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LEGGENDARIO 
Sii DELLA VITA DI MARIA VERGINE 


IMMACOLATA MADKE DI Dlu, 


li Santi Patriarchi, & Profeti dell’antico Fefta neato, delli. 

quali tracta , & fa inentione la Sacra Scrittura. 

une efpofitioni,&molte confiderationi di Santi, & grauiffimi Autori. 

pprobati altra quelle che fono nella Bibia efprefle, con vu difcorfo 
moralcin fine di ciafcunavita, à propofito , & molto pio. 

Si j difcorre fopra le fei età del Mondo, &y de i fatti pù memarabuti che in efe 

fono accaduti, con fomma diligenza, & per modo d'H:ftoria. 

vtilifima è Predicatoti,à Confefori, & diletrenolcad ogni profeMTore di lettere, 


& che habbi cura di anime, & finalmente ad ogni altra qualità di 
perfone diuote, Cattoliche & Chriitiane: 


in lee Lingua spagnuola, forto titolo di FLOSS ANCTORVUM Seconda Parte; 
Per il Reuer Sig: de VILLEGAS diToledo,Teologo,e Predicatore. 
Et nuovamente con malto (tudio Spagnuola, nella vo!gar liavua italiana tradorto 
peril Reier. DGIVLIO SAR E A, Piouno di Carpeneto» 


Con due Tauole, l'una delle. pireche fi feritililo. 1 so gi ao 9 A 
Scrittura , chel Auttovein dr; dl e te a RO pe 1) 
ERI 


CON PRIVILEGIO,ET LICENTIA DE' 











Dato per 4 





JALLILLVSTRISSIMO 
Pt Agi ET REVERENDISSIMO 


Meina SIGNORE, 


Ln pit Et patron mio Colendifsimo . 






MONSIGNOR LVIGI.MOLÌNO, | 
> Vefcouo di Treuifo digniffimo, 


«vedendo ; come so olo 9 aft{ 
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benigno Protettore? (onde potena più coutelatamente Ri 


| mamiasmperfettione, che fotto l'ombra di si gran letterato ridurla ? 


e1 qual più falda (olonna appoggiatla poreiò # Lemme religiofe fa- 
tiche , di chi fi douesano facrare fe mon al m0 Paffore, che nodrifces 4 
ogni mio commodo , {& otio virtuofo ? Quando fiano dalla genero 
fa mano di V.Sig.Iluftr:ffima, & Reuerendiffima generofamente 
pigliate , <> aggradite nontncomincieranno toflo è rifple 
rolume di glorta? Quefl'opera, fcrittain lingua Spagnuola e 
miffimo eAuttore di fisprema lode , di glortofa mano , fu con marami 
gliofo applauforiceuuta dall'1Muftrifimo, & Reuerendi[fimo Car 
nal Quiroga $ eArciuefcono di Toledo . Ellaècon vim , 
dente affetto dicore ; ridotta nel volgar nofiro 1 dioma Italiano 
mamenteà V Sag. Mluftrifima, <> Rewerendiffinza da me dedi 
E fepare(fe ad alcuno , di men purgata maniera di favellare ornata, 
pare è me, cheallapurià, alla fimiphcità di cofi Sante attioni 
fi conuenga. Son. Sa CF difrafe, > fi difcon- 









gia Ab accurato lenocinio dis profumata locutione > Mafelao 


baffezza del miorvalores che pure un feruicio delmondo ff affanna , 
lefcemerà alcun pregio 3 altrettanto fia folletata queftarmea tradst- 


cuione » dalla infiruta graniezza de meritedell'opera iffefa > ve- 
—_merabile per Religione ; maravaghofa per mifterij altiffimn Aupenda- 


- mente riuelass> rotiliffima per la varietà s <> fertibità dell'hifforie 
raccolte s «Fcontant otdime regiftrate 3 curiofa, & vaga , & 
per l'altezza della dottrina ; hi perla profondità de fenfi profetia, 
cofi leggiadramente fioperti; e dichiarati + Celebre ancora per molte 

/ son terminate $ > decifes <> per le opirzonicon- 

‘cordatecom pietà (riftiana , con mansera cuando ad ogni medio- 
ere imelligenza accommodata . Quiui fardpeffne estate 

po 


preda t Preduarori di var 1a , 0) Catrolica dottrina; di 


rvemerandyefempi ; di fomenze Gr auiffimes ds concetti efquifiti, o 
dlifivblims > € celeffi medssationi ! omde aguifad'apimgegnofepo * 


trano 


ar p 


-- steel ‘aa x x n 





brano formar “un dolciffimo,e foauiffimo mele di fruttuofa eloquenzd. 
 Pefeguto libroal parer mio ; à fatollare ogni più ingordabrama di 
a Sapere: Quit fono cof ben regolati i tempi,che ft fcorgomo con mirabil 
— ficiltà, <vnwamente quafi intanola dipinte , tutte le piu Illuftre attio- 
© 2 dell'oniuerfo lineate,comladiffanza della creation del mondo , delle 
famiofe Monarchie,diflinte,& in Olimpiadise n fabriche di (ittà, 
vimcipij d'imperij, > in fomma figurate in quel miglior modo > 
Ò far capace qual fi voglia rozzo > è fuogliato lettore. - Qui sl 
lice (1 edificà il dottò fi cba ; ilcuriofo fi appaga» slfpirit cfofi am- 
rasil profarso fi fiupifeè; sl Rebsgiofo fi confola,<> È 'beretico pi confon- 
° Refferà etrandio non poco aggradita, dalla protettione di V offra Sig. 

uStrifs: > Rewerendifs l'Illufrezza della cui famiglia noriffima, 
& chiarifima al mondosper tarits lumi viuaa di celebre," famofò grs 
















do di gloria -dellam fina Republica afunti, alte più eminenti 
degnità di gourno cinile,le porpore,eg-le mitre de fuos parenti, che fan 
mobilifima corona al fuo gra home» E chinon ammire Va*venerabile 


l'eccellenza,co fuperiorità di leggiadra dortrina,del Clarifs Sig'Gie- 


o ts meriti,conmolto gudicio bilanciata Quindi pigliando maggior colo, 


x 
| € n Sana | De i i i; 


Rio? Chi del» 
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Li 


Lis 


che varcar non lice, è Stata all'alto gowerno della nobil fima ((ittà 
Treuifo,vigilantiffimoedottinzo Paftore,di vario, numerofo 
pe altamenie deStimato,per douer to$to colà Saleresdoue da cotanti , w 
sì felici progre[fi.è quafi da celefle nano inuitata, 66 dalle venerande, 


TZ approbate astiont free aficurata , didower in breue tempoartinarea è 


Rucewa ella in tanto quefti vimi » o antichi effemplari di fe Sleffa co 
cortefe, 8 amorofamano, € mifiurando non la picciolezza del dono , 
mala gran denotiono dell'animo de chi donato di quella appagang da 
fervida fempre più conformandoconl ifte[fo Diosslguale. 
Ben picciolfaceanch’eitprezzarnonfuole, 
Se ben {pIende, è à fua gloria eterno il Sole. 
Per renderfi ogni bor più degna di foftener il fuo Vicariato pater mas 


Jmpilifina i > RS ener ie. 


di ro Signore nto "A penfierte.. 


arpentto d 25. (VR 1590» 
Dir, +S1Uufirif & Reuerendifs.. 
Humiliffimo, <> deuoti[fimo Serustore. 


D. Giulio Cefare Valentino, Pionano 
di (arpenato. 
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MER. PARLA CO VALE 
...SI NOTANO L'AVTTORITA 

d , DELLA SACRA SCRITTVRA. 

è Che l'Auttore copiofamente dichiara in quefta Parte. 
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GENESI satione,& vfo mifericordia co quel 
A) Acciamo l'huomoad iina- — liche mi fernono, permigliaia d’an 
i ine,.& fimilitudineno- —‘ni.E(f0.40. - 79 


‘iiitroGenefi 1, fol.1 LEVITICO 

Farai vn’arca ditamolebe Faria vn ferpe di mettallo.Nùm:21.77 
* .' mecontefta.Gen.6i ‘224 [VDICL 
ono finiti ipeccari de gli Amor- Di ciòche mangiaua, ne yfcina dolcez 
«Gens. za.lud.14. _ he 

ba ti PRIMO LIBRO DE 1 RE, 


: 21 
o0a ritorna nell’Arca,Gen.8. 69 BRI 
7 oli fatedi Samuel ynfe Dauid in mezzo dei(ioî 


























> elfe qui 0,ck vi; celGen, > «fravelli 1.Reg.16, n dpi i 

Il Signorm’hà fatto tidere: G&ai.: Michol pofe la ftatna di Dauid fopra 

Piglia quel figlinolo,che tu ami, &c i .Re 401 
-ferifcélò'a me,Gen,22, 2 19 

Eliazet adornòle orecchie di Rebec: 





ca con pendenti d’oro,Gen.24, so afa mia g6 
Giacob rimondò alcune bacchette di Gioab pafsò contre lancie il cuore di a 
mandole.Gen.30. 304 — Abfalon.2.Reg.18, ‘ Say 
Glitentò,& gli ritrouò degni de fe. Lafciateli chegli l'hà comandato Dio, Ss 
. Gen,zz, *343 perche vuole che fotfrendolo io ton 
uefto riftoro mi bafta in ricopeà di la patrétia meriti, & fia migliore di 
ro dolore hò patito.Ge:36.336 quel chefono.2 Reg.16. 7”; 
ESSO D o, HI. LIB. DEI RE, 
Feccro vna celtellac6retta di vimini » Fupoîfto vn Trono per la madre del 
&in eifa vi pofero Moile. Efo.2. 35. Re.3.Rega. dg ‘è 
Andaròa vedere,che vifione è quetta Nonfuwditocolpodimartello yquan “ 
| cofi grande.Elod.3. 76 ' do ficdificòil Pempio del Signore, ia 
| Leuîdo Moifele mani, vincenalfraet. 3. Reg.6li 487 dic di 
- Efiod.17. 331 Salomoneerefewn Trono di Auolio. 
Moife fece vh valo di metallo îrornia 3.Reg.1o. vic 4 i : 
to di fpecchi da déna. Eflod.38.272 Baltami,Sicaoreil tepo che iofon vi- CA 
Signore vi priego, che midate quello finro.3.Reg.iò: Ugg “al: Si 
che hawete da mandare ETod.4.. 64 INIL LIB, DEIRE. — + MT 
w Commandò Dio ; che:mon fi cocèdfe il MalediffeElifeo alcuni fanciulli îno- ap 6 2 


| capretto conillatte di fua madre.  medel Signore.4Reg.a. vii 36 
Efod.23. top Elifco fi diltelè fopra dei norto.4: Ke- 7.35 
Comidò Dio chefi maneialfe l’agne gum.4. cistaisà 
‘ loPafchaleintretta. Efod.12. 258 Và,& piglia vafi adimprettito.+.Reg, d 
Io fono il Dio forre,zelofo,chevifito, * rr: 
& caftizo le malignità de’padri fo- PARALIPOMENON, è i 
praîfiglivolifino alla quarta gene Non voglio;che tu mi edifichi il'Tem- i 
ta i a 
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‘Tauola delle autrorità 


pio,perche hai fparfo molto fangue 
_1.Paralip.22. ia | 
ESTER. 
MN Re Affuero fece vn'gran conuito 
Efteri. , 696 
Cofi farà honorato quello, ché il Rè 
vorrà honorare.Efter.2. | - 700 
Non s'è fatta quelta legge, per rifpet- 
ro voftro,Efter.1 s. 699 
GIO 


Sono huomini , che bcuono i peccati 
comeche beueffero acqua.Giob.18. 


139 ‘ 
Rettarono folo lelabrà attaccate à i 


denti.Giob.19. 134 
SALMISTA. 

Htinror Santo di Dio, durerà in crer» 

no.Salmo 18. 25 


Si congionfero i Principi coni Canto- 


351 
L'huomo paffa il fuo tempo pelle” e 






apparenze.Sal.38. 617 
Mulriplicaronfileinfien cfiabito 
fiaffretrananonel lo 
Salts. i 3 
ella guardi precett Dio vi è 


gran retributione.Sal.18. 334 
Tutto quello che volfe fece il Signo- 
re, e fitronanel Ciclo, & nella teri 
ra,&nbviè,che gli poffa refiftere ; 
neftarcal pari. Sal.113. 335 
1o-mi eiferciterò nelle ine inmentioni. 
Sal.76. 65 
Dio fece memoria delle fnc maraui- 
glie.Sal.110.206.infin’al foglio.211 
Conlamedefima mifura Dio dà lane- 
ue,&c la lana.Sal.147. spl 
PROVERBIIL 
La Sapienza fisc'ificò vna cala pèr fua 
habitatione.Proner.9. 21 
Sonotre animali,che hanno vnleggia 
dro andare.Prouerb.39+ 626 


Chitrouarà yna donna yalorofa? Pro- 
6 


werb.31e i 1a 
Non guardateil vino, quando è roflo: 


Prouerb.29: ..0 6 
Chi dig nc 3 nè ritrowerà.. Pro- 
rb.$. i 331 
ue. CTESTASTES=s > 


Tuttii fiumi entrano nel Mare. Eccl.i 
116 


- 


Nonsì l'huomò fe è degno d'amore. 
cuero diodio.Eccl.9. _. 484 
GA ‘CA. 


Férmofa fei amica mia formofa fei. 
Canc.1. : Y__63 
Viciretigliuole di Sion , & vedreteil 

Rè Salomone.Cant.3» 109 
Noltra forella è fanciulla, & n6 ha 
cor mammelle.Cant.8. 
Ittuo collo è comela torre < 
Cant.8. ue —_ 
Io fono fiore del Campo.Canr. 
Niffuno fi ftupifca vedendomi 
ftra,e di color negra,perc 
fto m'è ftato caufa il Sole.Cant.t. 
manto bella fci amica mia, qua 
vezzofa fei coni rnoi occhi di col 
ba.Canr.4. : 


Il mio caro per mes& io per lui. Data. 
9%.93. y 
















Re e ne” DL] 








Il voftro yev re gpplagietso monte 
diggano, circondato di gigli.Càt.7 

o fonfiore delcampo.Cant.2. 26 
Timio amante per me , Sio per lui 
Canta. 25 
ECCLESIASTICO: uo 
Meglio è andare alla cafa doue fi p an 
ge,che doue fi fa conuito . Ecclefi7 


Tui fumi corrono al Mare. Eccl. 1. 


34 : 

lina l'ape, pure.il fuo frutto è 

principio della dolcezza.Eccl.11,83 

156 © 

Quelli, che fi raliegrano del danno,& 

caduia de’ giuili moriranno impie- 
cati.Eccl.27. 211 
so Lis r Ma a “a x 

Io pigliarò ad atficto vo rafoio perra- 

» deru la barba.Ifa.7. i 19 

Nafcerà vna pianta dalla radice di Ief 
fe.lfa.11 28 

Grida, &nonceffare,alza la voce co- 
me Banditore.lfa. sò. | 


60 
Il fanciullo dicenv'anni motirà.Ifa.6 5 


372 dini: 

Peril peccato delmio popolo loferì. 

Has5za GR 4; 198 

Vna vergine e s&eòciperà va 

figlinolo,1fa.7. _. 87.&100 

Si ponerà la cafa di Dio nell'alto mon- 
tei 


c.lfa.ti 


ist 
er va picciolotempo ti fafciati &nel 
— "Peterna mifericordia ti fauorì IC. s4 











N leanfutte Signor) vi cercarono . 
2 

ù tribolaciona ie I(.28 1» 3 

EZECHIELE. 






s62° 
sche peccarà,morrà, &il figli- 
uol@né pagarà per quello, che p pec- 

| c.Ezeth:18. 18 


iniel và Ù n 
Stancella le tue sco co relenonn.. 
Daniel 3. 715 
Gettarenia, Daniele nel lago dei i Lco- 
ni. Daniel 6. 


Scil Leon deuotarà 
| è : RI 
x ABACVOC. 





feticordia.Abacuc 3. 
ZACCARIA. i 
Viddi Giesù fommo Sacerdote syetti. 

to con velti immonde.Zac.13. 210 
Coluiche offende i mici ferubnelta, 
vefteoffendetupapilla degliocchi 
mici.Zac.2. 
IMA GA BET anto 
Giuda Micises ssaa to iavpa- * 
da di A PRIA ifuoi Mgini > 
1.Macab. 1751 
SA N MATTEO, .. ... 
Iddio ha fempre gran pefiero de’ fuoi, 
& molto avauti;che venga il.danno 
Ji preuiene Gracia » Matti 
CRAL, T9! METRO: + 
Amatei voftri nemici. Mat. j:° © 469 
Quando digiunare non vo liate fare 
come- gli hippocti! ti. chi 6. 


a 


596 
Non rg non ivi Pre 


ll drespolo non è da pa che il. n i ar 


è 


tibie 


moi mezzo d’vn” altraro. 


d3i::i ui SAN G 


| i carico FA 
0.1 


a Tutti pei 


—. È 


Della Sacra Scrittura. 


ftro. Matth.1ò, ". S24 
l SAN LVCA. 
Tutte le nationi vi chiamaranno bea- 
ra.Luc.î. 172 
Fece forza nel (uo braccio. Luc. 1. 53 
Mife Dioifuoi occhi nella mia humil 
cà.Luc.1. 62 
Sarà pieno di Spirito Santo: rinfin den» 
tro.le vifcere di (ua madre.Luc.1.69 
Dio gli darà la fede di Dauid fuo pa 
dre.Luc.1. $7-8454 
Conuienefempre tare in orariorie. 
Luc.18. sG3z.infinval s71 
Alzando gli occhi vidde Lazaro nel fe 
no "d'Abrazm uc. Gi » 787 
OVANNI 
Rovinate quefto tempio,&imtre gior 
"nilo riedificardò 10.2... 26 
Altri fi affaricarono,& voi altri gode- 
», tedelli lorotranagli.Lo 41. 64 
Giefa Chritoamò i Tuoi, mobpacirfi 
?! di quefta vita.lo.7. ‘a 
Diede il padre alfito vifigeni itofig io- 


il icar nei ottali . 
gi dt 15 
RO RINO im. 


SF 16 
Il prezzò del peccato è lamorte» a i 
Rom.6. $73-+S574 
Chirefitealla poretà refitteall’ordi- 
nationi di Dio,a a Rom.8. © 507 
Contro la (pe iootiia alla fpe- 
"tanza. H i Roin r6x 
AG LI I pai EBREI". 
MTnardec e fu i Hu padre,& fenza 
madre.agli He 242 
APOC È ci ISSE 
lo caîtigo quelli,cleamo.Apoc.3. 71 
Hi arr onerosa Dio , gli ripré- 
do,&rcaftigo:Apoc 
Lo fpirito,&la (pofa;chiamgub alla fe 


Tta delle nozze. Apoc.vit. Lia 
Dioafciugarà le lagrime de’fuoi 
ti. Aj IATA " ; 
Si vidde yn tempo Ia maluagitàaca- 
uallo »& porn lancio: = 
Pa sisastet 248 ‘ 


"TAV OE DEI SANT 


CHE S1US 


CRIVONO., 


AN QUESTA SECONDA PARTE, e. 


4 |. DelLeggendario, &Hiftoria Generale: 


+4 


. Zavita della gloriofa Vergine mado di Dio, 


ALL ol. 4 


& pliolo1 | let qualeG e acconta i 
"ERIN éigine Mata,da 

si Adamo,i néa Giîicob Patij. 

“ Rica/ > init 


Cap.» nelqualefi natra de” Padri della Bea 
stiflina Vergine, da Giacob patriarca fi- 
no a Giufcppe fuo fpofo. ;) 10 
Pesi 3. Della Concetuone della Madre di 


pet 4, Della Natinità. della gloriofa n 


Besta 
Cap 5. Della gr e dela 

la < Delo og ni, 
ai darti 6. Dello sd vegi 


U LA 
Capi7 to Ro e dell Angela Ss. 
Gabriele allafaca Vergioè C1-. 46 


+’ Cap. 8: Nelquale fegueildialogo;c'hicbbe . 


con]la facrata Vergine l'Angelo San Ga 
briele, come SENTITA Ipcar 


‘i natione» |... ol 
«Ca 9. Della Vifitationexd gir Madre 

di Dioa Santa Elilaberlua parente. 69 
Cap.10. Della pena,& afflivagne nella qua. 


le $ Giofefti troud, vedédo|, chela facra 







da Giofef reftò nel Tempio,sti 
| daronoa cercare;& iu lo trova 

Cap 16. Della dignità grandes Khe è effere 
Madre di Djo,&co né è luo proprio ella” 
re duuocata,fi come li moltiò nce sE, 
ze di ( Cana Galile 

Cap 'i9/ DI quelo Merci la fatta Vagi 
neneltempo , che durò la predicatione 
di Gielu Chiilto, per infino alla fua pal 
fione, 116 

sE 18.ComeS.Giolbanni Eadngelita por _ 


1a, alla Mdse duPDiodelli priv È 
ue del fuo figliuolo cata 


Cap. 19, Come'la vergine vidde menare è 
gercil fuo pretio/o figliuvolat. & 
mt da i piedi delle Croce nella 
fua morte, & della fua fepoltuta. 129 
Cap 20 Come Giefu Chiifto apparue sifu».. 
li Leto alla fia facrariffima Madre, de 
fn falita al Cosgte venuta dello sati, 
n'o. 4 
Capri Del ranfo,& Affaiione dell ion 
vs dredi Dio. 139 
Cap. 22, Nel | quale.fi goti nodiderf tellimo 
pijde' Santi, inlode dellajMadred: Dio, 


p: 


&inomidi Pistini art ifegnala. 
‘ se,&che gli ba ebbero ogola! at diuotione, 
158 


Vergine (ua (pofa era gratida,son fapé. Cap 23 D'alcnne I Chiele rinci alidella 
do ilimiMerid della pat Srauidanza, & co _.' Madonna; 


va Angelo glielo dichiarò; ‘! 


rì il Saluatore del mondo, Gielu rifto 
noftro Sismore. 76 
Cap.12. Della Cisconcifione, & adoratione 
dei Rea Chriflto ro Signore. _ 82 


vi 13.Della prefentazione di Giefu Chri- 
; 0 


1Tempio,& della punficatione del- 
Ja (ocra Vergine (ua madre. por 86 


la beata Vergine,& con il fanci 
fu,& della morte de gli Innocenti. 


I(-i 


no nella Chuftanità, ta 4 
igi < parbcolasmenieim Spagna. 160 
Cap.a1.Comela (acratiflima Vesgine pamo Cap: 24. 


& vitimo . D'alcani miratoli fatti 
da Dio, per intercellione della fua facra - 


1a Madte.1;1M.., 09 rta ii 
SEGNITÀ VITE. , 
de SARI CRE TIVÙ. osa 
vratsinli 13 giRoibati {7 


Cap: 14. ComeS.Giolef fuegiin mer Levi di glo canti iii ; 


Cap.15.Come Giefu Chrifto,fendo didede Cap 1 Dellacseationedel Mondo & delle 


sianni,naicollofi dalla facra Vergine, & 


| opere che fece Dio in glio in ici giorni, 


no 


ì, | 


e a 


"4561 





cali formò Adamo. ., 
" 4 Gioni dano formato dl 
ra 
Sk doni che gl dite Dios. 


j 


hc gli.impofe. 
ET dei prada 


d IV. Ei range 2 diede Dio ali 


im & Eua per il loro peccato, & come 
difcacciati dal Paradifo, della lox 


morte,» 194 
elquale Gidelcriue vna confidera 


tio Lì prop to della vita di Adamo,cir 
uità del peccaro. .-. 197 

di e Fist! notano alcune cole luc 
célfe nel mondonella fua rima erà,che 
cominciò n Adamo,& fi 


Lav erre Bf due C. 
r 19v prroli, soi ves 







la xa Ha patca che off ‘fano a Dio < 


ndo Cap.ii.D'vna vittoria c'hebbe Abraham di 

‘guasta | > quattrò atea itò hai Agar ne 
lar. 0p:31 n © $chiana,& he vafigliuolo chia 

Spi Della morte,che dicde. Ro nerina cn comidò la cir 
cello Abel,& come DioJo ripre ‘Di per gli 

4 ‘dicono alcune ragioni contra il vitio abita! di His mis 255 
cl'muidia. Ci acque ad Abr 1 
palla moglie Sarta unfiglio; è laac, 

La vita di Enoch Patriarca. Diuifa in due * '‘alquale comandò Dio;the glielo facnfi- 
Cr 21t nr 4,& quello di più,che fucceffè fino al. 

la fua morte: 250 

Cap.I Come Enochfa grato a Dio,&come Ca.iiij Della Idolatria,& come hebbèprin 
cali Dell nt mc PESA capire o oblò degl do 
ioniche la Chiefa catto “cauta, Dichiarand cecità de gli Ido» 

2 Mica ba patitedaè Gentle dolati né ‘larri s 

c: Vv. Della terza ctà tri mento bebbe 

La vita di No Patriarca. Dini/singuastre < principio da Abraham; & di cofe degne: 
Capisoli. 133 * di memoria in quella feguite. 179, 


Ca 1 come Dio commaltdàa Notch fa 
ffe va Arca; 
sila donne reftaffero liberi daldilu 
ieneina volfedi@truggere il inon 
cant 0a ma 
Cap.il Del Femme) quale fu difiruno. i 
monde con l’acqua.Come falibero Noè 
nell’Arca,coni fuoi figliuoli;;. &leloro , 
: tori &quello, che fece dopd vfcito di 


Noè. 10a 





TAVOLA\DE'CALITOLI; 
ce Pe IV. Nel quale fi tratta della fecòda età 


elmondo cominciata in tempo di Noè 
1 Subito celfato il diluuio,e d’alcune cole 
degne: di memoria occorfe in quella. ì 139 


essi Malébifedech Re,& Sata. 
otttiob A Diwifa in due Capitoli, * 


si Nelquale frdichiara,chi fu Melchife 

h,la fua vita!& iorte. AeTS443 
Capi i). Di altuni miracoli fucceffi intorno 
alsantifsimo Sacramento dell'altate,del 

i dedi uale fu figura ilfacrificio di Melchifo- 
245 


La si di Abpaam Patriarca. Diuifa in 
o dinque Capitoli 251 


capi j Delnafcimeto di Abraham; & come 
li comaridò Dio,cheandaffefuori del- 

tua terra, & delle fue peregrinationi, 
:®fenza fermarfì nelle terre di Canaî: 251 










- Lante di Lob atvarca Diifainere Li 
tregli.ifudi fi. ‘> © 


Cap jatel vale dichisîachif@ Loro. 
* melafciòla compagnia di Abraham fuo: 


Capitoli . e 273 


fa 1 fece ara pesa del 
‘me alloggiò due Angeli in cafa fua etiò» 
che glisuccelfe con quelli di Sodoma.17 

+ Come Loth ic di Sodoma, cai 


effa,fino alla fua morte: * "226. uè fuoco dal Ciclo foprat quella Prowin 
-LIIL Come!’ Arca di Noè fa figura del. cia,& e ca fece Loibiava 
: la Chigla, quella combartua dall'acque 
- deldifuio,& quefta da gli Helericiigdi Capi Nalquael nino acaneconite 
li tutti fis fcono male, & fi {i pongono ef. : sationi i aiae RR TT, 
a cuni. - 230 . siii ER: tb n ‘38 





SP 
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TÀVOLA DE'CAPIPOLI i HA 
doueli maritò Dei figlivoli v'hebbe,det 
ta'fua nuora Tamar,& l'andarfencin Ed 


La vita di 1faac Patriarca. Diwifaintre 
i > Capii 0285 

A Cap.1.Del nafcimento di Î{aac,del facrifi 
cio,che Abraam (uo padie volfedi luifar 
per commandamento di Dio , & del fuo 
Pi en la bella Rebecca. 286 

.2. Come nacquero ad 1(aac due figli 
Î Efau,& Giaccb della Ma sigle ielivo 
ca,& la benedittione,che diede a lacob, 
penfando,che folle Elaù,& della (a mor 
te 


d0?*1 


Ù 290 
Cap 3. Nel quale fi narra intorno al fastifi 
cio di Ifaac,chefu figura della motte,che 
die'ero a Chrifio i perfidi Giundei,& co- 
me quelta maledetta gente parmanédo 
nella fua durezza diedero fimil morte 
ad vn bambino innocente, appreflo la 
Guardia,villa della diocefi di Toledo, & 
fempre pretendono fare tutto ilmale,she 
ono ai Chriftiapi. 39: 


La vita di Giacob Patriarca Diuifain ne 
Capitoli. 299 


n Pagg 
Cap.1-Delnafeitmen di Giacol 
ò la primogenicusa dal fuo fiate * 
u&guadaguò la benedittione : Come 
- andò per comandamento di fuo padre 
in potamia di Siria,& come feruì a 
Iaban per paftore quattordicianni per 


chel. 29 
Cap, 2.Come Giacob fe ne tornò di Melo. 
tain Canaam; come fu riceuuto 

Efaù fuo fratello. Della morte di quel 

li di Sichem , in vendetta del dishonore 
fatto è Dina;della morte di Rachel,& co 
me lacob andò in Egitto, & iui morfe. 


305 
Cap. 3. Nel quale per cagione delle quattro 
lì, che pigliò Giacob, fitratta del 
Mulalche Macometto , e della fua Setta, 
ilquale permette a i fuoi Mori;che babbi 
no quattro mogli,ò cocubine,&altre co 
fe,in deteftatione della fetta di quefta 


gente. 310 
La nita di Giuda Parriarca. Contiene vn 
Capitolo fo'o. 315 

Cap. Solo Del. che diede Giuda, 

- fto agli imaei arfene da la. 
+ sob fuo padre,e da fuoi 


di Giacobicome 6 — 
DI Vi 


amor delle fue due figliuole, Lia, & Ra- La wita di Giob Patriarca + Diuifa in due 
2 Capitoli. 


? gitto doue'triorfe,& fi finiftè il Cspitolo, 
&vita,diceddo quandog& in che modo 


7 i penficrifono peccati: © | r" 06 
inni $d Boito #03 e'ali1.9%f 
Larita di Giufippe Parriarca. Diwifi n dat 

O roCapuoli. ** '  3ux 


Cap.1-Del nafcimento di Giafeppe. La mor 
te di Rachel fua madre L’inuidia porta 
tagli da i faoi fiarelli,il venderlo) cref. 
fer menato în Egitto, due per nda: con 
feptir all'appetito sfrenato. della fua pa 
drona disboncfia fu pofio in prigione. 


23 
) 2: Come'Gioleppe vu) di carcere; di. 
chiarò al Re Faraone il fuo fognd, et fu 
fatto gouctnatote in Egito, er quello 
che gli fucceffe con i fuo1 fratelli, venen 
do à comprare grani ip tempo di care- 
fia. >” Miaebig? = | $38 
.3:Come Giufeppe fi fece conofcete a i 
ci fratelli, etitVenisé Tacob fuo padre 
derlo in Egitto, reftar habitatoria 
verra contutra' la fa cala,et quel 
chuccellé fino alla fua morte. ‘335 
p- 4. Nelquale fi'trarta della virtù della 
caftità,crfi notano alcunieffempi di per 
fone cafte. 339 







383 


Cap Nel quale fi dichiara chi foffe lobsle 
petfecutioni che hebbe dal Demonio,et 
come gli levò la robba, et i figliuoli, 

si Comeil demonin leuò la fanitàa. 

‘ [ob,etlo riduffe invn letamaro : quello, 

chegli interuenne conla fua lie, et 
contre amici che vennero a co ilo, 
il ricuperar la fanità, et duplicata facol. 
tà,il fuo fine,et la morte, ctaltre cofein. 
tornoja fuoi travagli. 1-34? 


Delle dieci Sibille Diwife im disci Cap ssi 
fartss® 


Della Sibilla Cuma». > 
Della Sibilla Libica. | sa Tei 
Sibilla Delfica... > sape 
Della Sibilla Perfica.. =» 353 
Della Sibilla Samia. $ 
Della Sibilla Cumana. ui 835 
Della 


) 


“i 


Ù 


ue. 


. TAVOLA DE CAPITOLI. 
Della Sibilla Elefpontica. 355 combattèconil Red'Amalech,&lovim 
| Della Sibilla Frigia. 355 fe: Comeandòa ticenofcere la terra di 
Della Sibilla Triburtinia fi tratta di quelli, —promiffione,doue conduffe gli Hebrei fot 
che fî faluarono nella legge naturale. 356 tolafua fquadra,& gli mite in poficifo di 
“= quella,& della fua morte. 393 
Della vita di Moife Profeta. Dimifain fei Ca cap» Nelqualfitrata della pace, nel pro. 
Cai pisobi. ; 1357  pefito,cheGiofuè,accioche gli Hebrei la 
ua poffedeffero prefeeglitante guerre. con 
1. Della natiuità di Moife,&del perico gli habitatori della cerra di promiflione » 
nel quale fi vidde fubito che funato , 397 
ini gettato nel fiume Nilo j Come di ù 
quello fuliberato. La fua creanza & quel La vita di Boo Patriarca, & di Ruth Suna 
lo, chedi lui narrano gli Hebrei , l'an . —muiride, contiene mn Capisolosolo. 40 
darfene fuggendo di Egitio, &-perqual 


caufo,& il maritariinterra di Madian, Cap. Solo. Nelquale fi dichiara chi foffe © 


358 n ; Ruth,&<omevennea maritarfi con Bo. 
Cap. ». Del Mifterio,che vidde Moife del Ro ozieomedi loro nacque Obe:h : la fua 


uo, l'andare da Faraone per commanda- — morte. Etdiconfi alcune cofe commendi 





& di Debora Profera Contiene 
vn folo Capitolo. 407 
dovi affo rato Faraone con tuttii fuoi E- Cap.solo Nel quale fi nota la vittoria, che 
i per il mezodi 
“ ) bora Profe. 
È Canaam,& da Sifara 
che hino bene eflercitato l'vfficio di Giu. 

37: , 

Cap.5 Nel quale Gi tratta della manfuetudi vo 407 


ne, &fi notancaltuniefempi diperfone Levita di Gedeone Giudice , & Capitano del 


manfuere. 377 popolo Hebreo Dis fai 
Cap.6. Delia quarta età del Mondo, checo. "copiati. ere 414 
minciò in tempo di Moife. 381 


noel Cap.1.Come Dio affegnò Gedeone perCa 
La sita di Aaron ara se * Diwifaindue | pitanodel fuo popolo d'Iftael. H modo 


doilma:rimonio. 400. © 


384 .comevinfeiMadianiti, del fuogonerno, — 


ì &morte,con la Tisannia di Abi h 
cpl speri sne fa aamat i Passo : 414 
rfficio che he fommo' Sacerdote , 2.Nelquale a propofito della rà, 
& fatti particolari fuoi; conla fua mor. che feet Golulipaniarai Miadicnli fi 
tei ho 385 » trattadi quella , che fail demonioa gli 
Cap.2.Nel quale (i dichiara lafattezza dei +, huomini; nella quale egli vla di grandi 


veltimenti facerdotali,con iquali comam —sautele,&inganni 418 
dò Dio; che foffe veftito Aaron fommo | ar 
Sacerdote,& reftarono per e: | : 4 
doti Hebrei,della forma, & modello del Le vita di lepre, Giudice, «& Capitano de gli 


tempio di Salomone. ldgat. 387 Hebrei. Dimifa în due Capitoli, . 421 

Ù Ù ua ra > i} x pe n ro | 

La vita di Giofuè Capitano del popolo Hebreo. Capir.Nelquale fi warra, chi fu Jepres a 
‘ Dinifa in due Capitoli, 391. guerra,che hebbe con gli pinta i 
x voto che fece, &1l facrificio. della (ua fi. 
Cap.1.Come Giofuè fu nominato per Ca. . gliuola,& fe fece peccato nella fua mor- 


pisano del popolo Hebrso da Mole, & 0° paz: 


fai 


è 


di s È 4, «fa ve 
Lar nel Tempio con Helì Sacerdote, 


Gap. 2. Nel quale, } hauer Iepre fopportato 
tientementela ingiuria , che gli fecero 

1,11 fuoi fratelli fcacciandolo fuori di cafa di 
fuo padre sbandito,fi uratta «ome fidcue 

s. fopportare con patienzale ingiutie.424 


La uita di Sanfone Giudice, c& Capitano del 
popolo Hebreo, Diuifain due. 
: Capitoli. 437 
, 


Cap.1.Come fu annunciato il nafcimento 
Sanfone,come fuallevaro,& ifuoimatri 
monij,con le fue guerre contrai Fliftiei, 


& moleftic;che daua loro,l'elfer pigliaro n 


per tradimento di yna donna, & 
mornc. 428 
Dap 2. Nel quale per rifpetto del mele, che 
Sanfone trouò nel leone mo: to, fi pone 
alcune confiderationi della Sacra Comu 
nione, ch'è mele dolciffimo vkito dalla 
boccadelfortifimoJcone Chrifto. 434 





ecilreftar dopò la fua morte ne l’vfficio di 
Giudice del popolo,&vngere per Rè di 
t quello,Saul, ..; 438 
Cap 2.Come Samuelleuò il Regno a Saul, 
+ minacciandolo perla fua difubidienza,& 
l'vogere Dauid per Re, & la fua morte, 


Cops lguaeG tratta dellavbidenza,& 
di idienza , rifpetto alla commefla da 


Sapiomes Faedo nella vita di Samuel 
. &finotano alcunieffempijdi vbbiditti, 
Acdilubbienti » logie de vic 446 


sun 


‘La vira del Regal Profe ta Danid, Dinifain 
(D sid Sei Caprioli. : 


"448. 


Cap.1.Nel quale fi dichiara chi fu Dauid,di 
nal Trbù,& lignapgio,& come fu vato 
3 Red'ifrael dal Profeta Samuel ;la vitto 


feeurioni,che hebbe vo 449 
Cap.2. Di ‘alcuni pericelineiqualifivid- 
|. de-Dauid per caufa di Saul,chelo pfeg 
-. tava,& comene fu liberato. Que! 


pres Ri À 
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fendoin Sicc'ech, &la vittoria de gli - 
malachiti. 45% 
Cap 3 Della morte di Saul,onde venne Da 
wida.elfere primo Redella Tribù di Giu 
da,& poi ditutto Ifracl. Il defiderio!, che 

| hebbe Dauid di edificareil Tempio do. 
ne fi riponelTe l'arca del Signore, &il por 
taila uffa caftello di S'on 459 
Ca.4 Nel quale fidichiata il peccato d’adul 
teria,& homicidio, che Dauid commife, 

la forza che Amon fuo figliuolo fece a 
Tamar, & come fù morto Abfalon fuo 

‘ fiatello,&l ribellarfi contra Dauid il me 
defimo Abfalon. 464 
cs s Nelquallino:a la battaglia tra Abfa 
on,& Dauid fuo padre. La vittoria di Da 
uid,&lamotniedi Abfalon Etvn caftigo 
che commandò Dio,che folle fa:to nelli 
goaggio di Saul,per certo delitto,che ha» 
ucua commeflo mentrevifle. Et d'vn’ala 
tro,che diede alli ltaeliti, perche Danid 
numerò il popolo, pigliandone di quello 
vanagloria. Et d: quello,che di più fug- 
ceffe fino alla morte del medclimo Da. 
I 469 
Cap: 6: Nel quale percagionedei dolci ra- 
amenti,che Dautd fà cò Dio neluoi 
cralmi,f nota yntrattaro dimedi foaui,& 
faldi, perandare l'anima richiedendo no 
ftroSignore amorofamente. . .. 476 


Za vita di Salomone Rè. Del quale viè dubio 
feffaluò. Dinifa in ferte Ca- 
Lol piroli. 484 


Ca 1.Come Salomone per ordine di Dauid 
ra pr} 200 fu pofto nel Trono, & Reggio 
di Lfracl Della gratia, che dimidò a Dio 
della fapiéza,& come di quella fi feruì nel 

| r giudicaraHuoi fadditi  L'edificare il Té 
i pio,tele i n fto Oto ‘485 
Ca2.ComeSalomone i io, per 
è | cagione di donne idolatre commife; Ido 
Jatria,la fua morte, & le opinioniche vi 
fono circa nec cometa 1489 
Cap.3.Nel notano effempi di alcu 
n pezfone.ibe alla limi imtimedianilo» 

1 mone,cominciarono benc;efisiirono ma 


\le,&primadi aid cignis498 
Cap. 4. Nel 10 Gdicbiara;chi ofia 
= Wrelibosd Corta soa fenice 

eco ibene', & finì 
i Prifcilliano. 498 







ghil 





Verte tn 


SO Reprise tt 


$05 iroti. 549 
e n 6. Nelqualefi tratta della quintà età most 
Fs rorerel checominciò ilquarto an- : di I 
Ri veg monte. . $1î Cap.1.Nelqualefi dichiara,chi fail Re Gio 
pi air Sgrena pra perfeguità gli idoli, & idola. 
“& , finotano farti di perfone di | tri.1l che hebbe nel fuo re 
— gran fama in effa accaduti. $14 ‘ gno,&ildanno, che gliauuenne per ha- 
ata uer amicitia con mala gente,& vitiofa,le 
Na 3 fue vittorie,& la fua morte. 1549 
La uita del Profeta Elia. Diuifa intra —Cap.z.Nelqualefitratta per rifpetto di Gio 
Capitoli, 532 fat Re, & comegli Re debbono effer 
-9 ” vbbiditi,& riueriti da i loro fudditi. 554 
n} 
Cap. Ratio per diclara,chi fu Elia,il fuo È 
zelo verfo il (eruigio di Dio, la fame,che È. ì ; snifia È 
fuin sangria fo facrificio,&la mor Lswita di Ezechia, RÌ di Giuda. Dea, 
te de i falli P roferidi Beal.c cpc fa per due Capisoli. ss 
feguitato dalla Regina Iezabel, —5:3 i ) 
ig ee rt ad Elia, coni è 
+ Capitani del Re Ochozia, hauédozli pio Cap.r. Comeil Re Ezechia aperfe il Tépio 
x. fetizatola fua morte errapi: di Gierufalem,che Achaz (uo padre have 
“| tofopravn carrodi fuoco, i onij ua fetrato, rinouò i facrificii douuti a 
* thediluifitrouano nella Scrityra,&del ‘  Dio&rouinògliIdoli,perfeguitandogli 
l'ordine da lui inftituito delli lita- —Idolatri.Cometuliberato dall’affedio di 
ni. 527 © sennacherib Redi Affivia,dellafua infet 
Cap.3. Nelquale per caufa della gran penî — mità, & fanità miracolofa , & di lla fua | 
tenza,che fece Elia,fi tratta di quefta Vir morte. O 357 
tù della penitenza. — $32 Cap.,2,Nelquale fitratta dell’amor di Dio, 
& del proffimo percagione di quello,che 
n è im quelto fatto,s’è accennato del Re Eze 
P La vita del Profeta Elifco. Dinifa in'tre chia. 56t 
Capitoli. 535 
La vita di lofia,Re di Giuda, Diuifaindieci 
‘Cap. 1. Come Elifto fi fece di E. fi Capitoli. fi 566 
lia, & reftòin luogo fuo,dapoîche fu ra- 
peo molti miracoli, che fece,partico» - ia 
&re ritufcitare vn figliuolo della fua Cap. r. Nel quale fidichiara, chi fu Tofia, i 
albergatrice Sunamitide,& guarire Naa i alti prineipii in fenuigio di Dio,& ze 
man Siro dalla lepra. 536 loncinegocij della Religione,& difprez 
Cap.a.Comeil Redi Siria mandò genti cò | zodegli idoli,& Idolatri,& fua giouenil 
tra Elifeo, del modo, che fuliberatada | morte, 69 
| , loro: Comeaffediarono la Samaria,& Cap: Comes'hanno ad amare i nemici,& 
y , la fame, che in quella fi partiva, & il fine ragiona di queltà materia pet oeca 
? di quella guerra,la morte di Ehleo,&vn | ne di Iofia,che perfela vita per diffende- 
| miracolo , che feccil fuo corpo fotterra. eil Re d'Affiria,effendo Redi Egitto'ini 
o n S4*  micidegliJIcbrei. 569 
Cap.3. Nel quale fi eratta per caufa dell’ava _Cap.3. Dellafelta età delmondo,che comin 
| Jitia di Giezi,feruo di Elifeo,della virtù » ciò poco dopòla morte delsito Re lolia, 
della povertà volontaria. $45. &continuòfinoall’auuenimento ia car, - 
| i ne del figliuolo di Dio nel mondo Si di 
* chiarano cole pertinenti alle quattro pri 


. 
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La vita di Giofafat Ro di Giuda. Dinifa in 


me Monarchic in quefto Capitolo. 573 
Cap. 3. Nel quale Giragiona dell Mei 


© 


Da 


nc 


» a 


sure 


°° 


| Cap .s.Nel qualefi narrano alcuni fattino —fandoifuoitrauagli, perche finalmente 


TAVOLA DE' CAPITOLI. A | 


di Ciro il divenire Red Perfia, Media,& in Gierufalem,fia chell popolo fu «5468 
Babilonia,& la fua morte. $76 . teprefo in Babilonia:gon per quéfto cef da 


‘ tabili del Romani,accaduti quando fcac fulapidato in Eguto, La6si » 
ciaronoi Re di Roma,fi riferifcono lene Cap i. Nelquale f proua con l'autorità, ; 
micitie tra Perfî, & Greci,la guerra che & &effempijche non fi deue difconfid: 
uefti fece Xerfe ,il fine dieffa, &deila . della miiericordia di Dio, per graui, che 
ua vira. atto 579 fianoipeccatidell'huomo , &rigorolo 
Cap 6 Nekfuale fi narrò gli egiegii fattidel . i) caftigo , che pe: quelli nedà Dio ; Ù 
Magno Alffandro , nel qualehcbbeori. in propofito di quello, che fece verio gli 
gine la movarchia delligreci,le vittorie, .Hebrai, con pianti da Gieremia. 
che hebbe di Dario Redi Peria,&lafa —617 
Motte. 582 
Che? pile Rede gli Epiroti,le pure 
che hebbe coni Romani, & come morfe î A 
mano d'vnadonna Di Tolomeo Re LA Vitadi Baruch Profeta. Contiene un 
dell'Egitto; che fece tradurre i libti della © Capuoo Jolo: A 
Scrittura d'Ilebreo in Gieso, alli ferran» } ? | 
tadue Interpreti. î 687 gi i 
Cap.8. Delle guerre,che Annibale Affiica- Cap. Solo. Nelquale fi dichiara chi fu' Ba. 
no hebbecon Romani, effendo in Italia, —ruch, itrauagli che foltennein compa. } 
vedendofi in termine di 1elare da lui di nia dtGieremia , di cui era fernuano, la i; 
ftrutti,e come Publio Cornelio, Scipio- —fua monte,&fitratta delle lazrime,e mor 
ne fucaufa,che Annibale ie n'andafle di — rificatione,come,& perchei Santi lo ama 
Spagna,& che Cartagine reftaffe tribuia 610 


riaa Roma. | 3 ° 1,589 
Cap. Apa gel di. nnibale AFicimo, P 
& rovina di Castagine,fa:ta da Sci °_° L À 
__ pione Traicafi della Patira di Numairia, Lawitadi Ezechiel Profera Dipifa in due | 
“diigei di Vitiato Portughefe. 694 Capito: 6a. 4 
Cap «o. Di Mitridate Re di Ponto, & del 
Magno Popeo,i fuoi famoli gefti, e guer 
ré,che hebbe con Giulio Cetare, dal qua Cap.1 Nelqualefidichiara thi fu il Profera 


Ù) 





le cominciò il Romano Imperio, &di —Ezechiel,doue profetizò,& come & quin è 
cosi 24 Sri ebbe finela do modle. sà c E 
el mondo, 98 1. Doue fi tratta di irela verit » 
gita 19° CARE labygit iecondo la proferia di 
. Ezechiele. : 625 
La vita del Profetalfaia. Diuifa indue A 
Capitoli. 604 < 


La wita di Daniel Py feta . Diuifa intre 
Gipi Nel quale fi dichiara chi fa Iaia, la pe 628 
* piedicatione,penitentia, & martirio. Ì 


605 t ne ' 
Cap. 2. Ne'quale, rifpetto ad Iaia, che fu Cap. 1 Come Danieldi picciola età fu con- 
Profeta, predieatore,f tratta dei Doro suo cattiuo sa Verstar an dope cn i 
ri,e predicatori Euangelici. 608 prin PRI ALT fe: 
dichianttalne Na DA ao 
La vitadi Gieremia Profeta. Diuifiin - @ndediucane fuogran "aubrtà. ina 
i due Capitoli. GII CAL perbia faé pe dra Dio, sist, 
i È che parelle di rate niag” 
< n'e . î È } ione di 
Cap. 1. Nel quale fi dichiara , chi fia Giere, fo,& a glialtri,& med Sui 
- maiale perfecuvioni che pati predicàdo eo n A 


7 3 Ù i pre È» x 3 i 


eo ; A Elenet e Atl lee” ___ 


Dan inganni dei Sacerdoti del- 
&ammazzò vn Diago,ado- 
sn t Dio da quelli ds. Babilonia e 
ilcht fu meffo in ralagedi lconi, &.del. 
lau» moue 632 
be E uale fi ragiona delle lodidel- 
ver SI hic. reonteruarla, chi 
1a pallu dei to di efferfi | s 
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Cap.I Nel quale fî ferma ms vita di Ol pro- 
avo 


i har.64g1 


ur è Rae 


Cap. n Nel' subi di Joel 


Profe. sfera. aes 


Cep lit. pala sita di Amor ‘Prfite; È 
ud siot Aiaortiog] 1643 


ropbit'mifiagsndo 


Cap. P.Della vite di lena Profetma > (648 


di * en Lal 


TAVOLA:\DE'-:CAP ITOLI: 


da quella ne fucceffe, fi notano effempi 
» di cofe fesnalate accadute nelle morti 
di fami perfonaggi. 676 


La vita di Quia Sacerdote + Diui[ain due 
Capitoli. 680 


Cap, Lnd qualefi dicechi fu.Onia,&quel 
o. To, chetan Eliodoro gli fucceTt, &delli 
. e fuoitrauagli,& mone, 631 
Cap Hi. Nelqualelitravia, per cagione de 
trauagli,che patà Onia nella dignità del 
Sommo Sacerdote, come non fi debbo. 


srmndaliterza fmi dignicà grandi, & 


684 
La vita di Tobia gra indue 
s Capitoli: sonc> 1 686 


Treno: e: 


Medi 


Capi Della vita di Michea trfic 659 spino ; 


set iediria Della vita di Nabum preftta. si 57 
Cap. Pa It. Della va di Abacuch profe 


Cap. IX. Della vita di Scfenia profeta. 659 


apx Della vita.di vAggroprofera. è 66 


ap. XL Della vita di Zaccaria profeta.663 
ia xIL Dalle uita di Malaibia Profe 


TR 663 


Capxu l Nelquale per refiduo delle vite 


dei profeti, fitratta della oratione,nella 
quale tuttiloro fi effercitarono. ‘664 


La unita di Zaccaria Sommo Sacerdote, 
prete: E 
pi 


» ide: 


Cap. L Nelquae Gdichsiarachi” fa Zacca. 
| vria, il fuozelo 


in diffefa dell’honor di 
Molo, ondegli rifultò l'eflfere vero mani. - 
675 


Cap. H: Nel qual per cagione della morte 


Zaccaria Sacerdote, che fa commeffà 


Sr base quello, che s'è detto; che 


Pr 
lf bit 


cio rca 





La uiradi ESter «Regina» Diwifa im de 
: 20 ‘ao Capitoli. 695 


Cap L Comeperli difubbidienza della Re 


gina Valthi, moglie del Re Allucro, fu 

, meffa in fuo luogo Efler, come. interce» 
deffe per il popolo Hebreo, & gli liberò 
dalla morre,& quello,che fece nel relaa 

te della (ua vita, 695 
Cap H.Nel quale per cagione, chela Regi 
na Efter,fecòdo che dicela ferittura, per 
andare a parlare al Re ATucro, & domi 
darg;i che perdonaffe al fuo popolo, di- 
giunò.tre giorni, & fece di localo 
Iftello. » Siuranta saga i ’ 
della fua eccellenza. 


La vitadi Iuditb Vedona . Diuifain due 
> Capitoli, (797 


Cap. 1. Dellaguerra, che fece Oloferne a 
È: scerrven tire Betulia; &come Lu- 
hwlitagliò la teta, onde gli Naleri 

trionfarono de i Gentililoro nemici, & 
delfelicgfinedi Ludith. 708 
(Cap. H- Nel quale Grava della limofina , 
| percagione clla,che fece SE pel 


_ 


LA 


pa 


ì 
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TAVOLA DE' CAPITOLI. 


Tempio d'alcune fpoglie del Capitano 
Oloferne.» du c 714 


La vita di Sufanna moglie di \oachin. 
° Diui/ain'due Capitoli. 719 
Cap.1. Del falfo teltimonio,che due iniqui 
giudici de gli Hebrei fecero all’honeftifli 
ma Susina,come fi fcoperfe la verità,&i 
Vecchi furono morti,& elaliberata_720 
Cap 11. Nelquale per caufa di Sufanna, 
che fusì cata,comes'è intelo,fi mettono 
alcuni effempii didonne cale. ‘724 


Le vite di zorobabel Capitano,Efdra Sacerdo 
10, Neemia Sacerdote, &» Profeta. 


Diwifein tre Capitoli. 785 È 


Cap I. Come Ciro Redi Perfia diede licen 
tiaa gli Hebrei,che crano in Babilonia, 
che ritornaffero in Gierufalem,& riedifi 
cafferoil Tempio effîndo Zorobabel lo 
ro Capitano,comefu ritardata la fabrica 
cel Tépio, & ritornò Zorobabela procu 
rare la reuocatione delli editti Regri7 57 

Cap. IL Come ritornò Zorobabel in Gie- 
ufalià co fe Gti : 


con la fee confermatione 

della fabrica del Tempio, Efdra ili 

* bridellalegge, & Neemia facoltà per ri 
edificarele mura della cit 741 


4 Ceppi Nelqualefi tratta della virtù,del. 


perfeueranza nell’opere buone,per ri- 
{petto di quella,che hebbero Zorobabel, 
Efdra,& Neemia, nella fabrica dh Tem 
pio ,edella città di Gierufalem,dopò la 
cattinità di Babilonia. 744 


Zaivita di Giuda Macabeo dei fusi fra- | 


telli. Oimifa infesCapitoli. 747 


"T Nelquale fi dichisià chi fu Antioco 
Siinditane Illuftre, la perfecutione, 


che fotlevò contra gli Hebrei, la refiften > 


su da Matatia,e fuoi figlivoli, 
Pèrche fi chiamarono Macabci e delli 
‘nome Capitani della Fama. 647 
Cap IL Nelqualefiraccontano i fatti, e fe 
vitto rie,che ottenne Giuda Macabeo de 
î tre Capitanid'Amtioco Re di Siria. & al 
tre diverfe genti, come acquiftò la città 
di Gierutalem, purificòil Tempio,com- 


di Jonatafratello di Giuda Macabéo,de © 
ifooi magnanimi fatti, e come fu veclfo a 


a tradimento. 759 
Cap.V. Del Principato di Simeone fratello 
di Giuda Macabeo,delle fue prodezze,& 


motte,con Ya Epilogo della fuccellioné. 


diquel lignaggio. - |. 763 
Cap: V k Nelquale perche Giuda Macabeo 
ci fuoi fratelli furono Sacerdoti}e tanto 
perenne s'è veduto,fi tratta del 
honore,che fi deue a i Sacerdoti,a i Té- 
pib&2ifuoiminiîtt. ————767 


La vita di Zaccaria Sacerdote , padre di San 
Gionanni Battiffa. Demifa in tre 
© Capiroli. mr 


Cap L Nelquale fi dichiara l’vfficio, che 
Zaccaria haucua, l'oratione chefaccua', 
dimandando a Dioche gli deffewnfigli 
uolo, il fuo facrificio ,&come gli piliù 
tAngelo $.Gabricle; € che per non dat 
credenzaall'ambafciata reftò muto.773 

Ca Il Come Zaccaria reltòmuto,& in che 
confifteffe itluo peccato Il nafcimento 

:. delfuofigliuolo Gio Bartifta efèndogli 
reftituita ta parola,& la fua morte. 775 

Cap.INL Nel quale fi narrano alcuni eflem 
pii di perfone,che offeruarono filentio,a 
Inglialni di glio, che fecc Zaccaria.1779 


Lavita diLazaro mendico. Diuifainquattre 
vd Capitoli, . LATI : 782 


Cap I. Comeil ricco auaro pet viuere con 
gran delitrie, e non dare limofina.fu cò. 
dennato,&1l povero Lazaro perfoffiite 
patientementela fua pouertà, & infermi 
tà fifaluò 7%. 

Cap 11 Nelquale fisracconta come fu por- 
tata l'anima delricco anaroall’inferno , 
& alzò gli occhi nelle fiamaie,@ vidde 
Lazaronelieno di Abraamla dimanda 
che fece,& come glifunegara. .. 785 

Cap Ill. mira fi prova Po Sindene co 
me èn ioopesare bene per andare 
al Cielo fitratta dell’operc Aclla miferi» 

rcordia,&in particolare divna di efe,che 


èfepellire i morti, a pregelito di quan= 
todetmendico Lazaros'è detto, ancor- 
corpo delfe fe 


:l ièconi Re,& fece fecola pace. ‘750. chenonvifulfe;chi alfuo 
Cap. H{ D'alre vitrorie;,che Giuda Maca- |. pohuta.. 11:-3306 1788 
bro ottenne,& della fua morte,perlaqua Cap IV. Dowe finarrailmodo del dare fe 
le retòconla fua dignità di Capitano prgn lisa fi dichiarano diver 
* degli Ad erp art ven 736 Dente gip ipquefto panico» 
IV. tratta del Principato - pag 79% 
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Ragrandeildefiderio y' che haucua "la Maeltà 
Si di Dio,cheiltuo popolodi Ifrael, mentre an» 
4 daua vagando nel def@rto, haueffe hauuto vo- 
fl gliadi conquiftarfi ja terra di promillione ,x& 
per quello diede ordine, che Moifé fuo Capita 
no paio» mandaffe elploratori ,che la rico- 
noiceffero,pa randola tutta,&.dopòhauer 
il tutto ben inueltigato portafiero qualche co- 
fainfegno della fua fertilità ,& abbondanza: 
8de' frutti in quella raccolti, accioche vedendogli, pigliaffero ani- 
mo( ripieni di defiderio di godere cofî fatto bene) di conquiftarta,. 
8 \cuarla a i Pagani, che n'erano Signori; cofì fù effequito . Andaro. 
nogli efploratori, & ritornando portarono con loro due di effi fopra 
Je fpalle yn grappolo d’vuagrandiffimo infilzato invna lancia, non» 
popde per la fmifurata fua grandezza, eiler portato in altro modo. 
utti i viventi in queto mondo, il quale è vn deferto, doue e gran fo- 
litudine di confolatione certa,& vera,gran macchie di trauagli,& d’» 
avuerfità,fierianimali di occafioni, & peccati, vuole Dio che procuri 
no conquiftare la promefla terra,cheè Li Cielo. Etperò diede ordine, 
vchegli efploratori diquivià noivenghino, & ne portino cofi abbon- 
danti frutti,cheinduchino quelli, cheglimirano,a defiderarla.Se vo 
gliamo più a dentro ben confiderare,gli efploratori,che portarono il 
grappolo di vua à gli Hebrei,furono due , vn’andava innanzi, l’altro 
gli venia dietro. Portauano fopra le fpalle vna lancia, &in effa quel 
grappolo fertiliflimo. Quefti medefimi efploratori fi apprefentano al 
po polo Chriftiano.Il grappolo fertile,&abbodante, che è frutto del 
Cieio,rapprefenta Giesù Chrifto grappolo della beatitudine, che fu 
fpremuto nel tino della Croce, &.il fuo fangue fi.dà fotto la fpecie di 
vinoai Sacerdoti,comeil corpo fotto fpecie del panea tutti 1 fedeli. 
La lancia nella quale è asia fenza alcun nodo ò maechia di pecca 
ro,fenza deurarfi dalla Santa legge di Dio,è Ja facratiffima fua Madre 
Wergine Maria,che celo diede veftitodi carne seriidado ven , 
2 che 
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che và innanizi, rapprefenta i Santi da Vecchio Teftamento, & quel! 
lo che và diètro, ne fignifica i Santidel Teftamento nuouo. Tutti que 
fti portano la lancia opra le (palle, perche & quelli, & quelli fecero 
gran conto della Madre di Dio, igna zi, & dopà che fu nata . Porta- 
no medefimamentei] grappolo‘d'via;Giesù Chfifto, perchetutti lo 
;  predicarono,ingrandirono,& di lui diederoa g li huomini notitia:& 
coli cirtunoprocusufé d'andirè inCielb } doîîe tono cosi belli frut- 
tu. Defiderando adunque io benigno Lettore, che a parifca quelta, 
raprefentatione dygrappolodi vua, diLancia, & civionito, avanti 
agliòcchi delli fedeli, accioche confiderati attentamente, bramino 
11 Cielo, 8 procuriao di ottenerlo, feriffi va Libro, nel quale fi trat. 
ti della Vita di nòftro SignorGièfu Chrifto;& de ifudi Santi del nuò 
uo Teltamento. Pareuami nondimeno; che nonfodisfacefe interà- 
mente al mio difegno; thenonèaltro,'che feruire à Dio, &al profiî- S \ 
mo giovare, fedella Lancia, cheèla Vergine, non haueffî detto piu | © 


9 


di quello, cheineffonarrai; anco di colui, che andada innanzi, 
che fono iSantidel Vecchio Telta mento. Et cofi hora offerifco la, 
feconda parte, nella quale perordine, & non in pezzi, come hellat, 
prima fi nota la Vita della Sacratiffima Madre di Dio ; raccogliea- 
do prima quato di.lei fi eroua fcritto nelle divine lettere, & poi quel- 
lo, chela invoferitto i Sacri Dottori, & Auttori graui, dopòJa 


| 
| 


i 
©) i 


- fua Concettione, e Natiuîtà, nò algloriofotranfito, & afcendereal È 
Cielo jdeferiuend ffo lelodi;chediquelladicono £Sanzizalvi 
ini dellifiioi miracoli, &:cafeyò Chiefe particolati, che della fua Ima- 


* gine fonv nella Chriftianità, &iù Spagna in particolare. Poi fegud» i 
nole vite dei Santi del Teltamento Vecchio,da Adamo, fino à Laza- 
ro Mendico . Raccogliendo pur di quello, che di loro fi trova nella 
. Scrittura Sacra , non già narrato (eniplicemente, nealla feopettar.;. 
SG i perche:vi fono cofè,che potriano apportare feropoloalla gente'igno 
«sante; &C.incambio di riportarne qualchewri}e perl'ainimeloro”, 
potrianofcandalizarfi + Perilche fimili paffi vanno» dichiarati fecoi»= 
do, cheiSanti Dottori gli intendono in modo ; che fe per avanti 
fileggeuano nella noftra lingua volgare fimili Hiftorie , come nella 
fommade girhuomini Mluftri,doue tutte fono. notarei8L, colì anco 


"AS nei Libri delloSpecchio di confolatione; doue fono le piu principa 
E li, ledifficultà; ve» - ibrifiicauano nella loro lettura, co» 
è me del vedere,che Eliatieenzfcendere il fuocodal Cielo, & ardere È 


quelli, chelo andavano à chiamare da parte del Re Ochozia: : & dî 
vno Elifeo , che malediteua i fanciulli , che fi burlauanordi lui 3:on- 
de poi vennero gli Orfr, chegli dilaniarono yparendoche ciò-foffe f 
v'na vendetta di quei Santi. Qui refteranno-eapaci del inifte- 





rio, &Cn | vedendo come à longo'fà dirà ne 

‘i loro luoghi pioprij che il maledire Elio” quei Sanciulls fù 
alia 5 bal i va 
a 


ff n DELL'OPERA . 
un prsfeeatei ioni danno, ché Dio glihaueua rivelato, di manda? 
re fopra diquelli, percafligo loro, & effempio degli altri. Etches 
Elia nell'havere fatto fcendere fuoco dal Cielo fu per ordine Diui- 
no, checofifaceffe, & che foffero caftigati gli Miniftri di quel Re 
cofi fce!erato che perubbidirlo effendo iniquo il fuocommanda» 
mento, volevano ufargli forza; & con uiolenza condurlo prigione, 
fedi Piega non haueffe volutoandare con effi; & Lbiohay 
Bran cura di difenderecoloroycherimettono nelle fue mani gliag- 
grauti, chegli vengono fatti; acciochefua Divina Maetftà gli cafti. 
ghi Io modo,chefe bene inaltri libri fi leggono fimili Hiftorie;quì 
potranno leggere molto più ficuramente , perchenonui fono 1n- 
toppis chenon fiano fpianati perogni forte di perlone». Nèanco 
ui è Ja lettera della facra Scittura affattoignuda: ma inefcolata con 


am maeftrameati, & confiderationi di inolto profitto perleanime: — 


tutto cauato da huo:ini pij . Iaficine con efferui motati , fatti, &* 
fucceitial propofito,& che fi confannoconle hiftorie , & dottrine 
morali, tananzi, & dopò narrate; onde uoglio credere, che non pur 
farà (crittura deprofitto, ma affaigaftcuole. Etpertenderguftoba. 
ftaua , che foffe hiftoria ; dalla quale generalmente ue n'efcono gran 
frutti, come fi può conolcere dalli titoli, &epireti, chegliattribui- 
fce1l Priacipe della eloquenza Cicerone; dicendo La Hiftoria è 
un tellimonio deitempi , luce della uerità; ùita della memoria, 
maeftra della uita, & meffaggiero dell'antichità, Dice, che è un te- 
ftimonio dei tempi, POSSO il inezzo dell'Hiftoria fappiamo 
quello, che nel mondo è autenuto ; dal fuo principio fino al prefza» 
tegiotno, come bene fi uede, che nedà conto la Scrittura Sacra» 
chiaramente dì 3425.anniin quefto nodauw cinque Libri di Mok 
fe Genefi , Efodo, Levitico; Numeri ) & Deuteronomio, che egli 
fornifce con ia fua morte , comprendono 2993. Dai Fibri diGio» 
fuè, & di Giudici, che cominciarono dalla morte di Muife; fino ad 
Eli Sacerdote ,317.anni. Dax libti delli Re, che cominciarono da 


Elî; fino allacattiuita di Babilonia cinguecento quarantacinque, - 


Dalla cactoitarnfino al ritorno de gli Hebrerfertanta anni. lqua, 
litutti fommati, comprendono gli detti tre inille quattrocento , è 
uinticingueanni . Et quelto tun conto , che niun Cattolico vi può 
mettere dubbio , dapo1 che il Concilio di Trento ampliò la noltras 
Bibia Latina: nea pe primo luogo; tra l’Hebrea, &la Greca; 
di modo, che per inuéf 
altra fiba da ricorrere, P o appreffo feruirci di humane Hi- 
‘ftorie, per la continuationede gli anni; come di Erodoto Alicar- 
nafieo , Ja cui Hiftoria comprende ducento e quaranta anni, da 
quello, della creatione tre mille ducento equarantafei, alli 3486. 
mel qual tempo deferiue i fatu di Ciro-Re di Poeta, delli Res 
b3 1 


igare pate uerità;prima ad effasche a mun” 
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i Pa, 
di Media; Lidia, & Egitto , fin'alla fuga di Xerfe invna entrata che 
fece in Grecia famofa nel mondo , confremtando in diuerfe cofe toa 
i libri della gerittura Sacra . Dopò Erodotto fegue Tucidide, & fcri- 
nei fatti di cinquanta anni; particolarmente di Pruwincie, & Città, 
fino alla battaglia del Peloponefo s che finì ‘la fua Hiftoria , & to- 
minciò Senofonte, ilquale perlofpatio di quarantaquattro anni! dà 
notitia delle cofe.accadute nella Grécia:; fino a lafciare ‘in gran. 
guerregli Lacedemoni;&Tebani. Và feguitandolo appreffo Dio- 
doro Siculo, con tutto che manchi gran parte della fua Hiftoria : 
perche di quaranta Libri, che:egli fcriffe, folamente fi troua il fefto 
decimo, comaltri quattro feguenti, nei quali fi trateta de i favri di Fi 
lippo Re di Macedonia; &dialriRe Greci, che gli fucceffero. La 
i(teffa difgratia n’auuenne dell'hiftoriadi Tito Liwto;che di 140. Li- 
bri chefece;35.folamentefe ne ritrouano; nelliquali ferive i fatti de 
i Romani,dalliprimi fettefuoi Rei, fino all'anno dopo, che fa fon- 
data Roma 588.chefuin quello della creatione 3800. Quelli, che 
mancano di Tito Liuio, glifupplì in vno Epitome Lucio Floro ; & 
comprende l’hiftoriadi 158. anni s &arriua fino alli3 8.annidi Au- 
gufto Cefare che concorre con quello della creatione 3958. preflo 
alla Natiuità di Giefù Chrifto,. Giufeppe feriue dal principio del 
mondo, finoàlla ittione vitimà di Gierufalem; che contiene» 
4037.anni. Egifi, fcrifle dell'antichità, & cominciò dalli Maca- 
bei, fin’all'anno di Giefu Chrifto 72. Eufebio fece l'Hiftoria Eccle» 


| fiaftica generale ,& comprende dalla morte di Gicfu Ghrifto; fino 


all'anno 325.delfuo nafcimento. La Hiftoria Tripartita( & ritie- 
nefimil nome, petcheèricopiata da Caffiodoro, dall tre Auttori » 
Socrate, Teodoreto, & Sozomeno ) comincia da Coftantino Magno 
che fu d’onde finì Eufebio , & arriva fino all'anno 444. Euagrio pre- 
fel'anno 435. & feguitò fino al 595: Niceforo Califto palsò fino al- 
l’anno 625. cominciando dopò Gielu Chrifto. Zonara fe bene fece 
l'hiftoria dal principio del mondo, nela.c 3. Zompifcriue l'hiftoria 
generale de gli Imperatori fino all'anno 1220: Oitrel'hiftoria Ec- 
clefiaftica fcriffe Eufebio vn Chronicon, & cominciadal Re Nino, 
figlivolo di Belo Red'Afliria, nel qualtempo dice che nacque Abra- 
ham Patriarca ,& continuò fino all'anno di Chrifto:3 29. regnando 
l'Imperatore Coftantino& celebrato il Concilio Nifieno, 4. anni 
quanti,che fu quellodel:325-Can Girolamo uà feguitando fin'al 38 £. 
Subito rappiccò il filo Profpero Aquitanico , & peruenne all'anno 
448. Matteo Palmieri Fiorentino feguitò fino all'anno 1449.& 
lui fuccefle Mattio Palmieri Pifano', che ferifse finoal 148.1. dopò il 
quale feguitarono ancora altti Auttori diligenti fino alli noftri tem- 
pi. Oltre quefti nominati Auttori Hiftoriografi ,quali pare, che» 
wadinoinvelluti l'unoconl’altro,uifonoancodegli altridigra» fa 
4 stà mas 


DE LOL'OPE RASO - 
‘ma; &auttorità; comel’antico; & vero Berofo Babilonico; che ftrif- 
fe dopdilprincipio del Mondo . Seguitano a lui Manetone Egit- 
tio, & MetaftenePrefo:Trogo Pompeo, Sant'Antonino di Fioren- 
za; Filippo Bergomenfe, Ottone Frifiagenfe , Nauclero , & altri 
hanno fcritto Hiftoria generale. Dei Pontefici Romani feri ffero Pla- 
«tina, Onofrio; & Conzale d’Illefca;;: ai es ii 
hannoferitto Dione Caffio, Suetonio Tranquillo, Herodiano, Elio 
Sparciano; Capitolino Lampridio ; BolicafioGallicano y Trebellio. 
Pollione, ilavio Vopifco, Pomponio Leto, Eutropio. sSefto Aure- 
lio; Paolo Diacono, Battifta Egnatio, con altri Spagnuoli , Pietro 
Mexia; Don Antoniodi Geuara Vefcouo del Mondognetto, &Se- 
degno .Dei Romani fcrifiero ; oltre Tito Livio ; Dionifio Alicar- 
nafieo, Polibio, Cornelio Nepos , Appiano Aleffandrino ,'& Lucio 
Floro . Dei Gotti feriffero Procopio Agathia, Giordano Caftalio , 
& Leandro Bruno Aretino. De'Spagnuoli feriffe l’Arciuefcovo Don 
Roderigo, & alcuni moderni. De i Greci fcriffe Paulania. De' Fran- 
cefi Paulo Emilio . D'Inghiltera Beda , & Polidoro Vergilio. Di 
Scotia Ettor Boetio. Di Bohemia Pio Secondo. Di Germania Beca- 
no. Di Saffonia Alberto Cranto. Di Dania Saffo Grammatico . D' 
Venetia AntonioSabellico, & Bembo. Di Genoua Pietro Bizaro - 
Di Fiandra Giacomo Maiero Boliano. IRE RIO Zu- 
rita. Plutarco fcriffe le vite particolari di perfone molto famofe, co- 
fi Romani, come Barbari. Valerio Maflimofatti, e detti perfone 
fimili . Diogene Laertio feriffe levite dei Filofofi. Et coff altri: oa- 
demediante quello che coftoro fcriffero ; fi. sà nel tempo prefente 
quello,che nel patfato auuenne, & in yn luogo quello, chefucceffe 
an altri luoghi atiar lontani } &cofiela Hiftoriavnteltimonio de.i 
tempi E vna luce della verità, perche dichiara chela virid deuc else. 
reamata, & molto ftimata., & fuggito il vitio, mettendoli avanti a 
gliocchiilpremio, &alode, che confeguirono i virtuofis&il calli. 
80, & la infamia che patirono Ji vitiofi: non oftante, che pet qualche 
tempo alsarbreue; ilvitio prevaglia, &la virtù refticonculcata_, E 
Ja vita della memoria, perche fenza l'Hiftorià ftarebbe-ociofa; &co. 
me inorta. È ancora maeftra della vita, 8&mefsaggiera dell’antichi- 
tà , perche dimoftrando.l’Hiftoria ifaimofì fatti di alcuni; apprendo. 
no facilmente gli altriquello , che debbono fare peracquiftarii fa- 
ma . ll fentire Alefsandro Magnoin Omerogli Eroici fatti d'arme 
del valorofo Achille, Grecocome lui , l'incitò a foggiogare la mag- 
gior parte del mondo. Il confiderare Giulio Cefare le vittorie di 
Alefsandro Magno, diuerfe volte l’indufse a piangere:dirottamen- 
te, conofcendoti già oltre con l'età,& che haueua fatto poco &C co- 
fi fece poi tanto, che vn'hora:pri:ma della fua morte; poteva 


tere la fua grandezza con quella di Alefsandro . L'ieggere Scipiline 


B 4 Affricano 


O DRIDLE IDE c e 
Affricino in Xenofonte; i fatti di Ciro; l’induffea fare quelle liluftri 
imprefesdelle quali eglitrionfò. A Temiftocie levava 1) fono la vit». 
toria guadagnatain Maraton, peril grail’defiderio, che haurebbe»s 

. hauuio, chedi lui fi fotte detto cola fimile ‘ Del noftro tempo vi è 
vi'alero etfémpio; chemon poche lagrime, nepneo fingue fu fpariò 

Quello! per fua cagione; daturta Ja ’hrftranità ; cioèdi Sultan Solimano , 

che qui Gran Turco, chè leife»Cominentarij.di Cefare , tradotti nella fuas 

fiduedi lingua, &contattochefimili Hiftor:e liano da loro riputare come 

Solimiè vn{ogno; quella lettura l'incitò però di tal mamiera , che amplidlo 

pen Srato luocon gran parce dell’Afia minore,di Africa, & di Vngheria, 

tore Pa. CONT'Ibla diRodi,& inoltealecé terre, ritrouadoli in perfona a quele 
nificne defutttoni:fino che imvaa di elfes'amalò, &viialciò la vita. Inmo- 
ne! Pro dochel'Hiftoriaancora nella géate barbara y&ripiena di vitij, co- 
noe mefonoi Turchi, gli induceviuatità , &a procurare fama, &hono. 
goio. Te. Moltialtri, & molto ramportanti frutti apporta l’hiftoria in ge- 
nerale, come n'auverti Luigi Viues, dicendo cheicoza quella tutte Ì 
. . arstimancherebbono.Hippocr.Gu!eno,& glialtri Medici,fi dimoftra 
tro nohiftoriografi, narrando )’ifperienze che fecero. Et cofi la Medici. 
dife li. NarCome dice Plinio, pigliandolo da Marco Varrone, ha il fonda- 
gppe ini Mento fuo nell’hiftoria. La diuerfità delle infermità, donde nacque 
uum. ro, d'ondes’'augumentarono,& douefinirono , lo dichiara l'antica, 
fcrittura ; & mancando di ciò la notitia refter:bbe difettofa , poiche 
neceffariamente fi cava dalla ifperienza : Nella filolofia morale di 
-_ —granlunge giovano più gli effempi, cheli precetti. Erè molto chia. 
ro. Cheafiai più neda animo a patire perGiesù Chrifto gli cilempidi 
Martiri, che l'almmonitionide’ Pheologi. Et più rafirena 1 vitij ilvo- 
dere il iniferabilefine de’ vitiofi, chel'afcoltare le perfuafioni de’ filo 
fofi. La legge ciuilefpeffo fi ferue della Hiftoria , poichecontiene i 
coftumi der Romani, & delle altre gcuti, @efationi. La Tacologia» 
medefimamente ha gran parte nell'idiitoria , narrando, & dichia. 
rando: fatti del popolo di lirael, drGiefu Chrijto ; degli Apoftoli, 
&U dei Martiri. Ercofi l’hiftoria effendo vna, in qualche modoeco» 
memadre di tutte queftefcienze, chel'allieua, & augumenta, & noa 
con precetti faftidioGi, ma dilettano, ericreando l'anzino : atfegnan» 
do primieramente iltemipo, & luogo»dichiarando detu, òfater, che 
nno dare cffempio; ò veramente buono, perche fia timitato ,Ò car 
tino,accioche fi vadi cuitando.Quefto che s'è detto ; © di Viues ; ib 
quale tiene permolto chiaro , che doue fono l’Hiftorie i giovani fo- 
novecchi; & douemancano;ivecchi fono giovani . Tutto quefto 
che fiènarrato s'intende dell’Hiftorie in generale , & cofì fi vede 
quantofono neceffarie; equanto grandi, & notabili frutti feco ap- 
portano, febene molto più importanti se maggiori ne riflitano dal- 
l'Hiftorie particolari, contenenti le vite de' Santi. Quelli che vanno 
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DELL'OPERA! 
perviaggio pericolofo , doue fono affaffini , fe non fanno la fira- 
da, procurano di accompagnarfi con altri, che vi fiano paffati del- 
l'altre volte, &L feguitando quelli arrivano ficuramente douevan- 
no. Infertarono benei santi Ja via del Cielo , guardandofi da gli 
affafivi, chefonoi Demonijda vnabanda,& i! mondo , &la car. 
ne dall'altra: Tutti procurano di affalire in quefta vita , fenza por. 
tarerifpetto a perfona, & però è cola giufta , che feguitiamo quel. 
îî, & andiamo dietroalle loro pedate per fuggir cofi fatti affaffini, 
& non cifmarriremo . Lo ftudio , & la fcienza della Scrittura può 
fare vnbuon Teologo , &_ non buon Chriftiauo , fe egli non fa 
quello che sà, & però infinitamente gioua il leggere , & medita- 
re nelle vitedeifanti, che fono vnritratto, nel quale è dipinta 
l’arte della Chriftianità ; & ciafcun fauto è come yn Euangelio 
viuo . Di quefto ce ne diede docuinento il grande Agoltino, che 
in lui pocogiouavano Jemolte lettere ; che poffedena , per effe» 
rebuono, & quello , che intefe dire della vita, gran peaitenza, & 
famofi miracoli di fanto Antonio Abbate , gli giouò aflai per far. 
lo diuentar fanto . A quefto propofito ditfe il medelimo fanto 
Agoftino fopraifalmi s che due cofeifono mezzo ; perche l'huo- 
movadia Lio; cioèla ferittura , & la creatura. Niceforo Calilto 
narra d:fanto Antonio , che dimandato come poteua viuere nel 
diferto f*2nza libri!» rifpofe che la machina, ‘& compofitione del 
inondo gli feruiva di libro; alludendo a quello , chedicefan Pac» , {Roi 
lo: Lecole inuifibili di Dio fi vanno congietturando dalle vilibiè 14 Heb 
li. Ma bifogna auvertire , che fi come quelli che adoperano gli rt. 
occiali, non fe gli mettono peri vederli, & fermare in efii la vi, 
fta, ima perche pati oltre, & per mezo di quelli mirare l’altrecofe, 
cofi non dobbiamo fermarci nelle creature ; ima per loro mezo yin. 
usfligare Dio, che fece fimili operationi ; in nodo che dobbia- 
mo feruirci delle creature, comediocchiali s accioche dalla loro 
contemp!atione pafliamo alla contemplatione del Creatore , l’a- 
miamo , &_ feruamo, & gli confegniamo i noftri cuori . I fan 
ti fono occhiali chiari , &! Chriftianihannoda feruirlîi di mezzo 
pr andare a Dio , fauorendoci con ì loromeriti , interceffioni ; 
preghi , imitandoli, &infieme con quefti honorandoli , &ri- 
uerendoli , fe bene non però con riverenza, & conl'honore douu- S 
to à Dio. Vidde fan Giovanni Euangelifta in vna occhiata che die- 
denelCielo , vn'Angelo tantu bello , che provocò la vifta fua a, 
guai in terra per adorarlo. Volle adorarlo , & l'Angelo glidif- 
e; Non fare, chesofono uo conferuo. Sonotali, & taotele vir 
tù, che hannoalcuni fanti; che pare, che inuitino ad eflere adorati, 


& riueriti, come ciafcuno diloro foffe Dio per natura. Quefto mon = 0 
deuceffcerecofi , nelo vuole Dio, ne tampocolo ricercano eli, 
Quello , & i 
Ì $ 
Li î J 4 


su 


R.O L 06.0 
Quello che loro vogliono, & che vuole anco Dioè;checon la riue: 
renza,&radoratione douuta a 1 Santi, cheèdi Dulia; ò feè la Madre 
di Dio, d Hiperdulia gl adoriamo, & tiueriamo,&che gliimitia- 
mo. Con che ne concederà Dio quello; chegli dimanideremo . An- 
dauala Cananca dietro a Chrifto, chiedendogli rimedio per Ja fua, 
figliuola, che era indemoniata: dimoftraua di non volerla medica- 
re, & ella perfifteua a gli Apoftoli, feguitandogli,&gridando,dimà- 
dò aiuto. S'accoltarono 1 medefimi A poftali al Saluatore; & gli dif- 
fero: Signore (peditela, perche ci viene gridando dietro, & con que- 
fto conceffe il Redentore quello, che lei , & loro ricercauano » che 
era Ja fanità della donzella.Quì ftà il punto: Colui, chegriderà è Dio 
chiedendogli la falute dell'anima fua fegua gli Apoftoli; camini per 
le pedatedei Santi, viva come viffero loro, & farà fotivenuto | Che 
habbia denotione a San Pietro , che diftribuifca le fe facoltà per fe- 
guitare Chrifto,ò con San Bartolo.neo, che diede per lui Ja {ua pel» 
Je, & penfi, che folamente per quefta via è ficura Ja faluezza fua + Co» 
lui che effendo ricco non dà per amordi Dio al pouero vn veftito 
ftracciato, ne vn pezzo di pane; s'inganna digran lunga, poiche gli 
giouerà molto poco, caminando cofial contrario di quello d'onde, 
loro paffarono .. Ponga mente ogn’vno alla via che tennero i San- 
ti, &in particolare quello; a cui porta maggiore diuotione , d’on- 
deegli alza il piede; &mettaui il fuo, & tenga per fermo, che da Dio 
hauerà il rimedio , Pet fapereadunquela viatenuta daifanti ,  bifo- 


gna intendere le vitedi quelli, & cofî l'Hiftoria dellevite de i fanti 


importantiffima,, 8 molto profitteuole : maffime quando chi la, 
legge , è ficuro chela fia vera. Etperciò, pofto calo, che quelle dei 
fanti del teftamennto nuovo, non pur quelle che fi cauano dalla fa- 
cra fcrittura, come il martirio di fan Stefano; Ja Decollatione di fan 
Giouanni Battifta , & di fan Giacomo maggiore, la prigionia di fan 
Pietro, le carceri, & flagelli di fan.Paolo,fono d'infallibile verità:ma 
anco moltealtre, riceuutevniverfalmente da ogn’vno, & dagraui 
Auttori feritte, meritano ancora di effere credute: fe bene la diverfi= 
tà delle opinioni, & non efler fcrittura Canonica inducc a dubitar= 
nealquanto , non dell'effere fanti, tenendoglila Chiefa nel Catalo» 
go de' fanti , che farebbe errore il negarlo: ma fibene,, fein quelto,ò 
in quel modo furono le vite loro, perouuiare a quefto inconuenien» 
te prouidde Dio, che foflero fantianco nel ts amentogfcch s le 
cui vite, & heroici fatti furono feritti , dettando lo Spirito fanto; on 
defono di verità infallibile. Etcofi a chi potetfe parere, che fia fu 
verchio quello , che fi dice intorno alla caftità di fan Bernardino 
nella fua vita, che prouocato da vna certa donna ricca ,& bella, gli 
fece refiftenza ; & ne riportò vittoria, vedrà anco invn Giufeppe, 
figliuolo di Giacob, chela fua propria padrona c6 fimili, & cr 
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fegni di bellezza, & valore, lo ftimolò vna; e più volte, infino ad ef- 
fergli importuna, & noiofa, & quel Santo giouane , fempre gli fece 
reiftenza, fenza temere il danno, che per quefto gli auuenne, di ef 
fere poito in prigione , per douerefferne caitigato come fe haue.e 
allei voluto viartorza. Iche fi debbe credere , come parole formate 
da Dio noftro Signure, Et a chi porefe parere, che folle troppo 
quello,che patitono generalmente 1 Martiri , di travagli, periecuuo 
ni, & tormenti, in va foloGiob vedra i torinenti , perfecutioni , & 

travagli, chesi demonio l'induile a fopportare,tali,& tanu,che per 

effere creduti ; & con quanta patienza che gli fofferi,fu bene di mol. 
ta importanza,che lo Spirito tanto lo dicetle; & coli in tutto il telto. 
In modo cheil leggere quefto libro apporta vtilità grandeall'ani- 
me, infieme con quellagenerale di efferehiftoria , & di Santi, me- 

diantela verità , che contiene. Etperchenon è cola fopra la terra » 
che non habbia il fuo contrario y& ilfùo perfecutore, nè viè ragno 
nafcofto futto qualche mangiatoia di cauallerizze (ò grandi ftalle 
di caualli, che dir vogliamo) che gli manchi qualche fcopa ; per ef- 
fer d’indi fcacciato,& leuato #cofi può effere , che vi fia chradduca 
qualche obiettione a quelti miei travagli , &ftudij, Et perche mi 
prefumo,che faranno,due,voglioadambi rifpondere; laquale.rifpo- 

fta è (tata approuata da huomini faggi & pij. L'vnaè, cheper effer 
leuite , che1ò qui fcriuo,originalmente nella facra feritrara,fi come 
nonèbene, che quella fia in lingua volgare, cofi è inconueniente , 


che fiano volgari quefie vite, etfendo parte di ella. Aquefta prima: — 


obiettione rilpondo, che faòtiffibamente, & con avuertimento del 
Cielo;è com.iandato, che la facra Scrittura,& Bibia non vadi in lin 
gua volgare: Etanchorchè altro inconueniente non ne foffè rifulta 
to,chela preteafione di alcunt heretici del noftrotempo, & cheo- 
gni perfona,e tutte le nationi haueffero}a Bibia nella lingua loro,e- 
rabeneinogni modo;che fi prohibifle, ma intendo però ancora,che 
è conueniente, chele vitede’Santi , de’quali fa mentone la facra 
Scrittura , fiano da ogniuno a pieno intefe. Et ciò dico , perche il 
dotto, & pio Pietro Canifio della Compagnia del Giesù, nel libro 
che fece della Madre di Dio,ne] principio dieffosriferifce il detto di 
molti heretici y che mettono lingua facritega ne i Santi del vecchio 
teftamento , notandoglidi diuerfi vitij , per fcemargh la diuotione 
appreffo la gente volgare. Etquefto male procede dal fondere le lo: 
ro bugicin qualche apparenza di verità,perche dichiarando la fcrit- 
tura ifteffà qualche mancamento che hebbero quefti Patriarchi, co- 
mela difubbidenza di Adamo, l'adulterio 7& hoinicidio di Dawid , 
dico lolamente quefto ;& non la penitenza che fecero, ne l'altre 
buoncopere,neliequali fi efferci o. Etconquefto yin qualche 
cofa fi confè quello ( ancorche l’intentionefia diuerfa ) che fegue 
nei 
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neiCattolici, che fimili fatti di Santi fono narrati ne i pergami,das 
alcuni Predicatori alloro propofito,& lo Jafc:a50 confufo, onde re- 
fano anco pieni di confuinone molti de gli afcoltatori, & vannodi 

‘quì argomentindo ,cheò veramente non furono quelli Santi,ò che 
fe pur furono, nonè gran cofa, che loro faceflero quello , che inten. 
dono dire,che gli alu1 fecero. Di modo che per lafciare quefte hifto- 
riecofi mozze, & imperfette; il popolo generalmente non nerice- 
ue frutto , anzi più toffo danno, ilqualebea viene appagato, fapen- 
dofi tutta la vita di guel Santo: & vedendo, chefein queili fù qual. 

| che difetto, gli purgarono con Ja penitenza » & leuite loro furono 

dipoi fantiffime.Et cofì pare cofa conueniente l'effere in lingna vol- 

gare fimili vite, con tutto che effentralmente fia il verbo di effe ca- 

vato dalla divina Scrittura.Etfenonèlecito,che quefte caminino in 

detta lingua , perche vi và quella di Chrifto; & altre, che nei loro 

originali fono nella facra Scrittura,come la Conucrfione di San Pao 

lo, & della Maddalena.i martirij di Gio.Battita,& di San Giacomo 

maggiorc?Quefto fi legge, & con gran frutto delli fedelisonde fi per» 

mette, & fi iene per ben fatto:cofi anco fi deue fare diquello. Vifi 

aggiungedi più, che la primtipale caufa, perche fantamente fia pro- 

hibito, che non ii mandi in volgare la fanta Scrittura è, non conue» 

nendofi per fuo decoro,& auttorità,che camini,per la bocca di ogn*- 

vno, & per queftofi prova, cheé bene, che le uite de' Santi vadino 

inuolgare, come dice “an Giovanni Grifoftomo , imperoche è be- 

ri nechefiano in bocca di tutti, &tutti da gli effempi loro ne riporti- 

io.i nefrutto. Et non importa , che habbino queîti Sauti à effere adom- 

Jo. &in brati,& 1 fatt loro famofi rcftino celati perla maggior parte della 

cer" gente, perche hebbero troppo Illuftre bilosicnedi s&chronifla,, 

. efiendo flato da Dio dettato quanto di quelli fi ritroua feritto. Et co 
fiquando con gran cura, & diligenzaricercando cofî la necellità de 
itempi fi purgò la Spagna dilibri infetti di errori, ò fofpettofi , con 

molta accortezza , & parere di perfone di letiere, & di conferenza: 
&difculli nel Tribunale, doue hoggid rifplende più de gli altri del- 
la terra,la giuflitia, & parità con ogni forte di perlone, fi permifero, 
& fi lafciorono come Cattolici; & utili alla Republica : 1 libri dello 
fpecchio di confolatione, doue fono tuttel'hiftorie ancorche fimem- 
brate,di quelli che 1o qui fcriuo. Lafcio di nominare infiniti altri li- 
bri di quefte qualita, ripeto all’rologo, che fegue dopo quefto; do- 
ue fi vedrà, che fe quelli tono Jodati, nonuiè onde biafinare quello 
poiche ( come ne farà teltimonio di quelli , & quefto leggerà ) fona 
qui notate con manco 1ntoppi, & in modo,che niuno può mancare 
di non cauarne qualche utile da fimil hiftorie. A quello che hò det- 
toui aggiungo, chenell’hiftorie, ghe fcriuo in queftro libro , & che 


fono cauate dalla facra Scrittura,iò non faccio pro: ufficio 
in- 
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d’interptete, traducendo di Latino in volgare parola per parola s c6- 
mefecero di Hebreoin Latino, gin altre lingue San Gieronimo,, & 
altri Auttori; nia P’vfficio di hiftoriografo, intreciando vna hiftoria , 
rateblta dalla divina Sorittura; & dalli Santi; con altri gravi hiftorio 
pio che fcriffero di quefti Santi Patriarchi.Et per l’iteffo ceffa fimi= 

vinconueniente;& a chi non bafterà, perche defifta di mormorare, 
del mio libro , quanto s’è detto intenda che verrà vngiorno ; nel 

uale ftaremo prefenti al Tribunale di Dio,&renderemo conto io di 
ciao quì ferifli,& conqualintentione,& eglidi quello che và mor 
morando,& con che intento ; &imaginifiche non hauetà per buoni 
PadrigniiSanti, poiche cerca leuargli l'honore, chemolti gli daran- 
no, eladiuotione; chegli haueranno, intefeleloro vite quali faro» 
no, sil frutto, chedi eifeneil'animedei fedeli ne può rifultare. 
Via'altra obiettione vi può.efere, che io vado mefcolando hiftorie» 
humane con quelledi queftiSanti Patriarchi, & cheil libro haucodo 
il home nellevite de isanti; liritrouino in.effo quelle di perfone ma- 
liffilme. Acherifpondo,cheegliè ben verò; che il libros'intitola che 
deiSanti, perchediquefto tratta principalmente;ma non è alcun in- 
conuemente, cheineffofi faccia mentionedi perfone vitiofe; dicen- 
doefferta:i; & narrando ilinale', che fecero , percire tutto rifultain 
honoredeiSanti. Molto benefi permette; chein va quadro doue 
fia titratto l’imaginedi Chrifto,della fua facrata* Madre {delli Apo 
fto, &draltei Santi,ifidipingaà piedi diSan Michelé va demonio 
&uvn'altrofene metta al latoà:Sam Bartolomeo, con catene» Oh» 
che cola èadunquevedere wn.fi.nile quadro è Etil Demonio nonè 
beneche fiveda'in quello.Cofiè vero, che imvn quadro ; òritratto 
non hadaeffere ildemoniofolo: &fe purfi dipinge in-fimili luoghi 
èallipiedidisan Michiele , accioche fi veggache lo dirupò dal Cie- 
lo;&quantadifterenza fia dall’vnoall’altro, efendo l'Angelo cofi 
dello, &r il dembnio:tanto brutto}: & chela bellezza apparilca mag- 
gioreappreffò àtanta brutezza! $1 dipinge ancora incatenato à cane 
toa fan Bartolomeo sacciochefivegga ; chel’incarenò con catene» 
di fuoco, &chehebbe maggior poffanzadi lui. Cofi medefimamente. 
in quelto libro,ch'è come va ritrattodi Santi, fi mettono nome d'huo 
mini peffimi, dichiarando li loro vitij, iccioche rifplendino quel più 
le vitede 1Santi;& fi conofca meglio le colpe; &'peccati dei vitiofî, 
&che cofi.s'abhorrifca quefta,&s'amiquello;& quello fi procuri: & 
fe vi fono hiftoriehumane;&fatti egregsj, non credo hauer fatto ma- 
leà notarloda per fein Capitoli fepatati come fece il Maeftro dell”- 
hiftorie, che feriuendo tutto quellosche tocca alla hiftoria della Sacra 
Scrittura,fa le fue diuifioni delletofe,che furono degnedi eifer fapu= 
te,e fuccelfe nel tempo;chegli andò ferivendo :'& l'iftefo fece a 
fado fopra Eufebio .. Etancorche fianodi. Pagani: quei gefti che fe 
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cero, chein fe fteffi, &moralmente fono buoni; fono confeguente: 
mente degaranco dilode, &C è errare il dirfi ; che tutté l'opere fiano 

‘48, 17.6attiue negli infedeli. Ta ato più, che l’Apoftolo $, Paolo alle volte 
fi valfe di detti de i Gentili; come quando predicdin Atene, di $.Lu- 
ca,ch’egli allegò vn'auttorità d'vn certo Poeta, chiamato Arato ; che 

. ‘dice: Siamo dellèégnaggio di Dio: & hora è nel libro;che-è Scrittura 

AdTit1 Canonica. Etferiuendo à Tito;luo difcepolo, metteva verfo di Epi- 
menide, ò Collamico; che dice; l Cretenfi fempre dicono la bugia». 
Et dal Comico prefe!quefta llluftre fentenza : Le fouerchie parole 
dannanoibuoni coftumi. Suolealle volte ftandofi a fronte due ef- 
ferciti, vfcire1) Capitano dell’vno, & traueftito fe n’entra.nell’alcro 
dePnemico, non per darfeglinellemani, ma perwvedere , quello ,che 
vi fà eritornato nedà ragguaglio a’ fuo1,.comne fpia di veduta: Cofi 
vn Teologo puda certitewpi lafciare il fuo ftudio delle diuine lette 
re, &leggereinlibri di qualche gentile, ò d'humaoità, non per im- 

iegarfi alle fue gentilità, & humanità,ne anco alla.Jettura delle fue 
Liftorie, ma periaperequello,chein effi fi contiene, edarne auifo. 

Perl'ifteffo, & nonaltrimenti ficomporta,chein quefto libro vi fia» 

no hiftoriehumane; &in effo fi faccia mentione d’alcuni che furono 

granvitiofi , poiche dall'vno; &dall'altro fi può cauar documen» 

to per ben viuere secon buon ricapito. E cofi dal fapere quello, che 

fece Lucretia Romana vedendofi violata , fi può impararequello .; 

chedevefare la donna Chriftiana per conferuare i fuo honor , non 

ches'vecida, come Lucretia dopò hauer perfo il fuo honore., ina fi 

® bene; chefilafci più rofto;amazzare, che perderlo. Et quefto pare, 

1.Re.13 che voleffe infegnarelo Spirito fanto nei libri dei Re,'quando mi» 
fe per memoria , chegli Hebrei pervn tempo; non effendo errori tra 
di loro,fe ne paflauano nel paefe de i Filifteiad arrotare i loro coltel- 
li, & raftillarealtri ferramenti. Può molto bene effere, cheil Catto- 
lico, & il Santo, confiderata l’hiftoria del Gentile, & veduta la fua 
vita, ne cavi diquini qualche filo, eche fi aguzzi à far loro guerra,& 
ytile all'anima fua +S1 figurò anco quefto in Abraham, che dopò ha- 

Gen 13. nergli 1) Rè di | gitto levato la fua moglie Sarra., tenendola per fua 
forella quando fu certo sche ellacera fua moglie, gliela riimandò, & 
con effa ricche giore, & preciote; in tal modo, chedicela Scrittura, 
che Abraham fi parti molto ricco della terra dei Gentili. Cofì pof- 
fono vicire, fe vogliono;ticchi di documenti wtili al ben vivere.quel 
li, che defiderano di feruirca Dio, anco dalla lettura delle hiftorie» 
humane ; poicheanco in guellefi conofce effere buona cofale vir 
tù, &cattiui i vitij, Ancorche nonintendo in ciò fauorire la lettu- 
ra di gente giovane,i libri profani,& pieni di bagie,& di brutture,po 
fto cafo, che lorodicono d’intiattenerfi nel leggerli, &ne apprea- 


dono buonilinguaggi, & il fapere ragionare con auifo., ip è in 
È 


so 
” 
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danno graue dell’animeloro: & coli per miglior configlio tengo il 
pigliare vna cappa di panno ragioneuole dalle mani di cuiamorenoì 
mente l’offerifce, che wn'altra di panno fino dalle corna di. vn toro. 
Fittalmente viai molta attentione nell’inferire quefte hiftorie huma- 
nesdefcriuendo le fei età del Mondo,perchelvi fono molti,che molto 
fanno in diuerfe facoltà,& fcienze, & ritrouandofi in conuerfatione 
d'humanifti fi ammutifcono,&unon fetuono,fenon perafcoltare;fuc 
cedendo ciò alle volte , perche.non hanno tempo da vedere fimili li- 
bri,&hiftorie,&ancoalcunialtrische non gli pare che fia segno be 
ne impiegato in quefto effercitio: altri pure che non hauendo il mo- 
dodi comprare tali:libri,ò.che pure gli difpiaccia il comprarli «a co- 
ftoro adunque porgeremo quì a man piena il tutto, potendo io affer- 
mare con vetità;checon quefto libro folo; leggendolo co attentio- 
ne,& diligenza di cauare coftrutto duquello, chein elfo fi contiene, 
potrà comparire molto arditamenteauanti Teologi, Filofofi, & Hu- 
manifti;&ancoogn'altra fortedì gente;ctie di lettere fi diletti,impe 
roche per tutti ne può cauare;qualz me prouifione . Di più dico, che» 
può chi fi vogliacon poca (pel, & in breuetemporeltarcapace, & 
dcquiftartanto con quefto (olo libros quanto fanno gli altriconla, 
fpefa di lungo tempo;&: di affaidanari,cheimpiegarono in diuerfì li- 
brr. Intorno a cher'adduco permio oftaggio l'ifperienza ;) & non fi 
deue fare poco conto di fimile rifparmio intempo chele vite de gli 
huomini fono canto breui,e tanto pieni di difturbi,effendo, che per- 
uenendo qualchedunoa faperc alcuna cofa; finifce lavita, &il non 
fapere, & eilere:!gmorante Lpericolta ; poiche:come di Trifmegifto 
TheciogoTitanfimode glì Egitij; Platone diuino Pilofofo de.i 
Greci, & Lattantiò Rirmiano; fiore della eloquenza Chriftiana,cffen 
do vn”:gnorante,fubito, perconfequenza è mal'huoino  & fealcuno 
fapiente vive malamente,taccidentale la fapienza,& immediate pro 
unene dalla malitia dell’iuomo; poiche come dice Cicerone,fe alcun 
Savio viue malamentizderiva dal monapportar frutto tutti gl'intel- 
“le:tti ben coltivati, fi comene ancolo rendono tuttele terre ben la- 
het due obiettioni m'imagino, chefaranno appoftea que- 
‘ftomio libro 8 pretendo di hauerfifficientemente è quelle ri{po - 
fto: accompagnato con hauerle giudicate di poco momento quelle 
perfone letterate, & di vita effemplare , con le quali ho conferito? 
mici fcritti,come di fopra diffî, & fono di parere, ch'io farei degno di 
colpa avanti à Dio, & alla gente delmondo , fe io faceffe di quello» 
che più d’vna volta haueua difegnato, cioè di faluarmi ilmio libro 
me. Etquefto efce hora in publico, effendo anco moltograto al- 
mia natione Spagnuola, che tanto volentieri accettò i mici primi 
fudori,riputando 1) {uo generalmente à gloria di Dio,in gran benefi- 
cio delleaniine decredenti. Perche sò certo, chevièftato qualche 
foldato 
: 


NN 
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foldato di vita piena di licenzé mondane,che leggendo la prima pa È 
te, fù caufa di farglimutar vita, confeffandofi s«& communicandofi 
fpeflo,e vivendo con gramdefideria del Cielo. Etsò anco'efferui fla- 
to vna donzella tutta imwerfa nelle galanterie; genelle pompe 
mediante fimile letturayJafciò il mondo 3 & procurò di mi ES 4 
Monaca in vn Mona/tero. Quello che: giornalmentefuccede nel 
Congregationi de'Relgiof;j& Religiote;leggendolo ne iloro Refe 
torii,dicendo quelle;cheloveggono,;chenel mezo del mangire; sio 
chiedendolo alcuni pafli,che fifentononellalettura,fi featono anco 
gemiti; & fingulti, & fi vedefpargerelagrime di tenerezza, & d'aff.t 
tione.Quefto la dico a gloria di.Dio;&wegli.fia benedetto, &gli Ans 
geli lo lodino , d'efierfi persiò uoluto:feruir:di cofi.uil:uermicello 
quanto fono io;&. fiano.impiegatele micwigilie, gli patiti mici fon» 
ni,&lo ftareigiorni, &Jenottafaticatovedendoglialiria ricrea 
tioni, & che figoduno : & me fempretradagliahdo a fpefedella mia 
fanità,& della mia ita; Tutto d'artribuifco perbene impiegato, poi», 
chefiferuea Dio, &iproffimi fe neuagliono. E cofi mueredo, che» 
farò di nuouo con guefta nuova opera,& feconda partedel Flos$an, 
<torum. Doue fe qualche cofa foffé che nomfia conforme a. quello, 
chedicela Cattolica Chiefa, &e.che lei.ne infegnaz dahora lo dò pen 
nondetto; &mifottopongo'alla correttionie ,poiche non per mali 
tia,ma per ignoranza puòeffere che alcuna cofa foffe (tata detta, for- 


toponendomi in tutto alla;correttione della Chiefa Romana, &de 


i fuoi fedeli Miniftris fi come infiemedichiaro,chefealcune parole, 
ò fentenze fi ritroveranno, che habbincdntek pia fbando pu 
no Cattolico,al quale io dirittamente camino, & non intendo in n 

«do alcunofegui n i altri che fiano.cattiui, &fofpettofi . Dinanr 
doancoraalla Maeftà di Dio,per interceffione,& meriti della facra 
ta Vergine Maria, & delgloriofo.S:Giovanni Euangelifta , miei par; 
ticolari padroni: & degli altri Santi, comprefi in quefto libro,la cut 


«caufà per fuo honore fî tratta in quefto libro,che tutti coloro » che lo 
i Siaevaapmogsiportizio frutto; apgiache imitando i buoni S empio 
i i te 
che in effo RT ntamen cain que 
Dibuts cat: on 


uitada Dio il perdono de’falli fuoi , nell'altra godino 
aut i pai È ) au nottga9% r, 
2 fine del Prologo, - degna 5 sqio 
JI io tì ug (116) 
fia , : È : - ° cal. 
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DELLA SACRATISSIMA 
VERGINE MARIA. 


Madre di Dio, Regina 


de gli Angeli,& noftra 


Signora. > 


INTRODVTTIONE. 


VANDO Dio vol. 
I feformareilprimo 
huomo; narra la di 
SI. uiîna Scrittura nel 
#4 Genefi,che egli dif 
fl fe: Facciamo l’huo- 
8 moadimagine, & 
fimilitadine noftra . 

Parlò in quefta mamerai]grà Padre 

Iddio ( dice Santo Agoftino in quefto 

D.Aug. luogo ) perche , fi come la fabrica, 
& Gene dell'inomo era marauigliofa ‘efsen-- 
ad line: qo il fine, & cpilogo di turte l'altre» 
rain im creature;cofi era conucniente per ma- 
nife@tare la fua grandezza , che come 
vna iftefsa cofa, concorrefsero tutte» 
tre le perfone della Santiflima Trinità 
nella fua compofitione.Sceguitala ferit 
tura,& dice: Creò Dio l'huomo a fua. 
fimilitudine,&fubito vi aggiungealla 
D Balii fua imagine Dio creò l'huomo. 
Exame: Jio diccin 
16 ho.10 neIddio della formi 
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€16, to. 
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franza; ma diffe. 


Bafi-- 
j(to luogo non fece mentio 


ne da efferne a(pramente ripre 
©.Onde nafce adunque;che in valuo 
go fi dica , che Dio fece l'huomo a (ua 
imagine,& fomiglianza , & folamente 
fi dica imagine? Quefto deriua(dice il 
medefimo Santo) perche la imagine fi- 
ifica nell’huoino naturale, che l’ani 
ma è (pirito,& ha tre potenze, Memo- 
ria,Intelletto,& Volontà;alla fimilizu 
dine di Dio,che èfpirito,& effendo v- 
na la Effenza ; fono nientedimeno tre 
perfone;cioè,Padre,Figliuolo,& Spiri 
ofanto,&viaggiunge la fomiglianza, 
cioè effa anima che viene accompagna 
ta dalle virtà,& dalle opere fante,nel- 
le quali fi va effercitando medianteil' 
fuo libero arbitrio.In modo tale che» 


Dio fece l'huomo all’imaginefua,per . 


che gli diede quello,che era dalla par- 


te fua,&cofi ancora egli dalla fua par- 
‘tesdouca procurare di far cofe per le 


uando(parlando coni fuoi facri Apo 
li &difcepoli)dife:Siare mifericor- 










cis preferuaffe nella fomiglianza, 
queftocci volle dar ad intéder Dio, 


(olamente Dio creò l'huomo alla fia» diofi come il Padre voftro celeftiale , 

imagine , hauendo prima detto a fua. !Quafi che volefse dire : Se voi vi rallo 

imagine,& fimilitudine.Etil dirfi (fog On mne et mifericordia al Padre. 
iunge quefto Santo) che fi emendalie .vo ettiale, che fa nafcerc il So- 

vn luogo diquello,chenell’altro ha le, & manda l’acquefoprai buon 

ucua detto , & che quella parola fomi- foprairei, nor fo terài 

glianza , vi fia di fouerchio, è beftem- fua imag na 

mia . Percioche chi affermaffe,che n, fomigli 


tutta la fcrittura Sacra foffe notata pu 


re vna fola parola di fowerchio , & fu-.. 
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lo,di fimilea Dio , che prima era, di-' 
uennefimile altebeltie, & reltò. come 
(cancellata l'imagine . Non reftò però 
fenzala volontà, &fenzail libero at- 
bitrio, né fenzailfuo narurale, che in 
lut fignitica l'imagine matutro gli re- 
ftò tracciaro, eualto , &fcancellaro. 
Perilchebifagnana , che Dio proue- 
delle di vn'altra imagine fa vita, & 
di vn’al:ro effemplare;, per dondegli 
huomini rinouaffero fentiero;; & ha- 
uefTero guidi con la quale poteffero 
caminare netlavera trada de!la Beari- 
tudine, che fuil fine dell'a fa creario- 
ne.Er perquefto Dio mandònei Mon: 
do il fuo vnigenito figlinolo,& venne 
veftito di carne, accioché l’uomo lo 
poteflfe vedere; poichein altra minie- 
ra era i ibileà vederlo, comeaf- 
fermò SanGiouanni,dicendo : Nellu- 
mo vede Dio,cheècomedire;non pof- 
fonogliocchi corporali vedere quel- 
lo, cheèfpirito puro. Maacciòche» 
poffaeffere veduto, ricuoprafi conil 
zelo dellacarne facc omosche» 
cofì l’ha-da vedere l’huomo,&gli ha, 


de pigli il fuo laworo' & la imagine» 


4d! Ro chedoueràimirare; chiecofi ricerca» 


SamPaolodicendoa quelli; che furo- 


moda Dio predeftinati, volfe che fulfe 
roc iallaimagine del fuo figli- 


‘ molo, volfeche lo imitaffero; &andaf- - n04$ 
‘ferodietro:allefiwe pedate. Benchei}. 


| fino pafso fu cofi frettolofa;& tantoica 





«quitò 
«dre,dobbiamo intutto eguire.Di que 
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tuto renergli dietro, & coli sbigotrito 
fe n'andò. Per quelto troudaltro mo- 
do il tigliuolo di Dio, accioche nefsu- 
no fi sbigottî(se,drimrafse indietro da 
fegniclo , & itmtarlo , & però ri(guar- 
dafscefîn qualcheduno delli fuoi ferui, 
e quello feguifse, & imirafse. San Pao- 
lobonintendehdo altro quando Hide: 
Siate ( frarelli.)-mieiimitacori; cami- 
nate doue caminoio , e fe non vi pare 
di po:et (eguitarè Gielu Chriito, (per- 
cioche febene, è huomo, anco Dio ) 
feguitateme ; chefono huomo, & di 
carme,core tutti voi alcri,& feguitan- 
dlovoi me,& io (eguitando Giefa Chri 
fto, andaremo tutti inCielo . Tra tut- 
ri quanti i ferui; camici di Dio;liqua- 
li pofiamo,& imitare dobbiamo, per- 
che Spre tutti gli altri ella imitò ,-(e- 

io sla Sacrata Vergine faa Ma- 
fta Signora parlando-rifacri Dortori 
pm che-hebbe vattè le gratie,tur- 


tele virtà,&rutte le prerogarione; & 
- eccellenze, che hebbeGieli Chrifto, 


da (ernire pereffempio,& moria d'on 


roy 


Maro £quel riccone , che com 1 ic 
© fatuarii dini Gieli Chriftoquel-.; fuo figlinolo enon che il figliolo a 


si" k 
“, nad 
e” 





è 


bi(ogna, che nell’incaitrare qual fi vo. 


8. gliamateria dentro ad vna pietra fe el 


ilinni Chiottri delta Sa 
Vergine Maria noftra Signo» 


p. A 


Ad Phi, — 


- 


Apo.zs 


“del. "74 
* 
ai 
dà 
ra,&ifii s'incaltrò;, con fi di car- 
ne.L’incattro adunquefi accommodò 
alla pietra, & fi incafsònelfuo luogo, 
in modo,che perferramente reftò com 
pico il (uo dilfegno.Ercofi hala siga 
netutte le virtù, &turre e 0% yche 
dicono; & fi ripofano in eflaalla guifa 
del fuofoprano figliuolo . Eofeil figli: 
uolo dice,& ci chiama che:lo tti 
mo,&imitiamo, la Vergine àncora lei 
ci itinita; che ‘con laimiratione dilei 
feguitiamo Chrifto.$. Gionanni nell’+ 
Apocalife dicè,chelofpirito è la fpo- 
fa, per iquali flintendela\dimimirà ,.6 
humanità di Chmnfto,gridano a dalca» 
voce dicendo: Venite:y &chequella 


 cheòde(percui fiintenide la Vergine, 


la quale cose più vnitaaChrifto èla 
prima à fencire lata voce ) dice anco 
ralei: Venite, & fiofferifcedicorrere 


in compagnia di qual fi voglia, che fî 
difponga di feguitar Chrifto,&lo dif: 
Cant. 1. fe nella Cantica cò 


reremo nell’odorè detuoi profumi’, 
iocorretòio accopagnarò quelli che 
vérranno correre dietro alle rue peda 
re,&ti vorranno imitare,immodo che 
CORRA Gicfu Chrifto !a (a facra- 
tiflima Madre per figrira; & effempio ; 
onde poffiamo imparareil noftro efer 
citio, & dalquale dobbiamo:procura- 
re per quanto ci fia poffibile la confor 
mirà delle opere noftre conlefues & 
si farà beneche intendiamo quale 

(Te la vita fua , &quali folfero le fue 
Operationi , febeneprima ch'io entri 
in cofì largo pelago, confeffo dime, 
che dubito m'intermenga quelio che» 
auuenneall’ardiro Oza ;chenonie- 
mè di roccare cò leproprie mani l’Ar- 
ca del Signore,perilche Diò locaftigò 
con farlo morire.Oza dimoftròcon, 


4/Re. 0. gran zelo nel volertoccarel’Arca, ac- 


1.Paral 


fuo ardire . 


cioche non cadeilein terra, & pare 
chè per queto zelo fu publico, fegli 


potefle difimulare ildefizro occulto, . 
che in quel fatto commifé, poiche fe 
bencé certo, che ciofegufie ;» nonè - 


vrò ftaro dichiarato j che cofifoffe),. 
contatto quelto egli pagò il troppo 
anto maggiormente» 


ERGUNE MARIA. 


3 
adunque meriterdia di effereca(tica- 
tonelvoler metterle mani , non neli' 
Arca di legno delvecchio reltanéro, 
manella vita di colei, chesicenò, & 
confernò Dio nellefuevifceres doue 
coméinvn'Arca, ftetre cinchiufo no- 
uemefi. Aggiungendofia quefto , che 
fe1nOza vi fu qualche delitto, & pco- 
caro, (come venefuronoineiferto ) 
non fi conobbero coli apertamente , 
Bio conofcoin ine moli peccati , 
delitti, per liquali giuftamente , pollo 
temerechecadafopra di me wvn'alcco, 
fimilecaltigo,fe però non lafcio que- 
Bair « Dall'altra parte. yeggo 4 
che l’Ecclefiafticodice,che quelli,che 
s'impiegano inferumere , & dichiarare 
limifteri} divini: .iconfeguitanno Aa vi 


Vergine che metitagran biafmo, chi 


quetteparole:Cor- potendo non:(pende taua-la (ua vita, 


nel magnificaria. Vegga i facri Dorre» 
ri, che dimoftrandoii. molto diueri.di 
quefta Signora; tuttifela paflano for 
to breuitàin queto parvicolare, eccer 
to alcuni , che furono fuoi gran diuo- 
ti, come San:Gieronimo,Santo lileton 
fo, & San Bernardo Et quefti rrattaro 
no folamentedcel principio della Ver- 
gine, & del mifterio dell’Annuntviazio 
ne,S.Illefonfo parlò delia fua Vergini 
rà, & della fua purità ,& San Gieroni- 
mo (uf della fuamorre,&Alunti 
ne, &cofî né quelti rre nominati, n 
alcun'àltroè di tatrddilréitò d'éili.de- 
A lafaavirtEt daro 
che qualchedugg promil: 
ine Simeone Miane cofibrene 
il (uo parlare; @néditctanco poco , 
chepiù toito rifueglia l'appenito, per 
intenderncilreftach conf 
piccola parte. Perche fe bene conc 
fco1l mio poco valore iper -gorio 
caro , infie 


PONZA 






i farlo, co 


Eccle” . 
Que . 


scidani 


me vito 


ta crerna.Odo ancora Uaia che dice ; i” 


Ohime, perche ho.io.aciuro. E tanto buar. 
degnadi cTere lodaralafacrariflima, taiz..6. 


V 


DIL 
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te, di feruire Ja Sacratiflima vergine , 
si perilfuovalore ,) &merito ; cheè 
fenza pari, come anco per l'incompa- 
rabili orarie, chefempremi ha, fatto!, 
&hofperanza di ‘ottenere, ardirò di. 
prendere la pena; confidato nel fauo- 
re,che mi preftetàilfuofigliuolo yil- 
quale, in cafo che quefto rielcaa be- 
ne, farà con me quello ; che fà vn bel 
}o Scrittore; che con vna mal rempe+ 
rara penna forma migliorlettere, che 
non fa vn’altro, che non fia cofi dotto 
nelle fcrinere , con altra pennabeno 
rempérata ; Et anco, come il caccia- 
| sore; chevàalla cacciaicon diuerfi ca 
nì, chequalche-veltro fegnalaro , & 
dibuonalena., feguendo la fiera, qui- 
del'ira ridotta quafiin fuo potere (o- 
saga da qualche ftrano acciden- 
re , la lafcia, & và a morire in bocca 
di qualche altro cane , delquale non fi 
temena conto, Cofi io, ancorche pen- 
ma mal remprara, & che del mio abba. 
îare poco vi fia da fareftima:; effendo 
hutladimeno faucrito da Dio, potrà 
effere, che comincia, & riduca ancora 
a perfetto fineil defcriuere la vita del- 
da Sacrata Vergine fra madre, ridu 
cendoinfiemeqguelto; che di quefta 
ignora hanno fcritto li Santi Euange 
difta,& molti altri Santi dottori in que 
ftaforma. |» 


De i padri della Sacratifsima Ver- 
gine Maria,Madre di Dio,da 
| Mdamoinfino a Giacob.. 
| Patriarcha. Ca. © 
., pitolo Primo 


| Ral’operedigrino. 
ali fogmevthe Se. 
: lomone fece permo 

ftrarela dezza 


ll rorità della fa per- 
ZETA. forta , fu quella del- 
Aaquale fi fa particolare mentione nel 


i O, | n 







me 
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tetzo libro dei Rè, divn Trone ; il- 
quale era d’Auolio, & molto grande ; 
ch'egli adornò d'oro, haucua fei gra 
di. Era nella parte di dietro rotondo , 
nellafounnicà ftaa vua (edia, era cin- 
todaduc braccia conlefaemani , & 
lo foftentauano due leoncini, ciafche 
duno fotto la fua mano . V'erano pari- 
mente dodeci leoni nella fine di eflo 
repartiti- due per grado . L’opera era» 
tale, (dicelo Spirito fanto ) che nor ; 
nefufatta altra fimile in regno alcu-. ’ 
no. Quefto Trono dicela Glofa, fu 
figura della facrata Vergine Maria, , 
nelcni Verginalaluo ,'Dio fi riposò ; Ha 
& ftette nome mefi fermo ; & doppo £. o hàc 
fendo nato, & tando nelle braccia di ? 
queta Signora; come affifoin Trono, 
fu adorato ; & prefentaro daitre Rè 
comeda vafalli , &tributari) (soi . 
EraibTrono d’Anolio , che dinotala 
purità, & netcezza grande della Ver- s 
gine. Era grande , perche la gran- 
dezza della madre di Dio , étanta che i 
folo l’ifteffo Dio , glièfuperiore . Era 
adornato d’oro , che dinota in queta 
Signora la feruenuffima Carità . Li 
fer gradi , cheil Trono haueua per fa» 
lirallafedia, dinotanonelia facrata. 4 
Vergine feì Rè famofi , tra molti al. Ù 
vri, che hebbe nel fuo Illultrfimo li- 

naggio, & farono quefti: David, Sa- ; 

money Afa, lofafat , Ezechia , &Io- 

fia. Lebraccia, &le mani, chefta- 
nano nella fedia a è fuoilati , danno 
àdintendere V'opere della vita attua » 
Keo atiua della madre di Dio, 
cheinlei fi rouorno inogni grado di 





. eccellenza, Iduc coni dinotano la. 


fortezza, che moftrònell’ardir te co- 
feardue, &intollerare te cofeauner- 

fc; ouero (come dice Pietro Damia- petras. 
no ) SanGabriele , & l'Euangelifta. pamia 
San Giouanni, che furono cuftodi » niuefera 
Pwno delfuo corpo, & l’altro des Natiuit | 
faa anima». I dodici Leoncini, figur 
rano i dodici frutti dello Spirito fan. | 
re, del che fece mentione San Pao - | 
lo, Gorimendoa iso >» & fono Ca. 

ità, Gaudio; Pace, Patientia , Lon. 
sl ganimi» 


” 


AVVERGINE 
Bahimità, Bontà, Begnità, Manfue- 
tudine, Fede, Modeftta,Continentia, 
&Caftità. Operatale ; come ii Tro- 
no di Salomone nonfù fatta in regno 
alcuno; & opera fimile allà fabrica, 
della Beatiffima Vergine, non s'è ve- 
duta,né inCielo, ni in terra in pura, 
creatura. Specchiofli Dio in fabricar 
la percanfa, che efflendo,egli, come, 
è; molto amico detfuo honore, di tal 

maniera , che permetterà , che s'alzi 


1 noglibuominiconil Mondo,che egli 


creò, & chie.wi fia, dreffo fichiàini si- 
gnore:s che fi ferna dellefme ricchez- 


‘ resgedefibeni:della terra, come fan- 


noiricchi, fenza ricordarfi,che tuttò 
tengono da Dio'in depofito.Dellefue 
creatureanco viè; chi fi chiama Si- 
pe y&wvuolferuitfid'effe; cofi del- 
erationali;comedelleirravionali;di 


; huomini; & di beftie, il mrtotiran: 


gono, commanda- 


oli neggiando, 
Aposts to. &ctutto poriialle Dio, Ma toc- 


Gen. 3: candolo nell’honore, come lo tocca- 


ronogli Angeli mali nelCieio, &1l 
primo hvomo nella terra, mon diffi 
mula ; ma fubitocaftiga quel', che' fà 
tanto atdito Perciò cifendo Dioran- 
toamico del fuo honore , conuenrie 
chefi fpecchiaffe nella fabrica della, 
"Sactata a poiche nel tempo, 
checonuersò con gli huominiin ter- 
ra,fendofeco, Fr fignora ancor- 
chei miracoli , ch'egli facena, fofero 
tanto marauigliofi ; ila (na dottrina 
tanto alta; la.fua vita tan'o ammirabi- 
les & chetutro-quefto l’aggrandiffa, 
fommamente ; &folle baftante, che» 
gli buomini lo reneffero per cola di- 
uina,& celeftiàle, comeera; tai fi 
fdegnò d'hauer per madre la Beata, 
Vergiac;femprelamenòfeco; & fi cò- 
eua d’efter renuro per fio figliuo- 
sditalmaniera, che fel’elfere nato 
in vna ftalla , potècanfargli affronto, 


&il morirein vna Croce trà:due la-. 


droni, & ignominia,hauendoin com- 
ia fua nellafua morte; & nel fuo 
nafcimento.la Vergine, della qualeè 


MARTA.» Ss 

tirolo ne rifulta , efendo ellata!e, 
fupplifce di vantaggio (fecon buone 
occhio fi confidera)fimileignominta, 
8 afftonto . Er l'ifteffo fà hora nel 
Cielo, che effendo la sù conofciuto 
perfigliuolo dell'eterno padre, & fen- 
do vero Dio, non folo non fi {com- 
piace della compagnia di tale madre, 
ma fi tiene per honore di elferle figli- 
nolo; moftrandola a tuttii cittadini 
di quella foprana Corte, dicendo: Ve- 
dete quà lapezza onde ragliai.il pan- 
no della miahuinanirà, inquelta bor- 
tegaimi vefti di tal linrea, Quefta è lau 
madre che.mi parrorì, honorarcla, 
tutti, percheiola honoro come vera 
madre. Perhonorar dunque Dio la. 
Vergine Sacratiflima ; dal principio 
delmondo furono (celti i parentadi , 
&leperfone, quelle di maggior no- 
me, &famachein elfo fitrouarono , 
cofiinvirtà, comein altre par icola- 


rieccellenze,Erperqueito da ifiglino Gen. s. 


li d’Adamo clelleSeth , (enza farcon- 
to di Caim,& dei fuoidifcendenri, 
erchetutti finirono nel diluuio re- 
ndoifigliaoli di Seth , che fù buo- 
no;ilquale di età di cento, & cinque 
annigenerò Enos, quefto di novanta 
annigenerò Cainam,Cainam di fer- 
tanta generò Makaleel; & Malalcel 
di fetrantacinque genetò lared. Que- 
fto di cento e felfantaducanni genero 
Enoc; il quale fù huomo molto egre- 
io, & amico del noftro Signore ld- 
dio s8hauendo generato Marufalem 
di feffantacinque anni; paffati altri 


«trecento ; nei quali generò molti fi> 


linoli ;-& figlinole, felo prefe Dio ,. 
lotiene dovceglisà , acciò che in, 
rempo di Antichrifto , accompagna- 
to Santo Profeta Elia, predichi 
contradilui, & procuri direpararil 
danno, che farà nell'anime quelma- 
ledetto figliuolo di perditione ,peril 
quale in fine farà morto , & guac 
gnerà la corona delmattirio ,come 
fi raccoglie da SanPaolo »,8 dall’A- 


pocaliffe dell'Enangeliita San Gio- ». The 


figliolo, l'honore , che di eferglifi- gannì, Masupap pira Ottan- Apoc. 2 


tafer- MR 
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6 VITA DELLA SACRATISSIMA 


__ tafette afini genietò Lamech.Di Maru 
Faicu- falem fi dice ‘nel libro chiamato Fal. 
lus,pou. ficalustemporam : che effendo qua- 
lo Fo fidi cinquecéto arnigli parlò Dio, & 


Gen. 2 


diluvio , nel quale fi rinouò ilmon- 

do , morendo quanti in effocrano , 

fuori che Noè conli fuoitre figlinoli 

Gti 2ut &lemoglie ditutti quattro. Di Sem 
tori,che figlinolo di Noè, che fù Sacerdote’, 
dicono & fecondo l'opinione di graui Aut- 
eiler Ra tori, fi chiamò anco Melchifedech, 
av n che fu Re di Salem, , nacque Ar- 
Gti fafad , d'Arfafad , Sale». San. Luca, 
ica mette tra Arfafad, &Sale; Cainam, 
no nella & dice Nicolò di Lira ; che fa padre 
fua vita. adorriuo , ò legitimo di Salem, &_ 
Luca 3. per quefto lo nomina San. Luca, & 
& ibide fo nominanoi fetràtadue imerpreti; 
lyra. “ancorthe Arfaflidfolle i} (uo natural 
padre, del qualefolo fi fa mentione 

nel Genefî. Di Sale nacque Heber; 

& diHaber ; Faleg,&diFaleg, Reu; 
chiamato per Sn, Luca Ragau ; di 

Reu, Sàrng; di Sarug , Nachor, &di 
Nachor, Thare, chefu padredi A- 
braham , dal quale comincial’Euah- 

gelifta San Matteo a (criuere it paren- 
tado(fecondo la carne) di Giefa Chri 

‘fto,& per confeqnenza delia Vergi- 

ne. S'introduffe nel mondo in rem- 

po d'Abraliam la Idolatria» . Lenan- 

do el’Idolatri l’oratione denuta al ve 

‘ro Dio , &dandola a Dijfalfi. Per- 

ilche eleffe fuà Maeftà vn lignaggio, 

& defcendenza che fi di Abraham, 

‘ per farfi huomo > & poi fatto. huo- 
mo,redimere con la fua morte il ge- 
merchumano . Ei perche foffero fe- 


gnalati gli diede per precetto la cir- 


concifione , & cofi circoncidendofi 
l’ottauo giorno del fino nafcimento: 

gli huomini defcendenti d'Abtaham 
profetizauano per mezo di tal facra» 

mento la fede; che vn mediatore ha: 

ucua da nafcere di quel lignaggio , & 
mediante quefta erano netti di pec- 

cato originale nel quale erano fta- 

ti concetti, & nati , Et per quefto 
particolar fauore, the conceffe Dio 

ad Abraham, & per effere perfona, 
fegnalata nel mondo.L'Euangelifta Mate. r; 
San Matteo cominciò da lui a fcriue- Luce ;. 
re il parentado di Giéfù Chrifto fe. D Anb 
condo d'humanirà ‘; &.della'facrata real; 
Vergine:fua madre. Ancorche Sani GIR 
Luica,che mele anch'egli la manoin terli. Ge 
quefto, cominciando dall’ifteffo Gie- nef , 
sù Chrifto difcefe non folo infino ad asi 
Abraham dat quale cominciò S.Mat- mulrarii 
teo,ina artiuò infino ad Adamil pri gétium 
mo buomo.Etperche già fi fono no- Abra. 
minati quelli , che precederono A- bam: - 
braham, fi diranno quelli , che furo- 
no dopò ; feguendo i due Euangelifti 
San Matteo, & San Luca. Abraham 
generò.lfaac , &Ifaac Giacob.Il' Bea» 
to San Apfelmo , &cgn luila Glofa 
dicono;che per Abraham fi dinora la 
fedepper Ilaac; la (peranza ; & per 
Giacob la «Er che fia cofi sche 
fidinotita fede per Abraham viene 
in propofito ilnome che alrro non fi+ 
pn pàdre di molce genti, $£ 
afedeèlamadre di molte genti, poi 
che rengono;& hanno tenuti figliuo- — 
diîntutre fe 'patti del imondo:nelle 

aligli tolitià per fe, òperi 

toi difcepoli predicorno l'Ewange- pit 18. 
lioy& vifono ftari Chriftiani ; ‘cofì 

lo profetizò Dawid ; quando diffe, 
parlando de gli Apoftoli: Intutrala 

terra s'intefettfuono , & voce della. 

fua dottrina.. Et con quetto:giuttifi- 
«ca Diola fuacaula contra gli infede- 

lis perche , condennandoli per not 

bauer riceuuto la fua legge, & Eman 

gelio , nom hanranno fcufa didire, 

che non n'hebbero noticia, & perche 
inogni igogos'è predicato . Eft lo 

infide- 
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csificatfciliuo figliuolo ; renendo per 
è cofamolto cerra., che.ancorche l' 
ueffe vecio hanna di lui progenicco- 
me Die prima glie l'haueua detto + 
Perilche dille di lui SanPaolo , che. 
contrala fperanza, hà creduto nella 
fperanza . Da quelto venne che per 
effere tanto grande la fede di Abra- 
‘bam, il Limbo doue fi raccoglicuano , 
© & ftauano in depofico l'anime de* San 

tiPadri, auantiches'apriflcro 1 Cie 


li; conla morte di Chrifto.;, fi, chia-- 


aua feno d'Abrabham = perche tuti 
queiliche iui ftauang ; esano fede- 
dis) & per rfpetro della ftde rencua- 
ino per padre Abraham.< Et è quello 
bftelfo ; che l'Enangelità San fe 
volfe darcad intendere , dicendo di 


Luc-16: 1 azaro 11 mendico $ che morendo fu 


portaro nel feno d'Abrabam , ch'era 
ab hinbo dei Sanu ladri. Dalcheap- 
perche cagione occafione l’Euange- 

fia San Matteo , ferinendo la ge- 


incalogia rempora;e diGiefà Chrifto ; - 
per dar-. 


snelcominciarda Abrabam:; 


‘ corche nonfi fermò iutil Sauio , ma 


foggionfe,lefue dita ‘pigliarono il fa- 
fo, & logirorno . Non balta pigliar 
nellemani la rocca, & ftarfi miran- 


idoschi và, &chiviene ,mabifogna, 


prendereanco il fufo nelledita , & 
torcerio . Quafiche dica, che è poco 
caroà Dio, che vno riceva ta fua fe- 
de, & la porti come giorello avanti il 


petto; maconuicneche facciale ope- 


res &facciaquello;,,che:la fede in- - 


fegna.. Et fe nella facra Scrittura s'ate 
tpi ifcestfaluarfisvno nella fedea » 
s'hà da insendere fede formata: con, 
Carità . In Spagouolo fa'temo dice, 
mandail Re a-tal conquiito cingne- 
cento fancie ,,0 mille canalli.; 0 due 
mila huomini.d'armi.,& per l'huomo 
d'arme non s'intende l'huomo folo , 
ne percauallo folo, nc per (ola lancia, 
machela lancia) cauallo  & homo 
d’armetutto fia vna colà ,.va'huomo 
armaro fopra.vn cauallo con la fina. 
lancia . Coli quando. s'atrribuifceil 


faluarfi vno atlafedescome dille Chri- Lue 7. 
fto alla Muddalena, galla Cavanea, bar. 1; 


la cua fede ha fatto falua: dalla (pe- 


ranza come afferma San Paolo. Perla | 
fperanza dice , fiamofalui, o alla Ca-'Ad Re - 
rità, come dice San Giacomo nel'a fua esi ; 


ta molti peccati; è vn'ifteflo rutto que- | - 


canonica., parlando d’effa, che occul- 


fto,& figmifica formata Quefta fede, 
nella Vergine fugrandiflima,& auizò 


crad intendere quelo nel. quale Dio i quella di Abraham, perche fe egli cre 
ha da nafcere,per gratia, da; prima ‘dette, c’hatirebbe progenie da Îfaac , 


.cofa con ches;hdid'agmares & la: pri- 
smagieiaconda quates'hà, 


AI TSbI da:cibenti fede» fenza 


leda intendere! fede tormata con Cari. 
Jàyacciògli fiacacad’anima dell'adul. 


il quale andauand vcecidere. La Ver: 


tna- gine crederre che quello ;.che vidde, 
laquale, > morto in vna croce, era vero.Dio , &: .» 
Mpasp leale polfiupnpinianio hair de nifufettare. con propia vd 
er + Apcorche:s'habbia.. ti: laguute neanco per vafiol. punto fi. 
mortificoinela, made iù rien 
dcnteneli<po , che die il fuo fa 

® tes 


figli. 
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‘B VITA DELLA SACRATISSIMA 
figliuolo patite itorméti cofi attoci, re,8cciò perreitar viva, &raceefa lay 
& crudeli.Perilchegli Apoftoli, andé maggior candela , che dihata Giefw 
gachetutti noh petdeffero la fede,co Chrifto,perchein effavi é crea fo» 
me non la perdè S.Pietro hanendogli pino, & fiamina, cofi in Chrifto.car: 
avati predettoilSaluarore, chehaue. nesanima ,&diuinità ; Rèil Cui re: 
ua pregato per lui,perche né mancaf- gno perfempreha da durare. Di mas 
Tela fa fede,comeinéffetto noh mî- nierà ,.che la féededella Verginefu 
conédimeno queta ittefa fede , cofi grandiflima,& perl’iftefo fu-bene, sar «T 
inlui,comenegli altri feintepidi, & cheperforinafila profapia del fuofa = .».éi 
reftò comecoperta,&a'cofa.Sendofi premofigliuolo,fecondo l'humanitàs 
tfli(fuori che l'Euangelifta San Gio- &perconfeguenza la? (ua } piglialfe Y° 
uanni)aftofi.Hche pare; checi dia ad Euigelilta San Matteo il principio di 
intendere la Chiefa Catholica nell’un Abtaham, che fignifica la fedè, Aa 
‘ticaceremonia, che va ncHerenebre fignifica la (peranza; fecondo Santo 
cn iel- delli tre dì della fettimana Santa,mer Anfelmo,& to per ducicagioni; 
ran Atendo quindaci candele act<Me,lequa Vna; perche! fi.tome Ifaac valce d'A- 
i o lifecondol'Aitoredel Rationale di- bfahamiyscofi la fpeianza nafce dallad 4 dich; 
1.  fnbtano i dodèci ‘Apoftoli,&ifewain- fede.SimPaolodice,chelafedeèlifu ,, 
tadue' Difcepoli , pigliandone per ftantia delle cofeche(periamo. Er di p. Ant 
*quefti , due ,' &dodeci per quelli.Et chiara SAnfelmo , che il medefimoè ibid. ia 
‘quefte candele mudreno wna doppo irfiquetto luogo fotantia, chefonda Paul, 
‘del’altta; dinoranido da fuga degli ‘mento. Talche fecondo quetta efpofi- 
Apottoli,&deiDifcpoli sl'vno dop- tione;la fedet il fondamento di dei : 
po dell'altro : EtùMartalcof@1i lume, to chefperiamo.Perilche viene $.To» DTha 
idella fedeso perderta'initutto come mifoàdirechela (petanza profuppol !3- 99% 
la perfero alcuni. Ilché della cande- ‘ne la fede.Ci dice la fede,checi fia cie Ha sr 
la dimezo;che dinoca ta facta Vergi- lo,e foticità,la (periza dice, chel’nab 
nc , ionè, perche (empreriima :cac- biamo da ottenere. Et però il pricipal 
cefa,& quefto perche TA fora fedenon obictrodella (peranza èin goder Dio 
fi diminnî, nefì afcofe, tha fempre perfampre. Erperche il'cofifiderare 
ftette congram (plerdoremolto acce- ee ha da dargrancontero,& feità 
fa. Dinbtandoancota la rianoy con. ‘all'hiomo.Diqui ctelfaio;che vuol 
cheletandelefi(imorzario lamano di dire Fefta, fignifia la iperanza. Et que 
Giuda chefuil tradiroreo , & autro- (itaèta feconda.ragione,dal clic fi può 
7 ‘ redi tanto male-; & danno cofì nel ‘raccogliere, come queita vittà dellab 
le 28.BeMieftro comenerDifcepoh . Ancor- :fperanza là da dare animo & ardite 
bin che Beleto Theologo Parifienfe di- -alChriftianoper patire | &fosfrire ch 
DEAO ca,che rapprefenti quella mano/mor pavienza i eramagli dilquetta vara.Gie- 
a.IdroI » i. " fa x ri : > di 
norum Zando le candele;quelta chervidde <remia dice :&ilino dunimo i tuoi la- 
off cap. il ReBaltafar di Babilonit}comest- . siéti; & fingotti » cetlino i tuoi occhi 
* tor. ‘fertail Profetà Danictetehé inv -Wifpargeriagrimio,poiche i tuoi trada 





c 
now Eat quellemedefiina inifmorzare le quar.niel Ciclosfarà ricco Linfermo fard fa ;,..., 
naar — tordeci catidele”; diiota cheledodi-- no ;quebfenza honotecdmquetto:fa- | 
Dan 5 bi Tribù con iadseRédi Giuda ea ail a quelto 
< 'a’Ktàelsielle fue reliquie & difcen--i farà accassazamo, quello che! vince! 
‘1 dertiti-9hatfewano da finire ; &cperde- | moiidomorendo,& amore. profando, 
ge Fo - con 


es 


o  NERGIENE 
conqueftoiuivtterierà vitafelice , & 
più piena di beni,cheamanti l'hebbe» 

iena di mali. Nel libro fecondo de i 

ì bei fi dice,che il Re Antioco tor 

n Mati mentana terribilmente fette giouanet 

ti Hebrei prefentela propria madre, 
rfitli ropere leceremonie della fua 
egge,iqualifoffrirono c6 gran parié 
tia mentrelaloromadre-gli inaniuna- 
tajcondirli; che afitlu(fero glirocchi 
ne i bent,che Dio gli rencaa conferna 
ti:nelTCiclòo;&coù quefta fperanza al: 
legramentofi lalciauano ammazzare! 

Con spl ite cdi i pone Iaac'hel 

tehtado'fecò terne deliglivo 
6 di Digitionorahdofipertai, lafperi 
rà; laquale witita ranrò il Chriftianò 
per foffritei trauagii di queta vita cò 

‘patientia,per douefi vérigono àconfe 

‘guirei beni, che fatto huomo , ci gua- 

agnò Giefu Chrifto . Et con ragione 
anco fi ponenella parenteta della Ver 
ine fatratiffima Maria,poichèla fa 
rariza fa molto grande, non (uffo- 

cidola i tormenti grduiffimi ; che vid- 

de parire al fio benedetto figliolo nel 

Ma Croce; anzi ch'effafperana che fof- 

feromezo della Redentione dél mon- 

do;& che petdèndo egli là vita,il mé- 

Ido teltàutmton elfa}aprendoci le porte 

idtrCi16,86F1dò ; libera cnerata'à'tue- 

riquellrche ericrar vi vofeflero , (del- 

-ché aricb ta imedefima Vergine gode- 

ua )la fperanza di queto la faceva né 

‘mosir di millemort],vederido morire 

vnaquello:che più di (e jftella ama- 

‘và.Dice S: Arifelimo; che pier Gia 

panseri de NI » ragione di 

“a mefto è, perc e na ‘da lafperanza, 

& dalla fede, come Giacob da lfare,& 

da Abraham Dal credere vno;'chevi 

fia Cielo;& dallo fperareidigoderlo, 
viene ad hauerecarirà.Et anco perche 
‘1 ficomeGiacob tenena due done, Lia, 
‘© & Rachel; Rachel la bella, &Lia/lagri 
© .mofa ycofìla carità fi fonda nell’amor 
di Dio, & del proflimo . L'amordel 
roffimo, dinota lè vira arritra' + &è 

“Lia lalagrimofa , perche fi ocomiparità 
*timedizre alle necetlità corporali . Et 
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MARIA: :9 
l'amordi Dio dinotà la vita contem- 
platiua,&è Rachel;la bella  checiene 
gli occhi leggiadri , occapandofi ine 
contemplare la bella viita di Dio: L ef 
ferfeconda Lia,& Rachel fterile ynori 
Contradice a quefto : poiche gli. armulz 
hon paiono fecondi , non fi caranda 
che Mino vedere lebuone opere, che» 
fanno, fiano lodare da attri yche è il 
frutto di fimili opere: ilchenon part 
che fia cofi ncì contemplatiui, & Gia» 
cob amaua Rachel più che Lia sperche 
la vita coremplatiua è più grara à Dio, 
chel’attiua; onde di 

na,chè fi occupauain'efsa ( 1a fua fo- 
rella Mitta:crartava dell’actiua ) che 

haweua eletto la migliot parte. Et che 
fiponga Giacobnel parétado di Chris 
fto Dio, & huomo ( dinotandofi per 
lui la carità) vieneà propofico poiche 
‘ì chi hà d’andarcà goderla poco vale 

(come diceSan Paolo }che tenga fe- 
de,chettafporti con efsaimonti di 
vnluoeoall'ilrro', 0 haueredon®ò di 

profetia ; o fare opere da fe ‘famofevi 

come èil dare della robba; ilche, di- 
ceSan Gieronimoj che fece il filofofo 

Socrate; o lafciarfi abbruggiare viuo., 
come accade dell’heretico pertinace, 
‘il quale priuo di carità; ellendo feuza 
‘elsa il tutto!è vino . Perche è comeil 
falenielte vinandecheli dà il faporei 
‘coff’la carità dà (apore all'opere vit- 
‘tuble . Senza carità non gufta, nè gli 
‘è'graracofa alcuna di quante faccia- 
‘mo, & con quella ftima rantovn vafo 
‘diacquaftedda , dato al pouero pèr 
îîmior SF che promette per quello 
‘dare il'Gielo. Erèanche'molto à pro- 
copta hel parentado-della Vergi- 

s quefto Giacob , denorandofi per 
hui'ta cafîrà, perche quella, che heb- 
bè quefta Signora fu tanto grande che 
fece notabile aiantaggio in efsa fopra 
tutte lepure creature’, &ilpiù altos 
&celewato Serafino non la aggiunge 3 
delchre anco diede efsempio norabi- 
tenella morte del Saluatore, laquate 
ancòrche era da lei ranto fentica quan 
to imaginare fi Pao ciò.cò 

î pex 
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fipertwedese,ch'erala volontà del luo, 
ciesno Padrej come per confiderare,, 
chetlfito facro figlivolo., l'haucua aG- 
cettata; por l'amore che: portauaa gli 
buominiellaancora infiammata nell* 
amore,néglicaniradiccua, nè vn:pun 
tn d'ira,ò d'odio hebbe coniza, quelli 
che gliela diedero, né. contra l’apolta- 
taGiada., che:glicla procurò, Iendo 
Apottolo.(10,& vno, de 101 contiden 


ti; &faponnga lui. 


!ì DeRagenealogia del Padri, dell Beaiffima 


=) Mergrnere da (19:00 Par tanza. “în 
| sano e ofeppe ‘nafta i eltss 


me ElParriarca Giacob, che» 
“i  bebbedodeci figlivoli,di 
inceladinipaScrrtura che 
#@ celeffeDio nonil maggio- 
dere rc d'efli, che tu Rubens 
ma Giuda. c'hebbeil quario luogo , il 
quale fu figliolo, non della bella Ra- 
chellestma della brutta.Lia. Per ordina 
sio;fempre chenella Scriutura finomi 
nano diucrfi.figliuoli di yn padre ,, & 
che piace à dio difanoritalcuan delli, 
Mafcia ilmaggiore.& piglia de. pe i 
(Carnera hgliuolo maggiore, Adam, 
-&nonJoeletfe-Dio.ima Abel, ch'era il 
iminoic.ifimaelcsa1l maggiore d'Àbra 
-ham,&poft Dio gliocchi fopraliaac. 
«Efaù era:figliuolo maggiore dilia36., 






.qmael,& Efaù, che perfegnitai pt 
«bel;Ifaac.& Giacob i » efendo ù 

zanto giutocome è simira gliabbar- 
ruti,& fano fee AEP TRAI fa 
cendo ffima delli più gonfi) .& più fa 
ftofi , & perquefto uben figli. 


‘volo maggiore di Giacob., è (ceglie, 


Giuda,che rencwail quario luogo, & 
perl’uteflo volfe,che foffefigliupio di. 
- “ 


AIORATISSEMA 


Li:,scnondi Rachel, fendo quetar: 
to altera S&profoncnofa, per eiler b£ 
Ja,& Lia pesfeguicara; & renura inpor 
coconto,per; lerebrurta.Giuda gere .,. . 
1ò Fares, Zaynar de Tamar.Sap Giey Het sA 
ronimo.ciauuertifce,che finominang, © “© e 
alcune done nella gencalogia di Chu, 

fto, in tutre.eflewa &che riprenderei 

Quelta Tamar.fi finfe donna di 1412 

yuia,dc fi. pole dove fapena che, Giuda 
l’baveua da vedere,t deliderare, con 
colpa,&peccaro di tutri due, comes 
fi Uggalfsarancorche.ella ciò, facelte per 
defiderzo folamense di ‘haner.figlino» 
day iveduto.che, d'altra manieta lecci 
pon gli cranoconcsfti.» L'alrrat Raa 
(angorche queita nonlanamma Sane 
Gieronimo.)d'efa dicono gl4H ì 
che fuboiteffa,ma la forittura 
tolo di meretrice, & di donna di mala 
.vigaRuib,che cla terza;t cofa chiara, 
che fu<tetla fchiatta de gentili Moabie 
r-Etch'ellavn répo ftette in fimiler- 
sore ,& peccato , ancorche dopò folle. 
buona,& fanta, Beuabe donna d’Viria, 
cuéla quarta in quefta genealogia , è 
cofa cerra,che.fuadultera, Erpuote.ef 
fereche delf'ailiconfenfo mella morse 
del (no Pgiiiici stra rid 
però bene chemoriffe » perche ll (uc 
adulterio fiageuicalit. Poiche fi nomi 
“nano quatnro donne , gciutte concali 


mance i rrocede.? Rafp 
SLIARENO SaGicronirmo, 4 dicutr 
sqiò.s'inéda, cnepoi cheChriltonafce 
_pa.da peccarricicheil (no nafetmento 


è POI 


1&losepreuò Dio , appronando;Gia- daria.per:vtilede”percarosi,nertando- 
icob.,Sogliono<flere favoriti ne! mon- igli dei loro pecraticon la fuavenuta» 
doi figliuoli maggiori; & loglion Mekmantdo . Nicolò di Lira dà. wn/'al- vico.de 
.co.effi perfeguitarei minori, 44 vnesggione perche queltedonne: & 1 yra ia 
‘syede ne i tre già nominnu. È mona ie nominanonellagencalò» , c. Mat. 
gia diChntto,& èper haner hauuti fi- 


glinoli con diuerfe;&non penfate oc- 
gafioni, Aggiunge Cornelio;hunfenio, Tanf in 
che di sa Impariamo di non: verga com.or 
gnarci del peccati dei noftri progeni- Ap 6 
tori made i propriy noitrij come ne 

anco ci.doucmo gloriare d’effettdifoe 

fi da padri Luf@trisfc non hauemo vif- 
tpiopria,. Fares ando in dai “Pena 

uo 





b, 


INVE 
fio Padte Giuda, & cofudiamolo Gia 
cob,douc generò Erfi cErfon Acî; 
Aram,Aminadab ;& Aminadab,Naa- 
fon. Nicolo di Lira dice, chequetto 
Naafon vfci di Egitro confuo.padre» 
Amitiadabil quale fù Prencipe,& Ca- 
picano‘della Tribù di Giuda; & lafciò 
afuo fihlitvolo quefta dignità; &alla 
fua'Dribù la primiria,& corona del re 
gno,tra l'altre Tribù:Erda caufafu(di 
ce quefto dottore ) più nzitépo, che 

Exo.14 Moifepercotfecomlafiabacchenta il 
mar roffo; & fi apetfedandò luagorax 
gii Hebrei, che pafaflero, & fi liberaf 
ero della futta,& colera di Faxdone; 
effendoinientrato Moifé ,remenano 
d’entrargli I(racliti,& Aminadab, ef 
fortò quei delia (ua: Tribù checlo .fe- 
guiflero, & ènerando egli pri fe» 
guendoto la (ua Tribà,fubito entraro 
no l'altre Tribajperchemieritò la Tris 
dà di Giuda lofcettro deliregno, come 
doppò ’licbbe Danidjse Aininadab fu 
bîco la Gipitania &"l'effer Ducardi 
quella Tribu, lafciando afuo figliuo- 

ì lo Naafon'ilcarico; come hebbeynel 

Num.!. deletto;fceBdschefifeggetie Nume: 

rîNaafon genetòSàhmon,& Salmon, 


16lo Gia» 


Boozjla cui mbaditt fà Raab;dela Ru: élò 


ci Gini nen | chio vincud im Gieri- 

co sla'qualetalficrittivi chiama mere- 
trice.Etancorchefotfe prohibico a gli 
Hebrei maritarfi con fimi lidoriné;co- 

7. meappare nel Denterononio, acciò 
ertali marrimonii nomvenifierola ia 
siare l’adorarione del'vero Dio, & 

= adoralfero quid comequelta gen» 
teadoraua, hauédo Raab farro vn.no» 
ad He tabile ferditioa Dio con lafede fua 
bi 1. come diceSanPaolo, di aftendere in 
we». cafd(ina, certi'efploratoriciieGiofuè 
2” mandò; acciòvedeffero ladibotì ro» 
‘ne jin che ftana laretra con'la cirrà di 
Gierico,ch'éra egli il primo ,ché fi ot- 

‘fèriua intrando'a ciquiltarla; Dio gli 
‘haueua prortieffa, liberàdo li dal 
‘Temani del Rè di Gierico; che mandò 

‘a prendere cò pericolo delle lor vite, 
X-dando ordime, come fe né ritornaf- 
feto liberi,& ficurial fuo popolo:pet. 


MEI, 


R°G rive MARI ANY 


Voll 


rr 
ciò nohfololafirà cafay &ci Beni refta»? 
ronotiberi, & ficuri , quando la città. 
fiwdiltrurta , ma ella numerata tra gli. 
Itaeliti, &ranritara cbn perfona prum 
cipale della più notabile Tribù come 
fuquella di Salomon della Tribà di 
Giuda,ilqualincifa generò Booz, & 
come dice Nicolò di Lira furono tre» 
diquetto itteffo nome,padre, figliuo» 
lo,&nipote; Erquefto fi confermae 
conquelloche dice San Matteo, che 
fatono quattordeci genetationi da» 
Abrahamtino a Dauid',& congliane 


ni,che palfarono;'doppo che cntraro= 


mò gli Hebrei nelia terrà di promiflio» 
nè ihtempo di Gioftiè, finche nacque 
Dauid; che furono ficoine dice Cor4 
nelto'lanfenio, trecentofeffanaafei sò 
potoineno;come nora Gionanni Lus 
cidò ; repartiti tra Salmon , Booz, Os 
n sù meri la Cnantelgei gr fnor 

cetàîn quel'teinpo-glihuos 
init quund hitnsvanofigiiioli;8e co 
fiancorche fiano quattro li nominati 
computandoglianni, ches'incontra» 
nodegli vni, con gli alcri , & quelli y 
che haucua Salmon , auanti fi comin» 
ciafle quelto conto,&quelli che dopò 
Tò ville elle ; pareche fipoffano ne- 
tninarefolo dueetà, & per elfe fono 
troppo tantianni.Ei cofî pare che fia 
vero quella,che Nicolò di Lita dice; 
che faroeas ‘tre chiamati Booz , &l'E- 
nangelitta gli nominò fotto d’vn no- 
mésfendo 11 primo figliuolo di Raab, 
&ilterzo marito di Ruth,conla qua» 
té(ancorche Moabita,& pagana}fi ma 
ritò per coli merirarlo , per haver la- 
fistola (tia terra,ei parenti per la fe+ 
deche hebbea Noemi (ua fuocera , & 
al Dio d’Ifracl dalei adorato, ch'erail 
vero, Obed generò Léfe del quale i fer 
tan:adueinterpreti, variando alquan- 
toipanti, chiamano Ifai ; fendo vn'i- 


ftelfo noine;icome dice latifenio Tele, 


&Ifxî }ilquate fi padre di Dauid 
&ilprimo detl'IMuttrifima pro@apia». 
Giuda pigliòla Tione e 
degli Hebrei Dabid genero Salomu» 
ne 


- 


ot 


Ti 


> 


Ti 
necon la dohna,che fu prima d'Vria; 
Chiamata Bechfabe. V n'altra di quelle 
fegnare dall'enna gelita per leragio- 
mgià toccate. Salomonegenerò Ro- 
boam ,nelcuirempole dodici Tribù 
fi!diwifeto ,;& con Roboam teftorno: 
inGierufalem quelladi Giuda, &. di 
Reniamin , & le dieci fecero Lero- 
boamRè, da loro ftellein Samariani 
Quefto fi chiamauaRe d'Ilrael, &cans 
co quelli, che da lui difcefero , & l’al- 
uofunominato Re di Giuda,cé1fuoi 
fucceffori; Roboam generò Abia ; & 
Abia; Afa Jofafat, Lofafat Loram + Quò, 
* dice San Gieronimo,che pafsònn:filen, 
tio S. Matteo tre Wpechetarine o- 
ziafigliuolo diloram, &4oa figlinolo 
d’Ocozia;& Amafia figliuolo duloa., 
pote) ae fi»percheloram fi maritò 
con Athalia figliuola di kezabe!, che». 
fu cmpia,& crudeliflimadonna,& per 
quettos'efclufe infino allaterza gene» 
ratione della genealogia diGie(yChri 
fto. Et come diceLira,fenza queltea 
ere; fi failnnmera d'altre14. genera- 
tioniinfino allarrafmigrarione di Ba- 
bilonia, L'vitimo dunquedi quefti tre 
Rè;nonnominari chiamato Amafia., 
fu padre d'Ozia;& Ozia di loatan;loa 
tan d'Acaz; Acaz di Ezechia, che fu 
buono, &molzo valorofo Re. Eze 
chia generò Manafsè, chepsima fuvi. 
riofo, & maluagio , & doppo fu buo- 
no, queto gencrò Amon, che paren- 
dogli potere imitareil (uo padre,& ef 
feretrifto nella giouentù, & pighiarfi 
piacere;& nella vecchiaia far peniten= 
za, &faluarfi; Dio gli taglidi palli, per 
metrendo chei fuoi feruitoril'ammaz 
gaffero cofi giouane,mentre era occu- 
ato neifuoiviti):acciò vn’altro con 
11 fuo.effempio non tranfcuraffe ino 
r.Re.io. quello, chetanto importa,come il vi- 
ner bene per.faluarfi , cominciando 
prefto:, &nonafpettando il rempo , il 
nale può mancare, & non clierea fuf 
cienza. Si fono detre le ragioni, per- 
chenellagenealogia di Giefu Chrifto”. 
finominano donne, c'hebbero alcuni 
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misi, la capfa è, perche yi (ono ineda pimivà 
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nomi d'huomini , chefuroto mali, &é 
vitiofi, come quelli d'Amon potres 
mo dire effere (tato alla guifa d'vny 
uadro, nel quale fi.pongono diuerfe 
guta, &imaginicomediGiefa Chri 
to, della diletta fua madre; &d'alcrî 
fanti ; fi fuol metrerea.ti piedidi San 
Michele Lucifero sc a quelligli Sana 
Bartolomeo wn'alttà demanio, &; que 
fto non'per honoredi queldemonio i 
ò di Lu FinpomegietSonii; che cciom 
favono d'eflis.la,cui (antirà rifplende 
iù; confiderando la malignicàdi fimi 
fpicititinfernati per Ja (ua bryutceza 
zac Cofi'anco nella genealogia di Gie» 
fix Chrifto,che è\cbime vn quadro; do» 
ue ftarino.l'imagini , & Jefiguredì di- 
uerfiSariti ; fi pupgnne tra cili,buomi» 
nivitiofisacciò.la maligna a glivni; 
alzipiù ta:bontà.&cla fantità deigli al+ 
ri. Amonigenerò lofia (antiffimo huo- 
mo,cherda fanciullo fi occupòin fermi 
re Dib;&abbattè tutrigli idoli delfuo 
regno;quelta goneròleconia;&i fuoi 
fratellî,vno:di effi ft Sedechianel cui 
tempo fuccelle. la tranfimigrarione» 
fatta per Nabucdonofon,denGiudei, 
chele cn attua lena a nel 
uo territorio; ia Babilonia , menan> 
do concili Sedechia lato Re ;figliuo- 
lo di al.qualesfececauare gli 
occhi , perellerfelicibellato , haucn» 
dogli dato il.Regao, leuandolo a le» 
conia, chiamato anco Joachim, nipo- 
te di Ofia., che prima haucua menaro 
prefo ‘in Babilonia, & fatto, morire 
fuo padre chiamato,; dell’iteflo no- D Hier, 
me,ancor per ribello,. Di quefti due ;n cant 
padre,& figliuolo,ch'ebbero wn'iftel Man 
fo nome, fal'Enangelita San Mauco  Hicre, 


dali 


wnfolo huomo,come.dicono San Gie- s1.in 4 


& i Lira, & fi racco- Reg 13» 
glie da Gieremia, 8 dal quarto libro 
dei Re, Cominciando da luil'vitima 
quactadeciona generatione,, & dic 
che generò Salaricl, già per(o il titok 
di Re per la cattiuità di Babi ilonia, 
Salatiel generò. Zorobabel , che fù 
quello,che riduffeil popolo dalla car- 
thin (isaalem fendo guida, , 
ca 


ronimo, & Nicolò 


= 


À io i. al 

sea 

Ri capitan fue,come appare nel primo 

=. Efdre di E(dra:Zorobabel generò Abiud,an 
2: corche habbi altro ut: nel primo. 
4.Paral. del Paralipomend, Abiud generò Elia 
$* chim ; Eliachim Azor; AzorSdoch; 
Sadoch Achim; Achim Eliud ; Eliud 
Eleazav;Elcazar Machan, & Marhan 
Giacob,& Giacob Giofef (pofo della 
Vergine Sacratiflima.S.Luca fenzano 
D.Hier. minar Giacob chiama padre di Giofef 
rMat c. Heli,$.Gieronimo, & Nicolò di Lira, 
1. ibidé dicono di Giofef,che fù figliuolo natu 
Lyra, ralediGiacob,&legitimo dHeli.Si 
Luca nominò queto, & San Matteo 
quello.Giofef fù (pofo di Maria , dice 

San Matrceo ; dalla quale nacque Chri 
fto.Arrinò con la genealogia finà Gio 

D.Hier. fef,dice San Gieronimo , perchenon 
era cottume nelle generationi , &li- 

gnaggi metterei nomi delle donne,& 

ni. 36. Perche Giofef,& la facra Vergine era- 
Oss viri no d'vna Tribù,& parentado; & fi pro 

duce v. va quefto;che né era lecito perlale 

xoresde ce,che:dbna alcuna;alla quale rocca(- 
Tribà, fela hereditàpaterna,cometoccòalla 
&de co Verginequella di Gioachinfuo padre 
ra fi maritafecon altro,chenò foffe del- 
* Ma Ja faa Tribù,Et fe Aaron fommofacer 
"© dote,che erà dellaTribù;di Leui fi ma 
ritòcon lezabel., figliuola di Amina. 
dab,&forella di Naafon sch'eradella 

Tribù di Giuda;& Dauid effendo del- 

la fua medefima Tribù di:Gruda fima 

ritò cò Michol figliuola di Saul della 

Tribù di Beniamin; fù perche la here- 

dità,& la primogenitura de i padri,a» 

È neffuna di quefte due appertenceuas, 
che hauer altri fratelli maggiori, co- 
mefi dice nella fcrittura; Ma nella fa- 
cra Vergine nonera cofì , per efferey 
figliuola primogenita di Gioachim, 
&,Anna,fuoi padri,alla quale la (ua, 
heredità,& primogenitura cra obliga 
ta,& appercencua. Et cofi refta pro- 


.. uaro;ch’erano parenti Giofef,& las 


Vergine . Il grado della parentela di 
chiarano alcuni dottori , riferiti 

Gionanni Lucido,feguendo il cefto di 
San Luca in quefta maniera. anco ge 
nerò Melchi ; Melchi generò Leui; 
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Leui Mathan, & Machan genetò He- 
lixche fi chiàmdanco Cioachin , che» Aa ted 
fi padre naturale di Mariae legitim> (e riusin 
di Giofef.Cornelio ianfemo nella fal concor- 
cscordantia Euangelicace aunertifca», dan.c.14 
che è verifimilemolto dire, che Hell, propefi- 
fiail medefimo che Gioachin, percio»: nem. + 
che leconia Re di Giuda, nelcui cem- 
po fi latrafmigracione di Babilonia, 
fichiamòloachin, & Eliachin , i quali 
tre nomi fuonano vna medefima cofa 
appreffo de gli Hebrei, cofianco Ioa- 
chinpadre della Vergine fi puotè chia 
mar Èliachim,& abbreviato il nomu 
Heli;jcome San Luca lo nomina. Dice D.Aug: 
di più Cornelio lanfenio, & pare che l.2.q. F- 
dical’iteffo Saur'Agoftino,cheitchia, uang. 
marfî Heli, padrelegitimo di Giofef}, 5-& 12. 
non's’ha da intendere della maniera, Yeter& 
chealtri teneuano quefto nome, pet gong, 
cioche morendo (enza figliuoli,& Ma c.56,& 
ritandofi il fratello del morto,ò paré- 1,3.cont. 
téftretto co la vedoua,ilfigliuolo che Fortu- 
glinafcena chiamauafi naturale del pà matum. 
dre,che lo generana, & legitimo di e.3. 
quello,nelcui nome nafcewa ; perche 
dice Heli,ò loachin(ch'era tutto vno) 
era fuocero di S.Giofef fpofo delia 
Vergine,eS.Lucalochiama padrefuo, 
per effer coftame de’fuoceri chiama- 
rei generi figliuoli,&igeneri gli fuo- 
ceri,padri.Dice di più lanfemo , che». 
San Luca al rempo,che volle fcrinere 
il parentado di Giefu Chrifto fecido 
l'iumanità,diffe di luiche era renuro 
perfigliuolo di Giofef,dando ad int&- 
dere in. quefto la verità , che; folo 
era padrefuo puratiuo, è nell’opinio- 
ne,comneauanti l'hautua fcritto , rac 
contando la ambafciata dell'Angelo 
San Gabrielc alla Vergine,&incarna- 
tione del figliuolo di Dio, fatta non 
er opera d'huomo , ma dello Spirito 
anto,& haueffe nominato il padre, 
naturale di Giofef,che Giacob ., (eu 
gii haurebbe potuto dire(dice quefto 
ntcore)Euangelifta facrosSe ci vole- 
te raccontare la genealogia di Chrifto 
& che difcende da Dauid eg Mag 
la carne, momainando Gio (pal où 
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della Vergine, lafciarcilfuo parenta 
do,& raccotareci quello; di quefta fi- 
gnora;che fù la fua verà madre, & co- 
si fece,che1n rominare San Giofef.& 
dicédo dilui,che era tenuto p padre 
di Gicsù,dicc di Giofetche fu figlivo- 
Jo deHe1,gito è, comefi c detto del- 
la'maniera, ch'é chiamato figlinolo1l 
enero dalfuocero. Er cofi atrefta lan 
. fenio,che Hel tù Ioachin padre delia 
1. Phili. (acra \ ervcine.Dice anco; che da Da- 
cap 3° mdfeguiSan Matteo il parentado di 
Giofef perla linea di Salcmone, &S. 
Luca,quello della Vergine , per quel 
“Ja di Nathi; fighuoli tutti due di Da- 
pid,& di Berlabe,come fi dice nei Pa- 
ralipcmenon.Et e ben verifimile, che 
quefti parentadi per rifpetto delle dé 
ne fi me(colafiero diuerfe voltesefi ri 
«novaua il parentado , cometoccaSan 
D.Agu to Agoftino, & così li Re defcendenti 
Fautia di Datrid , & salomone nominati per 
i ba S.Matreo,appartencuano non folo al 
:b.23. È k 
propefi- parétado di Giofcf, ma aquello della 
né; tom. A pri ab quetta fignora,&ilfuo 
6. Qcrano raro ftretri in parentado 
che riconofcivio vnlignaggio,fi coro 
fceua l’altro.E: per queto gh Euange 
rifti,prerendendo dichiarare, che Gre 
sù Chrifto èra figliuolo d Damd , an- 
corcheciafcheduno feguial fno cami» 
no,&la verità, penrarono vni:fi nel 
medefimo Lanid , nominandolpam- 
bidue cò i (voi progenitori. Dice fubi 
to $.Matteo; che da Abraham,fino a 
David palarono quatordeci genera 
rion.Er da Damd alla tranfmigratio. 
nesaltre quatrordeci , & dalla trafimi- 
gratione a Chrifto , parimente altre 
quatrordeci Ci auuerufceildortifli. 
mo Federico Naufea Vefcono di Vien 
na,in vnfermone del nafciméto,della 
-Vergine,che ne! fuo parentado furo- 
noquatrtordeci Patriarchi da Abrahi 
àDauid,& da Dauid dalla tranfmigra 
rioni di Babilonia quartordeci Re, & 
quattordeci facerdoti,ò Duchi , dalla 
mining tea 
do nella fua Chronografia notaia na- 
tiuità di S.Gioachin feffantanno an- 
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eci, 6 è, ” . "P we 


no vici la venuta del figlmolo di Dio 
nelmondoimearne mortale lt Beato: 1; 
S. Gieronimortradutie di Hebreo in D. Hie- 
Latino va tratraco intitolato 11. nafci- 199623 
meéto della Vergine &ancorche pon- virg 16, 
gainetio alcumferopali y& difficoltà # nori | 
nondimeno di già e itato riceunto sé finem. 
la fuà tradotrionetàro approvata,she) 
potliamo fidarfi dilui, & dire quà ciò i 
chei quello firrovarà; che rocchtà $, 
Gioachin,&à5.Anna, padre & ma- 
dre della facra Vergine. Dice dunque 
in quefto tratrato,clie la beaviffima, dc. 
glorio@ fempre Vergine Mariadi pa- 
rencela Reafe,& detla famigha di Da- 
uid,nacquein Nazaréth,&chefùò pa 
dre fi.chiamò Gioachiti; &la mad es 
Anna.Il padre haucva cafa ; & parenti: 1? * 
in Nazareth popolo di Galilea, &la» pen 
imadrein Berhlcé, vincano tutii.dueo 
in Nazareth femplice,& rerraméte ap. 
pretfo Dio,& fenza ripréfione appret» 
foglihuomini,cé i quali erano pieto» 
fi pche l’acquifto,& lo meglio:dei lo=. + i 
robeniin ciafcheduno annò faceua=; è. 
noin tre parti ,vna ne offerinano:al' > ». è 
Tépio di Gierufalé per fuo feruitio, & 
d fuoimuiriftri, l'alrra atribuivano 
aipoucri,&ai pelegrini,&l'altra(pé : 
deuano nella fuacafa,& famiglia.'afe 
farono di qnefta mamera quafi venti 
anni ,fenza haner figlinoli.Fecero vo- 
rofe Dio gliene deflealcuno,di offerir 

lielo per feruitio del (uo répio, ilqua 

etuiti gli anni vifitauano nelle feite 
principali,& rinovando la promeffa, 
dimandananoa Dio humi!mentè che Sn 
gliconfolaffe nella lorofolitudine.A& = 
cadè, che vifirando il teinpio $.Gioa= 
chin nella fefta chiamara Encenians 
fendo fommo facerdorelfuchar,& ves 
dendo , chegiungeua San Gioachina 
far la (ua offerta con gli altri della fua 
città, la dif, nici teen < 3 
che fiaccoftana ad offerirgliela, efen 
do infecondo,con quelliche erano fe | 
condi,& hanenano i sfoggion: 
gendo , che1fnoi doni erano indegni 
pref» Dio , percheegli non lo faccua “ 
degno di generatione ,& che la ferit 


tura 






È 


è ELA 
VERGINE 
tura chiama maledetto quello che né 
. hancuafizliuolo in Ifrael, che prima, 
| li conueniua liberarfi 
- diu:tione,con haueralcunfigliuolo , & 
che poi fubico poteua comparire in, 

© prefenzadi Diocon la oblationefua, 
- &cofferta.Reftò Si Gioachin cofî con- 

. fufo,&pienodì vergogna perquetto 
fcorno, cheandòa vinere invia Ca- 
pina cra i fuoi paltori, fenza voler più 
compariretra le genti,& popolo,ver- 


gognandofi effer vifto dai (uoi cittadi 


ni,iquali haveuano fenti ‘e le ragioni, 
che gli diffe Ifachar.Stando ini appar- 
fegli vn’Angelocon vn (plendore grî- 
diffimo efflendo (olo, & dopò hauerlo 
aflicurato , gli diffe come ventina das 
parte di Dio (lecui orationrbaneua in 
tefo, & le cui elemofinehauewa accer 
.rate)à norificargli come Anna (ira mo- 
glicpartorirebbe di lui vnafigliuola , 
allaquale ebbe nome Maria,e che 


da finciulla fi confecrarebbea Dio, | 


farebbe piena di Spiritofanto, & che» 
cofì comeil fuo nafcimento era mara- 
uigliofo pereffer d’vna fterile,che co- 
fi fendo di età,con vn'alrro modo na- 
Damal, Tauigliofo permanendo Versinefaria 
li e 6 Madre del figlino! di Dio. Erche per 
Nyffen, fcgn0, che queto folle vero lafciando 
hom.de i fuot paftori, andaffe fubito in Gieru- 
humana falema rendergratie a Dio nel fuor 
Chritti pio per Ja gratia, che gli faceua. Done 
genera» arrivando nella porta, ( chiamata Au- 
tone rca )s'incontrariacon (ira lie An- 
Metfra n 
-@ de be nella città, &ctempi» , & che ambi: 
"8" direriceweriano cotento grandiffimo 
Epipha x 
Pier dt vederfi infieme, & fi dirrano la cav 
mon-de (2 dellaaudara loro.Ecl’Angelo-di(par 
Mara «Ue, & hawendo fatrol’altra fimile vifi 
laudib: raaSant’'Anna, & ella andata in Gie- 
& corra tufalemnel luogo fegnalato per PAn- 
Lyriada gelo nella porta Aurea,tucct due fi ri- 
ner pe vondiamcoge te conie pri mi fical- 
Iegraronoim Dio. Furono nel empio io, 
Germò &farra oratione, & datogratie al Sig. 
moned ritornarono in Nazareth nella loro 


oblatio Propriarcafa , douce Anna fantiffiima,, 


ne Ma Matrona concepi di Sam Gioachino, 
ris im Tutto quelto San Gieronimo, dx 
wa: wu 
è ali "a : . 
À du. VW, < 


quefta male | 


a, che per l'iftella occafioneandareb - 


MARIA. 15 
altrecofe,che feguirono net nafcimen 
to della Vergine, &il timore ; & fero- 

olo,ch’egli mette circa della fia veri C.uzin 

cartone viene levata inuieramere (af- a dor 
fetmandoeffere rutto quelto la veri- mi one 
tà)da S.Giouanni Damafceno, Grego- Deipare 
rio Niffieno, Simeon Metafrafte San Nicefli 
vEpifanio,Germano Patriarca Conftà 3 cap 7. 
tinopolitano, Andrea Cretenfe, Aimo. Cedren? 
ne,Niceforo,& GcorgioCedreno. in còpè. 
dio lito 
rig 


templo 
And. 


Delta Concettione della Madonna» 
Capitolo II. 


V- 





Arrafi nel terzo libro de” 3 pecé. 
Re che effendo wvmgior- br. 
no il fapientiflimo 3- Ro. 
Salomonea(edercin vo» 

; Trono, & fegzio real» 
Siudicido,& decidendo le liti del fuo 
popolo Ifraelitico, vidde venire Berfa 
be fua madre, & fubico fcefe dal fuo 
Tronocòlebraccia aperte per ricewer 
la, honorandola conmolta rigerenza, 
&comandòchegliponeffero apprefo 
dì luè vn'altro Trono, & feggio dalla 
man deftra;dowe volfe,chelerfedelle. 

Come fil aflifa dimandòa Salomone» 

vna bella dozella ciriamata Abifag, yo 

lendo pa per mo pisa pri 
frarello.Salomone SCR 
lodi Dio,ilquale alfilo nel Trono dele 

lafua purirà, & innocenza, giudica le 

liti de mortali comreatferina SamGio= . , 
nanni, dicendo: ri Logica ‘4 
vnigenito figliuolo carico 900: pe 
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cari mortali.Da quelto Trono vidde 
venire lafua facrata madre, la quale 
nel tépo,chefù cocetra,& hebbel'elfe 
re nel M6do,vfci ilfiglinolo di Dio à 
braccie aperte per ticeuerla,& fù co’ 
preùenirlaaltempo che la (ua facra- 
tiffima anima s'infondena nel corpo 
organizato , & difpofta nelle vifce- 
re della fua madre Anna; acciònono 
folle macchiata della colpa originale, 
& però gli fece vn trono della fua» 
man deftra , ben fimile al fuo,cleua- 
to fopratutti i mortali ; poiché tutti 
cafcorno nel peccato originale eccet- 
to il figliuolo di Dio Giesù Chrifto 
noftro Signore , & la Vergine facra- 
tiffima fua Madre . Et denefi avuer- 
tire, che il tiono , &feggio l’heb- 
be Salomone peril parérado , effendo 
il Ré David fuo padre, ma quello di 
Betfabefua madre pereffer donna par 
ticolare,fù gratia , &priuilegio,che 
leconcefle . Cofi anco l’efereChri- 
ftoinnccentiffimo , &fenza peccato 
è perilfuo parentado , & per natura. 
Eflendo Dio,comeé ; Ma l’«ffercon. 
cettala Vergine fenza peccato, fù per 
grana »& privilegio, che’ fuo bene 
| detto figlivolo le conceffe. In queto 
‘Trono dimanda la Vergine, come l’al 
tra Betfabe, à Salomone peril'fuo fra 
tello Adonia, la bella Abifag Cioè , 
che dimanda la Vergine perli fedeli, 
che a lei fi raccommandano (potendo 
chimarfifratelli di Giesù Chrifto ; ef- 
fendo comeefli buomo)il dono della 
gratia . Perilche era molto conue- 
niente , che quefta Signora foffe con 
cettafenza peccato , & che fempre 
. feffeftata grata à Dio, per meglio po- 
tere ,& con maggior fiducia diman- 

dargli fimil dono, &mifericordia.Et 
coficònfidando che per il mezofuo, 

‘celo communicherà fùa Macfta , pof. 

fiamo entrare a trattare della fua con 

Ad Ro. cettioncimmaculata, & pura . Er per- 
-5.0é P ciò dico , ch'è conclufione di fede, 
couesra fcritta per San Paolo,ventilata,& dif- 
& «gent fnitain molti Concil:j, & particolar- 
Da mene in quello di Trento ( laquale 
*conobberomoltiSanti Patriarchi, & 
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Profeti della legge di natura; forit: 
tacomelob | Danid , &la confeffa- C8e.Ati 
uanotutri i facri Dottori, come San- Icuitaniî 
t'Agoftino, che particolarmente trat- 
tò diquefta materia diuerfe volre)che 
tutti 1 defcendenti di Adam, petna- cse Tri 
tural propagatione fono concetti in. de fefs. 
eccato , dimodo ; chenel medefimo Ppial.5o. 
iftante che l'anima di ciafcuno s'in- Ecce in 
fonde nel corpo organizato dentro le iniquita 
vifcere della (ua madre;dicendofi con tib. còce 
verità che quefto fia difcendente di pit me 
‘Adamo, anco fi dicecon vericà di lui, Mater 
cheè figliuolo dell'Ira , &chefiain pen È 
difgratia , & inimicitia di Dio. Er fà 100% € 


quefto vn danno , che refultò da Ada- fono 
mo perilfuo peccato intutti gli huo- us fam. 
minì Nè perche i padri rg ge-'D.Aug» 


nerano;,fianoin gratia di Dio , ònel- & Bapr. 


‘lefuaamicitia ; refterà il figliuolo da paruulo, 


effi generato di contrahere quelta, "i,&in 
macchia ; percioche la mala } &com- Brass 
pofitione notra è guafta , acetofa,& BAPTP 
garba ; Comeappunto fivede d'yn, ut 
caftagno , che nafce di vna cattagna, 
feminata fenza riccio che con tutto 
ciò le caftagne,che.di quello nafceran 
no farannoconl ricci . Si conferma 
quefta verità catholica con quello , 
che fi dice per Ezechiel; l’anima che 
eccarà,morrà,& fubito foggionge». 
I figliuolo non pagherà per quello 
che peccò fuo padre. Effendo quefto 
cofì, veggiamo molti fanciulli fenza 
I’yfo di ragione, (dal che fi compren. 
de,che non hanno peccati attuali)& 
con tutto ciò patifcone infermità pe- 
nofe,fopportano dolori terribili ; fo- 
no ftroppiati, & mutilati de’loro mé- 
bri,oltre di quefto , nelli ighi ge- 
nerali che Dio hà dato al mondo ( co- 
me nel Diluuio vniuerfale , & nel- 
la diftruttione di Sodoma hauédogli» 
padri loro concitato Iddio adlra , se: 


meritato quel: caftigo , i figliuoli pic- 
cioli primi elfi, sarlegiatoni. 
fcesancora,che loro hauefero pecca- 


ti propri), per liquali meritaflero tal 


caftigo,& cffendo cerro, chenon era» 

no attuali permancargli l'vfo della ra 

gione,ne fegue; che ar” Peep 
E Pa 


* 
‘ 


vbi Pela 





i 
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toorigidale, peril quale giuftamen'e 
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e + quefti, & quelli hanno patito, & pati- 
| T fcono fimili tranagli. A i quali fe n’ag- 


giunge vn’altro grandiflfimo ancorche 
‘non conofciuto,néfentito daeffi, &è, 


che femuoiono avanti chie fieno mon 
. @dau da quel peccato,fonò per fempre 
privati della vifta di Diò ;fe bemeinon 
patifconoi tormenti ; Coi QUI 
dannati rormentati nell’Inferno.Per- 
cioche fono douuti quefti, a chi com- 
meffe li peccati ‘attuali gravi , comeli 
** Demoni, cheinquellifinitono iLloro 
terinine,& anco eli huomini{che non 
pentendofi , finifcono la vità Sicheè 
cattolica verità:che tutri glihuomini 
fono concetti, & nafcono in' peccato 
originale.Et ancorche queftalegne fia 
comnmne & generale, ha però hauuto 
qualche eccettione inquiro al nalcere 
con peccato originale, in Gieremia,& 
in S.Gionanni Batti(ta, i quali furono 
fantificati nelle vifcere delle madri lo- 
roj&'però(ancorche concetti in pecca 
to)macquero pur fenza elfo. Nonfu fot 
topoftoa quefta legge l’vnigenito figli 
volo di Dio Giesù Chrifto nottro di- 
nore,ancorche fia vero bDuomo,& di- 
cendente da Adamo,fecodo la corpo 
reafoftanza,come dicono i Theologi, 
perche non fùla (ua concerrione, & 
nafcimento per naturale propagatio- 
ne, cioè, che fù concetto, non per ope 
radi buoino,ma dello Spirito fanto;& 
perche è vero Dio , non hebbe pecca. 
to, ne puote hauerlo . Della Vergine 
fùa madre; s'è hauuto qualche difficol 
ti. ilil. {Acirca'di quetto particolare , &non- 
graueni dimeno refta ruttavia il negorio in 
mis, de Opinione. Onde la Sanra Chiefa Catto 
re'iquiis-.icanon volendo determinare, fe foffe 
& vene. ònò concetta in peccato; lafcia it Imo- 
ratio.si- go a ciafcheduno' di credere glio che 
& &re- piùinquefto cafo gli piace, & cofî fù 
pertturi approuatonel Concilio di Trento. Et 
Cai.ver, PE'ChCIOM'inclino al crederesche. 
Pen è a quetta fantiffima Vergine foffe concert: 
tio.c.73, 12 fenza peccato;hò penfato di feriver 
Còe Tri iN queftoluogoalcune probabili ragio: 
den,fel. ni fopra quali fondo quefto mio cre- 
sù «dere n rg èyperche pare, che il dire» 
so n ta) 


InExera 
uag.Six- 


Mi 0 - 
è 
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chela inadredi Dio fi] cohcetra fenza, 
peccato ritulti aan o honorfuo, & 
delfuofupremo figliuolo, & vedafi fe 
ciò è honore;perche quello, che è pro- 

riodi Dio,gà Dio folo conuiene che 

È l'elfere fenza peccato , fi dice della, 

Vergine,benche differentemente; per- 
che Dio è fenza peccato per natura , & 

la Vergine pergratia,& priuilegio par 

ticolare. Vis'aggiunge,che quado Dio 

elegge vna perfona è qualche officio 

gli di tutte lecofe neceflaricejaccio de- 
gnamentelo efferciti. Eleggendo dun- 
queab eterno l’altiffimo Dio la Vergi- 
nefacratillima perimnadre del fuo figli- 
uolo Giefa Chrifto Dio ;, & huomo ve- 
roscertacofa è, che l’hauea da preueni 
re,& che in ella fecero raccolta,& mo- 
ftratucre le gratie, & eccellenze, tutte 
l’immunirà,& cen cheper vna, 
madre dial figlinolo fi richiedono , & 
però auanzò infedei Patriarchi, nella 
fcienzaiProfeti sinzcelo gli Apoftali, 
in patienzai Martiri , inremperanzai 
Confeffori sin hiuniltà , &innocenza 
le Vergini. Er particolarmente fi trouò 
in quetta Signora la Innocenza di A- 
bel, la giuftitia di Noè; la fede di A- 
braham,iltimore di Kaac,la perfeueri 
za di Giacob,la honeftà di Giofeffo sla 
manfuecudine di Moisè, l’obedienza 
di Giofuè,la pene di Samuele, 
l'bumiltà di David , la Sapienza di Sa- 
lomone,;ilzelo d'Elia,larenerezza ;, & 
lagrime di Ezechia, labontà dilofia, 

la patienza di Giob, la mifericordia di 

Tobia,la fofferenza di Iaia, &laf(dnc 
tà di Gieremia,& del gran Bartifta. Lo 


fpofo digealla (pofa: li tuo colio(fpofa cant co 


mia ) ècome la Torre di Dauid, nella 
qualeftanno l'arme de’ foldati, Il capo 
della ChiefaéChrifto , il collo.ta Ver- 
gine, &gliconniencbeneilchiamarfi 
collo; poicheè la parte più comgionra 
alcapo: Siano publicare tutte quae le 
lodi della (acrata Vergine,purchenon 
fi dica di lei,che fia Dio , tutrefelecò- 


fanno;& ftinno benc.Ancoraè collo, . 
perche per effla deriuano ic gratiefe - 
deli,cbme perilcolio corre lo aliméro ._ 


alli membri, gola wirtù della refta, &è 
R collo 


3 è 


sur DIO 
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collo patimete,perchefi comejle più 
ricche gioie, & di maggior prezzo fi 
mete vna fignora nel fuo collo.Cofi le 
maggior ricchezze delle gratie, & vir 
tù,che fic6municano à pura creatura, 
nellaVergine fi ilari re col 
lo(ch’èla Vergine)èla fala dell’armi 
dei foldati,pche tutte le virtà,e eccel 
léze,che hebbero i Siti, fononella ver 


Gen. 5. gu Madre diDio.Armò Dio que. 


fta Signora,con fimiliarmi,perche ha 
ucua da vederfiin campo co il Demo 
nio,alquale hancua da fpezzare late. 
ftà,n6 eracdueniente,che coparendo, 
àquefta battaglia nel tépo che hebbe, 
PeTererationale nel Mondo al primo 
incétro delle di occhio s &s'arrédelle 
alfuoinimico,effendo c6cetta in pec 
caro.Puortèil fuo benedetto figliuolo 
liberarla:da fimil dino, & gliene fu o- 
bediériffimo.Etaggiutoui l'effer mol: 
to gelofo del fuo honore sè da crede» 
re,che gli cocedeffegfto fanore,eglta. 
ratia.Viene ancora in propofito de 
o,fecodo che dice S.Anfelmo , & 
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ceffo,alla Vergine fi nagaffe.Etcofi,è,, 
che cò maggior pienezza fi céoelfe sé-,D, Ames 
pre alla Vergine qual fi voglia gratia, brofihr. | 
che a i Santi:hanemo da credere, che, in Luc 
più folle coocetfo alla Vergine ; che a”, DTh-3 
duefopranominati Siti,nò fi cocefse, PT pe : 
&fe efli furono liberati nel corpo del, 353 4 
le loro rmadredel peccato ,melquale fu: * I 
ronococetti,la Vergine reftolibera al 

punto della fua Cocettione ; Si che, fe 

nacquero Siti glli,la Vergine fù Sîta, 
quido fù concetta, Er fortificido que i 
fta ragione fecodo il detto dell’Eccle Eccler. 
fiaftico;Dio;fecel’huomo retto, & fe- 

codoche dichiarano i Sati,fl,comedi, 
reche.lo.credin gratia,incui la vera. 
rettitudine nell'anima cofifte, & efsé 
do così,cheEua,nel primo iftàteche 
hebbe l’effere , ftetrein gratia di Dio, 
quefta gratia èragioneuole chefi cò», 
cedwalla Vergine.Fucéceffo ad Eua, 
che non fi deflciftante nelle fua crea» \ 
tioneche fi poteffe,direcheera Enig-: ’ 

ma di Dio hauendo da eflere cagione 

di tutti i danni,che il Mondo ha pati 


D. Anf 
de coce 
più vir. 


ginali. 


to,& della morte di Giesù Chrifto,ve 
ro Dio,& huomo.PDunque conuenien 
tiflimo uà,Che alla Vergine, che è ta- 


commune parere de’Sîri, che la puri- 
tà della Verg ne ananzò tuttel’altre,. 
chein pura creatura fi ritronaffero,& 


il chiamarla l'Angelo S.Gabriele,Pie- 
na di gratia, dinota , chea niffuno fu 
mai coceflo gratia,ò priulegio che fof 
fe negato alla Vergine, anziàlei con 
maggior pienezza. e i più fablime gra 
do;efsedoadig;veritàdi fede(ritrovi 
dofi helle dinine feritture)che à San 
Gio,Barrifta,&a S.Gieremia gli cocef 
f Dop iuilegio,& fpecial gratia che 
fot tofintifi ari & netti dal peccato 
onigina'esauti che nafceffero efsédo 
ancoranette vif(cere delleloro madri 
ancora fimi'egratia,e privilegio fi do 
nena;&cò avt aggio concedere alla 
Vergine,L'Ang.lico.S.Tomafoprowa 
con Gfta ragioneche pnétrouarfi nel 
Ja facra Scrittata teftimonio chiaro,e 
minifefto , che dica che la Madredi 
Diofoffe fantificara nel corpo difua 
madre,fi decin èmodo dire, che 
così fuife pdirfigito di Gicremia ;& 
noé da:credere(fo 


de 
det giogelehi quelioche àcoltoro fu co- 


ta cagione di tuttii beni,e della Rede 

rione del Mondo, fe leconcedeffeche \ 

né anco nel punto della fua Cocettio- 

neftefein difgratia di DiorGli Ange- 

lifuronotutticreati i gratia, la Vergi. ‘ © î 

neche doucua effere collocata fopra 

di loro tutti,comenina che folle. cocer, 

ta séza peccato. Ancora fà malte pro 

pofiro,che nella Vergine nGfttrovor | © 

noidini , che.rifultano nell’animap « 

ii peccato originale,che fono due,l’w-, _ È 

nola ribellione,che.ciafchedunofemi i. 

redencro di fe ftelfo,la quale S.Paolo Ad.Re. 

chiama legge che corradice aliazagio 7. 

ne,onde nederiua l’efere tardo al 

ne,& pronto al male,percheà. quello. 

che èdilertarionedel corpo (ancorche. 

dannofo all’animo)ci trouiamodiligé 

ri,& cà quello,ch'èvcite,e di gufto all”. 

animafirefite,L'altro danno è, l'elle. 

refoggettoalla corruttione,e.l’effere. | 

connestitoin poluere doppo n 
Dioad Adamo. 


come diffe. doppo che cea po 
hebbe 


i: 
‘i 


w * 
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hebbe peccato:Tufei di poluere) &'in ‘ginale; Chriftoperò fù il fuo Redetta 


polaereti hai daconuertire. Dunque 

fe cofi è, che fimiili efferti del peccato 

- originalené ficrouino nella Vergine, 
nefegueancorajthe ne anco il pecca 

. tofiritroudineta.Etcheilprimo dan 
noiu Ici non fitronalleè cofa certa. , 

D Th.: poiche dice S.Tomafo, che hebbeco- 
<q. 27. Me addormentato, &legato il canela 
art. 3.in tratore (chiamato da Theoi i fomes 
corpo. peccati)per l'abbondanza della grava 
che gli communicò Dio. In modo, che 

nè l'appetito,nè la fenfisalità, mai le, 
‘diedero granezza; ma fempre ftertero 
foggetti alla portionefuperiore, &al- 

la ragione. Et da qui refultò ; chemai 
commife peccato mortale, nè veniale, 

intutra la fua vita-( come affermail fa 

Concil. cro Concilio di Trero)nè mai diffe pa- 
Ttida | rolaotiofa,nè hebbe ira colpabile.Vi- 
feTs.ca deilfuo figliuolo in vna Croce, equel 
no.12.} li che l’haucano in effa pofto, che fi fa. 
ceuano beffe di lui,& gli diccuano vil 
lamia,& mai defiderò loro male, nè di- 
moftrò colera con effi, &cofî mancò g 
fto primo efferto del peccato origina- 
le.It fecondo,di eflere1l fuo corpo nel 
la morte coueruto in poluere , per tra 
ditioneriene la Chiefa, chelemancò, 
poiche Ici confella di efa,che fù afun 
ta încorpo,ganima nel Cielo . Dun- 
pri poiche gli effetti del peccato,che 
ì trouano in tutti quelli, che (onoin, 
eifo cocerti,imicarono nella Vergine, 
ne fegue, che anco mancò il peccato , 
& (enza eflo fù concetra. Ancora dicia 
mo,che la maggior dignità, che fi pof. 
fa comunicare à pura creatura ; è farla 
Madre di Dio; Onde'viene, che ogni 
volta che gli Euangelifti nomitiaho 
quetta Signora,per l’ordinariagli da- 
no queto honorariffimo titolo . Etfe 
fimile dignità fi diede alla Vergine, 


perchefele haucua da negarelagratia | 


della preferuatione,rito propria alti? 
Laingrandiì Dio, & la liberò da i'dolo 
ri del parro&diridurfiin poluere,ef 
fenido leggi generali, ragione era an- 
corà,che la preferuaffe &liberatfe dal 


pronte 07 i .Etbenche queta, 
gnora libera della macchia ori 


«Rd. 


rej anzi per efleri r 
ctanéve recdéca. Perche vi fono duema- 


e preferuata fù prù al 


niere di Redentione, l'vna preferuati- 
ua 5 l'alura fublenatiua , &a prima è 
pid ecceliente, che la (econda.Et è:co- 
fa chiara , che maggior obligo hînoù 
chi to riene,che nò cafchi nelfanzo., 
cheà Glio;chelolicua,dopòdellerurca 
duto,é lo netta. Ancora fe per riporl' 
Arca del Teltamento , comandò Dio , 
che (i fabricaffe vn Tépio il pù famo- 
fo, Scricco, che folle nel Mondo , 8 
‘perconferuare la Manna, &le Tauo. 
Je della legge, & la verga di Aarò, che 
fiori,come dice S. Paolo, commando 
fabricarfivn'Arca, la quale ellendo di 
Tauoleincorrutribili volle che fifo- 4° ;.. 
derafte, e fi fregialfe d'oro finiflfimo, le pr, 
vifcere,douc haueuta da @arilfuo vni 
enito figliuolo,& douclafua divina 
ntà doucua habitare per modo inef 
fabilc,giufto era,che Dio te prouedel- 
fes in farle perfette. Se coimmidò Dio 
alli figituoli d’Ifrael , che perandargli 
à parlare,fi fantificaffero ; quella c’ha- 
uena ad eflere Madre di Dio, & lo ha- 
ucua a veltire dell'humanità , fingola- 
renetrezza doucua hauére. Se confer- 
uò Dio per quaranta anni le velti, &le 
fcarpe de gliHebrei,nél deferrofenza 
roinperfi,per honor fo, più ragiò ha- 
ucua di conferuare l’anima di fua Ma 
dre;fènza bruttezza di colpa. Giofcp- Gen. 4: 
pe fece tributario à Faraone tutro il 
efedell’Egitto, eccetto il Sacerdota 
e, fighificando cheil Saluatore hawe- 
nà da liberare dall'obligo delli colpa 
originale fa Vergine,dellecui carni il 
‘veroSacerdore,fetédo l'ordine diMel 
chifedech,s'hauewa da veltire. Dicia- 
mo ancoraconl’Angclico San Toma- 
fo,checelebrido la Chiefa la felta del 
la Natività della Vergine , antorche, 
n6 fia chiaro nella facra Scrittura, che 
nafcelfe Santa,come Batrita,il cui na- 
{cimento ancora celebra;s’hà da inten 
dere,& credere,che fi) così,che nafcef 
feSanta,perl’iftefo anco pofliamo di- 
re chefuconcettafenza peccato,cele» 
brandola Chiefa,come celebra lafe- 
Boa: Sua 


4. Reg. 
Dou, sè 


Exo.13 
ì 


ì w 
*. x 


Caîeta.i 
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fine. 


Cicie, 


- celalettera)della Chiefa, 


020 
fta della Concettioneà gli otto idi De 
cebre,checorrifpéde per noue mefi 
àgli otto di Settebre,quido fi celebra 
Ja fua Natività. Et cofiapparifce,che la 


Verginefù netta d'ogni macula.Ilche 


nondimeno s’hà da intédere come l’i 
rede il CardinaleGaitano; Che la Ma 
dre di Dio,(cioè)nò per forza, ò valo 
1edellatnaConcertione,ma per parti 
colargratia,& priuilegioconceflo da 
Dio,nell’iRante,chelafua anima fiin 
fufe nelcorpo fù preferuata dall’origi 
pal peccaroinel quale farebbe icorfa, 
fe né foffe tara preuenuta,& favorita 
dalia gratia;Et tù(dice quefto grà Dot 
tore)vn modo particolare di eflere li 
bera dall'originale peccato, afcriuen- 
dofi al figlinolo di Dio,che così volfe 
in glia c'haucua effere la fua Madre. 
Senza Gite allegate,p prova di gito pa 
reres& fencéza, vi fono tre teftimoni; 
nella Scrittura,che pare la fauorifca- 
no.L’vno è quello della Carica.Tutra 
feci bella Spofa mia, &inte non è mac 
chia;che pofto cafo, fi dica, (come di- 
efferela 
Verginemébroprincipaliffimo d'ella, 
i cerco modole quadra, & fele appro 
pria affai bene.L'altra è di GiefuChri 


«fto che parlido di Batrifta,come rife- 


Matt hp 


Mueca.7 


Ifeb zi 


rifce S.Matteo dille:Trali nati di don 
nasniuno fi leuò maggior di lui,doue 
efsédo la Vergine maggiore,s più fan 
ta che Battifta;fe quefto reltimonio s” 
eftédead altri,cheà Profeti(pche d’ef 
fi folo pare, che itéda S.Luca)dicédò, 
nifuno fi levò, refta efcinlala Vergi- 
nezla quale non deedirfi,che fi lenò, 


poiche nò cafcò mas.L'alero tefin 
nio è di Giob,chedice: Afpettai la lu- 
ce,& néla veggo,nemancail nafcime 


rodella matuuna Aurora,done parla 
della notre del peccato originale, di 
cc,che né vide Eirifio,che chiama lu 
ce,nè la Vergine; che chiama Anrora 
matutina.Ma cofi Ao luogo icclo del 
la Vesgine,auarialcuni tefiimoni) dei 
Dotiwerifacri,che paiono fentire, che 
Ja Verginenòh peccato, fi pollo- 
0 (ponere del fuo nafcimento,& del 
ha fua gita, & però nò faccio forzain 
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veffi.Faccio bene fondaméto i lio che 
la Chiefa permette,che fitenga,& cre 
»da effere ftara taCocertione della Ver 
gine fenza macchia,& che celebra la 
fuafefta,con ritologi& nome di Còcer 
tione alli orto di Decembre.Peril che 
noi,che ci veggiamo obligati per ti be 
‘nefici)riceuut da quefta Signora,è ra 


«gione,che cofi crediamo, & cheintal | 


iorno le noftreanime faccino feftaà 


io,perche vi è occafione baftite per‘ 


ilbene,chei quello à tutti nerifultò. 
Etconfideriamo quanto gride faria il 
dano;che ne farebbe rifulraro,così in 
Cielocomeinrerra,fe no foffe Marala 
Madre di Dio.lercioche fe bene è co- 
si,che la effential gloria de'Sati , véga 
da Dio, né però lafciano di riceuerla 
accidentale,& grandiffima con Ja Ma 
dre di Dio. Perche fe l’elferedel Re-, 
gno prowiene dal i luo ap 
plaufo,& fefta come gio 
inuécioni dalla parte della Regina, & 
de lefue dame,& dézelle purene. Co 
sì anco in quelto modo,nel Ciclo è co 
facerta,che fia gloria accidétalene’si 
ri,& feta,& giubilo per la parte della 
Madre diDio.Dunqueinterraancora 
ci haurebbe fatto la Vergine notabile 
mancamento perche a chi,come a [ci 
ihaueriamo potuto ricorrere pelli nb 
ftritramagli,& pecefficà:Chi ne aiute- 
ria,& confoleria?Chi come quefta Si. 
gnosa,vedédoleneitre lagrime, fofpi 
sb&genmiti,ci li moltreria tato pieto 
«fagiuo am rofa. & tito mifericordìo 
fa?Duque dai micaméco , che ci bau 
ebbe fatto la facraca Vergine,nò c/s6 
1 do nel imbdo, pofiram raccogliere se 
«giubilo dobbiamo prédere dalla fua 
Concetrione,nellaguale comincio ad 
hauere l’ellere nel médo. Eraccioche 
final fefta ne fiawonle,è bene, che cofì 
deriamo(intorno al peccato origina- 
Je,del quale Gita Signora fù libera)il 
rigorec6 che tù p pi prec comeilo 
caltigaro Adamo.Lafciàdo adique da 
partei dini,ne i quali egli incorfe, de 
quelli iche fiamo incorfì noi, fono ta 
li,& ranzi che ci doueriano ridurrein 
gràmiferia,& (pauéto,per nò de 
1 Ci. 


ra,tornei, dc 
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revn Diochecaltiga l'offelechegli vé > Delli Natività della Madredi Die, 
gono fatte coli rigorofamente. Perche Capitolo TELI. 
‘fenel Modofon erre,motte d'huo iù 
«mini, fame,&p feadvno gli duo- 

leilfiancò y all'alto il'coftarò, fegito 
iipatifco maninconia dell’Inferno,fegl- 

ommotarrabbiîdo,fe nafcevncicco, -. 
& Rroppiarosle altro difaraviarame 
“teèsbrariito;ò fatto in' pezzi d perche {il 
fo-diuorafféro gliamirali, è: fi.gitcalfe . NA 
sdaquatétie precipirio,òli cadeileadof cB 
© fela fida propriacafasfead vno glimi. 
ita l'hotioreall’attirò lafanità; & molti 
«mon hatinò dandy viuédo in etrema 





Pouertàsf@vi fono carceri, &pregio- Ononio ano ei or 
niejNits<brofifondidi rotrijfecare- Gt Alomone' dice me! Prouer- allig 
sne, fotti} &manetre di ferro; fe flagel- bi,che la Sapienza edificò di Sent 
‘in&tandglie;fe vi fono altre faette, & lacafa peril'fuo albergo ; prou. 8. 
‘fuòcditattò queto hebbeorigine , & &che alzò in effa (erre co- 


«canta dal peccato d'Adatnos&sin parti  Jorine! S'intenide ih quéefto luogo per 
AYattè debito doubto per'il-peccaro . Ja fapienza;il Vetbo di densi feconda 
+ Birsinatè ficiquale ciafchedinv è con > gia cia Baaiima Termica ui 
tetti ® let Dunquete vna-dibbe- pit: ibutò pattio: Nt Habana 
Erra fitattizaonitanto ti tHtnmetd' Rey Preticiprdeltorer- 
; CoEPRRA Ren ciatbeduno comet +a,i0hfdlo haner'viacala Reale, va, 
‘tejcon qitaltigore froafb g«tànuo?C6- palagio nella citrà dotte rengono la, 
Mderitigne propria per tiviotno della ‘fuacorre, & done habitano ; ma anco 
Lopeertione ella vVatgiàe è quetta,& -farè vnacala di piaceri in'campagna, 
Thituatatnertmaposa era fi‘elerciterà simalcun imonite a VOI] dowefolo ha- 
“nb [ai foflibi leschenon conleguas “bitano fiere feluatithe,8 ili vanno di 
Fratte pretite per Famima fa,temédo «perfe volte ii apioliar dipotto , caè- 
‘di no offendere tn Did;chesà tiro be ciando!’ 2 Lirinainifo not l'vna hor 
necaftigare.le fue offefe; facedo la pe- jaltra; quello ittelto fece il figliuo! di 
“nitenza di quello e'hane'à commefo, ‘Dio,ilqualehauena helcielo empiteo: | 
| implotidoil fauoredella facra Vergi- (dove ftà la faa corte,)vna cafa Reale, 
7 nt;che però comtenne hauef l'offi.io &-palagio , ch'ètlfeno del'padredbue .. 
‘d'ibrercelfore de piccarori,orrenédo- -dimora, &'habita ab ererno : volle far 
È, srapagione o ERRE per l'altra nelbolco diquetto mondoinfe 
x dono,& nota gratia, IH reposche fico- “iere) “ habi ig) 
i mincida celebrare la fetta della Con- RA ina î La 
cettione della Vergine propriamente pignia dicechel'iteffo;che riceue pia 


. Bonfipudafenare,perchefuccellein cere,stdiporco.Le dilettarioni mie) | | 
cri diuetfi luoghi; Ma dopòil Contilodi. {dice nella Sapienza) fono ttali fiati Sap. 3. 
PR è Bafited,celebrato alli17idi Settembre ‘agli degli hdominiye lo tarcacciatio 
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3 fcientiaz — 


se pr 
» vi. 


Pa # n 


si VITA DELLA 
fcientia. L’altto di +n Lupo affamato, 
ch'è l’huomo golofo , & dato al vitio 
della crapula. L'altro di yn cinghiale 
che è yn'huomo dishonefto, & carna- 
le.Et l'altro giorno piglia vna ferpe ve 
lenofa,cioè vna dona; che con la fua vi 
fta,c6 le fue parole, & c6 i fuoi comer- 
ti} mandain rouina migliaia d’anime, 
couertendoleafe. Perilcheintali cafe 
riccue fia Macftà gran contento, & di 
porto.Per darfi dunquein quetto effer 
citio,edificò vna cafa in quelto médo, 
& fu la Sereniffima Regina degli An- 
geli madre di Dio, & Signora noftrà.. 

fi figurò per la cafa,che Salomone, 


s-Rero edificò ; & chiamò del .bofco di Liba- 


d.Cors 


‘sad Ti. 


Amori, 


no.Non perche folle fondata nel mon 
te Libano, ( poiche ftaua inGiernfalé) 
ma perche nell’amenità,& nella vifta, 
pecca competereconil Libano,ò per 
gri quassa dileguo Libano che te 
neua.Della quale diceta Scricrura,che 
‘era alraerenta cubiti, larga go, & (uri- 
ga cento. Haucua fet SSONONAEA A 
mezo vntrono.&fede,nella quale 
lomonefedeua; & firipofaua. Tutto 
ciò èfigura della madre di Dio.L’altez 
za della cala fgnifa inlei la fede; & 
Ja ragioneò,perche ficome.l’alrezza, 
s«dd’vn edificio fi.ap ia nel fondame 
—to-(il quali hà da efler forreacciò du» 
ri) cofi lafede è fondata in quella fir- 
miffama pietra;ch'è Chrifto,come San 
Paoloafferma. Er la medefima fede fi 
può chiamar pietra,come anco la chia 
ma S.Paolo foriuendo al (uo difcepolo 
Timoteo,ch'è 11 fuo fondaméto nell’e- 
diaz del Chridiano Etco ne la 
tra del diafpro laquale effenc 





* 


vna iftella 
fiodie Tiene olti colori,e fono qua 
queltefona lecofe del Cielo, & 11 mi- 


fterio della Santiffima Trinità. Et vic- 
nea propofito di quanto dice S.Paolo 
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fcriuendo ai Corinthi, che vediamo 
comeivno fpecchi 
fe del Cielo nella fede. Etche effendo 
quiui, lo vederemo della maniera che 
è. Talche l'altezza della cafa dinora la 
fede.Et è di rrentacubiti,percheil nu 
mero ditréta,fendo vno, contienecre. 
decine;e ciafcheduno dieci;è numero 
perfett:;perche arriniîdo a lui rornia» 


> 


& enigma leco. 1.Co. : 


mo indietro,dicendo vndeci,che fono 


vno,& dieci ; dodeci,che fono due, & 
dieci;&cosi andando auanti. La ende 
quelto numero; figura Dio, erino ,& 
vno,poicheil numero ditrentaè vno, 
&trino contienetre decine, che fono 
tre perfone, & ciafcheduna perfona, è 
come il numero di dieci,pferto, &ar= 
riuato ad effo,torniamo indietro:cosi 
arrivando ad vna perfona diuina, non 
bifogna far altroche rornarindietro 4 
poiche qual fi yoglia di effa,è Dio,non 
tre Di}.ina folo va Dio.Et la fede fi. tro 
uanella Vergine più ehein alcun’al. 
‘tro Santo,ancorche fiain quefto con- 
to.Abraham, come già fi è detto . L’al. 
rezza ,.& larghezza della cafa di Salo» 
mone che era di cinquanta fabiciga 
rala (peranza; feconda virtà Te 

le alla quale n6 diamo il numero di cé 
to, ch'è proprio della carità ; perches 
non poggia raro alto,come clla,& p 
chefaatantaggia più chela fede,tegli 
dà ilmumero più ayanraggiaro;ch'è dî 
ci ta, fendo quella della fede tré- 
rta.Ecquefto,perchelafperiza prefup= 
«pone la fede come anco s'è detto,& di 
chiarato, Quefta virtù della fperanza 
hebbe Ja Vergine tra tutti i Sari del 
ftamento vecchio , facendoli norabile 
auantaggioIn afpettare la venuta del 
figliuolo di Dionelinondo. Er però e- 
rano molto continue lefue lagrime, i. 


fuoi fofpiri,&prieghi,fintito,cheyid |. 


decoclufo il negotio,& fatto Dio huo 
mo nel fuo virginai feno. La lunghez= 


za dellacafa di Salomoncera di cento . *’ 
g cubiti,& figura la can 


erche come - 
afferma S.l‘aolo,è miggiordeila 
& della (peranza,è come Reginatra 


irtù; Sla s a 
Ga ti enon 
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fedo» Triabge i 


maior 


chariras 


i. ‘is 4; 
VERGA 

allacamera del Re,scellareita détro, 

La carità conduce feco in Cielo;la fpe 
ràza,&la anne 7 fi refta alla por 

ta fenza entrare. La fperanza dà vna vi 

fta,& anco effa reftafuori ) poicheciò 
checredertero, &fperarono i Siti nel 
mondo,iu lov no,&godono. La 

Carità entrainCielo; &ineffo hàla, 

fua fede,efendo iui perferra ,n6 come 

in terra,che ftà in piedi,caminido per 

molte imperfetrioni, & mancamenti, 

chein effa fi tronano. Quetta victà dei 

la carità ancora fi trouò nella Vergi- 

nc,& dital maniera, che per effer in ef 

fa (periore atutti glihbuomini,& tut- 

tigli Angeli,fa nel Cielo fublimata in 

ado maggiore, &fopra turtî quanti. 

fette colone della cafa di Salomone 

dinotano i ferre doni dello Spirito fan 

D. Tho, to,de’quali parlando S. Tomafo dice» 
22,9-4 che fono alcune difpofittoni,co le qua 
arti. lil’anima fifaidonea per effere retta , 
&gouernata dallo Spirito fantò cò fa- 
cilità.Il pe èil dono della Saplétia. 
Ariftorile dice;che quel fi chiamerà fa 

wio in alcuna (cientia, che farà la cau- 

fa più alta in alci genere d’effa, pilche 

sì giudicar ditutro quello , che à lei fi 
appartiene.Et cofi quello,che hà noti- 

tia di Dio,ch'è caufa generaliffima , & 
sépliciffima di tutte le cofe,fi puòchia 
marcaffolutamete fauio.Et quefta no- 

titia di Dio,è dono dello Spiritofanto, 

rima colonna nella fua cafa Et a que- 

o folo hauetia l'occhio S. Paolo,qui- 

1.Cor3 do diffe:Né giudico da per me,che fo- 
no vn'altra cofaj ma Giefu Chrifto cro 
cififlo;ilquale folo bafta per fare vn fa 
uio,&ciafcheduno che né lo sà è igno 

D.Tho, rante.S.Tomafo auuertifce,che cofì il 
vbi fup. dono della fapientia , come qual altro 
fi voglia delli ferre, non fitrowain co- 
Jui,ch'éin peccaro mortale.Talche,fe 
céodo quefto,folo colui fi può chiamar 
favio; che fia in gratia di Dio ; Et igno 
ranritutti quelli,che ftanno in pecca- 
to mortale, de quali dice Salomone, 
che è ìnfinito 11 numero. Il donv della 
fapienza,& prima colonna , certa cofa 
è,che fi ritrovò nella Vergine; poiche 
‘rantol’outene da Dio; effendone di cf» 


« 


Ecc. 1. 


pi 


e eni 


NUE©M AURTAIL' 


fatutta rapiena. Il fecondo dono è del 
l'intelletto. S. Tomafo dice che per ef- 
ferl'intellerto innoialtri di virtàfini- 


D.The. 
22. q s 


ta, &limitata , hà bifogno di lumefo- 41th 


ranaturale,per conofcere quello,che 
È (oprale (ue forze, &quefto lume fo- 
pramaturale, è dono dell'intelletto , il 
qualedice Dauid,che Dio dona a quel 
li,che s'effercirano nellebuone opere. 
Quetto diedeafuoi difcepoli , il gior- 
no della (ua Refurrettione,quando di 
ceS.Giouanni,chefoffidinefli , & gli 
bagnòfla faccia conil fuofiato diuino, 
acciò intendeflero le fcritture. Quelto 
neganotutti gli heretici per elfer ma- 
li&evitiofi, &coficafcano in grà ceci- 
tà. Quefto dono hebbe la Vergine , & 
fù la feconda colonna,&felecommu- 
nicòcon più plenitudine che né fi die- 
de daaltracreatura,& ciò fi compren- 
de perlefue patole(aricorche poche ) 
che fitrouano nella diuina Scrittura , 
chefono piene de diuinimitteri.Il cer 
zo dono,&c terza colonna,è del Confe 
glio.Et di elfo diceS. Agoftino , cheè 
proprio della Creatura rationale , che 
s’hà da mouerca farlefue operarioni 
effaminando,&inquireado,valendofi 
della ragione,per quello c'ha da fare; 
S.Tomafo dice, che a quelto dono fe, 
gli aggiunge la pradentia per darli c6 
ita perfettione . Manca quefto dono 
in tutti quelli,che fiingerifconoin ne 
ti) ardui , fenza c6fiderarprima ql- 
oche poffono fare , perilcheincorro- 
no ingraui inconuenienti,& dîni,& è 
daincolpar naolto vn capitano, che sé 
za confultare, commette alcun grà far 
to che gli riefcemale, nen vi hà fcufa. 
Dice Iob,che la noftra vita è guerra, 
icheil cacciarfi in negorij difficolto 
i (enza confiderarli,& vedere s'è cofa 
checonuiene,ò nò,è grande errore.Sa 
riabene,che prima ch'vno commettef 
feil peccato mortale, delqualeè tenta 
to,faceffe quello ; che fuol fare vna di 
quelle beftie, che fe gli dà vn pefo,che 
Eos lo pondera , &guardafefono 
‘ufficienti le fueforze a porrarlo,fe né 
può lo lafciaj cofi anco vegga il pefo 
che mette fopra di fe, colui che vuol 
dog B 4 pecca- 


D.Aug. 
de Gen. 
a literà. 
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peccare mortalmente,& perche le fue 
torze fono deboli per fofferireil fuo- 
co eterno meritato perlui,lafcilo', & 
non lo facci.La Vergine hebbe quefto 
dono dì Cofiglio,& lo moftrò in voler 
fi formare prima dall’AngeloGabricl 
le,che deffe il confentimento, quando 
leannunciò ch’effer donena.madre.di 
Dio.Ben fapena quefta Signora; che la 
dignità era molto d'apprezzarfi, &né 
fobito s’offerfe diaccetrarla;ma prima 
vol(eetferinftruta dall’Angcio, alqua 
lenonfiarrofsì di domandare; perda 
reanco documento,che neutro fi ver 
gogni di domandarquello; che nò sà 
né fiaprefto ò follecito in cafi difficitss 
ancorche paiaho honerati., fe vuole il 
dono dicofeglio. ILquarto dono è dèl 
D Thi. la forrezza:S.Tomafo dice di quello» 
12. qu. Cheimporta vna fermezza. di animo 
139.a5.1 pes farbene,& perfuggir dal male,-.: 
1.Reg.a Nonèfortezza d'animo. aflalire;fam- 
pre,nè è. codardia fuggire :alcunevol. 
te.Afacl fratello di loab.afsaltà Lavbar 
taglia Abneryfendo egli fubito, & l'al 
tro valente capitano; nonfu fortezza, 


ma pazzia;perche.reftò morto nell’af domand 


falto,Fuggirvn huomo religiofo datla 
conuerfatione delle donne ancorche 
fti)mortificato , &che fia molto:tente 
po,che ferua Dio, noné codardia, ne' 
pufillanimirtà; perche vna fiaccola ap 
pregano vnmuro,ancorche nol'àb 
vuggi l’imbratta ; cofiil rrattarcono 
done,ancorche nonabbruccino,tefta 
però lafama macchiata. Indoninare, 
adunquea.figgire, quandoconniene, 
&affaltare quando bifogna, è duno di 
fortezza,& colonna quarta nella cafa 
di Dio , & quefto fi trouò nella facra. 
Vergine , la quale intraprefe vn fatto 
valorofo,& riufcì con.efso, d’efser ma 
‘dre di Dio digniflima, &a favori con 
quefto dono di fortezza l'1ftefso Dio . 
li quinto dono è dellafcientia.S. To- 
‘BD. Tho- mafo dice;che accioche l'intelletto nu 
329: 9- manoacconfenta allawerità della fe- 
dspigti al w s frrichiegono due cofe. Vna è,che 
n ainformato,& fanamére ricena quel 
lo;che gli èdetto,, & quefto éil dono 
glell'intelletto» che s'è trattato; il (eco 


= 


do è,che tengacerto,ie retto giudition, 


per difcernere quello; che ha da crede 
re,& noncredere,&il farfi queto. be-, 
ne,è 


: i ji. 14 de 
ce che tenere.la fasentia delle cofe di 1rinità 


winé,che G chiama dono di fapiétiaEt 
è it primo dono. Ma.la (Giencia, di quel, 
che quà fitratta,èintorno lecofebu= 
marie,in quito,che ci infegnano le di- 
nine. Erquefto dono della fciécia tego, 
noturci quelli,oche dallecrearure, che. 
veggono in terta fi.folleuano à coem» 
plare Dio.Da yn.fiore,ò herba oderife 
ra,& da.yna perla,ò pietra priofa sche 
veggono,da va vecello cheodono can 
tare,innalzano l’intendimento, & paf, 
lando can Dig dicono: Signore; qui. 
to bello,fete, quanto ricco, & quante: 
fanio, poiche bauete.creato tutte que- 
ftecofeà & quante mifericordiofo. , 


poichene;fate parrea i voltri nemici y ss, 


fono molti huomini s;che ad altro 
Dea ndono,fenon ad ofenderui.ò. 
Che Carg uello.che renete neliCielo 
conferuato, per quelli chewvi (eruono? 
Sì legge di Sant'Antenio Abbate, che 
ato, come porcua viuere nel- 
la folitudine fenza alcuni libri, che gli 
communicafse alcuna cofa di Dio ,. ri- 
fpofe, che tutte lecreature erano.) bri 
erlui,perchegliferuiuano di queto. 

+ ben SO ore sche. ditaldone di 
fcientiatencuala facrariilima Vergine 
an parre,confumandoin fisnili cone 
fulerationi & coremplationi ì giorni; 
&lenortt.Il(&ftoèildono della Pie 
rà, & diceS.Tomafo,cheé voa pia afe 
fettione;chereniamo.d'honorar Dio, 
& feruirlo come pidres& Sianoreno» 
ftro,& ai Sanuferusndoli, &honori< 


è dono della fcientia.S.Agottino dk D-AUg- 


D Tho. Î 





21: q@ 
ta1.aft 


da 


doli,perchefono amici di Dio, &agli - 


buomini,amandoli,& fanorédoli, per 
chefono creature di Dio,Quelta colé- 
nabenfi rirronò nellagloriofifima,& 
facrariflima Vengo porno fopra o- 
gni pura creatura, più honorò Dio, & 

iù lo feruì. Honorò anco li Santi; che 
Fonazi dileierano ftari,& amò gli huo 
miniche auanzi,e dpp efsafurono; 
in ral mondo,che piifuo bene,erime 
dio,bcbbe caro che1! {uo benedetto fi 
. È = * glinolo 


o 


pinco moriffeconfermido la (ua vo 
Grà cò la diuina.Il fertumo dono è del 
D.Tho. rimore,del qual: dice S.Tomafo,che 
art ig egliè di tre maniere,l’vno,humano,c 
D. pa quetto è catino, & non è dono di Dio, 
1 degra come dice s.Agoltino,elo viecò Chri 
ria, li. fto,quido dille per S Mucteon5 hab. 
beroar. biate paura di quelli,che vecidono il 
bitrio  corpo:Che fù dire: Per Gito timore, 
Mart 10 nò farequello,che nondouere fare,& 
retto timore hebbe S.Piecro, quido 

nego Carifto.L'altro è feruile,& que- 

fto nonècattiuo,comelo fanno alcu 

ni heretici,&è quidofi rene Dio,per 

che non.cimidinell'inferno,l'alero è 

| filsale,fingero; &boniflino ; & dono 

dello Spiritosaro,eè quido remiamo 
Dio,come padre, &gliportiamo riue 
renza,comeà Signore. E: (to cimore 
ancora lo régono ifanti nel Ciclo, co 
medice Dawid.Iltimor tanto del Sig. 

Pfal 13. dura per fempre:&inrerraquiro vno 
è più;fanto,teme più;& per ilcotrario 

quito è più peccatore,teme meno.Sta 
ual'Abbate Arfenioin pito di morte 

& fi moftrana molto rimorofo. Confi 
derando ìciòi fuoi difccpoli gli diffe 
ro:Padre, Bora temere effendo ranian 
ni,cheferuite fedelmére Dio ? Rifpo. 
fe:Figliuoli,gfto timoreimenò è nuo 

uo ;sépre l'ho hauuto; î peccatori vi- 

uono molioséza rimorecoteri;& alle 
gritutta la vitacomefe haueflero vna 

cedola da Dio,ches'habbino da falua 

re.La ragione di ciò è,che il mal'huo 

Citanir mo né teme,perche né hì che pdere 
vacu?co Diceil Potca Virgilio.Il viida:e poue 
1é Jatro ro caceràin prefenza dell’alfaffino; & 
ne via è perchenon hà che pdere; ma il mer- 
tor cate,cheportafecogioie di molre pz 
zo và taciturno,&fpeflo volta la fac- 

ci hora nell’vna, & hornell'altra par- 
te,nafcodédofi, & hauédo timore gri 
diffimo chendefcano iladri, per tub 
barlo.Cofi anco nel camino di quefta 

vita,vi fon malidrini, che fono ì viti), 
&idemoni.Etil Sto perche porta fe 
eggioie preriofiffime di molte virtù; 
caminacorimore d’effer affrontato,e 

di perderle.Il peccatore.ch'è pouero, 
&nohàche,pderc,percheil tutto hà 


. pIM ESRSG.I NE 
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perfo,ftà allegro,& camina séza timo 
re.Talchei Siti remono p vederfî ric- 
chi di virtà,& anco , perche pro 
maggior & più chiara notitia di Dio, 
hauendoglicla comunicata fua Mae» 
ftà più famigliarmére gli hà farro mag 
giorfauor,& carezze,e però gli porta. 
no maggioretimore riaerentiale.Et p. 
quefte due parti,bé fi videil gririmo. 
reriuerécialechela madre di Dio heb. 
be,poiche né vi fù Santo che Dio più 
di lei fauoriffe, nè più arrichiffe d: vir, 
tù.Et cofi la fettima colonna del timo 
reanco fitroudin quelta cafa di D.o,, 
ch'è la Vergine.La terza, & vitima co 
fache hanewala cafa,che Salomone e- 
dificò era il Trono,clo fecenelmizo 
d’effa,doue,Salomone fedena, & fi tie 
pofaua.Cofi ancora fi troua della fa- 
cra Vergine, & è la (ua benedetta ani- 
ma,nella quale Giefu Chritto fi affife, 
criposò.Inaltreanime poflfiamo dire 
che fti} Dio i piedi,pche diuerfe volte 
fiallotana,& lelafcia, dandoglienegl 
leoccafioni,offendendolo morralmé 
te.Ma nella facra Verg.itette fermose 
ri(pofaro,poiche mai l’offefe;maftetre» 
nella fua gratia, dache hebbel'elfer 
Quetta è quella cafa di piaceri, che fe 
ce Dio in terratrale fiere filue@tri,nel 
la quale veltendofià guifa di cacciato 
rest pigliandofi laliarea della noftra, 
carne(cheà paragone di Dio fucome 
di vnpacfe alpeftro; e feluaggio,)vfci 
alla caccia,nafceado nel modo,& pre 
dicando in efo:doue con la fua predi 
cationevita,& miracoli prefe,e tirdà, 
fe vna ferpe piena di yeneno come fù 
la Maddalena innanzi la fua conuer- 
fione;vn lupo d'vn,Zacheo amico di 
conuiti,poichein vno di effi lo leuò 
Dio:vn’Orfo auido di vn Matteo ban 
chiere,& va ferociflimo Leone di vn. 
Saulo.Et di quefte faluaticine-& cac- 
cie ricenè nò picciolo contento il Re; 
dentore del mondo.Quefta cofafi fon 
dòilgiorno chela Vergine nacque, 
per l’allegrezza,chein efla Dio haue 
ua da riceuere,il nafciméto di quetta 
Signora fù molto fefteuole Nel tépo 
che nacque il Patriarcha Noè, dice la 


sli 


à 
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Scrittura mel Gencefi, che Lamech fuo 
padre fi tallegràpercheintefe per fpi- 
rito profetico che doucua effere cofo 
latione di molti, &gli pofeil nome», 
che lo fignifica . Molto maggior alle- 
gue deue caufareil nafcimero del- 
a Vergine,poiche Noecofolò fe,e fet 
te pfone,che furono libere dalla tépe 
fta del diluuio.La Vergine facra cofo- 
Ja tutto i! mondo co legratie ,& fauo 
ri,che ptutti ottenine dal fuo benedet 
to figlinolo.E: da quefto rifulta, che, 
per vedere quefia Signora, che tiene 
obligate tutte legéri,& nationi,dice, 
chetutre le chiamano Beata, Il nafci- 
méto di Ifaac causò piacere ai fuoi pa 
Luce.r. dri,per effer vecchi,& Sarra Rerile:il 
Beata nafciméro della Vergine fumaggiore 
medicét poiche ancoi fuoi padri Gioachin , & 
ot:gene Annacrano fuor di (peranza d'haner 
sauones ficliuoli né mancando quà l'imperfet 

psi là hebbe 4 ftelfa Sarra,& di 

quefto Dio alquito fi difgu@tò c6 lei, 
Gen.19 41 peril dabltate in quisiohe modo, 
quido;l’Angelo,cheparlauain perfo- 
na di Dio, gli dilfleche farebbe madre 
fpenoci ella fe nerife,nò porrido ilri 


Gen. 5: 


to che doucaalle promeffe di Dio. 
nafcimeto di Giacob causò allegrez 
Gen.:5» za incafa difuo padre Ifaac per hauer 
lielo Dio dato dopò molte orationi 

È preghiere , ma maggior fù quella, 
ché riceuèincafa di Gioachin con il 
nafcimento della Vergine cocello per 
ilprezzo di molteorationi,e prieghi, 
fenza chein effofoffeil corrapefo che 
hebbe,guido nacque Giacob, poiche 
giontaméte feco nacque Efaù , che fù 

.  Mprouato, & fi coridannò. E di non, 
Esodi.a po ftima il nafcimento di Moife nel 
-Ja Scrittera,per effere creatura bellif- 
fima,tanto che vedendolo la figliuola 
‘di Faraone molto contenta di lui, l’a- 
dottò per fighuolofebene anco heb- 
be in quefto nafcimento occafione di 
ena , & di tormento per l’editto di 

È raone che foffero fatti moriremttri 

i maichi che nafceffero tra gli He- 
brci.Perilche bifognò metterlo den. 
tro dvn cefto di vimini ne! fiume Ni- 
loyalla ventura, di douc la figliuola» 


SACRATISSIMA 
del Re lo canò,& allenò Nel nafcimé= 


to delta Vergine,fenza effer quefta oc - 


cafione di pena,ve n'è vna di grandifli 
mo contento,poiche nacque tito bel- 


la che non folo auanzò in bellezza,& n 


vaghezza corporale Moisè, main va- 


ghezza,e bellezza dell'anima,fupérò 1Refi. 


gli Angcli.Il nafcimento di Samuelfà 

amofo,per il voto che la (ua madre» 
Anna fece di offerirlo è Dio nel fuoté 
pio,come fucceffe. Né minore p que. 
fta parte deue cffer quella della Vergi 
ne,poiche anco fu offerta al tépio di 
età di tre anni.Doue ftette , feruendo 
Dio più anantaggiata, che Samuel 8% 


perfenerîdo tutta la vita nel voro,che s.reg.g 


fece di Vergine; ilche miîcò î Samuel, 1,Parab 
poiche hebbefigliuoli.Il nafciméto di 17. 
Salomone fi primo annonciato è Da» 
uid peril profeta Nathan: dicendoli, 
che haurebbe vn figliuolo,cheedifica 
rebbeà Dioil.empio Quettoifteffo fi 
puòdire della Vergine,il cuitnafcim& 
to fù dall’Angelo predetto,e fignifica 
to,la quale edificò ancoiltépio a Dio 
ancorche con granvantaggio di quel 
lo di Salomone : poiche gllo , ch'egli 
edificò fù di pietra,&legname,&la, 
beatiflfima Vergine fomminiftròi prin 
cipi;materiali,didogli Il fangue delli 
fuoi puriffimi chioftri;del quale fi for 
mòil corpo facratiffimodi GiefuChri 
ito,tépio di Dio viuo : Et per l’iftefso 
chiamato con quefto nome, qnando 
diffe , come riferifce San Giouanni : foan,s. 
Rouinate quefto Tempio ,&inttey 
iorni lo riedificarò; Dicena quefto, 
dicel’Euangelifta)del Tépio delfuo © * 
corpo,che fterte tre dì nel fepolcro, e 
fubico rifufcitò.Et finalmente il nafci 
mente del gran Bartifta fù famofo, di 
cendo l’Angelo San Gabriele à fuo pa 
dre Zaccaria, Molti s’allegrarino, qui 
donafcerà.Ma moltomaggiore è ftato 
quello della Vergine, di cui laChiefa 
cita;Il tuo nafcimero, Vergine Madre 
di Dio portò giubilo à Pa eno 
L’occafiòne di quefto, i copo 
fta queit’antifona fù , checirca de gli 
anni del Sig. mille ducento cinquira, 
pei la morte di Papa Celeftino quane 
to 
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ì 
Di 


e Aitina A. 


VERGINE 


fo éfitrando i Cardinali in coclaue per 
eleggere il Pontefice, pafsò vn'anno & 


otro mefi prima chelaelettionefi fa- dando ad vno d’efli 


celle, fucc edendo gran mali, & traua- 
gliintuttala Chriftianità,e particolar 
métein Italia, Perche l'Imperatore, Fe 
derico ribello della chicfa,s’impadro- 
niua delle cerre a Ici foggette.Defide- 
rauano i Cardinali ch'erano neleécla 
uefarla clettione,& nons’accordaua- 
mo. Sitrattò.rra di loro, (&{o douette 
roponercalcii diuoto della madredi 
o,fe già non diceffimo, che fi hebbe 
per particolar riuelationejacciò.cofi fi 
effe)che fi facelle voro,& fi promet 
telle pertutri i Cardinali, che riufcen= 
do van Papa conbreuità, fiin(tivuireb» 
belafetta della Naciuità della Vergi- 
ne,&cheficelebraffea gli otto di Sct- 
tébre co la folénità dell'ottaua, intut- 
ta la Chriftianità.Fatto il voto feguifa 
-bitola elettione di Sinibaldo Cardina 
de,che fi c Innocentib quarto;il 
musa ciaoo alvoto,inftituì la fefta 
ella Naciuità della Vergine alliotro 
di settembre Er perche quella elettio 
neapporrò confolatione a tutto 11 m6- 
do,che ftaua afpettando il Porctice,ar- 
tribuendo egii ifteloala nuova fefta 
della Vergine,compofe quell’Antifo- 
ma,checomincia:. Naliusastua gensrix 
Virgo gaudium anmnunciautt unine: fo mune 
do, &c. che vuol dire:Il voltro nafci- 
mento Vergine madre di Dio ,annun- 
tiò godimento incutto il mondo,& or 
dinò che fidiceffe nell'officio di qito 
iorno. Et da queltepoinquà,fi cele- 


rala fefta della Nariuità della Vergi-. 
neincutra la Chica Cattolica,come» ; 


per avanti fi celebraua, in particolar 
D.Avg. Chicfa. Et per S.Agoltino fi proua l*v- 
de sau. no,X l’altro. In vna parte dice,che fo- 
@is ‘er, lodi Giesù Chriîto, & di San Giouan- 
21.to. 0 p1Barcifta fi celcbrail nafcimento, & 
fer tr nell alcre dice, goda la cerrà.illuttrata 


pad consi nafcimento di an: dino» - 
netta [ax Non manga chidice,cheal princi- . 


canna Piodelcelebrarfi la felta del,mafcimen 
ciatio, 10-deila Vergine, fùchewn Religiofo 

folitario,& contemplatino tutti glian 
nia gliotto di Setiembre, fentiva,che 


". 
CI 


î he] n 

MARTA: , ” 
fifaceua gran fefta;Scallegrezza dagli , 
Angeli, * beati in Cielo ,& doman. L pr 
sfecià fi facena per $a DE 
alcuna particolare occafione tanta fe sore: 
fta quelgiorno,gli fu rifposto,che fi ce 
lebrauà la Natività della madre: di 

Dio, & pil derro di quelto: Religiofo 
cominciò a celebrariì. E poflibile,che 
quetto.cosi fuite, & che hauelfe hauu= 

ro fimil riuelatione , ma l’occafione» 
cheficelebralfe Gita folenitàè quella». ... 
ches’è detta. Quanto all’hiftoria è pr 

ftato dichiarato come S. Gioachin 
dre della Vergine è l’iltelfo che S. 

ca chiamaHeli,&diceche fi padre di 
Giofef,il quale incédèlanfénio, come 
ancos’è detto, cheilfuocero, chiama 
figliuolo il genera, eifendo fuocero 
Gioachindi San Giofef. di tancotoc= 
.càto,che la Vergine difcefe dei lignag 
gio di Dauid,& queta è fedeCarcoli- 
ca;Ec fi. prowa per il verfo d’vn Salmo, 
che dice: Giurdil Signore a Dawid g6 
verità, 8 nonfara ingannato, che del 
feucco dellefue vifcere porrebbe , chi 
fedelfe netla (ua fedia. Erche quelto 
s'inrenda per Giesù Chriito lo dichia» 
ròl’Archangelo $. Gabrielle alla Ver- Luce 1. 

ine,nellafuuambafciara, quando dif 

ess darà Dio alfigliuolo,che hauete . 
(Signora) da concipere,lafedia diDa- 
uid fino padre. Il Saluatore ancora di. Mat23. 
mandando vna volta alli (anj della» 
legge,di coi igor che * dude 
nrifto , cioè di naggio , È 
eroyche di ‘93tts8 


PL 131. 


viche canramano lelodi quando cattà i 
| Re 
‘delle Palme, lochiamarono figliuolo” * *-' 
di Dauid,&l'ifteffoin PRRTA ni 


rali 
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, titil chefi ba"da'intendere della Sacra- 


LA 
mi 


I 


uflima'vergine,che fù vera madre (ua. 
Ernonbafta,che fi dica di Giofef, che 
folo fufleil padre firo purativo . Dal 
che ancoras'inferifce,che Narhan,che 
$. Luca chiama figliuolo di Dauid , & 
da qualetrabe lagencalogia finad He 
li,ò Gioachin padre della Vergine fa 
fefiglivolo proprio,& naturale di Da- 


yra in 'uid; & non come dice Nicolò di Lira, 


Matt. s.«adottino fuo. Talches'hà da verifica- 


_ ‘dentea 
'» ari,douehebbela rinelarione.che douce 


* qui 


‘te,chefà la ditendentia,& frutto pro 
priamente di Dauid,per'via di generà- 
“tione nawrale elflendo tà Vergine figli 
*uolà;& defcendenté di Danid Si'è an- 
“codetto dell’afftonto,che fufatto a.S. 
Gioachimnel tempio di Gierufalem, 
‘nonvolendoIfacar facerdote ricener 
*lafua oblatione,per eferterile,&n6 
tbawer figlivoli , & come fen’andò do- 
rvitafolitaria tra1fuoî pafto 


‘ud, di lui partorire Ja fua moglicAnna, 
ivnafiglivola di grande fperanza ; la- 
quale fi chiamarebb< Maria:& i fegna 

li per pun di quefta verit-,che fi ve- 
*derebbe con fua moglicimGierufa'8, 
“ell'endo ftata fatta à Ici vn'alctra rivela 
“tionè fimile, &che ambidue andereb- 


| Dberodafefteffia render etatica Dio, 


$i MED 


“tfel fuor 1&&’incontrarchbono 
-riclta porta Aureà..dIchetutto fi arte 
tuò; comel’Angelo:gli dille} &fo nfe- 


. rifceS.Gietonimò con altri autrori;& 


Lipari 


-, în particolare Gregorio Niceno; ci- 







‘tato per Simone Metafrafte,dice che 
Anna, nélloféetteprincipali andaua 
da Nazarerh, douev neGie 
e& come l'altra Anna, madre di Sa 
“moele, fi lanventaralj piangeva, & ge- 
“meta nel rempio;. Li xD 
vchegli dele oliLDolefece varo 


l’ifteffa Anna) idi offeritaDio 
enel fuo tempi ivolosò fi 
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zò ancora la Natiuità della ifteffa Ver: 


gine,quando diffe : Nafcerà vna verga 
della radice di [elfe, & d’éffa vn fiore. 
S.Gieronimo, & S.Ambrofio dicono, 
chequefta Versa è la facra Vergine, & 
fichiama Verga perefferfà fisàrara ins 
“Quella d’Aron,che effendofetca; fiorì, 
*&detre frutto sla Verginealicna d’o- 
*gnî homorelibidinofò,peropera,non 
dî huomo; ma-dello Spiritosito fi mà 
“die,& reftò Vergine.Lo fpofo dicedel 
ila Spof» néli cari: Il votto-wétre Spòfa 
‘niîla è vnanére di aranotircodato diéi 
‘Duécòfe dice, grano:ch'é il fruttà, 
I&gigli ch'è ilfiore perche l'enoy& 
‘l’altro fitroudin quetta Signorazit al 
tréedone firroaò il fiore della vergi- 
nità;d il frutto dell'efler madtv:Ma fio 
tes&frutro,fugello verginale; &eflét 
madre; madre,& Vergine, Vercine,& 
inadre iv alcuna , faluo che nella Ver 
gine,non fi troia. Peréche®Vereinèi& 
‘madre di Dio. Ancortipiò'thianiie 
verga la Vergine, perche hà le proprie 
tà della verga, & fono trejlaprima, 
chefoftenta,& dà allariàmento 4 quel 
che è lafo,& l’aiuta a caminatedti (03 
do cheté eifa fiumifara il brbtcato ;la 
fera,&ilipanho. Bf larerza che féerde, 
d'intrulméto-per catigatiquetlo, c'hà 
bibenodi caftigo : Tatto'queto que 
“dra alla Vergine, } & può perfquetto 
chiamarti verga,Itprimo è alleviam& 


cto,&foltegno delli tracchi;& affitti, 


‘perche inuocidola,& raccomidando- 
‘fi alei:frequentemete rrouano p ilfurò 
“merito rimedio ne Ploroltrauagli + Si 
gloriawail Patriarca Giacòb d'haver 
‘paffato il Giordano con-vid (ola bat 
cpl con - Suoi erginer 

offono paffar‘ ve 
derfità 5& Poma i Mando Chrifto i 


fudi difecpoli a predicare;& gli vietò. 


portarcofaalcunacoeto loro, & di 


di ‘folamente:Palehievièta Chiiftoa 
a viaggio 


Gche lPcomimpanda 


dicactidentia;che dii o 3 
fare 


cifimi:d’a-.-.- 


ì 


hunc fa» 
cum. 

Ambr LL 
2 de Spi 


ritu fan. 


Nu. 17. 


Cant 7a 





‘VERGINE 

fare re predicafe,il portarbaftone, e 
eb fubito licenza, che lo portino . 

ftone per ferire& pungere, come» 
fà la lancia,& la fpada non vuole, che 
portino;ma il baftone,ò bacchetta cn 
fuftentarfisben gli è permeffo. Coftan 
‘cora nel viaggio di queftavira,chie rur 
‘ti facciamo, ancorche ci fiano vietare 
diuerfecofe,&rutto quello, che ci hà 
+da effer d'impedimento pèrandarecal 


. Cielo , ci dà peròlicenza,che portia- 


*mo vna verga perallegerimento della 
.noftra peregrinatione , che è lafacra» 
Vergine,inuocandola, & domandan- 


td È LI 
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loiftefo ai maritati, porrà auanti la» 
vita dalla fuafacra madre, nel tempo » 
cheGiofeffuo fpofo viueua. La pace » 
che fù trà loro, la rineréza che gli pot 
tò come fpofo,ancorche egli era artefi 


* ce,cella Regina de' Cieli. Tutto fimi 


furerà con quefta verga,e quel, che pa 
rerà che non fi confaccia c6 ella, e che 
difdica,pigliarà l’altro officio della, 
verga,ch’é il caftigare. Perche è cola» 
verifimile,che farà Gita Signora verga 
di rigore,per lipeccarori,che fi condé 
neranno,poiche li furono tanto ingra 
ti,& fcono'‘centi,hawendo fatto tanto 


doglilafuainterceffione, dalla quale’ 
(inturto quello, che di danno né po- 
tria fuccedere ) fempre ne cauaremo 
ognifauore, & protettiohe; Frperò 


pertutci : Et chefi veriticarà in ela pg}s. 
ello;che dice Danid del giufto, che 1 ztapii 
bagnerà, comein acqua rofa,lauîdo juftus 

nel fuofangue le mani, vedendolo tor ga.i., 


; «VII 


‘di quà viene, che la Chiefain vna Anti 
fona,checitaalla Vergine, attribuita 
daalcuni à Sant'Agoftino ; dice Santa 
Maria fauoritei miferi,foccorrete 2 
fillanimi, rafciugate i pianti a gli afflit 
ti,ilche ella fà, come madre pietofifli- 
ma di tutti i peccatori . Secondaria- 
mente chiama baftone,ò verga la Ver- 
gine, perche con effa fi mifurailbroc 
cato, la feta,&il panno. Tre ftari fono 

nella Chiefa di Dio . Vergini, Conti. 
nenti ;& Maritani, IVergini pofliamo 
dire,che fono il Broccata ; i continen- 
tisla fera, &i maritati ti panno. Poiche 

‘rutti quetti hanno daeffere mifurati 
conquefta verga. Quando la donzel- 

ila morirà , Dio paragonerà la (ua vica 
conquelladella fua Santa Madre, & 

igliidirà guarda,fe vi è differenza rrà g- 

eduevite,mira l’honeltà, & continé 


iza' di miamadre,, quanto filafvahu-, 
miltà, accortezza nelleparote; ilibuò . 
effempio della (ua vita s fe li fomigliin 


alcuna cofaentra , & tienglicompa- 
gnia. Della donna,& dell'huomo con- 
tinente parangonerà Dio le lor vite, 
‘con quellaidi (ua madre , quando dop- 
po morto 1) (uo fpofo Giofef, viffe con 
‘nomedi vedova, alle quali éproptio 
l'efer continenti; fe fi eflercitorno nel 
Je opere della mifericordia, in farora 
stione,& «on emplare,conformeall'ef 
ifercicio della Verginesin tal rempo. Er 


dl 


métare peri loro delitti, de’quali pote 
rono,&non fecero peniréria.Er è cofa 
certa,cheil padre,il quale viuédoil fi- 
glinolo l’amaua come il lume de’ fuoi 
occhi, vedédolo girarnell’infernotrà 
le fiamme, goderà molto per vedere’, 
cheil caftigo è tanto meritato ; &che 
è quella la volérà di Dio , alla quale e- 
gli farà molto conforme. Et poiche la 
madre di Dio tàro séprel’offeruò vedé 
do effer quefta la (ua volonrà,ella fi cò 
formerà,che fiano cofi tormentati , & 
fia perefli verga di caftigo,e di rigore. 
Ecco la verga,ch”è la Vergine, & nafce 
da Ieffe, che fù padre di Dauid , percf 
fere del fuo lignaggio,& fi nominò pri 
ma Leffe che Dauid, perche la Vergine . 
nell’effer humile , & renerfiin poco 
pre leffe, che fù pouero , & 
umile. Er non Dauid , che ancorche 
humile,fù molto ricco & potente. Di- 
ce più Ifara,che da queta radice,& ver 
a nacque vn bel fiore,& è Giesù Chri 
o.1l quale fi chiama nel libro dei Ci 
ti, fiore, & non qual fi voglia fiore,ma 
del campo. lo, dice, fon fiore del cam- 


Vi fono fiori delcampo,&fiori del Fiat a: 


ni fior dell’horro fi colrina la- 
uorandofi, & bagnandofi,& vieàe ca» 
ftodito; che folo godedi effo itfuo pa 
trone.llfiore delcampo nafce da fe) 
ftefo,fenza chefia feminaro, &à vifta 
di tutriquellichelo vogliono cogli 
re,se 


è Tim.3 


Nu/'14. 


| novobli de di effer buoni, perche 
i mano padre Dio,che è tgbno ? 
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«rkyeancota firoleefercalpeltrato dal 
« lebeftie.Cosi Chrifto fior delcampo, 
a nacquedella Vergine facracitiima Ma 
ria,fenzafeminarfi, fenza che opera» 
d’huomo atrendetTenella (ua fabrica, 
&compofitione.E nel campo che tut 
tilo può vedere,perche vuole come, 
dice.l’Apofto!o,che tutti fi faluino: Et 
+ fucalcato'dalle beftie, quando nel ré- 
po dellafua paflione,& morte, la gen- 
tebeftiale lo tormentò con dinerfi ror 
menti penofi,& obbrobriofi; &ai fine 
lo pofero in vnlegno done morì. Ec- 
€0 la proferia di Ifaia,che parla della 
Natività della Vergine, &perchela, 
chiama verga,& dice, che di Ici mafce- 
rà il fiore,ch’è Chriito.C6 quetta pro- 
feriaficéfronta glia delProfeta Balai: 
ilqualeancorche fceleraro nòpuòla 
‘fciare di direla verità nel tépo che fù 
chiamato da Balac figlinolo di Befor 
:Rè di Moab,acciò malediceffe il popo 
‘Jo Ifraeliuco, vedendolo da vn monte 
alto diffe : Nafcerà vna ftella di Gia- 
cob,& forgerà una verga di Ifracl,,feri 
rài Capitani di Moab; & di(truggerà i 
figliuoli di Scrh. Letteralmente parla 
uefta profetia di Giesù Chrifto che, 
fi ftelia nara di Giacob , poiche fù lu- 
ce delpopolo Ifraclitico ,& verga di 
Ifracl; & che caltigò quelli di quel po- 
“polo,chenolo ricenerono.Ferì i Capi 
«tani di Moab,che fono i demonij, & 
confufeifigliuoli di Serh,chefono tar 
tii "gt in vn’altro fenfo que 
fta 
«perche fi chiaina verga s'è già derro,& 
inquanto verga , fi verifica di quefta, 
Signora, che ferì i Capitani di Moab , 
chefonoi demoni; rompendoal fuo 
rencipeil capo,co lafua humilrà pro 
fondi ma. Confufeancoi figlitroli di 
Seth,peri quali s'intendono 1Chriftia 
ni dati ade peccati , 1quali han- 


figtiuolo di Adam; dito da 

fù Serh.I loro figliuoli era- 
gpnbligati adimitarli, & efferbuoni, 
‘8 pesche non lo fecero , main tempo 


ella,&verga dinota la Vergine», > 
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di Noè, dananfi ad effere mali, comef 
nigliuoli di Caim, mamtandofi con dé 
ne del fuolignaggio; fi fdegnò Dio, & 
midò il Diluuio;, fommergendo tutti 
fuori che Noé,Slafuacafa.Medefima 
menteiChriftiani fono obligati rené- 
do Dio per padre; ad effer molto buo- 
ni,& coloro, che contradicono a quis- 
fto,& perfenerato in peccare , licon» 
fondeta Madre Dioinella cui vita» 
mai fù peccato, efsendone le loro tan= 
rocariche. Chiamafi anco itella la Ver 
gine per efser ella quella ftella matuci 
na mefsaggiera del Sole,jla qual dà grî. 
contento a gliinfermi , &afflicti: ai 
quali la ofcurità, &folitudine della,‘ 
notte caufa pena,& tormento, Quan» 
doqueiti vezgono , che nafcequetta» 
chiara ftella fi rallegrano perintende 
re,che fubito dopò lei v(ciràil Sole,8 
coni fuoi allegri & dorati raggisban- 
dirà l’ofcurità delta notte,& verrà la 
luce. Notre può chiamarfi rutto iltem 
po che durdil mondo, fino che Dio 
venreintefso farro huomo . Stauano 
gli huomini infermi,&inofcurità,cie 
chi con l’idolatria,& nella morte; ofti 
nari nellecolpe,vfcila fella Diana, & 
nacque la ftella,che éla facraVergine, 
&ègrandeilcontento di tutti, inten- 
dendo chefubito vfcirà il Sole, cheè 
Giefu Chrifto,nafcendo d’efla per dar 
wira,& falure all'anime cò la fua dottri 
na. AfMitrifiîma ftaua la madre di To- 
bia afpettando che il fuo figliuoto arri 
uafse da vn viagio dou’era andatoric- 
co,&cprofpero,per confolarione della 
fuaafflitta vecchiaia, viddevn giorno 
‘entrate in cafa (ua va cagmaolo ch'era 
‘andato (eco i&!fil grande la cofolatio- 
ne,ch’hebbepervederlo, credédo già 
cheil canevenita , cheilfuo figlinolo 
notarderebbe, Quanto più ragione è, 
cheilméde rutto giubili vedédo che 
nafce in efso la Madre di Dio, & che» 
poco doppo ancora nafcerà Dio; & 
che porta gran ricchezze, & téfori pèr 
communicarlial medefimo mondo , 
conche patti in ripofo, & con allegrez 
zala fua i l’età v:tima . Ex 
non èin quefto nafcimento cofà che» 
pofsa 





}NERGINE 
poffa dare ccafione di pena , i penché 
ancorchelo fogliano dare i nafcimen 
ti dellefiglinole,& caufare ne’ loro pa 
dritriftezza, perchefono rincrefceuo 
li da cuftodire, & di gran fpefa per ma 
ritare,nel nafcimentu della Vergine» 
non vi fù quefto per effertanto defide 
rato da fito padre Gioachim, & Anna, 
& perche teneuano già notitia, che» 
perilmezzò fuo doueva Dio far infini 
tegratié a ruttoil'imondo,perilche po 
remo bé dire a i fuoi padri,Che ben fia 
in buon'hora nata,& che piaccia aDio 
chelaveggano ben coliocara, & ben 
maritata: 1lche fenza dubbio farà cofî: 
ren in terra haurà per fpofo Gio- 

efivno dei gran Siti,che fi trovino in 
ellas& nel Cielo haurà per(pofo lo Spi 
rito fanto,la terza perfona nella fanti( 
fimna Trinità.Per la cui opera concepi- 
rà reftando Vergine puriflima , & par- 
torità il Redentore del mondo.Etnon 
foloaifuoi padri fipuò darela buon” 
hora per effer dial figliuolo padri, ma 
aifuoi parenti, & confanguinci anco- 
ra per hanertal confanguinea, & pa- 
rente. Ea'peccatori fi può anco dare p 
bauertal Auuocata.Et a gli Angeli per 
chetengono già tal Regina, & Signo» 
ra.Ecall’iftela Vergine potremmo dar- 
Ila,& dire.Prencipeffa fourana,fiare in 
bitona hora venuta, molto vi deue il 
Mondo peril molto che lo nobilitate 
‘cenlavoftra prefentia, tutta quanta, 
— Qquellaricchezza ch’auanti haucua né 
Aarrina ‘a quella ‘che di nuono pof- 


vi fiede, poichevoi (ola valere più che» 


. tutroreffo: Molto anco vî douemo noi 
péccatori,poiche prefto ci darete wu? 
altro donosche vale piùcheitCiclo; e: 
arriua a valertanto come Dio} poiche 
farà il medefimo Dio,vetticò della no 
ftracarne mortale , & per nottra falu» 
 résArcora molto bene(Signora)poffia 


‘. | modice;chefx vi dou-ino, voi anco ci 
‘dotterca noi, perche fe Dio vifama- 


| ditè fua,lo canfiamo noi peccatori, per'' 
‘che fe non vi foifero ftati peccati , non 
era neceffità che Dio fi faceffe huomo, 
&non facendofi huomo, voi nonfare- 
fte madre fua., Vi fupplichiamo dun- 


MARTA: 3a: 
uefSignora , che ricenofciate quefto 
debicol & ci paghiate c6 efercinoftrai 
interceditrice con l’ifteffo Dio s acciò 
la fua venuta al mondoci fia d’vrilt, 
effendo tutti partecipi deifuoi trana- 
li , &morte. Et cofi dopò quefta vita 


Ja racquiftiamo di nuouo ; evita che» 


duri per fempre, godendola nella fua 
gloria. Il nafcimento della Vergine, 
comes'è detto , fi celebra gli otto di 
Settembre. Su l’anno, della creatione” 
deltremille nouccento, quaranta cin- 
què,della fondatione di Roma,di fet- 
trecento trentafe1,dell’Imperio di Ot- 
tauiano Aucufto di ventiferte, & il vé 
tefimo del Regno di Herode Afcalo- p.r fer, 
ani : : ) & patiue 
Delnomedi Maria fiauuertifca» » Maria. 
che fecGdo alcuni fignifica Mare acer- & hom. 
bo,ò amaro.San Bernardo,& Beda di-;2.(a.m:f 
cono; che vuol direSignora ; L'ifteffo fus elt 
afferma San:Gieronimo ; Sant'Epifa- Beda ho 
nio,San Giovanni Damafceno » Santo, mil î fe- 
Anfélmo, San Pietro Chrifologo , &;ftoanvù 
Euchcrio . Le parole di Damafceno fo D'He 
no quefte: Partorità lagratia (quelta è |, de no 
Anna, cheèl’ifteffo che è laGratia.) minibus 
La gran Signora , & tanto gran Signo-! hebizis 
ra,che alcuna donna nongli farà vgua: D.Epip. 
le di quelle,che auanti furono, & che:fer.Tlau 
faranno dopò di lei. Hebbe quefto.dib. Vir 
nome di Maria, nel teftamento vec-;g/n!5 
chio la forella di Moisè. Nel nuouo la: Dama( 
madre di' Chrifto , ambedue famofe”; h4-;de fi 
Sc principalifiime trà l'altre donne ,& 19 9M0» 
figlinole rutte due vergini, comeatfer. fycheri 
madel!a madre di Chrito la noftra fe ys lib... 
des& della forella di Moife San Gre-infira 


' gorio Niffleno,& Agna Dique- bp. Anf. 


itofourannomedi ia, dice ilCa- 1 de ex» 
nifios ché rinchiude dentro di fe tan= cell. vir, 
tigranmifterio che non èfufficiente Apo. 

perfona huimana a dichiararli ancor. Chrfof 





che haweffe l'intelletto: Angelico ,.&. pr 
rangglingue,come fono fiori nellater:jn ] de 
ra; nel Ciclo ; & arena nel ma- Tine 6 
rùb N Lp £ 4 tadeamiti 
n LE ti sàa; 
(Canifus 
d B. vise 

. lib.se 


Mr > 


32, 


Della prefentazione nelT empio del 
| laVergine Maria Noffra Si- 
grora. Cap. Va 





» Itrouandofi Moife vicino al 
la morte, feriffe perc6man- 
damento di Dio , la legge, 
in vn libro chiamato Deu- 

teronomio ; e ferittala ordinò a’ Le- 
uiti, che hauevanol’affonto dell'Arca 
del noftro Signore che la metreffero 
invnlato di effa , ecofi fupofto per 
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nelidigio: Et il fermarfi egli.ci ep. 
di dodeci anni lel'revnelioi GERI oc. 
cafione di gran dolorealla fuafacrata .. 
madre. Poi vi fi vede l'altra ftampas 
di color roffo, & (anguineo, nellaqua». | 
Jeè dipinra la paflione,. & la morte, 
del Saluatore. Piu avanti Gi vede la (ua 
Refurrertione, Poco dopò la fua falita 
al Cielo , & la venuta dello Spirito 
Santo fopra il Collegio Apoftolico. 
Et finalmente nella facciata vltima , 
è dipinta marauigliofamente l’afun- , 
tione incorpo ; & in anima della fa=.» 
cratiffima Vergine nel Ciclo, Quefte fo 
pole ftampe, &le figure. Vifonoan-. 
corale lettere & dinorano la leggedi. 
Dio , che quefta Signora oferuòfenza 
commetter cofa alcuna contra elfaui 
Quefto libro Uglilato conil verginal 
augello, volfe Dio,che foffe condotto . 
alTempio;perche in effo.teneua an- 
ticamentei fuoiTefori, come gli tie 
nediprefente) ancorche, fiano quetti 
più pretiofi,, & di maggior valore che 
quelli, poichetra effi fi annoueralil 
medefimo Dio ,che real, & perfonal.. 


«efliinefecutione; Per quefto libro pof mente ftà nel facramento dell’alzare,. 


fiamo intenderela Vergine fact. tifli- 

— ma noftraSignora,libro didcuotione, 
nelquale vifuole eflerelettere,& figu- 
re;òltampe, Nella Verginefono (tam. 
pe,& figure di grande eccellenza,& ar 
te:La prima è Ja fua puriffima Concet- 
rione, laquale è tutta di bianco, per- 
che nonfùinleimacchia,néombra di 
peccato, La feconda è fignra del fuo 
fantiffimo nafcimento.Laterzala (ua, 

i peopatinto reti nzio « L’altra è ta 


+ LL medefimo figliuolo di Dio Giesù 
‘. Chrifto, L'adoratione dei Re: La, 
| — purificatione nel tempio , il fuggirfi 
E "if ; 

i i 


Perefleradunque quefto libro , che è 
la Vergine, gioia di molto prezzo con, 
ucniua che fteffle nel tempio, & così 

uefta Signora fù portata in elfo dalli p.Hiers 





uoi padri, & parenti, per particolar.d' natiu. - 


commandamento di Dio, per.quantoVirg. 
fi può prefumere. Quello,ctie in fatto Ori.tra. 
fuccefle; Racconta S.Gieronimo, &cò.2.26.î 


luì Origene, Cirillo Aleffandrino,Tco, Matth. 


" Cir. Ale, i 


filato,SimconMetafrafte,Germano Amt 


ciuefcouo di Conftantinopoli, & Geor ae 


gio di Nicomedia , citati per il Li Ma. 
mano Vefcouo di Ber no.Li Murge >. 
cono , che fendo la Vergine di età di.jn enar. 
tredicianni, fucondotta al Tempio di. ratio c. 


colontano da quello (come dice San. e; 


t'Ambrofio, &fi racco 

condo dei Macabei ) 

no.molre. di effe figliuole di nobili, 
&in 





i 


Ci cc ° 


i 


di , 
AVUVERGITNE 
& in fpecie le prlinbacnite dellattibù 
Reale di Giuda,&dellaitribù Sacerdo 
rale di Leni , fino chè hanewario eri di 
maritarfi ,Impiegidofi ivi nell’oratio- 
ne,inleegere,Xinlanorarcon mano; 
hauendo maeftre,chein tutto gl’infe- 
gnanano , delle quali s'hà pcerro, che 
vna di effe era Anna profetella delli» 


» qualefa métione l'Ewangelifta S.Luca; 


Che diffe di tiefu Chritto , il'giorno 
che fù offerto al Tempio eran cofe. Et 
è ben da credere,che fendo profeteffà 
queta S.Matrota; perfpirito profeti- 
co intendelfe chi era lafacta Veriginé, 
& perquelloche Dio la tencua cufto- 
dita;efsédo ciò cagione che l’aimaffie re 
neramére;& l’accarezzalfe, tidofenti- 
preco Ici Et ben farebbe ella degna di 
colpa; fela tonofcena no l'hadielle far 


to,poi che la còuertfi'ione della Vera; 


* erarale, che ira piptti et 


l’itetto Dio-innamotatia,& però gli fa 


‘| rebbe tanto‘suftofa,& grata chesepre 


l’haurcbbe tennra alfuo lato, Arriuatà 
lafacraVerg.al Tépio nelquale davna 
certa parte s'afcédeua;p quindecigra. 
di(& perciò fe sli dedicorno quindeci 
Salmi,che fidicono Graduali)fù ella 
fatta ‘alire digili, chela menaviano il 
primo grado ,& 1facerdoti vennerò ad 
incontrat la benedetra fanciulla ; fen- 
za voltar la faccia,ne moftiar difpiace 
redi lafciar la madre;&il padre (s'era 
viuo)& gli altri parenti, fenza(parger 
lagrime , ne moftrarfialcun dolore j 
lafciarli,afcefe la féala fino in cima cò 
me fe folle tata di pfetta erà .Talchei 
Sacerdoti;e Miniftri del tépio, &fiidi 
paréci, ch'erano andati feco fi maràui- 

liarono, & rallegrarofi di vedere que 

o,& conobbero chiaramete,che Dio 
operava grà marauiglie nella fanciul- 
la, laquale hauena ad efferfuainadre; 
Reftò nel tépio la Vergihe,& per'effo- 
re d’alto intelletto, & rara habilità; & 
aggrandica con la'eratia dello Spirito 
fanto,fù grandemente d'vtile ne gli ef 
fercitij, che facetmano iui le donzelle, 
Affegnano Marco Marulo, Antonio Sa 
bell co,graltri aurtorizinche cofe par 


ì 


sicolari lafacra Vergine fpedeua il té- 
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po,e dicono che dal far del giotho, fim 
allbora di terza,ch'è lanona hora fice 
uaotatione. Da queft'hota fino a quel 


Jadinonach'è la terza verfo la fera; fi: 


occupava nell’effercitio dellemani;co. 
meteffere;lanorare,&cufceire.Migia- 
uiàgitotepotemperatamente,gcil re 
ftantedel giorno fitratrenceaiîn lettio 
ni della facra Scrittura. In quefto tuo- 
go,&inquefto tempo fece voro la fa- 
cra Vergine, ( come dice S Ago.) di 
Vetginità perpetua:aricorchefecondo 
alcuni dottori Scolaftici fù coditiona- 
le,& nonaffoluto.Etcofi dovette dire 
quiefte ò fimili parole, pofta inginòoc- 
chioni, & teimani, & gliocchicon il 
cuore alzati alCielo. Dio, & Signor 
mio. creator del Cielo, & della terra» 
che perla fola voftra bontà crealti tai 
mia anima,&ilmiocotpo,inogni it 
tegrità, Io prometto perquito farà in 
me,fe peròla voftrafoprana Maettà n6 
commandarà altra cofa;d’oferuare,& 
cuftodite la verginità,& nò condfeere 
huomo,occupidomi in rutto,& p'tur- 
to,nel voftro feruitio:Qnetto fù il vo» 


tochela facràta Vergifecein quetto té... 


po,& dopò che fù (pofara con il Santo 
Patriarca Giofefinfpirata da Dio,glte 


lo diffe;&il propofito c'hateua di cu-- 


ftoditlo.Il Sar'hmomo prefe piacere di 
intéderlo, perche fi prefume ch’ancor 
egli parimere haneffe fatto voro codi- 
tionale, &cofîtutti duein coformità 









na nel Tempio della Dea Ve 
nen folfe Vergine . Erl’haueua 
tita riputatione,chefolle ftaro 
toalcut malfarrarealla morte, & (ei 
dellitto non eracotrala R-pub.òm 


E) 
n 


to attroce,& deteltabile; perrifpetto 
della Vergine Vetere ht ve ar 
SERIO sit 


f 


bra 
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perla ftrada lo lafciauano libero.Rac- 
cota Tito Liuio,che ne glianni 7 s.del- 
* lafondatione di Roma , i Francefi gli 
* feecro guerra,& la mifero.in gran pe 
colo di diftruggerla . Molti fuggirono 
dalla città,& tra eflì vn cotadino chia- 
mato Lucio Albino-che fopra vmearro 
pofela moglie,& figliuoli; ma vedédo 
leVergini Veftali, che con gli ornamé 
ri dellaloro Religione ancora fuggia- 
no; fcefero dal carro firoî figliuoli,& 
la moglie $& fopra effo vi fecero (alir 
le Vettali,antiporendole al (uo siguey 
&caffetto naturale. Le mendalla cirtà 
di Ceretoin Tofcana doue i cittadini, 
* &naturalidelluogohebbero le Vergi 
niingranmuerentia. Perilche dopò i 
Romani infegno di gratitudine, li ri- 
ceuerono per fuoi cittadini , & fendo 
già liberi di quella guerra, comando, 
ronochein memoria di quefto fi chia 
maffero Ceremronie,i riti del culto di- 
uino;laqual parola vuol tanto dire,co 
meoafficio de’Ceretani,copofta da que 
fte due dittioni,Cereto, &munio,chre 
-fignifica officio.Si che hauenano i Gé- 
til igricivereza le Vergini.Per cofer- 
nar gito pretiofo Teforo, couieneche 
ledòne fi ritirino,& fi ferrino, E mol- 
to nota l’hiftoria di Dina figlia di Gia» 
cob,la quale pandate cò vana curiofî» 
fità a vedere. n6 huomini,ma done del 
ja città di Sichem ; doue (uo padre; & 
fravellierà venuti dinuouo ad habita 
re,fù occafione Gitafua andata,che p- 
delle il(uo honorey& la vita tutti gli 
buomini di quella città.Se la madre di 
Dio fiferra;&ritira,nonrincrefca alle 
D Hier, dozelle di ricirarfi,& ferrarfi;pche fer 
ad Eyft, rate,& ritiratefarino più ficure, che i 
epilt. 23 altra maniera è gridiffimo il fuo peri- 
Niceph. colo,& alle voltemolto maggior il di 
hifto. ec no delquale molten’hîno l’efperiéza, 
c'eflia. ma fen'aneggono tardi, & quando né 
«21. vi è rimedio:pche.come afferma S.Gie 
e de ronimozta pdira delfugello verginale, 
meli © srremediabile,pches'vna volta fi per. 
33 3-€ de è impoflibile ricuperarlo.Circa del 
la Sgura, & forma della madre di Dio, 
voglio raccotare gllo,che dice Nicefo 
ro o,riferédo Epifanio, ( ancor- 
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che dica di lui il Canifio,che non fiùit 
Vefcogo di Cipro; ma yn Sacerdote». 
Coftarinopolitano) & còcorda molto 
il ritratto,che di gita Signora fece Sam 
Luca;che la vidde,& dla ritraffiealnatu 
rale.Fu la Vergine Sacratiflima Maria 
drmezzana ftatura;di color oliuaftro? 
la faccia alquaro logayglrocchi gridi, 
tiravano al giallozle ciglie nigre,& are 
cate,ilnafo, longo,& di leggiadra pros 
portione,la bocca picciola,le labra co 
lorite, è deri piccioli,& biîchi,i.capel» 
libiondi,ò roflr, le mani, & i détilone 
ghi.Tutto il {wo.corpo ben proportio» 
nato.Erain gran maniera bella,& gra 
riofa.Guardaua cò set agran e par 
lana cono minor foauità. Mai vefti pà 
mo dì colori, )ma d’ymfol'colore; vfaua 
ilberettino (curo, & fi copriua vn 
corla frore com ifmato.Quetta è la 
radella Verg. Alberto Magno dice.chme Albere. 
la V erg.hebbe il foummo,& pfetco del- Magn. 
labellezza, che puòtrovarfi im corpo delaudi 
morrale;fecodo però lo ftaro di Gita vi bus. B. 
ta, & operado rutto glo che la natura Mariae 
può. Perche (i come Chrifto fu bello, 
fopratutti ifigliuoli de-gli huominiy 
cofi la Verg. fù bellatra tutte le done; 
&cbueniua, che foffe cofi peffer natà 
mel modo pere caufe.Vna fù,acciò ches 
d’effa mafcelfe Giesù.La fecòda,perchie 
feruiffe per mediatrice tra Dio, &t gli 
huomini. La rerza,pche d’effa, piùù 
d’altracreatura pura, òdi tutte 

me vaice,red6dafle gloriaa DixEt pri 
ma fi noti che Dio prouidde in Gita vi 
tachenò vî fuffero trawagli fenza me- 
fcolameto di ripofo Perche travagli 
puri sezaripofo-fono dell'inferno: cò 
forti purifono del CieloNella terra, I 






ch'è ilmezzo,ntamaro;séza dolce,nè 
dolze,séza amaro, Qurefte leggioffer 
uòdeonil fuofiglio, lo mandò patire 
trauagli,gli diede vna fedel cOpegnie 
che fù (ua Gini Cai ia uo 
effilio,& pi inatione. H primo por 
cordone ti fermò , furono le vi» 
fcere della Vergine Peril noftro fecé» 
do, Adam,migliorparadifo,& più gra 
tiofo,cheil rerreftre, nel qual fil pri 
mo pofto ; doue fermerà il piè quetto 
Armel- 
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Armellinomondiffimo!, fe né rrouerà 
wo'albergo rale,comela vergine,il cui 
foaueodore dell'anima ; & delcorpo 
(pira &afcéde infinal Cielo ? Haureb- 


be egli voluto guftareal latte d'altra. 


d6na?Né è da pefarui. Pergtepoppe, 
èilbawb no, tuttelcalere gli haucriî 
dato.odore di peccato. Eriadiogli mi- 
carono palazzipompofi, & lenudaci 
po,&noglimancaronole braccia del 


la Vergine,che per lui furono miglio- 


ri,che la lettica d’anolio di Salomone. 
Micarongli altre delirie,ma né ilna- 
trimétofpremurto da quelle poppesà- 

tilime verginaliLo:perleguita va'He- 

» ... rode,sclò diffendela Vergine. Fuage 
"*.  “ inEgicro trà Idolatri, & nella fua com 
* gnia hà laxnaggiorferna dell'iftello 

. Dio,chefoffenel modo, C6 difpiacere 
doucna ritornare il Signore à cafanel 
tépo dellafisa predicatione per veder 
i peccati; &l'oitinavione dei Farifci ; 
ma queRorinorefcimeto r rauà, 
quido dencro in cala vedeva dafua fa- 
crata Madre,cheloriceucua cò dimo- 
ftratione digri tenerezza, & giubilo , 
nella croce.non Jo puote aiutare, pche 
egli non volfe,manelttenarlo di croce 
fo riceuò nelle fine braccia,quetta fami 
Cant.:. gliarità è roccacain quelle parole, (che 
difle la fpofazilimio amite è p me, &io 

per lui.tt acciò né paia fintione dire; 


che fincreata la Verginepertéperare l' 
amore de i trauagli delfuo figliuolo , 
auuertiamo che dice ta Sapi Ledi 


lettarioni mie fono cò i figlinoli de gli 
huomim.Taiche,ficome puidde Dio 
àDanid in cafa di Saul; di vn Jonata, 
dolciflimo fratello ; & fedele amico 
chelodiFendeTfe;haueffe pprettione,e 
c6folaffe. Cosi ilpadre Eterno ia que- 
fto mondo,doue regnana Saul,che è il 
demonio;pronidde al fuo Chrio Da- 
uid,n6.dilonata,ma della versine,che 
w'hanefle proretrione, e do diffendefle 
cola-fua ditigeza Erain Cielo ferdiro 
dainfiniti Angelizinterra da wnfolo, 
chericenè infe le perfettioni di tutti y 
e fingolari,in amore, come Serafino;e 
fauio come Cherubino. Dunque fe vo- 
gliamo intédere alcuna cofa del valor 
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gridedelta Vergine) cofiderido the . 


fine nacque nel médo, Gdola madre 
diMoisè volfe gettarlo nei fiume;aecs 
ciòbene vnccelito di gitichi, co pece,t 
bitiumi; così forre ,che poltouni Moisè 
foffe ficuro di né annegarfo veltinare 
det Nilo.Igiunchi abhiao nodo & fu 
noleggieriffini, che nuotano fopra l’- 
acqua,& però fu figura della Vergine, 
poiche l'eterno Padre per gettar neli” 
acque deitrauagli diquelta vita il no- 
ftro miftico Moisè, fa la cefta;cioècrea 
la Vergine +8 perche la materia furo- 
no giichiséza nodo,di fini ftro natura 
le;&Uicuda inclinatione Nen'è uo 


mo dicofibuona com ditione; che nona è 
habbi qualche peccato ; la Vergine né 


n’hebbe alcuno.Itbitume-& la pece e- 
ra la gratia netta dicolpa originale, & 
attuale;è proprio per la madre di Dio: 
séza peccato nolro bégli hanria ferui 
ro,Ocofa maravigliofa,cò vn tiro folo 
vcudercimolti vecelli.In feruireChri 
fto,obligail padre,& acquita la volé: 
tà dal tiglinuolo,& adépie pergllo, che 
la dotò lo Spirito sito, & ci obliga noi 
altrispoiche per taloccafione fiamo fa 
uoriti da Dio.Er quindi vieueil fecon- 
do fine,pche nacg , ch'è l’effere notra 
aunocata.S.Bernardo cofidera,& dice 
ancorcheChrifto fiamezano ; al finéè 
Dio,egiudice,e habbiamo tifperto di 
accoftarfià dimandarligratie per l'età 
re offefe, che gli facciamo. Cifà datà 
pito 1a Vergine,ch'è mediatrice con 
il mediatore. Pronidde in queto cafo 
Dio alla fua Chiefa , come fi puedein 
Cicellaria di vno aumocato de poveri: 
di Gito ferue laVergine,all’auocatrice 
fi richi no duecofe,vna che polla 
intercederetl'alcra,c'habbia volontà è 
Cheappreffo di Dio poffa, & c’habbia 
afferttonea gli luomini; qual fi. voglia 
di quefte due,chemanchi,né farà buo 
na mediatrice. Trouanfiin cette 
due parti mirabilmere,efsendo madre 
di Dio & de gli huomini tigliuola. L'ef 
fer madre gli dà 


fuo figliuoloy& figliuola gliin 

duce amore c6 gli i tefli huomini. Ap- 

pusco come lst coo prudenza 
? 2 


rétia nella cafa deli | 


0 
gu 


+ 


inAitu 


rione dl 
la presé 
tatione. 


36 VITA DELLA 


«el popblo,pche da vn lato era figline 
la del popalo Hebreo,& dall’altro fpo: 
fa-del Rc Affuero.Nell’arca*di Noè ta, 
ua vna feneftra verfo il Cielo ; &vna 
porta giùlabatlo per l’entrata della lu- 
ce di fopra,& la porta per glihuomini; 
di fotto, Dirà alcuno Eliapregarà folo 
peribuoni, dicocheancoprcattiùi, 
perchela dozella Rebecca nò folo die 
debuoallogiamero ad 'Eliezerferuito 
red’Abrai,malo diedeancoraaifuoi 
Camelli.Haurcbbe Dio getraro fuoco 
nelmodo;fe nò hauneffimio pekcrelo co) 
ii pisrofa madte.Ogni volta;che hane., 
ua Saiulfpirivo di furore, David fuona, 
va la fua Arpa,& conil dolcefiuotto lo; 
mitigaua,c riduceuaintenerezzaj Co 
sì la Verginesira vedédoilPadre erer 
no inira,pigliala fua Arpa, che è Gie- 
fu Chrifto; dico fua, perche è fuo figli. 
uolo,& la fwona; offerédo i fuoi meri. 
tizla fua paflione;&la morre; & placam, 
dofi per quefto l'ira di Dio yficouerte 
inmifericordia; Quito alla terza cau- 
fa dico;che fu creata pgloria di Dio,fo 
lionoiDipintori fare vna pittura, dal 
la qualeabbozzano poil’altre; così pa 
reche Dio creaffela Vergine per vna 
motîtra di quito sà,& può,c6 la {na fan 
ta gratia,deucadunque operar ciafcu- 
no Janatuia fua pergoffache fifa, & 
cofi bonoretà Dio,animerà gl’huomi: 
ni,&cofonderài Demoni}. Évnfente 
queftoche corre all’Oriente , al mezo 
giorno, &al Settentrione.Confotfne 
a quefti tre tini, perche Dio creò la fua 
madre, inéderemo-come la debbiam 
apprezzare:ln quiro come madreslet 
1a da Dio,fe le deuebonore d'iiperdu 
lia,eRimatiope , e lode maggiore, che 
ad aleracreatura. Per la partesche vie- 
pecome mediatrice, la domemo ferui» 
res& procurare l’acquifto della fua vo 
Gtà. Per la parte che,vien perla gloria 
irDio, ta dobbiamoimicare i effer hu 
mili,cafti,pauéci,&inogni cofa vbbi- 
dié.Quaio allafefta. della presératio» 
ne;che fi celebra alli wétinno di Noyé- 
bre» S'annertifea» che fu inftimita da 
Papa Pio freodoril qnal hebbe,la fedi 
disan Pieri Lunno del Signore:1464 
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Nonche tuttala Chiefa la celebfaffe } 
ma permife, che qual fi voglia Chicfa,: 
òperfona particolare potefle celebrar 
la. Erl’ifteto cofcemò Papà Sifto quar 
to,venti anni dopà Qui mi foviene) 
ditrattar vnadifficolia; che appreffo» 
d’alcune perfoneègride, le quali heb= 
bero tanta forza appreffo di me; che 
quello: che diffi la prima volta; chesfîi» 
ftampòla primìa parte. di quetta gene) 
ral hiftoria de’Santi,nella vita di s.Aa. 
na;ftampandofi la fec6da voltalo paf- 
fai in filentio,non perche creda, che 
quello che diffi prima fia falfo} mà per: 
liberarmi d’aftoltare parole importi» 
ne. La difficolrà è circa di $, Anna ma 
dre della madre di Dio,fe hebbe più fi: SiAg- 
glinole,e fe furono tutte dìîvn.maritor Galizai 
ò di molti.Quelche fi dice comuneme o heb= 
te,& quel ch'io diffiè,cheS.Annaheb pe, 
bedi S.Gioachin fuo mariro;la Vergi= 

ne Marta noftra Signora, &èhemorto 
$.Gioachin;fi maritòJa feconda volta 

con Salomè,del qualehebbe vna figli» 
uola.che fi chiamò Maria Salomè, En 

morto quefto fi maritò con'Cleofa di 

cui hebbela.rerza figliuola dimandas. 

ta Marta Cleofe:tutro per difpofitione 

diwina ; Maria Cleofe fi maritò.con AI. 

feo, &hebbedi lui quarero figlivolir3 . .,.-> 
che furono Giacomo il minore,Simeo 
ne & Tadeo; tutti treApoftoli di Chri 
fto,e-Giofef.chiamaconl siufto, che fi 
diferpolofuo.Maria Salomé fi maritò 
con il Zebedeo, &hebbedilui due fi= 
gliuoli: che furono Giacomo il mag: 
pera adi guelof ambidue Apotto 

ì 






«Contra digueltofcrifie vn Trattato 
Giacomo Fabro domoreParifiéfe.;net 
qual atferma;che San:”Asina folo. bed» 
be per figlinola la madre:di Din: & pèr 
ciò negache la Vergine haueffeforel» i 
le.Dice di più, che gli Apoftolizaqua- 

li il (anto Euangelio chiama fratelli di i 
Chrifto .; perefferefighuolr di quel 
lesche chiama forelle delta Vergini, 
ponfurono cuginidi Giefu Chrifto è 
na parer fuor,1ngridi più tontano3 
come fà Elrabes, madre di Gio Batti» 
fa. Maannanzieheio pilipidotireò | 
vogliordirecome.qucit Mpa 
la 
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Giacomo Fabro fecevn'altro crattatò dilajtraifpofitione nericercare in che 
deTriplici Maddalena 4'nelqual vuol modo s'accordi l’vno co l'altro. Fame 
provare chefurono tre Maddalene,y- rione S.Matteo dci fratelli di Chrifto, io: 
na peccatrice,l’altra forella diLazaro, già fi sà,& è articolo di fede,che lama ” 
& Marra, &laterzagliachevnfeipie dre di Dio nonfolo non hebbealtro fi 
di di Chrittoincafa di Simeone lepro glinololegitimo,fe né Giefu Chrifto, 
fo cinquegiorni avanti della fua mor- ma che auanti, & dopò, che lo partorì 
te.Erancorchecirca di quetto vifiano fù Vergine. In quefto calo habbiamo 
parcti digraui Dottori , che vogliono da intendere che quelli fi chiamano 
efler ftate duele Maddalene.Vnapec- fratelli diChrifto i pche crano cugimi 
catrice,& l’altra fanta, ma quello ch'è fuoi,&iparentiinquefto grado, ò zio 
cerro,& riceuuto per laChiefa,còfor- & nipote, fichiamano fratelli; & per 
meall'officio che fa di queta fanta è, effercosi Abraam,& Lorh fi chiamano 
che fu vnafola Maddalena;prima pec- fratelli,come fi vedenelle Genefì, Ma Gen. i; 
cattice,&poifanta;perchecelebrîdo meffunacontradittione, ne difficultàè . 
la fefta d'vna fota,& dicendo.cofeche nellafcritrura chela madredi Dio ha 
alla peccatriceroccano, &allaforella nefseforelle.Et petògliuogo di5.Gio 
| idiLazaro;quindi pare cheintenda ef- sannis’hà daincendere comefunona & 
ferne ttara vnafola,stnon due:t mol nelfenfo, che fipuòchiamarvna, das 
to menotre: comeil Fabro dille; An-  vn'altra forella. Etil negare che lama 
N Dot- cor ch'ivintefi da vna pfonagraue, & dre di Dio hanelft forelle pare manife 
tor Or. di verità ; ilqualriferi che ritronidofi ftaméte contrario all'Euangelio, & pe 
tiz curà jin vna couerfauione di molti letterati, rdiné.sò;, perche più trattàridi quetto. 
tode'Ga quteffo Fabro hauendo nelle fune mani Er chel’hanefse della manista,ches'è 
lapagat. vniparo d’occhiali incavati the potti dettò miaritandofi S:Anna tre volre,fi 
auanti gli occhi fanno d’vna cofa mol -hà:da vedérc. AI Fabeo,pare che nò fof 
” re; dicelle; quefti occhiali doueuo'ha-  fecofi,l’vno perche dice,chenon è c6- 
were avanti gn affermati, ch'erantrele uenienteda vnamarrona colì cafta, fc © — 
Maddalene, Talche moftròin quetto  cofifantacome Arina; maritarfi tanre 
* fentire altra cofa-effendo vecchio; di | volte: & pàreche:gli fia mora dipoca.» - 
quetlo, che feriffe mentre fù giouane. - honeftà, &'che da quefto:poflino pi- 
., Ne voglio dire quello, che del medefi  gliare efempio l’altrevedourdì farit 
mo Fabro afferma ilCanifio, che haué medefimo , &fpecialmente;che Sino _ 
do detto 5,Gionanni Euangelifta effer - Paolo fcrinédo gTimoteo ammonifce + Tim.s 
vin. ancorvimo; & cheverrebbeà pdicare che fi fugza il trarrare con vedoue, 
i contra Anrtichrifto in compagnia di che violarono la prima fede; Et però 
h«- Elia,&Enochfiritratò di queite, di- moitrachenon gli piaccino i mattimo 
cédoch’era conforme all'Euangelio il ni reiterati. Oltre di quetordicé, che -. 
4 dire,chemorì: Sarebbe ftaro beneche S.Anna era fterile; &fumiracologri- 
| baueffefatto l’ifteflo i quefto,che toc- - deconcepire da Sacra Vergine; peril- . 
ca di Sant'Anna, perche vifono cofe, | chend bene nefeguita che haneffe do- 
che paiono errori manifefti; come dir . pò altre figliuole,maffime efsédo mol- 
chela madre di Dio non hebbeforella Ito vecchia. A quefto fiaggiunge,che- 
strasappiche gli Euangelifti,& parti . Je madri ;che concepirono efsendole 
‘colarinéne S:Gioiditono;che ftecrero » ftato annontiato prima il parto, !Yen- 
infiemealia Croce mel tempo che Gie . do fterile non hebbero doppo altri fi- 
fu Chrifto (pirò,fua Madre,&leforel-glinoli, come G vede nel riafcimento 
Je di fua madre,Maria Cleofe;& quan . di Ifaac, & di Giouanni Baeri(ta»che . 
do nellafacra fcrittura, fi dicevna co- non hebbero fraeélli di parce delleto- 
fachiara come quefta ,&non vi final- ro madri. Dice di pià che chiama- 
eso,che lecontradica nonvi è bifogne no yno dei due sughi è che gli dan. - 
3 no È 


38: 
ho dbpò di Gioachin. Salomè, & che 
quefto nome né è d'huomo,ma didé» 

1; DPerché dice S.Marco,Maria Mad: 
‘ ‘dalena,& Maria lacobi ;& Salomè cé 
prarono sli vngucti per vngere il cor 
«po di Giefu Chrifto sche era nel fepol 
dfo.Talchte chiama Salomè, vna delle 
triefantedonne)'che andarono ad vn 
mere Chritto» dinque nb era bmomo. 
‘Et finalmente dice che Simeone ; vnò 
‘de ifigliu ‘li di Maria Clcofe , che fù 
Vefcouo di Gierufalem,dopò il marti 
‘rio di S.Giacomo il minore, fecédo il 
conto dl Eufebiordegli anni che haue 
ud, quido mori ancora egli martitiza 
‘to;(pcommandaméto di Atricorhuo- 
‘tno cofulare regnido Traiano)in wna 
‘eroce; viene ad hauere vndeci anni 
‘più che Giefu Chrifto; perilchecuidé 
teméte(dice)fi puajchenò fù ne pò 
effere nepote di S.Anna,poiche'effen- 
‘dola Vergine.noftra Signora ; fua fi- 
: ram ocni cur e 
i quindeci anni Giesù Chriftoy la rtia 
dre di quel Simeone) ancorche folle, 
‘nata vn’annoidopo della: Vergine:ne 
‘ rifulta;che di tre anni l'hanca da par- 
torire,poiche n’haneua vndeci di più 
vil Saluarorespilcorodi Eufebio come 
‘ fi ee ragioni(fe però meri 
‘tano chia così ) di Giacomo Fa- 
‘bro per:puare; chie S.Anna n6 hebbe 
altra figliuola,che la Vergine;ò che:al 


‘44: menomò fit maritata tre volte,e quel- 


. Ji,che l’intéderano; & né leconfidera 
no,anderanno:dietro!a quelle& le pa 
rerà molrormale chefi dica cofa fimi- 
lediS.Annaye lò vorranno caffarein 

-.qualfi voglia luogo,chelo trouerino 

olo procurerò di darcad intéde 


- telaforzachetengono gli argometi . 


delFabro, & lafciaròd al difcreto letro 


re,che giudichi fe i gilo,che diffe heb . 
ti miti an. {uo fi 


| — beragione*& fe vi farà alcun'inconue 


-migte,che:di S.Anna fi dica che fu tre . 


-ivolte maritata:d’onde fi vegga,cheivi 
ofiacbtradittionein Gllo,che di leifori 


satono grani auttori,ò che deroghi da . 


-fuaantrorità & Er.per quefto 
-raddnrò da llamiaà, & mi feruiro d’vpa 


- Apologia, cheftce corra Giacomo Fa . 


= 
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bro vn.molto dotto maeftro i Theofo 
gia,& profeffored’ella dell'ordine di 
S.Dornenicòjchiamato fra Balrafar di 
gofa.DiccadiqneilFabto chenéiera «pra 
couenienre di Sant'Anna’ 1) maritari der r 
«tire volteche paresfia:noteilgi.di po so mi 
co honeftà,&.che pollino pighiar else le cinà- 
‘pio. da leii*alrre vedole.pfarl’iftefo, céto vin 
dico che Abrahàm'era dicento:trenta tiunoin 
ferreanni,quado morì (ua moglie Sar linguala 
ra,& haueua già duefigliuoli Lfaac,& !na- 

Ifmael;& dice la ferittura,che.fi mari. 62 18 
stò cò Cetura,S&chebbe coneffa figlio persa 
li,&neffuuo pcioloriprédesanzièlo beat 
dota,facendolo comedi pfume che lo di cento 
fecepercommandamento di Dio.Etéè anni.g- 
regolagenerale di molu Dottori facti dofima 
‘che quando vedremo ,chealcun San- ritò, & 
to,étamico di Dio fà cofas che i fe né Sara era 
‘paiacbuenenole ,debbiamo prefume di nona 
reschefù per particolar fpiratione di !è-& 


DiosEtl’efempio:èin:S.Appollonia, £*:23f 


iche:ftando-i carnefici per. metterla in poene Ja 


ina mafla di legne accele, ma fi rratté drsarra 
Inero infarlo;cilada femedefima vi fi di cento 
getrò dérro , & mori;cheé certo ftaro venti fer 


“p particolar infpiratione di Dio ; poi- teanni. 


cheda Chicfa celebrailfuo martiriosje Era 
ilariene per fanta. Sanfonefiammaz que A- 
.-2ò;eS.Paololo metre inel cita de brei di 
vali vieni fcriffeà gli He- 
‘brei;pche hebbein(pirarione da Dio 
difarlo.Quefto molto più chiaro five Mir] 
de nel Patriarca Abrahî,chemaipare fanta A+ 
chefiaà pieno lodato, perquello; che polonia 


volfefare di fagnificar1) fnofiglinolo, a'9 diFe — 
| BcKepre yiéneriprefo perche facrificò braro. 
+ lafuafigliuolesEti]-pu:o dimeritaclo Ad heb. 


onò Part Ieprè > Tsi name n aa 
pria figlino]a(fecon crma)p io Pio 
prio parere,fenza havere» dalla fua !"Si* 

arte quello di Did & Abrahî volfe 
y perche glie 
loc n° eràghe. fefsé 
do ftara Anna fantiffina donna; fi può 
prefumere;che il maritarfi.tre volte, 
(già che diciamo,che in dei né.conue 
niua)effendo per particolare ‘infpita- 
inione di Dio,&:commandamento che 
lo facefe,dene.effere anzi lodira che 

braf- 


» 


Fùimpf | 
Soria Spagnolo; & tefidentein Sara ‘#quetta 





NE RGINE' 
biafimata | Tanto piùcheillecondo e 
terzomaritaggio infenò è male, anzi 
furono condinnati per heretici nel (a 


Concil. cro Concilio Niceno;vn Montano, & 


Nic.c. 8. 


AR 


altri;cheloafferimaunano,dicendo;che 
Jefèéconde nozze erano illecite,& che 
ftana male. Erfe S. Paolo configlia il 
fuo difcepolo Timoteo, che fi allérani 
di couerfarecon vedoue, che fi rorna- 
ronoa marirate; cene rede anco la ra- 
gione,pche violarono la prima fede, 
nelche pare chenondodi fimil fatto'} 
cheféebene fi imedeil'intérrone del fa- 
cro Apoitolo,.comel'intéderà chi con 
fiderarà il e Arai dica que- 
fte parole, vededofi che in nefluna ma 
miera riprende,netiene pmalechele, 
vedoue fi maritino, Si vfaua nella pri- 
mitiua Chicfa in tempo dell’Apoltolo 
S.Paolo,che quando alcuna donna ve- 
doua mottrido grà rifentiméro perla 
morte del marito fen'andaua a gl'A- 
pottoli,& eli daua parola di voler pfe- 
uerarcin caftità rutto il répo della vi- 
rafua,& eflere Religiofa , la riceuena- 
no, & leaflisnauano vn'ordinario del 
comune,acciache fi fotécalle, &infie- 
mecondgito fuecua voto, ò almeno da 
na ta'fna fede; &fiobligava divimere 
réligiofamente tuctala fua vita,efferci 
tàdofi nelli effercici) fanti, come tocca 
l’EnigelittaS. Luca nel libro dei fatti 
degli Apoftoli, &l'accenna S. Paolo, 


* 7* foriuendo alfuodifcepolo Titnoreo!, 


Tim 5 che fofeelemofiniero cò i pellegriti, 


chelawaflic i piedi a’ poveri, che confo 
laffei cribelatn& fietlercitaffe in ogni 
buona opera.Ma paffando alcani gior 
ni efsédofele afciugate le lagrime fpar 
fe per li loro mariti morti ; & ftracche 
di dire'oràtioni , & digiunare; lafcia- 
vano quella vira, & fi rimaritauano 

Da quette dice l'Apoftolo SànPaoloa 
Timoteo,che fiàllontani, &te dà las 
ragione,perche violarono la prima fe 
de,n6 quella del primo matrimonio, 
chegià fi eftinfe,& finì con la morte» 
del marito,come afferma il' medefimo 
S.Paolo,dicédo, fe morirà ilmarito,li 
bera refta la donna etti. del ma 


© trimonio, ma né da glia fede che die- 


. 
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dero alla Chiefa di viuere religiofe.Et 
mai San l’aolo haurebbe-riprouare le 
fecondenozzedando egli per confi- 
glio allevedouegionani, che fi mariti 
no;come'appare quando dille fcriuene 
do almedefimo Timoteo; Voglio,che 
levedone di poca età fimaritino : Er 
fcriuendo ai Corintij,parlando conle 

iouani, evecchie dice che come non 
folfero entrate nella Religione,& pro 
felaco dil'inftitato fe fi voleTero ma- 
ritar fi maritafero. Che meglio era(di 
ce)maritarfi, che abbrucciarti Ecco 
dunque dichiarato l'intento di S. Pao- 
lo,& come non è contrario ai matri- 
monij di Santa Anna, & quando ver- 
remo a verificare l'età che haneua nel 
tempoche fi maritò, vedercmo , che» 
fia più tefto infuofanore perchenon 
era vecchia,ma fterilecome dicc'il Fa- 
bro ,&èvn'altrofuo inconuéniente, 

&èchemiracolofamente concepita, 
Vergine , &cheperil medefimo non 
fi deue dire, che hauefle altre figliuo- 
le, àquetto rifpondo, che non ètanto. 
certo ellere mancamento di non con- 
cipereinSanta Anna ; poflibite era, , 
che San Gioachin folfe l'occafione, & 
ben fi vedevna donna maritara con 
vn marito, & non partorire , & mart 
rarfi doppo con vn’altro, & partorire, 
ma concediamo che folle fterile Santa 
Anna non ne fegue , cheper effèertta- 
ta fino che concepì la facrata Vergine, 
donelfe éfere doppo , & la fterilità cel 
sò in dei nella prima Concertione , & 
reltò atta per l'altre, fenza che foflero 
iniracolofe, come la prima. Miracolo 
erandefù di Dio ilrifufcitare Lazaro, 
& rifafcitato non per miracolo man- 
‘igiavia; dormiua; & parlana:, mana. 
turalmente; & feSatra,) chefiliterile 
non partorì altri chellaac, & Santa E. 
lifabet fù fimile, chemon parrori altti 
chè Giouanni Battifta , quetto auuen- 
ne; perche nonfolo erano iterili, ma 
vecchie , & ancorche glilevalfe Dio 
la iaia Siad la vecchiaia in e; 
& per quefto non conce più. 
Edi quiieine » che ad Anna madre ,, 
di Samuel,chceera ven » Dio gli die- 

4 _% è “ 


im.15 


1.Cor.7 
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40 
de vn figliuolo;& gli leuò la fterilità ; 
& perche era giovane ; hebbe doppo 
cinque figliuoli. Dice ancora il Fabro, 
che il nome, di Salomè che danno ad 
wvno dei mariti di S.Anna edi donna ; 
&adduce a propofiro quello che dice 
S.Marco, Maria Maddalena , & Maria 
lacobi,& Salomè comprarono yvngué- 
u per vngere Chriflo nelfepolero . A 
quetto rifporido,cheil nome di quella 
che chiama San Marco ; Salomé, eras 
Maria, & per non mettere tre volte vn 
medefimo nome, banédone dette due 
lachiamòconil nome del padre, & 

?* per l’ifteffo S. Matteo feriuendo îno- 
mi di quelli che fi rronarono alla mor 
te di Chrifto foi conofcenti , hauédo 
nominato Maria Maddalena: & Ma. 
ria madredi Giacomo i) minore ; & 
Giofef , per nonmettere!vn'altra vol. 
xa Maria andògirando, & diffe che an 
cora flanaiuila madre de’ figlioli di 


D.Chri Zebedeo | Laquale-dicono San Gioni 


o. & 
Tcoph. 
in Matt. 


ni Grifoftomo, & Téofilaro'sch'eta l”» 
i(teffa, che S.Marco chiama Salomò . 

ErOrigene ch'era madre di Giacomo 
11 maggiore,& di S Giomanni, A quan. 
to dice di Simeone che era figlinol di 
wna di quette forelle della Vergine, & 
fecondoil coro di Eufebio hancna vn- 
deci anni più d'età che Chrifto,& cofi 
non fe gli poffono dara (ua madre fe, 
non treanni, quando «gli nacgne. Di- 
coche nonfolo il Fabro, ma alcuni ab 
tri anttori antichi s'1ugannarono , pa- 
rédogliche Simeone Vefcono.s che fù 
di Gierufalem,dopò $.Giacomo mino 
rescra cugino di Chrifto;e fratello del 
medefimo San Giacomo come in vero 
né fù,anzi nel nome è vn'altro:poiche 
yno è Simeone,& l’altro. Simon:$S1mò 
fù cugino di Chrifto, figlinola, di Ma- 
ria Clcofe, & vno de’ dodeci Apoftoli 
di Chrifto . Et Simeone fù figliuolo di 
Cicotaa, (rate eo che alcuni di 
cono)di S.Giofef,fpofo dellaVergine, 
& fù fecondo marito di S.Anna: della 
qualeanco dicono altri che fù figlino- 
lo di Segno reffere del lignag. 
gio di Danid,& Chriftiano,}o martiri 


7, 20 Atticoiuomo confularc'in iépo di 
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Traiano,di età di 120.anni. Er che hé- 
ueffe vndeci anni più di Giefu Chrifto 
é poco al propofito,nò efendofighuòo 


lo d’alcuna delle forelle della Vergi- |’ 


ne, ma fratello dì Maria Cledft,& zie 
delmedefimo Chnfto.-.Intendo.clieà 
fotficienza fia ri(pofto è quello .cheil 
Fabro allega infuo faridre , & chenè 
lui,né altri,che pigli.il (mo detto, può 
prefumere di ropere, & (ciogliere i ma 
ritaggi,(pecialmete cofi fanti . Talche 
abbattuto il fondameto cérrario,& al 
Jlegidofi il comune parer di molti, che 
trattano quefta hiftoria, vno de* quali 
cS.Tomafo,allegato pl’autrore,che re 
pilogò le fue Tanole,&l'altro Haimo- 
ne Vefcono Albecttacenfe,auttore gra 
ne.Santico,fi potrebbe bene difende 
re,&.credere,cheS. Anna matitàdola 
i (moi padri ( come cra coftumetragli 
ei e mera fi che haueffe quinde 
ci anni, fin’alli erétacinque,fà fterile; 
Danque concepi,& partori di S.Gioa- 
chin la madre di Dio ; il terzo anne 
morfe Gioachin, & fi maritò c6 Cico» 
fa,& hebbe di lui vna figlizola., chefi 
chiamò Maria Cleofe, la quale marttà 
cò Alfeo, & hebbe di luiquattro figli» 
noli, Giacomo il Minore, Simeone,gg. 
Giuda Tadco Apoftoli di Chrilto ; & 
Giofefilginlto,difcepolo fuo.Efendo 
di quarîc'anni S.Anna, morto Cleofa 
fimaritòcé Salomè, e hebbe di ni vw” 


alpe fighuola, che cofì p rifperto delta 


prima,come anco della fecoda la chia- 
mò Maria, &lamaritò coil Zcbedeo, 
&diluihebbe due fighuoli, Giacomo 
îl maggiore, & S.Giontnbi, ilqualean 
corche foffè il minore de*nepoti di S. 
Anna no contradicea <ilochedi lui fi 
afferma,che haueva tre anaî meno di 
crà,che Giefu Chrifto,pche (ua madre 
Maria Salomè , fù poffibile marirarfi 
d’vndeci,ò dodedi anni,e haner di. po 
ca più erà Giacomo il maggiore,& San 
Gionanni per figliuoli , & fe la facrata 
Vergine efsedo maggior in età,fi mari 
tò più rardi fendo 
to causò il votosche fece di pperua ver 
ginità,&il trattar fopra Gilo,che fi do 
uefle fare'circa d'effo, i dotti dellalig- 


ce. 


«x 
de. 


quartordeci anni. 


è 





Li 


‘f 
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ge. Di forte , che S.Anna hebbe (ei ne- 
pori,dalle duefuefigliuole , cioè 

ria Clcofe, & Salome , & fono quelli 
chenell’Euangelio fi chiamano fratel 
l1 di Chrifto,effendo i cinque Apofto- 
lifuoi;el'altro di ccpolo delli 72.chia 
mato Giofefilgiuito , che tà quello , 
che entrò inforte con S.Matvia , & re- 
ftò fenza la dignità dell'Apoftolato., 
ancorche fempre co titolo diGiufto , 
Dimodo, che à quefto modoinnanzi 


‘ che S.Anna hauneffe finito 4>.anni, ha» 


ucva già letre figiiuoie delli tre mari- 
ti:& ciò fenza alcun biafimo trà gli He 
brei,pereffer cola vfata trà di lo10 , di 
maritarfi cofi prefto quando moriua- 
noalla vedouei maritisdel che wie I’. 
effempioin Abigail moglie di Nabal 
Carmello , & in Betfabe moglie di V- 
ria, che furono ambedue di Dauid, & 
conl’vna fitrattò il maritaggio quan» 
do fùmandato a condolerfî della mor 
teben frefca del fuo marito,& con l’al 
tra cra già ranto, che fi maritò , che fi 
bebbe per figliuolo di Dauid il concer 
to d’adulterio , che fù occafione della 
morte d’Vrra. Eteffendo l'intenzione 
tanto fanta di Sant'Anna di haner fi. 
gliuoli, & perauentura Importunara, 
dai fici parenti, e come s'è detto(che 
èil principale)in fpirata da Dio, acciò 
nafceffe di ici ràtobuon fiutro ; come 
furono ifuoi nepoti non sù percheu 
debba parer male adalcuno che fi ma, 
ritafietre volte,Con tuttociòfenza af 
fermare , ònegarei tre maritaggi di 
Sant'Anna, pu che mi fi conceda,che 
Ja madre di Dio habbia due forchlele- 
pitime,ò fia di padre,ò fi. di madre,& 
che dell’vna fiano figliuoli Giacomo , 
&Gionanni,& dell'altra,i quattro già 
nominati,in modo, che fiano cugini , 
(figliuoli di forelle)di Chriito : Acciò 
poffano chiamarfi fratelli fuci; come 
al fanto Evangelio li chiama ; mi con, 
tentarò,& abbaflerò la tefta, fenza più 
contraftare,né cotradire à quello, che 
altri differo: perche folo queto è quel 
lo,ch10 pretendo . Nè voglio lafciare 
di dire dei due Patriarchi fanoftimi , 
Padridella Vergine , San Gigachin, 


MARIA. 4! 


& Sant'Anna; alcune lodi, poiche def 


fe fono tanto degni: &fpecialmente» 
della fanta Matrona che hebbe nelle 
fue vifcere quella,che portò nelle fue 
il Redentor del mondo, Dio ; &huo- 
mo vero, Perilchein quel modo che 
dicemmo della Verginefacratiflimavs 
che hà in fe tante grarie è & è tanto 
grandeilfuo valore » & merito , che fi 

reggia Dio di tenerla per madre , Co- 
Dserancita medefima Vergine , fi 
preggia fendo madre di Dio, d’hauer 
Sant'Anna permadre: &il medefimo 
Dio,d'hauerlainquanto homo ; per 
Aua, perilfuo gran merito , perilfuo 
valore,& molte virtà; che non furono 
poche, nè di baffo grado. Poiche fi ve- 
deefferel’acquatanto più pura, quan 
to più fi raccoglie infieme al fuo fote» 
cofi Sant'Anna raccolfe in fele victù 
con maggior purità, & in piùalto gra- 
do,fendo più in numero per effer più 
vnica al fontedi ele , ch'è Giefu Chri- 
fto, ftando ella nella terza cafa di Dio 
effendo la fecondala madre di Dio. Et 
fela fucina dove fi lanoròtal gioia,co 
mela madredi Dio,fù di tiro merito, 
&valore,l'artefice, chefùil gloriofo 
Patriarca S.Gioachin di gran valore, 
& merito farebbe. Eben cofa da crede 
rechecofi | vno,come l’altro , gli ren» 
ga Dio nel ciclo in luogo eminenufii» 
mo.Nel Martirologio Romano,Vfuar 
do,e Beda,afegnano la fefta di S.Gioa 
climatli ventitre di Marzo. Di Santa» 
Annafi dice, che morì dopò hauer vi- 
fto nato di vn’anno il fuo nepote,Gie- 
fuChrifto. Si celebra la (ua mortealli 
ventife1 di Luglio. 


Dello Sponfaltio della Sacratiffima 
Vergine con San Grofef. 
Capisolo W 1. 


‘Ofpirito , & la fpofa chia» 
mano alla fefta delle noz> 
ze; dice San Gionanni .nel- 
VApocaliffi 5 l'invitare è 


nozze fuole  effere otti < Apo,v'. 


ciodeipadridellifpofi , &in veces 
toro fenon vi foffero) fuolc i mede- 
i Limo 


dar 


i) 
nm 
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fimo fpofo cliiamar gente;che l'hono- 

ri, Dunquechemifterio è, che dica» 

San Giotranni che chiama la gente à 
nozze, &nonafieonai padri delli fpo 

fi, nél’ifteflo fpofo ? Ma foto dice, 

lo fpirito , &la fpofa chiamano . Che 
nozzefono quefte? Che fponfaliti) fo 

no quefti ? Ancorcheil facro Enange- 
liftal’intende come l’intendono i San 

ri dello fponfalitio diChrifto, con la, 
Chiefafuafpofa ; molto a propofito 

‘viene ad inrenderfi del ponfalitio del 

la facra Vergine,con San Giofef, iqua 
linonchiamanoi padri delli fpofi al 

la fefta, perche nonigli hanno , ne 
chiamano lo fpofo ; ch'è San Giofef, 

“ma lo Spirito fanto, &lafpofa , ch'è la 

facra Vergine: perche fe ha da haner 
figliuolo , & come l'hauctà nonfarà 
tperopera dello fpofo Grofef 3 ma del- 
oSpiriro fanto. Talche refta efelufo 

Jo fpofo, perche fe bene farà egli vero 

«pofo della Vergine, non vi hanràie, 
nonilnomefolo , & lo Spirito finto 

(perla cui opera hà da conc« pire lau 
fpofa,cheèlafacra Vergine) & clia, 
infieme fono quelli; chehanno il no. 

me, & l’autrorità. Et perciò dice Sano 
Gicuanni, ch'efli chiamano , che: gli 

honori . Beato San Gieronimonel 
trattato, che traduffe di Hebreo in La 

._ tinodellaNatiuità della Vergine, & 

ll Surio yn Germano Arciuefcono di Conftan- 
attelta tinopoli, &altri auttori, dicono , che 
qMoGe cmendola Vergine di quattordici an 
_ ni,incompagnia d'alire. donzelie(co 
101.177. Me fi è detto ) nel rempio di Gierufa- 
Jem, cavandofi di là lefancialle per 
maritarfi,per ordine del fommo Sacer 
dote, prefupponendoegli , che !a fa- 
cratiflima Vergine Maria vfciffe anco- 
ralci, & fi maritaffc: ella diffe , che, 
non fi volena maritare per hauer far- 
to voto, &offerto à Dio la fua vergini- 
tà. Quefto fu cofa nuova al fommo 
Sacerdore, &adaltri , con cuiegli la 
conferi: perchetuttetle donne in quel 
tempo defideravano di maritarfi , & 
hauer figliuoli , &quefto perche fpe- 
rawano, che douefse nafcere da quel 
popolo vn gran Profeta , Meflia, & 


nelto. 6 
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vninerfale Redentore ditutti; &cia 
fewna pretédena di poter hauer in ciò 
parte,ancorche non foffe fua madre, 
almeno efsere propinqua à lui infan- , Re. ia 
gue, Et da quetto antenne , che An 
namadre, dhe fu doppo di Samuel,fa- 
ceua atri molro (conci nelrempio; one 
de fu riputata da Helì Sacerdote per 
vbbriaca , & era perl’anfietà di hauer 
figliuoli , & da quefto procedeua che 
la figliuola di lepre dimandana tempo ludic. =. 
per piangerelafua verginità , quan. 
do fuo padre pertinire1lfuo voro vol 
fe facrificarla , Etla proua'di Tamar SB» 38 
per congiungerfi con il fuo fuocero 
fingendofi mala donna, ma daquelto 
iftefo rifultàua. Dunque dicendo las 
Vergine, che haucua fatto voro di ver 

inità come cofa nuowa , causò cheil 

omino Sacerdoreconi terterari, Sert 
bi &Farifci fi vnirono , per rifoluere 
ciò che fi douca fare fopra queito ca- 
fo.Erdoppo molto bene ventitata [no 
cavfa,&non nfoluendofi, retolarer- 
minatione di farfi per il giorno fegué 
te. Mafucceffe chela notte feguente, 
fù fatta rinelatione ad vno d’eili, che 
la volontà di Dio erache la Vergine» 
fifpofaficin quelta maniera; Cherutti 
glibuomini da maritarfi , dei lignag» 
gio di Dauid , & d'onde lei difcende- 
ua , fi vnifsero neltempio vn giorno 
deputato , doue ciafcheduno ftande 
infiemetenefitin mano vna verga: & 
che quello nelle cui mani la verga fio» 
rifse, fi maritalle con quefta.Siemora . $. 
Tutro ciòfi fece, &la verga dis. Gio- 4 
feffiori; &viasgiungonoalcunis che 
difcefevna Colomba dal Ciclo, &che 
fi posò fopra la verga fiorita: Furono 
fubiro (pofati la Vergine, & S.Giofèfy 
&fu tra loro vero matrimonio: Evans 
corchetutti due hanerTero fatro votò 
di verginità perpetu1, non fecero pers 
ciò contra d’effo,perchecome diceRi 
cardo,non fi richiede perla perfettio- 
nedel matrimonio 11 confentimento 
in copula carnale,ma implicitamente; 
& fotto conditione,fe il conforte le di 
mandafse; &fe Dio non'conttringef- | 
fe,fi lafciafse l’obligo del pagarlo; Pa i 

r 
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rò la Vergine non pole. a pericolo' di 
farcontra il fuo:voco ; per effere. certa 
perintpiratione diuina, che il (no fpo 
fo Giofef non le douewa dare impedi- 
mento per quefto,poiche'anch’egli ha 
uena fatto l’iltelfo voto sancorche fe- 
creto, & dentro dell’amima fua.Menò 
SanGiofeflafacra Vergine fuafpofaa 
Nazaretr,.luogo doue egli nacque: & 
latenne alcuni giorniincafa (pa ; co» 

D.Chri me dice $S.Giouanni Chrifoftomo ;fen 
fol ho- za checelebraffe le fue nozze finche 
mil.4 in paffalle certo tempo. Nelqualafferma 
n ( Sanv'Anfelmo; & lo prova Raulimin 
ia Mar, SD fermone; che gli fpofi facenano 
ap. 1. i(perientia dei coftumi,& conditione 
Raulim delleloro (pofe,fegli difpiaccuano, fi 
desi&is (eruivano din rimedio, che ( fenza» 
ferm. de efferelecito)gli era conceffo perla (ua 
Vigilia{ durezza,come diffe per fua bocca Gie 
matalis . fu Chrifto; & lo riferifce San Matreo, 
num 25 di dargliillibello del ripudio,lafcian- 
Mat.19 dole; ancorchè foffe confamato il ma- 
trimonio; alcuni de"quali; quando le 
lafcianano,publicauano ifiroi manca- 

menti , & la caufa perche ciò faccna- 
no;altri lo tàceuano: & pare;che ficò 

formi quefto ,icon quello che-diffey 

San Matteo , ma fi dirà prima di Gio- 
fef,che vedendo granidalafnafpofa, 

volfe occultamente lafciàrla;& nono 

alefare la caufa , perchelo faceuas., 

facra Verginein quelto rempo fco- 
‘perfealfuo fpofo, alpreiiazece farro 

«voto di verginità, fecondo chedico- 
D Aue. no Abdia,& Sant'Agoftino;& gli diffe 
li denu. tali, & tante cofe inlode della caltità, 
puis. ‘&ftato Verginale, ( comè quella; che 
fapeua bemedirle con éftre infiemè, 

ilche a San Giofef fù molte grato. in- 
‘renderle, per hauereglifatto fimil vo 
to, come s'è detto, &l’andarfi a porre 

conla verga, tra quelli del fuo lignag- 
io fi prefume che fù ò sforzaro dai 
rencipi de i:facerdoti; ò pervolontà 

di DIA ‘contentò facilmenteil 
‘Santo Patriarca; &chetutti doerino- 

D.Th 3 MAMero Il voro fenza conditione alcu- 
pq 28, 02. San Tomafo dicechetnnanzi che 
art4 NaWetgine fifpofaffe, fempre hebbey 


"fto particolare dice il Lip 
‘mai mi piacquero ; anzi infimo alla» 
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inteatione di conferuarfi vergine: & 
cheiluoto fù , lafciandolo atta volon- 
tà di Dio: ma fubito che fi{posò fece 
ilvoto conilfuo fpofo. Dimaniera, 
chemai con ‘enti,né incopula, né con 
lafua volontà interiore . Prima che» 
pafliamo più oltra è neceffario che ve- 
rifichiamo chi foffe Giofefi, & feè ve- 
ro quello, che di lui fi è detto, che» 
folle Vergine, & dicono 1 Santi fopra 
quefto . Il dotrifiimo Lippomano 
Vefcono di Verona fece vn difcreto 
trattato circa diquefto, dal quale fi 
raccoglierà 11 più che quà fi tratterà. 

Dice dunque quefto auttore, che fia» Quelto 
fententia di San Gionanni Chrifofto- crirato 
mo, di Egefippo,di Eufebio Cefarien- è pel 7. 
fey& d'altri ferittori Greci , che Sano to, f 3}. 
Giofeffpofo della madre di Dio, heb- Egelip. 
be vn’altramoglie, & di effa alcuni fi- de Exci 
gliuoli, vno de’ quali fù San Giacomo dio Hie 
Apoftolo , chiamato frarello del no- rofalimi 
ftro Signore : &cheripudiata ò morta el 
uefta moglie vile in caftità, allevan- pnt 
dci (aci figliuoli nelrimordel noftro fit, 
Signore,&infegnandogli la fanta dot- ji jar. 
trina. Di quefto medefimo parere È (uper, 
San Gieronimo , Sant'Ambrofio , & marci. 
Thceofilato , il qual dice quefteparo- Amb.in 
le, dichiarando San Matteo. Fratelli epit. ad 
hebbeil Signore & forcelle; turi figli- Gal c.1. 
uoli di Giofef generati di vna donna» Theop. 
maritara prima con Cleofa,, fratello 19 Mat. 


fuo defanto : con laquale peradempi» ©! * 


:requello,che la legge conmandanas, 


non hauendo figliuoli di fuo frarello., 
fimaritò , & hebbequatero figlinoli, 
& due femine; Maria; che fi chiamò 
Cleofe per piede del fra'ello di Gio- 
fefmorto ; della quale fecondo la leg- 
era figliuola, $©Salomè, Queftoè _., 
ilparerede gli auttori giànormnati, 
iqualtancorche qual fi vogliacattoli- 
co dewe ftimare, & riuerìre per la lo- 
rofintità,& dottrina, turrauia in.que- 
NO, 


.morte farò dicontraria ggitoa fin 


ranto peròche la Chiefa Romana al- ian 
tracofa non determinarà, ò comta-. co 
EC gonbi x È 

ki = 


sa”, 


44 
gioni più fortinon mi conuincerà al- 
cun, acciòmuv propefito .. Il mio pa- 
rere é (dice) &lo credo fermamente, 
& cofi lo confeffo; cheil Bero santo 
Giefef Spofo della madre di Dio, fù 
Vergine, & f mantenne in cuefte Mta- 
re: perchecofi connenina, che foffe lo 
Spo‘odifi farra Spofa, & padre puta- 
tativo di tal figlinolo. Etacciò non pa 
ia, che fia parer mio , & fenza fonda» 
menro; voglio provarlo per tre modi. 
Primoconteftimonidella Scrittura. 
Secondo conragioni . Terzo con ant- 
torità de i Santi, che furono di quefto 
parere. Peril primo conuiene,che ve- 
rifichiamo , che padri hcbbe San Gia- 
comoilgiufto; chiamato fratello del 
noftro Signore; perche quetto è quel- 
Jo,che fa fa guerra;& percui gliautto- 
ri allegati*rennero il parere che s'è 
detto : poiche chiamandolo l'Euange- 
lio fratello del Signore, & confeffan- 
do di lui autrori gravi , chelo afomi- 
gliava molto nella fiflonomia della, 
faccia,& cheera di vita fantiffima,per 
ilchelo chiamanano il gitifto, & per 


. xn'altronome, Giacomo il minore, 


Ma1.:6. 


per differentia del 'figlinolo di Zebe 
deo,& fratello di San Giouanni,chey 
chiamauano il maggiore;perefferpri- 
ma peruennto all’Apoftolato,ò per cf 
fere delli tre piùintimi , & famigliari 
di Giefu Chriffo, checonSanPietra, 
& San Giouvannifù ammeffo a iftereti 
particolari del Redentore; perciò era 
uefto chiamatoi] maggiore;&ilciu- 
fica minore, & non per quello,che, 
alcuni fifogvano , cioè , perche folle, 


-di piccula ftatura; quefto non fi con- 


veniva con vi, perche fù molto fimi- 
lea Gielu Chrifto, come s'è detto, 
.perlochei fegni che diede Giuda a co 

ero che fecoménaua; acciò prendel- 
fero Chrifto, chea cni egli delie ilba- 
cio della pace, era quello , che doue. 
vano pigliare;furono perche remèche 
non pigliafero Giacomo per Giefu 
Chrifto,chemolto fegliaffomigliava, 
& fomigliandolo non porcua effere, 
tanto piccolo di per(ona, poiche Gic- 
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fa Chrifto,fù di buona (tatura. Per fa. 
per dunquedi cui fù figlinolo Giaco- 
mo il giufto;s’hà da prefupponerevna 
regola, che fia qual fi voglia, che hab- 
bid alcuna notitia della fcritrura Sa- 
cra non può negare, che ogni volta. ; 
che fi dicono nella medefima fcrittu- 
ra nomi di quefta maniera , Ilaac di 
Abraam,Giacob d’Ifaac,s'lrà da inten- 
dere figliuolo fuo. Si proua quefto per 
San Luca che fcriuendo il parentado 
di Gaiefu Chrifto cominciando da lui , 
dice,&ilmedefimo Gicfu Chrifto,che 
arrivava ail’erà ditrenta anni yerate- 
nuto pertiglinolo di Giofef,che fù He 
hi: cioéfigliuolo;almeno chiamato co- 
fi, come il genero chiama il (uocero 
padre, Et Heli,che iù di Matat,cioè fi- 
glivoto; & cofì ne gli altri. Si prova» 
anco per San Giouanni il qua! dice, 
che fece Chrifto vna domandaa san 
Pietro in quefto modo:Simone di Gio 


nanni mami tu?Cioè;Simone figlivo 





Luce $ 


, 


lo di Gionanni. Ev fi prova perche rife . 


rifce San Matteo che difle Giefu Chri 


fto all'iftelfo San Pierro; quando lo. 


confefsò per figlinolo di Dio:Bca:o fa- 
rai Simone Bariona . Et bar, in He- 
breo, fignifica quello che nella noftra 
lingua vuoi direfiglinolo, Talchemer 
terlì nome di Barona; ò Simone di 
Giouanni ; era chiamarlo figliuolo di 
Giouanni. Eben vero, che ficome, 
fono pocheregole, che non habbino 
alcuna eccettione ,.cofi l’hà anco que- 
fta; & quando inaltro luogo dellafa- 
crafcrittora,fi dichiara altra cofa; co- 
me per San Luca, nominandofi tra gli 
alri Apoftoli Giuda Tadeo , fi dice» 
Giuda di Giacomo, non s’hà da inten- 
derefiglinolo fuo; ma fratello : per- 
che nella lettera del medefimo Gia- 
da Tadeo fi chiama frarello di Giaco- 
mo . Fu l’occafione di quefto il gran 
nome ,che Giacomo hauveua per la» 
funa grandiffima fantità ; & ranto pote- 
ua effere. conofciuto mominando il 
fratello , comeil padre. Prefuppofto 
quefto , cuidentemente fi proua per 
la fcrittuara ; che Giacomo il minore» 
non 


dI: ERIG. E NE 
néfufigliuolo di Giofef,ma di Alfeo;: 
pelieS.Matteo ferinédo i.nomi dei do 
deci Apoftoli,dice.il primo,Siméone; 
Mat.10. chefichiamòPietro;&cAndrea filo fra. 
tello, Giacomo di Zebeo, e Gio.fratel 
léfino, & Filippo;& Bartolomeo; To» 
mafo&Marceo-publicano Giacomo: 
d’Alfeo,&Tadceo;SimconeGananéo;: 
&Giadalfcariote,che fù il traditore: 
UmedefimoSMarco;& S.Lurca nomi) 
nano 'Giacomo,& Gio. di Zebedeoy8 
Giacomo d’Alfeo,pilche pare, chefe 
dobbiamo irédere quado dice, Gra:o 
mo;& Giò:di Zebedco, che furono fi- 
Mari 77 gliuoli fudi ;:conie lo) dicono S.Mat: 

5.51 1str@0,8$Marco,perl’ifteflo Giacomo 
e» chiamato ffarello del:Sig.s’hà da iten 
CRE d'Alfeoròs'afegailuo- 

go della (critrura;pilquale Gitornò fi 
debbeintédere cofî ;od'vna maniera. 

iftelfa idueluoghi detri.Habbiamo di 

già chi fa padre di Giacomò: Alfeo, 
qual'iofetlafua madre, chiaro coftà p 

Ja fcrittura.S:Matteo pàriado; derluo 

: godoueChrifto fù crocefitfo dice;Sta 
uanoitii molte done guardido da lora 

né: le quali hawevi accopagnaro Chri 

fto di Galilea,ammini tridtoliseforne 
dolo.Trà le quali era Maria Maddale 

* na,& Maria di Giacomo , & di Giofef 

°° madrescla madredellifiglinolidi Ze 

. bedeo.Eipchenò fidelfieimogo:da di 

| bitare,cht fulfe Gito Giacomo, fetiué 

| Pifteffo SMarcosedice:Stawa diloran 

Mar. 15 ouardido alcune done, &etrareffe Ma- 
lodn. 9 fia Maddalena; &Maria.di Giacomo 
il mimore.& di Giofef,madre;& Salo- 

mè. Erpchedoucuariforgere hererici; 

checo lingua facrilega,c.nefandà do» 

ucan dar macchia nella perperna Ver» 

ginità dellamadrediDio,e hantebbo 

no pfo occafione dagfito , di dire che 

la madre diChrifto foffe Gita Maria, 

: della quale parlano giri Evagehtti ;& 
chefofle anco ftara di Giacomo, &di 
Giofeflo Spirito pong dae ina 
S.Gio.acciò rimedialle GI&0 darino. Ml 
quale dicè,patlîido del medefimo che 
i dueEnangelifti ftanano rvitino alla 
croce di Giesi Marsa (va madre; & la 
forella della madre, Maria di Cicofe, 


Matt. 4. 
Marci 1 
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&Maria Maddalena.Quido dice,Ma 


cia'di Cleofe pla regola data fi hà da 
intédere figlino maniera,che, 
lla,che chiamano gli EuangeliftiMa, 


ia madre di Giacomo minore, & di, 
Giofef,S:Gio.la chiama forella della, 
madre di Giesù,e figliuola di Cleofa, 
eche:era fotclia della Virg.i (uoi quae 
tro figliuoli Giacomo, Giofef, Giuda,» 
&Simcone' eranoichiamati fratelli di ; 
Chrifto;per.l’vfo de gli Hebrei dichia 
rato nella fetittura, di domidare fra-» 
telli cugini, òzi;enepoti, Et palfomi 
i tito Giacomo il minore è Chri. 
Î 


i particolariera ciliatmaro fratello, |. 
fuo;ancorche tutti-guateno; hanellero, : ‘’* 


ito nome, comè:appate p S.Matteo,. 


lidetto già (i vedt chiarò come Gia. ta 


como;chiamaro:fracellodi Chri fto fu 
figlinolo diAlfeo cGi fuoi tre fratelltà 
e di Maria Gioali forcella della madre 
di. Dio,e nédi Giofet,fpofo-ella Ver 
ine.Quetto itteffo-fipronva che $.Gio; 
fe né fu maritato: fe:nò nella Verg.fa 
cia pvnaragione, chenò hà rifpofta, 
fe bé ficofidera,& è gta: O che Giolef 
fu maritato d’alera dona, della quale 
hebbe figliuoli. Giacomo, & i(uoi fra 
telli innazi ; che fi fpofafle co.lafàcra 
Verg.la quale ripudiò:ò fi mori: è fen 
do fpofato con la Vergirenciuaifieme 
anco vn’altra davatò imorrà Jamadr 
di Dio; fi maritò.cò vn'altra.Se dice 
mola priîna;come pareche.iréda S.Hi 
larìo,& che era mortasfaria cotra glio 
che dicono gli Euigelifti,poiche affe- 
ano,che la madre di Giacobo,& di 
iofefera prefente quido Chrifto pa 
riyc6 lafuaforella Madre-di Dio:&lo 
onfalitio di Giofefcon la Verg.era 
eguito prima perto fpàtio diîtrétarre 


‘anni.Sevorremo dire ch'era viua, ma 


che S.Giofefl’haueuaripudiara,come 
pare, che fenta S.G o. Chrifotomo, 
uetto ne anco fifoferifce,perche Gio 
efera giufto, & il ripudio era permel 
fo alla gente peruerfa:, &fenzatimor 


di Dio: acciochenori vecidelleto le, | > i 


donne. feglipermettenache lelafciaf 
fero:& ciar.S Giofef vna dona 14 
Santa,ch'andana in copagnia n 


vit 
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Ro,cor'altrefante dounenbh:corndié 
Héche Ti dica.Séfidirà dellafécorida, 
chitistfieme hanceuapermoglicle due 
fotelle,quefto molto meno fi compati 
PIO ancorche Giacob Patriarca fi 
maritale cò due forcelle infieme Lia,& 
Racticl.fi'permiflii6 di Dio; per va mi 
ferio:srande, ch'era rinchiufo nelle» 
daèforellescioè della finagoga, & del 
la'Chiefacatrolica Et delle due vite, 
attiva,Sooteplatina , ilche fi campatì 

in Giacob,din altri nel tépo della leg 

ge di natura,peralcua mifterio occul 

to àgli huominî , & manifeito a Dio; 

Leu. 18, Maattépo della legge fcricta fi vieta» 
Soros 1ON0 fimili maritaggi , comeappare» 
vxoris NelLenitico;done.cfpreffamétefi vie 
tui inpu tana vivendo wna forelfa,maritarfi c6 
blicatu l’altracome dichiarano fopra il ca.18 
mili?n6 Kichio,e Rodolfo.Refta che diciamo 
accipics folo della rerza,chedopò la morte del 
la madredi Dio, fimariti c6 Giofef,il 
cheètiroaffurdo ecofa fcscertata,co 
melealtré,poiche la Vergine reftò vi- 
ua,&nel mondo dopòdella morte,ri 
furtertionme,&falità ricel Cielo del fuo 
figlinolo Gie/uChrifto, Diique com'è 
poffibile , che S.Giofefmorta ch'ella 
fùfimaritaffeco altra dona dalla qua 
Ichaveffefiglinoli Giacomo, &i (uoi 
fratellische fureno'Apoftoli dell’itef 

fo Giefù Chrifto; &cònuerfarono, & 
tratrirono feto in vita,come appare» 
nicltelto uigelico , nelquale ancora 

fi famentione di Maria madre digiti 
‘Apoftoli,& fi dice di lei , che fi rrouò 

resére allamorte del Saluatore, done 
Fichiama madre né a hawueffe ho ef 

fere,machie già eta?Il terzo modo 

prona di Gîto è l'antrorità de’ Sitiche 
cotradiffero al primoparerecomeè S. 
Gieronimo,ilquale nel libroche fcrif. 

fe della Verginità ppetua della madre 

di Dio,cGrra Heluidioychiaramére di 

ce; che S.Giofef fù Vergine: & dalle 
fueragioni fi forma, & caua vn forrifli 

mo argumento.in quefto modo. Cofi 
atticolare penfiero hebbe Dio della 
Tergiaa fua madre,qnido era di poca 
età:come quido era grande d'anni,& 

per ordinario pare,chein vna fignora 


Sh 


SACRATISSIMA 
per molto honelta che Geioniggiorna 
ftodia s'hà d'hanere per quel chetot», 
caal fio honore eflendo giouane,che. + 
cuisdo ella é vecchia: poiche fu cofî, 

che quide la Vergine era maggiorin 


età,& quafi vecchia glivafegnò Dio p' sia 


guardia delfuo honoresacciò la feruif 
fe,&honorafle, comeil'figlitolo alia 
madre,S.Gio.Euangelilta Vergine el 
fendo quefta cagione molto efficacez 
perche piùalui,cheadalrrila raccom 
mandaffe Diquevella fua gionétà ra 
gionera che la raccomidafle,& la del 
fe per guardia,à cu anco falle Vergi- 
nestome fù Giofef,alqualela raccoin pa 
midò,& diede pet fpofa.S.Agofiim vn fer.14. 
fer.della natiwirà.diChrifto e 
fù S.Giofef vergine,tra l’aleré ragioni fi. 
dicequefte: Ralicorariò Giofef, & fà 
grifetta cò Maria Verg.poichetu folo 
meritafti hauer affetto, &_ defiderio 
Verginale nel matrimonio, & però p 
itdono,&gratia,chepollicde di Ver- 
ine,& pla volétà dicéoferuarla meri 
att elfere chiamaro padre del Salua- ru 
rore dell’Vninerfo: Ruperto Abbate in Matt 
Tirienfe,referendo fe parole di $.Gie e... 
ronimo;dichiarido $.Matteo,l'appro 
na.ll medefimofegue Hugo di S.Vit-, Hug.Vi 
tore,& Getfone,liweorabil Bedatrar A-inep. 
: aa rotio ciare di ni 
iofef.ilquale dicendo; dice 1° 
S.Marco detraselli di Chrito «diceJ Sea 
Giudei affermanabho , che h'anenan cò es chi 
lorofratelliy & forelle del Sig.iquali fi come 
né.s'hanno daintédere;chefoffero fi- der }. 
glinolidi Giofefjò della Vergine, co- Beda ie, 
mediconogli heretici:ma coformeal 4. Mare. 
modo del parlare della forittura,che 1 
patéti propinqui fixchiamano fratelli 
come Abrai, & Lothitengono gitono 
me,efsédo Lorh figlinolo delfratello 
di Abraiî,veggafi adiqueglioxche.se- 
te Bedain quefto cafo,poiche no (olo 
fotiene perfalfo;maper herctico:ane 
corche né denono i Santi effer norati 
diralnome,ne di colpa;chi hîno que 
fto parere:pertagio che vedédo gli he 
rerici,che poncuanoda lingua nellapa 
rità della Verg.pfentire nell'Euange- 
lio cominarefratellii Chrifto, gli pa 
reuano, 


e, che: nat.chià 





caga aria 


È PM 
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réuino, chein vece di liberare dalle fa 
crileghe lingue l’honore: della inadre 
di Dio,potemano applicare, & attribui 
rcà S.Giofef.Per quello ches'è detto, 
refta à fufficiéza pronato,come Giaco 
moil minote;&ifuoi fratelli,n6 furo- 
fio figliuoli di S.Giofef, ma d’Alfeo, & 
cheftia madre Maria Cleofe fù forella 
della madre di Dio,moglie del medefi 
mo Alfeo,&nò di Giolef, & efsédo G- 
fto,cofisndsò perche fi poffa dire, che 
huomno cofi fanto,& cofì giufto, eletto 
da Dio pguardia del répio hone@tiffi- 
mo;& verginale dello Spiritosiro, che 
fù la facra Verginc,&innalzatoà ama 
alta degnità, chemeritaffeinterra ef. 
ferchiamato padre del figliolo di G- 
fta Sira Madre dî Dio , & huomuo vero 
foffemarito di altra donna y & hauelfe 
di effa figlioli. No già pche, fe quetto 
fofle ftaro coli haweflepfo niente della 
fua sirirà, ò foffe ftato contre l'honiore 
della facrata madre; & d-.ì fo facratif: 
fimo figlivolo , comeche fiala verità, 
chele nozze fouofante,&iltetto delli 
marttari immacolato ; ma pche era più 
lecito, & conforme alla ragione chesé 
doilfiglinolo Vergine, &lamadrey 
Vergine,lofpofo;vero, &padrè putati 
uo,ancora fulle Vergine, così tatti tre 
beuedfero di quel vino pretiofiffimo & 
proprio della legge deila gratia, chege 
nera gli vergini.tl piùche fing s'è der- 
to,è di Lipomano.Perileherèita batti. 
temente Sdrasane » clre fù Sam Giofeffo 
vergine. In quello:che rocca potal fuo 
lignaggio,ècofà di fede;che difcefe da 
Dauid & fi pronacofi, perlalinea de- 
dotta per S.Martreo ,da Dauid à lui,co- 
meper teftimoni dell’Angeli, riferito 
dall’ifteffo Euigclifta quadogli dichia 
tò il fecrero dellagranidaza della Ver 


Mat. 13 gine &chegli diffe, Giòfeffigliuolo di 


avid montemere 5 perche latua fpofa 
haconcetto di Spirito: fanto.Cirta del 
fuotraffico deffercitio;cofta dell’Euan 
gelio,ch'era artegiano»; chelauoraua, 
materia duracon martello; ò mazzo, 
checiò dinota quelto vocabolo Faber. 
La qual larga fignificatione fi fpecifica 
con l’adiettiuo ferrarius,lignarius,au- 


47 
rarius, & però non confta dall’Euige- 
lio di S.Marteo che S Giofef, chiama- 
to Faber, fia tato legnaiuolo., più che 
fetraro,owero Orefice; perche Faber è 
nome genericoarucregitecofe, asuta 
efto dubbio, percheHilasio, & Be- 

a dicono che fuferraro. Ancorche 
più viene fauorito dalfe pitture, & da 
gl che diceLorenze Valla che fi caua 
dalreftogreco,ilquale cò l'Hebreo fer 
uono al'larino, (dopòeffer approuato 
pil Cocilio di Trento)acciò meglio fi 
intéda,ancorche la verità,nel latino(c 
non nel greco,ò hebreo)s'hà da cerca» 
re. Ancoras'auuertifca, cheil refto di 
S-Matreo dà nome d’artefiteSaniGio- 
fef,che iui tiene per padre puratiuo di 
Giefu Chiiito;& GI di S.Marco, l’iftef- 
fo Chtirto chiama artefice &. fil cofì 
chepredicando in Nazaret, douefi al 
leuato; dalquale è chiunata la fuè pa- 
tria,Intédédoquellosche diceua,& ve 
dédoi miracoli;che faceua gli habita- 
tori di glla terrà cominciormo a dispz 
zarlo,dicédo-tvnoall’altro:da done q 
fto prefumetanto:noèfigliuolo d’vni- 
Artefice ?Sua madre nò fi:chiama Ma- 
ria?&ci (uoi fratelli Giacomo, Giofef, 
Simon, & Giuda, &lefite forelle non 
fono quatra noialtri?che è quello,che 
egli pretende,&in che fi fonda? Que- 
fto dicevamordi Chri(tosdice San Mar. 
teoy& S. Marco; riferendo:le medefi- 
me parole già dette ; per l’altella occa- 


fione,folo yariain lo, chedicein 
nome di quella peflima gente; Quefto* 


momèarrefice? Talchel’vno&l'altro: 
differo, Quefto non è egli artefice, & fi 
gliuolo d’artefice?' Et da quefto fi può. 
cauare,che nonfolo San Giofef (i effer 
citana:‘egli medefimo in lauorare le- 
mi,& di altri laworieri che douca 
trere appreffo di fe, macheancora, 


A 


n Ma 


l’ifteffo Giesù Chrifto fi ellercitavaral- > 


cumtempo in'effo lavoro . Ilcheatfer- 


ma San Bafilio:, & lodice Santa Brigi- 


da; perchein quel cofi lungo filentio, a 


che tengono di lui gli Euangelifti,d 
dodecianmi, fino quafia i tréra, è cofa. 
certa,.che n6gii pafsdimotio; m' anco: 
in ftudij, pche glielo differo pariméce 
quella 


x 
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reuel » 
58ì PI - 


è 


"Joan.7. 


48. VITA DELLA 
cu lladiabolica pére;vn'alcra volta di 
cido; Quefto sà ltwrere,fenza hanerle 
ftudiate: Dimaniera;chealcune hote 
fi occupava nell'effercitio di S.Giofef. 
Et quefto per cofufione de’'vagabondi 
del noftrorépo,particolarmerein Spa 
gna; che hino pervergogna imparare 
efercitij,& efsercitarli: delche rifultà 
efserui molti poveri, &anco fi dino i 
cattiui, & peflimi eferciti), etraffichi; 
‘pche l’otio è lamadre dei .vitij;, &ma- 


Coll. li.;tregna delle virtà.Sifcrine nelle tolta 
10.614*tioni de’ padri dell’AbbatePaolo;che 


» 


‘ “gono baffa opinione di S.Giofef,chia-, 


‘iltépo che lafciaua di orare facea (por 
relle di palma.Et perche viuenalonta- 
no dall’habitato,&néglimette,a con 
to andarlea védersquamdo ne hauéna 
fatte tireche glioccupauano illuosère 
mo,lèabbrucciana, &tornana a lauò- 
rar di nuowo pnò ftarinotio: Effendo 
sétéria approuara da* siti eremiti di Gi! 
tépocheglio,chelauora,&trauaglia, 
lo téra vnfolo demonio,e gl,che ftàin 
otio è rétaro da céto.Sonoin gito le dò 
nediSpagna molto fegnalate, &anan 
-tagiofca gli huomini,perchewon folo 
A signore principalifime;,ma Ja Regi 
‘mas'occupano molte hore del giorno 
ineffercitii dimamo:canco alcune fi.fo 
noavataggiare tito in quefto,che hau 
rebbero porutocomodamete foft Etar- 
ficonitlorotauoro,& vi farà migliaia 
*‘d’huomini, che fenza haner da vivere 


<l’altrà parte,voglionòo prima mecterfi . 
p 


‘a rubbare,che a lanorare. Da Gfto vie- 
‘ne,chein Spagna;perche s’vfagfto,té- 


- 
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prowincia, séprefi reneua:conto dell'e 
poffeflioni di cui erano. Erdopolégo. 
tépo (e fofero venuti alcuni, chele hi 
uefTero dimidate gliverano reftitute, 
come pare in No»mifuocera di Ruth, 
che dopò la fia lòga peregtinarionein 
terra Moab, fi reftituira,& poftà i pof 
fellione de' (uoibeni., &in effi entrò 
Booz p rifpetto di Ruth.Et però è veri 
fimile,che.S.Giofef haneffe alcunepof 
fellioni. Et gh quetto!n6 folle a futficig 
za,è cofa'chiarache S.Gioathimpadre 
della Verg:fua huomo:ricco;&polfede 
na facoltà perofferire altempio,& di« 
(tribuirea'poueri;&glireftaua fo la la 
terza parte:del guadagno:di ciafches 
dun’anno,per (otteraria (wa cafa;&ofer 
vitoriconla genve del cipo:laqualtfa- 
coltà,petla maggior parte perwennea 
S.Giofef, perelfer la'Verg:primogenti» 
ra, allaquale ricadenano te poficiTio» 
mni,&il meglio delli loro.beni. Erfefùà 
legnainolo è verifi pei II 
efsercitio pertrattenerfì Er al prefens 
re fi vede diuerfe prouincie; & rerre» 
fuori chein Spagna» che tutti impara» 
no qualche vfficio;ancorche fiano ric+ 
chi,& poréri:Er è benesperche accadé+ 
do andatcinaltre parti; 8 correndo 
qualche anerfa fortuna fi pofono gua 
dagnare il viuere. Ergfto fu prouiden 
za diuina, che folfe elerto S.Giofef,cG 

ue@t'arre di legnaiuolo,perche haué- 
do d’andarfuora di Nazaretin Egitto 
‘con la facra Verg.& conil figlinolo di 
Dio;hauefTe potuto ini quella terra fo- 
ftentarfi, &foftentar loro conl’opras 


midolo,& anco ne 1 Pergami indifcreedellefuemani.Eben vero;che Giofef 


taméte,il povero legnainolo,quafi di- 
fprezzidolo.Credendo che anco fuffe 
letto nellafua terra.Aiqua 


huomo neg 
* lidico io,che sings ARA” 
‘chenofàS.Giofet abietto,come effi lo 
“tégono . Et la prouad®quetto,è di fuo 
lignaggio,chedifcédeua dalli Re,& fi 
fapeua molto benetrà giudei che que 
fto era cofi,peril péfiero gride che sé- 
pie hebbero delle difcédenze,faceua- 
no memoria,& lifte di effi per l’ordina 
rio; Etg®to pche fe bene erano fuccef- 


&la Verg. non erano ricchi della mà- 
miera;che 11 médo dà quefto nome ne” 
noftri tempi a quelli, che hanno grau 
poffeffioni,& beni; perche quefto nop 
fi confà a San Giofef, & alla Beata Ver 

ine,ma che hauevano dei beni, quel 
Tasche gliconueniua per paffar la wira 
loro; inchinando piùrofto a pouert, 
chearicchi, come appartfe nel tempo, 
che la facra Vergine andò coil fuo be- 
nedetto figlinolo al Tempio a prefen- 
tarlo, comecommandana la legge & 


fe diuerfemurativni di gouerno nella che offerfe con lui rortore,ò colombi 


ch'era 


<- 3 


Ruth 4 
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el'era offerta da sfegià non di 
ceflimo(& ha gran forza)che i beni, 
che hereditò la facra Vergine da ifuoi 
padri Gioachin,& Anma;tra lei & San 
Giofefgli dittribuifferò a poueri , co- 


me fisà,che pente dell'Oro, Incé: 


fo,& Mirra,che i Magi gli lafciarono; 
che effendo ellaandara in Gierufalé, 
véti fette giorni dopò la loro venuta, 
offerirono comes'è detto,offetra da; 


no ripartito perelemofineà gére bi o 


gnofa , ancorche sépre riferualfero p 


fequello,che comodamente-haucano 
bifogno perilfutérameto }-& decoro 
della loro vita; fecondoil loro itaro, 


=" mu 
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fpofaadamaril fuofpofo;Fù maeftro 
:&/particolarmini@tro del figliuolo di D.Tho 
» Dio, &della fua facrata re, &par 3-pat4. 
tecipedelle fine fatiche nel.tépo che 39-20-2. 
| Chriftoftette in Egitto, Teltimonio 
| degnodi fededella {ua purica,& ver- 
nità.Fùil primo huomo , che vidde 
ilnoftra Redérore;e l'adorò,naro all” 
; horà;altbora Meritò difenrirela mufi 


) cèdeticista;el’Angeliche falutationi 
poueri,efsédo inditio,chegià l’haitea» 


degli Angeltialla Verg.fubito che par 
; tori it figlio di Dio;il quale meritò go 
: defe,couersido (eco di giorno , & di 


| ngtte;habiridoin voa cafa,migiando 


, invia mefa,& d’vnaittella vivada, & 
beuédo i ya medefimo valo, e quelto 


Talche né sò perche chiamino c6 di nonvn giorno,ne vn'anno, ma d'ordi 


fpreggio s.Giofefpouero legnainolo; 

poicie nò era tanto,netale ;comead 

alcuni pare,Et fe.hauenaatreyera p gl 

._ . lo,che s'è detro.Er da quefto ancorafi 
Epif cò inferifcecircadell’età di quefto fanto 
a here Patriarca,che non era di'ottanta anni 
e nie come S.Epifanio lo fà, perche fe foffe 
prg " itato di taleerà,più prefto farebbe ta 
7% ro ingombro ,,&cdifturbo alla madre 

di Dio,nell’andata in Egitto, che alle 
gieriméto,e protetrione. Era bifogno 
che chi l’accompagnaunain quella Re 
gione la coducefle,&defle foftérame- 
to;Ecofa chiara,che hauca da effer di 
età,& forze con che pocelfe far tutto 
ueito,& anco che nò fi cofaceua con 

il decora, & honettà della Vergine» 
che fofle ftata veduta,cò il 


° par petto efsédo tàro giouane; e il uo on 
intra (Otito vecchio. Er peròè a propofito 


Heluid. quello,ehefente $.Gieronimo, e altri 
& loan. auttori cò lui,ch'era dierà di quarica, 
Lucid*. fino a cinquita anni,al tépo che fi (po 
Gesl de sò c6 la facra Vergine . Le lodi che di 
coniug. quefto gran Sanro,dicono i Sîri , &al 
£ & eri graui auttori fon tire,che né.è pof 

È fibile intieraméce fpecificarle:Gioni- 
DE auk, Ni Gerf. tiene, che tù fantificaro nelle 
de pu vifcere di (ua madre,come Gieremia, 
&gratia & S.Giouanni Batti ta,S.Agoftino af- 
&ier 14 ferma, che muri peccò mortalmente. 
ne nati, San Tomafo dice, che fù vero (pofo 
Chrifti. della madre di Dio, & perl’ifteflo da 
dei molto amato, percheé obligata la 


A 


nario moltranmi.Mericò hauer nelle 
fue braccia innumerabili volte il figli 
uol di Dio.L'abbracciata,lo baciaua, 
& te picnic 7; quello c6 la (ua 
faccia.Ecancora fi plameche lo tene. 
ua allegro cò cicis& giuochi coni qua 
livi fanciulli fi.rallegrano,& pigliano 
piacere.Et fi facea fanciullo il sù’'hao 


mo,rallegràdo il faciullino figliuolo: A 


Dio.Fù di molto buonintelletto ;, co- 
me parue nel cafo, che più innizi fi d 
rè:di vedere granida la (ua (pofa , fefi- 
za hauer parte nella fua gravidiza,go 
uernidoficome fi gouernò séza rumo 
res&tumulti,fenza lamencarfi a’ paré 
tisamici,d allagiu ticia,finche fu difgîi 
nato.Er femeritaeffere (timato molio 
yn buon intéditore,deuc elflere S Gio 
fef.poiche l’hebbe tale pla partefina, 
nelmarirarfi ranto altamente,conre fi 
maritò,pigliàdo per fpofa quella, che 
Dio hebbe permadre,deue perciò cile 
re ftimato,e in molto tenuto. Er fe me 
rita pregio p effer vno famigliare del 
Re,che per l’ordinaria ftijfeco, &nò 
habbia porta,chefeli ferri,aeportina . 
love gli riréga l’entrata, pergito an. » 
cora fi conofce il valore, e’! pato idig-  - 
fto Sito,poiche fu tito famigliaredel 

Re de’cieli,chefempre ftauafeco,co- 
municando,& trattando ranto fami» 
gliarmece,come fe veramire folle fta- 
ro fuofigliuolo. Suo! ellere anco ap- 
prezzato molto TIORA comanda,& è 

vbbidi- “ 


. 


o 
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vbbidito da geàte principale;perque= 


fto medefimamentefi vedeil'valor di 


quefto fanto Parriarca,poichie commi 
daua,vbbidendolonéil Solé,comelo 


SACRATISSIMA 


Vergine facratiffima (ua (pofa.Si troùò: 
il Rederore al fadicapo; mella tua mde 
teche gli ferrògliocchi, &comandò: 
amolti Amgeli «he coducelfeto la fua 


lel. 10, fue(che e comandargli  &hawergli) benedetta anima nelfeno d'Abrai, do. 


quello v 


i vbbiditosacquiftò grà fama; 8» ne ditde allegramaona a Siti Pacriar 
* auttorità) ma quello,che crédil Sole y 
, Ber ho. GiefuChrifto noftro-Dio }&Signore.: 


chi, & Profeti 3 cheiui ftauàno che fi 
auunicinauala loro redentione.Er vice 


mil,: fu S-Bernardo lo:paragonà all'altro Giow) do'dulà il giorno che Giefu Chrifto ri” 


pil”. feffigliuolo diGiacobj &dice,che né: 


fenzamifterio hebbèrò vtimedefimo. 


fafcirò con glialetà fanti padri. Dicey 
Gerfone; cho fà Giofef vno di quelli, 


Gerf de 


nome,l'vn Santo, & l’aluto Santo; &1 chealtbararefafcitorno ;;&chefali il co 
l’vno giulto; & l’altro giufto; honelto! giorno detl’Afc8fione'di Chrifto alice Giofef , 


vno; honefto altro «Per lanividivde: o,'imcorpo &anima,in fua copagnia, 


fuoi fratelli fìcondotro inEgitto;L'al: &cheha riel Cielo fedé principale. La' 


tro perfuggirla perfecutione di Hero: cui morte celebra la ( 


de,che voleua vecidere Giefu Chritto 
con luifuggi in Egitto ; l'vno per con- 
feruar fedeltà alfuo Signore non vol. 
fecongiungetficoniafua patrona, l'al 
trorinerendolamadredelfuo Dio;gt 
Signore ancorche fpofa fmajmai fi con 
giunfecon ei; All’vno fù datointelli» 
tiane’ fogni.che Faraone fognò,al 
’altroinfogno farono manifeftati i fa 
cramenti altiffimi,& fecreni ineffabili, 
vino conferadil granvin Egitro,. per 
ilfuo po lo all’altro fù daro 'pétiero 
dicu dare il 
vwniuerfal beneficio-di'tuttoil mondo. 
Pare che con più ragione, quello ches 
D.Hier. diffe S.Gieronimò di S. Paola (che per 
= mE dire le fue serbi i ssp do po 
+ rnoeflerlingue)fipotria dire di S.Gio- 
fiochiù. fef.che per glurigeee al punto di quel 
2 chemetita,moltelingae d’huomini,& 
moltelingie d'Avgelifi doucano vni 
re infieme, & dii ara 
poco fodisfare a queto debito Et pet» 
che cefli quefto detro pl’anuenire che 
hanno vol(iuto dire alcunijch'era viuo 
quando Giefà Chrifto morì, itpiù cer 
Cedten. to è quello, che afferma Cedreno,che 
«bpédio moril’anno, che Chrifto fù bartezza 
Manas. ro,che fù nel principio della (ua predi 
mo anno della (ua 
età, effendo il Sinto Patriarca Giofef 
‘di fe:tanta anni psspia . Er quelto 
sintédeeffer cofi, perche fe fulfe (tato 
vino; alcune voltel’haurebbero tomi 
‘nato gli Euagelifti,come nominano la 


il parievenitodalcielo © 


efa Santa al- 
li 19:di Marzo. 


Deli'Amsunziatione dell'Angelo S: Gabries 
| des allafacra Vergine. Cap.V11. 
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PSV 
bg Olfe il Patriarcha Abraî, Alli 250 — 
darmoglie al fino amato di Mar. — 


figliuolo Kaac,& per que- 2® 


fto chiamò vnfernitore» 

fuo, hu mo principale» 
dellafua corre il cui nomeera Elie- 
zer, & commandò, che andaffe nellab 
Mefopotamia della Siria , & di là me- 
naffe vna donzella, cò la quale Ifaac fi 
{pofalfe. Eliezer andò, & patruì con la 


molto belta,honefta, & né men humi- Y 


le Rebécca:In particolare,dice la fcrit. 
tura,chefubito,che la vidde.gliornò 
l'orecchie,con ricchi givietli d’oro,il 


chefàdigrid'aiuro acciòla dozella ac. 


certalfe il matitaggio, come l’accettò, 


‘gura del padre ecerno,il qual par -agl 
re 
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& fipofe fubiro i eifeto, Abrai è la fi-- 
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darcla(pola delfao arato figlivolo , il:cielo.Ancora acquiftò honore: per. 
mandòperParaninfo, e nuntio il gto- «che pagò inticramétetuttoil debito . 
riofo Angelo S.Gabrielé, fi in, Becofifipuò diredelmercite, chep- 
Eliezer: 11 qual pariò c6 la facratiflima -duta la fua facoltà, e quella d’altri per 
Vergine Maria,figuratain Rebecca,al alcunadifgratiate@endosirdato tépo, 
la qualefaceua nò picciolo anitaggio perche paghi, fequellogitinto, pagai 
inbellezza;honeftà,& hamiltà:Li gio- fuoi creditori inueraméte séza che fe 


ieli dioro,che Eliezer poféa Rebecca pos gergogna s Gito taleacquifta. 
PI 


perilcheellas’inclinò, & véne dî buo honore Cofì l'huomo ancorche perdè 
‘na voglia ad accertare lo fpofalitio,di ‘la fua facoltà,& quella d'altrni (gratia 
‘ notano,che per Ie parole,cheintefe la ‘ramente,&reitò obligato adcbito.in- 
Vergine dall'Angelo,da quello fponfa finito, per patre:della perona'offefa) 
litio no verrebbe dino alla fad integri. ch’eta di valor infinito , quido'giunfe 
tà:ma che farebbe madre parimente & ‘1a pisa; fù di tal maniera, cheper par- 
Vergine.Accettò l’Ambalciara, & fi'ef te della perfona che pagaua effendo di 
“fetuò il negotio,retidoDio fatto huo | valorinfinito,nò fi pagò mico cola al- 
“mo,& elo medefimo fpofato co lana- cuna;di quelchefi dovcua : maffù con 
tura humana .. Quefto miftetio di farli ogniequalità,& perogni rigordi giu. 
Dio huomo fù digrid’honore,& vule -ftitia:8cofi nel farel’huomo paga tan 
peril medefimo huomo,il'qualedene to realerteltò cò grand'honore: pari 
tiro più (timarlo, quarto meno nel fuo mentepetla parte della medefitna hu 
‘intelletto puòcapire,che di tito bene mananatiitareftò nobilitata;ditalmo 
foflemericeuole. L'offefa chel’huomo dolsregli Angeli,che auanti fi lafcia- 
haueua fatta per parte dell'offelò ; era - ano adorare da gli huomini del mon 
infinita,il dino nel qual'incorfe,gran- doscomefucceffe ad Abraam ; colitre 
diffimo:le fue forze perfatisfare,impo Angeli;chegliadorò, c elfi confentiro 
téti.Dio che vidde la fina miferiajmiof- noineffo. Dopò , che Dio fi fece huo- 
foà pietà come padre, séza cheniuno mol’Angelo non permette di effer più 
gliclo dimidafie, difegnò di farfi huo adorato da huomo,come non confen- 
mo, & fitisfare, con lafuamorteper tì vnodi efliall’Euangeliftà S. Gionan 
‘l'huomo, peril quale retò honorato ;  ni,che l’adoralfe: &quefto perche di- 
&accomodato; perche fendogli ferra” conosche cero fà anantaggio al 















tiicieli,&aperti gli infernî peril fuo * l'huomonella natura, l’huomo fà ani» 
eccaro, cò lamorte di Chrifto. s'aper taggioall’A >.in 

eroi cieli,e fi ferrorono gl’inferni: Se lo miglio ttigli Angeli ,&crito 

* » bene none che né volendofi va buono come Dio,ch'è Giefu Chrifto , 
‘lerdieffa,(itido ferrati)comeglichiu Dio ,&h ero . Quett'operadi 

‘ fese ferròii figliuolo di Dio, quadoiui ‘ farfi Dio huomo,né couenne che fi fa 
difcefe;& ne traffe l'anime de’ Siti Pa- celfe(dice S.Toma o) auîti che Adam 
dri,per li fuoî viti,& peccati, dà colpi peccaffé,perche fù principalmente or- 


(il mefchino)& perfidia di volerefpez- dinata perriparare l'huimana'biacura. 
‘zare le potte: &cétradicédolo Dios &' Er ficome la medicinaèfaperfiua ; a- 
_molre delle fue creatire ; fe n’entrain viantidell’infirmità 3 &ilinedico nb è 
quelli.Solamente per quel, che fagfto : rieceffatio,per quelchéfi trona'fano , 
v'è inferno,& nò per quello;che accs-- cofi l’opera dell’Incarnarione , che fà, 
«modandofi delfangue fparfo di Giefu là medicina &il farfi Dio huomo, che 
Chrifto,imitado la (ua vitajeffercitan- fà veftirli da medicozauanti chevi fof 

‘ dofî nelle buone opere, procura il cie- fe l’infermità di colpa & l’ammalato 
* lo,peril quale névi è porta ferrata,ma' peccatore; non hatrebbe hauuto l'ef- 
‘ fono tutte patienti,& aperte. Etcofi ac E° ilquale princi fior- 
quiftò l’huomo vtile,poiche racquiitò dinò. Rapa vaiaic l'ifteflo pria . 
i s®<—. Che 
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chefubito che Adam peccò, Dio fi fa- 
celle hnomo , l’vno perche il peccator 
fi farebbe infuperbito ; & importaua 
molto,cheintedeffe l’huomo la fua mi 
feria,acciò che fi humiliaffe & defide- 
raffe più il rimedio, & quidol’haueffe 
hauuco,lo ftimaffe, Et di quà è , che la 
1, Glofa dichiarando vn teltimonio di S. 
sibigl, Paolo ferinédo a iGalati,nel qual chia 
erdin. ma Chrifto mediatore; dice, con gran 
Configlio di Dio fi ordinò, che non fu 
biregnido l’huomo peccò s 11 verbo fi 
facefle buomojma che fperimentando 
l’huomo lefue forze,& vedendo quel 
lo,che da fe poteua,intempo della leg 
ge di Narura,& fcritta; Et conofcédofi 
anfermo,& neceffitato,c6 voci fuppli- 
cheuoli verfo di Dio,gli domidafle ri- 
medio,& otrenendolo, lo ftimaffe , & 
teneffe caro.Nèanco era conueniéte, 
chetardaffe Dio la fua venuta, fin’all’- 
«vlrimo del méde:perche.ilferuore del 
la fedeconlalunghezza del rempo,s’- 
‘haurebbe raffreddata, &intepedita , 
+ cofi nonfolamente della (ec6da ve- 
nuta,ma della prima fi verificarebbe, 
quello, che diffe Chrifto , &referifce 
S.Luca.Quando veniràilfiglinolo del 
YPhuomo,penfate. ches’'habbia da tro- 
war fedein terra? futanto come fe di- 
ceffe,con difficoltà fitrouerà, Ancora 
potrebbono dire , che l’eferfi Dio far 
to huomo,neltempo che fi fee & né 
innanzi, foffe perche, nè dopò douena 
effere,néauantifudonna, che hauelle 
le parmi, che donena hauere, & conue 
niua che haneffe quella,che doueua ef 
fere madre di Dio.Molte donne famo 


Luc.18. 





leto neo. 


nitio,che gli fia fatto pieno dimanca» 
méti,& imperfettioni,turtauia in eleg 
gerfi la madre, fu difficile da contenta 
re,perchela volfeseza imperfecrione, 
& micamento alcuno. Ercome quelte 
quasi fitrouarono nella Vergine,né 
trattenne più: ma fubito determinò 
di fare quelt'opera.Erelfendo necella» 
rioil cofenfo della medefimavergine, 
e perche ellalo deffe, midò l'Angelo 
per Ambafciatore, come dice l’Euan- 
geliftaS.Luca.Erquelto non è (enza Lueew 
mifterio,che douendofi fcriuereilmo 
do,che vsò Dio, per riparare l'huomo 
rima fi faccia mentione dell'Angelo. 
Boffibilè.che pretenda S.Maeftà diui- 
na avvertirel'huomo in queto del? 
obligo molto,che gli deue . poicheef- 
fendo ftato offefo dill'huomo ; &.da 
l’Angelo,lafciséza rimediol’angelo, 
&lo procuriall’huomo. Ebenvero , 
cheperefferl'huomo di terra, & l’An= 
gelo di fino diamante, & efsédo l’ope= 
ra dell’icarnatione pura mifericordia 
di Dio,par che doucrebbe hauer rime - 
diatoall’Angelosiotereffato, &ehe ha 
ueffe l'occhio.che nofegli perdelfe la 
fua facoltà, acciò (i vegga adiique che 
nò fà cafo digito., metre mano al fan- > 
o dell'huomo , &lafcia la finifima, 
perla dell'Angelo. Er però né effendo | 
quefta opera Giuttivia,perche neffuna 
cola fi dene:&nò vi efendointerefie , 
poiche niente acquifta in effa:Veggafi 
danque ch'è puro amore & mifericor- 








ch'era d'alto legnaggio, efse- 

pir RALE derbegne 

ipri.che creatura alcuna nelprin 

screatione, & folleuò 

ponero Gent:il'huo- 

ao perla parte dell'a ni- 
ma, 





MI 


silente 


D.Hier. 


ma,ch'è lo (pirito,& pouero per parte 
de! corpo terreno , & per baner perfo 
in Adamil capitale. Et cofi quello che. 
Dio fecein Ini;riluce,c appare,& fe fù 
Angelo il Paraninfo',& ambafciatore 
di quefta opera , conuenita bene per 
‘ragione della Vergine,acui era midà- 
to.Perche s'era Angelo del Cielo, las 
Vergine era Angelo dellaterra , s'egli 
fpirito, la Vergine fpiritualiffimà, poî 
che feviffein carne,nò hebbemottidi 


fer.de al ©0098" li era foRîtia puta;ella Vergi: 


Pal g.1 Pera delli deri di Dio; 


ne puriffima,fe feruo del Signore, ella 


“> fichiamafua fchiaua; Finalimienteconi 


uienebenel’Angelo alla Vergine:per- 
che quello,chein Cielo è effere Ange 
lo,(comedice S.Gieronimo)in terraè 
effere Vergine. Chian l’Angelo 
Gabriele;chevuol dire fortezza, &la 
moftròbé Dio in quelt’opetà dell’In- 
carnatione;poiche fiferui;& hebbe ne 
ceffità, (per vfcir di efa)di.bocca,& di 
mani . Creò Dio eli Anelli; & furono 
i uid;cefi gli 
chiama:Vedrò (dice) i cieli,& l’opere 
dei tuoi deti,chefono gli Abgeli, che 
fono i ei; Er né filegget tutta la ferit- 
turache Dio diceffle parola alcuna qua 
do ai creò;ma furono opera dellema 
ni.Credicieli,laluce,&tutto l’vuîuer 
fo,&fu condire folo,facciafi il tirma- 
mento, facciafi la luce;& cofì perglte 
opere folamente fu a fufficientia la vo 
ce di Dioscò la fua parola,& séza mer- 
«tere mani ireffe, furono fatt ‘ 

do volfe formar l’huomo fi feruì delle 
parolesdicendo;facciamao l'huomo;& 
diopere,formido vn corpo; del limo 
della terra.Et fe quando formò l’huo- 
mo;fi feruì delle mani, & della bocca, 
diopere,& parole per riformarlo,che 
fu più diffieilescofi ei era di neceffità. Bi- 
fogno è che s'adoprino le mani,& par 
li la bocca.Dellabocca,lo dicela 


Cant)t (a nei Canti, Defidero(dice)che"l mio 


5 +3 





fpofo mi dij vn guardo nella faccia,mi 
baci cen lafua bocca La Glofa interli- 
nceare; dice chela (pofa è la natura hu- 
mana,e che dimmanda al fuo fpofo, che 


la vnifcac6 la vnione hipoftatica, facé . 


dofi Dio huomo.In dimoftrarilbacio 


ilo in quefta ambafciara ; è cola veri 
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della fua bocca dimida, che il verbo fi 

faccio huomosilquale è parola del pa- 
dre,&p il medefimo hanédo da effere 
ilfiglio,che è la parola, quel che fi fa 
huomo,chiaro è, che ui hà da effere la 

bocca di Dio in quetta opera. Le mani 

ancora faranno bifogno in cifa, lo die 
deadinrendere la facraca Verg.quido ruci Fe 
diffe,fece forzanelfuo braccio. N6fo cit poté. 
lo hebbe Dio neceflità delle fuemani tizi bra 
pertiparar l’huomo come hebbe nel chio fue 
tépo,chelo formò, àncorche rrartido 

lo tito (vageméce,ecò morbideza,ma 

al ripararlo;congranforza,adopròle 
manisSlebraccra , Médédo lebraccia 
nellacroce,&lortando (eco, & piglii 

dola pontadeichiodi nellemani, & 
mettendo ranta forza, che co elle fele 
trappafsò . Opeta è quella nelia quale 

Dio impiega la bocca;ele mani,& me: 

te forza per riufcire inelfa . Etquefto 
fignifica Gabrieli, che èl’itelfo , che» 
fortezza di Dio.S.Greg,& S.Bernardo Gregor. 
dicono , ch'era Angelo della più alta hom 34 
hierarchia: & pare che fi confaccia cò ante me 
quello che dice d'Euangelifta , che fu capa a 
midato da Dio,&né da altro Angelo: fai È 
pchefecondo S.Dionifio,& altri Dot- pom « 
tori facri,che lo feguono,quando Dio Dionyî 
riuela alciina cofa , lo dichiara a ifup- de cxle- 
mi Angeli, & quelli lo diconoagliin- fi hic- 
feriori,& cofi và dagli vniaglialtri& rar c.7. 
dicendofiin quefto luogo,che fù $.Ga &4.a 
briel mandato da Dio per (coprire vn medio . 
mifterio rant'alto,& naranigliofo,pat 

ra che fijde.i (upremi ,& chericeuè 
l’Ambafciata;& la riuelatione da Dio, 

&uon da altro, ò diciamo consan To p rho. 
mafo, che di quelli, chefogliono elle- a par.q 
re mandati da Dio era Gabrieledei (1 }0 ar 4. 
premi , come ricercaua yn aggerio di ad4. 
tanta,& tal qualità Alberto Magno di Alb. fu - 
ce,cheancorchel'Euangelilta S. , per mil 
non faccia mentione di più d'osbAnge tus cl. 
mileche venifiero conlui molti altri 

ad accompagnarlo. A gui(a delt 

del nafcimento di Giefu Chrifto; dice 


il medefimo S.Luca, che porrò vn'An- 


gelo nuoua del fuo nafcimento ad al- 
cuni. paftori, &ch’era feco yna molri- 
Ds asa tudine ra 


tia: 


PA 


- fe atfitie 


. 


34 
tudine d’effi,che aiutauanola mufica, 
&citauanoturti Gloria à Dio nell’al 
tezze.Er ancorche nella. figura propo, 
fia:di Eliezer;; non:fifaccia mentione 
quando Abrahamlomidèò» che fulfe- 
rafecoaltrà della (uacorte'; al tempo 
cliegionfe done Rebecca: ftaua;fpola, 
c’baueua da effere,& pla quale anda. 
uano,s’hà da credere che andalfero fe 
comolti altri fernitori. Medefimamée- 
tedice Alberto: ch’è poffibile;. 
che veniffero migliaia d’Angeli, acco» 
pagnando S.Gabriele,ancarche l'Euî 
geltita nono dica. Cofi anco . fendo 
wna dignità vacamegrande, & di mol 
ta ftima,& congregandofi gli Elettori 
per prouederla,fi vede yfeire dallaco. 
fulta,chi hà hauuto la mominatione, 
nondimeno fi race, &s'occulta ,&in 
copagniavinoàvedete,chi è 11 proui 
fto.Cofî pereffervacance due dignità 
dî molta ftima:Vna cheperdettero gli 
Angeliribelli; lafciîdovaciue l'e fedie 
nel Cielo ;l’altra;che perdè Adamnel 
paradifoterreftre, didouefufcaccia» 
to.Vdedo vfcire Gabriele dallafala,& 
Conciltorio della Sanciflima Trinità, 
‘& che porta la nominarione;Quetta è 
Iarifolurione del mezzo,che Dio cer+ 
cò pil rimedio dî quelti due danni; vé 
i piero migliaia d'Angeli con lut perve 

crefin dovearriuî,e vededoloentra 


- re nella Camera della Vergine,firelta 


no alla porta, & iui ftanno.commolta 
“auécione, afcolrido quello che ta Ver 
ine direbbe, & farebbe dopò vdita» 
’ambafciata. Nomina l'Euangelittà la 
città che fù Nazareth,nellaprouincia 
di Galilea. Nazareth fignifica. fiore, 
eracofa coueniente,che1lfiore,& bel 
lezza,ch’è il verbo ererno. folle cocer 
toinluogo,chefi chiamaffe fiore.Era 
monella puincia di Galilea,Gétili, & 
Giudei, x perche la Gahlea fignifica 
cofache gira,finota;che veniva perl 
‘rimedio vniverfale di turc glii, che 
Jo voleflero'riccuere . Etche doncua 
Dio séza mutarfi dare vna volta mara 
uig'iofa,facendo dell’infinito, finito, 
dili'inmnertalezattàlizedi Dio huno 
mo.Dice di più S.Luca, che ful'Ange 


“di Dauidla quale è (dice S. 
‘pis Firima 
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lo midaro à Maria Vergine(pofata.If. 


nome di Maria,come s°e già detto ras, 
leakrecofeche fignificac;Mareeccel . 
fo,amaro, gl tuto, fi confrontaconi 
quetta Signota;Perche efsédo follena 
taall'altezza della madredi Dioho+, 
ra facendofi Dio huomo nelichio@&ro@* 
verginale, verrà dopò, vedédolo mor 
toivnlegnoaritornarli Mare d’amg 
rezza,e di dolore. Che elegelfe Dia 
d6na,nella quale fifacefle huomo,OL 
tre d'eller l’occafione d'affimigt agfi.i 
Gito a gli altri huwomini,i quali nafco- 
no di done,couéne anco perche ono 
raflele done,egli huomini.A gli huo 
mini facédofi huomo,&alledone na. 
fcédo di donna. Volfe anco ,.che fofe 
Vergine,pchesédo ilfigliuolo di Dio 
fpecchio netto , &fenza macchia del 
Padre;coueniua,che la (ua i madre fof 
feimmacolata,& monda di. corrottio. 
ne Moltrache la Vergine era fpofata» 
pebe s'inteda , chelo (tato Verginale 
miglior , & deucclfer antepolto a» 
quello: de maritari.L'elfer (pofata la» 
madre di. Dio,diceS.Gieronimo, era 
couemientillimo,perche né: pericola 
(ela ar ao la {ua vita,c(sdo.che 
ì cil’hauriano lapidata., vedédo 
lac ilfiglinolo;& fenza (pofo.S.Igna 
rio dice vn'altra ragione , & é,pche il 
fuo,parto.folfe celato al Demonio, p- 
chemon fendo(pofata,& fapédo di lei 
quantofanta era, facilmente s'hauria 
perfuafoch’eraopera di Dio quel pas 
to,& cheil Meilia veniua già nel Mon 
dose però haurebbe procurato quiro 
folle a lui ftato poffibile impedire la 
redétione de glì huomini:fendo al cò 
trario che per nofaper quetto, e elfer 
gli nafcotoil mitterio, diede grà frer 
ta,che i Giudei Letmlferodi vira Gief 
Chrifto:e pretendendo eglicomla (ua 
morte impedire la couerfione di mol 


tisfù cagione che per il mezzo di quel.: n: 
a fi de 


rimedio atutti: quelto è per 
quelliche di cffa voleifero feruisfi.Lo 
fefi& era della cala,& famiglia Re 
so l'Euageli 

che 


come già hà dic 


-fpofo di queta Signora fichiama Gio D 4ugi 
‘918 corra Fa 
mo) uftaliba 
lilta 3.» 
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SVERIGINE 
chelaVergineera diquella famiglia } 
& cafara pev il coftime di imaritàrfi 
quelli diwmparentado,& Tribù trà di 
foro,acciò le. poffeffioni reftaffèro fem 

renci difcedéci di quelli , che prima 
cpoffederono. Entrò l'Angelo nella 
fer:14.8 Camera della Vergine , & dimoftra S. 
nat. dii Agoltino sichefoffe informa hamana 
anteme di giominetrifpledére nella faccia; ho- 
dilito, Mefto nelluo veltire ; veneràbile nd 
30. ‘fuopallo:&rterribilenel fio afperro. 
Fùquido fifaceaa notte all'hora appi 

to, cheperquetto ‘rifpetro fifuona la 
‘campana,.chechiamano l’Ane Maria. 
StanalaVergine'Sitaih oratidhie) po- 

ita nelprtatco grado della'coizplatio 
neschévna pura èreatura poreua'efle- 

D amb. Te:&comeafferima S. Ambrofioleggè- 
L:.i1u' do,&meditando'la profetia di Ifa1a , 
<am.c. Chedice:Vna Vergine cocepità, & par 
Efa.7. torirà quello, chefaàrà;'&fichiamerà 
Dro con noi altri. Conferma quietto S. 
“Agoftino, che dice della Vergine;chi- 
pon era molto dotta ne i Profeti,& ol’ince- 
de "2° devamolto bene, l'humanità di qitaSi 
3 gnorasintal lettione, & meditatione 
coueniua che facelfe gridi efclamatio 
ni,fupplicando Dio,ch'élla eodelfe di 

vedere cofì felice, & beata donzella . 
Deh,(doucàdire)s'io la vedeffi;, delì , 

s'io luferuifli,& deh, quiito feliceio fa 
srei,femiriceneffe perfira ferna | Beata 
‘Déona,che cò verità fichiamerà madre 

di Dio, fehafimoil ne 

le doue Dio fi farà huomo. Beati i per- 

ti,che daranoil latte, &foftéterino gl 

lo,che dà l’elfer,& foftenta l’vniverfo. 
Sendointali meditationi entrò l’ange 
lo,poftofi in ginocchioni, con fembii 


D. Aug. 


te allegro,&feftenole lediffe + Dio vi 
falui piena di gratia ;il S è con, - 


voi,benedetta fererra tutte le donne. 
Turbofli la facra Vergine fentédo que 


D.amb.. 

mara no S-Ambrofio,cOrigene, che l'Ange- 
De in logli diceffe tali parole: BéfapenaS.Ga 
ci.Luo Briete;che fichiamana Matia, &tac- 
àmed, 1 quegito nome, &gli dà Faltro,cheè 


10.3. 


‘ ‘di Sanl,& d6na di Danid,beffando, & 
il proprio fuo nel Cielo, ficome quel facédo burlein vna feneitra, nè come gxo 15. 
di Mariatingerra; Quando affolura- Mariaforella di Moisè, socia : 
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inzre diciamo lPApoftolo, Intendiamo 
S:Piolo:& (eintéderemo di direil Pro 
feta fubito ci raccorderemo d’Ifaia; e 
crederemo effereegli: E vero , chegli 
Apottoli;.come diceS.Luca firrono pie 
ni di Spitito (anto .Etdi S.Gio. Bart fe 
dificà (uo padre Zaccaria, $.Gabricle 
annutiadogli ilfuo nafcimenvo,l'itef 
fo; Mala differecia, che dè vmacaraffa 
piena d’acqua ;ad'vn ftagao d'acqua» 
pur pieno,è della pienezza digraria di 
qual fi voglia fanto e della Vergine.La 
Vergine è come (tagno,dou’è va mare 
d’acqua,& i Siti, teme caraffe,chean- 
cora fio modo,eceforme alla capaci- 
tàfonopienî: Peril'ehie quido fi dità 
alfoluramicteelfet pienadi gratie, s'in- 
tedelavergine,cpetò cil {uo proprio 
nome, ancorchei talcafo s'inédadd 
Cielo più che della terra; la Verg.inre 
dédo-quel nuoro cognome,fi tarbò:e 
dimolttàbencinq i caratri della 
fua vittà differcati’ da quelli diEua. 
Evans fi rurbò,nè fisbigotri diparlar 
co vi'ferpere,nèco illdemonioni qua- 
leera riveftito‘in'effo;anzi dinéneleg 
iadra,itédedo diresche (arcbbe fimi- 
cà Dio;femigialfe del frutto dell’ar- 
bore'vietato . Quimila'Verg.fiturbò, 
cheoli' parlate vi’Angelo ;&li chia 
maffe‘piena di gratia Dell'avidicia di 
‘Eva nfaltò reftarpetfitdel ttitbarfi la 
Vergine rifaltò reltatcò gri RIE 
fto,poiche videfubito,che difcefeDi 
dai Cieliin terra per cffere hofpite,& 
habitatore nelle fue vifcere.Perilche 
seggine ledonescui debbano imicare 
dead Matia,&fe voglioho,( come è 
giufto)imitare Maria, pottrino di rac- 
coglierfi & fetrarficome ftaua la Ver. 


AG, 1. 


“gine;che ferrata, & rerirata la tronòl 


angelo,& né follecita, &in'pefieri fa- 


° “pfiwi nel feruitio di cafa , dice Canifio Canif.t 
fteparole,N6 di veder l'angelo,ch'eta né comecera Martha,nè come Dina,fi- BVirg. 
già afuefarta vedetli ;ma comedicò. ‘gliuola di Giacob ; paleggiando pelle 3: !» 


desc piazze,ntcomela fielinola di 15°'4 
e,pi Ledo feminilmato er limo Sen 5° 
ti,& deferti, necome Micolfiglinola , pes6 


D «4 È 
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pe, 


Amos 
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© cehrasverrà il pafto 


nè comeHerodiade faltando dishone 
ftaméreinè come le damigelle dì Sid, 
delle quali dice Ifaia,che fi veftiuano, 
&adornauano profanamete per vede 
re,& effer vedute, in dino di molt’ani 
me:N6 cofi la Vergine, ma ftaua medi 
rando nelfuoalbergo.Imitila dunque 
ogniforte di done;le qualifommame- 
ge denono guardarfi dalle pratriche, 
peffime;eamorofede gli huomini.Per 
che niuna qualità di perfone,nè ftima 
tepnaiione dibotà ; né peli biîichi,nè 
titolo di pa étado hà da promettere fi 
vcurtà alfa donna chriftiana, & partico 
Jarmente donzella,con la perfonache 
tratta,sédo l’huomo, per l’ciferro,che 
né ftij cò rifpetto,e accortezza diguar 
«dare perfe, & hauergliocchi fifli ne i 
granerehe li redbda della pratica. 
«Perchein cafo chenétema la perfona, 
co che couerfa,s’hà datemere & guar- 
dar femedefima & dirc,fe quell’è buo 
mo Sito;lo non fon Sîta.Se quell’huo 
monò hà penfieri, che né fijno melto 
puri,ame fono perla fantafiaimagina 
tionindintutro honefte. Né dico,che 
nò trattino cò géti,ancorche fe quefto 
«fi potelfe (chinare, e n conerfar farcb 
be bene;ma che viuano le déne molro 
accorre,& ftijno. molto fu l'auifo con 
gli hnmorische reftino nell'anima, del 
lc pratiche Jlomghe, e couerfationi fre 
quenti ’huomini; perche alla Ver 
ginefacratifiima l'Angelo parlana>.é 
baucna Fefperieza dall’altiffima ca 
tà de favi pefieri,&cotutto ciò penfa 


«main fe medefima a che fine le wenina- | 


no dette. fimil paroledi carezze & de 
litie; perchefapena anco il dino , che 


rifaltama a chi l’afcolta. Il Profeta A- 


mos predicido nelfuo rozzo linguag 
gietrà l’ahtrecompararioni paftorali, 

3 pone gita; fe venifie illeone,& facédo 
pda della pecora,fe Jainghiottiffe, co 
me della pecora refterà fuori della bo 
rea del Leone due anse Ad oncco l’orec 
re, &cafferrarà dall’ 

orecchia, delle zipe,& la leueràdal- 
Ja bocca,e potere del LeoneOyelche 
ruole lo Spirito sito, che intendiamo 
Aatrogita fimilirudime , ( alparci gof- 
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fo)e,chefeil Demonio-s’hanefe fatto 
patrone di alcun’anima, & micaffe po 
coche né pcipiraffe del tutronell’ia» 
ferno,peringhiottirfela, fetalanima; 
‘ancorche in peccaro mortale ,.canaffe 
l’orecchie ,.& le riporrafeatle prodi 
che,&adintédere la dottrina fanta, & 


di Dio,fiattaccarà inquefta ortechià, ..’ 
&lacanarà dalle mani deldemonio, _. . *° 
couertendola a (e.Si poffono darecit- ...;.; 


ca di quefto tati effempi comefonodi 
quelli, che ficonnertono fentendo le 
prediche, trài quali entrò la Maddalte 
na, poiche è comun parere,che per vn 
fermonecheintele del Saluatore,, le 
moffe talmente itcuoreche andò alla 
cafa cel Farifeo,dow'era Chrifto inui» 
tato,& ne feguiì la fiv conerfione.Peril 
cotranio pofliamodire,che s'alcuna dé 
na èmolto dentro nella gratia di Dio, 
per viuer fantamente; fe lafcia l’orec- 
chic fuori,afcoltado il demonio,owe- 
roi ferpéti ne'quali coli parla,comefo 
no huomini dishonetti,che perl’efpe- 
riéza fi vede,che dicono parole piene 
di veneno e po!uere infernale, tégano 
per ficuro,cheafcokidole refterà per 
uertita,& fenza Dio in difgratia fua. + 
| Perciò deneno (tar fempre aunertire 
di noimiedere,& feintédono sépre cé 
rifpetto,fe puo rifuliaredino di quer 
lo,cheintédeffero. Ad etfempio della 
Verg.che fi turbò de lleragioni che in 
refedall'Angelo;pervedorte bagnaze 
in eezzi,& blandive, Come i’ Angelo 
viddela Yerginesimorofa, &tnrbara 
diffe: Non temere Maria, né viè tradi 
méro, (quafiche diceffe)nonviè dop- 
piezza, nè Inginvo nelle. mieparoie; 
nonfonAngelo ditenebre, ma mida - 
to da Dio:Er da parte fma vi dico; èhe 
baucterronato graria appreffo dilui 
Dicoui di più,checonciperete,& par- 


torirete vn figliuolo, al quale ponere- 
tenome Giesù.Poco è Signora che de- © 
fiderauate vedere,& feruire ada 


zella,della quale paria Ifaia;ché'hà da | 


cancepire,& partorire, psrimanendo 


donzella, dunqueio vi dico 3'chevei” 


fete quella. Dofizela, fee. &cnn pro 
poso fermillimo dellermi etttra Ja w1- 
stà; 
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ta:che fe quefto cofi nonfoffe, né mi 
hauria madato Dioa voi perche egliè 
amico di ogni lim 
do donzella habbiate da c6ci pere, 
partorire,non vi ftupice che il tutto è 
poflibile à Dio.Ifaia l'hà detto, & Dio 
lo farà verità.Raccordateni Signora 
quelloche difle Abraam ; parlìdo de 
gli Hebrci fuoi difcendézi, che ftareb» 
bero in Egiuto,& nella quarta genera 
tioneli vifitaria & liberaria dalla for 
za deigentili:Quelche Dio volle di 
re(ancorche fotto ombra, er enigina) 
bene lo douete fapere Signora chefo 
no quattro generationi ò maniere di 
perearfi l'huomo, l’ynaseza imomo, 
ècfenza déna;, come Adi;la fecoda di 
huomo,stza dona;come Eua;la terza 
di huomo;& di d6na,come AbelRe- 
Ataua la quarta di dona fenza huomo, 


&quettafcelfe Dio per fe.Vuole,che 


yoi fiare fua madre,e fiare dozella.In 
Gita quartageneratione, ha da vifita, 
regli huomini,e liberarli dalla forz1 


deidemonijinfernali; fuoi nemici ca 


pitali.Aucora raccordateui Signora, 
che dice l'itteffo Dio,ne i Cati:Lofon 
fiore delcampo,nò dice,ch'è fiore del 
l’horto;perche l'horto fi lavora, fi ca- 
ua:& coltiva; Mail campo non fi colti 


“ua,nò fi caua,ni jauora, ma folamete 


produce fiori cò la rugiada del Ciclo. 


Cofì voi Vergine facratiflima farete 


terra benedetta,nò lauorata, nè rocca 
ta;ma che folo cò la rugiada del Ciclo 


“hauete da produrre yn fiore foprana- 


 mefi,nacqua il Redentore del Mò 


mente bello,che èilfigliuolo di Dio, 
del qualefaretemadre.E cofa verilimi 
Je, che oltrele parole , cheaffegnal 
Euigelifta ne palfaffero moltealtrein 
gito dialogo che l’Ancelo hebbe cola 

ergine, poiche durò la prattica dal 
principio,fin’al puro della mezza not 
te nel quale diede lafacra Vergineil 
coséfo,e nella iftelfa hora di làà none 


« e pariméte ci Diamo pra aiveL suo 


folfero fimilia le cofe, che 


fono glia.Se dopò 


MARIA. 
orrete nome Giesù . Etfarà 
î chiamerà figliuolo dell’Alriffimo; & 


5Î 


idezza,& che efsé gli darà Dio la fede di Dauid fuo pa». 
& dre,gregnarànella cafa di Giacob: 


eternamente. Ancorche il principale 
intécoin Gite parole,pretéda l'Angelo 
direalla Vergine, che il fuo figliuolo 
doucna effere Re, come fu Dauid,& 
che teneria gricafa,come hebbe Gia- 
cobsintédendo tutto ciò (piritualmé- 
tes ancor volle nominaregfti due San 
ti Patriarchi,più chealcri, p darle ad 
intédere,che farebbe con la (ua pélio 
ne,ecarico de trauagli,chepatirebbe 
nel mondo de’quali né picciola parte 
nehaurebbe leijacciò che nel tempo, 
che li parife,nò ti lamétalle di né elle 
re itata auifara. Ecingito particolare 
Dio fi porta al corrario del mSdo,che 
è come vn falfo séfale di matrimoni), 
che diceilbenechesà, & ancor più, 
pche ci aggiunge le cofe di quelli,che 
vuol maritare; &ci mancameti li tace, 
&icnefecreti.Jlmbdo offerifce dilet 
tarioni,& coteria immondani, mettene 
dolianiti de gli occhi l’efcadelguito, 
che è nel vitio;& race il male, edan- 
nosche rifalta nel cometrerlo : Dio al 
contrario,il tutto dice.A gli Apoftoli 
promife di fargli federein dodeci (A 
die,acciò foffero Affellori e approwal 
fero nel dì del giudicio,la fencetiache 
haucua da darcalie12.Tribù d'Ufraci» 
che fu cola gride,&chein eili douea 
caufarcortro , &néfi fermò i quelto, 


ide, Sc. 


ma pariméte gli diffe,che primafareb, - 


bero effi giudicati,fendo prefi, & con 
dotti auati a Giudei,i quali gli fenten 
riarebbero a diuerfe forti ditorméti, 
& morti,Gli dice tto prima , accio- 
che dopò né s'hanelTero paggrauati, 
cofi parimente con la V erginesghche 
vedeffeil fuo figliuolo nato i yna ftal 
la,e fopra1l fienoin yn prefepio,già li 
fadaroauifo prima,i dirle,c'haureb» 
belafede di Dauid:Dauid fu paftore, 
& Ja fede del pafioscò il fieno, &lapa 

ovedrà efTerfollecito,e. 


‘ detre.Aggiunfedi ta io & dif penforofo,trattando la faluationede 
1 


{c:Vi dico ancora Signora, che cocipe 
scte,e parcorisete vnfigliucio,alqual 


li huomini predicido horin'wna ,,& 
oxin yn'altra parce, itracco affutica» 
s tu 


Matt.io 


Pari 


la 
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tè roininaro,veoshiido giorno, e not- 
teiorarione,già l’anifano ditutto ciò. 
IDifnque Giacob hebbe vita fimilecu- 
ftodendo‘sliarmenti del fuofuocero 
Laban;di giorno peri foli. & di motre 
pericampi,co lame.Erdicédole:, che 
regnarebbe nella (ua cafa, è rito.come 
chi stidiceffe, cheil medefimo '‘vede- 
rebbe per la fara caufa, che Giacob vid 
deperlafua. Sedopò lo vederà perfe- 
Lg dal popolo Hebreo;che lo pré 
ino,chelo flagellino } &dijno altri 
tormenti,tenehifi per detro tutto que 

fio. PoicheGiacobda luo fratello £- 

peg fad' & Danid da Saul,fuo fuocero, eda 
ep s Abfalon (uo fighuolo furono perfegui 
tati. Erfe finalmente gliwederà inchi 

nara la tefta nella Croce, inchiodato, 

& morto, né li fi} cofa nuona , poiche 
alprefentenelo dicorio,anifandola, , 
chetetrebbeil fuo figliuolo la fede di 
Dauwid,&regnarebbe nella.cafa diGia 

Gen 28. cob;, poiche Giacob s'addormenta nel 
piè delta fcala;che figurò Chrifto mor 

to nella Croce, ch'è lafcala per doue 
fcendonoai cicli quelli, ché (ono in, 
vita'Angeli/Et Dauid fendo paftore , 
staccolto,&s'addormentò diuerfe vol 
refibprailfuo baftone. Si dà cofolatio 
gii à coloro, chie patifcono trava 


Gen.29 


inquefta vita,dicedo l'Angelo, che 
datebbea Chrifto la fede di Dauid . 
E David andò fuggedo da Saul 
1.Re 23 fio fisocero nel deferto , dice la Scrit- 
tta;che fi vnironofeco diuerfe etti, 
‘imparticolare affegna, quellich’era 
, nomeflìi in anguiftia,etranagli, che do 
nèuano,& né potéeunano pagare ,dcera- 
no perfeonitati dalla ginttitia, tutti 
fri fi vnifono con Dauid,& di'éffi fi 
cèCapitano, & Prencipe chie fù quido 
prima hebbe la fede, come di Re: Dun 
que queto pareche voglia dite l'Ari- 
rsdicedo che Chrifto terteBbela fe 
edi Da piene ati Ta: 
e&Ré che pregerebbe,efinoriteb 
tuîtigli sitema Di ma 
niérache ancora. poreua la 
Vergine confolarfi;& fe altrè cofe;che 
vedete nelfuo figlivolo douea efferle 
rincreftcnoli, criccueffe petta,nttime 


zo dellapena farebbe per lui confola 
ta, poiche Re,& NE dei confe» 
fati fi dimidaua, peril che fiinferifce, 
che la confolarione, &il difconforto 
fono perle parri di Dio vniti in quelli 
ches’accoltano a lui , & fempre auifa» 
tutti coloro, chetraheafe, che fi; 
certiche fe vogliono corento gli hà da 
coltare difcoreto fe honore,dishono- 
rejfecielo,lacrime,& penitéza; & chi 
con quefto non vorrà Dio , refti (enza 
effo . Gran difauentura dà ilmondo a 
quello , che lo ferue ,& quello chedà 
è poco & trifto,& carico di faftidio,& 
cotrario , ma dicalo quiti vitiofi fono 
nel médo,quiro incrudeliti (ono, qua 
to rabbiofi, & difperati j che prima di 
"felebeuono,ché régono alcii corento: 
& con verità fi può dire, checofta più 
l’inferno,cheifcielo; ma veggafi qual 
è più facile da fare, perdonarl'ingitt= 
ria,cheé ftrada d’afcendercal Cielo, ò 
vendicarla se andarfeneall’iaferno . 
Ractorregri ricchezze più tolto che 
effer poneri di fpitito è giiigere legna, 
comefi dice della Fenice, che le radit- 
na perardere meglio,cofi molti racco 
liono ricchezze,e per vfarlemale gli 
eruono perarderenell'Inferno.Darfi 
à dishonettà fpendendo le facoltà, per 
dendo l'honore,acquiftando infermi. 
tà,&cin fine condannarfi, che effere ca 
fto. Dunquefe cofi è, com'è che lete- 
‘ene che dà il Mondo,(come diedeLa 
an aGiacob; dopò hauerlo ben ferui 
to,ilche fù darle Lia congli occhi ia- 
rimofi per premio de fuoi fernigi ) è 
‘contanto carico, contanto cotrapefo 
de rrauagli non è molto,che donendo 
‘Dio dare il'cielo,&tale voglia,checo- 
‘fti alcuna cofa,& però prima neauuer 
‘tifce,come fece alla Vergine, dicédole 
che il (uo figliolo rerrebbe la fede di 
Dauid,& regnarebbe nella cafa di Gia 
cob:chefeda vna parte era alzata alla 
degnità della madre di Dio, dill’lita 
inedefe; che patirebbe travagli gridi( 
fini, &tormenti ecceffini per vedere 
‘patire il medefimo al'fuo benedetto fi 
“gliuolo.Dicédo S.Gabrieleche regna- 
‘rebbe Giefu Chrifto eternamente, fà 
dichia- 
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dichiarare,ancorche il {uo regno fpiri 
tuale,farebbe perperuo,& durarebbe 
per fempre.Et quefto dettero adinren 
toni dere (fenza fapere quello, che faccua- 
!9 no) i ininiîtri della fua pafftone;come 
racconta l’'Euangeliita San Giouanni 
quando dice, che gli pofero vna coro 
na difpine, cheglicla fiero nellate- 
fta,non come quello d’altri Re,che sé 
do d’argento, ò d’oro , facilmenteca- 
dono, & vn debole, & piccolo vento 
divna infermità le butta acerra finen- 
dofî la vita,parimente,&il regno, nò 


già cofi il Regno di Chrifto, che per pr 


dovereeffer perpetuo, conuenne, che 
la corona di fpine , fiffara nella fua Sa- 
craratefta,lo dichiaralfe. 





Elebraua"il forre Sanfone, 
‘Nazareno lo fponfalitio,c& 
vna ftraniera della fua na- 
tione,&gente,& durante» pe 


Tudi. 14 


la feftà propofe vn problema, & vna» 
difficoltà ad alcumì dî quelli,ch’erano 
Matt r. prefenti cnr premio, fe» 
glielo dichiaranano;e fu tale;da quel, 
che mangia vici il cibo, & dal fortela 
dolcezza. Il problema era difficile. & 
mon vi fu chi lo fapelfe dichiarare , fin 
tanto che la (ira (pofa l'importunò,che 
glielo dicelfe , & egli gelo dille : di- 
chiarîdole come nella bocca d’vn leo 
ne, checgli hauea vcci(o rronòvn Sa- 
me d’api pieno di mele. Nello fponfa 


59 
litio di Sanfone è figuraro quello, che 
fece Dio,còl'humana nacura ; efterna 
perfua Macttà; quiui fi. vede morto il 
forteleone, & nella faabocca vn. cu» 
mulo di mele. Dunque Dio,che alcun 
tempo era leone fertiftimo,che grafia 
nacole five vaghie coloro, chehauca» 
noardimento di porfegli innanzi, of- 
fendolo hora pare che fi} morto; poi- 
che fofferifce offefe, diflimula ingiu» 
rie, & facilmente perdonai peccati. 
Hanellafuabocca daicilfima mele di 
dottrina foaue,& vule perteanime.Hl 
oblema:non fi dichiara fe nonalla» 
(pofa,ch'è la facra Vergine,&c ella vuol 
faperlo , & perquetto fa vna dimanda 
all’Angelo.S.Gabriele,paraninfo del- 
lo Spofo dicendo,come fi farà quefto: 
Dimmi Angelo benedetto,che il forte 
Icone voglia moftrarfi morto , & dare 
mele di dortrinagutofa a gli huomi- 
ni, facendofi di Dio huomo, &che me 
elegga per madre,lo nonconofco huo 
MO e i: Angelo diferiifegno;che 

cono.L* lodifferi 

io hà dato feooda che hà dichiara- 
toilfuo Profeta l(aia è ,.che hà da na- 
{cer di dozella:La Vergine difein che 
modo farà Gfto?che cofa è glio, chein 
fimitcafo Dio vuol,ch’'io-faccia?S.Am Di Am 
brofio,& S.Agoft.dicomo,che haueua br.!i.2.f 
la Verg,letto in Ifaia, che concepireb- Luc. 
bevna donzella,ma il modo come ciò D: Aug 
farebbe,né l hauca letto, & perciò di. de sita 
mido,come fi farà G(to? l'Angelo, che Vit c3. 
folamente haweua commiffione di di 5 
mandareil confenfo alla Vergine,non Deiluf 
la(ciando di marauigliarfi diveder in c 24, 
rfona humana tanta bontà,& hone- |, 
ftà,diffe:a dimanda Signora 10 
ri] nola sò: Sb bene vna co» 
fa, che lo Spiritosiro hà.riferuato que 
fto-fecreto per (e; eglisà,come farà, & 
daràil diegno,dando Voinlicofento; 
di maniera che per opera fina concept» 
rere,facendoni ombra la virtii dell’al- 
riflimo.Et però quello che nafcerà da» 
voi Santo (poiche farà auanti, che na» 
fca)fi chiamerà figliuolo da Dio,mona 
addottiuo,come fi chiamanofigliuolà 
di Dio, Talche (areze wolmadez ses) 


i e nr 


rh te» di « 
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vbbidito da geùte principale;perque=: Vergine facratiffima (ua fpofa.Si rroud 
fto medefimamentefi vedeil'valor di il Redérore al fudicapo; mella tua mor 
quefto fanto Parriarca,poiche commi | rejche gli ferrògliocchi , & comandò: 
daua, vbbidendolonbilSolé,cometo : a molti Angeli he coduceffero la (ua 
fue(che per comandargli 4 8 hauèrgli) benedertaaninia nelfeno d'Abrai,do. 
quello vbbidito,acquiftò grà fama; de» ne ditdeslegiamaouna aSiti Pacriat 
auttorità) ma quello,checrédil'Sole © ché} & Profeti chéiui-ftànano che fi. 


Bi 
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. Ber ho. GiefuChrifto hoftro:Dio} &Signore.: auwicinauala toro redentione.Et vfcé 


mil,» fu S.Bernardo lo:paragonà all'altro Gio») do-dilà il giorno che Giefù Chrifto ri 

p mil”. feffigliuolo diGiacobi &dice,che hé- fufcirò conglialtta fanti padri. Dice, 
fenzamifterio hebberò vrimedefimo. Gerfone ; cho fà Giofef vno di quelli, Gerfde 
nome;l'vnSanto, &l’alutoSanto:; 80: cheallbhorarefafcitorno js &'chéfali i] cdiugio 
l’yno giuito, & l’altro giuftoy honelto» giorno detl’Afcgfione:di Chrifto alcie Siofef , 

vno; honefto l'altro «Per l’muidivde: Îoyimcorpo &animazin fua copagnia, SiMarig 


D.Hier. dilé S.Gieronimò 


fuoi fratelli ficondotro in Egitto;L'al: 


tro per fuggirla perfecutione di Hero. 


de,chevolena vecidere Giefa Chritto 
con luifuggi in Egitto ; l’vno per con- 
feruar fedeltà alfuo Signore non vol. 
fecongiungerficonlafua patrona, l'al: 


trorinerendolamadredelfuo Dios | 


Signore ancorche fpofa fitajinai fi con 
giunfeconlei; All’vno fù datointelli- 
ntia ne’ fogni.che Faraone fognò,al 
’altroinfogno faronomanifeftari i fa 
craàmenti altiffimi,& feoreni ineffabili, 
Pvho conferadit grano'in Egitto, per 
ilfuo popolo ;all’aluro fù dato'perlero 


Pare che con più ragione, quello che» 
1 S: Paola (che per 
Di ni dire le fue RE arri 9 
è noeflerlingue tria dire di S.Gio: 
fiochiù. fef.che pergiongere al punto di quel; 
- 1chemerita,moltelingde d’huomini,$c 
molte ‘d’Avigeli'fi doucano vni 

re infieme, & turtewvnire potrebbero 

poco fodisfare a quefto debito. Et pere 

che cefli quefto detto p l’auuenire che 

hanno volfu*o dire alcuni;ch'era viuo 
quando Giefà Chrifto morì, itpiù cer 

Cedren. to è quello; che afferma Cedreno,che 
eopédie moril’anno | che Chrifto fù bartezza 
Mozias. ro,che fù nel principio della fua predi 


+ (| catiohe, neltrentefimo annodella (na 


età, effendo il Santo Patriarca Giofef 
di fettanta anni ò poco più. Er quelto 
s'intédeeffer cofi, perche fe fulfe (tato 
viuo; alcune voltel’haurebberottomi 
‘nato gli Evigeliti.come nominano la 


dicuftodircil paneventitodalcielo - | 
vniueérfal rotifiogiiooo 


&cheha ricl Cielo fedé principale. La 
curi morre celebra la Chiefa Santa al- 
li 19:di Marzo. 

Del Amuunciatione dell'Angelo S: Gabries 
‘| des allafacra Vergine. Cap.V11. 





Olfe il -Patriarcha Abraî, Alli 25» 
è darmoglie al fino amato di Mar 
figliuolo Ifaac,& per que- 2® 
: ftochiamò vnfernitore» 
*rfuo,bu mo principale» 
dellafna corre il cui nomeera Elie- gen sj 
zer, & commando, che andalfe nellab 
Mefopotamia della Siria , & di là me- 
naffe vna.donzelta, cò la quale Ifaacfi 
fpofalfe. Eliezerandò, & pattmì conla  » 
molto bella,honefta, & né men humi- 
le Rebecca.In particolare,dice la fcrit 
tura,chefubito,che la vidde.gliornò 
l'otecchie,con ricchi givielli d'oro,il .. 
chefùàdigrid'aiuto acciòla dozella ac. 
certaffe il matitaggio, come l’accert Òò» 
& fi pofefubito i erfeto, Abrai è la fi- 
igura del padre eterno, il qual se». ndo 
re 


SL 


- 
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Lelli adi 


IV E RUIGI N° 
relafpofa dello armato figlimolo . 
ns perParaninfo,e agito il glo- 
riofo Angelo S.Gabrielè, figurato in, 
Eliezer: il qual pariò c6 la tiflima 
Vergine Maria,figuratain Rebecca,al 
la qualefaceua nò picciolo anataggio 
inbellezza,honeftà,& humiltà.Li gio- 
ieli di oro,che Eliezer poféa Rebecca 
perilcheellas’inclinò, & vénedi buo: 
‘na voglia ad accettare lofpolalitio,di 
notano,che per Ie parole,cheintefe la 
Vergine dall’Angelo,da quello fponfa 
litio né verrebbe dino alla faz integri 
tà:ma che farebbe madre parimente & 
Vergine. Accetrò l’Ambaiciara, & fi'éf 
fetuò it negotio,reftidoDio fatto huo 
“mo;& cilo medefimo fpofato co lana- 
tura humana . Quefto miftetio di farfi 
Dio huomo fù di grid’honore,& vule 
peril medefimo huomo;il' quale dene 
tito più ftimatlo, quiro meno nel fuo 
‘intelletto puòcapite,chedi tito bene 
foflemericeuole. L'offefa chel’hnomo 
haucua fatta per parte dell’offelo ; era 
infinita,il dino nel qual incorfe,gran- 
diffîmo:le fue forze perfatisfare,impo 
teri.Dio che vidde la fira miferiastniof- 
foà pietà come padre, sézà cheniuno 
gliclo dimiîdafle, diffegnò di farfî huo 
mo, &fitisfare, cn Tafuamorteper 
l'huomo, peril quale retò honorato , 
&accomodato) perche fendogli ferra- 
riicieli,&apertigli inferni peril fuo 

i na c6 la morte di Chrifto s'aper 
eroi cieli,e fi ferrorono gl’inferni: Se 
bene né percolui che né volendofi va 
ler di elfa, (itîdo ferrati)come gli chiu 

‘ fe,e ferròii figliuolo di Dio, quadoiui 
reinico ni pela de’ Sati Re: 
ri,per li (uoì viti pes, dà colpi 
(il mefchino)& perfidia di volere ri 
‘zare le potte: &Cétradicédolo Dio; & 
_molre delle fuecreanirè fe n'entrain. 
quelli.Solamente per quel, che fa Gfto 
v'è inferno,& né pet quello;che accé-- 
-modandofi delfansue fparfo di Giefa: 
Chrifto,imitido'lafua vità} 


pv 


> 
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53 
pere 
e pagò intieraméretuttoil debito . 
cofifi può dire delmercite, che 
duta la fua facoltà, e quella d’altri per 
alcuna difgratiateffendogirdato tépo, 
perche paghi, fequellogitinto , pasai 
fuoi creditori inneraméece séza chefe 
gli'facci vergogna; gito taleacquifta 
honore Cofì l'huomo ancorche perdè 


il:cielo.Ancoraacquiftò honore: 


‘la (ua facoltà;& quella d’alernifgratia 


tamente,&reitd obligato a debito.in- 
finito, per patre:della perlona offefa, 
ch'era di valor infinito , quido'giunfe 
la paga,fù di talmaniera, cheperpar- 
te della perfonache pagaua effendo di 
valorinfinito,mò fi pagò mico cola al- 
cuna;di quelchefi dovena: ma fù con 
ogniequalità,& per ogni rigordi giu 


ftitia:&cofi nelfarell’huomo paga tan 


toreale reltò cò grand'honore: & pari 
mente pet la parte della medefitna hu 
mana naturareftò nobilitata;ditalmo 
do,chegli Angeli,che auanti fi lafcia- 
uano adorare da gl huomini del mon 
do,comefucceffe ad Abraam ; colitre 
Angeli,chegli adorò, c'efli confentito 
noineifo. Dopò , che Dio fi fece huo- 
mo l'Angelo non peririette di effer più 
adorato da huomo,come non confen- 
tì vno di effiall’Euangeli(tà S. Gionan 
ni,che l’adoraffe: &quefto perche di. 
cono;chefel’Angelo fà anantagoiò al 
l’huomo nella natura;l’huomo fà aniî- 
taggio all’Angelointenere va fratel- 
lo miglior, gli Angeli ,&tîto 
buono come Di lè Giefu Chritto , 
Dio ; & huomo vero . Quett'opera di 
farfi Dio huomo,n6 couenne ché fi fa 
ceffe(dice S.Tomafo ) auîiti che Adam 
peccaffe,perche fi principalmente or- 
dinata perriparare l’hitimana* 
Er fi come la medicinaèfaperflua , a- 
tanti dell’infirimità &il inedito n6 è 
rieceffatio, per quelchéfi trond'fano , 
cofi l'opera dell’Incarnarione , che fà, 
la medicina &ilfarfi Dio huomo, che 












ura, 


effercitan- fù'veftirfi da medico;awanti chevi fof 






‘dofi nelle buone opere,procura il cie- fe l’infermità di colpa &'l’ammalato 
* lo,peril quale névi è porta ferfatà,ma' petcatore; non hanrebbe hauuto l'ef- 
‘ fono tutte patienti,& aperte. Etcofiac Doo, per ilquale principalméte fi or- 
quiftòl’huomo vtile,poiche racquiitò dinò,. - Soon; ‘ifteflo ne » 
| che 
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sibigi, Paoloferinédo a iGalati,nel qual chia 
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52 
chefubito che Adampeccò , Dio fi fa- 


ceffe buomo , l’vno perche il peccaton 


fi farebbe infuperbito ; & importaua 
molto,cheintedeffe l’huomo la (ua mi 
feria,acciò che fi humiliaffe & defide- 
raffe più il rimedio, & quidol’haueffe 
hauucto,lo ftimaffe. Et di quà è , che la 
Glofa dichiarando yn teltimonio di S. 


ma Chri fto mediatore; dice, con gran 
Configlio di Dio fi ordinò, chenon fu 
bire guido l’huomo peccò ; il verbo fi 
facefte buomo;ma che fperimentando 
l’huomo le fue forze,& vedendo quel 
No,che da fe potena,intempo della leg 
ge di Narura,& fcritta; Et conofcédofi 
anfermo,& neceffitato,cò voci fuppli- 
cheuoli verfo di Dio,gli domadafie ri- 
medio,& otrenendolo,lo @timaffe , & 
teneffe caro.Nèanco era conueniéte , 
che tardaffe Dio la fua venuta, fin’all’- 
‘vlnimo del médo:percheilferuore del 
Ja fedecon la lunghezza del rempo,s”- 
‘baurebbe raffreddata, & intepedita , 
«& cofi nonfolamente della fecéda ve- 
nurta,ma della prima fi verificarebbe, 
quello, che diffe Chrifto , &referifce 
Luca.Quando venirà il figlinolo del 
Ihuomo,penfate. che s'habbia da tro- 
war fedein terra? futanto come fe di- 
ceffe,con difficoltà fitrouerà, Ancora 
potrebbono dire, che l’elferfi Dio far 
to.huomo,neltempo che fi fece &né 
innanzi, foffe perche, nè dopò douena 
effere,néauanti fu donna, che hawelfe 
le parti, che domena hauere, & conue 
niva che haneffe quella, che doueua ef 
fere madre di Dio.Motte donne famo 
. È crano Rare nti ossei A, dialcuna 
copiacque Dio di ele ‘per ma- 
dregperche qual fi ino di effe, heb- 
be alcuna macchia, & mancamento:p 
ilchenon mesiorare pr dignità. 
Solamente vna vi fù nella quale non fi 


_ ITOUÒ Mancamento , né fi vidde mac-' 


chia, ma wi e pofledeua tutre le 
virtà & le gratie,che doucua ; & pore- 
uarener quella, c'hanena da effere ma 
dre dì Dio, & quefta fù la facratifima 
Vergine 


Et ancorclie Dio fi con . 


reci,gc habbia grso Gualfi voglia fer- 
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uitio,che gli fia fatto pieno dimanca» 
méti,& imperfettioni,turtaunia in cleg 
gerfi la madre, fu difficile da contenta 
re,perchela volfeséza imperfecrione, 
& micamento alcuno. Etcome quelte 
qualità firrouarono nella Vergine,né 
trattenne più :ma fubito determinò 
di fare queft'opera.Etelfendo necella= 
rioil cofenfo della medefimavergine, 
e perche ellalo delle, midò l'Angelo 
per Ambafciatore, come dice l'Euan- 
gelifta S.Luca.Er quelto non é fenza, 
mifterio,che douendofi fcriuere ilmo 
do,che vsò Dio, per riparare l'huomo 
rima fi faccia mentione dell'Angelo. 
offibilè,che pretenda S.Maeftà diui- 
na avvertire l'huomo in quetto del? 
obligo molto,che gli deue , poicheef- 
fendo ftato offefo ddll'huomo , &.da 
l’Angelo,lafciséza rimediol’angelo, 
&loprocuriall’huomo. Ebenvero, 
che perefferl’huomo di terra, & l’An- 
gelo difino diamante, & efsédo l'opes 
ra dell'icarnatione pura mifericordia 


‘° 


e 


Luce 2. 


di Dio,par che douerebbe hauer rime - 


diatoall'Angelo,iotereffaro, &-ehe ha 
ueffe l’occhio.che nofe gli perdeffe la 
fua facoltà, acciò fi vegga adique che 


né fà cafo di Gito., mette manoal fan- - 


go dell'huomo , & lafcia la finifima, 
perla dell'Angelo, Er però né elfendo 
quetta opera Giuititia, perche neffuna 
cofa fi dene:&nò vi efendointerefie, 

iche niente acquiftain effa:Veggafi 
dunque ch'è puro amore & mifericor- 
dia. Alla maniera,che vn porére, & ma 
gnifico Rè elegge vn privato , il quale 
nò hà da;effere di già lignaggio, & fa- 
coltà,perche itimarcbbe poco quanto 
faceffe per lui, nè bà da effer villano 
perche ‘aria affronto, cheil Re faceffe 
coro di eflo,ma vngétil’huomo poue- 
ro;acui fenza fcorno pofsacommuni- 
carfi, & acciò quello che fà per lui fi 
vegga,& fi ftimi. Cofi anco lafciò Dio 
Angelo ch'era d'alto legnaggio, efse- 
do puro fpirito ,& hebbe ricchezze, 
maggiori,che creatura alcuna nelprin 
cipio della fua creatione, .& follenò 
l’huomo, ch'era ponero Gentil'huo- 


mo, Gel’huomo per la parte dell'a ni- 


ma, 


ma,ch'è lo (pirito,& pouero per parte 

de! corpo terreno , & per'baner perfo 
in Adamil capitale. Et cofiquelio che: 

Dio fece in Iui;riluce,eappare,& fe fù 
Angelo il Paraninfo,&ambafciatore 

di quefta e » conueniua bene per 
‘ragione della Vergine,acui era mîida- 
to.Perche s'era Angelo del Cielo, la» 
Vergine era Angelo dellaterrà y s'egli 
fpirito, la Vergine fpinitualiffimà, poi 
._ Chefeviffeincarne,n6 hebbemottidi 
fede a e a.S'egli erafoftitia putà;ella Vergi: 
i ca De puriffima,fe feruo del Signore, ella 
fichiamafua fchiaua. Finalmenteconi 
uienebenel’Angelo alla Vergine:per- 
che quello,chein Cielo è effere Ange- 
lo,(comedice S.Gieronimio)in terrà è 
effere Vergine. Chiamauali PARERI 
Gabriele\chevuol dire fortezza, & la 
moftròbé Dio in quel’opetà dell’In- 
carnatione;poiche fiferui;& hebbe ne 
ceffità, (per vfcir di effa)dibocca,& di 
mani. Creò Dio gli Angelî; & furono 
Pal s.1 Pera delli deti di Dio. Dauidcofi gli 
" chiama:Vedrò (dice) i cieli,& l’opere 
deitnoi deti,chefono gli Angeli, che 
fono i elfi;Er né fi legge? tutta la ferit= 
torache Dio diceffe parola alcuna qui 
do gli creò;ma furono opera dellema 
ni.Creòicieli,laluce,&tutto l’vuiuer 
fo,&fu condire folo,facciafi il tirma- 
mento, facciafi la luce,& cofi per q(te 

opere folamente fu a fufficientia la vo 

ce di Dio,cò la fua parola,& séza met- 

tere mani imeffe, furono fatte.Ma 

do volfe formarl’huomo fi ferui delle 
parole;sdicendo;facciaino l'huomo;& 

di opere,formido vn corpo; del limo 
delta terra.Et fe quando formò l’huo- 

moyfi feruì delle mani, & della bocca, 

di opere,& parole per riformarlo,che 
fu più difficile,cofi era di neceffità. Bi- 

(opno èche s'adoprino le mani,& par 

li la bocca.Dellabocca,lo dicela o 
Cant]t. fa nei Canti, Defidero(dice)che"Imio 
{pofo mi dij vn guardo nella faccia,mi 
baci cen lafua bocca. La Glofa interli- 
neare; dice chela (pofa è la natura hu- 
mana,e che dimanda al fuo fpofo, che 
la vnifcacò la vnione hipoftatica, facé 
dofi Dio huomo.In dimoftrar il'bacio 


t.: 
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della fua bocca dimida, che il verbo fi 
faccio luomo;ilquale è parola del pa- 
dre,&p il medefimo hanédo da elfere 
ilfiglio,che è la parola,quel che fi fa» 
huomo,chiaro è, che ui hà da efferela 
bocca di Dio in queta opera. Lemani 
ancora faranno bifogno in effa, lo die 
deadinrendere lafacrara Verg.quido ruci Fe 
diffe,feceforzanel (uo braccio. N6fo cir poté. 
lo hebbe Dio neceflità delle fuemani tizi bra 
perriparar l'huomo come hebbe nel chio fue 
tépo,che lo formò, àncorche trattido 
lo tito (vamemére,ecò morbideza,ma 
al ripararlo;congranforza;adopròle 
mani,&lebraccia , ftédédo lebraccia 
nellacroce,&lorrando (eco, & piglii 
dola pontadei chiodi nellemani, & 
ano so dgien checdeflefele 
trappafsò , Opera. la nella quale 
Divtnipiega la iienzialo mani;&me: 
te forza per riufcire inelfa . Etquefto 
fignifica Gabrieli, che è l’itelfo , che» 
fortezza di Dio.S.Greg.& S:Bernardo Gregor. 
dicono , ch'era Angelo della più alta» hom 34 
hierarchia = & pare che fi confaccia cò ante me 
quello che dicel'Euangelifta , che fu diò e 
midato da Dio,& né da altro Angelo: (12 È 
pchefecondo $.Dionifio,$& altri Dot- pom. 
toni facri,che lo feguono;quando. Dio Dionyf 
riuela alciina cofa , lo dichiara è i.fup- de cxle- 
mi Angeli, & quelli lo diconoagliia- fi hic- 
feriori,& cofi và dagli vnia gli aleri& rar c.7. 
dicendofiin quefto luogo,che fù S.Ga &4.a 
briel mandato da Dio per (coprire vn medio . 
mifterio tant'alto,&marabigliofo,pat 
ra che fi}de.i (upremi, & chericeuòè 
l’Ambafciata;&la riuelatione da Dio, 
&uonda altro, òèdiciamo conSanTo p rho. 
mafo, che di quelli, chefogliono efle- , par.q 
re mandati da Dio era Gabrieledei (1 }0 ar }. 
premi , come ricercaua vn negotio di ad4. 
tanta,& tal qualità, Alberto Magno di Alb. fu - 
ce,cheancorchel’Euangelitta S.Laca, per mil- 
non faccia mentione di più 'enbAnge tus cl. 
lo in quefta ambafciara , è cofaveri 
mileche venifiero conlui molti. altri 
ad accompagnarlo. A guifa deltempo 
del nafcimento di Giefa Chrito; dice 
il medefimo S. Luca, che portò yn'An- 
gelo nuoua del fuo nafcimento ad al- 
cuni paftori, &ch'era feco yna molri- 

D° #& si tudipe 
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tudîne d’effi,che aiutauanola mufica, 
&citauanoturti Gloria à Dio nell’al 
rezze.Ér ancarche nella. figura propo. 
fia:di Eliezer:, nonfi faccia mentione 
quando Abraham lo midò» che fulfe- 
rofecoaltri della (uacorte; al tempo 
chiegionfe doue Rebecca: ftaua;fpola, 
c'haueua da effere,& plaquale anda. 
uano,s'hà da credere che andalfero fe 
co molti altri feritori. Medefimame- 
tedice Alberto: ch'è poffibile, 
che veniffero migliaia d’Angeli, acco» 
pagnando S.Gabriele,ancorche l'Euî 
geltita nono dica. Cofianco , fendo 
wna dignità vacamegrande, & di mol 
taftima,& congregandofi gli Elettori 
per prouederia,fi vede vfciredallaco 
fulta,chi hà hauuto la mominatione, 
nondimeno fi race, &s'occulta,&in 
copagniavinoàvedere,chi è 11 provi 
fto.Cofì per elfervacante due dignità 
dî molta ftima:Vna cheperdettero. gli 
Angeli ribelli; lafciîdowaciue le fedie 
nel Cielo ;l’altra;che perdè Adamnel 
paradifo rerreftre, didoue fufcaccia» 
to.Vdédo v(cire Gabriele dallafala,&c 
Conciftorio della Sancifiima Trinità, 
; &che porta la mominarione;Quetta è 
Iarifoliione delmezzo,che Dio cer- 
cò pil rimedio dî quefti due danni, vé 
i sero migliaia d’Angeli con lut per ve 
.. derefindovearriuî,e vededoloentra 
- re nella Camera della Vergine,firefta 
. no alla porta, & iui ftanno con molta 
“attécione, afcolrido quello chela Ver. 
gine direbbe, & farebbe dopò vdita» 
’ambafciata. Nomina l’Euangelitta la 
cirtà che fù Nazareth,nellaprouincia 
di Galilea. Nazareth fignitica.tiore, 
eracofa coueniente,che1lfiore,ge bel 
lezza,ch'è il verbo ererno. folle cGcet 
toinluogo,chefi chiamaffe fiore.Era 
nonella puincia di Galilea, Gerili, & 
Giudei, &« perche la Gahlea fignifica 
cofache gira,finora;che veniva per il 
‘rimedio vniwerfale di turci dlli, che 
Jo voleflero' riccuere . Etche doucua 
Dio séza mutarfi dare vna volta mara - 
uig'iofa,facendo dell’infinito, finito, 
dell'intmertate, mortale;e di Dio huo 
m0,Dice di più S.Luca, che ful’Ange 


ati 
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lo midato à Maria Vergine (pofata.If. 
nome di Maria,come s'e già detro tra, 
leakrecofeche fignifica è; Mareeccel . 
fo,amaro, &3l tutto fi confronraconi 
quetta Signota;Perche efsédo follena 
raall’altezza della madredi Dio,ho+ 
ra facendofi Dio huomo nelichioltro 
yerginale,verrà dopò, vedédolo mor 
toivnlegnoaritornarli Mare d’amg 
rezza,e di dolore. Che elegelfe Dia 
dona,nella quale frfacelle huomo.OL 


tre d’efferl’occafione d'affimigl agfii UU 


ito a glialtri iwomini,i quali nafco» 
no di done,couéne anco perche hono 
ralle le donc,egli huomini.A gli huo 
minifacédofi huomo,$calledone na> 
fcédo di donna. Volfe anco ,.che folle 
Vergine,pchesédo ilfigliuolo diDio 
fpecchio netto , & fenza. macchia del 
Padre;coucnia,che la (ia madre fol 
fe immacolata,& monda di. corrottio. 
ne Mofltrache la Vergine era fpofara» 
che s’intéda , chelo itato Verginale 
miglior ,& deue e(fer antepoito 2» 
quello de maritati.L'elfer (pofata las 
madre di Dio,diceS.Gieronimo , era 
couemiet »perche nòi pericolaf& 
fe la fua fama,& la (ua vita,c{sédoche 
i Giudci l'hauriano lapidata., vedédo 
la cò ilfigliuolo;& fenza fpofo.S.Igna 
tio dice vn’alera ragione, & é,pche il 
fuo,part celato al Demonio,pe 
chemonfendofpofara,& fapédo di lei 
tofanca era, facilmente s'hauria 
ci h'eraopera di Dio quelpag 
1o,& cheil Meiha veniua già nel Mon 
do,e però haurebbe procurato quatro 
foffc a lui ftaro poffibile impedire la 
redétione de gli huomini:fendo al cò 
trario che per nò.faper quetto., e effer 
gli nafcoltoil mifterio, diede grà fret 
ca,chei Giudei leimferodi viva Giefiy 
Chrifto:e pretendendo eglicomla (ua 
morte impedire la cGuerfione di mol 
tifi cagitoneche per il mezzo di quel. n: 
la fi deffe rimedio atutrizquelto è per 
quelliche di cfa voletfero feruisfi.Lo 
fpofo diquefta Signora fichiama Gio D, gug, 
efi& era della cati 8 famiglia Regia corra Fa 
di Dauìdla quale è (dice S., ino) utalibr 
come già hà ii + 13. (ae 
che 
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chelaVergineera diquella Famiglia} 
& cafara pev dl'osRane di ‘maritàrfi 
quelli divnparentado,& Tribù trà di 
foro,acciò le pofeffioni reftaffèro fem 

renei difcedeci di quelli , che prima 
cpoffederono. Entrò l'Angelo nella 
fer:14.8 Camera della Vergine , & dimottraS. 
nat. dii Agoltino , ichefoffe inforima'hutmana 
anteme di gioune:rifpledeére nella faccia; ho- 
ditito. neîto nel fuo veltire ; venerabile nel 
30. fuopallo:s8cterribilenel fiv afperro. 
Fùquido fifaceaa notteall'hora appi 

to, cheperquefto rifpetro li fuona la 
‘campana,.chechiamano Ate Maria. 
Stanala Vergine'Sitaînh oratidhie; po- 

ita neblpidvatco grado delta'coicplatio 
neschèvna pura creatura poreua elle- 

D amb. Te:&comeafferima S. Ambrofio lessi 
La.i1u' do,&meditando'/la profetia di Ifara 
<am.c. Chedice:Vna Vergine cacepità, & par 
Efa.7. torirà quello, chefarà;'&fichiamerà 
Dro con noi altri. Conferma quetto S. 
“Agoftino, che dice della Vèrgine;ch- 

Es Aug- era molto dotta né i Profeti,& gl’ince. 
tei ‘P° deua molto bene,l'hinmanità diqtaSi 
3 gnora;intal lettione, & meditatione 
cGueniva che facelfe gridi efclamatio 
ni,fupplicando Dio,ch'éIla sodelfe di 
vedere cofì felice, & beata donzella. 
Deh, (douea dire)s'io la vedeffii, deli , 
s'io lu feruiM,& deh, tito feliceio fa 
*rei,fe mi riceneffe perfira ferua : Beata 
‘Déna,che c6 verità fichiamerì madre 
di Dio, fehoTimoil clanftro vergina- 
le doue Dio fi farà huomo, Beati i pet- 
‘ti;chedaranoil latte, &foftérerino gl 
lo,che dà l’elfer,& foftenta l’vninerfo. 
Sendoin tali meditationi entrò lange 
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intre diciamo l'Apoftolo, Intendiamo 
S:Piolo:& (eintéederemo di direil Pro 
fera;fubito ci raccorderemo d’Ifaiay e 
crederemo effere egli: E vero , chegli 
Apottoli,.come diceS.Luca fitrono pie 
ni di Spitito fanto.Erdi S.Gio.Barti&x 
dificà io padre Zaccaria; S.Gabricte 
annutiidogli il (uo nafcimento,l'itef- 
foj Mala differeria,clie di vmacaraffa 
piena d’acqua ,ad'vn ftagao d'acqua» 
pur picno,é della pienezza digraria di 
qual fi voglia fanto e della Vergine.La 
Vergine è come (tagno,dou’è va mare 
d’acqua,& i Siti,teme caraffe,chean- 
cora fuo modo,ecéfotme alla capaci- 
tà fono pieni; Peril'ehie quido fi dirà 
atfoluramictc'efet pienàdi oratie, s'in- 
tedelavergine,cperò cil fuo proprio 
nome, ancorchei talkcafo s'inéda dd 
Cielo più che della terra; la Verg.inte 
dédo quel nuomno cognome;zfi tarbò:e 
dimoftrà bene inqueitoi caratri della 
fua vittà differenti’ da quelli diEua. 
Evans fi rurbò,nè fisbisotri di parlar 
co vaferpere,ntco idemonioni quà- 
leera riveftito'ineffo;anzi dinéneleg 

iadra,itededo diresche(arcbbe fimi- 

cà Dio;femigiaffe del frutto dell’at- 
bore'viétato . Quivi laVerg.fitarbò, 
chegli'parlafe vi'Ano o seclachia- 
maffcprena di eratiai Dell'audicia di 
Euarnifaltò reftarpetli:delttitbarii la 
Vergine rifaltò refar cò gride acqui- 
Îto,poiche videfubito,che difcefelDio 
dai Cicliin terra per cffere hofpite,& 
habitarore nelle fue vifcere.Perilche 
Vesgino ledone;cui debbano imitare 
dead Matia,&fe vogliono;{ come è 


40,1. 


lo,poftofi in ginocchioni, con fambii giufto)imitàre Maria, péarinò di rac- 

teall eftenole lediffe* Dio vi coglierfi & fetrarfi come itaua la Ver- 

falui piena di gratia ; il oreècon, gine,cheferrata, & rerirata la tronò | 

yoi;benederta (eretta tutte le donne. angelo,& nò follecita, &inpefieri fa- 

Turbofli la facra Vergine fentédo que “pfimi nel feruirio di cafa , dice Canifio Canif.t 

fteparole,NG di vederl’angelo,ch'era ‘né come era Martha,nè come Dina,fi- B-Virg. 
D.amb. già afuefarta vedetli ;ma comedicò. ‘gliuola di Giacob ; paleggiando nelle 13.6 ++ 
w near no S-Ambrofio,c Origene, chel'Ange. ttrade,e piazze,ntcomela figlinola di agg 
Lal ia togli diceffetali parole. BefipeuaS.Ga èfre;piigédo feminilmite, per limo rac) 
ci.Luc, Driele,che fi chiamana Maria, &tac: ti,& deferti ,necome Micolfiglinola .reg6 
Soica. 1 szignone » &egli dà Faltro,cheè ‘di Sanl,& d6na di Danid,beffando, & 
to.3. i’propriofuonelCielo, ficome quel facédo burlcin vna fenettra, nè come Exo 15. 


di Maria tingerra; Quando afolura- Maria forella di Moisè, saptigsi a ; 
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quenti 
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 aeha,veri 
| orecchia.&dellezipe,& Ja leueràdal- 


ftaméresnè come le dautigrle di Sio, 
delle quali dice Ifaia,che fi veftiuano, 
&adornauano profanamete per vede 
re,& effer vedute, in dino di molt’ani 
me:Né6 cofi la Vergine, ma ftaua medi 
rando nelfuo albergo,Imitila dunque 
ogniforte di déne;le quali fommame. 
ge denono guardarfi dalle prattiche, 
peffime;camorofede gli huomini.Per 
che niuna qualità di perfone,né ftima 
tepnatione dibotà ; né peli biîchi,né 
titolo di pa: étado hà da promettere fi 
curtà alfa donna chriftiana, & partico 
larmente donzella,con la perfonache 
tratta,sédo l’huomo, per l’efferro,che 
né fti) cò rifpetto,e accortezza divuar 
dare perfe, & hauergliocchi fifli nei 
enfieri,che gli redéda della pratica . 
-Perchein cafo chenotema la perfona, 
co che couerfa,s’hà da temere & quar- 
darfemedefima &dire,fe quell’é buo 
mo Sito;lo non fon Sita.Se quell’huo 
monò hà penfieri, che né fijno melto 
puri,ame fono perla fantafiaimagina 
tionindinturro honefte. Né dico,che 
nò trattino cò géti,ancorche fe quefto 


fi poteffe (chinare, e né conerfarfarcb 


be bene;ma che viuano le done molto 
accorte,& ftijno.molto fu l'auifo con 
gli lumariieredino llanima,del 
ic prattiche longhe, e couerfationi fre 

ì dgr perche alla Ver 
ginefacratiffima l'Angelo parlana, & 
bauena Fefperiéza dall’altiffima calle 
tà de’ fiagoi pefieri,&cotutto ciò penfa 


main fe prede fina a che fine le venina-. 


no dette fimil paroledi carezze & de 
litie; perche fapena ‘anco il dino , che 


rifaltama a chì l’afcolta. Il Profeta A- 
mos predicado nel fuo rozzo linguag 


giotrà l’altrecompararioni paftorali, 
pone gita;fe venifie illeone,& facédo 
pda della pecora,fe JainghiottifTe, co 
me ajeliore refterà fuori Sila bo 
rea del ne due zampe, oncco l’orec 
errà il paftore, & afferrarà dall- 
Ja bocca,e potere delLeone;Qucelche 
suole lo Spirito sito, che intendiamo 
Faro gta imilirudine , (al parer gof- 
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* nècomeHerodiade faltando dishone 


fo)é,chefeil Demonio-s’haneffe fatto 
patrone di alcun’anima, & micaffe po 
co che né poipitaffe del tutronell’la» 
ferno,peringhiottirfela, fotalanima, 
ancorche in peccàro mortale ,.cauaffe 
l’orecchie ,,& le riporraffeatle predi- 
che,&adintedercla dottrina fanta, & 
di Dio,fiattaccarà inguefta oréechià,. 


&lacanarà dalle mani del demonio, 
couertendola a (e.Si poffono darecit- 


ca di quefto tati effempi comefono di 
quelli, che ficonnertono fentendo le 
prediche, trài quali entrò la Maddate 
na, poiche è comun parere,che per vn 
fermene cheintele del Saluatore,, le 
moffe talmente ilcuoreche andòalla 
cafa del Farifeo,dow'era Chrifto inui» 
rato,& ne feguiì la (wa conerfione.Peril . 
cotrario pofliamodire,che s'alcuna dé 
na è molto dentro nella gratia di Dio, 
per viuerfantamente ; fe lafcia l’orec- 
chic fuori,afcoltado il demonio,owe- 
roi ferpéti ne'quali egli parla,comefo 
no huomini dishonetti,che perl’efpe- 
riéza fi vede,che dicono parole piene 


di veneno e po!uerc infernale, régano 


per ficuro,cheafcoliidole refterà per 
uertita,&fenza Dio in difgratia ua, . 


. Perciò deuneno ftar fempre aunertite 
dincintedere,& feintédono sépre cò 


rifpetto,fe può rifulkiaredino di quel 
lo,chcintédeffero. Ad etfempio della 
Verg.che fi rurbò delle ragioni,che in 


tefedall'Angelo; pervedorte bagnase 


in vezzi,& blanditie, Come i Angelo 
vidde la Verginesimorofa, &tnrbara 
diffe: Non temere Maria, no viè tradì 
mero, (quafiche digelfe)non vi è dop- 
piezza, né inganno; nelle mieparoie; 


‘ nonfonAngelo ditenebre,ima mida- 


to da Dio:Er da parte fma vi dico, èhe 
baucterronato grana appreffo.dilui , 
Dicoui di più,che conciperete;& par- 
torirete vn figliuolo, al quale ponere- 
tenome Giesù.Paco è Signora che de-“ 
fiderauate vedere,& feruire quella dé | 
zella,della quale parla I{aia;ché'hà da | 
concepire,& partorire, psrimanendo 


donzella, dunqueio vi dico yichevei,  * 
fete quella. 
pofito fermillimo d'eTeruitittra husa- 


nzella, fore &con pro 


tà; 





er 


ci 
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ta:che fe quefto cofi non foffe, némi porrete nome Giesù . Et farà 
hauriamadato Dioa voi perche egliè fi chiamerà figliuolo dell’Alriffimo; & 
amico di ogni limpidezza,& che efsé gli darà Dio la (ede di Dauid fuo pa» 
do donzella habbiate da céci pere, & dre, & regnarànella cafa di Giacob: 
partorire,non vi ftupicecheiltutto è erernamente. Ancorche il principale 
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poflibile à Dio.Hfaia l’hà derto, & Dio 
lo farà verità. Raccordateui Signora 
quello che difle Abraam , parlàdo de 

li Hebrei fuoi difcendé:i,che.ftareb. 

ero in Egitto,& nella quarta genera 
tione li vifitaria & liberaria dalia for 
za deigencili:Quel che Dio volle di. 
re(ancorche fotto ombra, et enigina) 
bene lo douete fapere Signora chefo 
no quattro generationi òmaniere di 
perearfi l'huomo, l’yvnaséza uomo, 
è&fenza déna, come Adi;la fecoda di 
huomo,seza dona;come Eua;la rerza 
di huomo,& di d6na,come Abel;Re- 
ftaua la quarta di dona fenza huomo, 


&quetta (celfe Dio per fe.Vuole,che 


voi fiate (ua madre,e fiare dozella.In 
Gita quarta generatione, ha da vifita, 
regli huomini,e liberarli dalla forza 
dei demoni) infernali; fuoi nemici ca 
pitali.Aucora raccordatcui Signora, 
che dice l'itteffo Dio,ne i Cari:Iofon 
fiore delcampo,no dice,ch’è fiore del 
l'horto;perche l'horto fi lavora, fi ca- 
ua:& coltiva; Mail campo non fi colri 


cua,nò fi caua,ni lauora , mafolamere 


produce fiori.cò la rugiada del Cielo. 


-Cofi voi Vergine facratiflima farete 


terra benedetta, nò lauorata, nè rocca 
ta;jma che folo cò la rugiada del Cielo 


“hauete da produrreyn fiore foprana- 


mente bello,che èilfigliuolo di Dio, 
del qualefaretemadre.E cofa verifimi 
le, che oltrele parole , cheaffegnal 
Euigelifta ne paffafero moltealtrein 
gito dialogo che l’Ancelo hebbe cola 

ergine, poiche durò la prattica dal 
principio,fin’al puro della mezza pot 
tenel quale diede lafacra Vergineil 
coséfo,e nella iftelfa hora di làà none 


_mefi,nacqua il Redentore del Modo, 


. e pariméte ci poffiamo in 
folfero fimilia le cofe,che già fono glia.Se dopò 


inare,cl 


intétoin Glte parole,pretéda l'Angelo 
direalla Vergine, che il fuo figliuolo 
doucua effere Re, come fu Dauid,& 
che teneria gricafa,come hebbe Gia- 
cobsintédendo tutto ciò (pititualmé- 
tes ancor volle nominaregfti due San 
ti Patriarchi,più chealcri, p darle ad 
intédere,che farebbe con la (ua pélio 
ne,ecarico de trauagli,chepatirebbe 
nel mondo de’quali né picciola parte 
nehaurebbe lei,jacciò che nel tempo, 
che li patilfe,nò fi lamétalTe di né elle 
re tata auifara. Etingito particolare 
Dio fi porta al corrariò del mido,che 
è come vafalfosefale di matrimoni), 
chediceilbenechesà,& ancor più, 
pche ci aggiunge lecofe di qnelli,che 
vuol maritare; &ci mancameti li race, 
& tienefecreti.Jìmido offerifce dilet 
rarioni,&coreria inmondani, mettene 
doliauiti de gli occhi l’efcadelguito, 
che è nel vitio; & race il mafe, edan- 
no,che rifulta nelcometterlo : Dio al 
contrario,il tutto dice.A gli Apoftoli 
promife di fargli federe in dodeci fc» 
die,acciò fofero Affellori,c appromaf 
fero nel dì del giudicio,la fenectiache 


haueua da darcalle 12.Tribù d'Ifracl,, 


che fu cofa gride,&chein cili douea cs 


caufarcortro , &nòfi fermò i quefto,, 
ma pariméte gli diffe,che prima fareb. 
bero effi giudicati,fendo prefi, & con 
dotti auati a Giudei,i quali gli fenten 
tiarcbbero a diucrfe forti ditorméti, 
& morti.Gli dice matto prima , accio» 
che dopò né s'hanelfero paggrauati, 
cofi parimente conla Vergine,qnche 
vedeffeil fuo figliuolo nato i yna ftal 
la,e fopra 11 fienoin vn prefepio,già li 
fadaroanifo prima, i dirle,c'haureb- 
belafede di Danid:David fu paftore, 
& Ja fede del paffosed il fieno, &lapa 
ovedrà effe follecito,e 


detre.Agviunfe di piùl’Angelo, & dif penforofo,trattando la faluatione de 


{c:Vi dico ancora Signora, che cocipe 
scte,e parrorisete vnfigliucio,a!qual 


gli huomini predicido horin-vna , 
or in ya'altra parce, ftracco affatica» 
tù 


Mart.io 
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toroininato,veoghiido giorno, e not- 
teioratione,già l’anifano ditutto ciò. 
Difnque Giacob hebbe vita fimilecu- 
ftodendo‘sliarmenti del fuo fuocero 
Laban,di giorno peri foli. & di motre 
pericampi,co Inme.Er dicédole:, che 
regmarebbe nella fua cafa, è rato come 
chi shidiceffe, cheil medefimo ‘vede- 
rebbeper la fia caufa, che Giacob vid 
deper lafua. Sedopò lo vederà perfe- 
ritato dal popolo Hebreo,che lo pré 
ino,che lo flagellino ; &di}no altri 
rormenti,tenghifi per detto tutto que 

fto. PoicheGiacob da (uo fratello E- 

gg fù & Danid da Saul, (uo fuocero, e da 
2.Re.15 Abfalon (uo fighuolo furono perfegui 
{ tati, Et fe finalmente gli wederà inchi 
naralatefta nellaCroce, inchiodato; 

& morto, né li fi)cofa nuova , poiche 
alprefentenelo dicono,anifandola, , 
cheterrebbeil fuo figlinolo la fede di 
Diuwid,&regnarebbe nella.cafa di Gia 

Gen 28. cdb, poiche Giacob s’addormenta nel 
piè delta fcala;che figurò Chrifto,mor 

to nella Croce, ch’'élafcala per doue 
fcendonoai cieli quelli, che fono in, 

vita Angeli. Et Dauid fendo paftore , 
s'accolto,&s'addormentò diuerfe vol 
refoprailfuo baftone. Si dà cofolatio 
ne'ancoà coloro, clie patifcono trava 

gli inquefta vità, dicédo l’Angeto,che 
darebbea Chrito la fede di Dauid | 

rido David andò fuggédo da Saul 

1.Re 23 fo fuocero nel deferto , dicela Scrit- 
Che fi prat apt éti, 

‘im particolare alfegna, quellich’era 

no medli dmmodrAla Ferauneli; che do 
nieuano,& né potenano pagare & era- 

‘o perfeguitati dalla giodtitia, tutti G- 

fti fi vnirono con Dautd,& di'éffi fi fe- 

Pi 3 pe & Prencipe chie fù quido 

P ‘hebbe lafede, come di Re: Dun 

ne quelo pareche voglia dite l'An- 
Gelid che Chrito ertébbe la fe 

i Danid,cioè; chefarebbè Prenci- 

pe& Rèctie pregerebbe,eMuoriteb. 

be tuîti.gli afflitta je rramaghati. Di nia 


Gen.29 


riiérà che ancora perquefto-porena la. 


Vergine confolarfi;& fe altrè coft;che 
vedelenelfuo figlivolo douea efferle 


rincreftitioli, c riccueffe peria,tithme 
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zo dellapena farebbe per lui confola* 
ta, poiche Re,& PORRE dei confe- 
fati fi dimidaua, peril che fiinferifce, 
che la confolarione,&il difconforto 
fono perle parri di Dio vniti in quelli 
ches’accoftano a lui » & f(empre auifa, 
tutti coloro, chetraheafe, che fijno 
certiche fe vogliono corento glihà da 
coftare difc6reto,fe honore,dishono- 
re; feciclo,lacrime,& penitéza; & chi 
con quefto non vorrà Dio, refti lenza 
effo. Gran difanentura dà ilmondo a 
quello , che lo ferue ,& quello che dà 
è poco &trifto,&carico di faftidio,& 
cotrario , ma dicalo quiti vitiofi fono 
nel modo, quiro incerudeliti (ono, qua 
to rabbiofi, &difperati j che prima di 
"felebeuono,chetesono alci corento: 
& con verità fipuò dire, che cofta pià 
l’inferno,cheif cielo; ma veggafi qual 
è più facile da fare , perdonarl'ingitt= 
ria,cheé ftrada d’afcendereal Cielo, ò 
vendicarla , e andarfencall’'inferno . 
Ractorregrà ricchezze più tolto che 
efler poneri di fpitito éguiigere legna, 
comefì dice detla Fenice, che leradu- 
na perardere meglio,cofi molti racco 
cioe ricchezze,e per vfarlemale gli 
cruono perarderenell'Inferno.Darfi 
à dishoncità fpendendo le facoltà,per 
dendo l'honore,acquiftando infermi. 
tà,&infinecondannarfi, che effere ca 
fto. Dunquefe cofi è, com'è che le tc- 
pre che dà il Mondo;(come diedeLa 
an aGiacob; dopò hauerlo benferui 
to,ilche fi darle Lia congliocchiia- 
grimofi per premio de fuoi fernigi } è 
con tanto carico, con tanto cotrapefo 
de travagli ron è molro,che donendo 
Dio dare ilcieio,&rale voglia,checo- 
fti alcuna cofa,& però prima neavuer 
tifce,comé fece alla Vergine, dicédole 
cheil (uo figliolo rerrebbe la fede di 
Dauid,&regnarebbe nella cafa di Gia 
cob:chefeda vna parte era alzata alla 
da storta ma pet DrRSONOri 
effe; chepatirebbe trauagli if 
fimi, & tormenti ecceffini per vedere 
‘patire il medefimo al'fuo benedetto fi 
gliuolo.Dicédo S.Gabrieleche regna- 
‘rebbeGiefu Chrifto eternamente , fù: 
dichia. 





\WERGINE MARTA 39 


dichiarare,ancorche ilo regno fpiri 
tuale,farebbe perpetuo,& durarebbe 
perfempre.Et quefto dettero adinten 
1 dere (fenza fapere quello, chre faccua- 
020.19 no) i mini@tri della fua pafftone,come 
racconta l'Euangeliita San Giouanni 
quando dice, che gli pofero vna coro 
na difpine, cheglicla fifflero nellate- 
fta,non come quello d’altri Resche sE 
do d'argento, ò d’oro , facilmenteca- 
dono, & vn debole, & piccolo vento 
di vna infermità le butta acerra finen- 
dofî la vita,parimente,&il regno, nò 
ià cofi il Regno di Chrifto, che per 
owerceffer perpetuo, conuenne, che 
la corona di fpine , fiffara nella fua Sa- 

crara refta,lo dichiaralfe. 


Dialogo, ch'ebbe con la facvata Vergine PAn 
gelo S.Gabuielle,c&e come fi eftenuò 
l’opera dell’Irscarnatione. 

Cap. VIII 


CES ix SAI è 
SD 


TA 





Tudi. 14 Elebrau2"il forre Sanfone, 
» ‘Nazareno lo fponfalitio,c& 
vna ftraniera della fua na- 

tione,& gente,& durante» 

la feftà propofe vn problema, & vna» 
difficoltà ad alcunî di quelli,ch’erano 

Matt r. prefenti pronitencitoni premio, fe» 


glielo dichiaranano,e 


. chemangiavicìil cibo, 


rale;da quel, 
& dal fortela 


dolcezza. Il problema era difficile. & 
mon vi fu chi lo fapelfe dichiarare , fin 


tanto che la (ira (pofa l'importunò,che 


glrelodicelfe , & egli glielo dille : di- 


chiarfidole come nella bocca d’vn leo 


ne, checgli hauea vccilo trronòwn Sa- 


me d’api piemo di mele. 


Nello fponfa- 


«È 


litio di Sanfone è figuraro quello, che 
fece Dio,cGl'humana nacura ; elterna 
per fua Maeftà; quiui fi vede morto il 
forteleone, & nella fuabocca vn.cu» 
mulo di mele. Dunque Dio,che alcun 
tempo era leone fertiltimo,che gr 
nacolefue vnghie coloro, chehauca»= 
noardimento di porfegli innanzi, of- 
fendolohora pare che fi} morto: poi- 
che fofferifce offele, diflimula ingiu 
rie, & facilmente perdonai peccati. 
Hanellafuabocca dalcillima mele di 
dottrina foaue,& vile per teanime.Il 
problema:non fi dichiara fe non alla» 
fpofa,ch'è la facra Vergine,& ella vuol 
perio, & per quetfto fa vna dimanda 
all’Angelo.S.Gabricle,paraninfo del- 
loSpolo dicendo,come fî farà quefto: 
Dimmi Angelo benedetto,che il forte 
icone i nd moftrarfi morto , & dare 
trinagutofa a gli huomi- 


mado, come fi farà d(to? l'Angelo, che Vir cr. 
folamente haweua commiflion dini 
mandareil confenfo alla Vergine,non pel ig 
lafciando di marauigliarfi diveder in - 2a, 
perfona humana tanta bontà,& hone- .. 
fà, diffe:a quelta dimanda Signora 10 

ri(pon nòla sò: Sò bene vna co» 

fa, che lo Spiritosiro hà. riferuato que 
ftofecreto per (es eglisà,come farà, & 

daràil difegno,dando Voilcsfenlo; 

di maniera che per opera fia concept» 
rete,facendouiombra la virrà dell’al- 
riflimo.Er però quello chenafcerà da» 

voi Santo (poiche farà auanti, che na» 

(ca)fi chiamerà figlinolo di Dio, mona 
addottiuo;come fi chiamano figliuol@ 

di Dio, Talche (areze volimades sen) 
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rale di quello , ch'è figliuolo Mie 


di Dio.Quelche hà Dio per padrein, 
Cielo, baverà voi in terra permadre. 
Etacciò novi paia impoffibile; Confi- 
deratech’è operatione di Dio, ilquale 

uò far poflibi!e quello che parcagli 
fivonitoi impoflibile.Impofibile pare 

agli buomini, che vna vecchia di mol 

tianni già ferile peretà,concepifca;il 

che hà farro Dio di prefentenella vo- 

fira parente Etifaber, laquale è già nel 

feto mefe.Impoftibile cofa parea que- 

fto,comepareimpoffibile chevna dé- 

zella come voi fete, fia madre reftido 

déozella,ma chi potè far quello, potrà 

faranco quetto effendo cofi, che neflu 

pa parola da Dio proferita perlafua, 

bòcca, ancorche paia impoffibile a cli 

‘huomini,lafcierà di efer poMbile. Et 

però quefto ch'io vi dico da fina parte 

eglilo farà verita, quido voi Signora 

diate ilconfenfo. Intefo ciò dalla Ver> 

gine,fi trattenne in darla rifpofta,co- 

mefente S.Bernardo,& non poca lode 
acquifta pun ipoiche fi metcea pi 
liarevna dignità rivalta, comeé l’ef 

r madredi Dio, Erin quefto ci dà cf- 

fempio , che ciafecheduno deue hauer 

rifpetto rh! niger dignità, & carichi; 

D. Ber. L’ifteflo S.Beinardo confidera grande 
bom 4 méteil fatto di Saul,che pigliò 11 cari- 
fupmifl cod’effer Rè d’IlracI,& prima era buo 
fus et. no, & dopò pellimo je peròla dignità 
lifdoccafione,& mezzo percondan. 

narfi. Tratrenédofi adunque la Vergi- 
neindareilcofenfo, ne parla con mol 

p.Avg. (a tenerezza S.Agoftino,& dice: Inte- 
desépo» f0 hauete Signora l'ibafciata,& afcol- 
re.dcim. tato lagraria gride, & fuprema che vi 
ar cadè fà Dio in eleggerni per madre;l’Ange- 
verbare lo afperta nifpotta;Rifpodeteli Signo- 
periîitor rain maniera rale, che la noftra Redé 
]n_Ber. rione habbia efferro.Quefto vi fuppli- 
hom. 4 ca Adamcon tutti i (aoi figlinoli,efuli 
{vp mil ge) Paradifo » ciò vi chieggono anco i 
facft iufti,cheviuonò nelmondo,l’anime 
fe voftri padrizi Patriarchi & Profeti 
tratrenutenel limbo,gli Angeli delcie 
lo;&lo fteffo Dio,ttà alpetrando la vo 
ftra mifpofta , datela hormai Signora, 
raliegrateil cielo; fecondate la terra; 
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confolate iLlimbo.O Vergine facratif- 
fima, & quefto non era quello che voi 
dimidauare?quello di che gemenate? 
quello di che giorno, & notre fofpira» 
uate?Perche Signora afpettate in altra 
donna quello,cheà voi fi offerifce?nò 
vi è datemere nota di profentione,p- 
che fe avanti aggradifte Dio in tacerej 
hora lofodisfarerein parlare:Confide 
rate Signora che ftà chiamando nelle 
voftre parte lo fpofo, non vogliate efe 
ferpigra n aprirli, accioche non fene- 
Judi dilotano,& volendo poi ricenet 
lo,habbiate fatica a ritrouarlo. Per da 
re laVergineilconfenfo,fendo già nel 
ponto della mezza notte, comincian 
doil giorno di venerdì alli 2 5. di Mar 
zo,giorno nelquale Eua afcoltò il fer- 
ente ,& fu vinta, vdendo quefto ab- 
afsò la fua faccia fino interra, & con 
lemanigionte,difse; Eccola fchiaua, 
del Signora, fia fatta inme fecondo la 
tua parola. Gran virtù manifeftò la fa- 
cra Vergine,in quefte parole;partico- 
larmente perche fu chiara quiui la fua 
humiltà inc6cedere quello , chefegli 
dicena;perche ancorche $,Gio, Batti- 
fta moftrò humiltà , fcufandofi di bat- 
rezzar Chrifto,e S.Pietro che li lana(- 
fei piedi, main accettare la Vergine» 
comeaccetta,moftra più humiltà;pet- 
che dicédogli l'Angelo,che Diola eleg 
eua pmadresella dice che vuole effer 
mtafchiaua,l'efsermadre,dice,è il mag 
giore in cafa d’vn Signore,l’efser (chia 
uadice,til piùinfimo , & abbattuto. 
Dunque nel spsche la Verginein- 
rende dire che Dio la innalza ad efser 
madre;che ella dica,ch’è (chiava,gran 
de humiltà è queta. La caduta degli 
Angeli rifultòil vederfi gli unipiù in, 
nalzatiche gli altri, perche ciafcuno 
ha vna particolarità,che eccede all’al- 
tro; quelto è,che fono differenti infpe D.ib 
cie,fecondo la dottrina diSanToma- P-Th1 
fo, & d’altri dottori. Er cofi Lucifero P 9° 50» 
per vederfi tiro innalzato fopra tutti * 
cominciò adinuaghirfi, & a defidera- 
re,con lefuc proprie forze quello che 
era obligato a deliderare, & procu- 
rarcon il fauordi Dio, & di qu ri. 
ù 
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fultdil fuo danno, &hebbe principio 
lafuafuperbia; la qual occafione non 
è negli buomim,onde non sò di doue 
proceda deri gen» Tutu nell'anima 
fono eguali:nel corpo di vna fpecie, : 
né vi è più ditferentia tra vn'huomo, e 
l’altro,che fia trà ynledamato, & l’al- 
tro.Dunque di che s’infuperbifcono ? 
Trà gli Angeli vi è ditferentia, &gfta 
fù l'occafione della (ua caduta; Diique 
ches'alzi la facra Vergine alla dignità 
dellamadredi Dio, & che non fi fuper 
bifca,ma cheall’iftefso rempo dica;Ec 
co la fchiaua del Sig. è grande humil- 
tà.Nell’iftefso punto che finì di pronù 
ciaregfteparole, letre divine perfone 


. «(ancorche particolarmente s'attribui 
| fcaallo Spirito sàto)formarono del si 


Db. Avg. 
4 de A 
AdPetrii 


gue puriffimo delle vifcere della Ver- 
gine,vn picciolo corpo. Erle ftefse tre 
diuine pfone(ancorche in particolare 
fi attribuifceal pic iporoeiati 
ma rarionale,e la ifuferoingicorpo;e 
la fecoda p(ona vnìàfein vnità di per 
fona,quella natura humana. Et quetta 
vnione di tal maniera la fece il verbo, 
‘che nò la fece1lpadre,nc lo Spiritosa 
to,perche il Verbo folo,refto tau'huo 
mo. Erancorchein queft'huomo Dio 
habbia vna fola perfona,& vn folo fup 
pofito:& ippoftafi,mene però duena 
ture; Natura di Dio, & Natura di huo- 
ino.Et cofì facena opere dì Dio,& ope 
re di huomo.Refufcitar Lazaro comà 
dido,fuopera di Dio , & prigere ijdo 
lo ri(ufcitò fu opera d’huomo. Ancor- 
che pefserela perfona vna fola per la 
communicatione de gli Ldiomi ( come 
dicono i Teologi)ilcheera piopriodi 
Dio, s'attribuifceall’huomo ; & però 
dicémo afsolutamente; che Dio fece, 
morire&che Chrifto huomofecerifu 
fcitareLazaro.limodo comeattefero 
ing@'opera dell’Incarnarionetutie3. 
le perfonediuine,dichiara Sat'Agotti- 
no cò vna fimilitudine.Accade,(dice) 
cheveftédofi,&mettédofiin ordine, 
vna Signora, pvfcirin publico , doue 
hà da efserveduta, & l'aiutano; chefi 
accòci:&che la velta altre due figno- 
restuttetrcattendonoin quell'opera, 


61 


‘mavna fola refta veltita; & addobba- 
ta:cofì le tre diuine pfone artefero nel 
l’opra deil’Incarnatione,& vna fola re 
ftò veftita della natura humana, 

il verbo.S.Vicézo dell'ordine de’ Pre- 
dicatori, dà vn'altro c(sempio,che di- 
chiarabeneGfto diuino mifterio, & 
ce,chenel Sole fono tre cole» il corp 
&fuftitia del Sole; che fi vede nel Cie 
lo;&ilraggio del Solesche èql, che ve 
diamo interra; doue vediamo che dà 
il Sole:&ilcaldo che sétiamo,ftido al 
SoleQuette trecofechiamiamo il So- 
le; e,che diamo in vn vetro di co 
lorrofso,e pelfo penetra il raggio del 

Sole,lafciidolo né rotto,ina più rifplé 

déte,cheprima:vediamo ancora che il 

colordel verro non piglia il cerpo del 


lij Dei. 


Solecheftànelcielo,nèil calore;mail , 


raggio , che paffa pefsoche reîta acce- 
fo,tofnatoinfangue: Quelto palsa in 
gfto diuino mifterio, 1 sole che vedia 
mo nel Cielo dinota1l padre ererno;il 
raggio che viene in terra,è il {uo bene- 
detto figliuolo,il calore è lo Spirito sà 
to,ilvetro nel quale dà il Sole è la fa- 
crata Vergine, & cofì la Chiefa canta 
diefsa Cal feniftrafata es, Cioè, fete 
Signora feneftra del cielo:dà il Solein 
Gfto vetro,& pafsa per efsosfenza fpez 
zarlo,ne farle dino , anzilo lafcia più 
rifplendente; Tal reftò la Vergine con 
piùbellezza, & còogni integrità séza 
frartione,nè macolajnafcédo Dio di ef 
fa.,vediamoilcoloredel verto ,chi lo 
piglia?N6 il Sole,cherefta in Ciclo,nè 
il caloresma il raggio delSole:però nò 
retòfart’huomotl padre,ch’è11 Sole; 
né lo Spirito fantp,ch'èil calore,ma il 
verbo;ch%è il raggio ; ll tigliuolo reftò 
céilcolordelverro,reftò di color rof 
fo,& di sàgue fatt'huomo. Il mifterio 
habbiamo largamete veduto, & vedia 
moancora,checofa vidde Dio nella, 
facra Verg.perche di.efsa fi fodisfacef- 
fepeleggerla plua madre:efsendo vna 
dozella;néd’alro ftaro,ne di molto no 
me,altépo checorreua nelmodo; la- 
fciàdo rate Regine;&altrefamofedo- 
ne,dalle quali hauria potuto nafcere, 
Moltofurono le viruì della Vergine, 
fenza 


pr 


UA 


y 


è; Luca. 7. 


6 
fenzaelferuicofa chè ctradicete in 
Ho;chea Dio fideue,comes'èderro. 
.Etin particolare(comeanco fi erocca 
‘to)lafita humiltà fù quella,che più în 
$ namorò Dio,pche la eleggelTe per ma 
ruoe.1, dre:-L'iftefla Vergine lo diffe; Mife, 
Eutebii Dici fuoi occhi ne'la mia bumiltà.Di 
ceEufebioEmiffeno , alcuri laadano 
homil -altamécela coltîria della Vergine al 
trila prorezza dell’obedientia, altri 
chenò fi noffecò frettaallegri pmef 
fe,& offerte dell'Angelo; altriche nò 
fa curiofa troppo in dare, & riceuete 
rifpotte,mafi guardò della leggierez- 
za di Eua,in credere leggiermente,& 
della durezzain né credere, di Zacca 


ria;ma a me(dicegfto Autrore,)la fua” 


humiltà fopra tutti mi. pare maraui- 

D.Aug. gliofa:S.Agoftino i yn feumone dice: 
in fer.de O vera humiltà , che partorì Dio p gli 
Aflun. ‘huomini,diedelavita a i mortali;tino 
uòicieli,purificòil mido:aperfeil pa 
‘radifo,liberò l'anime de gli huomini. 

D Aug. ll medefimo $S.Agoftino in.vn libro, 
Lieta chefecedellaSita Verginità, dice che 
fia Vir nodiffela Vergine,guatdò Dio la mia 
840! ‘cafità, malamia humilcà,& Gfto per 
Cheé più grata a Dio l’hu:nilcà, che la 
caftità ancorche l’enoje l'altrogli piac 
cia Er cofì fù che alcune yoltegli fà 
cara l’humilràséza caftità,comeMad 
alena nella fua conuerfione; ma mai 
lifugrara la caftità (enza humilrà ;e 
‘wvidde nelle s Vergine fatue., delle 
Matt.25 quali parla S.Marteo che pinuaghir 
confuperbia ch’erano Vergini,non 

+ «pglifuronograte,&le ferrò le porte ne 

Gen.a9 Bliocchi. L’humiltà di Lia la fece ma- 
19 dre di molti figli ,ch'eta fauor gride 

«di Dio nelle legge vecchia,e la profun 
| mtione,& alterezza di Rachel, la fece 
«molto tépofterile,cé gran rormento, 
1&pena fua.L'bumiliarfi,& inchinarfi 
Dauid auici l’a Sig.lo fecegri 
de nel fuo Regno,&lo fprezzar di Mi 
chol'la fua moglie con fuperbia, e pre 
«siitione gli filoccafione di SERA 

5 Sese Ciesà Chrifto in efferto 
icheructalafua vità fà bumiltà :il 
ur nafcere humile;la vita humile,& 
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la fua morte cogride humilrà, è abiet 
tone; Gito ci infegnò ,&impofe con 
parole cariffimamente quando dille p 
S.Matceo; lImparate dame, nona crea 
reicieli,& la terra,n6 a formare il So 
lesla Luna,;&/e (telle; ma ad edTer hu- 
mili,pche come dice vn'Apottolo ha 
miliilimo,che fù $S.Pietro,A ifupbi re 
fitte ,&agli hunmili dà ta (ua gratia; 


Matt. a. 


Pet. 4. 


‘Quefta humiltà fù l’occafione perche 


Dio eleggetfe ia Vergine pmadre (ua, 


.&fiadoperaffe nellefune vilcere il mi- 


fteriodell’Incarnatione.Ilquale è vna 
delle cofeche più ftupifces& abbarba 
glia vn'intelleto privo di fede, icurro 
quello chectede,gt confelfa la chiefa 
cattolica;perche nel.reftire,in che fia 
ditficoltà & pare,chel’humano intel- 
leto rifugga, & fi moftri itrano,a rice» 
uerlo,&accettarlo ,appoggiidofi nel 
lefue forze naturali,cioè,cheDio pati 
fame;freddo,itraccheza, che fù bartu 
to,beffato,e pofto i vna.croce, &mor 
ro inella,cherifufcitò, &afcefeaicie 
li cò virtù propria; &quelche ancora 
«parepiù ammirabile,che fidia egli me 
defimo realmécein cibo, fotto fpecie 
di pane,& di vino, dico cheturto que 
fto né pace cofi ditficile perederfi, co 
me che Dio fi facele huomo,La ragio 
‘nedi quetto è;che qual fi voglia intel 
letto , piegidofi a credere Gfta verità 
facilimere crederà tutte l’altre. Perche 
uello:che crede,& confelfa,come cò 
a,&credeilChriitiano,che Dio fi 
incarnò; facilmente crederà che patì 
trauagli,fame,fere,&/ftanchezza,poi 
che nò vi.e huomo;chefi liberi d’efli. 
E: quel che crede;che Dio fi fece buo 
mo,non fi farà difficile da credereche 
fù fiagellatò, poiche sédo:huomo, già 
haucua le fpalleda ricenerede bateten 
rese com'egli vedelle riceuerlené do 
ea mancare alcuno ardito,cheghiele . 
detfe.Il medefimo di merterfì in. vna pil 11. 
«croce,emorirein effa.Dunquecome, Dixitin 
chefia legge comune,cheniunosfilibe Gpiens i 


ri,chetutriglihuomini muor.no. Et corde 


ancorche vi fiano (tari alcuni tito paz ‘0 non 
zi, e feclerati,che negaffero effcrni «t Ve. 
Dio,niuno negò il morire, pche la me 

delima 


È 


n. 
è 


‘VERGINE 
defima efperiétiamoftra il cétrario,éc 
però hauendo Dio da morire, chemo- 
riffe di quefta;ò quella morte,nò è dif 
ficile da ‘tedere, ancorche foffe della 
croce,eletra da lui. Etiidio cherifufci 


taffe,&alfcendeffe a i Cicli, non è gran; 


difficoltà,poiche (endo Dio,non hane 
ua da morire per fempre, neper sépre 
ftare nella terra, fendo lafuacafait cie 
lo, Ne anco è difficilea quello che cre 
deil mitterio dell’Incarnatrione del fi- 
gliuolo di Dio,crederechea noi fi dia 
In cibo ,comerealinenrefi dà forro.la 
fpetie del pane edel vino,cliendofi fat 
tocarne,che da tutti è mangiata: & an 
cora quella dell’huomo,da molri né è 
perdonara.Et in quel che la ditficoltà, 
che vn’huomo in età ditrentarre anni, 
di buona ftatura,& difpofitione come 
fu Giefu Chrifto ; tia ferraro forro gli 
accidécidell’hoftia, dico,chenéègri 
cofachelo creda: chi crede che Dio fi 
fece huomo, perche fendo tico gride, 
che einpie1l cielo,&laterra,che fi fer 
raffe cò ‘urta la fua poréza,gridezza,e 
maeftà in Chrifto,e che Chrifto Dio & 
huomo ftelfle per noue mefi nell'aluo 
della Vers. Sacrariffimafua Madre;chi 
ciò crede, nongli farà ditficile da cro- 
dere, chequefto huomo Chrifto que- 
fto bello fancrullo Giesù.ftia ferrato 
nell'hoftia, Talcheil miftero della In- 
carnatione hà grî difficolt», & però la 
dimanda che la Verg.fece all'Angelo, 
dicendo:Come fi farà quefto?Fu feco- 


D amb. doche diceS.Ambrofio,& s'è già det- 


La.ilu 


ca, 1. 


Exo 25. 


to, non perche dubitafe del farro , ma 
che dimandaffeil modo,per eiferil mi 
fterio tant’alto,& maranigliofo.Poffia 
mo dire,che foffe anco marauigliido- 
fi,& confiderandafafua altezza: Etè 
cofa credibile,che la Vergine fi mara- 
uigliaffe diquetto , porche gli Angeli 
dinarura piùeminétti,céfideridolo,re 
ftano atteniti,& aftratti ; Ilche ficurà- 
mano Gili due Serafini, che pofe Moife 
‘ailat deli’arca,che riguardîdoilpro 
- piciatorio, che ftaua fopra di ella, mo- 
rauano maranighiarfi ,& ftupefàrfi, 
era Oguta quell’arca,& pritiatorio di 
Chrifto,buomo & Dio;cofi &il veder 
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gli Angeli, Dio fatto huomo ftupefar- 

,&marauigliarfi.Ilcheancora in 
fona de glimedefimi Angeli difle fa 
ia:Che vedendoloafcen 
nei Cieli, & che fenido huomo noera», 
no fufficiéti le fuc porte a refifterl'ene, 
trata,ma chie fe le rédenano patenci, St 
diccuano marawigliadofi:Chi èqueto 
che viene dalla terra doue muoiono è 
cole fue veltitinte di fangue? Benc lo 
conofceuano,&il domidarchi era,da 
ua fegno di grîde ammiratione per ve 
dere Dio fatto luomo. Ecche dico de 
gl'Angeli;almedefimo Dio i certa ma» 
miera confiderido queito,pare, che re 
ftimarauigliaro, & pieno di tupore, 
come reftarebbe wn porente Rè della 
rerra,fe lafciîdo ilfuo fcettro,&c coro» 
na,lafuicafa,$palazo,& la fua corte, 
&1fudditi,fe n'entrafle in va monalte 
tio;douc glitagliaferoi capelli acro» 
ce, & gli mertetfero vn'habito groffo » 
trattandolo cò di(prezzo,certo è, che 
fi marauigliarebbe,& rettarebbe arco» 
nito:cofi Dio,inalcunamaniera fi mas 
rauiglia, vedendofi vettito del panno 
grofso della oftracarne, tagliate le» 
chiomea croci,coronato di (pine: di- 
fprezzato;&olrraggiato da gli huomi 
ni,&pofte in vna croce. Sendo duque 
quefto mifterio rito difficile da crede 
re, non volfe Dio vfcire con efso in va 
fubito nel mondo, ma l’andaua difco- 
prédoà pocoàpucoa gi huomini.Ad 
vno dicendo vaa parola all’altro l’al- 
tra;ad vno dichiarîdo vn miftecio; al- 
l’alcro l’altro: cominciando da Adam 
alquale itîido nel paràdifo in vn fogno 
che hebbe, gii fu manifeftaro alquato 
di querto mifterio:Dopò ad Abel efs&- 
do ftatovecifo da fuo fratello Cainma 
laméte, che figutò fa morte di Chrifto 
procutarà peril popolo Hebreo,doue 
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era nato. A Noèquandoloferrò nell’» 


arca,figuròdi! ferrarfi Dio nel Clantro 
della Sacra Vergine.Ad Abraam o di- 
chiardin figura quando andaua 


ficare il fuofiglinolo ,&di bocca E 


cendole, che per la perfona dellao 
dnaghio lrebbero Benederte tutte 
genn.Ad Kaac quando fi (posò c6 Re- 


tc“ td 


3 
ea 


Sar 


64 VITA DELLA 


becca. A Giacob quando vidde la fcal- 
Gen. 24 la, che artiuana da terrainfino al Cie- 
Ibid. 28 lo, & dopò quando lorrò con l’Ange- 
ibid.42. 10,& di bocca quando glì rinelo,chey 
ibid.49. del lignaggio dt Giuda verrebbe fuo 
lob. 19. figliuolo, A Giob,nellalegge di natura 
dichiarò Dio alcune cofe pertinentia 
quefto mifterio. A Moife nel Rubo, 
che ardena,& non fi abbruggiaua,che 
dinotaua ledue nature di Chrifto;che 
fenza dino d’alcune dieffe,erano vni- 
teinvn fuppofito,& perfona. A tutti i 
Profeti ,'e particolarmente ad Efaian, 
nella cuiProfetia fi (crive dall’Incarna 
tione, infino all’Afcenfione in Cielo. 
A Dauid Dio gli promife,che daluido 
neva defcendere fecondo la carne, & 
farfi huomo in donna della fua proge- 
i nie, & lignaggio »Dio andana dichia» 
rando pi 
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& più fempre quefto penfie 
ro,acciò dopò non foffeincredibile.Et 
non poco fu dichiarato ancora infigu 
ra,nel fatto di Elifco, cheera rifufcita 
re il figliuolo della Sunamitide, dice 
la Scrittura, che détro della fua came- 
ta,& ferrata bene la porta s inchinò fo 
ra il defonto, giungédo la fua bocca 
con quella del fanciullo,gli occhi con 
4 gli occhi,& mano con mani, & coli lo 
rifufcitò, Per far quefto Elifeo è cofa 
x certa, che fi doucua humiliare,cofì fe 
ce Dio per dare vita alla natura huma 
na, morta per il to, humiliò la, 
fua grandezza detro delle vifcere del. 
la Vergine, ferrate con il fugello virgi 
— nale,& piglio forma di ceruo,comeat 
‘ tetta S.Paolo. La pietra,che vidde Da» 
Phiip.t nieleabbaffare dal monte , fenza toc- 
+1* carla con mano,&che diftruffei regni 
della terra, figuraua il figlivol di Dio, 
naro della Vergine , la cui dottrina hà 
deftrutto i viti}, che regnauano nel 
Nu. 17. Mondo.La verga di Aron,che per fola 
Indic.6, virtù divinafiori,& diede frutto,figni 
ficò l’Incarnatione del figliuol di Dio, 
| fatta per virtà diuina. Il uelo,che vid. 
de Gedeone bagnato con rugiada del 
Cielo,figurò ilmedefimo.Queft’opera 
dell’Incarnarione defiderarono fom- 
mamente vedere i Profeti , & Patriar- 
chi, però erano come rauchi per il 
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tanto gridare,fupplicando;chelaeffee 
tuaffe.Moife diceua:O Signore vi prie % 
go, che mandare quello; c'hauete day .,; 
mandare, Ifaia rifuonava;Cieli yinan- !Ab-47» 
dare quefta divina rugiada :mube,da- PL 
tecial giutto | Danid cantana nei foi. "° 149% 
Salmi; Pieghinfi hormai i Cielì; Si- 
gnorc,& defcendete, Tutti hancuano 
quetto defiderio, conilqualeancora» 
moriuano,feruédo le loro voci,& gri» 
di,come per wn carro;nel quale venifs 
fe più prefto; fenza che participaffero 
dialtracofa; che d’alcuno odore di ef 
fo; accadendogii,oome a coloro,che» 
coducono1 frutti nei carri;davna;ad 
vnaltra parte,melli cra la paglia, & gli 
uratori;folo godono dell’odore di gl- 
lt: cofia punto iSanti del Teltamento 
Vecchio fi pafcenano il frurro delica» 
to, &guftofo dell’Incarnarione, nel 
carro della fua legge , che:gli era ftaro 
promeffo, & tra la paglia delle loro ce i 
remonie, chela fignificanano, fenzas 
odere altro che'alcuno odore di effo. 
innto adunqueil tempo della legge 
di gratia, prefi gli frutti dal carro ,.& 
gettato via Ja paglia , poiche 11 rutto 
celsò,godono di effi, coloro , che niu- 
na fatica vifpefero. Come diffe Chri- 
ftoaifuoi Apoltoli. Altri fi affatica- 103n.4» 
rono, & voi altri godete delli loro tra 
0 d Fù quefto a punto, quel chefuo 
le fuccedercin tempo del freddo, che 
accendonoi feruitori d'vn Signore» 
il fuoco , che gli couiene piangere per 
il fumo, chegli dà negli occhi, &ef- 
fendo accefo,il Signore manda via co» è 
loro che trauagliarono,es'accoftano a 
godere il fuoco quelli, che niuna fati» 
ca ci pofero ad accenderlo.Noftra grà 
diffima confufione è , che quello tan- 
to prezzato e defiderato da gente ran 
tollluftre, &ranto innanzi, noi altri 
l’habbiamo nelle mani, & nonlo prex 
ziamo, come nonci fcalda quefto fio 
co,tenendolo tanto vicino, poiche in- 
a ranto lontano quelli fanti 
antichi è Come nonci rallegra il pof- 
feffo di yn Teforo,che vederlo riluce- 
re molti anni avanti, rallograua i cno 
ri dical gente è come non rifplende in 
noi 
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moi altri queftaluce, che habbiamo a- 
wanti ri(plédendo tanto I6tano a fimi. 
li giufti ? comei noftricuori di pietra 
non diuétano carne, vedendo Dio fat- 
to carne ? & perche non fi humilia la, 
noftra ballezza vedendo quella fopra 
na altezza in terra ? Siamo ingrati , & 
fconofcential maggior beneficio , che 
da Dio habbiamo riceuuto , ne poffia» 
mo ricenere. Per gratitudine di ciò, è 
bene diceS. Agoft. che ci fia eternità; 
erchemeno tempo di quefto,e poco. 
uid diceua in vn Salmo: Medicarò 
in tutteletue opere, & mi effercitarò 
nelle tueinnentioni: molto vi è che> 
meditare nella vaghezza,& bellezza, 
deiCieli,il Sole,la Luna, & le Stelle,i 
fuoi moti ,&influentie poftenei (uoi 
luoghi,& fedie;fenza che vno preréda 
quello,ch'è proprio dell’altrosla terra 
cofi ornata di herbe,fiori,& frutti; gli 
animali cofi terreftri,acquatici,& del- 
l’aere,pefci,& vcecelli; la copofitione, 
& machina dell’huomo , &il fine del- 
l’opere diDio,tutto quefto dà materia 
ande da meditare chi fofe l'artefice, 
afua fapientia, lafua bontà,& clemé. 
tia, l’intéro c’hebbe,il quale fu d’effer 
ferito dall'huomo;obligandolo anco 
chelo feruifle,cò tanti beneficii,& gra 
tiesma quel che fopra ogni altra cofa 
ammira, & dà all’elenato intelletto di 
Dauid in che occuparfi;è l’intentione, 
che cercò Dio ; per rimedio dell’huo- 
mo , l’opera dell’Incarnatione, chein 
Se inuétione,vi fiano molte innétio- 
‘ni,grandi marauniglie,& portenti.Qui 
ui i vedela terri ebbi; 
larghezza,riftretra;la profondità,pia- 
na: l'altezza abbaffara: la luce ofcura; 
-il pane hà fame; l’acqua hafete , l’alle- 
grezza s’attrilta,la fortezza reme;la vi 
ta muore,ancorche fia per darea tutti 
vita . Si vede ancora che l’effer Vergi- 
ne,& l’eller madre,che fono tra di fe» 
tanto contrarij, quiwi migiano in vna 
méfa,& dormono in vn letto,& fi tro- 
uano tutte vnitein Maria. Viè anco 
wn'altrainuentionein quett'opera, & 
è chemoftrò Dio inefla maggior mife 
‘sicordia, che fi farà giamai, & la mag- 
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giore,& più rigorofa giuftitia,che fia» 
poflibile farfi. Rigorofa giuftitia,an- 
corche bene meritata in (cacciar Luci. 
fero dal Cielo per vn peccato. Adi dal Apocs: 
Pepe: vn'altro. Rigor fà il pio- Gea- 3- 
uer foco fopra di Sodoma,maggiorfù Gen, 7. 
il diluuio,& molto maggiorilcaftigo, ys.35. 
che fi dà a’ dannati nell’Inferno . Ma je mate 
fenza c6paratione fà maggiore il rigo difi ia 
reche fi vsò cé Giefu Chnito ilgiorno igné =- 
della fua paffione,perche fe Lucifero, ternua 
Adi,quelli di Sodoma, quelli del Dilu 
uio,& glli dell'Inferno, patifcono pe- 
necfsédo precedute i ef le colpe gra- 
ui,nò fe gli fà rîro aggravio, ma che il 
figliuolo di Dio fenza colpa patifce tà» 
ta pena,gran rigore veraméte pare. Et 
mito più fi moftrò Dio rigorofo cò il 
fo figliuolo , più fi moftrò mifericor- 
diofo cò gli huomini. Et cofi vi fù fem 
ma mifericordia,& fomma giuftitia,la 
ere cafcò fopra di GiefuChrifto , 
amifericordia fopra gli huomini , & 
perciò fù realeil pagaméto cò il debi- 
to.Perciò l’huomo,pagòl’huomo.L'of 
fefa infinita p ragione dell'otfefo,Chri 
fto la paga:infinita per ragionedi quel 
che la fà,Inuétione certamen'e di Dio 
fù Gita, & Dauid meditaua in effa,rin- 
gratiado Dio di gita mercede,che do» 
ueua fare al Mondo. Et hoggimai,che 
è fatta,ragione è che penfiamo in ella, 
&in eterno rédiamo gratie a Dio,p co 
fi grà bene,checi fece,La fefta dell'An 
nontiatione fi celebra 2° n Marzo, 
&ancorchein qnefto ifteffo giorno fù 
la Incarnarione,& Dio fi fece huosno, 
come il negotio fi occulto sk la Chie- 
fa celebra propriamére il mifterio del 
farfi Dio huomo , il giorno della nati- 
uità gh lo viddegià naro , & cofi pro- 
pria, & particolarmente celebra l’An- 
nuntiattone a’ 25. di Marzo, perche» 
per ordinario fuol effere in quefto ré- 
o lafertimana fansa ò vicina ad ella». 
el Concilio Toletano decimo, fi or- 
dinò, che laiftelTa fefta dell’Annuptia 
tione fi celebraffc a’ 18. di Decembre 
contitolo della E(perrarione del par- 
to, & cofiin tal giorno fe le poselie ce 
lebrare la fefta, & folennità,cnefe gli 
E doucua, 
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douena. Ancoras'anuertifca,che laca il mezo di quefta vifita communicans 
mera doue la Vergine facratiflima fta- dole il diuifo bagno dell’acqua della 
wa nel tempo ,cheil Santo Gabriele» fua gratia, reftò Battifta netto del pec- 
gli portòl’'ambafciata, & fi effettuò l’o. cato originalein gratia di Dio, & cofi 
eg dell’Incarnatione in Nazareth, fertile, & abb6dante, come parue nel 
ha Dio conferuata,& fivede hoggidì frutto che fece nella vita, chefu tale, 
intiera, & dellamaniera , cheinquel che diffe di lui il medefimo figliuol di 
tempo era, ancorcheconadornaméti Dio,che niuno de’ Profeti, cheinnazi 
chein effa hà farto , & fà la deuotione di lui furono, non vi fù il maggiore di 
deifedeli:&ordinò Dio, che per ho- lui. Per faper come quefto fucceffe, fi 
noredell’opera,che in effa fece; & del auertifca,che hanédo la facra Verg.ri- 
la (ua madre fti) fempre trai Chriftia- ceuuto l'ambafciata dall’angelo,&ac- 
ni,&cofi per opera degli Angeliè fta- cettatola:celebraro quell’alto,&fupre 
ta portata dinerfe voltcin dinerfepar mo mifterio dell’Incarnatione effene 
ti. Erdi prefenteèinItalia, & fichia- do Dio fatto huomo nelle fue vifcere; 
mala cafa,& Chiefa (done fi vede)San fpedito l'Angelo da lei,fi leuò,&andò 
ta Maria di Loreto, &èfrequentata, infretta,&con gran paffo alla monta» 
dai fedeli di tutta la Chriftianità, co- gna,&entròincafa di Zaccaria,& falu 
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me fi dirà più particolarmente alluo- tò Elifaber.Non fece gl ftradala» 
»)perche du p.imb 


gofuo. Madre di Dio{dice 


bitae di quellosche l’Angeio le di, i ad 


Della Vifitatione che fecela madredi Dioà nè per volere informarfi, 
Santa Elifabet fua È 


fapere Cer Luce | 


to sfelafua parente foffenel feftome- &La.de 


1 fe,comel’hauca detto l'Angelo; &rac virg. 


cogliere da quefto , fe era verità quel- 
lo, che feco hauea trattato. No fugita 
l’occafione del fuo viaggio, perche al 
cun dubbio hauelfe del miterio, come 
gita la medefima Elifabet, inque- 

vifita,Beaca Signora,perche crede. 
fti,ma fpinta dallo Spimtofanto, accio 
chela fantificarione di Gio. Battifta fi 


re della carità, &fance,vifitando,& fer 
mendo lafiaa parente Elifaber,& parti» 
cipando icco i mifterii diuini,de” qua 





adito  Ifitò Dio laterra,& line- duc vnitamente laudare fua divina, 
glio. briò dice Dawid in vn Sa} Macftà. Era Maria Maddalena affifa v- 
Pial 64. mo.Quando vediamo ì- na volta a piedi diChriito, fentendo, 


cunpezzo dî terra benba & contemplando lefue parole, piene 

s & che dia molto -difuoco diuino , ftava dall'altra par- 

fratto, diciamo, ch’ellaè inebriata.. tefua forella Marta molto diligente, 
Rue. EraBatrtifta nelle vifcere di Elifaberh & follecita , attendendo ad apparec- 
fwa madre,nel feto mefedella faaC6- chiareil mangiare per 3 Salwatore , & 
cettione,fterile fenza la gratia dì Dio, Suoi difcepoh,paruegli poter formare 
co Ìl peccatoeriginale,ncì qualefà cò vna guercia contra fua forcella , & cofî 
ce'ro,lo vifitò Dic nell'andara,che fe- fu, &la propofe, dicendo: Signore, 
ce la facra Vergine Marîa per vifitare non vedete, che mia forella per cifer@ 
Elifabet fua parente, nelcuì vetreera affifaa è voftri piedi, contemplando 
giàinca rnato,& fatto imomo,& con, milaftia fola, nel molioche meda 


faceife, & cella fi effercitalfe nelle ope» - 


lì Dio l'hauca fatta partecipe, stambi- 
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farein quefta jcafa per minifterio, & 
feruigio voftro?Diregli che mi aiuti,e 
che nonfi ftijcon mano fopra mano. 
Gli rifpofe ilSaluatore:Guarda Marra, 
non fiabifogno tanta follecitudine,& 
effer tato occupata in glio, chetu fai; 
fapendo quanto poco conto io faccio, 
& fanno i mici difcepoli de mangiari 
curiofi,e delitiofi. Se ri hai voluta met 
tere in quefto;habbine anco péfiero;è 
Maria lafciala quà , ch’ella hà clertala 
miglior parre.È da confiderare,che di 
Maria delenafi dica, che fia me- 
glio efferfi aflilla cotéplando . Et a Ma- 
ria Madre diGiesà dica lo Spirito fan- 
to,che fi leui dalla coréplatione,& va- 
di per le montagne,& diferti per arten 
dercalleopere della vita attina , cheo 
mifterio ègfto?Il mifterio è,che coue- 
niua,conformealla vita, che ciafcuna 
di effe haucua fatto, quellofegli ordi- 
na,&afcriue.La Maddalcnna fù déna, 
che non fi faccua fefta , nè ricreatione 
douenòfitronaffe,& paffeggiido fem 
pre per lepiazze,con dino noxgbiliffi 
mo delfuo honorce,& fama,gliconule 
neadunque perquelto ftarfi in cafa, e 
che péfine i mali pafli,che diede, &gli 
piiga.AlcGrrario Maria Madredi Gie 
sù,donzella honeftifima,ma molzo ri 
tirata,& ferrata;fempre coremplando 
in Dio,homai che vi è la neceffirà effer. 
citi nell’opere della vira attina,efca di 
cafa,fi leuisù,& vada, perchealeicon 
wicne quefto,& alla Maddalena quel- 
Jo.Di quà fi può inferite ta pazzia grî 
dech’è in molti di né cotérarfi delfuo 
ftato,ma procurar quello d’altri . Dal 
che accade,che la Republica iti} sépre 
c6 dolore.Perche il diffegno d'vn cor- 
po humano fe alcun'offo è fuori del 
fugluogo,caufatorméto & dolore,co 
fi nella republica de glioffi cheporta 
sépre fuora dei voi luoghi!; di molti; 
che prerédono altri ftati chei propri), 
che gli còuégono,è occafione, che iti) 
in vn perpertuo grido, emai gli michi 
ramarico.Sono alcuni eclefiaftici, che 
fimemorati del proprio »&afpetrireal 
st + officio,come è dire l’offi- 
cio,& fare oratione ; & meditare pari- 
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mérecò lo tudio delle diuinelettere 
fi danno a°negotij propri) de’fecolari, 
& peril contrario molti fecolari vi fo- 
no,chedimenticau di quanto deuono 
fare,coformeallo ftaro,che tengono, 
ch'è reggere,egouernarela famiglia, 
prouederla delle cofe neceffarie al fo- 
ftentamento della vita,con meziilleci 
ti fiintromettono nell’officio de gli ec 
clefialtici,parendogli meglio, e diauî 
zar molte più fe confumano rutto il re 
poin medirare,& fare oratione.Et co- 
fa fanta, & buonailfaroratione: ma 
differétia ha da efferenell’orare del fe 
colare,a quello delchierico . Sinfone 
morfeperilmancaméto de’ capelli, & 
Abfalone per la foprabondanza. Tiro 
può farcorarioncil fecolare, che man 
chi i 5 gn della fitacafa, ce rito po 
co può fare oratione l’ecclefiaftico , 
chemanchi algowerno dell'anima fua. 
Dell’Ecclefiafico cheora poco, pim- 
energie innegoti)fecolari, diffe Ab 
te Antonio , che era come il corno 
che entra nelmare,& fà alcuna prefa, 
dalla quale fi fuftéra,& convn battere 
di alefalendo di là, refta afcintro: An- 
corche l’Ecclefiaftico ricena humorco, 
&ruggiada dal Cielo nell’oratione,la 
lafcia fubito » &vààtrattare negotij 
mondani,sbattel’ali, & refta fecco fen 
zafucco , òruggiada di Dio. Et del fe- 
colarecheò per molto fare oratione, 
ò perqual fi voglia altra occafione,an. 
corche fia tanto fanta come quelti,la- 
fcia di hawer penfiero della fua cafa,& 
famiglia,dice S.Paolo , che può eflere 
medfo nel numero degliinfedeli.Ilme 
defimo ppofito è ne gli inferiori , che 
pretédono afcendercalli tati più alri, 
trattandofi nel mangiare, &nel velti- 
re,cofi l'artefice, comeil mercante, & 
il mercante,come il Caualiero, & que 
ftocome Signore di titolo, de quali Si 
gnori di ritolo né meno ancora fideue - 
riprenderel’errore, che alcuni fanno, 
in volerfi intromettere a commandar 
nelle Chiefe,& prouedere,nonsò con 
chetitolo i benefici)  & dignità eccle- 
fiaftiche,contradieedolo,& vietidolo 
prelati particolari,a chi quelto tocca, 
pia &an- 
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& ancorzil Romano Pontefice, prela- 
rovniverfale,ecapo-di tuctala Chiefa 

less Catholica Romana,i quali deuono te- 
d ta" mereil caftigo, che Dio diede ad Ozia 
*  RediGiuda,che per voler vna volta, 
offerire incenfo a Dio,ne] fuo altare , 
fendo ofhcio del Sacerdote, contradi- 
cendoio1il pontefice Azaria, & no fen- 
do tale,che poreffe defiftere al fuo in- 
téro,Diolo caftigò repentinamente co 
predolo di lepra; peril che perfeilgo- 
uerno,& l’amminiftratione del regno. 
Adiique ciafcuno fi corenti dello ftaro 
fuo & fegua il camino peril quale Dio 
J’indrizza.Maria Maddalena fti) aflifa 
ai piedi di Chrifto, che égllo , che gli 
conuiene,& Maria madre del medefi- 
mo Chritto vada nelle motagne in ca- 
fa di Zaccaria che ciò le conuiene mol 
zo bene.L’andarein fretta , & c6 paflo 
frettolofo quefta Signora fignificala, 
preftezza cò che rutti dobbiamo cami 
nare perilmondo , fenza che in niuna 
parte fermiamoil piede cò propofito 
da imitar lacol6ba,ch’vfcì dall’arca di 
Noè;che fenzaripofarfi,per efferiltut 
to pieno di acqua & di fango ritornò 
nell’arca,cofi ilnédofendo tutto pie- 
no di inganni & lacci;come gli conob- 
beilgràd’Antonio , è bene diique che 
« caminiamo in fretta.Era ftata la Vergi 

ne facratiffima in cafa di Giofef dal 
rincipio del fuo fponfalitio come af- 

T».Chri. ferma S.Gio.Chrifoftomo per effer co 
de.s- in ficofumetrà gli Hebrei , & ancorche 
+ -fa fcrittura non lo dica , per meceffità 

s'hà da intendere cofi ; perche fe vi fof 
fernliaa paffati i 3. mefi, che ftetre cò 

a perente Elifabet, fuccedédo il fuo 

parto di là ai feimefi , né era cofa che 
eGueniffe al fuo honore , &cofi fendo 

feco, gli domadò licéza,per far quefta 
wifita,& egli glie Ja cocefle, & fù anco- 

ra poflibile ch'egli medefimo l’accom 
agnaffe, perche per l’amore che gli 
bolero defiderio di feruirla,fi può 

tutto ciò credere.Vi è da Nazareth ab 

Ja montagna’ doue Zaccaria hamena la 

Prec im 62fa,ch’era diretto di Gierufalera, fe 
defcritr condo che dice Brocardo 27. leghe , è 
aeuze si 30.fecédo altri. Quefto viaggio fece la 
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madre di Dio ,&ancorche longo, & $ 
trauagliofo,nongli furincrefecuole, @e 1. pè 
per fare fimilcopera di carità, perche 7 par 
aigiufti quanto è difficile nel feruigio Atanda 
di Dio,(e gli dà facile, & leggicroper in prob 
amor fuo. Gionfeadunque quefta Si- 
gnora in cafa di Zaccaria,& dice l’Euà 
gelifta,che falutò Elifaber,& non Zac- 
caria, perchel’honeftà della Vergine : 
richiedeva, che folo conuerfaffecon 
donne,& quefto s’intéde bene,perche ° 
s’hauefle parlato cò 11 vecchioSacerdo 

tesfarebbe ftato.baftante a fanarlo,8a i 
tornargli la (ua parola, & ciò né coue- 
niua,fin che Giouanni Battifta nafcef ò 







fe,perche non haucua da fare miraco- 
lo alcunoin vita fua, volfe Dio dargli 
quetto honore,& che le faceffe nafcen 1 
docomelofece,reftituédoglia (uo pa 
dre Zaccaria la parola fcriuendo il no 

me di Giovanni fuo figliuole. Lafalu» 
rtatione della Vergine fù comeadire, 

Dio vifalui Santa Cugina, & Dio. fia 

con cio voi. Dal chefucceffe che fubi» 
ro;cherifonòla voce della (ua faluta» 

tione rell’orecchie di Elifabeth fù pie 

nadi Spirito fanto,& cola (ua Inceco- 

nobbe gran cofe, fendofegli manifefta 

ti fecreti maranigliofi. Talche fi come 

quado diffe Dio nel principio del M6- 
do,facciafi laluce,(ubito fu fatta, cofi 
dicendo la Vergine, Dio fia con voi; int 
fiemecon la voce entrarono doni , 8 . 
mifericordiedi Dio nell’anima fua;An 
corche fofle differente la maniera di 
operare;perche l'vno fucomandando 

come Creatore;& l’altro pregando,& 
Seppricance come fantiflima crearu- 

ra. Et non piccola eccellentia è quelta 

nella Vergine, che babbino tanta vir= 
tùlefue parole: perilche ci importa 

molro tenerla per anmocara,& per pat 
ticolare interceditrice, & haucre 

tial diuotioneineffa. Grî cofefuegliò 
S.Elifaber con queftaluce, &chiarez- 
za,che Dio lecommunicò, poichein 
quell’infante per modo ineffabile , le” 

fu fatta riuglarione,& conobbe , che» 
quella donzella ; che hanca d’auanti 

era la Madre di Dio,&che hauca con- 

suo prnpno Mato fe che BEgiao» 
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VERGINE 
lo di Dio era ferato nel (uo chioftro 
Verginale,&cheil Meflia era già nel 
méodo Conobbéanco il mifterio inef 
fabile nella Santiffima Trinità. Pari» 
mente la diftintione della perfone . Il 
padre ilcui figliuolo era incarnato,& 
il figliuolo ch'era incarnato;e lo Spiri 
tofanto,perla cui virtù s'era operato 
ia foprano mifterio . Confideran 
otuttoquefto era la fua allegrezza, 
& godimento grandiflimo , del quale 
diedefegno,come dice l’Enangelifta 
quando efclamò con gran voce;& per 
Ja:grandezza di quella, diede ad inté. 
‘dere la ezza dell’afferro,& fenti 
imentoda dou’ella procedeua.. Quel- 
Jo;ch'ella diffe fu; Benedetta fere di- 
gnora trà tutte le donne, benedetto il 
trutto del voftro ventrey Da doue mi 
vienquefto;schela madre del mio Si- 
gnore venghia vifitarmi?Il fanciullo, 
chehò nelle mie vifcere;fubito;cheri 
fuonò nelle mie orecchie la voce del- 
la voftra falutatione,s'è rallegraro, & 
hà dato fegno di gran giubilo , & alle 
Aprea or cata Signora, chep 
avoftra gra fede fi adépirà in voi tur 
to glio,che da parte di Dio vi è ftato 
detro . Ben eScordano quefte parole, 
che diffe Elifabet alla Vergine,cò glle 
che prima gli baueua detto l'Angelo; 
poichecofi quà come la; viene chia- 
mata Benedetta tra ruttele donne. An 
corche agiunfe Elifabet, & benedet- 
to il frutto del voftro vétre. Er quelto 
nen lo diffe l'Angelo, perche ancora 
mons’era Dio fatto huomo . Dice San- 
t'Ambrofio che fe Elifaberh fi ralle 
grò p la vifitatione della Vergine, an- 
cora'fi rallegrò, & giubilò $.Gio.ch* 
era nellefue vifcere, con la prefentia 
del figliuolo di Dio,ch’era venutoa 
vifitarlo,& nella fua vifita non folo 
fu fantificato,& ne.to del peccato ori 
ginale; nel quale fù concetto ) adem 
iédofi quello,che era ftato detto da 
Gabriele;a Zaccaria fuo padre; fa 
rà pieno di Spirito fanto infino den- 
tro le vifcere di fua madre, ma anco 
accelerando fegui l'vfo della ragione 


.. conobbepSpirito pfetico il figliuo- 


° 


‘moltobene,che era humni] 
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lo di Dio,che veniua à vifirarlo,&co-» 
fi fi volto ,&l'adorò , dando fegno dì 
allegrezza,come dicel’Euangelitta,, 
che diffe (ua Madre,S.Giouanni Chri 
foftomo parla con il fanciullo Giouî- 
ni,& gli dice; Dimmi Fanciullo: dim- 
mi maggior di tutiiproteri , da do- 
ueti vene quelta noutà d’allesrezza; 
Che cofa è quefta ancor nonfei naro, 
& già profeuzi ,& conofci la venuta 
deltuo Signore;cò ragione douria el- 
fer chiamato più che profeta , poiche 
altri profecizzarono molti anni dopò 
d’etfer nati, & tu profetizi molti gior 
niauîci,che nafchi. Inrendendo la fa- 
cra Verginetuttegitelodi , che Elifa-.. 
bet diceua di lei, le riceuè nelle fue . 
mani,e le pientòfubiro a Dio,dal qual 
aleiveniuano.Etcofiintédendo; che 
i fecreti di Dio giàerano publicati, pie 
nadi godimentofpirituale, cominciò 
acantare quelcantico tiro celebrato 
‘nella chiefa,& tanto pieno di rtofon= 
di mifterij,quito altro,che fijin rurta 
la Sacra Scrituta;che comincia. Ma- 
gn'ficat anima mea Donanum. Bauewano 
in vfo quelli del popolo d'Ifrael,quan 
do riceucuano alcuna fegnalara mer- 
ce,componere,Canti di gratitudine. 
E perche lagratia; che la Vergine rice 
uè fù maggiore,che nuffun'altra,chea 
perfonaiterrafoffe (tara fatta, procu 
rò di ringratiarlo più che tutti;e però 
diffe:O Elifabertà mi lodi deibeni, 
che vedi in me; & la mia animafein- 
nalza con lodi Dio mio Signore , 8 
ilmio fpiriro giubila in Dio mia falu- 
te. Va'altro verfo di quefto.cantico di 
ce:Perche mirò ilSignore Ja humiltà 
della na ferua, pecaraoi cu apart 
tucte le rationi, Cornelio lanfe- ac 
alnienene in quefto luogo, Hamil- cala 
tà (come dichiarailrefto greco ) vuol dii tuà — 
dire,picciolezza, Percheancorche,la gel c. 4. 
Vergine haurebbe potuto dire dife» ©. 
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bumilenon l’haurebbedett 
attribuirfi cofialta virtù; &cofl 
pi dtt lo pr ar an 
picciolezza, per alzarmi , molta 
puùi queto uo porci Corsi ke 
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chepmoftrar più quello che poffono 
adoperano neifuoi negoti) pfone di 
baffo ftato,& poueri. Talche fecondo 
quetto volfe dire:Tutte le nattioni mi 
chiameranno béeara,per ‘hauermiil Si 
gnore di cofi picciola, alzata ranto.Et 
ancorche queita efpofirione di Tanfe- 
pio fi poflà venere , & pet efler cofor- 
mealtetto greco,come egli dice, ma 
perche molti heretici pigliano da que 
fto occafione (come dice Canifio)di 
gi-lit 4. darnome più vile alla facra Vergine, 
«a.7. volédolaannichilare,c quafi disfarla, 
D.agu è ineglio revirein gito particolare S. 
lup Ma Asgoftino,$S.Illefofo,S Bernardo, Ori- 
audi gene,e Beda,i quali affermano; chela 
agio. Vergine parlaffe della virtù del!’hu- 
dual miltà,ch'è cotraria alla fuperbia,p la 
prio Quale vnofirepura, &tiene p cofa vi- 
D, Ber..lc:&abiettà volontariamete, & di fua 
ha.1. fu voglia,seza chealcuno li faccia forza; 
pmiffus'tal fi fenza verun dubio la Verginese 
- —puotecdogni verirà dirlo die, perat 
Origen.-tribuir quetta virtà,e tutrel’altre c'ha 
hom. 8. gena a Dio, dal quale l’hauevariceuu 
pini te.L’altro verfo dice.Fece î megri co 
Due ot porente:il cui nome è San 
to.Chegri cofefono quefte; Signora, 

che invoi , &pét voi fece'il Potente? 
Credo,che fianò Gfte:Chefendo crea. 
‘tura,partorifti il Oreatose;Sendo fer- 
ma:conccpifti il SEDE » Sendo d6na 

| fatta direrra,fere Signora dei Cicli,c 

‘per voi rimediò Dio il mondo;veften 
dolo'voi Signora dicarne,cé che puo 

te patire per ilfuo rimedio. Dopò ha- 
werlafacrà Vergine daro grarie per le 
‘mercedi nie particolarisgli rédè 

‘anco gratie palla fatrà a:turro il mon. 
‘do,dicendo:La fusinfivita mifericor- 

© diafi fpargcituttele generationi;e di: 
“cemolto bene i ipepio paprenea. 

ftitia di Dio fia ilmedefimo,chela fua. 
‘mifericordia,da parte noftra,8 quan» 
toaglieffetti,riluce più: lafua miferi. 
‘cordia., che la fua giuftitia con-turti.. 
Fareigiuftitia caftigando, è come mo- 
‘to violento» in Dio. che né: caftiga- 
‘rebbe fénò vi foffero.colpe,& fare mi: 
fericordia,perdonido;è comeilinoto. 
i; tute eeto to perio» b-ncàcifa. 
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bene.Quefta gran mifericordia' ci dà 
benad intédere nell’Effodo. Quando 
dice.Io fono il Dio forte, zeloto, che 4% 
vifito, & caftigo le malignità deipa- 

dri fopra1figliuolinfino alla quarta 

eneranome,e vfo mifericordia cogl 

1;che feruono permigliaia d'anni, do 
uecrmaerte rermine alla giuftitia;&cil fa 
remufericordia è séza rermine.L'altro 

verfo parla del rigor della giuttitia, 

che vfa Dio conifuperbi,& dice:poré 
reméreadoprò.cé ilfuo braccio,& di 
ftrufleifuperbiconil pefiero del fuo 
cuore; non lafciandogli finire 1fuoi 

carciui defideti;;Er è cofanotoria,clie 

perla virtù di Giesù Chrifto affettò il 
mondo,fcacciando: da effoifuperbi, 
&cattiwi,cffalrandogh humili ;& mi 

fureri di cuore Qbclude la facra Vergi: 
neilfuo cantico rendédo gravieal pa. 

«dte Eterno peril beneficio tanto. gran: 

de della Incarnatione,dicédo ct rn Sufcepit _ 
Dio Lracl fuo popolo accarezzadolo Ifraek. 
‘&lufingandolo nelle fue braccia; co- &€ Ter. 
me fanciullo;facédofi huomo-inieffo,, esi i 
&tutrociò perche l’hanena promeffo (at. 
ad Abraana,ca gli‘altri fano Padri.del lara i 
fudilignaggio.Sislargòquàla Vergine ut con. 
«mparlare più»patole che in: tutto. 1° gar ex. 
Evigelio pare. bhaverealtra volràpatla teft.gre- 
ito;dadociad.intédere,chenclle lodi co,g ex. 
di'Dio cidouiamo occupare molto;e anti 
tracrenerfi piùche in.altta cofa . Si nafabba. | 
tratténe in cafa di Zaccaria quefta Si. tiin bre: — 
gnora quafi tre mefi.Felice lacafa.do- uiario.. 
uecilRedelCiclo,incarnato nel Chio: 
‘ftro verginaledella Vergine, &ilgri. 
Barcitta nelle vifcere di Etfaberze la» 
smedefima Elifaberh, la Regina de gli. 
Angeli,S.GiofefjeS.Zaccaria ruttifo. 
no-forto vn:retro.L’Euangelifta S.Lu- 
casaniti che racconti: il nafciméro di: 
Giouî.Battifra,dice la ritornata: della: 

facra Vergine in. Nazaret, pi 
ciò ne fegue;chet non: vi: fi rronaffcal 
mafcimento.'erche nonfempre oli E. 
uangelifti oferuano l'ordine deltem: 
poiniquellocheforuono; come appa. 
rein San Matteo;che racconta: prima: 
il fermonedì Chrifto:nelimonte:;. nel! 
pera iie vicraso Lido: Luca. 6,. 

cu 


Matt 6. 
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dici apoftoli;8 tra eli nomina l’ilteflo 
S.Matcéo, & molto dopò narra la fua, 


Matt. 9. conuerfione . Di maniera che potè be. 


- 


ne la Vercinetrouarfi ‘al nafciméto di 


quali femprecafcaia queto rempola 
fetrumana Santa,nella quale, la Chiela 


occupata in folennizare g'i honori 
«delli obbrobri) di Chritofno fpolo , 


Gio.Barti tajancorcheS.Luca raccon=t non fi celebra in efso giorno, nel qui- 
ti prima ilfuo ritorno a Nazaret, por- lela Vergine vfci di cafa fun per quefta 


edofeliaccafione di fare quelto , per 
fcriuerin vna fol volta l'andata $ & ri- 
tornata della Vergine : & pare dirlo 
quido accéna;che ftetre quali tre mefi 
feco, poiche cò li fei;schel’Angelo dif- 
fe,che erano palfati,dopò che concepì 
Gio. Battifta arrinaua l’hora delparto, 
&onél'hancua dalafciareconi dolori 
diefso;&andarfene. Perche la ragio- . 
«pesche dicono quelli,cherégono con- 
trario parere,èche quefta Signora era . 
dozella honeftiflima, & n6 era cofa c6 
uenientetrouarfi ne partizla quale bà 
ripofta,chefe ben era honeftiffima dé 
zella,erafpofata;&ilparto di Gio. Bat, 
tifta erafanto, & perralelo celebra Ja 
‘Chiefa,& però non.era inconuenicre, 
‘chefi ritrouafseim efso . Tengono che 


- fi ritronafseprefente la Vergine al na- 


fcimero di $.Gio.Batti(ta; Beda riferi- 
fcenella Glofaordinaria, & l’Auttore 
dell’Interlineale; Il Maettro dell’hifto 
rie,S.Anromno diFrorenzayGerfone, 
8& altri,& è di non poca auttorità quel 
lo, cheintorno a ciò dice Gionanni 
Raulinin vnfermone della Vifitatio- 
ne, &c, chelaChiefa Catholicacele- 
bra la felta della Vifirarione nella Ver 


gine,p ordine di Papa Vrbano VIiche | 


Finicui l’anno 1388. come rifetifce 
S.Antonino di Fioréza; e l’iftefso ficé 
fermò nel Cocilio Bafiliéfe;. ancotche 
fi celebri più per la determinarionedì 
Vrbano;che per quella del Goncilio, 


‘ chefucelebraro in tempodi fcifima;& | LD 


nétutro cana che fitronain efso de. 
cretato hà forza di Concilio.Il giorno 


adunque che fi afsegnòche fi douefse 
celebrare la fefta della Vifitarione fu 
1a*2.di Luglio,vn giorno dopò l'ortana + 


vifira, 8 ancora perche precifamente 
non fi sà qualfufse:dice adunque Hau 
linche fi celebra gi due di Luglio, per 
che queito giorno ritornò da cafa di 
Zaccaria alla fua di Nazarer, La ra gio- 
ncè,chetrouandofi prefente al nafci- 
mento di Gio. Battitta, c ftandi (sco 
periufino all’otrauaichegli pofero il 
nome,& parlò Zaccaria,&il fanciullo 
Gionanni fu circoncifo, efsendo que- 
fto giorno ottano di molta allegrezza 
perquella cafa,perle circoitantie, che 
inefsooccorferol’altro giorno,che fu 
aiduedì feiglio.laGiandoli tutti la fa 
cra Verginemolto allegri, e contenti 
v(cidicafadi Zaccaria; &ritoradalla 
fua1n Nazaret, & perciòfi celebra. 
quetto giorno lafua Vifizarione, (eco. 
do quefto Autore. ., 


Della prna,& afflittione nella quale S.Gro- 
Sef fi ritrouò vedendo che la facra Vergi- 
nefma/pola eragranda,nonfspendo mi 
flerio dell. fuagramdanzas 7 come un 
Angelo ghelo dichiad. Cap. X. 


Due 
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è buono,gl'infortunii fono maggiori, 
citrauagli più in numero. De*gran, 
Santi; che hà Dioin Cielo, è vno San 
Giofef(pofo della Vergine ; & effendo 
nel mondo parì vn trauaglio,& hebbe 
vn dolore de’ maggiori;che può hane- 
reîn effo vyn'buome di honore , & fu 
pet vedi re la facra Vergine fna fpofa, 
granida, & eglinon haner parte nella 


ina gramidanza.Qual fia l’occafione»,. 


Chetritti Dio di quefta maniera i fuoi 
2mati ; non dà poco penficioai facti 
Dottori di verificarla . Vno direbbe, 
che ficome allevolteaccade, che facé 
<ofi ad vn’huomo valente, & d’hono- 
resalcuna ingiuria, s’incoleratanto, 
che fenza penfare à quel che fi ficcia, 
né!primoin che s’incòtra fcarica tu 
toilfuofdegno, della medefima forte 
i peccatori ogni giorno offedonoDio, 
Pa l’annoiano,fua Maeftà fi rivolgein 
tornoaquelli,che glifono più vicini, 
& quefti efendo i buoni ‘, fono anco 
quelli, che pagano. Et tutto ciò fi com 
parifce cò la fua retta giuftitia, perche 
«ancorche vno fijmolto buono,hà del. 
leimperfertioni, & quellecon traua- 
‘gli Dio le purga;&ciòefegno , che fi 
vuole fèruir d'éfo, come anco accade 
ad vha Signora, che fe'fi lea la fcutfia 


non Ben netra dalla retta, & la getta in .. 

monafterijfono due inftrumeti pchia 
amari Religiofi amatutino, l’vno è lau 
- capana;& l'altro fofuegliatore, filuo» 


wn cantone, é inditio , che non fe la, 





qua 
ra Ho,& chelo batte 
fravag è e» oe altri da 


ritorce,& lo rinoltain vnJetto cé mil 
è iedolori,éfegno, cheloprezza , &. 


- iftima;&fe lo vuol mettere fopra fa 


coca «TefiaSomo due arbori di nocein vna 
.  »ftrada; Puno. 3 


ì i tifero, & l’altro ite- 

stiiolrils'accoftano ombra per 

mangiare, fonare,$e danzare 8 dasl 
» Ot } a ( 


= 
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fpafflo , & piacere:Il fruttifero è bat» 
tuto, & lapidato da tutti quelli, che 
pafsano. Cofì nel camino di quefta vi» 
rai giufti carichi de’frutridibuonco- 
perc,fono per l'ordinarioingiuriari; e 
pfeguitati;e gli iterili delle virtù viuo 
nocoreri. Vn'altrodirà à che fernuono 
i trauagli,dico p caminare più accele- 





i 


raramente alla virtù. David diceinwn pfal, 153 


Salmo: Segli moltiplicarono l’infer- 
mità, & fi affrettarono. Accade diuer- 
fe volte,che yn nanilio ;inmarenani- 
gaalpafso ordinario, &fnccede jcuax 

ivnatépefta,& procella, chelo fa ca- 
minare piùche di pafso, carrivare più 
prefto done andava , Quando fi vede 
vnochecamina poco nellavirtà; né fi 
maravigli,che gli mandi Dio procelle 
ditrauagli,chele fijno occafione di ca 
minare con maggior diligétia, & efser 
più virtuofo, plc quali ne acqui fti più 
tofto la vita ecerna, Vn'altro dirà iche 
nofoloferuonoitrauagli di fperodip 
caminarevelocementenellavirtà,ma 
pifoegiiare per enarfidalvitio & ef- 
ercitarfi nelle virtù. Davidancora toc 


cògftò in vn altro Salmo:dicédo aDio Plal 8r. 


percoloro che l'offédenano. Dagli Si- 
orewvnfchiaffo nélla facciasacciò re 
ino offefi,&conignominia,&ticer- 
cherino,inuocandoiltuo nome.Nei 


na primala cipana &alcuninéfente- 
no fado inripofone’loro jetti;Subito 
vienelo @egliaroreatle porre delle» 
cellecheloserono,& ancorcheglitin 
crefca filenano)&a: no alchoro.Ha 
Dioifttumenti per rifucgliare ivrafca 
rati,& neghittofi,&èvna cîipana, per 
la quale s'intendono le fuecrearure;il 
Sole,la Luna,i Cieli,gli Elementi tug- 
re quefte cofe fono campane diDio , 
che prouocano l’huomo che fi sifice- 


fua . gli, &confidericheè Dio quello; che 


raliapere fece; Ancora i Predicatori 
fonole anedi Dio 3 L’intendereo 
che vno caddè dimorte fubitana, & al 


Faltroschefurabbaro; òche fe ofiab- 


bruggiòla cafa, tutte quelte fonò pel 


x 
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di Dio,&àquelli, che non feruono à 
ciò che rifueglino dal vitio, & dal pec 
cato nelqual fi ritirouarono fopragiò 
felo fuegliatore fopra di che,è l’infer 
mità,la pousrtà,il litigio,vn’inimico, 
chefe gli cr in fargli male,& di. 
no,gintalcafo,ficome farebbealRe 
ligiofo co"a fcGuencuole, che adirato 
pehelo fitegliatore lo rifuegliò, lo pi. 
liaffe,&ne facelfe pezzi,ò lo butraffe 
1 vn pozzo:Cofi colui, che fi vuole vé 
dicarediquello che lo perfeguira, fa 
gride errore.Poiche glio, quanto ope 
ra;lo permette Dio pes ben particola- 
uid. quido i Se 
mei lo ingiutianano coparole dalla ci 
ma di vn'alromote,andadocegli da baf 
fo fuggédoda Abfalon fuo figliuolo, 
voledo quellische andauano fecò afcé 
dercilmote,e caftigarli, dile:) Ré,la 
fciateli,che glielo hà c6mandato Dio, 
pche vuole, che foffrédolo io cò la pa 
riéuammeriti ,&fia migliore digli che 
fonoiQuando il Ré Afiuero diftefela 
verga foprala Regina Efter,che entra 
ua chiedergli perdono pil fuo popo 
lo;ellatolfe il capo della verga, & 1° 
accolto alla fna bocca; & la bacciò. La 
verga è la perfecutione,il capo di ella 
dinota quello,che cela procura perfe 
guiridoci, coitui douemo accarezza» 
repilbeneche ci fa;& chi fewolta cò 
tra,faappuro come fail cane,che mor 
de la pietra,che fe gli tirò, co fuo dan 
no,pche fi roper deti,clafcia glio,che 
la riròscofi deue fare1tpfeguitaro;sé- 
za mordere quello,che lo perfeguita, 
confiderare,chegli tira Dio la pietra 
della perfecurione, & che fe hauca.ra 
gione di rifent rfi, non era con lapie- 
rra,macòchi.la mapda, nonconiltra 
uaglio,macon Dio,che l’ordina,e poi 
che con Dio niuno deve ramarica: fi, 
perche hàle pietre,& la froba,perche 
tutto quello che fà ;é peril noitr. be- 
ne,perl’ ) iamoiftimare , 
bamer caro le perfecutioni, & quelle 
-cheei.pe Quanto più chei 
vagliche Dio dà a 1(uoi fer fonost 
sépi;,a rifpewro di quelli, che il modo 
dà a colorocheloferuono , & quelto 
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dinota che nel Calnario fi trouòvna. 


croce di Chrifto,& duede’due ladro- 
ni.S.Doroteo dice in un fermone;che 
ficome paghiamo il medico, pche ci 
vifiti efendo infermi , & paghiamo al 
lofpeciale la medicina, & al cerugico 
le vétofe, cofi douvellimo pagare quel 


diro fe > 


17. 


lochecipfeguita,&gratificarlil’ope-. i 


rabuona checi fa,perche fono i traua 
gli lemedicine delle noftre anime,c6 
che fanano, & fileuano dal viuo,& ca 
minano fane alla virrà.S.Bernando dà 
vn altra ragione di q(to dicéedo;Che fi 


comele ftelle;, accioche rifplendano, - 


couiene;che vi fia ofeurirà;e fia di nor 
re,cofi dicesaccioche i buoni,c'hanno 
dacffere'iftelle del cieto rifplédano, & 
dimoftrino più la (isa virtù , & meriti. 
nopiù,couenitre cofat,che vi fia ofcu 
rità ditranaglic.di (contéti. No fisà, 
chevoce habbia vn’arpa,ò liuto, fenò 
fi fuona.Vna balla odorifera, non mo 
{tra la fua virtà ferrara in vna caffa.Po 
cos'haurebbe conofciuto chi foffe fta 
to Giob,fe né foffe ftaro cauaro dalla 
fuacafa,&riuoltaro per yn letrtamaro 
toccado il fuo corpo comeliuro,ò ar» 
pan lafciando in elfo corda,nè vena 
fenza piaga ò ferita.Er tutto quefto fa 
a ppofito del cafo presére del Glorio» 
fo S.Giofef,che pmifeDio folfeaffiit- 
to,&_conafflittione per lui grauiffi»= 
maacciò fi moftraffe più 1lfuo valore 
digiufto,di prudére,& di Santo:Et an 
cora perche nella purità della Madre 
di Dio , niffuno haueffe occafione di. 
parlare,e mettere dubio, poiche a chi 
più roccanach’era il (uo (pofo Giofef, 
lo:depofe,& reftòmolro fatisfarco 1ef 


(Er come dice S.Gio. Grifoftomo p,Chrl- 


he.dirà co 


‘potròio credere, fot ho. 


che folle cocetto Chrifto, né perope- 4.i Mat. 


rad’huomo?rifponde la Chiefa; Seal 
lREuangelifta nò credi,creder dei allo 
fpofa della Vergine Giolef,egli come - 
nolo a chiràco roccana, dubitando- 


nel 
qual 
pia ee i uefto. 
eeS.Bernardo , che nel 






to 


età Girona casiongi 
Soglia. vi dij; d& pilo ea 


D, Ber. 
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firineflo fatisfatto accid alteri né.dubi 

raffe,cofiin quella deil’Incarnatione». 

dubito $.Giefet. perche rettido eg ti fa 

nisfatro,tutti retafero fodisfarri .Ve- 

nendo all'hitoria, alcuni differo{dice 

Raulin Raulininwnfrumone)che SGiofef, fi 

fer, 1.de atmiddedella sranidanza delta Vergi 

viario nesauîitiche andalle a vifirare Elifubet; 
Dein or fua'crigina:& quetto dicenò è verifim 

dine t0, le; perche efendola grauidanza «di po 

fomo *. fo rempo,egli nonpoteua faperlo, & 

de fan Ja Vergine nongli è l'hanrebbe derro, 

Ris. —comeneanco dapòglidichiasò il mis 

fterio,vedendoloftareaftlitillimogla» 

D. Aug. feiandone péfieroà Dio;S.Agottino;il 

de con Maeftrodell’hiftoriediconoychefuf+ 

cordia fequetto,dopò la vifita di S. Elifiber 

Euange il quarto mefe dellagrawidiza dellab 

hjL3. Vergtenédolo nellafia cafajj perelfe» 

recoftume di quella gente intino da 

Abraa, come dicono S.Giouanni Gri- 

D. Anf (oftdimo,& S. Anfelmo . 'Etpare:ché fi 

in Mat. sroui in Loth,che sforzandolo gli An 

tta19 Seli.che vicille da Sodoma, conceden 

6019 dol perciò picciolo fpario dirépo), & 

effendo di notre: dice la facra Scrittu- 

ra, che parlò con ifio1 generi, perche 

fe be andaffero feto;ancorche cili non 

faceffero cafo dellefue parole, parenò 

fi quetto fare, fenon rintadoli 

nellafna propriacafa, è molto vicini 

adeffa;chefe haiteffe potuto dirè ; ef 

fere tutta vna habitatione, &comtut 

to ciò la medefima Scrittura dichiara 

chelefiglivole erano dézelle, quido 

Jeotferfeai Sodomn?, perche lafciaf- 

fero liberii fuoialbergatori; Talche fi 

yfaua ché iteffero i (pofi congiunti.ià 

ynacafa con le loro fpofe,& 

neftamente finche fi celebra 
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nale;& venne in cognitionech’era gra 
uîda; del che reltò gridemente confu 
fo,smonfapendo di douce quelto.proce- 
defle,non hanédo egli parte nellafua 
gramtidanza.La emdentia del fatto l'at 
triftava:la Sivitità C'hagcua vita nella 
Verginel'allicarama,Che egli dillimu» 
lutfè fenza ellercerto di quelto. farro, 
parcuagliche non connenile bene al 
fuo honore;efendo obligaro nella leg 
ge di Dio a procurarlo,x n6confenti» 
reacofache foffein(i1o dino&tinof. 
Fefa del medefimo Dio }.11 lamentarfi 
alla giuftitiave acculasta peradalrera, 
dalla quale'venifead vifere lapidira 3 ®' 37.1 
parenagli'eratte hà s(pecialmence non 
hauédò ela cotpa,perche eglimai gin 
dicòchel’hatteTe,ancorche Refle dub 
biofoin quetto cifo!. Darnecontaa i 
fuoi parenti:dicédogli,guardate » chie 
donna mi defti,ch'égranida;& io non 
la hò conofciutà,partewaglidapocaggi Eutgi. 
né,&ballezza (ina.Butimio: dice = miù in 
quella parokistraducere, pofta da San une lo 
Matteo , {cheper cifere siulto Giofef N* 
non volfe fermrfene)dinora chenon, 
volfe fofpingerla, chefacetfe prowa 

erlalcoge deitvetofi;de‘crirra nel.li- 

ro dei Numeri la qual dice cofi:Che Num.s. 
s'alcuno maritato era gelofo della fua 
moglie,& dubiraffe della (ua Iimpidez 
z1,& honetftà , l'haucwa da menarcal 
Tabernacolo, &iui prefentarla al $a- 
cerdoteril quale pigliana vn vafo d'ac 
qua, nel quale diua molte maledittio- 
ni,&mettevaineffo poluere raccolta 
dal pauimiento del Tabernacolo, & !o 
‘daua a bere alla d6tiazla qual nò elfen- 





o ‘doincolpa,neffuno nocumeto le face 
j ualabewada:mas’eta adulteta, fi gofia 


ua,& fi marciwa con fuo notabil dan- 
no,&relfempioatutto il popolo. Que- 
«fto dice Eutiinio;ch’era , traducere,il 


pi farebbe affroritoa metterla Vioei 
protrà .-San Vicenzo dell’or- ai 
divedei ni è dice imwnfer= tie pui 


a fi 
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corfca Dio, & dimotamente nello ins fto,fono duc opinioni, &ciafcheduna 
oratione, lo fupplicòchegl’infegnaffle d’effa ha molti sau per patroni + L'yna D. è vi ; 
ucllo doucua farcadieffempio di Gio èdi S.Girolamo,di$.Gio.Grifoftomo, Pig 
fifae Redi Giuda;che vedendofiinvn diS.Bernardo,di Origene, & dicono, r.c}ry 
pericolo, ©:gran tranaglio de’ nemici, cheS, Giofef non fofpetrò della Vergi ciMar. 
chegli veniuano a farguerra,cò dino cofa indegna della fua humiltà , Map} Ber 
notabile fto, efenza rimedio; ricorfe che prefumendo di lei alcramente vol munnia, 
a Dio;& poftoinoratione,diffequefte felafciarla, parendogli,ch'era egli in- fu p mil 
parole.Comechenéfappiamo quello, degno hauerla per (pofa ;,come S.Pie- fuseft. 
checi couiene fare in cafiarduni, & dif tro , & il Centurione diflero a Gicfu Orig ho 
ficili,folo Gfti ci refta perrimedio,che Chrifto,che fi difcoftalfe da effi, come mil.r in 
alciamoateò Signorgli occhi, quefto indegni della fua' etentia. L'altra opi Matt. 
dicé che fece S.Giofet,& Dio lo liberò: mine è di s.Agol: di $,Ambrofio ,& D-Aug- 
‘00° daltrauaglio;nelqualcera comgride d’altri Santi. CheGiofef,ancorche ha bi DEL 
""honorfrorancorche tardafle alquiro uelfe la Verg. perfantiflimai& che NIE frm.16 
di tempo per più merito,che foffe ror- funacofatactiva dilciporefe prefume p amb. 
menrtato. con diuerfi penfieri, & magi re,mondimeno vedendo,ch'era graui (up Lu: 
nationi.Il chetutto era molro ber co- dasfenza tener partein.efla,ftaua con- ca, &in 
nofciuto:; & veduto dalla Vergine ; & fufo,& dubbiofo,fenza rifoluerfi acre Pfal.n18 
peròderagrandiffima la: fua afflittione dere dererminaramere yna cofa,ò l'al- 
& fcontento, vedendo:lo fpofo'tanto tra.Che partorifie la fua (pofa in'cafa, 
amaro,meffo intalanguftia,& con fuf fuasquello,che no gli eratigliuolo,era 
ficiente occafione per eflere ignorire difficoltofo dafotferire, Accu arla del 
in quel fecreto di Dio: ma lofotfriva, delitto,che né fapcua certo,che hauef 
con molta patientia, & filentiofénza fecomeffo,gli parcua fargli aggrauio; 
perder li pace del fuo spirito, nell’hu- &ingiuttina,fendo-egli giutto. Per li- 
miltà dell’animafua, né fcopri il fecre berarfi dunque da queste pene,rifolfe, 
to di que! mifterio; potédo allégar vn séza dar coro,perchelofacelle,lafciar 
teftimonio tiro vero della fia purità ,, Ja.Dalche fi può dauare vn documeto; 
com'era quel di.Sant Elifabet , oltre «che négiudichiamo i proflimi; ancor- 
della fantità,gcimnocentiadella fua vi che ci paia haneretoccafione di: farlo, 
ra,cofi aliena da ognifofpitione,nò fe - nèinnegotii graui ciigettiamo,perche 
ce quefto,ma lo rimeffe a Dioraccom. quetto può cffer danno per noi altri,.& 
mandandogiila fia caufa afperrando quello per gli ftrani.Non volfela Mae 
Dan: 3. come vn’altraSufanna il fanciullo Da. ftà di Diotener più tépo cofufo ilfuo 
piele,& ella vn'Angelo;che dichiaraf- amato feruo Giofef,ma per auifarlo;& 
felafuainnocentia,& ritornaffe pevil: liberarlo,midò vn'Angeloscheglipar 
fuo honore;&honefta:.Haurebbe po- ldinfogno,&gli diffe: Giofeffiglino- 
Pfal: 54 tuto.molto bene dice S. Giofefinque- lodi Dauid non remerecheil.campo è 
fto fuotranaglio-quel verfo di David, quàficuro; né f'opera d'huomo Veller: 
che dice:il:umore,& ftupore mi afflig- lacuafpofagranida, ma dello Spirito- 
peo schimi:darà’ali, come di.colom: fantosperchequefta Signoraè quella 
» &.volato perripofate, la colomba «ranro:celebraradozella;&cantata:per 
guri colomba quadra no a San: Iara,che permanendo Vergine, haues Efai®: 
iofef, perche gli toccauail'cuore pen: ma:da partorire vn figlivolo,, & la:tua: 
fiindo la partire;e lafciare la:facra Ver fpofaèquellache lo partorirà — & gli: | 
preso amaua,come l’iftefla vita. porrai nome Giefisperche hà da falua: > 
. In queto dicel’Euigeliftasche fi rifol- reilfuo popolo.Chi baftarebbeadire: 
fe dilalciarlaoccultamente,fenza fco- la confolanone, &allegrezza delbea: 
prirelacagione perche lalaftiaua;.& to S.Giofefvdédo al nouella; vedédo 
andarfencin.terrcaliene.Circa dique fi.libero.di.vn negotio chelo rencias: 
tanto» 


> ” 
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tanto perpleffo,& confufo;chefetace 
us gli pareva perdere il (o honore;& 


* fe parbana,perdeualafua fpofa,la qual 


Luc.2, 


nur 


Ruprijs. 


amava più che fe medefimo;:Veletfi 
hioracon la (pofa,& cò l’homore,&ho 
noretalecherifultaua effer vero fpofo 
di quella,ch'era vera madre di Dio: Ve 
derfianco che Dio tra tutti gl'huomi- 
ni l'hanena eletto perilfuo teforiero, 
confignandoli ifuoi tefori, ch’erano 
ferrati nel fuofigliuolo, Vederfi,ché. 
hanca da comandare,comefigliuoloa 
Glio,checomidaai fupremi Serafini, 
&che(fecédo che dopòdifie 8. Luca) 
bauena da effer foggetto a lui; & alla» 
facra Vergine:allaquale volfcillanto 
Patriarcha dar parte delfiuo contento; 
è da credere, cheandaffe da Ici, &che 
gli dimandaffe perdono né di quello 
c’haneua creduto, poiche mai credet- 
re cofaindegna di lei, ma deldubio ; 
che haueua hauuto,& della rifolutio» 
ne di lafciarla. Perche Spofa,& Signo» 
ramia(gli douette dire) non mi defti 
arte ditanto granbene,& gratia, che 
io per voi,& per me tencua coferua- 
to *Mi vedefti aMitto, &trauagliato, 
intendendo beve l’occafione del mio 


trauaglio;, &afflicuione; perche no me . 


lo dichiarafte?dubirafteforfe,ch'ionò 


‘videflecredézazadwn’Angelo hò cte- |. {a 


duto,ancor haurei creduto a voi, poi- 
che Dio vi hà follewata fopra turtigli 
Angeli,dei quali fere Regina,& Signo 
ra. La facra Verg.con molta humiltà, 
'&amoregli diffe; Spofo mio,la voftra 
afflittionefentiuo,&la mia che né era 


i 
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parto,nel parto,&dopò del patto;èar 
ticolo di fede,e meffo tra gli altrische 
gii Apoftoli conviua voce, come dice 
$.Bafilio,& S.Epifanio,propoferoalla 
Chicfa nel {uo principio,perchela Ver ri 
gine vedendofi (:diceCanifio ) che.gli 0.6, 
faccuano guerra glwheretici, peri. bé Epiphi. 
publico,publicamente.l’atfermò;& co contra 

fi fi decretò nel facto Concilio Nice» Apofia. 
no fecédo , nel Conftartinopolitaro, haref 6a 


& nel Lateranocelebraro per Martino canifius | 


primo.S.Ambrofio in vna Epiftola al. de B V. 
lega per confermatione di quefto il *:.17» 
Concilio Telenfe;nel:quale.fi rronò 9 CS 
prefente,& fu confermato per Papa Si una; CA 
ricchio.Er da quetto rifuitaschela fan D a0b, 
ra Chiefa canta:Beata fere Vergine Ma Epi. 79. 
ria, che portafti nelle voftrevifcereil 
Creatore di tutti, & creaftiquello;che 
vi tece,& diede l'effere; &permanefte 
anco Vergine. s ì i 


Cometa Sacrati[fima Vergine p. tori il Sal 
uatore del mondo Gel C sono. * 
SnoSignore. Cap. XL 





Ell’Effodo racconta la fa- 
 cra Scrittura, che:fendo 
Moisè occupato in pafco 
lareibeftiami di fuo fuo- 
cero Ietro; andana.vne 
orno caminando con effi vicino al 








Exod.3.. 


, 


Li 


lo Dio da quel luogo,dicédogli,Moi- 
sè,indugia,non paffare auanti che pi 
ma né cileni le fcarpe da i piedi,& 

ci riuerentia alla rerra,doue feci, pche 
è fanta. in queft'ombra diconoi facri 
dottori che fti) dipinto il mifterio fa- 
crofanto del nafcimento del figliuolo 
di Dio,&cofiil Ronerto,che ardea, 
& non fi confumaua rapprefenta la» 
perfona di Giefu Chrifto , doue è vna 
mefcolanza ftrana,& marauigliofa di 
due nature,dinina, e humana, l'huma 
na èil Rouetto,&il fuoco la diuina; 
non faceua danno il fuoco nel Rouet 
to,ancorche tutto ardeua , pche la di 
uinirà non abbruggiaua, nè confuma» 
ual'humanità.11 mifteriodel Rouetto 
apparfein vnmonte,& dishabitaro,il 
nafciméto di Giefu Chrifto fu i pacfe 
dishabitato nafcédo i vna ftalla di be 
ftie,prefo imuti della città di Berleé 
dalla parte di fuori.Moftrò Dio il mi- 
fterio del Rouetto a Moisè paftor di 
pecore, noftra Dio il nafcimento del 
fuo figlio a certi pafteri,chiamandoli 
coilmezo d'vno Angelo.A Moisè c6- 
midò Dio;che fi lenalfe le (carpe dai 
piedi , e faceffe rivereza alla terra,ch' 
erafanta.Turti quelli che céfiderano, 
& recanoalla fua memoria quefto mi 
fterio comida Dio che faccino riueré 


.3 zaalla vene sterra fanniffima doue 


operò quefto dinin facraméto.Er però 
per queto rifpetto quelli padri anti- 
chi,ai quali Dio comunicana i fecre- 
ti marauigliofi,quido ff tronanano in 
alcun travaglio, & afflituone, piglia. 
wano la terra,& fe la mettenano fopra 
le loro tefte;& cò quefta fanta cerimo 
nia ottencuano il fine di quato preté- 
deuano.Et altro né voleva fignificare 
Gfto,fe né dire; Signore ti fupplichia- 
mo per quella terra fanta, di cui hà da 
nafcereil fior di Nazaret , pquella Si 
ora,nelle cui vifceretehauraî da ve 
ire dicarne, e nafcer da lei fart’hno- 
mo nel mbdo,concedici quello,che ti 
domand amo,& erano da Dio effandi 
nn, per Phonoreche facevano alla Ver 
gine,mextédo la terra infuo nome fo- 


pialelorotefte,per vedereadique co ne s che 


: 
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77 
mel nafciméto di Giefu Chrifto fuc- 
ceffe,s'hà da pfupponere,che efsendo 
già il nono mefe,& auuicinapofi il par 
ro della Vergine,fi publicò i Nazaret, 
doue ella era i cafa del (uo fpofo Gio- 
fefwn bido da parte dell'Imperatore 
Orttauiano detto Augufto Cefare, che 
ditutti gli huomini, che viucuano in 
effa ,andaffero li capi, &ipiù antichi 
del lignaggio loro,a regiftrarfi , dido 
il loro nomefcritto,e vnamoneta,nel 
la qual'era la figura di Cefare,&il fuo 
nome.Il Vefcouo di Girona dice, che 
Gfto proclama fi ordinò iSpagna nella 
città di Tarragona,ritrovadofi iui Au 
ufto Cefare,dopò haner foggiogaro 
auarra,& Bifcaglia , & afferma, che 
nelli Annali Romani fi rroua co gite 
parole,Datoin Tarragona , &che per 
hauere hauuto il principio inSpagna, 
&effercofatanro publica,& vniuerfa 
lenel mondo, contarono i Spagnuoli 
i loroanni della età, ouero tempo di 
Cefare,& durò quefto conto infino al 
Re DonGionanni il primo,ilquale lo 
mutòin quel del nafcimento,&ciò fù 
l’anno del 1383.Si cominciò in Spa- 


gna quefta defcrittione 38.anniauag= yy 


ti,chein Paleftina , &quefti portano 
auanti nelnumerariltepo di Cefare, 
a quello del nafcimento. L’occafione 
che moffe Ottautanoa fare fimil con- 
to,fuil vederfi Sig.della maggior par 
te delmondo , &che per dodici anni 
fù pace vniuerfale del médo , fei anni 
auanti,& fei dopò del nafcimento di 
Giefu Chrifto, & volfe fapere quanta 
gente gli era fi + Intefo l’editto 
per Giofeffpofo della Vergine,procw 
rò vbbidirlo.Et perciò,per cfler della 
cafa,& famiglia di Dauid, doucuaan» 
dare a portare la moneta, & il fuo no- 
me e ng col mmie andanano 
tutri di quel lignaggio. Et perche il 
parto della Vagioni Ù 

ancor che il mandato non parlaffedi 
donne,ma folode gl’huomini , vol- 
fe menarla feco.Hauena Dio raccom- 
mandato , & fartolo cuftode di quel 
eriofiffimo Teforo dr ne» 
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78 
perfona,nè priuatfe d’vn tanto fopra- 
nobene,corpeera il ritrouarfi prefen 
tenel nafciméro del:figlinolo di Dio, 
peradorarilfiglinolo,&feruite la ma 
dre,fil ordinatione diuina, che fucce- 
delle quefta occafione , aeciò Giefu 
Chrifto nafcefle i Berleem,comei Pro 
feril’haucano fcritto. Non fù pocoil 
trauaglio,chelafacra Vergine pat in 
gfto viaggio,che fi).quafi di 30.1eghe; 
{cioè 9g0.miglia)perche da Gierufalé 
a Nazareth, (comes'è detto)vi fono 


30.leghe,& Berlcem sera 2.leghe day: 


Gierufalé,ancorche quefto tranaglio 
né fu perefler ella granida che pena 
neflunagli diede, come ad altre done 
grauide,ma-per effer nel cuore deli’In 
uerno,quando fono leneui,giacci, & 
wenti,che nelleloro cafe gli huomini 
Ja paffano male:quanto maggiormen- 
tenei viaggi, vna morbida, e delicata 
donzella, & fe nel viaggio pafarono 
travagli,arriuati in Betleé trovarono 
pocorefrigerio.Le perfone,che veni- 
mano da tutte le parti per l’effetto me 
defimo,ch’efliandauano era infinite: 
glia!berchi erano occupati: Arriuaua 
ad vn'albergo sédo di già notte,& di- 
mandaua S.Giofef allogiamento ,& 
glirifpondenano,chepaflafe avanti, 
chenòlo porenaalloggiare, arrivava 
all’altro , gli rifpondewanoil medefi- 
mo.Dch per riuerentia di Dio(diceua 
il Siro vecchio)dateci albergo ; che è 
quà yna déna per partorire di borain 
hora, Donna in ponto di partorire? 


(rifpondevano ) che fe gli pigliaffe i- 


dolori,citurbitutta la cafa,&inquie- 
tiiforaftieri con ifuoi gridi ?auanti 
auanti;che non vi albergo, O genre 
fenza pietà { porreflimo dire ) non vi 
faranno dolori nè gridiin quefto par 
to:bà priuilegio quefta Signora di né 
fentirli. Vito dunque dalla Vergine, 
cda S.Giofefla crudeltà di.coloro,&& 
la poca carità, che haueano , &chein 
niuna eri voleuanoriceuere, 
vfc:rono fuori della'citrà,e fi ritiroro 
noadywnluogoa di grotta inca» 


mata nellamoraglia della ifteffa città Olimpiade 194.& del regno di 
di Berleé,che feruiua di talla,raguni deAfcalonita 35. Dicono gli Aftologi; 


rt 
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dofiineffa le beftie, & pquetto effet: 
to eraad vricantone di ella vna man- 
giatoiaincauata parimente nella pic» 
tra,& di quefta forma dice Brocardo; . parso; 
cheèilluogo doue Giefu Chrifto nac ‘ore si 1 
que.Il quale dice egli), che molte vol- &epie, 
te l'ha vifirato,&cafferma,chesépres'- 7, ‘para. 
è coferuato in queftomodo,e fattura 16, 

Era quefto luogo fimile ad vn hoftag: 
gio,ch’era dentro in Berleé, & perciò 

dice San Luca, come nel Diuerforio Luce. 
{ch'è l’hofteria)mancaffe luogo , mife 

la Vergineil fuo figlinolo nella man» 

a + Entrando quà S Giofef,&la 

ua fopranafpofa,&è verifimlechey 

fofle c6 volétà,& licentia del patrone 

del luogo,è bene dacrederecheambi 

due fpargeffero molte lagrime perve 

derfi in ranto trauaglio, & neceffità; 
Menauano feco dueanimali , come fî 
raccoglie dal Profeta Abacuc; fecédo Abac.t. 
iltefto delli 7o.interpreti, che dice: 
Appariràinmezzo degli animali, & 

lo cita la Chiefain vn Refponforio de 

i Mattutini del nafcimento , &_dai 

quefto ; per rraduttione fi dipingono 

vna' mula,&vn buein quetto paflo. Il 

bue menauano pla fpefa del viaggio 

& paga deltributo,& lamula per con 

dur la Madredi Dio,fe già non dice 
fimo;clre erano d’alcuno altro hofpi- 

tedi sw » che erano allogiati nell’ho» 
fteria.Erain queftotempo il Solftitio' 
dell’Inuerno , & il più picciolgiorno — 

di tuto l’anno. Era la notte preceden 

realla Domenica, a2s.di Decembre; 

come prona il Maeftro delle Hiftorie 

peril conto retrocedendo glianniin 

dietro; Er quefto ficonfronta molto! 

bene con quello;che dice S.Leon Pa- Leo.Pa. 
pa;& fi afferma nella fèfta Synodoge- pa ve re 
nerale,che fuffe in Domenica il na. fertur 
fcimento di Giefu Chrifto, perchegià dilt. 57. 
era entrato nell’hota ,-che la Vergi= cap.quo 
ne partorì, che fu nella mezza nor- di& 
te.Correua l’anno della creatione del _'Synor 
mondo 5960.& della fondatione di pen 
Roma ,751.& dell’Imperio di Otta- {VW 
uiano Augufto Cefare , 42. seno ia Cha 





e par- 





AIB. in 


VERGINE 


e particolarméte Alberto Magno, che 


lib. vni- nel tépo,che la Sacra Vergine partorì: 
usi erail Sole nel primo i del fegno 


S. Aug, 
in fer.14 
de nati. 


di Capricorno, & eflendo lameza not 
tecome fuin Berleem diGiudea,lame 
defima hora afcédeua perl’orizonte,ò 
parte oriéraleilfegno di Virgo; acciò 
moftraffero le ftelle, che chi nafceua» 
di Vergine,haueua p afcédentevirgo; 
& medefimaméte quando Giefu Chri- 
fto fu alzato nellaCroce, Sole vero di 
Giuttitia , comei Santi Euangelifti di- 
cono, funelmezo giorno in Gierufa- 
lem, il Sole materiale era nel fegno di 
Ariete , nel quale fi fa l’Equinotio ,& 
è fegno che colta di tredici ftelle , che 
può fignificare Giefu Chrifto Agnello 
fenza macula,c6 ifuoi dodici Apofto- 
li. Ancorche gfto non fi fcriue,perche 
non paia, chei pianeti, ò ftelleoperaf- 
fero alcuna cofain quello che paffaua, 
poiche quel che nafcewa,& quel che 
moriua erail Creatore del tutto; mas 
perche ficonfideri comeogni cofa era 
wbbidiéte alla volontà del fuo Creato 


-— res&quello,che fi facena, l’andavano 


moftrado i pianeti,& i Cieli; In quefto 


tempo, &in quefto luogo fiaccorfela |° 


Vergine fanta, chel'hora del fuo par- 
to era vicina,n6 della maniera;chel’al 
tre donne, che lo fanno con la prefen- 
tia dei dolori, vendicatori delle diler 
tatione ricevuta nella cocettione libi- 
dinofa.Mancò Gta dileteatione quan- 
do concepila Vergine, come afferma» 
S.Agoftino ,&però era giuftochegli 
mancaffero 1 dolori, & ancora a 


usto.so MON eraragione, che gli patiffe colei , 
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ch’erail godimento,& allegrezza del 
Cielo,& della terra. Lobauca detto il 
Profeta Iaia in quefte parole ; Avanti 
chegiungeffero1 dolori del parto par 
tori l’huomo . Conobbe queft'hora la 
Sacra Vergine con nuowi giubili della 
fua anima, deuuti allafua Verginità,& 

rità , Tuttele creature dimenticate 

ilorotranagli, & parimente gode» 
uano per elfer la meza notte dellatrà- 
quilicà,& ripofo coftumato.La Luna, 


xifplendeva con nuouifplendori.ItSo meéera 
iefancuà occafione da inuidiarla., chelopartorifie. 


MARIA. 


79 
oiche egli era afente,& ella prefente 
‘eruendo con la fina luce quefto facro 


mifterio. Le ftelle,checaminauano in 
mezo delCielo, fe le folfe ftaro con- 
ceffo haurebbono voluto fermarfi per 
vederetantagran marauiglia. Quelle, 
che andauano auanti ritornare in die- 
tro, & quelleche reftanano indietro 
darfi fretta per godere di quefta hora 
tanto felice. Tutra la natura creata» 
era comeattonita, & sbigottita,afpet- 
tando“di vedere cofi nuoua maniera» 
di parto . Evgli Angeli nel Cielo guar- 
dauano attentamente quando vfcireb 
beilloro Rè, &Signore, con la nuo- 
ualiurea. Ancorche i migliaia d’effi fi 
ettaronoin terra,& ftanano atrentif= 
imi afpettando il parto della Vergi- 


‘ne.Giuntal’horatanto felice: alzò la» 


foprana Signora, & Vergine facratifli» 
ma Maria, lemani, & gli occhi al Cie» 
[o,& diffe ; Padre eterno Dio, & Crea- 
tor mio,l’hora è giunta, nellaquale na 
fcail voftro facro figlinolo,& fia con- 
fignatoal monda quello,che hà da cele 
fereil fuo rimedio; Vi offerifco Signo» 
re quelto frutto della vita , colto dal- 
Ì e nec delle miegiipere. Viofferifco 


quefto depofito tanto pretiofo , che» 


mi raccomandafti da me fedelmente 
conferuato. Dicendo quefte fimili ra+ 
gioni la benedetta Vergine, fentendo 
nell'animo fuo vn contento ineffabile 
partoriil Redentore del Mondo.Ifaiz 
parlando di quefto parto dice: Nafce» 
rà comenafceil giglio,fenza trauaglio 
della pianta,& la Madre, che l’hà da» 
artorire,fi rallegregrà fommamente, 
&calzarà fa (ua voce laudando Dio. Ab 
bafsò gli occhi fuoi in terra la facra» 
Vergine,8vidde il figliuolo di Dio,® 
fuo nato, fiinginocchid ananti dî lui , 
& fpargendo lagrime ditenerezza , & 
piacere , l’adorò come dice Sant'Am- 
brofio, &il medefimo afferma,che fa- 
celfe San Giofef . La Verginegli diede 
gratie per efferfi fart'huomo: d’'hauer= 
la (celta lei per Madre, & conferuato 
la fuaimtegrità , reftando Vergine co- 
tolfemelle fue» 
cia, 


9 


Efa. 39 


et 


id 
Ò 
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braccia,®& diffe ; Deh figliuolo delle» mangiatoia fopra del fieno. Cofì di- 
mie vifcere,& come vi coprirò, & dif- ce l’Euangeli a San Luca: partoriil Luca : 

fenderò dal freddo, ch'è il voftrocar= fio Vnigenitofiglinolo , &Signorey, o 
nefice?Vi rifoluefti di farui buomo;p- & rinuoltatolo nelli fuoi panni; lo 
che dunque elegefti Madre di cofi po- mifea giacerein vna mangiatoia, per- 
ca poffibiltà,come fon io;per quelche che non gli fudato luogo nel diuer- 
voi meritate?nò erano Regine,& Pré- forio, ouero hofteria,Gran cofa éque- 






cipefle nel mondo, che meglio cheio fta da confiderare, quanto amico fi i 
baurebbono potuto coprirui con pan moftra il Re del Cielo della povertà : 
ni difera,&oro, come voi molto be- poiche clelfe per il fuo nafcimento, dl 


ne meritate effendo quelchefete è lo pouera cafa, pouero letto , pouera, i 

che poffo , fe non coprirui con panni Madre, pouere Maffaritie,il tutto po- 

poueri ?& giàche mielegefti Madre, uero, & nonfolo pouero, ma lamag- 

chetanto poco può; perche il luogo gior parte di quello, cheiui feruì, che 

tanto poucro,& rito vile, &abietto ? albergò, &letto preftato; e (comene p. seri 

Se fofti nato in Nazaret, doue fofti cò anuerte San Bernardo ) preftato dau fer si 

cetto, vihaurei io Signoremegliofer- petti. Si marauiglia di quefto San vigilbna — 

uito nella mia povera cala ? Quà che, Cipriano , & dice: Omifterio di gran tiuitatis. 
ffo fare figliuolo mio ? Guardate» ‘veneratione; è cafo non per dirfijma D Cipre — 
io mio, chemi liberafti dai dolori, perfentirfi, mon per efplicarfi con pa- de nati. 

chelealtredonne patifcono neiloro role, ma per contemplarfi nell'anima Chriftia — 

parti, che niuno n’ho fentito,& vole- con ammiratione : becofa più tra | 


teche hora gli patifca, vedendo core» na » che vederc;il Signore di tutto il 
fta voftra faccia, nella qualegli Ange- mondo, il quale laudano le ftelledel- c 
teceleftiale,far cenni,piangere,e (par Cherubini, che vola fopra le penne, 


li fifpecchiano,& rallegra tutta la cor lamattina, quello che è aflifo foprai 
go: perilfreddo?Dehfigliuo dei venti, chetiene fofpefa con tre di» 
o delle mie vife@ge & come fi mefco- ti la rotondità della terra: la cui fedia 
lailcontento, che ricevo in hauervi èil Cielo »&feggioreale è la terra, , 
orito,& vedermi voftramadre cò chehabbia voluto venire ftaleeftre- 
o fcontento,che patifco per né poter- mo di pouertà , che nafcelfe, & lo 
ni accarezzare,& (eruire,come io vor metteffe fua Madre in vna ftalla, per 7 
rei:noncome meditate, macome ha- non hauere altga miglior commodirà 
uete neceflità. Mafiglivolo delcuor doue nacque. Chi mai giunfein vno 
mio:poiche voi elegifti me, fupplirete dei due eftremi tanto diftanti , efepa- 
quello cheinme i cincorzha nel- rati comefono Dio, & la manciato» 
la mia volontà, (la quale vei molto be ‘ia ? Dio, & la ftella ? Dehcome l'huo- 
neconofcete) che ninna cofa procuro. mo non efce fuor di fe » confiderando 
fenon quello , che fia per voftroferui Dio invn prefepio,ò mangiatoia,pian 
gio. Quefte,& altre parole douena di- gendo , etremando di fredo , & rin- = 
rela Vergine,etornando di nuonoad uoltoin poucriflimi pini? O Re di glo 
adorarlo,lo rinuolfe neipàni,che por ria, 0 fpecchio d’Innocentia , a recon 
tana, & delli quali venia prouedura. quefti penfieri , a tecon lagrime ? ate 
Che ancorche lo Euangelifta non ha- con freddo , & nudità s tributo , & 
ueffe derro, come dice, chelo riuoltò caftigo dei noftri peccati ? Ocarità, ò 
nei fuoi pini,era bene da credere,che pietà, è mifericordia incomprenfibi 
guefta Signora, non s’havena da tran. Jedel noftro Dio. Guardando cofì il i 
fcurarein cofe fimili: {pecialmente» figliuolo, mettiamo fubito gli occhi 
farendo, che il tempo del fuo parto fi nella Madre, &la vedremmo con, 
avvicinava. Hauendolo adunquein- che allegrezza, conche diaotione,., » 
uolione i pannicelli | lo mife nella» conche lagrime adorò il sos figlino»_ 
o po- 


pe” 


tei 


sia VERGA NSE 
to poftonel prefepio.Bafciavagli i pie 
di comefuo Dio,& fubito Pig 
me fio figliuolo. Si rallegra il fanciul 
locon la Madre,hauédo in lei meffo i 
fuoi allegri occhi.Ritorna la Vergine 
à pigliaril (uo figlinolonellebraccia, 
&lo ricuopre,lo ftringe, l’abbraccia, 
l’adora,lo bacia;& gli dàlatre.Poppa- 
va ilfanciullo ne'bracci della Madre, 
e godeua di gl latte proueduto dalcie 
Jo.Gliaddobbamenti,&lemaflaricie 
di cafascheiui macanano , ancorche vi 
foffero ftati, né fi haurebbono vedu- 
ti,pchela pfentia del ficiulio gli hau 
Tebbeoccupari,stza dare luogo,chei 
altra cofa fi occupafiero. Non fi trouò 
prefente al nafcimento di Chrifto,per 
fona bumana,altri chela Vergine fua 
Madre, &3.Giofef,il qualenò fi fatia 
ma di guardare,cadorareilfanciullo, 
cheiul vedeua , tanto defiderato nel 
mbdo,afpertato da’Patriarchi scitato 
dai Profetijedimidaro da gli buomi 
mi fantiseancorche fitronaffero foli, 
la Sacra Verginc,& S.Giofef,non pciò 
mancarono le migliaia de gli Augeli, 
cheancora defcédendo da 1 Cieli, ve- 
ftédofi nell’apparéza, della liurea del 
Joro Re xa guifa di pfone humane,go 
dendo,& allegrandofi cominciarono 
acantare conogni dolcezza, & melo 
dia.Erera beneche fi accordaffero al 
modo della terra;nella quale quando 
nafce il Sole lamattin®,gli vccelli can 
tano con fiuaue melodia.Cofi parimé- 
teneltépo,che nacque il Soledigiu. 
gitia nelmédo,era ben giufto, che gli 
vccelli,del Ciclo,che fono gl’Angceli, 
rallegraffero ,&cataffero.Si pfume, 
che cominciaffe Gita mufica la facra 
perpiane che da quefta fi piglia nelle 
rineffe, perche il Sacerdote quando ce 
bra comincia la gioria.se (Nchargia 
fegue:A Pos modo, hauendo mefso 
il (uo figliuolo la foprana Signora nel 
ffepio» tornido di nuouo ad adorar 
o,cominciò ad alra voce à dire, Glo- 
ria fi dijà Dio,nei Cieli:gli Angelife- 
guirono,& nella terra pace à gli huo- 
mini che hîno buona;& fanta volorà. 


- Etquelloche fi citò in dla loggia,an 


» 


« MARIA? 


.8£ 


datano cantadò gli Angeli; doue por 
tauano la nuoua del nafc:mé 0 di Gie 
fuChrifto;inuiidofi molti in diwerfe 
parsi;ai Cicli, al Limbo de'Santi Pa- 
dri,&ca perfone particolaridi fanta vi 
ta,che viueuano nelmSdo. Ancorche 
gli Euangelifti nò dicono più di quel 
lo,chefccrue S-Matteo.Circa della ve 
nuta delli Re,adadorarChrifto fi rac 
coglie,chegli Angeli gliportorono la 
nuoua dandogliela conil mezo della 
ftella,chegli apparfe efteriormire, & 
inreriormente,dicendogli quelloche 
paffana.S.Luca dichiara , che ftauano 
alcuni paitoriin veglia an quelcepo, 
guardidoilgregge nellorocertitorio 
di Berleem: a coreiti andò vn'Ange!o, 
&fi prefumecefferitato S.Gabriele,fen 
do feco molti altri,à darli la nuona, 


D. Chri 


che.era nato il Saluaroredel mondo. fot. hé. 
Nonandò;dice S.Giouanni Grifoto- de nav. 


moinGierufalem a, dar la nuouara1 
Scribis& Farifei; né andò al Re Haco- 
de;chveranella medefima cierà a certi 
ficarlo del nafcimento del nuouo R6 
perche dofiquetto consqaelli eravo 
fuperbi,arroganti,& dormiuano rra- 


fcuratamentein diuerfi viti. Andò at 


paftori,ch’erano humili,& itananoia 
veglia Etancorchenel principiogl’im 
pauri:leuato il cimore,e allettati con 
ilorociti,&ragioniglimenò nel luo 
go done Chrifto nacque, & l'adocoro 
nocheerapoito (oprail Prefepio.Grà 
cofefuccellero in quelto tépo nelmi 
do;comeraccirano Paolo Orofio, Eu 
tropio., & Eunfebio,che in, Raniva 
giornointiero in.yna certa bottega 
ouero hofteria, fifcopri va fonte che 
fcaturioglio eccellentiffi nos pare, 
fignificare quelto liquore, Chrifto va 


Dai. to 
2. 


Otofi « 
ca.18.& 


Euicl.- 


Polonut 
fupp tI 


to,chofteria;ò. réda publica,lachiéfa, rione O 
ch'è hofpitale,& albergo di turi iii, Qu & 
cheineffla vogliono venite. Afegna, 10 libel 

Martino Polone,che fondò dopdin q 193 pa! 


fto loco Papa Califto Idi gito nome 
ynachiefa,pcagiò di fimil miracolo. 
Dice di più Eutropio , che nell’itèffo: 
giorno fù veduto in Roma , & nelfuo 
territorioilSolecGvncircolo rirochia 
ro,& luftro come egli nrdefino Sori 
ue 


x 


vjs,.& in 
fuppuca 


Chril 


bad 
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ue ancora Martirio Polone; che era in 
. Roma vna ftarua indorata , mefla per 
Romulo nel fuo palazzo, cò quefto fo 
praferitto: Né cafcherà,fin chenò par 
torifcàvna donzella, & che caddè nel 
la norte del nafcimento di Chrifto:In 


Den Lu Spagna ,fec6dochefcriue Luca di Tui, 


ca nella 
Chio di 
Sp?gna 
Eute. de 
picpar 
cuang, 
Plutarc® 
de cella 
tione 0 
raco] 


ni 


u 
il 


apparfe vnanube nell’aererito chiara 
etifplédente, che fece la nottechiara 
comeilgiorno.Eufebio,& feco Plutar 
co(ancorche gentile) dicono che naui 
gado vnnawilio verfoItalia, giungen 
do di notte vicino vn'Ifola dishabita- 
ta,detra Paflari,glli ch'erano nel.naui 
lio vdirono vna grà.wvoce;'efpanérofa, 
ch’vfcina dall'Ifola echiamaua il Pilo 


to della nane ,ilcuinome ere Arama- ceti. 


nè nativo di Egitro, &tancorche la vo 
cefoffleda lui, edatuttii paffaggieri 
inrefa,n6ardì niuno di rifpondere;fin 
che sétédo altre duewoci; il Piloto dif 
fe:Chi chiama, & che vuoi? La vocefo» 
nòpiù alra,che prima,& diffe: Aramas 
noglch’io voglio è,che giongédo nel 
golto chiamaro Laguna, dichiinalta, 
voce,cheil Dio Pan è morro.Tutti re- 
ftarono attonitidi vdirequelto,& fi ri 
folfe,che niuna cofa fendoui gionti, fi 
diceffetimafucceffe,che efendo già nel 
luogo aflignato,fubito cefsdil vero, & 
fi trateéne 11 navilio;perilcheil Piloto 
peril parere di cutti fi rifolfe di dirgl. 
lo,chegli era ftaro comeffo. Et coli po 
ftoinordinc alzidoquito puorèla vo 
cediffa:Vi fòfapere cheilgrà diauolo 
Panèmotro,comeitPiloro fini,fu tan 
to sridelo ftrepiro delle voci che vdt 
rono,che ribébò il mare,& duròdil più 
togran fpatio di tépo con paura gràde 
de” paffaggieri,a’quali ritornato il ven 
to guidorono il nauilio al meglio che 
poterono,& giòti al porto,& publicî» 
dolo ; l'Imperatore Otrautano Cefate 
volfeinformatfi di qurfto,& tronò cf- 
fer il vero, narràdolo in coformità, & 


‘ divnà maniera rutti Gili che fi rrona- 
3 non .Chiamano 1Gérilì Pi; 
> itDiò dePaftori,tlquale nafcédo Chri 


rononella nane 
fiojegli morfe,cioè perdè il creditos& 


Jaripuratione, pche nafceva glio,che 
NS visiera 
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aftori,&facerdoti,& eflì comunicati 

0 al popolo.Scriueanco Poloneche» 
inquetto ifteflo giorno hauendoi Ro 
mani offerto all'imperatore Ottauia- 
no, che fi chiamaffe Dio, parendogliî, 
che fe gli doueflegito nome,per lefue 
gran vittorie,&rriofii,efsédo in coful 
ta con la Sibilla Tiburtina nella (ua ca 
mera, quelche doucano fare fopra di 
ciò.La Sibilla fi pofein orarione,& gli 
fu moftrato vicinoal Sole vn circolo 
indorato;& in mezo d’effo vna belliffi 
ma dozella cò vnbello,& gratiofo fan 
ciulloin braccio.;La Sibilla motrò al- 
l'Imperator quelto,&egli risuardîido 
lo,vdiuna voce,che dille: Hece/l ara 
ueit'é altare di Dio: La Sibilla 
difle,che quel ficiulio era maggiot di 
lui,&meritaua meglio,ch'eflo di elfer 
odorato,& per quefto che vidde,&in 
tefe l'Imperatore (cacciò da fegliava- 
na prosbtione, & vierò,che nò fo chia 
malfero Signore . Ingito luogo fi fom- 
dò dopò vnachiéfa , dae i memoria di 

uanto fiè detto , fi chiama Ara cali. 
Quette,& altre cofe,chefucceffero nel 
tépo che Chrifto nacque;confiderato, 
fe al Chriftiano gli hanno d’efferocca 
fione p infinitamére ringratiare Dio , 
per lagratia,ebeneficio,chegli ha far 
to, & dimidare alla Verg. facratiffima 
Maria(poicheintante ‘erande altezza 
fi vede collocata , &che hà già titolo, 
& proprietà di madre di Dio)che pre 
ghipertutti noipeccatori,acciò fiamo 
meritevoli delle prometle di Christo. 


Della Circoncifione, n odo'atione de i Re a 
GiefuChifioo Cop. XII. 
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* VUE RUGUEN E 
LSavio-nell’Ecclefiaftico cofidera 
Primo L |Ape,ch'effendo tanto piccola,tra 
&6.Gen gl'animali,che volano ; hà frutto dol- 
tod ciffimo;tanto che il principio da do- 
SEE ue pighia il nome,tuttoglio,ch'è dol- 
ceineffa fi ritroua, efimamente 
hà ftimoloconil quale alcune volte 
punge;goferifce, perilche fi puòbene 
. c6pararàGiefuChrifto noftro Signo 
D. Gre. re,come fa S.Gregorio, ancorche per 
inbene- alcro rifpetto: perchel’ape fi produce 
di@&ione con differentemanicradaglialtrani 
cere! Pa mali,cioè fenzacheil padre artenda, 
* nella fua produttione,ma folaméte la 
madre.A quelto, modo dice S.Grego- 
rio,che Chrifto fù generato séza ope 
rad’huomo,&cofi l’afomiglia in que 
ftoall’ape.Er puòcompararfiancoraà 
lei,pchchàinfeil mele dolce princi- 
pio,& origine di tutto quello ,.ch’è fa 
porito,& dolce,poichcil vero coréto 
foloi GiefuChrifto fi rroua. Etancor 
chequefta dinina ape habbi mele;m6 
glimancalo fumolo,cò che ferifce,& 
piigesquefti ducefferri moftrò il Salua 
torenellafua circocilione, & nella ve 
nutà dei Ré a adorarlo. L'adoratione 
de'Rè, fututro mele dolce, & fa pori» 
to,fpettalmente alla fia facra Madre: 
maJa circocifione fù ftimolo , che gli 
trappafsò le vifcere,patendo nell'ani- 
ma nel vederlo fpargere il pati 

fte duecofecofidereremo,toccido fo 
loglio, che ficéfronta cò labenedet 

ta Vergine, poicheil reto è Raro si 

detto in gite duefefte particolari. Di 
co adunque che all’ottauo giorno del 
naftimento di Chrifto efendo la glo- 
riofa Vergine con il fuo benedetro 
figliuolo nel luogo done l'hanena, 
partorito,p effercofi lavolétà di Dio, 
che i quel inedefimo fofle adorato dà 
su BlIRb,il fuo (polo San Giofef per effe 
seri Femolto offeruate della legge fiacco 
D. Vie, ftò a lei,& gli difle;come dice S.Vicen 
7 fer. de ZO Ferrer.Spola,& Signora mia hog- 
circunci gi è l’ottauo giorno del nafciméto del 


0? 4‘ 


fio. Do. yoftro figliuolo,& mio Signore,lale 

mini. gevuole,chedi quetta di fiano circ. 
cifi gli huomini del noftro popolo:Di 
temi è» di Dio, che dal oggetto 


“ 


SMSAVR ISA.! 83 
adeffasacciò fi metta im elfecutione? 
Informata la bemedetra Signora dallo 
Spiritofanto gli rifpofe: Amato mio 
fpofo Giofef,cofi conuiene,che fi fac. 
cia;sla volontà di Dio è, che fia citcon 
cifoil fuo figlinolo . Subitoit S.huo- 
mo;chiamòdil miniftro delia Sinago- 
ga,luogo d’oratione , e done fi legge- 
uala leggein Berleé,fenza ché iui of- 
feriffero 1 facrifici;, perche folo nel té 
pio di Gierufalem fi otferinano, & fa- 
crificauano:come fi caua da vn telti- 
monio del Deuseronomio , nel qual 
comandaua Dio,che né celebrafferoi Deu. 16 
Giudei -la ecremonia dell'agnello fe 594mè. 
nbin Gierufalé. Venuto il miniftro cs 1° ne 
alquitcalere perfone,come era coita o 
me in quel facramento; in vacantone ji f ug: 
dellamedefimagrorta., doue nacque riuano 
il Rederore,come afferma S.Epifanio facrificij 
la Verginefacratiffima disfafcidi pan D. Ep: 
ni,nei quali rencuainuolto ilfuobe» fanli ; 
nedetrofigliuolo,n6 fenza abbodiza to. pro. 
dilagrimechefparle per ie fue: belte pet 
guancie, fentédo già 11 dolore.nel fuò 
cuore,che il fo tenero,& delicato fi- 

linolo doucuafentire nelfiso corpo: 
Sfafciato il ficiullo benedetto lo die 
dealfacerdore,&miniftro di quel fa 
craméto:il qual pigliido il coltello,ò 
rafoio acutiflimo,fece diligtreméte il 
fuo vfficio,rettido il figliuolo di Dio 
piangédo per il dolore ecceffino , che 
fenrì,8cnonfolo come fanciullo di ot 
togiorni,ma come huomo perfetto, 

che haucua intierò , & vero vfo di 

ragione:Non menfentiua lafacrà Ver 
par quetto dolore,ne erano pochele 

agrime,che lisi Fri pochi i fofpi 
ri,che vf{ciuawo dal (soparro-Vedédo 
il figliuolo di Dio, efuo (pargeril fan. 
gue.Dehcome quetta Signora comin 
ciagià a patire i dolori; che non fentì 
nel fio parto,poicheséte reneriffima = - 
mente quello,che ilfuo delicato figli 
molo patifce.Nè era fuori di fimile sé 
pira a sunt S.Ciofef,cheanco- 
ra egli cualagrimeingrandeab 
Vel chima COM fusa : 
fuo Dio Signore Mole : o 
cono i fari dottori: pche volfe Si 
Ta F 2° Chriîo 


io 
x sd 
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VITA DELLA SACRATISSIMA 


Chrifto effercirconcifo.S.Paolo he af era fino al tempo di Abraam, chemet 


fegria vna,dicendo nell’epiftola , che 
fcrife a'Galati.Mandò Dioil fuo figlie 
nolo al mondo,naro di donna, fogget 
to alla lege,per liberar quelli, che era 
noadeffa foggetti,S.Bafilio dice, che 
«metta legge,nella quale fi fecefogget 
ro Giefu Chuifto ; che hiberògli huo- 
mirna:fu la Ciredcifione , legge grane, 
e di fangue, & cofi circoncidedofi,dif 
fece queftalegge; non come ftrana a 
Lui,macopie propria fatta per lui, mu 
candolancbarrefimo,11qualeferue p 
H medefimo,ch’'ella feruiua, con nuo 
ui frutti, & vuli, & cheobliga ogni 
buomo,comela circocifione foloobli 
pei huomini defcendéti da Abrai. 
a ciscocifione fu precetto rigorofo, 
e difangue, & quel del batrefimo foa 
ue,e delitiofo, quefto lo diede Dio ai 
Chriftiani che hanno per padre Giclu 
CEhrifto,acciò che cofife gliafomigli 
no nell’effere di codirione gentile, & 
molto nobile . Quella fi diede a gli 
huominiinnizi che Giefu Chrifto fi 
facelle huomoji quali haneuano p pa 
dre Adi, che pefferfi fatto villano di 
codittione , fu fcacciato dal paradifo 
er rompere le zolle , che canaffe, & 
auoraffe la rerra, & mangiaffe del fu- 
dore della fua faccia , & delle fue ma- 
ni,& però, fegliaffomiglinano figli. 
uoli nell’effer di condirione villana; 
Perilche Dio gli diede fimil precetto. 
Nellofpargere il fangue nella cireon- 
cifione Giefu Chrifto,dice S.Vicenzo 
pdicarore;che fi portè, come vnmer- 
cite, che và ad vna fiera pcòprar mer 
cirie,& vedutane vna,che gli piace;s” 
accorda per céprarla, & abito gli dà 
caparra , acciò dopòalfine della fiera 
la paghi tutta in contanti; cofî i) figli- 
uolo di Dio venne al modo -patenpoaa 
cite per comprar mre,cne fono 
he ria i rezzo delle quali è il (uo 
fangue,che Pha da dare tutto nel fine 
della fera della fua vita, nella tanola, 
« tegno della Croce.Tra tanto nell’ot 
tauo giorno del ino nafcimente fpar- 
gepatte dielfo circocidendofi.Nel ré 
poche fi celebraua quefto facraméro 


\ 


teuano il nomea quelli che fi circòci+ 
denano, & cofi circocidédo Chrifte; 
il miniftro danidò come fi banena da 


chiamare il fanciullo circoncifo,&in 


fieme la facra Vergine , & il (uo (pof@ 
Giofef differo,cheil fuonome era Gie 
sù, come di già l'Angelo Gabriele gli 
hauca annunciato, auanti che folle cò 
cetto.Le lagrime della facra Vergine, 


& di S.Giofef, non erano bene afciute | 


re,anzi fi rinoua >> rel terzo giorno 


della circocifione diChrifto ; perche ‘ 


il fanto fanciwllo moftrèhauer gri ri- 
fentimero,& dolore, come era per ot- 
dinario in coloro , che fi circécideua 
no,& fiproua nel Genefi quando nel 
terzo giornoyche fi circ6cifero quelli 
di Sichem, coilloro Re,&Prencipe, 
entraronoi due figliuoli di Giacob, Si 
meone & Leni,cò Herwitori di fuo pa 
dfes&ancorche effi foffero pochi, & 





quelli della città molti, pefflerquetti - 


molto addolorati peril dolere,che sé 
tuano,efsedo il reszo giorno della lo 
ro circoncifione, fenza poterfì difen 
dere,furono da quelli vecifi, e diftrut 
ti.Taiche fi sétiva niolto il terzo gior 
no;nelquale la facra Vergme,& S.Gio 
fefvedendo piangere con gran rifenti 
meéto il figlinol d» Dio, poiche in que- 
fto comemognialtra co‘a che folfe» 
pena,fiaffomigliò a gli altri buomini, 
le fuelagrine erano mole, e i fuoi ge 
miti grandi, & fenzaicofolariome. Pof 
fiamo dire rily Vergine molro alleota 
erauate Sionora per vederui madredi 
Dio,& Vergine.& che nel parto oa 
fentifte alcan dolore; vr rallegrauate 
coil voftrobibino; Mirate adutique 
quello,che dice lo Spiritofanto;che if 
fine dell'allegrezzal’occapa il piito, 
Vitengono hora per madre dell'ino 
mo,& peccarore(perche d'huomo cò 
cetto in peccato la circoncifione era 
il fegno)ilchefe ben nonè, vi duole, 
& vi paffal’anima, vedendo quello, 
che fentett voftro amato, & diletto fi- 
glinolo.Maò Signora fi come l’alte- 
grezza fi connerrein pianto, cofì 
pianio ficonneriirà incontento gra 
ì diffimo 


Farr 


dite 


occupar 
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‘diffimo,& rutto dito fra alcri dué gior | 


ni,& cofi fu, poichetredeci giorni do - 


il nafciméto di Chrilto,effendo nel 
ù cd tre end) ne ra Madrey 4 
(cheera il luogo;che pià gli piacque i 
terra)nella iftettà qretca ident do- 
ue nacque , vdi da vicino labenederta 
Signora ftrepito di caualcature,& bif- 
biglio di gére ftraniera.Oade fapendo 
bene, che il ReHerode donea pfegui- 
tar.il fuo figlio; & Leni la mor- 
re,&ochicilke dell’Oriére hauenano da 
venireadadorario fubito chefoife nd 
to;pchee l'uno,& l’altro era Raro ferit 
to dai Profeti, nei quali erxla Vetgi- 
nemolroinftratra,é fapeua molto , 8 
pelfercofa ordinaria che auiti penfià- 
moingllo ch'è torméto;che mai il c5- 
retro habbi da arrivare né cheit rormé 
to habbi da micare; puoteielfer che la 
Verg.remendo che foffe Herode quel 
che venia,s’afliggelfe;Mxawtifara da 
molti Angeli (che è becerroche gl’ha 
nelle nel fuo minîfterio ,& ferurgio) 
dicédoghi,ch’erano i Re dell'Oriente, 
perda cuivenuta doueva hauer guarni 
raglia vilecamera(néchelarappezaf 
fedi pini d’orn, d di fera, chendli ha> 
ucua,né gli volema,ma fcopandola;, & 
netridola,pche doue Dio hà da alber- 
gare, ancorche gli piaccia la pouertà; 
gli difpiace la fporchezza) gli afperta= 
ua,cheentraffero,&cofii Re auvifati 
da vna ftella,che gli còduceua,e guida 
ua,là qual fermata fopra ila loggia,& 
| cafa, gerraua raggi lucéri che era dire, 
della maniera,che porca, comeiui eta 


itRe,che cercauano. Entrarono nella 
capina,& vedédo la facratiffima Ver- 
ee g. 


x 





VERGINE MARTATI/ 


$s 
gie,cominciarono letoro aît a rale. 
rarfecogiubili del cielo,& cò parole 
i moltà creanza gli dimadarono, che 
i moftraffe il Teforo, c'haucua nelle 
uebraccia,che piromarlo eranov: u 
rida capo del modo,& per vederlo, & 
adorarlo.La Vergine benedetta piena 
dicclete godimeto Icuò le cortine da 
sîctasittori, cioè i pannicoche (tana 
coperta la faccia del ficiullo,efcoper 
to,che fù,mifero i Reimello gli occhi, 
&cò il teftimonio dello Spirirofinto; 
chetoccòi cuori di ciafcuno diloro, 
chiarametcincefero cheglio che vede 
uano bibino porero, i luogo powere, . 
metlebraccia d'vma dozelfa,ancorche: 
honeftilîma, ertidro ponera,erà vero 
Dio. Ercofi abbarbagiiari, vedendo it 
Sote,lacui (tella fino quivi gli haucua 
guidati;figertarono i certa, $cs"iginoc 
chiaromoauiti a lui, l’adorarono e gli 
fecero tinereza. Non è fifficiéte huma' 
nalingua a dichiarar la .diuotione;e te 
nertezza,co chei Siri Rel’adorarono; 
l’atlestezzade’loro cirort,le prattiche' 
tito delirioféche cola Verg.hebbero. 
Il contento‘, & piacere a dunque della 
medefima Vero. & del Purriatca Gio 
(ef nb vit inredimro,che fi}(ufficiéte 
adimaginarlo. Fatta l’adorarione dai 
Re,ap eroilorotefori,e gli offerfero, 
Oro;Incéfo,& Mitra;cofelsidolo per 
questi donm,p Re;pec Dio,& p huomo 
morrale.Tra l'altre cole,che con la fa- 
cra Verg.paflarono,le douectero dare 
ilbuonprò vi faccia d'effermadre;& 
madiedi Dio. La Verg.comparole di 
ranconfolatione gli refe gratie pla, 
oro venuta,& per l'offegta raro ricca, 
c’'hauenano farro al Mo figliuolo, Ri 
trattandofi lo (pofalitio del nuovo fi 


ì ciulloc6 Ja gétilità,dalta cui parte vé- 
mf neroiRc,&conclufo ila 
è fatta refatione da parte di i 
: zaritornare in Gierufalem doueH:- 
| rode ftaua a(petrandogli,con il quale, 
; quando vénero dal loro dominio del- 
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POriente; haueuano communitato 

caufa della eva pronta. Fr egli danda 
pg parccai Sani} dela. cgicandaffero : 
in Becccm & ole ere cam: dar 
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ro ritornarono'alle loro terre.Circa,. 
di.quello che dice l Euangelifta de’ Re. 
| che aperferoi loro Tefoni,fi confideri 
per documento noftro,che anco il Par 

‘ dge crernoapriifuoi Tefori,mandan, 
dociil tuo Figliuolo, &ilfigliuoloap.. 
fela fua bocca nel modo porinfegnar.. 

cla fua diuuna legge, aple le fue brac- 
cianella croce, per riccnercisaperfe le; 

fue vene per darci ij. fuofangue,aperfe 

1) fuocoltaro per darcri faccamenti , 

aperfee (oruture > porsinfegnarei, & 
apeifeitCiclosperfarci.beavi, Ertper, 

quelto, gin eceTario, che apriamo-noi 
algriulcnore per cofelarca noftri pec-. 

2 caii.La porra dell'anima noftra done 

- i}à egli chiamando. per albergarui,che 
wuotecsoare cò neialrris &parimece 
con.quelto,adimitazione de*Santi Re; 
| apriamo la borfa, perl. powero ; farro. 
I Jaculombra il megefima Figliola di, 
Dio viene,evmoleche glifaccia mo of. 
| ferta.d’Oro,Incéfo,& Mirrascioè del». 
l’anima,del.corpas& delle facoltà.De 
| ipéfieri, parole, & opere, Marrificatio; 
nesorarione,&fernisio, Memaria,in» 
tellerro,&valontà.Gioyentùsetà viri., 
le,&vecchiezza.+. Tale offeuta farà ap. 


Pe Dio,npoltoaccesras&a turti vtile. >> 

LibanoBziobit re t.ofaziaz ;) 

" drimetiuule snc mel; 015 cadi 
i Della Prefentatione di GiefuCbrifto mlt 
à « piose& della D'arificatione della facra Ver 

i cagare fua Madre«- Capi XII, 

È wish: 23 Ubsla MOIS on 219 > 
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VITA DELLA SACRATISSIMA 


pio tl fuofoprano figlio; perche effen-i 


Tcela Spofanei Canti; Nefano c 
ID CERI ind 
io e, renedi cblore negia,perche digue, Ja put 
cale fioned itato caufil Sole. Può molto Adai 
Aplite 70 


bè la £ 


P" 


benedire tutto ciò la Madre di Diet me c6fi 
Spofa dello Spiritofanto;il giorno. del desrni 
lafua purificatione, gf prefentò nel re. 


do. molto più pura,che le ele delcie) cene 
lo, e nontronandofi sbligara'alla leg*3 sol. 
ge,che parlana delie ris" cron 
circa de i loro pacti,volfefarfi fogge 

ta alla legge,&effer.tenita per donna; 

nò pura,e chehaneffenecefità di puri? 
ficatione, e quetto pet vedere Chrifte; 
Sole digiuftitia,che ficcil medefimo: 
circancidendofi; fi fortomifeallatege © 
ge de’peccatori, non eflendo egli peo»: 
catore;la Vergine imitandolo fi fotto»; 
ponealla legge delle done non nettesi 
cifende ella pura, &c.la faa purità, ch 
innalzafopra ogni pura creaturà,& ee: 
cede quella degliangeli, &chi dique» 

fo finmaranigliarà, &vorràfapla cau» 
faspuò dire dò la fpafa:Nefluno fi Mtupi 

fea vedidomi bliuatra-dicolonfofco; 
pertchegftom'èvennro dal Sole. f 
lochelo veggo far àkmio foprano/Fi- 
gliuolo, Sblèdi ginftitia Gitoifaccio: 
&cheè de giada la facra Vergi: 

be? 'EvangelttaS.Lucatoraccota in 1065 
que (ta maniera; Come furono finiti è 
gioni della Putificarionedi Maria; fe È 
condo la legge li Moife, portorno Gie 
fu i Gierufa)é,adofferirioaniti a Die 

nel.fuo Tempio.Tra gli altri precetti, 

che-diede Dio retta (ua legge alli Hes 





 brenvnocheroccana i parti délle.doò 


peicome fiitàcewghe nell'Efodgi Leu Exo 13 
tico,SdibatiNum jeruqueto.La Mò Levi 18 
nafdice)che partorirà hamédo. cont Num:18 


ud to fa d'ibmomo, farà mafchio; 
; anita pet innnarchefe tte giorniz 








Ja nim 





* to,cheDio!; Into ua impatto } 88 
quetto pretéde Dio; Che teltalie me 


moria delcaftigo fatto in'effi, eremef 
fe ogni huomo di offenderlo,'e molto 
più l’etfer occafione;ch’altri l’offenda 
no;&feguédo la legge dicena: Copiti 

i flat della:fia purgatione,andrà at 
icpio;&irello offerirà vn'agnello (le 
farà ricca) &wna rortota;o colobaz & 
fe farà ta due tortore;o due colé 
bi.Dicelia di più Ja legge,che parroré 
dotmombé;&efsédo il puiino piro. ha 
ticua d’aridarcà putificarfi in Gietula 
ts offerédo ilo Figliuolo al Tiépio; 

i Papiri pe che vfeédo gli He- 
ciliEetto,vi'Angelo' vécifetuttii 
primogeniti de gh Egitri} 1&(eilfan- 
ciallb Gfferto nel,Tempio foffe della 
Titbù di Letfi;e nò haueflé micaméto 
notabile nella fue prania; d’eflerbrat- 
tojò defettino'in alci mébro 3 retalle 
Fring lib rid o:Ma fe foffe itato 
taltra Fribù,Fhaucoa da redimeres 
faarbadoeco cinque ficli , chie erano 
monierè di quel tépo.Quetta era la leg 
slaquale cotiderara dalla Madre di 
fovancorchecome diceSi Bernardo, 
né parlèaconIciper na hiuertocetto! 
peropera d uomo, come efprefame- 
ir. tEdicena la legge,ma fi.bene delloSpî 
tito farito;nè eifendo reltaraiimmodiy 
wedédocheil fio benedetco Figliuo: 
toscza eflerefoggetro alla tircoci fio 
ne,volfe circ6ciderfi,ella ancora vol- 
feolferuarandido ini Gierufaléa puri” 
ficarfi, mogli facédo impedimetoò l'ha? 
utr notitia della dinata volotà di He' 


D. Ber 
mar. fer. 


rode,che defideràua di vécidere Giù | 
é' 


fu Chrifto:Il timore che didito pot 
na tifultarein effa;né lapuote però di i 
ftorre da fareglt'opera d'humiltà.Tut 
ti i quarira giorni cra ftara'la Vergine 
in Berleem.jo nel medefimo luogo do 
ue partori,onell'hofteria;ch'erà dérto 
della città; & hawewa'corrifpondenza 
èòn quella caverna di Bid piu difotca” 
pata d’albervarori; che veninano per 
pavatil Tributo. Dice Brocardo nella 
si crertione RAR causi rata 

‘a Gierufate vi fono duceleghé; que: 
fto camino fece La 


liMadre di Dio;pot 
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37 
tido.imbracciolil (uo benedetto Figli 
nolo;ragionido,&hauendo feco diui 
hi rigionamenti,fapédo ella che mot 
tobene l’intédeua;ancorcheraceua;e 
diffimulauà pet accomodarfi in ritto 
co taetà,che hancua, Erain quefto té 
po'vn’huomo in Gierufalem;chiama- 
to Simeone Giufto,erimorofo appref 
fo Dio, & giufto con gli huomim,era 
Sacerdote come dice S:Ciritto Giero cirillas 
folimitano , S.Epifanio , e pare anco inoratio 
chè lo dica l'Euangeltitainafegnare; nede oc 
chebenedilfe Chritto,e fua Madre,& curfuso 
il benedire nel Tépio era proprio .of- miai 
ficio de'Sacerdoti; del-qual diceSAu Fpipf 
casche afpettaua la confolarione d'lt ! devna, 
racl,seche ricevette rifpolta poraco' & !nteri 
lo,e parola dallo Spirito sàro,che ver i pro. 
rebbe prima il'Meflia;che lafna mor» P*ISE 
te.Del modocome fu fatta Gita tiucla 
tioneà Simeone fcrinonoò Beh POSE Egefip 
Niteforò;cheera Simeone Rabbi: & ciratur 
matitro,&Chetrai Giudeir'hawewa 1a additio” 
cavedra,& legoeua lafacra Scriteara, mibusad 
nélle fcuole di Gierufatempvenca di Mefon: 
chiarare,feguédo le fue lettioni quel fum è: 
affo d’Ifaia,che dice; Vna sd cò Loria 
ità;e pacrorirà vn-figliuolo:; Pare- 
digli. Simeone ,checaufarebbe (ero 1° ri 
poio;e nalcerebbedubio nevi difce | fgiz., 
poli,l'intédere chevna Vergine bane u 
ma'da cécepire;é partorire;epòpouia 
requefto in luogo di quel nome Ver- 
ginone i fuoi fcrittijper done haaeua 
legger, ne mife vn'altro, mutando — +0 
folofvna lertera,che figniticana imaen 
citaselie è comechi dicellezvna gna 
dltine;foffe o né follè Vergine Tre 
tecambidilmome,& alere rante lo 
trouòcallo, & rimeifo quello ch'egli» 
lenaua.Si ftupiva dî quetto,echitden 
doà Dio chegl. dichiataffe it mteo 
riò;hebberinelatione, nella qualefu 
fiprefo di ilo c'hauena fatto; poftia 
cheitfuoò iano ro erabuono;s'era dif 
fimatato co lui,in né catigarlo,gli fu 
anco detto , che primatire mbrifle la” 
profetia fi compirebbe,e cò rfaoi:pro” 
| Lrvne vederebbe quella ne 
drtoriente,Cilfuo figliolo che fa- 
rebbe Redentore dei insdo. Et così 
Fo 4 NOTE, 3 ar 
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ftaua Simeone c&quefta fperizadi ve 

derlo,finche lo vidde . N6 hà micaro 

chi dica , che Simeone foffe vno delli 

72.interpreti; & che gli fuccellequel- 

lo,che fi è derro,traducendo I(aia, Ma 

quefto né può effere, perch’erano paf- 

fari z00.anni, doppò che la traduttio- 

nefifece,e nò viueuano tire tempo al 

bora zi’huomini . Hò detto quelto p 

quello,chealeri dicono, Quello, chel 

facro Euigelio dichiara è, che haueua 

bauutoriuclattone,che innanzi la (ua 

morte vederebbeil Meffia, rico afper> 

raro mel mondo.Il giorno dique , che 

fa Madre di Dio andò inGierufalé,par 

Iòlo Spirito (anto à Simeonce,& gli dif 

fe,che andafical Tempio,e vederebbe 
Glio,cherito veder defideraua. Si Je 

uò Simeone dal fuo.tetto , fi veltì, pi 

pil fuo baftone,&andòa battere al 

portedel Tépio;, annitiado il bene 

... chegl giorno gli veniva. Et fatra ora» 

Thimo tione,come dice Timoteo sacerdote» 
ttorefer Gierofolimitano , fimifeadafpettare 

tus a Ca gichetiro defideraua di vedere. Figli 
pifio de digri Signori dowenan entrare in que 

B.Verg- fo 1épo nel Tépio, come ciafcun gior 

#6 no entranano,occorrédo al Santo vec 

“ chio quello che fuccefle molto aniti 

al Profera Samuele, quido gli coman- 

dò Dio,che pigliîdo.le cofe necellarie 

fe neandaffei Berleeme, c per difetto 

di Saulche gli era rinfcito male, & ri. 

belle; vagante wnode}j figlinoli di lfai 

frael,e.cofi fece Samuel. En- 

uòincafa dial; & tutto fotrofopra 3 

nò fapendo l’occafione della fua venn 

ta:Non vésgo per altro diffeil Pr 

ad Ifai,fe non per yagervno de”tuoi fi 

giiuoli per Re d'Isach,hanédomicom 

midaro Dioyche cofì faccia, intefo ciò 

daifarefuoi figlinols cia bene cofa da 

vederil pefiero ye cura,de’gionanetti, 

Erano fette,tcidei qualiiu: erano pre 

fenti,e ciafcuno di effi pigliò viuacità, 

efperiza di effer egli vnto. Douetrero 

‘eatrarenelieloro itanze a veltirfia mi 

gliorà panni,che harreffero , ancorche 

intti paftorali.fi pertinarono icapelli, 


frlauorono le faccie » lyno fi velti va 
faio cò lu faldezl’altto di pelle machia 
mi 
Pe 


ta di diuerfi colori. Quefto piglia vm 
cappotto di colore; l’altro tiene vnba 
ftoneritorto di fraflinoje lo'và volteg 
giido cò le mani, moftrandofi valéte, 
‘altro piglia vna fiéda di fera, facédo» 
la fcopiettate,e l’altro vna ribeca;e cò 
parifce fonidola. 1 prezzi,egioie,che 
neilorogiuochi,c lotte hauewan gua 
dagnato le portauanancora fopra del- 
leloro chiome: Tutti allegaronoglio 
che gli pareua , che potete, eflonvtile 
pottenere l’imprefa.Samaelle riguate 
dòciafcuno da perfe , &ancorche gli 
vedelfe difpofti, e gagliardi; Neffunto 
di quefti(diffe)hà eletto Dio per Res 
del-fuo popolosHai altro figliuolo: dif 
fe a Ifai?Sentédo quetto i paftorellire 
ftoronoattoniti,gelati e freddi. Il'vec 
chio rifpofe,colà nell’arméro hò vn'al 
tro paftorello,ma nii coro fi dee far 
drefo,eTfendo fanciullo di poca età, 
&.imc6paratione di qual fi voglia dig 
fti fuoi fratelli è niente. Venga quà,di 
feSamuele.Venne Danid,ch'era il mi- 
nore, e più maltrattaro in cafa di fuo 
padre,e veduto dal Profeta, di(Te: Que 


fto;cleffe Dio per Capitano delfuo par * 
polo:ecofi l’ynfe per Re ip prefentia» > 
de’ fuoifratelli. Samuele è figura del |’ ©. 
Bio. che mete» al qual commandò ‘’ 


io, che wngeffe , cioé che riceueffe 

uo Rè,e Capitano , per firo Meffia ps 
Profeta,vn figlinolo d’Ifai,vno dei de 
fcendenti della Tribil di Giuda,della 
quale.era Ifai.1} che intefo dalla ente 
principale di quella Tribù,c profapiaz 
procuranano moftrar 1 fuo valore ; pr 
tengidpalenzo oteenene quella digoà 
tà, Vici Dauid patrioti molto valen 
recò la telta del'Giganre Golia,il qual 
da tui vinfe,& vecife, e fe benelenò a 
fuoi fratelli Ja dignità Regia, non per 
ciò reftò co quella del Meffia. Salomo 
ne (uo figluolowfci cofidaronellafaa 
grifapienza, ma neffun’alrro ne reftà 
tato priuo di efa.lofafat ,Ezechia , & 
lofiaRed'Ksack,etanti,pareua cheha 
ueffero ragione in'effa, ma reftorono 
efclufi. Giuda moftròhauer 
ne voglia , fe per. valore doweua confe 
tici ipa de 








)'IVEIR GINE 
fefenzacifa è Viicidopò quefto vn Ca- 
uallierecoperto.con 
ftito di pelle d’animali, mangiando lo 
cufte,8 mele filueftre con vita di peni 
tére,nò più veduta nè intefa‘nelmon- 
do;gran zelatore dell’honor di Dio,& 
predicarore fàmofo ; andarono alcuni 

“adimandargli fe egli.cra il Meffia, e ri 
fpoféè; Non fono io, ma Cavalrere, & 
niuò della fua bocca.Già parcua , che 
poicheil gran Giovan Barnfta era re- 
ftarofenza la dignità; niuno lo otrene 
rebbe. Mafi (couerfein Berleem vn pa 
ftorello difpr@zzato dal modo & renu 
to in poco conto,nato nel campo; for 
to vn volto dellemura della-citrà: Vie 
ne quefto giorno ac6pagnaro da vna 

ftora fia madre , con vn guardiano 
degno di wvn Patriarca Giofef , en- 
trano nel Tépio di Gierufal: ; doue e» 
ra vn vecchio hiomotavo, chiamato $i- 
moeone,figurato i Sàmuele,e che tene» 
wa te parti del lo-d*Ifrael,it quale 
fabito,che curia etnie < “n ègl- 
lo,che Dio hà eletto,gito è 11:Profeta , 
& Meffià defiderato nel mondo,& pe» 
rò per effertale,perchenbera necefla- 


rio vngerlozefTfendo già dal (uo eterno. 


Padre vuto,gli fa riverentia,& l'adora 
nellebraccia della (aa SAcrata Madre. 
La qual enttaneftempio , &ancorche 


a guifa di\powera , & humile portauas | 


wn"Agnus Deinelfuo collo , giota di 
tanto 
glia alrra che fitrowaffein terra, &in 
cielo,poiche era il Signore del cielo;e 
de!latetra.Guardaua i) Santo vecchio 
Prete pae bibino, cla Ma 
dre.che fo porrana. Quido guardata: 
là Madre, Latine iodio da'lei! 


Jenar gliocchi, vedendo, ch'ella era il 


tro ftrano,ve. 


prezzo,&'ftima,come qual fi vo. 


(MARTA. 89 
nelmondo,& dame particolarmente: 
che altro non mi trattenena inelfo , fe 
néildefiderio di vederui con corefto 

° pegno che portare néile voftre brac» 
ciaGride fu pcerto l’allegrezza yiche 
causò Quella famofa matrona Iudîtà î 

: fuoi afflitti cittadini;portandogli la te 
ftadiOloferne fo crudel'nennco,che 

: fila caufa della (ua libertà, pofcia che 
molto maggiore è certamente quella 
che deuc hoggi ricevere il lignaggio 
humano per È voftra venuta, hauédo 
rotto la reîta al dianolo, commi nemi 
co diturti cò la fpada rifplédente, che 
portatenelle voftre mani;con laquale 
turtî niceniamo libertà ; &vfciamo di 

‘ catentità.Vi pgo benedittilTima Signo» 
ra,che mi facciate gratia, ch'10 tenghi' 

» nellemiemam quel,che hànelle fue » 
tutroquello,che è creato.Er ancorche 

è perricewere tito alto dono, & graria 
iome ne reputo indegno; la neceth 


chene hò, misforza a fupplicarui che 


meto concediare, Leuatewi Beata Si- 
gnora coreftagiota,che portate (- 
voftrocollo,leuatewi cotefto ric= 
gnus Dei , chehauece nel voftro 
petto,daremelo per vn breactempo » 
che célufaròricco,&bearo .La facra. 
Vergineconfignòilfuo figliuolo al s& 
to vecchio;ilquale pigliando nelle fue 
mani,nò fenzatpargiméto di lagrime» 
chie correvano per la fua canuta barba 
prugiatito & dllegrezzaschefentiua ; 
Jomincida citare quel ranto frequen 
raro Citico nella chiefa,che comincia; 
Nine dimurtis fo van renm Donrne.Hora, 
Signore;laft12 , che rnsoiail tuo feruo 
in'pace,fecondo la tua parola, poi che 
hansoveduto î mici occhi la tua fala= 
re.Chedite buon vecchio, hora dimi» 


è meglio della terra, & quadoritfiginio:? dare lamorre? anzi dorreretti defidera 
lo,n6 haurebbe voluro lenarghivcchi: re di coferuarutimvira? direanco che, 


da ni, vedédo ch'era il megiro del cie 
Jo. Al fimedopò hiwerli molto bene 


girirdari,Meiiolfeim dire; che tal gii cobcon vn Angelo tutta vna notte ft, 
rienaniatal madre,etalma. mottrò l'Angelo ftracco ta mattina , ©, 


uòlo a 


dreataffigliviolo.Paridalla Vergine» 


vi tafci? Voi Phawere dalafciare,ches 
| Phauete nelle voltre mani . Lotrò Gia, 


diffe,La ciami Giacob,&eg:igli rif 


coamoltatenerezza,te gioia ; dicédo: fe: Nor fafcierò; fe nò mi benedici 


g 


iSrare 


vo o ota moltotrbuon'hora Gio modo Simeone & fé a Dio,chelo 
‘ argiuata, che vito defiderata (ere fata lafci,&cIo tié tretto,finche lo beve 


ca 
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ca. Suole vnoche defidera nioltowvna 
cofa dire: Veggio io dito, e dipoi muo 
ra;&indicte fimilcofa dà adintende-, 
re,che nonvorrebbe perdela; pernon 
tornaredinuono a defiderarla,e(sédo 
ifdefiderio molto penofo da foffrire 
egfto gli fa dire a Simcone,che.defide) 
ra fa morte. Ancora perche il venire 


— Chrifonelméodo fu per condurci nel 


Gielo: veduto per:Simeone ; cheégià 
venuto : dice sù Signore andiamoce: 
neiQueftoèvn modo, che. wn Signore 
principalefuole trattenere alcun mef- 
fo;più di quello.ch’egli fi trattenerch- 
be;acciò porti Jefue lettere; cofì ilfi- 
gliuolo di. Dio hauena trattenuto Si- 
meonealcuni giorni,che già eglifareb 
bemorto, &lofeceacciò che portaffe 
lefue letrere,& fpeditioni a'Siti-padri 
dellimbo,ecofi dice , che lo (pedifca, 
chie fubito vuole partirfi. Senza quel. 
Jochefièderro innanzi; cheChrifto: 
veniffe;erail morir trauagliofo ; &c4t 
toccarilcorpo morte era.probibito p. 
Fegaeseglii ;chelo roccauano.s'hané» 
vano dapurificare per entrare nel Té- 


io; Dopò la venvita di Chrifto, qitoè 


contrario; perche né fi teme la mor 
tecomeimartirinon latemtuano:an 
Zi a guifa d’vn’huomo; chemenano p. 
falla carcere, renuro ftretto pila cap- 

sla lafcia rotta; &-fattain pezzinel- 

manidiglli,chelomenano, & fe ne 
fugge,& fi libera,cofi i Martiri lafciam 
dolé cappedei loro corpi a modo di 
criuelliim mano dei tirini,niéte fliima 
wano;che gli faceffero.in pezzi; g.ab: 
bruciaflerò spervedere diberele loro 
anime.Eri corpi morri hora né rendo, 
no immédi quelliche gli roccano, ma 
vino meltià Roma;a San Giacomo di 
Galîtia;inOiundo;&imaltre parti, do», 
ue fono i'corpi Santi,& hanno pergri, 
felicirà,che glieli lafcino toccare,e vi» 


no graffiandoimuri,legradi; & lefe-; 


polture doue fono rali:reliquie, proc-, 
carlezilche hîno peraffai buona fortw 
ria, Per ruttogito viene,.che Simeone. 
moftra non remere la morte, anzi la, 
defiderà;e pchela defidera, la diman- 
da;&la dimida camàdo, ilche fa pers 


ch’erabuono,e il buionéd mire comé 
Cigno cantando,& il catriuo, comè'$i: 
rena arrabbiido.La caufa di morire it 
Cigno immer; fangueche: 
ha è molto nobile, feliraduna alcuo= 
re,& io fa cîcare.La Sirena ha ilsiguè 
melasicolico,& giunto al cuore; nella 
morte lafa', chearrabbi) dl mal'huos 
mo ècome la Sirena,tutta la vira.la cò 
fuma incantare,ia piaceri, ecétético - 
me fa la Sfrenajgiiige la morte,&muor 
rearrabbiido come lei, per vederché 
fenevàall’Inferno:ma il buono, è co» 
mei! Cigno;cheturra-lagita geme; && 
piigese.cofi nella morte cita; rallegrà 
dofi pintédere,chefene vàincielo.St 
meone cera buono,fu Cigno in vita; & 
inmorte.Dimanda la morte cantando . 
pche la vitaturta era @atain gemeves) 
gcpiagere.Nolaftiano di afomigliare 
fià Simeonealcuniingito, che troni» 
dofi cò Chrifto,nelle fue mani defide» 
rano la morre;claé,che hauédo:perfe 
uerato molt'anniinel male.sédofi (epa) 
rati da Dio in difgraria;scoffela (ua,sé 
za che Dio fi.fatialfe d'effinma loferen, 
doli,ficonuertono a lwi,&in vo mefe; 
fifatiano di Dio; & nò gli .piaceconti» 
muarequella vitaye.cofì dimandano la) 
morte;e gli pare,chefe gli faccia torto, 
anomenarli veftiti,ecalzatiin Ciclo. 
Qh tanteroffici),oh tanta morrificario, 
né,ohtata penitenza ?.oh fenon fimo. 
riffe.Gii potrefiimo.dire,che habbino 
patientia,&fperino in Dio; che gli.ha 
rito afpetraci,& può effere,che nomfij, 
no intutto buoni, &ellendo (egli fa, 
honoreindargliin che meritare. Nel 
reftoche Simeone dille.nel Cantico ;, 
Loda Dio, & Dio confenrì clier dalni; 
lodato,pche era buono,e fe foffe ftara 
incontrario nonl’haurebbe acconfen, Seneca 
rito.Seneca dice, che è l’itello: Effere; de 4.vir. 
laudato da cattivi ; che effere cattiugi, in qua. 
Chrifto comidò a’demoni,che.t dam cpi 
ro pche lo chiamavano Meflia,& dice, 102. 
uano pur la verità; gli commidò que-, pene 
fto,pcheerano cattiui, Salefandi dif turoi. 
mili.non gli piacciono. Chrifto vuole, pys, " 
che Simeonelo.laudi, perche cera buo ob” tur. 
no,& lo lauda di trecofe, p sregignoi a pia 
c 
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o AYIVIER:GIN:E% MARIA! 
.  chegli dà;cioè falure di rutti;'ume de na,& caduta pmolri,& fendo fuperbi. 


MarciL i Gentili,& honoredeGiudei.Vniuer 


è 


i Co.t5 


coi 


falmente tutto il genere homano era 
priuo di falute, perche nfacandog.i la 
gratia tutti erano codennati alla mor- 
te dell’anima;e.del corpo. itfigliuolo 


«di Dio rimedida quefto danno conta 


fua vira;liberîdoli dalla morre.Et que 
ftodicceua S.Paolo a Gorinti;Tuinfa- 


1 rino-vigificati. Diedearutti vira &fa 


lute,che pergito fi chi:imò Giefuzche 
é quello,che da fatute.Si prezza,& co» 
piace ancora Dio di darca ciafcheda» 
moquello,chehabifogno: Auanu l'In 
carnatione il:popolo Gentile haucuas 
l’bonore , perche hauca la monarchia 
del mondo,come l’hebbero i Greci, & 
Romani,con tutto queito erano fenza 
lume, ciechi nell’Idolatrié,e né lafcia 
vano di.direscheerano ciechi, & di p- 
curare la luce;smanon fi certificauano 
darcinquelch'era di bifogno. Pareua 
eni gliela povetfe dare, & 

adorauano,& cofitratutti i Dei,che 
hebberoi Gétilizmeffuno vene fu dal 
la parte loro più cofederato che 11 So- 
le.Vedédo dunque Dio,che1 Gétiliha 
ueuano bifogno diliice, & che perciò 
adorayano il Sole;afpertido: fa fara ln 
ce,Dice,che fno firituolo è la Jùce;ac» 
cioche lafciado ilibole vegano ala,& 
rt da lui ee e 

E dotrrina;ti facciano -foggettra 


— laleggecuangelica: 
À 
lè REL 


pe re ome tren, eda 
rada Di daquale gl'infegnama,che cò 
facouenina erfaluarli,ina eronò 
sine baie pedtagooi 2-Roma 
‘ni;a iguali paganino rnbuto, &11c0- 
pp bionitia di io;acorefti diede 
Dio honore com lafua venuta, poiche 


né piccola psfidezza è del popolo Giu 
darco efiert fatto huomo 11 Siad gi 
Dio trà diloroselafaafacrata Madre, 


& gli Apoftoli,e@fer di quel lina !gro 
Sen ore moftranano( dice} best 
da) S.Giofef,8cla facra ‘erginie a feoti 
1eil vecchio Simeone.Egli comefacer 
dote cheera,glibenedì; &difivvallao 


Verg.Sappiate Signoraschequelto bai 


9I 


» 
gli humiliarà,& cofonderà.Ex ha da ef 
fere ilmezano,acciò che molti pecca» 
toribumili, fileuino da i loro vitii,& 
peccati.Hà da effer ancora mello p fe> 

nordi ricoriciliatione, & amicitia tra 
io,& glifiuomini:ancorche molti lo 
corradirino,che farino (come che die 
ceffe)i Giudei,che moln nò lo riceue+ 
rino pMellia, &molti dei Gentili né 
lo conofcerino per Dio; &anco gli he 
retici, che hauendolo prima conofciu 
to,e riceuuro per Dio,& Redérore;do 
pò apottarido, cperdendo la fede;gli 
faranno còtrarii,& inimici.Soggiufe il 
sitovecchio,e diffesfippiare ancora.fi 
nora,chevncoltellodi dotoretrapaf 
scala voftraaia, che farà la (ua palliò 
ne,& morte. Volfeinquetto Simeone 
dire; che doueui efferChrifto come 5 
vn berfaglio,doveil mido,& tutti gli 
huomini vitiofî,& mali,titariano!faet 
te di furore,contradicendolo intutto 
ello,che gli fofe poffibile,&céque 
oil cuore della Vergincfarebbe trap 
paffaro cò vn molto acuto coltellodi 
dolore. Si potrebbedimandarea Dio} 
Perche volefti peri cofi prefto 
fi Copriffe a quelta innocétiflima Spo» 
fatua vnatal nuova, chegli folle peri 
peruocottello,e marttoro ruttala vita? - 
perchenò ftette quelto mifterio forto 
lachiane del filério; infimo al tépo del 
naglio,&in tal piro;etempofàreb 


geda: bemartire,& non ttittala vità? perche 


$ e;mon ficontentailtàò pietofo 
tuore che quefta Signofa fi} sepre ver 
gine,ma volete che fii stico sépre mat 
rire?perche aMiagetre chi tiro viamtà, 
&chititovi ha feruiro V&chemaivi 
feccil hic, meritate calli 0*Certà 
mente Signore; per quetto l'affliggi;p- 
che ami, per wtdaria del meti 
to dellb patiétia: &detla toria dî que 
Îto fpiritua renirritto Ma Pareii 3 
delia viretrdelfa imitationeidti Cheitto: 
&delpremio, dei vamagiiche nato 
fono maggiori,tiro fono egual ima 
giorcorona. Niuno dique biafitti i X 
rtagli,ne niuno fi téshî psfatrorito di 


ni rbino,figliuolo voltro ha da cifer rovi Dio; quando fi vegga rramagliato poi. 
< x » x «chè. _.} 
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chela più amata,e fauorita di tutte le 
creacure,fù la più affl tra , &appallio- 
naudiefli.Per rettimonio di quefto 
mifterio l'Euigeli ta $,Luca dice, che 
fu vna fanta vedoma chiamata Annas 
perse fi chiamano cofijpche 
aucuafpirito di pferia)fizliuola di 
Fanuel della Tribù di Afler,dette ma; 
ritaca frreanni;e mortoilfuo marito 
eHareftò di picciola età , pmanédoin 
ftato vedomile ortantaquattro anni,ec 
intutto dito tépo,ilfuo principal pen 
fiero,equello,iche fi atfercitaua era 
nelTépio,fernendo Dio,di giorno,et 
di notteiorationi,e digiuni, Vi fono 
aurtori che dicono ch'era maeftra del 
ledozelle,figlivole di nobili,che feal 
levavano io va luogo ‘cparato ,& ho 
nefto del Tempio, dove la medefima 
Vergineera tara, c6 la qualeglta San 
radona lrebbe ftrertaamicitia, cono» 
fcédola:hora ammae@trata dallo Spirt 
tosito, corrifpondédo aglio che Si. 
méonc hauena detto, diffe gri colà di 
GiefuChufto;alfermido etfere il Mef 
fiaafpetraro da tutto il popolo Ifcacli 
rico;Si fece fubiro-vna fo\évifimapro 
ceflione diuutra quefta Hluftre copa- 
gnia,edi moli altr minftrudel Te. 
io,che vénero perinrédereglio che, 
1due fanri huonmni Simeone , & An- 
nadicenano. ifino ad arrivare nel luo 
go douela Sacra Vergine fece la fua 
offerta.Le parole,c6 che offerfe il fuo 
figluolo , dice Landolfo Cartufiano; 
chefarebbono gite: Vedere quà Padre 
eternoye Sig.mio;vipfento voftrofigli 
uolo,generato da voi erernalmentese 
nato da metéporalmete; Velo prefen 
to Diomio;ancorche l’hauete fempre 
prefente. Vi rédo gratia , percheelege 
fti memadrefua, ve;offerifco(Signo- 
re)fatto dicarne quello,ches'ha da of 
ferire fe.medefimo p lufalure di uttro 
il médo.Quefto diffe la Vergine, & of 
ferédo (uo figliuolo,offerfecò lui due 
rortorclle,o col6bini, ch'era offerta 
da poueri.Dalche pare inferirfi chei 
prefenti offerti al (uo fopran figlivolo. 
dai Re,che furono Oro, Incéfo, e Mir 
«ra,doucano efferî di molto prezzo, 


.- 
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ftima,coinecofa prefentata dai Re, @ 

gràla Vergine , eS.Giofef gli haucna: 
ditribuiti à poneri,lafciîdo pfeglio,. 
che comodamére gli era futhiciente pi 
loro foftératione. L’ilteffo , che haue+ 
nano fatro pauîri,come dice Eufebio 
Emiffeno,delpatrimonio denuco alla 





Vergine,perfuoi padri Gioachin:,gc Lom. ia 


Anna,comequello che a S.Giofef pet pri 
il fuo regal lignaggio gli appartene* Mar i 
ua,ileutro diftribuédoai pouetri., fer i 

nîdo pl roilvitro neceffario al fofté 
raméto della vira. Di maniera, che vie .- cn 
uenano rito éperataméte,che cò veti 
tà poreuano effere chiamati poueri,& 
cofì fù l’otferra da poueri. Ancercheò 
poreffero hauere nome di ricchi; poi» 
che offerédo fa Vergine il (uo:facro fx 
gliuolo,ch’era agnello fenza macchia 
di già offeripa oftesta daricchi jelsédo 
Agnello Ancora otferfe la Verginet® 
offerta di colobi;b tortore,pche fono 
wccelli,che gemiftorio,pcantare:fignà 
ficido,chela vira dei Sari in GAo'efi» 
lio né ha da efferaliro che gemete,& 
volare;e dall’vno ne fegue l'altro;pet 
che dal volodella cofiderarione,ne fe 
gue il gemito dellatopitione.Efsédo 
cofi,che ilconfideraril feruo di Dio; 
che mica della fua veduta non goden 





do,i.vederlo comelo veggonor bea. 
ti,perilaperegrinatione di GItoefilio, è 
pecglingini;per i pericoli, c.p li-pec 

cati delmodo,come può lafciare di vil | = 


uércin continuo Nrtatgntoe > P4 
(ciare di direcò il Profeta: Mi furono PAL 4r: 
lemie lagrime pane di nottesedi gior 
no.ln tiro che diconò all'abittia' mia? 
Doucèilruo Dio?Fatra peri fa fopra: 
na Vergine fimite offetta; ancorche. da 
l'Euangelittanonlo dica, pare yche fi . 
debba intenderecofi; the'riftoretfe il 
fuo benedetto figlitolo daiSactidoa » Î 
re pcinque ficli,monere d'argento di 
quel tempo, poiche anco queto dome 
mandara la ssuggcome ogni altra'co. d 
fa,che fin quà «Er effendo cofì 
pudin nell’horase tr fimil occafio- i 
ne dire la madre di Dio fo figlino- i 
= 


lo , quello che dicela Spofa ; ‘atfiio 


i canti. Il miò caro per Cant. 3 <* 
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me,&ioper lui.Egli mi vuo! bene, & 
io glivoglio bene ; egli fa molto per 
me, & io faccie molto per lui ; eglimi 
hàda redimere cò cn piaghe,io re 
dimo lui cò cinqueSicli ; ancorche fa- 
cà la redétione differéte , eccedédo in 
caratti lafua alla mia, quaro eccede la 
fua perfona alla mia, effendo egli Dio, 
&io fattura fua.Quefto è quello chey 
fece la Sacra Vergine nel Tépio,& fini 


toquello,che lalegge commandana :. 


tornòin 0 MT delfuo fpofo Gio 
fefportando feco il {uo pretiofiflimo 
figliuol in Nazaret , doue haucala fua 
propria cafa. Celebra ta Chicfa Carto- 

Nice. licala fefta della Puriticatione , dice 
+ NiceforoCalifto, daltempo dell'im 
peratore Giuftiniano il maggiore,che 
fu neglianni del Signore 570. Ancor- 
che prima fi celebraffein alcune chie: 
fe particolariintempo di S.Gio. Chri. 
foftomo, di Gregorio Nifleno; e di Ci- 
rillo Gierofolimitano : perche quetti 
Santi fanno mentione dì effa nei loro 
fcritti, Dopò nell’anno 688. Papa Ser- 
gioordinòche fi celebraffe con la pro 
ceflione,e candele,come fi fa di presé- 
te,lo dicono Sigiberto., & l’Auttore, 
*Buftus i del ib.chiamato Fafciculus tempori, 
Marial Squello del Mariale. Camifio niferi- 
fer. hui? fce Papa Innocentio,il quale dichiara 
fetti. l’occafione, chemofle Papa Sergio av 
Canili? commandare, che fi faceffe la procef- 
deB.Vir fione con candele accefe, e fu perche 
gin L4. iRemani haucano per confuetudine, 
19 audit, chericeueffero la fede di Giefu 
Chnifto, di fare vn facrificio il fecon- 

do giorno di Febraro ogni quinto an- 

noa Plutone,8ca Profei pina Dei, che 
«chiamavano dell'Inferno, & tra tanto 

che duraua iBacnficio, andanano tut 

ti con torcie accefenelle mani, per me 

moria chei loro pocti atfermanano , 

che Plutone hauca rubbaro Proferpi- 

ma dalla cafa di fua madre Cerere in Si 

cilia,&i fracelli,e paréci fuoiandaua- 

mo cercidola c6torcie accefe pilmé- 

ce Erhna:doue fingono che fiavna boc 

ca dell'inferno .Quefto facrificio chia 


28. 


maro Luftris,che è 11 numero di s. an | 


‘ni, cofì l'hinno della croce che dice; 
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Luftris fex qui iam peraltis, dinota il nu-* 
mero di 30.anni,cioè feivolte cinque. 


Confiderando adunque Papa d» 
facriicio 


che perl’antichità di quefto 
& anco perche fifaceua per i morti , 
era cofa difficile lenarlo dai Romani, 
ancorche in tempo fuo erano molti 
iorni, che erano Chriftiani ; comma 
ò che ficelebralfe quefto medefimo 
iorno la felta della Purificatione del 
a Madonna,c6 proceffione, e che por 
tafflero in ella rutti candele accele iny 
mano;e cofi cò quefto fanto ricordo, 
difradicò quel coftume;efacrificio de” 
gentili.Pofliame anco dire, che fi fa la 
proceffione con candele accefe , per- 
cheimitiamo la Vergine facraciffima, 
la quale andòin quefta proceflione cò 
il fuo benedetto figlinolo inbraccia , 
& la candela rapprefenta Giefu Chtri- 
fto.Pofciache ficomeineffo è corpo, 
anima,e diuinità,cofi nella candelaWi 
è la cera,ch'è11 corpo, vi è loftoppino, 
ch'è l’anima,& vi è il fuoco,cheéla di 
uinità . Erperchela candela dinota. 
quetto, ce la danno in mano quido ci 
batrezziamo,fignificidociche ci dan- 
no Giefu Chri to, 1lquale alberga nél- 
le notre anime per virtù di quel facra 
méto, Per l’ifteffo quando vno muore 
glidanno la cîdela accefa nelle mani , 
per dinotare, che muore nella fede di 
Giefu Chrifto , diamo fineadunquea 
quefta materia,con dire,che fe il Siro 
Simeone dimandò a Dio, che lo cauaf 
fe diquefta vita, dimandiamo ancor 
noia Dio,che ci leui dalla mala vita,fe 
fiamoin effa,e per quefto preghlamo 
fua divina Macftà, chea guifa del fiu- 
me,che vfcendo dalla madreconduce 
dietro di lui quanto vieneinnanzi, & 
nia volte i: TRARRE hannole 
radici molto iarde détro la terra; 
si hauédo Giefu Chrifto fuo figlivio 
e hoggi quaranta giorni, chevfcì di 
Madre,nafcendo dalla Vergitie,ci cò- 


‘duca di falto ( ancorche fiamo duri di 


fcorcia,& habbiamo fermato le taditi 
infino al cétro della rerrasvolédocifer 


mare i effa)nelfuòRegno foprano dél 
Ja beatitudine, I Martirologio Rea. 
Pas M 
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il quale fegue Vfuardo affegna il gior fti due dragoni » Potreffimo-intendes 


no della fetta del Siro vecchio Simeo- 
nea gli orto Ottobre &alla Santa, 
piotetelfa Anna il primo diSertébre. 


Come San Giofeffugg) in Egitto con la Bea- 
ta Vergine, & conti fanciullo Gres, 
della morte de gli Innocemiu. Cap, XIV. 
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EI libro di Efter raccéta la fa 


crafcrittura,che quel Sito 
Eîter:o huomo Mardocheohebreo 
fece vn fogno , nel quale fe 


gli capprefentarono due Dragoni fe- 
rociffimi, c'haucuanotra di loro fiera 
battaglia.Il fuccelfo dellaguale fù che 
dopò alcuni rincontri , l’yno d’cfli re- 
‘ftòconla vittoria,& l’altro vinto, & 
morto.Apparucivi vna fonte, la qual 
crebbe;e fi fecc.vn fiume aflai lungo, 
douce molti veniuano,ebeuendo di gl 
l'acqua, erano fanati di qual fi voglia 
trauaglio, e faftidio, che portaffero . 
-Nelfenfo biftorico, pcotefti due dra 
«goni,come la ettera dichiara; s'inten 
.dono Ami famigliariflimo del Re Af- 
facto 8 ardocheo (uo mortale ne- 
. micosi quali come due dragoni anda» 
gono fempre mordendofi, finche Mar 
dochco reftòconla vittoria, & Aman 
appiccato:il Fonte» che fi fece fiume af 
iano: dinota la Regina Efter, che 
prima fu donzella di poco nome,e do 
pò famofa Regina la qual fumezzana 
del rimedio del popolo Hebreo,accio 
chein tutto non perifle coni rradimé 





«ti d’Aman, benchefe entraffimo den- 

Boa confideafimo quello che lo Spi 

giro fanto pretéde infegnarci, per que 
p7 sa 


rese di Chmfto,e di Lucifero. Lucife+ 
ro in diuerfe parti della ferittura è. 
chiamato Dragone velenofe; efotro fi 
milefigura ardì tentare la inoltra ma» 
dre Eua, Ancor Chrifto. vient:chiama 
to Dragone, ma fenza veleno; figura» 
to in quello di metallo;che Moisè mi 


fe per commandamento di Dio fopra GeneC9 


wnbaftone,acciocheguardandoloi fe 
riti d'altri Dragoni: velenofi j!foffero 

uariti «come erano; Di manierache 

ucifero è Dragone velenofo; &Chri 
fto Dragone fenza veleno “. Sequetti 
due Dragoni hebbero tra loro. diuere 
fe volte.rincontri,comiefuolcaccade» 
retra coloro, che hanno corinue put 
re , e che hora vincono& horafone 
vinti: cofi Chrifto,ancorchefinalmen 
te nel Caluarro,douefece l’vitima bat 
tagliaconIui, lo vinfe; elo lafciò mot 
tofenza forze; febencalcune volte» 
gli lafciaua il campo; e parena che.fag 
gilfe da efo,&ancora gli daua luogo, 
che fi valefe delle (it ngaghie come 
fucceffe, quandofe nefaggiin Egitto, 
chemoftrò fuggire da Herode,e fù. co 
ficerto chelafciò il.camposal Demo= 
nio,che fi era infignorito di quel mal 
Re,& gli diede luogo; che pigliaffe le 
fue bagaglie , quefta fù lacrudeltà , 
che Li ne i fanti figluolini Innocen- 
tisné fù fenza mifterio sil daretanta» 


potenza al Demenio;lopermifeDio, è » 
acciochein tutra quetta guerra fiaffo- > 


migliafea quella che: fanno i Redel 
Mondo, che horà vincono: ; & hora» 
fono vinci :horaaffaltano ; & hora» 
fuggono » quà fuggeilFiglivolo di 
D.o,perche volfedar più forzealfao 
nemico, accioche vi dolo falle» 
più honoratala vittoria, &illafciarlo 
incrudelire ne gliInnocenti; fuagui 
fa di quelli che pafano invn'effercito 
affaltato,cquafi vinto .da'vn'altro cò 
trario, che vedendo morti mokrdek 
la fua parte, & effendo circondari, pr 
glianoi corpi mortideifuoi medefi» 
mi foldati,e fanno d’effi baloardo., cé 
che fi difendono dalla furia de’ nemi- 
ci,fin che li.vengafoccorfo;cé il quale 


efcono 






Lu sa 
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‘ fa 


èfcono liberi da fimile pericolo feccil 
demonio vn grande alfalto ne gli fede 
li; fubito, che Chrifto nacque vecife i 
fanciullini Innocéri, e permife Dio.le 
loro morri,accioche follero fortezza, 
e difefaagli altri fedeli dal Demonio 
combattuci-concra l’ifteffo Demonio. 
Ecfe permifeDio, che fanciulli lono- 
centi fenza peccati attuali , mericalle- 
cotali morti,efofsero cò rita condeltà. 
vccifi:Che farà di quelli,chefono pie- 
nidi peccati, &malignità ; Se quefto 
fuoco palla nellegno verde, nelicoco, 
‘che fi fperarà? fimile confideratione. 
feruità di baloardo‘a i fedeli pe forii 
ficarfi contra if Demonio, refiitédoli, 
fino che favoriti da Dio fiano liberi 
dalle fue forze;e potere imiieramercie 


) x cofipolliamo dire che fofse Gita la fon 


te, chevidde Mardocheo nella (ua ri- 
uelavione,é fogno; che prima era pic- 


cola;efifecegrade. Erin elsa trouaua . 


mio cofolarione idifcofolaci,e fonte di 
prama piccolo,peiche fi comin 
ciò la vccifionein pochi,e tini mol. 
ti. Talche prima era come fonic,c do 
pò fiumeafsai grande,percioche furo- 
nomoltrimorti.Et nellefue mora rro 
aeranno cofolanione gli feofola:i, por 
che chi vederà tal caltigortanciullini 


© Innocenti,per gran travagii,;che hab- 


bia fi confolarà,veduro che i fuo1 pec- 
cati lo meritano, Er pofcia che compa 
tifce efsendo Diogiuito,che latcia vo 
cidere l’Innocente, & fenza peccato a 
quellochecommmfe gridi peccati,che 
lotaffi parire,n6 gli taaggrauio:ti tug 
gire di Giefu Chiifto in Egitto , & la, 
morte de gi: Innocenti;fi deue fcriue- 
res & cin queita maniera come lo rac- 


. conta S-Marteo,& lo dichiarano i San 


ti Douori. Era di già lafacra-Vergine, 
coni! fue figlimolo) Giefm Chriftom,é& 
San Giofcf in Nazarer, banendogli da 
to thnorabuona ifnoî parentise vicini 
& conofcenti;cosi del na Cimento del 
figliuolo ,come della ritormaca a cala, 
ando dice l'Euangehita,che appar. 

e wn*Angeto del Sig mnfogaoa. 


Giofef,e difsegii: Licuavisà epiglia il 
Îloi laici freddy di 
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e fuggiinEgitro eftaraiin quella pro 
uincia, fino a ranto ch'io d'altra cola» 
ti auifi; perche Herodelo cercarà per 
vcciderlo. Gran penfiero ha Dio de i 
fuoi: molto auanti che venga il dino, 
li preuienecon il rimedio «Haurebbe 
pe Dio con miracolo fare,che (tef 
ero ficuriin Nazaretrse non fi ferui di 
coreito rimedio, perchefolamete vfa 
di efso,quando mancano imezi huma 
ni.Si hà da confiderare,che efsendo la 
Verginemolto più eccellente infanti» 
tà,8{\amiciria di DiocheGiofef,pure 
aGiofef, e non alei appare l'Angelo 
dandoci adinrendere, che non cargo 
mento di più fantità,quando fa Dio ri 
uelationi di cofe particolari più ad vn 
no,cheadalcri,Sranuerrifca ancorche 
dì due natività di Chrifto fanno men- 
tionegli Euangeli(ti,vna nelle vifcere 
della Vergine,che cofì lo chiama l’An 
gelo; quando difzannò San Giofef,di- 
cendogli,che non temefse dicelebrar 
lenozze con la fua fpofa:perche quel» 
lo,chein Icieracocetro,era dello Spi- 
rico fanto: Chiama nafcimento efserfi 
fatto Dio huomo nellevifcere della» 
Vergine:la qualeancora nonl'hauena 
partorito ia quelto rempo. Il fecondo 
nafcimento, è natività, quando lo par 
rorila Sacrata Vergine, & nacquenel 
mondo.Dico adunque,che nel primo 
nafimento la Vergine fi viddealfit- 
tilifna di vedereti fuo (pofo Giofeftri 
bolaro ; non fapendoil n (terio nella 
fuagranidanza.Nel fecondo macine 
to douefitrouò prefente San Gi 
‘ancorache g'i fofse cofa molto grata, 
efsendogli;ftaro comandare fubito, & 
clcandafse con il fanciullo, & fuama 
drein Egitto fu metterloingrirrana» 
glio,& aiflicrione. Dalche ficava,che 
in qualfi voglia [Iuogosche Chriito na 
fcamon ha da mancare srauagli. 
chelafciandola mata vira, procura co 
fa penirétia, che nafca Chrifto nell'av 
nima fina fipcerro,chetencadolof 
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na netitia hanefse,che lo douefse pfe- 
quitarHerodé,e per quefto vecidere, 
molti fanciullini Imnocenti,pche l’ha 
ucvano feritto i Proferi, & era piùillu 
minata ditutcti loro, fapeua alcuna co- 
fid'efso,e vedédo il pericolo tito vici 
no fiafiggerebbe. Subite fi diedeor- 
‘dine di mettere in efsecurione quato 
l'Angelo haueua detro; fi leudadique 
quetta Signora: & leua il (uo figlio,nò 
fenza grande fpargimenro di lagrime, 
ch'egli per vederli fuor di remporifue 
Lied gra dinotrein camino, 
iutava anco la fuafacra Madreafpar 
ata le lagrime:che come perlejoriéta 
i doueano cafcare fopra la faccia del 
fancinllino,portidolo sépre nelle fue 
Verginalbraccia:Confiderando come 
ià cominciauano ad effettuarfi le do- 
orofe profetie del S. vecchio Simeo- 
“ne;circa delle perfecutioni,che Giefu 
Chrifto haucua da patire.Grideafis- 
rioni fofftitono quefti pietofi viîdiri 
în'caminotanto frettolofo ,& perico- 
Jofo; paffando le notti fenzi dormire, 
contimore di affaffini,& fiere faluati- 
che,i giorni séza migiare, trouandofi 
malepi deferti da viuere.Ilvento,l’ac 
qua;& Ja heveli facenî guerra, fin che 
iunfetein Egitto.Dowe mancarongli 
acqua,e lancue, perchein quellare- 
gione nécadenè neue,ntacqua,il con 
nerfare con genti barbare, & Idolarre 
gli douena effermolto penofo. Alcu- 
necofe apocrife fi trovano fcritte,che 
fuccelfero'al benedetto fanciullinoin 
. quefto viaggio; quello che cò verità fi 
i ca alla dottrina dei 
nti circa dell'infantia,e[pueritia del 
Saluatore è, che fi afomigliaffe i quel 
tépo a gli altri fanciulliniancorche sé 
E rapprefentando vn bambino Dio. 
dire che in parole; dinopere anan- 
tagoiaffe la fia erà , «parlando quando 
fattaua , le da huomo eraue, e fa- 
cendo mirali,è cofa fenza fondimen- 
to; perche come fi è detto, per fcufar- 
ne vnfolo , che s'aurebbe potuto far 
erliberarfida Herode,fi pofecgli ela 
facrata Madre,in'vn crauaglio ran» 

‘’togride;comein Egitto patono cen 
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l'andare,etornare: e cofa chiarachéo 
fenza neceffità non doucua farnetali, 
come raccorano di loi in quefto carai- 
no Auttori, e libri di poca òniuna aut 
torità. S.Gio.Chrifoftomo, dice,cheb 
s'intende dell’entrata,cheChrifto fe- 
cein Egitto vna profetia di Ifaia , che 
dice entraràil Signore inEgitto fopra 
vna nuuola leggiera , & che intende» 
per nuvola leggiera il fuo corpo fenza 
carico di peccato.Erperchedicefubi- 
toil Profeta, che i Simulacri, & Idoli 
di Egitto snellafuaencrata fi comma- 
ueredbbano,ecaderebbono , vogliono 
alcuni, checadeflero tatti gliLdoli di 
Egitto dagli altari, donecrano,e fi fe- 
cero in pezzi, quide Chrifto entròin 


quella Regione.Etancorche Ertot Pin pintus. 


to s dica che quefto non fia cofa certa, 
sì perche S. Gionini Chrifoftomo por 
rafoloil principio free ioneni 1 
enonnel literale fenfozin quefto pra» 


pofito, si anco perche SiGirolamo di- D.Hier: 


céche ‘per Egittò.in quel luogos'hà 
da intendere tutto:il mondo: comein 
altre parti della Scrittura s'intende, & 
vuo! dire, chequido Chrifto nacque 
laIdolatria fic&moffe temendo la fua 
prefentia,& riconofcendofi gli Idola- 
tri per fuggetti, venendo i Re dell’O- 
rienteadadorarlocon quetto fine , & 
ropofitd:con rutto ciòrl dire,che ca- 
deffero gli Idoli entrando Chrifto ins 
Egitto;fi può rener pet certo,per l’aut 
torità di quelli che l’affermano: come 
Sant Ambrofio;San Cirillo Alefandri 
no,Santo Anfelmo,e Niceforo.Lacaù 
fa poi, perche Dio eleffe pai Agintà 
er refugio, e guardia del fuo figliua- 
o, che altra terra ,Ò Regione, la dice 
San Matteo , dicendo ch'era ftato cofî 
profetizaro. Dororeo riferito per il 
Canifio , dice che Gieremia proferizò 
aquelli dell’Egitro yeffendo in quelle 
arti dopò la diftruttione di Gierufa» 
emme,e del Tempio,& della tranfmi 
gratione di Babilonia . Ertral’altre, 
cofe difse a i Sacerdoti,che farebbono 
di@truttii loro Idoli , quando parto. 
tifse vna donzella vn bambino s&/o 
tenefseinwn prefepio ; è dopiratulta 
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fe còfeco nell'Egirro: echeeffi fecerò ‘minori di ducanni;come che S.Agott. 


vna imagine della Vergine,e del fuofi 

gliuolo,pofto im vnprefepio;e l'adora 

vano; cche dimidati da vn Re,che fi- 

quia fimileadoratione,effi gli ri- 

pofero tutto glio, che s'è detto di Gie 

remia,& che tatto ciò l’haueuano per 

D. Chritraduttione.S.Gio,Chrfoft.ci dà vn'al 

fot ho-'tra ragione.Si ricordò Dio(dice)delle 

mil.2.in piaghe,che mandò fopra quel popolo, 

imperfe & i travagli che gli fece patire, &in, 

fio. articolare d'hauergli fattò morirei 

oro primogeniti, quido cauò dal fuo 

otere gli Hebrei. E:chemottoil Re 

Careaiai nelmarroffo per lafua oftina 

tione, & pertinacia:mai dopò gli Egir- 

tii centarono moleftate gli Hebrei,nè 

vendicari danni,che per loro occafio 

negli vénero,nè ricuperare leloro rie 

chezze,checétitolo di pitiza gli die- 

dero,nella parteza; perilche pare,che 

laloro pertinacia,& oftinarione era fo 

lo-delRe,che hauca tutta la colpa:vol 

fe ricompéfaril tutto, & fare amicitia 

conefli,& per fegno di quefto,gli dà il 

fuo vnigenito figliuol;che fu propria 

medicina,cé che fi poreffero fanar del 

le piaghe,che p lo paffato gli diede; & 

fù futticiéte ricopéla délle ricchezze; 

che ilfuo popolo gli menò via;& efsé 

do vno,valena più,chetutri quelli che 

gii vccife. Stanano adique Giofef,e la 

erginein Egitto, come gente ftranie 

_ ra,fuggiuua,mal alberg«ta,& disfauo 

71 ritajancorche molto al cétenti 

1 ‘ per hauer infaluoilloro Teforo: 

+ uano la vita rrauagliando conlemani 

Giofefnelfuo efercitio di legnaiuolo: 

8 lafacra Verg.in opere da cufcite,cò 

ilche fi foftétanano loro,& quello che 
foftenta tuttoil médo . In queto té 

Mart. » il ReHerode(dice S.Matteo)chiarito 

fi.chei Magi l'haueano burlato,e che 

fe n'erano ritornatine’loro ftati,fenza 

parlargli,e.dargli nuova del Re,chey 

cercauano; con gran colera,& timore 

di perdere il fuo regno , perafficurar- 

fi,& védicarfi, determinò farun fatto 

erudeliffimo non maiintefo nei feco- 

li paffati,che fù di far vccidere rutti li 

bambini di Berlcé,e del fuo territorio 


‘ne. Sant 


in vn fermone di quefta feta dice: Na D. Avo 

fcendo il Signore vifuarono pianti; né (er.1.i 

inCielo,ma in terra,gli Angeli in Cie ius fc. 

lo fi rallegrarono, &quellechecerano &8.!2 

madri in terra,piangeuano. Nacque, ®" 

Dio bibino, & vuoleche gli offerifca» 

no vittime di fanciullini. Agnelli vuo 

le,chefeglifacrifichi colui; che come 

Angelo doueua effere facrificaro nel- 

l’altare dellacroce:Bafilio Vefcouo di 

Seleucia dice, che intuttala città di 

Betleem non fi poteua fentire,nè inté 

dercofa alcuna nel tépo che durò l’vc 

cifione: perche piigeuanoi fanciulli ,,, 
uando glivccideuano: piangewano 1 
ratelti maggiori,&leloro forelle;piî 

geuano i fuoi padri,e madri, le cui vo 

ci,&lamenti ecceffiui,i fuoi griditer- 

ribili,e le loro lamentarionierano fen 

za rimedio.I vecchi diceuano,chemai 

inemici fecero fimile cradeltàin luo- 

go alcuno,doue faccheggialfero dopò 

vna longa guerra,& duro affedio.Tur 

ti filamentauano del giorno, che tito 

duraffe, enon s’afcondeffelafua luce, 

parendogli , che cofi celfarebbe ranta 

inortalità;Nafcondendo lanorteatan 

ti feroci nemici, ‘la preda. Non'viera 

già più chi vecidere,ne fitrouaua fan- 

ciullo intutra la città;v(cirono i folda 

tipleville delTerritorio c6 intétodi 

favil medefimo chein'Berleé haucua- 

no fattoRettido il ReHerodemolto 

conteto quido fu certo,che s'erze@itt 


paffa tuato quello cheegli havena comuti 


dato,& non gli fu dialcundifpiacerè,. *° 
ancorche fofle in queto rempo mor- 
ro, fenza efer conofciuto vn figlinolo 
fuo,che fi allemaua vicino a Betleé. I1- 
cheintefo dall’ImperatotOtraniano , 


‘come fcrine Macrobio , & riferifce di Macr:t. 


lui haner detto, che meglio era effere Saturn: 
porco in cala diHerode;chefigliwolo, liam!: 
dando adintédere,che peffer € 4.delv 
faria ftato ficuro il porco, peicfienon “i Avg. 
l’hauriano vccifo per mangiarlo ,. Soil Alto: 

uo figliuolo non È ficuro , poiche Ano 
vecifo pelvora crudeltà ; & "voci pg 

ino diccin vn Sermone 
ti: Che ne haurebb: 
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- potuto fartanto-bene fe l'hauelfleama chie fu del Patriarca Giacob;Furòno @ 
r sto,comaadiîdalo-glifece,Nèfu poffi ftifanti fanciulli Innocgri i gun: che 
bileesovarfilbiglormezzo dique partirono martirio pGiefu Chrito ,& 
‘ -tospet diunlgarertnafcimeco di Chri egligli offerfeal padre etermo;comey 
n: 2% flo Giesù,poichepce fimil maniera fi primitia, &primo frutto del fertili» 
| UTTIE yGnca puilicare intento il'imédo,che mo giardino della (isa chiefa- Nelle pi 
-cranato wp bibino Rè;ilqualé adora ceffioni che fi fanno tnellechiefe cartie 
Ronoikédell'Orience i& Herodein dtali vino sépre i fanciubli innanzizin 
«Gierufalemtemena;cheghidouefole GilacheChrifto volle che fi facelfe de”. 
uarcìil Regno.Ancosche non duraffe Siti,cheparronorda Gito mondo per it” 
jtuo,perche imbiitue morì, etale fu la .ctelo,ordinò,chefoficro nei principio?!» 
morre,qualbanea meritarola fua ma- bambinilmnocenti.Se gli feteaquetti 
Jofeph 18 vita;co dolori rerribili,migiidofe. grî bene, poiche tutti per quefta occa- 
de acri J0i vermi.Ei comediceGiofef,procu fionefifaluarono,&ca'toro padri né G 
quitare "ando di veciderfiegli medefimo co fectaggrauio in lenarglieli, tanendo 
h.17.c9 Vacoltcllo,mon porédo (offrire ilfuo glicli eglidari.E: è da credereche do 
Haimo tonnéto.Haimone Vefcouo Alberfta pòglie n'haucffe dari altri infuo luo» 
ne lib. n tenfesnpnifolo dice,che lo tentò, ma, go comeaGiobche permife,che limo Iob 48° 
detépo- cheimetfesro a votile,& che pocoraui riffe fette figliwoli mafchi;& due femi» « 
se nat .rilafunmortecomidò.che fi vccidel- me, &quidoritormòdin profperità glie 
Chelti. feynfuofiglivoto; hawendone prima nodic Dio ateri tantiiitno èfaos di 
©7183 farrotorice due altrisoltre che tere» propofitodire;chealla guifa di @ql-fer- 
«ma prigioni i principali delpopolo He noche:giife a Gioba dirgli come-èra- 
brco,nelleterrealuifoggette,cvniti mo-moitti(uoi pattori ; rubbaci i fuoi 
autci i vnJuogo,chiamato Hippodro» greggi.& th'eglifolo era reftato libe- 
mo,impafeaftoi minitrisch’efendo ro, l'iftefo dica Giefu Chrifto , chedi 
nda radeon tutri i fanciullinidi Berleé,folo eglire 
novirelendoalira viz almeno p ftòlibero. Morto già il Rè Hergde; & 
:9(a. fi pidngeffie faflsasmorte, fapendo efsédo'ftaro il bencdetro Giesù con la 
«che hauca da dareconteto vnivertal Sentito Giolefim Egitto fette 
«ameteàuuctit, ancorche dito né hebbe anni, partò vn'angeloal medefimtoGio 
‘efferrospche (ubitos ch'egli mori furo fefegli diffecome Herodeera mortoa 
-noliberaicontore graciétoschefe Scegli altri »ch'erano:detfuo parere in 
«gliacercbbe perla; motre d'yn Rétir- "ar pi » che } 
tocradele.li numero de ficiuliimar faccbbono,come dire S.Girol:alcuni DA Piier 
mpéfano alcuoi che fia glio che merce Do Liga comì quali Hies !* cora 
&pos 7, a Gio.nell'Apocalifi, di quellichele rodefi cofigliàua,e peller peruerfi co- Nicatia 
guivano Angelo falli cati pid melui,crano:dciti fu opinitue. Tor- prua, 
ritaquattro millia,ma quettonoè cer nòcogitoamfo:Er intefoche regnava 
.toanzi parenon effer poffibile,che im mellaregione delta Giudea Archelao, 
Jere:t5 vinfuogo come Berlet,& fito territo figlio d’Herode,remédo.che né hauef 
rio,fi trovalfero rici fanciulli d'erà.di £ herediraro coilregno l'ira, &la rab 
‘ due'anni;Dice l'EmangeliftaS, Matteo bia,chefuo padre hauea,cocrà il-figli- 
che hebbe fine la Profetia di Giere- nol di Dio,eta volontà d'vcciderfor ri 
D. Hie miaglie diffe:Voci di piîti,e vrli fivdì folfe fenzatrattenerifimparte alcuna, 
sonin’ altro; Quetto èdiceS.Gierommo, mot andare in Nazaret fisa propria patria, 
huoc lo ro di lontano,Rechel piangei fuoifi. dowe hamca parenti, étamici,& era ci n 
am elivoli,cronvicrapleicotolatione, nofciutoz perche hebbe riuclazione, | 
perche di grà non fono, Sichiama qui checofierala volotà di Dioche face 
pios Bedeg,Rachelperche era (epehra vici fe.EProferi,(dice l'Enigeh(ta)aiuerti 
n " moagîta aud Rachel labella moglie, «ti,chehaucua da viuete Giufu Chriito 
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di MVZE IR GITA E AM AORI TARE DI 


in Nazaretfino all’erà:di ferte anni: 


9 » 
ifultò;, pdichemolto sttaegor 


sl perdereia gratia.di. Dio, Sciltoli- 


che già quefto. rempo.havcua;feriflesò, Sa i dtd 
Ritira eee e Sr ciffinàd Baro della giulitia ouigiadle; 


I.,3 ILoIgRi IMPRIIO a? 


+7 Y : rece DATORI GDLINIOIOI 
Come GicfuChriflo fendodidedici anni y 


mella qualcielta:: & Adamfuo marito 
futonocreari: alche curto era' pianto 


da lei perfeucrandoin cTo rutto ilre- 


coftodalla facraVeigino > &*da Gio-! podella fina vira,che fu alati liga. Veg 
> eglivefò nei Tempio s.& comel'an-. i ibwafando ficonfolò Eua? quanda 


darovoa cercare, im lo tromarono » © 
Cap I tua carota ri 


"ii 
) 






ceffarono le fuelagrime?quando ricu 
però quellochehaueua pierduto ?, Il 


‘tetzo giorno idopòcheGitefa Chtitto 


fu morto, tl giorno della fux siulima 


gif 
id refarretrione, quandocand ditlimbo. 
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yeelt vi 

dere in | ] 

cius vita ricordandòfi adi mà- 
cea a di,Scdelli davi; nieî 
A de qualiella eraincorfa per ta fuainobe- 
Certal. dientia; & parricolantnente della per- 


doli.illu dira che hauewa fatta del paradifo rér- 

firii fa- teftte, itqualea fuo marito Adam; & 

minarò. alei da'Diorera Mato dato per'‘habita- 
tione}& albergo; erano tante lefucla 
grimesetanti î fingulti, che in cola al- 
cuna non-ricewena confolatione.Dice 
ua l’afflirtamatrona: Deli quanto è fta' 
ta grandela mia perdita : Deh chéio 
non fola hò perduto , ma per mia cau- 
fa anco ratti quelli che nafceranno al 
rbondo; poichetutti fono condenna» 
tiinefilio, &a viverèin -valledi do- 
Jore j &lagrime: Dehéori quanta rav 
gione fi portannolamentar di mey, 
quandefi vedranno afflitti poveri,e' 
mendichi; percaufa 


vp a non'ha- 
ueffaputo gonferuare coff preriofo re > 


foro»? Quélte ;*& altre fimilitagioni” 
lamertandofis dicena la noRrà prima 
madreEnà; quandb fitaccordana del 
la perdica cherfece del-Patadifo tetre- 
ftre, peiifuopeociro . Se benenén 
cra quelto ilinaggior darino 


x, RO Lù 


+ l'anime dei. Santi Padri, che vi erano; 


ferràri.Vicendesragli altri Baa,& ve- 


. dendolo rifufertata,egloriafo,la fina 
vedute peolci seperrotri gli, alcri:che, 
| eranococifa crailpàridifoElla;&irut 
i | riglialtrireRtarono cofolsri, esedori 
‘ cuperatalaperditaantica Durra gue: > 


fto viene.a propofito diquanrofuceef 
fealla Madre di Dio;laquziefecevaf- 
altraperdita,noa del paradifo;coltite 
Eua;inadiquello chefaccatpacadifà; 
che fuitfigliuo}o di Dio, Senti queta 
perdita grandemente la Vergide,(par- 
gendo come Eua molte laggme:e fi. cò 
nertilafuajpena in.contento il sterzo: 
giorno,comead Euastrouaadolo rel 
tempiotrai Dotsòri,eSani);renepda- 
ti rutti ammirati è fofpeliiarendendo, 
ledomandechefaccuaze rifpoteche. 
dana;degneveramente.della fapienza 
delCielo.Come fuccelle habbiamoda 
vederéraccolto da quello. che dice l'- . 
EtiangeliftaS;Luca; &che dichtarano, L 
ifacri Dotrori. Perilches'hà da plap. 19 * 
ponere;ché chmandò.Dio aell'Eitotia 
agliHebrei,checelebraffero'agniar» 
no 3..Pafque, dellequalirera]a prima; 
&dimaggio: foléniràglia., ohechia. 
manoldeil'Agnellò,e duraya 7. gior» 
ni:Andauatio per ritrouarfi in efa,8, 
cedel Territorio, edi molrealtre par- 
zi, A quettafolennità andanano S, Gio. 
fefsclabenedertaVergincogni anno, 
presse fecd il figli volodi Dio,Eale 
io Nifflenoldicein vna Homelia,, che, 
igiorni; che dbrana Ja Paf 
uano iScribi;chiterano!i 


Exo.34. 


'Eufeb 
3 homd. 

acoRtue diice i 
ralogi di, pot Epi 


sche dis Girépoa bore, AsterminateRtedicate.phan. 


2 ViB RiGalsN E; MARA Aèx1y 


“wa,f nontrouandolo, nonviè lingua 
humanache.fia fufficientea dice. in 
cellarto chapofajmagioagalie ore, 
che fenti,Se gli FaPREBIERIAFgnA.alas 
memoriale profetie de pEFFoia Si- 
meone,la perfecutione di Herode, e, 
lamorte degli Innocenti,l’efilio d' 
gitto:il vimore d’Archelao:ilche tutto 
gli minacciaua gran trauaglio . Et an- 
corchelaprudenza,& grauità che que 
fta beata, Signora hebbe folle fenza, 
rermine ,.& gli.foffe occafione che nò 
vfafle diquelliettremi; che altre ma- 

dri, & donne viano, per vederci loro 
figliuoli intrauagli, ma.che offerualfe 
gran moderatione: nella (ua perfona , 
il (enumentointeriore non fu poflibi- 
lelcuarglielo, perche fù il maggiore, 
che hauefle mai pura creatura in cofa 
di pena, &trauaglio,. chele fuccede(- 
fe,cofi quando Jo.vidde morto in vna 
croce,come quando s'aupide d’hauer 
lo perfo;enon fapeua l’occafione,ne, 
dome l'haueffe da riurouare, Della ma- 


Tob.10 dre di Tobia fi dice, che tardando il 


Gen 17. 


“N 


| mio caro 


fuo figlinolo in yn niaggio.che fece», 
più diguello che cila haurebbe volu- 
to,piangena con lagrimeiriemediabi 
li;diceodo: Perche mandano a pe 
regrinare Baftone della noftra vec- 
chiaia, lume dei noftri occhi, fperan» 
za della noftra pofterità , & confola- 
tione della noftra vita? che compara- 
tioncè trà madre,& madre, & trà figli 
uolo;e figliuolo, dateforo,ateforo,e 
daperdita a perdita, che và da yn' a. 
vn'altro, quello và da dolore, a dolo- 
re. Giacob perfe il {uo figliuolo Gio- 
fef,&eratalelafua pena,che fe gli al- 
tri lo volenano.confolare, rifponde- 
ua: E impoflibile, che in vitaso.hab- 
bia più confolarione,non lafciarò mai 
di piangere mentre che {tia nelmon. 
do ;&mentreanco,cheil mio corpo 
farà nella fepoltara , vi (pargerà lagri- 
me,tanto è graue il mio trauaglio , ey 
tantele mie pene per vedermi fenza il 
fglizolo Giofef, Dunque fe 
Giacob moftra cal dolore per Giofef., 
ch'era creatura,quanto maggiore dou 
rà effere quello della Vergine, peril 


ra 
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fuo figliuoloyche era creatore è a,Gia- 
cob pira altri. vndeci glio 
mafchi coni quali s'hanrebbe poruto 
confolare, ma quello della Vergine è 
y, rico, dc folo ; lai concorfero in pa- 
re,ò madre le caufe canre,& tanto. (e- 
gnalarcin amaril fig] inolo,come nel- 
Vergine, Era vnico,&folo,era ma- 
dre fenza copagnia di padre,da quelta 
guess l'amor di natura era gridiffimo. 
iaggiungeuaa quell'amore yn'altro, 
che della gratla,doue pche participa 
ua la Verginein più alto grado,che o- 
gni altra pura creatura , era obligara, 
adamar Dio più che ogni altta.Quetti 
ducamori di narura,& di gratia acco- 
pagnawa vn’altro di giuftitia,& è quel 
lo,che fi deue alla cofa amata, p ragio- 
nedellefue perfettioni, & per questa 
more hebbe la Verginceilmaggiorino 
tiuo,che potè hauere, perchele perfer 
tioni di Dio leconafcono meglio gi, 
chefono più congiuntî,& vicini:Dun- 
que.chi é più vicino a Dio, chela Ver- 
gine?chi più cogiuntofeco? % appog. 
gialo alui, hauedolo tenuto noue iné 
i.derro.delle (ue vifcere, dodici anni, 
che haucuadi età, gli haucua fpefi in, 
fia compagnia,fendo fempre, ò nelle 
fuebraccia,d al (uo tato: Di que quetti 
tre fiumi cofi grandi d'amore quanta 
acqua portarebbono? Quetti tre fio- 
chi tanto acceli,giuntiin vno amote» 
dipatura, amor di gratia, & amor di 
giuftitia, quara fiamma alzarebbono ? 
non è lingua, che quefto polla efplica- 
res parimente che folle tito gridela 
pena della Vergine per vedetfi ibséte 
dal fuo figliolo, &chel'hiea pet pe 
duto,nonè lingua, che ciò poffa dire, 
tregiorni furono quelli, che la fopta- 
na Signora né lo trouò.In yuetto tépo 
come poteano rifcivgatfi gli occhi: co 
me mangiare? come dormire ? che di- 
ceta? che faceva ? & che vdina? (e 1a, 
confolaua il fanto Giofef fuo fpofo , 
poco porena confolarla, chi era cofî 
priuo di confolatione , comelui? fia: 
tendo grandemente da vna parte quel 
lo,che vedeua,chela Vergine featinà, 
e dall’altrail poco penfiero,che hate- 
| H3 uao 
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va vfaro conferuare quel pretiofo te- 
foro delfigliuol di Dio,chegliera fta- 
to raccommandato.Piangeua Giofef,e' 
piangeva la Vergine;La \ stano pian- 
geua' per ellerlé afcofoit Sole, fuggita” 
pitt tata ic fuo bene,cil (uo re- 
foro.Deh mfelice me dicewa (bartédo 
le mani vha con l’altta,& dando gemi 
ri,& fingulti)figlinolo delle mie vifce- 
re,douc fere hora? doue feteandato?p 
che né mi menafti cò voi? pche volere 
hora,ch'{o per la voltra abséza patifta 
quei dolori;che non hò fentiro nel vo 
ftro parto? Deh infelice me,e fe lafciò 
Herode cò il regno afuo figliuolo,l’i- 
nimicitia, & odio checò voi hebbe, & 
fe egli hauédoui conofciuto,vi hà fat- 
to morire , fe quefto è cofi, come viuo 

io?perche non muoro?ancorcheio n6 
poffa credere,che fiaré morro, bene. 
mio, poiche prima coueniua,che delli 
teftimonio nelmédo dellavoftra venu 
ta, predicando, & confermando con, 
miracoli la voftra dottrina. Anzi pélo 
( meritandolo i peccati de gli huomi- 
ni, vedendo con quito ardire vi offen 
dono, & vanno fempre crefcendo offe 
fe nuonealle vecchie:) Voi mio bene, 
fatio di foffrirli ve ne fiare andato nel 
cielo,nò vo!édo comerfarli, finche né 
giiigailtempo della voftra predicario 
ne sé farfeitata Gita la ‘caufa della ab- 
fentia?é >HAE LE che più penfo,e cre 
do)chefere andato nel deferro,cé vo- 
ftro cucino Giouanni, & volete! più pe 
fto babitare tra fiere filueftri,chetras 
huomini,poiche fono peggio da (offri 
re,che effe,fe queto è cofi, perché non 
mi menafti con voi? molto più cara; e 
grata farcbbea mela vira nella voftra 
prefentia,& in voftia FATE snel 
momti,e tra fiere,patédo freddo,véro, 
egiacci,che fenza voi nella città,tra le 
géti, poiche quà abfente da voi nò pof 
fo,né è poffibile, che habbia corento; 
nè poffo,né è poffibile , che manchino 
le mielaorime, con voì niuma cofa mi 
farebbe fucceflà; ché non mi fulfe dol- 
cese grata. Ma dehinfeliceme è forfe 

‘ata l'occafione di nafcondermi lar 

mafitaatdara per nom haverviiofer- 
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uito , & accarezzato iltempo chefete 
ftaro meco,come voi meritate?*Ma in 
quefto benevedete voi figlinolo mio, 
ch'io non hò colpa,poiche l’amore cò 
che io vi hò. («tuiro è ftaro gridiflino, 
&fe l'operarione, né hind corrifpolto 
alla volontà, è rato la caufa ch'io non 
poteua più. Perche Amor mio dolciflî 
mo; cleggetlti per madre vna donzella 
pouerta,come ne? Ve lo dimandai io? 
ve l’hòfupplicatoio?Voi eleggefti me, 
& lafciafti molte Regine, &Précipef 
fe del Mondo.Dunquefe voi cleggefti 
me,che colpa ne hò io,non hanendoui 
feruito come meritate ? perche il mio 
potere nons'é ftefo più oltre, di quel 
che è ftato fatto. Deh figliuo] mio hàb- 
biate compaffione di me. Sò bene;che 
ini vedete,& fentite, perche mi lafcia- 
tefpargeretanre sy rà. er date 
fuogo,che il cuor fe mi (pezzi nel pet- 
to? Cofiderate che fete mîo figliuolo, 
che vi hò partorito,che quette manivi 
hanno feruito nella voftra fanciullez= 


za, 'quefto mio petto vi diedeillat+' ‘* 


te,giti miei bracci vi pottorono molti 
Geni abbracciato; & la mia'faccia fi 
diuerfe volcegiunta con Ja voftra . Sé 
la dolcezza;fell giubilo, fe ilconten- 

eo fentiuo,volere che 


to ch'io în talt 
ta aghibora sconlavoltra abfentia, 
coli fia:to fola nonfono quella che fen 


ta queto torméto,ma vi canco il mio 
fpoto Giofef.Grà che di me noncura- 


p- re,dogliaui a!/meno'di lui Guardarele 


fue lagrime,theserfa cofi (petfe perla 
foa venerabile faccia. Guardate foi 
fofpiri,i fuo?"Emiti,e fingula Tutto - 
quetto (pezza è rficilcore vedendolo, 
mollificate il'voltro;per rimediare'a 
Iui,& a me,conta-voftra veduta.Que- 
fte, & altre cofè fititili dicena la Sacra» 
ra Vergine cercando il (uo figliuolo;& 
a quelli che incontrava parlana,dicen 
docon lafpofa nei Canti; Ditemi feb 
bauete veduto quello, che amal’ani- 
ma mia: tl mio figlinolo, il miò Sgno- 
rées&ilmiò Dio è Vi ricerco' da partes 
di Dio { dicena fubiro con la meddti- 
nà Spofa.) figlinole di Gierufileàò 
fevirrovarere conil mioaimato: cher 
21 
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idiciare,che vado fmaniiido;jecomé thevn pezzo di pane di porta;in porta. 
pa ta delfuo amore.Etfe né10 cono» Et dub il gtoriofo Bera:patlando coil 
fcete,vi darò (legni come lo conoftere benedetto fanciullo dice:Doue anda- 
reinvederlo.Il mio amato'è bianco;c ftiGicfucòforto dell’aia nia neltépo, 
colorito;lafuatefta è vna caffa di oro; che viabfentatti dalla vo(tra Madre? 
gliocchi di colòba;i fuoi labri ftillano Chi vifommini@tròil migiare,& il be 
mirra:& è tutto amabile. Tornauafu- retdoueripofatti di notre?Crede;(di- 
bito di nuono al filo piîron6trouan- ceperme)che perc6fermarui.cò la vo 
dolo;e diceua:O amatiffimo; efoawiffi M@ra potwertà, & per gaftare di ratrele 
mo Agnellotome porete paffarecon miferichumane come vn pouerello 
cofi acura.coltelloilcuoredi voitra» himile,andattedi porta in porra chie 
Madre? Sefete pietofo,come infinira- dédovn pezzo di pane. Chiin quel té 
mentefete,done è la pietà, per voftra. po;buonGiesù,fi fulle rrouato prefen 
Madre? Seclemére} daueè tayiacle- teperraccoglier leminucie, che vi ca 
mécia?Tre giornifi diedero atParriar detiano;comelehautebbe hauute per 
ca Abraî, dopòhaucrglicomidarordì reliquie.Quefto.è di:S.Bernardo,é fé. 


+ facrificarcil fuofigliuolo,acciò in que dal (uoparereimvaiverfo diDauid, 


ftorepo patiffeil pietofo padreild 10 chedice parlidonella perfona di Gie- 
re,che la memoria;della morte di cofi (uChrifto. lo fono médico;& pouero. 
amato figliuolo gli hauea da caufare; -Erdaro che folle pouero rutra la vita: 


&caltri tanti fi diedero à quefta pieto- Médico;dice; vuol nt n che pout- » 
[e] 


famadre acciò foffrifeildolore, che ro;cioè;che vadicer + &médican 
cofitritta absériagli haucadadare.Di do pertimediarele neceflirà corpora 

S.Giofet nonsopchefpecificarei fuoi Ji,&cofi èverifime,chie fece queltom 
lamenti,e dolori effendo tali comeil fua vita di médicare di porta in portà, 
caforichiedeua:fperialmere fentédofi che folle tare intal itagione, & tépo: 
incolpato in hauer vfato negligétiain percofolarione de.i poucri perche nò 
guardar il figliuolo di Dio. Ancorche fegli facci penofo ; quello che ciTerci- 
inquetto cafo , nèinGiofeffu colpa, rò Chritto eflendo Dio,ricco,& poten 
némenoJla Vergine la potè hauere:p- re.Ilterzo giorno.efséda il benedetto 
cheambidue fecero nella creanza ver ficiullo nel tépio,fi radunarono irdot 
fo GiefuChrifto rutto quello, che po- rori;Rabbini,& altreggri,che facena- 
terono, edoucano fare fenzamancar no pfetlione della facra ferittura per 


incofaalcuna: eperòmancòineffila trattare,e cOferire tra loto della venu, 


colpa,cgliauazòla pena, pche fù gra- ra del Medlia:pche già era fama,ch’era 
niflima,che nei tre giorni partirono. wenuto.S'accoftò iui ilfigliuol di Dio, 
Del Sito,& benedetto fanciullofareb &fi douerte appoggiare alla fede d’al 
bebene da cofiderarquello che facel- cunodi effi,ftando attento à quirorut 
fer due primi giorni, pche del terzo:, ti dicettano . La queltioneffi propofe» 
dice l’Euangelifta,che ftertenel Tem- dal Prefidente, & fi difputò dall’vna,e 
pio trà Dottori afcoltàdoli 8diinadi i l’altra parte.Quelli, che pretédenamo 
dogli alcuni quefti,comedopò fi dirà. »pronare che non era venuto, allegana 
E cofa verifimile, che molte hioreftef no alcuni tetimonij dei Profeti c 

fe nel Tépio,joccupidofi inoraioni;& | affermanano hauer da venire con gri 


-meditationi ; dimidido al fuovcterno - Maeftà,& con-potenza reale; & cheli- 


padre,beni,e mifericordie pergli huo berarebbe il fio popolo da qual fi vo- 
mini,& che vfcilfe di elfo in qualche» . glia oppreffione nella quale fi ritromaf 
hora,per prouederelen corpo ducagibninigli dai gentili; che effen- 
rali di mangiarese dormire:forfiinca ‘do al prefentefoggetti à i Romani,era 
fa di qualche parére. O come potea ef proua futficiente di non eifer venuto. 


ferui 


fere,dimandando nell’hora delmigia Contra quetta ragione paruenon ef- 
i SES 
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ferui alcuno che!rifp6delli ilcheil 
benedetto fanciullo:fi feceauiri,met- 
tédofi inmezo de’ Dottori ; con ranta 
lesgiadria,'& gratia, che diede atutti 
molto contéro.Cominciò a dire; Inte- 
fo hîno tutti ta queftione.; ches'è quà 
propolta;prowîdo che il Mefliaancor 
non fia venuto, peraffermar i Profeti, 


(faix}33 c'bà da venire con potentia ; &maeftà 


giande,& in vericà,che cofì dice Ifaia; 
ipvnluogo.Verrà il Signore, & farà il 
noîtro giudice,il noftro legiflatore,& 
il notro Rè,& ci hà dafaluare. Inyn* 
altro dice:Verrà da lontano con futor 
pride,& gettando fuoco dalla fua boc 
ca,& come all'innodarione d’vnrepé- 
tino fiuine,per diftruggere i Gentil.Il 


Fech. 16 Sauio nell'Ecclefiaftico àfferma;che il 


Cielo,l’abiffo, e la rerrà tiemerànella 
fua prefentia,tito farà lafua potenza, 


Fach.14 &maeftà grande.Zaccaria dige:; Verrà 
Dan.7. ilSignore, efeco gran moltitudinedi 


Sati.Daniele pariméte fehte , che po- 
poli,le Tribù, & genti di varie lingue 
hanno da fernire. Diique effendo que 
fto cofi,chi vederàil popoloGiudaico 
chefia foggetto a’ Romani, c6 difficol 
tà crederà cheilfuo Meffia fia venuto 
perche fe fuffe venuto già haurebbe 
«daro la libertà al fuo caste 10 è 
@llosche fi èpropofto;& pareche Gita 
ragione non habbià.rifpofta. Dimado 
io hora,i medefimiProfeti che dicono 
che verrà il Meffia con poréria, &mae 
ftà grande, non dicono anco di lui che 
verrà manfuero;& humile ? Non dice 
Zaccaria; Dite alla figlinola di$i0m, 
* guarda;che iltuo Rè viene mifueto,e 
tito bumile,che fopravn’afinello vile 
‘emaciléte entrarà nellatua icittà?Che 
irawagli, che perfe cutioni racconta di 


° Mfa. sz. Jmilfaia,chehada DE chealfine 


come pecorella farà portaro a facrifica 
re,& che non apriràla bocca perlamé 
tarfi? Altri Profetidicono di c{fo cofe 
fimili.Quefto come s'intende? Doman 
doio,come poffono corcordarfi detti 
-cofi cotrarij?fe nonfi voleffe dire; che 
«verrà due volte ilMeffia,l'vna che farà 
la prima humite,e mifueto, pche vie- 
me aredimer il mondo l’altra che farà 


-. 
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lafecondairigorofo,terribile,'e minac 
cidfo; percheverrà agiudicaril mon- 
do.Nonfi confondono quefte due ve. 
nuce;ne fi dimida;che faccia la fec6da 
auanti,che la prima, Tutto quello,che 
fiè quà ragionato, parla della feconda 
venuta; & cofi non'cérradice; che hab 
bia fatro la prima;& chefijgià nel mò 
do.Etfe né è nelimondo; le domido: 


Dauid non dice; Cheè Dio fedele ino pfJ 1445 


tutte le fuè parole? Dunque fe è fede 


le,& verace,il Patriarca Giacob diede Gen 4 


per fegno,eflendo vicino amorte del- 
la'venura del Meffia, che mancarebbè 
il (certro,&la Signoria della Tuibiidi 
Giuda, quando egli veniffée, & non ini 
manzi . Si vede:che non folo nella Tri 
bù di Giuda,maintutto il popolo Giù 
daico,nonviéchi habbia fcettro.; hè 
Signoria,perche i] Rè che gonerna, & 
tiene iéfoil Dominio per i Romani, 
cometuetifanno,é'foreftiero s&d'al- 
tra natione.Adunquedene èffer vena 
to. Erancoraà Rice + ofiro , che 
le fettimane dette per Daniele fi cOpi- 
fcono'già: quello che crederà, che par 
laffe Dioa Danicle,non può negarche 
non fia venuto il Meffia : E adépitoil 
tempo fignificato per lui Ers'hanno 
memoria,confiderino, che può éfere 
dodici anni chein Berléé a meza not- 
re fiwiddegranfplendore; & fi fenti» 
rono.cantare gli Angeli yi quali dife- 
roadalcuni paftori , comegiàil Mef- 
«fia:era venuto; &andarono adadorar 
Jo;& l’adorarono nelle braccia di una 
donzella chel’hawewua partorito. Inte- 
foqueito da.idortori, fi gnardanano 
«uno conl'altro, miranigliandofi,& di 
cenano.Seza @ubbio,the è nero quet- 
‘lo,chèquelto gionane dice. Vno dice- 
ua a me fufentro Dot da tutto îl 
‘fatto L'altro replicani ; To bewiddi 
lettere, & l’altro io parlar con perlo- 
na,cheiltutro nidde . l'arimente di- 
mando, &unorrei, che ni diceffero, fe 
fi ricordano, che uennere certi Magi 
VRepotenti dell'Oriente ; & portana- 
‘noticchi doni ad offerite al Re nonel 
lamente nato dei Giudei, & afferma. 
vano, che‘veninano dalle loro Re. 
i gioni 
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gioni guidati da vna ftella ? Diceua. 
noiSaui)Quefti rutci li vedémo, tut- 
ti parlamo co queili Magi. Il Re Hero 
de,padre di quello che hoggi regna, fi 
Grurbò della fua venuta, e cucti ne sé 
tirono parte della fua combatione, 
&la vmuerfità firagunò pet trattare 
fopratal negorio per comandamento 
del Re,& liimandimoin Berleem,per 
che habbiamo nella Scrittura, cheiui 
doucua nafcere.Soggionfe yno d’elfi, 
dicéde:Nò vdifte quello che fuccelfe 
alRe in queftocafo,ve lo dirò 10.Ha- 
uete da fapere,che ordinò a i Magi, 
che fetrouaflero ijRe,che cercauano, 
i dauifaferospercheegli ancora ande- 
rebbe ad adorarlo,& diceua gito con 
! animodi ycciderlo.Cofiè la verità ri 
fpofero gli altri. Seguitaua più oltre 
co lefue ragioni,& diceva; Quandoi 
Magi fe ne ritornaroNo alle loro cafe; 
fenzafarfi vedere dal Re Herode,an- 
dòintaro furoresche ritornato da Ro 
ma,hauédo intefo, come glii di Tarfo 
gli haueuano accomodato de’nauilij 
«da poterfeneritornare, comandò,che 
foffero abbrugiati quiti nauili} fi tro 
uauano Î gl porro.Cofe proprie da yn 
tale Herode,diccuano altri come egli 
erainbumano, & crudele. Replicana 
dinuouoil fanciullo Giesù, le fue ra- 
gioni cò dire, Medefimamére defide- 
ro.chemi dichinofe intefero dire, co 
medi.quel MESE dopò che veniffe 
ro i Magi,portò al Tépio vna déna,vn 
figliuolo (uo primogenito, ad offerir- 
loin effo,come la legge comidaua: Er 
Simeone Sacerdote lo ricenénelte fue 
“mani,& l’adorò, e diffe fubito parole, 
«con lequali diede ad intéderea tutti 
GHi,che presti fitrouarono che era 
quelle il Mcflia.Er Anna quella Signo 
radi grà lignaggio;fantirà,& profetef 
fa,diffe 11 medefimo. Queftolo vidde 
alcuno di quetti che fono guà?10 dice 
ua vno lo viddi,che mitrouai preséte, 
emi ricordo,che quel bîbino hanena 
gli occhi, che tirauano a fei cuori di 
turti.Seguitana Giefu Chrifto nelle, 
fue dimande,dicédo:Vorreianco che 
Ae mi diceffe:Se vi è alcuno, chenò gli 


i 
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fianota l’vccifione fatta per comanda 
mento di Herode de i fanciulli di Bet 
leem, pretendendo di vccidereingl 
liilmuono Re,dichiarando il maluag 
gio intento,conilqualeordinò ai Ma 
i che vénero ad adorarlo,che Pauui 
(fero dove fitrowaua, fe l'haueffero 
ritrouato,per voler egli andare a fare 
il medefimo,ilche come già fi è detro, 
era p farlo vccidere fe l’haueife potu» 
to hauere nelle mani. Ancorche que» 
fto era Cecità grande, perche Dio l’ha 
ueuva da coferuare,come in effetto lo 
conferuò.Poiche non lo mandaua nel 
mondo;acciò folle ftaro vecifo nelle» 


braccia di (ua Madre,& i figura,& (ot F.0.: = 


roombra già Dio hanena detto 
fto,quando commandò nella fua 
e,che non cuocelfero il capretco nel 

Lia di fua Madre,il cui fenfo princi. 
pale di quefto precetto, & l’intentio» 
ne del legislatore era,che1l capretto» 
che veniffe ad effere facrificato per i 
peccati de gli huomini,non doueua» 
effere vccifo nella fua tenerezza, 6, 
quando larraffe, Stupidi ftanano tu:ti 
quei fauiy di fentire 11 Sito fanciullo. 
parendogli vn’altro Daniele nelle fue 
difcrete ragioni. Et fenonfoffero fta- 
ti ciechi hauriano potuto capire , che 
egli era il medefimio di cui parlauar. 
Fra tanto ecco comparire la: Vergine 
Sacratiflima fua Madre , con S.Grofef 
fuo fpofo,nel proprio luogonel Tem 
pio,dowc ciò frrrattaua,con quella an 
fietà maggiore,che imaginar fi pofa, 
effendo già ilterzo giorno,chel’hawe 
uano perduto. Non fi potria efplicare 
quanta allegrezza,& quanto conten- 
to fentirono.vedendolo,&in partico- 
lare nel luogo doue ftavain mezo de 
ì Dottori, & Saui}. Molto haùewa, 
‘pianto il Parriarcha Giacobil (uo fi- 
gliuolo Giofef pei hauerlo perduto,e 


‘molto fu l’allegrezza per hauerlo ri- 


trovato , & molto maggiore fu per 
fapere, che in Egitto cera tato poîtò 
intanto honore,che gouernana quel. 
laprouincia, ‘: Tal fit la Vergia®, 
che tante lagrime haucua-fparfe per 
la perdita del fuo figliuolo ; fi rallo 

grò 
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grò molto ditrouarlo , egli accrebbe 
il fuo cotento,& giubilo, vedédolo in 
mezo dei Dottori,& Scribi; renédoli 
tutti attoniti.e ftapidi del firo fapere, 
in anni cofi teneri. La Vergine quito 
più prefto puotes'accoitoa Iut,& qua 
fi (cordata della folira modettia;e gra 
wirà,chefempre offermauna,gli getrò le 
bracciaalcollo, rammaricadofi cò pa 
rolevezzofe,& piene di renerezza,di 
cédofigliuolo , perche hanete cofì fat 
to?Vedete come voftro padre, &io vi 
fiamo andati cercido;cò tato dolore, 
& afflittione?2Origene fopra quefte pa 
roledice:Er anco perciò Vergide Bca 
tiffima lo trouafte,pche lo cèrcafte cò 
afflituone,& dolore, Né come molti, 
che gli pare,dicercare Dio, &mai lo 
trouano,percioche mai atfifano il pé- 
fiero,cil cuorcin cercarlo. Rifpofeil 
fanciullo,Signora,perche mi cercaua 
re,ch’ioin quello,che concerneil fer 
uigio del Padremio , mi hò da impie- 
gare?ifaui),e dottori douettero dimà 
dare alla Vergine,fe era (uo figlinolo; 
Ella rifpofe de sì. Glie lo laudarono 
miolto,e gli differo ancor che farebbe 
‘yn gran Rabbi,quido foffe di più ma 
tura età, Er a Giofef, conofcendolo,& 
replicidogliclotutti più volteschenò 
lo faceffe legnainolo.Se ne andò il be 
nedetto fanciullo con la Vergine , & 
con S.Giofef,&dice l’Euigelilta. San 
Lucajche gli ftaua foggetto , inquato 
che gli feruiva comefigliuolo in tut- 
.roglio,che gli còmidauano, Si mara- 
‘miglia S.Bernardo.in quefto.di due co 
fe,cioè qual fia degna di maggioram- 
miratione ; che Dio fi humilij tanto, 
che fi facci commandare da vna. don- 
zellasò che vna donzella commandi a 
Dio.Grande è la degnità della donzel 
la,c la humilrà di Dio è grande.L’vno 
el’altro caufa ftupore, & invita l’huo 
mo all’humiltà, poiche vede Dio ran- 
to humileye tanto ftimi Ja Vergine,e> 
né folo lei,ma perfuo rifpetto tutte le 
donne. Conclude l’Euange'ifta 5. Lu- 
ca,con dire che Giefu Chrifto,crefce- 
ua i (ciétia,età, & gratia appreflo Dio, 
è gl’huomini.Dice che crefceua infcié 


. ammaeftrand >; 
procurido che fijno virtuofi.Etilpa-. 
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tia,e fi deucintendete (perimentataz 
quanto a i fuo1 effetti,e non quanto al 
la (cienza infufa. Et pet maggiorintel 
ligenza auuercafi,che dall’iftàre della 
fua cocetrione,gli fu daro la (crétiain 
fafa,etanto feppe,quanto hanné mai 
potuto fapere alcuna cofa tutti glli;e” 
hanno faputo nl.médo ;Cofî fu cea 
Teologo,fu gra Filofofo, Medico, 





fico; Aritmeticos& Abbachittà; Fù'bel st 
lo Scrictore,P ittere;Sculiore;& Argé 
tiero:Scl'ittelfo di tntre de forérie,&ar - 


tijcon tutto che non l’efperimentaffe 
fendalcune , gio eifercicarle è come 
dire,chicin effe. facelle profitto; I) dite 
ancora,che crefcefféin graria, né s°hà 
dainrédere della gratniazin ppriofito 
genere,perche queitainelo fuinfini 
ta,ma fi beneche faccuaopere,lequa 
li cofiderate,p femedefimecrano tan 
ro più gratiofe ; & di valore apprelfo 
Dio,& gli buomi ni; Gro più crefeena 
ne gli anni.Percioche guardava di cé 
formarfi con l’età,métte fù fanciullo) 
faccua opere puerili, & comblta-gra- 
tia. Quido fugionane,facca della me 
defima naniera, Erghhuomo lite 
fo crefcendo nelle opere da fe itelleo 
maggiori,& più grariofe,e accettefèn 
za confiderare la pecfona, che le face 
ua.Da gfto fi può raccogliere alcune 
confiderationi vcili,Vna intorno l’an 
dara,cheS.Giofef fece al Tempio pet 
effere giorno di Palqua, & fiammae 
ftra il Chei ftiano a frequétarele Chie 
fe,& iui fare le fue Pafque, & fette, 
chiedendo a Dio mifericordiayper me 
zo dell’oratione,e nò farecomemol- 
ti,cheafpettano la felta, per più fepa 
rarfi da Dio,cémetten io1n fimil gior 
ni più peccari,chein turra la fettuma» 
na.Conducendofeco il Santo Patri.r 
ca Chrifto di dodeci anni, ci infegna 
che quelli,che fono padri,che da pic- 
cioli habbino cura dei loro @ttalie 
lrin feruitio di Dio 


dreche fe nc ftà (penfieraro ‘nel dar 
creanzaai fuo! figliuoli,parendoglia 
fufficienza l’hauerli generati, & nuiri 
ti,queltale fi può tenere per beftià,; 
poi 
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poich'effé fanno l'iftello . L'anda re il & affitta come diffe al medefimo Gie 


Santo fanciullo con la Vergine;&con 
Giofef dimottra a quelli , che fono fi- 
» gliuoli,che fiano vbbidienti ai loro 
: padri. Effendo buono quello, che da 
loro gli viene commandato; perche fe 
folte cattino ,&in vffefa di Dio, farcb- 
bé peccato vbbidirli. Etancora poffo- 
notdifcreti,&fauii figlinoli,néin tut 
to feguire la volontà del padre:perfar 
operechefieno prù:grare,& inferui- 
tio di Dio; Cioè che puo entrare -vn fi- 
gliuolo nella Religione , ancorche fia 
contra-fa volontà del padre, & chene 
fenta difpiacere,S.Girolamo dice,che 
feil padre s'attranerfalfe alla porta, 
della camera del figlivolo , per diftor- 
lo da quelta andata, puòcalpeltidolo 
palfare fopra di-lui, & andare a piglia- 
re l’habito. Et'fî raccoglie quetto da 
quefta che il Saluatore reftò nel Tem- 
pio nafcofto dalla Sacrata Vergine, & 
da S Giofef , & diffe hanerlo fatto per 
attendere a Î negocij del (uo Eterno 
Padre. Circa la pena, che fenti la Ma- 
dre di Dio,per haner perduto ilfuofo 
prano figlinolo,fi cofideri la pena che 
douria fentite,chi perde Dio,pil pec- 
caro mortale.Sifente la perdita della, 
robba,fifente la perdita dell’anima,$. 
Bernardo diceé cofa da piangere che 
vno perda vn'afino,che hà,e ‘o pian 
lungamente. & perdendo l’anima (ua 
non fparge lagrime. Cercare la Vergi- 


neil fuo figliuolo,tràifuoi parenti,& 
nontronarlo dinota , che bene fpello 
‘fi perde Diò trai parenti. Er (oggiunge 
“San Bernardo ; ObnonGiefu, fe non 


folti rromarorra i tuoi parenti, cometi 
tromardio fra i mici? Sarà bene dun- 
que far quello;che fece Abraî, lafciar 
il padre,& parenti,lafciar la patria,ia- 
fciar ogni cola per ritroware «e Signo 


fa Chritto, quando lo ritronò, figliuo- 
lo perche ci hauete fatto quefto?che» 
vi habbiamo cercato con dolore. Di 
maniera , che fi deue cercare Dio con 
dolore,con penfieri,e diligentia; non 

tepidamente , alla (penfierara; cofì fi 

trouerà, come lo trouò la facra Ver- 


gine. 


Delladignità grande , che è effere Madre di 
Dio.€ come è fuo proprio effer 4 uuoca- 
ta» ficomemift.è nelenozze di Cana 
Galilea. Capi XVI. 


Olri fono gli Encomij, & 
alviffimi fonoi titoli, che 
continuamente attribui- 
fce la diuina Scrittura & 
i Santi alla Vergine Sacra 

riflima Maria;altriin fenfo hiftorico,e 
litterale, &altriinfenfo morale mifti 
co,& quello,che foprauanza di gran, 
lunga, & in compendio contiene tut- 
ti gli altri,è dieffere Madre di Dio. In 
proua di quefto fi trronerà che per or- 
dinario, quando l’Euangelio fa mério- 
ne di quefta Signora l'accompagna cò 
que fauorabiliffimo nome di Ma- 


re di Chrifto. San. Marreo fcrinendo sar, s. 


la profapia del Saluacore dicédo, che 
fù (pofa di Giofef,& nominandola per 
fuo nome, Maria, fubito dice: edi léi 
nacque Giefù, che fi chiamò Chrifto: 
pos dopò riferendo il. medefimo 
uafigelifta;comel’Angelo diede aui- 
{oa S.Giofefdel mifterio dell’Incar- 
‘nattone, dure voltefa mentione diella, 
& nell’vna fa chiama Madre di Giefu, 
& nell'altra dice che era. naro di lei 
Chri fto per opera dello Spiritofanro. 
Quando racconta la venuta dei Magi 
per adorar Chrifto dice, che lotrona-, 


re. Trouarla Verginedopòitre gior. rono con Maria fua Madre,& ilmede.,, 


niilfuofislinolo ci dà ad intendere, (inno $S Marteo fcriue,che predicando ..5 
‘chechi i'ha perfo perilpeccaromor- Chrilto net Tempio,gli difero, Tuab 8a. 
tale,bà da caminare tre giorni; fe vuol Mudre,& tuoi fratelli fono fuori, & ti 
tronarlo. Vnò di contrittione l’altro cercano. San kuca dice,cheilmodo, | 
diConfeflione, it terzo di Sodisfattio con ilquale Santa Elifaberh riceuè la» 

ne. il chemolto bene dichiarala Ver Vergine quando la vifità, fù con dir- 
gine néll'hanerlo cerca:o lagiimofa, le ; dondeame; che la Madre i Dip 
x veng 4 z 

El 


IE 
venghi@vifirarmi? Er S.Giouanvi feri 
4090. 2- uendo il miracolo delle nozze di Ca- 
naGalilea due volte replica il nome» 
della Madre di Giefu,&(crinerdo la. 
paffione,dice;chefua Madre cra vici- 
no alla Croce, nella qualeChrifto fù 
crocififlo. Etil medefimo GiefuChri- 
fic,il quale fù vera norma de gli Euan 
eliftitra gli altri nomi, che fi attri- 
uì, ne fù uno il chiamarfi figliuolo 
dell'huomo. Che da Eutimio, & altri 
Sacri Dottori viene efpofto, & dichia 
rato figliuolo della Vergine, Oltre di 
uefto fù in'cofi grande iltima apprel 
ola Chiefa Cattolica, queto nomen, 
chein vno dei quatero Concilii primi 
Generali, che fù l’Efefino , celebràto 
intempo di Celeftino Papa,c dell’Im- 
peratore Teodofio l’anno 426.nelqua 
le fi ragunorono ducento Vefconi; & 
vi fu Prefidente San Cirillo Patriarca 
Aleffandrino . Il negotio principale 
chein quello fi trattò, e determinò fu 
contra Neftorio Vefcouo di Conftan- 
tinopoli, chela Sacratiffima Vergine 
Maria cera naturale, verace, & propria 
«Madre di Dio; etanto propria, e vera, 
* comefonolealtremadri de i fuoi na- 
turali figliuoli. Quefto medefimo 
; rornòaconfermarfi nel quarto Conci 
Tio generale che fù il Calcedonenfey 
neltempo di Leone Papa Primo ; e di 
Martiano Imperatore; l’anno quatro 
cento cinquanta fei.ll modo come fof- 
feconcetto Dio;e la caufa perche deb- 
ba chiamatfi la Vergine 3 Madre di 
Dio viene dichiarata da molti Santi» 
Cri. 5 COME da San Cirillo, da San Giouanni 
nile par Pamafceno, da Sant'Ageftino e da Sa 
ticalizi  1©MAfo,che infomma è comela Ver- 
circa “gine Maria noftra Signora, fi dice ha- 
hoc,w é Uer concetto , come verace Madre, 
i primo Chnfto noftro Signore; inquanto al 
temocò fuo caftifimo generofo,e più che Illu- 
cileni. ftrefangue, ferui di nîateria;della qua 
Dimaf Je]o Spiritofantoconla fua virtù divi 
lib.3+5 naformòilcorpo Santiflimo di Giefu 
DAvB- Chrifto, perilche ella reftò Madre ve- 
% "0 race,ceme tutte l'altre madri; Onde fi 
Ma. come fi chiema Madre di fuofigliuo- 


R$ locoleichelo partorì, ancorche il fà 


e 
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gliuolo babbia;anima in cui la Madre, 


non vi ha partes ima fi beneancl corpo, T 
cofila Vergine, fi chiama propriamen Pd 8 
te,e con gran verità Madre di Dio,an. 3"t-4 


corche non haueffe parte-nella divini. 
rà.Ondeacciochequefta Signora per» 
uecnifle a dignità tanto alta,tre cofe fu 
rono in confideratione:prima,che per 
fe ftefla folle nobilitata. Secondaria» 
mente che firrouaffero in eflale parti 
competenti per fernir Dio,fattofi huo 
mo.Terza,& vlvima,che compitamen 
ce effercicalle l’otticio di Aunocata,, 
Tutto quello ,ches'éderto, &. chefî 
dirà in queto capitolo rifguarda.al 
terzo initterio di quefta diusfione per 
bauere da trattare, comeadempi.l’offi 
cio di Auuocara nelle nozze di Canas 
Galilea; Il che fegue fecondo l'ordine 
«de gli Euangelifti, dalla perdita del 
fanciullo Giefu , ancorche vi paffalfe= 
to diciotto anni, tra l’yno,e l’altroyil 
Live tempo, paffaronoin filentio gli 

nangelitti ; cofi della vita di Giefu 
Chritto, comedi fua madre. Et per 
empire di alcuna cofaquefto vacuo, 
mi è parfo inferire quila grandezza, 
che è nella Vergine,di eflere Madre di 


Dio, & leproprietà ,che fi includono 
nicà,lacerza delle quali è 


in quefta dignità 
di Auuocata: con ches’entrerà nella, 
Hiftoria diCana,doue trouaremo lay 
Vergine.Quanto alla nobiltà che fiar 
guiin Matta nell’effere madre di Dia, 
dico; che fecondo i Filofotì non folo 
trala caufa, & l’effetto vi.è proportia» 
ne,maanco vi é,che non, eflendoimpe 
dita tal caufa,produce vn'ettecto fimi- 


‘leafe,& queftoèintantaverità, chev 


ancora negli accidenti de gii indiut- 
dui,d’effo è prowa la efperientia, Poi- 
che.vediamo;che di. vn Leone nonfa- 
lo ne è prodotto vn'altro,ma che fe hà 
alcunamacchia, & colori diuerfi ilpa 
presancora glitienc.ilfigliuolo; ilme- 
defimo.di vm canallo leardo , ye neè 
prodotto vn’altro fimilea quello. Et 
fe falla alcuna volta,è per occafione» 

della debolezza delle caufe., chein 
quefto interuengone . Prefuppofto a- 
dunque ciò, venendo alla Concettio- 

ne 
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me Santiffima di Giefì Chrifto,nella, 
quale né poré effere fimiledebolezza; 
perche quello,che in effa naruralmen 
rcinteruéne,fuin ogni grado poffibi- 

le perfetriffimo: & cofi appare molto 
bene,chefei doni naturali diChrifto, 

come Ingegno,Compleffione, Bellez» 

za ,Proportione di membri, &Condi 
tioni,furono avatagiofifiimi ; come fi 
raccoglie dalla fcrittura, &da’Santi 
concordeuolmente.Con la ragione, 

di dirlo, &fec6do l’ordine naturale, 

.Che Dio ftabili nell’vniuerfo, effe qua 

lità corporli fitronarono primiera- 
mentenella caufa,che nel fuo effetto; 
".©Vergine Santiffima; & quanto fu 
‘Alto ilvottro ingegno , che leggiadra 
——compleffione hauefti2quanta auantag 
ata bellezza? che buona corrifi pon- 

enza di membri?che amorofa condi 
tone?Piglidil voftro figliuolo da voi 
Signora la natura humana,&infieme 

con effa le qualità naturali , & le con- 
diuioni fue proprie,tutro quefto fuin 
lui avantaggi ilimo,adungue in voi, 
circailmedefimo , niuno vi ha fatto 
Pa re cofi dicédofi di lui ,.che 

fia bello,& pretiofo fopra tuttii figli- 

uoli de gli buomini, di voi fi dirà che 

fete bella,& pretiofa,fopra tutte le dò 

i ne.Achit'affomiglierà, &a chiti age 

rà - nta di Sion ( diceua il 

"_Ierem. Profeta Gieremia nelli Treni, & il 
Tren. 1. medefimo fi può dire di voi. ) A chi 


Vergine Sacraravi potremo noi com: 


parare ? qual Prencipefla come voi? 
gpetaczinioni bellezza comela vo- 
tla neue è negraarifpetto voftro, 
L'armellino brutto,le tellé fono ofcu 
prg jr Pe Spree Maino 
1 fono pocori Scrafini,non vi 
asrimano, Vicite figlinole di Sion, & 
vederete Salomone voftro Re con la 
coreubche lo Star fua Madre, nel 

, giorno del fuo fponfalitio;dice la S 
Cant: 3 fa nei Canti. Defiderate sniche presti 
pe te vedere vn viuo ritratto della Vergi 
rricst &cguarda la faccia del Re Salomone, 
circame del Rè pacifico Giefu con la corona 
dium. dell'humanità, che fi pofe nel capo 


nesadunqueefci , dice San Bernardo, Di 


MARIA. 309 


della diuinità , il giotno che fi fposò 
conla noftra humana natura: Guarda 
teilFigliuolo, & vederete in elfo fcol 
pica la Madre. Mirare attentamente, 
& vederete, che nonfi (corge meno, 
che Madre,& Figliuolo . Sichiama la 
humanità corona: pche l’hebbeChri» 
ftoin tanto,che gioiua di quella:&cla 
teneua,come fopra la fua refta. Api 
preffo fi confideri vn'artificio diwinif 
fimo tra la ge Madre , &il fuo 
Figliuolo Dio,che lei gli diede vn pes 
gno ,& fu la natura humana, &cegli 
diedea lei vn'altro,che fu la pieneze 
za di gratia.La Madre dà quello , che 
del fuo raccolto pofliede , ch'è lai 
fua humana natura . Chnifto, come 
vnico principio della gratia la dà a 
fua Madre in gradoauataggiatiflimo, 
Si danno, come fedeli amanti fcam- 
bieuolidoni,& di quà ne rifulta , che 
come quefta Signora è Madre nella 
natura,perche la diede al fuo Figliuo 
lo,cofì per la gratia è figliuola, perche 
li viene data da fuo figliuolo. Talche 

1 dice con verità, chela madre é figli» 

uola,&il figliolo padre. Dauid io roc 
cò in vnSalmo,dicendo, l'huomo nac 
quein lei, &l'Altiflimo fondo lei. O 
artificio divino, che fi vegga qui effer 
chiaro, & effere verità manifelta quel 
lo che nellealtri Madri è fallo, &va» 
nità: comeè chiamare i fuoi figliuoli 
Rè, e Prencipi ,& Padri; La madre, 
di Dio può chiamare fuo figliuolo 
Re sfuo Signore, & padre ,&con ve+ 
rità . Nafce parimente da queito da- 
re, &riccuere della Vergine, conil 
fuo Figliuolo, che fi come per la natu 
ra humana il figlinolo pare alla ma- 
dre,così lamadreplagratia pare al fi» 
gliuolo, humile in proporrione, non 
nell’equalità con effo. Caritariua co- 
me lui ,come lui vbbidiente,piena di 
gratia alla maniera di lui ; in fa pro- 
portione.Vi fu tara humiltà tra Ja ima 
dreeilfigliuolo che inducea dire S. 
onifio,cò i fuoi occhi veduta la vet 
gine incarne mortale, che fela fede 
non l’haucffe afficuraro , che, fia vn 
folo Dio , tenuto per 

Dio, 


Pial. 16: 
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“ua,& nontrouandolo,. non viè lingua 
e gliela ucionzagi Dna 
tellerro che poflaimaginareil d (A 

ar Ain 


che fenti,Se 9, Tiappcslio fentarono allas 
memoria le profetie de n cchio Si- 
meone,la perfecurione di Herode, e, 
lamorte degli Innocenti ,l'efilio d'E- 
gitto:il timore d’ Archelao:ilche rurto 
gli minacciaua grav travaglio . Et an- 
corchelaprudenza,& grauità che que 
fta bcaca. Signora hebbe folle fenza, 
termine ,& gl foffe occafione che nò 
vfaffe di quellie@tremis che altre ma- 
dri, & donne vfano, per vederci loro 
figliuoliintrauagli, ma.che offerualfe 
gran moderatione: nella (ua perfona , 
1 (enumentointeriore non fu poflibi- 
le lenasgholo=peschs fiùil maggiore, 
che hauefle mai pura creatura in cofa 
di pena, &trauaglio, chele fuccedef- 
fe,cofi quando lo:vidde morto in vna 
croce,come quando s'avuide d'haver 
lo perfo;e non fapcua l’occafione, ne 
done l'haneTe da ritrovare, Della ma- 


Tob.10 dre di Tobia fi dice, che tardando il 


Gen 


N 
. 


fuo figlinolo in vn viaggio che fece , 
più di quello che ella haurebbe volu- 
to,piangena con lagrime irremediabi 
li,dicendo: Perche. mandampuro a pe 
regrinare Battone della noftra vec- 
chiaia, lume dei noftri occhi, fperan» 
za della noftra pofterità , & confola- 
tione della noftra vita? che compara» 
tioneè trà madre,& madre, & trà figli 
uolo;e figliuolo, dateforo, ateforo, 

daperduta ,a perditi>g ae và da yn' ad 
vn’altro, quello và da dolore, a dol 

re. Giacob perfe il fuo figliuolo Gio- 
fef,&ceratale la fua pena,che fe gli al- 
tri lo volevano confolare , rifponde- 
ua: E impoflibile, che in vitaio.hab- 
bia più confolatione,non lalciarò mai 
di piangere mentre che {tia nelmon. 
do ;& mentreanco,cheilmio corpo 
farà nella fepoltura , vi (pargerà lagri- 
me,tanto è graue il miotrauaglio , eu 
tantele mie pene per vedermi fenzail 
mio caro figlivo!o Giofef, Dunque fe 
Giacob moftra ral dolore per Giofef., 
ch'era creatura;quanto maggiore dou 
rà effere quello della Vergine , peril 


a 


fuo figliuoloyche era creatore ?.a.Gia- 
cob reftauano altri. vndeci figliuolî 
mafchi coni quali s'hanrebbe poruto 
coplolare, ma quello della Vergine è 
ynico, & folo s Mai concorfero in pa- 
re,ò madre le caufe tante,& ranto. (e- 
gnalareinamatil figliuolo,come nel. 
Vergine. Era vnico,&folo,era ma- 
dre fenza copagnia di padre, da quetta 
parte l'amor di natura era gridiffimo, 
Siaggiungeua a quell'amore yn'altro, 
che è della gratla,doue pche participa 
ua la Vergine in più alto grado,che o- 
gni altra pura creatura , era obligara, 
adamar Dio più che ogni altta.Quetti 
ducamori di narura,& di gratia acco- 
pagnana vn’altro di giuftitia,& è quel 
lo,che fi deue alla cofa amata, p ragio- 
nedellefue perfettioni, & per quett’a 
more hebbe la Vergine il maggiorino 
tiuo,che potè hauere, perchele perfet 
tioni di Dio leconafcono meglio qili, 
chefono più congiunti,& vicini:Dun- 
quechi é più vicino a Dio, chela Ver- 
gine?chi più cogiunto feco? & appog. 
giato alui, hauédolo renuto noue né 
iidetro.delle (ue vifcere, dodici anni, 
che haucua di età, glihaucua fpefi ina 
fa compagnia,fendo, fempre, ò nelle 
fue braccia, bal fuo tato: Diique quetti 
tre fiumi cofi grandi d’amore quanta 
acqua portarebbono ? Quetti tre fuo= 
chi tanto accefi,giuntiin vno amore» 
dipatura, amor di gratia, & amor di 
giuftitia, quaga fiamma alzarebbono ? 
non è lingua, che quefto polla efplica- 
re, eparimente che folle rito gridela 
pena della Vergine per vedetfi absére 
dal fuo figlinolo, &chel'hiea pet p- 
duco,nonè lingua, checiò polfa dire, 
tregiorni furono quelli, che la fopta- 
na Signora né lo trouò.In juelto tépo 
come poteano rifciuigarfigli occhi: co 
me mangiare? come dormire? che di- 
cena? che faceua ? & che vdina? (ela 
confolaua il fanto Giofef fuo fpolo , 
poca potena confolarla, chi era cofî 
priuo di confolatione , cometa ea: 
tendo grandemente da vna parte quel 
lo,che vedeua,che!la Vergine fenrina, 
e dall’altrail poco penfiero,che haue- 
Bi “ - 
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va vfato conferuare quel pretiofo te- 
foro delfigliuol di Dio,chegliera fta- 
to raccommandato.Piangeua Giofef,e' 
piangeva la Vergine;La \ ne pian- 
geua'per elferle aftofviit Sole, fuggita” 
l'alle E AI bene,eil fuo re- 
foro.Deh unifeliceme diceua (barrédo 
le mani vha con l’altta,& dando gemi 
ri,.& fingulti)figlinolo delle mie vifce- 
re,doue fere hora? doue feteandato?p 
che né mi menafti cò voi? pche volere 
hota,ch'jo per la voltra abséza patilta 
quei dolori,che non hòfentiro nel vo 
ftro parto? Dehinfelice me,e fe lafciò 
Herode cò il regno afuo figliuolo;l’i- 
nimicitia,& odio checò voi hebbe, & 
fe egli hauédoui conofciuto,vi hà fat- 
to inorire , fe quefto è cofi, come viuo 
io?perche non muoro?ancorcheio nò 
poffa credere,che fiat morto, benel' 
mio, poiche prima coueniua,che deffi 
teftimonio nelmédo dellavoftra venu 
ta, predicando, & confermandocon, 
miracoli la voftra dottrina. Anzi pelo 
( meritandolo i peccati de gli huomi- 
ni, vedendo con quito ardire vi offen 
dono, & vanno fempre crefcendo offe 
fe nuonealle vecchie:) Voi mio bene, 
fario di foftrirli ve ne fiare andato nel 
cielo,nò vo!édo comerfarli, finche nò 
giigailtempo della voftra predicario 
ne, è farfe itata gita la ‘caufa della ab- 
fentiaté forfe(qlio che più penfo,e ére 
do)chefere ib nel deferro,cé vo- 
ftro cucino Giovanni, & volete pù pe 
fto babitare tra fiere filueftrijche tras 
huomini,poiche fono peggioda (offri 
resche effe,fe queto è coli, perché non 
mi menafti con voi? molto più cara, e 
grata farcbbea me la vita nella voftra 
prefentia,&in voftia compagnia , nei 
monti,e tra fiere,patédo treddo,véro, 
egiacci,che fenza voî nella città, tra le 
eri, poiche quà abfente da voi nò pof 
fo,né è poffibile, che habbia corento; 
nè poffo,né è poffibile , che manchino 
le mielaorime, con voi niuma cofa mi 
farebbe Moccellà; ché nonmi tulle dol- 
cet grata. Ma dehinfeliceme è forfe 
Rota l'occafione di mafcondermi lar 
nefitaatdataper com haverviiofer- 


uito , & accarezzato iltempo chefete 

ftato meco,come voimeritate?-Main î 
quefto bene vedete voi figlinolo mio, 

ch'io non hò colpa,poiche l’amore cò , 
cheio vi hò fetuiro è tato gridiflimo, 3 
&fe l’operarione,nd him corrifpotto 

alla volontà, è Rato fa caufa ch'io non 

poteua più. Perche Amor mio dolciffi 

mo; cleggelti per madre vna donzella 
poucra,come me? Ve lo dimandai io? 

ve l’hòfapplicatoio?Voi eleggefti me, 

& lafciafti molte Regine, & Précipel» 

fe del Mondo. Dunquefe voi cleggetti 
me,che colpa nehò io,non tancadoni 
feruito come meritate ? perche il mio 

potere nons'’è ftefo più oltre, di quel 

che è ftato fatto, Deh figliuol mio hàb- 

biate compaffione di me. Sò bene;che 

ini ve dere,& fentite, perche mi lafcia- 
tefpargeretanre lagrime?perche date 
Itogo,che il cuor femi (pezzi nel pet- 

to? Cofiderate che fere mio figliuolo, 

che vi hò partorito,che quette mani vi 

hanno feruito nella voftra fanciullez» 3 
za, 'quefto mio petto vi diedeillate‘ | ‘* 
te;giti miei bracci vi portorono molti 


pote: abbracciato, & la mia'faccia fu 
diuerfe volcegiuntacon fa voftra . Sé 
la dolcezza;feil giubilo, fe ilconten- 
to'ch’ioîn taltépo fentiuo,volere che 
la/paghi'hora, conla voftra abfentia , 
cofì fia:lo fola nonfono quella che fen 
ta quefto rorméco,ma vi danco il mio 

fporo Giofef.Già che di me non cura» 
resdogliaui almeno di lui Guardare le 

fine lagrîme,t'heswerfa cofi (petfe per la 

foa venerabile faccia. Guardare 1 fuoi 

fofpiti,i fuolGEmiti,e finigulu Tutto 1 00d 
quetto (pezza è rficil core vedendolo, 
imollificate il'voltro;per rimediare'as 

Iui,&& me,conta voftra veduta.Que- 

fte, & altre cofè fitnili dicewa la Sacra- 

ra Vergine cercando il (mo figliuolo;& 

a quelli che incontrava partana,dicen 

docon lafpofa nei Canti; Ditemi (ev 

bauete veduto quello, che ama l’ani- 

ma mia: tl miofiglindlo, il imiò S1éno- 

ré,&ilmiò Dio è Vi ricerco da parte 

di Dio ( dicena fubito con la medeti- 

ma Spofa.) figlinole di Grerufulemò cant. 
fevirrovarereconil micaimavo! cher r 


ni 
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gli diciare,che vado fimaniido,e come 
morta delfuo amore.Etfe nò-10 coné- 
fcete,vi darò fegni come lo conoftere 
tein vederlo.Il mio amato'è bianco;c 
colorito;la fua tefta è vna caffa di oro; 
gliocchi di coléba,i fuoi labri ftillano 
mirra:& è rutto amabile. Tornaua fu 
bito di muono al fio piîro,nòtrouan- 
dolo;e diceua:O amariffimo; e foauiffi 
mo Agnello; come potete paffarecon 

« cofiacuroscoltelloilcuore’dì voitra» 
Madre? Sefete pietofo,come infinira- 
mente(ete,done è la pietà, per voftra 
Madre?-Seclemére done layfa cle- 
mécia? Tre giorni fi diedero atParriar 
«a Abraî, dopò hanergli comidarordì 

+ facrificareil fuo figliuolo,acciò in que 
ftorépo patiffeil pietofo padreild .lò 
re,che la memoria della morte di cofi 
amato figliuolo gli hauea da caufare ; 
&caltri tanti fi diedero à quefta piero» 
famadre acciò foffrife ildolore , che 
Se absétiagli hauca da dare. Di 
«Giofet nonso pchefpecificarei fuoi 
lamenti,e dolci edendo tali; come il 
cafo richiedeva: (perialmere fentédofi 
incolpato in hauer vfato negligéria in 
guardar il figliuolo di Dio . Ancorche 
inquelto cafo , nèin Giofeffu colpa» 
né meno Ja Vergine la potè haucre : p- 
che ambidue fecero nella creanza ver 
£o GiefuChrifto tutto quello., che po- 
terono , cdoucano fare fenza mancar 
in cofaalcuna: eperò mancò in effi la 
coipa,cgliauizò la pena, pche fiùgra- 
uiflima,che nei tre giorni partirono. 
Del Sato,& benedetto fanciullofareb 
bebene da cofiderarquello che facef- 
fei due primi giorni, pche del rerzo:, 
dice l’Euangelifta,che itettenel Tem- 
pio trà Dottori afcoltidoli &dinidi 
dogli alcuni quefti,comedopò fi dirà. 
E cofa verifimile, che molte hiore ftef: 
fe nel Tépio,joccupidofi inoraioni;& 
. meditationi ; dimidadoal fuoceterno 
padre,beni,e mifericordie pergli huo 
mini,& che vfciffe di eo inqualche 
hora,per prouedere le aeceliiateliigo 
rali di mangiare,e dormire:forfiinca 


fa di qualche parére. O come potea ef prova fufficiente di non eifer venuto» 


fere,dimandando nell’hora del migia 
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fe vn pezzo di parie di porta;in porta. 
Eccofil gtoriofo Bera.patlando Gil 
benedetto fanciullo dicc:Doue anda- 
ftiGicfucòforto dell’aia ria neltépo, 
che viabfentatti dalla voftra Madre? 
Chi vi fomminiftrò.it magiare,& il be 
re?doueripofafti di notre?Credo;(di- 
ce perme)che percofermarunico la vo 
ftra powerrà, & per gaftare di-rattele 
miferiehumane come. vn pouerello 
huimile,andafte di porta inporra chie 
dédo vn pezzo di pre Chiin quel té 
posbuonGiesù;fi fulle trovato prefen 
tepper raccoglier leminucie, che vi ca 
delano;comelebautebbe hauute per 
reliquie.Quefto.è di:S:Bernardo,é fo» 
dailfuoparereimvaverfo diDauid; 
che dice parlîdonella perfona di Gie- 
faChrifto, lo fono médico;& powero: 
Ecdaro che folfe pouero rutra la vita: 


Médico,dice;vuol dire gia che pout- . 


s 
ro;cioè,che vadicercido, & medican 
do per cimediarele neceflirà corpora 
lij&cofî èverifime,che fece queltom 
fa vita dimédicare di porta in porta, 
che folfe (tare intal itagione, & vépo è 
percofolarione dé.i poucri,perche nò 
fegli facci penofo , quello che eiTerci- 
tò Chritto eflendo Dio,ricco,& poten 
re.Ilterzo giorno efsédo il benedetto 
ficinllo nel tépio,firadunarono idot 
rori;Rabbini;& altregéri,che facena» 
no pfellione della facra ferittura per 
trattare,e cOferite tra loto della venu 
ta del Meflia:pche già era fama,ch’era 
venuto.S'accoftò ini ilfigliuol di Dio, 
&fi douerte appoggiare alla fede d’al 
cuno di effi,ftando attento à quirotut 
ti dicevano . La queltione:fi propofe» 
dalPrefidente, & fi difputò dall’yna;e 
ilalera parte.Quelli; che pretédenano 
»pronare che noneravenuto, allegaua 
‘no alcuni reftimonij dei Profeti che.» 
affermanano hauer da venire congri 
© Maeftà,& con potenza reale, & cheli- 
rberarebbe il fio popolo da fivo- 
lia oppreflione nella quale fi ritronaf 
icagionzuigli daigentili; che effen- 
‘do al prefentefoggetti à i Romani,era 


paruenon ef- 


Contra quetta ragione, : 
P. G ‘4 ferui 
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ferni aleuno chelrifp6delfe:jperiloheil lafecondairigorofo,terribile,eminac 
benedetto fanciullo:fi feceauiti,met- ciofo; percheverrà agiudicaril mon- 
rédofi inmezo de’ Dottori ; con tanta do.Nonfi confondono quefte due ve. 
leggiadria,'& gratia, che diede atutti nure;ne fi dimida;che facciala fecGda 4 
molto contéro.Cominciòda dire; Inte- auanti,chela prima.Tutto quello,che 
fo hîno tutti da queftione.; ches'è quà fièquàragionaro, parlà della feconda 
propofta,prouido cheil Meflizancor venuta; & cofi non'cérradice; che hab 
non fia venuto,peraffermariProfeti, biafatto la prima;& chefijgià nel mo 
(faix}33 C'hà da venire con potentia ; & maeftà do.Etfe né è nelimondo; le domido: 
grande,& in vericà,che cofi dice Ifaia; Dauid non dice; Cheè Dio fedele inò pf{r447 
in'vnluogo.VerràilSignorey&faràil tuttele fut parole? Dunque fe è fede- 
noftro giudice,il noftro legifiatore,& le,&verace,il Patriarca Giacob diede Gen 49 
il notroRè,& ci hà dafaluare. Inyn" . per fegno,efflendo vicino amorte del- 
altro dice:Verrà da lontano con futor Ja'venuta del Meflia, che mancarebbe 
gride,& gettando fuoco dalla faa boc il fcerrro,&la Signoria della Tribii di 
ca,& come all'innbdarione d’vnrepé- Giuda, quando egliveniffé, & non inè 
tino fiuine, per diftruggere i Gentili.Il manzi . S1vedeche non folo nella Tri- 
Fek 16 Sauio'nell'EcclefiaRico àfferma,cheil bù di Giuda,maintutto il popolo Giu 
Cielo,l’abiffo, c la terra tremerànella daico,nonviéchi habbia fcetrro j nè 
fua prefentia,tàto farà lafua potenza, Signoria,percheil Rè che gonerna, & 
Zach.i4 &maeftà grande.Zaccaria dige:Verrà iene iéffloil Dominio per i Romani, 
Daa.7. ilSignore, efrco gran moltitudinedi comeruttifaanb,é'foreftiero +&d’al- 
Sari. Danicle pariméte fente ,chei po- tra narione:Adanquedene èffer vena 
poli,le Tribù,& genti divarie lingue xo. Erancoraà pics ce sche 
l'hanno da fernire.Diqueeffendo que lefettimane dette per Daniele fi copi- 
fto cofi,chi vederàil popoloGiudaico fcono'già: quello che crederà, che par 
chefiafoggetroa’ Romani, cò difficol Jaffe Dioa Danicle,non può negar che 
tì crederà cheilfuo Meffia fia venuto nondfia venuto il Meffia : E adépitotil 
perchefe fuffe venuto già haurebbe» tempo fignificato per lui Ets'hanno 
dato la libertà al fuo PONdle.Qpeto è memoria,confiderino, che può éfere 
Gllosche fi èpropofto;& pareche Gita dodici anni chein Berléé a meza not- 
ragione non habbia rifpota. Dimado refiwiddegranfplendore, & fi fenti- 
iohora;i medefimiProteti che dicono »rono cantare gli Angeli yi quali diffe- 
cheverràil Meffia con potétia, &mae roadalcuni paftori , comegiàil Mef- 
ftà grande, non dicono anco di lui che -fiarera venuto; &andarono ad adorar 
verrà manfuerto;& humile è Non dice .lo,&l'adorarono nelle braccia di una 
Zaccaria; Dite alla figliuola diSion, «donzella chel’hanewa partorito, Inte- 
* guarda,che il tuo Rè viene mifueto,e fo quetto dari dottori, fignardanano 
tito humile,che fopravn'afinello: vile .uno conl'altro, maramigliandofi,& di 
‘emaciléte entrarà nellatua citrà?Che cendso.Sezaduabbio,the è nero quet- Li 
irawagli, che perfe cutioniracconta di ‘lo,chè quelto gionane dice. Vno dice- 
1fa. 53. ]mi Iaia,che bada patire?& cheal fine .ua a mefuferitro da Berleem tutto îl 
come pecorella farà portato afacrifica ‘fatto .L’'aftro replicaui ; To heuiddi 
re,& che non apriràlabocca perlamé lettere; &l’altro io parlar con petfo- 
tarfi? Altri Profetidicono di cello cofe na,cheiltutro midde + larimente di- 
fimili.Queftocomes'intende?Doman ‘mando, &mnotrei, che ni dicetfero, fe 
doio,come poffono corcordarfi détti fi ricordano, che vennero cetti Masi 
-cofi cottarij?fe nonfi voleffe dire; che \Reporenti dell'Oriente , & portana- 
sverrà due volte ilMeflia;l"vna che farà ' no ricchi domiad offerire al Re nonel 
la prima humile,e mifueto, pche vie-  Jamente nato dei Giudei, & afferma. - 
ine aredimer il mondo l’altra che farà: wano, ‘che‘veninano dalle loro Re- l 
si gioni i 
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gioni guidati da vna ftella è Diceua. 
noi Saui).Quefti rutci li vedémo, tut- 
ti parliamo cò queili Magi Il Re Hero 
de,padre di quello che hoggi regna, fi 
<oturbò della fua venuta, e tutti ne sé 
tirono parte della fua comurbatione, 
&Ja vmuerfità firagunò pet.tratrare 
fopratalnegorio per comandamento 
del Re,& limandimoin Betleem,per 
che habbiamo nella Scrittura, cheiui 
doucua nafcere.Soggionfc yno d’elfi, 
dicéde:Nò vdifte quello che fuccelfe 
alReinqueftocafo,ve lo dirò 10.Ha- 
uete da fapere,che ordinò a i Magi, 
che fetrouaflero ijRe,che cercauano, 


| d’auifaferospercheegli ancora ande- 


rebbe ad adorarlo,& diceua gito con 


‘» animodi vcciderlo.Cofi è la verità ri 
‘fpoferogli altri, Seguitaua più oltre 


cò lefue ragioni,& dicena ; Quando i 
Magi fe ne ritornaroNe alle loro cafe, 
fenzafarfi vedere dal Re Herode,an- 
dòintàro furore;sche ritornaro da Ro 
ma,hauédo intefo, come glii di Tarfo 
gli haueuano acc&modato de’nauilij 
«da POSE ritornare, comandò,che 
foffero abbrugiati quiti navilij fi tro 
uauano i gl porro.Cofe proprie da vn 
tale Herode,diccuano altri come egli 
erainbumano, & crudele. Replicawa 
di nuounoil fanciullo Giesù , le fue ra- 
gioni cò dire, Medefimamete defide- 
ro.chemi dichinofe intefero dire, co 
medi.quel :épo,poco dopò che veniffe 
ro i Magi,portò al Tépio vna déna,vn 
figliuolo (uo primogenito, ad offerir- 
Join effo,come la legge comadaua: Èt 
Simeone Sacerdote lo riceuénelte fue 
mani,& l’adorò, e diffe fubito parole, 
‘con lequali diede ad intédereca tutti 
Glii,che preséti fitronarono y che era 
quelle il Meflia.Er Anna quella Signo 
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fianota l’vccifione fatta per comanda 
mento di Herode de i fanciulli di Bet 
leem, pretendendo di vccidereingl 
liilnuono Re,dichiarando il maluag 
gio intento,con ilquale ordinò a i Ma 
i chevénero ad adorarlo,che Pauui 
affero done fitronaua, fel’hauelfero 
ritrouato,per voler egli andare a fare 
il medefimo,ilche come già fi è detto, 
era pfarlo vccidere fe l'haueife potu» 
to hauere nelle mani. Ancorche que» 
fto era Cecità grande, perche Dio l’ha 
ueua da cofernare,come in effetto lo 
conferuò.Poiche non lo mandaua nel 
mondo,acciò folle ftaro vecifo nelle» 
braccia di fua Madre,&i figura,& fot 
toombra già Dio hauena derro que- 
fto,quando commandò nella fua leg. 
e,che non cuoceffero il capretco nel 
atte di fua Madre,ilcui fenfo princi» 
pale di quefto precetto, & l’intentio- 
ne del legislatore era,che1l capretto, 
che veniffe ad effere facrificato per i 
peccati de gli huomini,non doucua» 
effere vccifo nella fua tenerezza, 84, 
quando larraffe. Stupidi ftanano tu:ti 
quei fauij di fentire 11 Siro fanciullo. 
parendogli vn’altro Daniele nelle fue 
difcrete ragioni. Er femonfoffero fta- 
ti ciechi hauriano potuto capire , che 
egli era il medefimo di cui parlava, 
Fra tanto ecco comparire la: Vergine 
Sacratiflima fua Madre , con S.Grofef 
fuo fpofo,nel proprio luogonel Tem 
pio,dowe ciò frrrattaua,con quella an 
fietà maggiore,che imaginar fi pofa, 
effendo già ilterzo giorno,chel’hawe 
vano perduto.Non fi potria efplicare 
quanta allegrezza,& quanto conten- 
ro fentirono vedendolo,&in partico- 
lare nel luogo doue ftavain mezo de 
ì Doctori, & Saui}. Molto haùeua, 


radi grà lignaggiosfantità,& profetel pianto il Parriarcha Giaàcobil (uo fi- 


fa,dife il medefimo. Queftolovidde 
alcuno di quefti che fono quà?Io dice 
ua vno lo viddi,che mirronai preséte, 
emiricordo,che quel bibino haneua 
gli occhi, che tirauano afei cuori di 
turti.Seguirama Giefu Chrifto nelle, 


fue dimande,dicédo:Vorreianco che 


Ae mi diceffe:Se vi è alcuno, chenò gli 


gliuolo Giofef pei hanerlo perduto,e 


«molto fu l’allegrezza per hauerlo ri- 


trouaro , & molto maggiore fu per 

fapere, che in Egitto era (tato poîtò 

intanto honore,che gouernana quel. 

laprouincia, ‘: Tal fit la Vergine, 

che tante lagrime haucua:fparfe per 

la perdita del fuo figliuolo , fi ralla. 
ò 


gl 
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grò molto ditronarlo , egli accrebbe 
Il fuo cotento,& giubilo, vedédolo in 
mezo dei Dottori, & Scribi; renédoli 
tutti attoniti,e ftapidi del fino fapere, 
in anni cofi ceneri. La Vergine quito 
più prefto puotes'accoitoa lut,& qua 
fi (cordata della folita modeltiaze gra 
uirà,chefeimpre offeruana;gli getrò le 
bracciaalcollo, rammaricadofi cò pa 
rolevezzofe,& piene di tenerezza,di 
cédo figlinolo , perche hauete cofì fat 
to?Vedete come voftro padré,&io vi 
fiamo andaticercido;cò tito dolore, 
& afflictione?Origene fopra quefte pa 
roledice:Ec anco perciò Vergide Bea 
titima lo trouafte,pche lo cércatte cò 
afflitcrone,& dolore, Né come molti, 
che gli pare,dicercare Dio, &imai lo 
trouano,percioche mai atfiTano il pé- 
fiero,eil cuorein cercarlo. Rifpofeil 
fanciullo,Signora,perche mi cercaua 
re,ch’ioinquello,che concerneil fer 
uigio del Padremio , mi hò da impie- 
gare?i faui),e dottori douettero dimà 
dare alla Vergine,fe era fuo figlinolo; 
Ella rifpofe de sì. Glie lo laudarono 
miolco,e gli dilero ancor che farebbe 
wn gran Rabbi,quido folfe sipiù ma 
tura età, Etra Giofef, conofcendolo,& 
replicidoglielotutti più volte;sche né 
lo facelfe fegnaiuolo.Se ne andò ilbe 
nedetto fanciullo .con la Vergine , & 
conS.Giofef,& dice l’Euigélifta.San 
Luca;che gli ftaua foggetto , in quarto 
che gli feruinuacome Egliuolo in tur- 
roglio,che gli comidauano, Si mara- 
uiglia S.Bernardo in quefto.di due co 
fe,cioè qual fia degna di maggioram- 
miratione ; che Dio fi humili) tanto, 
che fi facci commandare da vna. don- 
zella,ò che vna donzella commandi a 
Dio.Grande è la degnità della donzel 
la,c la humilrà di Dio è grande.L’vno 
el’altro caufa ftupore, & invita l’huo 
mo all’humiltà, poiche vede Dio ran- 
tohumile,e tanto ftimi la Vergine,e> 
néfolo lei,ma perfuo rifpetto tute le 
donne. Concludel’Euange'ifta S. Lu- 
ca,con dire che Giefu Chri (to,crefce- 
ua (ciétia,età, & gratia appreffo Dio, 
è gl'huomini.Dice che crefccuainfcié 


.ammaeftrandogli in feruitio. 
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tia,e fi deucintehdete (perimentataz 
quanto a i (uo1 effetti,e non quanto al 
la (cienza infufa. Et pet maggiorintel 
ligenza auuercafi,che dall’iftàre della 
fua cocetrione,gli fu darò la (trétiain 
fufa,etanco feppe,quanto hanno mai 
potuto fapere altunacofa tutti gli;c’ 
hanno faputo ni] médo yCofffu gran 
Teologo,fu gràFilofofo,Medico, Mu 
fico; Aritmerico& Abbachitta; Fù'bel 
lo Scrictore,P ittere,Sculeore,& Argé 
tiero;sel'ifteio di atte de friérie; &rar 
tiscontuîto che non l’efperimentalfie 
fendalcune, Sio ‘ellercitarieè come 
dire,clein effe. facefc profitto; 1) dite 
ancora,che creftefein gratia, né hà 
dainrédere della gratiazin pprio fio 
genere,perche queitainefo fainfini 
ta,ma fi bene che faccuaopere,lequa 
li cofiderare,p femedefimeerano tan 
to più graciofe , & di valoreapprello 
Dio,& gli buomi ni ro più crefcena 
ne gli annì.Percioche/ guardava di cé 
formarfi conl’età,métre fù fanciullo) 
faceua opere puerili , & comoltagra- 
tia. Quido fugionane,facca della me 
defima inaniera, Ergihbuomo l’itel- 
fo crefcendo nelle opere da fe (tell, 
maggiori,& più pe accettefén 
za confiderare la perfona, che le face 
ua.Dagfto fipuòd- raccogliere alcune 
confiderationi vcili.Vna intorno l’an 
dara,cheS.Giofeffecce al Tempio per 
effere giorno di Pafqua, & fiammae- 
ftra il Cheiftinoio a frequétarele Chie 
fe,& iui fare le fue Pafque , & fette, 
chiedendo a Dio mifericordia,per me 
zo dell’oratione,e nò farecomemol- 
ti,cheafpettano lafettà, per più (epa- 
rarfi da Dio,cometren to 1n fimil gior 
ni più peccari,chein tutra la fettima- 
na.Conducendo fecoil Santo Patri.r 
ca Chrifto di dodeci anni, ci infegna 
che quelli,che fono padri,che da pic- 
cioli habbino cura de i loco Rini» 
i Dio, 
procurido che fijno virtuofi.Et il pa- 
dreche fe ne ftà (penfieraro nel dar 
creanzaai fuo1 figliuoli,parendoglia 
fufficienza l’hauerli generati, & nueri 
ti,queltale fi può tenere per beftià.; 
poi 
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poich'elfe fanno liftelo . L'anda re il & affitta come dille al medefimo Gie 


Santo fanciullo con la Versine,&con 
Giofef dimoftra a quelli , che fono fi- 
gliuoli chie fiano vbbidienti ai loro 


pi padri. Effendo buono quello, che da 


loro gli viene commandato; perche fe 
folle cattino,&inoffefa di Dio, fareb- 
bé peccato vbbidirli. Et ancora poffo- 
notdifcreti,&fauii figlinoli,n6in tut 
to feguire la volontà del padre:per far 
operechefieno più:grare, & in ferui- 
tio di Dio; Cioè che puo entrare:vn fi- 
glinoto nella Religione, ancorche fia 
‘contrafa volontà del padre, & chene 
fenta difpiacere,S.Girolamo dice,che 
feil padre s'attramerfaffe alla porta, 
della camera del figlivolo , per di ftor- 
lo da quelta andata, puòcalpeltidolo 
palfare fopra di-lui, & andare a piglia- 
re l’habito. Et'fi raccoglie queito day 
quetfta che il Saluatore reftò nel Tem- 
pio nafcofto dalla Sacrata Vergine, & 
da S Giofef , & diffe hauerlo fatto per 
attendere a i negocij del fuo Eterno 
Padre. Circa la pena, che fenti la Ma- 
dre di Dio,per hauer perduto il fuo fo 
prano figlinolo;fi cofideri la pena che 
douria fentire,chi perde Dio,pil pec- 
caro mortale.Si fente la perdita della, 
robba;fi fente la perdita dell’anima.S. 
Bernardo diceé cofa da piangere che 
vno perda vn’afino,che hà,c 0 pian 

lungamente. & perdendo l’anima (ua 
non fparge lagrime. Cercare la Vergi- 
neil tuo ni VEL ir parenti,& 


nontronario dinota , che bene fpello 
"fi perde Dio trai parenti. Et foggiunge 
“San Bernàrdo ; ObuonGiefu, fe non 


folti rromato.rra i tuoi parenti cometi 
tromardio fra i mici? Sarà bene dun- 
que far quello;che fece AbraS, lafciar 
il padre,& parenti,lafciar 1a parria,ia- 
fciar ogni cofa pet rittomare «e Signo 


fu Chritto, quando lo ritrouò, figliuo» 
lo perche ci hauete fatto quefto?che» 
vi habbiamo cercato con dolore. Di 
maniera che fi deue cercare Dio con 
dolore,con penfieri,e diligentia; non 
tepidamente , alla (penfierata; cofì fi 
trouerà, come lo tronò la facra Ver- 


gine. 


Delladignità grande , che è effere Madre di 
Dio. come è fuo proprio effer + muoca- 
ta» ficomemoft.> nele nozze di Cana 
Galilea. Cap. pa V IL. i 


Olti fono gli Encomij , 8 
altiffimi fonoi titoli, che 
continuamente attribui- 
fcela divina Scrittura & 
i Santi alla Vergine Sacra 

riflima Maria;altriin fenfo hiftorico;e 
litterale, Scaltri infenfo morale mifti 
co,& quello,che foprauanza di gran, 
lunga, & in compendio contiene tut 
ti gli altri,è diefere Madre di Dio. In 
proua di quefto fi trowerà che per or- 
dinario,quando l'Euangelio fa mério- 
ne di quefta Signora Pacionipagne cò 
que fauorabiliflimo nome di 


re di Chrifto. San Marreo fcrinendo agar. r. 


la profapia del Saluacore dicédo, che 
fù (pofa di Giofef,& nominandola per 
fuo nome, Maria, fubito dice: edi léi 
nacque Giefù, che fi chiamò Chrifto: 
fon dopò riferendo il medefimo 

uafigelita;comel’ Angelo diede aui- 
{oa S.Giofefdel mifterio dell’Incar- 


inarrone,due voltefamentione dieffa, 


&nell’vna la chiama Madre di Gicfiu, 
& nell'altra dice che era nato di Tei 
Chri fto per opera dello Spiritofanro. 
Quando racconta la venuta dei Magi 
per adorar Chrifto dice, che lotrona-, 


re. Trotarla Vergine dopòitre gior- ronocon Mariafua Madre,& ilmede.,,, 
niilfuo figliuolo ci dà ad intendere, (inno $ Matteo feriue,che predicando > 
‘chechi i’haperfo perilpeccaromor- Chrifto net Tempio,gli dilfero, Fuar 5». 


rale,bà da caminare tre giorni, fe vuol 
stronarlo. Vno di contrittione, l’altro 
diConfeflione,itterzo di Sodisfatrio 
ne. il chemoltobenedichiarala Ver- 
gine nicl’hanerio cerca.o lagrimiofa, 


Madre,& tuoi fratelli fono fuori, & ti 
cercano. San Luca dice,che ilmodo, 
con ilquale Santa Elifaberh ricemè la» 
Vergine quando la vifitò, fù con dir- 
le 3 dondeame, che la Madre di Dio 


venghi 


“ Terem. 


f  NER'GINE 


me Santiffima di Giefia Chrifto,nella» 
quale né poté effere fimiledebolezza; 
perche quello,che in effamaturalmen 
reinteruéne,fuin ogni grado poffibi- 
le perfettiffimo: & cofi “panne molto 
bene,chefei doni naturali diChrifto, 
comelngegno,Compleflione, Bellez» 
za ,Proportione di membri, &Condi 
tioni,futono avatagiofifiimi ; come fi 
raccoglie dalla fcrittura, &da’Santi 
concordeuolmente.Con la ragione, 
di dirlo, &fecédo l’ordine naturale, 
.che Dio ftabili nell’vniuerfo, effe qua 
lità corporli fi trovarono primiera- 
mentenella caufa,che nel fuo effetto; 


‘*’© Vergine Santiffima; & quanto fu 


alto ilvoftro ingegno , che leggiadra 
— compleffione hauefti?quanta auantag 
iata bellezza? che buona corrifpon- 
enza dimembri?che amorofa condi 
tionc?Piglidil voftro figliuolo da voi 
Signora la natura hamana, & infieme 
con effa le qualicà naturali , & le con- 
ditioni fuc proprie,tutto quefto fuin 
lui avantaggififfimo,adungue in voi, 
circail medefimo ; niuno vi ha fatto 
auiraggio.Et cofi dicédofi di lui ,.che 
fia bello,& pretiofofopra tuttii figli- 
uoli de gli buomini, di voi fi dirà che 
fete bella,& pretiofa,fopra tutte le dò 


ì ne.Achit’affomiglierà, &a chitiag» 


ierà figliuola di Sion ( diceva il 
ofeta Gieremia nelli Treni, &.il 


Tren. medefimo fi può dire di voi. ) A chi 


Vergine Sacrata vi potremo noi com-. 


parare ? qual Prencipefla come voi? 
ualgratia,qual bellezza come la vo- 
drazia neue è negraarifpetto voftro, 
L'armellino brutto,le ftellé fono ofcu 
rela luna è macchiata,il foleofcurato 
gli Angeli fono pocoti Serafini,non vi 
arrivano. Vfcite figlinole di Sion, & 
vederereSalomone voftro Re con la 
corona,che lo coronò fua Madre, nel 
giorno del fuo (ponfalitio;dice la Spo 


Cant 3- fanceiCanti. Defiderate anime dino. 
p. i re vedere vn.viuo ritratto della Vergi 


verbis. g, 
er dei Re pacifico Giefu con la corona 


circa 
dium. 


nesadunqueefci , dice San Bernardo, 


narda la faccia del Re Salomone, 
dell'bumanità, che fi pofe nel capo 
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della divinità , il giorno che fi (posò 
conla noftra humana natura: Guarda 
teil Fieliuolo, & vederete in elfo fcol 
pica la Madre. Mirate attentamente, 
& vederete, che nonfifcorge meno, 
che Madre,& Figliuolo . Sichiama la 
bumanità corona: pche l’hebbeChri» 
ftoin tanto,che gioiva di quella:&la 
tenena,come fopra la fua tefta. Ap+ 
reffo fi confideri vn’artificio diminif 
Salo la Vergine Madre ; &cil fuo 
Figliuolo Dio,che lei gli diede vn pe» 
gno , & fu la natura humana, Scegli 
diedealeivn’altro,che fu la pieneza 
za di gratia.La Madre dà quello , che 
del fuo raccolto pofliede , ch'é lai 
fua humana natura . Chnifto, come 
vnico principio della gratia la dà a 
fiva Madre in gradoavaraggiatiflimo, 
Si danno, come fedeli amanti fcam- 
bienolidoni,& di quà ne rifulta , che 
come quefta Signora è Madre nella 
natura,perche la diede al fuo Figliuo 
lo,cofi per la gratia è figliuola, perche 
li viene data da (uo figliuolo. Talche 

i dicecon verità, chela madre é figli» 
uola,& il figliolo padre. Dauid lo roc 
còinvnSalmo;,dicendo, l'huomo nac 
que inlei, &l'Altiflimo fondò lei. O 
artificio divino, che fi vegga qui effer 
chiaro, & effere verità manifelta quel 
lo che nellealtri Madri è fallo, &va» 
nità: comeè chiamare i fuoi figliuoli 
Rè, e Prencipi , & Padri; La madre, 
di Dio può chiamare fuo figliuolo 
Re sfuo Signore, & padre, &con ve» 
rità . Nafce parimente da quetto da- 
re, &riccuere della Vergine» conil 
fuo Figliuolo, che fi come perla natu 
ra humana il figliuolo pare alla ma. 
dre,così la madreplagratia pare al fi- 
gliuolo , humile in proportione, nom 
nell’equalità con effo. Caritatiua co- 
me lui , come lui vbbidiente,piena di 
gratia alla maniera di lui; in fua pro- 
portione.Vi fu tra humiltà tia la ma. 
dre eil figliuolo che inducea dire S. 
Dionifio,cò i fuoi occhi vedura la ver 
gine in carne mortale, che fe la fede 
non l’haueffe afficuraro , che» fia vn 
folo Dio , haurebbe, centi 
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Bio;laiVergine.Veggafiinolite que 
t6,viicaeme dee di de ieri ella co 
cetrione di fuotigliuoio ; mifé la Ver- 
gineitfangue delle fue vene accio- 
che diglio(come fiè detto)fi formaf+ 


fc il fuo.corpos &nclli novemeti;che- 


infe lo portò) glidiedep camena,epa 
lazzo ricchiffimo lefaevifcere;scle.te 
le delfuocnorepercorune; &tapeze 
rarie.Dectegli:delmedefimo alimen- 
ro,chelei medéfima perfe riceue. Fal 


ehecome colomba fanta, mettena cò. 


Jafua bocca1lciboin quella di fuo fi» 
liuolo:Dopò eflernato gli-diede le 
emedefimebreccia, in cabiodecul 
Jaje conil fuo.petto. ftringendolo ca- 
ramentelofcaldauasaffti meglioiche 
nonfacceua Abifach David. Diedegli 
anco le fue poppe» acciochecò elle fi 
foftentaffieseco il fuo alito fcaldando 
lo riconeraua per fua ricreatione. bt 
efsédo Chritto di erà crefcinso gli die 
de lfmoi piedi,&tlefuemani, &il {uo 
péfiero,t& diligentia con. cheio fermi 
na;gcaccarezzaua, &anco dopò mor 
10lo ricenènellefuebracciastt lo ré 


* nefopta lefucginocchia , fino che fa 


pofto nel fepolcro .Quefto da lama» 
dicalfiglivolo,il figlinolodà alla Ma. 
dre nelfua Cocertone,preuengdola; 
&libefidola dal peccato; & fecédoal. 
cuni;dopò nata apprettandofi.l’yfodi 
ragione.La conduce come-cofa fuaal 
Tempio fuo fublimidoia di pontoin 
ponto fino a collocarlainInogorales 
che la elegge per Madre ; innanzi ,& 
dopò,depofitando in effaogni largez. 


za dei fuoi doni.Ellainquaro madre: 


fecemolto bene l’officio dì madre; & 
Chrifto come figlio: fece molto bene, 
officio di figho verfo di lei,iclla.fuli» 
beralifiima co Dio s.& Dio liberalifTi 

mo feco.Alludoro a gli quellifantiffi 
mi ragionamenti tra lo (pofo;& la fpo 
fa.La fpofadiceallofpofo,che è molto 
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tro,gliconferuarono tanto bene;ther | - 
maigli fafciarono,nemairglilafcierà —. 
no. La humanità che Chrifto ricouè - 
dalla madre,mai ladafciò ; pdèla vita. - — 
netta fua paffione; & nelli tregiorni;> 
che iterce morto; non hebbehumana.- - | 
norusa, perche fi dimifero léfuepatti: -- 
trai fecorpo, & anima; mamaile,: 
parti fi difguifero pren ao diui- 
nosg&rcofièvero il detto de'Teologi:. . 


Qui lo.\chè vna volta prefe; non lo:mel af. 


lafetò:Dunquele:gioie che fi diede-. fumple 


ro-alla Vergine, certa:cofa è,chemai:nunqui 


leperdè,perche mai peccò ?Finifcafi dim 
hora il primo della nobiltà, cheriful» SOSTE 
ta in queta noftra Signora; di effer mat 
madre di Diocon quello che dice San © Ri 
r'Agoftino chefia trovaro gridey che» 

per quella eccede:non folo rurràl’hu: 

mana creatura,mavancora i più fubli.. — 

mi Serafini percheilmome di madre! . 
eceedeil nomedeminiftri; & non.gli 

fa minorvantaggio di quello; chela. 
madre del Précipe fa ai feruirori del» 

lafua cafa ; &corre.Il fecondoche fi 
conticnein effer madre,& aches'heb» 

be riguardo in dare quetadegnità al. 

la Vergine fu:percheferuitfe Dio far - 

to huomo; &Chrifto haueffe perlei: 
confolati non gli fufleramo pei» 
nasedolore.Ariftotile dice, che natu- 
ralmente vno non può vinere molto» | 
tempo, fenza alcuna diletratione, & 
corento;it Padre Eterno diede al fuo 
vnigenito figliuolo :vna dolcecompa . 
gnia netfuortrauagli:vnafa:cui ven: | 
tase conuerfarioneto confolaffe»vna, 
che1in quello che poteffe l’aiutafficini 
allegerire le peneswnachequando:hal 
ueffe gliocchi-ftanchi in vederi peo» 
cati del fuo: popoloriereaffic condaw - 
fuavifta,&vnacheto accarezzalle; e 
feruifse, che per quetto fi mife taVer= 
gine,nomedi fchiava;ilche tatto pro» 
cede da portarli. fimo amore, 








bello;alofpofosrifpade;chelei.èmol. comela redi Diopbrrò alluofi. © !!*3 
IPER IMRES dA Lois rotaia glinolo,&anuertifcafi,che non l’ama: n dn 
per natura s&.per.graia. Furonoini uafi motedicarità,com .;. * 
quefto,comein tatto ilrefto,Chrifto; laqualeamanbtirttii buoni Dio, mai... a 
ela fua foprana Madre fideliffimia- dipiù d'efsocogride viraggio inque er 
manu,cheidoniriccuuti.l’yndali’al. ftoparticolare.it imedeffitio afferta die sa 


PO 


nau. 
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maturaleamore di Madre;la inclinaua 
ad amare il fuo figliuolo,&inamario, 
amaua il fuo Dio. Se a fuo figlivolo fa 
‘ceacarezze, carezzauailfuo Dio, Se 
fuo figliuolo abbracciana; abbraccia 
mailfuo Dio.Scapparecchiaua la vivi 
-daa (no figlinolo , apparecchiaua per 
+ rilfuo.Dio;inamarfuo figliuolo, non 
‘pote oferuare mifiira , poiche amaua 
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folcate dietro al'voftro amatò; le vele 
aperte,il vento in poppa; foffiain Voi 
lo fpirito diuinotantorche andate pie- 
nadi gratia. Di piu di queto fpingete 
ilmacural affetto ; come non correre. 
re» Tutti glilafciarereadierro mille» 


deghe ; chi pocrà feguire il voltro paf- 


fo;Vola fopra l’ale de'venti.Sormonta pral 17. 


tantozetanro faglie quefto diuino Ai- 


rone; che giàèpoco dire clie fopra» 
uanzialli piatti Serafini .La (ping 
Dio)fpinaefi ella;che:diremo &Vergi- 
ne Santiflima fe nonche in qualche co 


il fuo Dio;Et cofi l’anima,& il corpo e 
n.0 l'affetto dellaragione, equel del natu 
a.» tale appetito; la inclinana ad amar 
® Chrifto. Di maniera chepuò meglio 


dire,che Dauid : Il mio cuore,elamia 
© «gene fi rallegrarono in Dio viuo, l’a- 
ima mia; &il corpo mio ; l'appetito 
mio ravionale,& fenfirino me induco- 
‘no agodermi,feruendo il mio figliuo- 
Jo,perche èilimio Dio.Guardare Signo 
+ ara che non cccediate nell'amore del 
woftro figliuolo,confiderare che vitie 
ncoccupato tutte il voftro penfiero 
giorno , & notre, nonlewate daluila 
memoria,& il penfiero ? Non poffoio 
tener mifura , potreblic rifpondere la 
Vergine in amarcil mio n erre er 
che effendo miofigliuolo èit mio Dio 
&cil modo dell’amor di Dio,hà da effe 
ge sza ordine,la fua mifura, fenza mi 
fara.Tra gli iuomini,vn'amore ingo 


-) ex dra lalerofe non viene regolato. Nel 


la Verginel’yno viene antato dalla} 
sro,Sforzaia sdanqnieè quelta Signo» 
ra con quefti due princip:} d’amoresil 
*- diuino rationale& naturale:, o 
fiauanzarebbemfuo Amore Tiraut- 
lo Dio 3 (è imtante maniere, perche fe 
non p farla volare2Calate Serafini; Ve 
‘ niteacominciareadamaàrMatia; Veni 
techevederete fuoco più accefo nel 
fo cuore,che nel voftro, venire che, 
w-derete vn'Aquila della rerrasche.vo 


fa utaffomigli *Eraccioche più fi gafti 
di commubhicatione ordinaria 
di Maria con (uovfigliuolo.; auuerti» 
fcafi di più; che ficome nel figluolo 
dî Maria fi trouano due cofè; Vna l’ef+ 
fer Dio, &l'altra iuomo ,l'efler figli» 
uolo di padre diuino , con eterna ger 
meratiome, & effere figliudblo con reme 
poralegeneratione dimadre ruimana; 
cofi nella madre fono direforti di ri+ 
fpetti,baldanza,& licenza di Madre» 
&modeftia di figliuota: Alcune volte 

libacciauai piedi, comefigliuolo di 
Dio s altre volre effendo fanciullo in 
faccia jcortie fuo figliolo; Alcune» 
volte l'adora,altrel’abbraccia ... Per» 
cheficomein GieluChrifto nonfi co» 
fondono Icopere dirime:com lé uma 
ne,nèvna natura confuma,ò mioec ale 
Paltra, cofimdi Maria) il rifperro.d'vna, 

Ried equeronchicime 
stri ì inquanto cl'eras 
madre pierofàmanurale,l'aitliggemaho 
pria gene us 
aumpoiche era creattra ;. tura fina. 
fconformtauaconia volontà divina, 


come'madreglicommandana.& com .«. 


mefigliuola l'vbbidiua, come madre 
lo mantenena ; & cotne figlivola gli 
chiedena di effere mantenuta s+ Nel. 


goe 
ge. 
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‘gnc,& S.Giofef,&altrechefenza licé 
a fua fene reftaua nel Tempio.Erdi - 
-cendogli la {ua benedetta Madre , fi- 
gliuolo, perche hauete'fatto cofi ? Ri» 


. fpofeconueniuache affitteffe nei ne- 


goti) delmio Eterno Padre . Fùtanto 
comedire: l’er effere voftro figlivolo 


: Madre mia;ftò1p cafa voftra, è procu- 


r.Reo. 


10 11 voftro bene; & vrile; cofi come p 
effertiglivolo diDio;conuiene,chemi 
trouralle voltein cafa fura,per guarda 
rc ifuoi negoci). A quanto fi è detto 
aggiungeremo due altre cofe:Vnala» 

conditione dell’amordivino,che.tan- 
ro faa tutte lecofebnone, quanto l'a- 
ma:adunque;fe tanto ardentemente,e 
con tanti rifpettiama (va madre, do- 
ucarriveràil fegno dei beni, che gli 

fà: Etqueftoè perla parte del figliuo» 
fascia hora la feconda perla par- 

te della Madre ch’è la communicatio» 
ne ordinaria, che hebbe conChrifto 

iltenerle nellefiue braccia vicino al 

fuo cuore; il non fepararfi-da lui,e fen 

tire lefue divine parole ; il mangiare 
perl’ordinario con effo; la perpetua» 

pes» sa nia. Ella era fecretaria,& am- 
meflaaifecretialtiffimi del Cielo.Cia 
fcutia volta ; che Joguardauareftava 
più cattiuara quarido l'vdiva reftana 
con:più fapienza: Quandoloferuina» 

réftana piùfodisfatta:Quando non fof 
feftatofigliuolofuo:, ne in lei fi fof- 
fetrottàatoamor:di Carità , tanta cons 
verfatione;& cofi lunga,e idi rant’an- 
mibauria indorro iffima amici= 
ria, &anneffiallaVergine nobiliffimi 
coftami. Gerta oglioin.vna fornaci, 
ardente,che fiamma alzarà? Dimanda- 
ta la Regina Saba da Salomone haue- 
re veduta la mia cafa?Si:che vi pare? 

Sono felici quelliche afiftono fempre 
nella tua prefentia,& odono letue pa- 
role. Quanto pit faranno gli occhi di 

Maria,che veggono,& odono l’autto- 
redella vita, & dell'vdio. Difcopron 

fi da quanto habbiamo detto gran Te 
fori nella Vergine» Perche effendoil 
fimo amore tanto grande,& le altre vir 

tà alla mifura dell’amore,8&della gra- 
tia, (perche fecédo che dicono i Theo 
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loghi ficome dall'anima nafcono leg 
potentie, cofi dalla gratia ,veltimento 
dell'anima nafcono le virtù,) rronan- 
dofitanti, ctanti doni nella Vergine 
infieme con le fue inclinationi nati 
rali,come né feruirebbe il (uo figliuo» 
lo diuotiffima ,& diligentiffimamen- 
te? O Vergine, echi in qualche parte a 
nonuiimiraffe ? Paffiamo hora alla, SS 
terza del officio di Auuocata, cheè la P 
noftra propria intentione.Santo Ago» D Aug 
ftino trattando nei libri della Citrà di ‘de ciut 
Dio; de i mezi de gli Angeli congli lib.g. 
huomini, dice che per l’officio di me- 
zano , fi ricerca che partecipi d’ambi- 
due gli eftremi, eche habbia con loto 
conofcenza, acciò gli doglia la perdi» 
ta dell’vno,e iubbieyhadagio cò l’ale 
tro; Et perciòera buon mezano Gio- 
nata tra Saule Dawid;partecipawa con 
Dauidin amore, & amicitia ; & cons 
Saul di parentela, effendo fuo figliuo» 
lo. Quefta Signora pereffere madre, 
ba buon mezzo con Dio , & per effere 
pegno noftro , haurà compaflione dei 
noftri mali.Figliuola della Santa Chie 
fa,madre di Dio, da vna parte vdirà le 
noftre miferie, dall'altra intercederà 
mercede,&gratie. Che, negarà Fa- 
raoncalfuofublimato , & eletto Giòo- 
fef di quello , che chiederàin fauore digelde © 
de’ fuoi fratelli? Le leggi, perle quali ) Li i 
fi governano i Regni, commandano c@fulish | 
che nellaRepublica fiano Aumocati,a” ne quie. — 
quali fi dia falario publico per quelli, 149% 
che per pouertà, nom potendoli te- 
nere perderiano le loro caufe . L'itefe I 
fo fà Dio nella fua Chiefa , Republica 
concordantiflima, vuole che vi fia» 
vna generale Auuocarade’poueri, qua 
leè la facrata Vergine Maria, auuoca» 
ta di peccatori sgetemiferrima,& pere 
ciò gli fù dato falario di tanti doni, & 
rate , perche parlaife nel fupremo 
nciftoro, del configlio,& nella cot 
te divina, haueffe voce tîito principa- 
leche tutto quello, che dimadaffe,gli 
foffe conceffo.Per quelto adunque ef- 
fendo già paffato quel lungo filentio 
tenuto da gli Euangelitti nella vira di i 
Giefu Chrito, che non vi è sr n° 
che E 
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innanzi fidirà)lafciafela tua fpofa,ey 
fene andallern compagnia del Salua- 
tore per (uo difcepolo. Altri negano 
quetto,& a mio giudicio cò verità. Per 
che tutri affermano,e la Chiefanell’of 
ficro di S.Gio.Euigelita lo conferma, 
che fuVergine,& per quelto gli racco 
mandò Giefu Chrifto,efendo in croce 
Ja fuafactaca Madre, {1 dire chelafciaf 
fela fuafpofa ilgiorno delle nozze, & 
fe ne andafie p difcepolo di Giefu Chri 
fto in (ua compagnia,era darcoccafio- 
ne,che molti fo!calanrmialfero,dicédo 
che egli disfàceva i matrimonii, e che 
non tencua perbuono quello ftato di 
matrimonio,ilche nonè cofì, anzi pet 
comprobarlo, & inftituiresche folle it 
matrimonio vno deifette Sacramenti 
della Ghiefa, fi trouò prefente a quefte 
nozze,& nonimpediua efendo $.Gio 
vanni Euangelifta lo fpofo, chereltan 


| doinquello tato fulfe Apostolo fuo , 
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celle ò poiche S. Pietro;Scaltrifarono matita 


comer 
x èndogiàbene fondato l'Euigclio , 
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i. E vero che molti Santi. hannolafiia 
>» fantamenteleloro (pofe,volédo re- 
are Vergini, feruendo Giefu Chriito, 
‘wn S.Aleffio | Ma queito muzne 


dale cofeffa, che fia buono 10 (tato 
emaritati,8 ha per migliore confer: 
arla Verginità;&cellercorinente.Ma 


| quidoChrilto comincianaa predicar 
l'Euangelio non conuentua, che facef- 


fecofa,per laquale pareffe,che nonte- 
nelle per buono quello ftato,e che fof 
fe di pacere,cheigià maritari,lafciafse 


| roleloro mogli. & queltotucto fareb- 


be fatcefso; dicendati, che lo fpofo di 
Gana folle faro l'Engelifta 5.Gioui 


ni. Niceforo Califtolo nomina,Xdb xicef 1. 
ce, chefi chiamana Simon Canaaco. 8, c. }0. 


Chiamato adunque GiefuChrifto con 
ifuoi difcepoli alle nozze, & efsendo 
iui la Vergine non era poilibilecon ca 
licouirati fuccedere dilgratia alcuna, 
& feinmegotiitali alcune volcefacce- 
donodifordini,anuiene perche noa fi 
chiama Dio ,nelafua Madre. Mole 
volte fi maritanoalcuni col m:defim3 
fine,che ficongiiigono lebettie, (olo p 
la dilettatione del (enfo,però li fucoe» 
denoqualche difgratia. come aufne 
ai fetre mariti, che prefe Sarra figiiuo 
la di Raguel, che fi congiuageua feco 
folamenre per goderla, efsendo bella, 
evndemonio gliaffoganala n. tre del _ 
loro (ponfalitio. Nellenozze di Cina 
cominciidofiil migiare,al migliorte- 
pomancò ilvino,ilchefuote ardemite 
perordidario inglli;che fi maritano, 
che pafsari alcuni giorni ,cherengono 
di corento che ci fia da migiare, da bal * 
lare,c altritrarrenimesi, (ubico,comin 
cianoitrauagli di glio taro, che fono 
tali, etici che anco pquefto folo qout- 
riano pcuraregili che fimarirano di 
chiamarDio alle loro nozze;accioche? 
gliaiutafsead allegerire quello itato 
tantorravagliofo . Lafcia colui, chef 
marica,it padre, & lamadre;che pofso 
nodargli fauore, &aiuro,fenevàcon ; 
fua moglie , chealle yolcaladpono PS] 
aiutarlo a folleuareil pefo del matri» 
H _ monio - 


n 
i 
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monio,lo viene aggravante) couiene 
perciò,che habbi Dio i fuo aiuto,, che 
lo foccorri,& fauorifca. Chefcoprirà 


il travaglio,& la neceffità di lontano, 


a quefto lo ftare Dio presére.Ma pche 


fono ne gl’huomini vna ifinità di pec 


cati,& notégono coro d’efli, ne anco 


péfino,chepecchino;di qui nafce,che 

quetti veramete fono fenza Dio, & in 
peccato inortale ripofati,né fi curîdo 

del male,che riportano . Ma quel che 

ferue Dio,&ènellafua gratia,vede fu 

bito il mancamero p piccolo , che fia, 

la parolrotiofa , lamormoratione ; il 
penficro vano.Entrail Sole per vna fi 
neftra,& fi veggonogliatomi , che pe 
netrano dentro della camera, & inni- 

ziò dopò entrati fe ben’erano iui, nò 

fi vedenano.La vergine facratiflima» 

che viddeil mancamento difpiacédo 

gli l’affroto , che ifuoi paréti(chetali 

crano gli fpofi)riceneriano ,& pefer- 

citar l’officio fo di anuocata fi aeco- 

ftò al fuo beatifinmo figlinolo,e gli dif 

Helme. fesMancato è il vino.Da quetto ti può 
fusi fer raccogliere, dice Helmefio poiche &- 
mone  ftaSignora cotanta carità fenza efler 
doarini- pregata pcurò di rimediare à vo fimi 
«x polt lemancamento;,quido noi alcrila pre 
vEpipha garemo,& ci raccomidaremo a lei ne 
rea roranibifogni, dobbiamo cofiderare 
che ci rimedierà.Ci dà anco clfempio 

quetta Signora,che fi come ella fi dol 

fe della necellirà, mella quale viddei 

fuoi parenti,& propimqui, che noial. 

tri cicodogliame,t inteneriumo ,ve- 
dédoinoftriimalori fimili, &eà (uo ef- 

sépio ricorriamo à chi puo rémediar 

uî, & nonàchi non può: come molti 
fino.Vede vnoil {uo proflimo;che ca 

dein qualche erroresegli và, cio dice 

in publico,infamandolo,delche séza 
il:peccaro;che prefe fopra di.le, faco» 
facontraria alla buona ragione, no 

da huomoprudéte.Scad vno cade la 

cafa., non chiamasnfarto che gliela 
drizza,maimuratori.Etchi fi vuol ra 
gliare,da veftire,nò chiamal'osefice, 


sel iii . Do al MP. A 
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rimediarui,oltre 1’ 
prudentia . La Madre di. L 
tificare ilmancamento de 
poteva rimediarlo . Con la ragione 
ancora,che gli diffe, dà efempio que- 
fta Signora,che ole parole Le la 







ione 

confumiamo molte paro'e. Le deg 
me fiano affai , i sn Malati temi» 
po dell'oratione lungo ; Ma per 
derli particolarmente beni della Per 
ra fiacon brewità,& fenza molte paro 
le.Cofi fecero quelle due forette Ma 
ra,& Maria,efendo infermo fuo fra- 
tol!o Lazaro,mandarono al Saluato- 
re vna lettera,che corencua folo que. 
fto,Colui,che tu ami , ftàinfermo.Et 
in particolare infegna la Vergine alle 
dbne che parlino poco , Intutto 11 $à» 
ro Euangelio fono molto ben nume- . 
rate le parole dette datla Madre di 
Dio.San Benardo dice, che furono 
quartro, narrando per vna il ragiona 
mento c'hebbecon la fua parente Eli- 
faber:cofi dourianoeffer dette le paro 
le,chele donne parlano , (pecialméte 
effendoin Chiefa, doueche Sì Paolo + Corse 
vuole,che itijno chete:& che fe in. 
} tego cofa vogliono elfere ammae 

rate, l'addimandino dipoia fuoi na 
rici in cafa loro; Rifpofe il figlsuolo. 
di Dio alla Vergine. Che importa a 
me,òà Voi, donna ? non è venuta | ho 
ra mia. Alquanrofecca pare queta ri- 
{poita del figliuolo di Dio afuamadre 
facratiffima;& non è, perche abbi cò 
lei difzulto , ènon penfî fare quanto 
gli richiede,na perche niuno fi lame 
ti,che entrando à trattare cò Dio,com 
i facramena,ò.co.le orationi,nò fi (en 
ri.effaudito,non è fegno di difamorey P) 
ma di prova per occafione di mag= 
gior merito , fe haurà Aaa : 
perfewerantia.Hhiamarla donna 
rendo chiamarla Madre,fccondo 

dice 


Ioan.ta 






A 
fuphiîc 
locum. 


è. 


fa ne 1Canti:lo 
rejdéde cofi come colui,che vien me 
no,peròche ritorniin fe lo ftremifco 


no,però qui &cal wi 
re nella Croce,là chiamò Dona, &nò 
Madre; il qualnomeè tito pieno dite 
nerezza,chefubito induce le lagrime 
agliocchi,&commouemolto; è que 
fto incoueniente vuol Chrifto deuiar 
dalla Vergine. A se di chi s'hà da 
giultiviare,che gli coprono gli occhi, 
perchenon vegga il coltello; tal era 
alla Vergine il nome diMadre,gli era 
coltello ,&Chrifto glielo afconde.Il 
dire non ancora «venuta l’hora mia, 
fu darle ad intendere,che n6era gion 
ta l'hora nella quale conucniua cheil 
miracolo fi facefle, perche appariffe 
maggiore,doppo intefo meae il mi- 
camento.Et fu ranto come dire,che il 
medico per maggiorr putatione egli 
non fi deue offerire, maconniene che 
fiachiamato,e pregato , &cofi lacura 
farà tenuta in prezzo.Ci infegna anco 
ra inqueltoil Saluarore che né hann 
Inosoi prieghi » perche fi laffi di faro 
ò fi facci auanti tépo quello che è fer- 
uitio di Dio.Di là a mezza hora Chri- 
fto feceil miracolo, & quefto tempo 
nonantipò a preghiere della fua facra 
ta madre,perche per l’honore di Dio 


— conventua che fi facefe quando fi fe- 


ce,& non prima.La madre di Dio in- 
tefe beniflimo illo figliuolo,e creder 
te, che rimediarebbe a quel manca- 
mento,ancorche felle con miracolo, 
«eda quefto fi cava quanto fideliflima 
fecretaria fua era perche l'effere que- 
fto il principio de i fegni, & delle ma- 
rauiglie,che fece Giefu Chrifto;i pre- 
fentia de i fuoi difcepoli, peril che 
crederonoineflo ,comail medefimo 
San Giouanîti teficica ; Già fa Vergi- 
ne facratiffima era anuertità di ciò, & 
che farebbe in quefta Lagione,& rem 


cheChritò (ter 
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-Etcosi volratafi ai Ministri, che 
Flbtinano la menfa gli dille, tutto 
quello cheil miofigliuolovi dirà; fa- 
telo . Quetto anifo gli diede per per- 
uenirli , fc glicommandaffe alcuna co 
fa, chea loro parcfle traordinaria, & 
che non foffe verifimile , per queto 
nonreltaffero di vbbirlo , né io ripu- 
rafero huomo fenza giudicio, & intel 
lero. Erano in quella cafa fei vafi di 
pietra, nei quali perordinario fitene 
ua l’acqua perfernigio de i Giudei , 
che vfanano moli lauamenti ; & fa, 
occafionedi ciò fù il Profeta Ifaia, il 
quale diede notitia del bartefimo , & 
dille di Iut, che lauarebbe l'anime di 
coloro, che lo riceneffero. Eli inten- 

dendolo,comelcalrre cofe material 
mente, vfauano lanamenti, & crede» 
uano con quelli di neccarfi l'anime lo- 
ro.Onde nacque, che Berlabea quan- 
do Dawuid la mandò a chiamare,e com 
mifefecol’adulterio , filauò fubito , 
&fenetornò a cafafiua, renendofi per 
fantificata, & mondata del peccato 5 
feruinano adunque per quefti lauamé 
ti tali vafi. Commandò ii Figlinolo di 
Dio, che gli empifficro d’acqua, i mini 
{tri vbbidirono,e pieni (folo. per elfer 
cofi la volontà diGiefu Chrifto ) l’ac- 
qua fuconuertitain vino, &il miglio 
reche folle nel mondo. Sono trema- 
niere d’opere , Vna di arte , l'altra di 
natura s Ja terza miracolofa , quelle» 
dell’aru non poffono agguagliarfi a» 
rsa di natura . Per molto che vn 
ittore fludi)in dipingere vna ofa ; è 
vngarofano , nonarrivarà mai al na» 
turale. Quelle di matura non arrita- 
no alte miracolofe , mai occhi heb- 
beromigliorv fta di quella delcieco, 
chefanò Chrito , mai panedì miglior 
fapore, che quello moltiplicato nel 
deferto da fina Maeftà, e cofi mai vino 
futanto pretiofo quanto quefto . Ben 
poreuacreare il vino di nuouo, & nò 
volfe,ma che d’acqua fi i se 
commandòa i minitri , che empiefle- 
ro1 vafi per darci ad intendere , chie 
vuole, che facciamo noi altri alcuna 
cofa per la parte noftra, fe vogliamo 
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che lui operi qualche cofa dalla ban- . 
pere hanno da effere perla 


re 


da fua: 
noftra parte, lequali per molto quali 
ticare chefiano ; al fine fono comeac- 
qua fredda, febene di quette fi con- 
tenta. Andò vn giorno al Profeta Eli- 
fcovnaafieri donna tamentandofi ; 
& richiedendo!o di rimedio, perchey 
elfera morto il marito,clafciarolii fi. 
stiuoîi, & debiti, & il creditore leo 
volcatorrei fielivoli perfchiani in.pa 


gomienro . Dinandoglial Profera; che 
calabavetteritcafa fua! cilagli rifpo- 
fevrpocodioliv. Va dite Etico , & 


fa:crpreftare vafi da i mor vicini, & 
fpirgirineiti di quell’otio ,.cheta hai, 
Cofifecela donna:tronò î vali: prefe 
olio, lofparfei n quelli, e fi mottipli 
cò dimaniera ; chel vafi tucci reltaro- 
no pieni, & vendendo parte di quel 
lo, pagdi fuoi debiti , e conil reftan> 
re bebbedamantenerfì. Era poca co- 
faa Dio; (conlacm virtù, e porenza 
fi fece quefto miracolo , ) c'haneffe, 
creato di nuovo:l’olio, evolfe, fe non 
molviplicarlo , fopra quello , che ha- 
‘metta la povera vedoua, talche ancor. 
che povera volfe che vi metteffe alcu 
na cofa'di fira parte per farle la gratia, 
il medefimo vuole, chetarnifacciamo 
per farci egli mercede. Se vogliamo 
perdonanza de’ noltri peccati , (par- 
giamo alcuna lagrima, diamo qualche 
gemito , confefliamoci al facerdote , 
pentiamoci di hauer otfefo Dio. Con- 
wertita di già l'acqua in vino, commi 
dò; chela portalleroal maggiordomo 
detto Archirriclino . Tricilno era yn 
cenacolo contre dbrdini ditauole, co» 
me refectorio di fratri per mangiarni, 
querche quiuiattendena , fi dicenar 
ni lt ie haucain penfiero, 
che frutto foffe inerdine, & itagiona 
to perni mangiare: & fi chiamana Ar- 
chitriclino, auefto è il fenfo diral vo. 
cabolo;ancorche paia canarfi dalla Jet 
rera.che-teffe à federe allaranola, & 
im luogo eminente guello, chehaue- 
ua ponieta quetta felta di Architrigli 


no. Uquale ftando il vino., nònfa- 
i Cit mificrio 


’ 
i 
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io, voltòla faccia alio me per li riuoli;chevà rigahdo } de 
i ue 
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mondo metrerc al principiobuonvi 
no,& alfine dà aceto; Dà aimonda» , 
ni di prefente diletrarioni, & contenè ‘9 
u,& gh finifce con l’ererno inferno; di 
Era quetto e ar diccuail Savio p 
nei PronerbixNow guardate il vino; 
quandoèroffo; cioè, noncercare ha» 
ucr diletrationi, & riftori del mon» 
de.perche alfine mordono, come fer 
penti,chè ha nella fuacodail ueleno; 
Al contrario è Dio ;al principio dà 
trauagli,.comefentonoigiuftiin que 
ita vita,ma al fine dona i Ciclo, & la 
Beatitudine . Conclude l’Euangelifta 
San Giovanni, quelta hiftoria dicene 
do,chequefto fu il principio deimi- 
racoli di GiefaChriito in Cana di Ga 
lilca,medianreil quale credettero in 
luiifuoi difvepoli. i 


Di quello,che fece la Sacra Vergine 
neltempo, chedurdla predica 
sione di Gief Chriffo, per inff- 
no.alla fua pafiione, CXVIL 

Viti i fiumi, dice Salomone tel 
l’Eccleliaftico,entrano imam sen 

re,quelto cilfine loro, & rite- 
gno.Cofà tiro chiara,& manifefta;co» 
me è quefta non fi poneriaa dirla y fe 
né teneflein(fe alcumifterio rinchiù 
fo,& potrebbe eddere quefto.. Veosia- 
mo vofiume afflai grande cometl Ta 
go,che correcolafua acqua fapori:a 
al gufto,e niolto:gradità alla vi Ra, co» 
fi pla Rena d'ero,chevàlafcitdo,co- 
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7 
tione lo ricenè;effendo un DortorGar 
tolico,che dice,che vicideio tal itagio 


Vberi. 


e vita 
Saluato. 


ti r cfparfa c 
‘odo di fiori belliffim,& -nela effentia diuina , come fù Vbetti- 
lontano, dow fua è por- no. Et fe è vero,quello, che dicono di 945"! 3. 

tata per ingegno human condor -Mofe;S.Agoftino,&S,Tomafo,che, 
ti,rende fertile la terra, & la fa habile .viddelaetfentia divina, quando Dio 1;, 

«a produrre diverfi frutti , ilturto:per gli parlò neltmonte Sinai; Per modum p, Aug. 
vtiledi quelli; chegodonodellafua. .trasfeuntis. Chetanto è comea dircia ,,, fu 


defima maniera fonb tutte le dilcita- 
‘tioni;&i contéti di quefta vita;ancor- 
che nel principio diano gufto,& che 
fiano faporiti;hanno vn fineamaro,& 
infip:ido;cheè la morte. Si può appli- 
car quefto alla madre di Dio ; la quale 


=, ‘alcuni corenti;&piaceri hebbe in que 
qab afta vita, marurti quelli hebbero vn fi- 


neamaro;scpieno di difgufti . Fece, 


‘) (hrifto il miracolo , che s'è narrato 


-nellenozze di Cana Galilea; &qnap- 
parue manifeftamere,n6 è dubio,.che 
molti di quelli;ch'eranò preséci,e (pe- 
«cialmentele dbne, andafferosalia bea- 
‘tiflima Vergine a congratularfifeco , 
‘chebanefiie tal figiiuolo;cho hamelfie, 
rfatro.cofrgrande,cimamfelto miraco- 
ilo,chefofie la fua virariro fanta,& ef- 
ifemplare; chemenaflefeco tali, &titi 
«difcepoli:Contento danano quefte co 
-featla Vergine,ma cofiderando con la 
‘fua molta prudentia,e fapere ilfine di 
tutto GHo,che hauca da effer più ama- 
sro dimorte crudeliflima,&ignominto 
cen ch ilfuo corento inpenay& 
‘tà fuaallegrezza in'tormento. E non, 
folo quello che fperaua vedere il fine 
‘ della vita del fuo-Sacraro Figliuolo, 
‘C'havena da patiregran rormedti ,.& 


© imorrtedì croce,ilche firancora mani- 
ri feftoa molti Profeti;che lo lafciarono 
0? -fetitto , ma di prefente fempre che gli 

‘ fuccedenaalcunacofa,chele.dana co. 


tento, fubito feguiua l’altra;che:le da- 
ua pena. Contento ineffabile riceuèla 
Vergine, quado der de gli fece l'am 
bafciata, che Dio la eleffe per Madre, 


&nella medelima opera dell'incarna- . 


ei 


alla Vergine,perchemai peccò;anzi il 
peccato contradice alla {ua degnità di 
madre di Dio, inluogo di queita gra. 
tia, glieneconcedette altre; chetù il 
iprefernarla daogni peccato. L’efser Sa 
cerdore é gratia gride concefsa.a mol 
ti, & non fù concefsa alla Vergine per 
efser donna:ma in luogo di quello per 
Ja. patte del Sicerdore,che co PIA 
comunica; hà Dio dentro difeme 
idefimo;come in cultodia finche ficé- 
famino.le fperie Sacramentali; alla. Sa 
cera Verginefele concefse,che per no- 
uemefi compiti, tenefse di corinuo il 
medefimo Dio, che il Sacerdote rice- 
medétro delle fuevifcere. Malafciido 
in dubio,fecofi fofse,che vertelsela ef 
sétiadiutingaeltépo,che incarnò Dio 
nellefite vifcere, bien certo,che'rice- 
uò nell’anima (ua va giubilo, yn cé- 
‘tento,&cil maggiore, che fi.pofsafenti 
reinquelta vica.E dopò quefto feguî il 


dubio diGiofef;&l'andare afflitto per Confule 
vederla fita (pofa grauida, fenza fape- D» Tho. 
reilmitterio;il chefù alla Vergine yn 3’ PI 


“pafso di molta pena,& fcontéto,Libe- 


rata che fù da quelto séri neltépo,che 

partorì il Saluaroresgmo: o,ve- 

dendo il defiato dallé genti.efsere 

to dalle (ue vifcere,e gii Angeticò dol 

ceannona aida "ca oirfene; 
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sare depaftori;Tutro quefto; & quel: \conlatep an tai nvEgie si 
Jo,che di più gli fuccefle d’allegrezza .fuggire.daHerode ; confno 
durdortto giorni & fi cangidinmolte- &11 fno fpofo Giofef.Se paflia 
lagrimeche fparfe,vedédoli vlcit fan- « innanzi,& c6fideriamo;chei 

guenella fa circonvifiome. Contento > to alla Vergine; vederlo mel 
riccuèla VergineGdofuradorato da tra Dottoriefiendo..di dodecia: 

1Re,&offertoliticchi doni ;&dpro- nendali tuttiamiraticon le fue paro. 

gli finoa*quaranta giorni dopò il:fuo -lesgià niolto benefà: compenfato 06 

parto,effendoin'Gierufalem,cheoffe quello ch'vdiptre giorni chel’andò 
ri il fuo Sacrato Figlimolo nel :Tépio, cercando;quando lo perdè. Di modo 

che vdi dire a Simeone, che vncoltel  cheinnanziil miracolo dellenozzei 
lo di dotore  trapalfarebbe l’anima chtenti della Vergine;furonomefce-* 

foa,&talfai!benedaro Giesà perla tari. co dinerfi accidenti di dolores 

. Vergine,coltello didalore,otide mol ilmedefimame’tre anni, che durò la 
to chiarimete f può dire, cheficome fua pdicatione; Perche nel principio 
dipingono S.Paolo c& vna fpada, che’ fuperla Verginedi molte coréto, poi P 
fuilfuo martirio,S.Barrolomeo con ineflo(fecondo che dice S.Epifanio) fin ur 
rin coltello,S.Lorenzo co vna gratico comeilSaltatore predicaffeotfernan srimito 
la,S.Vicenzo,quello di Valentia con >do yn.modò importante, per quelli, mi pro- — 

‘vn-pettine dì ferro ,orafcheduno per :chefono nouelli ipredicare, che è di pefinéti. 

:fao martiriozil' dipingere perotdina- putin era publico;& laudate de presé 
riosla Vergine conil fuoFiglinotoin Jewitt ingererale, fonza difcendere tia Che 

‘braccio,è vndipingerlaco ifuo mar din parucolare,il chexéde odiofi i pre fi. 
tirio,perchefncotrettodi dolore per -dicaroti,& conviene , che prima s'ac- 
Ici;Percioche nè i pertini di ferroa Sî quiftino gii afcoltanti; pche hauendo 

Vicenzo,né la Vac: affocaraa Sa giààcuipredicare,cacquiftato credi 

Lorézo,nèil coltello colqualefufcor to,&auttorità, pofiano c6 occafione 

#icato $.Bartolomeo,nèla.(pada che» . npréderelecofe particolari : Haucua 

staglidlilcapo a San regi sare nai LI oquetto ordine Sàn. Giovani 

santo neapportò loro idolore,fimilia  Battifta,che da. pricipio NA 
quello,& che portò GiefaChri@o alla - penitentia, dopo riprefe HerodeChri 

‘fwa Sacrara Madre. Perche cratitoin | fto.fecel’ifteflo nel primo anno,predi 

téfo lamore che gli portana;chéogni còlandando de vira, come pouertà, 

picciola pena,cheglivedeffe parireo, ‘ bumitiàscatticà,& pariéria chiamata 

era per leigranifimo.dolore,&effen do brati&felici chi l'effercitana, ri- 

‘doitormentiche fofferfeimaggiori, - prendarain commune i vitij , facena 

che crèatura bumana poreffe patirefo Omiracoti:fànaua gli infermi ditutte te 

«pra la terra, quanto grande donenaef Vifermità,;fcaccia na i.demoniyda i.cor- 

fer Jafua pena?:Noè lingua; che poffa pihuinani,rifufcitava mornàiche rar 

dirlo,nè intelletto;che potfa capirlo. sto era molto gratoad ogni vno- Poi- 

Dimodo cheil contéto.che diederoi . che era da ciafcuno fegmto; & ftima- 

Rè alla Vergine ,nell'adorare fuo: Fi- ‘toyelochiamanano Profeta:di verità, 

— ‘gliuolo &nell'offérirgli ricchi doni,fi e anco moiti:dicenano,che etal’afper D. Ber. 

| appagò.conquello,che vdidal.Sanvo .tato Meflia;Quefto fù.il primo afinò: in fer 
‘Simeone, che wm-colrelio di' dolore ie la Vergine; (come afferma San: Bet- qui inci 
- partirebbeil'fiio.cnore| che: farebbe » nardo)anidana continuamente accé- prîgniî 
vedédolo parire.Efedic -«pagnata daaltre Sante donne, fpetia). MeBNE 
dealcrincoteto a Gita Signora l'vdire mere dalle due fueforette, Mariamo- PO Lem 
«dal medefimo Simeone, & da Anna: gliedi Zebedco;& Madre-dr San Gio 
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ieab. 
natore;&ua'fuoi Apofltoli,&difcepoli 
aa eioliimaliocid ci vitto. Gioiua la 
Vergine'vedendo far miracoli alfuo 
figliuolo & vdendolo predicare. quan 
doandana feco:8 alcuna volia;:chefi 
allontanara‘àlquanto; che 'erd pet bre 


Lia MEtÉpo ritornaua fubido:Dice:S:Mar. 
ron reo; ch'effendoa predicarein vna Si: 
Luc, 8. nagoga diCafarnaù,giunfela Vergine 


bencderra firma Madte,conaltri paren» 
ti,& fu detto al Saluarore, com'era iui 
fua madre;s&cfrarelli} chiamado fratel 
li;i (uoi parentizil Signorerifpofe; ad 
ditando ifuoidifcepoli,che quivi den 
tro ancorahaueua madre) &cfracelli, 
poicheii rali nomi poteuano godere 
tutti quelli che faceflero fa wolorà del 
fuo eterno Padre . Talcheil primo an» 
no della predicarione di Chrifto,fu di 
ran:corento alla:Vergine,ima to fcon- 
neddutanni feguentiypercliemuti 
dottilenelipredicare 8 rprendendò 
fvivij fingolati de'Farifti Sacètdori pie 
Scribi; chiamandoli generatione vipe 


loan 7- rina,& figlivoli dioftinata volotà am 


Luc 1. 
Marc.3. 


_ dda’qualilagente balla,& popolare pi 


La! 


“» 


bitiofi,àuari;ciechi, edidoli inifacgia 
tonaltri fimili vitij,chein effi erano, 


liana mal'efempio;lenoffi grirummi 

o contradi lui chiarinidolo Samarita- 
no;cheeravn notarlo perheretico,ag 

” fien ndowialtreinginrie;come dir- 
i,folleuarorde’popoli;feditiofo,inci 
tàtore,malético, &che hauca patrocé 
i.demanij;che c6il porerloro gli (cac- 
ciana:da’corpi ani) venneatanto 
‘to negorio;(come feriue$S. Marco ) 
chei fuoi parérizecrcarono di ligarlo, 
ì dolo pazzo; temédorloto di ri 
cenerne danno per caufa fua. Crebbe 
femprep ù !amaluagità in quella gen 
te,che non corenrandofi dellefole pa- 
tole,diuerfe wolctetentarono di venir 


N°) 
L 


bp ‘ LA n ) ) ; vi 
- AMMIUEPRAOITINEA MIA RIA 
c to. chnlbiàlieimani, voledoloquido pre 
cipitareda:va monte alto, &quido pi 


‘fiintenerinane 


139 


ghiatde pietre perlapidarioiTarro que 


fto perueniuaall'orecchiedella Vetgi 100 +- 


ne;sepuòdefèro;che nevedeffe pare 
comi fuot proprij occhi; Iche quanto 


| l’aliggeffe, quanto ia rendedleltraftit» 


raspuòntenderfi da chi coiidera; che 
elia!eta Madre,e egli Filiudlo, & Figli 
golodi talqualità, & ella Madre sche 
tanto l'amana,&l’occafiomi,che haue 


uadiamario. Succeffe in quefto tépo, 


thefanido:Giefi» Ghrito wn'indemo, IUS. 1 


rniate;che hauci il demoridimuto!o; 
Jo rormentana .cbnvalrri. particolari 
tormentiseffet do: prefenre moltasent 
te; ritronaddofi-meb Tempio di Gieru 
falemi alcuni lodarono Dio,alcri dille» 
ro,ch'egli eraindemoniato,&che col 
potere di Belzebù principaldemonio 
ecapo d’efli,fcacciana î demoni) , èg- 
fta:catunnia rifpo fe Gielu,pronavdo à 
futtficienza;cheèra malignità quella 
Chediceuano;,perchewn:demonio, né 
èc6vwaricall’altro demonio. Le ragio 
ni; cheilSaluatorcadduile per prova 
diquefto;furono ditanta stan, at- 
scompagnate dal: riitàcolo.c'hanea fat 
to;ché vna diuota «ona chiamata Mag 
cella;ferua di Santa Matta; alzò la vo- 
ceyvdendolamitiicirconftanti, &dif 
fciBearoulventre di douevfcifti , &le 
oppechefucciafti . Quefto.vienein 
©de della Vergine sfara bene dirne, 
qualche cofa,cioè, che proprietà è del 
Soleconli medefimi raggiindurareif 
fango,e mollificarlacera:cofi Chrilte 
Sole:wverace di ginftitia,con vnà mede 
fimaopera,che fufcacciare»vn demo- 
nio mutolo,gli Scribi è &Fatifeische 
erano il fango s'indurorono; dicédo;, 
checò la forza di Belzebù haneua. frac 
ciato gldemonio,la buona donaMar 
uma era cera pui di vi(cere 
pictofa,quanto più fi.parlaua tico più 
iPamordi Dio, &non 

temendo dicofa alcuna, alzò lavoce, 
lodando;& magnificando la Madre di 
tanto benedetto huomo, & diffe , che 
era beato il irc doue (tette, da lew 
mammelle, chelo latcarono: Di ma- 


Ro 


teo 

niera che fi.può dire che ta Madte di 
Dio fiabcara & felice, &ciò con 
verità.Patlando lo fpofo.cò la (pofa ne 


i Canti,dice*Quanto bella feci, amica 
mia: Quito vezzofa feicé i tuo1 occhi 
di colòba;e quefto dicefuori dell’efte 
riore. L'interiore,& intrinféco della, 
Vergine,attribuendole quefte parole; 
poftiamodirche fofitil trurto del fuo 
vécre ilfiglinolo,che di leinacque: Di 
celo Spirito fanro;cli'è bella la Vergi: 
nej& lo replica duevolte, ch'è bella,e 
quetto fieri dell'intrinfico,ancoinve 
zi che fofe Madredi Dio, già era bel- 
la,già erafanra,&c6 doppia fantirà,& 
bellezza s'era bellanell'anima, &onel 
csrpo,bella nelicorpo efsédo gratiofa 
nelcofperro degli huomini,bella nel: 
l'anima effendo gratiofiflima innanzi 
à Dio; hauendo particolarmereocchi 
dicoléba;peri quali fi dinora i'humil 
tà nella quale eccedenartutti:gli Ange 
li,fi come imturtte l'altre virnteccede 
wa tutti glihuomini , queftacra nella 
sacrata Verg.fuòrri dell'intrinfeco ) 
prima che folle Madredi Dio. Tenédo 
«dunque Giefu Chrittonel fuo Sacrato 
mwétre appreffo all’altie prerogatiuee 
ie; elfendofi aggiunta queta; che 
Madredi Dio; chetanto bcatà fa 
rebberranto che non è (utficiente lin 
gua humana ad efplicarlo.S, Marcella 
«dice, cheè beato il ventre di quetta Si 
ra; Che tanto beata fia? lo dice lo 
Ctm. 7. Spirito fanto nei Canti. il voftro ven- 
‘tre Spofa,e Madredi Dio; è come vn, 
monte di grano,circédato di gigli. Vi 
fono donne, che fono beate per effer 
Vergini: perche la verginità,é yna par 
ticolar beatitudine de l'anima: la qua 
le fiain gratia,& amicitia di Dio : an- 
‘corche habbia qualche difero, & mi- 
«taméto,ch’è mancare del fratto , non 
‘compiacendofi d’effer Madre. Nondi- 
meno l’effer madre è particolar felici- 
tà.e dono ere cò qualche 
«difetto, poiche non fi compatifce, con 
Pefler 4 prc «Quefte docafczioni fi 


Cant.g 


*fiirono in Maria effendo Vergine ,& pelle, cheeranonel mondo ;& affisò 

Aadre:Madre,& Vergine; Vergine, & 
Madre di Dio; e di quefte ducla loda, 
7 240 4 +e 
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e magnifica fo Spiritosito,dicerido;li =“ 
_voftro vétre Vergine Sacrara è va mo») 


te di grano, poiche diede frutto , cioè. 
Giesu Chriito, il quale dice di fe, per. 
$ Giou.che è granello delgrano ; che, 
caddei rerra nella fua paffione, e mor 
te,capportò molto frutto. Drmanierà, 
cheilventre Sacratifliima.della Vergi+ 
neè wn monte di grano, poiche dagli 
grano,Giefu Chrifto, che da glio nacs 
que,fece vnméore tanto grande; come 
è ratrata Chiefa Catolica: E circondaz 


Tose.tg 


todi peizioni cometfer Ma, 

dre hail fiore vie rino: è vniramen 

te Vergine,eMadre,cperò hà la beat. .,.., 
rrdine verginale,ematerna,&cofa fl . iL 


mile maifucoceffla adaltradona. Per». 
ilche la chiama $ Marcella Beata, elo 
Spirito fanto,dichiara il quanto;dicé 
do.ch'è fopratutte l'altre déne. Er an» 
corchefiagri cudinequetta,nò 
finì in effa quella della Vergine; pafsò 
piùolne,e l'accennò quetabuona dé 
na.j dicendo chefono ancora beatele 
mammelle fue.La beatitudine deriva; 
perche fiaftentò quello;clic futerò tut 
ta la creatura. Grà fauor farebbeil Re 
advnpriuato col quale andafie qual. 
che volta à migiare, &ècofì gride G- 
fto-fauore,che.poche òniuhna voltaau 
wiene:Ma in Dio fliDio fe me và àman ; 
giare:cò la Vergine nò vna,ma più vol * 
tesné va giorno,ma dinerfi giorni,me 
fi,& anoijperche la reputa, e (tuma tan ; 
to,che non è fauor che polfa darle che * © * 
né lo faccia. Periiche co sagionepuò» 
edeuccffer chiamata beata: quicuque 
fi vegga tanto effaltata la Vergine, nè 
però fene và aluera ; coficome diede 
adinrenderemohobene nei Canti di 
cedo,la noftra forella,è picciola ,€.c6 
poco petto.Quetto è quello,chela Ma 
dre di Dio fenre di fe , firiene perpio- 
ciola,e diccal fuo benedetto figliuol, 
che non hà perto,che lomeriti,perche 
è srifpettoalfuogran valore, € 
già che volle farfi huomo ; & humi- 
liarfi, perche lafciò Regine ; Prenci- 


IL | 


Cante, — 


li occhi fuoi,in.cui cofi poco poteva 
Eisuicio i accateszacio;e già che li 


RZ: 


ra. kad "vc 


ANERGIENE 
tchaneffe voluto faretita gratia, e fa 
‘uore,ella reftana affrontata, conofcen 
doche nonlo poteua feruire,fecondo 
che conueniua;fe Ca fine pr 
to fao, che ricencua di vederfi tanto 
innalzata,cofiderandoilfuo poco va 
Jore,emenito ; etofi chiamando ella 
vadiedeti igliaua il nome di fchia 

PI + - pin la Vergi 
neilfaworesche le faceua il figliuolo 
di Dio,ilquale vedendola cofì humi- 
lc,paffa auiri col farla Brata,e dichia 


© rascheilSaluatore, dido rifpofta alla 


Lucio 
Luca.:. 


buona donna Marcella , dice coli è la 
werità,che fia beata mia Madre per ha 
uccmi partorito , efoftencaro col fuo 
petto,ma anco ciò aurtieue a Gili, che 
«afcolrano la parola di Dio,e la confer 
suano:e coli per hauerla ella vdira , e 
conferuara,và accrefcendo la fua bea 
fitudine:In due modi fi può dice, che 
da Vergine vdiffe la parola di Dio,cla 
conferuaffe,prima fu quandol'Auge 
dogli fece l'ambafciata, che era pare. 
Ja di Dio,la vdì la Vergine, & confer- 
uolia dentro nelfuo cuore, prettido 
il confenfo,dicendo,ecco qua la (chia 
na del Signore;fia farro iù me fecon 
dolatua parola..Ondefubiro la pa- 
nola del Padre, checii Verbo il do 
benedettofigliuolo fi fece huomo nel 
fuo ventre per opera delio Spirito fan 
to,e cofi-conferuò quefta parola none 
mcfi,e per quefto fù beauticara. Seco 
dariamece vdì la parola di Dio Ja Ver 
.gine,c la conferuò,ficome tutt la y- 
po del ancor che nontutti la confer- 
miamo. come lei,eperquefto non fia- 
mo beatificati Della Maddalena,dice 
S.Luca,che vdiua le parol.c. di Dio,& 
il medefimo EFuangelita. dice della 
Vergine,checonferuaua tutte le paro 
Jedi Dio dentro delfuo cuore.E diffe 


i céza trà vdire,& vdire; la Maddalena 
| «vdile parole,La Verginele vai & con 


iferuò nel fo, cuorc;e quefto pertarci 
vintendere,che per gran Santo che fia 
.wno;come era la Maddalena, vna vol. 
ta ò en’altra fe ne tà (penfierata in cò 
feruarele parole di Dio,comewuédo al 
26una colpayalmeno veniale; nella Vor 


- 4 


MARIA??? ir: 
nemai feguitrafcuraggine, ma vdi» 
pe aluaslie smMai Gina Leffa col 
pap molto leggiera;che folfes& pche 
oferuò più dicutti la parola di (10, 
è più che tutti Beara.Ecofi volfe Dio, 
che foffe publico, & noro nel mondo. 
E perciò volfe,che Marcella deffe Gila 
voce,& grido anant molta gente, co- 
minciando a dire, perche la Vergine 
folle beata,& ciò era per haucre par- 
terito Dio y& foftentatole col latte 
del fuoSacrato porto, portando auaa.» 
mil Saluacore ; La (ua beatitudine pec 
haucrelei,per la parte fua vdito , &c 
conferuato la parola di Dio . Di que- 
fta maniera menò la Vergine pictofif= 
fimailcempo della predicarione det. 
fuo foprano figliuolo, che furono tre 
anni,gioiendone già, &allegrandofiy 
vdendo quello che diccua ,& vedena 
doi gran miracoli che facetra percom 
fermatione della (ua dottrina, Efene 
dofeguitaro , & riputato da 1popolt, 
particolarmente il primo anno. Scene: 
tendogià dentro il fuo cuore, & ani»: 
ma,i crauagli,che f;pportaua delle ca. 
luanie, & penfcsnnioni idue fecondi 
anni,fino che giunfeil tipo della fua; 
pailione,e morte.Pare ad alcuni com 
ceplativa,che effendo il Saluatore im 
Betania, con Ja fua facratiffima Maw 
dreal tempo, ché volfe andare per ce 
lebrarelacena con i fuoi Apoftoli , 8 
allamorte,che gli narrafesl rutro ,& 
fi fpedi da lei dumandatoli licenza , p 
morire,con tanto rifenumento d’ant 
bidue,quanto cra l’amore; chefi 
cauane, & chealla morte che anda 
era tanto trauagliofa , & difficile. di- 
piotoriasurano quelta contéplazione 
dipingendo Gielu Carifto, comein- 
ginocchiaro innanzi la Vergine , chie 
dendogli quefta licenza. Quefto non: 
è cofacerta,cen turco che io per cere 
nflimo.tenga chela Madre di Chri- 
fto,avuicinandofi il tempo, fene fta= 
ua consifpetto. » &vimoro 
Ina prato bitido fempre di ef 
ferelontana da lui, quando gli por« 
taffero la nuoua,che foffetato prefo, 
Equeito perche non folo fap Met: -L- 


n 
se 
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rro,ef- l’vitimagli fopranenine vn'angonia, » 
it ; &canguitia morale, che fu forza.che 
50 tutto il fao corpo. fangues © 
iii elena a ino cacenso O madre di 


















vali ; “ -* - 
faccelfo..Il do 
mad di Dio fentb im vali 
0 può imaginarfelo in- 
ello: che fece Giacob, 


è 





tendendo | 


per quello,che:vidde: Confiderando 


che Giacob erapadre di Giofef, & la 
Vergiho maiden Giesù Chrilto, & le 
ifentono per ordinario piùle» 

pene deifigliuoli,chei padri, perche 
fentono gra dolori nel parroriri; Gia 
cob harewa alttifiglivoli , &!a Vergi- 
ne.yn folo *Giacob! potema, latere» 
9 iche dubios’era vero che Giofef 
offe morro;La Vergiacera certa; che 
fino figlinolo: doneua in queto. tépo 
effer morro.Giofef era creatura,& co 
metale l'amana Giacob , Chriito era 
creatore, e Dio, &cometalel’amaua 
la Verginen.Veduto il tormento che 
hebbe Giacob, per Giofef(uo tigliuo» 
lo;fipud.ogn'vaorimaginareo quello 
‘che fentilie la Vergine peril (uo.Con 
-fideriamo quelto. più diligéremente. 
Siè.derro;come 11 Redentore del 
Mondo vfti dalla cala; done» cenò 
conifitoi Apoftoli,&neandò all'hor 
to di Gerfemani , à pafire la notrein 
‘otàtione;comeatte volte. faccia, & 
‘chiàutò a fetre Apotoli, der gliaicri 
‘orto;quali furono Pierro, Giacomo, 
& Giowinni , & shiampofeo che veg. 

hiaffero coneffo lài in oratione . 

1l fopran Sianorefi allontanò atquan 
to daloro,& (i mifea fare oranioneal 
«fuo creto padréevDopò paco fpatio 
‘dite Rerioff dalloratione;& vol 
tindotià i fuvi Apoftoli, per vedere 
fe dravano;nompoco fi atlufe,veden 
pes 23 cd ‘ciò mob 
to no dal firo penfiero. Riprefe 
amorcuolmente Pierro, & diffegli di 
nuoro che'oralfero , & rornò alla fua 
oratione silche fece perire volte: & 


rgine gloriofiffima doue fere è 


et. chefate Signora ? è poffibilecheinvn 
* bifogno come quetto,vi tromiare/lota» 
e na? miratechei! figlinolo,che partori 
* fti fenza dolore,è pieno di doloti, la» 


 (uabellezza è perfayilfuo coloremu» 
tato,la faccia nellaquale peraltro tem 
cenare ècoperta di fangues. 
emîte Signora a necrargliclo;fegli a+ 
mici fonoperiltempo delle neceffità, 
qual necetlirà è maggiore della prefei 
te} Grandi occafioni hebbtil Saluator 
RE fimile angonia;efuccello d’eifa di 
iadarfangue;Sc gli rapprefentana la» 
paffione &era molto vicina, perche» 
fapeuacheil traditore Giuda comgen 
teatmaraviciuà dalta città per préder 
loyl’offefa particolare, che inquelto fi 
faceua è Dio, & la moltitudine de’ pre 
fenti peccari,palfari,& fururi,gli mina 
ciano di già i fnot dolori ranto grà» 
di,ctre il penfarni folo ogm altro l’hau 
ria porno privare di virzyguardanao 
l’ingratitadine de i rei, che Mmueano 
da difprezzare cal bemeticio , fentiua» 
motrola pena della Vergine (ua ma, 
dre, lacadura deiluoi,la malicia di 
Giuda, if dowereffereabbidonaro. da 
i fuoi Apoftoli, chePietro lo. negarebe 
be, la perfecutione della Chiefa da gli 
infedeli sl’oitinarione del popolo 
bréoscî quefte coremplazioni,& altre 
cheil fuofpirito intol i menteaf 
iligé cappresgrareallafira carne 
delicara & fenza cotpayfufcirarono in 
effe vin (pamento ranto grande, & vna 
stsgiotit iano invenfa,oltre la triftez= 
za, conlaqual s'haueua appartato in» 
orare,che it cuore grandeimente fegli 
alrerawa, & iaia co't (pelo mo 
vimento & Polla, &e le trenta 
vano, tutra la perfona langniva »& il 
fante (iririrana alcuore,come men 
bro più nobite. Aquelto fi x 
vn combattimento f} non 
mai piùincefo.Perche fe bene era info 
dall’amore,& defio dellanoitras 


caro 
falute 


PT 


bic atitbctt tail 
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falute, refifteva pureil timore ,& lav 
propria carne contradicena; da que- 
fio rifulcò che apertefì le porofità co- 
mincio a fudaregoccie di fangue ; che 
corfero fino in terra. E perche non, 
haucua in quefta agonia ,& dolore»; 
chi lo confolaffe per nonefferui (ua 
‘madre prefente , îl(uoererno padre, 
gli mandò va'Angelo che lo confor- 
Peire a memoria i benefici) 
& vriliche della {na paflione,& morte 
rifultauano. Confortato con queftoil 
Redentore,fi lenò dall’oratione;&c an 
dò d.llitre Apoftoli ,&gli rifuegliò; 
dicendo;Sù amici, che hormai è gino» 
to l’hora, equiui appreffo quello, che 
mi ha vendoto.Si rifuegliarono,& ap- 
prendo gli occhi allo fplédore di mol. 
tilumi, viddero rilucerei ferri delle 
lancie,vdirono ftrepito di gente,& ru 
more d'armi. Si rifuegliarono parimé- 
tegli altri otto Apoftoli,che dormiva 
nofpartari,& rutti rimoroficirconda- 
rono Gicfu Chrifto,& abbracciandofi 
con elfo; diceuano : Signorech'è que- 
fto?viene quella gente per veciderne? 
fe per quefto vengono ; difendeteci 
woi?Chefe volete lo potete fare . Il fi- 
liuolo di Dio gli diffe,che non temef 
ero,chefolo veniuano per lui,chegià 
era giunta l’hora della fua morte, & di 
cedo quefto,& abbracciando hor |°v- 
no,horl'altro,pafsdoltre,8cvfci all’in 
contro a Giuda,&alla gente che feco 
weniva,dimandoglichi cercauano,gli 
tifpoféro, Giefu Nazareno; Diffegli il 
Saluatore, lofono. Etaquefta voce, 
cafcarono tutti in terra, rornogli di 
nuonoa dimandare , checercauano, 
e toro rifpofero comeprima,Giefu Na 
‘zareno,e lui diffe;lo fono ;& poiche, 
cercateme, lafciate liberi quefti mici 
difcepoli .Haueua Giudi dato per fe- 
gno alla gente, che menanafeco che, 
ellochebaciaffe pigliaffero. Fatto 
itfegno,& hauendogli derro Chrifto 
amorevolmente, amico che vieni a fa 
re?(dandoci effempio,che noi dobbia 
mo hauer peramico chi ci perfeguita, 
perche facon notopeta d’amico; poi- 

Checi da caufadimeritare,)mifero Je 

.d 


mani addoffo a Giefa Chrifto;&Io più 
fero, Alibora prima degli altri Pietro 
con animo valorofo palesa ad 
coltello ,&tirò va colpo a. 


lo 
vidde accoRarfi con rimpero; 
seativngia l’orecchia' a e, nale Chek 
fto prefecontefue mani, &.la rimelfe 
altuo luogo ; &treftò fano, vietando a 
‘Pietro il pallar più oltrein (ua diffela 3 
&cofi vdito queto, & veduto Pietro, 
& gli altri Apoftoli,che erano abbrac 
ciati con ilfiglinolo di Dio. moltt di 
uci foldati schelo ligauano 6 corde 
fbmtaiszosiperebi non fuggifié,fene 
andorono tuttij Vfcirono. E all'horto 
con il Saluatore quelle maluagie gen- 
ti conducendolo alla città, contanto 
ftrepito, & con tanti gridi,come.fe cò. 
duceffero il più vile, & fcadalofo huo 
mo del mondo. DiceS.Marco,chewn 
giouane andava feguendo il Redétor 
coperto cò vnlenzuolo,nelqualei fol 
dati affiforono gli occhi, clo volfero 
prendere:ma lui lafciando nelle.loro 
mani illenzuolo , fe nefuggi ignudo. 
Se foffe ftato alcuno degli, Apoftoli p 
hauer detto Chrifto non .mi toccate 
quefti né haurebbono hauuto poffan- 
za d’afferrarlo come fecero .Etimeé de 
li altri fi può dire;che folle l’Enange- 
ifta S.Giouanni, poiche fi trouòfubi- 
to veftito in cafa del Pontefice Caifàs, 
& colui nudo. Teofilaro dice,ch’erab 
wno della cafa done Chrif(to cenò.con 
i fuoi Apoftoli.Ajtri affermano (& ha 
più del verifimile) che era guardiano 
di quell’horto,il quale v(cìal grido in 
quella guifa,lenandofi da dormire da 
qualche cafa vicina. Con incredibile» 
preftezza quelli infernali manigoldi 
conduffero il Saluatore allacittà, & 
douendofi condurre a cafa di Caifas 
Pontefice, doue crano afpettandoli, 
molti dei Scribi,& senatori, bauendo 
da paffare per cafa d’Anna,ch’era fi1g- 
cero di Caifas, volfero fare con lni 
quefto compimento , che lo vedella» 
refo, Lo vidde,& lomandòcé nuoui 
egami , € più ftratij a Caifasse nella, 
fua cafa fù poftoin mezo, dei fuoi ne- 
mici, iquali moftrarono grî corona 
vedu- 

















havewa fa 
giù 


ua fato, folle p Pilato 
fua'prefentia; cercîdo onijpa 


gati che deponefTero di lui delizti*,. 


misfatti;peril che ne reftafecodenna 


to a morte,Srin ito méire diedero or 
dined’ingiuriarlo,etormecarlo,nò. cò 
rentandofi, che folamente motiffe ; 
cofì dando premijà foidavi ali commi 
dorono che fi effercitallero in quelto 
uido vno;e quido l’altro. Il pricipio 

uche dimîdandoliCaifasco giuramié 
to s'era Chrifto, & rifpondendogliil 
Saluator veramente che Ini era, e che 
verrebbe vn giorno a giutticare Ifrach, 
colui cheiui vedevano (tarein giudi- 
cio,afpettido la fententia, Dicendo g- 
fto il Redentore del m6do, & parédo 
advn miniftro del Pétefice, rifpotta al 
quanto altiera,alzò lamano , c diede 
alfiglinol di Dio vnaguanciata,A que 
iti ifulti,ne feguirono. altri molti, che 
il buonGiesù pati, & fofferfe con gran 
parientia cutto il rimanente della not 
te,etra glti fuoi dolori fu vno,(& non 
il minore si che tre volte Pietro negò 
efler (uo difcepolo,affermido con giu 
ramito,chenon lo conofcena,cffiendo 
«dentro. in.cafa del Pontefice, done. era 
“andate per caufa di S.Gionanni,ch'era 
conofciuto in effa, equefto nò perche 
li folle Mato farto forza, ima al derto 
Tea donnieciola,e d'altri, che peri 
freddo ftauano al fuoco per fcaldarfi. 
Mirò il Redérore l’Apoltolo, &eglifi 
rauuidde del fuo peccato,& vfcidica 
fa delPoteficeze fi mife a piagere, L'E 
mangelifta $. Giouanni vedendo chea 


Pietro era fucceffo maleingacliacafa, - 


econofcedo la volotà,e defio de il’on 
refict,e Scnatori,che haneano di dare 
fa morte a Giesù Chrifto, fi-rifolfe di 
mwfcire,& portatila nuova ditatto alla 
Sacrata Vergine. Déodefe folle così ch 
«eliafe nelteffc, (come s'è derto,)détro 
della ciurà, pellacafa done Chuilto ce 


pei 
LOLA che 


to,ina 


fa di Marta,e i 
_lungo:Nell’vno;ò nell'altro luogo are 
dèl’Enangeliita,& entrandoidoue era 
laVergineydumoftrido in (embiante) 
|, parte della pena, ch'sétiva nelfito cuo 


fferizato di fino 
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oogi sota caio era cot 
to,ina fe ftana(come altri dicono)i Be 
tania mezza lega I6rano della città ica 
ria; ilcamino era più 


Fe,con voce accompagnata con molti 
pianti,& finguiti,dife:Altrenuoue Si 

mora Zia, pui giocGde defiderasci io 
furai fapere di quelle;che vdirere, leo 
qualifono piene di dolore,e anguftia, 
con'tutro'che noà fia sciuto, che febe 
ne fono. còfi dolorofe, vi liano nafco» 
fte:Se defiderare vedere viuo il voltra 
figlivolo,venive Signora meco.Sappia 
teche l'hino prefo,& s'affitetrano mof 
toiPrécipi de ifucerdoci,a procuracls 
la morte. Meglio s'haurebbe poruto 
dire hora alta Vergine: Deh Signora 4 
&comeèditferente quelta ambafcia» 
ta da Gliache l'Ange o Gabriel vi pote 
tò? Eotì vichiamò piéna di gratia , how 
ra vi porremo chiamare piena di dolo 
re: Egli vi difleil Signore è con voi, ho 
ra diremoil doloreècon voi, egli be» 
nederta fiat ora cate Valtre' done; he- 
raafflittafoprasutte P’atere dine: Egli 
benedetta ibfruttordel vérre uoltro, 
hora il'uottro figlittol'fitrona.in pito 
dumorire.Qurello,che lafacrata Verg, 
fentì udédo quetto non è intelligenza. 
humanafutficiére a capirlo, perche fe 
bene fapena,che quanto era {tato pro- 
iuolo, pet i Profeti, 
comuentra che folle adempito,rrappo» 
gran differenza, è dall’vdirlo di lonta. 
no,al vederlo appreffo. Solo. poffiamo 
dire,che giunfe 1 dolore doue giunge” 
ual’amorc.l'ercheè cofachiara.cheta. 
rofente unoamicoi tranigli dell’amt 
cofuo,qnito chel’ama,fe poco l’ama,. 
pocolo:fente,efelofentealfai, è pche 


«molto l'ama.Lecanfèeche concorreua: 


«no nella Vergine; perche amaife fuo ti 
plinolo,giàA fono accennate, & fon 
infemolco manifefte, dont 
te, &calfairbattanti, & pertanto Ja fua 
‘pena fi eccelliva,&cilfuo dolore gra 


e stà 


conto; che folferotaliy 
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dit 
ciccia rose dop Rogi 


to,coronato di fpine, con altri oltrag- 
gi,& fcherni, nò mai più farti a perto- 
na humana;cò tira ignominia, epena, 
Publicoffiper tutta la città,e la nuona 
andòfubito alTépio,doue fece due di 
uerfi effetti poiche i Potefici, & facer. 
doti fi rallegrarono molto di vdirla,e 
comevittoriofi diedero fincalla Con. 
fulta,Dido'carico ad alcano de i prici 
pali,che andaffero aringratiare il Pre- 
fidéte Pilato, & forfe vi corfe apprelfo. 
alci ricco prefente, tratto dell'erario, 
& fabrica del Tépio donde haueuano 
ancor pigliati i 30. danari,che dettero 
aGiuda, poiche pateche fi facellero 
fcropolo di ritornarli in'elo , efendo 
prezzo di (angue come dillero:de” 

li firifoluerono di coprare vicimite- 
rio,per fepoltura de’ pellegrini,cii'era 
ilcampo d’vno che vendena herbaggi. 
Vfciti del Tépio è da credere,che alti 
ni dei più honorari sfacciaramente fi 
traneftifero per metterfi dove doweà 
paffare,e cofi incoghiti piglialfero gri 
diffimo cétento di vederlo.Ec altri re- 
nédo la loro faccia fcoperta,cometriò 
fatori del {no nemico,non folo fico 
tarono di vederlo palfare,ma fè nean- 
darono al luogo della croce & morte, 
per vederlo morire,& co ceni,e fcher 
ni di bocca, dargli maggior paffioneò 
siella croce.La Vergine; dall’altta pat 
te guftò mille morti.Erancorche vifof 
fero pareri contrarij;che lei non dowef 
fe vederlo, ma fixitiraicin qualche» 
luogo fecrero,& nafcofto;ella vi volfè 
andaze & vedere in che maniera l'ha- 
nefle poruto aiutare in .cofî fatto tépo 
d’afflittione.Er perciò!fittroinò vicina, 
alla croce quido egli morì Comeilte 
fto Enangelico  foprailquale fi fonda 
tutro il detto,d’hamerli portato fa nuo 
wal'Euangelifta $.Gio.& che cla an. 


\V EIR CINEMA RIPA. 


427 
dò alTenipio per vedere il facceffo.Et 
i ira paffarcal tépo che porta- 
na lacroce fopra le fpalle,& è cofa ve- 
tilimile,etdacredere, prefuppotto,che 


i fteffe alla fua morte; & cofi lo coferma 
= lafcritturaantica; che è in Gierufalé, 


&leftatiòni nel luogo doue lo vidde 
palfare, & fuccelle quello, che appref- 
fofi dirà. Ev non dà picciola occafione 
di contemplatione all’antime deuote» 
quello che la facra Vergine pati in cia- 
fcun paffo,chè fece,vedédo la città ci- 
to piena digente,ch’erano venute a ce 
lebrat la Pafqua,, fenza gli habitatori 
propri),& tatti conranto tumulto cor 
rendo dall’vnaall’altra parte,trai qua 
li, comeè colà ordinaria donneche fo 
no piùrenere, &f(entono haturalmete 
molto fimili accidenti; compatendoli 
con lagrime, vedédo la madre di Dio, 
che piageua lamorte di fuo figliuolo., 
come poretta in fimile occafione cori- 
tenergli occhi oi che non fi facelfe- 
fo duefiîimi, per rutto quello, che pal 
fadia in quella morte ) chevedeua l'al 
tre piangere. Tutto fi può contempla» 
re,ma non fpecificare con parole. 
Come la Sacra Vergine vidde me- 
nare à crocifigere il fuo pretiofo 
figlinolo, & come fi trond'a i pie 
i della Groce nella fd morti, 


5 della fua fepoltura, CXIX; 






Raglialrri facrificiî,che coa 
mandò Dio, che fi facelfero 
To ven'era vno 
| applicato per la falute de’ 
lebrofi, > 


Lear:. 
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et dà Cina dei 
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Icbubfi., come fi leg Le 
duepafseri,che amaz do l’vno l’al- 
«0 5a) vincitorerinto céil fangue del 
morto,dauano libertà.Sactificio fu.gl 
io,che perrimedia.digili,chefurono, 
& fono infettati.del'a lebradel pecca: 
totilfiglivol di Dio cfferi al luo Padre 
-crerno néll’altare della Croce, ondea 
onzcque,sche moredo come liuomio;re- 
sftò motrot’vno de” pafferi ; ancorche 
-ndinquiro a Dio, & parimente lafciò 
-l’altro vino,ma tinto conil fuo sigue; 
‘che fù,come dirfi,che veramente vin- 
iceffe Dio.Ilimifterio,che i facri Dotto 
rivanno inneftigando ingfto Sacrifi. 
cio,èquelto,ches'è detto, benche fe 
‘nc.potrebbe allegare vn'altro chegli 
due pafferi fiano quelli due vecelli di 
wini;che volarono fopra tuttele crea- 
xure,madre;&figlinolo,cioè Chrifto, 
& la Vergine,Ondenel Sacrificio del 
Ja morte, chefegui ordinato da Dio p 
rimedio de'lebrofi.del peccato, mosfe 
vno delli pafseri,che fuilfig)iuoto,& 


seuitico di 


- Jafciò.libero.Paltio,che fula.madre», 


“ancorche. tinta del fangue.che ftido a 
i piedi della Croce (parfeil Benedetto 
Giefu fopra di Ici Efsédoadunque fta- 
to fentétiato il Figlitolo-di Dio amor 
téeperil Pràfidére Pilato; osdinavono 
ifuoinémici, accieche i uoitormen- 


ri fofsero maggiori,che.cgli ftefso por 
LaMSIFIBONA felt Crbce, nellagale 


haucia da patire:fù quefta vna ctudel 
tà non più vdita:nè fatta in quefto mò 
do; perche generalmente é vfanza ,& 
coftume,quando yno hà da morire na 
fcondergli gli ittruméti della fa mor 
te, che perciò fi choprono gli occhi a 
chi ha da efsere decapitato perche n6 
vedalafpada,c e l'hà a ferire: AI 
contrario feguì dell’Agnelloinnocen 
tiffimo Chrifto, non gli nafcofero la, 
Croce, ne manco gliela lenarono da 
gliocchi,ma volfero che la portafse fo 
pen riefpalte,acciò conilveder 
sttifvedo lorcitfuofpirito,&ilfuo 
corpo perdi grane pefo& cofì venifse 
a pauredue Croci, auanti chein vna, 
fofsecrocififso. Cheil Redentore nel 
camino s'inginocchiafse per il fuo fo- 


n 


che cofì.feguifse.., L’Agnello fenzas 


macchiagiaanai fugiorchi miranda 





thealcuno de'fuoi difcepoli l'aiutafe 
a quel punto,dicédo; Pietro dove (ci? 
i ae non mi viene ad aiutare îque- 
o pafo?Giouannimio caro,come ho 
‘ramiabbidoni?Ervoi madre mia,che 
fate?(apetepurei mici tormenti fegli 
Capetescome vi contenere di non veni 
re a vedermi?Che febene nò mi aiutaf 
fi a portar la Croce,con la fola vifta di 
voi,fenvirei qualche coforto, per paf- 
farGita graucamaritudine.Séte la Ver 
| gginequetto fatto,&(coformealla Sta- 
tione di quefto luogo,che è in quel ca 
mino di Gierufalé) s'inrédeche fifpin 
‘ fecomimpeto: per mezzo della gente, 
& andò ad abbracciarfi con il fuo fi- 
glio:figliuolo delle mie vifcere (diffe) 
eccomi qui,& patifco quello, che pati 
tevoi, &defiderarci fentirloio fola,, 
purche nonlofentifte voi. Prefe il Fi- 
gliuolo di Dio,vedendo la fua Sacrata 
maadre quel conforto maggiore, che, 
amandola sì caramente in tal tempo fi 
poteua riccuere. I miniftri di giuftitia 
b gli (partirono , ancorche niuno d’effi 
li vfafle difcortefia,ne dicelfero paro 
a dishonetta alla Vergine,cono(cédo 
la pfua madre,& fapédo,che gli era le 
citoquiro faceua. Quelle fante déne, 
chel’accopagnauzno,& altre,che vici 
-uano a vedere quell’horrendo fpetta- 
colo,cominciarono vn ciro mefto , & 
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no,che per qualche nuono accidéze; fi 
porelfe ritocare la séréria,fapédo,che 
la propria moglie del Prefidente Pila- 
to ftadiaua,egli inuiaua calde richie» 
fte(opra di ciò;però con la maggior di 
ligentia lorocercauano,che quato pri 
ma foffe poftoin Croce , come fegui; 
né reftido la Vergine di fentire nuout 
dolori,quando nel Caluario vdìilbat 
tere de' martelli, che paffauano con, 
duri chiodi quelle mani, & quei piedi 


Sacrofanci del fuo figlio,& fuo Dio, & 


molto più vedendolo alzare in alto , 

con quello f pense ignominiofo,& 
dolorofo,&ignudoinniziatantagen 
te,colui che cra l'i(teffa honeftà,corré 

do riuoli di (angue perle braccia, & p 

il corpo fino all’vnirfi con quello che 
verfaua da i (uoi piedi,facendofene di 

tutto vn fonte di vita , legrida de’ c1re 
conftanti,che fi leuorono in vn momé 
to;come fu veduto, efendo infiniti co 

loro, che fi tronarono i quefto luogo, 

il vederlo parimente fopra la Croce, 

con la pena terribile,che fentiva quan 

do il corpo aggrauòle ferire delle ma 
ni,vederlo leuare gliocchi alfuo eter- 

ne padre, & non per domandare ven> 
detta di quanto cofì fuor di ragione» 

gli haueuano fatto , ma per pregarlo, 
chegli perdonaffe,comeignorati. Ve» 

dere ancorale beffe, & gli fcherni che 

gli faceuano i fuoi nemici , ch’erano 
mifchian tra l'altre genti , &il vedere 

che poneffero due ladroni in dueCro 
ci,vno pparre,acciò che foferiputato 
fimile aquelli,tatto quelto gliaggium p, An( 
geuatita pena,& dolore,che fù mira-};, deex. 
coloilné morire in cant'afflittione; fi celléra 


: ri Virgi 
i Pontefici; & Senatori, che dubitava- di:nè gratfiauafi laficcia,comefoglio a? 
no jin 


a 


a 
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_ mofarcinfimil cafo,altredonne,Cani 
Calini” fto, & prima di lui Catetano,riprende 
de ita F digiareri ghe dipingono a'piedi del 
£ 1 #© la Crocela Vergine tramortita,perche 


‘soda che nel tépo che fuffetramortita hau- 
afcul rebbe perfo dimeritare, &né6é vero, 
chetntutto queltépo la madre di Dio 
reftalfe di non] meritare grandeméte. 
D. Aug. SAgoft.dice,che gettana molte lagri- 
ad fia me, & piangenanonfolo lamortedì 
tresî he fuo figlivolo, ma la fententia eterna 
remo fopraiGindei, Effendo la Verameap. 
ferm.1 preffo la Croce,&trouandownifi l'Eui- 
tom 10 gelifta S.Giouanni, it Redentore affi(- 
sògliocchiin lei,&gli diffe: Donna, 
vedere làil voftro figliuolo,accennan 
doglil’Ewangelifta,alquale anco diffe: 
Vedere la voftra madre, imoftrandogli 
D amb Îa Vergine.S.Ambr..S.Hilario; S.Gio. 
inc® ifoftomo,dicomoche in cofa alcu» 
Luce. napuotemoftrare meglio il Figliuolo 
D.Hila di vin dini fua madre porta- 
inca:12 1a, nto che ftando pieno-di dolori 
DeShri, ia crocnebistetn lei gliocchi,& ve» 
pa 5 dendola meftiflima quafi fcordatofi 
1A A48t! dellafiza palione volerla confolare,, 
con dargli S.Gio.per fuo figliuolo. In- 
mocentio Papa dice,che gliela raccom 

mandò effendo egli Vergine, & che 

ciò la Chiefa nomma due volte nel 

none della mella , vno per Apoftolo, 
l’altro per Vergine.Batrifta Mantoua- 
mo dice, che Chrifto chiamò la Vergi- 
me donna: percheil nome di madre è 
teneriffimo, &fubito tira le lagrime a 
li occhi,come s'è detto nel imiricolo 
elle nozze doue li diede il medefi. 
monome& mon volfeaffliggerla più 
di quello,che la vidde afflitra.Grà do- 
lore hebbe la Vergine, quando vidde’ 
perc fuo bemedetto figliolo cola 
roce in (palla,fu grandiffinto il fenti 
rcicolpi,quidolomchiodoromo,mol 
to più,quando lo viddcalzare ignudo 
in alto,tn pra. di tutto ilmédo, paro: 
tagato il fino facraro corpo, ma fopra 
dei dolore,reputò pi inn‘ das 
ndo accennandoli S.Gio.glr diffe; 
Dona vedete là il voftrofiglivolo que- 
fiofenza dubio fi dolore inefplicabi 


Caiet.in MON fù così,anzi mai venne meno, per 


; tormentitali, chemai fimili 
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Je; perche porenadit figlinolomio,io 
nò mi ve d’effer voftra madre, 
ancorche io vi vegga intal maniera po 
fto fopra Ja Croce s anzi-mi tengo per 
quefto auenturatiffima , molto: vale.il 
voftro nepote Giouanniyche mi datè; 
Ma già vedete figlinolo delle mievifce 


‘re quanta differeza,è tra Dio; chefete 


voi,& l'huomo;ch'èlui:Giunfe l'hora 

al Saluator di fepararfil’anima dal:cor 

po,& come dice S.Paolo,{pargendo la Adheb. 
grime,& dando vna gran voce,moftrà 5. 

do che non per debolezza moriua; co 

me.gli altri huomini,diffe(& lo riferi- 


fceS.Luca ) Padre.nelle tuemani rac- L4S2$ 


tomandolofpirito mio, & detto que- 


fto inchinò la refta,&fpirò,efendo ho 
radinona, & laterza verfoittardr, 
iorno di Venerdì, nel plenilunio di 
rzo, di età di 32: anmi; tre meli; & 
dicci giorni , fecondo che affermano 
Apollinare Vefcono Laudicenfe , & 
Vittorio Lemonicenfe,il Maeftro del- 
Jefententie, Nicolòdi Lira,& Giouan 
ni Lucido,recitati da Luca Gaurico in 
vn Trattato, che fece dell’Eccliffemi» 
racolofa nel giorno della morte di 
Chrifto.. La Sacratà Vergine cé tutto, . 
che fino a quel punto fi folesforzata 
grandemte di tacere e foffrire, perno 
aggiungere penaal fuo benedetto fi- 
gliuolo, vedendolo che diuerfe volte, 
affifando în lei gli occhi , fentiua alc 
conforto inmirarla, poiche fu morto 
cominciarono a fare gran dimoftratiò 
me lefuc lagrime , lequali prima rite- 
neua nel perto,& i firoi gridi ,&ipian- 
ti,contutto che fempre con molta gra 
nità fenza paflare è vermini ciuili fi fof 
fetrarrenuta. O padre crerno(dicewa) 
come hauete permeffo quefto nel vo- 
ftro figlinolo tanto diletto ? Volefti 
che morifîe, perche clunque perivetto- 
te, che viua lafua afflitta madtezSefof 
fi morta conlui, haurcifentito minor 
dolore, che hora.non fento viuendo 
fenza lui;dch figliolo delle mie vifce 


| re,che pureviveggo morto; per quel- 


li, a i quali fempre facefti bene, & con 
pari huo- 
mo naro ; deh figliuolo pica 


ì asl 


VERGINE 
deh Maddalenafigliuola che è delvo 
ftro Maeftro? Vedetelo in quella Cro- 
ce,mirate fe lo. conofcete , poiche 10 
hauendolo partorito appena lo cono 
fco,atfitfaua fubito gli occhi nel Redé 
tore;e diceua:Ah ui faràdi mefola, 
€ più fola di tutte l’attre, pche m'have 
telafciara figliuolo mio , c tutto mio 
benc:giufto.era;che foffe andata io an 
nanzi;&che voi hauetfti ferrari i mici 
occhi nella morte mia .Io di età più 
matura;voi nel fiore della voftra gio- 
nécù.Perchevolefti, ch'io reftafli mo- 
rédo voi?&fe voleuate morirein tale 
età,pche non mi facelte.voftra compa 
gna?Quando mai,dipoi che vi hò par 
torito mi feparai da voi fenza voftra 
volorà?Vna volta vi pfi effendo voidi 
12.anni;c péfai pder la vita pl’eccelli 
uo dolore,& nò pigliai ripofo fin tan- 
ro,che v'hebbe rrouato jadung Amor 
mio,& perche im’hauete lafciata? Chi 
potenicodurre i voftracopagnia che 
viamafle,gro vi amo io è Voi do fape- 
te,cheai (upremi Serafini nò cedo10 
Lamarvi.Ma feamate voi me più di gl 
loscheio amo voi(che sò,che ella é co 
fi)come vi céportafti di lafciarmi ; co 


. menon vi afflffepiù Gito,che la mor» 


te?pcioche più fifuolefentire il parti- 


re,che il morire,tràglli ch''amanodi: 


cuore?Ahtigliuolo mio, & perchegià 
che me lafciafti, & veneandafte fu la 
voftra volétà,che io douefli vedervi 
cofi mal trattato come hora vi vegso, 
tanto differére da Gllo, chefoleno mi 
rarui?Vi hò veduto bîbino nelle mie 
braccia tanto leggiadrò ,& amabile 
che gli Angeli,fe gli fofler ftaro cocef 

fo,hauriano cercato di rubbarmiui. 
Chi mai vidde la voftra faccia ; nella 
qualegliiftefi Angeli fi {pecchiaua- 
no,&io rimiraua raro graniofa e hora 
la vegga cofi dilaniata,maciléte,&im 
brartata?Chi viddemai quei voftri oc 
chi,cherallegranano laterra; e il Cie 


:lo;cofi lucldi,e rifpiendéti,& horali. 


vegga liuidi,& ofcuri? Chi maividde 
Gila voitra bogca che innamoraua , & 
ardeua nel fuo amoreogniagghiaccia 
tocuore,e hora la veggainsiguinara,è 
mi... SC a È 


KR 
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fmorta?Chiwiddei capelli dorati del 
voftro caposgnio li pettinana,&corna 
uacò qualcheighirlida di rofe, e di fio 
ris& horamiri difordinati, & i luogo 
di ghirlide coronato di (pine?Chi vid 
dela voftra barba ordinate,& hora la 
vegga rabbuffata?Il voftrocorpo i tut 
to tato pfetto,& proportionato , séza 
potere opponerecofa alcuna,e lo veg 
ga hora fenzaefierui parte , che fia de 
gna di cffer veduta,&chenò fia tutte 
languido,correndo fangue? Chi mai 
vidde i voi glio, che hòueduto io0,e vi 
mira,comer0 vi miro ? che cofolatio- 
neséuirà bel vederui ? particolarméte 
l'afflitra,fcofolata madre,che vi parto 
rì?Dichemi devo lamitàre in tato do 
lorofo cafo,poiche il fuo padre eter- 
no volfechemoriffc?Néè meno digli, 
chelo poferoin Croce polfo lamerar 
mi,poiche ignorantemetelo fecero i 
quali fe appieno Fhaueffero conofciu 
to, né l’harebbonotrattato di quefta 
maniera; Solo mi dolgo del maledet» 
to peccaro,che comife colui,che mi le 
uò mio figlinolo,&mi priuò delmio, 
Dio,eSig.colui che me l’ha fatto, mo- 
rire.Vn folo conforto mi refta, il qua 
leè,che già ilmiomale,& la mia pe- 
na;è giunrà'a tal pito, chenò pare pof 
fibilepoter paffare più oltre.Quefte e 
altre fimilicoferagionaua la Vergine 
sézachealcuno delli aflitéri porelfe- 
ro darglialcuncoforto:poiche ciafcu 
nod’efli ftaua tito afflitto, che tro 
po n’havewa bifogno p fe,paftido î È 
fto vene vnomidato del Prefidere Pi 
lato ;chealli giuftitiati nelle Croci, 
doucerano,nò cfendo morti,gli fof- 
fero fpezzate legibe,accioche monif- 
fero,inniziche cominciaffe la foléni- 
tà della Pafqua.Fu efequito Gito'nuo- 
uo tormento nei dueladronicon gri 
crudeltà, ecofi morirono ,ma pare, 
chela Vergine poreffealjro cofolarfi 
Di efferil fuofigliuolo morto,& cofi 
ibero da quel nuouo rorméro ,ancor 
che vno dei foldati,che quiui fi rro- 
uauano di guardiafin che fofero mor 


ti;fecédoilloro coftume,& p quello... 


che fi può cOge:turare , fui cofi,pagi-7 * 
ica CE do più: 


dolo 


A 
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dolo i Prencipi dei facerdoti,p reftar 
in tutto ficuri della morte s gli diede 
vna liciata nel coftato deftro appref- 
fo alcuore,della quale ferita vfcì fan- 
gue& acque, Rikitaaione la Chiefa ar 
richita cò i facraméti,che di qui fcatu 
firono.Giacob pafsò con tre lancie il 
cuore di Abfalo,qui cò vn colpo di li 
cia fi paffano tre cuori,l’vno del figli 
nolo di Dio,della Madre,& di S$.Gio. 
O quato (enti la Vergine Gito colpo, 
fu cofa repérina certo,perche parcua, 
chejgiànò reftalfe loro più che fare cò 
tra glio;à cui haucuano tolta la vita, 
Erancorcheitorméti,che gli haneua 
no dati in vita foffero ripartiti tra"! fi- 
gliuolo,& la Madre; hora se da 
morto il figliuolo , lafciò fola la Ma- 
dre,che ciò patiffe. La Chicfa Caroli 
ca,fignificando la crudeltà che fi fece 
quiui nelfacrato corpo del fuo (pofo 
già morto,cira in vn'hinno della Cro 
ce,douechiama dolcela Croce,dolce 
ichiodi,e crudele la licia,phauerlofe 
rito già morto ch'è maggiorcrudeltà, 
che fe foffe itato viuo.Paffato glo né 
bo di crudeltà,che lafciò afMirtiffima 
la madre di Dio,alzando gli occhi do 
lorofi,vidde géte che vfciua della cit- 
tà,candauaalluogo della Croce, ela 
canfa era, perche Giofef,difcepolo oc 
culto diChrifto veniua colicenza di 
Pilato pleuare il facrato corpo della 
Croce,e dargli («poltura, efsedofi vni 
rocò elfo Nicodemo litteraro, & huo 
mo pricipale trà i Giudei,il quale vna 
notte hebbe lungo ragionameto con 
Giefu Chrifto,& quantung fuffe Fari. 
feo,glireftò molto affettionato,ilqua 
leigfto tépo coprò quafi 100. libre di 
vna mifturadi mirra,& aloè,(E lamir 
ralagrima,cliquore di vn'arbore di 
Arabia fpinofo,& duro-alto s.cubiti, 
Veggafi & di f(corcia molto lifcia,& foglie co- 
IL efico me di olino,& è calido in fecddo gra- 
difià do,& fiferua da corrottione . L'Aloèè 
Diego figo, Gliquore qualificato, chiamato 
me Zauira.Ezil liquore fi chiama aziuar, 
sa pes " &chà l'iteffa proprietà della Mirra,di 
© prefernare i corpi morti da corrottio 

c,& Mi P | 
ne)coqfto véne Nicodemo pwngere 


1. Reg. 
18. 


Ioî. 19, 
loan. 3, 


sd, ot 
9 618 
008 
3 -613 È 
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il corpo del Redétore,come crd colta 
me de’Giudei , Giofef portòi lézuoli, 
& per effer rutri due perfone di quali» 
tà,doucano hauer feco fernitori, efa> 
megli,e cofi fu pollibile,che vedédoli 
la Vergine,fi affliggeflè di nuouo ; rei 
médo.che veniffero a darcalcri rormé 
rialfuo benedetto fizliuolo;S.Gioui 
nigli conobbe, & afficurolla,che non 
erano nemici qlli , che veniuano ; ma: 
amici,& che poteua effere, che venifa 
fero p dare fepolcura al fuo Maettro. 

La Vergine vdédo quefto,& già quel 

lì anuicinatofi,di nuouo hebbe:como 

do di poter cò. effi dolerfi; & eilî dirle 

alcune parole di confolatione,e dimî 

darle licétia perleuare il; Sacrato cor 

po della croce:La qualeottenuta,con 

ogni rifperto;e riueréza,nò fenzamol 
telagrime,cò l’aiuto dell’Euangelitta ' 
S.Giowini,fconficcorono, edepofero = TT - 
della Croce il Redétore,&lo diedero 
alla Vergine,& ella renédoloà fegiun 
rosdopò hauerlo abbracciato molte 
volte,accoftidofegli la fina faccia,eba 
ciado lefue piaghe cirie la 
métaua dicédo quefte,ò fimili parole: 
Dehfigliuolo mio, & ro tramutata 
mi venite da gli huomini prefentato, 
daquello,cheio à loro vi diedi. lo wi 
diedià effi cofi bello;,hora mi vi torna 
no cofì trasfigurato. Viuo vi diedi,ho. 
ra morto vi riceuo , lo vi diedia loro 
poòfolatione fua,hora mi vi réedono 
pmio difcontento . Ahfiglinolo mioy 
ecome - a dei quali mi liberafti 








*- 


quando vi partorì, bora hò fentiti du- 
plicati nella v morte.Abi Santo 
vecchio Sim come mi dicetti il. uces 


vero;che vn coltello di dolore trap- 
paffarebbel'anima mia,nò già vno,ma: 
mille hoggi me l'hanno trappatfata. 
Ahfigliuol mio,che bormai i mici oc 
chi fi fticano, e le n gli micano 
da piouerne, lamia lingua è ftica an- 
corelfa,egià mancano le parole, da 
proferire, & mi ananzano l'anguitic»! 
& dolori, pér cui patifco , &piangos: 
Congfte paroletornanala Vergine à. , 
congiungere; la faccia fur con quella 
delfuo amatofigliuolo,reftando ran=. 
to 





è dia. 


ted e "e 
* 


è o Di 
A WE RIGIDNE 
to trasficutata,chepoca differenza pa 
reua dall’vna;all’altra faccia. Lewofî 
fubiro da vna patteS.Gio.& dall'alera 
la Maddalena; & l'altre Sante donne; 
le quali hauendo fatto alquanto d’ofti 
cio pure dicofolatione mifero da par- 
tepucun poco ilfuo dolòre,& procu= 
raronoconfolare la Vergine; Giofef,è 
Nicodemo la. pregarono, attefo che» 
veniva la notte, & la folenmitàdellab 


Pafquas'anuicinaua,che gli deffe luo». 


go per darfepolturaal Sacrofano dor 
posla Santiffima Verginelo concellte a 
1 loro prieghi,c dimande.Hauecwa Gio 
fefiui vicino doue fuwcrocififo Chri- 
fto vna fepoltura cauata di nuouo nel 
Ja pietra dentro vn’horte, c'havea fat» 
to perfe, &non vi era'ancora ftaro fe- 
pelito alcuno.Quiui ripoferoil Sacra 
ro corpo del Redentore, e pottolo ino 
elfo ferrarono la fepolrura;ilche fufer 


| rarealla Vergine vabrue coforto;che 


— lereltava; vedendo Chedi‘ 


quiui fi do» 
ucuapattre;e lafciarlo;ilche fece ella 


°‘ apreghicre di quella Santa copagnia”; 


con la quale fe ne rorndin Giètufalé 4 
nè moltipaflifacena;che nòn fio) 
fe ablaogo doueripofàua il corpo! 
cratilivto,aggiuntento! (empregaro» 


de 1 Je di multo dolore:Bt pe’ camino, pt 


| foio,che vedellè ifoldari;ch@dallacit 


‘ tà ginano.alfepolcro. per'guardareil 


i 


corpo del Saluatore per il termine di 
tre giorni ; cofi commandolo Pilato a 
inftantia dei Prencipi dei Sacerdoti ; 
chedifiero.cofi conneniua fare;accio- 
chei fuoi difcepoli: non lo trafportaf- 
fero,& publicaffero;che folfe rilufcita 
to , affermando come egli poco prima 
l’hauca detto, & etain bocca di molti 
del popolo; Nonfapendo la Sacrata, 
agne a che farcandaffero , dubitò, 
che folfero per lenarlo da cofi honora 
ta fepoltura,poichequelli l'hauewano 
fatto morire di cofì vergagriofa more 
te,nò hauriano hauutoper:bene:; ché 
cofi mor 
gotanto honorato, Gli viddela 


 ne,&dubitò,cheandaffero perfarli at 


cuna villania,è dacrederechevolefle . 


anco ritornare per diftorgli,fe glufofs 


è MRAR RAIV 


s foffe taro ripofto imluo= - 
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fe Raro poMbitesco le lagàime)&prie- 
ghi pietofi:, ma fatta cerca dell’inten- 
tione,co.laqualeandauamo,enttò nel- 
la citrà; Selicentiandofi da Giofef,& 
Nicodemo,gli ringratiò di quanto ha- 


ucuano fatto, Ritornofli quelta Sig 
cdl propatadone Cha 
nò coni fuoi Apoftoli; & ferratafi 
vnacamera,fu tanto gramdeil dolore, 
capacaso la'opprelTé,che faria ftà- 
ro-fiifficiente a lepargli la vita, ma gli 
PIERNE Dia com vt ito penfiero, 
memoria della fita gloriofa rifurret- 
tione;dellaquale fperana; & fempre 
ternefermamente che douena effere 
ilterzo giorno. Gli fopragianfe fabito 
vn defio ardentiffimo di vederlo rifà- 


fcitaro. Coficomela Madredi Tobia Toblio 


afpettauail fuo figlinolocherornaffe 
di doue era ito,diceladiuinaScrittà 
ra,che pregaua con lagrimecontintie, 
&dicena: Ahimietl rate gli STRA 
lomidammo pellegrino, iamedeg 

occhi noftri;baftonéidella nottra vec» 
chiaia; conforto della noftravira,, & 
fperanza dellanoftrapotterità è Della 
iftefla maniera douca ditte da benedet- 
ta Vergine!Ahime illmio figliuolo,do- 


uel’hanho manddato.i peccati deigli + 
huomini; peregrino pefiverreftranie. + | 


ves fepavite da ognrconuerfarione de 
glihuomini Jame-degli occhi miei; 
quando vi vedrò ? batone della mia, 
vecchiezza,conforto della mia vitasj 
&fperabzà di tutti gli huomini.Qac» 
fto:dounena confiderare la Vergine; & 
ficomela medefima Aona:che tauas 
mirando perle itrade, quando vedede 
venirefno tigliuolo,coti queta Signo» 
ra molte volte. volgena la fa faccia 
permirare fe l’hanefle veduto entrare 
per la porta della camera, doue (tata; 

+ Einquelte contemplationiy& de +. 
( fio pafsò tuttoril reitantedeb... è 
10. nwenerdì,Scturto il Sabri. > 
doro ‘»bato;infino.alter-. sugast 


ò zogierno,nel iran, 
v qualeChri 0. 
fit patto fot 016 Ra 
ur! xl fitàcroe svavti non 
«ae ertlutaachi sì obesi 
13. Co- 
È x 
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'Gierufalé poto:doppò smezo giorno), 
&giuntia ppreffo la villa;fi termi fi 
«glioolo di Dio in vn:monte chiamato 
Olmueto } Turtaquellà géte fegli mife 
intorno;gli Apoftoli, & prima di loro 
kiSctara Vergine fua Madre; conda 


, Maddalena, Kattrefantedoriney che 


l’accopagnanario,di quivi fi (pedini fi- 
iblo dalla Madre conquette ò fimi 
parole. Dolcifima Madre mia,tem- 
po è,ch'ioritorniatimioPadre già che 
‘velta adépitoturto quello ; perche smi 
«mandò almondo «Mi faria molto gra 
avcondarnimico in queto camino» 
ina bifogiza 5 che pqualchegiormore 
“ftiatecon'i na gli fiatesì 
Paro,& conforto nei loro trataglis & 
che fi.vaglinodivoi nelle loro occor- 
menze;& afflitrioni;; nelliquali s'hamo 
«da ritrovare}predicandoil'mio Euan 
gelio,pudeffereschela-Vergine mfpon 
delle in quefto modo: Figliuol mioyg 
‘mio Signorej, grandemente fentiròal 
Tempo, che ftarò feparata dalla voftra 
acorporal prefenza;effendo voi tutto îl 
mio bene,luce de gli occhi miei, figli 
suolo mio, &mio Dio ; Ma perchefen- 
to,che quefta è la voftra:volorà, &che 


cofi ricerca l’honor voltro;edivoftro |) 


Padre;turto mi piace: Cò queftofi do» 
mettero abbracciare reneramente) & 
fpedivoftil Redétore dall'Apo@tolo $. 
Pietro; dall'Enangelifta S.Giovanni, 
«dalla Maddalena, & da tutti glialtri, 
gli beniedi; ilzidote fue mani inalco, 
& hanendo autti gliocchi affiffati in, 
lui;lo viddero a poco a poco leuarfidi 
terra; lafciandoiniena pietra imprefdi 


| i fegnidei fuoi l'acrati piedi; & lo vid- 
+ ‘dero falite perl’aria;& che ynamuuo- 


Jachiara ; etifplendenteloci 
tutto,e finafcofe dalla loro wi ftd;Quel 
lo che poi feguientridoin Cielo; può 
difficilmente imaginarfi,&molto me- 
no cò parole figmificarfi. Ifpedi fnbito 
‘ilFiglinolo.di Dio due Anggli,i quali, 
-come.dice Sah Luca, fceforoa parlare 
caturta quella Sanracompagnia; dicen 
li; Hnomini dellà Gahica, che cos 
are mirando verfo.il.Cielo,i Sap- 


piate,che Gicfu il quale bauere vedu- . nn finb nti de prtscigzrsitano ds 


to falite la:sà;(cédèràneli’virimo gidt 
no nell’ifteffamanieta;chehota èfali- 
to à giudicare viui,& i morti, Quefto 
volfero dire gli Angeli; & fù vn'auver- 
tirhi,che fene rornaficero alia citrà; co- 
metecero!|S.kuca accéna,chiefene:tror 
narono allLenacolo;ccheini fi ferma 
rono Pietro;Gieuinni; Giacomo ; Ad- 
dica,Filippo; Témafo ; Bartolomeo:, 
Matrea; Giacomòfigliuolo di Alfegì, 
Simanei] zelatore, e Giuda fratello 
si Giacema,e;che petfeneravano nel- 
T'orationiia copagnia della Madredi 
Dio;Ssaltre Santadone;& chein quel 
sempo,fegui larelotrione di Martia per 
forte all'Apoftolaro. Dopòquette l’vh 
decimo«giorno delìAfcefioné di Chri 
ito al Cielo;feguende pure quefta Sin 
ta compagnia in feruenti orationi, tta 
xo qualchedunafcofolaro, che gli pa- 
4cuatardaffe troppo a. rr; <a 
tositosfi pfametche la Madre di Dio, 
parlaffeloro in queta forma. Figliuo- 
Mi miei nonvi fconfolate, ne viatenta 
te,hanete véduto: che. in.niuna parola 
ch’ilvoftro Maeftro;& il mio Figlluo 
lo diffe, non hà mancato , il quinqua- 
efimo giorno;checauò, e liberò dal 
; igitto dal potere di-Faraone,i noftri 
padri:diede loro la e; hoggifono 
‘cinquanta giorni sche liberò dal Lim- 
bo quelli,chevi erano rinchiufi,e rifu 
fcito;hoggi verrà quello che ha dain- 
fegnare Ja legge d’ainore nel modoj& 
quello-ch'è-amore delladre; e del Fi- 
gliuolo,l'oghiamoci noiimaratione, 
ccon:caldi prieghi.omadiamoli gita. 
ascofi fecero, fi. pofero:da vna pat 
cegli Apoftoli;.dall’'alrrai:difoepoli» 
da dalcena col’alrreSive done,chie 
quinifi rronauiadodall’altra,emelme 
‘z0la Madredì Dio, tuttia federeyche 
cofi lo noral’Euigelitta; Alzidole ma 
ni;& la faccia al Cielo, comincionono AR a. 





36 © Bene 


a piangeres& getrare gemiu; efofpiri 
da Marg dilibsincorsa quelle samia 


tanro picne di tenerezza: Veni crearor 
«A pirttussmentes'tuorum vifiza, \mple fuper- 
nagratta, que tu creafl raù Vemiteao 
Spirito creatore, vifitate l'anime dei 
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lavoltra diuinagratia,Replicardlogli 
:Apoftol.Et.i quefto fentirono fubito 


detro di fe ftetli vn certo giubilo, che 
fu vero meffaggio del divino Spirito; 
Si fenti fabito,, (foggionge S.Luca)vn 

ran fuono; non gia che lifpauentaf- 
fed atterriffe,ma che li coforrò & fu 
quali come d’yu vento repentino) che 
occupò tutta lacafa doue ftauano gli 
Apoltoli,& vene lo Spirirofanto a po 
farfimn ciafeuno d’effi,efubiro alzò la 
bandierase lo ftendardo in fegno che 
iniera;ciò fuvnalingua di fuoco,che 
fopra ciafcuno d’efli pienti ftaua vifi- 
bile fopralatelta.On Santo Dio,chey 
giubilo,che allesrezza sécirono lelo- 


aganimeli si fatto hofpite?che gufti, 


chbisceationi;già cominciando à gu 
ftare di Dio irerra?Quello che inpar 
ticolare fenti lafacra Verginenò è pof 
fibilesquafi,pche come vafo più capa- 


‘cedi Dio;più degli aleri fe ne empie, 


ecofii.guitifuoi furono più fublmi, 
cheinmun'alero di quelli, cheerano 
pecfenti.L'Euangelifta dice; che tutti 
furono pieni di Spirito. Queftoé,che 
nonrefrò parrein quelli fenza diuini 
rà:L'intédimento ;Javolontà,l’appeti 
to;gliocchi,l’vdito,la lingua;lemani, 
pei piediscintuttede:parti (tana Dio. 
Nella medefima horavfcirono gl’Apo 


fioli da quella cafa,procurando , che 


gl fuoco diuino fi accendelfe in tutto 
il mondo, cominciarono a predicare 
Chrifio,&ilfuo Enangelio , chi nel 
Tempio;chi perle piazze, & ritorna» 


| uanoa rendere conto alla Madre di 


Dio di tutto quello,che haucuano fat 
to.Predicarono prima nella città di 
Gierufalé doue erano all’hora , peref 
fere vna delle tre Pafque principali, 
chegl popolo celebraua, genti di tut- 
tele nationi del médo,iquali tatti in 


_ tédeuano molto bene gli Apoftoli,& 


illinguaggio nel quale predicauavo 
per virtù diuina cò marauiglia gride, 
degli afcoltàri, cofi per quefto, come 
pcheconofcedogli, cheerano buomi 
ni fenza lettere, &cheallezauano la 
Scrittura,&i Profeti,dichiarido loro 


i palli più difficili che in quellafi tro 
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uano,nò poteuano negare, che ciò no 
foffeopera diuina. Si aggiungevano a 
Gito i miracoli , che facenanogl'Apo- 
ftoli ne gli infermi chefananano, e fi 
vencatalechefolo con l'oinbraS.Pie 
tro fanana alcuni; pilchemolti fi con 
uertirono alla fede di Chriito.Si diui 
ferofubito gli Apo(toli tratoro le pro 
wincie ditutto il mido ; aflegnando a 
ciafcuno done huuena da andare a p- 
dicare,cofermo propofito di cornara 
cerro tépo inGierufal&per vederfi,& 
coferire Gro ciafeuno hiauedfe fatto, 
eprédercalci cororto delle cofecele» 
fti,con la vifta, &couerfarione della 
madre di Dio.peril tempo cherettaf 
feinterra,accordidofi ancora; come 
afferma Softronio , che l'Euangelifta Sophrò 
S.Giouanni reftaffe fempre con elfi) foricAf 
maiabbandonaile la far compagnia, sùpr B. 
feruendola;& offeruandola come vb» Virg. 
bidiéntefigliuolo a Madre. Ilcherat 
tocofiappunto fù pofto in efèecutio» 
ne.Niceforo Catifro dice che vifsela 
Verginein Gierafalem dopòlafutita Niceph 
al ciclo del fuofiglinolo i vna cafadel li.2.6 è» 
monte Sion,e dicono che fofse di $. 
Giouanni.Canifio intende che la cafa 
erail Cenacolo del quale era patrone :c 
l’Euangelifta Si Marco,chiamaco an 153% 
corlui Giouini diS.Luca diuerfe vol Virgin, 
te negii Atti degl'Apottoli,& perche ji 16.8. 
ear eracafa principale, & grande. AR. 13: 
Vergine fe ne (tana ritirata i qual- Sophrò. 
che appartamento particolare diefsa, ybi fup. 
&quinita eruiua l'Enigelifta S.Gio- Canili? 
uanni,ilquale dimoraua nella medefi de B. 
ma cafa.Sofronio raccérato per Cani- Vitg li. 
fio,dice,cheé di gito parere S Girola f-°! 
mo,chela Vergine frequeremerevi i» ; epito. 
tauai luoghi doue fi fecelanoftra Re pagli, & 
dentione, andana al Caluario , doue | Epfica © 
Gief Chrifco fparfe fangue, & gerra= chi) sio». 


ua moltelagrime:Vifitaazia fepoliu- mine >; | 


ra,ilmonteOliucto,dougerasla pie: ad sar- 
tra fcolpita dei piedi di Chrifto quaneel'am 
do falialCielo,checofi reftordno,co' 5% 

me dice Beda,Scuero Sulpitio , Ca +14? ria 
nifio;i quali baciana con moltatene= a jaca 
rezza. Andaua in Becleem, done pare ca li. 
issane mina: cisnitvaz ape, 
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. fiv Annuntiata, & fi fece] Incarnatio- 
Su'pit1. ne. Sene andana al fiume Giordano 
abit. done fapena che fù battezzato da San 
Sac mul Gio,Battifta,& guardava p il deferto 
finem. SONE digiundi 40.giorni.In turti que 
Canif.d fuluoghi lafciana quefta Signora fe- 
B Virg. £n0 della fua vifica, con lagrime , che 
Lc.1. fpargena,&noera gri cofa che piagef 
Matihg feshavédo detto Chiito de ifuoi Apo 
ftoli,che verrebbono giorni ne quali 
fendogli levarolo Spofo digiunaria- 
no,ch’era come dire cheftariano aflit 
ti;& dolorofi,Cofi aflente, dalla vifta 
corporale di fuo figlinolo,piigena, & 
gemeua per lui,dicédo , cò Dauid,fu- 
ronoà meoccafione dì lagrime,il gior 
no& la notre, quido mi diccuano, do 
neéiltuofiglinolo ,& iltuo Dio; Et 
cofiilimédo,gli era Croce;le bliditie 
della carneamaro ficle;il corpo carce 
—, re,la vita morte, &la morte guada- 
gno.Il più deltépo fpendenain conté 
latione:& alcune volte na sndane 

in eftafi.Quetto è quello che riferifce 

da Met Cinito.Senrllefonfo foggiunge Gl- 
Aisîipr. Jo,che Mariamadre di Dio, fece , do- 
pòchefalialciclo ilfuo figliolo, gio 
"pa &fantamére vifle, & cò cui coner 
sò,folo può faperlo Dio,à cui fonoma 
nifelli i fecreti del cuore. Eufebio E- 
miffeno dichiarîdo îvna Homelia gl 
tetimonioriferito da San Luca della 
cara Madre di Dio,quado diffe: Tutte dite 
fun p. ragioni raccolie dérro del fuo petto le 
Luc, 2, conferiva Maria in fe medefima dice; 
a Gran cofe raccolfe la-facra Vergine, 
détro del fuo cuore, lequali dopò la fa 
lita di Chrifo al Ciclo,leconfeti a gli 
Apoftoli,& difcepoli di Chrilto . San- 
to Antonino,& Santa Brigida dicono 
tiv re, Shela Madredi Dio fù docta foprai 
Brigid i Dottori, & maeftra de gli Apoftoli, 
otòne 1, Che daleciintefe San Luca il Mifterio 
v@eVirg. dell Incarnatione, & lo ferifa,Sant- 
excelie, Ignatio nelle fue epiftole approvare, 
‘da S.Bernardo,da Michele Carnoten 
fe,Dionifio Richele, Mariano Virto- 
rio,Sinforiano Ciperio, & altri aurto 
risdiconoche compatina la Vergine, 

verfoi bifognofi,&gli rimediaua co- 
memeglio porena, ch'era diuoia de 
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gli bumili', che fi effercitaua i tuttefe 
opere di pietà verfo1 fi leli.Negliatti In 
del Cocilio Efefino defcriuendoi pa. 18%» 
dri,cheiù effo internénero al Clero,e 
popolo diCòftitinopoli , affermano, 
che la madre di Dio fterte vn répo in 
copagnia dell'Enigelifta S.Gio.inEfe n 
fo.Quetto fi coferma in vna Epiftola 
deila Vergine a S.lIgnatio ; in nifpoita 
d'alrre fue, douemoftra haner defide 
rio di vederloin Antiochia,il che po- 
teua eflercin gito medefimo camino, 
che fecein Efefo cià dell'Afia, nella 
prouincia,che a forte roccò a S.Giouî 
ni,per predicare l’Enangelio. Et fecd- 
do queitolo cercana per né fep.irarfi 
da San Gio ilquale renenà pfiglinolo 
per tronarfi in quella provincia della 
{ua predicatione,& ancorche cofî fof- 
fetutrania fe ne tornò fabito in Gieru 
falem,done era vifitara da pfone, che 
veniuano da lontanifimi paefi, folo p 
vederla , come fu Dionifio Arcopagi» 
ta,difcepolo di S.Paolo, ilqualevéne 
da Arene in Gierufalé per vederla, & 
vedutala, confiderando la perfona di 
tanta Maeftà,i fuoi getti, & comuerfa- 
tione,con vn diuino fplédore , che v- 
fciua della fna faccia, diffecome affet yhereL 
ima Sant'Vbertino, s'iononcredellip 4 devio | 
fede,che il figliuolo di quelta Signo- ta Salua 
racra Dio,facumete crederecisché ciò tori & 
fuflc efa;Trouanfi due lettere feritre referrur 
daquetta Signora. L'vnaà Sant'Igna- è Dion. 
uo,la quale s’é allegara difopra, & di Chi 
quella fa mentione faniBernardo, la Dioni 
quele fuona cofi.AIgnario amato di. p pern, 
fcepolo, l'humil ferma di Gieiù Chiti &rm 9.7 
fto.t e cofe c'hai vditeda Giouanniin pial.go' 
tornoal fatto di Giesù fono vere; cre- 
dile,& offeruale;Tieni fermainentel 
opinione,& nome di Chrifto;e proca 
ra chei tuor cottumi , & vita fano à 
Chrifto fimighianti:Defidero di veder 
usequelli,cheteco itanno, Perféuera 
nella fede, & opera valorofamétesné 
tifpanenti la rabbia de i perfecurori, 
ma ftà fado, e rallegrafial rno fpirito 
in Dio,ch'é latua filuatione, quetta è bi 
la prima letrera;l'alrra poneilMutio L 
luitinopolitano nella fua hiftoria Sa- 
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cra,doue dice, che predicando l’Apo- 
ftolo S. Paolo in Calabria prouinciay 
di Italia, giunfelafira fama nell’Iola 
di Cicilia nella città dì Malfina,di do- 
ue lo mandarono (a pregare che gli vi- 
fitafe,c predicaffe l'Enangelio , vian- 
dòl’Apottoloyetragli altri,gli fece yn 
fermone dell'Incarnatione,nominan 
do alcune volte la Vergine facratiffi. 
maMaria; affermando che turtauia vi 
ueuzin Gierufalem, fi ridufcil popo. 
lo,e depurtarono Ambafciatori,chean 
dallero a parlargli, fupplican dota ha- 
milmente, che pigliaffela protettione 
diquelta città,e popolo , perche loro 
defideranano hauerla per (ua partico» 
lare patrona. La Vergine ‘crilfe di fuo 
isso, pigno vnalectera in lingna» 
ebrea,chca loro mandò; la quale fù 
tradottain Greco,e la copia reita fino 
aquefto prefente giorna,con molti re 
ftimonij di (crittare autentiche,che af 
ferminaquetto farro; Dice di più que 
fto Auttore:che detralettera tradalle 
di Greco in Latino Conftancino Lafca 
ro, cnella noftra lingua cofi(uona. 
Maria Verzine,figliuola di Gioachin, 
humile Madre di Dio Chrifto crocifi(- 
fo della Tribù di Giuda, e della ftirpe 
di Dautd,a tutti gli habitatori di Mef 
fina, defidera Salute;c la beneditione 
di Dio, Padre onnipotente:in fede, & 
teltimonio publico, parchetnee hab- 
biate mandato ambaftiatore , confef- 
fando il noftro figliuolo per vero figli- 
uolo di Dio,& vero huomo, che DOD 
lafuarefurrertione faliin Cielo , fe- 
guendo ilcamino della verità per me- 
zo della predicatione di Paolo Apofto 
lo eletto; perciò]vi benedicemmo , e 
la voftra città fia benedetta, Sdi qui 
vogliamo hauer perpettta protettione 
di voi, come per quetta lettera fîimo- 
ftra, la qualeéfatra Panno delnoftro 
figliuoto quariîtadue, nell’Indittione 
prima, a’ due di Giugno , Luna venti- 
fette. feria quinta di Gierufalem. Ma- 
ria Vergine conferma la prefente forit 
tra di (ua propria nano.Quefta è l'al 
tra lerrera,&/Autcore, che la mette , 
che è il Mutio , è molto ftimatoin Ita 


à 
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lia,& i Sommi Pontefici di quel tipo » 
molto lo (timaromo,e fauorimano,per 
che fi moltròcrudel perfecutore de» 
oli hererici,fcrinendo contra di loro. 
o ho notate in quefto libro con il pa- 
rere di perione grani quelte due lette 
re della Vergine,ech il medefimo pa» 
rerereftai di notare nel primo quella, 
che fi dice;che feriffe il Re Abagaro è 
Chrifto;elarifpota diChrifto al Re, 
perche quelle (omo reputate per apo» 
crife,mel Canone di Papa Gelalîo, e g> 
ftealtre due nò.Guglielmo di Spira in 
vna Centuria,che fececontra gli here 
tici,nella quatecrarca de i primi cent’ 
anni del tempo di Chrifto, e predica» 
tionedegli Apoftolj,cé molto ammae 
ftramento,& doceri na, eceltimoni) di 
graui aurtori in teftimonio di quello 
che dice; tra l’alere cofe atferina della 
Madre dt Dio,che ereffe vn Monatte- 
rio,nel quale fi vinchiufero cento ven 
ti vergini,& gli diede regola, cordine 
di viuere rehigiofamente; Alcra parti» 
colarità della Vergine dopò l’Afcéfio» 
nedi Giefu ChriîtofuoFigliolo al Cie 
lo,fino al fao gloriofotranfico , non fi 
trouzfe non di alcune mormoratio- 
ni,e minaccie,che gli oftinari Giudei, 
& hererici gli faceuano, come dice Si» 
meone Metafratte, & Arcopeo riferi» 
to per Canifio, fimilmente afferma Be 
da,&callega per AuttoreS.Dionifio,dî 
chiarandoloin particolare $. Giouan= 
ni Damafceno; & il caltigo cive peril 
fuo ardiregli diede Dio,e deucfi int&- 
dere;che fu quando prima feriuendo- 
fiaicun miracolo di quefta Signora fi 
ponganoi rigorofi caftighi farci nelle 
perfonedi quelli, che gli fecero offe- 


fa. 


Dettranfito Gr affiuntinne della Madred; 
me on XXI. - 


Auena di già Salomone da- <; 


to fine,& (pedicofi dalla fa- Sp 
mofa opera del rempio 2 45. diA 


dornandoledì 0 & pie gola > 
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folotramutare l’arca del Signore, che 

erainSion,caftello, & cafa di Dauid. 

Erperquefto ordinò i Rèvnafetta, 

lamaggiore,& la piùfamo@,che mai 

fi vedeffein quel popolo, conuenne- 

rocomeapparenellibro terzo de'Re, 
& nel fecondo del Paralipomenon tut 

ti iprimati d’Ifrael, & tutti i Sacerdo- 

ti:Portanuanol’arcaiSacerdori,& die- 
tro feguimanoiprimati . Salomone, & 
tutto 1] popolol’accompagnanano, & 
di tempoin tempo facriticanano gran 

numero di pecore, & dibuoi innanzi 
di effe. In quefta maniera la conduffe- 
roalTempio;&haucwanle farto va, 
luogo parricolarein mezzo a dueChe 
rubini, done fù pofta & collocata. 
L’Arca del Noftro Signore dove rin- 
chiufetuttii fuoi Tefori , fù la Sacra- 
tiflima Vergine, laquale effendo in 
Sioncafa di Dauid, vinendo in Gieru- 
falem compita già la fabrica del Tem- 
pio foprano della beatitudine, cioè ef 
fendo aperteleporte del Cielo, per la 
morte di Giefu Chrifto , & afsegnato 
particolar feggio alla fua Sacrara Ma- 
dre; fi diedeordine ad vna moltofo- 
Jenne fetta per fare la Traslatione del 
l'Arca. Subito,che quefta Signora mo 
ri, vnironfi infieme1 Primati d’Ifracl, 
quali furono i Cittadini del Ciclo, & 
i Sacerdoti ;ch’erano gli Apoftoli, fo- 


| pralefpalle dei quali fù portato il Sa- 


“ero corpo della Vergine a fepelirfi, & 
quiui vsitofi con l’anima, efsendo.ri- 
ufcitato;fù portato di mano de’Serafi 

nigi Ciel.Doue di rempoin tempo fe 
gli facemainfua prefentiafacrificii di 
pecore,& di buoi:cioè cheyfcinano a 
riceverla in drapelli, & quadriglie di 
donne, ch’erano ftate famofe nel mon 
do,in diuerfe virtà:& huomini fegna- 
Jati per l’opereHeroiche;& di gran fa 
ma,confefsando tutti,che la Vergine 
inogni cofa gli baveva di gran lunga 
trappafsari, & cofi facrificanano in fuo 


. nome;e glorificava anco il nomedella 


Madre di Dio,laqualc entrido in Cie- 
lo con Maeftà;& trionfo il Re pacifico 
Salomone fuo f glivolo benedetto in-. 
fiemecenil. Padre; &con io Spirito 
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Santo la pofarono in wvn feggio alfegna” ì 
to per lei, che fù non trai Cherubini , 
come l'arca, mafopra di quelli, & fo- 
pratuttii Chori degli Angeli.La figu> 
ras'èintefa ,&ilcafo pafsdin queftas 
forma. Era tara la Vergine facrara nel 
mondo dopò l’afcenfio e del fuo bene? 
dettofiglinoloal Cielo alquanti anni, 
habitando nellamedefiima ‘cafa done» 
Chriftocenò coni foi Apoftoli,ferné 
dola quiui l’Euangelita $. Giouantity 
comes’è detto, & coficonnenima per 
ilbene,& vrile de’ fedeli;i quali; (& in 
particolare gli Apoftoti, &difcepoli ) 
fentivano in quefta Signora conforto, 
&fauorcintutri gli accidenti, che gli 
accadenano. Venedo alle volte in Gie- 
rufalé a vederla, & pigliarfi con la fua 
vifta qualche confolatione delle cofè 
celefti con le fue parole,auuertiméri , 
&conforti. Er dice Ruperto Abbate {;Buper- 
Tuicienfe (il quale fecondo Canifio , tus libra 
tutto quello,che feppe, che intefe mol in Can 
to nellelettere dinine,& humane, fù 1168 

raria ottenuta dalla Vergine peri 

faoi prieghi, & domande)che fi rrouò 
prefente fa madredi Dio in yn Conci- 
lio, checelebrarono gli Apoltoli in. 
Gierufalem: Et di quefto nefà men- 44. rs. 
tione San Luca, nel quale fi mottrò, co 
me dice: Nan folo maeftra di loro,ma 
della fede, & dellaReligione Chrittià i 
na. Quanto tempo appunto in quelto 1 
vicorrelfe è cofa molto difficile da ine 
ueftigare per le dinerfe opinioni , che 
fitrouano degli Scrirtori,ingito par- 
ticolare ; alcune ne pofe Pietro Cani- Cani.de 
fio nellibro, che fecedella Vergine, g, Virgs 
&allega primaHippolito Tebano, di. fis. 
cendo che fù del medefimo parere E- 3 


nd 


uodio,il quale fù ir tempo degli Apo» 
ftoli,&loriferifce NiceforoCalifto,il Epiph. 

quale fegue la medefima fententia, , hb.deB, 
cioè chela Vergine fi ditre anni pre: Vitgin. 
fentara nel Tempio, doue dimorò vai Nice ; 
dici anni. Di quattordici fù fpofatas ‘'*!S4 
con Giofef  &i1l quarto mefe, chela 
conduffe in cafa fua fù annunciata. , 
& parrorì il Saluatore di quindici an- 
ni,ma dopò la morte, che fù di lui, nel 
litrentagre anni , ftettein cafà di Gio- 

nanni 
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quant (carne s'è detto)che fu S.Marco 
Evigelifta,padrone del Cenacolo,vn- 
dicranni , 1quali tutti pigliano il nu- 
mero di cinquitanone anni,& che mo 
rì di quefta cràentrido nellifeffanta. 
Maffeo, & con effo Rafael Volaterra- 
no dicono, che folamente viffe vn’an- 
no,& quello che vi è doppo dell'Afcé 
fione fino a mezo Agofto, & che que» 
fto fu riuclaro a S.Eiifabtrde Sconan 
gia.la quale mori in vita efemplare, & 
miracoli circa gl’anni del Sign. 1176. 
l’ifteffo dice che furiuelaro a S.Beltra 
mo Ciftercienfe, & pare della medefi- 
ma opinione S.Anfelmo,ilqual dichia 
rando quel detto di S.Paolo, che dice 
fcriuendo a quelli di Galatia che paffa 
tirreanni dopo lafua conuerfione fù 
in Gierufalema vedere l’Apoftolo Sî 
Pietro;e dimorò cò eflo quindeci gior 
ni, &che non viddealtro degli Apo- 
ftoli,fe non Giacomo che cera Vefcouo 
di quella citrà,& refideva in effa.; fo- 
pra di che dice S.Anfelmo; Poiche l'E+ 
uangelifta S.Giouanni non etain Gres 
rufalé,è da credere ; che già la Madre 
di Dio fuffe alfuntain Cielo; douce ag» 
giongendofi a quetti tre anni, due che 
fecondo Vfuardo erano paffati , quan- 
do San Paolo ficonuerti;ne fegue,che 
auanti li cinque » dall’Afcenfione di 
Chiifto al Cielo fù fecòdo S. Anfelino 
l’Affuntione della Vergine, & cofî pa- 
re,camini con l’opinione pofta di due 
anni,ò poco dopo!, Eufebio dice , che 
morì difeffanta treanni. Onofrio ne 
lena di quefti vn'anno. Cedreno glie- 
ne dà fettantadue,& accenna che viffe 
ventiquattro anni dopò l’Afcenfione 
di Chrifto. Michel Glicas, & Andrea 
Cretenfe dicono,che vifle otrantadue 
anni ,alqualconto trentaquattro ve 
necorfero dopò l’Afcenfione di Chri- 
fto al Cielo.Quefto detto è diCanifio, 
& egli è di parere , che mori quefta Si- 
ora di fetranta anni, ame pare, che 
opinione di Eufebio Cefarienfe fia, 
la più verifimile,che moriffe la Vergi 
ne quattordici anni doppo l’Afcen 
derfonogi fettantatre anni. Percio 
cheil dire,che viuefe folo vn’anno,& 
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quattro è cinquemefi, come riferifce 
Maffeo ,& Volaterrano , è po cor- 
to per la neceffirà che gli Apo oli, € 
difcepoli hancuano di quefta Signora 
Sibicnio s &ilvenirla a vedere da 
Atene San Dionifio, & altre Autenti- 


chehiftoric, che di quefto trattano ; nella fe 
non fi poffono veriticare,di tempo co- fia della 
fibreue, & delle riuelationi fatte a 1 Cocett. 
Santi, già in altra parte s'è detto, che fi toccà _ 


par 


non tuttequelle, che vengono allega. 
re fiano perciò vere , ma opinioni di 
quelli, che l'hîno decte ,& quelli,che 
lefentono,penfano,che quanto parla» 
no,fiano ftareriuelarioni pche alcuna 
volta riportarono fimigliante fauore, 
& quelli,che differo, ch'etla vile ven- 
ti,ò réta anni doppo l’Afcenfione di 
Chrifto al Cielo fanno aggravio a que 
fta Signora intenerla ranto tempo lon 
tana dal fuo figliuolo, & dal Cielo in- 
fieme da' lei meritato . Tornailcons 
to; lo ftare quattordici anni, poco più 
è meno nel mondo dopò l’Afcenfio» 
ne, perche in quelto tempo vi fù luo- 
go,che gli Apottoligli cenferiflero di 
verfe volte venendo,&rornando dal. 
le prouincie, & parti done predicana» 
no. Erfeillibro degli Atti delli Apo» 
ftoli,ficonfidera minutamente; fi rac+ 
coglie da effo,che dopòdodici,ò quat 
tordici anni,cheChrifto fali in Cielo; 
hebbero gran concorlo gli Apoftoli 
in Gierufalem , eflendoin quella Cit- 
tà, hora vno ; hora l’altro diloro, & 
allevoltetutti, & palfato quefto tem- 
pofenon foffe ftaro Giacomo mino- 
re, Vefcouo di quella città,non vi era 
altro degli Apoftoli. Di quefto fatto, 
del rranfiro,& Affuntione della Vergî 
ne non toccarono; nè (criffero cofa al- 
cuna gli Euangelifti, dice Michel Gli- 


at 


cas riferito peril Canifio, perchenom Canik® +. 
arrinarono con li loro fcritti fe non fi- B Virg. 
no alla Refurrettione, efalita al Cielo 45.62 


di Giefu Chrifto,& quello che fu mol 
to doppo ,comeiltranfito della Ver- 


gine, nondiffero ; perche non paffa- 
rchev 


rono tanto innanzi. Er anco 
folamente tennero conto di ferine- 
re ke cofe neceffarie , che più 

ni 


uano — 


conue 


gar 
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miuanofaperfi,e efer oredute per falu 
te dell'amme.Er perciò nè del tino. tri» 
fito,né della (ua Contezione, ò nafci» 
mente fcrifiero cofa alcuna , hauendo 
molrominutamente feritto dellaicofe 
diSanGiona.Battifta . Et ancora pet- 
checonuenendoa noi fapere;&.crede 
re, che Giefu Chrifto è Dio ; era con- 
ueniente cofa., che ciò ne auuerufle- 
ro, &deffe diquetto teftnnonio yvnay 
perfonatale , comeGio. Battifta:-che 

“ perquefto rifpetto trattano gliEuan- 
gelifti molto perminuto,della fua An 
nuntiatione; Nafcimento, Vita,}Predi- 
catione,& Morte,& della Vergine nò 
vi era da trattare quefto,per fomighià- 
te fine, poiche per quefto efferimadre 
diChrifto non copueniua , che defle 
teftimonio di GiefuChrifto ,fendo cò 
munemente fofpeite le madri in loda- 
reifuoi figliuoli, sforzandole l’amo- 
re,chegli portano.,à vitarglifempre, 

 Ancorchecome dice Alberto Magno, 

( nonfurono breui gli Euangelifti inu 

tratrare gli arti della Vergine, poiche, 
con folo dirfi, che di effa nacque Gie- 
fuChrifto , dicono tutto quello che fi 
può dircinJode fua.Si potrebbe dimi 
dare,fe funeceffario, chela Vergine, 
moriffe,effendo la morte pena del pec 
caro .; perchepare che non liauendo 
quella Signora peccato, non bauena» 
neanco:da patirnela pena ja quefto fi 
rifponde,chelamorre è penofa & du- 
ra,& molrocrudelea1cattiui , & vi- 
tiofisma aibuoni, è di gran beneficio, 
perche muoiono nel Signore, i quali 

Apo. 14 San Giouanni Euangclifta dimanda» 

Beati. Aggiungefia quefto,che la mor 
teè yntormento, con.il quale flage!la 
Dio quelli, cheama , &per elfere da 
Jui tantaamatala Vergine, & difcen- 
*.. «dente da Adamo; non conueniua che 
fuffe libera da fimile pena, canco per 
efferecompofta. di qualità contraria, 
& finalmente bifognò , & fu neceffa- 
rio chemoriffesacciò non fuffe riputa 
ta per Diojma che beueffe del medefi- 
mo Calice del fuo figlinolo, & con ef- 
fo ficonformaffe., 1lqualeancorche, 
nonl’haueffero veci fo, faria moriodi 


= ib 


Alber 
fop mi 
(us ct. 


VITA DELLA SACRATISSIMA 


‘tronaffeto prefenti a queili,e dicefiidi fari Mar 








MT 
veccliiala 3 &confiderando quefto,cî i 
confoliamo tutti moréndo : Vedendò 3 

che Chrifto morì, & lafua Madre', di 

modo che per quefteragioni, quanti» 
que fì difpensò con la Verginein altre  cafale 
leggi generali come elfere concetta> Canif 
fenza peccato ; partorirefenza dolo? p. Virg. 
re, efler Madre, & Vergine, nonperò 1 3.02.2, 
fù difpenfata della morte. Giùnfe poî , 

il tempo del fuo gloriofo tranfito, del 

quale dice $.Gionini Damafceno,che 
n’hebberiuelàtione, portandogli lau 
nuoual’AngeloGabriele,la quale fen 

ti ella,conmnoruirbatione; dî quane 

do li fece l'Ambafciata dell’Incarna= 
rione, & la ricenè, con quafi'altrettam #4 

ta allegrezza,& contento,fperando di deipares 
rivedere prefto ilfuo defidetato figliv 4, 
uola.Dicefi ancora;che dimandò alcu 
ne cofe per quel tempo, vna delle,qura 
li fw, che fitronaffero prefentidlfuo 
trapfito gli Apoftoli, eche li fu e6cef 
fo;comeaffermano $.Dionifio,S.Gio: 
uanni Damafcero, & Giuuenale Arcis 
nefcono Gierofolimitano ; VolfeilSi- 
gnore,il quale haucna dato p vno dei min c.s 
dicci comandamentiquello di hONO- pamal 
rareil padre,&{a madre, honorare là vbi fup. 
Verginebenedetra madre fia 'al'tem- tuven. i 
podella fua morte;ordinido,themtri relative 
gl’Apoftoli,che vineuano nel médo'fì fata Ce 


Dion & 
diu. no» 


loro,cheviueyano nelrmondoydi San ano» 
Giacomo il maggiore chehatita rice 
uutdilmartirio,diecianniincitcado ©» » 
pò della fua Afcenfioneal Cièlo,& èf 
fendo1ltrafiro della Vergineditrédi- 
ciò quattordici non fi tronò prefentée 
incorpo mortale,cétutto;che fi préfù 
me,che Jafua aninìa veniffe conquel- 
lede gli altri santi Patriarchi,pet tro+ 
uarfi prefente alla fua morte, & Affun 
tionc al Cielo; accopagnidolain-quel. 
camino tutti gli altri, eccetto S.Toma 
fo,che venne(come appreffo fi dità)it 
terzo giorno del trafito; véhero è per 
minitterio de gl'Angeli, chein brevif- 
fimo tépo gli codufieto di doue predi- 
cauano l'Euangelio,come dice Dima» 
fceno,ò pure fpirati da Dio, per mezo * 
ordinano, venendo come Tolevano al 

tre 
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trevolrein Gierufalem per vederfi,& 
communicarfi l’yno conl’altro del mi 
nifterio,che trartanano . L’ifteffo Da- 
mafceno dice, che fcefero l’anime di 
molti Patriarchi, &molti migliaia di 
Angeli;ilche è cofa certiffima, poiche 
idice S.Luca, chefcefero Angeli a por- 
tar nel feno d'Abraaml’anima del mé 
dico Lazaro, onde era più ragioncno- 
le, chefcédelfero migliaia di loro per 
accompagnare la vergine, entrando 
nel Cielo1mcorpo,& anima. Lo tocca 
ancora il Damafceno , ch'Adam, & 
Eua parlarono conla Vergine, & gli 
differo ; Obeata figliuola,honore no. 
ftro ,& ditucta la generatione buma- 
na,Voi hauete cancellato la pena do- 
uuta per la noftra difobedienza., Ser- 
rammo noi altri il Paradifo?Voi haue- 
teapertoil camino dell’arbore delta» 
vita,Voi (eteil ponte per palfare alla» 
vîta eterna; Voifcala peri Cieli: la, 
morte vi hà da feruire(Signora) di na> 
nilio , colquale paffiate ‘all’Eternità, 
Felice &bene auuenturata voi tra cut 
te le donne.Il Choro de i Patriarchi fi 
auuicinaua dicendo; O felice donzel 
la;& Beaca Madre; perla quale Dio ci 
adempile tue promelfe,per la quale fi 
compirono i noftridefideri;,,& percui 
liberi dai legami,& lacci della morte, 
godiamo la vita eterna. Sù divina» 
donzella, che fate, ifpedirela; Venite 
con quellichetanto defiano la voftra 
compagnia. Graueanfietà moftrana- 
noi Patriarchi per la Vergine, laquale 
bramawano già hauere in Cielo; Gli 
Apoftoli nonla fentiuano minore, in- 
tendendo, che daloro fi allontanava 
&gli lafciana,nè potevano diflimular 
lo,piangewano dirottamente tutti cir- 
condandola,& dicewangli, fermateni 
Signora vn poco più ditempoip no- 
ftra compagnia,nonci laftiare,cofî or 
fani, Madre di mifericordia, & fe vo- 
Jere pe andare, porrtateci con voi; 
quefto dicevano tutti incommuney». 
Mal’Apoftolo San Pietro in particola 
‘re: Credo ioche diceffe : Madre,& Si- 
gnora noftra fe noi non foflimo certi, 


cheandatea regnare con voftro figli. 
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uolo,&a godere quello, che molto vi 
feremericata, alfai più ci peferia la vo- 
ftra lontananza; il noftro conforto è 
confiderare done andate» , contutto 
che non è cofi grande, che fia fufficien 
te perquetti noftri occhi,che né fi fac 
cino fonti di lagrime, & le noftre gole 
non diuentino rauche , i noftri afflitti 
cuori non fi confumino; Andate voi Si 
gnora ; &andate a godere il voftro fi- 
gliuolo, & noftro Maeftroin quei per 
petui,& eterni giubili della beatitudi 
ne, Lafciate noi foli in quelto deferto, 
& valle dilaortime di quelto mondo, 
che faremo Signora della noftra vita» 
fenza voi ? Voi erauateil noftro rifu- 
gio noftra difefa,noftro coforto , &il 
noftro rimedio, m :nciîdoci hora voi, 
tutto ci manca, Se non volete Signora 
reftarin noftra compagnia (il che nom 
è giufto;che vi ricerchiamo)menareci 
con voi, che fenza voi qui la vita no» 
ftra farà pianto,& tormento. Quefto 
doucua dire l’Apoftolo San Pietro , 
aiutandolotutti gli altri Apoftoli,com 
vncanto mefto, & dolorofo, pieno-di 
fofpiri,di gemiti,edi fingulti,tra tutti 
i quali l’Euangelifta San Giouanni in 
fentive la morte della Vergine , haue- 
ua motabile anantaggio, come quello, 
che godeua per priuilegiò particolare 
di GiefuChrifto ; il nomedi figliuolo 
fuo,& haucua molto rempo guftato 
della fua fopra angelica compagnia, e 
cofi fenza poter formar parola ; i fioî 
occhi mamifeftauano quello,cheilfio 
infocato cuore fentiua nella morte dì 
cofi amata Madre & Signora , la Ver- 
gineche molto fentiua it difpiacere,&c 
dolore degli Apoftoli:douete rifpon- 
dere. » Non è ragionenole gin 
miei amantiflimi, che mi accrefcrate» 
conlevoltreanguftiele pene , cheio 
fento di fépararmi da voi altri , fe mt 
amare,non vi di(piaccia, cheiolafci il 
mondoranto pieno di travagli, & lo 
cambi) peril Cielo, tanto pieno di pia 
ceri,fein quelta vita vi confolaua con 
lamia prefenza, nell'altra vi aiurerò 
conla mia interceflione,& prieghi re- 
nendo dinizia gli occhi, cofî ue a 


po è “« 
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&eche porcuanoefferveduti,doue-ta 
na la Madredi Dio,e fipofero inginoc 
‘chiintorno di ella; cantando;Regina 
-de! Cielo. rallegrateui, pcioche glio 
che meritafti portare nel volt o ven- 
tre,e vedelti morice fopra la croce già 
è rifufcitaro , entrarono fubito , quei 
Siti Patriarchi, & Profeti, ertutes fece 
rogràriueréza alla Vergine. Turro q- 
fto ancorche glifofle di ommocéren 
to,fu hieate,fino che nò vidde il fuo 
figliuol ste nonwwolédo renèrla 
più fofpefa;fé gli prefenrò inmanzi al- 
legro;giocondo,con gran chiatezza, 
&Maettà,cole braccia aperte ; Come 
laVerginelo widdc,fi lcuòsù,& corfe 
cò prelto paffo,abbracciandofi ambi» 
due reneramente;Ohfigliuolo delle» 
mie vifcere,diffela Madre , ferevoiò 
pur lo fognose purmi parechewi veg 
ga?Io fono;madremia,,difleilSi 
re;Cellino hormai fe votrè tagrime, 
non più Vergine gloriofillima wi veg- 
i0afitta,già i woftri rranagli,qua- 
ifonomiei,fonofiniti; da hoggi aud- 
«ti là da effer allegrezza j &66tero.La 
-Vergine di nuowo rornò ad.abbrac- 
«ciarlo,n6 potédo è pena formar paro- 
Ja.Haueua.confetuaro Gita Signora al 
«cunetagrime;ché per l’acerbapena re 
ftorono,fenza vfcir fuori ; mora l’alle 
‘grezzaicinoftra,scofi vicitono i cò 
pia.perlagrantenerezza ; & giubilo. 
Dai do poi apra omini iò 
in nomeditutto il genereh o; p 
dl quatehaueva daro in preda la vita» 
«fuasmorendo cotanta ignominia. Par 
lo coni Santi Ladri cò mbltoafferro, 
e (pecialmenteconi’amato mt 
Giofef,co i fuoi padri, è niadreGioà 
chino,& Anna,conil Batvitta,&atus; 
banédoli quelli dato ilbuon afintitto 
della Refurrerione di fuo Figtiuolo. 
+ Il quale nonfi trarcéne quiui troppo, 
maifpeditofi dalla V e dafciando 
da moiro cofolara ; fe ne andòtallà fe- 
poltura, &crawettiro in forma d’hor- 
-tolano,fi moftrò allaMaddalenayedo 
‘poali’altre Maric,a $.Pietro.callidue 
difcepoli,cheandauanoin Emaus;& 
‘poilafera agli Apoîtoli daTomafo i . 


faoriiquali fi treuauonho congregari 
nel Goracolo.Palfari otto giorni ap- 
parfea'medefimi,e nell'iftefio luogo, 
efendoni cò elli anco Tomafo, Appar 
ue diuerfsaltre volte, pfpatio di 40, 
iormi,che differìla fua falita al Cic- 
o,scèdacredere,chela più parte di 
Gito cépo difpenfalfeii Saluarore con 
Ja faa Sacraca Madre,coferé doli fache 
ci imeffabili, Sc didogli am maeftrame- 
rijcome doueife gouernarfi coni fuoi 
Apotltoli,& difcepoli,dopòlafuafali- 
taalCiclo,dicédogliji Chenò conure 
nimà per il beneficio dirutto il genere 
humano,chein ya fubiro ella maneaf 
fernfieme co luis mach'era bene; che 
pqualche; anno gli facelfe copagai 
acciògli defi amnimo.$fanore, cò gl' 
auifi,scrifolutionijche: direbbe loro 
inognicafo.difficile, &chedi poreffe 
auenire,Scinfieme gli.confoladecsla 
fua vifta;in@@to:-ficonfumarono li 49. 
\giorni;alla fine de'quali.cl5édo cogre 
grati nel Cenacolo laMadre di Dio,la 
Maddalena,Braltre Sante dine cogli 
Apottoli,& difcepoli,e molta altra gé 
te.gli apparue il Redétore delMido, 
& dapò hauer magiaro, hebbecò elli 
diuerfi ragionamenti;e gli riprefe del 
l’incredulirà, c'haueuano.haunro s& 
piùwno:che l’altro della fua Refurret 
tione,comandandoli, che andallero a 
redicare il fino Euangelio à rucci gli 
Robfiircenzillo mceci quelli, che 
l’accetrallero,innome del Padre, del cs 
Figlinolo,$c dello Spiritofanto . Erd- vioner 
ifto fu fecòdoralcuni Dottori il dateli G.S ta 
serdignità.di Velconi; Tenendo dire 19 
id l'ordine de Sacerdoti; dopò fa ce- pag 6 
-nachefececonietli innanzila fua mor veri. ;. 
‘te,& promertrendogli, che mandaria, & (eg. 
lloto.to'Spiritofanro pumache palfaf- 
(feto moltigiorni,ilquale ftarebbe cò 
«efoloro;fino alla fiue dei modo,ilche 
oviene intefo del Santiffimo Sacramen 
ro dell’altare, dowèGiefuChrifto,rea 
le,&veramenteda fua diuinirà, & hu- 


‘mairà;anima &.corpo fotte le fpetie 
*flell’hoftia.Ciò fatta gri lenò di quiti, 


&randòverfo Betaniain vna-folenne, 
e ordinata dennriant Vonmnadine 
4 sic- 
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'Gierufalé poto: ò mezo giorno, 
&cgiumtia ppreffo la villa, fi farend ilfi- 
«glinolo di Dio in vn:monte chiiamato 
Olmieto ; Turtaquella gére fegli mife 
imtorno;gli Apoftoli, & prima di loro 
4sSctara Vergine fur Madre; conla, 
Maddalena, & altre fante donne che 
l’accopagnanario;di quivi fi (pedi ii fi- 
igblo dalla Madre conquelte ò fimi 
arole. Dolciffima Madre mia,vem- 

po è,ch'io ritorniatimnioPadre già che 
refta adépitorutto quello ; perche mi 
vmanddalmondo «Mi furia molto gra- 
Tocondarnimtco in queto camino» 
ina bifogita 5 che pqualchegiormore 
sftiatecon'i mieidifuepolize gli fiates1 
Puro,&conforto nei loro trataglis & 
chefi vaglino divoi nell loro occor- 
nrenze,&'afflitrioni:; nelliquali s'hamo 
«da ritrovare} predicandoiimio Euan 
gelio,pudefferechela-Vergine nfpon 
deflè in quefto modo: Figliuol mio, & 
‘mio Signore, grandemente fentirdil 
tempo, che ftarò feparata dalla voftra 
scorporal prefenza,effendo voi tutta il 
mio bene,luce de gli occhi miei, figli 
ruolo mio, &mio Dio ; Ma perchefen- 
zo,che quefta è la voftra volotà, &che 
cofì ticerca l'honor voftro;e di voftro 
Padre;turto mi piace: Cò queftofi do» 
wettero abbracciare reneramente è 
fpedivoftil Redétore dall'Apo@tolo 8. 
Pietro; dall'Enangelifta S.Giovanni, 
dalla Maddalena, & da tutti glialtri, 
gli beniedi; ilzîidole fue mani in alto, 
& hanendo autti gliocchi affiffati in, 
Jui;lo viddero a poco a poco leuarfidi 
terra; lafciando in.wna pietra imprefli 
i fegni dei fuoi facrati piedi; & lo vid- 
dero falite perl’aria;& che ynamuno- 

lachiara ; etifplendenteloci 

tutto,e.finafcofe dalla lorowiftà;Quel 
lo che poi fegui entradoin Cielo, può 
difficilmente imaginarfi,&molto me- 
no cò parole ceo Ifpedifubito 
‘itFiglinolo.dì Dio due Angeli,i quali, 
-come.dice San Luca, foeferoa parlare 
caturra quella Sanracompagnia; dicen 
dogli; Hnominidellà Gahica, che cos 
lulu mirando verfo.il.Gielo,ì.Sap- 


piate,che Gicfu il quale bawere vedi- . vo 
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to falite la:sù;(cédèràneli'virimo gidr 
no nell’ifteffamavieta;che hora è fali- 
to à giudicareiviui,&i morti, Quetto 
volfero dire gli Angeli;& fù wn'auver- 
tirhi,che (ene rornafiero alla città; co- 
metegero/S.kuca accéna,chtfene:tor 
narono alCenacolo;echeinifi ferma 
ronoPictro;Gieuinni;Giacomò ; Ad- 
dueayFilippo, Témafo; Bartolameo:, 
Matteo, Giacomò figlinolo di Alfegì, 
Simanei] zelatore, e Giuda fratello 
“i Giacemayeyche petfeueranano nel 
‘orationiia copagnia della Madredi 
Dio,gsaltre Santedone,s chein quel 
sempo,fegui laelcerione di Mattia per 
forte all'Apoftolaro.Dopòquette l'vh 
decimo«giorno delì'Afcefione di Chri 
to al Crelo;feguende pure quefta Sin 
ta compagnia in feruenti orationi, fti 
xo qualchedunafcofolato, che gli pa- 
+cuatardaffe roppoa regni Sali 
to sitosfi pfametche la Madre di Dio, 
parlaffaloro in queta forma.Figliuo- 
di miei nonvi fconfolate, ne vi atea 
te,hanete véduto: che inniuna parola 
ch’itvoftro Maeftro;& il mio Figlluo 
lo diffe, non hà mancato , il quinqua- 
efimo giorno;checauò , e liberò dal- 
fe itto dal potere di-Faraonesi noftri 
padri:diede loro la legge, hoggifono 
cinquanta giorni , che liberò dal Lim- 
boquelli,chevi erano rinchiufî,e rifu 
fcitò;hoggi verràquelio che hadain- 
fegnare Ja legge d'atnore nel':modo;s 
quelloch'è amore dell’adre; e del Fi- 
gliuolo,l'6ghiaimoci narinorariene, 
cecon.caldi pura tarata Gita. 
icofi.fecéro; li. poferordavna pat 
tegh Apofltaliz.dall’altrai:difcepolo 
Ao Maddalena co l’alrreSàce donescht 
quivi.fi trovavano dall'altra; c.mel me 
cela Madre si Dio, tutti n gaeta che 
onotal’ ifta; Alzidole ma 
nic a fascia alCielo,com toroni 
a pianger tiare germusefofpiri; 
la Madre di Biacorso quelie parole 
‘tanto picne di tenerezza: Veni eréaror 
S piritussmentes tuorum vifita, \mple fuper- 
nagratta, que tucreafli pelora. Veritas 
Spirito creatore, vifitate l'anime dei 
ì letci petti-loro e 
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ielo, cominciononb AA a. 
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avolra diuinagratia, Replicaròlo gli 
: Apoftoli.Et.i quefto fentirono fubito 


détro di (e ftetli vn certo giubilo; che 
fu vero meffaggio del divino Spirito; 
Si fenti fabito,, (foggionge $.Luca)vn 

ran fuono; non gia che lifpanentaf= 
fe,o atrerriffe,ma che lic6forrò & fu 
quafi come d’vn vento repentino; che 
occupò tutta la cafa doue ftauano gli 
Apottoli,& vene lo Spirirofanto a po 
farfimciafeuno d'effisefubito alzò la 
bandierz;e lo ftendardo in fegno che 
iniera,ciò fuvnalingua di fuoco,che 
fopraciafcuno d’efli pienti (taua vifi- 
bile fopra latelta.Oh Santo Dio,chey 
giubilo,che allegrezza sétirono lelo- 
iganunedi si facto hofpire?che gufti, 
che iicreasioni;già cominciando à gu 
ftare di Dio iverra?Quello che inpar 
ticolare fenti lafacra Vergine nò è pof 
fibile,quafi,pche come vafo più capa- 


«cedi Dio,pit degli alcri fe ne empie, 
cecofìi-guiti fuoi furono più fublimi, 


cheinmun'alero di quelli, che erano 
prefenci.L'Enangelifta dice ,che tut 
furono picni di Spirito. Queftoé,che 
nonreftò partcin quelli fenza diuni 
tà:L'intédimento , Ja volontà, l’appeti 
togli occhi,l’ydito,la lingua,lemani, 
nei piediscintutrele parti (taua Dio. 
Nella medetima horayfcirono gl'Apo 


.. fioli da quella cafa,procurando , che 
: Gl fuoco diuino fi accendeffe in turto 


il mondo, cominciarono a predicare 
Chrifio, &ilfuo Enangelio , chi nel 
Tempio;schi perle piazze, & ritorna. 


| manoa rendere conto alla Madre di 


Dio di tutto quello,che haucuano fat 
to.Predicarono prima nella città di 
Gierufalé doue erano all’hora , peref 


‘fere vna delle tre Pafque principali, 


chegl popolocelebraua, genti di tut- 
tele nationi del modo, iqualitattiin 


_ tédeuano molto bene gli Apoftoli,& 


illinguaggio nel quale predicauano 
r.viriù cuuina cò marauiglia gride, 


degli afcolràri, cofi per quefto, come 


pcheconofcedogli, cheerano hbuomi 
ni fenza lewere, &cheallegauano la 
Scrittura,&ci Profeti, dichiarido loro 


i pafli più difficili chein quellafi tro 
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uano,nò poreuano negare, che ciò no 
foffeopera dimina.Siaggiungeuano a 
Gito i miracoli , che facenanogl'Apo- 
ftoli negli infermi chefananano, e fi 
véncatalechefolocon l'ombra S.Pie 
tro fanava alcuni; pil chemolti fi con 
uercirono alla fede di Chrifto,Si diui 
ferofubito gli Apoltoli tra toro le pro 
wincie ditutto ilmido , afegnando a 
ciafcuno doue huucna da andare a p- 
dicare,cofermo propofito di rornara 
certotépo inGierufalé per vederfi,& 
coferire jro ciafcuno hauetfe fatto, 
e prédercalcii cororto delle cofe cele= 
fti,con la vifta , &couerfarione della 
madre di Dio,peril tempo cherettaf 
feinterra,accordidofi ancora, come 
afferma Soffronio , che l’Euangeliftà <obrò 
; , ophrò. 
S.Giouanni reftatfe fempre con eil frdeAf 
maiabbandonalle la fur compagnia, sipr, B. 
feruendola;&offeruandoli come vb» viso, 
bidiénrefigliuolo a Madre, Ilchetat- 
tocofiappunto fù poto in efecutio» 
ne.Niceforo Califro dice che vifsela 
Verginein Gierufalem dopòlafatita Niceph 
alciclo del fuofigliuolo i vna cafadel li.2.6 3- 
monte Sion,e dicono che fofse di S. 
Giouanni.Canifio intende che la cafa 
erail Cenacolo del quale era patrone  Ganil 
l’Euangelifta Si Marco,chiamato an 3, “i 
corluiGiouini da S.Luca diuerfevol virgia. 
te negii Acri degl’Apoftoli,& perche ji 1.6.8. 
at era cafa principale, & grande. AR,13» 
Vergine fe ne (cava ritirata i qual- Sophro, 
che appartamento particolare diefsa, veda 
&quiuita eruiua l'Euigelifta S.Gio- Cani 
uanni,ilquale dimoraua nella medefi de B- 
ma cafa.Sofronio raccérato per Cani- 
fio,dice,cheè di gito parere S Girola (51; 
pria 1et 
mo,che la Vergine frequeremecevifi» ; epito. 
tauzi luoghi doue fi fscelanofira Re batti & 
dentione, andana al Caluario y dowe | Eufica 
Giefi Chrifro fparfe fangue, & gerra» chi) no» 


uamoltelagrime:Vifitaa:la (epolia- mine; . 


ra;ilmonteOliucto,doucerasla pie ad sar 
tra fcolpita dei piedi di Chrifto quaneel'am.. 
dofalialCielo;che cofì retorono,co?*€ da 
me dice Beda,Scuero Sulpitio , &C1 Mi 
nifiosi quali baciana con moltatéae Noriasa 
rezza. Andaua in Berleem, done par È 
torìilSaluatore,giuaa Nazaretd 
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. fù Annuntiata, & fi. fece l Incarnatio- 
Su'pit1. ne. Sene andanaal fiume Giordano 
riuft donefapeva che fù battezzato da San 
Sacmul Gio,Batrifta,& guardaua p il deferro 
SOTA ° done digiunò 1 4o.giotna.Io rurti que 
Cavif.$ fu lneghi lafciana quelta Signora fe- 
B Virg. gno della fua vifica, con lagrime, che 
Lc.:. fpargena,&noera eri cofa che piagef 
Matbg feshanédo deuto Chiaito deifuoi Apo 
ftolische verrebbono giorni ne quali 
fendogli ]euarolo Spofo digiunaria- 
no,ch’era come dire cheftariano afflit 

ti;& dolorofi,Cofi aflente, dalla vifta 

ina 4 corporale di fuo figlinolo,piîgena, & 
gemena per Ini,dicédo ,, cò Danid,fu- 
rono à meoccafione di lagrime,il gior 
no&la notre,quido mi diccuano, do 
neéiltuofigliuolo , & iltuo Dio; Er 
cofiilimédo,gli era Croce;le bladitie 
della carneamaro fiele;il corpo carce 
re, la vita morte, &la morte guada» 
gno.Il più deltépo fpendenain comé 
latione:8calcune volte (i pagndane 
inetafi.Quefto è quello che riferifce 
DI Canio: Ssoeliletonfo foggiunge Gl- 
Afsùpr. Jo,che Maria madie di Dio, fece , do- 
pòschefalialcicloilfuo figliuolo,gio 
pa&fantamére ville, & c6 cui couer 
sò,folo può faperlo Dio,à cui fano ma 

nifefli ifecreti del cuore.Eufebio E- 
Fufeb.E niffeno dichiaràdo i vna Homelia gl 
pie tefftimomio riferito da San Luca delia 
bom. de ja dre di Dio,quado die: Tutre gite 
fump, ragioni raccolte dérro del (uo petto le 
Luc. 2, conferiva Maria in fe medefima dice; 
Gran cofe raccolfe la-facra Vergine, 

détro delfuocuore,lequali dopo la fa 

lita di Cho al Cielo,leconferiagli 
,Apoftoli,& difcepoli di Chnfto ,San- 
Anton. Lo Antonino,& Santa Brigida dicono 
pes sù chela Madredi Dio fù dotta foprai 
"5: Dottori, & maeftra de gli Apoftoli, 


ber che da lei intefe San Luca il Mifterio 


-deVing. dell Incarnatione, & lo ferilfe, Sant’ 


excelle, Ienatio nelle fue epiftole approuare» 
«da S.Bernardo,da Michele Carnoten 
fe,Dionifîo Richele, Mariano Virto- 
rio,Sinforiano Ciperio, & alcriautto 
risdicono che compatiua la Vergine, 
verfoibifognofi, Scegli rimediaua co- 
me meglio porcua, ch'era diuota de 
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gli bumili', che fi effercitana i tuttefe  _ 
Opere di pietà verfoi fi leli.Negliarti I 
del Cocilio Efefino defcriuendo i pa. 18%» 
dri,chein elfo internuépero al Clero;e desi 
popolo diCéftitinopoli , affermano, i ve 
che la madre di Dio fterte vn répo in "Sè" 
copagnia dell’Enigelifta S.Gio.1nEfe pifus 
fo.Quetfto fi coferma in vna Epiltola 
deila Vergine a S.Ignario ; in m(potta 
d’alrre fue, douemoftra haner defide 
rio di vederloin Antiochia,il che po- 
teua effercin gito medefimo camino, 
chefecein Efefo ciuà dell'Afia, nella 
prouincia,chea forte roccò a S.Giouîi 
ni,per predicare l’Enangelio. Et fecò- 
do queitolo cercaua per né fep irarfi 
da San Gio ilquale renenà pfiglinolo 
per tronarfiin quella prowincia della 
fua predicatione,& ancorche cofî fof- 
fetutravia fe ne tornò fubito in Gieru 
falem,doue era vifitara da pone che 
veniuano da lontanifimi paefî, folo p 
vederla, come fu Dionifio Arcopagi» 
ta,difcepolo di S.Paolo  ilqualevéne 
ida Atene in Gierufalé per vederla ,& 
vedurtala, confiderando la perfona di 
tanta Maeftà,i (uoi getti, & comuerfa- 
tione,con vn divino (pliédore , che v- 
fciua della fwa faccia, diffecome atffet vhertt 
ima SantVbertino, s'io noncredellip 4 devio 
fede,che il figliuolo di quelta Signo- ta Salua 
ra cera Dio,facilmete crederei,ché ciò toris; & 
fuflceffla;Trovanfi due lettere ferite referur 
da quetta signora. L'unad Sant'Igna. è Dion, 
tio,ia quale s’é allegara di fopra, & di pet. 
quella fa mentione faniBernardo, la pier &É 
quale fuona cofi. A Ignario amato di. Pip 
fcepolo., l'humil ferua di Gieiit Chi ferm 7. 
fto.tecofe c'hai vditeda Giouanniin pial.go* 
rornoal fatto di Giesù fono vere; cre- i 
dile,& offeruale;Tieni fermaitientel 
opinione,& nomedi Chrifto;e proci 
rachei tuo! coftumi , & vita fiano à 
Cbrifto fimiglianti:Defidero di veder 
u,cquelli,chereco itanno, Perféuera 
nella fede, & opera valorofametesnd 
tifpauenti la rabbia deiperfecatori, 0 0° 
ma ftà (aldo, e rallegrafiil ro fpirito SE 
in Dio,ch'é la tua falmarione, quetta è hit fac 
la prima Jetrera;l'alrra poncil Mutio pei 
luftinopolitano nella fua hiftoria Sa- o” 
cra 
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cra,doue dice, che predicando l’Apo- 
ftolo S. Paolo in Calabria prouincia» 
di Italia, giunfela fina fama nell’Ifola 
di Cicilia nella città di Mallina,di do- 
ue lo mandarono ‘1 pregare che gli vi- 
ficafe,c predicalfe l'Ensagelio svian- 
dòl’Apottolosetragli altri,gli fece yn 
fermone dell'Incarnatione,nominan 
doalcune volte lajVergine facratiffi. 
ma Maria; affermando che tuttauia vi 
ucuain Gierufalem, (i ridufcil popo. 
lo,e deputarono Ambafciarori,chean 
dallero a parlargli, fupplicandola ha- 
milmente, che pigliaffe la protettione 
diquella città,e popolo , perche loro 
defideranano hauerla per (ua partico» 
lare patrona. La Vergine ‘criffe di fluo 

roprio pigno vna lettera in lingna» 

ebrea,che a loro mandò; la quale fù 
tradottain Greco,e la copia reita fino 
aquefto prefente giorno,con molti re 
ftimonij di (critture autentiche,che af 
feriminiquefto farro ; Dice di più que 
fto Auttore:che dettalettera tradulle 
di Grecoin Latino Con(tancino Lafca 
ro , enella noftra lingua cofi(uona. 
Maria Verzine,figliuola di Gioachin , 
huinile Madre di Dio Chrifto crocitif- 
fo della Tribù di Giuda, e della (tirpe 
di Dautd,a tutti gli habitatori di Mef 
fina, defidera Salutescla beneditione 
di Dio, Padre onmipotente:in fede, & 
teltimonio publico, parchetmeni hab- 
biate mandato ambaftiatore , confef- 
fando il noftro figiiuolo per vero figli- 
volo di Dio,& vero huomo, che dopò 
lafuarefurrertione faliin Cielo , fe- 
guendoilcamino della verità per me- 
zo della predicatione di Paolo Apofto 
lo eletto; perciòjvi benedicemmo , e 
lavoftra città fia benedetta, &di qui 
vogliamo hauer perpetua protettione 
di voi, come per quefta lettera fîimo- 
ftra, la qualeéfatta Panno delnoîtro 
figlinolo quariîcadue, nell’Indittione 
prima, a’ due di Giugno , Luna venti- 
fette, feria quinta di Gierufalem. Ma- 
ria ie conferma la prefente forit 
tnra di fua propria mano.Quefta è l'al 
tra lerrera,&l’'Auttore, chela mette , 
che è il Mutio , è molto ftimatoin Ita- 


L- 


= 


MARTA. 139 


lia,& i Sommi Pontefici di quel tépo » 
molto lo (timaromno,e fauorimano,per 
che fi moltròcrudel perfecutore de» 
li hererici,fcrinendo contra di loro. 
o ho notate in quefto libro con il pa- 
reredi pertone grani quefte due lette 
re della Vergine,ech il medefimo pae 
rere reftai di notare nel primo quella, 
che fi dice;che forife ile Abagato è 
Chrito;elarifpota diChrilto al Re, 
perche quelle (omo reputate per apo- 
crife,nel Canone di Papa Gelalîo, ego 
ftealtre duc nò.Guglieimo di Spirain 
vna Centuria,che fececontra gli here 
tici,nella quatecrarca.de i primi cent* 
anni del tempo di Chrifto, e predica» 
tionedegli Apoitolj,c6 molto ammae 
ftramento,& doccri na, eteltimoni) di 
grani auctori in teftimonio di quel lo 
che dice; tra l’alere cofe afferma della 
Madre di Dio,che ereffe vn Monafte- 
rio,nel quale fi rinchiufero cento ven 
ti vergini, & gli diede regola, cordine 
di viuere religiofamente; Alcra parti» 
colarità della Vergine dopò l'Afcéfio» 
nedi Giefu Chriitofuo Figliolo al Cie 
lo,finoal fio gloriofo tranfito , non fi 
trouzfe non di alcune mormoratio- 
ni,e minaccie,che gli oftinati Giudei, 
& heretici gli facenano, come dice Si» 
meone Metafrafte, & Arcopeo riferi» 
to per Canifio, fimilmente afferma Be 
da,&callega per AuttoreSDionifio,dî 
chiarandoloin particolare S.Gionan= 
ni Damafceno; & il caltigo che peril 
fuo ardiregli diete Dio,e deueli inté- 
dere;chefu quando prima fcriuendo- 
fialcun miracolo di quefta Signora fi 
ponganoi rigorofi caftighi farti nelle 
perfonedi quelli, che gli fecero offe- 
fa. 
Dettranfito, &° affuntirme della Madre dj 
Dio. pi XXL c 


Avena di già Salomone da- À, « 
tofine,& {pedicofi dalla fa- "dgr 
mofa opera del tempio & 35, di A 

8 CAS > 
bo 


= 


pendolari & pre- 
trepretiofe di gran valore, a 
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folotramutare l’arca del Signore, che 
erainSion,caftello, & cafa di Danid. 
Erperquefto ordinò ii Rèvnafetta, 
lamaggiore,& la piùfamo@a, che mai 
fivedeffein quel popolo, conucenne- 
rocomeapparence]libroterzo de'Re, 
& nelfecondo del Paralipomenon tut 
ti iprimati d’Ifrael, & tutti i Sacerdo- 
ti:Portananol’arcaiSacerdoti,& die- 
tro feguinanoiprimati . Salomone, & 
tutto 11 popolol’accompagnanano, & 
di tempo in tempo facriticauano gran 
numero di pecore, & dibuoi innanzi 
di effe. In quefta maniera la conduffe- 
roalTempio,& hanenanle fatto vin 
luogo particolarein mezzo a dueChe 
rubini, doue fù pofta & collocata. 
L’Arca del Noîtro Signore doue rin- 
chiufetuttii fuoi Tefori , fù la Sacra- 
tiflfima Vergine , laquale efendo inù 
Sioncafa di Dauid, vinendoin Gieru- 
falem compita già la fabrica del Tem- 
pio foprano della beatitudine, cioè ef 
fendo aperteleporte del Cielo, per la 
morte di Giefu Chrifto , & afsegnato 
particolar feggio alla fua Sacrata Ma- 
dre; fi diedeordine ad vna moltofo- 
Jenne fetta per fare la Traslatione del 
l'Arca. Subiro,che quefta Signora mo 
ri, vnironfi infieme1 Primati d'Ifracl, 
quali furono i Cittadini del Ciclo; & 
i Sacerdoti ;ch’erano gli Apoftoli, fo- 


| pralefpalle dei quali fù portato il Sa- 


ero corpo della Vergine a fepelirfi , & 
quiui vritofi con l’anima, efsendo.ri- 
ufcirato;fù portato di mano de’Serafi 
niai Cieli. Doue di rempoin tempo fe 
gli facemain fua prefentiafacrificti di 
pecore,&dibuol:cioè chevfcinano a 
riceverla in drapelli, & quadriglie di 
donne, ch’erano ftare famofe nel mon 
do,in diuerfe virtù: & huomini fegna- 
Jati per l’opere Heroiche,& di gran fa 
ma.confefsando tutti,che la Vergine 
inogni cana havcua di gran lunga 
trappafsari, & cofî facrificananoin fuo 
nome;e glotificavi anco il nomedella 
Madre di Dio,laqualeentràdo in Cie- 
Jo con Maeftà,&trionfoil Re pacifico 


Salomone fuo f glivolo benedetto in-. 


fiemecenil Padre, &-con lo Spirito 
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Santo la pofarono in wn (eggio'alfegna? 
to perlei, che fù non trai Cherubini Pi 
come l'arca, mafopra di quelli , & (o- 
pra tuttii Chori degli Angeli. La figu> 
ras'éinrefa , &il cafo pafsòin queftas 
forina. Era ftara la Verginefacraca nel 
mondo dopò l’afcenfio e del (uo bene? 
dettofiglinolo ul Cielo alquaniti anni, 
habitando nellamedefimna cala done’ 
Chriftocendconifoi Apottoli,ferué 
dola quiui l’Enangeliita $. Giouanniy 
comes’è detto, & ceoficonucenina per 
ilbene,g&vrile de' fedeli;i qualis(&in 
particolare gli Apoftoti,&difcepoli') 
fentiuano in quelta Signora conforto, 
&fauorein tutti gli accidenti, che gli 
accadenano. Venédo alle volte in Gie- 
rufaléa vederla, & pigliarfi con la fua 
vi fta qualche confolatione delle cole 
celefti con lefue parole,auuertimeti , 
&conforti. Er dice Ruperto Abbate {;Buper- 
Tuicienfe (il quale fecondo Canifio , tus ibra 
rutto quello,che feppe, cheintefemol in Can 
to nellelettere dinine,& humane , fù 0158 

raria ottenuta dalla Vergine peri 

uoiprieghi, & domande)che fi rro uò 
prefente la madredi Dio in n Conci- 
lio; checelebiarono gli Apoftoli 1n. | 
Gierafalem : Er di quefto nefà men- 44. 15. 
tione San Luca; nel quale fi mottrò, co 
me dice: Nonfolo maeftra di loro, ma 
della fede, & dellaReligione Chriftia 
na. Quanto rempo appunto in quelto 
vi correlfe è cofa molto difficile da ine 
ueftigare per le dinerfe opinioni , che' 
fitrowano degli Scrirtori,ingito par 
ticolare ; alcune ne pofe Pietro Cani- cani.de 
fio nel libro ; che fecedella Vergine, pg. Vinge 
&allegaprimaHippolito Tebano, di: Jj.s.c.t 
cendo che fù del medefimo parere E- 
uodio,il quale fù in tempo degli Apo» 
ftoli,&loriferifce NiceforoCalifto,il Epiph. 
quale fegue la medefima fententia, ; hò.deB. 
cioè chela Vergine fù ditre anni pres Virgin. 
fentata nel Tempio, doue dimorò vn: ion 
dici anni. Di quartordici fù fpofatas !!9!64 
con Giofef 3 &ilquarro mefe, chela 
conduffe in cafa fua fà annunciata. ; 
& parvorì il Saluatore di quindici an- 
niî,ma dopò la morre, che fù di lui, nel 
litrentatre anni , ftettein cafa di Gio- 
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vanni (carme s'è detto)che fu S.Marco 
Evuigelifta,padrone del Cenacolo, vn- 
dicranni ; 1quali tutti pigliano il nu- 
mero di cinquitanone anni,& che mo 
rì di quefta età entrido nelli feffanta. 
Maffeo, & con elfo Rafael Volaterra» 
no dicono, che folamente viffe vn’an- 
no,& quello che vi è doppo dell’Afcé- 
fione fino a mezo Agofto, & che que- 
fto fu riuclaro a S.Eiifabetrde Sconau 
gia,la quale mori in vita efemplare, & 
miracoli circa gl’anni del Sign. 1176. 
l’iiteffo dice che fu riuclaro a S.Beltra 
mo Ciftercienfe, & pare della medefi- 
ma opinione S.Anfelmo,ilqual dichia 
rando quel detto di S.Paolo, che dice 
feriuendo a quelli di Galatia che paffa 
titreanni dopo lafua conuerfione fù 
in Gierufalema vedere l’Apoftolo Sî 
Pietro;e dimorò cò elfo quindeci gior 
ni, &che non viddealtro degli Apo- 
ftoli,fe non Giacomo che cera Vefcouo 
di quella cità,& refideva in ella ,fo- 
pra di che dice S.Anfelmo: Poiche l’E+ 
uangelifta $S.Giouanni non eta in Gres 
rufalé,è da credere ; che già la Madre 
di Dio fuffe alfuntain Cielo ; douce ag- 
giongendofi a quetti tre anni, due che 
fecondo Vfuardo erano paffati ; quan» 
do San Paolo ficonuerti,ne fezue,che 
avanti li cinque, dall’Afcenfione di 
Chiifto al Cielo fù fecòdo S. Anfelino 
l’Affuntione della Vergine, & cofì pa- 
re,camini con l’opinione pofta di due 
anni,ò poco dopoi, Eufebio dice , che 
morì difeffanta treanni. Onofrio ne 
lena di quefti vn’anno. Cedreno glie- 
ne dà fettantadue,& accenna che viffe 
ventiquattro anni dopò l’Afcenfione 
di Chrifto. Michel Glicas, & Andrea 
Cretenfe dicono,che vifle otrantadue 
anni, al qualconto trentaquattro ve 
necorfero dopò l’Afcenfione di Chri- 
fto al Cielo.Quefto detto è diCanifio, 
& egli è di parere , che mori quefta Si- 
ora di ferranta anni, a me pare, che 
opinione di Eufebio Cefarienfe fia, 
la più verifimife,che motiffe la vasto 
ne quattordici anni doppo l’Afcen 
seiniogi fettantatre anni, Percio 
cheil dire,che viuelfe folo vn'’anno,& 
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quattro ò cinquemefi, come riferifce 
Maffeo ,& Volaterrano , è tempo cot- 
to per la necefficà che gli Apa li, e 
dilce oli haucuano di quefta Signora 
imiblonio s &ilvenirla avedere da 
Atene San Dionifio , & altre Autenti- 


chehiftorie, che di quefto trattano ; Nehta fe 
non fi poffono veriticare,di tempo co- fta della 
fibreue, & delle riuelationi fatte a 1 Cacett. 


Santi, già in altra parte s'è detto , che fi tocca _ 


non tuttequelle, che vengono allega- 


uelladif- 


te fiano perciò vere , ma opinioni di fficultà. 


quelli, che l'inîno decre ,& quelli,che 
lefentono,penfano,che quanto parla» 
no,fiano ftareriuelarioni,pche alcuna 
volta riportarono fimigliante fauore, 
& quelli;che differo, ch'ella vile ven- 
ti,ò tréta anni doppo l’Afcenfione di 
Chrifto al Cielo fanno aggravio a que 
fta Signora intenerla ranto tempo lon 
tana dal fuo figliuolo, & dal Cielo in- 
fieme da lei meritato . Tornailcons 
to; lo ftare quattordici anni, poco più 
ò meno nel mondo dopò l’Afcenfio. 
ne, perche in quefto tempo vi fù luo- 
go,che gli Apottoligli cenferiflero di 
uerfe volte venendoy& tornando dal. 
le prouincie, & parti done predicana» 
no. Erfeillibro degli Atti delli Apo» 
ftoli,ficonfidera minutamente, fi rac+ 
coglie da effo,che dopò dodici ,ò quat 
rordici anni,cheChrnfto faliin Cielo; 
hebbero gran concorfo gli RI 
in Gierufalem , eflendoin quella Cit- 
tà; bora vno ; hora l’altro diloro, & 
alle volte rutti, & palato quefto rem- 
pofenon foffe ftato Giacomo mino- 
re, Vefcouo di quella città, non vi era 
altro degli Apoftoli. Di quefto fatto, 
del rranfiro,& Affunrione della Vergi 
ne non toccarono, nè (criffero cofaa 

cuna gli Euangelifti, dice Michel Gli- 


cas riferito peril Canifio, perchenon Cani(® . 


bia 


arriuarono con li loro fcritti fe non fi- B Virg. 
no alla Refurrettione, e falita al Cielo 15-62» 


di Giefu Chrifto,& quello che fu mol 
to doppo ,comeiltranfito della Ver- 
gine, non differo , perche non paffa- 
ronotanto innanzi . Et anco perche. 
folamente tennero conto di ferine- 
re ke cofe neceffarie , che più conue- 

niuano — 


a. 
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Albert? 


fup mif 


{us ct. 


niuanofaperfi,e efer.oredute per falu 
te dell’amme.Er perciò nè del tnò cri- 
fito,nè della (va Concazione, ònafci 
mente fcrifiero cofa alcuna , hauendo 
molro minutamente ferito delle cofe 
diSan Giona.Batnita . Et ancora pet- 
che conuenendoa noi fapere;&:crede 
re, che Giefu Chrifto è Dio ; era con» 
ueniente cofa.; che ciò ne avuerufe- 
ro, &deffe diquetto teftunonio vnas 
perfonatale , comeGio. Battifa :-:che 
perquefto rifpetro trattano gli-Euan- 
gelifti molto perminuto,della fua An 
nuntiatione; Nafcimento, Vita;Predi- 
catione,& Morte,& della Vergine nò 
vi era datratrare quefto,per fomighà. 
te fine, poiche perquefto effer madre 
di Chrifto non conueniua , che delle 
teftimonio di Giefu Chrifto ,fendo cò 
munemente fofpeite le madri in lod2- 
reifuoì figliuoli, sforzandole l’amo- 
re;che gli portano.,à vitarglifempre. 
Ancorchecome dice Alberto Magno, 
nonfurono breui gli Euangelifti in 
trattare gli atti della Vergine, poiche, 
confolodirfi, che di effa nacque Gie- 
fuChrifto , dicono tutto quello che fi 
può direinlode fua.Si potrebbe dimi 
dare,fe fu neceffario, che la Vergine» 
moriffe,effendo la morte pena del pec 
caro ; perchepare che non hauendo 
quella Signora peccato, non bauena» 
neanco:da patirne ia pena , a quefto fi 
rifponde,chelamorre è penofa& du- 
ra,& molto crudeleaicattiui , & vi- 
tiofisma ai buoni, è di gran beneficio, 
perche muoiono nel Signore , i quali 


Apo. 14 San Giouanni Enangclifta dimanda, 


Beati, Aggiungefia quefto,che la mor 
teè yntormento, con il quale flage!la 
Dio quelli, cheama , &per elfere da 
lui tantoamata la Vergine, & difcen- 
dente da Adamo ; non conueniua che 
fuffe libera da fimile pena, canco per 
efferecompofta di qualità contraria 
& finalmente bifognò , & fu neceffa- 
rio che moriffesacciò non fuffe riputa 
ta per Diojma che beueffe del medefi- 
mo Calice del firo figliuolo, & con ef: 
fo ficonformalfe, slqualeancorche, 
nonl’'haueffcro veci fo, faria moriodi 
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vecchiiala 3& confiderando quefto,cî 
confoliamo tutri morendo | Vedendo 
che Chrifto morì, & lafua Madre', di 
modo che per quefte ragioni, quanti» 
que fi difpensòcon la Verginean altre 


1° 
<% 
è'| 
al 


a 


Cofule 


leggi generali come eflere concetta> Canif 


fenza peccato ; partorire fenza dolo? 
re, efler Madre, & Vergine nonp 

fù difpenfata della morte. Giùunfe poî , 
il tempo del fuo gloriofo tranfito, del 
quale dice $.Gionini Damafceno,che 
n’hebberiuelàtione, portandogli lau* 
nuoual’Angelo Gabriele, la quale fen 
tiella,con minor nirbarione; dî quan 
do lì fece l’Ambafciata dell’Incarna» 


B. Virg. 
13.02.2, 


rione, & la riceuè, con quafi'altretran #donmi. 


ra allegrezza,& contento;fpéerando di 
rinedere prefto ilfuo defideraro figli® 
uola.Dicefi ancora;che dimandò alcu 
ne cofe per queltempo; vna dell 

li fu, che fitronaffero prefentialfuo 
trapfito gli Apoltoli, eche li fu cScef 
fo,come affermano $:Dionifio,S.Gio: 
uanni Damafcero, & Giuuenale Arcis 


deipara 


nefcouo Gierofolimitano ; Volfeil Si» Dis Al 


gnore,il quale haucna daro p vno dei 
dieci comandamentiquello di hono. 


min c.3 


Damal 


rareil padre,&{a madre, honorare là vbi fup 
Verginebenedetra madre fuaral'tem- tuven. î 
podella fua mortejordinido,chemtri relative 
gl’Apoftoli,che vineuano nel modo'fì fafa Ce 


‘trouaffeto prefenti a quelli,e dicefi‘di fari Mar 


loro,che viueyano nel mondoydi San Mano» 


Giicomo il maggiore chehatica rice: 
uutd il martirio,diecianniincitca do 
pò della fia Afcenfioneal Cièlo,& èf- 
fendo1ltrafiro della Verginedi'trèdi- 
ci,ò quattordici non fi trouò prefente 
incorpo mortale,cotutto,che fi préfu 
me,che Ja fua aninìa veniffe conquel- 
lede glialtri santi Patriarchi,pet tro» 
uarfi prefente alla fua morte, & Affun 
tione al Cielo; acchpagnidolaitquel. 
camino tutti gli altri, eccetto S.Towmia 
fo,chevenne(come appreffo fi dirà)it 
terzo giorno del trafito; venero è per 
minifterio de gl'Angeli; chein brevi(- 
fimo tépo gli codufleto di done predi- 
cauano l'Euangelio,come dice Dimas 
fceno,ò pure fpirati da Dio, per mezo' 
ordinano, venendo come folevano al 
tre 
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trevolteinGierufalem per vederfi,& 
communicarfi l’vno conl’altro del mi 
nifterio,che trattauano . L’ifteflo Da- 
mafceno dice, che fcefero l'anime di 
molti Patriarchi, & molti migliaia di 
sAngelisilche è cofa certiflima, poiche 
idice S.Luca, chefcefero Angeli a por- 
rar nel feno d'Abraaml’anima del mé 
dico Lazaro, onde era più ragioncùo- 
le, chefcédelfero migliaia di loro per 
accompagnare la vergine, entrando 
nelGielo1mcorpo,& anima. Lo rocca 
ancora il Damafceno , ch'Adam, & 
Eua parlarono conla Vergine, & gli 
differo ; Obeata figliuola, onore nio» 
ftro,& ditutta la generatione huma- 
na, Voi hauete fcancellato la pena do- 
uuta per la noftra difobedienza, Ser- 
rammo noi altri il Paradifo?Voi haue- 
re sente ps ri done 
vita,Voi fetei eper palfarc alla» 
vita eterna; VOi (cala p peri Cieli: la, 
morte vi hà da feruire(Signora) di na» 
nilio , co’lquale paffiate all’Eternità, 
Felice&beneanuenturata voi tra rut 
te le donne.Il Choro de i Patriarchi fi 
auuicinaua dicendo; O felice donzel- 
la,& Beaca Madre; perla quale Dio ci 
adempileiue promeffe,per la quale fi 
compirono i noftridefideri,,& percui 
liberi dai legami,& lacci della morte, 
godiamo la vita everna. Sù divina» 
donzella, che fate, ifpeditela; Venite 
con quellichetanto defiano la voftra 
compagnia. Graueanfietà moftranta- 
noi Patriarchi per la Vergine, laquale 
bramawano già hauere in Cielo; Gli 
Apoftoli nonla fentivano minore, in- 
tendendo, che daloro fi allontanaua y 
&gli lafciaua,nè poreuano diflimular 
lo,piangewano dirottamente rutti cir- 
condandola,& dicewangli, fermateni 
Signora vn poco più ditempoip no- 
ftra compagnia,nonci lafciare,cofi or 
fani, Madre di mifericordia, & fe vo- 
Jerepure andare, portateci convoi, 
quefto dicevano tutti incommune,. 
Mal’Apoftolo San Pietro in particola 
* re:Credo ioche diceffe : Madre,& Si- 
gnora noftra fe noi non foflimo certi, 


cheandatea regnare con voftro figli- 
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uolo,8a godere quello, che molto vi 
fere meritata, all'at più ci peferia la vo- 
ftra lontananza; il noftro conforto è 
confiderare done andate , contutto 
che non è cofi grande, che fia fufficien 
te per quetti noftri occhi,che né fi fac 
cino fonti di lagrime, & le noftre gole 
non diuentino rauche , i noftri afflitti 
cuori non fi confumino; Andate voi Si 
gnora , &andate a godere il voftro fi- 
gliuolo, & noftro Maeftroin quei per 
petui,& eterni giubili della beatitudiî 
ne. Lafciate noi foliin quelto deferto, 
&wvalle di lagrime di quelto mondo, 
che faremo Signora della noftra vita» 
fenza voi? Voi erauateil noftro rifu- 
gio noftra difefa,noftro coforto , &il 
noftro rimedio, m incîdoci hora voi, 
tutto ci manca. Se non volete Signora 
reftarin noftra compagnia(il che non 
è giufto,che vi ricerchiamo) menareci 
con voi, che fenza voi qui la vita no» 
ftra farà pianto;& tormento. Quefto 
doucua dire l’Apoftolo San Pierro , 
aiutandoloturti gli altri Apoftoli,con 
vncanto mefto, & dolorofo, pieno di 
fofpiri,di gemiti,edi fingulti,tra tutti 
i quali l’Evangelifta San Giouanni in 
fentive la morte della Vergine , haue- 
ua notabile auantaggio,come quello, 
chegodeua per priulegiò particolare 
di GiefuChrifto ;il nomedi figliuolo 
fuo,& haucua molto rempo guftato 
della fua fopra angelica compagnia, c 
cofìifenza poter formar parola ; i foi 
occhi manifeftauano quello,che'ilfuo 
infocato cuore fentiua nella morte di 
cofi amata Madre & pren sla Ver- 
gineche molto fentiua il difpiacere,&C 
dolore de gli Apoftoli:douete rifpon- 
dere. Non è ragionenole ago 
mici amantiffimi, che mi accrefcrate» 
conlevoltreanguftiele pene , cheio 
fento di fepararmi da voi altri , fe mi 
amate,non vi difpiaccia, cheiolafci il 
mondotranto pieno di trauagli, & lo 
cambiy peril Cielo, tanto pieno di pia 
ceri,feinquelta vita vi confolaua con 
lamia prefenza, nell'altra vi aiuterò 
con la mia intercefliome,& prieghi te- 
nendo dinizia gli arida "id 
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di voi,come ui tengo hora,peraiutar- 
nicome Madre in tutto quello; che di 
me hauerete bifogno ; pertanto cefli- 
no figliuoli miei i voftri pianti, afciu- 
gatei voftri occhi prendete forza, & 
vigore; che vi farà bifogno pfinir l’o- 
pera cominciata della predicarione» 
dell’Enagelio, raccomadatoui da mio 
figliuolo;D'vna cefavi prego, &èlau 
medefima,che v'impofe mio figlinolo 
nella fua partenza,che vi amiate l’vno 
l'altro,scon quefto moftrarete che fiate 
voi difcepoli, & figliuoli miei , eglivi 
amerà, come Maeftro, &io come ma- 
dre. Detto quefto fece quello,chedi- 
ce Niceforo Califto, checomido agli 
Apoftoli,&in particolare a S.Gio.che 
deflero due toniche,ò vefti, che haue- 
ua a due vedoue fue vicine per bene- 
uolentia,havendo ricenuto da Pen 
opere di carità,che fucomeun farete 
ftamento della fua facoltà; & lei,che 
era Regina del Cielo non fi troudin, 
quel punto,conaltre richezze,& com 
moditàin terra. Cerriffimo è come p 
Alber.i nafufficientemente Alberto Magno, 
Maria &altri Dottori Scholaftici,che riceuè 
li.ca.18- Ja Vergine il Sacramento del Battefi- 
pr mo;& quello della Crefima, Riferifce 
toi 4 d, Niceforoad Euodio,che dicehaverla 
4. ; - 

s.quvni, battezzata S.Pietro,daltri de gli Apo- 
art... ftoli, riceuèparimenteil Sacramento 
Nicefo. dell’Euchariftia molto frequentemen 
lia.c1. teamminiftrandoglielo l’Euangelifta 
S.Giouanni,ilquale gli dicena mella. 
ognigiorno,ò molto d’ordinario,eco 
fianchora effendo vicina alla morte ri 
ceuette il medefimo Sacramento, & 
viatico,fatto quefto ftaua la Madredi 

’ Dio volta per fianco nel {uo letto ap- 
poggiata fopra il braccio fenza dolore 

alcuno nel fuo corpo;perche come di- 

Brig.re. ceSanta Brigida, cofiquefta Signora, 
ue lib.4. come l’EvangeliftaS Gionanni, per- 
623. chepatironoai piedi della Croce gra 
uiffimi dolori, vedendo morire Gicefu 
Chrifto fentireno molto poco;ò quafi 
nienteil dolore della loro morte,&fe 

Ja Verginelo fenti, fù vn’anfictà gran- 

Pial.a1. diflima,e repentina perriuedereil fuo 
figliuolo,e cofi diccua cò Dauid,fi co- 


Nicefor. 
li.2.C.13 


VITA DELLA SACRATISSIMA 


me il Ceruo defidera l'acque dolci; e 
faporite del fonte;cofi l’anima mia de 
fia re Dio mio fitibonda , e di re fonte 
d’acqua viua; Giunfe l’hora (ua, &co- 
nofciura dalla Vergine, alzò la voce à 
gli Apoftoli,dicendogli,figliuoli refta 
recon Dio , reftate:con Dio figliuoli 
mici. Giouanni figliuolo reftanicon, 
Dio, la beneditrione di Dio , & mia fi- 
gliuolimici pigliare + Con quefto gli 
diedelafua beneditrione,come era co 
ftume de padri antichi. Dice.San Gio- 
uanni Damafceno,chegh Apottolica- 
minciarono a cirare bitoai in lodedi 
Dio,& difua Madrè, Ap arue ( tica» 
quefto Autvore) GiesùChrifto a 
Vergine, e gli diffe parole di molrate- 
nerezza, & amore, Venite Madre mia 
(dice) al mio eterno gaudio, Sù piena 
di gratia fopra tutte l'altre done, leua 
tewlin fretta , mirate chegia è palfato 
il Verno,venuto è iltempo defiato del 
la primauera,allegro,é fiorito.Bella fe 
te amata mia ; & non èin voi alcunas 
macchia. La Vergine rifpofe nelle vo- 
ftremani(figliuolo,& Dio mio;)racco — 
miandoilmio fpirito; & dicendo que» 
fto fpirò, feparandofi l’anima pura;ew — 
netta,dal corpo limpido, epuro . Gli 
Apotltoli vedutoche queta Sig. ora» 
era morta,cé granderiucrentia coper 
fero il fuo fanto corpu con lenzuoli 
bianchi,&la pofero in vn cataletto,.& 
ordinarono il petobvo neltawalle di 
Iofafat, che ancora fichiamaua Getfe= 
mani, ordinofli vna foléne peeflione » . 
nellaqualeandanano gli Apoltoli,e di 
fcepoli di Chrifto;con molta altra gé+ n 
re diuota,&cégri moltitudine d'An- 7 
clituttia fuo modo citàdo hinni, ti 
Salmi,& cofi fu portato il facraro cor- | 
o,& pofto nellafepoltura.S.Girol.de D.Hier. 
criuendo iltranfico della Vergine,nò in fer.de 
firifolue fefuaffuntain corpo, Sani: Afum. 
maalCieio & dice perfita fcufa Che puone + 
l’Euangelifta S.Giouanni fi trouò pre- | 
fenteallafua morte,& di queto né fe 
ce parola alcuna, &che non tiene per 
ficuro quello, chenon vidde; come» 
dunquepotrà determinare quello che 
non fi può prouare ? cofi dice S. Giro» 
nimo; 
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lamo,perchenel (uo rempolerà opinio ‘banni Damafceno, 
herma hora la cofa'è certa per fe.radi- Ute;Eutimio, Niceforo, 


tioni della chiefaschie fuaffunta in cor 
po,Stanima la Madre di Dioin ciclo, 

& quelli che hoggi lo negaffero fateb- 

bono degnidiriprenfione,&pena, & 
quirunque vi haneffe qiialché dubbio 
S.Girolamo ) Moltialtenfacri Dottoti 

né dubitàrono:na affertnarono,& ad. 

duflèro per coprobatio teftimonipdel 

Athan. la Scrittiita. 5, Aranafib allega in que- 
in ferm. (to propolito}quelv ifo.di Dawid,che 
Euanz. dice*Scà liResitià alli fua mi deltra, 
Sitti dei vettîra d'oro, circondata divariyicolo 
e. ri,percheilSanti fi avanzarono nelle, 
RA virtù, chifin'vnaye chi in yn'alttà, mah 
0 la Vergitie fu perfetta egli foprauizò 
Niceph, ÎN rutce le virtù, Nicefoto,& Glicasal 
i...c.22, legano nell'iltelfo ‘pròpofito vn'altro 
&23. ‘Vero;chedite: Piran 1 
Item Li. fafcita Palléorezzas& giùbilo terno, 
c-3 5.Gli tu &l’Arca:della Sîitificativine.S.A 301 
casio p. ftinc'in vo (ermomedell’Afintionegi 
3 annal. Néfolo èdiparere;iche fia la Vergine 
DAuS: în Cielo in'’corpd; & anima miao proù 
atoms Uaetticacermente ton diuetle 7 rev 
D Be, S-Bertiàrdocsferma Piftell0}9/ Tora 
ibid. 10 &il'mieMtro mo'Alberto!Magho!, 
D. Tho. purlò confelfano)s.Bonaietara;SuAn 
opul.s tonin d;Germano Patriarca Comtanti 
Alberti nopolitino | &AndredCterenfe Arci 
c.lo-vl. incefcono dî Gierafalen dicono itmel 
Bona.in delimo.Et provafi perche S/Anfetmo, 
fpecbea Beda,&la Giofa ordinaria atfetàniao) 
pai chefalirondiîncieloin'corpo; &unitii 
À 4 da Ma,tutti quelli;che tifulcitarono) qui 
Lr ‘do fà la Rifarretfione di!'Chritto; del 
Germ, i Quale narra S.Martto:horafe niclciè 
Hom. & lo fono alcumi iti corpo,& anima, giu* 
dormit. fta cofa cra,cheni fotfe ti Vergine.L'i- 
Virgin, ftello afferinano diS/Gio.Euanzeliita, 


Maît. 4. starà é nel cielo in corpo,èrani 
Bs ibidé ma;è bi 


dl, dal 


n ae a 
AMIARI AV d45 
Simeone Metatra- 


gaGlicas addu Beda, & 


ucita verità, Gio Vi 


cono:perteftimonia di Da 


finta chenilluno vi pollagrgiure in 
contrario yGiuuenaleArcinefcouo di 
“Gitràfatàm; huomoapprsgaromelta è, a; 
‘Sinodo Citcedonenfe; le patole:dì Da pam. è 
amafceno fono Gite: Cola <(dice) du dormir. 
ata era curr; comerici principio dék- deipare 
d’Iimperio di Martiano quell’Imperaco fub finc. 
rea: prieghi deli'impecattice Pulche- 
iriajedificoalcunieChiefe n Conftanu 
nopolizia honoteiduGiesùChrifto 8 
de fuov$Sîn;8cintitolò.vna di quelle, 
delta Madre idi Dio 2Deliderana l’Im- 
ipetatrice;che fi conduceffcimquelta» 
Chiefaitcorpo dellamedefima Vergi 
«neché credenache; folle in Gierufale 
nella Chicfa al fuo nome cdificatain, 
Getfemani:Si celebranainguefto rem 
pord'ordine!delimedelimb Ma ettano 
Concilio generale, chetual Gilcedo» 
néle,netqialefirrarraua diGidinena'e 
Arcileftoro diGicrufalemsilquale fù 
chiàmardidali’Imperarore,&cilendo- 
wi.l'imperacnice prefence gli apecfero 
iltoro gramdefidetio,e’haneuano, che 
G condateià) corpo della .madre di 
Did ali Gierufalé inConftàdgînapoli, 
itohesdiru da Gitinendiz Arcittftoro 
rifpofe;Perantica/Semoleo tetta rela 
ridiefappiamorcittal tempo deliglo- 
irioforranlito tdila Vergincè venoero 
yhApoitoli da diabriéprowincie, do- 
nepredicauano l'Entzelio Eofi.cogre 
garòmordouò ftarata:Madro diiDia, è 
poiclitellafpirò;velirbniotGaoti de 
igli Angeli, & cogtnmolli tà nufica,it 
melbdiz ini zo) climilcorpo:Sapto. tà 
porcatditagli Aportotuzché puesinta 
uanoancora loro con:voci imeltol.ite 





poi n6 fi (enri altuojlera notati pref 





ti gli Apoftolistateì allegri did È5e 
artt Canna, nia) negra x» 
qual 'omsioche gute dopda dei 
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son efferftrovaro préfenttal uifito zella,ducanni prima dell'Imperatore 

di quefta Signòra. Pregò ftretramente Marriano,il quale fempre molco,la iti 
glialun Apottoli, che fi (coprifielafe- mò,& nolfe, che pigliaffe nome, & ave 
‘poltata pevvédere,&'adorare1l Santo vorità d'limperatrice,per effet Mata (o- 
‘ebrpo;eglicloconcefferos Apriffi Ja fe sella dell’imperarorTcodofio (uo pre 
polturaz& son-vifitrandi! corpo San decolfore.Sc hanendolo efla con il':par 
to;Vi eratio i lenzuoli dentio,nei qua .rere dell'iftello Teodofio nominato 

fi era faro inuolto:; & newfciua vn'o- Imperatore diConftanunopoli,fenza 
«dorefituillimo; & dî grà recreatione, confentire, che maritalle feco , ccofì 
nealera cola vi fu veduta; Reftarono morìvergine..Di maniera chedalleco i, 
sli Apoftòli marauigliari di veder fimi fe addotte habbiamo per verità certa, .... 
Tentcidere, & tutti d'un'ifteffa parere comeafferma la Chicfa, che la Madre «una 
(eni pie «di Dio,fuafunna.in-Cieloincorpo,sc.. 
jodi teicatne | &fattofi lutorto dielle anima »&di quelto ne dà vnaragione "ni 
{uè viftere,volfe prenblcnaot five S.Bernardo, la quale conuincerà ogni (.. 
rarla innazi l’vninerfalrifurréstione., buon fenfo,&è che hà difcoperto Dio ati 
& portarla corpo,Suanima al ciclo, molti corpi. di Sanri; ch’erano (corda» per 
& néfolo fu come dice Giuuenale ve- Li p dinerio partis accioche fofferoho- | |. 
duro quefto miracolo, Scmaraniglià mosarida'fedelishora (e cofifolle,che 
dagli Apoftofi;unache vi fittonò pre ibcespo della. Vergine foflereitato ia 1,n,r 
fente Tiriorco primò Vefcouo di terra; dunque fcoprirebbetuttt gli al- .:, 
fo,&Dienifio Areopagita,l’vno,e Pal tri, perche fianohonorati da’ Catroli» a 
tro difcepolo dell’Apoftolo S.Paolà. cixe lafciarebbe quelto della Vergine, 
Vieranoancora il dittino.Hicroteò, chetanto metitò efser honoratoèNom. n 
<6 molti altri Sari,che furono veftimo confenti che Li croce, nella quale fter= >! = 
mi} digfta mataviglia , e tutti infieme Letre horereftafse foto terra marine “0 
cominciarono muovo cità d'allegrez Jòilmodochefidoucuatener pricro» |. 
ra,&giubilo;rédendo gratie alla Mae uarla,conmolti fegnise miracoli,pet- | i 
tà di Di ‘hauefie volusohonora- chefolseriucrita da’ fedeli Dunque» . | 
secofì la Vergine,&rtornandò aferra- doucvaconfentire ,cheil corpo della : ,, 
selafepoltura;fidivifero gli Apoftoli, fua.Sacrata Madre,doue ftetterinchiu 
&feuetornoronoallorofanto efferci fonone mefi, & rante volte fr accoftò, 
tio.Vdiro quefto dall'Imperatore Mar &dormiinquello ripofato nella fia» 
tiano;&Impérateice, richiederono al temera età, € reftalseforterratotter 1 > + 
iedefimo Arditefcouo Giumenale», ra? Perdefsédo cola certa. che imturto | 1!" 
«che gli cocedeffetafepoltura done fu ilmondonon fi facofa alcuna di le, |! 

ipofto il Santo corpo com. icaltre reli né d'alcuna faa parce, benche fàuronie. - ©. 

quic de veftimevi della Vergime,&co- no seliama dellefue veti; nefeguto». 

‘i itvnosritalerofn posrato.da Gierofa che nò fiain rerra,ma si bene in:cielo, ,.. 
léinConttanrinopoli,& poftoinquel &ditaè cofà conucnictiflima > perche: 

nuovo Tempio, onde fi diuife por per quando: ynoè prigionein rerradi.Mo. ..., 
diuerfe pani della Chriftianità. Que- si,&feneliberi, non lafcia qualche fe +. 
ftaèlarelavione di Giuuenafe Arce gno, ma portandolo fcco.,.lo prefenta rovini | 
fconò di Gierufalew», raccentara per a qualche luogo di dewotione, come» 
& Giò. Damafceno, la quale fi recita, quellordi Monferrato , ò Guadalupo - * 
elle letrioni del Matutino nel Brewia ponendolo bene inalrosin viftadicut | 
zio.riforniato da Papa Pio V. vn gios- La, perfegno dellafua libertà Mor . .. 
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ATM ELRTG I NAEÈ 
ftette laVerginein quelta vita pia nel 
da carne,vfcita della prigione giuto è 
checarnetantobeata,fi.ripofi | 
to cielo . Doue fi:come quando il Sole 
alzai vapori della terra in alto quiui 
non fi fermano,ma couettiti in acqua 
rendono gri pioggia,e bagnano la ter 
ra rilucidole fertile,cofi è dacred< 
che hanédo il Sole di Giuftitiazirato 
in alto la a ripofatola i cielo, 
e collocata fopra tutti i chori degli 
Angeli,ella nò fifcordi di noi alcri na 
cògran mifericordia ci procurila Ru 
iada del cielo,c6 laqualel’animeno. 
fire prédanoricreatione,& diuentino 
fertili digratia, &nofolamete ci pro- 
curi la gratia, ma fe per tralcuraggine 
noftra la perdiamo,e con atfele,e pec- 
cati prouochiamo Dio à darcicaltigo 
la Lema fubito abraccie aperte1n- 
tercedeche non lo faccia, ftidocome 
dice Danid, perquetoalla mà dera 
PlI44. delfuo figlivole;e di quianviene,che 
effendomaggiorii peccari,che di pre- 
fenteficomertono nel modo, cheglii 
del t'po di Noè,nonmanda Dio gene- 
tal caltigo, perche è in ciclo la Vergi- 
ne,& dallabanda deftra di Dio. Doue 
wedendo-aizarfirl braccio,p fulminar 
la faerta;gliclo affenra;&lo rinene, & 
fevede;chenon gioui., pronocato per 
figrani peccari comefiî in offefafua, & 
che vogha fulminarerainaconora del 
médoait horadi(copreil fuo petto,di 
cédo: Mirate figliuo! mio quette 
pe,che vi diedero itlatte, peramo 
‘ro perdonatea gli huomini, differite» 
«il caftigo,nontegua in effi pena, céfar 
ameailoro dementti ,ecofici afpertaà 
penitenza.Doncil vederequettesmife 
ricordie,che Dio.ogni giornoci fa, e 
che fenza mutarfi egli hà mutato ilmo 
do del procederecon gli huomini,pri 
ama con tanto rigore ;& hora con ranta 
«mifericordia,è prova gagliardiffima, 
sche gli ftà al laro Ja Sacrata Vergine, 
Perlecuiintercelfiom, emeriti amoi 
viene rato bene.Et efendo cofichefia 
tito.congiunta,e proffima a Dio, ne fe 
gueancorache fia collocata fopra tut- 
*£ii chori degli Angcli.Come lo prova 
.. 
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fo,ca que 


MU ASRTIFAZI 
r'Angrlicò DorroreS; T 
8a ragione. La Vergine( dice) fuperò DTT» 
tuttigli Angeli.increcofe: Nellaple- fi om 
micudtne dellagravia:Nella famigliari "4 
rìcé Dio:neita purità della vita. Dune 
quedceue effet proferita a loronel luo 
oyetencr più vantaggio di rutti lora: 
berto Ne: agrari nec Albert. S 
cioè,chescappaffa la Vergiacin digni Sap m 
tà; &gioriaa i Serafini, molto più di lus eft. 
uellechefopraltanno be fini a i 
Checubini,$c effendo cofi, chei Scrafi 
ni babbino il più altofuohe,cheiChe 
cobini,acfeguo.chelaVerginshibbii 
luogo fopra1 squelto fi confer 
maconquello;chefi vede di differéza 
tra laSignora,&cil forno: &che è tray 
wnferno,el'altro,cTfendo rutti gli An 
gcliferui,S&miniftri ,&ia Vecgine SE 
gnara, evn'Angelo hà più de 
gna luogo dell'altro, & cofida Vergi- 
nerrappalfa tutti Joro.in dignità, e luo 
.go.Si può darealtre ragioni diqito,& 
chefecodo la mifura della gratia, dà 
da gioria,cccede la Vergine,& united” 
altrepure creaturenella gratia,& cofi 
le fupcera nelga gloria, Ancora wifi ag- 
Quiagecheilmerito pofiftcin cavità, 
& la Vergine ananzò cutci«gli Angeli 
inamar»Dio: c però gli. auanza tanti 
pelagloria,cdi quelo ancora net ve 
taproaa quello che cita, Chicda del 
la Vergine, ch’ècleuata. fopra Tutti 
chovi degli Angeli.Er quelloche dice 
Datridie fi denotò poco fa,fterte la Re 
gginaalla deltra di Dio cò velte d'ora è 
«& didiuerficelori:al:che dichiara la 
Glofa,che ttaua molto preflo aio più 
chemiun'altro Angelo; &alla deitra > 
ch'è proffimadella diinnicà. verra d’- 
roro,effendointerceditrice per glihuo 
muinkaggiltoni le five gran viriay€ RE Diter, 
ivi.Erfeben S.Girolamo dubitafela & D.Au 
iNergine fiain anima , & incorpo asl gul. vbi 
dan ip ica non fia fupe tupra. 
\riorea tutti gli Angeli; Erloiftello fi 
conferma per S. Agoltino cé la figa 
del Trono;che fece porre Salomon 
allafua man deftra per Berfabea uè 
madre. Già babbiamo ; come la Sacta 
Vergine mori,che cuufsito,chedfahigt 
k 2° cielo 
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,, creo intorpo;8damima, & che fia'col- 

£ ic tocîità Pani a iichori de gli An ge- 
Self i Niceforo Califto dice che 'Impera 
tore Martianofopraderto ordinò;che 
fiitelebbrafft la fetta dell’Afsicione del 
fa Madonniatbisid'Agofto; il chefu 
n tolletitare id Ponsehte Romano; 
cite per ordine funi.fbfe cel@yrara per 


ì tite@laGheftidhità Moe perla poca < 


Pal mentione,chs intorno kalita vita fan: 


ho'sli Fuange liti inuefttoara Ehifto- 
ftiù ottentira'da Marra} & Matia, l'ap. 
plicòdiîa Verginelnomf lo perche fu 
Caftttlo doncfitiposò Mio ; e.perdes 
Une rire Qtriua, Econtemplarimay che 
tappreferitanmo le dtoforeste,c perba. 
ucrcicirofa miglior pàre, efsédò co1 
Nocatafoprotwuiti ichori de gli Ange- 
Ji Maancora, perchegnette due forel 
% fono ci dba perilcorpo,& per l’a- 
"fama della Vergine, & fe-parefle sche 
queto no confuonafle colì bene; per 
<lte l'anima è fpirito:; &il'corpo'è ter- 
Sèenosdico-Ché non refta dicéaeniri, 
;orche frarelti fi chiamano quelli;che 
ono apinoli d’vn padre; e nari. d’vn 
Partoifteffo; anima,c.corpo creò Dio, 
<«& nacquiéroinficome , e quantunque il 
‘corpo,e.l’ànima qualche volta difcor- 
.  4dinosé spagineifane come Gia. 
<ob;& Efaù, & altra fratelli, quali ve- 
‘nendo offefi da gente ftraniera; fi vni- 
‘fcono infieme;molto più nella "”ergi- 
ne.tmtta ripiena di pace, il fuo corpo, 
Ta fà anima;appeuto, e ragione. Figu 
‘favdofi ciò ne glianimali,che nell’ar- 
‘ca di' Noè ; hebbero pace il leoneicon 
FAgnelto,la pecora col lnpo;cofi nel- 
‘ta Vergine }c pallioni, hebbero pace, 
‘H dirfi poische Marca, fifermò, e die- 
‘de querela di Mania, fignifica ; cheil 
1 corpo della Vergine fifermò, e cefsò 
neliefiscoperationi con. la (ua morte, 
«Be filaméra,che hanendo aiutato l’ani 
| ‘ma ne? foi rramagli, fia proma di lai ri 
‘munirata; Ma Chrifto dice effernecef 
_. fario,chicfewnole,per vapoco prima, 
© © eglifiaper piùnobite ;&cofi ti terzo 
‘ grorno,è poco lafua morte rifa- 
+ E iba Pimime eitenci alone ago 
\descibenicterni delciclo. 


SACRATISSIMA 

Sinotano diuo fi reffimoni) de Santi ; inlò- 
dedellag'ortofa M adve di Dio, 1 nonti 
di perfone particolari fegnatateyche gii beb 
bero finzo'ar diuouone. Cap. XXI 







sa Natinerfecofefu figura del 
Sa cla MadreduDio arca del 
yU Teltamero vecchiu;& par 
ticolarmente né! modo} 
che fu fatta;e fabricata;ps 
che non folo:eleftle Dio per quefto vnî 
Artefice,il qual’empià'di fcientia infà 
fa,1 quale fù Befcel, ma volfeche ruite 
ledormme d’ifracì porraffero gioie ric» de 
che di'prezzo,perla fabrica:d’effa; 
iche fa dempirto,léuandofi ciafcuna 
l'oro,&Pargento paccroche l'Arca res 
ftaffepiù ricca, più bella; Cofianco» 
ra perla fabrica, &compofitione deb 
laVergine fudeputaro vn'Artefice di 
granfcienza,non-della verrà. madel 
ciclo» &fuilmedefimo Dio, poiche» 
coli foto poren@pigliare-wn'operatan tè aa 
to foprana,& electa. Concorrendo nel 
tempo della ‘fira concettione per ghi 
fuoiPadri,e Madre;loachin, &Annà, 
& le infufe nel fuo corpol’amima; per 
che foffe libera dal peccato originale, 
come fegyi,cimpiendola di graria,con 
pri inaggiorprenezza chemaifof- 
feraccaduto ad altra paracreatura, do 
Qepare,che il figurato confpédeffeal 
lafigara;Volfe che portaffero gioie ric 
ched'oro, & d’argento ledonne deu 
gl'Iraeliti, cioè l'anime Sanre ,,&1 ve 
samente fedelta Dio ; &feruì fuor, 
‘che fono nel mondo; i quali 1 nfpet- 
to di quelti che fongin cielo poffono 
chiamarfi donne, perefftr trucchi + & 
foggeti al pecento, alcòrrario diqua 
lialtriche fono in cieto, iquati peref- 
fe, impeecabili, poffono effer chiama» 
ti huomini forri , quefti adunque po- 
tertero ornare la dacratillima Vergine 
con ceftimonij , & ragioni dimoitar 
«grandezza ; & efficacia, con tequali 
iquefta Signora tettafe lodata, & gran 
demente honorata. Aperfelero pari- — 
mente per quefto jl. medefimo Dio 1 
enfo, manifeftandogli effercofa a Imi 
4 Sanieni gaeta pani igrinim the E 
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fe fatta a quefta Signora, &di ciò neè 
‘proua, chealtempo , nel qual velle di 
primi l’alco, &(opranatural 
mifterio dell’Incarnatione per quello 
cnigma,òfigura di quel rubo,che vid- 
dcardere,fenza confumatfi, ftîdo nel 
deferto a pofcolar il gregge di letro 
fuofuocero,doue volédo Moifeanda- 
rca vederevicino quello,che da lonta 
nogli haucua pofta gran marauiglia, 
gli diffe Dio; Fermati Moifenon anda 
ce più avanti,che prima conuiene,che 
facci riuerenzaalla terra doue (ci,pet 
che è fanta, &cofi fi leuò lefcarpe dai 
picdi. Nonera difficile l'intéderfi,che 
fignificando1l rubo, cheardeua fenza 
confummarfi, ficompredefeilmifte- 
rio dell'Incarnatione . La terrafanta, 
doue (eguì quel mifterio ; denota lay 
madre di Dio,& veduro,cheè la volé- 
tà deli'uteffo Dio, che'a gita Signora 
fia portato ogni riverenza, quandoal 
cuno deifideli fi trowaua poltoinaf- 
flittione, & trauaglio, fubito pigliaua 
la terra ò la poluerefopra latefta; e cò 
queftaceremonia fi prefumena di pla- 
care Dio, & ottenere da fua Maeftà di 
vederfi libero della pena che (entiua, 
Cofi vedémo che lofece Tamar,quan 
s,Re.13 do fchernì fio fratello Amon,& quan 
Etter. 4. doElter volfe entrare al Ré Afuero 
lob. 1.& perdimandargli perdonoperilfuo po 


16. polo. Giob nel colmo delle fue mife- 
rie;fpargeua cenere fopra di fe. I (uoi 
amici vedendolo in tanta miferia fe- 

Picr.35 cero l'ifteffo,(pargendo poluere fopra 


ilcapo loro; Gieremia perche fi libe- 
raffero da vna' percoffa gride, chemi. 
nacciata Dio , ci principali del popo» 
lo; diede loto per configlio , chefpar- 
Eaec.47 gellero cenere fopra le loro tete.Eze- 
chiele dice, che fecero il medelimoi 
cittadini di Tiro pofti inggrandifimo 
travaglio tuttii quali con quetta cere 
monia prerédeuano honorar la Vere: 
ne,&cera.vna Retorica coperta, &fine 
tasperactraherola volontà di Dio,vò- 
do dite.in fu(tantia: Signore per il 
merito di quella benedettaterta,& di 
pv donzella honeftifima & fantif 
nellaquale voi douete pigliar car 
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ne, & chienvi altri poniamo fopra fe, 
noftre tefte,honorandola,& riuerédo 
la:&cofi perche effa merita cutta lari. 
uerenza, & honore; come perche fap. 
piamo da voi che è voftra volontà,che 
daturti fia honorata,&riucrita.Chey 
ci concediate Sig. lenottre dimande, 
& ci liberare dartrauagli, & dille an- 
uftie,ne*quali fiamo: - cofi Dio gli e- 
Pudiva,e: rimediaua. Di maniera che 
i Padri antichi riucrinano fa vergine 
ancotainnazi,che nafcelfe nel modo; 
dopò nata,la honorarono simamécele 
tre pfone diuine, eleggandolail padre 
erfigliuola,ilfiglinolo per madre, & 
o Spirito fanto perfpofa, & l'Angelo 
$S. Gabriele l'honorò potcidogli l’am= 
bafciata» , fe volena ellere madre di 
Dio,chiamîdola piena digratia;Il pro 
feta Ilafafubiro chegli fauaron le lab 
bra, fiimpiegò nelle Todi della Vergi> 
ne,& procurò honoraria. L'honorò 
Gio. Battifta effendo nelle viftere di 
fiua Madre Elifaber,rallegrandofi del- 
la (ua prefenza,fubito chela voce del- 
Ja fa falutatione puenne all'orecchie 
della Madre, con 1 mouiinéci chefece 
per dinorarqnefto,non elfendoli con- 
cello, che con parola lo dicelle pernò 
effere nato. Ancora al imedefiimo iépo 
S.Elifaber lodò &ingrandila Vergine 
chiamidola Beara:& percheturto que 
fto era pafsato fecretamente ; ordinò 
Dio,comein publico , cheglta Signo- 
ra fofse lodata; & per quefto difse vna 
dinota déna,chiamara Marcella feraa 
di S.Marta,percheChrifto fanò vo'in- 
demoniato elsendo molta gente di ql 
luogo, alzò la voce fenza temere d’in- 
correre nello fdegno de” Sacerdori, 
Scribi,&Farifei a’ quali rincreftena î- 
finitaméte che alcuno fo lodafse,& dif 
fe; Beato il ventre doue habitafti, &il 
petto,cheti diedeillatte,i quattro Vi 
gelitti la honorarono chiamidola cé- 
munementeguando hebbero occafio». 
neidi farnementione, Madre di Dio ; 
ch'èil più[luftre&auantaggiofò epi 


teto;che fe gli pofsa dare;&'in paio 

lare l’nonorarono San Gio. & S.Luca 
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nitenendola per Madre; feruédola,& 
offeruidola rutto il répo, che viffe nel 
mondo,dopò cheGiesù Chrifto fali in 
Cielo,che fucome fi. è detto 14. anni; 
& San Luca feruendofi dell’arte fua di 
pittore, formò il fuo ritratto, perche 
di quella faccia diuina ritratta al natu 
rale, reftafememoria eterna , ancor 
cheil mondo fi finifca,comes'intende 
che rettara, poiche s'è conferuata,ie di 
pretente èinRoma, nella Chiefa di S. 
Aaria Maggiore, onde fene fanno al- 
tri ritrarti,che Giriportono pertuttala 
Chrittiani.à, E ben vero,che quefto ri 
tratto dimoftra folo il mezzo corpo 
della Vergine, & fi pfume,che $.Luca 
Ja ritrabelfe intiera, ma come dice Gu 
piicno Durando nel fuo rationale, ef 
endo Gfto ritratto , & imagine 1n (o. 
ftirinopoli,come è cofa certa, che qu 
fteffle,&l’affermano graui Auctori: nel 
tépo che per introduttione di Leone 
Laurico Imperatore heretico fitemoro 
no dai Tempiz leimagini, dicédo che 
cerano Idoli,paffata l'a furia,c la piecu- 
tione di gll’iniguo bauomo , & delfuo 
figlinofo Lafintiso Copronimo, che 
col'Imperiofu herededel uo errore, 
di pfegnirare Giefu Chrifto,& la Vergi 
ne,cotuttii Sari,leuandole fue imagi 
ni dai Tépii,& vierando l'vfo di quel- 
Ic;Fu divifa come fi dirà:& è (énza du 
bio importiriffima, perfuegliare1 fpi- 
ritiadormentrati de i fedeli,rifcaldan- 
do.i freddi petti,& gelati cuori di mol 
ti che entrano ne}le Chrefe,iquali con 
vedereleimagini, fi comononoa pian 
ri,&tenerezza,& fi accedono di feruo 
rofoamore verfo Dio.$ Agoftino con» 
feffa dife,che vnaimagine,che renca, 
nelfuo ftudie del facrificio di Abraam 
molte voltelo pcurawa a piagere, che 
effetto haurebbe farro in effo,il.veder 
S.Lorézo abbr 
Stefano lapidato.c& le pietre, &itme- 
defimo figlinolodi Dio,pofto in vna, 
croce,fenza moftrare nel corpofuo co 
fa che non falle ferita,& piagata:Grà- 
defenzadubio è l’vtile,che ne ricemo- 
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uggiato nelle fitme, Sà portione dell'altro mezzo corpòz 
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ciòil Demonio,induffea gli eretici) 
chelelenafferc da fimili inoghi, come 
induffe i Greci per mezzo di duc Impe 
ratori,padre,& figliuolo,Leone,;& Cé 
ftantino , Ridotu poi alla verità infe- 
gnata dalla Chiefa Romana; & appro» 
uata per diuerfi Concilij come è cofa 
fanta, & molto importante l'vfo delle 
imagini,perche l’honore,che a quelle 

fi fa redonda nelli iftelli Santi,che rap 
prefentano,& cofì per quetto le imagi 
ni di Giefu Chrifto,& a Croce,fi deuo 
noadorare con adoratione di Latria, 
ch'è douutaa Dio,effendoltui Chrifto, 
& rapprefentandoti la fua Croce, alla 
quale vni le fuefpalle,quella de Santi 
s'hanno da adorare con adoravionedè 
Dulia, che ad efliconuiene,; per effere 
amici di Dio , e quelle della Vergine» - 
conadoratione di Hiperdulia; che è 
molto maggiore di quella di Dalia; & 
novarriua all'altra di L'arria . Et que- 
fta fi deue alla Vergine, come dice San 
Tomnafo per effere Madre di Dio. Ri- 
dotti poi(come habbiamo detto)iGre 
ci,dice Gulielmo,chefe gli permife,ar 
tefo che tucrauia reftanano (paptntari 
perla memoria de gli idolî, che l’ima» 
gini fi dipingeffero meaze;& né.intie+ i 
re,come ftauano gli idoli &cpfi xe raf 
fumescheil ritratto della Vergine fat-..... > 
toda $.Lucaintiero in queftaoccafio» 
ne fu (partito, & rapprefenta il mezzo. 
corpo della Vergine co il fuo figlinolo 
integro nelle fue braccia,come fi vede 









alprefenteri Wediamocauar 
fi di là diuerfi ri node’ qualiè “© 
nella Chiefa Pat Mozarabes 

di Santa Ciufta debba Circa di Toledo 

invna Capella dentro del Choro dal 


laroidella Epiftola , laqual com buone 
parere, & configlio aggiunfere la par- 
techemancaua, & conforme allà pr 
‘ne 2 fare vna fioura di donna dtb 
difpofitione come fu la Vergine, & 
quefto fr prona per fa mifura d’yna» 
porta, che è in Roma, quale è la (tatua, 
ra della Verginecongiunra con l'alta 


li,che melle Chiefe fiano ima del Saltrarore;alquanto più alta cfet 


gini de' Santi ,.& perche hainuidia di dol’yna per l'uomo, come l’altra 


por 





MW ERIGINE 
per d5na molto bene propertionara, 
& fec6do la commune ftatura fono al 
te, ancorche non {proportionare. Di 
maniera, che S.Luca con quefto ritrat 
to della Vergine l'honorò,& ingrandì 
S.Dionifio Areopagira,come s'è detto 
ancotlui laingridi, quîdo diffe haué 
dola veduta,che fe la fedenò l'haucf- 
fecerrificato,che Chrifto era Dio, hau 
rebbe creduro,che folfe itata la Vergi 
ne.I Santi Doctori della Chiefa ancor 


br.devir |a jtielodi,diceche cofa può effer più 


pe nobile della Madre di Dio? cofa 
tium = Piùbella?Qual piùcalta?Era vergine, 


«n6 folo nelcorpo,ina nell'anima , cia 
di cuore hunile, grawene! parlare,& 
nell'animo prudente,poco parlaua,ge 
alfai leggcaa, non fi cofidaua nelle ric 
chezze,ma nelle RA dei pouc- 
ri,nell’operare eradili 

re vergognoft,delle fue opere, & defi 
deri) nò faccua altro giudice, che Dio 
chel tutto sà,& vede. Ii (uv penfiero 
era grande, di nonfaraggrauio a per- 
fona alcuna,& fare a tutti bene. Porta 
ua rifpetro ai maggiori, & né imuidia 
ua gli vguali.Fuggina la vanag'oria,e 
feguitaua la ragione. Mai difprezzòil 
frate fi buriò del peccatore,e dé 

ole Niunà cofa che parcelle vana , & 
poco honefta fi viddeiglia.Gli occhi 
fuoi ben compolti,&lc fue parole ho 
nette,il (uo paflo lento,il vifo in fe ric 
colto,e la fua voce grane; Nell’efterio 
retutta era figura di bontà interiore. 
Tale cela dipinge l'Euangelifta ; Tale 
la rrouò l'Angelo , & per tale la elefle 
lo Spirito finto; Non vi è che dirfi co- 
fa diglta fignora'in particolare , (enò 
chetutta etfa fù tale, che ben meritò 

D Hier. che Dio laelesgelle per Madre.S.Gi. 


in fer. de*tolamo, dice, conucnina; chequefta, 


affump. ‘versine folle pivrà digratia,hnendo 
È 8 Sub ‘ da dare nuonagloria +; cicli,a gli huo 
= {og Tini în terra la pace,alle nationi la fe 
me de:finea ivitipordinealla vita ; difci- 
plina,e fciéza aicoftumi , all'attre dé 

he fi sud la gratia i parte, a Maria. fe 

° “gliinfu nità la pienezza della gra 


«pes 


gete, nel parla. 


MARIA. Ist 


tia,della quale, chepofliamo dire noi 
altri in lode,& honor fito:effendo tan 
romefchin!,& poneri di fapiéza; poi 
che fe tutti i nottri membri diuétalTe- 
rolingue,nò fariano futficiétia fodar 
tajPetche più è innatzara che non il 
ciclo,& più profondi dell’abilfo fono 
ifaoi meriti.Conferinomi in quefto, 
che ficome in compararione di Dio, 
niuno huomo può chiamarti buono, 
cofitn coparatione della vergine niu 
na donna è perferta : quanti ng molto 
fofe adornata di viriù. 

Sant'Ago tino dicetPer vna d503; 
Entrò nel modo la morre,e per va'al 
tralanica,perEuail danno, la Salute 
Maria, feguì quella per eiferc im. 
perfetta l'inganacore, que!ta per elfe- 
repfetta partorì il Saluatore, quelli 
riceuèilimangiare ofertogli dal Ser- 
pente,& diedelo all’huoniperilche; 
ambiduc meritorno la morte; Quelta 
arricchica della gratia celeite partori 
al midola vita, perla quale, la noitra 
carne morta per il peccato può rifufci 
tare a'lavita della graria. D. Gre 

SiGregoro fi moftrò diuoto della ;n de 
Madre di Dio qn ordinò le lectanie gica»: 
doues'inuocail nome della Madre di poltiui- 
Dio,Scde glialeri Siri peritranagli, tum. 
che ficcedono pla pelte, & fame; Di 
ici dioc;Molrorconuiene alla Vergine 
ilcliamairla Morce,perche il fuo valo 
refi innalzò fopra ogni creatura. Fù 
fuperiorea gli Angeli, drluogo ;} & di 
feggio, tancoche fi accoftò a Dio del 
qualcella fi fece ricerto, &'gli diede 
nelle fue vifcere albergo, Di quetti Si 1 fzie.a. 
Ruota di cetalgaica foggiun 

csne'tepi tuturifiponerà cafaà Dio, 

nell’alro deimont, Jacafa s'intende 
perla vergine , phaner:ricenuto Dio 
In fe,& veltitolo di carne, & è nell'al- 
to demon i,pchelvitrapafsòin fanti 
tà tuttii. Santi. >... °° 

Sant'Aranafio, Gride(dice)èilme. D. Ah 
rito di Maria,& a nefluna altra jcoms i9 evi8. 
a ci può coucnire.talnome,che fichia 4° si 
mi nuota Ena madre della vita, rege- 
neratrice,Regina,& Signora di rutti. 

La quale ncila vita eterna giuntaméte 
k.4 per- 


D. Aug 
defymb. 
ad ca'he 
cum. 
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permancsincorpo ; &anima, perche gli buomini mezo,perche poteffero ri 
intuttele parti fi pofli chiamare Bca- coprirecolaloro pellela propria na' 
tasgodendo i piùalti fauori del cielo, ditò,veftédofi leloro anime di gratia. 
adornaca,& piena di gratia,alla quale ottenuta puie.ù Chrifto, Dice ipiù; 
1 buoni,& eletti che vinono nelmon, chiama Giacob Giefu Chrifto Leon 
dio,firaccomandano ,&larengonop pla forueza,cofichiamaremo, la" Ver- 
faa interceditrice. gine LeoneiTa, poiche fi midre,de 
D. Gre.  S«Gregorio Nazianzeno dicein wn Leone,percheéforre,eficome la Leo 
Naz. i (uo Moretto, Dio vifalui gratiofa dò- nefa noa fafigliwoli due volte, colila 
quodi zella,Madre,sdonzella;la piùcata, Eerginz(oloyna volta partori, & ciò 
carvine ela più bella fopraturte l'altre dine, fenza danno dellafua caftità , reltan. 
Free dimaggior valorechetatti gli eferci. do Vergine puritlima, 
ir Ca i. desliAngeli, Region delmondo,sl _ Sia Giowanni Cheifotomo | dice: DChn 
oo lodecaza de’morrali, ai qualituinisé- QuetaSignoraè Tempio animiro di inflitare 
So precoli legna wi moftrare,.X di. loro. Dio,ftanza amplilfi.ma di quello che gio!» 
anco amorofaprego voi Signorache naturalmente non può cilere compre. ‘* €ni 
fiarcamefalate;& vitae "* o. fo.Nelqualeilcielo, &laterra firipo ®0* 
D.Baf  SanBablio,chiama la Vergine Sita fas temeneta fur quicte. Per queta Si- 
livargia, dei Siti.Interceditrice,Sc auuocata di gneca hanno il m:dicogliinfer.ni.Sa 
Bin fa carci peccatori jla nomina Profeta, lechiara,& rifplendéce,quelli,che ti 
imc Î. perche profetizò,cheturta la genera. no selle tenebre.E anchora, & ficuro 
#dt- sione humana d’hatteua.da chiamar. porto di quelli,che parifcono naufra» 
tirate Board, i giosstèpfidio forriliim> de gli afflit- — 
Eohrca -- Efren Siro Archidiacono di S.B1(i- ti nelle bactaglie,e guecre In vn’altrò. Cilule 
CPATER pio dice atase del ili luogo dice; Que@ta Signora fu il mira, leftie- 
in qua Fodice,Inremerata,e del tutto pucifli luog ; Signora fu il mica, Pere: 
aziora ma Vergine,madre di Dio, Regina de colo della natura.Niuna cofa fi vidde MS SME 
rione de impottali,&ditutti la miglioresinnal- nelmi.o , nè fi vedrà maggiorcò più A Vino 
Wirgine zara foprai cittadini delciclo,piùbel illuftce di lei.Queîta Signorafolo ecce. die 
Ja del Sole,& deifuoi raggi , più ho» deingridezza latetra,scil cielo: Per. 
norata dei Chernbivi più fanta de’'Se chencinCiclo.,nèîn terrafi troverà 
safini,è più gloriofa , fenza coparatio- maggior fancità della (ua. Né ne i Pro 
ne,ditutti gli altrichori degli Ange- feti,non ne'Patriarchi , non ne'Marti 
Xi,fperzza de’padri antichi, gloria de u,non ne’Parriarchi, non ne gli Ange 
è Profeti,Oracalo de gli Apoitoli, ho= li,né,negli Troai, Dominationi, , Che 
noré dei Martiri;allegrezza dei Siti, rubini,& Sarafini; N fi (peri tra tutte 
editutri quellichefono nelcielo, An lecreacure vifibili;d inmfbili FADGAr 
li,Siti;gc Vergini*Corona, Pricipel. cofa più eccelléte, nèche pare 
- fa,&Capitana;Donzetla Sacratiflima riasella è fchiaua,& Signara» gina, ; 
per voltrometo fiumo fatti noi degni & ferna,Madre,& Vergine, Vergine, cyriflus | 
dell’amicitia,& gratia di Giefu Chri. & Madre di Dio. 1 1.6. com 
îto Dio.noftro. = SaroCirillo Alefandrino,Maria dî tra Ne- 
Dept. » SanvEpifamio dicesEma hà nome di cech’è l’ornaméto,cbellezza dell'vni ftoriù. 
Hi > (01. Madre, Maria nome di Madre , vi è uerfo,luce Ineitinguibile. Corona di ..., 
33 lan, però differenza sche Ena;e madre di Verginirà,per la quale il Cieto fi calle. ..,, 
Morre, già che per Ici entrò la morte grogli Angeli giubilano,&idenonie .... _ 
‘ gra 
me 








piopal netmondo', & Matia è madre de’vivi fuggono,& per cui gli infedeli, & G3- i 
efsendo per ici venucaal modo lavi- tili végono nel Grembo della Chicfa. pot 
7 ©, tayad Ena pereffermuda,diffe Diosche ., Sant'Irenco dice» che il legnaggio 
"E Kveftiffie;e Matia diede veftimento a humano reftòfoggettò alla morteper © — 
Dio,pdiche lo veftidi carne.Et per na rigione d’vna donzella, che fù Eua,& 
scere Agnellonei modo diedea usci per caula d'vn'alcra, qual'è Maria batt: 
é ta 
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ftò cò la vita l'vna,& l’altra vgualmen 
redifpofte.Eua nella difobediézatMa- 
ria con ellere. 

San Pietro Chrifologo , dice che nò 
Chri@l, tiene intiera notitia di Dio colui ; che 
fer.140, MON fi marauiglia confiderido il valo» 
&143. redella Vergine: Icielo nella fua pre- 

fenza fi raccogliein fe (telo ; gl’Ange- 

li moftrano timore . Niuna creatura è 
fufficiérealzar verfo Ici la faccia. Tut= 

ta la natura sefta fminuita, Tutto que- 
ftofuccellein vedere,che vna donzel- 

la riccueffe Dio nelle (ue vifcere,lo ré- 

x nein quello riferrato,to feruì d’allog- 
giamento , Xx per pagamento del fuo 
alberga ettenne da lui pace alla terra, 
Glona ai Cieli,faluteaquelli,che l’ha 
ucuano perfa; vitaa i morti, parétado 


contrarre tràil Cielo,e la terra.Er che . 


Dio habbia commercio ; & contratti 
«con lacarnemortale.In altra parte di- 
ce, chiamò l'Angelo la Vergine piena 
di grania,&cè queta gratia quella , che 
apportò la gloriain cielo, Dio alla cer- 
,rasfedealla geute,fineai viti), ordine 
allavita,& difciplina a i coftumi . 
Dice Pietro Damiano Cardinaleche 
per lodare degnamente la Vergine nò 
Gius. fa fufficiére la ficondia de gli Rertori- 
perliber ci,mon gli argomenti di Dialertici, né 
genera egli acutiingegni dei Filofofi,&non è 
tionis. macauiglia,che ecceda inmerito tutta 
Jahumana forza; poiche nò l’eccllérif 
fimo choro dei Patriarchi,e l’accorto 
‘numero de i Profeti,il vittoriofo efler 
cito:de’ Martiri, né alcunodei Siti Pa 
dri,sè alcun’alero hbuomo tito di quel 
li,che fono ftati dopò di loro, fe ve ne 
fù,può cò lei afimigliarfi. Chi dirà del 


da fantità? Chi della fua giuftitia?della. 


fua Religione, & perfettione fingola- 
te,scdella pienezza della gratia, cola 
quale fù ornata da Dio ? Ne dico mol- 
co, che trappafsò in merito i morrali , 
poiche il fuo valore formorò fopragli 
dagli. Oammirabile Verginità fecò- 
da,la quale con nnouo,&mai più vdi- 
itomiracolo,fi chiamò Vergine,& ma- 
dra. Quello chetutroil modornon ca- 


MARIA. ©. ngi 


fiao facrato ventre, & né haucua perfo 
la caftità, Si marauigliana di veder fe- 
gni del parto,séza fapere, che cofa era 
opera di huomo.Cocepì l’imméfo,ge- 
nerò l’infinito,e partoriil generato ab 
eterno.Il quale gli diedeil dono della 
fecondirà,& non gli leuò la gloria del 
la verginità Auici che nafceffe la creò 
xite,che non fi fdegnò nafcer dici. x 

Dice S. Fulgétio Vefcono Rufpenfe Fulgen- 
in Africa,fù fatta Maria porta delcie- tiusi fer 
lo perche per quella Dio mandòlume monede 
ai lecoli.Fà fatta Maria fcala del cielo Maria, 
pche plei difcefe Dioiterra,&gli huo 
mini perla medefima hino da falireal 
cielo,fùà fatta Maria riftoratrice delle 
done,perche perjlei reftano libere del 
la maledittione dara alla prima dona. 

Andrea Vefcouò di Gierufalemdi- andreas 
ce,Parlandocon la Vergine.Rallegta- Hierof i 
ci iftramero di giocondità, poiche per oròne 
tela fenteza della maledittione ingin falutario 


‘dicio di allegra benedicrione fi com» nis Ma- 


mutò, Rallegrati veramente beneder- ri 
ta,rallegrati Vergine preclariffimma;ral 
legratiornaro Tepio di diuina gloria, 
rallegrati Sacrofanto palazzo del Re 
del Cielo,rallegrati letto, nel quater» 
Chrifto fi (posòconlano(tra humani» — 
tà,rallegrati eletta da Dio,auanti, che | 
folle generata,rallegratirifugio d'armi | 
citia trà Dio,c gli huomini, T'eforiera 
di vita immortale,Cielo, nel quate ri» 
fplendeilSoledi gloria,ftanza miglio 


recheilciclo, habitarione ampliflima , 
diquelchenoncape in alcuno luogo, 
R i dice Verginale,& fantater 


‘ra, nellaqualcilnuouo Adam fù for- 


mato pertimedio del primo Adamo, 
Benedetta faraitracutte le donne, la 
qualechiamano benedetta tucre lege 
nerazioni,Cui honoranoi rei, fino ri» 
ucrentia i Prencipi,gliocchi huomini 
lodano le Vergini, che furono innan- 
zi dite,e doppo dite fannocòpagnia, 


tiferuono,&t no per patrona, & 
PeR nel Tempio di Dio. 
|Venerabil= Bedadice, feruiamo 


fempreatant'alta Regina, come è Ja oa di 


- pifcesfiriferrò dentro le vifcere d’vna Madredi Dio ; la quale non abban- sanàa 


agonzellazla quale feniima crefcere nel 


dona quelli, chèfperano inlci , &\ Maria» 


come 


dig 
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come che fià verità, cheaggradil(ce a 
[io l’orztione dei Santi,& che conce 
da loro quanco in effe ghi dimandano, 
digran lunga vdirà la faa Madre pre 
gandole per i peccatori. | (Gili 
lo. Da. DiceS.GiounaniniPamafteno, Apri 
mafe in a noi lafacrata Veigingla porta di mi. 
bymnis fericordia‘acciòfiamo liberi pre dal- 
annucia Je calamitadi:, poichetufei lafalutey 
toni: del genere humano . 
Germano Arcinefcono di Conftiri- 
Germ, 1 OPOII dice,chi Signoradopò ito fo 
kim de pranofigliuolo tiene péficro del gene 
zopa, & tehumano come tù? Chici difedenel 
fafci le noftre afflirrioni è Chi cotì toftoci 
dcipare fpinge a liberarci dalle rentationi che 
cifono minacciate ? Chi delli peccati 
cominefli,nei quali ci conofciamo im 
merfi,fi (cufa con Dio,& lo trattiene , 
checiafpettia penitentia , & facédola 
noi,ciperdona,fenétu?Tù Signora te 
nédo confidanzadi Madre intorno al 
tuofiglino!lo,& valédo appreffo di lui 
- . molto,comevagli, quantunque fiamo 
noi sì colpcuoli,& non ardimo alzare 
gli occhi al Cielo,cò il mezo delle nie 
interceffioni ; & prieghi ;ci rende ap- 
effo di luifamigliari,& amici. 
Di Stefano Re d'Vngheria fcrine An 
Ant.B5 ropio Buonfinio , che fù diuotiffimo 
finiusli.. della Vergine, & haveua per coftume 
È «de pet di celebrare le fue felte,digiunandole 
bsu vn. prima;& dando lar heeleimofine. Ac- 
cadeglivna volta,che andò traueftiro 
garosi, Cd! mita; i 
di notte con quatità di' danari per dar 
lia poueri,& arrinando ad vn cerro 
Eofergale. doncgiso molti d’elli y& 
nel diftribuirl’elemofina.vénero fcor 
.tefemente alcuni, incolpidolo,chegli 


hauelfe farro poca parte,didogli delle + 


mani nella faccia, pelaroglilabarba , 


il pacifico Refenza conturbarfi lafciî- . 


‘do quella ingrata gére con allegra fac- 
cia,& quafi ridendofi andò ad vn'ora- 
.torio,dowe era vna imagine della Ma 


donna,&inginocchiatofi. diffe: Regi-. 


ra delCielo,& Madredi io, patrona 
di quefto regno d Vnebaria,moltegra 
tie vi rédo perche ini facefti Re di gl- 
lo ivoftnfoldatrim’biano trattato nel- 
lamaniera che vedete, fe i mici nemi- 


Ò 
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ci bauefiero fitto cofa fimi'e,iomi ve. 
dicarcidi lorocdil voftro fauore,ma 
venendo ciò dalla partech'è venuto, 
st raccerdandomi della parola , che il 
voftro figuolo diffe a fuoi fedeli, che 
vwn capello non gli micaria del fuo cor 
po,confido srandemente,che per que 
fto travaglio fofferto patientemente 
perfuo amore; ‘di vedermi con lùi in 
cielo equimi haneròta mia barba, che 
non gliinancara pelo alcuno. ; 
Di Arrigofecondo di quefto nome i; 

Imperatore,affermano Gotrifredo Vi Gerfri. 
rerbienfe,& Nancleto,chefà dinoviffi des im 
mo del'a Madredi Dio, Tanto che ef. hroni 
fendo mariràto per imitarla coniicé ‘9 » _® 
fenfo di fua moglie offeruòla Vergini. 
rà,edificò molte Chiefein honote del- Lie 
la Vergine,otnandole di ricche gioie, 
d'oro;& d'argento; dorandolecon ré- 
dite,& entrare amplifliime. Haueua p 
coftume,quando entrana la prima vol 
tain'alcuna città, ò pronincia fe vi era 


cn 


-Chiefa della Vergine andarfeneingl. 


la,douefpendeua tutta la notteinora 
tione,& benchefoffe tanto religiolo, 
& dedito al fernitio di Dio, nonperò 
reftò di difendereil fio regno,anzi l- 
accrebbe con guadagnare fa Boemis,, 
&Ja Borgogna,doue fi vede per elim 
pio,che fe i Prencipi cercano difende -. 
te,&rampliare i fuoi ftati, non fi deuo- . 
nodeviare da quello, che rocca alfér= 
uirio di Dio, ma quello procurare & 
tenere diuotfone coni Santi, &în par 
ticolareconla Santa de’ Santi; Madre 
di Dio;che gli fauorirà,pet vivere ho- 
noraramente;e fantamente, © 000. 
‘Nicea Coniatefetine dell’Imperà- Niceta I 


tore di Conftantinopoli Gioviti, che annalib. 


bauemwdo'confeguita vna notabile vit- > 
totia contra i Sciti,e Perfi, co’) favore 
della Madre diDio fenetorndalla fita 
città,& approffimandofeglì ittridfà, 
commandò,che foprail carro fi poné( 
fe vnaImaginedel'a Vergine , diéeh- 
do sche erafuacollega nell'Imperio?, 


che l’haucwa difefo , e fuperato i (di 


nemici , giua a piedi l’impetatore in. 

nanzi al carto tiratto da quattro ca- 

ualli, portando vn'alta Croce nelle 
fue 


us fimà 
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fue mani,ecofi entrò nel trionfo. fama perrant fecoli vi feteacquiltara, 
N Gauino dicedi Lodouico Vndeci- &tenete,che non vogliate mancare» 
Gavino mo RédiFrancia; checomidòchein d'hauercìi mifericordia. A voi Signo- 
de nie tutto il fuo Regno nel mezzo giorno .ra,ci raccomandiamo che noa ci pdia 
“Fiinco, ffonafievna capana ,& li facelle osa- mo,Sig.pierofo,perdonateal feruo di 
tione alla Madonna per rifpetto ; che woltra Madre,Si nora pietofa fauori» 
folte pace tra i Principi Chrftiani ;il- teilferuo di vottro figliuolo O Ma- 
ches'vfaanco in Spagna. ria,che voifere quella pierofamete po 
Còc Cla. Moftraròfii padri,che fitrouarono tére,e potentemete pia,dalla qual nac 
remut. nel Concilio di Chiaramonte molto queilfore della mifericordia,n6 guar 
deuoti della facrati(lima Vergine, poi darefolo da per voi Signora:Io velo 
che ftabilirono i quello, che fi recitaf priego,vero fonte di mifericordia,co 
fe l'horeminore, &i1Sabbati fi dedi- nofcendo in me tanta vera miferia. . 
caffero al fuo honore,& feruigio. Fulberro Vefcono Carnotenfe, cita Ca 
Di Gerardo Vefcouo Cananienfe» to da Vicéno nel fuo Specchio dell’hi i, 
Vngaro martire, edi Aleflfandro de» ftorie,ancorchequefto medefimo vé- 
Alessfi.dice che furono tan:o deuori .ga attribuito da alrr1 a S.Agofltino, di 
della Vergine,che niuna cofa lidimîi- ce,chelodi signora v può darela fra- 
darono che foffe giufta,che non la or gilità del genere humano? poiche per 
teneflero. Il voftro mezo:fi ricuperò la fua perdi 
Gilleue-  Gifeluerto diftepolo di S.Anfelmo ra. Riceuete cò tto quetto Signora, 
tius de (criuendo dellaMergine dice, cheèla quarunque molto difugnali al voftro 
alterca- Confolarione degl'Infermi,Redétio- meriro,legratie,che vi offeriamo,e fa 
one nediprigioni,liberatione di colpcuo teci degni di quello,che vi dimandia- 
fynago. li,falute di cutti,fente di fe cofedi hu- mo,fcufandoci della prefuntione,che 
elet , Miltà;turte lecreature procurano ho- habbiamo,poiche é cofi , che miglio 
7.& 17. DOrarla, Ja Terra,i Mari, &iVenti,la auuocata di voi non può trouar tri 
chiamano gloria de gli Angeli, vita placarel’ira del Giudice, effendo 
de'mortali,riconciliatrice delciclo,e dre degnadel Redentore, Soccorrete 
della terra. ancora a noi altri mofchini , aiutate i 
Ibo.cpi. IboneCarnotenfe dice,Quello,che pufiliammi, confolate quelliche pian 
119 .conlcnoftre deboli forze potcuano gono,pregate per il popolo, Intetcedo 
difficilmente acquiftare, coni meriti te pilclero , & fauoriteil deuoto fef- 
della benedetta;& fempre Vergine, fo Femi nino.Tutri sétono it yoftro fa 
Matia,che perordine di Dio fapendo nore,glliche celebrano il voftrono- 
0» effer cofilafua volérà,che la honoria me.Habbiate compallione 2 quelli af 
© amo,&ferniamo , crediamo fermamé- flitti, dimoftrate pietofo affertoa noi 
| te,chelo conquiftaremo. peregrini,poiche fete nell’ererno ga 
Anfel.], <:S-.-Apfelmo chiama la Vergine Ma- dio; pfentatea Diole noftre lagrime, 
de excel dre di falute,Tépio diPicrà, & miferi ecome proprio figliuolo , imperrate 
léia Vir. cordia,dopò Dio,ta più Santa dei San da Iyiper cutti mifericordia. 
gninis. ti,Madre di Vergipità, maraunigliofa, Zaccaria Velcouo Chrifopolitano, 
chéfupera di purità gli Angeli, Santi Cofa(dice)molto conucniente, & de Zaccar 
tutti di pierà, Regina de gli Angeli; Si polti modi, che tutte le cofe fr in fem» 
porgere del ciclo,& dellater Lucie fotto ì piedi di queila, © 
ra,alzita fopratutiiichori de gli An- che partoriil Creator del tutto . De- 
geli,vi preghiamo no? vini aio era,che foffe Signora degli Ange 
ra(dice)chefenza coftdcrare la molti fi Glia,che fd dre delSî 
tadine de inottri peccati, Vi contéria sede (De cofa era,chela 
gli forcoponelfe nel 
ità divina 


Canif, 
de B ver 
giace l.s 


li Angeli. 
ted’bauer pietà dinot altri; Sù , hor- peter Angelica fe 
mai Signora vi dimidiamo gilo,che p cielo, poiche tutta la 
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‘hebbeiterra Degno era,chehonoraf- dellano@tra debolezza,e miferia,cofi 

fefua Madre colui,che diffe, bonora i per mezzo,&interceflione tua,ci fac- 

tuoi parenti, fe defideri viuerelonga- cia participi della fua gloria, & beati- 


méte nelmodo.Deenoera,che amaffe tudine. sa 
ba Gutrico 


più famigliarmente quefta Signora je  Guarico difcepolo di S. Bernardo, ter'Viia 


larimuneraffe più altamente, la quale trattando dell’Affantione della Vergi 
amòcGamore più feruente, e fingola- ne dicesfu vergine efaltata fopra tutti 
rechetutta la ragioncuole creatura». iChori degli Angeli,perche niuna co 
Etptanto,contanta potente, tîita pia, fa contemplaffe fopra della Madre fe 
etaàra fedeleaunocata dobbiamo noi nonil figliuolo, di niuma cofa fi mara- 
giubilare contutto il cuore, poichea wigliaffe la Regina fopra di fe,fe non, 
niuno,che degnamentegli dimanda, del Re: Niuna cofa;honori fopra di fe 
fauori , gli vien negato, e per niuno Janoftramezzana , fenon il mediato» 
Rnper- pregailfuofigliuolo invano Ruber- re,col quale perifuoi prieghi ci ricon 
tusincî ro Abbate Tuicienfe dice; Obcata Ma cilii, ci raccommandi, eci rapprefen» 
tic.ib.7 ria monte de'monti:Vergine dellever ti,ch'èChrifto noftro Dio,e Signore. 
pinbeoata de’Santi,ancorchetuttigli —Innocentio Papa dice: Cofi come, 
abitatori del Ciclo preghiamo,piva l’Auroratilfine della notte, e princi- 
te principalmente alziamo gli occhi pio del giorno, cofi per lei fi pae figni 
noftri,cperottenerciltuo fauore a te ficare la Vergine Maria.chefu il fine» 
D.Bern. fofpiriamo.S.Bernardo,è cofa notoria delcaftigo, e principio della falute, il 
ferm.2.i quanto deuoto, &affettionato fu del- fine dei viti}, e principio delle virtà. 
die Pen la Vergine,dellaquale dice, tra molre Conueniuva,che fi come entrò nel mo- 
tecoftes. lodi. Per quefto ti chiamano beatatut dola morte per la donna, tornaffe per 
te le generationi Madre di Dio, Signo Ja donna la vita almondo,e tatto quel 
ra dei mondo, & Regina del Cielo, p- lo cheEuadinò,riftorò Maria:Guliel- 


chedefti vita, & gloria atuttele crea. mo Parifienfe dicc:Niuna creatura tî- divida”. 


tal 


fer.1 de 
AfTuoe 


Gugl.im 


ture, in tehino gli Angcliallegrezza, te, etalicofe può impettare da Dio ; <.18, 


i giufti gratia, i peccatori perdono per quante la Beata Vergine,la quale non 
fempre.Perilche con ragionetengono come ferua, & fchiaua , ma come Ma- 
intefifli gli occhi tutte A creature:poi dre verace ha honorata, dice fabito : 
che verfo te,e mp telamano mifericor Niuno prefuma hawer propitio & be- 
diofa diDio,che è il fuo erernofiglino neuoloilfiglinolo di Dio,fe tiene offe 
lo,tutro glio che creò,riftorò. Di più fa &ingiuriata (ua Madre. »Ò 
dice: Sc fi lenafero venti di rentioni —Quelli,che diedero pribripio a for- 
contra di te,fe deftiin qualcheincon- mare le Religioni,molto dinoti furo- 
tro di tribulationi volgi gli occhi alla no della Madre di Dio . Si Domenico 
Stellamarttina ; rifguarda Maria nei l’habito di fotto bianco,che volle,che 


Thob |. 
2.devita 
domini 


ci  13+ 


fit zo neipenfieri du portaffero quellisdell’ordine dei Pre-. | 


iofi penfa a Maria:inuoca ia,non dicatori, dice Theodorico de Apol- 

fi parti dallatua bocca il fuo nome,nè dia,gli fù dato dalla madredi Dio . Di 
dal tuo cuore la fna memoria , e cofi S.Francefco afferma $. Bonanentura, 
orterrai la fua interceffione . Dice an- che fufommamete diuoto della Vergi 
cora,mezzana noftrajavuocata noftra ne,&chetràtutti gli altri feruigii,che 
riconcilia noi col tuo figliuolo; Rac- gli facena,era digiunare diciogio ior 
commandaci al tuo figliuolo,e rappre  ni.dal giorno di $. Pietro ,& a0- 
. fentacia lui:Concedici è Beata Signo- lo,tnfino al Vefpro dell’Affuntione in 
ra perla gratia,cheottennefti,per le honmore di quella; I Carmelitani ren- 
protogatine che meritafti,& perlami gonoinfino al nome della Vergine, 
fericordia,chepartorifti, che quello;  chiamandofi frati della Madonna del 


chit col cio mezzo volfe participare» monte Carmello; Et etti del. 
=" »’ Li a è 
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la Madonna della Mercede, della Re- tii fuoi chori, doue non poteua afcet- 


Alber? 
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| B.Virgi 
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dentionedelli fchiaui, tutti loro gran dere la noftra natura &cofi mottrain 
demente la ftimano,& honotano. quella la grandezza della gloria ,non 
Alberto Magno dice.Quefta Signo- gli mancando la natura humana. ; 
raintutte le operesche fece meritò, & —Dionifio Carcutiano,dice»Chiamia Diony'. 
per ciò fitranro grinde1l fuo premio. mola Vergine bella comelaluna,elet ji prefa 
Fù Vergine delle Vergini, poiche fen- racomealfole, perche fi comela luna |; 
za obligarla precetto alcuno, fenzadi predomina di nocte, dopò del Sole, È \audib? 
mandarconfiglio,& (enza tener effem quella, cherifplende del ciclo più di 
pio,fu la prima, che tra rurre le donne ‘tuttigli altri lumi,&ilSole eccede tire 
offerfea Dio vn dono gloriofillimo di ti glialtri pianeti in molte cofe,cofi l° 
verginità. Quetta Signora émadrc di IlluMtrilima Vergine, dopòil Sole di 
tutti,&c per la quale tutte le cofein yn - giuftitia, Chriito nella Chicfa militan 
cerro modo fi veggono riftorare, & ri te,&triontante,nfplende più, &ecce 
nouare, l de più in perfectione, f(amenza,&bek 
S.Tomafo Prencipe de Teologi fco lezzadituttii Santi. E 
faftici in vn'Opufcalo dice:Mogni pe Il Cardinale Gionini Torrecrema l'atià 
ricolo puoi trouarrimedio, per mezo ra Spagauolo,aelie fue contemplatio» crem. ia 
della gloriofa Vergine. In titre leope ni dice, Giorifichiamola Vergine, & Ji conte. 
re di virni fa puoi tener per fanorcuo fpecialmente il giorno déll'Afimtio- plazion. 
le. Eccedegli Ange'inella pienezza ne,laquale il Paradiforiteutallegra- 
délla gratia,la quale fola leuòla male- mente: Accompagnandola gli Angeli” 
dittione del mondo , & gli apportò la con canti di lode, honorata dal thorò 
benedittione. Aperfe le porte delcie- degli Angeli, Beatificata dai Martiri, 
lo,& per lei tutti i Chriftiani ,« come p celebrata dal numero dei Confelforiz 
Tramontana , & ftella del Mare fono & moltitudine di Vergini Sante; falrà 
guidati al porto della gloria eterna. —riceuerele palme,rallegridofene nol 
S.Bonauenturain vntrattato, che to, poiche quetta Signora fu quella 
fece,chiamato (pecchio della Vergine Ja quale fu fcacciara dal itiond la 
dinota epr ti gli cocefle Dio leditrlone,& vénela benedi:ttione, dà 
il primo fu, che reftalfe fopratuttigli voceancor adiqueo anima fedele.O 
huomini fenza peccato; il fec6doche Maria ftella del Mare : madre di fingo 


‘folle piena di gratia ; terzo che con ve Jar dignità , elenata fopratuttii cieli 
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rità fia Vergine,& Madre:quarto, che raccommandaci al tuo figlinolo , pere. 
foffe Madre diDio:quinto,chefotfela che reco godiamo della yioria, 
creatura più famigliareà Diointerra, | Sant'Antonino Atciuefcouo di Fio» 
cincielo:feftosche niuna creatura pof renza: Quefta Signora(dice)nonfolo D. Am 
fa tanto appreflo Dio: ferrimo , & viti. tràtu:tele donne, marràtutte le crea +P"'9 
mo;che foffe efalrata fopra tutti i cho- ture,e da tutte quelte,merita effere lo > he 
ri de i rip Gloriofo priuitegio di data,cieè da gli huomini, & da gl'Ane 
ce,è di Marta,che tutroquello,che dò geli, perche partori il Redentore de» 
ò Dio,è di bello,tutto quello,chevi gli huomini,&ilreftoratore degli An 
a di dolce,&tutrogllo, chefitrona geli;il quale gli diede inolte &fegna»s.t o» 0 
d’allegrezza nella gloria, fi troui i Ma {ate prerogatiue, mai cuncetfead ale 
riasfiain Maria, & ftia séprein Miria. n’altro de’ mortali,com:f effer puridfi 
* Gabriclefopra il Canone deltà Mef ma, &la prima diturte levergini,ag= ! 
fa dice, per 1! medefimocafo che Ma- siuntoni elfer madre del Redehcores 
ria è Madre diDio,meritbeccedercin dell’voiverfo. Di niupa cofa, chele bi: 
ridezza,e merito i Cherubini,eSera fognaua fapere mancava «di mon fx: 
ni,erotti i fpiriti Angelici; & perl’i. perla. Innalzata fopra tuttii chori de 
Nello meritdefitie effaltara fopratut- gli Angeli, fatta Regina di Mrferi» 
dust) cordia, 
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tordia,la quale fi come in Amore, & 

perfetrione di gratia,cofi ancora in fu 

blimirà di gloria eccede tutti i Santi, 
Lorenzo Giuftiniano Patriarca di 


Iultini. Venetia,dice ; Chi non honora Dio in 


în ler.de 
matiut 


Ja Vergne; Hanendo voluto , chela, 
Vercine foft:fua Madre Reparatrice 
del (ecolo,luce del Mondo, fpecchio 
di Aantità Madre della fede , conforto 
del noltro pelegunaggio Tempio fen 
za macchia,& Arca de Teltaméco,ta- 
bricata per la mano di Dio ? 


Canili” — Canifioriferi(ceGalavino,che dice; 
1,5. 15 Degna è la Vergine d’ognilode , il cui 


Galati- 


nus li. 7 
de arca- 
nis car 
veritatis 


Apoc.s. 


Job 41. za fopra.la terra,che 


corpo dalla cima del capo ifino all’vn 
ghie de’ piedifenza alcuna repugnan 
4a sépre ftetre fuddito all’Imperio del 
ia ragione;di ralmanicra,che nai vid 
de cofa dishoncfta,ò non lecita , & q- 
fto perche mai alzaua gliocchi, come 
fogliono fare altre perfone . Mafem- 
pre gli abbaffaua in terra,eccetro al té 
po dell’oratiòone.Hebbe ancora tra l°- 
altre pfettioni, Spirito profetico , che 
feacafo fegli rappresécana alta viita, 
dall’orecchie alcuna cofa illecita,e di 
shonetta,fubico fi ferrauano fe fuco 
mecchie egliocchi,che parcua, chenò 
gliferuiffcro fendi glio, che folle gra 
toa Dio.Né sò(dice Canifio)onde po 
tefferaccogliere Galatino quefto , che 
fiè detto, benconfelfo.,.che dicegran 
werità, perche fi cofronta molto bene 
con l’eflere, & valore della Vergine. 
Vn'incognito dice,due Précipi gri- 
di fi tromano.l"vno è il figlio] di Dio, 
del-quale , dice Dauidin perfona del 
PadreErerno. Lo ponerò fopra iRe 
della verra, l’altro é il demonio,ilqua- 
leChrilto chiamò précipe di Gitomo. 
do,chefolo bafta;che pofla tener que. 
fto titolo.Tutri due fono potéti,& di. 
edi Chrifto S. Giouanni aell’Apoca- 
iffi vinfe ilLeone della Tribù di Giu- 
da:Del Demonio dice Tob, Non è poté 
fegli pofla ag 
. gliare,e pergrandi che fiano ambidue 
furono fuperati dalla Vergine,perche 
armata di graua l’anima fua, & vettita 
di candidezza , con.la fpadainuincibi 
ledell'etentione dellalegge commu- 


tati 


tela and" 


SACRATISSÎMA 
ne,c il privilegio ifpedito dalla fpecia 
lità, decogando la generalità, Vinfe.e 
(pezzò il capo del Demonio, & cafcòa 


ifuoi piedi, con adempirfi quelloche * 
dille Dio,parlando can cilo. Vna dona 
fpezzerà la tefta una: Vinto queto ; n6'-0 


temé afferrarii con ilfiglinolo di Dro, 
lo ftrinfe cò due braccia, vno della fe- 
de,& l'altro della humiltà , & diedele 
va dritto quado glidiffe;bcco la (chia 
uadel Signore , che.lo gettò neila rer- 
ra verginale delle fue vifcere : Er poi- 
che potè gettare Dioin terra , molto 
più lo potrà far dar a noinn Cielo. 
Va'aliro Auttorein vn fermone del 





l’Affontione dice: dl detto diChrito fer Ami. 


della Maddilena: Maria eleffe lam la 


glior parte:A chi meglio fipuò appro- 


priare quefta ragione, chealla Vergi» — 


ne?pericifitagliò la pezza , &a lei 
conuiene quetto taglio,perche trà cor 
te le creature,ella rienela miglior par 
1c.In iei fecero moftra, & radicgns tut 
tii puuilegij,gratie,;& doni di Dio, 
Nellacreanione del mondo ; chiamò 
Dio, la congregarione dell'acque. Ma 
ria: Etil Monte di tutte Je gratie ; la» 
cluamò Maria‘, & cofi il nomeè yn'- 
itello: folo v'è differenza l'accento, & 
la pronuntia.Arricchi Dio la Vergine 
nelnumero Ternario., &nel Quina» 
rio, fopratutrele creature; NelT'erna 
rio dando ilfuo figluolo ch'è vna del 
letre perfone della fanulima Trinità, 
x nel Quinario, efendo collocata nel 
ciclo,doppo le tre perfone,&l'hmma- 
nità di Chrifto, perche (ubiro furipo» 
fata nel quinto, tenendoilfuo feggi 
(opra tuttii chori de gl'Angeli.. |. 
Per finire quefto capitolo; voglio di 
rc e sqeraine sica vn Predicatore fa» 
mofo nelle lettere & nella vita inwn 
fermone del nafciméto della Vergine, 
che fa infua grande lode ,&èchenei 
Can i fi domanda:Chi è queta,che na 
fcecome l'aurora? Aquelta dimanda, 
rifponde l'Angelo; $. Gabriele a Ché 
wnaSignora piena di gratia.Eua hebbe 
gratia, quantanque nen folle piena», 
perche fe cofi fulfe ftara , non harebbe 
commeffo peccaro , Sant'Elifubec Ri- 
fponde 
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fpandcallamedefima dimanda, chec Stella,che nacque di Giazob, e fcettro 


Luce 1. benedettatra ledonne;Non fitrouerà d’Ifrael . Vi fono ftelleerranti & fille, 


Luca =. 


- 


Maztt.r. 


benedictione che deffe Dio a creatora, Srella filfa fu la Vergine, Nell’alere ani 
che nonfi troui nelia Vergine. S.Luca me dimora Dio come in vna cafa appi 
rifpondea quefta dimida,che vna per gionata,cheal mig'iorrempo conio. 


î fona,che.conferuaua le parole che vdi ne vfcirfi di quella, Nella Vergine ftet 


uada Chrifto, rinchindendole neifuo re,comeincafa propria, Qurelliche ca 
cuore S.Matreo ri(pode,che di lei mac (cano,& peccano, peccano dper debo 
que Giusù. Di Sarra nacque Ifaac,che lezza,come Dauid,b perignoriza,co- 
dinota rifo , perì contento che causò meS.Paolo,òpermalitia come Giuda; 
încafa di (uo padre.Della Vergine nac cheera fondato nell’omniputenza del 
que Chrifto, Allegrezza di tutto il im& Padre, mella fomma fapientia del Figli 
do. Di Rachel nacque. Giofef,saluato uoto,& nell'ineffabite birà dello Spiri 
re di Egitro, della Vergine il Saluato ro fanto, ni poteva cadere, & è quello 


re delmide.Di Anna samuel protera, chedice Dauid di les;i fuoi fondamen PAL Sr. 


della Vergine il Signore de'i Profeti. rifononei méri sia. Ecome dire;che 
Dall'altre done nafconoi figliuoli nel tienela Vergiue(focto difecuttii fan- 
peccato,della Vergine colui, che séza ti,perche gli trappafsòin fantità, & cor 
hauer peccaro,liberdil nido dal pec- fi Dio nelfantificarla fece,come vndi 


Foan.19 caro. $.Gio.Euangelifta rifponde,ch'è pintore,che fà vnainmgine di colori, 


Cant. 6. 


Da sé 


elià, che itaua appretfo la Croce di & và fempreaggiungendo voa lincas 

lesù.Sopportandoanimofiffimamen (opral’alcra,& in fare Dio Santi glial 
te mell’animafua, quello che vedeuas tri, ottre di quelta Signora fece come 

ite alfuofigliuoto nelfuo corpo.Sa lofcultore,chefa vn'imagime d'inta» 

monerifporde, ch'èbella come la. glio,che và fempre (carnando,elcuan 
Luna, eletracome” Sole, la Luna tit dodi gila,cofi Dio leuana Fimperfer- 
pianeto più vicino allaterra.La Vergi rioni, mîicamenti da molti, che-fecé 
nce temuocara.di peccatori: Il Soleè il fanti,maallà Vergine sepregli aggian 
più belto degli altri pianeti, la Vergi- fe nuoui colori divirtà,grarte,&reccel 
ne la più Sia de*Siti.Il Solè inmezo jérie. Conclude gito Ancrore dicédo, 
de” piancti,fopra di lui ne fono tre, & quelta fanciulla, nata di nuono nella» 
fotto di lwi altr tre, fa Vergineémez» noftra vila,rreutamogli l'ofpofo,guar 
zanatra Dio,egl'huomini=Sopra di fe diamochi ta metita:Si darà all’Impera 
ricne fe tre perfone della Sanciflima» tore di Roma,nécerro,chenon meri» 
Trinità;Padre,Sigliuolo,e Spirirofan- raanco d'vdire ibfuo nome: Chi farà 
toyfoito di (e pe erp vo forti fi Hit rMaria,vn'altero rantofario meme 
re,gli Angeli, chefono puti fpiriti, gli S. né degno, perchè fw mo. 
huomni Schefono (pietà in qutàtoal- ro piùfavia di iu. Diamolzad altro; 
l’anima,& corporali imquato alla car- Adam? Nòperche-ella non è Eua ma» 
nes&tuttel'akrecscature,propriamé più differenteaflai . Glibatterannoglà 
tecorporali . Affomiglia ancora Salo- Angeliznò,percheè più pura, & pica 
monela Vergine all’Aurora,perche fi dida di turtioro.Sicorentarà de'Sera 
come cantano:gli vecelli,quidoappa- fini?nò, percheè più ardente d'amore, 
rifce l'Alba; cofi venutala Vergineal che non fono quelli. Chi dimguefarà 
mondo, cantò il Roffignuolodell’An- quello;chefitrouicouenienteper Ma 
gelo S.Gabrielte quelleccellente Can ria? Nonwvi è altro: fe non Dio, mio di» 
zone, dell’Ane Maria. La Calandra S. letto, per me dice cila,8rio per lui, Sf 
Elifaber,cantò, Beata,perche credetti. fone fi innamoròd’vna foreftiera,col 
MN Cardellino $.Marcella:Bearo.i] ven- il 1ardido p le contrade della 
tredoue dimorafti. IL Profeta Balaam it per le tradedelle figli> 
rifpofe alla medefima domanda, ch'è uole deFnoftro popolo,fi sd a 
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&reftè prefo dall'amore di Maria,dé- ‘ 


zella farta al eufto,&faporedi cui la, 
cercava, & dimandana per fpofa : In 
qualchesmaniera forettiera di natione 
per non eflerfpiriro, tomeDio: Egli 
viene humilo: ella è humile: Imi amico 
di poucrtà,leipovercna:Dioramico di 
conuerfare conl'anime,leicon Dio;in 
turrotaccommadata alla fua coditio- 
nesquelletamorofo,cila amorofa;mife 
ticordiofo egli,mifericordio(a eila;li- 
berale egli,hberalc:ella;glio mafueto, 
quella mifueta;figlivo!o del Re fupre 
mo,& ella figliuo adelReeterno.. Al 
finefono part l'vno,& l'alero.Gli Ange 
li la reputano perRegina, ]giufti per 
Signora;I peccatori per Auuocata,ley 
madri l’amano,perche fanno ch'è Ma- 
dre,la donzelle,percheè donzella;Nò 
v'è alcuno di lei che dica vnamala pa- 
rola; Peròfono venali,molti alcri refti 
monij,cofidegli Auttori citati, come 
d'altri fi potrianoaddurre;che fila(cia 
no, per nonfare cofi lungo volume. 
Finifco con dire., che Pontaco Burde- 
galenfenella fua Chronografia affer- 
ma, cheil primo, che vsòdirela coro» 
ma fu Pietro Eremitano, l’anno 1073. 
itqualefi quello cheincitò i Prencipi 
Chriftiani a farlaguerraa gli infede- 
li,.& conquiftare la terra Santa ;, come 
laguadagnarono . Effendo lui quello, 
cheandauainnanzi , & prima di tutti 
inanimandoli a tanta Santa imprefa.; 
di quefto parere fono Polidoro Virgi- 
lio nel libro quinto dell’Inuentore, 
dellecofe,capitolo9 & Guglielmo Ti 
rio,libro primo de bello facro, cap. 2. 
Dellacorona che è divotione alla 
dre di Dio,fondata nel Rofario, & pa- 
rer noftri, fi dice nelle croniche de’ 
Fratiminori,che hebbe origineda vna 
riuclatione fattaa vn certo nouitio di 
nell'ordine,cambiando per parere, 
*vn’Angelo,vna ghirlidàdifiori,che 
haucua, & a all’imagine della 
Madre di Dio,in certo numero di Aue 
Marie,& Pater neftri,applicato a i.mi- 
fterii dellavita di©Chrifto ; che erano 


fan caufa di giubilo,& di nifezza, fi 


nella Vergin > Hi & e] 
ni : 






D'alcune Chiefe principati de'la Modonna; 
che fono nella Chufticuità, &° 
pirticolarmente n Spagna» 


” 


Sg diede fine all'opera famo» 
filima del Tépio di Dioye 
dopò haueredificaro la,ca 
fa per la fua habuatione, 
dicela Scrittura ‘che edificò ancora» 
vnacafa per la Regina fua moglie fi» 
glinola del ReFaraone, volendo parti 
colarmente con quefto. honorarla, & 
ingrarditla; At medelimo modo il fi- 
gliuolo di Dio , figurato perSalomo- 
ne,bauendo dato fine all'opera famo- 
fiffima del Tempio,che èilcorpo (uo, 


come egli fteffo .lo.chiama fecondo loan. uf 
Li 


cheriferifceSan Gionanni,ilquale di- 
ce che predicando a 1Giadei,gli dille 
Gettatein terra quefto Tempio,chelo 
lo riedificardinitre,giorni j Incefeper 
il Tempio, il fuo faccaro corpo, Liqua» 


lemorto, fu nel rerzo giorno riedifica | 


to, &inquefto tempo fu del turco. cò» 
fumata l’opera, & datogli finc.Editicà 
dopo queto il Redentore;; non fola» 
mentevna., ma molte cafe per fe ciò 
furono le Chiefe edificate infuonome 
per dinerfe parti, & non contento di 
quefto ; edificò ancora per laReginas 
diuerfecafe particolari,cioè chean(pi 
ròdiuerfe genti in. diuerfe, parti, del 
mondo;che edificafero Chicie;e:Tem 
pi} in bonore dellafacrata Vergine» 
fua madre,dellequalifarà bene tatrme 
tione di alcune; poiche tutto è in hos 
nore, e lode della facrata Vergine , & 
poiche i Scrittori di altre navioni, fora 
ftiereconfeflano;che fu la prima Chie 
fa edificata in honore, &nome della 

Verginelin Spagna,è ragioneuoleno 
che io nonla defraudidi que ur 

{ta gioria, eflendoama 

propria nadone 4 
& cofi dico 
che. 
ì À sd, 


}? 
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El tempo ning rc ren 
to Apoftolo San Giac 

Maggiore predicauain Sp: 
. sronfenzagri dolore, 
& afflittione di (pirito,per caufa,che» 
hauendo confumaro in quelto minifté 
tiomolti anni efsédo vno delli tre,tra 


tutti gli Apoftoli dalla ‘bocca di Dio, 


ammefflo aifuoi particolari fecreti;co 

me fualla trasfigutatione;al rifufcitar 
lafigliuola dell’Archifinagogo,& altri 
fimili,&con dare effempio di vitama 
sauigliofa, & pronuntiar parole piene 
di fuoco dell’amor di Dio, & non cel- 
fare di farcofa,che doueffe , folo con- 
verti fette perfone, con le quali, & cò 
altri (uoidifcepoli,ch’erano venuti cò 
Jui a quefto minifterio, efèendo in Sa- 
ragofa, andandofene di notte per la ri 
vicra del fiume Ebro per ammaetftrar- 
gli meglio ;& occupargli nell’oratio- 
ni,gliapparila Sacrariffima Vergine 
fopra vna colonna, che quiui ftaua ac- 
compagnata da gran numero d Ange- 
li,checirauano cò dolciffima armenia 
infualode,l’Apoftolo s'inginocchida 
farli rinerenza,& ella gli difie;in que- 
fto medefimo luogo fabricarai vnas 
Chicfa delmio nome, perche io'sdìche 
quefto pacfe di Spagna hà da efer mol 
to mio diuoto , & fin'hora lo piglio io 
forto la mia protettione. Dette quefte 
parole,difparne; & l’Apoftolo , pofes 
ognidi gratia} che quefta capella fi 
fabricafie, & dentro vi rinchiufeque- 
fta colonna,che hora è in tanta vene- 
ratione,pigliando dalei il homedella 
Chiefa,ciò fi conferuano nella memo- 
ria de’Chriftiani di quella cirtà anco- 
ra datempoantichiffimo il Dottorey 


pr Antonio Benter,nellafira Ctonica dA 
3+©23 ragona dice hauerlo veduto feritto di 
‘tempo antico nel monafterio della Mi 


merua di Roma , & che fofle viua in gl 
tempo la Madre di Dio, non impedi» 


| fce, poicheera vino S.Giovanni Euan 


ur: »& gli hauenano fabricato vn 
empio infuonomeinEfelo , come, 


Val indi 
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del Pilar © affermanonella fua vita Simeone Me- 
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tafratte,& Abdia Babilonico. Camifio Canifi” 
dice di Santo Sabinieno , che efendo A Vir 
‘mandato da $, Pietro per Vefcouo al- 8!*>< 


‘lacittà di Sueffione in Francia edificò 3* 


‘all’Apoftolo vynTempio effendo ancor 

vino; Cofi ancora Materno difcepolo 
delmedefimo S.Pietro, come fivede, 

négli Annali dellechiefeMrcnerien- 
fe,&Coloniefe in vn laogo chiamato 
Molsheim preffo Argentina,cdificòan Autores 
cor egli vn Tempioalimedefuno Apo- citantue 
ftolo , viuédo S.Marco fece l'iteffo in ibidem, 
Aletfandria ; che edificò va Temproa ® Canis 
S.Pietro mentre viueua, & lo dice San 

to Anacleto, S.Clemérc,riferifce Teo- 
dofio,huomo nobite;e ricco,che viné 

do S.Pietro,fece dellafua propria cafa 

vn Tempio nel fuo nome. Etcofi puo- 

te bene $.Giacomo edificare Capella, 

ò Tépio alla Madre di Dio, vinédo nel 
mondo,& la Sacrara Vergineapparire 
porrata da Gierofalé, doue refidena , 
perminifterio Angelicoin Spagna cò 
parricolarcontento fuo , per veder cò 

1 propri) occhi la terra douc il {uo no- 

me haucua da effer ranto venerando. 


La Chiefa Della Madonna 
di Loreto. |... 


N'altra Chiéfa della Vergi. 
ne,& nonfi dice, che deb- 
ba effere, nè manco che fia 
fatta la più famofa nel mon 

do, & e Quella di Loretoin Italia,pref 
fo ad vnaterrachiamata Recanati, po 
co difcofto dalla città d'Ancona. Si 
chiama di Loreto ; perche patrona di 
quel territorio era vna matronachia- 
mata Lauretta. In quefta Chiefaè la 
ftanza , è camera snella quale fu an- 
nunciata la Vergine dall’Angelo San 
toGabriclle,& quiui fi fece ilmifterio 
grandiffimo dell lacarnarione , &iui 
viffle longo rempo la Madie di Dio, 
ftandoin Nazaret col fuo figlinolo; 
Fumolto celebrata da gl'Apoîtoli, & 
altri Chriftiani intempo della primiti 
ua Chiefà , fattone Oratorio, & per- 
che diuenne quella n in pote» 
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se drAgarchi infedeli, imtépo di Cof- 
droe Re di Perfiajordinadolo cofi co- 
Ini,che folo puòfarmiracoli, ch'è Dio 
perminifterio de gli Angeli, lafciido 
1 fondaméci,fiwalzataida cerra la fopra 
detta ftiza ò cameràportata primàin 
Schiauwonia preffo'ad vn luogo chiama 
tolitria, dove (tette alc rempo,se fi- 
bito fn ages in vha certa valle pre(- 
fo d’vn Conuento di religiofi,& di là 
xpoco tépo,imvna ftrada,& luogo pi 
blicosfrequentata.da moltagente,per 
che già con quette miracolofe trafpor 
rationi,che feguinano di quella Santa 
cafasrovandofi veramente,che la me- 
defima,che ftana qualche rempo in yn 
luogo, era poi veduta in vn’altro,nel- 
Pifteffa forma, che prima, la gere la fre 
guentaua,& gli portaua fingolar diuo 
rione, tutto ciò fuccelle nellaterrà di 
Schianonia; che èin Europa al lato de 
ftro delmare Adriatico perche quetta 
terra véne ancora lciin porere d’Infe- 
deliatlito.di Settembre, l’anno della 
Natività diChrifto del 1294.In tempo 
di Papa Bonifatio Otrauo , la medefi- 
ma Cafa,e Capella,che fu prima in Na 
zarern& poi inSchiauonia per magifte 
rio de gli Angeli futtafportata a Lore 
to,doue fi trowa il giorno di hoggi,fre 
quentata da tutta Ja Chri(tianità, con 
vtile vniverfale di tutti , che vi entra- 
no,perla dnrorione,& remerezza, che 
Iftaro l’animeloro,mel tempo, che» 
mi dimorano:per lafalute,che miraco 
lofamen:e perinrerceflione della Ver 
gine, confeguono molti ,.chevanno 
lin quefto Santo peregrinaggio , infer- 
midi diuerfe infermità, ilchefolo,qua 
runquemon vi foffe altro reftimonio p 
confermare il'dettorera fufficiéte pro- 
wa;allaquale-niuno animo candido; & 
pietofo potriacontradire,no n'oftante 
quefto,& la commume fama,& parere 
degli babitarori di quella provincia» 
affermano» quito fi è derto Girolamo, 
Angelica Secrerario:della Communi- 
tè di Recanari in wn libro particolare, 
chefecedell’hiftoria di quefta cafa di 


Biòdus: Lorero. Biondo; Leandro Alberro,& 
dieisalia Bartifta Man 
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antouano Teologo Carmeli 
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ta,& molto celebrato poeta. Ilqualey Il 
tra l'altre cofe pone quefte. Tanta è la ta reg.: 
dignità della Cafa diLoreto,talela fua Leader 
gloria, &tanto innalzatà la fua-Mat- short 
rità, & gt ndezza,che a mio giudicio, Preston 
‘niunluogo Santo di quanti ne foncin alia 
terrà;le può andarinnanre, poichè 
niuv’altro; ha farro Dio opere tiro mè 
gnifiche, difcoperto mifteriyranto al 
ti,né manifeftata più la (ua clementiay 
& mifericordiaj quanto in efla, formò x 
(diee ) nelcampo Damafceno Dio del Gen. 1-_ 
fango della terra l'huomo, qui delli 
puriflimifangui delle vifcere della ver 
gine fenza macchia di peccato Dio ff 
fece huomo. Nel paradifo rerreftre fu 
formata la dona della cofta di Adamo, 
qui cabiar dofi l'ordine naturale , vna 
donzellareftando donzella,faw madre: 
di Dio, Nell'arca di Noè,fi conferu& Gen.‘ 7. 
rono le reliquie del gererebomano: 
quì prefeorigine,e principio.la falute 
di tuttoilmondo. Sotto la quercia di 
Mambreil padre della fede Abraam, 66218 
vidde cre Angeli,li albergò,&accarez 
zò,qui né Angelo,ma il Creator di tut 
rigli Angeli Dio fu albergato,& acca» 
rezzato, c ilieme veftito di carnemot 
talee portato per noue mefi dentro al 
chio(tro verginale.Nelmore Sinai,die: 
de Dio la legge al fuo popolo fcritra» Ero. 20 
colfuo dito,qui fece Dio forza nello &24. 
braccio,& a noi fi diede fattocarne,il 
quale è camino;e verità.Il répio di Sa- 3-ReB3 
lomone fwper.la presétia che Dio hebi 
be i quello,venerabilesegloriofò; Ma 
dowe firrouòmai Dia più preséte che 
in queto lnogo?che fuil primo doue 
habitòlacorporale prefentia di Dio. 
L’arca del Teftamento doue fi confer+ 
uauano letauole nelle quali feriffe». 
Dio lalegge eratenuta in fomma ve- 
neratione,ma:inquefta capella,nonle: 
tauole di pretra cola legge feritra, mai eci 
il medefimoJatore di effa legge, fi tro+ n 
uòprefente: veftito di carne,& il mes _ Ri | 
defimo:che apparucin véro-ad MWaia;gt È ec 19 
in fuoco a Moife pae è di Bartiftà Camilo — 
Mantouano . Pierro Camfio.nel Nbro de Bio 
della Vergine parlando di:queftacafa Vire fia 
dice. Che Papa Paolo Secodo;effendo 5.026. 
infermo» 


Gen. 2. 


SE 6 ii let * cà Cia FI 


È a 


oi Ve RGI NE 
infermo di pelte ,&portaroa queta, 
fanta capella fubito fù fanato ; Il mede 
fimo dice,che Antonia moglie di Pie- 
tro Gratiano , Politiano, huomoallu- 
ftrerormetata da fette demonijvifitò 
quefta Cappella, cin prefentia di mol 
ti,perinterceffione della Vergine fù fa 
mata.Erquefto bafti, quanto alla Chie 
fa della Madonnadi Loreto. 


La Chiefa di Santa Maria 
tore. : 


4 N Romafono diuerfe Chie 

fe della Madre di Dio, e fi 

‘celèbra d’edificatione di 

wnadi elle, la principale» 

alli s.d'Agofto, chetu per 

quefta cagione, Neltempo di Papa Li 
berio fitrouaua inRoma vnParritio 
«chiamato Giouanni;huomo di buòsi- 
gue,&molroricco serano molti gior- 


- ni,ch’era maritaro,& non haneua figli 


moli; a:chi lafciar ilfuo y'erà huomo di 
buonà vita, & inotto diuoto della Ma 
dre diDio,la moglie era fimile à ui di 
nobiltà,e di dinotione; Trattando'trà 
loro chi doneffero lafciare per heredi 
dopò la loromorte, s’accordarono 4 
che foffe la madre di Dio, facédo voto 
di cosiefequire, Et pigliandofi penfie 
ro difupplicate quetta Signora, che 
glidichiaraffe în qual’opera gli folle 
più feruigio, che impiegaffero leloro 
facolrà;riccuè giti preghi pierofi lafa- 
crata Vergine;coiné fi manifeftò, per- 
chela notte'precedenteal quinto gior 
no d'Agofto,quido i caldi fono eccef- 
fini in Roma;cafcò gran copia di nene 
in vna parte del Colle Efquilino, & la 
medefima notteinfogno parlòlama- 
dredi Dio a'dui dinori, adognivno 
da perfe,&gli diffe,chenelluogo, do 
me il giorno fegueretrovaffero caduta 
Ja neue,edificaffero vna Chiefa » doue 
ella foffe honorata,& riuerita da'Cat- 
tolici. Conferiròfi gli diuoti uomini 
ilgiorno feguente quefta apparitione 
della Vergine,& veduto checocorda- 
mano fitrifolfero di farne parte à Papa 


 Liberio;&gliparlorono,e lui diffe, ha 
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uerelauuto la medefima riuelarione 
congregaronfi molti facerdoti,& chie 
rici congentedel popolo, &ordinata 
wna diuota proceflione , andarono fo- 
prail Colle Efquilino,& vidderolane 
ue, cheoccapaua il circuito ragione» 
uoleperwna Chiefa, fifegndil luogo, 
«& delle facoltà di detti dinoti della» 
Vergine;Gionanni, &fua moglie ,Co- 
minciò à fabricare, & fù quetta la pri» 
ma Chiefa,che foffe edificata in Roma 
con titolo della Madre di Dio,nell’an 
no del Signore 363.chiamafi la Chiefa 
S.Maria Maggiore, &quetto fi racco» 

lie dalleleteioni del marutino di que 
Firotensirà, chiamata :fefta dellane- 
we,gidell'hiftorie de Sommi Pontefi- 
ci, & Imperatori. 


La Imagine della Madre di Dio ‘del Sacrario 
della Santa Chvefadi Toledo + 


| Aufdotrattato della chie 
fa di Sita Maria Maggio» 
re di Roma, ècofa siufta 
permolti rifpetti defcri- 
» mere dell’Imagine della 
Madre di Dio,delfacrario della fanta 
Chiefa di Toledo, Quello che:fi dice» 
fopradi ciò, è vna relatione del molto 
Illuttre Garzia di Loaifa, Archidiaco- 
no di Guadalaggiara,canonico,& ope 
rario della medefima fanta Chiefasla» . 
cui perfona I}luftre di fangue,lettere, 
& coftumi,merita, che quello, che di- 
cefegli diaintatto credito , giunto a 
Glioche'afferma hauerlo raccolto da 
fcritture antichedell’Archiuio di que 
fta Santa Chiefa , &aiutandofi di me- © 
moriali;:che perferinere le wire de gli 
Arciue/coui di Toledo raccolfeilMace 
ftro Aluaro Gomez autrorgraue,& di 
ligente,la Relazione è quefta. 

La Imagine della Madonna che è fo 
‘prala feconda porta del Sacrario del- 
Ja Sita Chiefa di Toledo, è vna delle 
più fegnalare, &wenerande della Spa- 
gna;& quelto lo coprenderà facilmen: 
té , chi confidererà i fuccefli della fua 
antichità; Chi l’habbia poftain queta 
Santa Chiefa , non fi troua fcritto nel- 
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l’hiftorie,nè tra le (critture dell’Archi 
uio dell’afperto,forma,& habito; che 
tiene; e del garbo, s’intéde eflere ope- 
ra di Gorti. È di legno coperta di vna 
lama d’argento fottile, à federein vna 
feggia,con lefcarpeappuntate.La fac- 
cia,e fattioni, ln tutto come la dipin- 
ge Epifanio ancorche il colore peril 
cempo é più negro ,che quello,che ferì 
uono gli Aurrori,che haueua la Madò 
na; ma rurta la faccia , &1l fuo afperto 
e belliffimo;e grauiffimo,e queldel ba 
bino Giesù,che fi afoglia à quello del 
la Vergine fantiffima è ancora di mol- 
ta grata; tantoche molti fcultori han 
no procurato imitare, e ritrarre Gite 
due belliffime faccie, &mai hanno fa 
puro. La réde oltre di quelto deuorifli 
ma,che quido la siriflima Vergine ac- 
cGpagnata da gli Angeli, difcefe in q- 
ito Sato Tépio;e fi sflife nella catedra, 


-doue predicana il gloriofo S. Illefon- 


fo,e difendewalafua purità,&. vergini 
tà, e poco dopò gli diede la vefte che 
vfalfe nel facii fico delleMeffa,nel par 
tirfi fiaccoltò all’altar maggiore, e ab 
braciò quefta fanra Imagine,che quiui 


«era; perche reftaffe nella fua imagine 


teftimonio;e fegno della (ua defcefio. 
ne.Etall’horacrebbe più la fua diuo- 
tione,c rifguardo nel popolo,tiro che 
quido fi perfe Gfta città, e la fignoreg- 
giarono i Mori , fecero i Chriftiani yn 
pozzofotto il medefimoalrare , douc 
era,& vitecero vn’arco, doue la pofe- 
ro,& vi fterte nafcoftatutto 11 1690 té. 
po che ini regnarono i Mori, Er dopò 
che la citrà fu reftituita al caltose pie 
tà chriftiana; fa miracolofamére difco 
perta; Perche all’hore delle landi fi vi 
deing! litogo vn (plédore se chiarez- 
za ftraordinariasperil chel’Arcinelco 
uo,e Clero, pieno di pietà cò orationi 
digiuni,efacrifici) fupplicatouo il no- 
ftro Signore,che gli dele luce dì ciò , 
che volena fignificare quel fplendore, 
e olifuriuelato,che gnella eral’hora 
felice,nella quale la Madonna cra ve 
nutainquefto Sito Tépio,e che in me 
moria di quefto gli Angeli cauanano 
wnaimagine fua, che quiui era ripofta 


inyn pozzo;ciafcuna notte,e ingll’ho 
ra faceuano proceflione coeffa, & che 
la volontà diwina era,che la canaffero 
di quelluogo, & ponefferoin vn luo- 
go,doue foffecon gran riuerenza ho» 
norata,& cofi fi fece , & fi pofeall’ho= 
rain luogo coueniente fecédo che lo 
concedeua la comodità , & forma del 
Tépio.Dipoi l’Arciuefcono Do Rodri 
go Ximenes edificò nella forma, che» 
hora fi trouala sîta chiefa di Toledo è 
& cleffero quel.luogo doue ripofaal 
prefente quetta Santa Imagine,perche 
dal popolo foffehonorata; &hafarro 

rannamero di miracoli , e quando i 

e di Spagna confeguiuano virtorie 
contrai Mori, venivano prima a que= 
fto Santo Tempio à dimandare aiuto $ 
& foccorfo à noftro sign.Et qui porta» 
vano l'arme,benediceuano gli ftédar= 
di,e lebandiere; & fi raccomidanano 
alla Madonna con ilmezo di quefta» 
Sata Imagine,da tutto quefto fi racco 
glie, che non ve n'è altrain Spagna di 
tira divorione,come quefta, poiche è 
vn ritratto molto fimigliante all’origì 
nale,toccata poi dal fino gloriofo cor- 
po , imnalzata dagli Angeli, piena di 
miracoli,pofta nelcapo della Religio 
nedi Spagna,perintercedere peri me 
fchini,&afflicti ne'piùgraui,& impor 
tici fuccefli,nel culto, & nella rineren 
za,c negli ornameti ric.hiffimi, digio 
ie,di perle,d’oro,d’argento,& dimufi 
ca,credo certo, che quefto fia interra 
il più viuo ritratto , che della (ita glo- 
ria celefte hoggi fi ritroui tra gli huo- 
mini,& cofì credo che ella fia la più vi 
wa imagine di quanrein Spagna hoggi 
habbia lanorato ingegno humano .,.à 
fuafacra Maeftà ci raccommidiamo 4 
fupplicadola,cheinterceda per noi al 
trì , accioche habbiamo participatio- 
ne nel regno ererno;che ella pofliede. 


Delta Chicfaye monafterio dell Madonna 
so, Monferrato . | 


N Ella Spagnaè la cala ,. & mo- i 


naftento di Monferrato, la fnua 


ftanza è nel Regno di Catala-. 
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grafereiogie diano dalla fegnala- fi conobbe nel fuo fembiante , chere- 
tacittà di Barcellona,è vna montagna ftava libera. Se ne rallegrò grandeme- 
da per fe,&fola;ilcircuito della quale ‘teil Conte, & quelliche erano andati 
contiene quattro leghe.Etanto'altas; feco;Et ricordandofi, che il demonio 
che nel mezzo di quella fi fcorgono le haucua detto poco auanti,che fe la dé 
Ifole di Maiorica,Minorica, & Eniza, zella nen teneua compagnia per nove 
che fono 200, miglia dentroilimare» giorni al'Eremita,tornarebbeatorme 
Mediterraneo, la fua afprezza à quel- rarla, lo diffe a fra Gio.Garino pregan 
li,chela mirano da ballo è grande, & dolo,checiò l'haueffea piacere: il qua 
ancorchefiatutra dirupi, & (cogli, vi lefene attrito grandemere,e lo negò, 
fono nédimeno arbori di delicati frut matanto feceil Conte, chealla fine fi 
ti,& herbe di odorifetifiori;,& perche contentò, che la donzella, (ancorche 
ifcogli di queftamontagnafono diui- corra fua voglia)reftallein quella grot 
fi vno dall'altro, comefe foffero (tari ra, conintétione di lafciarla i] più del 

partiti conla fega, fi chiama la monta- tempo fola come faceua. Il Conte ha- 
gna, Monferrato,inlingua Garelana, ucuapenfiero di mandargliegni gior 
ch’èil medefimo,che Monte fegato.In noilvitto perlafua figliuola, & egli 
mezo dell’altezza di queftamoragna ftauain vn luogo, chiamato Monittro 
refiedeilmonafterio, &Chiefa della» lo a piedi della montagna,finoa tante 
Madona,l’inuentione del quale,come ché paffalferoi noue giorni: H"Santo 
fitrowaplibri molto antichi dell’iftef Eremita daua molti buoni documenti 
fomonafterio, è ito, negli anni, del alla donzella, & gliinfegnatacomeo 
Signore 888. effendo Conte di Rarcel- doucuafernirea Dio, &faroratione, 
lona vn Caualliero Iluftrifiimo di fan Quefta famigliarità diedeoccafione, 
uc,chiamato Guifrapelo,facena vira chela trama ordira dal Demonio ha- 
‘antiffima,& molto effemplare. Habi- nelle effetto; Perche attizzando; nel 
ranain quel tempo inuna grotta del- modo ,che porena, fi accefevn fuoco 
la métagna di Moferraro vnfanto huo coiì gride, dentro al petto di frà Gio. 
F.Gio. mo chiamato fra Gio.Garino, laquale Garino,fcordarofide'digiuni,&afprez: 
Garino hoggidì riencancorailfuo nome ap- ze, chefenza porereffer futticiente al- 
hsomo preffoil monatterio, inudidil Demo- cunriparo, che vi faceflecol fegnarfi 
fanto.. nio quetto Santo huomo, permettédo col fegno della Sira Croce,& dir mol. 
* loDio,entròin vna donzellafiglinola re diuoteorarioni, fi vedea chiaramé. 
del Conte Guifrapelo ,rarmentando= re vincere. Eranonellamente apparfo 
la dopò molti rimedij,che.efli fecero, nella medefima mont@gnain vn'altra 
perchedi quivi vfcille, &lalafcialfe, 11 (pelonca (laqualalgiorno d'hoggi vié 
demonio gli parlò, & diffechefenon nominata di Satanaffo)vn nuovo Ere. 
la portauano a fraGio.Garino, chetta mita; ch’eta vn demonio , & hauendo 
ua nella montagna di Monferrato, né fra Gio. Gurinoperta vicinanza di ef 
vfcirebbe,nèrettarebbe di rormentar= fo, prattica con lui, gli conferì quetto 
la ) ilpadre s'infornaò chi foffe quel- (uo trauaglio , pregidoloche gli deife 
l'’huomo,&infotmato, vi andò conla: configlio , fe doueua parcirfi, &fepa- 
fua figlivola;&gli parlò,notificando- rarfi dalla donzella , 11qualegli rifpo- 
li la caufa della fina venuta, e pregol:. fe, che ciòfarebbe codardia ; che più 
o che haueffecompaflione di lei,& di rofto doucua perfenerare perguada= 
Libera Jui,Il Sant'huomo co tenerezza di pie. gnare vittoria nella batraglia.Contat: 
la dòzel r) s'inginocchiò,& gettando lagrime, to quetto sancorche nonfe neanda@e. 
inte pregò Dioche haueile compaflione di fra Giouanni Garino, perfuadena adi. 
et * quella donzella,&laliberaffe da quel feruitori delConte; cheglidicefera; 
crudele nemico; Nonfuappenafinita dafia parte, che venifîlea pigliarla», _— - 
l’oratione,che ildemoniofe nevfci,& fuafigliuola,ma lui agi Seen a 
sr 3 acendo, ci 
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facédo,folle per tornareil demonioà 
rormentarla,perilche venneilfattoà 


’Eremita debole,e già vinto, che yna 
dir. Mottefigodèladozella,cgli leuòl’ho 
Gio Ga nore,dopò il qual fatto,reftò rito cé- 
rino. fufo,&pienodi vergogna, & timore» 
che fuin punto di difperatione.Parlò 
conl’altro.falfo Eremita, notificando 

li ilfuo-gran fallo commeffo, lo confi 

gliò che acciò non fi fapefley' & caufaf- 

fe fcandalo grande con (uo dino), giò 

gendo alle orecchie del Conte; come 

era cofa certa, che la fua figlinola gli 
haurcbbe fattointendere, haunédogli 
Inifatro forza,fubito l’amazzafle, (ot 
cerrandola fecreramére,fra Gio,Gari- 

mo rornarofene,& trouidoaddorme- 

tatala dézella,c6 yn coltello che por 

rana l’vccife,la fotterò, doue hoggi fi 

wede fondata la chiefa,c monafterio, 

dipoî diffe al Conte , che gli dinrandò 

di lci,chefe mera andataalla villa, & 
dilcinon:fapena nuova alcuna Co. 
telocredette,& cercandola,ce nétro» 
matala,fe ne tornò alla fua cafa cogri 
dolore, &cérinne pefiero d'hanerne 

Penité- qualche nuowa.Fra Gio.Garino,cò ve 
za di raro cordoglio di quo haucua faro, & 
Gio 6» (econdo che fi contienein quefta rela 
rino. riome,con parere delSommo Potefice 
di Roma,alqualeandò, & confefsdil 

fuo peccaro,nella medefima motagna 

di Monferrato,fece moltranni penité 
za,andando:c@piedi,& mani camini 

do perterrasezamirareil cielo, a gui 

fa dibeftia,efsedofi farro a quelle fmi 

le perilfiwo peccato,véneim rito,che 

gli crebberoi peli diturro.il fuo: cor- 
po&i capelli,e barba;di maniera,che 
parcua huomo faluatico,e rrowate co. 

fi da gltcacciatori'del imedefimo Con 
teGuifrapelo lo portarono a cafa fua,. 

séza che gli facelfe alcuna refiftenza, 

nè parlare cofaaleuna.In queto répo: 

efsedo ferre paliorelli det luogo di 
Moniftroà 
mbtagna di Moferrato, alcuni Sabba 
ti,facédofi notte, viddero come i vna 


n) cawernadella Moragna fcédewanodal 
ciclolumi di gran fplendore, & dipoè finiti ferreanni fenza mirar al cielo; 
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vdiuano quiui,canti, & mufiche (one. 
re,& diletteuo'i.Iqualilo differo a’la 
ro padri,& veduto effer vero quito di 


ceuano , ne diedero notitiaalRetto- > 


re,& curato di gl luogo.diMoniftrol,. 
Itquale ceruficatofi del fatro, andòà. 
Marrefa,doucallora fraua il Vefcono 
& narroglitutto il fucceffo. Venneil 
Vefcouo con molta altra géte vn Sab 
bato allboradell’Aue Maria,&viddei 
lumi,vdilamafica, &ne reltò molto 
ammarito cò turti quellr,che feco era 
no.Diedeordimeil Vefcouo il feguen 
re giorno della Domenica, che fi cera 
caffeil luogo doue era appar(a la vifio 
ne,s&quantique con molta difficultà, 
per l’afprezza della montagna, détro 
vna picciola caua,viddero vira imagi 
ne della Madonna dirilicue di.grà di 
uotiome,fentédo dentro a quel lu 
gianfoauità di odori,fubito,che.il Ve 
fcowo vidde ‘’imagine; reftòarronitoy 
cpienodi gioia celelte.Quelta ful’ori 
gine,&imuentione della molto famo- 
fa,&riuerita da tutta la Chriftianità 
della rmagine della Madonna di Mon 
ferratto,Nons'è faputo , chi quiuijla 
portò,o-donde: veniffe,ma fi prefame, 
che qualche Sant'huomo al tempo, 
chei Mori occuparono la Spagna la 
lafciaffe in quel luogo. Comandò il 
Vefcouo,che foffe portata della cera, 
&ordinòvnadiuota proceffione,con 
propofito di portar l’imagine è Moni 
ftrol.Gionfero con effa al luogo, doue 
boraèla chiefa,&né.fu poflibile»che: 
quelli,che la portavano fopra le fpat- 
leconforzabumana potellero mar 
lain altro luogo. Li Vefcouo diffe, che 
era la volontà di Dio, che iui reftafle,. 
doue fi feccinfuaprefentia vn.romi- 
torio, & altare, & quiuila ripoforo» 
no,lafciido-infua guardia il Rettore 
di Moniftrol,che era huomo:Santo» 
& molto:dimoto della Vergine, comim 
ciamdofi fubitora frequentare da pd 
eco 


dare i befriame nella. fone,che venivano di partidiwer 


vtilefpirituale,& corporale di tutti. 
Subi ochel’imagine fi difcoperfe tà 
do fra Gio.Garinonella fua penitéza,. 


Ao ns 
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ma trattato come beftia faluatica , i 
cafadel Corecon ynacordaal collo , 
gettandoli qualche pezzo di pane da, 
migiare,vn giorno in presctia del Ch- 
te,gli parlò vn bambino di tremefi, fi- 
linolo deli'ifteffo Conte, & gli diffe 
in vocechiara chetutti l’vdirono, lie- 
mati si Fra Gionanni Garino; che Dio 
ti hà perdonato iltuo peccato.Ilchesé 
tito alzò la faccia al cicto,e refegratie 
a Dio. Ergerrofiiinginocchioni avîti 
il Conte, gli narròil fuccello della fua 
figlinola dicédogli s che faceffe di lui 
quello chegli piaceffe:Il Core molto 
ammirato,gli diffe; che dapoi che Dio 
gli hanena perdonato, ancor lui gli p- 
donana,commandandogli,che lafciaf 
fe la forma di feluaggio , nella quale» 
andana, & veftirfi da religiofo, &che 
li moftraffe done haucaforrerrata da 
bafiglimola per trafportoria adalrra 
più degna fepoltara, e andò c6 lui alla 
montagna.Giunfero al Romitorio , & 
fecero oraione innizi all’imagine di 
nuono fcoperta,& quiui giunto c6mi 
dòchelcuaffero certe pietre : lequali 
pofte dabanda , apparfe lafigliola del 
Conteviua,bella;& fenza alcun man- 
cameéto,folo,chemoftrana nelfuo col 
lo vnfegno, come vn filo roffo ; doue 
fu ferita.Grande fuil coréro,& giubi- 
Jo del Cote,& diturri,cheiui erano j- 
fenti, parlò ilContecò la fuafiglinola, 
domididogli quello, che di lei era ita 
to.Er rifpofe,che auanti che fofemor 
ra;hauena porrato gran diuotione al- 
fa Vergine , & che lei l’hanena rifufci- 
rata cò la (ua inrerceffione, & prieghi. 
Cercana il Cote menarla feco,& mari 
rarla,ma Ici diffe, che né fi partivia da 
quel Romitorio della Madre di Dio, 
invita fua,&chequini la voleva ferni 
re.Perilche edificò 1 Core quini vnCé 


| arento di monache forto fa regola di 


S.Benedetto, douce entrarono molte, 
Iltuftri dozelie,delle quali 1a figlinota 
del Conte era Abbadelfla,& Fra Gioni 
niGarinoferuendo Diofedelmétein 
quel monafterioin copagnia del Rer- 
tore di Moni@trol, cheprima craqui- 
mi:e rutti duemenarono sita fanta, e 
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l'iftelfo l'Abbadeffa; Paffati che furo- 
nocétoanni,crefcendo la dinotione, 
di quella Santa cafa , & veduto,che |’ 
Abbadeffa,c monache non erano futti 
cienti à proneder a glio che conueni» 
maperilCouento,&alla molta gente, 
checScorrena per caufa dell’Imagine, 
echenon parcuabene, conuerfare le 
monache con rita genre foraftiera . IL 
Cote Borrel di Barcellona, con autto- 
rità del Sommo Ponrefice,leuò di là le 
monache, & lecondullencel.monatte- 
rio di S.Pietro delle Pueglie di Barcel 
lona,&inluogofuo pefe Monaci del 
medefimo ordine di S.Benedetro, le- 
nati dal monafterio di.Ripol. Dopò 1° 
anno mille 493 li Cattolici Re Do Fer 
nando,e donnaIfabella pofero ineffe 
l’offeruantia,effendo il Primo Abbare 
Offeruîte Fra Garzia di Cefnetos per- 
fona di molta fanrità , & efempio . Il 
qual gouernòil.monafterio cò molta 
religione,&in quella ha fiorito in gri» 
deaagumento , pronedendo Die, che 
fianin quello perl’ordinario perfoneo 
dibuòna vira,& dottrina, Vi fono fem 
pre Romiti nelli Romi:ori fuori del 
monafterio appartaziin dimerfe paroi 
della Moragnazla vita de' quali è fimi- 


lea quella degli antichi monachi del - 


l'Egitto, è l'Imagine detta Madonasn 
mezzo delquadro della capella mag. 
giore,edi continuoinnanzi di ela fo- 
no accefecinguanta lampade d’argen 
ro,lequali hanno daro dinerfi Sommi 
Pontefici, Imperatori, & Re. Vifono 
40.cerij, delli quali alcuni pefano 26. 
cantera,& ardonoin diuerfi giorni, & 
glitengono quiuiipopoti circonmci- 
ni,portandogli in proceflione in alcu- 


cunigiormi folÉni. Vi fono ricchilimi 


ornamenti; & altre sioie, & perle,per 
feruigio dell’altare ; d‘itogli da perfo- 
neprincipati per fua diuotione; Vi fo- 
no gran reliquie cimoktelmagini,alcu 
ne dipinte,&altre di rilieno d'huomi 
ni,& donue,alcune di cera, &caltredi 
di ferite,di lì- 


Pi 
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fanate,& tutti i muri della Chiefa, 
chiottri parati di fomiglianti trofei ;di 
maniera che né vi è huomo; che entrî 
do per la porta del monatterio ; &ve- 
dendo tanti manifeftiinditi} di mira» 
coli,nonfegli tnrenerifcailcuore, & 
entrando nella Chiefa,non fe gli com 
momniro gliocchi à lagrimare,te gli pa 
ia cfler quefto più talto cofa celeteo; 
cheterrena. Dei miracoliapprouati 
cone diligenze neceflarie& conue- 
nientisne.appàre vn libro grande, nel 
«quale fono séza numero gli infermi fa 
nari,gliindemoniati liberi;i fchiawi ri 
fcattati, cr mortirifufcitati, tutti per 
mento,& fauore della Vergine, bono 
rata,& riverita nella fua Santa Imagi 
ne di Monferrato, iquali miracoli per 
effertanti,cofi chiari,& manifefti;afli 
curano l’Hiftoria dell’Inuentione di 
quefta Santa Imagine, e tutto quel più 
che fi è detto di fra Gionanni Gartino, 
quantunque ad alcuno paia,che fia co 
fa difficile,& defiderafe maggiore cò. 
probatione di quefta verità, ma quelli 
ehe hanno dinotione à quefta Imagi- 
netù percagione d’haner iftefo quan 
to fiè detto ditci, & corrifpondendo 
Dio à fuoi defideri), mediante l'a fede, 
sil credito,che di ciò hano; paresche 
fenon foffe ttaro Il fondamento vero, 
ecervo;non cofeguiriano quello ; che 
confeguono,al quale fiaggiunge, che 
pertraditioncantichilima , fi alegna 
noiiuoghi, deve fuccelle quanto fi è 
detro,& fi vedeta grotta di fra Giout- 
n:Garino,& quella di Saranafio romi- 
ro diflimulato; &vi fono. figure di pic 
era;chelo rupprefentano contantean 
richità; che farta neraro per molte!n- 
eredulo,& oitinato;chi pertinacemen 
relonegafie; &cofi non viè atcun du- 
bio,&fe nonaddncono altra origine, 
& narrano altra Hiftoria degna di vna 
linagine cofi -famofa & nominata in, 
tutta la. Chri(tianità perimiracoli ; ba 
quale nonadducendo , nè potendo di 
certo addurfi,riteuafi, e fi diacredito 
vero à quanto di fopra fi è detto. — |» 


«venina l’imagi 
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Delacafa di Nofra Signoradî | A 


ucda'upo tà 


= N°altra cafa della madre dé | 
a DioeinSpagna, nonmen 
“ famofadi quella, chefiè 
» trarraro, &è la Madbna di 
i Guadalupo , quello che fi 
ritrahe di fua origine,& principio per 
memorie,&feritture della iReffa cafay 
e perlatraditioneche ineffa è Rara di 
vnoinvn'altro confermata , fegne ape 
preflo: Nel tempo di S. Gregorio Papa 
erain Roma vna peftecradeliffima,& 
erano tanti quelli, che morinano ; che 
ì vivi no erano fufficiéti aforterarli:or 
dinòil fanc'huomo perplacarel'ira di 
Dio,vna procefliohe tra l’altre,& fù it 
giorno di Pa qua della rifurrettione, — 
nella quale portaua vna imagine della - 
Madéna, perche foffemezzana conil 
fuo pretiofofiglinolo , & fi rimediaffe 
aquel dino:l’ortàdofi adiique l’imagi 
nein proceflione,vdiròfi nell'aria can 
taregliamge!iin lode dellaVerginegl” 
l’Antifona raro replicata inChiefaia 
tempordella Paqua,che cominiciatRe» 
mmacabilataresalle ua. Regina del Gie» 
orallegrari,perche quello;chemeri» 
tafti portare dentro al ruo ventre;è rie 
fufciraro come-prinia hauea detro. 
grunfe S.Gregorio Paltre parofe,diot+ 
do;9ra pro nov:s )eunyalle'ma, Signhortà, 
Prega:e Dio per noi altri .Cefsola per 
fte,& palato a'cumtempo, perche San 
Leidro Arciuefcono di Sinighia bane 
ua fretta amicizia com S'Gregorio ;è 
Jo hauena pregàro chefacelle vn conx 
méto,ò dichisranone fd pra i libro di 
Giob,hanédolo fatto, dicono che giie 
lo mandò,& infieme vna imagine deb nora 
Ja Madonna; &fitienc per certoche» in regi. 
folte quella, chè il Santo condulfitino D. Gre. 
proceflione quando cefsò.la pefte;che gor.li.7 
c l’iltefache di.preséte fi vedeinGua Pl 115 
dalupo;. Il modo come fù portaraà f'mitior 
quefta Chiefa'è queto. Inrempotche, ped. 
give da Roina cor) libro PA 
dei Mortali, frleuò fortuna nei Mare 3.3. cre. — 
nea effortatione di vn Sacerdote, > 3d pr 
n ln Fai gar mame ] cidi 
: rac 
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firaccomandarono alla Vergine inge 
nocchiati innanzi all'imagine, piîgen 
do,c domidandogli fanore in tal-peri 
glio,furono e@fauditi, Per queftomità 
colo;epereffere madara da vn tal’huo 
mo,come $ Gresorio;c ad vn’altro' co 
me S.Leidro,fi téncin grande venera 
Lione la1magine in Siwiglia. Ma fuccè 
dédo la diftrutuoue di Spagna ; fatrà 
peri Mori d'Africa, preferò i Chriftia 
nilalmagine,& vninifi.con altti, chew 
portauant.il corpo di S. Fulgentio Ve 
fcouo di.Ezi(tia,e fratello du $i Lean- 
dro;andoronoinvna monragna,poco 
difcolta doue bora è Guadalupo; e po» 
feroin vna grotta la imagine; cil cor 
Po di S.Fuleécio,cò vn campanello, & 
deritture,che dichiatauano il fatto,af- 
perido migliortépo per leuarlo di là, 
& honorat!osmacomecheil farro an 


dòin liga, moredogiliche hanenano . 


portato ; &rinchiùfoin quella grotra 
queto fanto;egloriofo Teforo; fterre 
per coranni quini nafcofto, finche la 
facrata Vergine fimoftrò ad vn vaca- 
Topatiuo di Cazeres,e gli dichiarògl. 
loche era ndiagrotra, comididogit, 
chelo diceffe nella fura.cerra;&: perche 
gli pretafiero eredito,& liti ancora do 
credefle,gli foggiiife,che avrividoalla 
fua cata, vn babinofuofiglinolo ; che 
trouarebbe morto, rifuforrarebbe-,& 
così fuccelle . Perilehewéne cò gétedi 
Glia villas & cavado in quellagrotra fi 
gnificatali,difceperfero l’Imagine del 
a Madonna;laqual’èdi rilicuo, di pic 
ciola ftarora,& molto dinota!; Trona 
ono ancora H.corpo di.$ «Fuigentio, 
&ilcipanello,& quivi fi fodà wna cap 
pelia al principio,coprédela cò lefcor 
ze di fuuaro.Dipoi il Re DiAlfofo Vn 
decimo,fondò vnaChicfa, & la-dotò, 
lafciàdo in queta facerdoriyche l'vffi. 
ciaffero.Ma il Re D..Gionini,diCatti- 
glia pinne di quefto nome;dindela ca 
ka tratt di S.Girolamo,& di qutliitfà 
il primo Priore fra Ferdinidolamnes, 
huomo dimolta virtù; Gli Rebiàatost 
efauorito quefta cafe,&diprefente 
fa delle principali:.di Spagna , sìin 
Religione,comein ricchezze,Je quali 
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con molto configlio;$carità fono re 
‘partite non (olo con quelli,che habita 
no la cafa,frati &miniftri , ma con Pe- 
tegrini che fempre vengono quiui da 
parti molto lontane,trouado tuttkgra 
teaccoglienzesmolcaaffabilirà, &be- 
neuolenzà neireligiofi delcouento, 
carità, & clemofina honorara , & ma- 
puisoa: Sono nella cala memorie di p 
‘fone,che fono.ftate fauorite dalla Ver 
gine Maria;& liberaci da gran trana» 
gli «&conquefto aggionto  fufficienti 
“fimonij di molti miracoli , che ha» 
fatto noftro Signohe a prieghi della 
fua facrata Madre iti perfone; che vifi, 
tano, ò fi raccomandano a lei nella 
(ua Imagine di Guadalnpo » ;? 
4 


LacafadellaMadonna della Pegnadì : 
Dist IFramciaiz.itt.; costs 
\otsgioni! : iod3 
Naltra quinta Cafa in nome, 
8gautrorità della Madre di 
(Dio èinSpagna; & chiamafi 
È della Peona diFsgncia; 

è vnaImagine della Madéna ancor 
famofa per miracoli,che fonoimprefit 
in ymlibro nel.quale ancora fi fomfea 
laorigine ; &inwrentioneraccolto.da 
memonicantiche dell'ittella cafa, ch'è 
difraudell’ordinedi Predicatoxk; do 
quefta maniera; Nel vdi Francia 
nella cietà.di Parigi era vn'huomoti- 
‘morofo di Dio,diuoto;di fanta fin- 
ceraintentionè;chiamaro Simone Ro 
lanjquantanguepoi fuffe chiaziato Si 
momne Veglia: Cottui in vita.difuo-pay 

dretudià grimatica,&logicajedo 
morto il padre,& wna fuaforella, che 
lotencuacomefigliuolo;&Ilui là vbbi 
dimacomeinadre,reltò herede di mol 
ra facolcà;e patrimomio,il qualé in po 


co temporepattia Chiefe,& a poucti 
riferbandofi rantd che mediocremes= 
te foffe per fotétamento della. (ia petr 
fona:So!leciranantoifuoi parentiselo 
riprédei perchediili 

enurare x né fa maticaa,do» 
ue per daglli,cGado digran 
no,frriritò in vm_monifterio della me 
défimacittàdi Parigide) dari > ciisa 

rat 


pe 


fr 


‘oi . mel monte nafco- 
pri ra I »S.Giacomo, l’al 
pregò, 39, Su 1 Crocefiflo,l’al 
aiar ci Ca "a nesgtunacipa. 
JartÈ nai” cme furono fco 
saro‘ i, &fi (pera 

ii “Ila diS.Care 


ritenuti i Sa. 

rì s dicendo 

. e tue mani 

«siro mio. Fù fepolto 

ssa maggiore vicino all’alta- 
.caéli’imagine. Sei inefi dopò lafua 
morte, vennealla Pegha di Francia il 
fopradetro Frate Ortugno guardiano 
del monafterio del terzo ordine di Si 
Francefco di Parigi per (ua diuotione; 
&diedenoritia,chi erà tato Simone 
Veglia; & della Santa vita,che menò 
nelfuomonafterio,mentre vifterte,& 
della rinelatione,iche hebbe;&come 
fù da lui riprefo,e comè fe meando p 
ttouarl'In.agine. B fempre ftata que 
ftacafa babitara da frati dell'ordine» 
dePredicatori; con particolar péfiero 
diampliarla,come hanno fatto; Dio 
noftro Signore npese gran miracoli p' 
interceflione della facrata Vergine» 
fua madresverfo quelli; che vifitano 
quiella fanta cafa come ne fa retano» 
nio-illibro della Inuentione dell’ima 
ginic, & dei miracolifatri perfuo me- 
zo,alquale mirimetto .Quefte cofe fi 
trouano in Spagna 
Dio,colmagini, che larapprefentano 
gi molia fama,perigrandi , & infiniti 
miracoli,che perfuorifpetro fi fanno; 


8cofialtre Imagini fi troiano della: 


Madonnain dinerfè parti; Je quali fo- 
fid'ingran'veneratione, & deuotione 
appreffo quei fuoi popoli conuicini,& 
meritano efferrinerite, &ftimate per 
particolaritifpetri di quello, che rap- 
prefentano,detle quali io non ardifco 
nominare alcune, quantunque vorrei 


fatto, remerido di non difguftare i po-, 


poli di quelle che reftafiero in filen- 
rio;& cofi perndoffenderel’vno, fon 
sforzato di mon compiacere all'altro. 
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della madre di 


a 
ni 


ti nudi. prefappogo prima chei miracoli fono. 
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D'alcuni miracoli fatti da Dio per intercef® 
Sione,c& priegh' dell'afua patazienzio 
Cap. XXILIIL & vlrimo. dà 
P y fé 7 de w i ) f3I n 
; i Roferia fù gtella fopranas 
7 A) Vergine!Maria noftra Si- 
3 | gnora ycomeriferifte lE. 
N sà uangelifta $.Luta, chetut 
te legenerationi l’hanena 
no a chiamare bceata.Quetta è dice Sani 
Bernardo:II cielo,ela rerra:quelli che 
fono,& quelli chefarino.Tuttila pre» 
dicaramno per felicez&bceara Perche 
ficomerdiceitmedefimo Santo JA? fa 
pienti; ignoranti fiè moftrata divo» 
ra;perla fua abbodantiffima carità A 
rutti ha aperto il feno dellafaamiferi 
cordià acciochetutri participino dele 
lafua abbodanza,ilfchiauodi libertàz 
l’infermo di fanità,l'afffirro'di confola 
tione: il peccatore dipdono: il'giutto 
di gratia;l'Angclo diallegrezza; Tuta 
la Trinità di gloria;(come fi fopportà, 
che la ricena la creatura) & la perfona 
delfiglivolo ydifuftanza di carne hu- 
mana;perilchefe benè non poflono ef 
fervguali lelodi;che diamo:per le gra 
tie,& beneficii;checiafcun giorno dalì 
la fualiberalmano riceuiamo(poiche 
ogni lode della creatura è picciola al+ 
la Madre:del Creatore) nomperquefto: 
reftiamo difobligati,; (e non vogliamo: 
effer norài d’ingraritudine di ringta= 
tiarla.Etfe non quelle che dobbiamo, 
almeno quelle, che portiamo coforme 
alta noftra pouertà g e'perche meglio: 
cafchiamo nel corodi quefto debiro;! 
è beneconfiderarcalcune delle Opore 
ftraordinarie, &miracolofefattè das! 
Dio per interceffione di.jfta Signora, 
a pfone particolari,come haueniafat=" 
to atutti, fein rutriconcorreffino ole! 
caufe, chein quefti fono concotfe;imè: 
miobligo ‘a fcrivere rurtii miracoli» 
che Dio ha fatti: p.mverceflicne della 
fua Sacrata Madre; perche molti libri 
fifariano di quei; & non pochi, che 
quando non fiano ì maggiori, almeno 
faranno quelli che (criuono Aurrori 
graui;& d’aurrorità. Intorno de' quali 
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opere infolite,& fuori del corfo di na 
tura, cheil (uo fattore ereipue è il 
Signore tutto potente, e che falcome 
diceilProfeta)legri marauiglie,folo 
per moftrarein quella la fua grandez 
za,&infiemelafua cleméza,prerédé- 
do p quelle cole maggiori s come è la 
giuftificarione di molti fedeli, d lacò 
verfione de gli ifedeli,al quale fineté 
dono le fopradetre,& altre fimil cofe. 
Erdi quette taliopere quacangna ap- 
artengano alla fua gridezza,& eccel 
oi efclude da quelle il minifte 
«rio delle fue creature,anzi, fi ferue di 
quelle p nobilitarle ,& honorarle in 
quanto fono degne d’ellere honorare, 
& nobilitate.Come fi valfe di Giofue, 
& della fua la più fare,cheilSole fi 
fermalfe,& non fi moueffe contra Ga- 
baon,& di Moife,& della fua verga p 
apriril mar rofo, accioche paffeffe il 
popolo a piedi afciutti, & per fcaturi- 
reacqua dalla pietra vima,della quale 
poreilero beuere. Er nel maggior, & 
più alto mifterio & fine,& caufa di tut 
tii miracoli,che.fu l’ineffabile Incar. 
natione del fighuolo di Dio, fi feruì 
delcofenfo , e delli puriffimi Chioftri 
della Vergine fantiflima; e p fanaregli 
infermi fi valfe dell'ombra di $ Pie- 
tro,Perche di gita mamera operido, 
cò picciole caufe effetti marauigliofi, 
meglio fi dichiaraffe la fua gràdezza,e 
onnipotenza, & il poco bitogno , che 
ha dellecreature , pl’etfecutione del- 
la fua volérà coformea quello,che di 
celfaia:Tutte le genti, come fe né fof- 
fero,cofi fono nella tua pientia.Ilche 
dice,accioche fecondo lui fia riferito 
honore,& gloria al creatore. Confen- 
tendo (olametealle creature vgualità 
nel nome,che gli diamo di fare mira. 
col,& non nel fatto, e fecodo Gito cò 
feffiamo,che laimagine della Madon 
na fa miracoli,e che la medefima Ver 
gine,& Madre di Dio fa miracoli,& il 
Signore,che di quella nacque fa mira 
coli.L’Imagine come itroméco,ò qua» 
fiitrométo ; la Vergi ne come pietofa 
intcrce, itrice,è piena di curte Je gra- 


tie,&cil Stg.come proprio, e principal 
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fattor di quelli;I1 quale per fefolo gli 
può fare, niun’alero fenza Ini ; Ec fe 
fi confideraistornoa i miracoliche p 
ordinario fi fanne, fi vedrà, che per la 
maggior partefono per cagione della 
(acratavergine,nella quale vaole Dio, 
chefcorgiamola grandezza delli fuoi 
meriti,& la poflanza del fauore,c gra 
tia, che acquiftò nel diuino afpetto 
del fuo figliuolo,poiche fono tiro ce- 
piofe,e ppetue legratie,che gli huomi 
niituttiifecolicdilfuo mezzo, &in 
rerceffione ricenono cò tàra magnifi- 
ceza, & pitezza , chendrelta più cola 
aglihuowmini, che fiaimpoffibile, An- 
cora vuole,che auuertiamo, & cofide 
riamo la purità , e fantità eminentifli» 
ma dellavita, che ville in Gita carne 
mortale,fua perpetua,& puriffima cî- 
didezza;faa humiltà incoparabile;faa 
coformicà in turri i (uoi futri,& detti, 
alla diuina volontà,& lafua ardentifli 
macarità,cò fernorofo zelo dell'ho- 
nore di Dio, dòde meritò otrenere nò 
folo glio ineffabi letribfo di gloria,& 
eterna corona,che per fempre poflie- 
de nel cielo,& nel più fublimegrado, 
che pura creatura otténe,ne ottenne- 
rà giamai;ma che ancora meritò nella 
terra molto più,che alcun puro huo- 
mo,effer dotatain riueréza nella chie 
fa militàre di tutti gili privilegi}, fauo 
ri, & preeminétie , cheai (uoi fedeli 
feruizefanti fuole cocedere la onni 
réza dimina in vita,& i morte. Vno de” 
quali fuole effere il fa. miracoli,& di 
quà fi caua,che mai tiri miracoli fari» 
no cotati della Vergine sitilfima,che 
molto prù non fi poffa credere dilei. 
Perche fe a i ferui fuo1 fedeli,per elfer 
Sanu,Dio glifatiti gridi favori, che 
deiloro miracoli,e marauiglie,come 
di molti fappiamo , fono ftati feritti 
rrattari non piccioli, pche nò credere 
mo;chealla Santa de’Siri:Signora; & 
auuocara di tutti loro , madre del me 
defimo Giesù Chriito,faccia quefti;g£ 
molto maggiori fauori ? & fe alleoffa 
& ceneri de'fuo1ferui , che farono al- 
ci épo peccatori, ancorch dipoi Sa. 
ti,dona Dio tira virctà,& ciro honor 
; Si c 
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l’hiftotie,nètra le (crittuire dell’Archi 
uio dell’afpetto,forma,& habito; che 
tiene; e del garbo, s’intéde effere ope- 
ra di Gotti. È di legno coperta di vna 
lama d’argento fottile, à federcin yna 
feggia,con lefcarpe appuntate.La fac- 
cia,e fattioni, in tutto come la dipin- 
ge Epifanio ancorche il colore peril 
cempo è più negro,che quello,che fcri 
mono gli Autrori,che haueua la Madé 
na; ma rutta la faccia , &11 fuo afperto 
ebelliffimo;e grauiflimo,e queldel ba 
bino Giesù,che fi affoglia à quello del 
Ja Vergine fantiflima è ancora di mol- 
ta grata; rantoche molti (cultori han 
no procurato imitare; e ritrarre Gite 
due belliffime faccie, &mai hanno fa. 
puro. La réde oltre di quelto deuotiffi 
ma,che quido la sitiflima Vergine ac- 
copagnata da gli Angeli, difcefe in G- 
ito Sato Tépio;e fî sfiile nella catedra, 

-doue predicaua il gloriofo S. Illefon- 
fo,e difendenala (ua purità,& vergini 
tà je poco dopò gli diede la vefte che 
vfalfe nelfacificro dellaMeffa,nel par 
tirfi fi accoftò all’altar maggiore, e ab 
braciò quefta fanta Imagine,che quiui 
‘era; perche reftaffe nella fua imagine 
teftimonio;e fegno della (ua defcefio. 
ne.Etall’hora crebbe più la fua diuo- 
tione,c rifguardo nel popolo,tàro che 
quido fi perfe Gita città, e la fignoreg- 
giaronoi Mori , fecero i Chriftiani yn 
pozzofotto il medefimoalrare , douce 
era,& vi fecero vn’arco,; dove la pofe- 
ro,& vi fterte nafcoftatutto il 1690 ré- 
po che ini regnarono i Mori. Er dopò 
che la citrà fu reftituita al calrose pie. 
tà chriftiana; fa miracolofaméere difco 
perta; Perche all’hore delle laudi fi vi 
deingilmogo vo fplédore , echiarez- 
za ftraordinariasper il chel’Arciuelco 
uo,c Clero, pieno di pierà cé orati oni 
diginni,efacrificij fupplicarouo il no- 
firo Siguore,che gli deffe luce di ciò , 
che volena fignificare quel fplendore, 
e glifuariuelaco,che quella eral’hora 
felice,nella quale la Madonna era ves 
nutainquefto Sito Tépio,e che in me 
moria di quefto gli Angeli cauanano 
wnaimagine fua, che quiui era ripofta 
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invn pozzo,ciafcuna notte,eingli'ho 
ra faceuano proceflione cò ela, & che 
la volontà diuina era,che la canaffero 
diquelluogo, & ponefferoin vn luo- 
go,doue foffecon gran riuerenza ho- 
norata,& cofi fi fece , & fi pofeali’ho- 
rain Inogo coueniente fecòdo:che lo 
concedeua la comodità , & forma del 
Tépio.Dipoi l’Arcinefcouo Di Rodri 
go Ximenesedificò nella forma, che, 
hora fi troua la sita chiefa di Toledo Ò 
& elelfero quel.luogo doue ripofa al 
prefente quetta Santa Imagine,perche 
dal popolo foffehonorata; &hafarro 

rannumero di miracoli , e quando i 

e di Spagna confeguiuano virtorie 
contrai Mori, veniuano prima a que- 
fto Santo Tempio à dimandare aiuto 4 
& foccorfo à noftro sign. Et qui porta» 
uano l'arme,benedicenano gli ftédar= 
di;e lebandiere; & fi raccomidauano 
alla Madonna conilimezo di quefta» 
Sita Imagine,da tutto Dacia È racco 
glie, che non ve n'è altrain Spagna di 
tira dinorione,come quefta, poiche è 
wn ritratto molto fimigliante all’origi 
nale,toccata poi dal fino gloriofo cor- 
po , innalzata dagli Angeli, piena di 
miracoli,pofta nelcapo della Religio 
nedi Spagna,perintercedere peri me 
fchini,&affitti,ne'piùgraui,& impor 
tici fuccefli,nel culto, & nella rineren 
za,e negli ornameti ric. hiffimi, di gio 
ie,di perle,d’oro,d’argento,& di mafi 
ca,credo certo, che quefto fia in terra 
il più viuo ritratto , che della fita glo- 
ria celefte hoggi fi ritroui tra gli huo- 
mini,& cofì credo che ella fia la più vi 
ua imagine di quantein Spagna hogyi 
habbia lauorato ingegno humano .,.à 
fuafacra Maeftà ci raccommidiamo s 
fupplicidola,che interceda per noi al 
tri, accioche habbiamo participatio- 
ne nel regno ererno;che ella pofliede. 


Della Chicfaye monafterio della Madonna 
di Monferrato . 


N Ella Spagna è la cala s & mo- . 
ftanza 


nafterto di Monferrato, la fua 
è nel Regno di Catalo- 
gna 
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gnalette leghe diftante dalla fegnala» fi conobbe nel fiuo fembiante , che re- 
tacittà di Barcellona,è vna montagna ftaua libera. Se ne rallegrò grandeimé- 
da Aderire ne? della quale teilConte, & quellicheerano andati 
contiene quattro leghe.Etanto'altas;s feco;Et ricordandofi, che il demonio 
che nel mezzo di quella fi fcorgono le haucua detto poco auanti,che fe la dé 
Ifole di Maiorica,Minorica, & Eniza; zella nen teneua compagnia per noue 
chè fono 200, miglia dentroilimare» giorni al'Eremita,tornarebbeatorme 
Mediterraneo,la fua afprezza è quel- rarla, lo diffe a fra Gio.Garino pregan 
lischiela mirano da baffo è grande, & dolo,checiò l’haueffea piacere: il qua 
ancorchefiatutra dirupi, & (cogli, vi lefeneattriftò grandemere,e lo negò, 
fono nédimeno arbori di delicati frut ma tanto feceil Conte, chealla fine fi 
vi,& herbe di odorifeti fiori;& perche contentò, che la donzella, (ancorche 
i fcogli di quefta montagna fono diui- cétra fua voglia)reftallein quella gror 
fi vno dall’altro, comefe foffero (tari ra, conintétione di lafciarla il più del 
partiti con la fega,fichiama la monta- tempo fola come faceua. Il Conte ha- 
gna, Monferravo,in lingua Gatelma,, ucuapenfiero di mandargliegni gior 
ch’èilmedefimo,che Monte fegato.In noilvitto per]a fua figliuola, & egli 

mezo dell’altezza di queftambragna ftauain vn luogo, chiamato Monittro 
refiedeilmonafterio, & Chiefa della lo a piedi deilamontagna,fino a tante 
Madéna,l'inuentione del quale;come che paffaferoi noue giorni: I "Santo 
fi trova plibri molto antichi dell’iftef Eremita daua molti buoni documenti 
fo monafterio, è ito, ne gli anni, del alla donzella, &gliinfegnanacomeo 
Signote$88. effendo Conte di Rarcel- doucuafernirea Dio, &faroratione, 
lona vn Caualliero Illuftriffimo difan Quefta famigliarità diedeoccafione, 

ne,chiamato Guifrapelo,facena vira chela tramaordira dal Demonio ha- 

‘antiffima,& molto eflemplare. Habi- netle effetto; Perche attizzando, nel 
tauain quel tempo inuna grotta del- modo, che porena, fi accefevn fuoco 
lambtagna di Moferrato vnfanto huo cotì gride, dentro al petto di frà Gio. 


F.Gio. mo chiamato fra Gio.Garino, laquale Garino,fcordatofide'digiuni,&afprez 


Garino 
huomo 
to, 


Libera 
dòze 
Ja inde. 
monia., 


hoggidi riencancorailfuo nome ap- ze, chefenza poter elfer fiufficiente al- 
prello il monafterio, inudidil Demo- cunriparo , che vi faceleco! fegnarfi 
nio quefto Santo huomo, permettédo col fegno della Sita Croce,& dirmol. 
lo Dio,entròin vna donzellafiglinola re dinore orarioni, fi vedea chiaramé. 
del Conte Guifrapelo ,tarmentando= re vincere. Era nonellamente apparfo 
la dopò molti rimedij,che efli fecero, nella medefima montfgnain vn'altra 
perchedi quiui vfcile, &lalafciafe il fpelonca (laqualalgiornod'hoggi vié 
demonio gli parlò, & diffe che fenon nominata di Stranaffo)va nuono Ere. 
la portauano a fra Gio.Garino; che fta mita; ch’eta vn demonio, &hauendo 
ua nella montagna di Monferrato, né fra Gio. Girino perla vicinanza di ef 
vfcirebbe,rè reftarebbe di tormentar= fo, prattica con lui, gli conferì quefto 
la s il padre s’infornaò chi foffe quel- fuo trauaglio , pregidolo che gli detfe 
l’huomo,&infotmato, vi andò conta: configlio , fe doueua parrirfà, & (epa- 
fua figlivola; &gli parlò,notificando- rarfi dalla donzella ,11qualegli rifpo- 

li la caufa della fira venuta, e pregol:. fe, che ciòfarebbe codardia; che più 

o che hauefTe compaflione di lei,& dt tofto doucua perfewerate perguada= 
Iui, Il Sane'huomo c6 renerezza di pie gnare vittoria nella batraglia.Contut: 
rà,s'inginocchiò,& gettando De i toquetto ,ancorche nonfe neandadiiet.. 
pregò Dio che haucife compaffione di fra Giouanni Garino, peruadeua ai: 
quella donzella,&laliberaffe da quel feruitori delConte; che glidicefiero; 


crudele némico; Nonfuappenafinita dafia parte, che veniffe a pigliarla», — > 
4% 


l’oratione,cheildemoniofe ne v(ci,& tieni ci dubicanaschecià, | ER 
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preve 


ma trattato come beftia faluarica , i 
cafadel Corecon ynacordaal collo , 
gettandoli qualche pezzo di pane da 
migiare,vn giorno in preseria del Ch. 
te,gli parlò yn bambino di tremefi, fi- 
gliuolo deli’ifteffo Conte, & gli dille 
in vocechiara chetutri l’vdirono, lie- 
mati sù Fra Gionanni Garino; che Bio 
ti hà perdonato il tuo peccato.Ilchesé 
tito alzò la faccia al ciefo,e refegratie 
a Dio. Ergertoffi inginocchioni auîti 
il Conte,gli narròil fuccello della fua 
figliuola dicédogli , che facefTe di lui 
quello chegli piaceffe:I Core molto 
ammirato,gli diffe; che dapoi che Dio 

li banena perdonato, ancor lui gli p- 

onana,commandandogli,che lafciaf 
fe la forma di feluaggio , nella quale» 
andana, & veftirfi da religiofo; &che 

li moftraffe done hancaforrerrata fa 

tafiglinola per trafportorla adalrra 
più degna fepoltara, e andò cò lui alla 
montagna.Giunfero al Romitorio , & 
fecero orarione innizi all’imagine di 
nuono fcoperta,& quiui giunto, comi 
dòcheicuaffero certe pietre : lequali 
pofte dabanda , apparfe lafigliola del 
Conteviua,bella;& fenza alcun man- 
cameto,folo,che moftrana nel fuo col 
lo vnfegno, come vnfilo roffo ;j dove 
fu ferita.Grande fuil corteo, & giubi- 
Jo del Cote,& ditutri,cheiui erano j- 
fenti, parlò il Contecé la fuafiglinola, 
domididogli quello, che di Ici era fta 
to.Er rifpofe,che ananti che foffemor 
ra;hauena porrato gran divotione al- 
1a Vergine, & che lei l'hanena rifufci- 
rata cò la fua inrerceffione, & prieghi. 
Cercana il Cote menarlafeco,& mari 
rarla,ma Ici dille, che né fi partiria da 
quel Romitorio della Madre di Dio, 
invita fua,&chequini la voleva ferni 
re.Perilche edificò 1 Cérequini vnC6 


' arento di monache forto la regola di 


S.Benedetto, doucentrarono molte, 


—— HMuftridozelle,dellequali la figlimota 


del Conte era Abbadeffa,& Fra Giouî 


 miGarinoferuendo Diofedelmétein 


quel monafterioin copagnia del Rer- 
tore di Monittrol, cheprima craqui- 
mi:e rutti duemenarono wita fanta, e 
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l'rteffo l'Abbadeffa; Paffari che furo- 
nocétoanni,crefcendo la dinotione, 
di quella Santa cafa , & veduto,che l'- 
Abbadeffa,e monache non erano futti 
cienti à proneder a glio che conueni» 
na peril Couento,&alla molta gente, 
checScorrena per caufa dell'Imagine, 
echenon parcua bene, conuerfare le 
monachecon rita geare foraftiera . IL 
Cate Borrel di Barcellona, con autro- 
rità del Sommo Ponrefice,lenò di là le 
imonache, &lecondullenel-monatte- 
rio di S.Pietro delle Pueglie di Barcel 
lona,&inluogofuo pefe Monaci del 
medefimo ordine di S.Benedetro, le- 
mati dal monafterio di Ripol. Dopò l*- 
anno mille 493 ti Cattolici Re Do Fer 
nando;e donnaIfabella pofero in effe 
l’offeruantia,efendo il Primo Abbare 
Offerniîite Fra Garzia di Cefneros per- 
fona di molta fanrità,& effempio . Il 
qual gouernòil'monafterio cò molta 
teligione,&in quella ha fiorito in gri» 
deaagnmento js pronedendo Dia,che 
fianin quello perl'ordinario perfoneo 
dibuòna vira,& dottrina, Vi fono fem 
preRomiti nelli Romisoti fuori del 
monafterio appartaziin dimerfe parci 
della Mortagnazla vita de' quali è fimi- 


le a guelladegli antichi monachi del - 


l’Egitto,è l'Imagine detta Madénasm 
mezzo delquadro della capellamag- 
giore,edi continuoinnanzi di ela fo- 
no accefecinquanta lampade d’argen 
ro,lequali hiunao dato dinerfi Sommi 
Pontefici, Imperatori ,&Rs.Vifono 
40.cerìj, delli quali alcuni pefano 25. 
cantera,& ardonoin diuerfi giorni, & 
glitengono qitiuiipopoti circonmici- 
ni,portandogh in proceflione ia alcu- 


cunigiormifoléni. Vi fono ricchiilimi 


ornamenti; & altre sioie, & perle, per 
feruigio dell'altare , ditagli da perfo- 
neprincipati per fua diaotione; Vi fo- 
no gran reliquie cimokteImagini;alcu 
ne dipinte,&alrre di rilieno: d'huomi 
ni,&donne,alcune di cera, &altredi 
fegno,con diuerfi fegni di ferite,di li- 
cie,fpade,archibugi,faette,d’altra ma 
niera, tutte ferite mortali, che perin- 


terceffione di queta "a og uomo 
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fanare,& tuttii muri della Chiefa,é 


chiottri parati di fomiglianti trofei,di 
maniera che né vi è huomo; che entrî 


do per la porta del monatterio;&ve- « 


dendo tanti manifefti inditi} di mira: 
coli,nonfegli intenerifcailcuore, & 
entrando nella Chiefa,non fe gli com 

momniro gli occhi à lagrimare,& gli pa 
la cfler quefto più talto cofa celeftev; 
cheterrena . Dei miracoliapprouati 
conte diligenze neceflarie& conue- 
nientisne.appare vn libro grande, nel 
quale fono séza numero ghi infermi fa 
nati, gliindemoniati liberi,i fchiaui ri 
fcattui, er morti rifufcitati, tutti per 
mento, & fauore della Vergine, hono 
rata,& riuerita nella fua Santa Imagb 
ne di Monferrato, iquali miracoli per 
effertanti,cofi chiari,& manifeftizafli 
curano l’Hiftoria dell’Inuentione di 
quefta Santa Imagine, e tutto quel più 
che fi è detto di fra Giovanni Garino, 
quantunque ad alcuno paia,che fia co 
fa difficile,& defiderafe maggiore cò- 
probatione di quefta verità, ma quelli 
che hanno diuotione à quefta Imagi- 
netù percagione d’haner iftefo quan 
to fiè detro didci, & corrifpondendo 
Dio à fuoi defideri), mediante la fede, 
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" Dellacafa di Noftra Signoradi co 
Gueda'upo. Hara 


7 N'altra cafa della madre di 
DiocinSpagna, nonmen 
” famofadî quella, chefiè 
» tratcaro, &éla Madbna di 
SÉ3 Guadalupo , quello che fi 
ritrahe di fua origine, & principio per 
memorie,&fcritture della iReffa cafay 
eperlatraditioneche in effa è (tara di 
vno invn'altro conferuata , fegne ap- 
preffo: Nel tempo di S. Gregorio Papa 
erain Romavna pettecruadeliflima,& 
erano tanti quelli, che morinano ; che 
i vivi no erano fufficiéti aforterarli:or 
dinò.l fanc'huomo per placarel’ira di 
Dio,vna proceflione tra l’altre,& fù il 
giorno di Pa qua della rifurrettione, 
mella quale portaua vna imagine della 
Madéna, perche foffemezzana conil 
fuo pretiofo figlinoto , & fi rimediaffe 
aquel dino:Porràdofi adiique l’imagi 
nein proceflione,vdiròfi nell'aria can 
taregliange!tin lode dellaVerginegl” 
l’Antifona raro replicata inChiefain 
temporella Palqua,che comincia:Re- 
pi cabtlataresalle wa. Regina del Cie» 
orallegrari,perche quello;che meri» 








&ilcredito,che di ciò hano; paresche tafti portare dentro alruo ventre;è rie 

fenon fufle itaro Il fondamento vero, fufcitato come-print hauea detto. Ag 

e cerco,non còfeguiriano-quello ; che giunfeS.Gregorio l'altre parole, dicé+ 
confeguono,al quale fi aggiunge; che: do;9ra pro nov:s Dewnyalleima, Signorà 
pertraditioncantichiflima , fi affegna Pregare Dio per noi altri. Cefsola per 
noiluoghi, denefaccelle quanto fiè fte,& palato a'camtempo, perche San 
derro,& fi vede ta grotta di fra Giouî- Leidro Arciucicono di Siurglia bawe- 
niGarino,& quella di Satanaffo romi- uaftretra amititia com S Gregorio sè 

ro diflimularo; &r vi fono-figure di pic Jo hauena pregaro chefacelte vn con» 
erajchelo rapprefentano contantean méto,ò dichisranone fmpra ii libro di 

richivà, che {aria nerato per moltotn- Giob;hanédolo fatto, dicono che glie 
eredulo,& oflinato;chi pertmacemen lo mandò,& infieme vna imagine deb Nora 
relo negafie; &cofi non viè atcun du- la Madonna; & fitiene per certo che» in sell 
bio,&{fe nonaddncono aliraorigine, foffe quella, chè il Santo condulitino D. Gre. 
& narrano altra Hiftoria degna dì vna proceflione quando cofsò.la peftesche gor. li.7 
Imagine coti famofa & nominata in, é l’iftefache di.preséte fi vedein Gua epr 115 
cutta la. Chriftianità peri miracoli; ja dalupo. Il modo come fu pottaraà evcggini 
quale nonadducendo , nè potendo di iquefta Chiefa'è quetto. Intempoche, ‘9 b 
certo addurfi,zicenafi, e fi diacredito i veniua l’imagive da Roma col libro * pia 
‘vero è quanto di fopra fi èdetro;. > dei Morali; frleuò fortuna nel Mare; 5. Gre 
Rprag n nn eperefortatione di vn Sacerdote, 24 jam 
3 Voi pa fp iit  t name 1 cadi 
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fitaccimandaronovalla Vergine 

nocchiati innanzi all'imagine, piîîgen 
do,c domidandogli fauore in tal-peri 
glio,furono effauditi. Per queltomità 
colo,e pereffere miadata da vn tal'hio 
mo,come $S Gregorio,c ad vn’alero:co 
me S.Leidro,fi ténein grande venera 
Lione la1magine in Siviglia. Ma fuccè 
dédo la diftintuoue di Spagna ; fatrà, 
peri Morì d'Africa, prefero iChriftia 
nilaimagine,& vnitificon altti;s chew 
portauancil corpo di S. Falgentio Ve 
fcouo di. Eziia,e fratello di Si Lean. 
dro;andoronoinvna monragna,poco 
difcofta.doue bora è Guadalupo; e po» 
feroin vna grotta la imagine; cil cor 
go di S.Fulgécio.cò vn campanello,& 
deritture,che dichiatauano il fatto,af- 
petrido miglior tépo per lenarlo di là, 
& honorario,macomecheil farto an» 


dòin liga, moredogiiichehanenano - 


portato , &rinchiufoan quella grotra 
quetto fanto;egloiiofo Teforo; ftette 
iper foo.anni quini nafcofto, finche la 
acrata Vergine fi moftrò ad vn vaca- 
ro pariuo di Cazeres,e gli dichia rògl. 
loche era nellagrotra, comididogit» 
chelo diceffe nella fra terra;,&: perche 
gli preftafiero erediro,& lui ancora do 
credefle,gli foggiiife,che acrinidoalla 
fua cata, va babinofuo figlinolo } che 
trouarebbe morto:rifuforrarebbe:»,& 
così fuccelle. Perilehewénecò gétedi 
Glia villa, & candido inquellagrotra fi 
nificaral1,difceperfero l’Imagine del 

a Madonna;laqual’èdirilieno, di pic 
ciola ftarara,& molto dinota!;; Tron 
‘rono ancora 1-corpo di.$ «Fuigertio, 
&ilcipanello,& quiui fi fodò vna cap 
pelia al principio,coprédela cò lefcòr 
ze di fuuaro.Dipeiil Re D:Alfofo Vn 
decimo,fondò yvna Chiefa, & la:dotò,, 
lafcràdo in queta facerdoriy che l’vffi. 
«ciaffero.Ma i Re D. Gionîni.diCatti- 
glia prio di quefto nome;dindela ca 
È à frati di S.Girolamo,& di quellifà 
il primo Priore fra Ferdinadolagnes, 
ihuomo dimo!ta virtù Gli Reàntost 
puolacorize qeefta cafa,&diprefente 
è wna delle principali.di Spagna , siin 
Religione,comein ricchezze,le quali 
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con molto configlio;&icarità fono re- 
partite non (olo con quelli,che habita 
no lacafa,frati &miniftri, ma con Pe- 
regrini che fempre vengono quiui da 
parti molto lontane,trouido tutti.gra 
teaccoglienzesmoltaaffabilirà, & 
neuolenza neireligiofi delconento, 
carità, & clemofina hanorara , & ma- 
gnifica. Sono nella cala momorie di p- 
fone;che fond.ftate fauorire dalla Ver 
gine Maria; 8 liberati da gran trana» 
gli »&conquefto aggionto  fufficienti 
teftimonij di molti miracoli , che ha» 
fatto noftro Signohe a prieghi della 
fua facrata Madre iti perfone; che vifi, 
tano, ò fi raccommandanio a lei nella 
(ua Imagine di Guadalnpo . 

LO 


Lacafa della Madonna del'a Peguadì : 
lol IFrametas i, i it, oncrs 
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8gautrorità della Madre di 
Dio èin Spagna; & chiamafi 
È della Pegna di Francia, done 
è vna Imagine della Madona rn 
famofa per miracoli,che fonoi 

in ymlibro nel.quale ancora fi fame 
laorigine ; &inwentioneraccokp:da 
memorieantiche tell'iftella cafa, ch'è 
gocsto miizitaa Melikegogidi AGI 

uefta manieva: rdi Fra 
sella città.di Parigi era alimoneti 
‘morofo di Dio; diuoto,difantà vw fine 
cera miniati iafoi he 
lanjquantunquepoi fuffe chiasjato Si 
momne Veglia. Cottuiif vita.difuo-par 
dre ftudiò grimarica,&logicaje dopò 
mokto il padre,& vnafuadorebla,, che 
lotencuacomefiglitolo;&clui là vbbi 
dimacomeinadre,reltò herede di mol 
ra facolrà;e parrimonmio;ilqualé in pa 
co tempo.repattià Chiefe,& a poucti» 
riferbandofi tanto che mediocremeds 
te folle perfoftEramento della. (ta pet 
TonazSo!lecirananifoifuoiparentiselo 
riprédetiana,si perche dillipanale (ne 
entrare, né fr maricana,do» 
ue perhberarii daglii,effedodisgruam 
no,frrititò im vn.monifterio deliame 
défimacittàdi Iata tei — isa 
art 
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Fracefco,ilcui guardiano ficchiamana 
frate Ortugno;al quale fi fortomife,& 
presò,che gl'infegnaffeafernir a Dio, 
ancorche né riccuefle l’habito di quel 
Ja Religione;effercitauafi in cofe dh 
miltà, come di fcopare la cafa ; dicena 
molte orationi;era molto diuoto dal- 
fa madre di Dio. Hebberinelavionein 
fegno vnamorte, nella qual gli parcua 
chesll fofit parlato & detto : Simone 
né6 dormire; Veglia;& quefto fia il tuo 
nome.Tornò fubito a parlargli quella 
voce,& gli diffe Simone , Và alla Pe 
gna di Francia,dalla pattedi Ponéte , 
gquivitromerai l’Imagihedella Ver- 
gine Maria.Di queta vifione diede cò 
roil giorno feguente Sirhone Veglia 
al guardiano frate Ortugno, & luigli 
rifpofe,che né ne facefTecafo ..perche 
erano vanità,cillufioni del demonio, 
&chefe l’haneffe diwolgato faria fta- 
ro tenuto putomoseza giudicio, heb 
bela fegriere notre la medefima rinela 
tione;e venuto il giortio: domidòlicé 
Zaperandare'incerto luogo, fenza di 
È alGuardiaho quello , cheandaffe a 
res& parvitofi , fi inviò alla Pegna di 
Fricia,{nplicido la madre di Dio, che 
Mmoftrafeilcamino,per ssanni l'an 
rcercido;cofi né medefimo Regno 
di Fricia,donc péfana'rronarla, conie 
pla Bertàgna;&altré parti, fin che paf 
sò în Spagna,e vifitò S.Giacomo di Ga 
litia, dipoi fi a Salamanca done ftecre 
molto bagno i cafa d’vn dor 
tore dilla viiiverfità chiamato Boni 
glia, douegli dauano da migiare per 
‘amordi Dio,fopportògran perfecuuio 
ni,e.mali portameti da’ ferwitori di ca 
fa;foffrendolo eglicon molta patien- 
tia per amor di Dio, & della fuabene- 
detta Madré,alia qualefempre diman 
dana che glismoftrafeta Pegna di Fri. 
cia, doveeralafua Imagine, efflendo 
molto curiofo di dimidare a foraftie 
ficheveniuanoingliacittà,fe n'hauef 
ferofaputo nuoma, & era cofi , cheil 
medefimo Dio, pla cuiwoig 
ingtedimande,glicleteneua afcofte; 
accioche più foffle manifeftada fa pa- 
tiétia,& perfeueriza.Succeffe poi che 


vmogiorno acafo-vdì dirhella piazza) 
adynCarbonaio , che haucua portato 
ilcarbone;che faceua al piede della» 
Pegna di Fricia,fugrandeilcorento , 
che fentiin vdittal nome Simone Ve 
glia,pregò il carbonaio,che gli dicellè 
done era la Pegna diFrancia & gliin- 
fegnaflè il camino, ma fa rito villano, 
che nò glielo volle dire, & cofì l’otfer 
udandandogli dietro,infino, clicatri 
uòà S:Marrino delCaftagnaro duele 
ghe diftante dalla Pegna di Francia.& 
quiui informò, & gli fi detro dove 
era;con fuograv contento: Partiffi per 
andarni, &ziont in va monte molte 
alpeltro che fi chiamana fa Pegna di 
Francia,che confina c6 tre Vefconati} 
& èrermine di rutti tre, Salamica, Co 
ria,& città Rodrigo. Chiamafi Pegnd 
di Francia (ccédo l'opinione. comma 
nedei più, perchealtépo, chei Moti 
andabano conquiftando la Spagna yfi 
rrouarono alcuni Fricefi, òche refi- 
deffero nelle città di Gia Regione,co 
met anco gli Spagnuoliin Francia; ò 
checò zelo della fede,véneroafauori 
re iSpagnuoli contra.i Mori,co i qua- 
li fi vni vn fanto.Vefcono chiamato Hi 
dario, quefti poi vedendo occupata la 
xerra di quella prouincia dai Mori fi 
fecero forri nel dettomonte , detto ta 
Pegna;per.effere luogo forte,& copiò 
fo d'acque, douefi difefero alcun tem 
po.Ma veduto chené'potenano'dura 
re per la gran moltitindine dei Mori} 
febene hancuano fatti gran ripari di 
pietra,che fono ancora in effere,lafcià 
doil monte fe nevénero a ballo dalla 
‘parte di Ponente, dire leghe lonranò 
dalla Pegha , douei Saraceni gliaf@ 


diarono;egli tagliarono mttia pezzi, 


ilnumero fu tato grande , chefcinpte 
fi và rirronando qualche fegnoy & refi 
dui diquetto fuccelfo tioè,arme,buar 
nimenti:di cauallo ; & offi d’huoininî, 
Queftomote furconfecrato dal Veltò 
uo Hilarie {che parechereftafiè libe- 
ro dalla fconfitta ) peri fedeli ,chein 
quellomocrirono , & fichiamèmorite 
facro, &dopòinutato il nome fi dice 
Mofacro;il qual Vefcono morte rre lé- 
ghe 
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ghelontano della Pegna di Francia, e 
quel luogo fuchiamato odi Hi 


lario,doucancora mutato îl nome fò-, la Vergine p detto di Simone Veglia 


. derla.Di là a tre mefi,&mezo mutofiî 
no 


rendouimolteggti di ogni parte a ve- 


n 


dandofi quiui vna villa , fi chiamò Se-\ al ltogo;che la Madre di Dio gli 


polculario } &quefto fanto Vefcono 
tiene per cerro,che lafciò ferrara l’Ima 
gine della Mad6na nella Pegna di Fri- 
cia,come fi dichiarerà, perche canini 
do Simone Veglia peril monte, fopra 
giunto dalla notte fi pofeinoratione, 
dimandando cé molto affetto alla Ma 
dre di Dio,che gli moftraffe la fua ima 
gine,poiche era codotroalla Pegna di 
Francia; Stracco dall’oratione , fi ad- 
dormentò,egli apparfela facrata Ver- 
gine conil fuo benedetto figlinoloin 
braccio,in mezo d’vngran (plendore, 
& gli parlò, ricenédo egli grandifiimo 
contento di vederla,egli Sife,che ca- 
nale nel luogo douw'ella era, & che» 
mettefle quello , clie troverebbe nel 
più eminente luogo dì gl mite in vna 
Chiefa; che quiuî fi fabricarebbe. Di- 
{parue la Vergine,& reftò molto colo- 
lato SimoneVeglia,ilqualeil giornofe 
guéceandòa S. Martino del Caftagna- 
ro,& prefe géti,che furono cinque per 
fone, tra quali vi fù yn notaro,chiama 
ro Benedetto Sichez, & cauarono nel 
luogo, done la Vergine gli apparue,& 
dopò hauer tutti infieme leuato vnay 
gri pietra,cHalcun’altre allo intorno, 
viddero la imagine,della Vergine cop 
ilfuo benedetto figlio inbraccio , del 
che tutti fentiromo celefte coforto, po 
nendofiin oratiene,adorandola; &ri 
uerendo la Vergine, come madre di 
Dio.I? giorno feguéte fecero con tauo 
le, & (corze di fuuero, che portorono 


da’ luoghi circonuicini del territorio, 
vna no No doue ripofero la ine. 
La quale fi difcoperta Mercordì alli 


nouc di Maggio l’anno del Sig. 1434. 
effendo Siuaabilieglia di 49.amni , & 
peralcuni miracoli che fece Dio, fubî 
to, per interceffione della Vergine fa- 
cratiffima fina Madre,come per il refti 
monio di quel motaro, Benedetto San 
chez, comincidad hawere grannome 
l’Imagine , publicandofi la fua Inuen- 
ttone,per tutto il tertitorio,e concor- 


fi uafigniticato;che fù alla fommità del» 


la Pegna,doue (tette allhora în vn pic» 
ciolo Romitorio, c dipot vna Chiefa» 
fatta in volta, che fece di Elemofine, 
cheliberalmente gli venivano offerte 
da conuicini. Crefceva digiorno, in 
giorno più ta fama dî quefta Imagine 
perimiracoli,chefacewa,& publican- 
dofiin Corte del Sercniflimo R.D.Gie 
uanniilfecondo , chein quettépo re- 
gnaua i Caftiglia, il maeftro fra Lopes 
di Barientes dell'ordine de’Predicato» 
ri, Confeffore del Précipi D.Henrico,, 
figlio del detto Re D.Giowîni, huomo 
di gran dottrima,& Santità di vita,che 
fù Vefcouo di Auila, & dopò dt Sego- 
nia,dimandg in gratia al Requella ca- 
fa per fondare vn monafterio del (uo 
ordine, &gli fù concelfo : Mandòa pi 
gliarne la pofefione detto Lopess& il- 
maeftro fra Andrea di Cogoglio, che 
tù il primo prior della Cafa, & perche 
nell’Imuerno Ta montagna della Pegna 
n6fipoteua habitare per emeui, venti 
& tempefte,fecero vn monatterio alle 
faldedieffo, douce habitano il Religio 
fil’Inuerno,lafciande fopra la monta- 
gna folamente, quanti me baftano per 
guardta di quel luogo,&riceue i Pere 

ini,chefempre vanno vifitando. AlL 
| nellaStare tutii Religiofi da 
baffo, fi ritiranoall’alto,lafciandoue» 
nefoloalcuni per guardia del Conué- 
to; IATA perfeueròtutta law 
fua vita nella chiefa,doncera | Imagi» 
ne della Vergine, quantunque l’Inuer 
neveniffe a 1 piedidella Montagna. » 
doue haneua un poco di caferta,8car- 
riuato all’era di $3.anni, cafcò invna 
graueinfenmità, e veduto , che mori» 
ua,diffe ad alcuni religiofi,ch’eramofe 
co,com’era venuta vicino la fua hora » 
egli wache haweffero gramcura 
di fo home l'opera della Chief » do 
ue-erala Santa Imagine , poiche anco- 
ramonera del tutroffinita,di più gli dif 
| fechefifarebbonofcopertealtre Ima- 

giunta 
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gini, che erane inquel monte nafco- 
Îte; Vina dell’Apoftolo S.Giacomo, l'al 
tra di S. Andrea,vna del Crocefifio,l’al 
tradi S.Caterina vergine;tuna cipa- 
ria/Dellequali lette prime furono fco 
perte di làa pochi giorni, & fi (peras 
ancora che ti:feoprirà quelladiS.Care 
rina;&Gla campana . Egli ridenuti i Sa 
cramenti:della Chiefa morì j dicendo 
quel verfo di Dauid, Nelle tue mani 
raccomando lofpirito mio. Fù fepolto 
nellacapella maggiore vicino all’alta- 
te dell'Imagine. Sei inefi dopò la fua 
morte, vennealla Pegha di Francia il 
fopradetto Frate Ornigno guardiano 
del monafterio del rerzo ordine di Si 
Francefco di Parigi per fua diuotione, 
& diede notitia,chi erà tato Simone 
Veglia; & della Santa vita,che menò 
nelfuomonafterio,mentrevitterte,& 
della riwelatione, che hebbe;&come 
fù da lui riprefo',e comè fe meando p 
trouarl'Imagine, B fempre ftata que- 
ftacafa babitara da frati dell'ordine, 
dePredicatori; con particolar péliero 
diampliarla,come hanno fatto;& Dio 
noftro Signore eroe: gran miracoli p' 
interceflione della facrata Vergirie» 
fuamadresverfo quelli; che vifitano 
quiella fanta cafa , comé ne faretamo» 
nioillibro della Innentione dell’ima 
ginic,& dei miracoli fatti perfio nes 
zo,alquale mirimetto . Quefte cole fi. 
trouano in Spagna della madre di 
Dio;coImagini, che larapprefentano 
gi molia fama,perigrandi, &infiniti 
miracoli,che perfuorifpetro fi fanno; 


&ccoffaltre Imagini fi rroano della»: 
Madonnain diuerfè partis Je quali fo- 


niò'ingran'veneratione, & deuotione 
appreffo quei (uoi popoli comuicini,& 
meritano efferrinerite, &ftimate per 
particolaritifperti di quello, che rap- 


prefentano,delle quali. io non ardifco. 


nominare alcune, quantunque vorrei 


farlo, remendo di non difguftare i po-. 


poli di quelle che reftaflero in filen- 
rio;& cofipernd offendere l'vno, fon 
sforzato di noncompiacere all’altro. 


ara 


D'alcuni miracoli furti da Dio; per intercef 
Sione,c& priegh: dellafua Sacrata Madre? 
Cap. XXIII & virimo. ca 
vr Roferià fà Atella fopranas 

V (89) VergineMaria noftra Si- 
= gnora scomeriferifcte lE. 





i telegenerationi l'hanena 
no a chiamare bcata.Quetta è dice San 
Bernardo:IIcicelo,ela rerra:quelli che 
fono,& quelli chefarino.Tuttila pre» 
dicaramno per felice;&bceata ‘Perche 
ficomerdice il imédefimo Santo JA” fa- 
pievti;&ionoranti fiè moftrata dino- 
rasperla fua abbodantiffima carità . A 
rutti ha aperto il feno dellafaa miferi 
cordià acciocherutri participino dele 
la fua abb6danza;il{chiauodi libertà; 
l’infermo di fanità,l'affitrordi confola 
tione: iL peccatore di pdono: if'giutto 
di gratia;l'Angelo diallegtezza; Tutta 
la Trinità di gloria;(come fi fopportay 
che la ricenata creatura) & la perfona 
delfiglivolo ydifuftanza di carne hu- 
mana;perilchefe bené non poflono ef 
ferwguali lelodi,che diamo:per le era 
tic,& beneficii;checiafcungiorno dall 
la fualiberalmano riceuiamo {poiche 
ogni lode della creatura è picciola al 
la Madre:de] Creatore) nomperquetto. 

reftiamo: difobligati, fe non vogliamo: 
effer noràri d’ingratitudine di ringta» 
tiarla.Etfe non quelle che dobbiainò, 
almeno quelle, che poriamo coforme 
alta noftra pouertà 3 ‘elperche meglio! 
cafchiamo nel coordi queto debito; 

è bene confiderarcalcune delle opore 
ftraordinarie, &miracolofefattè das! 
Dio per interceffione di gita Signòta 
a pfone particolari,come haueriafat= 
toatutt, fein rutticoncorreffino ole 


caufe, chein quetti fono concotfe; nè: 


miobligo a fcriuere rurtii miracoli» 
che Dio ha fatri:pimverceflione della 
fua Sacrata Madre; perche molti libri 
fifariano di pr »s&non pochi, che 
quando non fiano i ma giori, almeno 
faranno quelli che (criuono Aurtori 


è graui,& d'auttorità. Intorno de' quali 
2° ea prefuppégo prima chei miracoli fono. 


opere 


uangelifta S.Luta, che tut Luc! 
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opere infolite,& fuori del corfo di na 
tura, cheilfuo fattore principale è il 
Signore tutto potente, e che falcome 
dice ilProfeta)legrà marauiglie,folo 
permoftrarein quella la fua grandez 
za,&infieme la fua cleméza,prerédé- 
do pquelle cofe maggiori, come è la 
giuttificarione di molti fedeli, ò la cò 
verfione de gli ifedeli,al quale fine té 
dono lefopradette,& altre fimil cofe. 
Erdi quefte taliopere quitrunque ap- 
parcengano alla fua gridezza,& eccel 
lenza,nd6efclude da quelle il minifte 
«rio delle fue creature,anzi; fi ferue di 
quelle p nobilitarle, & honorarle in 
quanto fono degne d’elfere honorare, 
& nobilitate.Come fi valfe di Giofue, 
& della fua toRE:per fare,cheilSole fi 
fermafle,& non fi moneffe contra Ga- 
baon,& di Moife,& della fua verga p 
apriril mar roffo, accioche patferie i 
popolo a piedi afciutti, & per fcaturi- 
reacqua dalla pietra vina,della quale 
poreflero beuere. Er nel maggior, & 
più alto mifterio & fine,& caufa di tut 
tii miracoli,che.ful’ineffabile Incar. 
natione del figluolo di Dio, fi feruì 
delcofenfo , e delli puriffimi Chioftri 
della Vergine fantiflima; e p fanare gli 
infermi fl valfe dell'ombra di $ Pie- 
tro,Perche di Gita maniera operido, 
cò picciole caufe effetti marauigliofi, 
meglio fi dichiaraffe la fua gridezza,e 
onnipotenza, & il poco bitogno , che 
ha dellecrearure , pl’effecutione del- 
la fua volétà coformea quello,che di 
celfaia:Tutte le genti,come fe né fof- 
fero,cofi fono nella tua pientia.Ilche 
dice,accioche fecondo Iui fia riferito 
hovnore,& gloria al creatore. Confen- 
tendo folaméteallecrearure vgualità 
nel nome,che gli diamo di fare mira- 
col1,& non nel fatto, efecodo Gitocò 
feffiamo,che la imagine della Madon 
na famiracoli,e che la medefima Ver 
gine,x Madre di Dio fa miracoli,& il 
aarorache di quella nacque fa mira 
coli.L’Imagine come itroméco,ò qua» 
fi itrometo; la Vergine come pietofa 
interce itrice,é piena di cutre Je gra- 
tie,dil Stg.come proprio, e principal 
da 
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fattor di quelli;l1 quale per fefolo gli 
può fare,& niun’altro fenza Ini , Ec fe 
fi confidera istornoa i miracoli che p 
ordinario fi fanna,fi vedrà, che perla 
maggior partefono per cagione della 
facraravergine,nella quale vuole Dio, 
chefcorgiamola grandezza delli fuoi 
meriti,& la poflanza del fauore,c gra 
tia, che acquiftò nel dinino afpetro 
del fuo figlinolo,poiche fono tiro ce- 
piofe,e ppetue legratie,che gli huomi 
niitutriifecolicoilfuo mezzo, &in 
rerceffione riceuono cò tita magnifi- 
ceza, & pitezza , chendrefta più cola 
aglihuomini, che fiaimpoflibile,An- 
cora vuole,che auuertiamo, & cofide 
riamo la putità , e fanrità eminentiffi» 
ma dellavita, che ville in Gita carne 
mortale,fua perpetua,& puriifima ca- 
didezza;fua humiltà incoparabile;fua 
còformità in turti i (uoi fatri,& detti, 
alla diuina volontà,& lafua ardentifli 
macarità,cò fernorofo zelo dell'ho- 
nore di Dio, dòde meritò otrenere nò 
folo glio ineffabi letribfo di gloria,& 
eterna corona,che per fempre poflie- 
de nel ciclo,& nel più fublimegrado, 
che pura creatura otténe,ne ottenne- 
rà giamai;ma che ancora meritò nella 
terra molto più,che alcun puro huo- 
mo,effer dotatain riueréza nella chie 
fa militare di rutti glli priuilegi),fauo 
ri, & precminétie ; chea i (noi fedeli 
feruizefanti uolecocedere la onni 

réza dimina in vita,& i morte.Vno de” 
quali (unle effere il fa. miracoli,& di 
quà fi caua,che mai tîri miracoli fari. 
no cotati della Vergine sitilfima,che 
molto prù non fi poffa credere di lei. 
Perche fe a i ferui fuor fedeli, per elfer 
Sanu,Dio gli fa riti gridi favori, che 
deiloro miracoli,e marauiglie,come 
di molti fappiamo, fono ftati foritti 
rrattari non piccioli, pche nò credere 
mo,chealla Santa de’Siti:Signora, & 
auuocara di tutti loro , madre delme 
defimo Giesù Chri ito, faccia quefti; ge 
molto maggiori fauori ? & fe alleolfa 
& ceneri de'fao1 ferui , che farono al 
ciitépo peccatori, ancorch dipoi Sa. 


ti,dona Dio tira virtà,& tiro honore, b 
È i che gore 


me 
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che fino ditrerfi, e molti maravigliofi 
miracoli come fappiamo p l’hiftorie 
& anco per la facra forittura e manife 
ftoscome p l'efempio che l’offa di E- 
lifto rifufcitarono un snorto , come è 
da penfare dico schenonladia,&in 
molto maggiore abbodanza alla Ver 

ineSacratiffimafaa madre , che mai 

eppe peccare ,&alle1maginiplci e- 
letre,& feonalare:No reitarono le fue 
ceneri,né l'offazin rerra;perche afcefe 
rogloriofeconeffein Cielo,ondegiu 
fta cofaè,cheall’Imagini , che la rap- 
prefentano cò tutta la pfentia corpora 
le,dia Dio lawirtù, cheall’ofla 5& alle 


Dubio, ceneri de’(uoi eletti communica . So- 


pradichefe foffe dimidato perqual 
caufa più i vna imagine, che nell'altra 
fi fanno cofigranmiracoli;ò perche» 
più in quefto luogo,che inqli’altro,fe 
bene alcuni rifpodono a quefto ; che 
fuole anuenire, è pche l'artefice, che 
fece l’Imagine di nlieno, è pittura, fù 
Santojouero per qualche tépo , fterre 
in potere di perfonafanta, è perche vi 
fiabifogno di fede i tali luoghi, & ter 
resdone fono taliimagini sche faccia- 


Solutie. no miracoli, Sant'Agoftino a queto 


propofito rifponde , che nò foto nelle 
cofeinuifibili,ma ancorain glie, che 
paffano tràgli huomini,niuno può p- 
ferurare lafapiéza di Dio,& pone l’ef- 
sépio,che più in vnjluogo;che in vn°al 
tro Dio faccia miracoli , poco impor» 
tajtaffai(dice)faperche Dio l’ordina, 
che vi hà intelligenza permaggior 
gridezza di! mifterio.Venendo poi 


alpunto. ; 
Niceph. Niceforo Califto dice che ftettein 


Ji.13. « 
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terra di Paleftina ferraro inwn'Arca 
wn°habito della Madre di Dio in cafa 
d’vna certa dona Hebrea della proutin 
cia di Galilca,douefi faccuanogrami 
racoli d’infermi,che fanavano , attri- 
buédofi aglio;cheftava ferrato nell’- 
arca febene non fapeuano ciò che vi 
foffe. Pernénea notitia di due fratelli 
Cittadini di Céftantinopoli, chiamati 


Cidido&Galbio, iqualidopò hauer. 


wifitaro i luoghi della rerra Santa,ten 
neromodo di far yn'altra arca 


“ 


SACRATISSIMA 


lei 


a quella dell’hebrea,pla cui virtù fifa 
ceuano i miracoh,& vha notte la fici. 
biarono,lafcrido quiui quella c’haue 
mano portata, condufféro l’altraa Cé 
ftirinopoli,& fegui fenza troppo dif- 
ficoltà,perchevi reftauano la nottep- 
fone,comei luogofacrato facédo ora 
tione nella cafa dell'Hebrea apprello 
l’arca,&cofi reftandofi idue Patritij 


vnanotte,come faccuano gli altri, of . 
ferendo i fuoi doni, comegli altri de-. 


uoti, feceroquello,che fi è detto di fo 
pra.Effendo poiinConftantinopolia 
prirono l’arca, &dentro vifitrond1*- 
habito della Madre diDio;cò efficaci 
teftimoni),che l’affermauano ; & furo 
no dat all'Imperatore Leone Primo 


diquefto nome;ilqualeconsimaalle . 


grezza,di cofi fattagioia,edificò vn té 
pei fontuofiffimo in vna piazza della 
medefima città dì Conftantinopoli; 
chiamata Blacherne dove To posò . Il 


quale habito(erayna delle due toni- + 
che che lamadrediDio hauewa;e nel < 


la fuamorte lafciò alle duevicine fue, 
come diccil medefimo Niceforo,che 
s'è narrato di fopra)fi diwife i più par- 


ti pvutta la Chriftianità ;& é reliquia 


che deuc effet ftimata mo] tosdonung 
fi ritroui . Cofi come ancora l’altra, 
cheèinBologna nella chiefa di S.Pe- 
tronio Vefcono , & è vna béda bianca 
Jarga due dita;&16ga dua braccia, é6 
laqualela madredi Dio dana le woltée 
al fuo facratocapo, pcofufione delle 
fcuffie,chevfano l'altre dine, &s'inté 
dechenò portanaaltra cofaintelta,ri 
tenendo ancora due fegni di due goe 
cioledi fangue cadiltovi fopra al (cpo 
dellamorte delfuo figlinolo, che 

fi douette fuccedere,quando era a più 
di dellacroce,ò qn'abbaffaro giù d'ef- 
fa il Redentore,bafciandoglilemani, 
ò piedi,ò accoftando la fua Savtiflima 
faccia a quella delfuofiglivolo,lequa 
Ji,quefta Signora conferuò come ric- 
chiffimorefoto , & al prefente fi cerca 
di vederle c6 gran renerezza di chile 
mira, &fono di grandezza di yn wn- 


‘ghia del dito in circa,vna delle qualiè . 
fimile: alquanto più longhetta.Labenda è di 
| 5 co 
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'VERGINE 
colore vopoco gialetto per l’antichi- 
tà, & non fi può difcerngre fe è di lana 
teffuta,o di fera biîca,perche è filo fot 
tile.E ben cofa certa,che co] mezzo di 
ucfte fimili reliquie della vergine ha 
atto Dio molti miracoli, & cofi dice 
Niceforo in Commune. Particolarmé 
te Giouanni Parriarca di Gierufalem. 
racconta di S.Gio.Damafceno vn cafo 
motabile, & fù cherenendo l’Imperio 
di Conftantinopoli Leon III di quefto 
nome,indotco dagli Hererici,s’incru- 
deli contra le Santelmagini, lenando 
le dalle Chiefe, & mal trattandole,fè 
glioppofe S.Gio.Damafceno, feriven- 
doin fauore dell’imagini, ilquale fta- 
ua nella città di Damafco (ua propria 
patria,gouernandolain nome d’enpa 
gano , che n’era Signore. L’autrorità 
del Damafceno era tanto gramde,t le 
ragioni,che egli adduceua cofi potéti, 
che moltivrano per quefta cagione di 
contrario parere all’Imperatore,& fta 
uano faldiin honorare le imaginî al 
fiio difperro,Veduro per queftola guer 
rachegli faceua Damafcerto fi ferui di 
vn.tradimento. grande,& fù che cotra 
facendola letrera di Di mafceno, finfe 
ynalertera,come che l’ilteffo Damafce 
nola manda(ie all’Imperarore perfua- 
dendolo , che andaffe fopra Damafco,. 
che gli concederebbela città, lenîdo- 
laatSig.percuila gouernaua; cò dire, 
che era pagano, & per darla a lui.che fi 
chiamava chriftiano . Quefta lettera. 
con vn’altra (ua propria, l'Imperatore: 
madòdal Sig. di Damafco,dicédoli che: 
miraffe quelo chetencua î Damafco, 
il qualetrartaua di dargli la città per 
tradimero,& che lui joauifana del ur 
ro,renendolo peramico,& non fi cura: 
ua d’hauerterreconil mezzo di tradi 
mento . Viftole l'errere dal Pagano,& 
lette,chiamò Damafceno, e moftrogli 
quella che veniuainfuo nome (ancor 
che foffefinta) & domandoli,, fecono 
fcena quella lettera,egli la mirò, &ler 
ta,diffe la lertera,ela forma fonomie,. 
mato nonl’hofcritta.llirannofubita 
mente commandò, che gli fulfe taglia 
to.la.mano, & poftafopra yn.palonel- 
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la piazza, & perche ftaua per davanti 
bene con eilo, & confellaua doweriî 
molti meriti non lo fece morire. Sop- 
porto il Santo quelto martirio:còmol 
ta pariéxia,& fentendo dolorgrandilli 
monelbraccio , & vergogna nell’api- 
mo,fapédo,che era l'afua mano 1 piaz» 
za in vifta di ogn’yno,mandò a prega= 
reil tiranno, che per fuo.conforto co» 
mandalle,che gli fofe reftituita la mae 
no,Gliclaconcelle efendogli già palla 
ta la furra. Er entratofene Il fanv'huo- 
moin vn'Oratorie,ingenocchiatofi cò 
efa innanzi vna Imagine della Madre 
di Dio-gerrando molte lagrime diffe ;. 
Santiffima Mudre,cheparcorifti ilmio. 
Dio. Mi hanno ragliatalamano,pche: 
pigliauala difefa delle Sante Imagini, 
benelofaità Signora, perche quefto 
fiero Leone dell'Imperatore fi è incru 
delito contra dime.Pertiro fauorifci»- 
mi;la mandeftra dell’altiffimo,che è il. 
tuofigliuolo ynigenito,fi voftiin te di 
carne,& per tua interceflione, & prie= 
go,fa gra marauiglie,fana(io ui fuppli» 
co ) quefta mia mano deltra periruot 
prieghi,acciochefcriua le lodi, &le 
grandezzefue,& tuein verfi, comec- 
glimi aiuterà, & cofî fiatuaiutatrice 
del calro diuino. Quefto dille Dama- 
fceno,&reftido addormétato gli par- 
ue di vedere la Madre dr Dio; che coni 
occhi mifericordiofi , & gratiofi lo» 
guardaua,&gli diceua:Già è fanara la. 
tua manojprocura pl’aunenire,& non. 
fia pigrainfcriwere quello,che hai p-- 
meffo: St rifuegliò dal fonno,&trouò: 
lafua mano fanata 5; Non fifariaua di 
mirarla,nè di renderegratie a Dio, & 
alla:fua facrata Madre per lagratia:ri- 
ctuuta Reftogli wpicciolofegno deli 
taglio, pertettimonio: del miracolo. 
Dopò del.qualezlaftiando la virafeco» 
lare;& gouerno di Damafco,quantune 
cilTirino certificato del tuttogli: 
tomîdana perdono &lo pregaua,che: 
reftaffe nel medefimo gouerno, nolo» 
puote ottenere», ma (e neandòimyno» 
monaftero del Santo Abbate Sabba» 
doue mendil refto dell'a vita fuain fer: 


uitio.di: Diose della (ua. sacca Me, È 
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vr Ae Niceforo,Califto,Gregorio Turo meffo di volere vecidereil fio figliuo 
Niccph. nenfesil Lippomano,& Glicaferinono lo, lo feceimpiccaread vn fico. | 
A 7 € wncafo notabile, che fuccellein CONI Antilochio,Fulberto, Santo Antoni Amp 
da lib. tinopoli, nel tempo dell'Imperatore» no,& Nauclero dicono, che nelcami. 19 Vita _ 
de olo, Giuitiniano,& fiche eflendo coftume no, cheandanaGiuliano Apoftata nel * 
marti Quando isacerdoti dicevano Meta. , laguerracontra Perfiani, mandò a ri- la. di 
cap.g. Che mettenanoinfieme le reliquie del chieder danariy& vettouaglie perla, an 
Lippo. Sacramento, che femprefollenano ri- faa gente a $. Bafilio sche cra nellafua ‘Anto. 
rom. 3. manere(confacridoi pani, conliqua- città di Celarea di Cappadocia, e per- qotit.s. 
Glica p. li loro iftefli,& quellicheafcoltauano che gli rifpofe;, che non haneua, che» Naucl. î 
4. anna la Mefla fi communicanano)& dauan- darli, come era vero , lo minacciò di cheono» 
lun» Jeadalcuni fanciulli di tenera erà,che morto, e chedi@ruggerebbe la fua cit graphia 
non potevano peccare; (Niceforo dice tà al fuo ritorno dalla guerra. Vdito G- genera» 
difemedefimo , che fi communicòdi fto S.Bafilio,temendo del Tirîno per. one. < 
quefta età diuerfe voltecon quelli reli fuafeal popolo ,chedigiunafe ye an- 
quie ) éche fuccelfe, che trà quei fan dalfead yn Tempio della Madonna, 
ciulli vi fi trouò vna volta ilfiglinolo che erain va mòte, preffo la città jnel 
d’yn Giudco.che faceuai vetri; hauen quale era tato fotterato $. Mercurio 
do pertal’arre vna fornace incafa fua. foldato,& martire, doue il;Santo Pon- 
Onde comeche il figliolo fi rrattenef tefice tertein oratione col (uo popo- 
fe quel giorno,perqueftaoccafione», lo ; fupplicando Dio perinterceflione 
& veniffe dalla fcola, douce andaua as della Vergine, che lo liberaffe da quel 
leggere più tardi del folito, dimidato trauaglîo.Venuta la notte,come S.Ba- 
dal padre,inches'haucuatratrenuto, filio fl addormentò gli parue vedere il 
li difequelche haueva fatto , vdito Martire San Mercurio , chegli dicena 
ciò dal Giudeo con rabbia grande,che comeandana ad efequire quello, che 
fentij, l’afterrò, & gettollo dentro la la Madredi Dio gli hauena commida- 
fornace, effendo beneinfocata,e qui- to,cheera di caitigare il tiranno come 
ui ftewte tre giorni, fenza chela fiam- meritaua.Ammiroffi di quefto S: Bafi- 
ima fi fpegoclfe,per caufa de’ vetri che lio, &leuatofì la mattina andò alla fe- 
faccuail padre. In queftorempo lama poltura del Santo, & non trouatoni il 
dreandaua cercando fuofigliuole per fuo corpo guardò delle fue armi,che» 
Jacitràtutta afflitra,e nontrouandolo eranoripoftein vn'altra parte ,& tro- 
cominciò con voci a lamentarfi intor- uò che vi mancauano.Pafsò quel gior- 
no alla fornace; vdilla il fanciullo ,& no, & venuto il feguentevidde la Jan- 
didentroglirifpofe,madremiaio fon cia del fanto fanguinofa,& chel’armi, 
quà.Corfelamadre,&aprendola for- &ilcorpo erano nelfuo luogo. 
nace lo vidde ftarui dentro fenza alcù —Tennepercerta la riuclatione;Con 
dino,gli dimandò come non era mor- folòjil popolo ; & gli manifettò las 
to perilfuoco,egli rifpofechewna Si- morte di Giuliano . Tutti rendono 
gnora veîtita di roffo,molto bella,che gratica Dio | vedendofî liberi dal fu- 
bauea vn fanciullo inbraccie , fimile rore di quell’Apoftata. Di là a pochi 
ad vn’altra,che ftaua nella Chiefa, do-* giorni venne alla Citrà di Cefarca ino 
‘ve gli diernoil panecò gl’altri fanciul fretta Libanio ferunitore già di Giulia» 
li,gli hanena dato acqua, & damigiar no,& diede nuova, comenella batta- 
dilcofta ndoli la fiamma,perche nò gli glia di Perfi, vno non conofciuto tirò 
faceffe danno. Quefto peruenne alle d’vna lancia all’Imperatore,& l'amaz- 
orecchie dell’Imperator Giuftiniano, zò,&mentreche morina beftemmia- 
il quale fece battezzare la madre, &il ua Chrifto,&che il foldato non fi vid- 
figliuolo,&non volendo1l padrebat- de più. Dalche fi vede quanto vale la» 
tezarfì peril delitto,che haucua com- intercellione della Vergine, poiche» 
i per : 









A NERGINE 
raccommandarti a quella San Bafi 


furono mrti loro, conilrefto dil- 
da vn erudelif 


a Chriftianità liberati 
. fimo nemico. - 
Simeone Metafrafte , S. Antonino, 
lib,s«dé Pietro Damiano riferiti per Canifio ; 
B.Virg. dicono,che Teofilato Archidiacono 
c.:0.° invnluogo chiamato Adanain Sicilia 
Antoni. intépo dell'ImperaroreGinftiniano,il 
p.4.ti.15 quale perche gli leuarono la dignità fi 
Petr.Da accordò con vn Giudeo negromante ; 
mia. fer. & maliardo,che ri tac brifto, & 
1.de nat. pa fia madre,fele folle reftituità la di: 
vr ità. Et cofî fece, diede vna cedula, 
ermata di fuo nome aldemonio,& fu 
gli reftituita la dignità. Paffato alcono 
tempo gl'increbbe grandemente d’ha- 
nere ciò fatto Si ferrò in vn Tépio del- 
la Madonna, &rîrto pianfe,& ranro fe 
ce afpra penitentia: Impottanandola 
Verdine che oli folte intetteditiice ap 
preio il fuo figlivolo', chie per mezzo 
di quetta interceffiome, & dellafha pe 
pitemia;gli fù teftitmita la cédola,che 
erain poreredel demonio fermata di 
fuonome,in fegno che gli era ftaro già 
x perdonato il {uo fallo, & dopò quetto 
perfencrò il refto della faa vita inmol 
fulian®i 1? fantirà,& fece buon fine. 
rta  S-Giuliano, & D.Roderico Atciue- 
dt fîéouo di Toledo ; Vicézo Valuacenfe, 
.ri, Luca di Tuì; Don Roderigo Vefcouo 
.3-erò. di Placentia,& Canifio,dicono di San 
<.23. tolllefonfo Arciuefcouo ancor lui di 
Vinc.in Toledo, che dopò hanere fcacciato di 
Spe. hit Spagna due heretici,che ponevano la 
li.8.cap- tingua nella perpetua purità della Ver 
Ino. Lu gine, & fatto vn libro in fauor dell'ho 
ca € noredì quefta Signora. Entrido nella 
chro lo. {ua Catedral Chiefa di norre al Matra 
Magnus tino,la madre di Dio,gli SPETTO gli 
in hifto. diede in dono,(& come a fuo Capella- 
Gottori no per priscre di pagamento del fer 
li 16.c.21 uitio,che gli hauena fattò) vna piane- 
ederi. ra con cui celebraffè;laquale al prefen 
Pla. 12. reéinOmedo,terra dell’Aturia. 
Gi Negli atti del Concilio fecondo Ni 
pai ceno nella (feflione 4. fi dice di yn nobi 
de Bear, TE huomo che hauca male ad wvna n 
Vir.lib. ba, & dopòbauerla curata quindeci 
s.cso. Anni, & fenza rimedio,fi.voltd a procu 
DI 
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farlo dal Cielo , &fene anddadvna 
Chiefa de’ Santi Cofmo, & Damiano, 
donefece dinoramente orarioneinni 
zi ad vna imagine dellà Madre diDio, 
& tornatofene a cafa mentre dormina 
gli parena vedere la Sactata Vergine”, 
che veniffe accompagnata dai dite Sie 
ri marriri,Cofmo,& Damiano, & acco 
ftarfi all’infertmo; & dille ai Santi che 
fo curaffero, & cofî fi che fubito rifue 
gliaro fi fu fanato. . 
Nel medefimo libto di-fopra detto 
fi riferifceancora'di Conftantino Ve- 
fcouo di ConftantiainCipro, il quale 
affermdinprefentia di turto il Cocilio 
che vn vaccaro' della imedefima Città 
di Conftantia, vedédo dipintà nel mu 
ro vn'imagine della madre di Dio,an- 
dò a quella,& conil ftimoto col quale 
folena pungerei buoi feti l'occhio dé 
ftro dell'Imagine,diceado:Perche (tai 
qui:vfci dalla Chiefa,& volendo ftimu 
larei buoi , fi pezzò quel ftimolo , & 
wna patte di eflo coil ferro, che viera 
ritornò.vefo la fia freccia, & canogli 
wn"occhio il medefimo Conftantino 
afferma, che poi lo vidde con vn'oc- 
chio folo. dis 
Vicenzo nelfao Specchio'dell’hitto 
rie libro fettimio capitolo 83.dice:Ché 
în vna città del Contado d’Orliensin 
Francia, chiamara Avignone, eflendo 
affe diara da nemici‘, vedendofi gli ha- 
bitatori molto ttretti,cofidari più nel- 
la Madre dildio', allaquale hauetiano 
edificato vn folenne tempio, che nelle 
forze proprie, pofero vna (ua imagine 
molro, diuora alfa porta dellacitrà,in 
vifta de’ nemici,& tenendola quiui co 
lui,che era in guardia della porta. con 
l’arme offenfive che tiraua verfo gli 
nemici gli faceua danno notabile, e di 
fendeuafi cò l'imagine, done vno del- 
li anuerfarii gli tirò vnafactta pet fian 
co,fenza efferveduro dicendo, Mira, 
fe ti potrà liberare dalla morte tea 
imagine ? Macomegli fa appreffo,l'i- 
ftelfa imagine fi voltò , & in fericenè 
que colpo, liberîdo da morte manifé 
a il fuoguardiano. Vedutoilmitaco 
iaia ins tia i 
do, 
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fanate,& tutti i muri della Chiefa, 
chioitri parati di fomiglianti trofei ,di 
maniera che né vi è huomo, che entrî 
do per la porta del monafterio , & ve- 
dendo tanti manifefti inditi} di mira: 
coli,ronfegli inrenerifcailcuore, & 
entrando nella Chiefa,non fe gli com 
momnirogliocchià lagrimare,& gli pa 
ia eflerquefto più tolto cofa celeltev; 
cheterrena . Dei miracoliapprouati 
conte diligenze necellarie& conue» 
nientisneappàre vn libro grande, nel 
equale fono sîza numero gli infermi fa 
pati,gli indemoniati liberi,1 fchiaui ri 
fcattati; ci morti rifufcitati , tutti per 
merito,& fauore della Vergine, bono 
rata,& riverita nella fua Santa lmagb 
ne di Monferrato, iquali miracoli per 
effertanti,cofi chiari,& manifefti;afli 
curano l’Hiftoria dell’Inuentione di 
quefta Santa Imagine, e tutto quel più 
che fi è detto di fra Gionanni Garino, 
quantunquead alcuno paia,che fia co 
fa difficile,& defideralfe maggiore cò. 
probatione di quefta verità, ma quelli 
ehe hanno diuotione à quefta Imagi- 
netù percagione d’haner iftefo quan 
to fiè detto dilci, & corrifpondendo 
Dio à fuoi defideri), mediante la fede, 
sileredito,che di ciò hino; paresche 
fenon fuffe itaro Il fondamento vero, 
ecerto,non cofeguirianorquello ; che 
confeguono,al quale fi aggiunge, che 
pertraditioncantichiflima , fi allegna 
noiluoghi; denefaccelle quanto fi è 
detro,& fi vedeta grotta di fra Giout 
niGarino,& quella di Saranaffo romi- 
ro diflimulato;i& vi fono. figure di pie 
era;chelo rapprefentano contantean 
richità; che {aria neraro per molto!n- 
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Della cafa di Noftra Si. di -» 
pinto ciali tr 19 


N”altra cafa della madre di 
FAff9, Dio èinSpagna, nonmen 
6 famofadi quella, che:fiè 
» trattato, &éla Mad6na di 
“3 Guadalupo , quelloche fi 
ritrahe difua origine,& principio per 
memorie,&feritture della iteffa cafay 
eperlatraditioneche in ella è Mara di 
vnoinvn'altro conferuata , fegue ap. 
preflo: Nel tempo di S. Gregorio Papa 
erain Romavna pettecrudeliflfima,& 
cerano tanti quelh,che morinano ; che 
i vivi nd erano fufficiéti afotterarli:or 
dinò il fantehuomo per placare l'ira di 
Dio,vna proceflione tra l’altre,& fù it 
giorno di Pa qua della rifurrettione, 






mella quale portaua vna imagine della 


Mad6na, perche foffemezzana conil 
fuo pretiofo figlinolo , & fi rimediaffe 
aquel dino:l’orràdofi aditque l’imagi 
nein procellione,vdiréfi nell'aria can 
taregliangeltin lode dellaVergine gl 
l’Antifona raro replicatan Chiefain 
remporlella Paqua,che comincia:Re- 

nacabtataresalle wa. Regina del Cie- 
iorallegrari,perche quello;che meri» 
tafti portare dentro al ruo ventre;è ri- 
fufcirato comeprima hauea detto. Ag 
giunfeS.Gregorio Paltre parole, dicé+ 
do;9ra pro non:s Deumalle/ma. Signorà, 
Pregare Dio per noi altri. Cefsola pe» 
fte,.& paffato a'cumecimpo, perche San 
Leidro Arcinefcono de Siniglia hiue- 
ua ftretra amititia com S.'Gregorio ; è 
Jo hauena pregato chefacelfe vn con» 
méto,ò dichissamone ft pra bi hbro di 
Giob;hauédolo farro, dicono che giie 


lo mandò,& infieme vna imagine deb Nota 

la Madonna; & fitiene per certo che» in regi, 
foffe quella, chè il Santo condulfitino D. Gre. 
proceflione quando celsò la peftesche gor.li.7: 


é l’iftefache di;preséte fi vedein Gua epr rs 
métio 


eredulo,& oftinato;chi pertimacemen 
relonegaffe; &cofi non vié alcun du- 
bio,&fe nonaddncono alira origine, 
& narrano altra Hiftoria degna di vna 
linagine cofi famofa & nominata in, 
tutta la. Chriftianità per imiracoli ; ba dalupo;. Il modo come fi portaraà 


qualenonadducendo , nè potendo di i quefta Chiefaèquetto. Intempoche, tera 
certo addurfi,ritenafi, e fi diacredito veniva l’imagine da Roina cos libro Lira 


dei Morali; fileuò fortuna nel Mare ;.}, Gre. - 
ereffortatione di vn Sacerdote» > 14 (pm 


‘vero à quanto di (opra fiè detto. |» 
» 27 Spie anne at sod 
= laportaua,tutti quelli della mame ] cadi 
fi rac- 
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fitaccomandarono-alla Verginei 
nocchiati innanzi all'imagine, piîgen 
do,c domidandogli fauore-in tal peri 
glio,furono effauditi. Per queltomità 
colo,cpercefferemadara da vn tal’huo 
mo,come $ Gregorio,e ad vn’altro:co 
me S.Leidro,fi téocin grande veneta 
Lionela1magine in Siviglia. Ma fuccè 
dédo la diftiutiuioue di Spagna ; farrà» 
peri Morì.d'Africa, prelerò iChriftia 
ni jaimagine,& vmitifi.con altti, che» 
portavano il corpo di S. Falgentio Ve 
fcouo di. Eziltia,e fratello da $i Lean. 
dro;andoronoinyna monragna,poco 
difcolta dove hora è Guadalupo; e po» 
feroin vna grotta la imagine, eil cor» 
Po di S.Fuleécio.co va campanello,& 
deritture,che dichiata nano 11 fatto; af- 
perito migliortépo per lévarlo di là, 
honorat!osmacomecheil farto an 
dòin liga, moredogili che hanenano 
portato; &rinchiufoan quella grotta 
quefto fanto;egloriofo Teforo; fterre 
réocanni quin pafcofto, finche la 
acrata Vergine fimoftrò ad vn vaca- 
To panino di Cazeres,e gli dichia1ògl 
loche era nellagrotra, comididogit 
che lo diceffe nella futa verra; & perche 
gli preilaffero eredito,& lui ancora dò 
credefle,gli foggiife,che anrividoalla 
fua cata, vn babinofuo figlinolo è che 
trcuarebbe morto, rifuforrarebbe:,,& 
così fuccelle. Perilehewénecò gétedi 
Glia villa, & canido inquellagrotta fi 
nificatall,difceperfero l’Imagine del 
a Madonna;la qual'è di riliceuo, di pic 
ciola ftatura,& molto dinota; Tron 
‘rono ancora H-corpo di.$ Fulgentio, 
&cilcipanello;& quiwi fi fo&ò vna cap 
pelia al principio,coprédola cò lefcòr 
ze di funaro.Dipoiil Re D:Alfofo Vn 
decimo,fondò vnaChiefa, &la:-dotò, 
Jafciado in quetla facerdotiy che l'vffi. 
‘ciaffero.Ma il Re D.Gionîn.di:Catti- 
glia arie di qui fto nome;dinde la ca 
ki fratt di S.Girolamo,& di quitllifà 
il primo Priore fra Ferdinadolamnes, 
huomo dimoltavirtà. Gli Reb&nosé 
nai pr favorito quefta cafa,& duprefente 
e vnadelle principalidi Spagna , siin 
Religione,comein ricchezze.e quali 
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con molto configlio;$carità fono re- 
partite non (òlo con quelli,che habita 
no lacafa,frati &miniftri, ma con Pe- 
regrini che fempre vengono quiui da 
parti molto lontane,trouado tutti.gra 
teaccoglienzesmoltaaffabilità, &be- 
neuolenzà neireligiofi delcouento, 
carità, & elemofina hanorara;, & ma- 
ifica. Sono nella cala momorie di p- 
‘one;che fono.ftate fauorite dalla Ver 
gine Maria; & liberati da gran craua» 
gli -& conquefto aggiontio fufficienti 
reftimonij di molzi miracoli , che ha» 
fatto noftro Signohe a prieghi della 
fua facrata Madre iti perfone; che. yifi, 
tanò, ò fi raccommandario a lei nella 
(ua Imagine di Guadaipo. x 


Lacafadella Madonna della Peguadt : 
ìn È Francia è id: i oc» 
è ti atsgioni! TI o iado 
Naltra quinta Cafa innome» 
"&gautrorità della Madre di 
Dio èinSpagna; & chiamafi 
della Pegna di Francia, 
è vna Imagine della MadGna ancor. 
famofa per miracoli,che fonoiniprefff 
in ynlibro nel.quale ancora fi fomtuy 
la origine ; &inwentioneraccokto.da 
memoricantiche dell’iftellacafa, ch'è 
di pine prato arr aan pot A 
vefta maniera: N yvdiFranci 
nella città di Parigi era miei 
‘morofo di Dio,diuoto,difanta fine 
ceraintentione;chiamaro Simone Ro 
lanjquantunque poi fuffe chiagioto Si 
mone Veglia: Cottuiif vita.di (uo-pay 
dretudià grimatica,&logicaje dopò 
motto il padre,s wvna fuatorella , che 
lorencuacomefiglitolo;&lui là vbbi 
dita come inadre,reltò herede di mol 
ra facolrà;c parrimonio;ii qualé in po 
co temporepattià Chiefe,& a poueti» 
rifetbandofi tanto che mediocremeds 
te folfe per foftétamento della (ia. per 
fona:Sollecitanatifoifuoi parentisolo 
ripredetiana,si perche diilipaua te fae 
entrare,còi he né fr maicannasdo» 
ue perhberarir daglii;ef&edo;disgr.am 
no, fr ritirò in vm monèfterio dsliame 
défimacittàdi Pacigidel tei“ «—» 
au 
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ghelontano della Pegna di Francia, e 
quel luogo fu chiamato fi 


(engigso di Hi sc mez 
lario,doucancora mutato îl nome fo-. la Vergine p detto di Simone 


rendouimalrteggti di 0gui parte a ves 


derla.Di là a tre mefi,& mezo mutoffî 
ia; 


dandofi quiui yna villa , fi chiamò Se-\ al togo,che la Madre di Dio gli faue 


polculario ; &quetfto fanto Vefcotno 
tiene per cerrosche lafciò fertata l’Ima 
gine della Mad6na nella Pegna di Fri- 
cia,come fi dichiarerà, perch camini 
do Simone Veglia peril monte, fopra 
giunto dalla notte fi pofeinoratione, 
dimandando cé molto affetro alla Ma 
dre di Dio,che gli moftraffe la fua ima 
giant era codotroalla Pegna di 

rancia; Stracco dall’oratione , fi ad- 
dormentò,egli apparfela facrata Ver- 
gine conil fo benedetto figlinoloin 
braccio,in mezo d’vngran fplendore, 
& gli parlò, ricenédo egligrandifiimo 
contento di vederla,egli Sife,che ca- 
uaffe nel luogo dou’ella era, & che» 
mettefle quello , che troverebbenei 
più eminente luogo dì GI mite in vna 
Chiefay che quiuî fi fabricarebbe. Di- 
{parue la Versine,& reftò molto cofo- 
lato SimoneVeglia,ilqualeil giornofe 
guere andòda S. Martino del Caftagna- 
ro,& prefegéti,che furono cinque per 
fone, tra quali vi fi vn notaro,chiama 
ro Benedetto Sichez, & cauarono nel 
Iuogo, done la Vergine gli apparue,& 
dopò hauer tutti infieme levato yna» 
grì pietra,cHalcun’altre allo intorno. 
viddero la imagine,della Vergine con 
il fuo benedetto figlio in braccio , del 
che twttî fentiromo celefte coforto, po 
mendofiin oratieme,adorandola,&ri 
uerendo la Vergine, come madre di 
Dio.If giorno feguéte fecero con tauo 
le; & (corze di fiero, chie portorono 
da’ luoghi circonuicini del territorio, 
vna capina doue ripofero la ine. 
La quale fi difcoperta Mercordì alli 
nouc di Maggio l’anno del Sig. 1434. 
effendo Simone Veglia di 49. anni , & 
peralcuni miracoli che fece Dio, fubi 
to, perinterceffione della Vergine fa 
cratiffima fia Madre,come per il refti 
monie di quel notaro, Benedetto San 
chez; comincidad hauere grannome 
l’Imagine , publicandofi la fua Imuen- 


tione,per tutto il tertitorio,e concor- 


= 


fi uafigniticato;che fi alla fommità del» 


la Pegna,dowe (tette allhora în vn pic» 
ciolo Romitorio, e dipot va fa 
fatta in volta, che fece di Elemofine, 
cheliberalmente gli venivano offerte 
da conuicini. Crefceua digiorro, in 
giorno pit la fama di quefta Imagine 
perimiracoli,chefacewa,& publican= 
dofiin Corte del Sercniflimo R.D.Gio 
uanniil fecondo , chein quel po re- 
gnaua i Caftiglia, il maeftro fra Lopes 
di Barientes dell'ordine de’Predicato» 
ri, Confeffore del Précipi D.Henrico, 
figlio del detto Re D.Giouîni, huomo 
dî gran dortrma,& Santità di vita,che 
fà Vefcouo di Auila, & dopò dt Sego- 
nia,dimando in gratia al Requella ca- 
fa per fondare vn monafterio del (uo 
ordine, & gli fà concelfo : Mandòa pi 
gliarne la poffeffione detto Lopes, il- 
maeftro fra Andrea di Cogoglio, che 
fù if primo prior della Cafa, & perche 
nell'inverno la montagna della Pegna 
néft potcua habitare per Iemeni, venti 
&tempefte,fecero vn monafterio alle 
faldediefo, douchabitano îl Religio 
fil’Inuernozlaftiando fopra la monta- 
gna folamente, quanti ne baftano per 
guardta di quel luogo,&triceue i Pere 
ini,chefempre vanno vifitando. ALL 
Brun nellaStare tutii Religiofi da. 
baffo, fi ritiranoall’alto,lafciandoue» 
nefoloalcuni per guardia del Conué, 
to, gua Lr perfeueròtutta las 
fua vita nella chicfa,doncera | Imagi» 
nedella Vergine, quantunque l’Inuer 
ne veniffe a 1 piedidella Montagna. » 
doue haneuz un poco di caferra,grar- 
riuato all’era di 53 anni, cafcò in vna 
grauein fennità, e veduto , che mori» 
ua,diffe ad alcuni religiofi,ch’eramofe 
co,com’era venuta vicino la fua nora » 
egli pregawache haweffero gramcura 
di follecitar l’operadella Chic(a , do- 
ue:crala Santa Imagine , poiche anco- 
ramonera del tutro finita,di pi gli dif 
feche fi farebbonofcopertealtre ima» 


ga 
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gini, che erane in quel monte nafco- 
ite; Vina dell’Apoftolo S.Giacomo, l'al 
tra di S. Andrea,vna del Crocefiffo,l’al 
tradi S.Caterina vergine;&tuna cipa- 
na/Dellequali letre prime furono fco 
perte dilàa pochi giorni; & fi (pera 
ancora che fi:feoprirà quella di S.Care 
rina,&Gla campana , Egli ridenuti i Sa 
cramenti'della Chiefa morì dicendo 
quel verfo di Danid, Nelle tue mani 
raccomando lofpirito mio. Fi fepolto 
nellacapella maggiore vicino all’alta- 
redell’Iimagine.. Sei inefi dopò la fua 
morte, vennealla Pegha di Franciail 
fopradetto Frate Ormigno guardiano 
del monafterio del terzo ordine di Sa 
Francefco di Parigi per fua diuotione, 
& diede notitia,chi erà tato Simone, 
Veglia; & della Santa vita,che menò 
nelfuomonafterio,mentre vitterte,& 
della rinelatione, che hebbe;&come 
fù da lui riprefo,e comè (e. meando p 
tronarl’In.agine. B fempre ftata que- 
ftacafa babitara da frati dell'ordine, 
dePredicatori; con particolar péfiero 
di ampliarla,come hanno fatroj& Dio 
noftro Signore upon gran'miracoli p' 
interceflione della facrata Vergine» 
fuamadre,verfo quelli; che vifirano 
quiella fanta cafa , come ne faretnno» 
nio.il libro della Innentione dell’ima 
gine, & dei miiracolifatri perfuùo me- 
zo,alquale mirimetto . Quefte cofe fi 
trouano in Spagna della madre di 
Dio,coImagini, che larapprefentano 
gi molta fama;per i grandi ,&infiniti 
miracoli,che perfuorifpetro fi fanno; 


&cofialtre Imagini fi rrouano della»: 
Madonnain dinerfè partis Je quali fo 


no'ingran'veneratione, & deuotione 
appreffo quei fuoi popoli comuicini,& 
meritano effer rinerite, &ftimate per 
particolaritifpetri di quello, cherap- 
prefentano,delle quali io mon ardifco 
rominaré aleune, quantunque vorrei 
fatlo, remerido di non difguftare i po- 
poli di quelle che reftaflero in filen- 
rios& cofi'pernd offendere l’vno, fon 
sforzato di non compiacere all’altro, 


D'alcuni miracoli furti da Dio per intercef? 
Sione,& priegh: dellafua Sacrata Madre: 
Cap XXIII & virimo. i 
rai Roferia fa Wella (oprana, 
CN) Vergine:Maria noftra Si- 
‘| gnora ,comeriferifte E. 





telegenerationi l’hanenà 
no a chiamare beata.Quetta è dice San 
Bernardo:Ilcielo,ela rerra:quelli che 
fono,& quelli chefarino.Totti la pre» 
dicaramno per felice;&beata «Perche 
ficomediceil medefimo Santo A” fa- 
pievi; &cignoranti;fi è moftrata divo» 
rasperla fua ubbodantiffima carità A 
rutti ha aperto il feno della (aa miferi 
cordià acciochetutti participino dele 
lafua abb6danza,ilfchiauodi libertà; 
l’infermo di fanità,l'afitro'di confola 
tione: il peccatore di pdono: it'giutto 
di gratia;l'Angelo diallegrezza; Tutta 
la Trinità di gloria; (come fi fopporta, 
che laricenala creatura) & la perfona 
delfigliuolo ydifuftanza di carne hu- 
mana;peril chefe bene non poflono ef 
ferwgualilelodi,che diamo:per le gra 
tie,& beneficii;checiafcun giorno dall 
la fualiberalmano:riceniamo(poiche 
ogni lode dellacreatura è picciola al- 
la Madre:de] Creatore) non'perquefto. 
reftiamo difobligati, fe non vogliamo 
effer norati d’ingratitudine di ringta» 
tiarla.Efe non quelle che dobbiamo, 
almeno quelle, che portiamo coforme 
alta noftra pouertà ; e' perche meglio! 
cafchiamo nel coto:di quefto debito; 
èbeneconfiderarcalcune delle opore! 
ftraordinarie, &miracolofefattè das! 
Dio per interceffione di jfta Signòta 
a pfone particolari,.come hauenafat=” 
to atutti, fein rutticoncorreffinonle 
caufe, chein quetti fono concotfe;imè: 
miobligo afcrivere rurtii miratolily» 
che Dio ha fatti: pmverceflione della 
fua Sacrata Madre ; perche molti libri 
fifarianodi queti, &non pochi, che 
quando non fiano i maggiori, almeno 
faranno quelli che (crinono Aurtori 


© graui,& d’autrorità. Intorno de’ quali 
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opere 


n wangelifta S.Luca; che tut Luo! 
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opere infolite,& fuori del corfo di na 
tura, cheil(uo fattore principale è il 
Signore tutto potente, e che falcome 
dice ilProfeta)legrà marauiglie,folo 
per moftrarein quella la fua grandez 
za,& infiemelafua cleméza,prerédé- 
do pquelle cofe maggiori, come è la 
giuftificarione di molti fedeli, ò la cò 
verfione de gli ifedeli,al quale fine té 
dono lefopradette,& altre fimil cofe. 
Er di quefte taliopere quitunque ap- 
artengano alla fua gridezza,& eccel 
fat efclude da quelle il minifte 
«rio delle fue creaturesanzi, fi ferue di 
quelle p nobilitarle, & honorarle in 
quanto fono degne d’effere honorare, 
& nobilitare.Come fi valfe di Giofue, 
& della fua pus pu fare,che il Sole fi 
fermaffe,& non fi moueffe contra Ga- 
baon,& di Moife,& della fua verga p 
apriril mar roffo, accioche paffeffeal 
popolo a piedi afciutti, & per fcaturi- 
reacqua dalla pietra vina,della quale 
poreflero beuere. Er nel maggior, & 
più alco mifterio & fine,& caufa di tut 
tii miracoli,che.fu l’ineffabile Incar. 
natione del figliuolo di Dio, fi feruì 
delcofenfo , e delli puriffimi Chioftri 
della Vergine fantiflima; e p fanare gli 
infermi fi valfe dell'ombra di $ Pie- 
tro,Perche di Gita maniera operido, 
cò picciole caufe effetti marauigliofi, 
meglio fi dichiaraffe la fua grîdezza,e 
onnipotenza, & il poco bitogno , che 
ha delle creature , pl’elflecutione del- 
la fua volétà coformea quello;,che di 
celfaia:Tutte Je genti,come fe né fof- 
fero,cofi fono nella tua pientia.Ilche 
dice,accioche fecondo Iui fia riferito 
honore,& gloria al ereatore. Confen- 
tendo folaméteallecrearure vgualità 
nel nome,che gli diamo di fare mira. 
coli,& non nel fatto, e fecodo Gito cò 
feffiamo,che laimagine della Madon 
na fa miracoli,e che la medefima Ver 
gine,x Madre di Dio fa miracoli,& il 
Signore,che di quella nacque fa mira 
coli.L’Imagine come itrométo,ò qua» 
fi itrométo; la Vergine come pietofa 
interce. itrice,è piena di curte Je gra- 


tie,gcil Stg.come proprio, e principal 
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fattor di quelli;11 quale per fefolo gli 
può fare, niun’altro fenzaIni , Ec fe 
fi confideraistornoa i miracoliche p 
ordinario fi fanne, fi vedrà, che perla 
maggior partefono per cagione della 
facratavergine,nella quale vuole Dio, 
chefcorgiamola grandezza delli fuoi 
meriti,& la poflanza del fauore,c gra 
tia, che acquiftò nel dinino afpetto 
del fuo figlinolo,poiche fono tiro ce- 
piofe,e ppetue legratie,che gli huomi 
niituttiifecolicsilfuo mezzo, &in 
terceffione riceuono c6 tàta magnifi- 
ceza, & pitezea , chenò refta più cofa 
aglihuowmini, che fiaimpoffibile.An- 
cora vuole,che auuertiamo, & cofide 
riamola purità , e fanrità eminentifli» 
ma dellavita, che viffe in Gita carne 
mortale,fua perpetua,& puriffima cd. 
didezza;fua humiltà incoparabile;fua 
coformità in turti i (uoi fatti,& detti, 
alla diuina volontà,& lafua ardentilli 
macarità,cò feruorofo zelo dell'ho- 
nore di Dio, d6de meritò orrenere nò 
folo glio ineffabi letriofo di gloria,& 
eterna corona,che per fempre poflie- 
de nel cielo,& nel più fublimegrado, 
che pura creatura otténe,ne ottenne- 
rà giamai;ma che ancora meritò nella 
terra molto più,che alcun puro huo- 
mo,effer doratain riueréza nella chie 
fa militare di tutti glli privilegi}, fauo 
ri, & preeminétie , che a i (noi fedeli 
ferui,efanti fuole cocedere la onni 
réza dimina in vita,& i morte.Vno de” 
quali funle effere il fa. miracoli,& di 
quà fi caua,che mai tiri miracoli fari. 
no c6rati della Vergine sicilfima,che 
molto prù non fi poffa credere di lei. 
Perche fe a i ferui fuo1 fedeli, per elfer 
Sanu,Dio gli fa tati gridi fauori, che 
deiloro miracoli,e marauiglie,come 
di molti fappiamo, fono ftati fcricri 
rrattari non piccioli, prhe nò credere 
mo,chealla Santa de’Siti:Signora; & 
auuocara di tutti loro, madre del me 
defimo Giesù Chri ito, faccia quefti;ge 
molto maggiori fauori ? & fe alleolfa 
& ceneti de'fuo1 ferui ; che farono al- 
ci tépo peccatori, ancorch dipoi Si. 
ti,dona Dio tira virtà,& ciro honosta 
- c 


x74 
che ffino diuerfi, e molti maravigliofi 
miracoli, come fappiamo p l’hiftorie 
& anco per la facra forittura e manife 
ftoscome p l'efempio , che l’offa di E- 
‘difeo rifufcitarono un morto , come è 
da penfare dico ,chenonladia,&in 
molto maggiore abbodanza alla Ver 
ine Sacratiflfima:fna madre , che mai 
eppe peccare salle imaginipici e- 
lette,& feonalate:NGreftarono le fue 
ceneri,né l'ofla;in rerra;perche afcele 
rogloriofecon effein Cielo,onde giu 
fta cofaè,cheall’Imagini , che la rap- 
prefentano cò tutta la pfentia corpora 
lesdia Dio lawirtù, cheall’offa 3& alle 


Dubio, ceneri de’fuoi eletti communica . So- 


pra dichefe foffe dimidato perqual 
caufa più i vna imagine, che nell'altra 
fi fanno cofigranmiracoli,ò perche 
spiù in quefto luogo,che indl’altro,fe 
bencalcuni rifpodono a quefto , che 
fuole anuenire, è pche l'artefice , che 
fece l’Imagine di nlieno, è pittura, fù 
Santojouero per qualche répo , fterre 
in potere di perfonafanta, è perche vi 
fiabifogno di fede i rali luoghi, & ter 
resdonefono tali imagini, che faccia- 


Solutie. no miracoli, SanvAgoftino a quefto 
ne. 


propofito rifponde , che né foto nelle 
cofeinuifibili,maancorain glie, che 
paffano trà gli hbuomini,niuno può p- 
ferutare la fapiéza di Dio,& pone l’ef- 
sépio;che più in vnjluogo,che in vp'al 
tro Dio faccia miracoli , poco umpor- 
ta;caffai (dice)faperche Dio l’ordina, 
&che vi hà intelligenza permaggior 
gridezza dig! mifterio.Venendo poi 


al punto. | - i 
Niceph. Niceforo Califto dice che fterteîn 
Ji.13. € terra di Paleftina ferrato inwn'Arca 
24 


wn’habito della Madre di Dio in cafa 
d’vna certa dona Hebrea della prowin 
cia di Galilca,sdoue fi faccuanogra mi 
racoli d’infermi,che fanavano , attri- 
buédofi aglloscheftava ferrato nell 
arca febene non fapeuano ciò che vi 
foffe. Peruénea notitia di due fratelli 
<ittadini di Coftantinopoli, chiamati 


Cidido &Galbio, iqualidopò hauer. 


wifitatoi agri la terra Santa;ten. 
nero modo 
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a quella dell’hebrea,placui virtù fifa 
cevano i miracoh,& vna notte la fc» 
biarono,lafcrido quiui quella c’haue 
nano portata, conduffero l’altra a Cé 
ftirinopoli,& fegui fenza troppo dif-. 
ficoltà,perchevi reftauano la nottep- 
fone,comei luogo facrato facédo ora 
tione nella cafa deli'Hebrea a preffo 
l’arca,& cofi reftandofi i due Patretis 
vna notte,come faceuano gli altri, of 
ferendo i fuoi donì, comegli altri de. 
uoti, teceroquello;che fi è detto di (è 
pra.Effendo poiinConftantinopoli a 
prirono l’arca, &dentro vifitrouòd1*- 
habito della Madre di Dio;c6 efficaci 
teftimoni),che l’affermauano , & furo 
no dari all'Imperatore Leone Primo 
diquefto nomerilquale con sima alle 
grezza,di cofi fattagioia,edificò vn té 
pei fontuofiffimo in'vna piazza della 
medefima città dî Conftantinopoli, 
chiamata Blacherne done To posò . Il 
quale habito(eravna delle due toni- 
che che lamadre di Dio haneua;e nel - 
la fuamorte lafciò alle due vicine fué, 
come diceil medefimo Niceforo;che 
s'è narrato di fopra)fi diwifei più par- 
ti prutta la Chriftianità ; & é reliquia 
che deucelfet fimatamolto, donung - 
fi ritroui. Cofî come ancora l’altra, 
cheèinBologna nella chiefa di S.Pe- 
tronio Vefcono; & è vna béda bianca 
Jarga due dita;&169a dua braccia, é6 
laqualela madre di Dio danale woltè 
al fuo facratocapo, pcofufione delle 
fcuffie,che vfano l’altre done, &s'inté 
deche né portanaaltra cofaintelta,ti 
tenendo ancora due fegni di due goc 
cioledi fangue cadittoui fopra al té 
dellamorte delfuo figlinòto, che fot 
fi douette fuccederesquando era a piè 
di della croce,ò qn'abbaflaro giù d'ef 
fa il Redentore,bafciandogli lemani, 
ò piedi;ò accoftando la fua Sapriflima 
faccia a quella delfuo figlinolo,lequa 
li,quefta Signora conferuò come ric- 
chiffimoteforo , &alprefente fi cerca 
di vederle c6 gran tenerezza di chile 
mira, &fono di grandezza di yn vn- 
‘ghia del dito in circasvna delle qualiè . 
Ei i at iti di 
: ° co 








VERGINE 
colore vapoco gialetto per l’antichi- 
tà, & non fi può difcerngre fe è di lana 
teffuta,o di fera biica, perche è filo fot 
tile.E ben cofa certa,che co] mezzo di 

ucfte fimili reliquie della vergine ha 

arto Dio molti miracoli, & cofi dice 
Niceforo in Commune. Particolarmé 
te Giovanni Patriarca di Gierufalem» 
racconta di $.Gio.Damafceno vn cafo 
motabile, & fù cherenendo l’Imperio 
di Conftantinopoli Leon II di quefto 
nome,indotto dagli Hererici,s'incru- 
deli contra le Santelmagini, legando 
le dalle Chiefe, & mal trattandole fe 
gli oppofe S.Gio.Damafceno,fcriven- 
do in fauore dell'imagini, ilquale fta- 
uanellacittà di Damafco fua propria 
patria,gouernandola in nome d’enpa 
gano, che n'era Signore. L’auttorità 
del Damafceno era tanto grande,&le 
ragioni,che egli adduceua cofi potéti, 

che moltitrano per quefta cagrone di 
contrario parere all'Imperatore,& ita 

nano faldiin honorare le imagini al 

fio difperro;Veduro per queftola guer 

rachegli faceua Damafcerto fi ferui di 

vn.tradimento grande,& fù che cotra 

facendola lettera di D:mafceno, finfe 
wnalettera,come che l’ilteffo Damafce 
nola manda(fe all'Imperatore perfua- 
dendolo., che andaffe fopra Damafco,. 
che gli concederebbela città, lenîdo» 
laatSig.percuila gouernaua; cé dire, 
che era pagano,& per darla a lui.che fi 
chiamaua chriftiano . Quefta lettera, 
con vn’altra (ua propria, l'Imperatore: 
midòal Sig. di Damafco,dicédoli che 
miraffe quello chetencua î Damafco, 
il qualetrartaua di dargli la citrà per 
tradimero,& che lui joauifana del tr 
to,renendolo peramico,& nomfi cura 
ua d’hauerterreconil mezzo di tradi 
mento . Vifto le letrere dal Pagano,& 
lette,chiamò Damafceno, e moftrogli 
quella cheveniua in (uo nome (ancor 
che foffefinta) & domandoli,, fe cono 
fcena quella lettera,egli la mirò, &ler 
ta,diffe la lertera,ela forma fonowmie;, 
maio nen l’hofcritta.Ilciranno(ubita. 
mente commandò, che gli fuffe taglia 


to.la.mano,.& poftafopra vn.palonel- 
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la piazza, & perche ftaua per dauanti 
bene con eilo, & confellana dowerig 
molti meriti non lo fece morire. Sop- 
porto il Santo quelto martirio:cémol 
ta patiéria,& fentendo dolorgrandiili 
monelbraccio , & vergogna nell’ani- 
mo;fapédo,che era l'afuamano 1 piaz» 
za in vitta diogn’vno,mandò a prega» 
teiltiranno, che per fuo.conforto co» 

mandalle,che gli foffe reftituita la ma» 
no.Gliclaconcelfe effendogli già palla 
ralafurra. Er entracofene tl fant'huo- 
moin vn'Oratorie;ingenocchiatofi cò 
effa innanzi vna Imagine della Madre 
di Dio-gertando molte lagrime diffe ;. 
Santiflima Mudre,cheparcorifti ilmio 
Dio. Mi hanno ragliatalamano,pche: 
pigliauala difefa delle SanteImagini,. 
benelofaità Signora, perche quefto 
fiero Leone dell'Imperatore fi è incru 
delito contra dime.ertiro fauorifci»- 
mi;la mandettra dell’altiffimo,che è il 
tuofigliuolo ynigenito,fi voltiin te di 
carne,& per tua interceflione, & prie= 
go,fagri marauiglie,fana (io ui fuppli- 
co ) quefta mia mano deltra perituot 
prieghi,acciochefcriua le lodi, & les 
grandezzefue,& tuein verfi, comece- 
glimi aiuterà, & cofî fia tuaiutatrice? 
de! calro diuino. Quefto dille Dama- 
fceno,&reftido addormétato gli par- 
ue di vedere la Madre di Dio; che coni 
occhi mifericordiofi , & gratiofi lo» 
guardaua,&gli diceva:Già è fanata la. 
tua mano;procura pl’aunenire,& non 
fiapigrain(fcrinere quello,che hat pe 
meffo: St rifuegliò dal. fonno,&trouò» 
la faa mano fanara ;; Non fifariana di 
mirarla,nèdi renderegratiea Dio, &: 
allafua facrata Madre per lagrana ri 
ceuuta Reftogli vn-picciolofegno deli 
taglio, pertettimonio: del miracolo. 
Dopòdelqualezlafciando la vitafeco» 
lare;& gouerno di Damafco,quantune 
ucilTirino certificatodel tutcogli: 
doro perdono &lo pregaua,che: 
reftalfe nel medefimo gouerno, nolo» 
puote ottenere, ma fe neandòimwnu 
monaftero del Santo Abbate Sabba. 
doue mendil refto dell'a vita fuain fer: 
uiviodi Dio;.e della (ua. anta 
» 
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ix Are Niceforo, Califto,Gregorio Turo' .meflo di volere vecidere il fuo figliuo 
Riccpb. nenfe,il Lippomano,& Glicaferinono lo, lo feccimpiccaread vn fico. ; 
li 17 ca. vncafo notabile, chefuccellein Coi —Antilochio,Fulberto, Santo Antoni Amp 
Gre lib. tinopoli, nel rempo dell’imperatore» no,& Nauclero dicono, che nel cami- pe? LL 
de glo, Giuitiniano,& fù che eflendo coftume no, cheandana Giuliano Apoftata nel F. on 
mariiuù Quando isacerdoti diceuano Meta. ; la guerra contra Perfiani, mandò a ri- fer del 
cap.9, Che mettenanoinfieme le reliquie del chieder danari;& vetrouaglie perla, pare. 
Lippo. Sacramento, che femprefollenano ri- faa gente a $. Bafilio ,che era nellafua Anto.p. 
tom. 3. manere(confacridoi pani, conli qua- città di Cefarea di Cappadocia, e per- 4.tit.s. 
Glica p. li loroiftefli,&quellicheafcoltauano chegli rifpofe; che non hancua, che Naucl.î 
4. anna- la Mefla fi communicanano)& dauan- darli, come era vero , lo minacciò di cheono» 
bun» Jeadalcuni fanciulli diteneraerà,che morto, e che di@ruggerebbe la fua cit graphia 
non potevano peccare; (Niceforo dice rà al fuo ritorno dalla guerra.Vdito g- genera» 
difemedefimo , che fi communicòdi fto $.Bafilio,temendo del Tiriîno per. U9Re ®» 
quefta età dinerfe voltecon quelli reli fuafeal popolo ,chedigiunaffe ye an- 
quie ) éche fucceffe, chetrà quei fan- daffead vn Tempio della Madonna, 
ciulli vi fi trovò vna volta ilfiglinolo cheerain va méte, preffo la città nel 
d’vn Giudco,che faceuai vetri; hauen quale era ftaro fotterato S. Mercurio 
do pertal’arre vna fornace incafa fua. foldato,& martire, doue il;Santo Pon- 
Ondecomeche il figliuolo fi rrattenef tefice ftertein oratione col fuo popo- 
fe quel giorno,perquefta occafione», lo , fupplicando Dio perinterceflione 
& veniffe dalla fcola, douce andaua a» della Vergine, che lo liberaffe da quel 
leggere più tardi del folito, dimidato trauaglîo.Venuta la notte,come S.Ba- 
dal padre,inches'haucuacrattenuto, filio fi addormentò gli parue vedere il 
gli diffe quel che haucua fatto » vdito Martire San Mercurio , chegli dicena 
ciò dal Giudceo conrabbia grande,che comeandana ad efequire quello, che 
fentìj, l’afterrò, & gettollo dentro la la Madredi Dio gli hauena commida- 
fornace, efendobeneinfocata,e qui- to,cheera dicaitigare il tiranno come 
wi ftettetre giorni, fenza che la fiam- meritana.Ammiroffi di quefto S. Bafî- 
ma fi fpegacffe,per caufa de’ vetri che lio, & leuatofi la mattina andò alla fe- 
faccuail padre. In queftorempolama poltura del Santo, & non trouatowi il 
dreandava cercando fuofigliuole per fuo corpo guardò dellefue armi,cheò 
Jacitràtutca afflitra,e nontrouandolo eranoripofteinvn’aitra parte , & tro- 
cominciò con voci a lamentarfi intor- uò che vi mancauano.Pafsò quel gior- 
noalla fornace; vdilla il fanciullo ,& no, & venuto il feguentevidde la lan- 
didentroglirifpofe,madremiaio fon cia del fanto fanguinofa,& che l’armi, 
quà.Corfelamadre,& aprendola for- &ilcorpo erano nel fuo luogo. 
nacelo vidde ftarui dentro fenza alcù —Tenne percerta la riuclatione;Con 
dino,gli dimandò come non era mor- folòjil popolo , & gli manifeftò lan 
‘ro peril fuoco,egli rifpofeche vna Si- morte di Giuliano . Tutti rendono 
nora veftita di roffo,molto bella,che gratica Dio | vedendofî liberi dal fu- 
Toce wnfanciullo inbraccie , fimile rore di quell’Apoftara. Di là a pochi 
ad vn’altra,che ftaua nella Chiefa, do-' giorni venne alla Città di Cefarca ino 
‘ue gli diernoil panecò gl’altri fanciul fretta Libanio fernitore già di Giulia- 
li,gli haucua dato acqua, & da mîgiar no,& diede nuova, comenella barra 
dilcoftandoli lafiamma,perche nò gli glia di Perfi, vno non conofciuto tirò 
facefle danno. Quefto peruenne alle d’vna lancia all’Imperatore,& l'amaz- 
orecchie dell’ImperatorGiuftiniano, zò,&mentreche morina beltemmia- 
il quale fece battezzare la madre, &il ua Chrifto,&che il foldato non fi vid- 
figluolo,& non volendo1l padrebat- de più. Dalchefi vede quanto vale la» 
tezarfi peril delitto,che haucua com- interceflione della Vergine, poiche» 
; per : 









ti » 


 NERCINE 


petraccommandartta quella San Bafi 
0; 


DI 


furono tri loro, conil refto d.l- 
a Chriftianità liberati da vn erudelif- 

. fimo nemico. orale ano data: 
ciù Simeone Metafrafte , S. Antonino, 
lib.s-de Pietro Damiano riferiti per Canifio , 
B.V irg. dicono,che Teofilato Archidiacono 
c.so. invynluogo chiamato AdanainSicilia 


Antoni. intépo dell’ImperatoreGiuftiniano,il 
p.4.ti.15 quale perche gli leuarono la dignità fi 
Petr.Da accordò con yn Giudeo negromante ; 
mia. fer. 8 maliardo,che rinégaria Chrifto, & 
1.de nat. Ja fua madre,fele foffe reftituita la di: 
ha ità. Et cofi fece, diede vna cedular 
ermata difuo nome aldemonio,& fu 
gli reftituira la dignità. Paffato alcuno 
tempo gl'increbbe grandemente d’ha- 
nere ciò fatto Si ferrò in vn Tépio del- 
la Madonna, &riro pianfe,& ranto fe 
ce afpra penitentia: Impottanandola 
Vergine che oli folfe intetteditrice ap 
eta il fuo figlinolo » chie per mezzo 
i quefta inteiceffione, & dellafna pe- 
nitentia;gli fil teftiruita ta cèdola,che 
erain poreredel demonio fermata di 
fuonome,infegno che gli era ftaro già 
1 perdonaro il {no fallo, & dopò quetto 
perfeucrò il refto dellafna vitainmol 
fulian®i ©? fantità,& fece buon fine, 
me © S-Giuliano, & D.Roderico Arciue- 
è féono di Taledo ; Vicézo Valuacenfe, 
.ri, Luca di Tui; Don Roderigo Vefcono 
.3-erò, di Placentia,& Canifio,dicono di San 
«23. tolllefonfo Arciuefcouo ancor lui di 
Vinc.in Toledo, che dopò hanerefcacciato di 
Spe. hit Spagna due heretici,che ponevano la 
li.8.cap- tingua nella perpetua purità della Ver 
Iso. Lu sine, & fatto vn libro in fauor dell'ho 
Tuìin Poredi queta Signora. Entrido nella 
chro lo. {ua Catedral Chiefa di norre al Marta 
nus tino,la madre di Dio,gli SPREOR 
inhifto. diedein dono,(& come a fuo Capella» 
Gottori no per pese di pagamento del fer 
li 16.c.231 uitio,che gli hauena fattò) vna piane- 
Rederi. ra con cui celebraffè,laquale al prefen 
Pla. î2. reèinOmedo,rerra dell’Afturia. 
eng Negli atti del Concilio fecondo Ni 
pr ceno nella feflione 4. fi dice di vn nobi 
de Jehuomo che hauca male ad vna gam 
Vir.lib, ba, & dopòhauerla curatà quindeci 
s.cro. Anni, & fenza rimedio;fi.voltda procu 


"— 
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farlo dal Cielo , &fene anddadvnas 
Chiefa de’ Santi Cofmo, & Damiano, 
douefece dinoramente orationeinni 
zi ad vna imagine dellà Madre diDio, 
& tornatofene a cafa mentre dormina 
li parena vedete la Sactata Vergine’, 
She veniffe accompagnata da i due Sîe 
rimarriri,Cofimo,& Damiano, & acco 
ftarfi all’infermò, &dille ai Santi che 
fo curaffero, &cofi fi che fubito rifue 
gliaro fi fu fanaro. ‘ 
Nel medefimo libro di-fopra detto 
fi riferifceancora di Conftantino Ve- 
fcouo di Conftantia in Cipro, il quale 
affermdinprefentia drturto il Cocilio 
che vn vaccaro' della medefima Città 
di Conftantia, vedédo dipintà nel mu 
ro vn'imagine della madre di Dio,ari- 
dò a quella,& conil ftimoto col quale 
folena fvsntni buoi feti l'occhio dé 
ftio dell'Imagine,diceado:Perche (tai 
qui:vfci dalla Chiefa,& volendo ftimu 
farei buoi , fi pezzò quel ftimolo, & 
wna parte di eflo cGil ferro, che viéra 
rirornò.vefo la fira frecia, & canogli 
wn'occhio , il medefimo Conftantino 
afferma , che poi lo vidde con vn'oc- 
chio folo. vii 
Vicenzo nel fao Specchio! dell'hitto 
rie libro fettimo capitolo 83.dice:Ché 
in vnacittà del Contado d'Orliensin 
Francia, chiamata Avignone, eflendo 
affediara da nemici, vedendofi gli ha- 
bitatori molto tittetti,cofidari più nel- 
la Madre di dio’, allaquale hanetiano 
edificato vn folénne tempio, che helle 
forze proprie;pofero vna (ua imaginè 
molto, diuora alla porta dellacittà,in 
vifta de’ nemici,& tenendola quiui co 
lui,che era in guardia della porta. con 
l’arme offenfive che tirata verfo gli 
nemici gli faceua danno notabile, e di 
fendeuafi cò l'imagine, done vno del- 
li auuerfarii gli tirò vnafactta pet fian 
co,fenza efferveduro dicendo, 
feti liberare dalla morte Depia 
imagine ? Ma come gli fa appreffo,l’i- 
ftelfa imagine fi voltò,& in fericenè 
uel colpo, liberido da morremanife 
fa il fuoguardiano. Vedutoilmitaco 
lo daglinemici,alzarono 3 rigignioo p È 
do, 


_ 


fo 
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co,chela madre di Dio difendenagli 
la città,& cofî fecero pace , &infieme 
cen loto andaronoal tépio della Ver 
ginea fargliriuerenza,&rédergli gra 
tie del fuccelfo. 
Nelcapitolo ottantaquattro (criue 
il medefimo Vicenzo di vn chierico 
molto diuoto della Vergine, ilquale 
cofumaua diuerfehore delgiorno in 
dire le fue orarioni.Quefto cafcò ama 
lato,e fentiua titi dolori,chec6 i fuoi 
© propri) déti,fitagliò la lingua,e cerca 
ua far il medefimo di tutti gli altri 
fuoi mebri.Stadoingfto rormeto vid 
de preffo al fuo letto,yna pfona di pre 
fentia,& afpertto grane, ches’intefe ef 
fere l’Angelo (uo cultode,ilquale con 
voce afflitta diceva, ò Madre di Dio, 
fonte di pietà,e mifericordia, come p 
mettete, che patifcatanto male il vo- 
ftro deuoto?e che la lingua che s’im- 
piegò ranto nelle voftre lodi,fia tanto 
tormétara?Dicedo quelto apparuela 
Vergine,&{(pargendo collatte del {uo 
Sacrato pettola bocca dell'infermo, 
li reftitui la ligua,e reftò fubitofano, 
Iquale dipoi fi fece religiofo , & pdi- 
caua grandi honori delia Vergine.Il 
medefimo Vicenzo , dice ancora nel 
cap.116.che vn monaco chiamato Io- 
fcio nel monafterio-dìi S.Bertino , ha- 
uea per vsiza dopò il Mattutino dire 
in honore della Virgine,s.Salmi,del- 
liqualileprime lettere fano il nome 
Pia CAFE fono Gfti: Magnificat» 
«Addominumcumtribularet , Retribue fer- 
mo tuo domine. Inconuertendo dominusy & 
Ad te leuam anmammeam , &nelfine di 
ciafcuno di efli, dicena }'Aue Maria; 
Quefto efsedo morto trouarono , che 
gli vfciuano cinque rofe della bocca, 
nafo,& orecchie,& in quella chetene 
main bocca,era fcritto il nome di Ma 
ria, e fu publicaro a molte géti,pche 
Prato c. mole giorni ftette ilcorpo fenza dar- 
das. fe 


i fepoltura. 
li. ama- 


ellibro chiamatoPrato Spirituale 
fatto da Mofco Euitaro ,& attribuito 


li.1&3 a Sofronio Patriarca di Gierufalem,li 


oo bro di grandeaurtorità , allegato pS. 


Damafceno, e per Gio.Diaco 


VITA DELLA SACRATISSIMA 


no;che fu poi Simo Pstefice,e fi chia 


mò Giouini IX.& approuato nel Con de vita 


cilio NicenoIl.dice d’vn Sacerdote Grego= — 


chiamato Ciriaco Abbate di Lauraco, 
lomon huomo di Sita vita, che yidde 
diuerfe volte ifogno la madre di Dio, af 
accompagnata da’due Gio, Battifta,& “0 
Euangelifta,laqualcon paffigraui,& | | 
Maefta gride paffaua per la porta del- 
la fua cella.Vna volta quafitroppoim 
portuno il Santo Abbate la pregò che 
entraffe dentro,& ella rifj e,perche 
mi ricerchi,che io fap uo. èilmio 


Concil. 


nemico?Rifueglioffi Ciriaco,& penfa "eli 


ua qual fuffe la ragione, che la Mad6- 
na,cofi dicelfe,& pfo à cafe. vn libro, 
che gli haucua preftato Ifichio , prete 
di Gierufalé,viddenel principio d’ef- 
fo,due trattati dell’heretico Neftorio 
11 quale negana che fi doueffe chiamar 
la Vergine Madre di Dio, Si raunide 
dell’errore,& ritornò] libroal fuo pa 
drone,dicédo, pigliailtuolibro , che . 
maggior danno mi hà fatto,che vtile, 
Ifichio certificato del cafo, leuò dal li 
bro quei trattati,e gli abbruccià,dicé 
doche non rerrebbe dentro la fua ca 
fa nemico della madredi Dio. 
Nell’ifteffo Prato Spirituale riferi- 47°, vo 
ro da Cani fio;Sì dice »che nelia città g'yieg. 


Pratoo. 


- 
na 
» 


Nicenà> 





di Eliopoli di Fricia, yn rappresétato li.s.t20 nr 


re di Comedie chiamato Gaiano , ha- 
ueua pcoftume nellefuerappfentario 
ni beftemiare la Madre di Dio;gli ap- 
parue Gfta Signora infogno, & gli dif 
fe:Che male hai riceuuto da me: pche 
cofì mitratti è Procura di emendattis 
nonfar male alla tua anima. Quefte 
gli anuennetre volte, &nogli baftò, 

che fi emédalfe . Vide vm'altra volta 

a Sacrata Vergine, che gli toccò co’l 
fuo dito,lemani,ei piedi.Si rifucgliò 
Gaiano,& trouofli tagliate le mani,& 
i piedi,e vifta lafua miferia,fùpublico 


banditoremetre ville,delcaftigo, che Nicephi . 


li amuénc-per lebeltémie dette corra l.18.6a, 
fa Vergine. Niceforo fcriuc vn'altro 33.» 
cafofimile,d’vn’altro Grecoldolatra, 
che beltemmiaua la madre di Dio, & 

ermetteua,che aliriin cafa (ua facef 
‘iteffo,perfcherno de’Chriftia, | 

ni 


Ve 


«e 


ni.Gli parue vnanotte in fogno che» 
quefta Santa gli toccaua con vna vimi 
ne di falice lefue ginocchia. Sifuegliò 
fubito,& fe le trouò tagliate, & fu an- 
cora lui buon trombetta in manifelta 
re il fuo delitto,& caftigo. (9) 
Niceforo,che la Madre di Dio; fe be- 
ne è pictofiffima & hà tutte levifcere 
fue piene di carità,alle volte fimoftra 
rigorofa coni peccatori oftinati, per 
confermatione della noftra fede i ri 
emenda de i fedeli. 
Canifio riferifceSuida;& Niceforo; 
Suidas i parlando dell’imperatore Coftantino 
vita C3 Copronistio silquale fchiamò cofî 
fantini. perche altépoyche lo battezzarono , 
Pe pp imbrartò la pila del'batrefimo, & Co- 
tah.418 rronimoingreco sfignifica cofabrat- 
ta,&fozza; fù coftui, fecondo che di- 
cono,figliuolo di Leon Terzo ; il qua- 
le vieròil fanto vlo delle im 
può dire di luiquello,ch'è nel prouer 
bio,che da cartiuo ono ynafceiltrifto 
llotil padre cattiuo; il figliuolo pef> 
mo. Che prohibì; che non foflè in- 
uocatala Vergine nelle orarioni das 
gli fedeli,&commandòyche manco la 
chiamaffero madre di Dio,nè foffe cò- 
feffata per donna di gran valore,& me 
rito,&a quelli chefe gliopponeuano, 
& gii diceuano, che non faceua bene; 
Pigliaua vna borfa piena di dinari , & 
li dimandaua quanto foffe il valore 
uo,& dicendoli,che valeua affai; Egli 
la vuotaua, dicendo dunque hora nié- 
te vale. Appropriando ciò alla Vergi- 
nechealtempo,che port è fue vi 
fcereilfigliuolo di Dio, era il valore 
fuo grande,ma che dopò hauerlo par- 
torito,era vn'altracofa,& cofî cauaua 
da quefto , chenonfe gli doueua fare 
alcuno honore, Per quefte beftemmie 
lo caftigò Dio ferendolo ‘nei piedi cé 
due carboni & mal caduco . Cofì feri- 
to di piedi,& mano,& fentendo dolo- 
ri crudeliffimi affermava , che èra con 
dennatoall’inferno , &che tutto que- 
fto gli (uccedeya per quello c'hauena 
detto della Madre di Dio. Simile cafti 
gofuquello di Neftorio , il quale an. 
cora perfeguitò la foprana Vergine,ne 
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‘gando che non fi doueffe chiamarma 
Sitedi Dio , perilchefi\condennato 
per heretico nel Visual zo n 
commidato per |’ ratore Teado» 
fio, che folte! bandito di tutta Ja Gre- 
cia Morì nell’effilio mangiandoli la, 
lingua i vermi,de’ quali glie ne wfciua 

n quantità perbocca. Dèll’iteffa, 
infermità morfe nel miorÉpo vn'huo- 
mo fecolare,cheper vlanza giurana p 
laverginità della Madredi Dio,& cera 


cofàverifimile ,chea qualche tépo lo 


dicelfe in bugia. Confiderîdo molti la 
faa morte;che:cottofceala fua vita. ;!8 
yfo del giurare, certificàrofi, chel’vno 
fù caltigo dell'altro; Poche volteafpet 
tà Dio di caftigare‘all’alrra4vita l'offe- 
fefatte alla fuafacrara Madre, main, 
quefto comincia a dargli caltigo . 
Toinofa Moro Inglefe;hudmo dot- 


Morus 


fi riffîmos'clie dedicò lafax vità a'Chri- 1.1.dial. 


fto.confeffando:la Monarchia dellav quosan 
ChitfaRomana;& faperiorità! delica- gliceleri 
po'fuoche è il(ommo Pontefice;imeri pl c.19 
rando bene il nome di martire, dicey 

in vnlibro da lui feritto i dialogo;che 

in Inghilterra vna donzella:tormenta 

ta dal Demoniò'grauemente:con 
compaffione di chi la vedeua', portata 

ad ynaChiefa,& pofta innanzi ad yna 
imagine della Madonna miracolofa» 

mente fi fanò, la quale tutta contenta 

digfta mifericordia riceuuta da'Die 

noftro Sig. per interceffione della (ua © 
Sacrata Madre,lafcidil mondo, e fi fe 
ce monaca,reftando iui nel {uo ferui- 
gio tutta la fia vita . 

Frate Alonfo de Efpinain vn fuo li- Liaò 
brointitolato Fortilitium fidei , Scri- bello 1 
ue,che'nel tépo, che habitawano i Giu deorur 
dei in Spagna fu accufata d’adulterio ing.mi 
falfamente vna Giudea, & confegnato ribili. 
la alfuo marito, perche l’ammazzaffe 
in quel modo che gli piaceffe, Egli la, 
conduffe nella cima d’vnmente, né li 
gi dalla città,con intentione di preci- 
pitarla a baffo. Molta gente fitrouò a 
quefto fatto,& la pouera donna;che fi 
vidde in punto di morire, non hauen- 
do fatto quel peccato del quale veni. 
ua in colpata , ricordandofi della Ma. 
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« dredi Dio , Ja quale haineua intefodi 
« re,che liberana molte perfone da gra- 
wi perigli;fi rifolue di raccommandar 
fiaquella c6 fermo propofito nel fuo 
cuore di battezzarfi ; fe reftaffe libera 
dallamorte , & cofilafupplicòcon, 
moltelagrime che la fauoniffein quel 
rranfito.Fù dirupata dal monte, & ef. 
fendo perl’aria; vidde Ja Vergine Sa- 
cratiffima,che la riceuè nelle fne brac- 
cia,& la pofcin terta,ffenza alcun dan 
noin quelprofondo della Valle,doue 
eraimpoflibile fenza miracolo foffe, 
«giunta fenoninmille pezzi; \effendo 
«pieno di faffis& eni afpri tutto quel 
monte; Andò a bafomolra gentea ve 
-derla;&latrouòlibera &fana, dando 
lodcalla madre di.Dio, col cui fanore 
confeffauareffereteftata libera dalla, 
morte. Fù condotrà(ricliedendolo ef 
1 fa)alla Chiefa\Catedrale della cictà , 
» Chiamata SantaMaria maggiore, & 
‘3 quiui labattezzarono, ponédogli no- 
43 ame MarifaltaIl nome di Maria,perha 
nerla liberata Ja madre di Dio; & quel 
di falrosper il (alro perigliofo che ha- 
veua fatto. Reftotutto 11 rempo della 
fua vita al feruitio della madre di Dio 
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U 


dir 


in quella Chiefala nova conuettita] 


&moriìfantamente . Ilcafo comefì è 
detto dice quefto Auttore;che lo vid» 
de depinto nella medefima Chiefa di 
Segowia.In confermatione della veri- 
tà molti altri miracoli fatti per Dio 
noftroSignoread inftantia della Veri 
gine Sacratiffima fua Madre, fi potria» 
no notateinquefta fua vita, partico» 
larmente di quelli, che raccolfeilVin 
cemala Auttore diligente in vnlibro 
che di effi fece,& di quelli; chefanno 
reftimomio;& prouafufficiente lecofe 


ià nominate di quefta Signora come »—*l\l 
onferrato » Guadalupo sé Pegna di «© © 


Francia 3 ma cofi come fono ftampati 
moltidiquelliinSpagna;comepernò 


eficreproliflo, refte co”) derro,& pone | |’ | 


go fine a quefto trattato della Vira del 
la Vergine Sacratiffima Maria, fuppli- 
cidola conogniaffetto, cofi per quel 
li,chefioccuparanne in alcun tempo 
in leggerlo,come per me,che mi fono 
occupato nel defcrinerlo, che ortégo» 
no dalfuo benedetto figliuolo gratia» 
inquefto Mondo, acciò chenell’altro 
godiamo la fua gloria. Amen. 


11 Fine della Vita della Madonna‘ 
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DE I NOSTRI PRIMI PADRI 


ITA 18 


ADAMO, ET EVA 


Diuifa in fei Capitoli» 





‘ INTRODVTTIONE. 


Ellibro della Sapientia, dice la 
diuina Scrittura di Adamo ; 
* chelo formò Dio & lofece pa 
dre di tut: quelli ; c'hatitanò 
interray & che lo traffe dal 


uo delitto . Prowafi per quefto teftimonio ef- 
vo verità COngizo fede), che Adam 


Lgs del juo peccato : che gli fu per 


pala i faluò , & che nel Cielo gode 


Dio,tra i fuoi Santi.Et percio in queSto libro 
della uita de’ Santi viene in propofuo » chela 
vita di Adam fia notata prima, che &è alcu» 
n’altro Patriarca poiche tutti fw ono fuor fi- 
glinoli, & egli Padre di tntu . bt cofî racco- 
ghiendo queilo , che di lut , &r di Ewa firiffe 
Moife nel princip:0 del Genefi , & queto; 
che fcrifero mquefto particolare? Sacri Dor 
torizlafua vita ca feguente» 


Dellayrearione dét mondo » &" delle opere s 
che fece Dio în quello in fei giorni fino 
che formò Adamo. Cap. 1. 


Damo primo padre di tut- 
ti elì huomini fù formato 
da Dio,& fatto a fua ima» 
pece fimilitudine;ilfe- 
x o giornò dopò lacrea- 
tione del mbdo,perciò che comefcrif= 
fe Moife nel Gencfi, nel primò creò 
Dio ilcielo, &laterra, la terra vacna; 
&fenza ornameto,& compagnia, che ., 
hora tiene di herbe,di piante,& di ani, 
mali.lIcielo noncofi;anzicomeaffer 
mano molti Dottori Sacri,& lo riferi. p.Tho. 
fceil Concilio Lateranenfe, celebrato ppq.91 
da Papa Innocentio Terzo, cercando art.a. 
Dio il Cielo,creò miedefimamenteiny Concil, 
effo gli Angeli , creature ballifime», Latera + 
& fpirivi puri. Er pare raccogliecfi Paget 
arto dalla medefima Scrittura, Peer 





icendo, che Dio credil Cielo, &la 3 pda 

terra, &aggiunfe fubito della terra » Tria. & 

ch'era vacua , non dice cofì del Cie-.gd cs. 
lo, da che s'intende, chegià era pic- di Ma: 
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no d’Angeli.Non fece mentione dilo 

ro Moife,chiara,& diftintamente,per 

chefcriuendo a gli Hebrei,gente ami 

cadi rinouari Di), & di né fi fermare 

sépre nell’adoratione di vnfolo,facil 

mete vdédo dire della nobiliffima for 

te,& belliffima compofitione,& natu 

ralità de pio eli, gli haurebbono 

adorati pDei.Haueva già Angeli,co- 

me determinail Concilio,& afferma» 

Dama. noiSacri Dottori, Eraui ancora il cie 

l.2.delì- Jo,per ilquales'intédefecòdo $.Gio. 

deorto Damafcenoil cielo Empireo,il primo 

doxa. mobile,&ilcriftallino . Cofi medefi- 

mamente vi era laterra, & fotto dito 

nome s’intédono glialtricleméti, co 

me fi dirà poco appreflo,& non hane- 

ua luce, matenebre , e ofcurità,Creò 

Dio la luce,feparadola dalle tenebre, 

lequali chiamauafi notte e la lucegior 

D. Th.i no,&didoli la mattina, & Ja fera,re- 

GE& p. ftò fornito,e fatto il primo giorno. Po 

p.ca-69 reya effere forfi queftalnce,dice S.To 

443° mafo,più prefto alcuna nuuola ri(plé 

dente,chefece Di o,laquale dipoi fer 

uiffe di materia, pche di effa fi formaf 

fe il Sole:O comealtri dicono; la'effen 

tia della luce,& moueuafi cò il moui- 

mento del primo mobile efsédo gior- 

no nell'Emifperio,doucera pfente, & 

notte doue reitaua affente, & gf finì 

di girare vnavolta tutto l’vniuerfo ; 

reftò fornito ilprimo giorno che fù la 

Leo. e Domenica,come afferma S.Leone Pa- 

pift. 81. pa,& l’iftefo afferma la Scfta Sinodo 

viene Generale nel Cocilio Matifconéfe,Fu 

Conti nell’Equinotiio del'a ftate, ch'è nel 

Mati'co Mefedi Marzo,come dicono,céilme 

fef ».ct defimo San Leone Papa,$.Ambrof. $S. 

1.co. Pa Bafilio,San Gio.Damafceno, Beda, & 

pa Epif. Mariano Scoto,ilquale aggiunge, che 

79 Am foffeilgiorno 15.delle Caléded'Apri 

bie£ 3. leche viene ad effere à dieciotto di 
cxa.6. 4. Marzo. 

Bafil in —Nelfecondo fiorno fece Dioil fir- 

113.8 mamento,& volfe , che fi dinideffero 

l’acqueinferiori dalle fuperiori, p fir- 

vbi fap. Mamento dicone con Damafceno,Fi- 

ifid.}- 5» Ione, Gi ofef,&Strabone che s'ha da in 

eri.i.de tédere l’ottana Sfera;ch'éil cielo ftel- 
sui. lato, & 
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prefupponere,che fecédo il parere de ; 


liAftrologi di maggior fama,come il bus, 
Re D.Alfonfo di Caitiglia ,chiamato Beda in 
il Sauio, 1cieliin tutto fono vndeci.Il Gen.e.t 
fuperiorecheè il Inogo più alto èl’em Scotus 
pirco,& ha gfto nome, che è come di. Sordi, 
re cofa di fuoco p il fplendore,& chia conse 
rezza di tuoce, che tiene cfsendo feg- pani n 
gio,& albergo de’ beati , & doue veg. semp 
gono Dio a faccia , & godono dellà rumvbi 
fua gloria,& beatitudine, & è cielo fif citar i. 
fo,& non ha moto alcuiîo .ll decimo ftos au- 
cielosche é fotto l’empirco,lo chiama @ores 
mo primo mobile,pche lo muone vn° Damaf 
Angelo con il moro proprio dall’Orié »-defide 
te,a Ponéte, in vn gioruo naturale di Mhae 
24. hore, tiràdo fecotuttele sfere, & SPhilò. 
cieli,che gli fono inferiori, In queto o mi 
ces pere nella polar: nè peo in di 
glio,cheglifegue appreffo, ch'è il no- 
Saul fi chiare Chriftallino, l’ottauo pi 
cicloè il firmamento doue ftanno fil 1, 
fe,&(come gemmein annelli)tuttey 
le ftelleseccetto i fette pianeti,che fo- 
no ciafcuno nel fuo cielo particolare; 
Saturno nel fettimo , Giouenel fefto, 
Marte,nel quinto , 11 Sole nel quarto, 
Venere nel terzo, Mercurio nel fecon 
do,e la Luna nel primo, che è il più vi 
cino a noi altri,& sopruso all’elemé | — 
to del fuoco.Moltiplicano gliAftrolo 7 
gitanti cieli,coftretti dai mowimenti 
che veggono,& cofiderano nelle ftel 
le,& pianeti:p il medefimo diuidono 
icielidaimedefimipianeti,i orbì che 
chiamano cccétrici,e cocétrici, e mer 
tono gli Epicicli,che fono sfercpiccio 
le,rella cui fupficie cofiderano ilpia- 
neta,dalche rifulta,che alle volte fia- 
no retrogradi è veloci , ch'è, come fe 
voleffe dire,che hora caminano velo 
cemente,& hora tardi.Tutto ciò pre 
pofto,s'ha daintédere, che dicédo la 
Scrittura,che. Dio creò nel fecondo 

iornoil firmamento, e che lo pofe» 
in mezzo tra l’acque inferiori, &le 
fuperiori, è come dire , che fece l’otta 


To | 
(DI 





ponendofi con gli eleméti del fuoco, 
me inferiori,&fuperio 


&aria,tra |} 


permaggior chiarezza,s'ha da ri.Perl’acqueiferiori, dicono alcuni 


wa sfera,e ruttigli altri cieli inferiori, | 
dottori, 
| 
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‘dottori,che s’intéde il Cielochriftalli mealla dottrina de gli Attologi,che 
D.Tho. no,eilchriftallo,chiamafi acqua, pef dimoftrano chiarameteil Sole elfere 
Beda, & (ere acqua cogelara,e é coftume della nelquarto Ciclo,e la Luna nel primo. > 
Pad n in Scritturachiamar alcune cofecdino In gfto fecédo giorno,diceil Macftro Ù oo di 
Tuatio mi,che prima hebbero comeil ferpen dell’hiftorie ch'era opinione tra gl' "+ 

cum ‘cdi Moife,che fi chiama Verga, an- Hebrei,chefoffe ftata la caduta di Lu 
Exod.3 corche foffe ferpéte,per effer ftato pri cifero,& fi confronta Gfto, che fu nel 
ma Verga,&il Sacraméto dell’altare, Lunedì , che eng eagfto fecodo —— 
chiamaafi pane,p effer ftaro cofi,ancor giorno,i diuerfe Chiefe fi hà deuotio 
che fatta la confecratione,n6 hà piùfu ne di dirfi la Mefla de gli Angeli ilau 
ftiza di pane, N6 mica chi dice, chel’ de di quelli, che reftarono nel Cielo. 
acque, delle quali quivi parla la Scrir Etètedo , che fia quefta l’occafione p 
tura fono cogiunte cò lottano Cielo, la quale parlîdola Scrittura delle ope 
comeil piobo pofto dietro allo fpec- rede ifergiorni,diceinciafcuno d’ef 
chio di vetro,accioche ritéga la vi fi,che vidde Dio, ch’erabuono il fat- 
eraprefenti cofe,che gli fono auiti;& ro;& né dice go del Lunedì,pote ef- - 
che qfto fiailcolore azzurro; cheve- fere,chea quefto giorno non fi delle 
diamo mirido il Cielo,hauédolo Dio fimiltitolo di bétà , per Ja maluagirà, 
cofiordinato, acciò rimanga quiui la cheineffo fece Lucifero,e tutti quel- 
chiarezza dell'Empircocò lo fplédo- li,che furono dalla fia. 
re,che danno difeil corpo diGielu Nelterzo giorno,fcoperfe Dio la ter 
Chrifto gl della Vergine, e glli d'altri ra,ch'era coperta d’acqua: L'acqua re 
Sîri,che hanno giài corpigloriofi,co ftò da vnaparte,e fi chiamò Mare,la, 
me S.Giouanni Euangelifta, che qual terra reftò fecca,e cò tal nome,&atra 
voglia di cfli,è fette volte più, che n6 a pdurre herbe,c arbori fruttiferi. Et 
è il Sole,& nò penetra fino agli occhi cofi(fuccefe, che fubito fu coperta,e 
IlTofta noftri.Et Gitoéil parere del Toftato piena d'herbe,e fiori,& di arbori con 
to cri &hàgrande apparenza di verità.S.A- differenti frutri.Tutto ciò, né in poté 
Zufe goftino dice,che quitunqueilnoftro tia,mainatto,fubito apparue manife 
P.p.c 80 intelletto né fiacapace, che acque fia” ftamente come atfermano i Santi Gio 
liba & DO quefte,meffe da Dio fopra il firma- vanni Damafceno;Bafilio, Ambrofio, panta ( 
Gel € mento,non perciò dubitiamo che nò &Gregorio.Inquefto terzo giorno fùj.1.c. . - 
"ca: ad fiano quiui pche di maggiorautrori- fatto il Paradifo terteftre, e fi racco- Bafil ca 
cs tà è la Scrittura facra ,che l’afferma, glie da quello,che fi dice,nelleopere greflio 
che tutta la capacitàdell’humano inté Sa fefto giorno. iulta, nes eni, 
diméto. Dunque queft’'acque, ò Cielo —Nel quarto giorno fece elu Ambl. 
chriftallino haueuano l’effere , il pri migrandi,il Sole,&la Luna, &gli po 3-exa c. 
mo giorno,cé il Cielo Empireo,& pri fenel cielo. Il fole lume maggiore, ac * 
momobile,ch'è il mezzo trai due,poi cioche pcedelle,e deffe luce,e chiarez 
che diceche il firmaméto fumeflotra zaalgiorno , cla Luna lume minore, 
l’acqueiferiori,ele faperiori:lequali pche deffe luce,e chiarezza nella not 
fi prop csc e ER cofa,cheinnî- te;Fece anco le ftelle, ele mife nell’ot 
z1 vi fo i 


Gre 31. 
moral. 
Co. 


ceera fattura del primo gior rano Cielo:la Luna reftò nel primo; & 
no.Comeanco s’inferifce fi di- il Solenel quarto , e coueninalegfta 

ceil Damafceno , che per il mome del luogo,artento che la luce,che haueua 
firmamento,non folo s’intendel’otta creato nel primo giorno pofta nel So- Quefto 
uo Cielo,ma gli altri iferiorialui;poi le era benechefuffein Cielo,î mezzo Dottore 
che nell’opere nel quarto giorno di- dirutti, accioche più comodamente fu Alè 
moftra,che fece ilSole;&la Luna, & fi fèruifiero della fua luce echiarez. fode Va 
che gli pofe nel firmamento,accioche za. Dice vn Dottore , che ne! fecondo «BRA 
faceffero il giorno,elanotre:& c6for- giorno , creò il firmamento, &i fet.: |» 
4. Te 
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te cielialwi inferiori, comes'è detto, 
& che inglli fecele parti più denfe,le 
quali nel quarto giorno ri accefero ; e 

i participarono della luce creata il pri- 
gia. pel s ì s Pf 
la vni. Mogiorno.Er quefti furono,ilSole;e 
verrà  glialtripianeti,e felle. i 
di Tola, Nelquintogiorno fece Dio gli vc- 
co per. celli,producédofi dall’acque,di doue 
fana ancofi pdufferoi pelti gradi,e piccio 
di gran li,i pefc1 reftarono nell'acque, fcéden 
tenere donc] profondo di effe , e gli vccelli, 
& vistù volarono in alto. Diedegli Diota fua 

benedittione;ciftinto natyrale,accio 
P.Auo, ENe crefceffero;e moltiplicaffero,San 

«Aug. è ì î 
1 de Ge t'Agoftino dice,chein quefto luogo 
refì con il nome delle acques’intédono nò 
vaMani loglle nellaterra, comemari , ium 


litCarthe 
giatrico 
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toingridifce l'huomo, che come d’ac 
cordo le tre diuine pfone trattino di 
formarlo,& che la fua figura, e model 
lo fia l’ifteffo di Dio . Dichiara quefto - 
molto benela fabrica, &c6pofitione " .' 
dell’nuomo dandogli corpo eleuaro, © | 
la curfaccia porefealzaralcielo,emi 
randolo, lo defiaffe,fi chefu negato a 
gl’altrianimali,che vino tutti inchi- 
nati alla terra,tenédo ineffa fila la lo 
ro vifta, procurando foloil fuftétamé 
to,& diletto corporale.La proportio- 
ne,de’mébri dell'huomo è in fe mara 
sa ai la delicarezza,& bellezza 
della fua faccia, eccede à qual fi vo- 
lia altra cofa bella,&gétile.N6 lo fe» 
io pelofo,nè cò pene colorate, co 


e cos è efonti:mala parte; cheèinaria; ficò megli vecelli ,& animali della terra, 


c.2. vsg; denfa permezzo dei vapori , &cfala- 
ad 15.& tioni,cheafcédono dalla verra. Et che 
16.de Gein quefta pur furono prodotti gli vc- 
read lit celli,come i pefci nel mare. Er gito lo 
sar prona.Perchegli animali della terra 
, 8671 furonoin effa prodotti, i pelci nell’ac 
ua done fi coferuano,& vinuono:Co- 
gli vecelfi nell'ariach'è il fuo pprio 
elemento. Dice ance,ilche è venfimi- 
\ Fe,che foffero fatti î yn giorno, vecel. 
li,e pefci, pla fimilitudine, ch'è trail 
volare,enuotare:Del parere di Santo 

Ruber: MISMISERANDE to Abbate. 


tus de Nelfefto giorno fece Dio le beftie 
tiger della terrai ginméti,& animali fecon 


«do lelotofpecic.Etfarro pcopimento 

ittuitrelefue opere, e come piin di$ 
>rmare l'huomo,nò efsédo- 
o nelformarPaltrecrea 
ture,p anmertirci p noftro ammaeftra 
méto,che ne ancor noi dobbiamo fer 
marci in creatura alcuna fino che né 








nò cò l'ynghie,neacute zine cò che fi 
difenda,& ferifca,pche tutto gito,an- 
corche i glli tia bene,nell’huomo fa- 
riano ftate cattiue. Er à glio che fi di. 
cenegl’animali,che ciò fia pfettione, 
e gl’apporti vtile,corrifpéde anco nel 
l’huomo la fua induftria, fuo fapere,e_. 
lefue mani, cò lequali fi puede di ve- 
ftimenti,& d'armi p difenderfi; come con 
bene confiderò S.Tomafo, &fe nell’ D.Th.t. 
efteriore l'huomo tiene valor gràde, p.q-91 
nell’interiore né gli manca. Anzi che arti.3»;» 
la parte dell'anima rationale tiene ad ©, 
gra fimilitudinec6 Dio, & fimilitudi- 
ne cogli Angeli.Cégli Angeli hafimi 
Jitudine,effendo Spirito;& eterno,d- 
to all'anima, comeloro,c6 Dio ha fi- 
militudise, pche fi come Sua Maeftà 
divina è Signore,ccomida nelcielo, 
nella terra, e nell’Inferno , &intutte 
Gfte parti è vbidito, cofi l’huomo , fu 
fatto da Dio propofto î certa maniera 


fiartivia Dio.Et ancorché itatte l'al Sig.di rutte lecreatureterrene, alle» 


rreoperchabbino coco fo le tre plo- 
ne diuinesmolto più al répo di formar 
Fhuomo;dicela Scrittura facra , pche 
‘effendo comein confulta letre pfone 
della sitiffima Trinità.Il Padre parlò 
conilFiglinolo, & con lo Spirito fan- 
ro,dicédo:Facciamo l’huoîmo adima- 
gine,e fimilitndine noftra, accioche 
comandi ai pefci del maresa gli vccel 
Ni dell’aria, & animali della terza. Mol 


CI 


qui poreflecGmandare , &Gllevbbi 
irlo, come dice S.Gio.Damafceno, Damaf 
Ancoraèà fimilirudine di Dio in effe 13.de fi 
reamico di giuftitia,di pietà,& mife- deo 
ricordia, & di tuttele virtù morali, 993612 
quitiquegfto che dice fimilitudine 
conDio,chedinota(comeapprouaS. np 
Tomafo)lo gratuito,fi perfe nell'huo- rca. tre 
mo pil peccato, & cofi lecrearure del Gen, 
laterra:lo difobedifcono ; & glifono 
i ribelle, 
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sibelle,'&le virtù morali l’abbandona 
rono. Quello che diceimagine di Dio 
nell’huomo , mai gli mancò quantun- 
que SSR et nei Demoni), quel 
Confule 19»Che gli era douuto per natura fecò- 
Alfonfo do»che affermò S. Dionifio reftò loro 
a Caftro iNtieramente Et coli è l’huomo fatto 
1». còr, adimaginedi Dio,perche hà l’anima: 
ber.ver. rationale,poiche come Dio; èvno in 
Adi ha effentia,e Trino,nelle perfone) cofî l’-. 
eli. animaeffendovna,tienetrepotentie, 
memoria,che fi conuiene molto cé la. 
perfona del padre; Intellerro cò la per 
fona del figlinolo;&voléràzchefi rife 
rifcecg laperfona delle Spirito sito. 
Hà medefimamente l'huomo il libero: 


arbitrio,conilquale può liberamére;e dell'huamo è nel minor mondo, che è 
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fi ha l’auttorità di principio, nelquale 

come Dio,è principio di tutti gli huo- 

mini,rifpetto alla creatione; cofi Ada 

mo il primo huomo , è princio dituiti — 

gli huomini.Cofi ancora come Dio hà 

conuenienza con tutte le creatore,ef- 

fendotutti in lui eminentemente:cofi 

nell’huomo fone comerepilogate le» 

creature,& per ito fi chiama micro- 

cefmo,che vuol dire mondo piccolo. 

Di più Dioèfine di tutte lecofe , cofi 

l'iuomo è fine di tatre le creature cor Confule 

porali,perche per fuo minifterio faro Vinc:n 

no create.Eracora,checofi come Dio 10M !n 

è tutto intento il maggiormédo,& in };p }, 
lpartefi voglia d’elfo,cofî l'anima .,;, 


perfuo parere fenza che inquello fia’ ilfuo corpo,tutta;da per tutto, ciltut 


sforzato feguircil bene,dil male.Co- 





tre 
ve 


Co 





mM Icomedimoftra il fuo ftu- 
dio , & induftria vna fa- 
mofa donna, che lauo— 
OL randocon l’ago in qual 
Ì chetela groffa; faccia ap- 
parire alcun lanorofortile, & digran 
prezzo, cofi Dio , per moftrare lay 
fuagran fapientia nella fabrica dell’. 
huomo opera tanto alta, ccofi fubli» 






Comte fu foresato Nanto dii fareo della evade Ali pascoli, 
gratie,d doni chegh dice Do, commandamento tok 
e a Ip. OPI 


to in qualunque parte di ella. 






delle 


seit ti 


me , fiferuì del luto & fan n 
cofi formò della terra yn pa sE, * 
formato, lo bagnò con il fuo divino 
aiuto, &infondendoin effo l'animas 
rationale , la quale Dio creò & fé 

cedi niente , &reftò con vita, & 

huomo perfetto , ‘& ancorche per 
effercompofto di quattro elementi ; 

di terra , che cra come dice San, 

; I Tomg- Pi 
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Tomafo quella , chepredominaua,; 
Fuoco, Aria, ec Acqua, per quefto 

è foggetto alle quattro qualità contra 
rie,fecco,humido,caldo,efreddo,che 
fonolacagione da chi vienel'huomo 

a morire; Adam .nò farebbe morto, an 

zi eraimmortale,n6per virtù inheré- 

te pche fe gli fofle ftato tirato d’vna lî 

ciata l’hauria vecifo, ma per virtù afli- 
ftente,che ftando Dio co lui, accioche 

miuna cofa gli faceffe danno , e proue- 
dédolo del vitro, del che hauea ancor 
bifogno,come diccil Maeftro dell’hi- 

ftorie per c6feruare la fuaimmortali- 
tà.Reftò habile, & capace digloria, & 
digaudio della beatitudine,che confi 
ftein vedere Dio noftro Sign. & vnirfi 

cò lui inamore,& carità. Reftò amico 

di Dio effendo creato in gratia,c6for- 

Eccl. 7, mea quello,che fi dice nell’Ecclefiafti 
co. Dio fecel’huomo retto, ela vera 
rettitudine c6fifte nell'anima: reftò li- 

bero dellepaffioni della medefimaani 

male quali fiappoggiano , erifeggo- 

no conl’appetito fenfitiuo,come dice 
S.Tomafo, &è dottrina di S.Agoftino 

cioè diglle,che caufano pena, cometi 
more,paura, e né di quelle che danno 
contéto,come amore,e diletto. Reftò 

ancora di gérile proportione nellefue 
membra, di gran ftaunra,e come di età 

di 30.anni, molto fauio pla fciézain- 
fufa,comunicatali da Dio ; fecondo S. 

Confule Tomafo, di maniera cheintédeua tut- 
circahec te]efcienze naturali perfettiffimamé- 
© resintefetutte le proprietà, e natura, 
1P-495 de-cieli,ftelle , & elemiti, degli ani- 
D.Tho. mali,arbori,e loro qualità,di che rut- 
cadé q. tolo fece fi nore,comandando in par 
9s.ar2 ticolare a gi animali, che l’vbbidifle- 
D.Aug. ro,&aluichefi afteneffe dal magiare, 
deciuit. contentidofi de i frutti della rerra.Su 
Dei,l14 bito poi,chel’huomo hebbela vita.» 
D.Th.! Diolotrafmutò dal luogo douel’ha- 
P-9 94 neaformato; fecondo che dice il Mae 
ue o} ftro dell’hiftorie: Fùil capo Damafce- 
fter È. noin vn’horto;ò giardino piantato da 
Gcene.c. Dio,chiamato Paradifo di delitie. Et 
12. volfefareinciò, come vndipintore , 
chefaccia vn’opera,nellaqualehà mol 
to ftudiato per ridurla in ogni pfettio 
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ne,lapone inluogochetuttilav 
no,&la lodino,cofi Dio,perchele 
opere f offeroconofciute, fece l’huo= 
mo, copiacédofiin quello , più chein 


altra creatura , elo pofe nel paradifo $; 


cerreftre , il quale era come teatro del 
médo,pche foffe lodato d’hauer fatto 
l’huoino & tutte le fue creatureStido 
quiui alzò i (uoi occhi al cielo,& fi le- 
uò da terra, mirò, & corempldhi cielo, 
&la terra,quelloche vedena in terra, 
& quello che vedeua nel Cielo, onde 
fucomoifo d’alzarfi cò lo fpirito per 
lodare,& gloriticare il creator deltut 
tosal quale rédè fommegratie per ha» 
uerlo cofi farto,& pofto in vnftaro ti- 
t’alto. Volfe Dio chel’huomo lo rico= 
nofcefle & come a Signore gli pagaffe 
tributo , dandogli perciò vn precetto 
né rigorofo,ma facile, perche alla ma 
niera che vn valorofo Re, hauendone 
vinto vn'altro,& céquiftatoli i] fuo re 
gno gliclo reftituifce: vuole che rico- 


.«nofca vna certa fuperiorità di vaffal- 


laegio,c per Gite gli dimidaoftaggio, 
ò o vata cetemaindon d’yn Camnili 
guarnito ,ò d'vn buò Aftore:il che tut- 
ro è paco,cofi Dio,hanédo farro Re ; 
&Prencipe della terra(come dice San 
Gregorio Nazianzene, & San Gieuan p, Naz. 
Chrifoftomo )ilprimohuomo , volfe i oratio 
che gli p afle vn poco di tributo in, nedena 
fegno,che lo riconofcefTe per fuperio- tiuitate 
re,& Signore, & quefto fu cominidi. Xp! pro 
dogli,che non mangialfe del frutto di pi re 
wn’arbore,che crain quell’horto,òpa- D. chi 
radifo,chiamato della Scientia del be pomiz 
ne,& del male,fotto pena di moriie», in Gen. 
do difubbidiffe. Quefto arbore, 

ice Niceforo,ch'è ynfico . Eucherio Nicé. li. 
dice , che fichiamdarbore della fa- 1.62.27 
pientia delbene,& del male, perche Eucheri 
feppe l'huomo;con lafua ifperientia; usa 
ch'era buona cofa la vbbidientia, &g_ Ge.613» 
trifta la difubbidientia; fece venire 
bito Dio ad Adamo tutti gli animali 
della terra,& vccelli del Cielo , per il 
quale s’intendel’Arca,accioche gli po 
neffeil nome , & inquefto luogo po- 
nela Scrittura nomeall’homo ; &lo 
chiama Adam,& cofì fendo Dio eni 
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loyche parla per fa Scrittura pone no- 
me all’huomo , & vuole che l’huomo 
nominiglianimali,il rutto p honorar 
lo più,& aggridirlo.Gli nomi,che Ada 
mo pofe a gli animali,gli vennero mol 
to apropofito,perche conofcena lalo- 
ro nàrura,& ficéuengono ad efli, &il 
nome di Adi,che pofe Dic all’huomo, 
fi céuignebene alui, pcheconofcena 


la fua natura,& coponimento,che era. 


di terra,& Adi fignifica,& vuolinferi 
recofaterrena,come affermano $.Gio 
sp uanni Damafceno, Gregorio Niffeno, 
1g &pare alludaa quefto detto di S.Pao- 
date lo,fcriuendo ai Corinti. Il primo huo 
dox c.1, MO di verra,terreno.Egli conuicne be 
D. Niff. nequefto nome dice S.Tomafo pcheo 
libr. de feil vederfi tàtoinnalzato,&in tàro al 
creat. tadignità,gli haveffe apportato occa- 
hominis fione d’infuperbirfi,come era già fuc- 
€25. ceffeaLucifero;il nomelo facefle hu- 
dig miliare,ricordandefi, ch’era ftato ter- 
ci Ge, Tala (ua origine,& principio. Vidde, 
* * Dio, che non era cofa còueniente,che 
l’huomo fteffe folo,come ftaua, (pche, 
ancorche le beftie gli faceffero compa 
gnia,era fproportionata per lui,nè s’in 
tedeua bene cò effi) volfeformare Eua, 
& cofinel medefimo giorno nelquale 
formò Adamo,infufe vn fonno deftafi 
in Adamo,e métre egli dormiuagli le 
uò vna cofta,ponédo carnein gl luogo 
edificò la cofta, & reftò fatta la prima 
déna, In quefto fonno;,che hebbe Ada 
mo,gli (coperfe Dio grà mifterii,& di- 
chiarò molre cofe , chehavienano das 
etto s come nota il Maeftro 
ll’hiftorie , &il medefimo dichiarò 
iafuoifiglinoli , come dicemmo di 
ifto,della Chiefafuafpofa,del dilu 
uio, nel qualeil mondo perirebbe per 
l’acque,& del giudicio, che finirà co'l 
fuoco. Erano tutti quefti auifi, perche 
ftelfe vigilîre mirando a fe,& n6 offen 
defie Dio,trappaffando il precetto da- 

togli, poiche il difubbidirlo era cagi 
nedi fimile cofa, come del farfi Dio 
huomo & e feguira.1l formare 
Dio Eua dalla cofta d’Adamo,volfe da 
readintédere,che la dona né ha da ef- 
fercil capo di fuomarito nè meno ella 
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deue efler da effo trattata con difprez- 
zo,come auuertì S.Tomafo; Anzi la. D- Tho 
deueapprezzare, & renerne molto cé PPIe. 
to,poiche sédo itato formatol’huomo: 9> ©"5- 
fuor del paradifo,&diterra,la denna 

fu formata dentro d'ello paradifo ,& 

della fua cofta, ondefele dà auuerti- 
méro;cheancor effa réga grî coro del - 
l'huomo; pl’origine,& principio, che 

dalui hebbe; dice Profpero Aquitani- Profp. 
co,che nella formatione d’Eua;che fe Aqui.li. 
ce Dio della cofta di Adi,fi rinchiude s°tentia 
wnmifterio alro,eimarauigliofo, cioè, "Mm-nu 
che Adafo,fieura,& rapprefenta Gie- 99129» 
fu Chrifto;dalcui coftaro aperto nella 
croce,ftido coilsono della morte,vfci 

la cofta dellaquale fi formò Eua, cioè, 

vfcì sigue,& acqua;del quale la chiefa 
cattolica fua fpofa reftòcò vita molto 
riccacé li Sacraméti, chedi quiui (ca- 
turirono.E ancora mifterio alludéde 

la Scrittura; che Dio pigliò dal lato di 
Adamo la cofta,& pofe carne i (uo luo 

o,&èche p far Dio forte la fua Chie- 

É,volfe egli farfi debole.Quetfta fi vid 

de quando ftette Chrifto nell’horto 

vicino alla morte,e fidimoftrò timoro 
foinagonia mortale, fudò fangue,che 

corfe fino a bagnar Îa terra : cofi anco- 

ra S.Lorenzo arfo mezzo il corpo,dif- 

fe con voce allegra al Tiramno, chelo 

faceffe voltare dall’altro lato, & man» 

gialfe di quello , che già era ftagiona- 

to,il moftrarfi gli Martiri inmezo de 
fuoirorinentitaro coftanti, & Chrifto» 
rato rimorofoil giorno innàzi chemo 
riffe,nonera altra cofa, fe nonche pre- 
fero la coftadi Adamo perche foffefor 


marta Ena,&in quell pofero car- 
nejcioè che volfe il figliuol di Dio far- 
fihuomo debole,&fiacco,accioche la 


Chiefa fuafpofa, &ifuoi figlinoli mar 
tin foffero coftanti.Eflendo formata» 
Eua molto bella ,& come di venti an» 
ni,ch'è propria età in vna d6na, come 
ènell'huomo di trenta per generare, 
ch’era il fine,perche Dio la formò,dî» 
dola ad Adamo ; & effendo in fua pre» 
fentia,com’egli la vidde, & intefo per 
rinelatione1lmodo,comecra ftara for 
mata molto innamorato di cpu a 
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ciòa dirgli parole di tenerezza; &ac- 
carezzarla;Offo,dellemieoffa, & car- 
nedella mia carne;iltuo nome farà Vi 
rago, poiche d’huomofei tata forma- 
ra,perlaquale,lafciarà l’huomofuo pa 
dre,&fuamadre, & cogiungeralii con 
fua moglie.Profetiza qui Adamo par» 
lando di Eua,quello, che douena fuc- 
cederall’altredéne, allequaliil nome 
di Vergine, che corrifpòde alnome di 
Virago, che Adamo pofead Eva fi con 
uiene effendo loro proprio pnatura, 
&lo lafciano maritandofi,lafciano an 
corailpadre,&lamadre, congiungen 
dofi.cò l’huomo da loro cleta.p Spo- 
fo, effendo tutti duevna carme, per il 
vincolo del matrimonio,laqual legge 
inftirui quiAdamoilluminaie daDio. 
Erquado diffe, che perla donnalafiie 
rà l’huomofuo padre,& madre , volfe 
inferire, che perlegge naturale retta» 
prohibito il Matrimonio trai defcen+ 
denti,& afcendenti ; & per niun cafo 
contingente, fi dice efferfi difpenfato, 
che fi maritaficilfiglinolo; con la ma- 
dre,neil nepore cola zia, Oltra di que 
fto pone la Scrittura il precetto ches 
diede Dioad Adamo, i nò migialle 
dell’arbore dellafcienza delbene, & 
-delmale;&alcuni Dottori dicono che 
fu:detto panticipatione, & chel pre 
certo fu Maran due in quefto tem 
p.amb. po.S-Ambr.tiene,che Adamo lo notifi 
li. de pa cò alla fua moglie,anuifandola del pe- 
radi. ca. ricolo che viera nel mangiari frutti 
12. circa di quell’arbore, Foffc all’vna, dall’al- 
mediù » rra maniera Eua era certa del precet- 
rosda che ne rifultòin Ici yanacuriofi 

tà di vederci frutti,che fegli vieraua- 
nojlafciò Adamo, & fencandò a vede 

re l’arbore,& fu queftoil principio 

della noftra perditione, & è molto or- 
dinario,che fi perdano le donne;e fuc 
cedano grendifcandali nell’andarea 
vedere vanecuripfità. Dina figliuola, 

Gen. 54 di Giacob per quefto perfe ilfuo hono 
re,& causò che gli huomini di Sichem 
fuffero menatia filo di fpada, e le don 

ne prefe,& fatte fchiaue,& la.ciuà fac 
cheggiata. Eraui (dice la Scrittura)yn 
ferpente aftuto pernatura fopra tutti 


. 


di donzella,& quefto viene prouato p D: 


VITA: i là 
ianimali della terra, &comedicaz l 


I 
Beda,riferito peril Maeftro dell’hifto BedaGe 
ries& S.Tomafo;,tencuala faccia come me£3. 


gudlio.ea generalmente coltumala, #9 Gent 
hiefa di dipingere in fimil formas : 
uel Serpente, nelquale permettendo. 
io.fene entròil Demonio. comein- 
uidiofo della grandezza nellaquale» 
vidde l'haomocome diceil libro del- 
la Sapiétia cercò diruparli, & farli pec Sap. wi 
care,febenenon fi volle (coprire alui Invidia 
pertimore di non eferconofciuto, ve diaboli 
dendolofauio,* da reftarne vinto;ve Moss imt 
dendolo fotte, &cofî tentò ladonnay pc tra 
come manco fauia, & piu debole; & 9"99!0F 
con tutto queto non ardiua di tentar 
la fe lei non gli haneffe data occafione 
vedendola con checuriofità miraua it 
frutto proibito, ......, r ra 
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monioa chi gli lena l’occa 
fione; ma molto più achi 
liela porgo.E Canebrauo 
., > (diceSiAgoftino) & ftàle-p.aq 
gato,è Leone, (tà incatenato da lonra- fera 
no non può farmalead alcuno;ma gli de tépo 
che fe gli appreffano facilmente gli:re aq et 


sbrana, Con fuggire l’occafione noi ci. a.de Do 
allontaniamo da lui, & ftiamo ficuri, miniea 
&perilcontrario , vedendo Eua:cofi. 1. ar xd 
attenta in mirarei frutti probibiti,gli Trinita 
diffe,per qual.cagione Signora vi com ande o 
mati Pro tua nen sangiati dituc- vd 
figli arbori di queto giardino; & pa- i 
radifo? Se hanelfe auuettito Euaa que 

fta dimanda facilmente poteuainten= 
dere doue procedena, poiche nonera 

vero che .Dio non hauena vierato.il 

mangiare dituctti gli arbori ;.fe nona 

d'vn folo, &all’hora foloil demonia 

potcua mentire nel mondo, & anca» 

ra, che è proprietà fua far difficili i 

precetti di Dio con ingrandirli mol- 

toacciò cofi fiano poco itimati, & fi 
preterifcano .Che parlaffe yn Serpen» 
te», era cofa ancora che doucua ap- 

portare 


vb. cell 
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pottarefcropoload Eua, efsédo certa 
che niuno animale dellaterra,eccetto 
l’huomo poreua formare ragione , & 
pronunciar parcle ponendofi cò lei à 
dimandare;e rifpondere, febene dice 
SiTomafo,che puote penfare Eva;che 
il Serpente haueffe ricenuto da Dio il 
poter parlarenò per natura, ma fopra 
naturalmente; permiracolo,peral 
cun fuo fine. Solo i vna cofa di quefte 
riparò,che fu vdédo dire, che hauena 
Dio commandato,che non mangiaffe 
ro dî tuttigliarbori del Paradifo , ri- 
fpofecò vna métita,dicédo, nò è cofi, 
Quello che Dio commandò è, chemi 
giamodi tutti gli arbori del Paradifo, 
‘eccetto di quefto ch'ènelmezzo , né 
migiamo de’fuoi frutti, né lo tocchia 
mo,pche ci faria facile il moriee.Nel 
la rifpofta di Eua,pare che fiano due 
difficoltà,fe ammettiamo il parere di 
G!li,cheaffermano,che la prima col» 
papuò effer veniale,l'yna è,che né cò 


' mandò Dio; che né toccaffero i frutti 


dell’arbore,ma che né mangiaffero,& 
in quefto già fi accoftò al demonioin 
mérirecome lui,& cofi la prima méti- 
ta,che feguilfe nelmodo fu detra-dal 
demonio,,& la fecoda dalla dona,ecò 
la bugia faceuapiù difficile il precetto 
di Dio,aggiungendo al nonmangiare 
di quei frutti;il nontoccargli,cheera 


‘glio, che pretédeuaildemonio.L’al- 


tro micaméto fu, che pofe dubbio in 
quello,che Dio diffe:Diffe Dio,femi- 
giarete,morirete,diffe Eua femagiare 
mo potria eflere che moriflimo,V dito 
uetto dal demonio, ancorche p elfer 
uperbo,la métita sii doleffe molto; 
lo fofferfe,e diffimulò per venir al fuo 
ntento,come fuccede in tucti i (uper 
vi,che fopportano affai, p far maggio 
si le fue pretenfioni . Vedendo adung 
il demonio già alquaro Eua dalla (ua 
parte,replicò : Andare che nò morire 
tesanzi vi dico;(& potete hauerlo per 
certo) che nell’hora , chene mangia- 
rete,fiapririno gli occhi voftri, fapre 
redel bene,;& del male; e cofi farete fi 
mil: è Dio,ilquale perche ha inuidia, 


del voftrobene, vi ha potto fimile pre 
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cetto;Ben difcoperto quello. che dice 
uailferpente,hauriapotuto già inten 
dere Eua fe haueffe aunertito alle fue 
atole,maaccecara dalla falfa pmef- 
sche fariafimile a Dio,preftòfede al 
ferpente,e cafcò in quefto errore d'in p. Aug, 
tellerto,come dice d.Agoftino, haué- de Gen 
do già contaminata la volotà c6 qual» ad liecrà 


che amor proprio ; & prosotuofa fup- Lir. ca. 
bia. Alzò gli occhi,& mirò l’arbore,& 30.10.» 


gli piacque lafua vifta parédogli, che 
1 frutti fariano faporofi,cofi ne pfe,& 
nemangiò.Doue per effer conditione “n 
de’trifti, procurare di tirarne a fe de 
glialtri,tolfeEua di è vo frutti; &an 
dò da Adamo.Il Maeftro dell’hiftorie 
dice,ch'è da credere,che gli diceffe al 
cune parole amorofe pindarlo àman 
giare;& ha del verifimile con quello, 
che dice $ Agoftino che Adamo pnò D.Aug. 
contriftare la faa moglie,;nèmigiò, & li-+deci 
peccò,e cofi puore dirgli: Spofo mio.i 1! Dei. 
frucri fono dolciffimi lo ne hòman- £*t9-5 
giati,& voglio che ne mangiate ancor: 
voi,pche guftiareil fuo dolcittimo fa 
pore,ancorche dille Dio : Se magialli- 
mo quelli , faria poffibile che morif- 
fimo;Sappiate che ciò favna minac= 
cia,poiche io ne hòmagiato, e nofon. 1.ad Ti- 
morta; Vedetemi qui viua;adique vi-. mot. 2. 
ta mia mangiatene. Vattene nò mi da 
re faftidio gli dille Adamo, qui doue- 
teleigettarealcunalagrimuzza;ilche 
veduto da Adamo, cometroppo inna 
morato fi arrefe.Bé conobbe che face 
vamale ; poiche S.Paolo dice chel’ 
huomo né fuinginato dal Serpéreco 
me Eua.Euas'ingannòcredédo,di pa © 
terne magiate séza cadere nella pena 
poftagli da Dio,e che le dagparebbe 
degnità d’effercome Dio, Adiinnié | 
te s'inginò:Ben intefeche effer come 
Dio,perfapercil bene,&i] malcer: 
impolfibile,eche haurebbe hauuto la 
morte cerca per hauerlo detto Dio,& 
cò turto quefto era tanto grade l'amo. 
recheporrauaadEna,cheperné dar, 
gli difgufto,fifortopofe a turtoil dino. 
gli porefle venire,&cofi migiò,& nel 
migiare,glio,che per anati né mitana 
no;ch’eralo ftarcignudi, fubito fene 
auuidde. 


Pi 
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che tutti gli huomini foffero vguali ne 
imeriti , perche vna fola parce ne fa- 
rebbe riparata,c nonle altre.Etaccio- 
cheiltutro reftaffe proueduto erane- 
ceffario,che alcuni huomini eccedeffe 
ro gli altri nelle opere meritorie:che» 
alcuni foffero martiri,altri confeffori, 
&:altri vergini.Comeadique vi faria- 
no ftati martiri , (e foffero mancati ti- 
ranni,che gli baueffero martirizati, & 
accioche vi folfero (tati tiràni, necella 
riamente ui haueano da effer peccati. 
Etfe bene fi cofidera quello,che fi fal. 
ua, lafciaro da parte , che polfa acqui- 
ftarfi maggior parte nel cielo ,echep 
Gfto li gioua molto la paffione, e mor- 
te di Chrifto , dalla quale riceuano le 
fucopere molto meggior merito dalla 
qual moîte fu cagioneil peccato di A- 
damo accidentale godimento, e nony 
picciolo riceuerà nel ciclo,qual fi vo- 
glia beato,céfiderido cheil bene, che 
pofliede, gli cotòfudore, e trauaglio 
proprio,fi. comeèdimaggioraliegrez 
za al valéte foldatoil vederfi in molte 


-ricchezze coquiftate nella guerra,con 


il fuo sigue,& pericolo della vita, che 
non è a colui , che l’habbia hereditare 
da i fuoi parenti, & le goda fenza alcii 
travaglio. Confiderifi di più,che non 
confentì Dio,per tentar Eua,che il Dè 
morio fi trasfiguraffe in Angelo dilu- 
ce,nè inalcun religiofo,ò heremita,fe 
pureall’hora ve n’erano:nè manco ini 
perfonagraue,& diauttorità,né in al. 
cun’agello, ò animale domeftico , & 
piaceuole, main yn ferpéte venenofo, 
malitiofo, & fagace, &ciò fù pche più 
prefto ; e con più facilità Ena fi accor= 

effe della malignirtà,& inganno.Fece 


2. Co.io lo Dio,dice, $.l’aolo, perche non per- 
p£ +47. mette che fia tentato alcuno, olrregl- 


Jo ache fiano fufficienti le fue forze, e 
Glioche dice Dauidin yn Salmo. Là 

io neue come lana. La lana rifcalda, 
la neue rafreddajche vuol dire,che dà 
maggior freddo a colui, che gli dà più 
robba da coprirfi.Si vedrîno huomini 
ignudi,per le trade a mezzo il verno, 
efela palfano &altri bé veftiti dentro 
delle fue cafe fi muoiono di freddo; p- 


r 
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che in quetti c’hîino da ripararfi difca 
rica Dio maggior freddo,fi come, an- 
co minorein quelli,che non hanno da 
ricoprirfi.In cala di molti poueti 1tut- 
to l’anno non entra medico, nè medi- 
cina , efendoui fempre la fanità, ma p 
costrario,in cafa di molti ricchi , mai 
vimancanonè medici,nè medicine,nè 
maifono fenza qualcheinfermo . Dà 
Dio elica ponfafine alve- 
ftimenti,manda il freddo,c6forme al- 
la poffibilità, manda le neceflirà . Non 

ermette rentationi,fe non ha prima 

ilanciate le noftre forze, perche Eua 
fiatentata dal Demonio,nò permette, 
che fitrasformi in Angelo di luce, nè 
in perfona religiofa , ò inanimale do» 
meftico, perche (aria ftata gran tenta» 
tione,ma in ferpere,& cofifu minote, 
poiche facilmente poteuaintéderela 
malignità,che quiui era coperta,anco 
ra dice quefto,che quiunqueil demo 
nio prefuma dieffere aftuto , diffe vna 
gran fciocchezza nella fua tétatione , 
con laquale Eua,fe fi foffe voluta feruî 
re dellafua difcrettione haurebbe po 
tuco conofcerla,e fu quando diffe; Mî 


giate,& farete fapienti;ilche fuolle effe: 


real contrario,che il magiare, & mafli 


me efsédo fonerchio,e difordinato co . 


me era qui,offende l’intendiméto, e il 
non mangiare, ò migiar parcamete lo 
rifueglia,e da quì viene l'huomo a effe 
re fauio,Cofi medefimamente fi confî- 
deri,che efsendo Eua fapiétiflima per- 
metrerfia ragionarcon il demonio; & 
volerfapere cofe curiofe, vinca cades 
re,ninno adunqueche di fe prefuma fi 
metta in fimil pericolo saccciochenò 
partecipi di cofi fatto dîno.Finalmen- 


te dice S.Agoft.che sépre,che vn’huo- DA 
mo pecca, fuccede in lui l’iftefso, che la.t'Ge 


fu nel peccato di Adamo,& è dottrina nef. con 
importàte, per farci conofcere quido tra Ma- 


fia peccato nellatentatione,ò 


,& fe nich ca. 


è veniale,ò mortale. Er écofi,che qua. 14105 


do fiofferifce vna térationeziui è il de- 
monio ò ferpéte,che è quello, chepor 
dinario lo fufcita,e er Viè 

che è la propria fenfualità, & la carne, 
&viè Adamo;che è la volontà. Sar 


pr. 
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il ferpente proponga, e fomenti la ten 
tatlone,come pare in quefto,non pafli 

is oltre,non fa nebene,nemale.Che 

ua vi prefti l’orecchie;e lo confenta, 
queftoéche la fenfualitàjò la carne cò 
traftandoinfieme vadino dando, pi- 
gliando, & anco vi acconfenta perla, 

fua parte,a finecheil peccato ficomer 
tàineffetro quitunquenon fia dipoi 
feguito,perche s'hauefle peccato Eua, 

a noi né farebbe refultato dino,0 pof- 
fibile,che vi fia peccato veniale, mau 
nomortale,fe non cofente la volécà in 
Adi.Tanto è dice il medefimo S.Ago- 
ftino,il peccato, inquito è vol orario. 

Sela volontà non fi arrende & vi con- 

fente, non fitema di peccato mortale, 
Grandi furonoi dini che rifultorono 

in Adamo peril fuo peccato, comeue 
poet) auverte molto bene S,Gregorio Nife- 
Nifien? no. L’yno fu perderefa giuftitia origi- 
ndebea nale, che era vn dono dato da Dio ad 
titudini Adamo pfe alla fua poRerità pmezzo 
pala delqualeilcorpo ftaua fuggetroall’a- 
:1, Nima,& l’anima a Dio. Petite la gratia 
gen &'atum faciente che è, (dice S. Tomafo) 
D.bT.r, Comeradice dellamedefima giuttitia 
p.q- 95. Originale. Et percheil dar Panima fua 
art.1.& fenzalagratia,& amicitia di Dio,fi di 
ibid. Ca ce effer reftato morto,& quanto al cor 
jetan. sfeglifulminòfentériairreuocabile 
della morte.Etcofi glio,che poco pri- 
ma eraimmortale,perche non poreua 
morire,già è diuenuto mortale , pche 
non può laftiare di non morire.Reftò 
Ja natura, & compomméto di Adamo 
macchiata,perilchetucti i {uoi figlino 
li fono concetti nel peccato,e nafcono 
figlinoli dell’ira.Reftò odiato da Dio, 
e da i fuoi Angeli,&alrrecreature,poi 
che rutti gli diventarono ribelli &.c6- 
trari).Il Leone gli moftra le ynghie,& 
con effe lo minaccia;il Lupo ifuoi dé- 
ti,& zanne; ilroro le corna, i ferpenti 
gli fi(chiano incontro, & tutti gli fan- 
no guerra, non perdonandogli negli 
clementi, nil cielo: poiche il Sole c6 
i (oi raggi l’abbruccia,glialtri piane- 

ricalestelle fanno in effo operationi 

cotrarie in fuo danno. Il fuoco l’arde, 

l’aria lo cobatre; l’acqua lo raffredda, 
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la cerragli ponefotto i piedi tribufi }- 
&lefpine,che l’affliggono;(e gli sen 
ra,& diuéra fterile, minacclidolet 
volendofi feruire di effa,e de'fuoifrue 
ti, glic&uiene guadagnarfelo coil fuo 
fsdore. Reftò ancora poucriffimo fen- 
za cofa da màngiare,nè da veftire. Se- 
queftrandoli le fue facoltà,& cafa,chie 
era ilParadifo terreftre,& perfcacciar , 
lo di quiui,véne Dio (come dice $,A- D.Aug. 
goftino) fotto figura,ò fembiîre huma li-Lt.tus 
no,perchel’effentia diuina diceS.To- P SE @ 
abati, allhora la vidde,nè mico l'ha 53:19+3 
uca veduta prima,fe già non fu (come 
foggiunfe)nel ratto, & fonno,che heb- 
be quando fi formò Eua , percioche fè 
l’haueTe veduta non haurebbe pècca- 
to.Venne Dio palfeggiando,ecomefe 
fofevenuto per pigliare il frefco del? 
la ferain g!giardino,e paradifo. Deb- 
befi confiderare, che per caftigare vic: 
ne Dio paffeggiando a lento palo, a- 
fpetrando che noi ci emendiamo,e gli 
dimandiamo perdono, Non piglia 
corfa,nè viencin fretta,come quando 
vfcì a riceuere il figlinol prodigo, che 
dice San Luca, che vedendolo di lon- Lucr. 
tanoancorcheftracciato,é pouero,cor 
feabraccia aperte a ricenerlo.Quetto 
perfarlibene , & gratia , all’altro pet 
caftigarlo, aquefto và paffeggiando a 

fio comodo,a quello ,di corfa, perché 
fi vegga il fuo defiderio , che ha di far | 
bene;& che sforzato dalla pio È 

ftiga. Narra S.Giouanni nell’Apocali 

fi chevidide Dio con vas (pedata bot Ere 
ca,la (pada fignifica ilcaftigo, & noni 

afsa a Dio oltrei déti,e caftiga dima 
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a voglia.Per Ifaia fece Dio vna minac Iaia 7. 
cia al Re d’Affiria fuo nemico,e gli di- In nova 
ce,che gli vuol pelarla barba,& gliela culacom 
raderà,c6 vn rafoio, & per far quefto, duîta. — 
dice che lo pigliarà ad affitco.Nella ca 
fa di Dio-nò fi trowa rafoio per ferire ; 
bifogna che fi piglia ad affitto: che» - 
vuol inferire, che caftiga molto corra. 
fuavolotà .Ilcaftigarechefa Dio è vn. 

moto violéto,& al corrario,come fuo 


chiara 


dano, và c6 lento pafso pallegiennt 
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D.Chri. 


Dichiarainchetempo,&diceche era 
quando fi piglia il frefco,dopòmezzo 

iorno,S.Agoftinofoggiunge ch'era» 

'hora di ver(pero, & feco concorda S. 
Tomafo,lquale dice,che Adamo peo» 
cò circa l’hora dinona,nell’iftefogior 
no che fa formato, & fù di Venerdì: P 


î 


hom.6o ilche dice S:Gio. Chrifottomo, che A- 
in Gen. damo non fterte yn giorno intiero nel 


D Aug. 
1.2.1 Ge. 


€33. 


paradifo terreftre.Alzò poi Dio la uo- 
ce, appreffandofi verfo Adamo , & gli 
diffe, con parole formate efteriori di 
maniera che Adamo l’intefe,& conob 
be, cheeraglio che gli parlana , come 
afferma S.Agoftino. Il linguaggio nel- 
ql parlò dicel’Abulenfe;che fiinté 

celfere itato Hebreo,poiche fuil pri 
mo che fi vfalfe nel mondo, Quetto fi 
coferma dice,che i nomi che pofe Ada 
moagli'animali;fauroné nomi hebrei, 
& cofî Dio gli parlò nella fia lingua, 
che fu-domandargli dou’era. No fece 
quetta dimida, perche non fapelfe do- 
me era,ma perche egli iftetfo conofcel- 
fe lo ftato nelquale fi trouaua, tito 
ferere da quello, che Dio l'’hauea crea 
to.Vdendo Adam la uoce di Dio,fug- 
gì nafc6dédofi,& in quefto fi vedevno 
degli ettetti,che fà il peccato nell’ani- 
ma,cioè che balordifce, & accieca l’in 
telletto,onde nafce,che gl'huomini fa 
uii fanno gridi errori,& pazzie,come 
lo confiderò il filofofo quando diffe: 
Ogni mal’huomo che fa male, e pecca 
è ignorante. Ignorària fu,& poco fape 
re di Adamoa péfardi poter fuggire , 
& nafconderfi da Dio,effendo egliin, 


D.Th; ogniluogo S.Tomafo dice,che 11 chia 


3 Gen. 


mar Dio Adamo, fu vn citarlo,che c6- 
pariffein giudicio per fenrire la femté- 
tia del delirrocomeffo,& che né chia- 
mò Eua , sì perche era troppo frefco il 
peccaro di Adamo, come perche natu 
ralmete l’huomo dichiara, e dicela ve 


» rité,ancorche in firo danno;più chené 


D. Aug, 


Li. i Ge 


fa la donna, Nonchiamdil ente 
, {dice S.Agoftino ) perche nò lui,ma il 
demonio in effo haucua fatto il male: 


nel.c.36 Dell'iftefso modo , che al Profeta Ba. 
circame laam parlò Past a plabocca della favorito , & che hauewa da riempire 


diî.10.3 fua ppria afina. 


da quì fi raccoglie 


CDI ADAMO, 
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fecondoil medefimo Santo che fu ve- 
ro Serpente, come ancora lo dinota» 
San Tomafo. Adamo rifpofe ,Io vdi 
Signore la tua voce , & im nafccfi , ve- 
dendomiignudo, & Dio , diffe , chit 
diede ad intédere , chetueri ignudo, 
fe non l'hauer mangiato dell’arbore » 
chericommandai, chetu né mangiaf- 
fiVedendofi Adamo difcaperto hap- 
pigliò ad vna cofa, che nulla gli valfe, 
anzi gli fece danno , dicendo Signore 
la donna che mi detti per compagna» 
mi diede di quei frucri,& gli mangiai, 
Fu come dicono Sant'Agoitino,& San 
Gregorio,come fe hauefse detto della 


na, perche s’io era folo,al ficuro non, 
vi hauerei difobedito, &cofi perl'oc- 
cafione, che hebbi, hauendomela voi 
Sio.data merico perdono , & fe pureo 
vi ha da efserecaltigo, fegua nella d6- 
na, chemi diede quei fructi, & mi 


dif perfuafe a mangiarne . Molto hauria, 


placaro Dio Adamo, fe con riuerenza, 
e con dolore del (uo peccato. hauefse 
rifpofto,non fcufandofi, & perche cer 
còifcufarfi reftò più aggranaro . Santo 
Ambrofio configliai peccatori, che» 
quando fi trouano hauere otf.fo Dio , 
prima piangano illorofallo;che ne di 
mandino perdono , perche l'ardire di 
domandar cofi preito perdono a Dio , 
più prefto l’offende , che placarlo , & 
più tolto merita perdono colui,checò 
vergogna fi duole d’hauerlo offefo,co 
me l’ietro,& la Maddalena,che prima 
pianfero di buon cuorei fuoi peccati, 
che penfafsero ottenerne perdono. Di 
mandò Dioad Eua, perche hauena, 
fatto quello,che Adam diccua;ella ri- 
fpofe, cheil Serpente l'hauevaingan- 
nata. Non fece Dio alcuna dimanda 
al ferpence, fapendo bene l’intéro del 
demonio, che hauea parlato in quel- 


lo,&chèciò era feguito per farmile» 


all'huomo per l’inuidia, che gli por- 


‘taua. vedendolo ‘anto innalzato, & 


nelciclo le sese coructti quel- 


D. Aug. 
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colpa di quetto fallo ne hauere Î parce Dea: 


voi Signore,darala occafione, perla» L..,Mo 
compagnia,che mi defti di quefta don rapa ca, 


13. 


li che e “sp 
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193 
hi te fico cafcarono s hawewa lafciarè 
vuote.Er perche fi veda quanto gran 
demente difpiace a Dio il peccato, fo. 
lo percheil ferpente era ftato inftru- 
mento del Demonio, per farlo com- 
rnertere volle che in lui il caftigo inco 
niinciaffeo. 


Del caftivo, che diede Dio ad Adam » & 
Eua per it loro percato , come furono fcac- 
ciati dal Parsd:fo delta loro penitentia. & 
morte. ‘Cap. IIIL 


Ntefa da Dio la confeflio- 

nedci delinquéti, pronu 

ciò lafententia contra di 

loro;ceminciado dal fer- 

pente;dandogli per pena, 

cofa al rivedefimo appartenere, mamol 

to più al Demonio,che in quello haue 

va parlatoscome viénotaro da S.T co 

Theod. “toreto. Runperro,&'Abuléfe gli diffe: 
934 N Perche hai farro quefto-farài maleder 
Gere to tra tuttri oli animali della terra, an- 

Rup.l. 3 d if 23 il & Soi. 
& Trin daraiferpedo foprail petto , & magie 
c1g,  Taiterrain vita tua, & farà corinne ne 


* Abuten, Micitia trate,c la dbna;rra la rua,cfua 


fu pc.3. genératione cllatifpezzerà Ja tefta;c 
Gene£ tucercaraiotiederia nella parte polte 
— riore del luo piede,l’eifer maledettoil 
ferpere, & il avmonioé cofà certa,che 
fono anco creature odiate da tutti, & 
l'andare ferpédo, quitunque S/Toma 

fo dica,che prima,che Dio gli delle la 
maledittione,coficaminana, nò haué 
do piedi,nè altro modo,come poreffe 
lenarfisù co ruiro Gito dopò la male- 
ditionevà più (trafcinidolcorpo fuo 

| prerra,&alzamancoilcapo, chenò 
faccua prima, & il demonio sépre và 
ferpendo,perchenon puòfatetutto il 
male che pretende, Il mangiarterra è 
proprio del (erpente, & del demonio 
cilmigiare,& inghi otrirfi glrhuomi. 

mi dariai viti} erteni.Einimicitia tra 
laDonna, &ilferpére per ordinario, 
&ègridiffima,e sépretrail demonio, 
&ta Madre di Dio, & rratuttii demo 


DC la fia grandif Ja fua fcarpa ,effendo' quetta sar ipa 


fima hi 
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faperbia è Luciferosfenzache fiftra@ | 
chi di procurare di fargli danno nella 2 
poftertor parte del fuo piedeiScancor 
chequetto s’intenda lerteralméte;icos 
me dice S.Tomafo,che pl’ordinarioil ©! © 
mordere de’Serpét, & altri fimiliami * ® "* 
maliè dalla parte di dietro, &neipie .. i. è 
di,pofliamo dire, chepretendefarinià ., .,. 
icalla Vergine Sacrauiffima mella pat> La + 
te pofteriore del uo piede. L'Enan- 
gelifta San Giowîîni nell’Apocaliffi di Apass 
ce, chewiddewna donna veftita di So» 
le, & che hauewa la Luna fotto i (doi r 
piedi,&è figura della Vergine, cherib 
ceuè nelle fue vifcere il vero Sole/di 0 © 
Giuftitia;Chrifto noftro Signore: Lay © È 
Luna;che ha fotto i piedi; fignificaal- 
cune genti,c’ha diuottione alla Vergi 
ne raccommandandofi a quella , efen 
do più della conditione della Luna, 
che mai gli manca da qualche parte 
ofcurità,ancorche-dall'alrrefia chia» 
ra, èmoltomutabile ; Cofî la gente, 
che da vna parte fino opere buone; & 
dall’altra fono viriofi, &mutabilifén 
za hauerrifpetto alle virtà, q@itrali p 
la molta dinovionecherengono cola 
Vetgine,fegligerrano ài fuoi piedi,in | 
nocandolaneifaoitravagli ricegorio 
gran guetra dal demonio, &non pic- 
ciolo danno,&fpecialmentenelfine, 
&<ettremo della loro vita,quido veg- 
gono,ch’egli finifce il tempo di porer 
lifar male, cn proua di titre le fire x 
forze,& pquefto échiamaro Serpéte» Fuiussé 
che portai! fuo veleno nollacod Ni e . 
fe vediamo ilséfo addotto /peralcuni Hacala. 
Dortoriin quella parte,chedice ;'ella Gen.caî 
tifpezzeràJa telta,che s'intéda perla 3, Picu: 
particola,ella;la generatione,; della» Mirade 
Vergine , ch'èil (ao figlinolo Giefu 'avusim 
Chrifto,è cofachiara, che (pezzòilca ge x 
po aldemonio vincendoto privmamel pira 
deferto,ilche fù fecondo che intende sus sco 
Mariano Scoro ai ventitre di Marzo, tasti. 
nell’iftelfo giorno, che vinfe Adamo caro» © 
&di poileuandoli la poflanza, c'have |, 
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fciogliere la fua correggià,S.Gionan- &S.Irenco dicono:Che confolando- î Gene 
rii Battifta,ch'è humamita di Chrifto, Dio Adamo.gli dille, chetornaggbbe Iten. 4 
a quefto dico,fece guerra il demonio, in poluere morendo, perche cò la fua “sen 
come fi vidde nelle térationi del d@- morte finirebbono ifuoitrauagli: di- AE" 
ferto,& più nella pofterior parte del ce di iù la fcrittura,che fece Dio due 
fuo calciaméto,che fu il fine della fua toniche di pelle di animali, co le qua» 
vita, procuradogli la morte, inducen liveltì Adamo,& Eua,fatrep magi 
do perquefto Giuda alla difperatio- rio d’Angeli,ò pfuo folo comandame 
ne,efollicitidoi capi del popolo Giu .to,e diffe peritonia,Ecco quà Adamo 
deofin tiro che glieladiedero cò dan che fci fatto come vno di noi aleri , il 
no di loro ifteffi tito notabile. Segue quale sà delbene; e del male.Quelto 
ananti Dio noftro Signore & pronun fu;dice S.Tomafo,comes'hauefie det 
cia fèntentia contra Eua,dicédo; Mol ro:Pretendeui efierecomeDio ,e non 
tiplicarano i tuoirrauagli, & parti.S. lo ottenefti,mapdefti ilruo ca irale, 
ragni orio dice;chefe nò peccanano A- - e di huomo ch’cri di honore, iueni» 
ret i dam&Eua;farebbono nati foloipde ftifimile alle beftie: Diffe ancora, &» 
doni 4 Rinati,& anco difti faria ftati partoriti perchenon prefumi ò Adamo di man 
39 delle loro madti fenza dolori,ma per giare dei frutti dell’arbore della vi- 
che glii peccarono fimoltiplicarono ta,e migiidone fi ri prolunghi lamor 
i parti loro,nafcédo predeftinati,& p- teseffendo cofi la (ua jpprietà voglio, 
fciti,buoni,& cattiui,& fi moltiplica &:cofi è la mia voloia, ch’elchidel Pa 
‘ ronoi dolori, poichealle loro madri radifo,douefetufofli reftato ,ancor= 
ci e grà dolori,& glivni, gli cheti folli trauagliato,farebbe però fe...» 
altri. Diffe di più Dioad Eua,& parlan guito cédiletto,e ricreatione,& done 
do con lei parla contutte le dne,che andraia trava liare farà c6 pena, & fa 
fono ftate Madri ,&gli dice, chefarà rica. Effettuofli fubito quanto comma 
foosetta all'huomo,& che lui hauerà dò Dio,&fenevfcì del Paradifo(dice È 
dominio fopra di lei  Sit'Agoftino in Mariano Scoto nella medefima hora, ansa : 
torno a quefto pallo dice, che i buoni cheilladrone , che morfe al lato di “ira 
mariti per amore,&ccarità è bene,che Gi efu Chrifto entrd i glio)no séza la cum. 3 
a tempo fiano feraiti, maalle donne, grime infinite,chei due poueri sbidi st 
mai éleciro commidare all'huomo,e ti douettero fpargere vedédofi dico 
ches'ellalo pretédelle, n6 farebbe al- alto tato caduti in tanta grà miferia. 
tro,fe né deprauare la namura, e accre Mife Dio dauàri al Paradifo vna guar 
s fcerela colpa:Parla fubito Dio con A- dia che fu vn Cherubino con vna {pa- 
x om- damo,&gli dice,pche afcoltafti la vo : da di fuoco,ilquale shibifce l’entrar 


veli ce della tua moglie ,& migiafti dell” ui.Di maniera che a niuno foffe lecito ci 
come Atbore,cheti baueuo vietato,la terra mangiar dell’arbore della wita.Il Mae #: 


ide Ge farà maledetta piltuo peccaro,nò cor ftro dell'hitorie dice ,chefi ricouerò 
nel»  rifpodédo(empreal defiderio tuo.La Adamo nel campo Damafceno done ... 
tuavita cofumerai tutta i travagli), ac | era raro, formato, 11 quale è preffa ad.p,chri 
ciocheti procacci il vitio , corentàdo Ebron terra di Pale@tina,& ficomprée- fo.hom. - 
ti di berbe,& Gllati daràfpini , &tri- de nella Tribù di Giuda. Ancorcheal.18.ì Ge. 
buli,cercherai pane » &qualche altra tri auttori come S.Gio.Chrifoftmo, nef &in 
cofa neceffaria perilmireniméto del-. vogliono,che riel luogo doucAdamo Epiftad 
© Jatua vitasfarà conil mezzo del fudo viucua mife cafa,hebbe fempre auan- Giriaci 
-  tedellatuafaccia:perdio ti dò yn cò» ti lafua vita, finoallamorte il Paradi.195 (er. 
sk forto ; ilqual è; che queftotrauaglio fo terrefte, & che gli era occafionein <sbina 
Deck haurà fine,& ficopità co laruamorte, fiemecGEuafua moglie di sépre piîge sica si 
{o'hoîm. poiche folti formato di terra,1n tetta re il loro peccato,ricordandofi;& mi 10.3 cir, 
18. ti couertirai,S.Gionini Chrifoftomo rido cò gli occhi Spellochannd NO ca finé 
dI SEA > 


per. 







196 DELLA VITA Re 
' petduto,& nella miferia; &trauaglio partoriua Euain wn'ifteffo parto figli == 
aeionie fi ritronauano , & page pro- uolo,& figliuola.S.Gio.Chrifoftomo D. Che 
uarfi quefto dalla Scritrura,che dice, iutéde,che prima partoriffe mafchio, hom-ai 
che gli fcacciò Dio dal Paradifo, per- &fubito femiaa, c glii fi maritauane, '® Gen 
che lauoraffe la terra: della quale era la Scriteura(diceil mediefimo S.Giro- — 
ftato formato,& per effereciò feguito lamo)nondichiara quefto perche vol 
Pau), Nel cipo Damafceno , dice l’aolo Bur- fe più prefto che s'intendeffe , che di ; 
Buge genfe,che quiui gli afegnò Dio ilfuo chiararlo pil fuono afpro che porta 
in addi COfine,& che quiui fi ftetre. Viciadun nell’orecchiecafte,& fante: & ancor- 
tionb que Adamo del Paradifo nel quale co cheall’hora foffe lecito , mai dopò fa 
ad glor'me dice nelle Additioni il Macftro pmeffo,che wn fratello fi maritaffe cò 
di.ca. 4 dell'hiftorie, ftetre ferte horejacciò fi la forella, Nella vita di Abel fi vedra 
dare: vegga Glio, chevale l'huomo del fuo come fu morto da Caim fuo fratello, 
47 © fapere.Ercheil più valéte,& fawio,an & cofiqui,né refta chedire, fené che 
corche fia molto innalzato nel ferui. glianni,che viffe Adamo furono 930. Scotus f 
gio diDio sépre ftia cò rimore,poiche & fenza gli fopra detti cre figliuoli,nc erotdia 
Adamo ftidoingfto tato effaltato , sì generò molti altri, Mariano Scoto ri- 
facilmere,& cofi prefto peccò ,& pdè ferendo Beda dice, che morfe Adamo "99 
lo ftato fuo.Dicela Scrittura,che1nna compiti gli anni, che affegna la Scrit- D.Hier. 
zi che vfciffe del paradifo,che pofe no tura, nelmedefimo giorno,che fu for ;n'lofae 
me alla fua moglie, & la chiamò Ena, mato,ilquale fecodo quefto Auttore, 15.8 in 
il Maeftro dell’hiîtorie dice , che gli fù Venerdì allitre di Marzo. Gli an- Mar.a7. 
Eua che pofe fto nome,che fignifica Vita, p- ni,che viffe Ena non fi affegnano , ma &inE 
ca chehauewa da effere madredi tuttii è verifimile, che vi correffe poco dal. taf. patt» 
£8* —‘ninenti,ò purcalludédo allavoce che l'vno all’altro.San Girolamo afferma, lo. e 
midano fuoriibîbini,che piangono, che fu fotrerato Adamin Ebron pref. initium 
del cui piaro ella era ftata cagione.E(- fo al cîpo Damafceno in vna grotta, Tofuei 
> fendo (cacciati dal paradifo,pche Dio doue poi furono fepolti Abraî, Ifaac, pen 
li hanena comandato fubito, che gli &Giacob, cò leloro mogli,Sarra,Re-'6h71:8 
ebbe formati, che procuraffero l’ac- becca, & Lia; pronafi quefto peril li- tarione — 
crefcimento del mondo, nò gli parue bro di Iofae nelquale fi nomina Ada- ffaae 
chefoffe bene,difubbidirlo ,&oppo- mo,&pareche di effo fi dica, che fia tépore. 
nerfi più acofi poréte Sig.Anzi come fepolto inEbron. Sit'Agoftino dice, Di An pe. 
pate raccoglierfi dal teftimonio già al che la fuafepoltura Fu nel medefimo br.inLu 
legato della fapienza, mai commifero luogo,doue fu polta la croce, nel qua «2.623» — 
inloro vita altro peccato mortale, di Je morì Chrifto , & che cofi ordinò Epift.r 
più dice,che gli cauò Dio dal fuo pec- Dio,accioche il fangue del giufto, ba- ff si 
° caro,& che fi faluarono , parla folo di gnaffe,&}auaffe le ceneri del peccaro pag 
47 wno,tiquale fu per loro molto piàro, re,Et Brera che fi pone la fiu Achana — 
“* &cparticolarmete da Eua, della quale ra di i 
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7 hrifto crocififfo ;a1 piedi della Gins Lde 
‘WBoeae dice il Boccaccio fondato in buona croce fi dipinge vna tefta di morto,la paf de 
«io neì ragione, che mai gli occhi fuoi erano quale dinota che né folo era quel luo mini. | — 
la vita afcintri,ma ch’ogni giorno fi anméta- go di giuftitiati jeche vi erano sépre Bafine — 
diEua L yta Jefue lagrime, vedendo i trauagli, tefte di morti,ma che vi era quella di s-Ifaiz. _ 
rico» che lei;&fuo marito ; & figlinoli fop- Adamofotterrata. Sono dell’opinio- Te i 
firà don portatiano,del che n’incolpaua fe ftef ne di Santo Agoftino, S.Ambrofi0,5. Pa 
a. Et quirunque mefti,&lagrimofi fi Epifanio,S.Aranafio,San Bafilio,Teo su si 
copularon infieme pefeguircil comi filato , & Eutimio ; con Chrifoitomo, p che. 


| D.Hier, damento di Dio,concepi Eua,e parto al teftmonio allegato del librodi Gio pom.$s 

contra rìCaim, dopò Abel,& dopò moltian- fue rifpéde Nicolò di Lira , che Ada- in À 

Heluid. niSerh.S:Girplamo dice che fempre mo énomecomune d'huomo gridedi ci La 
Sb QTA = 


. 


cor, 
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. Rtotpo,8diautrorirà,&che per luiîn 
‘quefto luogo s'intéde vn gigate chia- 
mato Caleb,ò per altro nome Arbe,; 
a che ancòra quiui fi nomina,che ftaua 
ipa inglluoge forterraro; cuero l’ifteffo 

ci. Abrai,chefu di gran ftatura.Si fame- 
Tob.g. tione di Adamo in diuerfi libri della 

Ecd. 3. Scrittura,comenel Genelî ; p quattro 
Iere.32. Capitolicominciando dal @condo.Et 

Ofce 6. nel fecondo déi Re, & netprimo del 

& 11. ‘Paralipomenon:.In quel dî Tobiaznel 
Zacc.13 V'Ecclefiafte,& Ecclefiatico: Lonomi 
Lu # na Giéremia,Ofea, & Zacéaria.S.Lu- 

® ‘ca,comintiaà è narrare la getieratione 
"A diChiifto réporale dal medefimo, & 

i Tim, Atria fino ad Adi.S.Paololin diverti 
luothi delle fue 'Epiftole nomina; & 


Cap.19. 

P-19* dficeil dino,cherifultda tutti gli huo 
mini perilfuo peccato . Petil teftimo 
nio della Sapienza ‘allegato al princi- 
pio;ddi fede che fi faluò, &'cofi affer- 

Iren.1z Mano della fui moglie Eda;S.Agotti- 
c24.  Do,Sitento,S.Epifinio,e lo prova AI 
5° Epiph. fonfo di Cafiroll’illime loro ferrero 


/7 +*+.1.t0:£. tirentte nel Limbo ideiSiti Padri,fi- 
ber.vie. no cheilfigliuo! di Dio ;'di quivi te 
Blade ‘traffe'il giorno della fuasita rifurrer- 
sexpo£fi- tione.Pietro di Palude Patriarca Gie 
«deicah* rofolimirano , dicé di Adi;&Eua,che 
it° - rifufciratono ghi rifafcitò Chiifto, & 
Swe Shegli coduffefeco i corpo ; &anima 
Adam. 21 Cieli;fl giornodella fita Santifliima 
Palud., Afcenfione.L'hifforia di Adimo fi leg 
4 ge della Chiefa Catrolica nelle lettio» 
ni del Matutino, della Domenica del 
la Settuagefima. IR PEA 


Si defi vd cofiderdzione d propolsto del 
"lavitadi Adamo cicala granita del 
poccato.. Cap. Vi D 


Alla vita de’noftri primi 
Padri,come s'è veduto fi 
puòcanare vna cofidera 
dat tione importante perno 
\ AGBCIE ftro ammaeftramento +; 
Cioè che dobbiamo fuggire ilpecca- 
(È to,poichetanto dino cansò ingilo,& 
© — in tuccialtri,& per vedere Gfto confi- 





deriamo,che ogni peccato piace alde di morte Re e 


SEPIEVA. 


re. le. 
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monio,&difpiace è Dio; &condanna 
L'hubmo,maflîme efsédo graue,@tmor 
taleiChe piaccia al demonio;fi vede, 
peril péfiero,&follecitudine, cheha* p. Gse. 
nel tencatci, & cofi dice S.Gregorio, gor.i. 
chenò fi ftracca,p ftraccar noi,& poi- mor. 
che di altra mafirera, né può c6 la pfe 
rieranza delle técarioni ottener la vit 
toria,paréd le hauer farro niente , fe 
nélafciaimpiegara l'amma. Pococo- 
fta al demonio il far peccare l’nuo- 
mo,&cédurlo all'inferno,& pfiteig 

fto cò vedere;chenbfolo lui, ma a ur 

ri gli altri cheftanno cGello, viene di 
noaccidenvalmente co qual fivoglia 

che fia condennato;alla fimilimadine, 
&comeintempo digricaldo,efsédo 
molta gente in qualche ftanza.arrivi 
donialcuno:dinuouo dd a tutti pena, 

cofi l’iftefo auniencaglizdell’Infer> 
no,dow'étito fucco,ciafcano , che ar 

tiva dinuowò accrefce pena a gli aitrà 
Gofifàil demonio ancora,petchepor - 

ta invidiaali’huomoò , & anco,perche 

gli pare per Gita via di poterfi vendi: 

cate con Dio . Nell'iftefo modo (dice 

San Bifilio)che ilroro ftimolato, faer_D.Babl. 
tato'dentro lofreccaro;nò arrimando in exa- 
l’huoma,; che gli tirdi dardi, fevede mero 
vna'figurard'huomo, chefuolemetter 
fifiella piazza, verfo»di lei difcarica 

fa fuwa rabiase cole cornajcé labotca;e 

i piedi la disfà Cofiil demonio, vedu 
roche nonfipuòvedicare-c6tra Dios 
chelo gettò nell’inferno; &lo ritiene 

Quiui in continui rorméri,& egli nel- 
’huomo;ch’èfatto all'imagine,e fimi 
litudine diDio dimoftra la furarabbia, » 

& celera, efe può lo dirupa, & disfà; 
perfiuadendolo,che cafchiin peccati 
graui: Ancora fà qnefto perl'inuidia, 
cheporta all’huomo ; confiderando; 
che Dio lo creò perche godeflenelcie 
lo quello;ch'egli perdè Il Sauio dice sap.:. 
per l’inuidia del demonio, entrò la» |. 
morte nel mondo, hébbeinuidia'all'- . 
huomo,lo vidde cofi felice, procurò 
che péccaffe, & il peccato aperfè la 
porta alla morte; & nò fi cònvéra;che 

muora il corpo) ma cerca che muora 
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re crerno tormento nell’inferno,ilche 
piacéltal demonio; perilche l’huomo 
dourebbe fuggire il peccato pnon dar 
corento al (uo capital nemico, Cofian 
corafarebbe ragioneuole, che lo fug- 
giffe,p eifer molto odiato da Dio.Ilche 
a:quanto fi può comprendere,confide 

radofi 1 caftighi,che hà dato per i pec- 

cari eflendo (ua Maeftàtanro ricca di 
mifericordia ,sancorche non meno fia 

nella giuftitia. Poiche a guifa d’vn griî 
mufico , che fuona diuerfi iltromét,fi 
appigliaad vno,come eflendo ecclefia 
fticoall’organo, òfecolare all’arpa, 

Cofì Dio fe bene è riccoin giuftitia & 
inmifericordia, più fi ferue della mife 
ricordia che della giuftiria.Delche n°é 
prona,come fi è detto, l'andarfene paf 
feggiando quando volfe caftigare Ada 
mo,che fu per dinotare, che lo facena 

di mala voglia, & peril medefimo par 

lò inmodo, che Adamo l’intefe, ilche 

fù a fimilhtudine delpietofo padre,che 
tornandca cafa, & i pente nd in quella 
rumore,alza la uoce , & entra parlido 

forte; accioche effendo conolciuto fi 

a etipnri come vn fignore,che ripofan 

ofi nella(ua camera, i paggi ftanno 
giuocando,& facendo ftrepito nell’an 
tucamera, fuole toflire forte, accioche 

Jo fentino,& dicano,itiamo cheri,per 

che il noftro patrone è rifuegliaro,e ci 

sete. Cofì fu 1) parlare di Dio fortegn 
vfci a caftizare Adamo, & l’andare paf 
feggiando,per darfi rempo,come dice 

D Anr, S.Antonino, che fe apparecchialfe , & 
p- p. bi procuraffe di componerfi chiedédo p- 
iti 1. dono delfuo peccato, e non fuggédo, 
11 para. dfcusadofi, chefù cagione d’aggranar 
» più Ja fua colpa,e che fi delle la fenten- 
tiacon maggior rigore contrà dilni, 
Di modo che Dio effendo ricco in mi- 
fericordia,fi compiace anco d’effer mi 
fericordiofo , e conquefto vediamoil 
cielo rovinato con gli Angeli che fcac 
ciò da quello. Vediamo il Paradifo ter 
reftre,folo,&inerme,& a cafò del cut- 
te disfarto;efenza alcun fue habitato- 
re.Il mondo diftrutto con l’acqua, So 
doma abbruggiara , l'Inferno popola- 
to di demoni),& d’huomini, che ftan- 


DELLA Vita; 


no rauolri nelle fiime eé vrli,e gemiti 
perpetui. Vediamo nel médo,che non 
è regno,nè prouincia,città,cafa, nè vn 
cantone doue non fijno trauagli,c mi- 
ferie sinfermità,duoli sfame,dishono- 


ri,guerre,spelte,&morte, ilchetutto è»; è 


caftigo de’peccati;Dunquefe Dio,ch'è : 
tanto mifericordiofo,& tanto vi fi cò- 
piace,v(a canto rigore; èl'occafioneil 
peccato,male per certo ftà verfo di gl- 

lo,& molto gli difpiace, Più auiti può 
portarfi ida cofideratione, feentrà 

do in vn regno,vedeffimo fopra vnle- 

gno vn'huomo morto, veftito di vefte . 
regale,e con corona di Re nellafua te 
fta,dimandido chi fulfe,ci foffe rifpo- 
fto,ch’erafiglinol vnico,& herede del 

Re, alquale sug Pad era grin punto 

di dargli la poffeflione del regno,& p- 
ches’intendeuaconiladri,& glidifen 
deua,l’hauena anch'effo pofto in quel 
legno,& leuatogli la vita; fenza dubio : 
fi potrebbe dire di tal Re, cheaborri-. ||’ 
uasomamétei ladri, &ch’erafciocco, | | —* 
& fenza giudicio colui che ardiua rub 
bare in tal cerra. L'ifteffo anco fegue» . 
nelpadreeterno co ilfuo figliuolo vni 
genito Giefu Chrifto , dellacui perfo » 
na,parladoIfaia,diffe;Peri peccaii del. lhi's3. 
mio popolo ferà.Er San Paolo teftifica ad Cel. 
del Padre eterno,che cafsò l’obligatio.a. | 
ne,& contratro,che facemmo offendé | |» 
dolo,c6 il fangue,del fuo figliuolo,in- 
chiodidolo, & coficcidole infieme cé 

effo nella Croce.Di modo che fealzia- 

mogli occhi, & miriamo Giefa-Chri- 

fto pofto in vnlegno,fappiamo,che ve 

lo mifeil fuo eterno padre fole p noi 
peccatori. Chi adunquefarà cofi ardi 

ro di peccarciu terra douecon tanto 

rigore fi caftigail peccato difpiacédo 

a Dio fommamente? Certo dobbiamo 
fuggirlo peril danno grande checi fà; 
conogni verità fi può dire,che nèil de 

monio, nè il mal’huomo,nè l’infer 

rà,nè la morte, ne alcuna auerfirà fan- 

no nell’huomo l’effetto che fail pecca L 1g. 
to,l’Ecclefiaftico dice:Colui checonfi 16; x 
derarài commandamenti di Dio, non Kg Ro 
commetterà male alcuno. Ifaia dice: g, 
Dite al giufto che bene,cioè,cheturto 


gli 
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li fuccederà bene.San Paolo (erinen 
oàiRomani conferma l’itello con 
Gfte parole,fappiamo dice, che a tut- 
riglit, cheamano Dio faccedebenc. 
Etnon è vn folo dino,quello,che fa il 
cato,ma molti,fa che l'huomo per 

da Dio,il regno dei Cicli,la copagnia 
dei Santi, che n6 partecipa delle buo 
ne opere dei giu(ti,che retta fenza f- 
mio di quelle, chegli haucua fattoin 
cielo,che fi fainébro del demonio,& 
fchiauo fio, & fi obliga ad abbruggia 
re perenni nell'inferno , & cofi 
colui:che hà inditiò dieffere nella gra 
tia di Die , ecerca di comettercaicun 
agri mortale,può parlarecon Dio, 
dirgli:Padre eterno,e Signore poré 
te,che di niente mi creafte,c mi delte 
effere tito nobile:& eccelléte: io huo- 
mo cattiuo,& peruerfo, s6 determina 
to di offenderui mortalmére,e perc è 
mi allontano da voi bene infinito, & 
mi riuolgo alla creatura bene commu 
tabile,& tranfitorio.Renuntio Signo 
rela gratia,che mi facefte in addortar 
mi per voftro figliuolo,perche io non 
vi voglio Le; padre,né vaglio effere, 
partecipe della voîtra gloria, & eterni 
tà,che per hereditàmi haucuate affe- 
gnata.Gofi ancora non voglio chemi 
numeriate nel numero de gli eletti,p 
che hoggi mi ribello contra di voi , & 
da voi mi feparo.E voi figliuolo di 
DioGiefu Chrifto,chepigliafte carne 
humana p far l'huome cofa diuina,& 
hauette per buona l’adotrione che in 
me fece voltro padre riceuendomi p 
voîtro fratello ,cercidocheio parteci 
palle delle heredità della béeatitudi- 
ne,efopra tutto,acciochegito veniffe 
in efferto,n6 dubitafte dare pmela vi 
ta,forportando morteignominiofa,e 
crudele,in vnlegno,dico Sig. che tut 
to quefto nè ftimo, nè lo cerco , anzi 
mi faccio indegno dei meriti dellavo 
ftra paffione , voi Spirito fanto confo- 
fatore,terza perfona della Beariffima 
Trinità,i conforti cé che molte volte 
per voi fono ftato cofolato, più négli 
voglio,& da quelli,& da voi mi allon 
tano.E: voi foprana Regina de gli An 
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geli Sacratiflfima Maria,icheetauare. 
madremia,come fére di turti i peccato 
rijgià non voglio,che fiate piumiaau 
uocata,& non accade Signora che vi 
raccordiate più drme,quado pregare 
tepglialcri peccatori voitri figliuoli, 
poiche dei voftri prieghi mi faccio î+ 
degno,& voi altri Angeli,nella cuics 
pagnia io doveua ftare,nellabearita- 
dine, pl’auwenire mi terrete nò folo 
perindegno,t da quella fepararo,ma 
per nemico voitro, poiche io pertale 
mi dichiaro . Cofi ancora mi feparo 
dalla fratellanza dituttii Santi 
corre Celettiale,e di tuttele creature, 
mi faccìo ftrano,& voglio elfere abor 
rito.Me ne vado,& pallo dalla bîda 8 
copagnia dei demonij, coni quali hò 
fatto concerto di fratellanza, lacui c6 
er ins couerfarione mi couiene,& 
infteme conglli voglio patire nell’In 
ferno quei fuochi terribili,glie horré 
de vifioni,quellerenebre pagato 
quei odori peltiferi , quegli ftridi ri. 
morofi,quei vermi che redono , quei 
freddi incéportabili,& finalmétequel 
la cterna mi(eria,mancando:ni,di ve- 
dere Dio,chetanto più mi affliggerà, 
quito più mi ricordarò, che hebbi 1é- 
po nel quale poteua ottenerlo,& lo p- 
fi p yn dilerto,cofi caduco,& imomen 
ranco,come rifulta di queitopeccato, 
che voglio commettere.Chi farà que 
fra cOfiderarione prima di cofenrire è 
commettere il peccato,tengo per cer 
to,che lafcierà di farlo; pnò obligarfi 
atanto male,& difauétura.Particolar 
mente fe confidera i mali,che da quel 
lo rifultano,che fonotrecome habbia 
mo veduto; Vno che aggradifce al de- 
monio,l’altro che difpiace à Dio,ilter 
zo,che condanna l’huomo, &il'tutro 
in fommo grade,& tutra quefta confi 
deratione fi raccoglie dalla vita di 


Adamo,perla cui occafione; 
na dies ioto: ne: 
trò1l peccato rel 
mondo, 
N 4 Si 


ella, 


Ad Ro. 
$ 
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coro alcune cofe fucceRe nel mondo del 
ua prima età,che cominciò in Adamo, 
efinìm Noè. — Cap. VI. 


Erfine, ecompimento della 
vita d’Adamo, ebencanuer 
rire alcune cofe , còfiderate 
inquella da diuerfi fcritto» 
ri.L'vnaèintornoal mondo ; ilquale 
Dio creò di niére, & hebbe principio 
&dicédoci quefto la dilina Scrittura 

-_.a + dettara dallo Spiritofanto:, reftano p 
pe ®- rerra tutti i pareri deFilofofi  iquali 
«Phil parlido dieffo, dicono:con Ariftoti- 

be G 2 rca 

pi e;che non hebbe principio, mache; 
-Plato in fU ab eterno; ouero affermano cò Pla 
Timco, tone,ch’egli hebbe principio ma in al 
trà maniera di quello;chefi è narrato 
aquefto m6dò fiafflegnana fette età. 

la prima hebbe principio da Adamo; 

e durò fino al dilauio,ecotiene 1656. 
anmi,ilqualtépoypché fi raccoglie dal 

pin #* la Bibia Latina appronatainfe; & in 
T- rattelefueparti,dal Santo Céocilio di 
Tento, è certiffimo. cin anni pche 

erano [unari,fecondo al. conto de gli 
Hebrei;dando vn mefea ciafcuna Lu 
na,mancauano alcuni giorni , per as 
riuarcall’amno Solare ; che è il comu- 

Moi. Lu né,& noftroj;Mafecédo che dice Gio, 
«cid. le. Lucido aggiigcuano yn mefeal terzo 
ranneti, anno, & qualche volta al fecondo, co- 
PS. menell’anno Solare fi aggiunge vn 
giorno di quattro i quattro anni, che 

eil difetto, &cofi vigono a coformar 
fi,&ceffervna cofa medefima,comie di 

*D. Aue.Ccd.Agoftino giranvi de gli Hebrci, 
_i5.deti &Moftri,& che foffe l’anno di dodeci 
fase Dei, mefi y& Il mefe di 3o.giorni ; ò poco 
menoappreffo gli Hebreifi raccoglie 
(dice)dalla Scrittura, perche nel Ge» 

Ven. 8. nefi,parlando del dilunio ;fi nomina 
il mefe fertimo,& il giorno 27.di elfo, 
nelquale fi dice,che l'Arca rrouòripo 
? fo neimonti di Armenia, e fubito ag- 
giunge,cheil decimo mefeapparuero 

iméu difcoperti dalle acque Et cofì 
nominandofi, il giorno 27.8 il mefe 
fettimo, & decimo dell’anno’, ne fe- 
gue,diceS.Agoftino , che gli anni & 
mefi erano alla fimilitudino deino» 

r 
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ftrri.Etc6 quefto vitteuano gli huotni 
ni,nouecento,& più anni, dando fenè 

la cagione,perche erano robutti di cé 
pleflione,di ftatura grande, & di gran 
forze, aiutando l'irifiuentia de i cielij 

& la fertilità della terra, erano tempe 

rati nelle vivande,perchemai mangia cen.oi 
uano carne, come fi dice nel Genefì. p pas 
Et, fe Lamechera cacciatore, dice S; pp-hiîta : 
Antonino riferédeil Maeftro dell’hi» ti.1. tix 


ftorie , che non fi ferniva della carne. parag.e 


delle fiere, cheammazzaua, ma delle 

pelli p veftirfi.Si come Abel dellem& 

dre delle pecore nelle quali fi effercie. 
raua;folo fi feruina della lana p ilvo- 

ftiro comune,& pil medefimo ch'era: 
notéperati nel magiare,viueuano tum 
gotempo.Ancora ordinò cofi Dio, ac 

cioche più prefto 11 mondo reftaffe po. 

polato,& glihuomini fapeffero piùle - 

arti, & fclenze;, parricolatmente nell” 
Aftrologia,della quale melro tetieuan 

no conto quelli antichi: padri pla cui 
intelligéza,fi ricerca, 9d0.anni, & più 

come nota Gioaini Lucido per il mo 

uimento di accello, & receflo dell'ote 

taua sfera, pil quale fi regolano i pia» 
neti,che fi termina inquettì soni, Del 

la creatione s'è derro , che fu di Mar- 

zo,& diquefto parerefono il Beato S. | 
Agoftino,S.Ambrofio, $.Bafilio, Da- D:Avg. 
mafceno,Ifidoro, Beda, Macrobio,It- li.9 nos 
mlio.Mariano Scoro,GionîniEfcnid; v—.&ve- 

Sacrobofco,% alii, & cofì in effetto tte 
fi denetenere,nonoitite; che alcuni 55 | 
Autiori Hebiei, come Rabbi Eliezery ll 
chemo@trano si fauorir Nicolò di Li- . © " 
ra,&l'Abuléfe ; técano che cominciò to. Efe 
disentebre,claragione,chè dinog@tè in orga 
Aauttori è,pche erano frurti nel Para- Arg. 
difoterrettre,de’quali migiò Adamo, 1yta in 
ilche è piùproprio di Settembre che Gen c.7 
di Marzo;&che non folo gli Hebret, Abdul 2. 
ma alcune altre genti; cominciamano P.ftfene 
l’anno del mefe di Sertébre, come gli 69-54 all 
Etiopi;Ma quefto non hì forza, pebé A ide 
gliSpagnnoli hanno per foro nawiga phi de 
toni (perimeérato che la terra pducé mundi 
f vna parte più prefto ifuoi frutti; che opificie 
în vn'altra,&falcami Inoghi due vol- 

te l’ango,Ancorche fiadacredete,che 


cra 
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Eratal remperamento nel Paradifo ter cidere,il quale fuil primo bigamo,ma 
reftre,che non vi mancanano frutti in rirandofi con due mogli; &in ciò otte 
tutto,l’anno . Et fe dicono chel’anno fe Dio,per né eTerlecira seza partico» 
cominciana di Settembre appreflo gli lar (ua difpenfa,comedice Scoto, &cil Scotus 4 
Etiopi,neanco hà forzagfto, poiche . ftareLamech in peccato mortaledo ré di. 33. 
altre genti cominciauano inaltromo deuatanto vile,e codardo, checòl'an q !*, 
soline do,comedice Solino » che gli Egittij darcarico di ferrodell’arme,di ch*era 
gs. cominciauanoilfucanno alli venti di ftaro inuentore,era pieno di.paura, & 
Luglio,& i Parti, come afferma Paolo dellefue proprie mogli remeua chel*- 
Veneto silprimo diFebraio, &iRo- haueffero da vccidere ; & cofì diffe lo- 
Vene? maniintempo di Romolofecédo Ma rovn giorno, guardare è mogli di La» 
lib. 2.lue crobio,&Ouidio , di Marzo; ma da mech, fate conto , ch'io ammazzai va, 
peresti- Giulio Cefare reftò, come di prefen-  sionane come Caimo s che vccife A- 
Pifacro (e di Gennaioyancorchegli Aftrologi bel,gionanedi poca età per1)che fasò 
bius fa Feftaronoa principiar l’anno del mele Dio minacciòglio, che vccidelfe Cai», 
tur.1 e, di Marzo;& gliHebrei , quando vfci- mojchi veciderà me non (olo farà mi 
dL rono diEgitroglicommidò Dio, che nacciato,ma rigorofamente caftigato, 
Quid. piglialfero quel mefe per ‘il primo del poiche comefapete paffo dire, niuno: 
timo l’anno, &eradiMarzo.Quellochein hòwccifo. Agita dichiaratione di qui 
defafis. quefta età fuccelle nel Mondo degno to diffe Lamech;che pare tanto ofcura 
Exo.12. di memoria lamorte.dì Abel,il qua- Ja fanorifce molto la Traduttione Gal 
le perefferegiufto,&lefue opere fan- dea,& né corradice al nottro tefto vol. 
Joi. ta come dice.San Gionanni nella fua. gare latino. Iubel figlinol di Lamech 
2*‘943 Ganonica fu ammazzato da (uo fratel. e di Adam,yna delle fue mogli profe»? * 
loCaimilquale era. pefimo , & le fue guendo l’elfercitio del giufto Abcl,.di 
opere peruerie,dal che procede; chei alleuare,& pafcolarearmé:i, trouòle 
Santi atrribuifcono ad Abel , cogno- cofe neceffarica queft’arte, facédo ca- 
D.Avg. mi honoratillimi di Sacerdote, di Ver pine,e ftize,cofi,peri paftori,come P 
lib 1.de ginestti Martire, & di capo della Chie -}ifteffiarméri; Il fuo frarelloTubatri 
mira. fa fa, perchetatra la fia vita fu ingratia*trouò la mufica, & fece iftrumeri di gl 
cia fcri di Dio ,:& la Chiefafemipreè grata, ‘Ja per darfi (paffo,c piacere,ondein al 
pt (03° a Dio inturtele fue parti, & membri : cunegentiacquiftò nome diallegrez 
Diedero priucihie quefti due fratelli. zain darfi piacere, &fpaffo.TubalCa- 
a due città ò republiche, che hoggian imfigliuoloancora Im di Lamech, & 
cora fonoin piedi,vna di giuti,chevi di Sella, ch'era l’altra fua moglie tro- 
uono afflitti, & perfeguitati , l’altra di ud il lauorare del ferro, & oPittrome- 
cattiui,& peruerfi, che trionfano; & ti,che diquello fi fanno.Hebbero gli 
commandano nel mondo. Seth, figli- vna fgrella chiamata Noema, che infe 
uolo di Adamo,gencraro dopò lamor gnòf'arte del lanorare, &tellere la la- 
te d’Abel infegnòi moti deicieli, & na,di Serh,figliolo di Adamo , nacque 
altrecofe,fpettanti all’Aftrologia ,fe- Enosmoltoinclinaro al culto diuino, 
Tofeph. cédo Giofef;Caimo diede la induftria & ifegnòdi! modo di orare, &inuòcar 
li. an" di lanorare,& coltiuare i campi,di fe- il nomedel Signore; Cioè conceremo sù 
Genelg Minare, & di raccogliere le biade ,,& niefolérii publiche,epertatti. Berofo 30 
frutti dellaterra,ch'erailfoftegno cé hiftoriografo Caldeo ferime,che al fin !* 25 
mune di tutti, & co'lfuofiglinolo E. digfte prima età etano gridii pecca» 
noch, edificò città,inducendo glibmo ti,&le malnagità de gli nini, che 
mini a vivert incommune, & seg vietano nelia città di Enoch, edifica 
doti l'vfe del pefo,& della mitura. La-* ra da Caimo.e datogli! nome del (no 
mech fucceffore diCaimo trend la cac figlinolo.Erano g!iganti,& porenti nel 
cia,& Vyfo dell’arme per fesire,&vc- médo,& facenano forze, & rubbaries 
È Dauanfi E dt nix 
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Dauanfia tutte le dishoneftà fenzao 
rifperto di parentela, erà,ò fello . Tuc- 
to quelto fi conuîene con quello , che 
dice la diuna Scrittura nel Genefi, & 
fulacaufa,cle Dio dittruggetfe il né 

do cò l’acqua.jGiuda Tadeo, nella (ua 
Canonica fa mentione di Enoch, non 
del fighuolo di Caimo , ma dell’altro 
defcendente da Serh,padre di Noè, & 
dice,che fu huomo Santo , & predica 

uacontra quetti viti) , minacciando 
particolarmente la deftrutrione del 
mondo, vna volta con l’acqua, & l’al- 
traco’l fuoco; Nella prima parla del 
dilumio, nella feconda del giudicio v- 
ninerfale. Lafciò ancora feritro diuer- 
fe cofeininateria diAftrologia,Enoch 
Profpe. in7s.anniche viffe, innizi che Dio lo 
rus Pde traflatafle done hora fi troua viuo, ac- 
prouid. cioche predichi contra l’Antichrifto , 
Dee 6 come dice Profpero Aquitanico, Ori- 
Os.en. seneriferifce molto di queito ; che 
hom.2$ fcriffe Enoch, in vna Homelia fopra i 
innume Nymeri.Giofef dice, chei defeenden 

so ridi Seth, trà quali fu Enoch,intefero 
» molte icofe della fciéza d’Altrologia , 


li. 7 Pai) 
ques &chele lafciarono fcritte in due co- 


Iudas e. 
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lonne,vna di pietra,& l’altra di mate. 
miòterracorra , vfandofi fimile mate» 
ria,perche l'vna dell'acqua, & l’altres 
dal fuoco fi ditfendeffero ; foggiunge 
di più, chealrempo fuo era ancora in 
piedi quella di pietra nella rerra di Si- 
ria. Dalche fi raccoglie s chefino al té- 
po di Enoch , gli huomini faperane 


fcriuere. Et niuno detro dubiterà che | 


Adamo non fia ftaro l'inuentore dico 
fa tanto pretiofa, ancorche Genebrar= 
do accottandofi alla Canonica di Giu- 


da Tadeb,dice, che fù Enochil prime . 


che feriffe.Quello,che fi è dettosche 

durò quefta prima ‘età 1656.anni ap- 
parifce chiaro per la fcrittura , in que» 
ftomodo:Adamo di 130, anni generò 
Seth di ‘os.anni generò Enos,Enos di 
90.Cainam ; Carnawm di 70. Malaleel 4 
quetto di 6o.generò Giared ,Giared di 


16..generò Enoch,Enoch dî 75. Maru . 


falem.Quetto di 187.Lamech, Lamech 
di 181. generò Noè | cir pen 600, 
della fua età venne it Dilunio , i quali 


anni fommaci in tutto pigliano il mu © 


mero di 1656. 


— 


LA VITA DI ABEL MARTIRE. 
Diuifain tei Capitoli. 
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DI ABEL MARTIRE, 


INTRODVTTIONE. 


Criuendo l'A poflolo S.Pao 
lo agli Hebrer chtama Gie 
de Chrifto Pontefice Maf- 
va | fimo. Hebbe quefta tà 
il figliuoto di Dio,di Pon- 
Sa NI refice Maffimo,c&r la effer 
citò diuerfe volte. Il pred cave è proprio off 
cio de Veftomi: il figliuolo di Dio predicò 
diuer fe volte per it fpatio di tre anni. & mez 
Dai non folo con le parole » ma con l’ope; e 
. facendo prima quello che infegnama che coft 

to volfe dar ad interider lo Sprruofanto per S. 

Matt. 5. Martco quando fcriuendo il famofo fermone, 
fatto nel monte dicesche Chi ifto aperfe la fua 

bocca & cominciò a predica»e. Parema paro- 

ta fupe» flma il dire,«he aperfe ta fua bocca poi 
che per neceffità conwiene aprira, 
ca,ma non è cofi,anzi contiene miSterto in fe 
pre maendere come fino a quel punto 
anca infegnato con l'opere, & hora comm- 
crama co le fat prio Er particola 

È eg» om: è 4 ; e. Chrifto dice 
att.19 1 atteo lafciate che i fanciulli vengano 
da me: Che fu come s'bauelfe detto Laftrate » 

che vengano a me queiti che fono fanciulli n 

c'à.& queili che fono battezzat sper pruerii 
fopra di loro la mia mano. «7 conformarli nel sa. 

ba fede nuomamente riceuma Officro anco» a è 





sn pe 


de Vefcow ordinare i Sacerdo 1,  confacra | A 


Confule re altri Vefioni. Chrifto 0'dinò dacerdoni 
Vigue. fuo: ApoStoli, hi notte del'a fua cenase qui 
peg» gli conficrò come Vef. ow fecondo a'cumi Dot 
si intlir, ‘0 5Ocome altri vogl.ono quando fatal Cie — 
€16.p.3. lo nel giorno della cre ari Afrenfione, 
ver. :.& 60mandandogli,che andaftcro « predicare VE | 
fequeti. mangelio in tutto i mondo..4 ltro proprio & 
bus, particolare officiodei Pontefice Maffimo;è i! 
canon zare Santi dichsarando,che quelli «he 
banno izaro, morfero nella € ana di 
Dio,godono della fua diwnua,cr1b p ffi+ 
mo aloro rarcomandarci ; facendogl vi atto» 
ne,c& chiam +: per interceffori. per è fuor me 
riti.che imercedano app*cffo Dio per no:, 
accioche cr facci bene,e gratia quefto » fficio 
ancor: lo ejercito Giefu brisio.come» feri 
» fee». Matreo 5 Hiqua'e dice,che eflento vvao 
Maeftà nl Femp o di Gierutalem d giorno 
Seguente d. pò che n quellaentrò trionfando, 


he 
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che fula Domenica delle Palme dopò hauer 


lee piaga ao Mat. 23 


tendere a’ Farifei » e Seribi 

lo)la loro ingratuudine,<& malignità, perche 
bauendole moftrato santa mifericordia, Gr 
promatolo con euidenza tanto manifeSta con 
1 Meffia, fenza riceuerlo, gir procurauano la 
morte,gli nunacciamache per eccedere di gra 
lufiga: peccati loro , quélli de” padri loro . gli 
bauena Dio a caft:gare,& per l'oni, &r per 
ghi altri. Verrà (dice) fopra di vor altri il ca- 
Jhigo » meritato per il fangue {parfo del g:ufto 
Abel. e di Zaccaria fig':u0t0 di B.rachias 
vccifo nel Tempio prefto all'a tare Coni que- 
(Ra parabola che dijje Chir$toscanon!zò Abel, 
pouh: to nominò giufto | & dice che del fuo 
Sargue come fparfo imgiuftamenie S haucua 
da dar cafligo, cr farne vendetta. 1Dì quefto 
Santo canomzato da Dio habbiamo da vede- 


be predi- re la vuo feruendofi di quello che Jcriffe ds bi 


Morfenel Genefi,& di quello cire dicona al- 
tri Autori approbati. 





Del Sacrificioche offerirno a Dio Coim, & 
Abel fratelli , & come accettando q 
di avel, & riprouò l'altro di Cam. 
Cap. I 


# glitre figlidi Adamo, 
| nominaa nella facra» 
ll Scrittura, nacque de- 
° pòCaimfuo fratello, 

2 2 ai qualiécofa certa , 
che periuiafe fluo padre ad amare, & 
feruire Dio , & conferuare i comman- 
damenti, & leggi nella Natura fonda- 
tein quello, che non fi faccia ad altro 
cofa,che per fe non fi vorria.Dichiaro 
gli va modo particolareper gradire, 
& feruire Dio,che era col fargli facrifi 
cio, &offerirgli la decima parte dei 
fiioi guadagni,& auanzi. Infegnò loro 
adorare; & trattare con Dio , ricono» 
fcendolo per Creatore,& Rimediato- 
re . Diede loro notitia delle proprietà 
de glianimali,arbori, & piance, & ve- 
dute l’inclinationi di tutte due, a 
Caiminfegnò lauorare,& colcuare I, 

terra» 






- 


bi 


Bel Giufto, fu vno de Gen. 4 
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terra,& Abelfeceil paftore di pecore. Abcl,il quale nell’officio ,cheprefefi 
Etl'officio daro aciafcuno d’effi , die- moftrò di animo candido, & virtuofo, 
deinditio di quello che doucua fegui era paftore di pecore,8cancorche que 


re,perche Abel fubnono,& Ceim pef- 
fimo.Caim prefe l’officio di lauorare» 
la rerra,perche gli huomini maluaggi, 
rutti ifuoi negotijfono dellaterra, ir 
quefto fi vanno occupando sfenza ha- 
iuermemoria ad altre cofe, che in ac- 
xquiftare facoltà,ampliare ftati , & de- 
gnità,& tutto a fuo cofto, perche viuo 
«no morendo. Non é officio cofi traua- 
gliofo, comeilccuarela terra,ne è vi- 
“ratanio trauagliata,come quella di co 
«Joro,checercano:d’hauete,& valere» 
affaiinquefto mondo..Sogliono nelle 
fefte principali farfi moftra,danzar gi 
ganti, & nel vederne uno d’efli, caufa 
maraniglia la pompa & Macftà , che» 
porta, tanto alzato fopra tutti conor- 
namentiì d’oro, & di fera, co gente che 
Jo feguitano, ma fecon attérione fi mi 
ra; Frederd fotro quell’habito vn po- 
uero buomo di poco efTere,ftracco,fu 
dato,che và quafi crepando. L'iftelfo 
"fuccedenelle perfone che pretendo- 
‘ noftati nel mondo, &inquello efiere 
ciputati eftitati ; mguardandoli nel. 
Pefteriore dimoftrano Maeftà, & aut- 


fto officio fia di trauaglio perla perfo- 
nache lo effercita,nell’efteriore,doué - 
do (empre ftare in vifta delle fue pe- 
core, fofferendo gli afpri freddi del- 
l'inuerrio , & gliangofciofi caldi del- 
l’eftate: dinorte vegliando, &fenza 
ripofo,per vedere fegiunge il lupo; fe 
fi fimandra ilgrege alcuna volta, per 
tornarlo allamandra , con tutto que- 
fto,lo fpirito,& huomointeriorerefta 
difoccupato,& può(fe vuole)per.oxdi 
nariotenercla (ua memorial Dio, & 
con lui hauere dolci ,.cfaporiti ragio- 
namenti. Er per queito perfonemolto 
gratca Dio, prefero l’otticio di palto= 
rescome Abraam, Giacob; Moile, Da- 
uids&altriiquali tutti guadagnaro- 
n@in fimile effercirio molto capitale 
«con Dio; L'iftefso fuccelle at giufto.A- 
bel, lacommunicationec’'hauca cons 
Dio,gliaccrefceuna il defio di feruirlo: 
Per mezo delquale arriuandoil tépo, 
che Adamo fuo Padre doucua bauer 
affegnato atutti due perche faceffero 
offerta a Dio,egli pagaffero la decima 
de fuoi gnadagni auanzati. Abel fece 


torità conl’officio,veftiti riccamente» fcieltatralefue pecore de'migliori, e 


beneaccompagnati da molta gente di più grofli agnelli,& pofti fopra vn'alta . 


feruitiospoi détro diloro hanno l’ani- 


«ma fuenturata; pouera di vittà) ripie- reCaim hauendo edificato ilfuoalta= + +. 


‘madi viti),c crepanosperil pefo,& obli 
«ghi propri)dei loro fublmi offici). Et 
oltreiltravaglio,che è il canarse colti 
uarla terra, porta feco vn'altro dino, 
che occupa l'huomo perche non tratti 
condiligentia i negotif dell'anima fua 
ricordandofi di Dio communicando 
molto d’ordinario confua Maeftà. Di 
quefto daranno buon teftimonio tutti 
quelli; chefomo troppo occupatinei 
negotii del mondo ,& che pretédono 
dicffere, & valere affai.ineffo, quali 
‘come s'è dettofono canarori. Et le di- 
‘moftròil medefimo Caim; che prefe» 
quefto officio di cauare, & coltivare» 
larerra, come fi vede nel fucceffo di 


are 


intendere , che gli approuò con qual- 
wnfacrificio,che fece molto contrario chefegno efteriore, S.Girolamo dice, 
aquell'altro,che offerfe il fuo fratello perquella, dittione , Mirò dr Teo- coro. ga 
È Peri aa otion 4 


re,ne fece offerta a Dio. Dall'altra par 


revi pofe foprafpiche di grano,& frut 


ti,de’ quali parte eran vani,& altri fra 


cidi, edellefpiche mancanail grano » 
effendonifolo lerefti.Fece la ua offer * 
ta,ma non con quel rifperto,& riueré- 


za,che fi doucuaacofi.alta Maeftà,co ‘ 
‘me cra Dio, alquale fi offerinaymolto © 


alcontrario di Abelsche febene la fua 
offerta era ricca, &preciofa, l'animo, 
& la volontà con laquale offeriua ;.di 

ran lunga lo fuperaua. Perilchedice 
aScrittura , che Dio mirò Abel, &i 


fuoi doni, & a Caim, nèaifuoi do- DIRI 
ni,non guardò. Per il guardarci doni DI Hier: 
in 


lo. 


di Abel, dice San Tomafo;chefideue 


= 
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dotion diffe ch'era fiamma, & che vifi 
bilmente fcefe fuoco dal cielo , che ab 
bruggiòil facrificiò di Abel,e non toc 
cò glio di Caim,nell’itteffa guifa , che 
fuccefTe dipoi,offerédo Aard il facrifi- 
cio,quido fu cofacrato in fommo Sa 
cerdote, &Elia medefimamétein pre 
fentia del Rè Acab, & de i Sacerdoti 
di Baal,& del popolo di Ifrael,che fce 
fe fuoco dal Cielo,che l’abbruggiò.L* 
Anfel. ifteflo dice S.Anfelmo. Cofiderado fo 
mus îc. pragfto luogo i Sacri Dottori, come 
i Epif. $ Gregorio che dice;La Scrittura,che 
= Pagg Dio mirò Abel,& ifuoi doni, prima» 
D. Gre. Abel,&fubito i fuoi doni, percioche» 
D sea cofi fa fempre,rifguardala pfona, e fe 
firo ca. gliègrata aggradifce la fua offerta, ò 
la picciola, o fia grade , efegli è difca 
ra,&ingrara pmolto che gli offerifca: 
none fa coto,come fi vidde nel fatto 
di Saul,che coferuò lefpoglie di Ama 
lec,p fare facrificioà Dio , tori groffi, 
& gioie di molto prezzo : era prefenre 
Saul;cò faccia difobediéte,& mbelle a 
icomidaméti di Dio,né volfe mirarlo 
fua Maeftà,& però né volfe accectare, 
nè guardare i fuoi doni, ancorche fof- 
fero gridi,& di molta ftima.Per il.c6- 
trario la pouera donnicciuola della 
quale parla $ Luca,che offerfeal Tem 
pio due monete di viliffimo prezzo; p 
che la pfona,che l’offeriva,gli aggradi 
ua,gli piacqueanco l'offerta , &la fti- 
mò più,che tutte l’altre,chegl giorno 
li offerfero : Se vogliamo cheaccetti 
Dio i ncftri doni ancorche fiano pic- 
cioli, iamo;chele noftre perfone 
li fiano accette,&efsedole , accette, 
glio che gli offeriamo,n6 fia il peggio 
re,nè di mico valore, poiche rutto ql- 
lo di bene,che habbiamo, ci vien dal- 
la fua mano.Er quafi fi poffono in par 
te alomigliare à Caim alcuni padri;c* 
hinofigliuoli, & figlinole , & cercìdo 
didarne alcuno a Dio,vanno fceglien 


do fevene fia, c'habbino diferuòma irgli,feil Sacrificio, chemiof- duri 
caméti , s'è il figlinolo zoppo cercano fi folle ftaro della qualità dell’al > 
che fia prete, & la figlinola' fciancata tr rromi datuo fratello, ficome =. 
vogliono farla monaca.Ne reftano raf accettai il fuo , cofi haurei accettato 
fomigliarfi fimilmére a Gaimgili; che tuo .Efe non l’accettai , tua fulac 
lafua giouétù fana;allegia, cbella,de pa;rifguardaciò, cheofferifti, &la» =... 
di a ‘volontà 
rallo. 
. pa godi EE 
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dicano al modo;faluido a Dio la lore 
vecchiezza,inferma,maciléte,e piena 
di dolore. Veduto Caim il particolar 
fauore,che Dio haneuafatto al fuo fra 
tello Abel,sil poco conto, c'hauea re 
nuto dal fuo offerire , fi empì cétra di 
lui di mortale inidia, pilcheS.Bafilio de inui 
lo chiama primo difcepolo del demo gia, 
mio; Nonlo mira più cobuona faccia, 

nongli dà più guito la fua c6pagnia, 

lefine parole gli fono faetre,tutto quel 

lo;che fà è difettofo, e pieno di maca- 

mento alla fua vifta. Ne qui fi ferma il 

fuo fdegno cò fuo fratello folamente: 
maancora à fuo padre, &afua madre 

che lo generarono,porta odio,& rico 

re.Con il medefimo Din ancoratiene 

certo rifentiméto a ricordarfi nel dis- 

fauore che gli diede fauorédo fuo fra 
tello.Co lui medefimo ftà male, détro 

di fe fi rode,&fi cofuma,bail vifo.uraf 
mutato,impallidito di colore,n6 dor» 

mela notte, né ripofa il giorno, &niu 

na cofa gli dà cofolationes anzi tutto 

gli dà pena,& rormérto.Hauewagli da- _.. 

to di morfo come dice S.Cirillo, glia Cirillus 
fiera peftifera dell'inuidia, checofila £8-103- 


chiamò poi Giacob, gh pigeua la pdi *°9*37- 

ta del fuo amato figliuolo Giofef, ice 

do,vnafiera peffima l’ha morfo,& era 
chel’inuidia de ifuoifratelli l’haneua 
veduto, & privato dell'occhio delfito set 
dolce padre. Vedédo Dioil dolore,8 
malinconia di Caim,come padre mife LA ba, 
ricordiofocercò di curarlo,edargliad = =; || {°° 


intédere,chedi niuno fe né di fe mede | 
fimo doucua rîmaricarfi ,&che nella 
fua mano ftauailrimedio.Gliparlòfot pa 
to alcuna figuraefteriore,come dice. 1 s.î Ci 
S.Agoftino ,conofcendo molto bene uit. Dei. 
Carm,chi era quello,che eli parlana;e 6.7. 

gli difle,pche vai cofi rrifto, & faftidi 

to?non fai;chefe faceffi bene, re lo pa 

rei,e female, alla porta della tua ca 
‘a ci pigliarà il tuo peccato ? ilche fu 
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volontà cé la quale facetti l'offerta, & 
conofcerai , che foftità la caufa » ch'io 
né l’acceralli;Péfa che fe fac: (fi maie, 
ché ilmal farto,e il peccato, fubito ap 
parità alla porra,ancorche, fia dentro 
delmocuore;perchea menon fi afcé 
derà più chefefolfefatro nella ftrada. 
Quanto più che nell'opera fividdeil 
ino defio;l’opera fuvana; &ilmo de- 
fioreftò vano; Et né hai fcufa del mal 
fatto corra dime, pciocheiltuo appe- 
titoèa re inferiore,& fopra di lui hai 
il dominio.Hai il liberoarbitrio peril 
quale puoi volere,& non volere,puoi 
étrcarequello,chelaragiontiderra;e 
poi névolere quello, che l'appetito ti 
dimarida,Confermò Diò il prinilegio 
dellanobiltà del liberoarbitrio ilqual 
baueva prima dato. ad Adamo , & del 
quialegodehora ogni huomò., facédo 
liberamétele fue opere, nonisforzato 
dalla fàainclinarione:comelebeftie, 
òtieceffitaro dalla caufa fuperiore,co 
meli Sole;&ugli altri pianctiynèi loro 
- mowîment,& benefi verificò (fto nel 


"U- medefiino Caîm;poiche niére gli gio 
“— _ Mid'fhawnifo:, &anmmomtione ; che Di 


li diedie;pche non'faceffe Glio,che fu 
Bio fece,comencancolomoffe dari. 
unéréza &tilrifperto, che douena por- 
targa 1fuoi padre; & madre pnon dar 
li'pena,& difcuto néanco l’amortno 
Ibragioni del fuoinocére Abel, chie fe 
 bénelaScriutara non lo dichiara;èco 

 fadacrédere,checfendo tanto pieto» 
fo;&giufto,come era, e vedédo Cain 
fuofratello ridottointà aymalineonia 
1 affitro,& penfofo,chedouttte dirgli: 
| Qual’ela cagione frarelimio chevirie 


ud si mecofi affitto.» guardate, chea mè dà 


© penagrandiflima il vederuircome vi 
| sento defidero grandementefape- 
ite la caufa,perche: fe viè rimedio(an 
corche gli ponefli la propria vita) vo- 
lio procurarlo:Guardate amatiflimo 
cioe ipoftri pareti pi 
della vo Sa fara fsédogli parfouer 
pe: lac'hàno di >vederfi abbaflari, 
idell’alto ftavo,mel qual Diogli 


"Dea 
“aveva potti, & hora trouarfi in que- 
ce: RA all dilegrime& mai cefanod 


de toa La 
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piangere il loro efilio.'Etil'eòfiderare 
che loro,& noi aicri fuoi figliuoli; po+ 
teyamo effere Signori ricchi, pofedé- 
do tutri ibeni del Ciclo , & della ter- 
ra,& che per la loro difobidienza pfe 
roiltutto,e loro,&no1 altri fiamo po 
ueri,&médichi,fe vogliamamigiare: 
noi priva conuiene lauorar , & colti 
uar la terra, bagnidola co’l (udore del 
la noftra faccia,&fe vogliamo veftir- 
cià me couiene andaretrà’| mio greg 
ge pafcolidolo, & guardidolo tutro Ì’ 
anno saccioche poi al répo lei dalle 
pecore la lana;cola quale rutti.copria 
mo la no@tra nudirà:& efferido quefto 

coltello di dolore,chetrappaffaicuo» 
vi del noftro afflitto padre , &madréz 
confiderando,che loro ci riduflero in 
fimil anguftie. Dunquefratello mio 
bafti loro quefto trauaglio , fenza che 
voi l’accrefciate con la pena, c’hauete 
con né voler.voi dichiararne la caufa; 

efe pure ad cffi.per alcun. rifpetto non 
volare dirla, potere difcoprirla a mes 
perche come fratello, & che viamo 
giro la mia ppria virasvi aiuterò i copa 

tiruene,& te ftarà i poter mio, vi peu 

rarò il rimedio.Sù fratellomio ; p vita 

mia;femi volerebene,chelo veggaio; 

dichiarandomi gto vidimido,& fe il 


»voftromale è séza rimedio ,.c0 1] sérir 


lo vgualmentecome voilo fennite , & 
c&autarui a piagerecomesfate. Vi aiu 
rarò,che voi non fèntirete,tita pena, 
Quetteragioni; & altre fimili,fi dene 
credere che diceffe1l giuto;Abelyal- — 
l’iniguo-Caino fino fratelloslequaling 
folo n6lo\intenerirono,ma senò - 
dirono più,pigliàdo da quelle occafio 
he per effeguire la maligoità chefece. 
Ecofi diffe ad Abelsfe defiderate; che 
io vi dica la caufasche mi fa ftar cofidi 
‘mala voglia,andiamo alcampo;lafcia 
mo te ftanze de’noftri,paréri:& i.luo- 
co douenò pofliamo eflere da. loto:y- 
diti,nè veduti,vi farò patte di qrò bra 
‘mate faperesAndiamo fiatellomio do 
ue vi piace ; che di buona voglia,pi- 
gliarò qual fi voglia tranaglio p veder 
nevoilibero. Andarono 1 due frateli 
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DI-BEL 

. Damafcèno,che fignifica miftione; 6 
fpargimento di fangue, pigliando no- 

me dal fatto,ch’allhora ui faccelle co 

Geneb. me dice Genebrardo.Era ali]to, lonta 
ni it no,di doue i loro padre, e madre con 
RIA" egfi fi riconerauano nelle cafe fatte di 
rterra,rozze,& hamili, che folo gli dif 
fendenano dal Sole,& dall'acqua, &i' 
penfieri d’ambiduc erano molto diffe 
réti. Abelamana reneraméteil fuo fra 
tello, &defideraua turco il fuo bene. 
Caim odiaua il (uo fravello ; &librac 
maua ogni male,p l’inuidia che di lui 
haucua.L'inuidiofo, èamico fingolar 
del demonio;pchecome dille Tullio; 
Tràgli amici particolari deve effere 
vn medefimo volere,gtvn medefimo 
né volere,Tra'] demonio,&l’innidio 
fo è vn'iftello n6 volere;& vn medefi- 
mo volere. Vorrebbeil demonio, che 
all'huomo veniffeogni male poflibi- 
le,cnianbene;il medefimo cerca l'in 
uidiofo,la morte(ua èil vedere gli al 
tiijconqualchebene, e rimuneratio- 
ne,e fe hîno alcun cotéto; è gi vezso 
noinaliri infortuni), ediferatie,il ve 
derfi Caim effere tanto privato, efuo 
fratello Abel tanto fauorito da Dio; 
cratuito il fuo tormento, e p pigliare 
qua!che cotorto' deliberò di leuargli 
lo, lo céduflcal cipo,done pélana fot 
tetràdo il corpo,chela fina malitia re- 
ftalfe coperta fotto terra, ma reftò in- 
îinato.Perche perl'ifteflo , che vidde 
io cheluiandaua tito procuridodi 
ricoprirla,egli la difcopetfe ,& volle 
che foffé publica aturto il médo .Co 
mefiiccete dopo a Datiid yche andò 
cercando titre (cufè p ricoprire il uo 
adulterioctometlcondittre Vria avi. 
mere c6 lafira moglie,ecé dito il fiali 
nolo già cocerro di Danid, folle atri» 
buitoadVria, vedtito cliepgita tra. 
da non céfeguiua itfuo diflegno ordi 
nò di farlo moriteima Dio, che lo vid 
de cofi folletito in volercelare il fo 
peccaro,volfechefi difcoprile in mo 
do;che fu séptevna delle col più pu- 
‘bliche, &notoriein materia di pecca 
to di quante mai ne fiano fuccelfe nel 
‘médo.Deléercare Caindi futterrare! 
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il fo peccaro,laftida tutti gl'imidio 
fi.il volerfotterrare,e difotterare:dìl 
fotterrano i morti , efotrerano iviui: 
dicendo d'ambidue; turto il maleche 
poffono. ina 


Della morte:che diede Cama fuo fratello: 
Abel e come D.o lo riprefes o n; dicono 
alcune ragioni con:ra il vitio dell'inuidia» 

Cup. II t 


sea Sfendo nel cipoi due fratel: D.ths 
IMA li còfideraS.Tomafo; chesé «4 Ges 

és] za portare Caim rifpetto al 
221 vincolo della natura dellas 
frarellanza peffec havi ambidue d’vna 
carne,nétimore di Dio,ilquale prima . 
l’hauewa'amertito:, &quafi minaccia= 
to né riucrenza alla giultiria, & virtù 
chefuo fratello hanena approutira da » :0::2 
Dionel Sacrificio,chie gli fece, neche . > - 
folle innocéte,efenza colpa di peccè 
to,perchemeritaffe la morte, nè.che 
haueffevbbidito andadofene, conlui 
al cipojper vedere,comes'è derto!, fe 
hawreffe potuto fepellire ta caufa della 
fua pena;& c6folarlo,fenza porsi ri- 
fpetro dico ad alcune di quefte.cofe,fi nélaf 
leuò Caimcontrafuo fratello Abel,& io. (A 
l’yccife.Nell’aggionta dellaGlofuor 2, Ge. 
dinatia fopra gito pallo:y rifetiftewa * 
efpofirore chiamato Ionata ; ilqualez 

dice cheeflendo con Caim, Abelfua 
fratello nel cipo,gli diffe, chetencua | |/|\O© 

rto,chenon vi era giultiuia,nè giu 

Bre naiitrefecolo; nèui crapremio » 
petigiulti, nècattigo peri ret, fenté 
doquefto Abel, lo contradiffe'; &di i; 
qui prefeoccafione pervociderlo..$e x 
q@o fu cofî,fufficiente Occafionepre» rp 4 

ero i Sacri Dortori di chiamarsAbelz ge cioin 
Martire,come lo chiamano , & come Dei lib. 
fi dirà Sant'Agoftino afferima, cei 55-629. 
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208 DELLA 
Abel;prima che fpiraffe l’anima, effen 

do cofa certa,che mai di fonerchio (in 
modo,che folle peccato ) fiadirò & fi 
fdegnòcontra di lui, fené che rappre- 
fentido colui,delqualeera figura,che 

fu GiefuChrifto,morto difua volontà 

peril popoloHebreo,ilqualerenena, 

p frarello,fopravn legno fenza diffen- 
derfi,nè Jamenrarfi, cofi Abel fi lafciò 
ammazzare da (uo fratello séza rama- 
ricarfi,e forfe potea difenderfi, ma né 

D. Gre. voife,come nota S.Gregorio, e perciò 
in lob, acquiftòcogrome dimartire infieme 
pr) 36 con effervergine,fecondo cheafferma 
a sv) S.Agoftino. Morto Abel, Caim reftò 
pi >, gran pezzo a mirarlo,&non poco fpa- 
hb.1. de MENtAtO di vedere vna figura per auati 
mirac, NONPiÙ veduta nel mondo d'vn’huo- 
Sacra  momorto. Alzanagli la teftashorale, 
Script e. braccia, horai piedi, &cadendo inter 
3-&epi. ra daloroiftefi, dille; bor refto libero; 
so chenonfarai più maggiordi me. Cer- 
còchela fua maluagità fi ricopriffe, ac 
ciochei fuoi,padre & madre non lo fa 
peffero,nè lefueforelle, che già haue- 
ma,poichetatti doucuano effer contra 
di lui,e dargli catriua vita, & anco pé- 
D.Th.i fandocelarea Dio1lfuo peccato fece 


1 - tca.4.Ge. Wa gran foffa come tocca $.Tomafo, 
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&iuimifeilcorpomorto d’Abel, rico 
prendoloditerta.Erancorche il cor- 
po di ‘Abel foffe fotterrato séza popa 
&clònore,fu nondimeno portata l'ani 
ma con rinerenza, & Maeftà grade da 
imigliaia di Angeli al Limbo, che da 


- 


padri,equiui fu depofitata, séza patir 
pena del sélo, ma folo vn'efficaciffimo 
defio, che facédofi Dro buomo,& efsé 
do morto perl’huomo,fcédelfe a libe- 
rardi quella carcere quelli, che afpet- 
tauano la fia fanta venuta. Per ellere, 
morto Abel, nel modo; che morfe, gli 
reftòilfuo nome , che fignifica Ancli- 
t0,0 foffio:percheciò fu la fua vita, Ri 
cerca S.Irenco che motiuo fece Dio in 
permetrere , che fofle morto il giufto 
Abel dall’ingiufto Caim; e rifpode ha- 
merlo pmeffo,accioche il fatto dichia- 
raffe chi era ciafcun di loro. Abel 
come giufto, Caim come ingiufto, «> 
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| queltempo è ftato chiamato dei Santi. 
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reo gli leuò la vita.Et sépreè ftato.cofa 
melto vfata nel mando elfer perfegui= 
tati ibuoni,e ferui di Dio, cofi dicel’« 
Apoitole,fcrinendo a Timoteofuodi |. 
fcepolo:Tutti quelli,che vogliono vi. 
uerein Chrifto;pia & fantamete,hino  * 
da patire perfecurioni.Maddalenain- 
nanzi la (ua conuerfione da niuno era 
perfeguitata, ancorche il (uo proprio 
fratello Lazaro, &la fua propriaforel 
la Marta,quali per efer buoni douena 
no sétire détro l’anima i fuoi misfatti, — 
&cérutto che douewano riprenderla: . 
né pciò era di modo, che gli procuraf- 
fero la morte. Efsédo pordiuenuta buo 
na,già il Farifeo,già Martafua forella, 
Giuda,&alcun'altro de gli Apoftolila 
petnzalinso , mormorando di lei, 
olti altri efempi fono nella ferittu» 
ra,che potriano addurfi in quefto pro 
pofito,di buoni: che furono perfegui. 
tari dagli cer,come Giacob da Laban, 
Giofef da i (uoi fratelli , & Dauid da» 
Saul. Auuerrifcano quelli;che fiveggo 
no perfeguirati p elfer volti al (eruttio 
di Dio,chefua Maetà gli conduce per 
il camino, che codulle fempre gli altri 
che lo feruirono,& hebbein grade fti+ 
inala loro fernità. Nomera ancora a» 
(ciutto ilfanguefparfo di Abel,ne Ca- 
im netto di elfo quando gli parlò Dio 
nell’iîtelfa figura, che prima gli hauea 
parlato,&gli dimandò; Dimmi Caim, 
douce è Abeltuo fratello?fa Gita dima- 
dacome giudice,acciocheCaim cofef 
fiil fuo peccato,comerco,ecofelsado 
lo,e dolédofene fia ilcaftigo mifericor 
diofo . L’oftinaro Caim rifpofe molto 
fcortefeméte, eséza alcuna vergogna. 
Che sò io di lui , forfe hebbi carico di 
guardarlo?Sono io la fua guardia?S.I- 
reneo dice,che Caim peccò grauemen 
te ingfta rifpofta, perche cò ela uolle 
inginar Dio,parendogli,che coli pore 
ua ricoprireil fuo peccato. Difpiacque 
molto a Dio la ri(pofta,&diffe ; Che» 
hai fatto ? Intédoche il Sangue di tuo 
fracello mi mida voci di forrola terra, 
richiedendomi vendetta fopra di re,& 
cofîti dico, che farai maledetto fopra 
la terra.lo maledifco la:gegra,ma tu fa- 
rai 
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tdi moltopiù maledetto di quella , hai 


-da lanorarla;è coltinarla;& faràfenza . 
alci veile:perte,perchenoniti rendetà : È 
‘do: 


‘alcun fratto,ecofi farai sforzato di an 
‘dat vagabondo,&in efiliotuteala vita 
‘tma,fincanto,che troni parteficura , e 
luogo doue poflî trovare ripofo,e rice 
vere contero.Grandifturbo,e paura fo 
pranéne in Caim,vedédo diftoperta la 
* fia malignità, è fretricidio,eancorche 
' «ifppeccato folle ftaro grauie,quitii li pat 
‘ luaéimolto maggiore: T.nro che lo pro» 
niogò a disperatione ;:& cofì diffe pàro 
Te,chelo fignifica:Tanto gride; no 
è la nia maluagità,che non hà, nepu 
di cifà tromarne perdono. S. Agoftino 
moltrarifentiméto di quefto che dicé 
Caim,& rifpondegli che molto s’ingan 
na,poiche hà capitaleappreflo Dio per 
pdonare peccati molto più grani. ian 
giunge Caim& dice,mi mandi efule; 
vuoi che nonveggala tua faccia, & chè 
vada vagabédo di terra îterra &ogni 
huomo;chemi vedrà, mi fenarà la vira: 
Confiderifiqui;che poiche tanto afflif 
feCaimilmandarlo Dio cfule; quanro 
fehtiranno-i condennatiil giorno del 
Giuditio ,:nvdirdireaGichrChrifto. 
Atidatevoimaledemial fuoco enerho: 


Suo padteAdam, quando Diorvenne) . 


pallesgiando dopòilfuopeccarò; chia 
_mandolo,diffe:Vdilatua voce; liebbi 
patita,& minaftofi gnderaquellavo 
cedell’ultimo rigore;comefarà quari è 
doChritto ftarà a federe nel'trònogiu: 
dicando, &i! peccatore afeòltilafen< 


tentia tanrorigorofa dell’Iferno per. 


femprese nomhabbia rifugio -dovena: 
fcoderfi.forme Adamo, dell’arbore del: 
fa Croce,nt foglie di fico perfeufa peri 
ricoprir il fio peccato. Rifpofè Dio a 
Caim, non faràcoti: Non penfi tronar: 
rimedio cola morrenei ruoitravagli;: 
anzi dico, che chi cercaràammazzare: 
Caim farà caftigato con caîtigo grauif-. 
fimo,& di motrte ; dicédo Dio quetto a 
Caim.gli pofewnfegno,peril qualean 
corche’ dichiaraffe , c'hanena: morro 

no fratello;era nondimeno vna minac 
cia corra tutti glli, che haneffero cerca: 
tordi vécidezia,acaiocheintendetfero,. 
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chefaranno da. Diofeweramente cafti- 
guti.li&gno dice il Maettro dell'Hifto Magift 
rié,che fuittremargli lateitas&traccà 39.2 in 
quefto dice, perche hauca morto A Sea. 
bel,chefù Capo della: Chiefa.Aproua- 
no'l’ifteffo parere, & che folte fimile il 
Tomafo,Con quetto fe ne vfcì Caim di rato 
quella verra,&prownincia, menando fe laude éd 
co lafiua inoglie:) della quale -dice la rum qui 
Scrittura; c'hebbe vn figliuolo chiama compa-. 
ro Enoch; Quando!fu intefala morte tuerunt 
di Abel da Adam;& Eua firoi padre, & in eecle. 
madre fùtanto srandeil dolore ,che"!® . _ 
ne fentirono, quanto humanamente fi D Th Ù 
può penfare. Confinnarono alquanti © # S* 
iornivin pianto ; dopòil qualtempo,; 
aree vn figliuolo che lo chiamaro- 
no Seni tendeago gratic:a Dio, che 
glie l'haneffecocetlo inluogordi Abel, 
morto! daCadimiMol:i aleri figlinoli, & 
figlinole hebbero Adamo j/& Ena; co- 
me aflegnala Scrittura, &&con Serh di- 
ce,che folo fi confolarono, perche era 
buono,&gli.aleri vitioi,& cattiui co- si 
meparcinquello,che dice ancortàlao ; 
Scrittura,cheedificò Caino vnacitrà ; 
&lachiamò del nome del fuo fig'ino- 
lo:Enoch; doue paffarebbono cor cito 
tucti ifivoi fratelli, ch’erano cartimi,co 
melwi;&cofi palfato vn pocodi répo , 
fecondo clie:dice Sat Agoftino; Tra l'a Di Aug: 
no)&laltro;fece popolna battiza;perli. ty. de 
chesfi edificate la Città; Communemé ci Dei 
refi ice; &fono diqueito parere mol 8, 
ti grani auttori,come Sant'Ambrogio; p, dm? 
Strabone riferito nella Glofà ordina=;p , de 
ria,claInterlintale:Nicolòdi Lita:Vi* caim & 
cenzo iiftoriale,&altri, che vnfuccef Abel, 


n 


fore di Càun chiamato Lamech,andan! Vincen. 


doa caccia vecife co vna freccia Caimi hilt fi, 1. 
che era dietro vn'arbore , pefando che 56. 
foffe vna fiera,Sant'Agoftino, pare che 
locontradica per hauerlo Dio afficura. 
to,lo faceua ficuro, che niuno ponefle 
inlui lamano,& l’ammazzaffe.Etildi 3 Aug 
re,cheLamecheracieco ; & chenonj 4. 
viddequello che fetesna chesimuaila! +4 Sr 
ia,&faetra,donegli diceua vnfer 
wirorechel’ammaeftraua, chetirafit) 
tiéneancorain (é Mea Il medefi> 
IR 
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1./ +e. mo $: Agoftino nomina Abel con ho- 
ita io noratiffimi nomi , chiamalo Martire, 
pai È Vergine,Sacerdote,& capo della Chie 
ven te fa, $, GiouanniChrifoftoimo approua 
ChiiCin il mome di martire,e di Sacerdore. San 
fer.1. de Cipriano quello di Martire. S. Grego- 
mart. 3, Tio quello di capo della Chicfa, & di- 
&aduer cechecominciòd in lui, & néin Adam 
Sus lude per l’interuallo, che causò inquella il 
os orari fino peccato; & perche n6 paia, che co- 
one qui niinciò da vn Peccatore comefiù Ada- 
pie ‘ mo,ma da vn giufto, come fù Abel S. 
Rino Iidoro cofeffa che Abel fumattire. S. 
pavé & Epifanio, che fù Vergine ,& nega che 
de ora. NAfceffe con effo forella, con Jaquale fi 
ride do porefii maritare; Vicézo nel fuo Spec- 
minical, chio hi(toriale, & Si Anronino nella 
IGdorus fa hiftoria dicono , che ali quindeci 
lide pa anni della vita di Adamo, nacque Ca- 
trib’ve jim & Calmana, che fu fua moglie & al 
sai t© Ji trentaanni nacque Abel con Delbo- 
pray rache farebbe ftara fia moglie, fè pri- 
1. corna Ma Caim, né l'hauelle amazzato; cuie 
berefes, fto medefimo afferma il Maettro delle 
berefiz9 hiftoricriferédo Metodio martire ; & 
tom. 3 aggiunge di più quefto Auttore, che fe 
Vincen guila morte di Abel effendo Adi dtcé 
tius.li.1. ro tréta anni,& a quefta ragione Abel, 
€56. era dicét’ini quido fu vecifo; & Caim 
D. Ant. di cento quindeci: Adduce per proua 
P.P_ UT di quefto,chela Scrittura affegna, che 
& 2» Pà Ada generò Seth”, effendo di cento tré 


“E. ti . taanni, & che quido nacque diffe.il Si 


fier. de gnore ci hà daro vn'altro in Inogo di 
Gene£ Abet,cheil fuo fratello vecife, & que- 
cas. fteragioni pare, che dichiarino,che la 
morte d'Abel era frefca. In che giorno 
folle morto non fi sà, & l’anno confor 
meaquello, che fiè detto da Metodio 
Di Avg. fu quetto della creatiane di ceto tréta. 


- Fonda. S. Avoftino conartificio mira- 
li qual: Lite dnecittà i quetti fratelli , l'una di 


rn ce,dibuoni, & la chiama Gierufalema,. 
go.  ilfuo principio famordi Dios&ilfuo 


fine , proprio difprezzo, per humiltà. 
L'altra città ède gli rei, echiamafi Ba- 

n bilonia , il uo principio è l’amor pros 
pera fito fine difprezzo di Dio. Ba 

ilonia cominciò da Caim, & Ciernfa 


somail nome di Abcel,doue chiedeli 


fendo mal’huomo Caim faceua trifte 


lé da Abel. Nel Canone della Meffa i miferi,cofî fi porta'inuîdia ai » 
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Chiefa a Dio,chericema;&caccetti il fa 
crificio , che il'Sacerdote fuo mini- 
ftro gli offerifce,come:riceuéy;&eaccet. 
tò ilfacrificio offeritogli da Abel,Fafli 
métione di Abel î diuerfi luoghi della 
fcrittura facra, nei quali sépreè loda- — 
ro & ilfuo fratello Caim biafimato. Genga. 
Nel Genefi fi fcriuc ilfino nafcimécosfa Mar as 
criticio,& mortejln S.Mani&S.Luc.lo Lucts. 
chiama giutto il figlino! di Dio.S. Pao- Ad He. — 
lo molto lodala fua fede , e facrificio,, br.t 1. 
fcrinendo a gli Hebrei. S. Giomanni 110.8» 
nella fua Cangnica dice di Abel,che 
l'ammazzò Caim fuo fratello pche ef 







opere;& Abel efsédo buono; le faceua 
buone;L'hiftoria di Abel fi legge dalla 
Chiefa Catolica nel Mattutino della fe 
ria quinta,dopò la Domenica della Ser 
tuatefima. L'occalione della morte dì 
Abet,s'è detro,che fù per l'inuidiast è 
vitio dei più antichi del mondo, e che 
più fi vfa,nè mai hanrà fine, infinoche 
il morido durerà. Et vitio dalqualené 
fi può fuggire. Dal buggiardo faq 
guardarci,n6 parlido cé lui, }fuper- 
bo,nonfi pareggiandanoi con lui, dal 
l’anaro non hanenda con lui da parti+ 
re;Ma dall'inuidiofo non bafta fuggire 
lo,nè fargli carezze,Et è Vitmposirese 
horrédo queto vitio,chené è plonag- 
gio alcuno,che di lui nonrefti aflalitos | 
nè muraglia, che non dirupi,nî mina» 

che né vitroui contramina, nè poteda 
allaqualenon refifta;nè finalmente vi È > 
huomo; che né Pabbatra. Se fi trouaffe 
alcuno,nelquale foffe la fortezza di S2 
fone,lafapienza dì Salomone,la leggie 
rezza di Afacl,la bellezza di Abfalo, le 
ricchezze di Crefo,la liberalità di Alel 
sidro,lagiuftitia di Traiano, l’eloque 
za di Demoftene, &il zelo dr Cicero- 
neverfo la fusa pacria,intéda bene, che 
non haurà tàta gratia,che non fia perfe 
guitato.Seguono.ì lupiil gregge, Cor- 
ui itcorpo morto,l'apiifiori,lemofche 
ilmele,gli huomini le ricchezze, e 
inuidiofi pesfeguitano te profpentà .. 
Cofî come naruralmente fi compare 2% 


Parcappunto che gliinuidioft habbi 
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tutto:cerca placarlo di quel rigore. Mai 

Dio ntò fi noftrò, ò mottrerà più adira- 

ro comefeguirà il cgra del giudicio 
h 


‘nè copagafaa perdita; &guadagno cò 
il demonio , poicheqgidoil demonio 
ride ridono anch’effi,& quido piange, 
loi. ancb’efli piigono.Si può dire che fi co- 
13* me Chrifto diffe a‘fuoi Apoftoli nel fer 
mone dellacena, ‘in quefto conofcerà 
Ja gente ; che fiate miei difcepoli ; fe vi 
amarete l’vno cò l’aliro,cofi dice il de- 
monioàquelli,che lo feguono, in que- 
È: fto farete conofciuti per mici, fel'vno 
cò l’altro Mi paatestte inuidia. Hà que- 
fto vitio cofraternità,& non pochi fra- 
telli,l'officio de’ quali è(come fi accen- 
nò di fopra) forterrar viui, e difotterar 
morti,cioè,che non perdonano a’viui, 
riéai morti,non hà rifpetto a fratellan 
Gen "11 28 comes'è veduto inCaim ; & fi vid- 
1,Re15. denci fratelli di Giofef, che lo vende- 
rono perinuidia.Non mira l’vrile pro- 
prio,come Saul, che febengli era di v- 
tileDawid,inogni modo gli procuraua 
: «vlamorte Contra Dio fi mofttò difcor= 
Mat,37» tefe,poiche dice S.Matteo sche perin= 
* . *midiai Giadci procurarono di dar Ja» 
morte a Gisfù Chri fto, &chebenel'in 
refe Pilato, Dio ciliberi di cofi mal vi- 
rio, horrédo. Perordinario gliinui. 
Ecd.17, diofi muoiono di mala morte,& l’Eccl. 
dice; Quelli che fi rallegrano del dino 
-&caduta;deigiufti, moriranno impic 

cati,e tali fono gl’inuidiofi, 
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3 Diuifa in due Capitoli. 
INTRODVTTIONE. 
gr) Arlando con Dio noitroSigno 
vi «fp 228 re 11 Profeta Abacuch riferi- 
A 3, PS Fg 
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Gli huomini dino occafioneà Dio col 


poiche vna volta 
& vitiofi gettandoli nell 


31 


dafinire conirci, 


‘inferno (enza 


che mai più fi fenta di loro manoria 
nelmondo,&appreffandofi quel gior- 
no;lafua mifericordia fa chemuti dire 
famofi, &antichi predicatori ; accio- 


checon lafua dottrina; 


& effempio di 


vita poflino tutti quelli,che vorrano fe 
pararfi dalla cecità, nella quale, gli ha- 


uerà pofti Antechrifto, c 


he all’hora fa- 


ra potentein tutto il mondo,& l’haue- 
rà peruertito con la fua fulfa, &caute- 
lofa dottrina, done quelli che fenten- 
do la predicatione dei detti due chia- 
ri huomini,chegli f: eguitatanno , & fa- 
ranno penitentia de i finoi peccati , fa- 
ranno liberi dall'ira di'Noftro Signo- 
refaluandofi.. Vno diquefti due pre- 
dicatori furà Enoch, il quale Dio ttene 


conferuato per quelto 


effetto con' il 


I 


Profeta Elia,che farà l’altro. La vita,’ 


di que‘to primo fi hà da 
rendo quiello, cheferine 


vedere; rife- 
Moife nel Ge- 


nefi,& dicono Auttori graui, &appro- 
bati,laquale fuin quefto modo. 


Come Eno-h fi grato d Dio, come fa 
daluitrafportato,cy doue - 


Cap. 


I. 


- : tregli nominati dalla Scrictara ,per- + 15 
mezo de’ lor peccati , & maluagità che cheintempo; che vietatanta necefli- 


G n 
hauer figliuoli di 162.anni , come fi è 


go-pare chic». 
pol 


rali 
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fia difficileà credere,che tantianni vi- ti de i.defoendenti di Adam ancorché 
ueffero continenti . Rifponde il me- nonfoffero del lignaggio di Seth, mab = 
| defimo Santo ; che riéne per certo, che deglialtri figlitoli,& figliuole;cheaf= | 
haneffero altri figlinoli innanzi à que- fegnala Scrittura ;, che hebbe, i quali us 
fti.& che fi maritaffero dimolto mino fecondo San Metodio Martire; furono È 
rectà, di quella che quiui yiencaffe- 100. era moltiplicato im ranro il popo» |, 
gnata,e che hauefferofiglinoli. Dicey lo sche baftaua a popolarcittà: Chi m; 
ancora chela Scrittura folo fà mentio- vortà confiderare la eran: moltiplicas crO $ 
nediquelli, dei qualivienéneceffità rionedegli Hebrei neltempo; che ftet i 
per profeguire quellò;; che ‘và narran- rero'in Egitto, che poco più.di 70.perz Ode 
do. Erpronà quetto:dicendo;chè San foncin tempo di 300.anni yò manto : 
Matt.11 "Matteo fcrine, come Abraam generò arrivoronoalnumero di quafi 600, mî 
iftac;Ilzcgenerò Giscob & che Gia- lia hnominirfenza le donne, &i fan 
col generò Giuda } &èmelto'chiaro,: ciutli; non gli parràditficile a. credèreg | | 
{ (come fi vede per Ja medefima'Scrit- che inimaggioriemporal principio deli 
tura) che AbtahamgcheròIfmaebpri- mondo! vmboonnmievo.disgente ia ——d 
madi Ifaac, &che Efaù naegiieprimar: nioltiplicaficinital modo» Chebaltale cito 
di Giacob.; &cheGidcob hébberre f® fes'comefcemi a pbpolat viiavcitrà dab i an 
gliuoli,prima di Giuda, &furono Ru= quale fixcliamò Enoch, ‘pet rifpettot | © 
en, Simeone; i&'Leui, &l'Enangelifta delfighuolordi Caim , & non diquea 
nomina folamente quelli the haneta= fto cheandiamottratrando... Eltendoi Enog 
no ad effere fegnalati diquiella proge- poi Erioch di6s. ani, e gentrò Manuelt ae 
nic,fecondo ta carnerdi Giefa Chrifto > falem; ville dipoilfoo anni, &gene.ta l'andi 
Quetto fi è detto , perche noò paia dif rò:figliuoli;&figlivole. Done eflénsd0po la 
ficile quello ché d narra nel Geriefij do' andato icon Dio 4 atrittato ‘allerà (atio= > 
poco avanti di quello, che andiamo di365vanni, & 937. della ‘creatione»: 
trattando,cheCaim generò wnfiglino- del mondo . Sua Maettà' lo lendidati | 
lo,chiamato Enoch; & per fuo rifpet-. gli occhi de glihnomini  &rnonfivid+ ». £.. 
to , chiamò del fuo nome yvna città da Seià; Il-direda Scrittura j che è , 
Jui edificarà, come cera poffibile ; che. con Diosvwolinferitè;chegli fà gratog. — è 
trouafie popolo baftante, peredificar & fùfant'huomo; percioché landare» 
città,effendo quel Enochilprimofigli- con Dio, è vn conformare l'huomoi . — . 
uolo , che dinota la Scrittura,che heb- fuòi FecRen) incoriegi » &cl'operefuer 
beCain, Et:fe fà ‘quettointempodî eftetioti conlalegge di Diò, feruehde 
Enoch ; lavita delquale ‘dewefi corfi- lo, &offeruandoto ton le opere, cons 
derare, che dowefle effercinolti cente- Je parole ,&conil penfiero. San Gio- : 
naia di anni dopò ; era piùpoffibile», vanni Chrifoftomo , & Santo Theodo= my chri, | 
chenel fuo tempo fi edificalferorcittà ; /reto dicòno'iche Noccafione 3 che pre ficm. pts, 
cpigliafiero il fuo nome ,Quefto E- fe Dio perhonorare Enoch conducen- p epift. 
nach, che la Scrittara accenni dico “dolofeco y firper ditanimozi Cad eb. — 
effere tato il figlivolo di Giareth, e" rofi del fuo fertiitio în quel Mi D. Th 








































l’altro di Caim,echefino padre per fuo qualirettatano fmatriti, &anco poco e 44 
? rifpetto pofe nome alla citrà,che editi- afflitti, vedendo , come Abel; cheera. 
cò, &cancorchefia coli, chela Scritru" tant buono foffe morto di quella mor 
ranomina il primo:figlivolo di Caimy »re già narrata; permettendo cofi Dio. | 
* Enoch, :n6perciò fegue conforme alla ‘Quelli che per tal ‘caufa’ erano m d 
dottrina detta idi Sant'Agoftino : che Mi} &fcorifolati} potenano benè Mx 
nòn baueffede gli altri figlinoli ; atizi  fciaréildifpiacere; &la malinconi@» 
» dopò liauer hauuto lui, doneua haner-: confiderando ; cheEnoch; per eferea 
ibi dp coni quali,&coni figli-. bono Dio l’hatrenas'condotto feto! | 
_ molist nepoti di loromedefimi,scmof: vino ;-accarezzandolo 5/8 honorata» — 
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dolo; &che ancora atirià penfiétò di 
honiorare,& accarezzare I; ancor 
che'morto;l’anima fua . Et nell’virima 
refurrettione,l'anima, &il corpo che 
Enoch haneua da predicate, & che p- 
ciòlo conferuaua, & volena guardare 
fino che venifficilfuo tempo. T ienein 
fe mifterio;che la Scrittura alfegni tan 
ànni ad Enoch d’effer ftato nel médo 
prima che Dio lo conduceffe feco,qui 
ri giorni fono vn’anno folare, i quali 
fono 365.communemére.Se fu per vo- 
Jer di Dio ap puar la faa dottrina, poi- 
che,come dice S.Theodoreto . Enoch 
fuilprimo huomo , checéla ferittara 
infegnòl’aftrologia del numero de’cie 
li,e pianeti, de’fuoimouiméri,& circo 
lo de’*giorni,mefi,& anni.Se già nò di- 
ceffimo,apporrandolo per fenfo fpiri- 
turale, che perandarca vedere Dio, s*- 
ha'da c6pire l’anno. Etofa certa che 
nonfolamente afegna Dio gli huomi- 
nî peril cielo,machegli Matnifce igra 
di della gloria cheinquella hanno di 
hauere,& pche vadino a goderla, s'ha 
da copire quel numero di modo , che 
ua. lebuoneopere, cheil tal homo ha 
pei fatto hanédo valore nell palione, & 
meriti di GielChriftof&nella fua di 
mina gratia,nrerirano ; chéigli fia daro 
quel'grado di gloria, che Diogli ae 
gnò; & èpronadi gitola ‘nobiliffima 
‘coditione di Dig;ilquale è più inclina 
toa premiare;che a caftigare, &cétra 
irèi , che s'hanno da condatinare ha 


veridogli anco a elli ftatuito iligradò . 


della pena,Stormento;c'hanno d’ha- 

tere nell’Infetno,gli af; petra Dio; infi- 
side! punto , &carrimandori fe gli 

 — ferrail procello, &muoiono fubito « 
Gen.15. Di gito è teftimonio fa Scrittura che 
lo prona. Nel Genefî., proinife Dio dd 
Abraam peri fuoi defcendenti la terra 

di promiffione,e gli affegna iltempo 4 
quando gliene daràla p defione : di- 

+ "cendo, che nonpri e non fa- 

i anca compite le maluagirà degli 

| Amorrei.Sopra il qual paffo;S.Toma- 

| fo,&altri Dottori affermano la veri- 
- Radella dottrina qui notata, e faria be 
neche. 


Gad 


confideraffero quetto i pecca 
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tori , checofiin fretta commettono 

peccati, & andallero pian piano , poi- 
chenò fanno quello,che gli refta , che 
pudefferel’hauerne commelli miglia 
1a;e reftarne folo vno, conil quale fiti 
nifcail faro ftito.Ciòfi verificain mol- 
ti di glii,che fappiamo chefono morti 
nel medefimo arto del peccato morta- 
le,e cofireftarono finini fuoi conti, e 
volfe Dio fubito pagargli, getrandoli 
nell’Inferno,eperiicontrarioi buoni 
pigliano coforto neifivoi trauagli,po- 
tendo eflercerti,clie quanto più dure» 
ranno,& faranno maggioni,fopporcan 
doli,come vuole Dio,gli darà p quelli 
maggior parte nel Cielo, e queito può 
effere,che voglia denotarci gli anni di 
Enoch,che furono i giorni d'vn'anno 

folare.Quanto a quello che fi dice do- 
ueconducefle Dio Enoch, &lo renga 
viuo;cofi fi prefinme, poiche la Scrictu 

raaffegnido molcialtri Patriarchi; d& 
qualifamentione , enarra glianni ; 

che vifflero in queftomondo;di Enoch 
non diceche moriffe , ma che Dio lo 

menòfeco , &non fi più veduto, & è 
ditficilefapere,doue fia. Erperche di 

Elia(come fi dirà hella fua vita)fisà 
medefimamente,chené morì; mache 
è vito,imolti Dottori hanno feritro af 
fermando,che Dio lotiene nel Paradi 
fo terreitre., & chelo conf Pigi 
accioche pdichi contra Antechriftoal 
fuo rempo;& pare chedi Enoch fi pof- 
fa dd effo, pervnteltimonio 

dell'Ecclefiattico che dice » parlando 


dell’itteffo Enoch,che piacque Dio; Ecch44. 


& futrafportato nel Paradifo, Agotti- 
np Vefcouo Crifamenfe dichiarando 

PS luogo, che dice» Piantò Dio vas sil 
aradifo di delitie , ci dd ad insende» crifami 
reche il Paradifo terreftrea poco ab fisinan 
poco, dopò che Adamfenevfcì , s'ane notario. 

dò annichilando , & che nel Diluiwio nib.B n 

totalmente reftò disfatto . Fà perlui tatcuchi 

quello, che fenza alcuna eccettionei 

narra la Scrittura purenel Genefì trat 

tando del diluuio » chelefireacquas 999 

coperfero i monti più alti della terra, 
uindici cubiti;&feil Paradifo terre 

dei 


‘folle reftato i piedi, fîrroua bbe 
I 0.;° pe A O al 


Aug. E. 


IL 


tig 
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«li lui alcuttànortitia, elendo'partico- 
larmentein Ebron, ch'è nella terra di 
Paleitina, doue Adamo viffe, è morì,e 
gli fterre tutta la fua vitain veduta da- 
nanti,perle ragioni dette nella fua hi- 
ftoria,& effendo ftato fatto per lui, & 
fuoi fucceffori da Dio,fe Noe l’hauelle 
perfo per fe,e ploro,écofa chiara, che 
doucva tenere gran cirewito,&che ha 
ueria fatto mentione di eflo alcù Scrit 
tore grane, &in particolar quelli che 
coficuriofi hanno mifirato laterra, € 
la donnadipintaincarra,fenza che gli 
fia ftara afcofto ipecialméte a queftino 
ftritepi parte alcuna notabile di effa . 
Vepoafi che nonècofi, perche da niuno che 
il copen feriua,fi sà con verità done fia il Para- 
diò Hi difoterreftre.Il direcome alcunihino 
floriale affermato;che fia nell’Ifola dentro del 
La.c. 11 mare;lo contradiceil modo del quale 
fu Adamo fcacciato di effo,non hauen 
dolo prefo peri capelli vn’Angelo co- 
mefegui del profeta Abacuchin Babi- 
loniaterra di Giudea, nè didogli naui 
lio,poiche non ve n'era, effendo che il 
‘primo che fiù.farto nel mondo fu l’ar- 
cache Dro commidò a Noè,che facef- 
fe,& oltreche eglifene vici di (uo paf- 
fo,e fifermòalla vifta di quello, come 
fi diffle:Confermafi queftoschei fiumi, 
che dice la Scrittura, che vfciuano dal 
Paradifo terreftre,già n6 appreffo, ma 
molto più lérano l’vn dall'altro hanno 
fuoiletti;& correnti. S. Girolamo, $S. 
‘Agoftino,S.Epifanio,& 11 Maetftro del 
l’hiftorie dicono,cheFifon,vno d’effi, 
èquello, che bagna l'India Orientale, 
&fi chiama Ganges.Giò,che viene det 
coil Nilo;fi dittende per l'Etiopia , & 
per l'Egitto. Tigriscorre velociflima- 
mente per l’Armenia,& Affiria. Eufra- 
te,ch’'èil quarto & ritiene il fuo anti- 
conome, comeil Tigris, difcorre per 
laCaldea, e permezo Babilonia.Etan 
corche quetti fiumi haueffero i fuoi let 
ti perilnoghi quiui fegnalati,n6dime 
noil loro principio fu ve fonte,ch’era 
melParadifo terreftre, del qualeal pre 
fentenonfè ne hàmemoria,, Etcofi fù 
poflibileche con l’acque: del dilmuio 
teftando difliparo,& disfatto il Paradi 


» 
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' via 
foterreftre,il fonte,che.in eftofi troua 

ua,& che era l’origine,& letto di que- 

fti fiumi’, profondandofi fotto terra p 

vie fecrete, fparga le fine acque , accio» 

che diano principio a quefti quattro o 
fiumi,febencin diuerfe Regioni, e ra- \ 
to remote’. Di modo che eflendo vero 
com'è,cheEnoch,& Elia fiano vini, & 
che gli conferni Dio , accioche predi- 
chino contra Antechritto, difgannan- 
doil mondo dei grandi inganni coni 
qualiegli l’haurà fouuettito , facédofi 
tener per Meflia,&meffo di Dio ,&di 
chiarando come il vero Meflia fù Gie- 
fuChriito;ilquale confetfaranno 1 der 
ti dueSanti efter hoomo,& Dio, &an- 
corche cofì,;fia,'come è,non coftringe, 
che di neceflità habbiano da itare nel 
Paradifo terreftre, né mancido a Dio 
molti altri luoghi,dowetenerli, cal te 
ftimonio dell’Ecclefiaftico , che parla 
di Enoch,fi può rifpodere,che Enoc 
fù prima del dilunio, poiche lo coduf- 
fefeco Dio; ancorcheall’hora foffeal 
Paradifoterreftre, puote bene trafpor 
tarlo inaltra parte, quido mandò il di 
lunio, adempiendo quarto contiene la ja 
Scrittura, chefoprai più alri méti del rberian 
la terraalzarono leacque quindici cu n01546 v 


















Toînes 


bivi.Tàro più,che(come dichiara Cor 
nelio Ianfenioferuendofi del tefto gre 
.co)l’Ecclefiaftico/nonintéde perill’a 
radifo terreftre,fe non yn luogo di de- 
litie conofciuto folo da Dio.Queftolo 
conferma S.Paolo ferinendo a gli He- 
brei, che riferifce le medefime parole 
dell'Ecclefiaftico, & tace il Paradifo. 
Etla verità della Scrittura s'hadaricer = 0 
care nella traduttione,& Bibia latina, 
come dîffinìil Santo Concilio di Tren Ri 


ll 


to,per molte caufe, &fofficienti ragio dét.d 
ni,comenota Tirelmano,e lo riferifce 
il Maeftro Melchior Cano. Quado gli bp 
Hebreierano in Fede, come l’haueua- ©. 
no cuanti l’auvenimento di fto , 
la verità della Scrittura, fi vedena nel- 
laloro Bibia Hebrea,e ilmedefimone 
iGreci,qherano catolici, che la fua Bi 
bia Greca hanewa auttorità: Matrouî. 
dofi di prefentegli Hebre fenza fede, 
&fenzalegge, negando che fia venu= 
pvc __ 
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to îl Meflia;& che fia Chrifto, &iGre 
ci in errori,&herefie,è prouidéza del 
cielo schegli manchi la verità della» 
fcrittura;poiche mica loro la fede, ha 
uédo pmeffo Dio;chelafua Bibia fia» 
trafimutata dall’antica,eche quefta ve 
rità refti nella rradotrionelatina ; la- 
quale s'è cofernata nella fua purità,. & 
integrità, dopò che la federefta nella 
fede Romana, laqual fi ferne di lei, & 
ingli,chetégono re capo il Pontefi 
ce É gino; rilcherronidofi la ve- 
rità nella tradottione, &Bibia latina, 
comein etfetto firrona la Hebrea, & 
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notato di errore Agoftino Criluméiè 
inquefto che diffe, cofi per il teltima 
nîo dell’Ecclefiaftico allegaro,coma, 
perl’auttorità de’ Sacri Docrorianti- 
chi,quali dicono,che:tuttauia refta in 
iedi il Paradifo terreftre,& ui ftanno 
noch,&cElia per l’etferto fignificaro. 
Laragione,che vi è per dir quefto lo 
giudichi, chi attentamente uorrà cofi 
derare quanto s'è detto in quefto par- 
ticolare, nelqualeio n6 mirifoluo de 
terminarecofa alcuna: Ma folo dico 
con Santo Teodoreto , che Dio menò D. Fh:. 
feco Enoch, &_lo tiene douesà fia © 5 Ge. 


Greca;fertono per efpofirione della, Maeftà,& achenne.S.Girolamo dice, 
Latina;accioche fiameliointefa, &_ clicè conElia fenzaefferui mai inuec 


cofi nel reftimonio dell’Ecclefiaftico 
allegato io il tradottore,pofe Paradi 
fo,intendédo per quefto none, come 
tienla Bibia Greca con il terreno, ma 
«wnluogo di delitie.Perilche S. Paolo 
riferendo il medefimo teltimonio,co 
‘mes’'è derto,nò vfa tal uocabolo. Tur 


to quetto fi èaddotto,accioche fi veg. 


la canfa che prefeil già nominato 
uttore Agoftino Crifàmefe, in dire, 
che’l Paradifo rerrettre fi diftrufle del 
tutto p il diluuio, poiche già hanena» 
feruito peril mitterio,alqual l'haueua 
Dio fatto , & non hauena più bifogno 
diquello.Ereffendo morto ,micando 
cli chi lo lauoraffe per fe ftello donena 
‘disfarfi.Dell’opinione d’Ayottinò Cri 
famenfe fono altri Dottori, Galefino, 


Vnade nelle annotationi dell’hiftoria di Se- 


è; Ir nerino Sulpirio,riferifce $.Gio.Grifo 
no tre di TOMO di quefta opinione,laquale an- 
Pere e ch'egli tiene.LatiencancoraGiacobo 
Naclante, Genebrardo ; & Girolamo 
Geneb. Quinto Teologo Padouano dell’ordi 
in Crone de Serui 11 pi come fi dice nel- 
l'aggiunte del libro delle queftioni 
Pellegrine,l’anno 1 574-fiftentò nelle 
vniuerfità di Padona quetta opinione 

| -cheil Paradifo rerreftrereftò disfatto 

_ nel Dilunio, contali,& tiri efficaci ra 

| gioni,cheacquiftò fama, & gri nome 

_ Inquetto particolare. Con tutto ciò 
.. Chefièdetro,Sifto Senefe Auttoredel 
+. la Biblioreca Sira, & ananti di lui Am 


".» «brofio Vefcouo di Cofa; citato da.lui, 


dia 
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chiari,nè meno i loro vefttmenti ; Ma 
reftano dell’ifteffa maniera, chequan 

do furono inuolati.Qual giorno fo:Te 

gfro non fi sà. Fa mentone di Enoch, 

nel Genefi,nel Paralipomenon,& nel Gen 4 
l’Ecclefiaftico , San Luca, San Paolo, & 4. 

& Giuda Tadeonellafua Canonica»; 1. Var n. 
doue fi dice di Enoch,che èferrimo di Eccl 44. 
fcendente di Adam,che proferizò del & 49. 

la venuta di Chrifto a giudicare tutti ue %» 
nell'ultimo giorno,&in particolare» 29 Hd 
riprendere,&conuincereirei delle» Pa Da 
mal’opere,c'haueran fatto , & delle» 
maleparole da loro derte. Finalinen- | 
reS.Gionanni , trattando nell’Apoca- Apoc.ii 
liffi della perfecutione, che la Chiefà 
patirà per Antichri (to, dice; che pro- 
uederà Dio, accioche predichino con 
tra di Imi, due reftimoni) firoi , i quali 
fecondolaGlofa,faranno Enochs &_| 
Elia,&ilmedefimo dicono Santo ig 
btofio, San'Agoftino ;.$an Cipriano,, Thom 
Sant Anfelmo, Si Tomafo,Haimone, Haym. 
&caltri epofitori di quefto luogo si inc. 11. 
quali, dice San Gionanni che profeti» A poc. 
zaranno mille ducento feffanta gior- D.Aus. 
ni, chefono quafitreanni, e mezzo , in nad. 
che farà ilmedefimotempo;che ha da de Arse 


Glofa. 


durat la perfecutione di quefto infer- ht 
nalehuomo.Dice di più che andaran- D.cipr 


no veftiti di facco, la fua vita farà ta- dda i 
le,& spi ue le fue pesirte fico deve. 
nerrirà molta gente , trai quali 
ma Sa To o chefarannoi Giudei, ca 
che fino a quell’hora hauerràno per- 

O 4. feuerato 


Apoc'c, Chie farà beftia,per le fue 


‘012. 


rs DARLELA 
icirerato nella loro ferta; feben ciò fa= 
rà hauendo veduto morire di mala» 
mofte Antichrifto , da loro primafe- 
vmtato.Eleggerà Dio Gfti due sari Pro 
feti;perquefto mifterio, Come ancora 
afferma San Tomafo per éflere Enoch 
vno di que!li del tempo della leggedi 
natura, &Elia deltempo della legge 
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di maniera che Enoch Patriarcacò vis 
tolo di Profeta,di predicarore,& Mar 
tirein corpo,&anima;ananraggiîido» 
fi alquito di rempo prima mell’vitima 
refurrettione; & giorno del giudicio, 
goderà Dio nella fua gloria. Di Enoch 
leggela Chiefa nelle lettioni del Mat- 


tempe tunino del Sabbaro dopò la Domeni» 
feritrasonde1lteftimonio,che darano ca della Sertuagefima. i Der 
di Giefù Chrifto farà certiffimo . Ag- i e 
giunge l’Enangelifta,iche Dio gli darà pelle perfecutioni che la Chiefa:Cattolica ‘i 
poffanza difarmiracoli, come quello .. ba'patite da' Genuilise&r Idolatri, ‘| >> 
che fecéFifteffto Elia di ferrar iCieti St Capitolo IL. is s'ion ici; sd 
perchenon proweflit tre anni ,&mez- 1 rubi nisrno9 
zo,& di conuerrire l’acqua infangue, . KH Auendofi fatra mentioricin que 
comè fece Moife nell’Egitro Compito fta vita di Enoch della perfecu- a 


il tempo della fun predicarione fogguii 
ge anchora San Giowanni , che gli farà 
querrala betftiazeche fonitterà dall’abif 


“graniflfimaè bene fotto copendio rrar 


none,che patiràJa Chiefa'intempo di 
Aptichrifto, & che per fuacanfafarà 


fo, perlagnale Sintendeilmedefimo tarehoradelle perfecutioni;chel?iftef 
». Thi Anuchrifto,che dichiara Si Tomafo, faChiefahapatite dalla gente pagana, + 


ere beftia- 
Hseferocità grande, &evfcirà dall’abif 
fo,perche nafcerà de’ Giudei, effendo 
nel profondo del loro errore, et ceci- 
tà.Dice di più,che gli ammazzarà, 


gelifta chiama Sodoma;etEgitto.Dice 
che i loro corpi faranno tenuti nel- 
1a piazza tre giorni, &_mezzo , fen- 
zache gli fia dato fepoltura, effendo 


. Veduti da molta gente,&popoli,in ca 


pri Gitotépo rifufciteranno,&a vi- 
‘fta di tutti,ad una voce; che verrà dal 


È ‘Gielo,chiamidoli, afcenderanno glo- 


riofiafruire glieterni beni congra cò 
fufione dei fuo1 nemici, laqual crefce 
ràinloro, perche fuccederà fubito un 
terremoto fpauétofo, che rouineràla 
decima parte della Città , c6 mortedì 


fette imillia perfone, ilchefarà mezzo | no per la prima quilla di Dieionenni And rea 
“vanni 


di farneconunertire molti, che fi falue 


&idolatra;che fono dieciscome di tut si 
ve ferite Eufebio nella fa hiftoria Ec- “| 
clefiaitica, ancorche in quefto nume- 

ronon ficompréda quella che pati in È 
repo degli Apoftoli da'GiudeiinGie : 


| di qualmortehabbi dafeguire,nò l'al rufalem, &/fuo ditrerto;doue mori la. ba 
fegna S. Gio. Si Tomafo dice,che farà pidato il gloriofo protomartire S.Ste- > 
nella Croce, & che moriranno Croci- fano,&alcunialtri dei Difeepoli;cofi po 
fiffiin Gierufalé , la qual Città PEuan- huomini come donne sghe per cagio- A 













nedi Saulo furono cafcerati,& rormé 
tati, &glialtrifenzagli Apoftoli, po- 
fti in fuga,come dice S. Luca nel.libro 
degli Apoftoli,perche durò quetto po 
co rempo,comeancora fubreuela pfe at 
cutione,chefollenòHerode; quando ©» > 
decapitò S.Giacomo maggiore.Patro- 0% 
ne della noftra Spagna,& prefeSiPie-® "%:v 
tro capo del Collegio Apoftolico,efsé © 1° d 
do ftato liberato dallacarcerepermi= > | 
nifterio d’un Angelo, comeferine pu. 
teSan Luca; &cofìgli Antrorischev .; i 
trattano in quefto particolare po: i 


Andrea Gilo in un libro,chefe- G lo. ha 


ranno, Quefto dicèl’Euang.nell'Apo . ce delle perfecutioni dellaChiéfa: 
Apogg, califti ; &ancorchené Goliciai Enoch, tatrecaufe addotte da dinerfi Au 
&Elià,coniloronomisbafta,che inté . rijdi quefta perfecutione l’yna 
(01 diamo;che'parla di loro] Siri,& Aut- Vefcono Equilino;che dic 
SARRI RAI ORE da 
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DI ENOCH PATRIARCA: 


diffe gri lodi di Chrifto, &ch'erdRe, 
& Signore gélCielo , & dellaterra». 
Vdito que@ftò.l’Imp. fi fdegnò riro che 
nonfolo il coppiero , ma molti.altri 
Chrittiani fece morire p l'odio, c'heb- 


be contraChrifto,fentendolo chiama 
re Re,l’altrà come dice quefto Autro- 1 


reè di Egefippo,ilquale afferma;che 
hauere l’Apoftolo S.Pietro vinto, efu 
perato Simon Mago;reftido egli mol- 
to rifentito, finfe di volerfalire al Cie 
lo, & portandolo i.\demonij peraria 
licòor ò l’Apoftolo;chelolafciaf- 
ero, &loro vbidironoilcommanda- 
mento,amal fuo grado ; lo lafciarono 
cadere;della qualecadutamorì. Per 
queito;che S.l’ietro fece contra Simo 
ne Mago effendo grande amico di Ne 
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dofi allafede moltematrone, &calcre 
donne di Roma,vinewano cattez effen 

do fatte chriftiano , epchetra quette, 

vene furono due del medefimo Nero 
fcufarono di non voler più elfer 

© vedute,che lacaufa era veni- 

a gli Apoftoli, procurò di fargli 

fire. Dice quefto medefimo Lino, Linusin 
laudio Spenceo,che profegui l’Im paflio 
perator la pfecutione , martirizo Pro- Petri 
ceffo; e Martiniano, Gernafio , Prota- sprnc 
fio,Nazario,eCelfo,e molti altri.Cef- lib.6. de 
sò là perfecutione ilmedefimo anno, <tinen 
chefurono martirizati S.Pietro;é San 
Paolo,perche morfe Nerone,effendo- 

fi egli ifteffo vecifo con vn coltello, te 
mendo di non effer morto cò maggio- 

ri rormenti,come ferine Suetonio nel Suetoni 








ronefecemartirizare Sàn Pietro, &_,Jafua uita | Lafeconda perfecutione» us i uîta * 


perfeguitò i Chriftiani, Laterza caufa 
addotta da Gilo, è raccolta da Corne- 
lio Tacito;& da Suctonio,è; che Nero 
ne defiofò di veder l'incendio di Tro- 
ia, del qual haueua copofto vn'opera i 
verfo, fece fecretaméte ponerfuoco i 
‘Roma, ilquale duròfei giorni, & fei 
notti,e futaleche di quatrordici parti 
di Romadieci ne reftarono abbrucia- 
te,ftando quel Tiranno fopra vna Tor 
veto il fuo- 
co,& citando verfi,che hauena copo 
fti.Perquetto incendio reftò Romarà 
to piena di furore,& odro,contra effò 
Nerone, hanédoindiciycerti, che per 
fuo comidamento'eraftato fatto 11 ma 

e,chetemendofi d’effervccifo, diuul 


contrala Chiefa fu efequita da Domi- pene 
tiano fratello di Titosefigliuol di Ve- De fed 
fpafiano;tutti Imperatori di Roma,an da'perfe 
corche Domitiano tanto catriuo;qua- *atiòni 
to fuo padre,& fratello,eran ftati buo ca 
ni nella manieta , che fi poffono chia- £** 3- 
mare buoni i pagani , cioè che fanno foi 
‘opere; le quali da perfe fteffe moral- Eeclel 
mente fono buone. Di Titoin partico 
lare,fifcriuono due'cofè, per le quali 
moftrò conuenirfegli il nome chegli 
hanewa pofto i Romani, di diletto, 8%_ 
allegrezza de gli huomini ; l’vnofu, 

che ricordidofi vna notre dopòcena, 
chenon hauecua fatto quel giorno nin 

na gratia,confembiante dolente,eme + 
‘fto diflea quelli ch'erano preséri,ami  * 


“*pò,chei Chriftianijde' quali molti era -ci:lo hòperfoil giorno d’hoggi. Paro 


ho in Roma,& pfeguitati da i Gentili, 
pervedicarfi di quelli, hancnano lorò 
abbrucciatata citra,& per confermar 
quett fama,cominciò a perfeguitarli, 
cen ce E Apo! i ede 
capitàdo S.Paolo ancorchel’hauer fo] 
Jeuato Neronela perfecuride cotrala 


Ala certo deona d’effere notata,e fcolpi 


ta nellamemoria d’un gran Prencipe. 


lL'altrafu;che fi moftròancora di ina- 


voglia mirandoilCielo:efendo vi- + 
c@iîo alla morte, '& diffe; ch'erail fuo 


‘cordoglio vedendo,che fimeorina gio 
artdir 


endo il Cielo dargli vita; 


Chiefà fiano caufe fufficiéti; &precife «poiche in tutta quella non fi ricorda- 
quelle che da Gilo »& particolarmte va dibanere fatto cofa, che per eller 
“l’yivima d’hàwer martirizato i due A- catia, doneffe difpiacerli hauerla far 
‘poftoli; ne dà vn'altra (fe ‘ben penfò, tà; èccetro vita; la quale non uolfè di- 


| Che concorrelle con le dette, ) Sanro chiarare. Ben fu al contrariodi. lui spet, in 


Lino Papa; difcepolo , e fuccelfore di Domitianofuo fratello, poiche com: vita Titi 


AROCTI 


| SiPictro;e. quetto fù, che converten- mife»molti mali, &_in particola= c.1o, _ 
» - 


redi 


sy 


< vw 
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re di perfeguirare i Chriftiani séza al- 
legarne altra caufa,fe né che loro era- 
nobncni,&hui cattiuo . Quefto fù Gl- 
lo, che mife dentro d’unacaldaia d’o- 
glio bollito l’Fuangelifta S.Gionanni, 
& pche né ni mori, lo biîdì nell’Ifola 
diPatmos.Martirizò S.Dionifio Areo 
pagita,Ruftico;& Eleuterio, né durò 
molto quefta perfecutione,pche feco- 
doEnfebio ; il medefimo Domitiano 
la rinocò,ò fecédo che dicono altri,il 
Senato dopò che finì i fuoi giorni.Mo 
ri di mala morte didoli i fuoiferuitori 
delle pugnalate nella (ua camera , co- 
me dice Suetonio,efsédo ftato quindi 


Suet. in gianni Imperatore. La terza pfecutio 
vita Do ne concito Traiano, ilqualecotutro, 
mit.c.7. che foffe tenuto bnono & giufto , per 
De 3-p- dare orecchiaa géte di mala intério- 


fecut. 


Euch. 


® 


cha 32. 


= ts perfeguicati i Chuistiani, ma che 


ne, come ad uno Sacerdote d’Idoli., 
* chiamato Tarquinio, &ad un prefidé 
tedellaginftitia di Roma, detto Ma- 
mertino,tiraro dal loro pprio interef 
fess'induffcacommandare;che i Chri 
ftiani,& defcendéti di Dauid moriffe- 
ro,pche teneua,che gli doueffero leua 
tel’Imperio, & l’adoratione deifuoi 
antichi Dei.In quefta perfecutione fu 
martiri zato Simeone Vefcouo di Gie 
‘rufalé figlinol di Cleofe, il quale mor 
fevecchio di 120.anniinuna Croce, 
moftrido grande animo, &coraggio, 
In quefta perfecutione fuancora mar 
tirizato S.Clem. Papa in yn’ifola, do- 
ue era ftato céfinato. Fumorto inRo- 
mae gerraro a° Leoni S.Ignario,e mol 
sti altar.Eufebio; &Terrulliano dico- 
noche Plinio fecondo fcriffe a Traia- 
ro una lettera in fauore dei Chriftia- 
ni,che fi trronauano in una certa pui- 
cia da lui gouernata,dicédo ch'era co 
fa indegna della miettà dell’Imperto, 
edella integrità delle lessi,ditutta la 
giuftitia, che fi caftigaffe la gente con 
tanto rigore,non trouidofi in loro al- 
tra colpa, feus che di notre fi lenaua- 


no acîtare hinni i lode di GiefaChri Morfe in quefta perfecutione, Antero 
fto fio Dio,e che per quefto ne erano Papa, &altri. L'Imperatore Maffimi- 
e ftariwocifi molti migliaia.Rifpofe Tra no fu morto in vn'ab Veg 
iano che p l’auuenire non soicrontà da i fuoi foldati, infieme con ne fuo fi. — 
gliuolo. La 


cedo, che quefti con la fua dottrina fa 


VITA 


do accufati gli caftigalfe. Tertulliano 
efclamido fopra quetta rifpofta dice, Tertup.î 
O prudentia di Prencipe, è giuftitia, apolog» — 
d’Imp.feiChriftiani fonocattiui,per» 

che nò fi perfeouitano? & fe fono buo 

ni perche fi caftigano ? La perfecutio» 

ne dell’Imper. fi mitigò alquanto per 

canfa di detta lettera, fino che firino 

uò nella quarta,fufcitara dall’Impera- 

tore Marco Aurelio 0 vero Antoni» 

no,nel qual répocome dice Euféb. fu De4.® 
morto S. Palicarpo Vefcouo di Smir: fecut. 
nain Afia,& molti altri. Succefle dice Eu 
ilmedefimo Eufebio, riferédoTertul 9* © $* 
liano,chefcrine l’ifteflo, chefacendo 

Marco Aurelio guerra aSarmati , il 

fuo effercito patiua di fere;e per effe 

re ingllo alcune c6pagnie di Chriftia 
ni,ponendofi quefti in oratione, non 

folo gli prouide Dio di acqua,che pio 
-uéin grade abbodiza,cé la quale tat- 

ti fi ricrearono;ma che fopra i Sarma- 

ri cafcarono rire faetre,chefurono po 

fti i difordine, & fi lafciarono facilmé 

te vincere. Né baftò quefto,perche la 
perfecutione ceflaffe,anzi per la mor- 
tedell’Imp.Marco Aurclio,fucceden 

do nell’Imperto il fuo figliuol Como- 

do,la rinfrefcò di maniera, chemorfe Ia 
rointutteleterre dell’Imperio molti De s.pe : 
migliaia di chriftiani.Dopò gfto rené- fecut. 
do l’Imperio Seuero,follenò la quinta Eufeb.l, | 
perfecutione, nella quale morirono Sete 
Vettore Pontefice Romano; Leonide Pe e ca r 
padre di Origene,& altri. La fefta per 
fecutione fu di Maflimino Imperato= 
re,& dice Eufebio , che la moffep l’o- 
dio concetto cotra Aleffandro fuo an 
teceffore, intédédo c'haneni fauoriti 
i Chriftiani per amor di Mammea fua 
madre,chefuchriftiana,è bé nero,che 
n6 uolfe, che foffero ammazzati tutti 
in frotta,vedédo, che il numero d’efl 
era cofi gride, ma folo i loro capi, di- 






C10. 


ceuano il danno a gli Idoli deGentili. 


bortinamento “& 


fettima perfecutione fudi | “© °° 
© Decio — i 


DI -ENOCH PATRIARCA. 


Decio Imperatore , ancor’egli podio 
che portò a’finoi anteceffori cioé,i due 
Filippi Imperatori,padre,&figliuolo, 
che furono Chriftiani , & in quella fu 
martirizato S. Fabiano Papa , &ilfuo 
fucceffore Cornelio, Apollonia, Agata 
‘Abdon;& Senen,&altri. Morfe Decio 
affogato in vna laguna dopo effere fta 
to vinto ha' Gotti in vna battaglia fat- 
.taconloroinTracia, ereftò cò l’Impe 
rio Gallo fuo Capitano , cò Volufiano 
fuo figliuolo. Perfenerandofi utrauia 
la perfecutione de i Chriftiani ,cofiper 
loro,come per Emilio, cheli fucceffe; 
quefti morferò in breue tépo, e fu fat- 
to Imperatore Valeriano ; 11qual fubi- 
to fatto Imperatore,racconta Eufebio 
che fi moftrò benenolo,& fautore dei 
Chriftiani, ma pigliando amicitia con 
vn’Egittio gran mago,& farto chiaro , 
idefiando che coftui gli infegnaffe quel 
l’arte,egli fi offerfe di farlo , con patto 
che doueffe farmorirtutti i Chriftiani 
delfuo Imperio , perche diceua, chea 
quelli erano molto contrari), & di quì 
auuenne:che cominciò a perfeguitarli 
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livaa cauallo ; poneuai piedi foprale 
fuefpalle in obbrobrio., & difprezzo 
dell’Imperio Romano.Di quetto fi cu- 
rò poco Galieno fuo figliuolo,anzi fen 
zatrattare di rifcattarlo, lo lafciò mo- 
rireinprigione,& folo attédeua afpar 
gere ileigne de’ Chriftiani, & cotimo 
riinquefta ottaua perfecutione mérre 
che ftaua prigione Valeriano , &che, 
Galieng fuo figliutolo gouernaua l'Im- 
perio:S.Lorézo patì il martirio inko- 
ma,ordinandolo Decio Cefare figliuo 
lo di Galieno,& nepote di Valeriano, 
ilqual Decio hauendo già titolo di Ce 
fare,& perefferfigliuolo d’Imperato- 
res& nepote d’Imperatore da molti e- 
ra chiamato Imperatore. Arutò Decio 
pmartirizaril detto Siro, vn Prefetto 
di Roma,chiamato Valeriano, &furo 
no duemimiftri pertormentare il valo 
rofo martire Lorézo da i quali reftò il 
fuo corpo lacerato di tal forte, che lav 
terra; &il cielo hanno che vedere nel 
fuo martirio . Fuancora martiri zato i 
Gfta perfecurione S.Sifto Papa,delqua 
leera Archidiacono S.Lorenzo S.Hip 


8. p. Infieme c6 Galieno fino figituolo ; & fu 
fecu... quefta l’ortana perfecutione,&rigoro 
Euleb.), fa gridemente,percioche già i Prefetti 
7.6.9. & giudici,che eranoin tutte le prouin 


polito,Proto, & Giacinto , Cipriano 
Vefcono di Cartaginein Africa, &\_ 
moltialtri.Galieno fuvccifo da Au. 
reolofuo Capitano inMilano otto an ‘ 


cie,&terrefoggette all’Imperio,per la 
pus ingordigia dell’intereffe; che cò 
Je cofifcarioni,ch’facenano nelle facol 
tà dei Chriftiani,che ad eflî perueniua 


ni dopo che pfe l'Imperio, effendo/pri 
ma morto fuo padre i prigione.La no- 
na pfecutione vieneattribuita all’Im- 
peratore Aureliano, c in fuo tempo fu 


no,quido gli prendeuano , ancorche 
foffein nome dell’Imperio,&applica- 
tealfifco fi piglianano la miglior par- 
ted'effe,&perquetta cagione, co ogni 


inartirizata Santa Margarita, &alt 

egli morì di morte fubitana . pra 
dice chefu nel voler egli formare va in Ger 
decreto contra i Chriftiani;condinan '" 


picciolo vento, che gli (piratfe l'Impe- doliamorte, & fu condannato lui da 
ratore, s’accendenano infare gridifli- Dio,nonfolo di morte corporale, ma 
mecrudeltà, &maluagità contra lep- di eterna,& infieme dell’anima.La de 
fone,& beni di coloro che confeffaua- i 
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gerli,per elfer nemici de gli Idoli,che Mutio Scenola,pofero lemani dentro 
gli hatenano concefferante vittorie, aicarboni, e differo, fe di quà l’alzare 
&rinfieme conceftogli trionti .Morfe mo giudicate, c'habbiamo facrificato 
roinquelleinnumerabil sente. Er né alvoftro Idolo, efe lelaftiarono ab- 
picciola partene toccòalla Spagna,ef brucciare fenzaalci fegno di dolore, 
fendo in quel tempormartirizati i più Ancorafù degno dimemoria quello è 
fegnalati Patroni ; che i quella habbia che fucceffe al fine di quefta pfecutio- 
mo,come fu $: Vicenzo di Valenza. ., meimtempo di Licinio in Sebatte città 
In Toledo fù martirizata S. Leocadia diCappadocia,elo riferifce S.Bafilio, D, Bali 
Vergine.In Siviglia Giufta& Rutfina. defcriuédoil martirio di quarita mar ho.10. , 
In Alcalà di Enares,$.Giuito, &Paîto tiri, dopo hauerli renuti tutta la notte 
re.ln SaragofaS.Engratia, In Barcello in vnlago freddiflimo, e la mattina ca- 
naS$.Eulalia,&in Merida vn’altra del uatigli fuori, fpezzandoli le gambe c6 
medefimo nome . In diuerfe parti do- baftoni,gli portanano, quale del tntro 
decifigliuoli di $. Marcello centurio- morto,ealtromezo morto foprai.car 
ne,feguendo le fue veftigie,.che ancor riperabbruciarlisacciochei Chrittia- 
Jui fu martire. In Roma pati Caio Pa- ni né honoraffero i corpi loro, vno de 
pa,Sufana Vergine fua cugina,S.Seba- quali,chiamato Mehtone di picciola» 
ftiano,&S.Agnefe.In altre parti S.Bar età,edigraro afpetto reitaua viuoseti 
bara,S.Lucia,S.Biafio,i.due fpofi Giu: miniftri lo lafcianano ; hauédogli pie- 
liano,& Bafilitfa,Dororea,Cofmo , &_ tà per vederlo cofi giouane, edi bella 
Damiano medici, &caltri fenza nume- etfigie, & trouandofiiui prefentefua 
ro.Racconta Eufebio hauer veduto e- madre,vedédo;che lo lafcianano,lo p- 
li medefimo in queltempo molte co fefopralefuefpalle, dicendo , figliuol 
È È deonedi memoria .In Tebaidach'è mio fornite ilcorfo cominciato co vo- 
nell’Egitto, dice che vidde fententia- ftri fratelli,non vi feparate da cofì illu 
reamorteinvna volta gri numero di ftrecoro,perchenella prefenza di Dio __ 
Chriftiani,di ogn’età,& erano più che nonrettiateinferiorea quelli, eportà * 
icarnefici,e tutti di fua volorà,séza al- dolo intalmanieranelle fuebtacia re, 
treprigioni,ma folo per cofellare la fe fel'animaa Dio, enonperquefto ella. + 
de,proteftandofi d’effer Chriftiani, an  perturbara,ma moftrando allegra fac- - 
dauanoal luogo delmartirio, comin- cia lomifenelcarro con glialeri, ecs 
cioffi l'vecifione,&tutti comiciarono efli fuarfo . Simile a quefto fu quello, 
‘acitare lodi di Chrifto perilqualemo cheraccéta Niceforo. Haucua l’Impe- 


Eufeb.l. 
8.0 11. 


) Nicefo. — 

-  atfinano,el’vno,el’altroà gara fifpige ratore Valéte pofto nella città di Edel htfecek 

put — | maavanti peffer prima morto, fi frrac- fa,vn Vefcouo Arriano, come era lui, Linea. 

cauano imanigoldi nell’ammazzarli, ilquale veduto di Gotico 1 FI 
Jefpadenò tagliauano,paffaua ilgior- nellacittà, per noncouerfarco effo (1 
no,€ né fitrovaua alcil'che quini fug- che era vneòsétire al fuo errore.) fe ne 
giffe porédo farlo liberamere, neche vfcirono fuori della cietà ad yn'Orato 

mofrraffe rimore,mafolo d’effer priva rio,ilquale Figrin agna a cele 

ti dellacorona di martire fopragiige- brare gli officij di s &hauendolo 
do la notre,'&n6 vi effendo miniftroj;, intefo. eratore mandò vn Prefet- 

che elitiniffe di vecidere.Dice ancora ì ) i : i 
che in Antiochia effendo rormentati 

due gionani nobili, dimidarono a gl-. 
li,che gli conduceffero ad vn Tempio 

degli [doli,& effendo a piedi dell’alta 
revn vafo pieno di carboni accefi,do- 
nes'hauenaa merrerl’Incéfo , gli due 
caualieri di Chrifto ; a fimilitudine di 
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vl nando alla 
iewil confiderareiltàrmenti con quali tor: 
©: i | mentauano imarriti,ch'érano (patiché 


- tenceuat 


di 


rio;& portana'il' manto; quafi poitofi è - 
cafo;come cofa fatta infretra, e con vn 
bambino permitno; commandò il Pre- 
fetto chelariteneflero , & ritenuta gli 
dimidò doue andawaigli rifpofe:Lo va- 
do ad vnirmiconquei veri Chriftiani, 
&ferui di Die, clie fonoin quelcipo:, 
percliésò;chetu vaiper vecidergli ; 10 
voglto èffer parrecipe delkpremio', che 
lianuo da coféeguire con ta loro morte: 
Perche dunque,diffeil Prefetto , porri 
cò reco quelbambino?Rifpofe ella,ac 
cioche fi rroni nell’vecifione, & finan= 
ch'egli coronatodi giorixnel cieto. SE 
tendo quettoil Prefetto, ne totnòal- 
l'Imperatore } &ogli diffel'animo ) ché 
moftrata quella dona di morité.ilche 
haurebbono:fatro ratti gli altri , Itche 
pr , chéinparteil Tiranno mirigò 
afurrabbia,& ciòfilmoltò dipoi. Tor 
itvione.décima;:è da 


rofi sinnentati Coninduftriamalitiofa 
diturto l’infernò .:Quefto perche fens 
zalemotrti òrdinatie dif lare;di 
forche;troci;colrélli,&fuoco. Affegna 


È io, actioolie la morteli 
parefflepnvafpra ; gliftracciaano sidis, 
cele cami, co pezzi di vafilditerra rov 
u,coniqualiaprivano la pelle &{fcos 
priuano l’ifireriori:; lafciadoli fattown 
Jago di Ao RA i 
&che della fua faccia né vi era chi po> 


reffedare fegno cattiuo pi ‘conti! 


su mamentoferrdéemelle fue Cafe capo 


piccaninbiper le piizzgigni de atraca 
cart dlleforche per crnidettiablei 
| imticeri. Altrèle por-' 
umanoimerpagnalcercido due arbori 
alquito vicino l'vno all'altro; &inchi- 
nandolelorocime; attacananica i pie 
di di quelle,lafciandole poi andare cò 
furia, &nelritornarfene a i fuoi luo- 
ghi, fe ne portanano feco vna parte di 
quelcorpo cofiaperto, morendo con 
dolori terribili, & non minor vergo- 
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ka Ealebiorychebattedano i martiri éo 


a°82I 


cordè;con:correggie,con verghe, &8Ba Eufcb. 
ftonî nodofi:ygli rormentautano nella, cap..0. 


taglia; ch'è trocciola;alzandofi in alto 
ftracciandogli ib corposcon vneini-di 
ferro,con pcecrini di acciaio,& cG fam- 
pini ch'etanoitteanienti di metallo, fi- 
milinile vaghiediquetta ven enofa de 
ftia, comiquali cantano fino all'inte- 
riori; nonlafciamdo nei loro corpi co- 
fafana mè micolafacciareftanafenza 
macula:quando gliteneuano di quelto 
modo gli ligauano ad yna colonna con 
lemanrdi dietro, © lafcianagli in‘publi 
co'pehefofferoveduti da mate, è cher 
nîti dimiolti,efe fi moftrauano come 
fipierofigli lenauano di quiuni portan» 
dolialla carcere,& gli metreuano nudi 
comi piedineiceppi; & i fuoi.corpià 
iacere fopra pezzetti minuti di-va 

rotti Vn'altroittrumento di tor 

faro imquel repo nomina Bufe> 


biò inquetto luogobe dice cheinteffo 


no molti martiri, & lo 


fignificacauallo ; dicono alcuni ; ‘ché 


gnuolo fi chiama Porro; ilche fi racco= 
ie da diuerfi martîrologi de'Sanzî, 80 


uleo;8cperlafua fimiglianza;chetie . 
ne nellalingua latina con equus; che è 


è « 


Eukbli. Eufebio altri modidi-morirejnoncofi quetto:folfe ib.rormento» che în Spa: - 
«2.62p,9. PFCHO; 


S. Girolamo. Etè farro conmdut tras 


ui alzati in alto dui qualilisavano le 
martiri perle Eoatola Este ee ati 
TORE iena sp croce De di 
pie “Mmetteuano pel, pertiqual 
Fio xutci iimembri s pursuipgli: 
totcie accefene ifianchi, &calerevolte: 
lame:diferro;'Scwergherinfotite cono, 
lequali:glifregauano le coRe;ilpetto;. 
& ilventre.ilrormento eratale, che. 
molti imeffo moriuano. La 

pure è vn'altra machina, &tormento , 
nominato nel marririo de’Santi,ancor 
che nel rigore, & forza del vocabolo, 
wnol dire,vn luogo nel qual fi mettena 
no gli f(chiani per vederli, & vfando 
co alcuna licéza del termine,ferueper 
fignificar la carcere ofcura & fecreta 4 


gna.Et quefto dice nonera vn giorno , doue fono prigioni nella carcere,ches 


nèinvna fola donna; mainmolte, & per 


ogni giorno permolti anni.Dice anco- no infimili luoghi Sensi derengle 
D È Dalai a/a% e 


È 


ba - 4 
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itti atroci, gli riferra- 
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piùnelle vite de’ Santi, come da mol- 
nedi effe fi raccoglie , pare chefia vna 
machina di legno nella quale diftende 
vano il martire,& legandogli1 piedi,e 
lebraccia cò groffe corde,gli tirauano 
con magani l’vno conrra l'altro,di ma 
niera, che l’offa vfcinano dal fio luo- 
g0 » con tormento ecceflino : più che» 
nell’eculco,& particolarmente, quan- 
do vi aggiungenano altri tormenti, co 
me porre piaftre di ferro affocate fo- 
prailoro corpi ignudi sò comealtre, 
volte @ruggeuanoilpiombo ; e gliclo 
colanano in bocca . Di più diceche as 
moltili taglianano il nafo , l'orecchie, 
òvnamano;ò diri di quella,ad altri gli 
cauauano vn’occhio; e cofimal tratta- 
tigli lafciano andare, fatti fpettacoli 
di ri(a,& di (cherno. Quetti gli chiama 
uano.Confelfori,perche haucano con- 
feffato Chrifto alla prefenza de i Ti- 
ranni,& n6martiri,per non effer mor- 
tinclmartirio $ edi quetti fe ne vidde- 
romoltinelConcilio Niceno ; douey 
il pietofoy&cattolico Imperatore Co- 
ftantino, vedendoli;fiaccoftaua aloro 

‘&igli baciana quelle parti , che erano 
ftare offefè;.comeil braccio doue man 
caualaimano!; ela ficcia done mànca- 
.ual’occhio. Vi aggiunge Eufebio,che 
‘adaltrigli mettenano canne aggùzza- 
te trad’vgna;e lacarne;scad altoritfer= 
ri affocati per le parri fecrere del fuo 
corpo , altri gli gertanano alle beltiey 
fiere,ne’ publici teacri,altri gerrauano 
inmarecon pefi graui legati al collo; 
altrigli géttanano daalti precipiti), li- 
anoadaltri léemani; &piedi,effen- 
ignndi,e diftefi fopralaterra,paga- 
uano meretrici , che gli andaffero ad 
incitare, & far forza, ecofi perdendo 
la caftità; che tanto ftimauano ; gli in- 
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duceffero à fargli faerificare.Atcunivi 
furopo,chetagliandofi la lingua coni 
denti, Ja fputauano in faccia è quelle» 
dishonefte donne,icon che le confon- 
deuano, cele feaccianano . Confimili 
tormenti, & altretanto feneri i Tiran- 
nirormentauano; e leuauano la visa a* 
martiri,a i quali faceuano acquiftares 
più del Ciclo ,eimiferabili tormenta- 
tori guadagnauano più dell’inferno,& 
per ordinario trouanano fempre ma- 
le; come interuenne a Diocletiano ; il 
uale più degli altri fi moftrò inque- 
erudele;S&cinhumano:Onde hauen 
do di fua voglia(perquanto dimottiòd) 
lafciato l’Imperiò seperfuafo il Coad. 
iutore Maflimiano,che ancora lui lo.la 
fciaffe , vitendo prinaramente morfe 
comedicono Eufebio, & Niceforo, cò Eufeb.l. 
patire terribili dolori, effendo princi» 8 ca.15, 
pio di quelli,che la fua fuenturata ani+ hif ecc. 
ma;andauara patire nellUnferno . Di Niceph. | 
Maffimiano dice Niceforo , che morì lL.7.cae 
impiccato. Il lafciare Diocletiano l’lim 
perio fùne gli anni di Gicf Chrifto 
307. & poco dopò che prefe l'Imperio 
il gran Coftantino durarono le diecî 
perfecutioni, che pati Ja Chicfadai Ti a 
ranni;&idolatri.Erquantunquefoffe 
ro rigorofe, niuna hà dafare conl'yl: 
tima; -che-farà dell’Antechrifto ; poi- 
chefifernirà della forza dei Tiranniy 
aggiungendo inganni grandi , ftratage= 
me; e lufinghe dr accarezzare con vili» 
ci);ftati,&ricchezze,cò che hà.da per- 
uertire., fefoffe poflibile ; comedice» 
Giefu Chrifto per San Matteo ; fino 4: Yy2,.34. 
gu cletti, Per quefta piaga eleffe Dio, 
noch,&clo tieneconfernato con Elia,; 
&tutti due wniti predicheranno cocra; 
dilui,&allafinedalui, comes’è det- 


. 


to,faranno martirizati: 
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L'A:-VITA bDINOE PATRIARCA, 
Diuifa in quattro Capîroli 


a 


lets Cage 


INTRODVTTIONE. 


ica t L Profeta Gieremia narra, 
| nel principio della fua pro- 
feria, che Dio lochiamò, & 


» olidiffe,alza gli occhi Giere 
rhia, &guarda. Alzogli , &mirò,diffe- 
gli Dio, che cofa vedi Gieremia? Rifpo 

eveggo vna verga, che verga Dio gli 
diffe fubito , che vedi hora Gieremia è 
Diffeio veggo vna caldaia di fuoco. Vo 
leua Dio dare vn caftigo rigorofoagli 
Hebrei pi fuoi peccati, &lo feceinten 
dercalProfetain qua maniera, L’i- 
ftefo fuol fare perl'or ifzio,quando 
vuole (caricare qualche grî baftonata, 
prima moftra la verga che minaccia, 
poi la caldaia di fuoco cioè che prima 
minaccia, perche fi emendi,&fenon fi 


fa, mottraallhora la caldaia der s 
eme; 


difcarica il colpo il caftigo infieme;. 
Cofì fece nel repogdel Patriarca Ì È, 
Era fdegnato con'îîrto il mondo peri, 
viti), & peccati Che fi commettenano, 
contra fia diuina Maeftà & volédo ca- 
ftigarli feueramente, leuîdogli la vita 


d l’acqua, prima alzò la verga comane 


wn'Arca, nella cui fabrica confumatfe 


cento anni, dando intutro quefto tem . 


poauifoai popoli il medefimo Noè, p 





hauerglielo commandato Dio dall’in- 
tentione, & a che fine iì faceua cofî fat. 
tamachina & tutto accioche fi emen. 
daflero,, Ma perche non fi emendaro- 
no,midò il Dilmio, & tutti perirono, 
eccetto quelli, checon Noè fifaluaro- 
no nell’Arca. La vita di quefto, Sato | 


triarca habbiamo dà vedere raccolta gen, 4. 
da quello che feriffle Moife nel Genéfì &leg- 
&altrigran Dottori ,&ècomefegue. a 





Come Dio comandò a Noè ; che fabriceffe n 
Arcanchaquale egli , & + fuoi figlimoli, è 
donne»eStaffero liberi dal Dilumo, contl- 
quale volfe diftruggere il mondo però fiuoè 
peccati. Cap. I. l 

Oè fecondo il conto deglian 


nicontenuti nella Bibia lati- 


na, che è la vera, nacque nel- 

"°. l’anno della Creatione del 
Mondo,r0 6. &Lamech fio padre gli 
pofe nome Noè, che fignifica , & vuol 


dire Ripofo,perche pensò intaltiglivo, 


Pa cern riporindoli de’tra La 
oprala terra i Sat > 
dando a Noè feruo fino che E bricaditrip Paticano » CORE n | 


A pe pa b 
O bbidienie: Prsttilio Palla" 
E fnofiglinolo. Ni 
colò dì dices:che fecondo gli He 


w 


pr 
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“gliaTe fette mafchi, & fette femine,tre 

paia di elle accioche moltiplicaffero, e 

vn paro per farle facrificio dopò ceffa- 

to 11 diluuio,de gl'alrri animali folamé 
re due,Ancoragli impofe che predicaf 

fe per tutto il tepo che duraffe la fabri 
cadell’Arca , dichiarando come dice 
D.Chri. 6-Giouanni Chrifostomo i! caftigoche 
Pt minacciaua a tutto il mundo, ch'era di 
°° douere perire per l'acque tutti quelli, 
cheinefllo viucuano, & però che emé 
da@fero la loro vita,& Dio gl: vfarebbe 
mifericordia. Noè in tutto vbbidi, & 
chiamando maettri di legnami diede 
principio a fibricar l'Arca, attendédo 
li nella predicatione , ficé dora guifa 
un banditore, minacciando la giutti- 
tia di Dio ache dito titolo gli dal’Apo 
Rolo S.Pietronella (ua feconda Cano 
nica.S.Giouani Chrifoftomo dice che 
Noè andaua p diverfe parti veftito di 
 faccofcalzo,co'l capo feoperto,i capel 
0°" liarricciati, il colore della fua faccia» 
| finarritosfiacco, & maciléte.Era digri 
D: Th.i ftatura,gigire fecondo che proua S.To 
c6Ge, mafo e ragione,che yi farono gigan 
Re. tti dopò Noè, come dice la Scrittura, & 
ancorche pofla vn gigante generare, 
va'huomno di minore ftarura andando 
fempre il mondo imAceclinatione , ma 
vn gigante non puòfe non da vn'alero 
gigante eller generato.Et cofi Noè dal 
quale furono generati matti gli huormi 
ni, che dopò lin furono nel wondo,tro 
uandofi tra loro g:giri,bifognaua, che 
lui fufa gigante cofurime a quello che 
dice Si Tumiafo, Poicne vo'huomo di 
quetta forre,& cuti fitto molto fireb 
ba maraurghuare,& maflime che douea 
andaregridindoà gii huomini,fate pe 
nitenzi guardate, che Dio è molto adi 
rato, mirare, che tutti vool fo mmerge- 
re cò Pucquesfare penitéza; penitenza, 
penitenza.Puco gioumimano le voer del 
Sinto Patriarca, più tolto come dice 
S.Tomafo, & lo (criue Berofoinvna» 
fua hiforia, de Tempi, fi burlauano di 
Noè, &lochiamauano pazzo infenfa 
ro,&sézaintelletto , per l’edificio che 
faccua dell'Arca, particolarméte vedé- 
do,che l’opera duraua r00.anni, & ildi 


diluda 


a 
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lauio non veniua. tutto queto tempo 

afpettò Dio, accioche gli uomini fi e- 

mendaffero,& veduto che non ne face 

pano cafo, foraitivroxanni, che l'ar- 

Ca s'era cominciata a lanorate,& cile» 

do hormai del tutto finità, & proucda 

ta. Effendo Nuèdictà di Goo.inn:, & 

morto Lamech fuo padre cinque anni 

prima, & Matafalé :! medefimo anno 

come dicono S.Agottino, & S.Girola- 

ino, entrò nell’Arca, &conefsolafua 

moglie, & i fuoi rre figliuoli cé leloro 

mogli,in rutto otro perfone che cofi if 

ferma S.Pierro nella fua Canonica, gig 

animali,& vccelli fi rinchinfero anco- 

raloro nell’arca, hauendogli Dio feed» 

doche dice S.Agoltino,perminifierio 

d’Avgeli,midacia Noè, ditutra la ter- 

ra. Etafsegna il medefimo Sito Dotto 

re,che furono (olaméce gl'animali che 

figencrano per ordine naturale dima, > i 

fchio,& fe:nina, fi trovarono nell’arca © | 

&néquelli,che nafcono, & fi pofsono: . 

Pdurredali'humore della terra, di pu _ 

trefartione,& corpi morti, come fono 

topi, de altrì fimili animali. S. Tomalo + 

dice,che l'uccello Fenice ancora lei fu, 

condotta nell’Arca;&woafola, perche 

è vnicaal mondo,& è fuffiziente che fi 

produca altra da lei propria»Sìi prouid 

de ancor Noe peril'girto pet (es & per 

tucti i fuoi hofpiti, & heuendoglipotti +. _ 

neifuotappacramenti, &itanze,ferrò 

laportadeli'arca, aintidolo Dio accio 

che pdi fuori, reîtalfe ferrata di manie i 

rache l'acqua né porelTe entrarui deli Beni 

tro.S.Giotanni Chrifoltomo diccsche bom.ir. 

Dinvsò gran mifertcordia nel refetrar in Ge 

lotmmodo,che noa porefe vedere co 

(alcuna drquello,chelaccedenaypet + 

chyvna fencitrasomucatl'arci scor 

che dicano gli Hebici,ch'erneetiiatà 

pertaquale catrguala luce nell'aîca, it 

la difendeva dall'acqua che piùgcua 

queta non sapri, fino, che cslsò 

il dilumio 8 cofi Noé,elafaa anisgha 

rettarono ferrati nell'arca, fenzi poe ©. 

ter vedere quello, che di fuori fi fices se 

ta , ilche farebba ftato perloro Came. 

fa di gran dolore, vedendo sffogatsi 

fuoi paréti,& amic. > & poi riconofzer 
bi Pi ic 
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i corpi loro morti fopra l’acque, ilche 

dice quefto Santo Dottore, che fu mi- 
fericordia che vsò Dio verfo diloro. 

Sette giorni pafarono dopò, che Dio 
commancò à Noè, che entraffe nell’ar 

ca , ferza che l’acque cominciaffero a 
cadere, perche tuttavia afperraua Dio, 

che elibuomini faceflero penitenza, 

diîdo queto termine vitimo,& peren 
rorio.ttè cofa certa,come dice S. Gio 

D.Chri. uîni Chrifoftomo,che fe prima fi bur- 
hem.23 Jauano di Noé quelli,che viddero fare 
ta Gen. }'arca  fentende gli dire, perche caufa 
la faceua, & vedendolo già rirchiufo 
ineffa, non cominciando il diluuio ; 

che molto più loburlanano, e fe ne an 
davano all’arca, & conalte grida gli 
diccuano . Efcrtucrivecchio matto, 
peiche ti fei rinchiufo in quella gab- 

bia contante Leftie è Mira;che il dilu- 

nio, delqualesranto c1 hai minacciato 

non viene. Guarda, cheti daremo il 

fuoco scome merita vn'apportare di 

male nucue, & morirai sbbruggiaro 

con tutti i moi feguaci, che l’hano cre 

Iyrn, duro. Il medefima afferma Nicolò di 
in illud, Lita, che diccuano a Noè, quelli che 
ronà fe erano reftati fuori dell’arcay villanie, 


dusmeii & vituperi),& è cofa quefta, che fucce. 


técum. ide nel mondo molte volte, il riputare 
Gen.6.tperinfenfati quelli che feruono a Dio. 
‘S.Paolo arcor lui diceua : per amor di 
a Chrifto fiamo riputati ftolti. Ancor- 
hi perg CDe quelli,che meramente fono folti y 
cinta, i vedranno al tine della vita,che fono 
pellimi,& viricfi, come lo conf fano 
di fe medefimi, & fi dice nel libro del. 
laSapientia,che ftando alcuno ne*tor 
mentiinfeinali, diranno vedendo al- 
cuno nella gloria,chti buoni goderan 
no permaggior tormento fuo . Quetti 
erano, quelli de' quali ci burlauamo 
nelmorndo, egli dicenamo villa nie», 
cpenfauane che lalero vita foffe ttolta 
etreviasto chenoi altri fanmci ftolti, 
porche loro fono in honore,e noi altri 


la fcuric,& tormento. 


1. Cor.4 
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De! Diluwio , nelquale fu diftrutto il mondo 
con l'acqua.Come fu libero Noè nell'Ar= 
cacont fuoi figliuoli , & le loro mogli &* 
quello che fece dopo vfato di effa fino alla 
fuamorte. Cap. 2. rali 


to ) quella maluagia gente di 

Noè,onde vedédo Dio,che non 
vi era più emenda, febene haucuano 
veduto la verga alzata della fua giufti=. 
t'a,fulminò il caltigo; Aperfe le cata» 
ratte detcielo,fi ruppero le fonti, e fiu 
mi,& il mare, ecominciò a cadere tan. 
ta acqua nel mondo,che mai ne prima, 
ne pei, fù ueduta cola fimite. Subito fî. 
concbbero perfi totti quelli , a quali 
Noè haucua data notitia del dilunio, 
& già le davano credito, ancorche tur 
tauia penfavano, che faria meno dè 
queilo sche hauca detto, & fecondo, f 
che fente S.Giovanni Chrifotomo co D 
minciaronoa cercare rimed:) per fal- homas 
uare la virasfalendo nell’alte torriy&a in gene 
ì monti più alti,il padie don fi ricorda - 
va del figluolo, ne il figliolo del pa» 
dre, il marito lafciava perire la mo= 
glieslaquale chiamana i) marito ingra. 
rose difcortefe; gliamici mancauano : 
agliamici,i parenti negauanoi paren 
ti, ciafcuno procurana il fuo rimedio, - 
quiui fi vdiuano lamenti, & quiui gri- 
di, quivi dicevano padre mo siutate- 
mi,che miannego,quiui con voce rata 
cail padre chiamauai. fuoi figlivoliy 
che non l’abbandonaffiero s dali'altra» 
parte fi vedeuano donne con i fuoi fi 
gliuolial pertochiamare i fuoi maritiy 
che fenò peramor loro,almeno fi mo | 
ueffero a compaffione de’ figliuoli,che. 
haucuano generati, & ueduro,c hené 
erano intefe voltavano i fuoi prieghi” 
in maledittioni per tutro fivdiua veli, 
gridispranti,fofpiri,gemiti,& fingulti, 
Giàcominciauano a vederfi corpì mor 
ti fopra l'acqua,done quelli,cheerano 
ftati più diligenti a ritirarfì fopraimé 
ti,la tua diligenza era cagione di mag 
gior tormento , guitando molte volte 
la morte,per vedere i fuvi amici,& pae 

ren 


è si 


PBers adunque ( comes’è det- 
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renti andare combatrendo con la mor 
te foprà Ponde furiofe, & alla fine re- 
ftar vinti jafpettando preito di veder 
l’iltefo in loro medefimi , non celfaua 
peo la tempetta, & furia dell’acque, 
e quali per andar fempre crefcendo, 
uelliche erano foprai monti,veden- 
dé.cteta fua vita faandaua abbreuian 
do; fi ritiranano nelle più alte cime, ac 
coftandofi l’vn conl’altro, & perche 
anco quiui non erano ficuri,crefcendo 
fempre l’acque, incrudelizano l’yn cò 
Paltro,& awiricchiati infiemeycercaua 
ciafcuno d’effer l’vitimo , douce fucce- 
deua, che eflendo l’vno, & l’altro ab» 
‘bracciatiinfieme erano dalla rempetta 
gettati in terra, & affogari nell'acque, 
gli animali, & vccelli tutti periuano; 
ancorche meglio procurauano il, fuo 
rimedio difengendofi, con auifi,e altu 
tie più di quello,gli detrana la natura, 
il che poco gli giouawas folo i pefci era 
no > pres trionfauano,trovandofe 
neda per tutto, entravano per le cafe, 
e ficibauano di pretiofi cibi , levando 
gli da gli ilteffi luoghi, dove gli huomi 
ni gli rencuano ripofti.La pioggia du- 
tò 40.giorni , & 40.norti continue, & 
fialzò l’acqua 15. cubiri fopra i più al- 
ri monti, e cofi fi affogarono tutti gli 
hauomini,& donne del mondo, gli ani 
mali,& vccelli , eccetto quelli ch'era- 
no neli’arca, & Enoch doue Dio lo re. 
D. Ant. neua conferuato . S. Agolftino afferma 
incone. che perirono tutti difcendeti di Caim. 


1. par.ti. Dj maniera, che nè la moglie di Noè, 


1.62. né quelle dei fuoi figliuoli pet alcuna 
parte difcendenano da quel lignaggio 
effendo del tatto eftinto . A quetto fe- 
gno arriva lo fdegno di Dio, quando 
veramente fi (degna, che né folo catti 
pa quelli,che hà in odio,ma tutti quel 

î che gli diedero fauore, & aiuto,e cò 
uefto fi rifpode alla difficulrà,che cia 
cuno potrebbe renere.perche, poiche 
gli huomini furono i colpevoli, & di 
quelli non tutti,ma foloi grandi, & di 
‘compita erà,affoga i fanciulli, gi ani- 
| mali della rerra, & gli vccelli dell’aria 
e lecafe,e ltanze,turto 


da 
* ha 
d mec * n 


l'huomo ? Si rifponde che il letar Dio 
la vita aibambini , che all’hora erano 
nelmondo, fircaftigo deipadri lors, 
che vedendoli morire auanti gli occhi 
fuoi fentinano gri cordoglio , caloro 
non fi fece aggrauio: ma opera buona, 
poiche per tal mezzo quelli, ai quali 
loro padri haucuano applicata la fede 
di un mediatore,ch’era il rimedio con 
tra il peccato originale,in quel tempo 
fi faluarono; tefsédo portate l'anime fo 
ro alLimbo de Santi Padri,& di quivi 
traslate dal figliuolo di Dio nel cielo, 
& gli altri,che morirono col folo pec- 
cato originalesdifcefero al limbo, che 
è luogo affegnato perfimili,doue non 
è pena,delfenfo,& fu loro miglior par 
tito, perchearriuvando à maggioretà, 
& effendo uitiofi,comeiloro padri, 
morédo nelli viti), fariano fari code 
nati,&illeuarla uitaà glianimali, se 
vccelli,fu ancora per vedetta dell'huo- 
mo,perche gli dauano fuftentamento, 
e quantunque non fofle con le fue car 
ni,perche ancora non fe ne mangiaua 
fi feruivano delle fue pelli, e piume p 
veltirfLi ditruggere le cafe, ftanze 


fa ancora per uendicarfi dell’huomo, 


e per fua confufione, & maggior cafti 
ponete: conueniua loro pa arlo per 

averli difefi dal caldo,Je al fred do;e 
ricopertii fisci peccati. Stette la terra 
coperta d'acque 11 5. giorni , effend 
ne paffati 150. dopò che fu comi 


È 


datoà Noè, checotraffe nell'arca y fin 
nocheficominciò à fcoprirelatetra, - 


Il Diluuto cominciò à 17. dt Aprile, & 
ai 27. Settembre fi fermò l'arca, & 


sppapei fopra yn monte d’Armenia PD. 'Ifd. 
chiamato Ararath, fecondo cheaffer- V!tsnoè 


ma Santo Iidoro, &lo dice Berofo. 
Etil primo dijDecembre fi (coperfe- 
rolepiualte parti de monti, e dopò . 
40. giorni aperfe Noè la feneftra, ò ve 
triata,ch’era nella fommità dell'atca, 
e lafciò andare vn corbo, il quale non 


Berolus 
lib. 3. 


tornò altrimenti, come fi. lievi 
fo. A 


dalla noîtra Bibia. Il telto 
condo che tocca San Girolamo, dice 


che andaua,e tornaua diuerfe volte,fi  - 


pere ditregi vol; 
quelto, che colpa hà del peccato del-n 0 che deltutto (parlo Lafciò gire vna 


2 coiom- 
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lo fece fmpotéte quando fà ignudo.In 
quel tempo dice S.Girolamo;che fi co 
inciò a mangiare carne da gli huomi 
ni.Dopò ifditatio.hauédo Noè vn ne 
pote figliuolo di Cali linolo;chia 
mato Canaam'paflaro certo tépo piani 
tò vnavigna, cè come direjche veden 
do certe vite faluatichelelauorò, e po 
dò,accioche faceffero l'vue dolciye [aa 
porite; delle quali fpremédo caud.ilvi 
no,cnon fapendo la fina proprietà per 
non effer ancor ftata fperimentata au 
uenne,che(non peccò in quello che fe 
ce)benédone Noè reftò imbriaco,ecad 
dè in terra dentro della fua ftanza,con 
ilcorpo difcoperto, & effendo veduto 
da Cam vno de i fuoi figliuoli, chiamò 
i fitoi fratelli,acciocheancor loro love 
«v'00n dlelfero dome ftaua;e fiprédellero bac- 
1a di luij Mài due baroni figliuoli Sem, 
&lafery vergognidofi diwedere talco 

fa di lore padre 'véftata la faccia. per 

‘non vedetlo,àndaronvà lni;e lo coper 

ferò. Da queto rifultò sche liberato 

Noè della fua imbriachezzaintefequi 

‘to il'luofigliuolo minore hauca fatto, 

edi quificani, the Camfà ibnvinor de 

‘ere fratelli;ancorche fia'mominaro nel 
Aecondo luògo,onde per:noftro elem. 

i ma figlioli, portino irifpetto ai 

. dorto:padri con honore;e riverenza fen 

"za burlarfidi foro,benedì Sé, & Iafet, 
‘emaledi il figliuolino di Cam. Né vo- 
lendo maledircil padre, accioche non 
parefle , che hauédolo benedetto Dio, 
Lcomelo benedì, quando vici dell'arca, 
rlaigli deffela maledittione,ma la die- 

“de al fo figliuolino,accioche il padre 
foffercattigaro della fua colpa, fentédo 
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più il danno,ch’era per venir'al.fio ti-. 


i piace maledittione,che non. 
‘Cenag: MABria (caotico fe folle venuto. fo pela 
* (va propria perfona, Geniadio cilea e 
L ‘vtr Dottore Hebro, il qualè dice; che 


ia li 
da 







caftigarlo , & non fu picciolo caftigo, 
poiche viffero fo ionei di 
{cendenti di Ca schefuronoi Ca 
nanci;feruendo fchiaui ai difcé 


denti di Sé.S,Teodorèto di :e,che non a 
fà titola maledittione,che diede Noè £ * 
alfua nipote Canaî,quanto,che fu pro 

fetia,e dichiaratione di quello, che do 

ucua fuccedere nel fuo lignaggio,ecofî 

foffe timore agli altri di né burlarfide” 

padri loro hauendo mille ragioni i pa» 
drid’effler honorati da’fuoi figlioli,ag 
giortouiilpremio grande ,che promet» 

te Dio a quelli;chelo fanno,poichefua 

diuina Maeftà afpettà a rimunerar nel 

l’altra vitale buone opere, &in quella 

punire le carriue, &a colui,che honora 

fuo padre,in queta vita comincia ari . 
ftorarlo;allungandolii giorni e perl 
contrario,chi manca in quefto coman 
damento viole, che gli ffano abbreuia 
tii.giorni,® che muora pertempo. Gio Gea 45. 
fefelfendo gouernatore in Egitto,non 
fi (degnòdi condurre feco Giacob (uo 
padre,il quale era paltore,c padre dipa 
ftori shonorandolo jeriuerédolo inpre 
fenza dél Re Faraone;e deltafua:corte. 
Salomoneacquiltò alfa efend> Re }. Regis 
nel metterfi allaro Berf«bè fua madre | 
‘inva rrona fimife al fio yfapédo come ‘ 
era ftata moglie d’rvn’huomo d'arme 
priuato,e che hancua comello adulte» 

rio.La Cicogna per iftiato naturale p- 


cura far carezze a fuo padre vecchio, 
«&infetmo,prouedendolo di fvftegno». a 


Più fconofciuto | &ingrato che no fo» »- 
nolebeftie;,é colui che vla fcorteliaà —_ * 
fuo padre,c nd poura honorarlo. Noè © ** 
dopò il diluuio vile 3 go.anni,c cofitu” | - 
tucto il tempo della fua uita,nouecen= 
tocinquanta, e fuori che lui rutti gli 

altui padri nominati nella Scritturapri 


ma di Noè viddero nel mondo Adam 


«71160335 4 
n, 


> 


ni. 
v 
atutti 


1 lomaledi, & non 
Br i carl dell'ingiuria riccuutà,ma peffer,ma Scrittura, che fa mentione di Noè 


‘Ti 


. 


«mente Noè fuò auolo;.elo diffe a Cim! 


suino,poiche Lamech, fuo padre ville 
cinquanrafei anni mentre paci n 
| fa viuo.L'anno due mila, & fei dopò 
fuò padre ye per cali da Noè la creatione del mondo fegui la (ua, 
r per cercar di. védi morte come fi.raccoglie dalla medefi 


Canaà viddé prima difcoperto bracta- 


ve 
von 


Ten cnò haveraltro;che potette ca net Gencfi., Daurd quando diffe in 


\ftigar quelidelitto nclmodojvolie gii .SalmarHai dafaluare Signoregli nuo. È. 
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#30 
mini,& gli animali, alla lettera intefe 
pèr l'arca fabricata daNoè,nellaquale 
fi faluaronodall’acque del diluuiohuo 

ORE miri,ebeftie.VienenominaroNoènel 
sa Paralipomer6; Nell’Ecclefiaftico è lo 
Eccl qa. dato diperferto,e giufte.Efaia lonomi 
1fa. 53, Nk anco Ezech cl.It medefimofigli 
Ezec.14, UOl0 diDio,dice per Si Matteo; cheil 
Matta4 giudi.io vniuerfale verrà alla guifadel 
diluio, che fino al giorna, nel quale 

entrò nell’arca Noè gti buomini vine- 

Uano fpenficrati,’ mangiavano, & beue 

vano, & fi maritauano fenza alcunri- 
fperto,vencildilumio,e leuogli le vite 

alla fprouifta. $. Luca nomina Noè. S. 

Luc. 3, P2010 feriuendo a gli Hebrei loda mol 
& 17,3 tola fede di Noè. Di luiy& della ta ar 
ad Heb, E2»chereftò i Armenia;fecero métione 
sa alcuni Hiftoriografi.Giofefnomina al 
Jofeph. CUni ria nelle fue antichirtà,come 
lib.c. 4. Berofo Caldeo, Girolamo Egitto ; Ni- 
Berio. li colò Damafteno;& Amnafo Fenice; & 
de tépo fenza quefti il commétatore di Berofo 
sib* Nè chiamato Giouanni Anneo Viterbiet 
col 1.96 {e Teologosaggiunge altri,come Seno 
Peg fontesArchiloco; Fabrò Pittore,e Cato 
Pouivo DE * Ancora fece mentione del diluuio 
334° Trogo Pompeo, & Giuftino fuo Abbre 
Archilo Viatore,&in particolare pone Berofoi 
cusin e MOMI della moglie di Not , &_ di fuoi 
pitero re figliuoli Tirea magna alla moglie di 
porum. Noè, ancorche Santo Epifanio la chia- 
Fab Pi. ma Bartena, come s’è detto. Pandora 
tor de Noela, & Noegla allemoghi de’fuoi fi 
origine glivoli, dice dipiù Berofo,.chè Noèmor 
vibis 10 fe in Italia,& che per te fue virtù, & ha 
ma uerinfegnato a gli huominiarare,&la 
Te uorarla cerra, & altre buone arti, lo ri- 
pi Pai ceverono p Dio,e che dopò la fira mor 
nginé, !€ lì faceuano honori divini . Ancora 
Tiogus fi deue auuertire, che i latini per hono 
& Iufì.|, te di Noè daloro chiamato lano pofe- 
'. ronome di Gianoario al mefe da noi 
Epit. de chiamato Génaio, & èil primo dell’an 
2urca vi no; perche cofi anch'egli era tato pri- 
ta ante imo padre ditutti gli hoomini dopò il 
medi. dilavio Jo figusranano con due faccie, 
“yna di dierro con la quale mirawa l'an 

no paffato,& iltempo.innaziil dilunio 
el'altra avanti cola quale miraua l’an- 

no che cominciana, ciltempo feguito 
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perche fubiro vi aggiunge l’Apoftolo; j, 


dopò il diluuio.Di Noè legge la chiefa 
nelle lertioni del Mattutino della Do 
menica di Seffagefima, & nelle ferie di 
quella fettimana , Quanto.al vino c 
trouò Noè deue aunerturfi,che.wvnade 
le leggi diRomanieca,che la dénaché 
beueife vino,fulfecaftigata come. fe ha 
nelle commeffo adulterio, & viene af. Gel.de © 
fermato da Aulo Gellio,Andrea Folgo noc.at 
fo.Vn Romano chiamato Ignatio Me» Fulg.de 
relloamazzò fua moglie,perchela tro antiqui 
uò chebeueavino,& fu liberato daRo Rom. 
molo primo Re de'Romani, come di- Valeri? 
ce Valerio Maffimo,Bibdo Aleffandro Max..6 si 
de Alefsadro, e Pierione’Gieroglifici, ea 
Vn'Imperatore di Alemagna dicendo» de ea ni 
gli, che pernonbeuete viaol’Impera- pi 
trice fua moglie non fitngrauidava» & Alexia, 
chegliene lafciaie benereyche di, lei-ha senish sa 
urebbe agiigoligna hereditare l’Impe pi? È 
rie. Diffe più prefto:voglio hauermo- x 
glie terile,che vbbriaca. Vfarono anti 
caméte i Romanif( ilche reftò poi nei 
Francefi,& in altri ) quido vifitandofî, 
arrivava il parente,baciaua in faccia la 
fua parente,ancorche vi foffero pretca 
ti il padre, è marito s& cra per fentire” 
fe fapeuano di vincy& efequire in quel 
to laleggeconla pena della morte Et 
alla debolezza della no@ra crà,e poca re 
falute di quelli, che vivono, permette | © 
chele donne beuano vino, & non fia» 
no perciò riprefescffendo pero conmo 
deftia,& temperanza. 


Come l’arca di Noé fu figura della Chiefa 
quella combattuta dall'acque deb Dilutoy 
e queftadagli Herenci, 1 quali tuti fini» 
frono male > & fi pongono «Rempij dale 
cuni. Cap. d.Lbe É 














/ tea l'Apolalab Rata ei 
a fua prima canonicasche © = 
folaméte fi faluarono otto D. fuggi 

| perfone nell’arca di Noè. decimi. — 
«Agof.S.Gierol.e $Greg, Derhag 

fondati fopra quefto teftimonio affer» &"Se 
mano ,che l'arca fu figura della chiefa }°, peerta 


dicédoscofi voi altri Chriftiani, farete, Dore 
falui in fim) maniera per suo pai 


sobre - 


Orat.9. 
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&è come direchefioti della Chiefa 
né vièdafiluarfi,ecofilGindeo , l'L 
dolarrà,il Moro,&l” » pere 
tutti fono fuori della Chiefa stza fede 
eséza opere grate a Dio, poiche fe pa- 
renefanno alcuna buona,reftano far 
te fenza gratia ; ninna ragione hanno 
nella beatitudine.Figurò ancoraParca 
alla chiefain quello;chequito piùcre 
fccuailtormeto , e latépefta del dilu- 
wio,tanto più formétaua Parca, cofi la 
Chiefà, quarto più era cobattuta,tanto 
più erainnalzara.La combartenano, e 
i facenano guerra 1Tiranni cole pr 
ecutioni,che fufcitarono corra di lei, 
preredenano insdarla,e disfarla, e È 
To iciò più fi follecitanano ; tiro più fi 
aumétana la Chiefà ; perilche veden: 
do molti Idolatri rormetare i Chriftia 


Ra foftentarlafia verità più qu 


pae fi ano morìrecòatrocif 
ni torméti , conofcendoli pergente 
accorta,fenza paffione ye di buona vi- 
ta,dicenanotrafe ftelfi , séza dubio là 
legge,che quelti offernano , eplagaa- 
Jlemuoiono,èla vera, prioche Dio nd 
permetterebbe, che tira buona gente 
reftalfe ingannata,ne daria loro forza 

di fofftiretali rormeti, fenò gli amalle 

e defialfe molto,ecofiveninano acon 

Tchod. riertirfi, e pet vno,chemartirizanano 
pres fifacenano dieci Chriftiani. Pone San 
‘onî Teodoreto wn fimile ppofito,e dice , 
che fuolevno che falegna,tagliarenel 
mòorearbori falnarichi,eche venendo 
Pacqua dal cielo nafconofpoida ciafcu 
no d’effi,molti figlioli, cofi(dice) cò 
ilsigune de’marriri, facenà fecondala 
Chiefa Chriftiana, c&mertédofi molto 
maggiormumero allafede ,chend era 
rioi marririzati. Quefta firvna pcoffa 
che pati la chiefa,ma ne fegni vo'altra, 
nomeno periglio‘a, efu de eli hercri- 
ci,iqualiglihîno fatto enerta terribi- 

Plal 18 Jealtépo degli Apoftoli,ancorche né 
Szpe «x fiano pualfi cotta di lei. Cofî dice Da- 
Pegre Nidinnome fuo îvn Salmo. Molre vol 
me. &c, 1eMhanno fatto enerra dopo la mia 
poinz nò hino puatfo còtra di me, 


n tepo della primitina Chiefa perla 
fiarelliza, iza,chei Cattolici baueano tra 
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diloro,molto di bnona woglid davano 
tutteleloro facoltà; perche folfero cò 
muni, egodeffero tutti di glie vgual. 
mente. Gli Apoftoli hauenano penfie- 
ro di puedergli nelle neceflità corpo- 
rali,e pil vitro,elelfero , come dice Si 
Lucanellibro deli Arti degli Apofto- 
li,ferteDiaconi; capo deiqualiera S, 
Stefano. Quefti dauano ordinechea 
miuno mancaffe da mangiare,echerut 
ti haueffero lecofe necelfarie.Trà que 
iti ferte,era vno chiamato Nicola, ha- 
uca costui meglio molto bella , & pel 
fergelofogli facena far mala vita, ella 
fenelamétò a gli Apoftoli per quito 
fivede, epche loro gli difero , ch'era 
mal l’effergelofo cOrigore, e faltidio 
delle done, poiche denono effer tenu- 
repbuone,c fideuein effe céfiderare, 
uado moftrano di remer Dio,etratta 


AR,6 


no di faluarfi. Il diacono Nicolacdim 
peto fùriofo,efenza ritegno: parendo 
che fimortificaffe, conduffe la fua mo- 
glicin pfentiade’Cattolici,e difle,che 
nofolo no haurta più getofia di quella 
machegli daualicéza, accioche chi la 
defideraffe, fi poreffedieTa feruirco è cem 4 
1efto narrano ancotaClemire Alel1 from. 
fundrino,Eufebio Cefarienf:s & AIfS- Eul( Ee- 
fo deCaftro.Gli Apoftoli fentendo gi» cl hifto. 
lo che dicena,e facena Nicolasloripfe 3.029. 
romolto,perfuadédo.o,chendpalif- Cat cò. 
fe più oltre lafita faria. Clemite cerca 13 her. 
diffenderlo,perchediceche folo fece MU co- 
dito pmottrarechenò eragelolo,ma pa 38 
corinére stecheildilettocaraale fi de- "°£ ** 
vedifprezzar più che ftimare. Afferma 
ancora l’Alefsidrino pcofacerta urdi 
chriftiani diglla età , e fecolo che Ni- 
cola fuctafto,eche,fenò hebbe,chefar 
c6 la fia moglie, néconobbe altra dé- 
na, cc'hebbe di quella vnfigliuolo, & 
alcunefigliuole,che viffero caftetutra 
lavira,&cétacro quefto;delfatro che 
Nicola fece; prefero occafione alcuni 
delfuorzpo,dimmuentaregfta hetefia, 
chele mogli foffero communise dico, 
ch'è herefia,petche,dle done fono ma 
ritate,d liberte,fe libere, né efstdorm 
DERE con vota,ilchefaria facrilegio, 
séplicefornicavione, & peccato mor 
Pa rale. 


+ 


Mr "a 
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rale.Sefono maritare, èadulterio;che 
ancora è peccato mortalese prouafi 
quello,che diffe Chrifto,&eriferifce & 


4 . » È Pi 
Mat.15 Marteo;slaltitore cfconoi mali pelie 
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Ricareriye adulteri, le eflendo cofi,che 
foloil peccato mortale priua delcielo 
colui,chelo commetre;effendo libero 
del peccato originale peril barefimo:; 
ne fegues chelaseplicefornicatione, 
& l’adulrerio y poiche ne priviano: dal 
ciclo,fono peccati mortaliz&il dires; 
cheqnetti vit) fiano leciticome dico- 
nocoloro,che vorrebbono;che le dé- 
nefoffero incomune,è herefia.Etcofi 


Agoc. 2-'Euangelitta S.Gionanni nell’Apoca- 


lifli dice, cheglidifpiacceuano i Nico- 
Jaiti,& chegliaggradiua chela Chiefa 
di Efefo l'hanefiemodio 5 cioè chea- 
‘boritfe il fuorerrore,e fi fi ec dalo 
rosfuggédolicome heretici:Fu Gftahe 
refia delle prime;che fecero guerraal 
laChicfa Carolica chriftiana,& p que- 
fto ho fatto mentiomedi effa per dire 
due cofe de gli herctici (-ilqualnome 
vuol'inferire colui che elegge nuouo 
parere,eferta. ) Vnaèla cecità grande 
coperta di malignità in tri loro, per- 
cioche fono pfone particolari,& p or- 
dinario piene dì viti}, fen&publici,al- 
menofecreti, e cò poche letrerefacre, 
come uuerte Niceforo , riferédo $0- 
serate, trattando di Neftorio Patriarca 
«di Coftantinopoli,poiche fcalerino di 
‘lorosàletterefono d’humanità,come 
linguaggi,& Rettorica,cò qualche Fi- 
‘lofofia,& hiftoria, co Gito fanno dimo 
‘ftratione gride tra la gente popolare, 
da’qualifonotenati letterati, e cé tiri 
piccioli principi}, deboli fondaméti ar 
difcono cotradireaquello,che la chic 
fa cattolica laderro,& vien confeama 
to in molti Concili),feguendola come 


D'BLIA VI T:A * 


co Emilio Scauro;coftui era da tutti 
putato virtuofo, & l’altro: pieno di vi» 
tij,& efendoambidye.in giudicio, 
molta gente prefente;il Sucronéfe die 
de l’accufaseza addurre teftimonio 
cuno; fe né quantoldiceua egliifteffo, 
Rifpofe Scauro,Sacro Senato, qui Va» 
rio Sucronéfein accufa di queiti delit 
ti,che dise,cheio ho. comeffo, io dico. 
chenòè cofi,&cheimu feci tal cofa, e 
diffe,a chi credete più,li giudici,& mt 
to il Senato coil. popolo,differo molta 
maggiorragione è, che crediamo ate, 
chefei virtuofo chenda costui, ch'è vi 
riofaj8ccofi lo liberarono.Nell’i tela 
modo. venga qual fi voglia degli here 
ticiantichi sò modern; MESEARIE 
no;ò Lutero, & veggafi glo che dico» 


nosechi fu ciafcuno d'elfi, i quali faro 
no.vitiofi quato imaginar Gpuoyg 

lo che dicono è dorrrina inutt 
loro,ò da altri.fimiliaforoye pil cora 
rio véga vn S CoalmraLc ve 
Jeplabarba canuta; vna mitria Ii 
di vnS.Agoftino, vpa tiara papale 
ciflima di vnS,. Gregorio , &che dico 
io vnatiara,vna mitra,e yna barba-biî 
ca? moltebarbe,moltemitre, emolte 
tiare di migliaia di Santi; poco dico di 
daigliale diSati; tutta l’vniverfat Chie 
fa, bagnata di sague d’infiniti martiri 


vecchi,& gionani,déne di età, & figli» 


uole di dodici, & tredici anni , che in- 
trepidamere, & di buona voglia fi offe 
rinano morire per quefta verità. Sia 
mi giudici il cielo,e laterra,a cui di ra 
gione fi debbe credere? Néosdio,nèin 
rédo dode proceda in queftonottro in. 
felice tépo, effertàre prowincie cofi in 
fettate,chein répo de’ noftri auoli (è 
già che n6 dico padri)folcuano efferdì 
catolici,efsédoin quelle adorato Chriî 
fto,i Suoi Siti honorati, &ilfio Vica. 
rio Sommo Pontefice Romano vbbidi 
to non fi (copriua vn’heretico , cheng 
foflecorigore caftigato1& hora y, 
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madre verai Sîti dottori degni d'ogni fiinquante;parti publicamenteglihe +» 

vile Tiuereza‘cofi per lefue vite, come per rétici diuulgano lefiseherefie,&fono © 
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al medefimo Gielu Chrifto figliolo di 
Dio negano l’adoratione,negado il di 
wino Sacraméto,e quefto onde proce- 
de?non da altro già, fe non che la dor 
trina de gli heretici niene in taglio c6 
icoftumi di molti , che hoggidi vino- 
no,precioche fi fono vfati a viuere di- 
shoneftamete a mangiare;& bere séza 
regola,&mifura, non vbidire a i loro 


È fuperiori,robare a' loro pari, &aggra 


A Rodi 


>> 


î» | fasche pretendo di dichiarare) Dio hà 


Joan. 


uarei minori . E cofà chiara che hano 

da preftare orecchie più tofto a quel- 
 lichegli dirîno;che ciò facédo faran- 
nofalui,che volerafcoltare, chi gli di 
rà;chefarannotcondennati erernalme 
te, fenon faranno penitenza,come di 
certo fuccederà,fenza c'habbiano fcu 
fa eli inferior,&il popolo,pchefono 
obligati a confiderare chi gli predica, 
& quello che gli è predicato.Ma fopra 
tutto a ici particolarmenteinué 
«tori delle herefie(& quefta è l’altra co 


gran péfiero di dare caftigo ancora in 
quefto modo con gran rigore;permet 
tendo,che muoiano di mala morte.Et 
potrei addurre l’effempio di molti he 
retici,che fecero mala fine;Ma folo dì 
rò d’alcuni, accioche:fia abbotrità la 
dottrina di géte che fi wede, che anco 
ueginte a Dio. Il primo è Arrio prete 
d’'Aleffandria di Egitto,elétto dal De- 
monio perfuo minifterio p vedere «fe 
potena fcacciare dal mondoa religio 
mme Chriftiana, non hanédo'potuto far 
locò dieci perfecutioni di fangue,che 
in300.anm inanzi che lui nafceffe ha- 
ueua contra di lei fufcitate. Era Arrio 
‘huonio ambitiofoy & cofi.per farfi co- 
nofcere nel mondocominciòa publi- 
‘care vn'horrenda beftemmia contra, 
. quello;che Chrifto N.Sig. diffe con la 
’° fina propria boccato &il padre fiamo 
wn’iltefta cofa, Aleffandro Vefcono di 
Aleffandria fe glioppofe, & veduro 
chenò virimediauasma che ogni gior 
no andauacrefcédone diedeauifoal 
SommoPonreficeSilueftro ;-& al ma- 
‘gno Conftantino Imp. e celebroffi il 
Bonciho in Nicea cattà Iuftre, nella 


 propincia di Biuma dell 


di. 


gnore 322.fecondo Giowanni Lucido, 


nel quale fucédennata la dottrina di Lucid |. 
Arrio, e cofutata per heretica da 300, 10.6.6* 


c più Vefcoui , equiui fi congregaro- 
no, dichiarando il padre,& il figliuo- 
lo effer d'una medefima fuftanua in 


‘modo che il figliuolo è Dio, come an- 


coil Padre;e lo Spirito fanto.Succeffe 
quiui yn cafo notabile come ferite Ni 
ceforo,che morédo due Vefcoui,chia 
mati Chrifanto,& Mufonio , innanzi 
che fottoferiueffero il decreto farro 
nel Cécil. già fotroferitto, & fermato 
da tutti gli altri, fe n'andarono ad vna 
chiefa done li derri:dueerano fepolti, 
&uno di quei Vefcouiin nomedi rar 
to il Concilio parlò a quei.duemorti, 
pregandoli,polcheimvita hauriano re 
muta l’ifteffa opinione,rifoluta in elfo 
Concilio lo doueffero cofermar anco 
rain morte. none re fopra 
vn’altare ferrata bene Ja Chiefa;e l'al 
tro giorno feguente trouarono le due 
fottoferittioni de’ defonti 14 ai 
l’altre,efsédo da molti conofciute per 
l’ifteffo;che foleuano fare mérre viue 
vano.Er pche Arrio,&coeffo feraltri 
Veftoui ftertero prinaci nel loroverro 
re furono biditi,Paffaro un certo rem 


«po alcuni Vefcowi;che i fecreto hanea 


no l'opinione d’Arrio , andarono da 
Cottitino,elo pgarono che gli leuaffe 
il cofine,affermado, che già era muta- 
to d’opinione,e pchel’Imp. defidera» 
ua la pacè della Chiefa,glielo coceffe, 
fe netornò Arrio n6 conuetrtito , mà 
bene puertito,ancorchein apparenza 
fingeuailcotrario di quanto tencua il 
fuo fx cartina e inqueftorempo 
erain Aleffandria Vefcono il grande 
Atanafio, IRA intendena molto be 
necoquara falfità Arrio rrattanai ne- 
oriydella religione,nò volfeametter 
b nellafua chiefa,ma tenédolo p here 
rico fcomunicato.vierò a i fivoi chieri» 
ci il commnicar cò effo ; ilche peruen- 
neall’orecchie-dell’Imp.e fecechia- 
mare Arrio a Cottaetinopoli,& effen- 
doinfua prefentia,gli commidò, che 
confermaffe il decreto del Concilio. 
Niccno, Scegli (enza replicar pasola;) 
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“gliate fette mafchi, & fette femine,tre 
paia di elle accioChe moltiplicaffero, e 
vn paro per farle facrificio dopò ceffa- 
to 11 diluuio,de gl'alrri animali folamé 
re due,Ancoragli impofe che predicaf 
fe pertutto il tépo che duraffe la fabri 
cadell’Arca , dichiarando come dice 
S:Giouanni Chrifotomo il caftigoche 
minacciaua a tutto il mundo, ch'era di 
douere perire per l'acque turti quelli, 
che ineflo viucuano, & però cheemé 
daffeto la loro vita,& Dio g!: v(arebbe 
mifeticordia. Noè in rutto vbbidi, & 
chiamando maettri di legnami diede 
principio a fubricar l'Arca, attendedo 
egli nella predicatione, ficédo-a guifa 
un banditore, minacciando la Qiulti- 
tia di Dio 3 che gito titolo gli da l’Apo 
Rolo S.Pietro nella fua feconda Cano 
Nica.S.Giouani Chrifoltomo »dice che 
Noè andaua p diuerfe parti veltito di 
facco fcalzo,co'l capo fcopertosi capel 
li arricciati ; il colore della fua faccia, 
— — fimarrito,fiacco, &maciléte.Era di ori 
D. Th.i ftatura,gigire fecondo che proua S.To 
©€6Ge, mafo re ragione,che vi furono gigan 
m.Re. tti dopò Noè, come dice la Scrittura, & 
ancorche pofla vn gigante geacerareo 
va’hvomo di minore ftarura andando 
fempre il mondo im declinatione sma 
vn gigante non può:fe nodi da en'alero 
B'gante eller generato.Et cofi Noè dal 
Quale furono generati ratti gl huomi 
ni, che dopò lin furono nel pondo,tro 
tandofi tra loro g'giri,bifognava, che 
lui fuffa gigante cOformea quello che 
dice Si Tumiafo, Poiche va’huomo di 
Quetta furre,& cutì Fitto smolto fireb 
ba marawmghare,& matlime che doyea 
andaregridindoà gli huomini,fate pe 
nitenzi guardate; che Dio è molto adi 
rato, mirare, che tatti vuol fo-ume rge. 
re cò Pucquesfize penitéza; penitenza, 
penitenzi.Puco giomimano le voci del 
Santo Patriarca y più tolto come dice’ 
S.Tomafo, & lo ente Berofoinvna» 
fua hiRoria, de Tempi, fi burlauano di 
Noè, &lochiamavano pazzo infenfa 
to,&cséza intelletto ; per l’edificio che 
faccua dell'Arca, 
do,che l’operad 


D.Chri. 
bom.:: 
în Gen. 
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lauio non venina. tutto queto tempo 
afpettò Dio, accioche gli uomini fi e- 
mendaffero,& veduto che non ne face 

‘nano cafo, foraiti iroxanni, che ar- 
cas’era cominciata a latorate,& cf» 
do hormzi del tutto finita, & proneda 
ta.Efendo Nué di età di Goo. inn: se 
morto Lamech fuo padre cinque anni 
prima, & Marafalé 1! medefimo anno 
come dicono S.Agoflino, & S.Girola. 
mo, entrò peli’ Arca, &conefsolafua 
moglie, & i fuoi rre figlioli cé le loro 
mogli,in tutto otro perfone che cofì if 
ferma S.Pietro nella fua Canonica, glie 
animali,& vccelli fi rinchinfero anco» 
ra loro nell’urca,hauendogli Dio fecé» 
do che dice S.Agoltino,perminifterio 
d’Avgeli,midaci a Noè, di tutta la ter- 
ra. Etafsegna il medefimo Sito Dotto 
re,che furono (olaméce gi’animali che 
fi generano per ordine naturale di mao: 
fchio,& fe:nina, fi trovarono nell’arca 
&n6quelli,che nafcono, & fi pofsono: 
Pdurre dali'humore della terra, di pu» 

trefartione,& corpi mortis come fono 

topi, e altrà fimili animali. S. Tomafo - 
dice,che l’uccell Fenice ancora lei fu, 
perche 


condotta nell’Arca;& vnafola, 
è vnicaal mondo,& è fafficiente che fi 
produca alrra da lei propria»Sì prouid 

de ancor Noe perl o) & per 

tucti i fuoi hofpitiy heuendoglipolti > 
neifuotappacramensi, & tanze,ferrò 

la portadeli'arca, ainti dolo Dio accio 

che pdifuori, retale errata di manie si 

ra che l’acqua né porelfe enttarui delì p.chii. 
tro.S.Giotanni Chrbitomo diccsche boor.ir 
Diskvsò gran mifencordìa nelrefetcar in Gc È 
lotmimodo,ciie nor: porelle vedere cd hag 
(alcuna drq lello,chefuaccedeni,pet « 
ch vna fencitra;oMancaa l'arca. 
che dicano gli Hebisé 
perla quale cntrgual; 
la difendeva dall'a 
quettanoa s'uprì, 
il diluitio &cofi 
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i corpi loro morti fopra l’acque; ilche 
dice quefto Santo Dottore, che fu mi- 
fericordia che vsò Dio verfo diloro. 
Sette giorni palfarono dopò, che Dio 
commancò à Noè, che entraffe nell’ar 
ca ; ferza che l’acque cominciaffero a 
cadere, perche tuttavia afpertaua Dio, 
che glihuomini faceflero penitenza, 
dide quefto termine vitimo,& peren- 
rorio.tt è cofa certa,come dice S. Gio 
D.Chri. uîni Chrifoftomo,che fe prima 6 bur- 
hem-23 Jauano di Noè quelli,che viddero fare 
in Gen. Parca fentende gli dire, perche caufa 
la faccua, & vedendolo già rir:chiufo 
ineffa, non cominciando il diluvio; 
che molto più lobutlanano, e fe ne an 
davano all’srca, & con alte grida gli 
diccuano . Efcrtucrivecchio matto, 
pesche ti fer rinchiufo in quella gab- 
bia contante Leftie è Mira,che il dilu- 
vio, delqualesranto cr hai minacciato 
non viene. Guarda, cheti daremo il 
fnoco scome merita vyn*'apportare di 
male nucve, & morirai sbbruggiato 
con tutti itmoi feguaci, che l’hano cre 
]yren. duro. Il medefima afferma Nicolò di 
in illud, Lìra, che diccuano a Noè, quelli che 
ronà fe erano reftari fuori dell’arcay villanie, 
dusmen & vituperij,& è cofa quefta, che fucce. 
tecum. ide nel mondo molte volte, il riputare 
Gen.6tperinfenfuti guelliche feruono a Dio. 
«Paolo arcor lui dicena : per amor di 
1. Cor.4 Chrifto famo riputati ftolti. Ancor- 
Nesfu. che quelli,che neramente fono folti 
ti pprer Ce quelli,che meramente fono folti, 
cinta. fi vedranno al fine della vitasche fono 
pellimi,& viricfi, come loconfi ffano 
dife medefimi, & fi dice nel libro del. 


© 3aps. laSapientia,che ftando alcuno ne” tor 


mentiinfesnali, diranno vedendo al- 
cuno nella gtoria,chci buoni goderan 
no permaggior tormento fuo . Quetti 
crano, quelli. de’ quali ci burlauamo 
nelmondo, egli dicenamo villa nieù, 
cpenfauanie che la lero vita fofle ttolta 
etreniatto che.noi altri famoi tolti, 
porcheloro fono 1n honore,e noi altri 
sa fcurni,& tormento. 


LA VITA i 


li 


De! Dilunio s nelquale fu diftrutto il monde 
con l’acqua.Come fu libero Noè nell'Ar- 
ca cont fuoi figliuoli e le loro mogli &* 
quello che fece dopo vfcsto di effa fino alla 
fuamorte. Cap. 2. regi 


Vrlauafiadunque ( come s'è det- 
B to ) quella GERI gente di 
Noè,onde vedédo Dio,che non 
vi cra piùemenda, febene haucuano 
veduto la verga alzata della fua giufti- 
r'asfulminò il caltigos Aperfe le cata» 
ratte detcielo,fi ruppero le fonti, e fiu 
mi,&1l mare, ecominciò a cadere tan 
ra acqua nel mondo,che mai ne prima 
ne pol, fù veduta cola fimile. Subito fî 
conobbero perfi tutti quelli , a’ quali 
Noè haucua data notitia del dilunio, 
& già le davano credito, ancorche tur 
tania penfavano , che faria meno dè 
quello sche hauea detto, & fecondo, 
che fente $S.Giouanni Chnfoftomo co D 


minciaronoa cercare rimed:) per fal- hbom.ag 


uarelavitasfalendo nell’alte torriy& a in 
i monti più altizil padie don fi ricorda 
va del fighuolo, né il tiglivolo del pa» 
dre, il mariro lafciava perire la mo= 
glieslaquale chiamana il marito ingra 
rose difcortefe; gliamici mancauano 
agliamici,i parenti negauanoi paren — 
ti, ciafcuno procurana il fuo rimedio, 
quiui fi vdiuano lamenti, & quiui gri= 
di, quiui diceuano padre mo siutate» 
mi,che miannego, quivi con voce ra 
cail padre chiamanai. fuoi figlioli, 
che non l’abbandonaffero s dali’altras» 
parte fi vedeuano donne coni fuoi fin 


gliuolial petrochiamare i fuoi maritiy 


che fenò peramor lorosalmeno fimo | 
ueffero a compaffione de’ tigliuolische. 
haucuano generati, & ueduro,c bené 
erano intefe voltanano i fuoi prieghi” 
in maledittioni per tutto fi vdiua vrlis 
gridispranti,(ofpiri,gemiti,& fingulti, 


Giàcominciauano a vederfi corpì mor 


ti fopra l'acqua,done quelli,cheerano 
ftati più diligenti a ritirarfì fopra imé 
ti,la fua diligenza era cagione di mag 
gior tormento s guitando molte volte 
la morte,per vedere i fuvi amici, & pae 
renu 
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tenti andare combattendo con la mor 
refoprà Ponde furiofe, & alla fine re- 
ftar vinti yafpettando pretto di veder 
l’itelfo in loro medefimi , nonceffana 
unto la tempetta, & furia dell'acque, 
e quali per andar fempre crefcendo, 
pi che erano foprai monti, veden- 
oschela fua vita fiandaua abbreuian 
do;fi ritirauano nelle più alte cime, ac 
coftandofi l’vn conl’altro, & perche 
anco quiui non erano ficuri,crefcendo 
fempre l’acque , incradeliuano l’yn cò 
l’altro,& aviticchiatiinfiemeycercaua 
ciafcuno d’effer l’vitimo , doue fucce- 
deua, che eflendo l’vno, & l’altro ab» 
‘bracciatiinfieme erano dalla rempelta 
gettati in terra, & affogati nell'acque, 
glianimali, & vccelli tutti periuano ; 
ancorche meglio procurauano il, fuo 
rimedio difengendofi, con auifi,e altu 
tie più di quello,gli detrana la natura, 
il che poco gli giouauar folo i pefci era 
no + rn trionfauano,trovandofe 
neda per tutto, entravano per le cafe, 
e fi cibauano di preriofi cibi , leuando 
gli da gli iteffi luoghi, doue gli huomi 
ni gli reneuano ripofti.La pioggia du- 
IÒò 40.giorni , & 40.notri continue, & 
fialzò l’acqua 15. cubiti fopra i più al- 
ti monti, e coli fi affogarono tutti gli 
hoomini,& donne del mondo, gli ani 
mali,& vccelli , eccetto quelli ch'era- 
no neli’arca, & Enoch doue Dio lo te. 


D. Ant. neua conferuato.. $. Agoftino afferma 
incone. che perirono tutti difcendéti di Caim. 
1. par.ti. Dj maniera, che nè la moglie di Noè, 


1.6.2. 


nè quelle de i fuoi figliuoli per alcuna 
parte difcendeuano da'quel lignaggio 
effendo del ratto eftinto . A quefto fe- 
gno arriva lo fdegno di Dio, quando 
veramente fi (degna, che né folo cafti 
pa quelli,che hà in odio,ma tutti quel 
îche gli diedero fauore, & aiuto,e cò 
uefto fi rifpode alla difficultà,che cia 
cuno potrebbe tenere,perche, poiche 
gli huomini furono icolpeuoli,&\ di 
quelli non tutti,ma folo i grandi, & di 


‘compita erà,affoga i fanciulli, gi ani- 


mali della rerra, & gli vocelli dell’aria 


perche diftrugge le cafe,e ftanze,turto vo 
quelto , che colpa hà del peccato del-n 0 che del tutto perle Lafciò gire vna 


peer 
I > 
. maa* = 
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Phuomo ? Si rifponde che il letar Dio 
la vita aibambini, che all'hora erano 
nelmondo, fucattigodeipadri lors, 
che vedendoli morire auanti gli occhi 
fuoi fentinano gra cordoglio , caloro 
non fi fece aggrauio: ma opera buona, 
poiche per tal mezzo quelli, ai quali 
loro padri haucuano applicata la fede 
di un mediatore;ch’era il rimedio con 
tra il peccato originale,in queltempo 
fi faluarono, jefsédo portate l'anime lo 
ro alLimbo de Santi Padri,& di quivi 
traslate dal figliuolo di Dio nel cielo, 
& gli altri,che morirono col folo pec- 
cato originalesdifcefero al limbo, che 
è luogo affegnato perfimili,doue non 
è pena,delfenfo,& fu loro miglior par 
tito, perchearriuando à maggioretà, 
& effendo uitiofi, come i loro padri, 
morédo nelli viti), fariano fati code 
nati,&illeuarla vita à glianimali, DA 
vccelli,fu ancora per vedetta dell'huo- 
mo,perche gli dauano fuftentamento, 
e quantunque non fofle con le fue car 
ni,perche ancora non fe ne mangiaua 
fi feruivano delle fue pelli, e piume p 
veltirfisll ditruggere le cafe, (tanze 


fa ancora per uendicarfi dell’huomo, — 


e per fua confufione, & maggior cafti 
gospoiche conueniua loro pagarlo per 
bauerli difefi dal caldo,Je dal fred do;e 
ricopertii fisoi peccati. Stette la terra 
coperta d'acque 115. giorni , ellend 

ne paffati 150. dopò che fu comman 
daro à Noè , che entraffe nell'arca , fin 


noche fi cominciò à (coprire la terra, 


Il Diluuro cominciò à 17. dt Aprile,& 
ai 27. Settembre fi fermòl'arca, & 


tar 


"Wa 


a pn fopra vn monte d’Armeniaù PD. Fd. 
chiamato Ararath, fecondo che affer- "!'snoè. 


ma Santo Ifidoro, & lo dice Berofo. 
Etil primo dijDecembre fi fcoperfe- 
role piu alte parti de’ monti, edopò 
40. giorni aperfe Noè la feneftra, d ve 
triata,ch’era nella fommità dell’atca, 


ce lafciò andare vn corbo, il quale non 
tornò altrimenti, come fî r lievi 
dalla noîftra Bibia. Il relto fe- 


condo che tocca San Girolamo, dice 


Berolus 
lib. 3. 


che andaua;,e tornaua diuerfe volte,fi | 


2 coiom- 
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Jo fece fmpotéte quando fà ignudo.In 
quel tempo dice S.Girolamo,che fi co 
minciò a mangiare carne da gli huomi 
ni.Dopò ifditaio,hauédo Noè vn ne 
pote figlinolo di Ci (uotfiglinolo,chia 
mato Canaam'paflato certo répo jpian 
tò vna vigna, eé come diresche veden 
do certe vite faluatichelelauorò, e po 
dò,accioche faceffero l'vue dolciye fa 
porite, delle quali fpremédo cauòdilvi 


a a x 
ag d , 


ne» 





cittiguilo» sonda picciolo caftigo, 
poiche vifferola gran! A i di+ 


ronoi Ca 
fchiaui ai difce 
di:e,chenon sed 
fà titola maledittione,che diede Noè € * 
alfuo nipote Canaiî,quanto,che fu pro | 
fetia,e dichiaratione di quello, che do 
ucua fuccedere nel fuo lignaggio,ecofi. 
foffe timore agli altri di né buclarfide” 


‘ 
n. 


“eraa: Masria 


LR 


«stà v 
# _ 


Me. 


no,enon fapendo la fia proprietà per 
non effer ancor ftata fperimentata au drid'effer honorati da'fuoi figlioli,ag 
uenne,che(non peccò in quello che fe giotouiilpremio grande ,che promet= 
ce)benédone Noè reftòimbriaco,ecad te Dio astio lo fanno,poichefua 
dèin terra dentro della fua tanza,con diuina Maeftà afpetta a rimunerar nel 

corpo difcoperto, & effendo veduto l’altra vitale buone opere, & in quella 
da Cam vno de i fuoi figliuoli, chiamò punire lecatriue, &a colui,che honora 
i fuoi fratelli,actiocheancor loro love fuo padrezin queta vita comincia a ci 


«sicon delfero come ftaua;e fiprédelfero bur- ftorarlo,allungandoliigiorniz e peril 


da di lui; Mài due 


ifigliuoli Sem, contrario,chi manca inquefto coman 
&lafer;:@ mad 


diwederetalco damento vuole, che gli fiano abbreuia 


padri loro hauendo mille ragioni i pas 


fa di loro padre'voftata' la: faccia. per riigiorniy*che muora pertempo. GIO Gen 45. 


mon vedetlo,andaronvà lui;e lo coper fefell'endo gouermatore in Egitto,non 
ferò Da quefto rifultò sche liberato fi(degndidi condurre feco Giacob luo 
Noè della fua imbriachezzaintefequi padre,il qualcera paltore,c padre dipa 
‘to ilfuofigliuolo minorehauca fatto, toi ,honorandolo seriuerédolo inpre 
eidiquificani, the Camfà it mvinorde fenza del Re Faraone,e deltafua: corte. 
“ere fratelli;ancorche fia'mominaro nel Salomoneacquiltò afu effendo Re 


«Reg. 
fecondo lnògo,onde psrinoftro efem- inel metterfi allaro Berfubè fua madre ©. da 


© cdr figlioli, portino rifpetto:ai :inva trono fimife al fuo yfapédo come 
. 10 


ro padri con honore;e riverenza fen tra ftata moglie d’ryn’huomo d'arme 
“za burlarfidi loro,benedì SE, &Iafer, priuaro,e che haueua comelfo adulte» 
‘emaledì il figliuolino di Cam. Né vo-. rio.La Cicogna per iftinto naturale p- 
lendo maledircil padre, accioche,non: cura far carezze a fuo padre vecchio, 
pueli » che hauédolo benedetto Dio, &rinfetmio,prouedendolo di fuftegno. 


pito nei maledittione,che non. racinquanta, e fuori che lui y rutti gli 
cn 


quelidelitto nel modojvolie egli SalmosHai defaltate Signore ghhuo: 


ss ri 
* rap Li inini. 
a 73 
» 
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Fot. de 
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&è come direchefuori della Chiefa 
né vi è da faluàrfi,ecofiilGiudeo; l'I 
dolatra,il Moro;&l'Heretico, perche 
tutti fono fuori della Chiefa stza fede 
eséza opere Lo a Dio, poiche fe pu- 
renèfannò alcunabuona;reftano 
te fenza gratia ; ninna ragione hanno 
nella beatitadine.Fiyurò ancoral’arca 
alla chiefa in quello,che quito più cre 
fccuailtormeto , ela répefta del dilo- 
uio,tanto più formotaàua Parca, cofi la 
Chiefà, quato più era c6batruta,tanto 
più erainnalzara.La combattenano, e 
i facenano guerra 1Tirannicole p- 
utioni,che fufcitarono corra di lei, 
reredeuano insdarla,e disfar let 
to i ciò più fi follecitauano ; tito più fi 
aumétana la Chiefà ; perilche veden: 
do molti Idolatri rormetarei Chriftia 





ni,ccheper foftentarlafiua verità più Qt 
NI, ec ar 1 Piat pi 


efto fi | io morirecò atrocif 

mi torméti , conofcendoli pergente 
accorta,fenza paffione se di buona vi- 

| ra;dicenanotrafe ftefli, séza dabio la 
legge,che quelti offeruano , eplagaa- 
Jemuoiono,èla vera , prioche Dio nò 
permetterebbe, che ira buona gente 
reftaile ingannata,ne daria loro forza 
difoffriretali rormeti, fe nd gli amalfe 

e defiaffe molto;ectofiveninano acon 

Tchod. riertirfi, e pet vno;chemartirizanano 
dra fifatenano dieci Chriftiani. Pone San 
‘on Teodoreto vn fimile ppofiro,edice , 
O‘at9 chefuolevno che fa legna,tagliarenel 
mòortearbori faluatichi, eche venendo 
l’acqua dal cielo nafconofpoida ciafcu 
No d'eifi,molti figlioli, cofi(dice) cò 
il signe de’martiri, facenà fecondala 
Chica Chriftiana, cimertédofi molto 
maggiornumero allafede sche n6 era 
rioi martirizati. Quefta firvna pcoffa 
Che pari la chiefa,ma ne fegitì vn'altra, 
no meno periglio‘a, efu de gli hereti- 
cìi,iqualiglihîno fatto onerta terribi- 
Pial 18 Jealtépo degli Apoftoli,ancorche nò 
Szpe «x fiano pualfi corra di lei. Cofi dice Da- 


pese Midin nome fuo î va Salmo, Molte vol 
me. &c, (© hanno fatto guerra dopo la mia 


4 ‘della primitiva Chiefa perla 
f Tia. Pa pom P 


iougrù,e nò hîno pualfo cotra di me, 
tellàza, chei Cattolici baueano tra 


2 


Te più oltre la fia furia. Cleméte cerca t"3 her. 
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diloro,molto di buona woglia dauano 
tutteleloro facoltà; perche folfero cò 
muni, egodeffero tutti diglic vgual. 
mente.Gli Apoitoli haucuano penfie- 
ro di puedergli nelle neceflità corpo- 
rale pil viteo,cleffero, come dice Si 
Lucanel libro deli Arti degli Apofto- 
li;fetteDiaconi; capo deiqualiera S, 
Stefano. Quetti dauano ordinechcea 
mino mancaffe da mangiare,eche tut 
ti haneffero lecofe necelfarie.Trì que 
iti ferte,eravno chiamato Nicola, ha- 
ucacottui moglie molto bella , & p c(- 
fergeloforgli facena far mala vita, ella 
fenelaméitò a gli Apoftoli per quito 
fivede, epchelorogli differo , ch'era 
mal l’effer gelofo cOrigore, e faltidio 
delle done, poiche denono effer tenu- 
tepbuone,e fi deuein effe cofiderare, 
uado moftrano di remer Dio,etratta 


AR,6: 


no di faluarfi. Il diacono Nicolacsim 
peto fùriofo,efenza ritegno: parendo 
‘che fimornificalfe, conduffe la faa mo- 
glie in pfenviade’Cattolici e diffe,che 
nofolo né haurta più gelofia di quella 
ma che gli daua licéza, acciochechi la 
defideralfe, fi poreffediefa feruireo . clem.4 
1efto narrano ancora Clemire Alel1. from. 
fimnrino,Eufebio Celaàrienf:s & AIfG- Eu Ea. 
fo deCaftro.Gli Apoftoli fentendo gi» cl hitto. 
lo che dicena;e facenaNicolisloripfe l.3.c.29. 
romolto,perfuadédo.o,chenpafif Cat ca. 
ditfenderlo,perchediceche folo fece dia co. 
dito pmoftrarechenò eragelolos ma rofee he 
corinére ssecheil diletto caraale fi de- "99 ** 
vedifprezzar più che ftimare. Afferma 
ancora l’Alefsidrino pcofacerta indi 
chriftiani di glia età, e fecolocheNi- 
cola futafto,eche,fenò hebbe,chefar 
co ta ma moglie, noconobbe altra dé- 
na, cc'hebbe diquella vnfigliuolo, & 
alcunefigliuole,che viffero caftetutta 
lavira,&cotarto quelto;delfatto che 
Nicola fece; prefero occafione alcuni 
delfuorépo,dimmuentaregfta hetefia, 
chele mogli foffero communise dico, 
ch'è hetefia,petche,dle déne fono ma 
ritate,d libere,fe libere, noefsédorm- 
diteconvota;ilchefariafacrilegio, i 
séplicefornicarione, & peccato mor . | 
P3 sale. 


sl. 
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al medefimo Giefu Chrifto figliolo di 
Dio negano l’adoratione,negido il di 
wino Sacraméto,e quefto onde proce- 
de?non da altro gl fe non chela dor 
trina degli heretici wiene in taglio cé 
icoftumi di molti , che hoggidi vino- 
no,precioche fi fono vfatia viuere di- 
shoneftamete a mangiare& bere séza 
regola,& mifura, non vbidire a i loro 


sd fuperiori,robare a' loro pari, &aggra 


uare1 minori . E cofà chiara che hano 
da preftare orecchie più tofto a quel- 


‘ liche gli dirîno,che ciò facédo faran- 


nofalui,che volerafcoltare, chi gli di 
rà;chefarannocondennati erernalme 
te, fe non faranno penitenza,come di 
certo fuccederà,fenza c'habbiano fcu 


© fagli inferioni,&il popolo,pchefono 


obligati aconfiderare chi gli predica, 
& quello che gli è predicato.Ma fopra 
tutto a icapi,& particolarmente inué 


| roridelle herefie(& queta è l’altra co 
| fasche prerendodi dichiarare) Dio hà 


| gran péfiero di dare caftigo ancorain 
quefto modo con gran rigore;permet 
tendo,chemuoiano di mala morre.Et 
potrei addurre l’effempio di molti he 
retici,che fecero mala fine;Ma folo dì 
rò d’alcuni, accioche-fia abbotrità la 
‘dottrina di géte che fi mede, cheanco 
difpiace a Dio. Il primo è Arrio prete 
d'Aleffandria di Egitro,elétto dal De- 
monio perfuo minifterio p vedere fe 
‘potena fcacciare dal mondo Ja religio 
‘ne Chriftiana, non hanédo potuto far 
locò dieci perfecutioni di fangue,che 
in300.anninanzi che Ini nafceffe ha- 
ucua contradi lei firfcitare. Era Arrio 
‘buonio ambitiofoy & cofi.per farfi co- 
‘nofcere nel mondocomincida publi- 
‘care vn’horrenda beftemmia contra, 
quello;che Chrifto:N.Sig. diffe con la 


Joan.i0 fina propria boccazio &il padre fiamo 


- 


vn’ifteffa cofa, Aleffandro Vefcono di 
Aleffandria fe glioppofe, & veduto 
chenò vi rimediaua,ma che ogni gior 
noandauacrefcédone diede auifo al 
Sommo Pontefice Silueftro - & al ma- 
o Conttantino Imp. e celebrofli il 

3 Sinicita in Nicca città Hftre, nella 


| propincia di Bitima.dell'anno del Si- 


gnore 322.fecondo Giovanni Lucido, 
nel quale fu cé6dennata la dottrina di 
Arrio, e cofutata per heretica da 300. 
c più Vefcoui , e quiui fi congregaro- 
no, dichiarando il padre,& il figliuo- 
lo effer d'una medefima fuftanua in 


‘modo che il figliuolo è Dio, come an- 


coil Padre;e lo Spirito fanto.Succefle 
quiui vn cafo notabile come ferite Ni 
ceforo,che morédo due Vefcoui,chia 
‘mati'Chrifanto,& Mufonio , innanzi 
che fottoferiueffero il decreto farro 
nel Cécil. già fotroferitto, & fermato 
da tutti gli altri,fe n'andarono ad vna 
chiefa done li derridue.erano fepolti, 
& uno di quei Vefcouiin nome di tut 
to il Concilio parlò a quei. duemorti, 
pregandoli,polche invita hauriano re 
nuta l’iftefa opinione,rifoluta in effo 
Concilio lo doweffero cofermar anco 
rain morte. eater core fopra» 
vn’altare ferrata bene la Chiefa;e l'al- 
tro giorno feguente trouarono le due 
fottoferittioni de’ defonti *pprce: 
l’altre,efsédo da molti conofciute per 
l'ifteffo,che foleuano fare mécreviue 
viano.Er pche Arrio,&coeffo feraltri 
Vefcoui ftertero prinaci nel loro.erro 
re furono biditi.Patfaro un certo tem 
po alcuni Vefcowi,che i fecreto hanea 
no l'opinione d'Arrio., andarono da 
Coftatino,e lo pgarono chegli leuaffe 
il cofine,affermado, che già era muta- 
to d’opinione;e pche l’Imp. defidera» 
ua la pacè della Chiefa,glielo coceffe, 
fe netornò Arrio né conuertito , ma 
bene puertito,ancorchein apparenza 
fingeuailcotrario di quanto tencua il 
fuofecrero,eperchein quefto rempo 
erain Aleffandria Vefconoil grande 
Atanafio,ilqualeintendena molto be 
necoquara falfità Arrio trattaua i ne- 
oti) della religione,né volféametter 
o nellafira chiefasma tenédolo p here 
rico fcomunicato,vietò 2 i fitoi chieri- 
ciilcommnicar co effo ; ilche peruen- 
neall’orecchie-dell’Imp.e fecechia- 
mare Arrio a Coftaetinopoli,&effen= 
do infua prefentia,gli commîdò, che 
confermaffe il decreto del Concilio 
Niceno, scegli fenza replicar parola, 
prigioni PRI pre- 
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prefeil Cocilio,&lo fottoferiffe,lIm- 
peretore no bene fo disfatto di quelto 
anzi prelefo(petto, poicheera ftatosi 
preito a fottofcriuere colui,che fi mo 
itrò tanto percinace nel Concilio ,li ri 

.Chiefesche coeiuramento doneffe co- 
firmare quito haneua feritto.Qui vsò 

«Arrio vna malignità grande, come af- 

Nicef. 1. ferma Niceforo,ilquale raccontando 
a. c.sr.tutta quefta hiftoria dice, ch'egli por- 
tauainfegno gli errori fuoi feritti, & 
sodaluicotermati, pofela mano al pet- 
«to fopra Gita Scrittura, & giurò quito 
c'hancua dettoequiui era cofermato. 
Queito parueall’Imp. che baftafie, & 
peiche Aleifandro hnomo fanto, & ca 
tolicoVefcouo di Coitantinopoli né 
volena ammettere Arrio allacomuni- 
«Catone con i fedeli, gli fece comanda 
mento che l’ammettelle , & vnitofi cò 
«Eufebio Vefcouo di Nicomedia, che 
fauorina Arrio,lominaociarono,che 
fenon effequina il commandamento 
dell’Imp. hauriano ordinaro;che fof- 
febandico;& per quetto gli aflignaro- 
nountermine .Il Santo vecchio reftò 
molto affitto, perche temena da una 
parce fe non ammerteua Arrio nella 
fua Chiefa, chelo prinarebbe di glia 
dignità,con dino notabile di quel po- 
po o,chetemena più cheilfuo pprio. 
all'altra parte poni certo; che Ar- 
rio perfiftena nel fuo errore & cofì fa- 
ccua maleinammetrerlo al acomuni 
catione de’ fedeli, feneandòin una» 
Chicfa,chiamatala Pace,ricorrendo a 
Dioconionga oratione fupplicando 
Sua Maeftà, che rimediaffe a quel dan 
no,& fu di forre,cheil giorno feguéte 
venend> Arrio molto acc5pagnato al 
la Chiefa,done era Aleffandro,perche 
l’ammetteffe alla communicatione de 
i fedeli,&l’afoluelfe,e giiito alla piaz 
za di Coftantino fubiîto gli affali vnti- 
moregride caufato dalla fia mala co- 
fcienna, onde pieno d’angofcia fa ne- 
ceffitato di proucderealla fua pfona. 
Etentrandoin nua cafa delle più vici- 
ne,il ventricolo,e gli inteftini gli vfci 
_ ronodi Pad iaia Alquanto raf 


fomigliidofi allamerte diGiuda(l’in- cilio 


= 


DELLA VITA: 


teriora del qual fi fparfero p laterra) 
colui chefegli alomigliò nella mitas,. 
poichefe Giuda procurò leuarla vita 
aChriito, Arrio lo procurò nell’hono. 
re.Publicoffi.la morte di Arrio,&tinté 
dendofi,che foffe caltigo di Dio peril 
giuramento falfo particolarméte c'ha. 
ueua fartoin prefenza dell’Imp.Il der 


toèdi S. Atanafio riferito da Nicefo- Nicefe) — 
ro,& da Socrate nell’hiftoria Tripartì vbi fupe | 

ta .Talefuilfine miferabile di Arrio; hit. Td | 
chemifelalingua facrilegain Chrifto, part. te — 
Nettorioche © 3% 


&il-fimile inreruennea 
la imifecontralafua Sacratiffima Ma» 
dre, Quefto maledetto hnomo fu Pa- 
triarca di Coftantinopoli,perfona nel 
l’efteriore di molta oftentatione, ma. 


pell'infitiani anta ze Vee 


ignorite,echefapena molto poco del 1 


leSacre lettere,ilche.è molto proprio | 
degli heretici,.comes'è accénato di fo 
pra,coftui feguedo il parere di Anafta _ 


fio prete,come pur dice l’iftelfo Nice» . 

















foro,&vienea propofito,perche Saro ibid. K 


Ambrofio,chefu auanti Nettorio al, 


cuni anni,poichefuin tépo di Teodo car, die — 
fio il ngn ph Neftorio nel tempo ce Sacri 

ofio minore nipote fuo, &f- mento» — 
linolo di Arcadio, fa mention di que e.6. 


diTeod 


o errore;&ccofi pare; che altri lo di- 
celleprimmacheNeftorio, anchorche 
foffelui qllo, chelo diuulgò,&fuften 
tò. Intefo adunque dire da Anaftafio, 
chela Vers. Maria, non doueuachia- 
marfi madre di Dio pche fu déna, &p 
l’iftefo diceua,che né potena genera- 
re Dio. Queftocheintefe Niftorio da 
Anaîtafio haurebbono voluto. molti 
catolici,che lui l'hauelTe corradetto;e 
caftigaro gliosfacciaro,il chenò volfe 


fare;anziapprouò,& fofterdilmedefi — 


mo. Ma prima che paffiamo oltre,la- 
fcito da parte, chela Verg. Sacratifli- 
ma per haner partorito veraméte Dio 
è,e deneefferchiamata madre di Dio, 
&gliEuigelifti perl’ordinario quîido | 
la nominino gli danno quefto Illuftre - 
titolo, perilchedicédofiil corrario è 
contra l’Enangelio, &herefia con ha» 


uerloinfieme dichiarato ancora il (6 
ili slafciado tutto dico, che 


alla 
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Eufe. în come dice Enfebi 
Cosi si fi ria Che\yfeetide 


DI NOE P 
alla fimilitudine di qual fivoglia , che 
fia madre, che tiene parte nella gene- 
tione di (uo figlio,quato al corpe s ma 

wanroall'amma , perche vien creata 

a Dio di nuouo,non vi tiene parre;e 
con tutto quefto, fi chiama Madre del 
»fito figlinolo,che tienail corpo, & Pa- 
tima , cofi ancora , feben Chrifto in, 
+ emi Dio non può effer generato da 
onna, ma pereffere ftato inquanto 
huomo generato nelle viftere della, 
vergine,&nato di fei ella può,& deue 
effer chiamarafia madre. Contra Ne- 
ftorio ficelebrò Concilio generalifli- 
mo ‘ &fuyno delli primi quattro fa- 
miofi) inmEfefo, l'anno di Chrifto 433. 
done S. Cirillo Patriarca Aleffandri- 
sio fioppofecotra Neftorio, &nelC6 
 ciliofudecretato,che la Vercineera, 
& doueua chiamarfi vera re di 
Dio,&Neftorio fu dichiarato perfie- 
retico, & condennatoin efilio, done 
‘pati Lario ie trauaglio, séza 
che foffero battanti perfarlo cowerti- 
re,&dereftareil fuo errore,tanto che 


Ricefjl. come dice Niceforo venea morire& 
24636. 


gli fumigiata fa lingua da’ vermi, che 
pi vfciuano pla bocca,dido veli terri 

ili, &dicendo che perfi (uoi peccati 
e beftémie, da quefto tormento anda- 
naad altrimaggiori , & eterni. Trai 
grandi heretici può effereannoneraro 
ancora l'Imp. Valente fratello di Valé 
tiniano per hauergli fauoriti quanto 


‘puore,& effere ftaro cagioneche i Gor 


» Pie femplicemente lo richiedero- 
mo diMacettri , chegli Lumi Spata la 
fede di Chrifto, hi glimidò Atriani, 
‘onde quella narione per molto tempo 
‘reftò permertita nell'hercfia di Arrio, 
-Iqualancoraaf- 
o nel fuggiti d’nona 
battaglia,chefece c6 i medefimi Got- 
‘ti, Valente riferrandofi invna cafa di 
- - paglia alla campagna penfando nafc6- 

derfi , fa quini abbrucciaro , ch'è pro- 
‘ pria morte de gh heretici,& quefto fu 
nell’anno 382.1 Concilio Conftan né 

 fefamentione di tre hereticî, che fo- 
—merironoilr di Boemia, &altri 
— ftaui di quella Provincia, con herefie 
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perniciofiflime alla Chiefa di Dio.Que 
fti furono Vuicleff,Giouanni Hus, & 
Girolamo de Praga , Nella feffione ot- 
taua fu commidato che le offa di Vui- 
cleffj foffero abbrucciate. Giouanne 
Hus, neltafeilione 1 js. & Girolamo de 
Praga nelafeffione 21. fuordinato di 
confignarli al braccio fecolare per he 
retici oltinati, &arderli viui , & que- 
fto ful’anno 1416.reftarono infetti da 
quefti molti altri nella Boemia;echia 
mauanfi Huffiti, i quali vedendofi per 
feguitari da”Catrolici,come (criue dif 
fufamenre Enea Silnio, che poi fù Pa+ 
pa, &fi chiamò Pio Secondo, nell'hi+ 
ftoria di Boemia, cercarono di difen= 
derfi,& di otfenderei Cattolici,& per 
quetto eleffero per loro capitano , 8 
& gouernatore vn valéte foldato chia: 
mato Cifta cieco d’vn'occhio,& 
deheretico Cofhri con fa gentechelo! 
fegniua,fece graridrinfalei, & malua= 
gità , rowinandoChiefè , Monaîteti) a 
profanando, &abbrucciando le Ima= 
gini di Chrifto, & de” firoi Sari che tro 
uaua-Segli oppofe Sigifmondo Impe- 
ratore, ilquale hanewa hereditato per 
lamorte di Vincislao fuo fratello il re 
gno di Boemia, & ancorche lo tratre- 
neffe alcun tempo,con buone parole; 
ftando affente,che non faceffe il male, 
che cercata, nondimeno vedédofi Ci 
fcacon numéro di foldati fi fece 
forteinvnacittà dalui chiamata Ta- 
bor; dalla quale fi nominarono i fuoi 
foldari Taboriti,e di quiui v(cendofa 
cemano grani danni, Venne Sigifimbdo 
aPraga, &Cifca gliimpedi l’entrata 3 
&lotrartò dî forre,chefu coftrettori 
tirarfi nellererre dell’Imperio. Hebs 
berei Cattolici diuerfè fcaramuccie’ 
che Cifca , &fempre reitarono di for» 
ro.Succeffe,.cherenendo Cifca affedià 
tolacitrà di Raui in vn'affalto fuferi» 
to d’vnafaetta nell'occhio fano, &re- 
ftò del tutto cieco , permettendo cofî 
Dio,cheiciechi haneffero il capitan 
cieco;accioche,&loro,che egli cafcaf 
fero nella foffà dell'Inferno. Non fa 
mai veduto nel mondo còfa fimilea 
quefta,che cofi cieco, non l’abbando» 
narono 
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aparono i foi fofdati, nè manco lafciò 
egli l’otficio di Capitano , Si conduffe 
in battaglia contraall’Imp, Sigifmon- 
do, ilqual hauenacédorto feco copia 
di gente dalle terre foggette all'Impe- 
rio, & dialcre parti, & co effo veniua: 
ao gli elettori, &l’heretico vinfei cat 
tolici, coftringendoli ad vfcirfene di 
Boemia,a loro malgrado,effendo que 
fto giudicio fecreto di Dio.L’Imp.trat 
tò accordo di pace con Cifca,concedé 
doli partiti larghi,accioche veniffe,& 
Jo piuadi ero, & foffe vbbidito perRe 
di Boemia. Cifca andando per trattar 
quefto con l’imper.nel camino l’atfali 
vn’anguinaia , che lo fece morirein, 
poche hore arrabbiando. Effendo già 
punto di fpirare, dimandato da i 
thai doue volena effer fotteraro,rifpo 
fe pieno di rabbia infernale,nell’vfcit 
Lanima,fcorticareteil mio corpo, get 
tando a’ cani la carne, & l'offa,& della 
pelle fate far un tamburo perla guer 
raspercioche nel fonarlo rremeranno 
ivoftri contrari),cil Cielo,&laterra: 
Morto Cifcai (uoi foldati,chiamando 
fiorfani nominarono per loro Capita 
no vnProcopio;e faceuano tanti inful 
ti,emaluagità come quando Cifca era 
viuo ,fenzache perreprimerli Papa 
Martino V.facefebandire lacruciata 
contra diloro, & mandò due Legati 
vno dopò l’altrocon molta gente, & 
anco.l’Imperatore Sigifimondo, perla 
parte fua leuò grande effercito dell’im 
perios& tutto fenza alcun frutto,per- 
ciochefenza vederegli heretici heb- 
berotanta paura, che fi fuggirono; & 
Jlafciarono inloro porere ricche fpo- 
glie, delle bagaglie,&cartigliara, Di- 
mentarono tanto infolenti gli heretici 
couquefte buonefortune,cheinobi- 
lufanignon di Praga né gibporgrano 
più fofferire,, & cofi s'accordarono di 
farliguerrasaffo dando gente cotra di 
loro,& nominarouo per Capicani due 
camalieri molto prudenti chiamati. A_ 
felo,& Mainardg.i quali combattero. 


nocomoliherecici; & reltò Dio (erui. 


4ojche stifuperaroao, ammazzidoi, 
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loro capuano,& mol.isftandone pri 


«ra,certi corpacci di 
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gioni! Er per afficurar quelli ch'eranè 
reftati viui,& finirli ad vyn tratto, Afe- 
io,& Mainardo, gli promifero per pu» 
blico rrombetta libertà a quelli.,. che 
reftauano prigioni,& perdono a ghal 
cri liberi,gertando bando per la terra, 
che tutti i foldari vecchi veniffero ina, 
cipo,attefo,che la guerra s'haneua da 
profegwire,&cofi vénero quiti hereti 
ci orfani; & Taboriti erano i quelpae 
fe,& efsédo vnitiinfieme;fi.riturò Mai 
nardoinunluogo eleuato,& diffe; Fra 
telli nò péfate, che la guerra fialfinitày 
perche Coapeo capitano di ribelliè wi 
uo, &s'è fatto fortein Colonia; ne hà 
tanta géte,che fia bifogno diuuti noi, 
che qui fiamo per vincerlo,bafterà for 
lamenteche fiamo pochi, & buoni,pe 
ròame è parlo , che farà bene fpedir. 
tutti i foldari nuoni,&che teftinoi ve 
terani,chehanno l’efperienza della» 
rerra + Io comando che tutri qlli.che 
irrouano quì, eche fi trovarono nel- 
leguerre pallare,c6 Cifca;e Procopio; 
fe m'entrino in quelli granari,pcioche 
co efli folo, folo voglio fare la guerra, 
e pagarli molto bene. E guardaceui 
checoloro né fi vnifca alcun foldato || 
nuouo,chemi difturbaffe,e né (i pigli 
no péfiero,glli, cherefterino difuoti 
chenongeli mancarà trattenimento, £ 
premio, Né hebbe appena finito Mai- 
nardo il fuo ragionamento,che cntra- 
ronodentroigranari(fonoin Boemia 
certe cafe di paglia,nelle quali fi cofer 
ua il grano, & venefono molce.per 
campagna)infinita gente,& erano c 
ti hbuominacci neri,abbrucciati dal. 
le,(panentofi,con horrenda faccia 
occhi tralunati,i capelli arricciati,las. 
barba rabuffata,e ligafinoallacintu- _ 
igigiti,imébri pelo  —“*2 
fi,la pelle dura cétra dal Sole,e dall’ac * *** 
qua,le mani piene di calli,e finalmen- 
teerano tali,cheproprio pareuano co 
meerano,miniftri del demobiosWote 
do Mainardo,& Afeio,che hormai né 
venereitaua piu a entrare nelli grana 
ri,comandarono , che le porte folfero 
benferraze,e duogni parte fe gli delle 
fuoco Sc elfeudo le cafe di legname, 
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vecchio, e di paglia, inbreue rempo fi 
conuertirono tutti in cenere, quefto fi. 
nehebbero i miferi heretici, che tanta 
igiuria tecero alla Chiefa catolica, &fe 
fie tanto allungata quefta hiftoria,l'ha 
caufato per effere itato loro il femina- 
io, &vorigine di quaro male hà hauu 
to,& hà di prefente, cofi la Boemia,co 
me l’Alemagna, Francia , & Inghilter- 
ra,con la Fiandra, poiche l’herefie per- 
le quali ne fuccede guerra, cofi fangui 
MA in quei pacfi, fono lemedefime 
che erano in quei tempi ; le quali effen 
do fepolte nell'inferno le diffotterrò,e 
cauò fuori vn’Apoftata,e membro; del 
demonio;vno dei piùpniciofi nemici, 
che habbia hauuto Ja Chiefa cattolica, 
perle inigliaia di anime, c'hà condotte 
dopò di fe nell’ererno tormento, e que 
fto fu Martino Lutero ; la cui vita,poi» 
che fuapoftata futàro ifame,c rato pie 
no di viti), di ambitione, & d'ogni di- 
shonefta,chen6wvi fono orecchie catto 
liche , ecafte che ardifcano d’vdirlo,fo 


lo diro della mortesfecondo,che affer- i 


ma Giouini Cocleo, laquale fù repéti 
na,& fubita , andandofene vna fera al 
letto, & per quello che dimoftraua , fa 
no;e gagliardo, dopò hauer mangiato, 
ebeuuto all'Epicurca, come foleua , la 
mattina fu ritronato morto;e il fuocor 
portato ferdo, & puzzolete che ben fi 
gnificaual’alma fua fuentorata effere 
nell'Inferno ardendo intormenti cofi 
terribili,quantò altra pofla patire ; che 
quivi fia tormentata. Fù quefto l’anno 
1456,Non picgielo cordoglio certo ri 
ceuo pel deferiuere di gente anto per 
ucrfase fpeccialmente in quefto libro, 
done fono nominati tanti buoni, però 
veramente lo faccio , pesche fi come le 
Virtù dei Sti incitano allebuone ope 
re quelli,cheleconfiderano, e per con 
trario 1 viuj,.& peccati di gentetanto 
pera inquetto vicacominciòil 

o caftigo, & inferno s da chi defidera 
faluarfi poffono caufarli horrore è & 
non picciolo timore,acciò fi allontani 
no da quelli ,& non folo gli fuggano, 
ma dere@andogh gli habbino in odio 


aquelto fine voglio fcrinese d'un’altro. 
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cofi empio, come quello, che di fopra 
s'è nominato, & che fu baftante a per 
uertire gran parte della Francia ; Sc al- 
tre provincie vicine, doue Chri fto fu= 
honorato, & riuerito dopò la primitti= 
ua Chiefa;& in fuo répo,fu gride men 
te etfefo . Dico di Caluino ; del quale 
feriue Giacomo Langico dottore Pari 
fienfe le grandi abominationi,& come 
pagnie,& non minori ftratagemee lu» 
finghe , delle quali voglio fcriuerne v- 
nosaccioche da quella ficonofca , chi: 
fu quefto huomo dannato che rari huo 
mini hà fatto dannare. In Gineura Cit 
tà della Francia prelfo al Delfinato, .& 
contine di Sauoia oue,nafceil Rodano 
fiume,Signoria da per fe,&ridotto, è 
luogo doue erano fauoriti non folo gli 
herctici,ma glihomicid:j.ladri, mone 
tari), & tutti quelli del peccato nè fans 


do delqualvitiofuin fia giouentà im genza; 


bratrato Caluino , come dice quelto 
Auttore, & perciò fi viddejn pericolo; 
di pre lauita, & effere abbruciato 
in Nouioduno, Città della Piccardia 
doue nacque,ma la fcampò, bauendo= 
li marcata vna fpalla con yn' ferro afto» 
cato, & renendofi vituperato nella fua 
terraslene fuggì in Icalia l’anno 1537» 
effendo di 28.anni, dove per hauer fta 
diatogrammatica latina ;, & qualche 
poco in Teologia,fu ordinato Sacerdo! 
tefubito fi accoftò conalcuni hereti». 
ci,da che ne rifaltò, cheancoregli c6 
herefie graviffime , & infinite,dinen= 
nein cofi fatto errore » che fece vnas 
nuoua fetta da perfe . Se ne andòin 
Gineura, doue prefè l’officio di Predi= 
catorce,& diuennetalea poco a poco; 
che ruttra la città fi gouernaua per lui, 
fenza creder più di quello,che lui vole 
ua,che fi credeffe. Perconterimenione 
poi di quel,ch’egli predicaua,volfe far 
vnmiracolo finto in quefta forma.Era:. 
nella medemacittà di Gineura vn'huo 
monatino in Edum conta fua moglie, 


& viucano poueramente, come molti Gen.t4 


altri fuggitnin quella città per viuerli 
beramére,comeuno tra lì pis fec6do 
che riferifce Gito medetimo Auttore... 
}. Bernardino Orchino Predicator.di . 
gran 
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grî fama in Fiorenza,&intutta Italia, lori terribili mangiate lefue carni daî 
huomo di 6o.anni,il fuo corpo macera pedocchi, efflendotuttoimpiagato, & . 
todagrande atinenze,chaneuafatte, vfcendo dalla fua perfona vn'odore pe 
fi maritò il miferabilecou vna donna ftifero. La patienza che dimoftraua era 4 
perg bella, & fuggì inGintura, l'offerirfì a mille demoni) ,c6feffare di 


eretico s apoftata , doue per fuftenta» fe,ch'eracondennato,e che già cofìin Sita 
méto della fua mifera vita tutti due la vita fentiua le pene dell'inferno; &in MIC 
uauano panni, con che paflavano la lo tal modorefe la maledetta anima fua; ri 
rovitaineltrema povertà. Efempio Di quito s'è detto,lo conferma quefto de 
notabile d'vn’anima abbandonata da Auttore feriuendolo à Giacomo Redi sab iti 
Dio per fua colpa. Parlòadunque Cal- Scotia, che wi furon diuerfi teltimonij % 


nino cò il fuo vicino di Edum,&accor dai quali poteva informarfi per fuggi» 
dofficoneffo;chefifingefeammalato rediaccettare nelfuo regno dottrina 
peralcuni giorni,&poi fi facelfe mor= diranto mal’huomo , poiche non può 
to,& conlafua mogliechelo piangef- effere feno cattina,effendo vetitàinfal 
f=amaramente;afegnandoliilgiorno, libile il detto Chrifto , che il triftorar+ 
& l’hora.Ciò fatto afpetròCaluino che bore,fa cattiuo frutto. Et coneffer que 
venilfel'hora, &beneaccompagnato fto,cofi,è rito gride.la cecità de gli he 
come sépre andaua,palsò preffoaquel retici,che dopo morte hîno foftenraro : 
tacafa; &wditi le voci della moglie», molti fuoicrrori. Da quanto fi è dettos TRISTI * 
-chepiageuzil (uo marito, parlò Calui» fi vedecomeper ordinario gli heretici a 
noaquelliche andavano feco,dicédo- muoiono di malamorte, & fanno mal — 
gliboravoglio puareche lamia dotri fine patticolarméte in Spagnà in effer 
naè daDio,c6.va miracolo di rifufcita difcoperti, & perwette Dio , che nom 
re quett'hudimo,che dicono effermor- ftiano occulti troppo tempo per mezo val 
toinquetta cafa. Entrò dentro,& facé del Serafino , che porta nelle fue mani °° 
doalcunetrippocrified’inginocchiarfi la fpadadi fuoco(cidè del sito Officio 
& orareicon le mani alzate preganoo dell’Inquifitione) guardia dara da Dio | _ is 
Dioche:dimoftratte il miracolo in com inbeneficio del paradifo della fua chie . 
fermationedì quello, che predicaua;(t fa , chefubito fano confignatialbrac» 
leuò fubiro,& tirò quell'huomo,ilqua cio fecolare,& arfi. Et polto cafo, che. i, 
Je Dio haueua permeffo, che deltutro. molti martiri habbinofopportato fimilt i 
moriffe, acciochelamaluagità fi fco- morte difuoco,viè gra differenzadale | | | © 
prife,come s'intefe , perche vedutola l’vna morte, & l'altra. Vegganfitutti 
moglie,che il marito era morto da do». gli Auttori, {che fcriuono martiri) di 
uero piagédo,anco da dovero gridaua siti, irouerafli.che la morte cra loro 
c5 Caluino,dicédogli villania,& male gratifliima,moriuano li più contenti, & 
dicédolo,& publicadol’accordo fatto allegri delmondo,c6 ferma fperanza » mort. 
trà di lorosil pfido herefiarca vsò nuo- & molto fecura di veder fubito Dio,8t PÒ 
ue intétioni perricoprire il tradiméro gioire nella fua gloria. Al contrario au è 
cofi manifefto,dicédo, che perla poca wicne de gli heretici, chemuoionopie || | °° 
fede di quella donna, Dio nonera con nidirabbia; &fentonoin quelpunto || {| °° 
corfo al miracolo,anzi l'hauca privato dolori ecceffiui. Di ciò rendonobubte 
di giudicio'& cofi comecolpeuole la, ftimonio quelli che fi fono tronati pre 00° 
fece bandire di Gineura;& fucagione fenti alla morte di cofi infernal gente dae 
che publicaffe quefta maluagità in di- nel giuftitiarli,perche ftino con un do. 
uerli luoghi doueffi/trovama queto in- lor ecceffiuo,moftrido,che le loro fué 
fernalmoftrodi Caluino,dice il mede turate anime, cominciano fentire le. 
fimò Giacomo Laingeo, che fu effen» pene deli'infernoschecofi da preffo gii ‘ 1 
dogià moltovecchio alla fimilitudine minaccia.Et quelto ches'è detto ba 4 ra 
di Antivco,& di Herodey atendo do- ici certi see Wo DA 
sisig F a : ig 
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che ha patito » & patifcela Chiefa da ilconto de i fettanta due Interpicet . 


gli heretici, molto fimilea quella che 
‘arca di Noè patì nell’acque del dilu- 
uio. 


Della feconda età del mondo, laquale comm 
. ciò m tempo di Noè, fubito ceffato it dilu- 
mio € d'alcune cofe degne di memoria oc 


. corfeun quella Cap. IV. 
Auendo detto nella uita di Ada- 
È mo;chela prima erà del'mondo 
cominciò nel diluuio da Noè, farà con 
ueniente dire qualche cofa dell'altra 
età; nella vita di quelli, i quali comin» 
Ciarono » eferuirà per più chiarezza 
delle vite che fi vanno ferivendo de'Pa 
triarchi,infieme con quello, che fi feri 
ueràineffe fatto, & cofedegne di fa- 
perfisaccadute nel mondo perche i let- 
tori poffino di tutto cavarne conftrut- 
to,poiche femprela virtù fuol effer lau 
data &iviti} vituperati.Cominciò adi 
» la feconda età del diluuio y effen- 
o Noè di feicento anni, & durò fino 
alnafcimento di Abraam . Inquefta 
età fecondo il refto della noftra Bibia 
latina vi corfero ducento nowanta due 
Gen.1r. anni,imqueflo modo,Semifiglinole di 
oè, due annì zopò il diluuro generò 
Arfafat, Arfafat disrentacinque gene 
rò Sale; Sale, di trenta generò Haber, 
& Haber di trentaquattro generò Fa- 
legsFaleg di trenta generò Reù. Reù di 
trenta duc generò SarugySarug di t1é- 
tagenerò Nacor ; Nacor di ventinoue 
generò Tare; & Taredi fercanra anni 
generò Abraam ; iquah anniintutto 
Luc.3. Pigliano ilnumerodi ducento novan 
Samor. ta due, S.Luca a quefte dieci gencratio 
li cs. Ni fopradettencaggiunge vn'altra per 
cioche trà Arfafar,& Sale, nomina Cai 
nam, però quefto & Sale fecondo alcu 
ni Auttori fono vn'huomo folo co due 
nomi.E da auvertirfi prima che da Ha 
ber figlinolo di;Sale prefero.la denomi 
natione glì Hebrei,perefferreftato in 
quello la fua propria lingua , laquale 
era l’anticasnella confufione di effè co 
me fi dirà appreffo. Santo Agoftino ; 
& San Girolamo dicono, che fecondo 


Matufalem viffe quattordici anni do» 
pò il diluuio , ilcheè fallo &contra la 
fcrittura, perche dice San Pietro nella 
fua Canonica; che nel diluuio .reftaro 
no folamente otto perfone:, & cofiin 
quefto cafo il conto, che fanno nonna 
le. Ancora fi deve confiderare,che Ma 
tufalem viffe più di tutti gli altri buo- 
mini,perchearmuà.a novecento fi fan 
tafei anni, conuersò con Adam li du= 
cento quarantre, & con Noè feicento, 
perche l’ifteffoanno del diluuio morì, 
comes’è detto.lErcofi Noè perla fami 
gliarità, che hebbe con elfo, o di vdir- 
lo, o di vederloconglifuoi occhi, fep 
pe conero puote fapere tutto quello ch” 
era feguito nel mondo ; dopò la fva» 
creatione . Confiderifi di più , che cf 
fendo in terra di Damafco , douce uiffe 
innanzi il dilunio, & doue tornò d’Ar 
menia dopò quello , diuife il mondo 
tra tutti tre i fuoi figliuoli. A Sem affe- 
gnò l'Afia,a Camil'Aftica con l’Egittos 
& a Giafet l’Europayc6 l'Ifole delMa 
re,imponendo a ciafcuno d’effi,che ha 
bitaffero quei paefi,& gli popolaffero, 
efponendogli i precetti della legge na 
turale s che doucuano feruare. 


brardo accéna,che furono fette. Cioè $ Chron. 


Nonadorare Dei ftranieri , Benedire 
Diocon fegni efteriori di Saciificij, & 
con il cuore riconofcerlo ‘per Signores 
creatore, &_rimuneratore. Guarda» 
re dirittamente a tutti fenza gravare 
alcuno. Fuggire ogni atto carnale , & 
in particolare incefto . Non fparger 


fangue bumano. Nonrubbare.Nonta Dil.25 


fi poflail proffimo teneraggrauato. 
Quegi peccati fecondo molti Dottori 
hebrei addotti perilmedefimo Gene» 
brardo vbligauano,& ficomprendeua 
nointutre legenti. Dichiarò ancora 
Noèche potcuano mangiarcarnedel= 
la quale avanti il diluoro non fi man= 
giaua, come afferma uno dei decreti 
della Chiefè & è di San Girolamo. Et 
il medefimo tiene anco Sant'ifido- 
ro, Chrifoftomo., Teodoreto è, &_ 
l’hiftoria fcolaftica , Ancorche peg 
man 


gliare membra d'animarviuo , del che 4°" 


CNE- Geneb.i i 
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mangiarfi leciramere alfegnò Dic,che 
doutua eTere fenzafangue ; cioè che 
prima taglia(fero il. capo all'animale’, 
comandandufiquefto intépo di Noè, 
nella legge naturale, &intévo di Moi 
fe,nella legge foritta, fu perche la gola 
havena diftrutto il mondo, come affer 
ina Berofa. Volendo adunque la diui- 
na Maettà che gli hiuomini, come cru- 


vien tà 


anteceffori ; In confermatione di did 


foggiunge la Glofa ordinarie, che egli? 
cercò di penetrare i cieli per venireal 
lemanicon Dio . L'inter lincale son: 
Sant'Agofino diccil medefimo , Di. 
quì hebbe cagione quelloche narrano! 
1 pocti, come Omnidio, de i giganti (per 
ciechecofi erano tutti quetti ) che cere 
carono far.guerraa gli Dei, penfando 


deli,& barbari s fenza politiano venif falire al Cielo, ponendo vn monte fa- 


fero dal mangiar fanguinofo,fenza de 
collare prima gli annali, a perdere la 
paura del fangue, e diventare homici- 


pra l'altro. Veduta la fuperba intentio 
ne di Nembror da quello, che il tutto 
rvede,che è Dio,parlò con i fuoi An 


diali,glicommandò, che non mangiaf Ji,comeintendela Glofa Interlineale; 


fero la carne siguinofa. Dopo che Noè 
hebbe detto quefto a’ fuoi figlitoli, & 


pofto loro che andaffero.a popolare” 


loro prowincie,& terre,che gli hauc 
naalfegnate, (e ne pafsdin Îralia doue 

fù chiamato lano.Erano già moltipli- 
cati,&molrocrefciuti i defcendenti, 

tra iquali era va nepote di Cam, figli- 

molo delfuo figlio Cus, chiamato Né- 

bror.Il quale riufcendo valente,& d’al 

ti péficri,fi fece Re, & Signore di mol 

ti altri, chel'accettarono volentieri» 
vedendolo cofianimofo. Caminò con 

effi dall'Oriente; done fi trouavano, & 
arrinando:nclla terra di Senaar conful 

tarono trà di loro,effendo Nembrotin 
wentore del tuttd;di edificar vna città, 
&ineffafareunarorre, che-arriuaffe 

al Ciclo, dicciltefto del Genefi , che 
pretendeuano far il fuo nome celebre, 

&che di loro reftaficmemoria nelmo 

do, primache fi divideflero done Noè 

li mandava.Sicominciò l'edificio del 

Hift.fco Ja città & della torreyegià fi profegui- 
laft.c:30 na molto ananti, Dice l’hifioria Scula- 
ftica , ‘che Nembrot con tutti gli altri 
fuoi feguaci , oltre al defiderio di far 
celebre il loro nome diffegnaua fer- 
marfiin quella terra, & aflicurarfi in 
Iofeph ‘ vellatorre quando foffe venuto altro 
la. anti. dito; Giofef ponderando la fua ma 
litia,dicesche con parole ingiuriofe cò 
tra la diuina Macftà induccua gli huo 
mini a edificare la torres protettando- 
gli non folo di diffenderli contra la po 
adrDio s ma far vendetta contra 

fila diuina Maeftà della morte de’ fuoi 


L 


4. 


Polti! 


& gli dille ; Venite & difcendiamo a 
confondereillignaggio di quefta gen- 
te. Detto queftoin vn fubito fi troua» 
rono nuove lingnein quelli che edifi- 
cauano larorre, dimaniera , che vno' 


nonintendcua l’altro, con grande lo® sa” 
roconfufione,& d: qui vennechiama > 


ro quelluogo Babel, chefignifica cone 


fufione , & lacittà quivi fabricatà 


chiamò Babilonia. L’h:ftoria Scolatte 
ca narra,che venne cofi gran terremo= 
to,efuria di venti; cherottinò la fabri 
cadella torre. Sant'Agoftino;& Sant*= 
Epifanio diconoyche 


ze deitrefigliuolidi Noè, etrai quae 


liripartendofi iTinguaggi,perilnume 


ro quivi algnaro ne fortirono a quel 


li della famiglia di Sem vétifei,a quel? 


li diIafer quattordici, & aquellidi Cà 
trentaumo,che in tutto fanno fetranta= 


due infieneconla Hebrca, con aqua | 


le fidiceeffere reftato Heberfislinolo 
di Sale,nepate di Arfafat, & bifhepote 


di Sé, quale hebbe vn figliuolo chia» — 


mato Falegi& dice la Scrirtura, che gli 
pofe quetto noms,i quale fiznifica di» 
uifione,perche nel fuo tempo fi divife 
la cerra.Reftò adunque in quefto:He- 
ber,& nella fua famiglia, co,ne gente 
che non confentì fecondo che dice Ge 
nebrardo nell’edificatione della totrey 
lalingua Hebrea ; laquale prefe da 
iui ilnoine, come ancora fo prefe il po 
polo Hebreo,comefi è detto , & fù. la 
prima. lingua ; & fola con aes fi 
par 


eis! 


è PA 


rono fertantàe 0/20 
dueilinguaggi dinerfi,&nel Genefifi .. 


13% 
raccontano le famigli, & difcendene 
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D.iief paflò nelmondo;fino al fucceffo di Ba di eTa,& perche coni funi cotumi,& 
in Sofo bilonia,come dicono San Girolamo ,. viti} nefandihaueua puertito gran par 
diam. & Origene. Sichelalingua Hebrea;, tedella provincia , Noè lò (cacciò di 
©Or:gen: quando era fola,snon hebbé nome,ma que infuoluogo eleffe per Regina 


w 


mt come vennerò Paltre prefeil nome da I 
num. Leber,per efferftato nella fua cafa, & mata Crana.Ra fenepafo in Sicilia, 


“deaflai forte, & hora 


gliAborigeni una fua figlivola chia 


fanviglia. Vnironfipoi-infieme tutti &quiui fi maritò con Rhea fua forella 


» quelli,che patlavano divn medefimo che era ftata moglie di Ammon Redi 


linguaggio, & conforme all'inftruttia Africa,& l'haueua lafciato, perche ha 
ne data loro da Neè, fene andaronea ucua comeffo adulteriocon una dozel 
popolare il mondo, diuidédofi per di- lachiamata Amaltea,dellaqual hebbe, 
uerfe parti, Era ftarochiamato il me- unfigliuolo chiamato Dionifio Bacco 


‘defimo Ncè lanno in Italiaalcunian= maritatofi Ca, & efendofi unito feco. 


ni,& ucnendo quivi Comero Galo,ne altregenti dimala uita come lui,andò 
pote fuo,figlinolo di lafet,& è quello, contra Ammò, & gli leuò.11 Regno di 
che Moife nel Genefichiama Gomer, Afticazilquale era prima (tato del det» 


‘ad efforinuntidil Regno, come dice roCam perla diuifione fatta da Noc,e> 


Berofo,e paffati li ducanni del Regno fattofene patrone, glinacg; un figliuo 
di Comero in Italiasentrò Tubal, fuo lo della (ua moglie& forelia Rhcea, &. 


Quinto fratello, & figliuolo ancora di fu chiamato Ofire , come affermano perofos 


Jafetin Spagna,& cominciò a popolar. Berofo,eDiodora Siculo,Paffati alqui }jb,,. 


lal’anno dopò lacreatione "i ppeoda] tianni dicono Suafiedunon cheDior Diodo. 
>» 


Mille feicento nduanta noti duè nifio Bacco figlitolodi Amon 


lin 


milla céto feMantadue innafzi'a nati guerra a Ci, & gli leuò il regno d’Afri cap.1. 


uità di Chaiftc, Fondò Tubal'atlalin= ca già ftato di fino padre, & pigliando 
ua del mare Oceano la città di Setu- amicitia cò Ofire figlivolo di Cam, lo 
al in Portggallo.&in Navarra Paba- favorì, & fece Reueli’Egitto , ilquale 
girche hota fi chiama Tafaglia,je Tu fimaritò con1Ss fua forella;; figiuola 
ella,che hora è chiamata Tudela di de gli ftelfi fuoi padre, & madie Ca,e 
hebrec,& anco Tarazona,hoggi detta Rica. Queltiinfegnaronoa i lauorato 
Tarraconai Fondò ancora Sa Po ri a feminare, e raccogliereilgrano, c 
fichiamate dai Saghi Armeni,checò- dicdero leggeai fuoi fudditi, come fi 
duffe feco,a i qualila diedeperloro ha. doueffero coretàre delle lorò pofieffio 
bitarione,& è quattro leghelotana da: ni,& heredità séza aggranarfi luo l'al 
Valéza,fopra una vit chéla ren trosprocurfdo che ftetlero id pane, & 
gg at: Mut- per quefto p effer molro utiléa gli huo 
uerde;Tubalimpofe legge del ben vi- mini furono daloro adorati per Dei, e 
uere in Spagna,& dice Berofo,che di- fuquello,chei Gétilichiamarono Gio 
poi la fua utrnuta in Spagna, Noé pafsò ue,sla fua moglie, &{orella Giuno» 
auifitarloge riconofcere quel pacfe,e ne, & ancorcheinatcunecafe foffero 
che fondòin Galitia Noela,che hoggi huomini da bene, in.imolte altre fi ino 
vien detta Noia,& dopò eflerftato al- ftrarono pellimi,baftandolofolo il pec 
cuni anni in Sp:gna,tornòdinItalia,fe cato cofi graue,ntiquale fittonanano, 
bene Genebrardo/wuole che Noè non: per efferfi maritati eflendo fiasgllinio» 
foflcinIralia,fenonynauolra, contra cioché di quefto rierifuitàfferb'aleri 
quello,che dice Berofo,parédogli che maggiori: Dice Berofo,che Tuba! dar 
gli manciffe il tempo dapo la diuifio- pò hauerregnatoin Spagna cento cin 
n dei linguaggi Fai caminar tanto. SUARieno anni,marid,e reltò un Mo 
Erain Italia Cam fuo figlivol.,ilquale figlinolo nal Regno,chiamaro Ibetà p 
crauenuto di Egitto, & fi era n fignori aliri 38.anni, dal quale prefeil 
tode gli Aborigeni, che cranv popoli il fiumelbero, &la Spagna liciaiao 
è d «Sd 4 è "e QU Ibtriaà, ©“ 
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Iberia morto Ibero fù fatto Re Giubel 
dual fuo figliuolo,nel qualjanno 17.(ve 
nutol’anno del 1594.auîti il mafcimen 
to di Chnfto;& due millia,& fei dalla 
creatione del M6do) Noè morì inIta 
Ita di età di 9 so.anni, come s'è detto . 
SuccelTe il fetrimo anno di Ninca Rè 
di Babilonia figlinolo di Nino; cuero 
Affur;ilquale edificò Niniue,e diSemi 
rame, da cui fu reftaurata Babilonia 
vna delle piu famofe città del mondo 
peri fuperbi edifici) che hautwa . Do- 
ucregnò l’riteffaSemirame 42.anni,et 
in quel tempo, fece cofejmagnanime , 
come fi può vedere dall'ellerfi mante- 
o muta tanti anni in va regnocofi famo 
foin queltempo, comeera Babilonia, 
mà diuenne alla fine del fuo regnare 
infamey perche fecondo che dice Sato 
mAgoltino,Giuftino, & Agatio, & altri: 


Alias oro 
LA VITA DI MELCHISEDECH R 
BESSER DI Be 


;0! © Diuifa in due Capitoli. 





INTRODVTTIONE. 


Criuendo l’Apoftolo S.Pao 

‘ loà gli Hebrei,dice di Mel 
chifedech, che fu Re di Sa 

tem: Sommo Sacerdote di 

Dio,fenza padre, & fenza 
madrcyfenzagehcologia, fenza princi 


bf 
“= 
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DELLA VITA: DR 


Auttori,tétò hauere a fare dishonefta- D.Auey 

mente con il fuo proprio figliuolo,on- 10.de 

de egli l’vocife. Quefto ifteffo Ninea fi 8! 

rp di Semirame fcacciò dal mon- 
oil maledetto Cam figliuolo di Noè sd 

chiamato ancora Zoroaftro,ilquale ha og È 

ucua prefo quel nome da Aîtrea ftella, Gorhi. 

per efferfi dato all’Attrologia giudicia Orofius 

ria,c arre magica. Veniuano a far guer Îi.i. 

ra in Affiria,& cui peraperi inea Lis 

lo fuperò,e leuandogli la vita,liberò il 

mondo da cofi infernal moftro, che lo 

rencua auuelenaro , & peruertito con 

lefue fette viviofe, & pereffere lui tale | 

non mancarono de glialtri comeluî, | 

che l’adorarono per Divin terra, fot» " 

to nome di Sararno. Reftò Abraams 

quando morfe Noè, di cinquantaotig 

anni, &_ da lui cominciò la terza età 

del Mondo. a 


E, 


-- 
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> 


pio,ò fine ne' fuoi giorni, e che fi allo» 
migliò al 'fighuolo di Dio. N6 vuol di 
rel’Apoftolo; che Melchifedech non 
hauefîc padre,&_ madre, poiche folo 
Adamytra tutti gli huomini puri, non 
hebbe padre, ma che pla Scrittura né 
nè fà métionesl’affomigliò al figliuvolo 
di Dio,ilquale in quanto Dios non ha 
x madre 
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madre, &in quanto hiomo néhapa-'Gitolamo ; il quale ancoradice, ch 
‘dre. Siaffimiglidancora a Sua Diyina prima che haueffe dato Dio quefto o A 
:Macftà,nell’effere Rese Sacerdote, & :ficioad Aaroà, andò ne iprimogeniti, Euagnd 


in vna offerta di pane,& vino,che fece e fratelli maggiori, figlittoli di Patriar 
‘per Abraamtornasdo con vittoria d’al chi, che folo Rubé,tigliuolo di Gia » 


‘cuniRé da iui vinti , & fuperati , Cofî 

‘ancora Giefu Chrifto Noftro Signore 

*perquelli, c'hanno ottenuto “vittoria 

de’ fuoinemici,Mondo, demonio, & 
carne,fa offerta di pane,& di vino,di 

dogli il (uo pretiofo Corpo, & Sangue, 

fotto (pecie di panes& divino, la vita 

di quelo S. Patriarca,Re, & Sacerdo- 

‘ re,defcriffe S.Ifidoro in quefta manie- 

D.Ifido 1a» aggiungendo al fuo detro quefto, 
de parti che dicono gli altri Dottori. i 


. bus - È 
risicttà Ss dichiara chi fu Melchifedech,la fa vita, 
menti «morte. Cap.-t. 


AA Aiedecnie di Salem, Sacer- 
dote deli’aluffimo Dio, al qua- 
le offeriva facrifico fincero, 8 puro, 
ancorche fia nominato nella diuina 
Scrittura, il fuo lignaggio fitace. Era 
ricenuto trà di Hebrei, & dicenafi che 
foffe Sem figliuolo di Noè. Merita- 
smente può effercliamaro padre de i 
padri,&origine de Profeti ,& de gli 
Apottoli,egti fu quello ; chemetitò la 
beneditrione da fuo padre Nuè, né vo 
lendo vederlo ignudoy ma ricoprendo 
lo, &tegliendolo dalla wiita di Cam 
fuo fratello,che lo beftaua.Eg}: fu Glio 
che benedi Abraam , tornande vitto 
riofo di quartro Re; quando diffe, fia 
benedetto Abraam-dall’alto Dio, crea 
tore delcielo,&dellaterra, co” cui fa 
uoretu trionfi deituoi nemici, & per 
lui offeri a Dio panè,& vino,eteglico 
me miniftro di Dio, e fuo Sacerdote ri 
cevè la decima parte.de fuoi guadagni 
— &accrefciméro. Tutto queto che s'è 

‘narrato èdi S.Ifidoro Dicel'Abulenfe 

che gli era denuto a Melchifedech la 

-maggioriza rrà i due figlivoli dr Noè, 

fi perche Dio haueva eletto ilfuo li- 

gnaggio perfatfi hbuomo,come perche 


eraRe, &fuo facerdore, prefippetto ; 


_ Però,che foffe Sem,fighuol di Nut,co 
‘+ meanco lo prefuppone, & offermaS. 


cob,perdè quefta dignità per il delitto 
da lui commefio in dishonore di fuo 
padre , palfando nel quarro fratello 
Giuda, eletto pur anche egli da Dio p 
nafcer del fuo lignaggio , onde giulta» 
mente fece quefto facrificio , & ricenè 
la decima da Abraam.Dice di più S.Lî 
doro,che Melchifedech viffe 600. ane 
ni, & giunto ai rro.anni della nauui+ 
tà di lfaac;figlivolo dj Abraam,& del. 
la fua ftirpe, morfe,& fu fepolto in Sa 
lem. Ercon quetto finifce quiro di lui 
fcrine. Dopò quefto Santo Patriarcha 
viffero gli buominimolti anni,& la ca 
gioneera per effere generati, & nati 
di padri! molto fani, & di robutta com 
pleffione,i quali erano molto tempera 


sti nei mangiare,& bevere, non vfando 


diuerfità dicibi,che poi per dannos 8 
corrorrione delgenere humano fono- 
ftati ritrouari. Ancorala terra prima; 
cheil diluvio larendeTfe falmattra., & 
confumaffcilfuo graffo,rendeuai frut 
tr di molto maggior virnà.& fultanza, 
chendo ciò arutato da non effer tanto 
lanorata,& (tracca. come fegue al pre 
fenrerdci pianeri, &influenze celetti 
cilere e! principio più.benigni, cheà 
quift: rempi,& gli huomini più istelli 
genti nelconofcemeio de medicamen 
ti fanplicnnche no fono quelli, che pure 
sroppohoggidi preflumono in quefto 
particolare, poiche cofi di frefco tenc= 
vano lamemoria di quello c'haucna 
loro infegnato Adamo, al quale niuna 
cofa in quefto particolare gli fu occul 
ta.ecofì preucniaano in tépo all’infer 
mirà, hegliminacciauano,prima che 
folTero venute cò deb: ri rimedij;Et (o- 
pra rutto per permiflione di Dio , che 
folte coli; accieche meglio fi rigpiffeil 
méda.Di Melchifedech,fa métione la 
Scritturanel Gencfi, In vn Salmo,ei 






come sé detto , & ancora nel Cano, 
cella Meffa fi nomina il facrificio. 
o QI MEE 


cd 


e D Hier. 
fin Ep.ad 


Gen.1a, 


vna Epiftola di S. Paolo agli Hebrei, platino 
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Melchifedech. Trai Sacri Dottori vè 
difficoltà*fe Abraam diede a Melchife 

dech la decima dell’acquifto fatto nel 

Ja vittoria,c'hebbe contta i Regi, òfe 

pure feguì delle fire facoltà jronforme 

.. Alla decima,che gli pagana di quello, 
D.Hier-che avanzaua ogni anno . S.Girolamo 
ad Eua-ferimédo ad Euagrio dicc;che dall’Epi 
BuUm <fiola di S. Paolo ferittàa gli Hebrei, 
"chiaramente firaccoglie, che Abraam 
diedea Melchifedech la decima parte 

‘delle fpoglie conquiftate nella batta- 

"glia, coutrai quattro Re, fenza trat- 

tarfi quiuî delle fuc entrate & accrefti 
“menti. Ancora fi difputa fe Melchife- 

dech diede il pane,c’) wino, (che offer 

* fe,) ad Abrazm, &ai fuoi foldati per 
modo di rinfrefcamento,& che fi tifto 

raffero della fatica, & travaglio hauu- 

‘to doppo la vittoria, ò pure fe l’offerfe 

a Divin fuo facrificio,come fuò Sacer 
dote,rendendogli gratie, c'haneffe fa. 

uorito Abraam, & i fuoi feguaci. San 
D.Tho. Tomafo dice,che dal refto fi taccoglie 
in c.14: Bauere Melchifedech fatto Sacrificio 
Gene£ 2 Dio del pane. & del vino,& rédendo 
laragione diceche offerfe pane, & vi- 
nosper effere Sacerdote dell’Altiffimo 

Dio ; contrario a quello, che tengono 
‘alcuni heretici,che negano effer fegui 

to quel facrificio. Medefimamente fi 
muome dubio, fe Salem, doueera Rè 
Melchifedech fu l'ilteffa poi Chiamata 
Gierufalem.Giofef dice che sì; San Gi 


rolamo, S.Anfelmo, San Tomafo; Be. 


da &alrri graui dottori cò la Glofa,lo 
‘megano,dicendo, che Salem fu vn po- 

Ro o vicino ad vna cittày chiamata da 
.Girolamo Scitopoli, & fecondo San 

ro Anfelmo nella Prowncia di Ennon 
preffo al Giordano, doue batrezzaua 
‘Giovanni Battitta, & loriferifce San 

“ Giovanni, Quiui dice San Girolamo ; 

che fi vedeuano le ruine d’vn fuperbo 
palazzo, & fi api traditione ef- 

iere ftato di Melchifedech ; facendo 

molta gri magnificenza. A me pare di 

». © eertoquello; che dicono quetti facri 
Dottori, che non fu Salemsdoue Mel 

* chifedech fu Rè, la città, che dipoi fi 
“chiamò Gierufalem, &_laragione è, 


= 
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perche fecondo S. Agoltino,&i! pare- 
re di San Girolamo allegato dalui,nel 
medefimo luogo, doue Abraam volfe 
facrificarcilfuo figliuoloyfu crocifilo i 
Chr fto, & perla (critrara appare ma» ì 
nifeftamente, che Abraam caminò tre 
giorni dal luogo doie vdi la voce di 
Dio y & dove venina; & giunfe in va 
monte lontano dall’habitato,;&il Cal- 
vario è appreffo Gierufalem, & la cit- 
tà di Salem, done Melchifedech fu Re 
già era edificata nel tépo, che Abraam 
volfefacrificare il fuo figliolo, effen- | 
do {tata prima la vittoria c'hebbe de : 
i Regi, &_ilfacrificio di Melchite-._-. - 
dech,chiamato Re di Salem,& none. D. 
ra ancor nato Ifaac. Santo Epifanio neP 
ga che Melchifedech ffe Seni figli. Melchi 
uo!o di Noè; perche (dice ) («condo il Melehe 
conto,ch’egli quivi fa, che Melchife- 
dech farebbe ftaro di 1130.anni quan- rho so 
do nacque Abraam. tl conto della Bi- 
bia latina approuata da! Santo Conci= 
lio di Trenta,nel capitolo 11. nel Ge- 
nefi è quefto } Sem di 100, anni gené- 
rò Arfafath, Arfafath di 35.generò Sa= _ 
lè;Salè di 30.generò Aber, A Ber di 34. 
generò Faleg,Faleg di 30.Rheù;Rheù 
di 32.Saruch; Saruch di 30.Nacor;Na 
cor dì 29. Tare; Tàre di7o. Abraam. 
certi anni fommano 390.€ di quefta 
età era Sem, quando nacque Abraam, 
al quale effendo di 100.anni, nacque 
il fuo fighuolo Ifaac, come fiuede» 
ne) capitolo 21. del Genefi; & quan 
do morfe, di 17 s.come fi dice nel ca- 
pitolo 25.& coli quando nacque Hfaa6, 
Sem cra di 490; anni, cflendo ftato 
poco innanzi ilfuo facrificio, & vit 
toria di Abraam ; il quale quando mor 
fe slafciò Semdi s6s.anni,& Semfo» 
prauiffc ad Abraam 35.anni » cffen» 
do lafua morte incta di 600. anni 
come apparifce nel capitolo 11. del 
Genefi , Il che tutto fi è detto : do | 
cioche fi vegga che Santo Epifanio fe 
gui vn conto incerto, & che puote mol 
to ben eflere Sem Melchifedech , co- 
me fi è derto , che fu; &anco l’affen- 
mail Viterbienfe. La Chicfa Catto- 
lica legge di Melchifedech nelle vg 
uon 








| ridi quelli 
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fioni dél mattutino, nella feria-terza 
dopò la Domenica della Quinquage- 
fima. È 
Di alcuni miracoli fucceffi intorno al Santif- 
© fimo Sacramento dell’ Altare;del quale fi 
— figrwall facrificto di Melebifedech + 
* Capitolo2. —* ;? 
Avendo narrato nella vita di Mel 
H chifedechil fucrificio da lui far- 
tu del pane;e del vino, 11 qual'è figara 
del fantiffi»no Sacramento dell’altare, 
ci dà occafione a quefto diurno mifte- 
rio, Et perche nella prima erà nella vi 
ta di Chrifto fifcriffe copiofamente di 
uefta materia , parlando della fua in- 
dirarisne,che fula notte innanzi che 
il Saluatore patilfe, & dipoi tratrando 
Ja fefta,che la chicfa celebra diquelta 
folennità al prefente folo voglio des 
fcriuerealcuni miracoli,che fono acca 
duti in diuerfitépi, in materia di que- 
fto diuino Sacraméto riferiti da gravi 
autori , ilche feruirà,accioche fia più 
honorato,& riueritù da’ fedeli. Ancor 
che prima ch’entrtin quefta materia; 
voglio direvna cofa, cliemi dà gran 


‘confolatione, & è circa i facerdoti mi+ 


niftri diquelto fantiflîimo Sacraméro, 
Percioche cò verità {i può dire, che fe 
fono ftati buoni in Spagna, dopòlo 
fuéturaro Re Gotto Vitiza; ilquale gli 
diede licenza,che fimaritafiero; onde 
cominciò il danno, & perdita.di ua 
ella s ilche feguì fubitoin tépos Che 
ReD.Rodrico,cauò gli occhi a Viti 
za,& gli cudil Regno, reltando inpo 
rere.de' Mori d'Africa, appena poten- 
dofi ricuperare, & contrapefareilidan 
no di due anni che vi;corfero nel per- 
derfiin788.che fi tette a ricuperarla; 
dico di quelto rempo,che fu ne gli an- 
ni di Chrifto 713: febene fi confidera- 
no l’hiftorie, & firiguarda agli anni 
paffati, de’ quali fi poffono ricordare, 
quelli,che hora viuono,fi trouerà che 


pre vi fono ftari Sacerdoti buoni, fico 
meanco fe n'è crouaro alcuno fcanda- 
lofo,ma in generale non mai cofì bue 
ni, come fi trouano algiorno d'hoggi. 


Dice $. Giouanni nell’Apocaliffi, che AP9€ 7. 


viddela Atto ela acauallo, molco té 
po fu cofî, che fipeccaua publicamen» 
te,non fi caftigaua, ne fitcneua molto 
conto di vedere , che in cafa d'alcuni 
Sacerdoti, &_ particolarmente ricchi 
ftelfero a federe alle mefei nepoti del- 
le fue forelle, & anco alle volte le lor 
madri nelle felte folenne.In quefto té- 
po la maluagità andava a cavallo, hora 
fe nevà a piedi, non manca per quelto 
nel mondo,ma'camina nafcofta,& ver 
gognofa Perche fe alcuno è catrino, &r 
di mala uita procura tenerlo nafcolto, 
& fi vergogna che gli aleri cerchino 
di vederlo. Diciòne fono teftimoni 
molti che viuono in quelta Regal Cit 
tà di Teledo,chenell’itefo anno; nel 

nale io foriuo , ch'è della matiuità di 

hrilto 1 s8r. tagli altri.va facerdote 


perelferituto rrouato in yn certo fallo 


& publicandofi ne prefe tanta pena)& 
tanta malinconia;chemari; ilche anti 
camente non feguiua, perche fi pecca» 
uicon molta licenza, Vipeccati non 
erano cofi vergognofi come (ono al 
prefente. Onde ne rifultala verità che 
li è detra difopra, che fe bene furono 
fempre buoni Sacerdoti in Spagna,né 
mai furono in generale cofi buoni co- 
me hoggi.La caula di queto, fi può be 
ne actribuire a Dio, dal quale deriva 
ogni bene,& ogni dono perfetro,(© be 
nevihanno buona parte in quelto 156 
mi l'oatetici Pio Quinto huo:no fantif 
fimo,& riformatore de buoni cottumi 
& 11 (uo (uccefore Gregorio Deécimo= 
terzo alui mente inferiore, Seoza que 
ftol'ainra molto ia generaleil Catto= 
lico Rè Don Filippo Secondo di que- 
ftonome il qualeè molto gelofo del 
feruitio di Dio Er ficome procura, 
premiaribuoni; vuole ancora che fia- 


cofi de’ Sucerdori foggetti alla regola no caftigati irer: Perilche fempre ha 


monaftica,comegli altri religiofi, che 
viuono a,non fono ftari miglio 
he funo al prefente, Seme 
capra ca, 


fx È ; x 


procurato chei Prelati nominati day . ;' | 
lui. per le Chiefe dei fuor Regm or af 


no perfone verfate nellelertere, édi 
3 vita 
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iga'efemplare, vfandoinqueftola di 
enza,chea tutti è manifefta fi come 
fi proua per l’eflempio dell’illuftrifs. 
Cardinale Arciuefcouo di Toledo, D. 
Gafpar di Chiroga,la prudéza del qua 
Jein ammipiftrar giuftitia, & vguale a 
tutti, come fi vede, è grandifiima; ag- 
giunioni il pefiero particolare, che hà 
in fauorire,& premiare i religiofi, dot 
ri;& virtuofi.Tutto quefto aiuto, per- 
che fiano buoni i Sacerdoti in quefto 
tempo;finalmente per la bontà del cle 
{ ro,fono ancorageneralmentei fecola 
ri migliori , che ne gli altri tempi fre- 
querando cofi i Sacramenti, come fan 
no.Già trenta, ouero quaranta anni fo 
no de’ quali io poffo dar notitia ; fi ha- 
ucua per cola nuova che vn fecolare» 
trà l’anno fi cofelaffesperche folamen 
re fi confeffaua la Quadragefima, & fi 
communicaua la Pafqua, hora fe non 
è gente trafcurata,& molto fpenfiera= 
ta,nò afpettano mai la Quadragefima 
anzì molti fi confeffano, & comunica- 
no ogni otro giorni, & cofi fono mol- 
to riformati i Jaici,& peril medefimo 
rifperto,Dio gli manda buoni prelati, 
& Sacerdoti,.Anaftafio Sinaite ’atriar- 
ca d’Antiochia; che fi trouò nella felta 
i Sinodo generalesfcriue,che in vna cit- 
| tà della Tebaida ragunandofi per eleg 
gereil prelato, effendo coftume all’ho 
ra, che fofieelerio peruoti publici di 
i turaoil popolo,fu eletto vn monaco di 
peflima vita, ondeun fanto huomo ri- 
corfe à Dio, dicendogli: Sign.mio,co» 
me haucte permeffo, che fia fatto pre- 
lato queft'huomo, voi nonconofcete 
chi lui è? adunque come è feguito que 
fto? Glirifpofe vn'Angelo da parte di 
Dio,&gli difle,Che non s'era trovato 
alcuno peggior di lui; percheil popo- 
lo cratato trifto, chenon meritaua di 
" meglio, Di quì fi può raccogliere, che 
| fe ui fono Prelati, ò facerdoti cattiui ; 
; che n'è cagione l’effere il popolo trifto 
i & fe fi trouano buoni; che ancora il po 
i palo buono vi ha parte, perche Dio ta- 

i glicle sec 
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ì finiamo & paffia- g 


ferma che vn mutolo, &zoppo medi 
re la fantiffima comunione fu del tut 
to fanato perfettamente. 
Sant'Ambrofio feriue d’vn fuo fra» 
tello,chiamato Satiro, che fu liberato 
da un naufragio effendo già fommer= 
fo dentro l’acque,fenza aiuto di corde 
ò di tauola del nauiglio, folo per vittà 
del Sacramento, che poco prima haue 
ua riccuuto come riconobbe poi tutta 
la fua vita. i 

S. Agoftino nel libro della Città di 
Dio, dice, che vn'huomo principale» 
dello ftato Tnbunitio,il quale viucua 
in vna terra chiamata Dubedo,nel ter- 
ritorio Fuffalenfe, parlò cò \fuo1 chie 
rici,efendo il fanto Dottore affente,et 
li pregò, che vno di loro andafie a di- 
re Meffa nella fua cafa per rimediare 
adundannonotabile,che patiua di fpi 
riti infernali, che moleftauanoi fuoi 
figliuoli,famiglia,& beftiami. Vno di 
loro vi andò a dire la Meffa, e mai più 
fu fentito quel travaglio - 

Il venerabile Beda nell’hiftoria d'In Bedi 
hilterra, dice che in una battaglia fa 98 hi 
eritoy& prefo un giouane Chriftiano gatîs 

chiamato Imma, il qualucnuto in po- Apglore 

tere dei fuoi nemici, efendo medica-.6.23, 

to &rifanaro, temendo, che non gli 

fuggiffe,lo tenenano legato in ferri; i 

quali da loro iftefli fi fpezzauano,&_ 

gli cadevano da doffo nell’hora di ter= 

za ogni giorno,che glieli metteuano è 

&reitaualibero;ilche fu Ageno che 

andaffe in potere di dinerfi Signori, & 

che uno diloro gli deffe licenza sche 

fe ne tornaffe al fuo pacfe, dandogli 

giuramento che gli mandarebbe il fuo — 

rifcatto conforme all'accordo » ché fix x 

fraloro;, & andatofene Immaalla fia 

terragli mandò il rifcatto, & verificò, 

che vn fuo fratello Sacerdote tenendo 

lo per morto, diccua Mefla per lui o« 

gni giorno,& all’hora di terza, quido 

la celebraua; gli cafcauano i ferri rot= 

ti;& reftaua libero. , î 
Palladio nella uita di S. Macario E+ pal 

condotta vna donna maritata alla qua !9 La 

le ya maliardo ya reguilitione d'vo- 11 
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huomo dishonefto,perche non céfen- 
tì in cofe vergogno fe, conifuoi incan 
ti l'haveua favra,che pareva una caval 
la atutti quelli,che la mirauano,èfter 
tertregiorniin quefta effigie, fenza mi 
giare panecome perfona humana;s ma 
paglia come bettie. Il marito, &pa 
renti fupplicarono affertuofamente il 
Santo Abbare che haueffe compaffio- 
ne di lei,& di loro, egli fece oratione 
efparfeacqua benedetta fopra il fuo 
capo,ereftò libera da quella illufione, 
ancorche aS.Maccario fempre gli par 
uc donna,comeé era, & gli diffe: Figli. 
uola frequenta la facra communione, 
come foleui , perche hauédo trafcura- 
to di'riccuerla cinque fettimane, pmi- 
fè Dio,che tu fentifli quefto tranaglio. 

Paolo Diacono; il quale poi fu Papa 
fcriue d’vna matrona Romana; la qua 
le andando a communica fi per mano 
diS. Page cone Papa , vfandofi in quel 
tempo , che còfacranano una focaccia 
fottile,& dauanoaciafcuno,cnefi cs» 
municaua una particella di ella, quan 
do la donna fu per ricenerla,e che il S. 
Pontefice diffe: Il corpo di Noftro Si- 
gnor Giefu Chriftoti gioni nella re- 
miffione de.i tuoi peccati, & ti doni la 
uita eternazella fi mife a tidere.S.Gre. 
gorio ritenne quella particola, &la ri 
pofe fopra l’altare,dicendo ad un Dia» 
cono,che Ja guardaffe; e feguitò comu 
nicando gli altri,e finitala Meffa, chia 
mò a fe quella donna, & gli dimandò; 
perche fi foffe ritirata,squandola uolle 
communicare,Ella rifpofe: Signo. voi 
dicefti che quella parte di focaccia. 
che haucuo impaftata io, era ilcorpo 
di Giefu Chrifto,& mi rideuo di fen> 
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toda tutto ilpopolo,comeanco lo vid 
de quella donna co gran marauiglia,e 

lagrime di tutti.$.Greg.gli tornò a par 

Jare,& gli diede ad intédere,come per 
virtù delle parole del Sacerdote il pa- 
ne ficonuerte nella carne;e il vino nel 
fangue di GiefuChrifto , & che per 
manifeftarlo,haueua Dio farro quelto 
miracolo, difse fubito, che tornaffero 
a fareoranone, accioche il Sacramen- 
to firiduceffe nella forma,& fpecie di 

ane, come era prima, & cofi fi fece, 
a matrona riformata neila fede, & 

wnita la fua anima in conformità di 
quello, che ilSanto Pontefice gli com 
mandò, ricevè la Sacra Communione. 

Amfilochio fcriue d’vn Giudeo; il- 
quale mentre S, Bafilio communicana 

il popolo, vidde vn babino bellifimo 
nelle fue mani, & che partiva, & difpé 
faua fe fteffo al popolo,perilchè fi con 
uertì alla fede. > A 
L’Abbate Daniele dice nel libro delle 
vite de’padri,che Arféto riferivad’vn 
hereimitano femplicee di buona vita, 
chevidde nelfacramero vnbibino bel 
lifimo,che ftaua fopra l’altare quando 
dicevala Mé(a1) Sacerdote, & che cò 
facrana, & che fcefe vn’angelo dalcie 
lo, al répo del partire l’noftia, ilquale 
ficrificò 11 bambino,& il fangue lo ti» 
ceucua il facercore nelCalice,& diuis 


dédo ancora l'angelo i diuerfe parti _ 


il corpo del bambino,ilfacerdore le di 
trbuiua a quelli, che comunicaui,& 
atrivido l’beremitano per communi 
carfi,vedendo,che gli davano vna par 
re diquelbambino,alzò la voce,e dif 
fesSignore,fermaméte credo,che il pa 
ne pofto fopral’altare fitrasforma per 


tirlo dire.,$.Gregorio fi uoltd al popo=. virtù delle parola nella tua carne,& il 


lo,ch’era prefente,imponendogli, che 
fupplicaffero Dio cò humiltà, che mo- 
ftraffea gliocchicorporali di quella 
dona,quello che co gliocchi della mé: 
tehaueca da vedere, mediantela fede, 
accioche tuttiineffle:fi corroboraffero. 
Si fecel’oratione,& fubito finita fi vid 
— dequella parricella del Sacramento in 
. forma d’vn dito della mano d’una per- 
—  fonahumana;infanguinatoe fu uedu- 


‘ 


vino nel tuo fangue, & detto quelto 
vidde; che il Sacramento haueva for- 
ma di pane. & non di carne, vdito que 
fto l’Abbare Daniele, alcuni altri di 
quei padri difflero, quefta è la ragione, 
perche Dio ordinò,che riceneflimo il 
{uo us Santiffimo fotto fpecie di 
pane,&il fuo fangue fotto fpecie di vi 
no,percheall'huomo humano farebbe 
ftaro duro; & noiofo ilriccuerlo fotto 
Q_ 4 fpecie 
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fpecie di carne,e di fanguehumano. 

Vgo Cardinale,dice di Gulielmo Rè 
di Scoria,che vfando di vdir Meffa o- 
gni giorno, vna volta reftò nel letto 
dormendo più del folito y quelli della 
fua cafa perfuafero al Capellano, che 
diceffe la Mella fenza più afpertarlo, e 
egli la diffe,cra la capella appreflo alla 
ftanz: doueil Redormiua, quale in 
fogno,come fe folte (tato rifueghiato , 
viddequidoil Sacerdoteconfecraua, 
che dall’altare falina vna cofonna di 
gran fplendore,.che penetraua perla 
fommirà della capcila tin’alcielo ai 

iedi della quale tana vn bAbino bel. 
i quanto mai fi polfa défiderare, & al 
tempo che’| Sacerdote icommunicò, 
vidde che riccucua quel bambino cofi 
bello: ma fuccell* qui;che:non s'incor 
porò il bambinacol Sacerdote, mail 
Sacerdote col banbino,reftando non- 
dimeno intero ii Sacerdore,& fi cofor 
ma quefto conil derto di S.Agoftino 
parlando in perfona di Chtifto, che 
quello, che ficommunica crefce invir 
iù, & riceue me, & non farò io mutato 
inelfo,maeflo in me. La marauiglia di 
vedere cofi fatta cofa, rifuegliò 1 Re, 
quanto appunto fi finiva la Mella, & 
raccontò a tutti quello, che haucua ve 
duto con molta tenerezza , & lagrime 
di deuorione ; & tutti quelli che l’vdi- 
rono,refero gratie a Dio, 


Refern  Cefàrio feriue del Maeftro Mauritio 
turGare Vefcouo di Parigi , che efendo infer- 
tiodeEu mo,& dimandando la Sacra commu- 
chariflia nionesparédo a i fuoi di cafa,perle co» 


fe,che gl- hanenano veduto fare nell*- 
infermità, che foffe fenza gindicio,di- 
cendolo al Sacerdote, egli gli portò ve 


quetta fintioneconfolarlo,& uietare il 
pericolosche poteua rifultare per com 
municarlo fuor del fenno: ma al pun 
to che entrò nelle porte della fa cafà 


con quell’hoftia il Sacerdote;;l Vefco 


uo gridòdicendo fermateni là, ferma 
rewi là, che non è quefto il mio Signo» 


re Dio,marauiglioflì il Sacerdore,e gl 


li,che vi erano prefenti inudire que 


fto, vedendo che era tata riuclauone 
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di Dio.Se ne tornò alla Chiefa,e port8 
il corpo vero di Noftro Signore, & il 
Vefcouo lo ricenè diuotamente;e con 
quefto tornò nel fuo intiero buon giu= 
dicio,e morfein pace, : 
Nell'anno mille quattrocento cine 
quanta tre,ncl quale fi perfe la cittàdi 
Confta ntinopoli, cffendo Pontefice di 
Roma Nicolò Quinto fucceffe in Spa 
gna vo cafo notabile del Santiffimo Sa 
cramento,è fu che nella villa di Fiume 
ftà nel Vefcouato di Palentiaznella par 
rocchia di $S.Martinosch'è vn Priorate 
dell'ordine diS.Benederto,efendo ca 
raco di quella Fernando Parez, era'vn 
parrochiano venerà:o,che fi'chiamas 
Us Pietro Fernandez; ilquale all'hora 
era maggiordomo d’va’bofpitale délla 
iltela parochia; e per difgratia efféen= 
dofi abbruggiato l'hofpitale fi mifep 
rittaurarlo, sx mancandogli danari al 
maggiordomo, dimandò dinari impre 
fto ad va Giudeo di quelli, cheà quel 
tempo ftauano in Caftigliay chiamato 
Matutiel Salomone,giunto il termine 
nel.quale fi douenano rendere Gius 
deo 1 fuoi danari, nen hauédo con ché 
pagarli,procedédo la giuftitia ecclefia 
itica, Pietro Fernîdez fu fcommmnica 
to,e denitiato publicamére,onde tro» 
uati i danari,gli refe al Giudeo, penfan 
do perciò reftare alfoluto, né pesò pi 
oltre . Pochi giorni dipoi,fiammaldil 


detto Fernandez con gian pericolo di — 


morire, & hauédo confeffan i fuoi pec 


gati al Curato,lo richiefe the glideffe 


il fanciflimo Sacramento,Era il giorne 
di Santa Caterinaa i venticing 
Nouembre, ela chiefa appretfo la fua 


cafa, e perciò molragente andò ad ac& — | AI 
n’heftia non confecrata; volendo con scompagnarlo, Quando il curato volfe Ar 
amminiftrare il fantiffimo Sacramens - 


toall’infermo, lo trouò tiro attaccato: 
alla patenache dopò molte dilig 
vfate nò lo puote mai (piccare, piglia 


nze x 
dofi molto difturbo come ancormtti pu DI - 


dotte ipa - ss 
vero infermo; Nè fapédo il Cutato:onì 






gli altri,ch’eranoprefenti, 
to grandifiîma angofcia;e 


de caufalle coli fatto miracoloy cor 


a 


dò» che cuttis'allontanalfcro , divianeì 
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dando con grande affetto all’infermo 
fe fi foffle ricordato di qualche pecca- 
to,c'haueffe lafciato di confeffarfi , per 
che non era poffibile., fe né perche erà 
indifpofto per communicarfi; cheha- 
ucffe premeffo il Signore che nom par 
ticipaffe ditanto alto mifteria; l'infers 
mo non fapena.che fi dire, percheJab 
confcienza noir glitimordenad’alcun 
peccato lafciando diconfeffarfi,nè firi 
cordaua del vincolo della fcommuni» 
ca;chelo tencua ligata;fincheilfacer- 
dote lo vennea dimandare fe per forte 
folle (communicato: è Conqueftadi: 
mandacomincidil buon'huomo a pen 
fare, &raccontò quanto gli era fuccel: 
fo conquel Giudéo, llcurato l'afoluè, 
e locommunicò con vn’altra hoftia;ac 
cioche quella , che reftaua arraccatab 
nella patena foffe cofiin perpetua me> 
moria, paffati pochi giorni morfe quel 
l’infermo se fino al giorno:d’hoggi re 
fta il miracolo apparente; e chiaro, per 
che le fpecie del Sacramento reftano 
nellamedelima patenain due partico 
le, fenza corrottione alcuna,come fe, 
foffero frefche ; Pvna delle quali ftà in 
modosche con gra difficoltà fi puo giù 
dicare fe è nell'aria; ò appiccata conl'- 
altra, & è vifitaro quefto Santiflimo mi 
fterio da molta gente,che può effer ve. 
ftimonio come è vero quì ho 
fcritto ,& la relarione di quefto fatto 
appatifce nell’iftefa Chiefà.Similejà 
Guafto è il miracolo dè i corporali di 
sche per hauerlo narrato nella 
tima patte nella fefta del Santiffimo 
acramento ; non fa bifogno replicar- 


° ne altrimenti ; & cofì voglio feguire» 


di narrare altri iniracoli de*caftighi; 
che hà fatto Dio verfo le perfone che» 
hanno portato poco rifperro,ò allonta 
natifi da quefto divino Sacramento. 
Nell'hiftoria ‘EccleGiitica dixHer- 
mia Sozomeno,fi narra che vna donna 
infettata d'herefia ; ftimolara dal fuo 
mariro che fi communicaffe,ilquale fe 
bene anch'egli era ftato heretico;non 
dimeno céuertito poi alla fede medii 
tei fermoni di S.Gio.Chrifoftomo; gli 


monficommunicanarla tnòglie moutri 
do di volerlo farey procurò d'haterva' 
Hoftia né confecraray& altempos che 
il Sacerdote gli diede l’Hoftia cofacra 


tasellala fcambio con l'altra chehaue 
ua,feruandofi quella ch'era confacra- > 


ta, mà fi trouò dentro della bocca quel 
Ja;c'haueva riceuuta effere diventata» 
pictraduriffima, reltandoui i feghi de 
denti, come vidde il medefimo Her- 
mia; moftrandofi la pietra in tempo 
fuozin vha Chiefa di Conftantinopoli, 
& dice che èra d’vn colore:fttaordina 
rio, Quefto fu caufa iche la donna con 
timore grandiffimo difcopriffeil.cafo; 
& di vero cuore fi conuerriffe: 


1384. efféido 
nella Chiefa di San Paolo diLondra;il 
Vefcono di Canturia; & Tomafo Ar- 
tindelio, come giudici inquitendo'vn' 
hereticoy lo perfuadeuano,cheadoraf= 
fe il Santiffimo Sacramento; e dopò ha 


Idi 
Tomafo Vualdenfe dice, che l’anno Feat 


i medefimoprefente mentis. 


uerlo bene ftraccato, rifpofe,ch’era PIÙ 


degno d’efferriueritown ragno perc 
fercofa viva cheil Sacramento, &in 
quel punto che diffe quella ‘beftem- 
mia , fcefe da alto vn ragno fpauento- 
fo,& diritramente gli ando alla boccay 
procurando‘entrarui;; i giudici veden= 
do che Dio diffendena l'honor fuo,di- 
chiarando al popolo ilprefente prodi 
gio, comandarono , chel perfido he- 
retico foffe abbruggiato. 

InBrufelle città conofciuta ne'ftati 
di Fiandra ., l’anno 1369.certì Giudei 
rubbarono vn Chiefa fecreramente» 
di notte; & Icuarono'il Tabernacolo 
del Santiffimo Sacramento, nel quale» 
erano fedeci hoftie) le, con vna, 
grande, Le rennero afcofte fino alve» 
nerdì Santo, & in quel giorno in ver= 
gogna,& vilipendio di Chrifto Salua= 
tor noîftro, & della(ua pallione , prefe» 
ro quell’hoftie, &con coltelli; &alcri 
iftormenti di ferro, gli diedero nolte 
ferite, dalle quali fi “viddero fcaturire 
goccioledisigue, onde tutti fpauenta 
ti,& timorofi, parlarono cò vna donna 
della fua famiglia, conuertita alla fede 


giceua, che non farebbe vita c6 cl è chiamata Caserinay$& i accordarono, 
e . chi'ella 


“ 


A 
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lo,che curiofità fiè detto , cheeffendo  Santiffimo Sacramento fono periti di 
pec l’ordinario;chegli heretici faccia mala morte , de i quali vi fono diuerfi 
no mal fine, molto più particolarmen- effempi) nell’hiftorie antiche , & mo- 
tetuwi quelli c'hanno difprezzato il derne. 


PIRA”, 





LA VITA 


DI-ABRAHAM PATRIARCA, 
Diuifa in cinque Capitoli. 





INTRODVTTIONE. 
Olto grandì e famofe vitto 
riesottenne Giuda Macha 
beo c6tra gl’idolatri nemi 
? ci di Dio,& fuoi, perilche 
fù conofciuro il fuo nome 
e tenuto per tutta la terra , fece amici» 
tiacéi Romani , che ancor lotoerano 
infedeli,.& nemici di Dio, &'fubito nel 
Ja prima battaglia,in che fi trouò vi la 
fciò la vita.Ben chiaramente fi può cò- 
prendere da quefto fatto quanto fia dî 
nofa la compagnia,& amicitia de’ fce- 
lerati, & che molto conuiene a’ buoni 
ftarne lonrani,& abbandonarli . Doue 
che adAbraam;ch*era buono comma. 
dò Dio,che fe ne viciffe di'cafa fua, & 
della (ua rerray& chelafcialfe iCaldei, 
trai quali viucua, & era nato, percio- 
che erano infedeli,& Idolatri.Di que- 
Îto Santo Patriarca douremo vedere 


Gen.1n. la vita raccogliendola dal Genefi ; &_ 


aiutandoci di quello che di luinarrano 
i facrì Dottori ,6 è in quefta forma, 


Del nafcimento di Alraam, e sari com- 
mandò Dio,cir che andaffe fuori della fua 
terra, e delle fue peregrinanioni fenza 
marfi nelle terre di Canaam. Cap. 1. 


5 tin » che fignifica,& vuole in- 
ferire padre di molte genti , fù fi- 
Bliuol di Tare,diftendente da Sem, fi» 
- nari di Noè, & fù ildecimo nellau 
ua generatione,come fi Noè in quel. 
la diAdam, decimo fucceffore nel qual 
hebbe fine la prima età del mondo, & 
Abraam fi decimo fucceffore di Noè ; 
nelquale ficominciò la terza età del 
mondo » Hebbe due fratelli, Nacor, & 
Aram. La terra doue nacque fù Chal- 
dea, &laciîtà done viuena ; fi chiamò 
Vr. Aleffandro Polihifior, riferito da 
Pietro Galefino , chiama Ca:nerina di 
Babilonia, lacittà doue Abraam nac- 
que, & dice, che altri lachiamano V- 
rien,ch’è l’itelfo che Vr. Quando Ta- 
re generò Abraam era di fittanta annis 
& fuil primogenito, & ug © dei fuoi 
a figliuoli, 


noti 
Sulpi 


Petr. Ga 
leCinan 


A 


la 
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"Ve delli. Caldei, che fù liberato dal 

+ fuoco per miracolo,con l’iftefle parole 

poco prima nel medefimo libro fi dice 

che Tare padre di Abraam cauò di. Vr 
delli Caldei lui,e Loth figlivolo di Arî 

& Sarra fua nuora,& né fù per miraco 
Jo,potrebbefi dire intédendofi per Vi, 

il fuoco, che Dio lo cauaffe datl’Idola- 
tria,&da ifacrific: dei Caldei, ch'era 

no nel fuoco,poiche acciò non fi conta 
minaffe in quelli errori,glicommandò 
Dio,che vfciffe di quella provincia. Il 
Toftatus Toftado Vefcouod'Auia raccolle tut- 
refertad ci ì luoghi della Scrittura; doue fi fa mé 
Goncalà rione dell’vfcita d'Abr.i dalla fua ter 
3R.6 12: ra,& dice,che per forza ù deue intéde 
rc effer feguita l’hiftoriain quefto'mo 

do; Subito,che fu commandato da Dio 

ad Abraam, che vfciffe della fua rerra, 

e lafciaffe i fuoi pareti, & la cafa di fuo 
padre,doue nacque, & doueviucua, ne 

.diede conto al fuo medefimo padreTa 

res& egli vbbidiéte a quanto Dio com 
mandaua co”) fuo figliuolo Abraam, & 

Gen.11 con Lo:h firo nepore figliuolo del già 
AQ. 7. morto Aram,& conSarra fua nuora, fe 
ne vfci della provincia di Caldea; & fi 
ricouérò in Arà, oucro Cari, che que. 

fti due nomi cofi fi trovano nella ferit. 

tura, la quale, è vna regione trà i Cal- 
dei,&1Cananei, chiamata da i Greci 
Mcfopotamias& è terra molto fertile, 

gue fituata tra i due fiumiEufratre,& 
igri,quiuidimorò Abraam alcù rem» 

po; & hauendo già molti armenti, 

fchiaui,gli commadò Dio,che lafciaffe 

fuo padre & paflaffe ananti nella terra 

di Canaam.Era in quel tempo Abraam 

di fettanzaci nque anni;cofi vbbidi ; & 

viffe nella terra di Canaam feffanta an- 

ni. Inquefto tempo morfe in Caram 

Tare fuo padre di ctà di ducento cin- 

psc anni. Intefa da Abrai la fua morte 
ene véne nella Mefopotamias per dar 
gli fepo!tura, & pigliare il poffeffo del 
ta fua parte delle fue facoltàschegli toc 
caua come fuo maggiore herede. Effen 
do in Mefopotamia Dio gli parlò la ter 
ra volta, & commido,che fe ne viciffe 
di GIla terra, per né tornarui piu, e cofi 
ritornò in terra diCannam,doue habi- 


tò perpetuamente,C8 quette trevftite 


‘dice ilToltado; che reftano d'accordo 


i luoghi della Scrittura, che di quetto 
atlando,havédo tra loro difficoltà, di 
cendofi in vn luogo , che Taregenerò 
Abrali di fettanta anni,invn*altro, che > es 
v(ci Abraam di fetrantacinque anni da 4a 3, 
Aram, & nell'altro, che Tare padre di 
Abtaam, morfe di ducento cinquean» 
ni, & invn'altro luogo, che affegna la 
ferittura ellere andato Abraam ad ha- 
birar nella terra di Canai dopo la'mor 
re di Tarefuo padre, S. Agoftino dice, D. Aug. 
che fi cana da vn ragionamento; che fe de cut. 
ce Achior Capitano delli Amoniati in Deili.6 
difefa chegli Hebrei,avîti il capitano pia 
Holoferne,coine fi vede nel libro dilu 194! s 
dith ; che Tare fa perfeguitato da Cal- 
dei, perche non fi conformò con-loro 
nell’adoratione de i fuoiidoli, & che 
per quefto fe ne andò con Abraam fuo 
figliuolo,& lafciò quella provincia per 
adempire il commandamento di Dio» 
Et aggiunge quefto Santo Dottore, 
che non fi fà mentione di Nacoryfratel 
lo di Abraam in quefta andata, perche 
otrebbe effere, che fi conformaffe cò 
1 Caldei,& che dipoi, con miglior con 
figlio fe ne andaffe in Mefopotamia. 
cercando fuo padre & (uo fratello;&fi 
ricouerò in vna città,che da lui fu.chia 
mata Nacor; della quale fi farà mentio 
ne nella vita di Giacob Patriarca. Gran 
de è il penfieroyche tiene Dio de i fuoi 
ferui, poiche fempre procura leuarg i 
l’occafione di non fepararfi dal fvo fer 
vitio.Et perche la compagnia de i mal 
uagi buomini,& il trattare, & conuct- 
far cé loro,è molto pericolofe,priò cé 
mandò ad Abrad,che fe nevfoîtie della 
fua terres& lafciaffe i fuoi parenti, &la 
cafa di fuo padre; done era gente incli» 
nata all'Idolatria,& altri vin); San TO s.Th. in 
mafo rende ragione, &aflegna perche Ge.c.1s 
commidò Dio ad Abraam che lafciaf * 
felafua terra, & andefleinCanhaam, *' © 
&è, perche in effa Provincia di Ca='* ©? 
naim, Giefu Chrifto doneva nafcere, 
& morire, & percheiCananei erano 


‘mala genre, volt Dio popolare quel 


la terra d'huomini da bene . Fù ancora 
= per 


par. 


254 
per infegnarcì, che chi.vuole gridare a 
Dio ha da lafciare la fua propria volon 
tà,i fuoi mali defiri,&lavita antica,tri 
fta,& vitiofa, oltre di ciò perche Chri- 
fto fù peregrino, andò da vna parte al- 
l’altra del modosprocurando la noftra 
falute, dobbiamo imitarlo, &:non fer- 
marciin cofa di quefta vitainmodo , 
che la volontà non refti libera,& cide 
ui) dalcamino dellavita eterna, & ac- 
cioche non fi faceffe ad Abraam afpro, 
& difficile il fuo commandamento,gli 
promife fua Macftà, che lo farebbe Pré 
cipe,& capo di molta gentesche lo be- 

nedirebbe, & farebbe benedetto ; chi 

lo fauorirebbe c6trai fuoi nemici, dan 

idogli parola sche farebbe mezo, per il 

-qualetuttele.nationi foffero benedet- 

«tes& fu come dargli adintendere,che 

Dio doveva nafcere di donna della (ua 

“ftirpe.Efendo adunque Abraam di 7.5. 

anni,& riccodi gran facende, facoltà, 

.fchiaui,& armenti,fen'andò conogni 

cofa; infieme cola fua moglie Sirra in 

i Aram.lafciando Tare fuo padre, &me 

+ «nido feco il fuo nepote Loth,& arrivò 

«cin .Sicheminvna valle chiamata Lilu- 

+ «ftresnella terra promefla di Canai, do- 

-ueliapparue Dio,e gli dillesche farcb- 

ibe quella terra della fua progenie, per 

ril che edificò quiui vn'altarca Dio, & 

il medefimo fece arrivado in Bete', do 

ucedificò vn'altro altare a Dio,inuocd 

i do ilfuo nome. Narra fubito la feritta- 

- rasche in quel luogo, deu'era Abraî ve 

ne gran fame,& per liberarfene gli cò- 

iuéne paffarein Egitro,& che parlò con 

«Sarra fua moglie; dicédoli che per effe 

ore leicofi bcliaydubitaua , che gli Egit= 

stij-per fua.cegione non foffero per veci 

derlo, c pciò doueffe dire di cifere va 

-Lorella;che con quefto titolo per fua ca 

gione iiuriano fatto bene. Qurefto era 

coftume trà 1 paréu, & perquetto efsé- 

: do Sarra nepote di Abraam, non dice» 

G-Th î nada bugia,chiamidolo fratello &cofi 

, G6, 613 sid peccò Abraam come dice S.Toma- 

foin dar quefto configlio aSarra. Anzi 
«neammacttra,ichela verità fenza pec 

caro alcanavolta fi può tener celata. bf 


«fendo Abraam in Egitto con Ja fua fa- 


cGen.1 
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meglia fi) dato notitia al Re della gran 
bellezza di Sarra.Fecela condurre alla 
fua prefenza,& piacendoli fommamé 
re,volfe che foffe fua moglie;ancorche” 
prima che celebrafle le nozze,dotcua 
no paffare alcuni giorni.coforme alco 
ftumedi quel paefe,ne i quali ripurado 
Abraam per fratello di Sarra. ll Re gli "a 
fece digià bene,ampliandolile fuefa- 
coltà,come dice S Girolamo con peco p. Hier. 
resbuoi,cameli, & fchiaui. Ben fr può in queta | 
credere,che tutto quefto daua poco gu Hebe: : 
fto ad Abraam , temendo di perderciltanm.3. 
fuo honore,s'egliné confidava grande» — 
menze in Dig, che n'haurebbe prefo 
la protettiorte,fi come fegu),reltido ili e 
Re,& tutta lafiua famiglia impiagato,  — 
&iufermo,pilcheefo Resamfato da” — 
fuoi facerdoti,&Idoliyo pure dall’:ftel. 
fo Dio della cavfa del fuo male, chia- 
mò Abraam,& gli diffe:Che hai tu fat- 
to,perche non mi dichiaratti cheSatta 
fofle tua moglie? Ma dicedomi,ch'era 
tua forella mi detti occafionesclihe pre — _ 
tendefli maritarini conlei; ilchelfò va 
dire,che fua era la cale di ttitro ilfac>. < 
celo, pche fe hauefle faputo , chefoffe | 
ftata fua moglie,nò vi haurebbe bau» 

to prerenfivne di pigliarla per fe. Com 
mandò, che Satra foffe riconderta ad 
Abraam, & cone fue facoltà, & fav i- 
glia fe nevfcì di Egitto, & tornò in Ca 
naam.la quefto fatto dice S. Tomafi , S-. 
che Dio volfeyihe fi moftraffe la pro: 1 Stu 
dadifcrettione d'Abraî,la fra fede, & 
pariétia, fempre moftridufi co iiltelfa 
faccla cofi nelte anucrfivà, come nelle 
profperità, & crefceffe id lui più Ja fe- 
de,vedendo,che nei maggiori pericoli > 
D'o fi raccordava di lui, & da quellito 
liberava. Molto ricco d’oro, & d'argen 
to.dicela ferittura, che fe n’vfci Abraa 
d'Egittoancorclie poco giovamera: ghi 
ficcuano lericchezze,pernonambire . 
molto in eife.Sichiamano fpihele ric- 
chezze;& è 'icofi, perche vn'huomo an 
corche renga le fpincein mano non gli 
fannomale,fetien ie mani aperte; ma 
ferrandole lo pungetanno,& cauarane 
gii(avgue. Abraam non riccucua dan» 
pv.daquellesperche lc ftimaua dipoco - 
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momento scercando cgii fteffo poueri 
peregrini , con cui difpenfarle. Ritor- 
nando ricco d'Egitro fu figura come, 
nota San Tomafo delle ricchezze, che 
poi portarono gli Hebrei fuoi deften> 
denti d'Egitto, quando Diò per mezòo 
di Moife, gli liberò dalle mani di Fa- 
raone, è ancora figura, chei Dottori 

cattolici alle volte acquiftano ricchez 
ze di lettere, leggendo libri dei filofo- 
fi gentili, con le quali fi ftruono né gli 
ftudij della facra fcrittura. Loth ancor 
egli veniua ricco d’armenti , perilche 
la terra non erabaltante a (ofentarli, 
ftando infieme,& dì qui nafceua, chei 
paftori dell’yno, & dell'altro Patriar» 
ca,pretendendo le miglior paiture per 
il {uo gregge, veniuano in differenza, 
& corefesilche veduto da Abraam,par 
lò con Loth fuo nepote dicendoli Né 
è bene,che tra di noiyne tra i noftri pa- 
ftori fiano riffe y poiche fia rofratelli; 
i dice Abraam che erano egli & Lothin 
queftoluogo, & altroue apparifce che 
Gen.t1 eranozio, & nepote. Et lo fà per quel- 
loyche s’è accennato , che s'acco.rimo- 
daal coftame vfato tra quellidel fuo li 
gnaggio,di chiamarfi fratelli parenti, 
& durò Aurdo vfo infino al tempo,che 
il figliuolo diDio conuersò con gl’huo 
sMart.12, Mini,fatt'huomo,chiamandofi nell’E- 
* Marci.3 tangelio,i due Giacobi,& S.Giouanni 
loan. 7. Euange!ifti,che erano cugini, fioi fra- 
telli.Diffe ancora Abraama Loth ; Tu 
vedi quà tuttali tetra ,in tua mano ftà 
l’eleggere qual parte più ti piace; fe tu 
pigliarai alinan deîtra,io mi ritirerò al 
a finiftra. Loth,guardando la terra di 
Sodoma apprefto il Giordano, & vedé 
do ch'era feriiliffima, clelle quella par 
te prr la fua habitatione retido Abrai 
al derimpetto, ch'era la terra di Canaî 
. doueglieraapparfo Dio, e gli haueua 

. promeifo dargli tutta quella Prouin 


, 


Cra pgaghi fua progenie,& difcendenza 
che umerofa. Aperfela fua cafa 
—Abraanfin Ebron nella valle di Mam- 


bre doug cditicò vn'altare , & offeriua 
facrificij a Dio, cn 


D'vna vittoria c’hebbe Abraam di quattro» 
Reycome fi mantò con Agarfua fi biana 
& hebbe di effa vn figlinolo chiamato if- 
moel. Cone Dio gli commandò la circon- 
c'fione, come prezò \Dio per gli habita- 
tori di Ò Cap. 11. 


Ella terra doue habitaua Loth; 
N fuccefTe fubito vna guerra, per 
che effendo di quella Signori 

cinque Re,& bauendo pagato iltribu= 
to dodici anni a Codomot Lohomor 
Rede gli Elamiti,dal quale fi erano ri- 

bellati , &negatoli il tributo, venne in 
compagnia di tre altri Refuoi vicini, a 
battaglia con effi , nella quale reftaro» 
no fuperatigli detticinque Re, & fa- 
cendogli fuggire, raccolfero tutto il 
buono,& divaluta,che era nel paefe di 
Sodoma,& Gomorra;jconducendo ane 
cora feco Loth contutte le fue facoltà, 
& fe ne tornarono allor paefe. Non vi 
mancò chî ne delle nuona ad Abraamj 
ilquale mettendo infieme trecento, & 
diciotto de i fuoi feruitori , con alcuni 
fuoi amici vicini, feguì i nemici conti 
ta follecitudine, che gli raggionfe pref 
foa Dam,vna delle due fonti, chiama» 


te For, & Dam, done ha origine & no- _ 


meil fiume Giordano & trovò gli au- 
uerfari) per effere arrivato di' notte» 


molto fpenfierati da cofì fatto acciden 


te:Abraamcon buon’ordine gli alfal- 
tò , & vinfe facendogii fuggire, &'re- 
ftò vittoriofo con tutta la preda ; dan» 
do libertà a Loth fuo nepore, & amol» 
ta alta gente, chie conducevano pri. 
gioni. San Tomafo nota alcune ragio» 
ni fopra queito luogo,chefiricercano, 
pere e (ia lecita vna guerra. La prima 

chefi faccià per caufa giufta,& c6for 
me alla buona ragionie.La feconda che 
fia con buona interione . La terza; che 
nécontradica lo ftato allecofe che per 
l’ordinario fuccedono nella guerra, co 
me rubbamenti, & morti, & cofi nella 
legge Euangelica i Sacerdoti non deb 
bono far guierra. La quarta conditione 


è, chenon fi faccia aggrauio a quelli , 


che fono fenza colpa,& innòcenti.La 
quinta, 
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quinta c'habbia prudenza per né mer 
terfi in pericolo manifefto della mor- 
re.La feta & vItimac'habbia anteorità 
Jegitima quello, che fala guerra di fu- 
perioricà ppria,ò delegata, Quelte co- 
ditioni concorfero tutre nella, guecra 
che fece Abrai,& cofi lecita, & merito 
riamente vfci alla giornata, Et fe ben 
parechemancalfe l'vitima coditione, 
non effendo Abraam Re, ne hauendo 
auttorità delegata per combattere,gli 
amici condotti fecos erano Signori del 
Ja terra doue lui viveua, & baftò que- 
fto:oltre che i Re di Sodoma gli cocef- 
fero gita facoltà , e quello ch'è piu cer- 
to,glicla diede Dio, facédo quefta gior 
nata per particolare infpiranione, &.cò 
mandamento (uo. Al ritorno poi della 
vittoria Abrai fu riceuuro da Melchi- 
fedech Re di Salem & Sacerdore del 
fommo Diozilquallo benedi,& perlui 
ofterfe il facrificio digiene a & divino, 
dandogli Abraam la decima parte del- 
Je (poglie conquiftare de gli auwerfari) 
Re. Ancora fividde conil Patriarca il 
Rédi Sodoma,&chiedendolile perfo 
besche haneua liberate, dicéedogliche 
'reftalfe c6 facoltà,rifpofe Abraam, che 
miunacofa pigliarebbe per fe, perche 
non voleua , che in alcun tempo fi glo- 


Magift- riafecondire,ch'egli hane@carricchi 
an c. 47: ro Abraam.Il Maeftro dell’hiftoria di- 


fup GE 


ce,che:da quefta vittoria di Abraam,& 
dalla remiflione; che fece de’ prigioni, 
hebbe origine quefto nome di Giubi- 
Jeo;il medelimo che remiffione tornò 
Dio adimottrarfi al Patriarca,ilqual ita 
ua mefto, & afflitto per non hauer figli 


‘ noli,&loconfolò.dandogli la fua paro 
* Ja,che n'haurebbe,& che, cofi comele 


Stelle del cielo non fi pofono numera 
re,cofi anco la fua generatione non po 
trà effere numerata.Fece Abraam facri 
ficio a.Dio per fuo comandamento di 
certi animali, & vennero vccelli fopra 
il facrificio in guifa di volerlo mangia- 
resò dilaniare,Abraam gli (cacciaua di 
quivi, perfidiidoin ciò perun pezzo. 
nelche.ci dà ad intédere, che nelle buo 
neopere fempre fufciteno difturbi . Il 
giufto debbe Raucre penfiero di fuggir 
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li, & non per quefto defiftere.dalla fia: — 
buonainrétione: il defio, che Abraam < 
haucua d' figliuoli fu.cagione (cercare 
dolo cofi Sarra fia moglie) \che-fifer= 
uiffe d'una difpenfa cé cella da Dio ad 
alcuni Patriarchi, &Santi del'alesgo 
di natura,& fcritta di tenere più d'una D. Ave 
moglie, & che folle tal difpélationela } genui 
dicono S. Agoltino,& S. Ambrofio pet iis & 
lecaufe, che in quel repo occorrevano: 
lequali dice Felicio , ch'erano quartros e. 
Pyna, perchein quelte déne, come it La 
Sarra, fi figucauano i catcolici, & in A- ma 
gangli heretici, quali doucuano effere fù. « 
cacciati dalla congregat one de*fede:& ll 
li, l’alcra per la neceilicà,che vi era,che de 
il mondo fi riempifTe di cattolici, & fe £ 
deli, comeerano i Patriarchi, la terza 34, 
phcifigliuol di padri cofì buoni, efi P: Ame 
endo daloro ammaetftrari,folfero ame Apraz, 
cor loro buoni,la quarta,l'honeMtà,che £. 
conofcena Dio inloro, né elend a 

P de ese 




































caufa dishonefta , anzi honeftiflima 
laqual fi maritauano cò cfTe.E colì dice 
SiAgo@. di Abraî. O huomo degno di D 
lode, poiche fapenaeffer cò.la (ua mos 
glietemperaramente,c6 la (ua fchiaua 35 
ù téperaramente , & cOturte due fem 
zaalcuna diltéperanza. Et perche ques 
fte ragioni non cécorrono di prefente, — 
à niunoé più lecito tener più d'una me | __ 
glie. Maritofli adunque Abraam con US 
vnaEgirtia (chiana della (ua moglie 
chiamata Agar.Ma la lafciò nel mec 
mo grado di fchiaua , onde fimili di 
ne venivano chiamate concubine, 
qual nome gli pohcuano, accioches'ia | 
tendelfe che fe bene quette tali eranò 
moglilegitime, comes detto, chedis | 
ceS.Agultino, & era vero il matrimo= — 
nio contratto conefie, nondimend do + 
ucuanovbbidire, & effere feggette a "> 
quella c'haucua nome di moglie , che 
comandaua in cafay& felaera la patro» — 
na,come fu Sarrain cafa dif best de 
qual hebbe va figlivolo di qgefta fehia 
ua& efsédo grauida di lui, perches'im 
fuperbi alquato, & n6 vbidiuaallafua — 
Signora Sarra, tenendula in pococone — — 
toy cila fene duife con Abraani, & egli. | 
le diede piena licéza, che la catigulles 
&ren 


palla 


—=o -—_ € VT °_° “ 7 ae a 


& rendefie hiumile. Vedédo Agar, che 
Sarra fua Signora la catigaua,& afilig 
geua,fe ne fuggì di cafa di Abrabi,an> 
dandofene fola per la campagna con 
granpena;& difpiacere. Gli apparue 
vn’Angelo preflo ad vna fonte, e lacò 
folò,dicédogli, che parrorirebbe wa fi 
gliuolo,c'haurebbe nome Ifmael,e fa- 
rebbe padre di molta gente s chefe ne 
tornaffe in cafa di Abrahi, & foffe vb- 
bidiente à Sarra (da Signora.Ilche fe- 
ce Agar,come gli fudetto, & al fuo ré- 
partorì unfigliuolo , che fi chiamò 
maelcome.ditfe l’Angelo,efflendo A- 
braam di 86.anni. Quando giunfeall’- 
età di99.cfendo I{mael di tredeci,gli 
apparfe Dio, & gli diffe; lo fono il Si- 
gnorconnipotente,và innanzi à me fa 
cendo opere seppe della mia prefen. 
za,& procura d’effer (pegiotea che io ti 
accrefcerò fopra modo. Inchinofli A- 


Gea.t7.braam in terra. Dio gli diffe che il no- 


inefuo perl'aquenire fofe Abraham, 
perche doucua efler padre di molta gé 
te, come per auanti fi foffe chiamato 
Abraha,che dinora,& vuol dite padre 
innalzato, A Sarra ancora pofequetto 
nome effendo prima ftatachiamata Sa 
rai;& il nome clie li pofe di Sarra;vuol 
dire Prencipeffa . Etcofi gli diffe Dio, 
che di ]ei gli darebbe un figlinolo, al- 

ale madarebbe la fia bencditnone, 
È farebbe padredi Précipi, & Rè.Cò- 
midò ancora:l medefimo Abrea che fi 
scircocidefte lui;e tutti gl'huomini del 
Ja fua cafa,& famiglia”, in fegno d’ha- 
wereletto quel popolo per fuo, Volfe 
‘ancora;e fece | 
nid'uttogiorni folfero orcocifis& per 
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gesche tuttii bambi-. 
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maggior auantaggio.Fù la circancifio. 
neprecettodì fangue » &rigorofo,ma 
neceffario in queltépo, nel quale Dio 
volewa effer remuto;& né offelo, & co 
fi,chi cofideraffe , chela medicina del 
peccato originale, che ciafeuno hauca 
commefio in Adamo, era tanto rigoro 
fasremeffe dicommetterenuoni pecca 
mattuali,poiche di ragione doucuano 
effere caftigari con maggiorrigore, & 
afprezza.in ciafcuno che glicommet- 
refle.Abraam fi circoncife di età dino 
uanta noucanni,comes'è detto, & cir 
concife rutti gli huomini della fua cafa 
ilimedefimo giorne,nel quale li fù ciò 
commandato da Dio.Eteffendo dilà a 
poca tempo a federe alla porta del fuo 
done ò cafa nella Valle di ME 

re nell’hora del mezo giorno vidde 


tre Angeli,& come dice S.Agoftino in Gen.r: 
EEN DA 


formadi pfonebumane. Si feud 


idò daloro,e inginocchiatofi in lero P- deciu - > 
fenza s dille: Signore fe io fon degni Dei. 
che mi fia fatra queta gratia, n6 palla» c.29. 


te più oltrequi potrà efferui lavatii pie 
d:,&farete honorati, & (eruati del vit 
toin cafadi queto voftro feruo, Deve 
fi confiderare , che Abrafiuiddetre & 
adorò vno,doue fi.nota, come auuerte 
ancora S: Agoftino il miterio della Si 
vflima Trinità. Tre fono le diuive per 
foneytrà fe diftinte realmente, ancot- 


«che imtuttetre fia vna fola Deità ; alla 


quale fi deve wna fola adoratione,ch'è 


‘Latriasaccetrò Dio l'imyito di Abraam 
&eglicutrdinfretrain cafa fva & dil 


fe à Sarra,che diligentemente apparec 
chialfe di mafigiareper quei tre pere. 
grin.Corfe fubito all'atmento;& pre» 


«che nella citcocifione facevano profef fe-wn capretro tenero, emolto buono 


fione della fede di vno mediatore,c'ha 
ucua da venireserano mondari dal pec 
cato originalesnelquale erano (tari c6- 


Magi. cecti,enari. Li macitro deli'biftorie au 


dandolo ad vn fuo feruirore accioche 
con maggi.r preftezza lo porreffe alla 
cafa,& foffe apparecchiato. Douean- 


cora nota l’iteffto Santo Agoftino, che D. Aug. 
in fretta riceuè Abraam i peregrini,& det?» 
in fretta commandò apparecchiarfi "° 6170 
da mangiare,in fretta fe neanddall'ar P'9PS 
:Hebrei,chenelia ciresci (ione fiponef. mento, in fretta commandò,che fap. 19194 

feil nome; e trà 1 Chriftrani quando fi. parecchiaffe il capretto. Divè rd 
‘cbattezzano, perche il batrefimo fuccef. co de” negligenti, &u neghittofi ;& 

fe dopòlacizconcifione,ancorche con molto gli piace la Mist come ne 

. ” am» 


ur in gertifce, che pmutare Dic il nome ad 
une ‘0. Abraam,quando glicommandò;che fi 
Sum circoncideffe,reftà per coftumetrà gli 


* ligéza. Gieremia tiene 
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pomenon.Farai tutte le tue cofe cé di- 
; per maledetto 
colui che fa lecofe di Dio cò negligen 


*za.Vnadelleconditionicommandate 


da Dio à gli Hebrei fu che mangiaffe- 
ro l'agnello pafqualein fretta. Molto 
differente. i] trattare i negorij) delmé 
do da QURDAI Dio,quando fi trattano 
quelli dei médo i fretta ftraccano mol 
to,e anco alle volte fi errano,er quado 


DELLA VITA ©‘ 


» ammonifce lo Spirito fantonel Parali 


di peregrini.Abrahî andò ad ter. 
gnarli guidandoli à Sodoma. Quello 
che rapprefentaua Dio, gli diffe,n6 vo 
glio ò Abraham tenerti celato quello 
che vòa fare, e fpecialmente, perche 
hai d’hauer figliuoli,& molti difcédé- 
ti, & ci infegnarai à caminare perla 
via del Signore , & che fiano giufti.II 
grido di quelli di Sodoma,& Gomora 
và moltiplicido, &il loro peccato vié 
più graue,vado è vedere,s'è cofi come 


à fuo commodo arreccano nota & dif appare.Due cofefono da notare inque 


contento.DifTe il Signorceab Abraham 
di qui ad vn'anno tornerò di quà, &la 
tua moglie Sarrà hauerà vn figliaoto: 
Staua Sarra dietro la porta del Taber- 
Pato perche il migiare era apparec 
chiato fuori fotto vn'atbore, & inten- 
dédo,che haucua d'hauere vn figliue- 


* lo,rife di nafcofto né lo credendo,per 


che Abrabam,& ella già erano vecchi, 
Il Signore diffe ad Abraham, perche fi 
rideSarra? dubitido di poterefferma 
dre effendo vecchia?forfi è cofa niuna 
difficileà Dio ?Sarravedendoyche à gl 
lo,che era quiui, non era ftato fecreto 
quello siche ella fi daua adintendere, 
che fofte tato occulto, anzi uidde pu- 
blicamente quelloschelei haucua pen 
fato détroil fuo cuore, efsédo proprio 
di Dio il Seme icuori, cd fmifu- 
rato modo negò hauer rifo. ll Signore 

li dile,non è cofi, anzi te ne tidefti. 

épre il dire la bugia fu peccato, & fe 
i Sati, come era Sarra alcuna volta ma 
carono in quefto, lo permife Dio, ac- 
cioche gli altri vedeffero, che erano 
huomin:,& che quelliTfi humiliaffero. 


D.Chri. S, Giouanni Chrifoftomo auuerrifce , 
ho.6. in chenè di/Chrifto, nè di alcun Santo fi 


legge,cherideflero , fe non di Sarra in 
quefto luogo, & fubito fu riprefa dal- 
l’Angelo,che teneva formadi Dio, n6 
hà (dice) di che riderfene colui, che a- 
fperta rendere conto a Dio de*fuoi pec 
cati.Silcuarono gli Angeli dalla men- 
fa,mella quale per quanto parue ad A- 
braham haucuano migiato , ancerche 
niuna neccffità corporale haucwano 


sdi mangiare, ma folo s’accommodava 


no à quello,che è il proprio coftume» 


fto paflo,l"vna, che Dio riuela i fuoi fe 
creti ad Abraham, perche ha da infe» 
gnarea i fuoi figlivoli , & defcendenti 
la legge del Signore, dandoci adinten 
dere,che gli piace affai,che i padri infe 
gninoaifuoi figliuolià tremere Dio, 
L’altracofa è per noftro auifo,che non 
giudichiamo quello, che né fappiamo 
dice Dio,che và à vedere fe quello che 


fi dice di Sodoma è vero snon perche... 


non lo fapefTe,perchesà il tutro,,,&n6 
è cofa;che fe gli afconda,ma per còfu» 
fione noftra , che diciamo al contrario 
di quello,che diffe Dio, quido ci dico 
no male dei noftri proffimi, fenza an» 
dareà chiarircene , con ogni picciolo 
inditio; & alle volteben vano. gli giu» 
dichiamo, perìlche fi etra grandemen 
teincondannare it giufto,& facciamo 
del peccato di altrui, peccato noftro 
proprio. Abraham diffe non è voftra» 
rvyfanza Signore ammazzare il giulto 
co’l peccatore, fe in quella città fi rro= 
ueranno cinquanta giufti, farebbe be- 
ne, che perloro rifpetto perdonaffi à 
glialtri. Cofî farò, rifpofe il Signore 
trouandoui cinquanta giufti , tuttoil 
popolo per amor loro refterà libero 
dalla morte. Replicò Abraham, come 
fia poluere.& cenere,voglio profegui= 


reauanti, & dimandare ancora al mio 
Signore fe mancaranno cinque delli 


cinquanta; & folamente fe ne trovafle 
quaranta cinque hà da effere defolata 
quellacittà , Le re PERenTE alla 
moltitudine ? diffe il Signore che i 
rdomarebbe . Ancorche pare, 
ilchiamarfi Abraham in quefto luogo 
poluere,& cenerc,lo fà da humile,cò, 
« its me * 


= 
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me veramete era,& foro turi igintti, 
de” quali dice Beda, che più fi humilia 

no confiderido le virnà,che gli manca 
no,che né fi infuperbifcono perlevir 
tù che poffeggono,con tutto quefto pa 
re,che vi fia qualche mifterio più alto 
riferrato, perche piglia Abrai occafio» 
ne di dimandare a Dio miglior gratia, 
dicendo,che è poluere, & cenere, po 

trebbe effere,che ricorgidofi della pa 
rola di Dio,che fi doucua fare huomo 
il fuo figliuolo vnigenito in "vna dona 
della (ua progenie, & che perciò rene- 
wa già parte in fe di quella fua bumani 
tà Santiflima,poiche douecua da lui de 
fcendere, che quetto volfe intendere 
l’ifteffo Abraî, come fi vederà appref. 
fo, quido diede giuraméro ad E liezer 
fuo feruitore foprail matrimonio di 
Ifaac fuo Epiocio che per giurare gii 
fece porre la mano fopra la fua cofcia, 
che fu dargli giurameto pGiefu Chri- 
ftoyche da lu: doueua difcédere(fecon 
do la carne) ricordandofi di quefto dil 
fe Signore :Io fono cenere; poiche in 
quella hò daritornare, ma funo anco 
terra, tégoinme,cerra benedetta ch'è 
Ja carne fucrofanta, della qualeil vo- 
ftro vnigeniro figliuolo,fi hà da vefti- 
re dentro levifecte d'una Santiffima 
donna della mia flirpe, Adique perri- 
fpetto di quefta benedetta terra, vnira 
co la mia cenere,vi prego che ilnume» 
ro fia minore di quelische s’aanno da 
ritrouare in Sodoma, & cofi non fi di- 
ftrugga quella città, A quefto che i è 
detro confà vna cerimonia molto vfa» 
ta trà tutu1S.Patriarchi della genealo 
gia di Abraam,che quido fi vedeuano 
in qualche trauaglio,e neceffità gràde 


2. Reg. chiedevano a Dio di eflerne liberi ò 


IJudic.4. geuano teira, 
Tren 2. rofte 


3. Mac 


qualche coforto di follenatione,e (par 
? & cenere fopra le loro 
»ilche eravn ponere dauàti al pa- 
dre ererno il fuo figlinolo , fatto huo- 
mo per rifpetto del qualc,gli dimanda 
nano mifericordia, non fi contentò A- 
braam,cheil negocio reftaffe in 45 giu 
fti,tanto calò,che Dio gli diede parola 
.chefe vene foflero dicci in tutte cing; 
de città di Sodoma, che non le dilula: 
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rebbe. Er molio cofidato Abraam,che 


quefto numero fi trovarebbe , perche | 


doucua penfare,che folamente in cala 
di Loth fuo nepote non mancarebbo- 
no, reftò di parlar più oltre con il Sign. 


il quale parlava dice S.Tomafo in vno D.Tho. 
di quelh tre Angeli, c'hauewa in fua sé !9 © nie 
bianza.& era come vn Rè d'armi, che 999€ 


rapprefentaua la divinità, & per que- 
fto lo chiamava Signore. Quello, che 
fuccelle in Sodoma fi vedrà nella vita 
di Lorh,che non trouandofi i diecigiu 
fti, conforme all'accordo di Abraam 
con Dio y la terra reftò abbruggiata cé 
fuoco dal Cielo,reftàdo liberi da quel 
le città folamente Lorh con due fue fi- 
gliuole,& la moglie conuerfa in ftarua 
di fale, come ditubbidiente delcom. 
mandamento di Dio.Quando venne a 
notitia di Abraam quetto fatto, lcuò la 
fua cafa di Ebron pernon hauer cofì 
malavicinanza, & fene andò alla pat- 
te di Egitto, ricouerandofi nella terra 
diGeraris, douce era Rè Abimelech, 
Abraam diffe a Sarrafua moglie, che 
nonlochiamaife marito, ma fratello; 
come già haucua fatto vn'altra volta, 
temendufi l'itelfo pericolo, & cofi fu, 


che hauendo noritia di ici Abirmelech 


fe la fececondurrea cafa con intentio 
ne,che foffe fua mogire Haueuaali*ho 
raSarranovania anni, Si marauighia. 
S.Agottino,che vn Ré potenrecom'e- 
ra Abimeleck voletle vna moglie cofi 
vecchia, non gli macaindo molte aitre 
piùgiouani & belle .Rifpédel'iftello 
Santo, che Sarra fi era conferuata fino 
aquella età con la (ua bell. zza ; ò per- 
che foffe terile, fucendo 11 partorire, 
guattare labellezza delle donne, ò pu 
re perche Dio glie l'hnaucua conferia= 
ta per grana particolare,& priuiledio, 
come à More conferuò le forze fino 
ali’erà decrepita. Genadiodice, che 


Gen.to. > 


 Gena 


Abimelech era timorofo di Dio;ebuo div» 1n 


no,come fi caua dalla Scrittura,il qua bune io — 


levedendo Sarra donna prudente, «i Gen 


molto honeita,ancorche già vecchia, 
hauria defideraro hauer da lei figliuo» 
li,a quali haveffe laforato :fuo.regno, 
alui&do quetto l'eflei Sarra foraftiera, 

e - che 


ne 
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che fuole per il medefimo eflerpiù de- della Regina fua moglie y & delle fue 


fiderate,che l'altre, che fono natiue. 

Parlò Dio in fonno vna notte di Abi- 
melech & minacciogli di morte , per 
quello,c’havena fatto, dichiarandogli 
che Sarra cra matitata. Narra la Scnc- 
tura,che Abimelech non conobbe Sar 
ra & non dice cu:ite,guando Faraone 
la tenne in fuo potere, con che ancora 


D.Tho. 1.6 la conobbe. S. Teodoreto diceyche 
in bone }) ragione di guefto fù perche s'appref 


locum . 


=“ 


favagià il nafcimemo di fasc, & non 
era bene, che fi mericfiein dul bio ; fe 
ere figliuclo di Abraham, & per que- 
ifto Ja Scrittura lo chiarì, dicendo, che 
Abimelechnontcccò Sarra, Vedendo 
Ii poi Abimelech minacciar da Dic,dif 
fe,come dique Signore volere amaz- 
zare peifona igncrite & giufta ? Sc io 
intefimaritarmi con quetta donna, fu 
perhauers intefo dire à.quello, che la 
conduccua, ch'era fua forcella, &à lei 
che quello foffe fuo frare!lo,& cofi Si- 
nere fenza malivia néintentione di 
re male,la feci condurre alla mia ca- 
fa.Giàsò quefio diffe Dio, & iotivie- 
tai,che non la roccafti,accroche nò fa- 
cefli peccato,rimandalaal fuo marito, 
6 pregarà per te, ch'è Profeta, & fe 
nonlofarai, fappi che morirai tu, & 
tutte le cofetue, ll Rè fileuò pieno di 
.timore,e ne diede conto alla gére del- 
Ja fua cafa di quanto gliera fato riue» 
Jato,& rutti participarono deltimore, 
chel’haucwa (opraprefo.Chiamò Abra 
ham riprendendoleo di quello, che ha- 
acva fato, ricoprédo la verità di qual 
foffeSarra,in danno fuo, & del fuo fta 
to,poiche era ftato vicino a cffer cafti- 
quro da Dio, per guel peccato tutto il 
voregne, Abraham fi fcusò; dicendo 
che non fapeva che Dio fiffe temuto 
in quella terra, & che fidubitaua di 
non eflervecifo per cogione dì Sarra, 
la guale dice in farto di verità, ancor- 
che fia mia moglie, nendiveno è mia 
forslla, ciTendo figliuola d’vn mio fra- 
tello . Lt Ré feccalcunidoniad Abra 
bam per men.oria di quel fatto, & lui 
fece cratione peril Ré, e perla (ua ca- 
fa, mediante la quale, hebbe figliuoli 
: E À 


VITA. 


fchiaue, le quali Dio haucua fatte fte= 
rili per l’aggrauio, che haucua riceuu= 
to Abraham in leuargli la fua legitimà 
moglie Sarra. Z 


Come nacque ad A hraham della fua moglie- 


Sarra vn figliuoto , «he fu 1 fasc , alquale 
commiandò Dio «be glie lo facrificaffe, & 
quello di pim: be fuccelfe fino alla fui mor 
te. Cap 3° si 


Enneiltempo promeffo dal nò 

\ ] ftro Signor Dio ad Abraham 
& a Sarca fua moglie che s'im 
grauidò, e partorì vn figliuolesal qua 
le pofero nome Haac, che vuole infe» 
rire tifo, & cofi diffe (na madre , il Si= 
gnore im'hà fatto ridere, fu come dire, 
eglimi ha fatto ridere vedédomi vec= 
chia,& madre, &ch: vdirà, che Sar> 
rahà figliuolo di Abralram tanto vec= 
chio, e lo nutrifceconil fuo petto, ff» 
milmentefe ne riderà , 1oo. anni hà- 
ucua Abraham, & Sarra 90, gnandò 
gli nacque Ifaac, il quale fu da iui cir+ 


concifo nell’ottauo giorno, & effendòo. 


crefciuto in età da lcuargli il latte da 
fua madre , fece Abraham folenne fe= 
ft:, & conuito,itchenon fi dicey che 
bauefle fauo prima,perche finoà tale. 
età non figodonoi figliuoli peril pe 
ricolo ,nel quale ftanno della morte; 
& perefereimportuni, & faftidiofi 
nella fua creanza ;ilcheancora è mi= 
fterio, chenon fi goda tanto la noftra 
madre Chiefa con quelli , che fi foten 
tano concibi delicati, come tillattes 


innalzandoli Dio con carezze piace 


uoli, come con quelli, che vfano vie. 
uande di maggior prezzo; e Dio pros 


cede verfo di loro con afprezze, & - 


rigore. Etcofi perchei martiri cami= 
narcno per quefta (trada, gli fà tane 


ta fefta, & fi rallegra ranto con effi nel * 


iorno deiloro trionfi, che furono le 

ro morti ..Il contento » che hane» 
ua Abraham di ifaac fuo figliuolo ; fi 
mefcoleua con gran difpiaceri , ché 

hebbe per fua caufa» 

tri quando Sarra vedendo giuocaresz 
wi - , S6fcher > 


notra glial- - 


i 
\ i 
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DI ABBRAAM \DVATIRTARCA: 


& berzitinFe:e1dwo fiséili; lf100 

<& 1Gnaclerichiéféàd Abraam; che'lò 
fcacciafe di cafa inficave con fua ma- 
dic.Chegiuoco foffequefto che causò 
tanta:noiain Sarra; nòèfacile da inne 

D.Tho, Bigarfi.S.Tomafo nota diuerfi paretts 
inc. i Aicnaidicono,che Imac] p ellermag. 
Gen. Qiore pretédcuane! giuoco la deghità 
Petr.Ga diprimogeniro; & percoftqneriza he 
leCin an redità delpadre, Et pare che Gito vol- 
no adSe fe dareadintendere Sarrss quando dif 
uerù po fe,chelo cacciafie di cafa,per cagione, 
nit has che non haueffe da efter hercdest figli 
opiaio. nolodeila fchiava ,. con ilfuo figlinoio 
Ifaac. Altri dicono;chelfmael facena 

ceru Idolerti , & perfuadena fasc che 

gli adoraffe. Et altri che il giuocare 1f- 

mael con Ifaacera petfeguitarlo cò pa 

.__ role, &fatri, & aquetto parere fi acco» 
DIS ftà S.Gieronimo in conformità di qua 
cato ro dice S.Paolosfcriuédo a quelli diGa 
toZum lata,che I{macl perfeguitava Ifaac + Et 
adGal À pon hauer doue meglio fi poila verifi 
care quefto quato inquefto modo. Du 
ramente, & pieno di cordoglio intefe 

quetto il Patriarca, ancorchecomidan 
dogliDiosche facetle. quanto voleuala 

. fua moglie, con vnacerta;pronifione 

che glidiede, mandò via la Sehtaua,& 

Imaci fuo figliuolo, Agar fi viddein 

e pericolo dimoriredi fere nel de- 

certo, ma vn'Angelo gl'infegnò doue 
trovarebbe acqua; & la confolò . Ville 
conilfao figliuolo nel deferro di Faà 

vicino all’Egiuro,etfesvitandofi [fimacl 
inammazzare fiere &reflendo.in età 

madre lo inaritò in vna donnaEgir 

tia,& dilui difcelero molte gentischia 

-_., . mandofiiGmacliti, ouero Agareniy pi 
t: gliando il nome dalui, o dalla màdco, 
© &diprefentefi trouanoalcuni dì lore 

tra i Mori. Hebbe vn'altro difgafto A- 

braam per caufa d’Ifaac fuo tiglinolo, 

che dopo hauer fatto amicitia co Abi 
malcch Rè di Gerari cofermata cò giu 
ramento,percioche cra entrata gelofa 

di lui nelRè,vedédolo coli ricco,& po 

dente co tati fermtori,& fchiaui,& do- 


‘po havere cauato yn pozzo ivn'horto- 


chiamato Berfabe,c piantato va bofco 
douciuocò 11 nome del Signore nella 


dia. 


26% 
terra di Filritei,ch'e 1'-MeffaschePaletti 
na, douc habitana , gli parlò Dio vna 
notresdicendogli;Abraham,Abrahami 
eglirifpofe:Signore eccomi qui,chec: 
fa ni comandare? Quello,cheti c6ma» 
do diffe Dio è che tu vadi con'il tuo fis 
gliuolovniganito , tanto da teaimatò 
Ifaac nella cerra chiamata delle vifio= 
negin vo monte, ch'io ti dimoftrerò 
mel’offeriraài in holocauto,S.Martia- p. Mar. 
ledifccpolo degli Apoftoli, dice chel tialis in 
quefto fatto volfe Dio, che fi manife- ep: ad 
ftefe la fede;& la coftanza d'Abrai.Ey Butdeg. 
febennògliera( dice)incognito que- 
itoà Dio.Ma volfesche ficomea lui e». 
ramamifefto fi manifettaffe ancora « 
tutti gli altri per loreffempio.Origene, 
cofidera,che ciafcuna digite parolcera 
futticiente per dare pena grandlima 
ad Abraaî Dice;che vada con il fuo:ti- 
gliuolo,né co Hfinacl. pato della Schia ‘ 
ua; Ma vnigenito della fua noglie Sat 
ra,da lui grandemente amato, Sogli ba 
uca pofto nomedi rifo,& corento;che 
Gfto dinota Ifaac.Dice checamini,con 
ceto, &ril camino datate iorni accio - 
che inciafcun paifo fentile piula (ua 
morte:Dice,che.lui medefimo l’ecci 
& morto abbruggi ilfuocorpo,che 
vale l’offcrirlo in holocaulto, séza che 
niunoffo gli reftafie del fuo corpo;pet 
fuo conforto. Non gli diede meno licé 
za,che delle coto a Satra di quello,che 
gli commandaua, che fu vn'a iero nuo» 
uo tormento per il pouero afflitto vee 
chio,imaginandofi, che poinon hat» 
rebbe potuto con elfavinerein pacs) 
Etfopratutto il vedere Dio cotratio a 
l'ittello , percioche hauendo egli pri- ..» 
ima detro, chehaurebbemol!tagenera 
tione di Ifaac, hera che gli comman» 
di, che l'ammazzi gli parcua che cons 
rradicelfe al prio detto. Nondimeno © 
mniuna di queftecofe, hebbe forza di 
renderlo difubbidiente,anzi comgran 
diflima fede, credendo, che fîdovelfe ® 
adempirequanto.Dio gli haucua pro» * » 
melo d'hauere@enerationedì Lfaagy | 
ancorche da lui folle ftaro imorto,3amè © 
to che diffe diluiSan Paolo; checone |, 
tralafperaoza; aa “ilari = L'quali 
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za;hebbe fede ; che hauendolo morro, 

Dio Phanrebbe rifufcitaro)& cofifareb 
breadépito quello,c'hauea derro,come 
ancora l’accennò S.Paolos fentrendo a- 
,dunque Apiro np più di 
quello,che fipolTa imaginare,neil’iftef 
fanotreche.gli fu farro queto comma 
damero,fi leuòd,e fece levare: fuo figli 
noto, &con due (uoi fruitori, &vn'afi 

È nello arrivò done gliera ftato comma 
dato.Si ràccoglie dalla medefma fori 

vi cotuta, chelMhacin queto tempoeradi 
erà,che già intendeva qual fi voglia co 
fasperla diniida che fece à fuo padre, 

cone fidirà appreflo ,& perche haue- 

: wa forza per portare tanta legna adoffo 

ché baftalfero ad abbruggiarlo, & fare 

Iofepli: incenere vn cotpo'humano, che di ra- 
: gione douevanoellermolte.Giofef nel 

, lefucantichità dice, che era di 25. an» 
ni;peril-he è degno ancor di grarlode 
inmon refiftere a quello,che fuo padre 
gli dichiarò nel monte,cheeracoman 
damento di Dio tanto in fuo danno,ef 
fendo lui di ranta erà, ben poteva refi- 
ftere con forza'a fuo padre , & fe di 
tminore rà, metterfi a correre, & fug- 
rirvia dalla morte, & poi dar querela à 
o padre, & laniétarti, che era fuor di 
giudicio,&infenfate, poiche lo voleva 
ammazzare, Il che nò fece, anzicome 
Jo :ftceflc Abraam fi moftrò vbbidiente 
dinero quello che bauena commanda 
to Dio, Caminarono dunque tre gior- 
ni,&ancorche Abraam fapeffe la rerra 
deve andava,nondimeno gl era incer 
roqual foffe il monte dove fi hanevaà 
farcilfacrificio, ma arrivatovi preffoy 
glielo moftrò Dio.Gl: Hebrei dicono, 
che vidde fopra cffo via colonna di 
fuoco. Molu fanti Dotrcri régono che 
il monte foffe quello, chela Scrittura, 
chiama Moria,nel qualeSalomone-edì 
ficò poi il Tempio di Gierufalem.San- 
to Agoftino in vnfermone che fa' del» 
D.Aug: fimmblattone o facrificio drIfaac; ri> 
vige ! firifce San Gieronimo;ilquale dice fi= 
A, ere per vna certa reParione daHebrei 
D Hie, entichi;che ne! medefimo luogo doue 
in Mar Abraam volfe factificare il (uo figlio: 
cis lo,fàcrocififfo Chrifto,& fecido que 
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fto farebbe il monteCaluario.A ipied 
delquale commandò Abraam, chere= I: 
ftaflero i due feruitori con l’afino,ecà = | 
ricando le legna fopra il fuo figliuolo 5 
Ifaac, & egli portando in vna imanoal 
fuoco,&nell'altra vn colrello;falirono _ . 
ilmonte. In queitto fi vede vnafigura , , 
molto ritratta al naturale diì Gielà 


Chrifto in ffaac,poiche rutti due afce- 2 
(ero nel monte per éffer morti. Porta... |» 
Ifaacfopradifele legna cé lequali do >. | 
ucua eflere abbruggiato, Giefu Chris © «0 


fto và con vna croce, nella quale done. © | è 
uaeffere crocifilfo . Ifaacdimandòfuo | < 
padre(dieche non poco fi afliTe, nè fu» 
rono poche lelagriumeche fparfe > lee 
qualicon ogni fuo porere inghiotriva; 
& ritencua da i fuoi occhi, per nondis 
chiarareinfinoal debito tépo, quello; 
che gli conueniua tenerfecreto) Padre ©’ ‘ 
mio qui portiam il fuoco, & legna,do> _ 
ue cilfacrificic? Rifpole Abraam, Dio 
ne prouederà di facrificio figliolimio, |. 
Arrivati grà nel luogo affegnatoyAbra © © 
ham fece vn’altare , accoftando vna 

pietra con l'altra,&vimeffe fopralele — — 
gna. .E cofadigran confiderationevaè | © 
cheDio voleffe cofi aMiggere vn feruo | 
fuo, cofi grande quanto fù Abraami : 
Prima lo fece vfcire della fua terra; & 

di cafa di fuo padre; volfe che lafciaffe 

i fuoi parenti, ilche nou puotefeguire 
fenza (uogran rifentimento . Di 
confentì; che due volte gli fofe lena» 
tala moglie, &.cheil fuo nepote Loth 
fofse prigione, &lopofe in moltial 

tri tranagli. Tutto quefto fa Dio.con 
Abraamferuo fuo fedele, acctoche fî Ai 
adempia la Scrituura, Dove dice quel: br 12. 


è 
w 


li.che Dioamagli cattiga.Et però tenè Apoc.s x 


gafi perifpedito dall’amicitia di Dio, 
chi non viene da lui caftigato & chè 
non ricena percofse,& travagli. Giun= 
ta l’hora del Sacrificio 4 ‘piangendo 
dirottamenrte. dichiarò ‘il fanto vec _ 
chio al:fuo figliolo,quanto Diogliha . 
‘mena commandato . Gli dille come . . 
fua divina Maettà fi doucaIntutro vb 
bidire,&che era Signore della vira, & 
della morte; ecume miracolofamente 
glic l’haueva conceduto, & le pae: È 
Cc » 
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-Fe,che di li gli haucua fatto» &come 


quelio,che dinientel’haucenaformato 
poteuaancorifufcirarlo, concludendo 
com dire, (perquaro fi può prefumere) 
foffe Dio feruite figliuolo min, che ha. 
ueffecomandaro,che ru hauedlì facrifi- 
catoame, che non vo'éife, cheio ti fa- 


g erificaffe, perche fenro in vero molto 


iù la tua morte che né fentvircila mid; 
ondimeno conviene vbbidireafaa 
Maeffà,nelché non folo facciamo qui 
to ci commanda ma ci sforziamo:di yo 
lerlo fare,& cofi poiche eg'ilo vuo!e, 
io pure lu voglio, & ti pregoyche ancor 
tunerefti contento, Natural cofa è il 
fentire la morte,& niuna cofa.fpaventa 


| più, &tapporta maggior rifentimento. 
; quanto il morire, & fentiualo grande-. 
mente Ifaac, nédimeno accetrò fubito 


la morte,pregido forfi fuo padre accio 
chei fuoi niembri non facelfero refité 
ra di morire,vedendofi la morte cofi vi 
cina, & cheil fuo cuore non fiadirafe 
contra di lui; quando gli defeilcolpo, 
che gli copriffe gli occhi.Tutto quelto 
perlo fronfolato vecchio erano:carbo 


v niaccefi,netquali il fino cuore fi confa 


mana,ancorche hé gli mancafle la for» 
za per fàre quanto douena,nè gli man- 
caffecoftanzi per efeguire la volontà 
conforme à quella di Dio. Li feristura 
dicechel-gò Ifaacs lo pofe fopra lele. 
na,& è anco verifia ile,che gli coprit: 
gli occhi con vna benda, & fubitocò 
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dietro le (palletn vna macchia portato 
quiui per mifterio di qualche Angelo, 
come dice S.Agoftino,& coli ilPatriar 
ca:fece Sacrificio di quell'Ariete fopra 
Paltaresin cambio difuo figliolo, & fu nirac 
figura come dice ancora l’telo S.AZI .,. {ci 
ftino della morte di Giefu Chrifto, che 1 ...;. 
Uaacdinorala duimra ,& reftò invi b avg. 
ta,& il montone che rapprefenta l'hu- de te. 
manità;refta morto.Effendo verità cat ter 74 
tolicache Giefu Chr:fto. morfe nonin 

quiro Dio, main quarto huomo.li mae 

ftco Fra Dominico Soto, avuettifce , 

che commandò Dio ad Abraham che 50 de 
vccidelfe il fuo figliuolo , &non fudi 2% x 
fpenfare con effo nell'homicidio , per "+9: 
che i precerti del Decalogo non fi pof **!t.4 
fono difpenfare, macome padrone del 

Ja vita; diede poteltà ad Abraham fo- 

pra quella di fuo figliolo, in guifa di- 
cescheilSignore del toro, dò del caltra- 

to, può darc licenza a chi fi voglia.che 
l'ammazzi. Pietro Galefino.rocita il pa Gal ..ia 
rere d'alcuni faurj Hebrei , Che dico:mp ann. 
hiucre Dio rentatò dieci volte Abra ad bit 
ham.,& tutte fi raccogliona dalteto facra:a 
delli. nottca Bibia:Lapritna fi quando: Suipem 
glicommandò ,chefe nevfoe della Satua 
fuacerra, &lafcralfe la cafa di fuo,pa- no 
dre.La feconda;la frmeche parò, peril 

che fusforzato dipafsare in Egitto, la= 
(ctando.laterra di Canaam, doue itaua 

per fita babitatione Laterza quando. 
Fataone gii leuò la moglie. La quarta 


impeto pieno di feruore comes'hauef quindofece guerra con i quattro. 
fc da farecon qua!che grande nemico La-quintail maritarfi conla (ua fchia 


di Dio; & che it fuwo honore lo riceueite 
divendetta, alzò in altoilbraccio qua. 
to più puote per lafciare andare1icol- 
po maggiore, hanendolo già efleguito 
dentro 11 fuo cuore, Staua Dicalla vi- 
fta, & pel punto, cheAbraham voleua 
eTeguirel'ebbidenza, veduro l'amore, 
che gli portava, & la fua fede cofirardé 


.te,mandò.vn'Angelo accioche gli rire» 


neffeilbraccio, ein fuo nome gh dicef 


va Agar, difperato di non poter hauer 
figlivoli di Sarra da lui cantramata.La 

feta il commandarli Dio, che fi circo... 
cidefse efsédo già vecchio.Lafettumail > 
leuarglial RedèGerarislafua moglie, 
L’ottaua il veder Sarratanto rirrola cò 

la fchiaua,& volereche la fcacciatfe di 
cafa.La nonal'hauere da fcacciarla co 

(uo figliuolo ImaekLa decima, & viti» 
ma,ilcomandargli Dio che facrificale | 


4 fescome già hauena veduto chetemena Ifaac fuo figliuoto , Di rutto riufcì A- 


ij Sighore: per amore del quale né ha> braham molto bene; & piacque a Dicy 

ucua perdonato alfuo proprio figliuo- & fopra tutto di non hauer dubitatodi 

Jo;in cambio del quale vuole che facri vecidercilfuofiglivolo,veduro chegli 

fichi vn métone,ilquale vidde Abrahi commandaua che lo que: persico  — 
n È 4 iua _ 


gii 


si 


O DIELTA 
fua Maeftà gli fece molti fauori,prima 
chefcendelie dal mote ,-promettidoli 
con giuramento che lafua progenie fi 
moltiplicherebbe, come le Stelle del 
Cielo,& come l'arena del mare, voleh 
do direin quettoscome neleStelle del 
cielo,nè l'arena del mare poffono effer 
numerate .cofi la foa generatione non 

i fi porrà numerare.I Dottori Hebrei di 
Magi. conocomeniferifceil Maceftro delle hi 
hiforia (tori&sche quelto facmficio diAbraam, 
rum infàdil'primo giorno del Scmrembre.Sce- 
Geo 4s,.fe Abraam. dal note con il fio figliuo- 
Gen, 23 lo,&infiemecon i due feruitori, c'ha» 

uealafciato a piedi del monte; e fene 
tornò a Berfabe,doue hauena la fùla ca 
Gena3. fa; & habitatione.Elendo giunta Sarra 
all’età di taz-anni morfeinEbron ter 

radi Canaam;laqual morte difpiacque 
grandemente ad Abraam celebrando 
comoltelagrime l'officio del fuo mor 
torio,& pregòi figiiuoli diGerh Signo 
ri della rerrayche gli védeffero vna pof 
feflione con vna tpelonca cò duegrot- 

te,&la chiama cofi,o perche in quefta 

erano due fepolture,che fecondo alcu= 

D.Hier. ni furono di Adîm,& Eva, o perche la 
dq-Heb. detta fpelonca hanewa dérro due grot- 
te diuife,vna dentro l’altra, in quefta 
volfe fepellire SarrayEfron gli cocede- 
ma volotieri quella pofeflione, & grot 
te,come parrone dieffe, ma Abraam 
nonlavolfe,fenza,che vi correffe 11 pa 
gamento con publica ferittura,per ha- 
uerne piu libero dominio, & cofi sbor 
sò quattrocento ficli d’argento, che fo 
ho altre tare oncie,scome dice S.Giero 
bimo.Confidera S.Tomafo,che la prie 
Ibidem materra,che hebbe Abraam per fuas& 
Hieron. quetlo,ch'è di piu importanza, Ja pri- 
D.Th.i ma; della quale fi faccia metione nella 
hunclo. frittura divinasche folfe comprata; fi 
cum Ja fupranominara perilfepolchro,que 
fto è,come dice,perche niun'altra cofa 

viene piva propofito all’hiomo,dopo 
peccato d'Adamo, nè deue-baucse 
maggior pentiero , che delia fepoluura 
ercetfere raro cerro d’hsnerne di quel 

a neceflità, dopo che Abraam diede fe 
poltura a Sarra.fua moglie, volfe marie 

tare dfaac fuo figliuolo,&chiamatova 


NE 
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VIETATA IT Mila 
fuo feruitore principale della fua èafd = 
detro Eliezer a I met. Gena$ 
reffe la mano foprale fue cofcie, & li 
giuraffe che non marirarebbe fuo figli 
uolo Ifaac con donna dellaterra di Ca 
naam, douce viuca, ma dove tenettai 
fuoi parenti,ch'eraia Mefopotamia.I) 
Maeftro dell’hiftoriedice,che Mefo,è 
l’iftefio che mezo,& Potamos,Acqua; 
& vuole fignificare terrain mezo del- 
l’acque, perchecomes'è detro è trai 
due fiumi,Eufrare, & Tigri Di quetta 
terraglicommandò, che condaceffe 
donna cò la quale fi maritafle.S.Agofti D'Aug» 
no,S.Gierommo,& S, Cirillo dicono; li debo 
che gli fece dare giuramento per Gie. N9 Soi 
fu Chriftozilquale fapewa; che doveva 8°" S®* 
nafcere didonna della fua-gencalogia; rt 
tenendoui tuttania.le mani fopra ey dei 
cofcie. Eliczer andò, douegli havenà p Hic 
commandato,& conduffe Rebecca dé i Hebi 
zella molto bella,figliuota diBatuel,& D. Ciriv 
nipote di Nacor fratello di Abraam,& in Joi. 
concefla fi fposò Ifaac,come piu a pics 6. GIL. 
no fi dira nella fua vita. Fatto queftoil 
Patriarca Abraam (fecondo che dice la 
Scrittura ),,prefe per moglie vna don+ 62-35» 
na chiamaraCetura,della quale hebbe 
fci figliuoli,chiamati Zamrà, Iecfam; 
Madan, Madian, Iesboe, & Sue; San 
Gietonimo dice,che queftaCetura era 
Agar fua concubina, laquale feceritor 
nareincafa fua contitolo di moglie, 
havendola già cacciata; come fi dite s 
per canfa di Sarra. Fece perciò,cheefs 
fendoAbraam cofivecchio non gliera 
cofa conucniente piu diquefta,perche 
fe folle ftata altra donna difdiceva ale 
quanto alla fua auttorità. Er cofi nel< i 
la fua morte » come fi dirà appreffo ; fi 
vnirono a darli fepoltura ffaac; &1fr 
inaelsche però,come dice San Toinafo 
paresche gli hauetferorreftituito infie» m 
me con {ua madre; l'antica paterna p Aug. 
amicitia .- Santo Agoftino dice, che'de cin 
non era contral'auttorità di Abtaam » Dei,lib, 
mavitarfi dopo la morte di Sarra ; per= 16.c. 34 
che vn ranto fanto huomoy & cofi ami 
co di Dio ; fi deve credere, che lo fas 
celle per commandamento partico» 
laretuo, perconfufione de gli here» 

tici, 
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titi,cheriprovano , & tégono per mal 
tasso, le progr pps "vero 
quello, che dice l’Apof.cheè meglio 
Clemés maritarli chearderfi. Cleméte Alcifan 
Ser: drino dice,che Abrah4 hebbe figlitioli 
Fo ditremogli,e cofiticne che Cetura né 
D. Aug. foffe Agar,fi come con fermano S.Ago 
ubi fup. ftino,!' Abulenfe , Gaietano, & Pietro 
Abuli: Galefino. Ame pare per quefto , che fi 
q.inca. Cava dal ferittvrasche fu Cetura dif 
25. Ge ferente da Agarspercioche nel tempo, 
Ibi Cai. che vuole raccontare la morte di Abra 
Galefi. ha, dice di luiche diede turta la fva fa 
in ann. coltà ad Ifaacfuo figliuolo , & che re- 
ad Sul partì doniallefigliuote delle concubi 
piuum. ne,sdoue pare,che parli d'Ifinael,figli- 
Paralt nolo di Agars& deglialtric'hebbe cò 
Cetura , Ja qualejnel Paralipomenon , 
uiene chiamata cocubina di Abraham 
doue fi vede ancora prouarfi quefto , 
perche fi numera prima quiui, & da 
fe i defcedeti di Ilmae],& fubito i figli 
voli di Cerura,& fuoi fuccelfori, &co 
fi fi vede,che Hmael né fu figliuolo dl 
Cetura,ne manco Cetura fu Agar.San 
Gieronimo ancorcheriferifce l’opinio 
ne de gli Hebrci , che Cetura foffe A- 
garslui è di contraria opinioneypoiche 
nel primo lib. cotta Giouiniano nomi 
na Abraham,Ifaac,& Giacob. & dice, 
che il primo, che è Abraham fi maritò 
tre volic.Hfaac vna,& Giacob quartro. 
Arriuò Abraham all’età di 17:5. anni; 
viddci fuoi nepoti;Efaù,elacobdi1s, 
anni,come nota S.Afoflino; & mor 
molto vecchio. Lo fepeliirono i fuoi 
due figlivoli Ifaac, X-Hmael in Ebron 
nella grotta done Sarra era fepellita,ct 
la fua morte nell’anno della creatione 
del mondo 2125. Molti Aauttori affet- 
mano,cheil Patriarca Abraam fu gr è- 
d’Aftrologo,& Matematico, &.cofi ti 
D. Ant. ferifce S. Antonino di Fiorenza a San 
in hit. Clemenscl quale dice di lui , che per 
3 Put ja cognitione,chehebbe delle Stclieye 
1-51 PI fuoci movimenti, & infinenze venne a 
"8! conofcere il creatore sil che puote ef 
fere,che l’aiuraffe queto alquato. Ma 
èuerifimile,che vénedai fuoi antichi 
pagricome Semfigliuolo di Noè, del 
quele difcendina, hauendo con cilo 
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hauuto particolaramicitia,& conver- 

fatione. Il chiamarfi Abraam Patriar- 

ca,& hauer fimili nomi altri fanti.vie 

ne,perche furono priacipali, & capi;ò 

del lignaggio,ò della famiglia,ò della 

cogregatrone. luoghi della fcrittura 

doue fi fa mentione di Abrabi, fono 

moltisperche né ui è quafi libro, doue 

né fi dica qualcite cofa di lui cGj molta 

fua Jode;fenza quelle,che s’hanno ace 

cénato nel Genefi, ne affegnarò tre (o» 

lische non poco inalzano, &in gran. 

difcono quefto Siro Patriarcha.li pri» 

mo è nel principio dell’Euangelio di 

San Matteo. Doue ferinendo l'Euan- Matt. 15 

gelitta la generatione temporale del fi ne 

gliuolo di Dio cominciò da Abraam, 

comecapo; e principio di quella Illu= 

{triffima profapia . San Luca fcriuen» Luc. 15» 

doil fine profpero ; 8 feliciffimo di 

quelponero;, + mendico Lazaro la» 

Cui uita era ftata cofi miferabile, dices 

che morfe,& l'anima fua fa portata da 

gli Angeli nel feno dì Abaaham. Chia 

mafiin quefto luogo feno di Abraham 

illimbo,done erano l'anime dei Santi 

Padri:,afpettando l'aùnenimento fan > 

ro di Giefu Chrifto,per effere liberida 

quella ofcura prigione), & quefto pete 

Che tutti quelli, che andavano quivi; 

haueuano in quefto mondo hianuto fe 

de d'vn mediatore . Er perche A 

fichiama primo padre dellasfede ;'coè 

me dice San poser effendo ftara 

grandiffima quella che hebbe spettià i... 

dice,che li riceuzua nél fuo feno, cioè n 

nel feno deli’inferno ; chiamato Lim- c3.inf 

bo delli padri,doue Abrabam era tenu 10.6. 

tosè riuerito come padre. L'altro luo- 

goè quello di San Giouanni; che ri. Iozn.% 

ferifceun lungo-ragionamento , che 

hebbe Gielu.Chrifto con gli Scribi, & 

Farifei, pel quale comeail Redentore 

vedeffe, che fi gloriauano di tenere 

Abraham per padre,diffe loroy che po 

oek mafe , mg di Abras ...e 
m, poiche loro lo perfeguitanano ; 

& Abraam lhanea tanto malghe 

defiderò di ucdere il giorno fuo, che. 

l'haucua veduto 3 & rallegratofi gran- 

demente, Dichiarando queto map 

iSa 
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i Sacri Bottori,come S.Giouiîni Chri- 


D. Chi fottomo, & S.Cinllodiconojth'i gior 
fo hom. nori Giefà Chrifto fu quello della (ua 
54 !nl0 morte, & che quefto giorno, fi rivela- 
pra Nin (O ad Abraham, vedendolo nel (vo fpi 
Jotib.6 rito quando volfe facrificare il fao fi- 
cn. Gliuolo. Quivi vi ddecome nell’iftero 
luogo che 1] figliuolo di Dio per redi- 

mere glihuomini, doueua elfermor- 

to, Ercofifenerallkegrò, per quello, 

clic a hai 1ioccaua di douer efferevno 

delli redenti, &cheil Redentore na» 

fcelfe di donna della fua ftirpe. Nè vo» 

glio fcordarmivn buon eflempio , che 

ssaa 'dafciò allerd6nemaritate Sarra, come 
i-Pet.3: Jo céliderò l'Apoftolo S. Pietroin «na 


Epiftola‘dicendo dieffache afcoltaua; 

& vbbidiva Abraham fuo marito, e lo 
» i &hiamaua Signore. Di Abraam legge 
la Chiefa Cattolica nelle beirioni du 
matutino della Quinquagefima,& nel 
le due ferie fegnenti,& lo nomina nel 
canonedella Mella, fupplicando Dio ; 
che accetti quel Sacrifcioyconie tica 
mè, &accertò quelliche gli oferfero 
camma ti con «Dal 
qualjuogo fi figmifica, di queto 
parere Sì Tomafo che Abtaati foffe 


facerdore;comeAbelse Melchifedech 
pi î rì Sacrificio come loro.Il 
avri 


gio-Romano affegna il gior 
ndad Abràhamalli 9:di Ortobre; & li 
fteflo cengoho Vfuardo,& altri. 
È LINO A ì : È 

7.) Della Idolatsia, èdome bebbe principto in 

10 hs - vempo dì Abrabam,& per qual caufa. 

gustare pipi agri è 
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FE Cofa certa , che laid dolattia co? 


dissi.8.3 * 


2 Minciò nelrempdidi Abraham, 

} &_ perdfarà bene ;agciochie fi 
"vegga la uamtà degli Igolatài, dirne 
alcuna cofa circa il {uo principio,e ori 
gine, & degli Dei; che loro adotaua- 
Sap.r4. no. Ill:ibro della Sapienza , narra co- 
me grà fit accennato,icheil principio 
dell’idolatria fuquetto: Morendo va: 
figliuolo picciolo a qualche padre tie 
Go; & potente; perconfolariì faecuar 
una imagine,& ftatua a fuatimilitudi= 


bu 


DEBID' LA TVAIPITRARA 10 


ne, & commandatta a fuoi fernitori, &! 


fodditi,cherla rinerifiero y'&faceflero' |. 


Sacrificio; &cofta chi era faro hto» 


mo morrale;rendnimo honore.come | 
fe foffettato Dio, & quelto errore ini- 


quo i &inaluaggio peril lungo cofta- 
mevftcinfpacio ditempo vénea ef 


fercofleruato vniuerfalmente. come 


vna legge, di modo che peril'Imperio; 


&commandamento detirinnivenne» 


rmadeffere adorati gli tdoli. Dice di 
più ilmedefimo libro, che molti popo 
li,per moftrarfi & grati & benevola i 
Rè loro, effendo allenti,ficeuano ima 
gini di quellieglirendenano il mede» 

ino honore,comete foffero (tati pre> 
fenti .H principio di adora:c'gh Idoli 
dando l’honore deuuto a Dio, atl'Ima 
gine, & figura de gli huomini fu quel. 
lo,che s è detto, dopò it qual Nino:Rè 
di Babilonia, & fondatordi Niniue di 
fcendente di Camiil fighuolo trifto di 
Noè, chiamato nel Genefi AtTur fece 
(fecondo che dicc Berofo) vna ftatuà 
di fuo padre Belo, & lawmifcinen TE 
piosc'haueua ferto in Babilonia, com- 
mandido, che foffe adorato come Dio 
S.Gieronimo fopra la 
afferma hauer Nino alzato la ftatua; © 
fatta adorare per Diò Belo fuo padrey 
&diceyche dal nome di Belo ficomin 
cid achiamare gl'idoli Bel, Baal, Beha 
bin, ò Belfegor, in diverfe provincie. 


Fbi 


Lasa 


feria diOfca Ofex 2, 


Lattantio Firmiano dice, che alcuni r.0an, 


Re per effere ftati voline!fuo gover 

noai fudditiz &vaflalli Jafciandoli 
lore nella morte per il prandeGderio 
dellore gouerno, per haver alcuncon 


: forto, glifabricaronoimagini acciao» 


che:con quellavifta appagatfero il fuo 
defio y& a poco a pocotirati da quel 
l'amore cominciorono ad honoiarli 


Li 0150 


in loro memoria per fegno di'gratitu= © 


dine, & per prouocare i fucceffori al 
ben governare. Pafsò più avanti la ce- 
cità d’alcune gentische non ficonten- 
tarono di adorare le ftarue de' gli huo 
mini,ma d'animali,vecelli; e pefci,tro 
uando in quellia!cuna vistà, chegli 
citufanano marauiglia, comeancoray 
perl'ittetlo.cafo adorarono il Sule ; la' 
- Luna, 
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Luna,ele Stelle, îl-che fuqnafigemera 
le trà i Gentili. Cleméte Aleffandrino 
Clemen riferifceche quelli di Menfi adoraua> 
noilbue: i Mendefij ilcaprone,i Sciti 
&Samij la pecora,i Licopolitani il Ln 
posi Cinopolitani il Cane : li Troadéfi 
topi» quei diTeffaglia Jecicogne sì 
Sim lecolombe;E gli Euenitiun pelce 
chiamato fagro. Astegne quefto Autta 
realcuneragioni,per le qual adoraua» 
no tali pottéti,& moftruofità ,comeli 
Troadenfi,che perintendere,che iTo 
pi rodeuano le corde de gli archidi 
‘certi loro nemici,con lequaliarme, li 
trauaglianano grandemére,e foggioga 
uano;pquefto gliadorarono . Partito 
larmente gli Egiti} bauenano molti, & 
Pal'a diuerfi Idoli l’occafione diche; come 
Lasi in dice Pal'adio fusche altépo,che Farao 
in via DEPerfeguitògli Hebrei, & entrò nel 
Pollonij Mare rolfo,douelui,cG il fuo effercito 
Abbatis LSftò allocaro;gli altri dell'Egitto rima 
fti alle loro cafe p qualche impedime» 
to,che licoftrinfe a nò andareedelfo, 
wedendo che erano reftati liberi dalla 
morte.cofi manifelta, per ric6penfa di 
«_°. : talbeneficiofacenano vn’Idolorappte 
fentite quella occafione chegli haue- 
uaritenuti,& lo adorauano,chiaman- 
dolo Dio,& Saluatore fuo, doue,chey» 
colui, peffereinfermo reftàdo d’anda 
re in quella giornate, fece vna imagine 
dell’infermità,& l’adorava, quello che 
«era legato,concateney adoraua le cate 
ne,& altri che feminàdo, qualche feme 
pelcipo né puotero amdarùi, adoraua 
no la feméza per fuo Dio,fopra tutto, 
è digrî maraniglia cofiderido doue è 
arriuata la cecità de gi'idotatri,poiche 
ancora ne’nottri répi.i è difcoperta fi- 
no nell'IfoleQccidétali inalcuni, con 
tutto,che parcua effere già ceffata que 
fta pazziainivtroil modoziquali ado- 
fauano, & tentuano per Dici! demo- 
nio,e moftrauano:glifuoiidohhorré 
dèi, molto fpauétofi feobdo,che gli ap 
psriuano.Et eMendo diniîdari fecono 

: fecuanoquello,cheadoravano ..& te 
nevano per Dio,nfpondenano desi; e 
che molto bene fapenano,'come era il 


tioncad 
bortato 
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gentes, 
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contraglildoli, proua apertamente, 
chegliidolatri furono non folamente Le con- 
ignoranti,ma vitiofi,& maligni , & di 1,1 Ido. 
qui netifultò l’adorare tali Dei.La fua |, 
ignoranza apparifce perche coficome 
nella buona filofofia fiproua , che vi è 
Dio,vedédofi la fattara, e bellezza de? 
Cieli;il loro mouimentoscofi concerta 
to.ll vedere;& confiderare gli elemen 
ti;& le fue proprietà. Fuoco, Aria, Ace 
qua,& Terra: il vedere cofi grà nume» 
ro,& tanto differenti di animali,& co» 
fiderare l’eMTere dell'huomo,tutto que. 

fto fignifica;e ne fà certi,che vi fia vna 
primacaufa ,vn Dio, che dopò hauer 
creato il mondo regge, e gouerna. 

di qui hebbero cognitionei Filofofiset 
affermarono quefta verità, cheniera 
Dio;fe bene non bebbero fe nonlume 
naturale,quefto dice S.Anaftafio fi tro 

va nellibuona filofofia,& ancota dice 

che non vi è più che vn Dio,poichewn 
bafta,& molti fouerchiano,& la mede 

fima natura ha in odio il fuperfluo , & 
ftraordinario. Quanto più dice in cafo 

che vi foffero inolti Dei,feuno era più 
potente de gli altri, quel folo poteva, 
chiamarfi Dio, & fetutti foflero tari 
potenti vgualmente,ciafcun hauereb= 

be voluto commandare, & efferevbbi 
ditoye però tra di loro fariano ftate dit 
ferenze,& contefe, & trà gli huomini 

nop picciolaconfufione, non fapendo 
achivbbidirfi.Quetti & altri inconue 
niemi fi fuggonosdicédo;che vi fia vn 

Dio foto,& perl’iftefio quelti;che co- 
felano nolti Dei,fi dichiarano d’efle- 
rcintieraméréignoranti. Ancora fi mo 
ftranvuitiofi;& malusgi, perche alme 
inoituiriodell’adulatione, & delle > > 
finghesfi trova in quelli poiche per @Q- 

Mo folaydiedero urolo di Dei,quelli di 
Creta a Gioney quelli d'Arcadiara Mer + 
cùng.quelli d'india a Dionifio Bicco; 

Gh Egiti} ad Iide. Er. fe mi diceffero 
(dice SAnaftafio) che rò fu per adola 


orario» 


Demonio nemico de gli buomimi, ma sionc,ima perchetwonarono diucrfe ar 
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vivritiallavitahumana, come Gioùe, 
che crouò il lanotatorewafi'di cerra : 
Nettano l'arredel nauigate; Volcano 
illavorar.il ferro, Mineraa ilrelfere; 
Apollo lamafica, Diana la caccia; Giu 
noncilvettiresx Cerere l'agricoltura; 
Perl'ifte@a caufadonewvano effere cenu 
tiperDoei altre gentilinuétori di finili 
arti 2 come quelli di Fenicia, a quali fi 
attribuifce l'inuentione delle lertere,a 
Homero la poelia hetoica,a Zenoneli 
Dialettica, &laRettorica aCoraz Si+ 
racufano.L'vrgle dell’Api delmeie, & 
cere,ad Arifteo, Li teminarce a Tritole 
mo. LeleggiaLicurgo Spartano 1.& à 
Solone Atemiéfe la forma delle lettere 
li numeri, &lemifure, aPalamede i 
qualinofece Dei l’inugtione dell'arti 
vtilialla naturahumana:ficome nè an 
‘co quelli furono adorati p quefta cau- 
fa,ma perche i popoli. cercarono lufin 
garli, & cofierratono nel dare quefta 
‘degnità a chi né la meritava, come an 
ico gli altri, chela riceuerono séza me 
‘riti, & quefta colpa fi fà magziore per 
csi molti viri), che Edtenicino in quelli 
‘cofinominari per Dei:Gioue principa 
le ditutti fu cofi dishonelto e carnale, 
‘tome ne rende teftimonio,Semele,Le 
‘dasAlemena, Maia,Europa,Danaey An 
stiopia, & molualtre da lui dishonefta- 
itejcrefcédo in tiro,che publicamere fi 
‘ +maritò cola fua propria forella Giuno 
nesallaquale non picciola molettia,& 
otrauaglio caufarono i fuoiadulteri). 
iNèfi corentò Gioue! d'effer adultero , 
«& inceftuofo, ma'ancora fù incolpato 
*delvitio còura natura,come ne refe re- 
iftimonio quando rapì Ganimede.Dun 
saoo veggalti fe meritano d'effere tipre 
-fiquellicheadorano fimili Dei efien- 
‘do ineflî publichi tali,8 tati wicij.Si la 
‘métano,; & molto fi dogliono quando 
-la moglie d'alcuni di;quelli.è trovata 
in adulterio; & honorano poi .per Dio 
il capo; & maeftro difimili maluagità 


DELLA VITA 
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loro quettovitio tant'oltre) the metto! 
nolacoronialiiiteffa dishoneltài& ti 
dino titolo diDea,chiamidola Vene: ©. 
rese perl'amor dishonettò rézono Ci medé 
pidò per Dio.Guardare diceS.Anatta(, fimo % 
quicè grade la maluagità di queita gé ches: 
re,chel'Imp. Adriano effendoin Egr! PÎ 

vana sd» à > di Na 
toy norédoli Antinoo giouane co’l qua 


le haneua.i fuoi piaceri, & diletti; pet clen&- 


publicobidacoinidò chegli otferifè Alex;ia 
ro facrifici), tenendolo per Dio, Né uo orsne 
glio paflarcin filério(aggiunge il Sîco ad gens 
Dotrtore,) cheinonorano,erégono pet tes. 
(Cee le done,le qualiinturte lenationi 

fona efctufe dal gonerno della Repu! 
blica,fenza afliitere ne’ cofegli, &con 
gregationi, doueciò fi tratta peréflet 
carico douuro a glihuomini. Né mana * ©’ 
cotacerdil colato, doue puote arrîna= 
re lacecità, & la ftoliitia di quelte gen 
ti,che)faccuano ftarue;&Idoli che rap ì 
prefentauanole perfone , chie habbia-,,. LA 
mo detto,ò altre ercarure come il Sole 
laLanay&le Stelle, ò animali inferio» 

ri tucti all’huomo, & chel'adorananò 
echiamauano Dei eifendo di metallo; c 
di legno,ò di rerrajche come dice Da' pla-t13= 
uid hino occhie n6 veggano; orecchie 

& n6 odono; piedi,& non camminano” 

Tutto quelto è di S. Anaftalio; smi pa 

re;che no fi polia dite di più per der 
ftatione dell’idolatria,& colivoglio 

lamére auertire,chè fe enti erî i Deizi 
facerdoti,che ftauano ne loro tépîy, e- 

rano peflimi, come fiuedein quello) 

che narra la (etietura nel lib.di Dani. 
le,che.teneuano inginaro it Rè Dario, 

& tutta la città di Babilonia, i facerdo 

ti dell'idolo Belspublicando che ogni 

giorno fimigiaua quaranta pecore,& 
conforme a quetto feguiua del panes 

del vino; cheil popolo gli otferiua ; & 
lafciaua l’offerta dentro al Tempio fer 

rate.le porte doue gli falfi (acerdoti 
entravano di notte per uia fecreta d’v 

na grotta, & mangiauano l’ofterta con 


fe bene quetta è la cagione,perche sof le loro mogli.& figlinoli infino a tito, 


fenfcono per Dio Gioue cofi reo, che 
ricuoprono mediante lui , le fue mali» 
gaità , & efendolui dishonefto, tutti 


che Daniel fcoperfe l'inganno fpargé Dan.14 
do cenere per il pauimento nel qua- 
le reftarono.impreffe le pedate, &\ 


Cercauo d’eiler dishoneRti, & palla in perdalorotraccia apparue la grotta,& 
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ì faccrdoti furono caftigati . Similea 
quefto racconta Herodoto vn'altroin- 
ganno fucceduto pure in Babilonia nel 
Tépio di Giouesdouei miniftri di quel 
‘Tempio tencuano gli huomini popo- 
lati inuolti in tanta (ciocchezza,che ve 
dendo qualche bella donna,parlauano 
al padre;o fuoi fratelli, direndoglische 
il fuo Dio la defideraua, & loro erano 
tiro balordi, che gliela dauano lafcian 
dola di notte ferrata nel Tempio,do- 
ucentraua vno di quei miniftri,ò qual 
che vn'altro pofto da loro, che ftauao 
nafcofto dentro ; e fi daua piacere con 
ella +Etcofi fatte d6ne fenc andavano 
poialtiere, dicendo s chela fua bellez» 
Za era piacciuta al fuo Dio, & i fuo 
propri) parenti per l’auucnire gli por- 
tauano rifpetto,come a cofa diuina , & 
fe di quefti cof fatti facrilegi nafceua» 
alcun figlinolo Jo chiamauano Heroe, 
ò mezzo Dio.L'iftefo Auttore foggit» 
e,che quafi il medefimo feguitainTe 
quella d'Egitto ) in vn'altro Tépio 

di Giouc, & in Aleffandria in vn’altro 
di Saturno, & chi imPataracittà della 
Litia,quefto eta p ordinario,ogni vol 
ta,che tichiedeuavo oracolo ad vn'ido 
lo.Et quefto medefimo fucce@fe in tem 
po di Tiberio Imperatore ( come dico 
no Giofef, & Egefippo riferito per S. 
Antonino) in Roma,dove vnceerto fa- 
miglio,chiamato Mondo, innamorato 
d’yna matrona honéitay,& non trouan- 


tedi Ifide,& promertédoli buona fom 
ma di danari ottene da lui,che lo nafcé 
deffe nel Tempio, & parlaffe al marito 
di quella dona dicédoli, che’ Dio Ana 
bis defideraua, che la conduceffe nel 
Tempio d'Ifide, Parlò cò quella Signo 
ra, che fichiamaua Paolina; & con il 
marito,è tanto gli difie ; che fi conten= 


tò,& cella retò ferrara vna notte nel Té d 
di gran valore. Auuertifce Genebrar- Genche; 
- do,che quetti nomi Belo,Bcl,Babal;Ba; n croni 
DE ONE Beelfegor furono propri) de” cis, | 

ci 


pio.L'aduliero fe gli accoîtò fingendo 
diuinità ; & "gue di lei. Dopò paffari 
tre giorni; Mondo fi rifcontrò pai 

acon}a matrona, &glidiffe:Bea- 
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role Paolina comprefe la magagna, par 
lò al fuo mariso, & égli all'imperatore 
Tiberio,& cofi pigliandofi informatiò 
ne delcafo, ctormentati i minittri del 
Tempio confeffarono la verità; & per» 
che il famiglio fù accecato dal defio 
amorofo, hebbe rempo di vfcirfene di 
Roma bamdito in vita fua,i miniftrifa 
rono condennati a morte, &il fimula» 
croy& Idolo Ifide, fu gettato nel fiume 
Teuere.Quefte & altre fimili maluagi 
tà faceuano i miniftri dei Tépij , ilche 
veduto da glio,cheil tutto vede ; la ce- 
cità de glildolatri, che cò foRéetaua si 
maggiori , & più fegnalati nel mondo, 
cò ira,& furore del Cielo perirono, Di 
ce Clemente Aleffandrino, che il Tem 
pio di Apollo Delfico fu diftrutto,con 
vnrazo,& tempefta grande Il Tena- 
pio di Diana inEf:fo apertofi la terra, 
loinghiotrì. H Tempio di Serapidein 
Aleflandria ancor lui fù deflolato co’l 
fuoco,& il medefimo fine hebbe quela 
lo dilfidein Egitto.Ne vi mancarono 
alcuni idolatri che cafcati nella vanità 


di tali Dei; fi burlauano di quelli , ( fe- D Ami 
condo che afferma Santo Ambrofio, & bro-Lde 
lo racconta Valerio Maffimo ) come 7,118! 


trà gli altri Dionifio Tiranno di Sici+ 
lia,che vedendo in vn Tempio l’imagi 
ne di Gioue con vna vefte d’oro fela 
prefes& gliene mile vn'altra di panno, 
dicendoy che d'inuerno lo coprirebbe 
meglio,e di eftate gli faria più [eggie= 
ra, & di manco noia ; All’Idolo di Efen 
lapio: » che dicono effere figlivolo di 
Apollo , vedendolo convna barbaù 
molto grande pur d'oro , diffe molto 
difcomuiene, che voftro padre effen* 
do fenza barba ( perche fempre fi di+ 
pinge Apollo sbarbato. ) Voi che fia 
te fuo figliuolo la portiàte cofi grande, 
&cofiglielalenò, & cò quefte burle fi 


appropriò la vefte di Gioue, e la barba 
i Etehlopio, che per effer d'oro erano» 


Orientali. Saturno ; Gioue; Mer- 


ta te Paolina,poiche godetti dell'amici.’curio scon gli altri fimili furono Dei 
ta del grà Dio Anubis.Dal'e qualli par de i.Grec ,& Latini. Et quefto balli 


quan 


- 
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pazzice,& vanita che ineffa tana fer 
rate) che fe non fotfe Rato wp refiduoy 
che di ella reftò nelle Indie Occidenta 
li infinoa quefti noîtri rempi,il che an 
coretta fopito,non fisà,che fi efferciti 
piuin alcuna parte del mondo. 


Della terza età del mondo, c'bebbe prin” 
cipio da Abraam , & di coje de- 
gne di memoria m quella 
Seguite.  Cap.V. 


A terza età del mondo principiò 

= da Abraham ; & durò fino al tem 

. po» che Dio diede la legge a Moi 

fe, nelqualevi corfero 505. anni, fe- 

De A- condoil conto di Giouanni Lucido; 
braha® raccolto per Ja maggior parte dalla; 
ieri (crittura, & è in quefto modo: Abra- 
Dei 15, Bamgenerò Haac selfendo di 100. an- 
odia Mis laacgenerò Efaù, & Giacob di 6o. 

<ob ge anni, Giacob generò Giofef di 91. an- 
suit lo.n0, Giofef ville 100. pafsarono poi 
fephum 64. fino al nafcimemo di Moife , il 
er an- quale efsendo di 80, anni fe ne ufcì di 
siorum Egitto cò gli Hebriei, & riccuè la legge 
gr.colli nelmonte, Sinai, Quali anni fommati 
getur cx piglianoin tutto ilnumero di sos.Dcb 
e Gé37- befi ancora awuettire, che efsédo Abra 
4% 47 ham di7 s.anni,fene vfcìdalla fiua terra 
Befbio” & cominciò andare peregrino injdi- 
ia: cron, Berfi luoghi ,.&riceuè promeffe da, 
de Moi. Dio:per fe, & fuoi difcendenti , douey 
fe. leuando quefti 7 5. anni , de 1 sos.di 
Exo. 7. queta terza crà, reltano 430. anni; li 
De A. quali accena San Paolo fcriuendo a 
biabam Galati ; che paffarono dopò lepro- 
quando meffe fatte da Dio ad Abraham,e fuoi 
cepit pe defcendenti, fino che fù dara la legge 
reerina come dichiara San Giceiunimo.Iutor= 
ao '* noà quefto è di contraria opinione» 
dia eri Genebrardo,dicendo, che quefto con- 
puis & Odi San Paolo fi deue fare dopò che 
in Epi gli tiebrei entrarono in Egitto, infino 
“ad tua: alla loro vfcita, & cofì faqueltaterzas 
giium. cta del Mondo di 720. Tiene quetto 


- 
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quanto ali’idolatria,la quale già diede parere Gensbrardo , perche nell'Effos 
tanto infaccia alla gente(conofciute.le do al tempo chegli Hebrei vfcirono 


di Egitro ) affegna la Scrittura, che vi 
erano ftari quattrocento venti anni,La 
editione de i 70. Interpreti aggiunge 
quefto pafo scome confiderò Aleffan= 
dro Scultero, che ftettero gli Hebrei 
quattrocento venti anni in Egitto; & 
in rerra di Canaam; i loro padri,ilche 
può pri ir efpofitione del tefto la 
tino, & cofì l’intefero i Sacri Dottori 
antichi , come San Gieronimo ; Sant D Hier 
Agoftino,Santo IGdoro, & San Toma: im Epi 
fo con il maeftro dell’hiftorie. Erda. ad Gal, 
queto èche numerandofi nell'Effodo ©*- 

gli difcendenti di.Levi, trà lui;j& Moi 
fe folo vi fono due nomi , Cat figliuo= 
lo di Lewi,& Amram fuo nepore,ilqua 
le fu padre di Moife, & non pare pof- 
fibile che quetti due vivellero quaterò 
cento anni, come bifognarebbe, fecon 
do il difcorfo di Genebrardoyil quale 
folo per il parere ditanti Santi, che 
tengonoil contrario dì lui,faria bene, 
che s'accordaife con loro,Di modo che , 
ilconto di Giouanni Lucido è accete 

tato, & é l'iltelfo quello d’Aleffandro 
Scultero , di Mariano Scoro; & d'altri 
hiftoriografi , fecondo il quale gli He- 

brei ttertero 1n Egitto ducento cinque 

anni, & viene quelto contoadeflere p.rho. 
l’itefio,con quello, che fà SanToma- in Epif 
foydicendo che ftetrero in quelle parti ad. Gal. 
dopò la morte di Giofefscentoquaran 3 le, 6, 
ta quattro anni. Euf«bio nel libro della Eufch. 
preparatione Euangelica riferifce Alef de pre. 
fandro hiftoricosil quale dice di Abra- Par E- 
har che infegnò l’Aitrologia, & i mo- 9Îgh te 
ti delSole, e della Luna à qacili di Fe 4 
piciayi quali lo riccucrono per Rè. Di 

quì dice che per mancaîento del vi- 

uere fe ne andò in Egitto, &_ fe ne 

viffe nella Città di Heliopoli  confe- 

rendo a 1 Sacerdoti di quella prouine 

cia quefta ftienza d'Aftrologia , &_ 
confefsaua d’hauerla imparata da E- 

noch , per fuccefTione di tempo, chia» 

mato dai Greci Arlas, & per quefto lo 
dipingono con il mondo fopra le fpal- 

le, San Gierenimo dice, che in quelta 

ctà furono Pontefici primogeniti da» | 

Nue 


ì 
a 
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Noè infino ad Aarony& cofiinferifce, 
che Melchifedech fù Sem figliuolo di 
Noè. In quefta erà fu data la circ6cifio 
nead Abraham, &agli altri della fua 
ftirpe,ilche fù fargli vn fegno,, &_ va 


Magift. marco come dice li maeftro delle hifto 
in hifte. rie, accioche fofferoconofciuti per il 
Gc.c25 popolo eletto da Diotragli altri, & p 


rimedio del peccato originale, quanto 
agli huomini, perche circoncidendofi 

rofetizanano nella fede;d'vn media- 
tore Chrifto.In quefta età furono ab- 
bruggiate peril peccato nefando alla, 
riua del Giordano quattro città,Sudo- 
ma,Gomor ra,Adame,&Scboimrefti 


2vI 
rono vn Tempio nelquale pofero la 
fua ftatua, & allenaugno vn bue; che 
chiamavano Serapis, per cagione del 
fognu; che dichiarò a Faraone delle» 
vacche graffe, & magre, e cofi l’adora- 
uano . La qual ftatua durò fino al tépo 
dell’Imperatore Teodofio il maggio» 
re: laquale come dice Suida, fauoren» 
dolo, & ordinandolo Teofilo Patriar= 
ca Alefandrino fù da lui diftrutta,S_ 
fattone pezzi.In quetta età fiorì Her= 
cole Libio,, det quale perche fù Rè di 
Spagna,& perlagran fama,che hebbe 
in effa , voglio darne alcuna notitia , € 
però dico, che Gito nome Hercole co- 


me bene confideròil Vefcono di Giro Epif Gr 
na,nonè nome preprio,come penfano rund.La 
alcuni, ma vn cognome; che fignifica 
huomo.L'ifteffe dice Marco Varrone, 
& aflegna , che furono quarantawe 


done vn'altra in piedi chiamata Segor 
per amor di Lorh,huomo giufto,come 
Deu. 19 viene dichiarato nel Deuterdnomio . 
Orofius, Paolo Orofio dice, che la prima città, 
Li. 2.6.7. che fù edificata dopo il diluuio,fu Ba- 


trà Ap- 


bilonia, & cofî prima di tutti gli altri, 
che regnaffero furono i Caldei.La cit- 
tà di Babilonia fù la più fuperba che fi 
fappia mai effere ftata edificata nelmé 
do, Cominciò ad edificarla Nembrot, 
Semiramisl'am pliò,& fecondo che di 
ceBerofo referitoida Giofers Nabuco» 
:domofor Ja finì ; &riduffc,in tutta per- 
fettione.Le muraerano larghe so,cubi 
ti;alte.z00,& in circuito la città conte- 
ncua 470.ftadi),32.delli quali fanno y- 
na lega mezana di Spagna, & cofî ve- 
niua ad effer16.leghe,micd? o.ftadij, 
che né arrivano a meza lega.Con que- 
fto fi concorda quello;che dice Tallio 
chevna volta tra V'altre, che fu prefa 
da inemici,vi pafsò.tre giorni di tem- 
po» primache faffeintefo per tutta la 
città che haueffe;nuouoSignore, Gene 
brardo dice, che Giacob Patriarca fo- 
guai 1 s. amni ad Abraam ,a Sem, òd 
elchifedech che vogliamo dire so.& 
_izo. ad ifaacfuo padre, & paffato 10, 
anni,dopo la fua morte, andò in Egir- 


to, doue fi godè noueanni con Giofef 


fuo figliuolo, perche di 16, anni, dice 
‘che fù védutoy& 13.anni.ftette prigio- 
ne di so.fuinnalzato nell’Egitto, & far 
to Vice. Rè di quella Prowiucia; & di 
«trenta noue morì fuo padre,& luimo- 
rìdi 110.anni alquale gliE giti) fabrica 


quellisc'hebbero fimil nome, Eufebio 
notailmedefimo numero nel libro de* 
Tempi, & per l'occafione de’ Poeti ef 
fendo coftume vfato tra di loro,quan= 
do vi fono due, o piu di vn’:ftefo no- 
me,attribuire ad wn folo tutti i fatti de 
cli altri scofi tuttele prove degli altri 

ercoli, s'attribuifconoadyno , & da 
qui nafcela confufione; che è intorno 
agllic'hebbero nome Mercurio, che 
effendone ftati molti, igefti notabili 
di tutti fi'attribuifcono al Trimegilto, 
il quale hebbe quefto nome per tre di- 
gnità di Rè,di Sacerdore,& di Filofa- 
foschie fitrouarono in lui $' & fu molto 
nominato pet molte virtù c'hebbe,nel 


-le qnali foprauanzò tutti gli altri.Que 


ftoifteffoè de gli Saturni, l’opere de” 
ualifono raceérate fotto nome di vn 
oloynon oftite che molti,& in diuerfi 
tépi fofero nominati Saturni, cofian- 
cora vn folo Gioueè honorato pgli fat 
ti heroici di molti altri, che furono co 
fi chiamati. Di quì venne, che gli ferit- 
tori Greci,come aunertì Sabellico,ef- 
fendo grandemente, inclinati a lodar 
la fua propria natione vogliono attri- 
buire la gloria delle prove dì tutti gli 
Hercoli a quel folo , che per effer nato 
in Corinto,& allenato in Tebe, fi chia 
mò Tebano, $c cofî gli pnzone 
‘atti 
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fatti del primo Hercole chiamato Libi 
co; il quale fu prima di lui piu di 200. 
anni, poiche il Tebano fwnella diftrat 
tione di Troia la prima volta,che iGre 
ci la rovinarono,& ikLibico fu 19 s.an 
ni prima che Ttoiafi edificafe . Que» 
fto adunque fi chiamà Libico, perche 
come dice Berofo,il fuo proprio nome 
era L:bio,& fu figliolo di Oftrisschia 
mato, anch'egli Giouezil quale fa figli- 


Tofeph. uolo(fecondo che dice Giofef) di Cam j 


Lu.anti figliuolo di Noè,di dotte pare cheHer 
qui cio cole Libio fubifacpote di Noe;e di lui 
Gen.i0. fa mentione Moife nel Genefi chiami 
dolo Laabim.Fu inclinato & pofeogni 
fuo intento in perfeguitare i Titabni, 
che per il mondo opprimeuano la gen 
te. Prima fece vendetta della morte 


di Gioue fuo padre;àmmazzido Tifo» . 


ne;che l'hnaucwa veci fo, & lenîdogli il 
Regno dvEgitto. Dipoi intéfo che la 
Prouincia di Fenicia era oppreffa per 


la tirannia di Brufiriss fimoffecétra di © 


dui;;& l’ammazzò; cofi imFrigia vinfe 
wn'altro Tiranno chiamato Tifone.In 


"CretaMalinoyin Libia Anteo,& in Spa : 


ignaitre fratelli, figlioli de! Re Gedeo 
me,nati d'vn.parto;chiamati da Berofo 
Lolominmi in luogo de’ qualiHercole 
lafciò il (uo figliolo Hifpalo,&lui paf- 
sò in Italia) doue perlofpacio di dieci 
sannì fece guerra ar Leltrigioni & reltò 
con parte della Pronincia per venti an 
-nisdoue fondò dinerfe città. Dopo que 
ftolaf.iando per Rè nel paefe? c'hane- 
ma conquiftaro indtalia Tufco fuofigli 
uolo, da lui prefe1) nome quella Pro- 
‘mincia di Tefcana, tornidofene in Spa 
gna, effendo già molto vecchio, done 
trouò morto il fuo figlivolo Hifpzlo, 
‘perilche prefe il Regno fopra ii fuo ca. 
rico,& dopo alquati giorni morfe ne'e 
Ja città di Cadica, gli habiratori della 
uale in honore fuo fecero vn magni- 
ficoTempio,& ripofto in quello lefue 
ceneri lo riuerirono per diuino.Quan 
tos'è detto è di Berofo, & di Aleffan- 
dro Scultero. In Toledo:nella Chiefa. 
arochiale di San Genefe polta nel me 
zo della città v'è vna grotta molto anti 


fotto terra, lauorata politimente col 
molri archi,& pilaftri con granfpefa3 
alcuni curiofi hanno Cercato di vedere 
il fine di quellay,&con gran diligenza, 
x molta fpefa c'hanno fatto, non han- 


no potuto.ttouarè il capo di ella, per. | 








cioche per quitodicono fi fono raggi 
i di he, & al fine ftonfida- 
uefto fecreto ; con peri@ 

ellalorvita, mediante 
i, &humidità con molti brutti 
animali, che fegli atrrauerfalano nel 
pafo;lifonotitirati «| dee fa 

> $]}; sot 19 sui 


fi agarizie a ri 





LA VbTA DI LOT.H 
PATRIARCA; le 


INTRODVTTIONE::% 


vd 1 bd 


E 


come fi 
fo di Metallo compofto confpeéchi 
donne.Nicolò diLira:fopra queto 
fo dice,che le prime donne,ichewfaro» 


da. 


-no fpecchi furonò leHebrèey effendo 


inEgitto, perche î loro. mariti remédo 
che gli doueflero veci dere: figlinoli fi 
afteucuano dall’atro matrimoniale j le 
done né pdifio libidinofo; ma acibche 
il popolo di Dio fimoltiplicale; fi ab- 
bellivano il vifo per parere più bellea 
i loro mariti, & pertal caufa comincia 
rono ad vfari fpecchi . Dice adunquer 
Lira, che"! vafo di metallo del quale fa 
mentione inquefto luogo la ferittura 
feruiva i Sacerdoti, perilqualecon ef 
fo fi lavaffero la faccia,& le mani, & 
guardaffero s'erano ben mondi. Haue 
ua ilvafo intorno, intorno molgi {pee- 
chi commeffi, di quelli doue fi guarda 
nole donne, da effe offerti perquelmi 
fterio,& in quelli fpecchi fi guardaua» 
no ifacerdon,& anco fi poteuanoguar 


«dare deco di effi witi gli altri ch’entra 


dn; chiamata la grotta di Hercole,& và uano nel Tempio,& Mesero e 


. Diuifointre Capitoli, (toh uos. 
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DIETL L'A VITA 10 petali 


sa 
"i 
o 
A 
o 
J 


Ra l'altre gioie di gran prezzo, Alli 1 
che per commodamento diDio di Ot 
feMoifà nel:fuo tabernacolo, be - 


h 
dichiara nell'Effodoy'fàrwn va- qA È 
“ 


ha 


l 


ii ibi 


n 
È 


d .@r 


*.Tim. 


pia 


ate, 


diDio Reffero mondi fenzatmacthia,o 
bruttezza alcuma.Sempre bebbe péfie- 
roDio che fofleroi fpecchi non folo in 
tcinpo fuo,ma in qual fi voglia Prouin 
cia, & Cirtà,fono gli fpecchi ferui fuoi' 
neiquali vuole,che fi riguardino i ma 
fihuomini,& vitiofi , & paragonando 
la lorowita fcelerara,con lebuone dei 
giuttiyi emédino,& quefto fi da ad in- 
rendercin fegno, che i fpecchi erano 
delle donne,Nella faccaScrittura il no 
me di huomo, fignifica per ordinario 
cofa perfetra,fi come per cotrario gilo 
di donna alcane volteinferifce imper 
ferrione,& mancamento, & coli il buo 
no,&virile fello né ha bifogno di (peo 
chid.Mail feminino debole, & defetti 
uo. Etquello:che dice S.Paolo cade in 
ber propofito cioè che la legge né 
fatta peril giuftosche tanto vuol di- 
re, core che non habbia di quella ne- 
ceflità;come il peccatorezil quale fe o- 
pera bene,lo fàper rimore della legge, 
& fe maleè caltigato da quella, ma il 
gioie fenza rifpetto della legge lafcia 
i male, Koperailbene. Di maniera 
che gli fpecchi fono-delle donne,pelie 
igiutti fono fpecchio de rei, & vitiofi. 
Doue fi come alcune donneitifermefe 
+ fi guardanornello fpecchio:me: nccede 


che lo macciviano,&ofcurano)cofi al 


cunavolta:certeperfòne fi lafciàno tra 
boccarein cofi nefandi sitij;& malua- 
epiche Peso SPREA ia 
noigiutti,i quali purtroppo s'atflig 

no:hell’udire,& Ari blog Da 
li uomini .finno, Tutto queto fi (cor 
gesppanto nei miferabili di Sodoma, 
aqualibDio diede perfpecchio;nel qua 
le fidoueffero rimirarey& la cui vita.i- 
miraffero, & quefto fu ilSanto Parriar 
ca Loth.Loro macchiati di quella pelli 
mainfermità del vino nefando,né fo» 
lo non fi volfero emendaresrifanardan 
doi loro diferti nello fpecchio della si 
tawita di.Lorb, ma piu prefto macchia 


uano,& ombrauanolo fpecchio afhig- “àl 
do grandemente, come dicel’Apo ra, 


DI DOTH PATRIARCA. 
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chio ienando Loihdal'oro comercio, 

& gli caftigò co”) fuoco del Ciclo,nel- 
uale futon tutti abbruggiati , fi come 

î vedrà nella vita dell’ifteffo Loth rac 

colta dal Genefi & da quello che in tal 

efpofitiune dicono alcuni Sacri Dor- 
rori. 

Si dichiara chi fu Loth , come lafciò la com- 
pagnia di A braam fuo z10 » 5 fi fece ba- 
bizatore di Sodoma e come allogiò due An 
gel in cafa fua , & ciò che gli fucceffe con 
quelli di Sodoma. Cap. I 


Gen-1e. 


Othil quale fignitica, & vuol in- 
ferire Rinuolto, fù figliuolo di' | 


Aram,nepote diTarey& d'Abra' 
ham, & frarel!o di Sarra fua moglie. 
Nacque in Vr;terra della provincia di 
Caldea, dove morì fuo padre, &in 
compagnia di Tare e di Abraham , v- 
fcito diquiui ville alcuni anni in Ar, 
ò Charam terra della Caldea, &_Ca- 
naam , & fi chiama Mefoporamia + 


Commandò Dio ad Abraham, chelà- Gena:. 


fcialle quetta terra, elacafa de fuo pa- 
dre', &feneandaffe a ftare nel paefey 
che glihaurebbe moftrato ; ilquale-fà 
Canaam y egli vbbidì, & menò fece 
Lothfuonepote, &tutti duefi fecero 
ricchiiffimi di pecore , che era il fio 
traffico principale, & ancora di (chia- 
a aefthiavo, fiin Canaam, comein 
Egitto; doue dimorarono alcunteme 
po; rot-andofene Abraham di Egitto 
in Canaam, he il paefe non potes 
uafo@tèntare le due'cafe diAbraham, 
edi Loth , & i pattori di ambidue 
i Patriarchi conrendeueno infirmepet 
caofa de i pafcoli, Abraliam parto a+ 
moreuoimente a Loth Ggaificando» 
Huil fuoco, che minacciana- di accene 
derfi tra le loro cafe, & famiglie, pet 
che peruolere fopirlo bifognata 3 chi 

fi feparaffero ? Diedegli l'elertione di 
quella parce che più gli fulfe piaccia» 
ta yinrtutta quella prouincia,& perche 
gli piacque, & eleffe la terra vicino 
Siordano di Sodoma, & Gomors 


Di ateniieneo Pony notate eb pn dol ed 

oopercimaluagie, & in «Peril- ce oLothin quel prefe) 

“siatono primi a Dio clio. fpecx vennero quarto Rèafare caro 
» ° altri 


dia 


Abraham feme andò dall'altra pari Gen.14 


gr 


è “on 
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altri cinque,che allhora iui regnauano 
< venendo alla battaglia, reltarono cf- 
ficinque fuporati da quattro ,, i quali 
faccheggiarono la campagoa, & tuta 
la teera,portandone mole fpoglie, & 
prigioni.trà iguali vireftò anco Eoth, 
&la fua famiglia, ma hanédolo inteto 
Abraamwoito rrecéto , & dieciotto de 
i.fuolfamegli, con alcuni Signori del. 
la rersa,doue viucuazi quali cranofuoi 
amioifeguiò i nenuci fino a rico, che 
vna notre all’improviltagiiaGali , &K_ 
vinfo,e gii fece fuggire, retando in po 
ter fuo tutto quelio c'haucuano. preda 
to,d te loro proprie. facolà. Abraham 
hauuto quetta vittoria fi moftiò libera 
hflimo, pciche come Ro di Sodoma, 
vno de icinque fuperati, & principale 
trà turti gli parlò,dimandandogli 1 pri 
ioni,& dicéaoli,che le (poglie reftaf 
cro fue,lui non volfe cofa niuna, anzi 
cheaciafcuno foffe reftituito.il fuo,& 
l'iftefo fegui cò Loth,itquale reftò cit 
tadino di Sodoma.Era la gente di quel 
lagittà,,& provincia, viiofiflfimay im» 
merfa nel peccato nefando,che per fva 
cagione reltò. nominato quel peccaro 
Sodomitico, il quale è. grandemente 
aborrito.da Dio, fi percheeffiendo Sua 
Macfià la fomina purità,& quel pecca 
to lafomma immbditia, came perche 
chi Jo comette pare che voglia correg- 
gercl'opere di Dio, poiche fa in altro 
modo di, quello c'ha ordinazo pla ge 
nerationehumana.llProfetaEzechiel 


Eze16. jice,che cafcaronoin quo vitio i mife 


si 500 Dgra cià vè cgano im me 


ri fodomiti per bauersbondaza di pe- 
ne,& p.ferrarle mani,tenendoliftretre 
“merfo 1 poveri .Haucuano molto da nè 
giare, perche 11 pacfe era fertiliffimo,e 
fe paflava perquella città niun peregri 
monògli davano chemofine,e di. qui co 
minciò la loro difauentutay & cra già 
crefcinta imtanto,che publicaméte , & 
seza alcuna vergogna commeticuano 
clpeecato, no pure gli buomini vec 

1, giouani,ma fino.1 fanciulli di te 


aecen 
ha foriuura,poichetuta quelli atrog 
pielacn di Loto gi duraniono 


1:35 


\pcregrini per viat male cè loro, 


*I fto 
STMZo 


DIB L:EA VITA! 


l’Apoftolo S.Pietro diceinvna Epiftò-'Gen.t9., 
lascomes'è roccaro di Lorb,ch'era giu 2.Pct2 


fto & che viusa tra gente ch’ogni gion 
no gliafliggcuano. l'anima fva coni lo 
ro peccati nefandi.Et'è da credere,che 
gli ripsendefe,& ammacettraffesche de 
fitetTero da imil forte d’offefe,riduc& 
dolia memoria il caftigo fatto da Dio! 
in tempo di Noè, quando gli huominè 
commifero peccattdishoncfi, che glà 
affogò tutti co’l diluuio, echeil pecca 
to loro era dishonefto,&molto piu gra 
vedi quelli,& che remeffero di done 
efler caftigari piu rigorofamente, & 
che quello fu con l’acqua, quelto fareb 
be co"! fuoco.Quette cole doucna dire 
acalcuni,& ilbuon effempio che dava 
atutti con la fua vitas & non però gio» 
uò,cheloro ficmendafieros& cofì Did 
che diflimala qualche tempo contra i 
peccatiyche fi commettono in offefa di; 
fua Maeftà,ancorche noh per femprew 
mandò tre Angeli. che parlaffiero com 
il Patriarca Abraham, & gli nahraffero. 
da parte fua,coma ad amicose fedele 
feruo fuo,di tutto quello,chediffegna= 
na fare, Sla caufa,che tomoueua As 
brad vedendo gli Angeli gliadorò,rap 
prefentandogli quiui il minifterio del 
la fantiffiona Luini cofividde tres& 
adorò vno,perche èffendo tra perfone 
vi.é vn folo Dio. Gli convitò a mangia 
rei & vno di loro,che tapprefentaua la: 
prefenza di Dio, & parlaua in fuo no», 
esgli promifesche fra'vn'anno:gli fa- 
rebbe naro vn figlivolo di Sarra..fua. 
moglie, &gli difie + chie andava atdi- 
firuggere Sodoma peri fuoi peccati. A 
braî fece ogni fa diligéza, pet dftur= 
bare quefto danno, & otrenne da Dio, 
che fe fi foflero tronati dieci giufti bau: 
rebbe perdonato a.turti gli altri, & com 
quefto Abraam fe ne rettò in cafa fua,. 
&gli Ls; itarono il toro cami» 
no verfo Sodoma; due de i quali giuna 
icro ilmedefimogiorno nell’andar fob 
to il Sole-ala posta della città, & deve 
confiderarfigui, che deitre Angelig 
que i con Abraam da parte 
Dio &'tencuala Y , 
neTcella;. GORCNE 
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DI LOTH PATRIARCA: 


togli altri due artivarono rardiim So- 


©pcala doma ,' dal cheè da confiderarfi come 
19. GÈ Dio,&i fuoi Angeli, defiderano far bé 


” 


ne all’hhomo,& non danno. È pticiò 
uandò fi crarta con Abraamche quel 
li diSodoma non fiano caftigati, vi fi 
trona l'Angelo, che rapprefenta Dio, 
& parla in fuo nome,poi vi manca qua 
do fi vaa darcil caftigo, & folo vanno 
li altri due , & anco vi giongono tar- 
i. Bé potevano artivarui in yn momé 
to,fubito che reftò 11 negorio accorda» 
ro con Abraam, effendo feguito poco 
dopò mezo gioroo ilfine del mangia- 
re,che fi fpediromose fi rirardarono pil 
camino,perche andavano a faredanno 
a quella miferabilgente, &ebene da 
credere,che haurebbono voluto, che 
Abraam hauceffe di nuouo fatto inftan- 


“za,che foffe diminuito il numero,otte 


nendolo daDio,& che trouandofi ilnu 
mero affegnato foffero reftàte in piedi 
quelle città con i loro habitarori. Era 
Loth alla porta di Sodoma afpettando 
fe foffe venuto qualche peregrino per 
alloggiarloincafa fua, come vidde gli 
Angeliin fimi! habito,ancor che di pia 
iccuole afpetto,& belli fopra modogil- 
che fu caufa, che rutia quellaCitrà fico 
moffe;come apprelfo fi dità) il Patriar 
ca fe gli fectincontro, &'inginocchia- 
tofigliadorò, pregandoli:con parole 


x pre dihomiltà, cheandèffero ad al. 


oghiare in cala fua.Due confideratio- 
s l’vna è de’ 


Qi fi pofono cauate di 
ranza di fil 


ricchi che hanno gran 


‘marfisfentendo dire, che Abraam,Loth 


. a torimorofi debbano efferdella lorofàl quale gli diffe, non fare, adorar Dio, 4pdc.i 


‘8 altri Patriarchi furono ricchiya que- 
Ri,6 puo rifpodere, chie guardino quel 
loche faccuano verfo Dio, & quello, 
che Diocon efli facena;fopportandolo 
ton.gran patienza,& fe veggono (egui 
re l’iftefo nelle fue cafe lo (perino in 
buon’hora,ma fe fegue in cotrariomol 


 Warione. Dio conduce Abraam cs tar 
 telefue facolià da vn luogo all’altro 
, con gran fuo tranaglio , poi chele fue 


SUINI 


‘ viglie per dishonorazla, come farebbe che 


facoltà gli erano di graue pefo.Petmet 


der: 
fuccelto , fe Dio noni’haie impedì 
to, lui f@enzà lamentati di Dio lo rep 
porta con allegra faccia, Si imetrà bù fa 
porta della (ua cafa peri veder i pove. 
ri,che vaio per viaggio per afberpate 
li fenza afperttare, che loro efiè lè ric> 
chieggano, & gli diconò fefue ttifer 
ie.Lo:h fà I'itteTo inalloggià re pre 
r,, &peregrini, non afpetra di efferè 
pregato, ma prega loro. Vedre.nòlè 
prefto fcàcciaro della fua cafayabbrt 

giate le fue facoltà, & la fua mogli 

conuertita invna ftatua di ale, & lei 
fn vna grotta con duefiglitole,che do 
uctrero caufarghi grandilfimo delorè, 
i a intefe quello; chediloroerà 

uccello , nondimeno con turto quette 

fu molto patiente. Ilriceco che è allà 
conditione dì Lorh, & Abraham, con- 
fidifi,che farà faluo,ma quello,che ca- 
mina peraltra trada.e particolarmen- 
te fenon fa elemofine tema della fuà 


faluationè, perciochefeè vero l’Egan- Mar.sa. 


gelio, com'è, che finno ricchi nel Cie: 
lo , ancoraè vero l'Euangelio, che vi 
vadino con difficoltà, Dio ha numerà- 
ti icapelli del moftro capo, & le fogliè 
degli a:borifono ripofte nella fua mè. 
moria,hauerà ancora numerato le mò 
nere d’oro, & diargento che il rictè 
tiene nelle fire calle, &non perchell 
habbia guadignate bene, può (péndet 
die in male,di tutto dovendo renderne 
conto a Dio,& perche pochi lo dannò 
‘ginlto,uiene a dire fua Maceftà | clvè 
più facil cofa un canapo eatrare per la 
fineftra d'un’ago,cheilricco neCie 
Jo;uolendo darci ad intendere cò que 
Ataefaggeratione, & hiperbo'e, chel 
entrata dei ricchi in Cielo è nolto'dif 
ficile L'altra confideratione farà que- 
fta,chceuwidde $S.Giowanni, come raò- 
conca egli:fteMonell’Appocal fi; chè 
viddeun'Angelo, &uolfeadotarlo, il 


Loth vidde duc Angeli, egli adoròy& |’ 
loro non gli fecero refiftentia, elacaù . 
faè, che quandol’Euangelifta $. Gio- 
nanniuiddel’Angelo, « lonolfeadò 


te, che due voltegli fia levata la mo+ rare già s'era Dio fatt'huomo , peril 


l'auomo a cofì alto grado, che 
2° rico 


& 
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riconofcédolo l'Angelo diffe hora non 
è più tempo ; che l'huomo mi adori & 
riconofca gran fuperiorità ; pciche fe 
nella natura io l’auanzo , egli fupera 
mein hauere vn fratello Dio, ilquale 
è Giefu Chrifto, cui adoro, & ricono- 
fco per creatore, & Signore, & fono 
creatura fua,e Picco adorògli 
Angeli, Dio nons'era fatto huomo,& 
perciò gli Angeli diffimulando fi la- 
fciarono adorare, non con adoratione 
debita a Dio, ch'è di Latria, chemai 
Loth gli adorò in quetto modo , ma 
come fuperiori di degnità , & di natu» 
rà più (ublime ; che l'huomo,& cofì il 
figlivolo di Dio, quando diffe di San 
Gionan Batrifta, ch'era il maggiore 
trà i ‘nati di donna, aggiunfefubito ; 
quello ch'è minore nel regno de’Cieli 
e maggiore di lui; & fù come dire,che 
il minor Angelo lo eccedeva nella na- 
tura, febene poi foprauanzò molti di 
loro nella gloria. Faceuanti pregare 
gli Angeli da Loth accioche apparifce 
più la fua Carità, e defiderio ; c'hauena 
di fare elemofina,& crefcelfe il fuo me 
rito; lo compiacquero , & entrarono 
È in cafafua, cenarono.S'era già fpar- 
fa voce,& publicato per tutta la Città, 
come Loth haueua incafa fua due fore 
ftieri giouani di bell’afpetto , & molto 
vaghi. Vnironfì infiemeifanciuli , i 
giouani, & vecchi di tutta quella terra, 
& gliattorniorono la cafa,chiamando 
Loth, e dimandandogli che gli deffe 
quei due giovani per cauarfi con efli 
le loro voglie, In quetta Città fi adem- 
Apo.17 pìil detto di.$,Giouanni nell’Apocalif 
fi, cheviddela maluagità a cauallo 5 
; poiche con tanta libertà , & cofì pu- 
blicamente fi davano a quel vitio pef- 
fimo, Effer honoratii peccatoriye dif- 
fauoriti i giufti è lavigilia di diffolar- 
fi la rerra.S. Ambrofio dice, che niuno 


Matt. 


D.Am. fi marauigliarà, quando ydirà dire , 


| br.Ji. 2. che i vecchi; & fanciulli farono ‘ab- 
«de bruggiaticon il fuoco del Ciclo, vedé- 
Abiai do,chedicela feritrura,che i figliuoli, 

& vecchi, & tutto il popolo erano mac 
| chiati del vitio nefando & fe non vi 


haucuano colpa ibambini, che latta- 


| 
| 
- n 
5 D 
o 


VETMI e 


uano le loro madri,morédo aricoraque 

fti abbruggiati fu giuto il giudicio di : 
Dio,per maggior caftigo de’loro padri | &' 
& a quelli fi fece honore, come dice il 
Macettro delle hi@orie,perche fe foffe- 1 
ro ftati preferuati fino, che haueffero 99 $8 
hauuto l’vfo della ragione imitandoi 
Padri loro y farebbono flati comeloro 
maluaggi.Etl’Apoftolo San Paolo feri AdRo.z 
uendo a'Romani dice, che per pena ha i 
vendo i Gentili lafciato l'adoratione > 
del vero Dio; fua Maeftà permife che 
cafcaffero in viti} dishoneftiin tal mo 
do,che gli huonuni con huomini, & le 

donne con donne commetteffera il vi 

rio nefando, Sopra quefto palfo dice 
S.Tomafo,chela idolatria cominciò al 

tempo d’Abraam, e che cofi fi verificò D- Tho, 
quello,che l’Apoftolo diffe di quelli di ©" 
Sodoma, che fiimmeriTero in vitio ta- rr Fr 
le,come egli accenna, di doue riferifce "ag La 
Oncala; che non folo gli huomini tra ” 

di loro erano vitiati,ma ancora le done 

ne, & perciò giuftamente participaro- Oncalaî 
no del caftigo che mandò Dio fopra Gene.a9 
tutti, Vedendo Lòrh,& fentédo quello 

che diccuano icittadini della fua Cit. 

tà turbato fopra modo pilrimorec'ha 

ucua » che non foffe fatto aggranio a 
quer fuoi hofpiti,efendo egliobli ato 
per quanto potelfea difenderli, dile 
vna ragione, nellaquale non hebbe col 
pasfolo ne viene feufaro come dice San D.A. 

to Agoftino, per hauerlo detto fenza are. 
confiderarui, Non vogliate dice fratel Gene. © 
li mici fare cofi graa male; come que- 4a © 
fto sio ho due figliuole don zelle,lequa 

li vi darò , accioche in effe sfoghiacei 
voftri appetiti,parche quefti mici pere 
grini reftino liberi,& non ricenino ag 
grauio,effendo venuti in cafa mia fot» 
to la miaombra,& prettione. Ma vno 
che fia rifoluto di commettere vn 

cato grauc, com'è l'adulterio s il conf» 
gliarlo che Jo lafci,& fi contenti di far- 
ne vn'altro minorescome è la femplice DAUB 
fornicatione,la quale ancorche fia pec ru 
cato mortale, è meno grane dell'adul. PN®, 
terio ; dice il medefimo SanvA 


no, &èappiouato da i Dottori fcola» med. 
Richche cio Ma il fario wo pee: sy 
ee e 


_ 


t 











MEI Na 


DI L'OTH/PATRIARCA. 


tato pleggierò chie Gay accioche wa'al.. 


trodafci di farne vn’altro più graue,g- 
fto.nonè mai lecito, comeincora dice 

# ci S.Agoftino, lo prova S.Tomafo Di 
19 mM 


tronc’fuoi fcritar per giulto; &_ fanto, 
dobbiamo dire che non confideròquel 
lo,che diffe,peri! difpi.cere che fenti» 
Oncala ta, è pure come dice Oncala, perche 
in hunc foffe certo chenò haurebbono accetta 
locum. toilpartito; che lui gli proponcua in 
farlo svolfech'auuertiffero bene la gra 
uezza del peccatoyche.tentauano com 
mettere,che per .efferecofi horrédo,co 
me è dishonorare due donzelle, era di 
quello ma 
ce, chevn'huomo in colera; & chevà 
perammazzare vno conla fpada ignu- 


da,vedédo vn’altro,chesàcerto di lui,. 


che non l’vccidera, fegli poneinnazi, 
& gli diceyamazza me,sclafcia andare 
quetl’altro libero; Gli Sodomiti perfe. 
verando nel fuo dannato intéto gli dif. 
fero,léuati di quiui,chehaituda parla 
re;vnforeltieruzzo,come te, vuol farfi 
noftro giudicè; noi farcino più forzaa 
te,che a quelli. I maluagi per l’ordina- 
rio,cofi fanno,non fi contentano di pi> 
liareilbuoncéofiglio dal virmofo:ma 
in. quel cambio lo fprezzano.Già vole 
- nano rompere leporte, cheLorh haue 
waferrate nell’vfcirea parlargliyquido 
gli Angeli che fino a quelto punto.era- 
no ftati celati; Gi fcoperfero p&daro di 
piglio Loth io pofero in.cafa; & ferra 
rano.le porre, abbarbighido gliocchi 
diquelli che itanano di fuori; accioche 
no vedeflero la cafi di Loth. Principal 


pena del. peccato è lacecità,nG vede ill. 


peccatore la grauezza del peccato,nè 
11 danno che per quellomhà da riccue 
re.Quando il corbo fi ciba it qualche 
corpo morto fempre comincia da gli 
occhi, NaasRedigli Ammovisti;lafcia 
ua, wiui gli Hebiei, che havewa quiafi 
n Sinti; contentidofi dell'occhio dritto, 
r° 1*&quetto accioche coprédofi il finiltro 
pr so? lo (cudo.reltalTero totalmente cie, 
SRI 


1, Re.11 


hi, &inutili pè; combattere , ilche di 


nota come il demonio accicca quello. 


> - 


elbfitli 


o:che effendo obligatia fcufarei 
Loth dalla colpa; nomimandolo S.Pie- 


iore,Nell'iltefo modo di-. 


par 
che ve s'intriga,& diucnta fuo prigio» 
ne per il peccato. 


Come Loch vfcì di Sodoma , & pioue furco 
«dal Cielo fopra quella prosineta, &" quel 
lo ché iucceRe a Lothim on monte , con 
due fue figliuole, & tajua morte, Gap. IL. 


rg lechi erano qaci di Sodo- 
xg ma quanto è non vedere 
le porte,& la cafa di Loth 
A & però fe ne rornarono al 
A le loro habitioni, adem- 
piedofi in effiquello che dice Dauid 
in vo Salmo, Ildefio de'peccatori pre- Pla.111 
cedera.Gli Angeli parlaronoà Loth fa 
cendoli fapere,chc veniuàno per ordi 
ne di Dio adi&ruggere quelluogo,e 
uellagente,comidandogli, che v(ci( 
efubito di quellaterra, eche auifalfe 





Li fuoi generi ; percioche perio amore »p, Hier, 
Hcebi, 


gli perdonarebbono lavita. S.Gieroni- 
mo dice, cheLoch haucu'accordatodi to 3. 


marirare le fue figlinole congente di D.Chr.. 


quella cerra, & San Gio.Chtifoftomo hom 4. 
fcote, che 1 generi erano dentro delle jin Mac 
cafeloro s lontane di dove le fuc figli.» 
uole habitauano coneffo Loth,perche? 
fecondo il coftume di queltempo,nel! 
l’accordarfi i.matrimomj viueuanovin! 
fiemesancorche (enza conofierlì come! 
maritatiinfino al giorno dellemozze,e! 
per quefto la feritiura:dice, che tata=! 
nofuori della cali di Lotw,&'cofiane! 
1 dda parlarloro,e gli dif, che lacittày? . 
Scprowncias'haucwa da ditruggerey: 
prefto percommandaimento di Diosiel? _. 
finda gia quiui dueAngeli venuti as 
pofta per metterlo in ellecutione;eche> 
fubito 1n (ua compagnia fi parutlerodi 
vquellungoferolegano faluare!la vira 
vl fiuoi. generi yvdito Lor fe: pe burtas) 
rona,parendogli che.vaneggiaife,&fa> 
quefto vncompire ilprocetlo y chefa=! 
ceua Dio contra i miferi:di Sodoma, 
Danque prefupponendofi, che fotferon 
piucoltumati,$& migliori di quella? 
‘citrà i due eletti da Both perigeneri, è 
‘con tutto quefto furono cofiei che 
‘no meritarono reftar liberi dall'incep». 
diosreltando con tutti gli altriabicige 
Da Si. $gea 
* : fe a al 


=? 


U 
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grati,e cofi molto giuftamente caftigò 
Dio quella gente peruerfa; &tanto vi- 
niofa; Vedendo quefto Lothycominciò 
afax fardellidi parte della fua robba, 
fecodo che porcua:portar:lni; & la fua 
mogliecole fue figliuole,& particolar 
mente prouifione di pane ,& divino. 
Già fi faceva giorno, & gliAngceli folle 
citauano Loih, che fi partiffe dalla cit- 
tà, accioche la fua oftinatione n6 folle 
in lui colpa, & ne pagalfe la pena.infie 
mecòglaltri incolpari. Vici Loth dal 
Ja città, & come fu fuori gli differo gli 
Angeli,chenò fi voltaffero:cò la faccra 
indietro,nèlui,né chi andava feco,ma 
cuminaffero 11 monte; & iui fi faluaffe. 
ro.Dimandò Lothehelolafciaffero an 
da:cad yna picciolacittà,che prima fi 
chiamava Bala;& poi detta Segorsche 
fignifica cofa picciolaycon dire che te- 
mena andare almonte, & vn’Angelo 
glirifpofe,peramortuo non diftiugge 
Iò quella città, entra in'efla, perchenò 
poflo farcofa alcuna finochetunò fij 
faluo; Di doue fivede quanto vale vna 
«perfona vistuola, poiche per Loth per 
donò:Dioa quella città.Entrò Lorh în 
Sagor, & dice Si Gionanni Chnfofto- 
mo,.cheall’hora cera rantoinuclenata 
la piaga de miferidiSodoma,che non 
baftandoui altri rimedi), vsòDio il cau 
terio delfuocosacciocheil fuo malenò 
fifpargefie pertutto.il médo,e periffe. 
Se.ne ftauano fpenfieratiimiferi di So 
doma nelmale, cheigli era ordinato 
mangiavago;& beucuano: come di lo- 
ro parlò GiefuChrifto,& lo riferi(ceS. 


*Luca,ftauanoimmerfiin dilettationi., 


cfporcitia,repentinamente apparuefo 
pra quella prouinciavna nuuola negra 
&(pauentofa,dalla qualeinvn'iftante 
cominciarono a cadereraggi di fuoco 
cofi fpefficome grandini, cinqua 
lique luego cadeffero s’'apiccizuano ; 
e fubito alzauano la fiàma, gli buomi- 
nivfcivano di cafa gridido,fuoco,fuo 
cosvedendo, che quelle ardevano, &i 
raggi davano adoffo diloro, & gli ab- 
bruggiauanoseffendo.il fuoco genera» 
leserano anco cotinue le voci,&gridi, 
che gridauano afuoco, & quiyi 
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non fi @entiva altro; che fisoco» fuoco}. 
qui diceyano,aiutatemi;chem’abbrug 
gioselàgridauano aiutatemi,che iovar 


do, nè fiporcuano aiutare l'vn l’altro, : 
il.padre,vedeua ardere il fuo figliunolop, “ — | 


il figliuoloil padresil marito Ja moglie! 
la moglie il marito;il fratello,il fratel» > 
lo; l'amico l’amico, & il parente «il 
parete. Doues'alcuno ardiua d’aiytare 
l’altro,& (pegnere il fuoco,fe gliappic» 
ciaua adoffo, & tutti due infieme reita: 
vano abbrucciati,Alcuni che fi lamene 
tauano fortemente; fentédofi feriti.da 
quelli raggi,s'abbrucciauano,&cofi ab 
brucciani infieme morivano, &l'anime: 
loro di compagnia fcendeuano nell’in 
ferno adeffer abbruggiare di fuoco p- 
petuo.Ardeuano le cafe,entridoil'fuo 
co dentro gli edifici) abbracciando le 
facoltà; & maffaritie di quei miferi di 
Sodonra, fi come tutto gli hanena aiu- 
tato ad offendere il Signore Dio » coli. 
ancora iltntto,con efli pagava la penas® 
le campagncardeuano, gli arbori;i fio: | 
ri,&frutti, gli vecelli per l'aria,gli ani 
mati nafcofti détro le grotte erano tro 
vati dal fuoco,&arfi,i pefci nell'acqua 
non reftauano ficuri, perche ardeuano : 
come il fuoco,& chi per difenderfi dal è 
le fiamme faltaua m quelle; coli quiui 
fabito nelle fiamme perdenano lavita. 
Cominciò la fiamma adalzarfi in alto, 
dando notitia all’altre regioni,& Pro» 
uincie del caftigo rigorofo,ch'eravedu 
to fopraSodoma,& 11 fuo paefe,& cofì ‘ 
Abraam vedendo quelloche paffaua, 
fi rifolfe mutarfi di cafay& fuggire da, 
cofi trifto paete, doucin quattro Città 
nons’erano trouati dieci perfone giu» 


fte. Nel Deuteronomio fi dice parti- D*# 19 


colarmente; che furono abbruggiare» 
quatrro citta,cioè,Sodoma, Gomorra, 
Adama,& Scboins delle quali nomina 
folo Sodoma , e Gomorra; come più 
principali. Nel Genefi dice; che firi- 
cordo Dio d’Abraam, & per amor fio 


liberò Loth da Sodoma.Sant'Agoftino a 

RE paia; peri meritidi da 
adam, C oi propri), loli- 

iberò Dio dall'Incendici Pola hocieco 


n Giouanni 
Chiifoftomo afferma, chetutto fiù ne- 
€ 
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acelirio,petche è benejiche Dio vlîi mi. 
fericordia verfo vn'huomo patticolare 
perche qualche fanto lo» ptega,ma con 
gurto quefto bifogna,chein qualcheco 

fa s'aiuti ancora qu pu quale il 
Santointerceda.Et cofi diceche pecri 
petto di Abraam volfe Dio liberar Lo 
[th dall'incendio) &cliecan quetto vi 
concorfeanco l’aiutarfi,Loth:con effer 
giufto, & cofi.viene chiamato dalla 

a.Pet.2. ferittura « La moglie di Loth fenza ri- 
va delcomadamento datogli da 
iosfivoltò colla facciaindietro,&in 
yn attimo fù couerfalin ftatua di fale,il 
commandare Dios; che nonfi volraffe 
D Thiindietro conla faccia;dice S. Tomafo, 
hune loiche fu per deteftatione dei peccati di 
cum. .quellamala gente;ch’erano cofiaborri 
tida Dio,che ne anco:rda lontano vole 
ua chealcuno gli vedelfe , &ancorche 
era fua volontà,che v(ciffero di quella 
mala terra moltoin.fretta,come quan- 
Luc. 10Î° Lpigat pur arie a pre 
1© dicare per il mondo,commadandogli, 
che né faluraiero niuno perla:(trada, 
ilche fù dargli ad ìntendere:la pitezza 
8cil pefiero che haucuano di andare a 
fare quelcamino;che né6s’interponef- 
a feroin altri negocii , né fi diaertifitro 
in riguardare quelli,che andavano, & 
venivano peril viaggio, cofi'dice qui. 
Vfcitenene quato prima, non vè ferina 
re,nè volgetela faccia indietro, Er per- 
‘5 , Chelamoglie di Lothfà ribella a que- 
debt alive diDio; fùrcaltigara 
sg si feveramente;accioche remino:gli altri 
sce d'effer difobedientisancorchefianocò 
friuoli quelleche Dio commanda . 
Etilreftare ttatoa di falepuo feruire a 
noi, chetonfid*randoilrigore céctie 
Diocatigò quetta pg dedi 

Tofeph. re picciola(ancorche Giofefidica; chi 


Li.anti, non vna, mamoltevolte fi voltò indie stione nelbmondo, & che per 


€13. tromoftrandoscheandanadi mala vo» 
kl lia co'| fio maritosegli difpiacena af- 
nora ad(81 di lafciarela robbas&c da fuarerta,& 
Sulpit forfe anco fuo padres8 madre,& altri 
" prrnneiindo qui nata ) 

1 purgare i noftri penfieriz, & peccati 
graui;con la penitenza, & mefcolando 

con cfîi di quefto fale ci fia poi fapori- 


tn 


Itas & dolce.S:Gieronimo intede:che la 
“moglie di Lorh non folo perfe 1a vita, 
ima l'artima 3 & che ficondannò perla 
fua difubediéza,ndò parae aLoth reftar 
ficuro nella Città, doùe s'era ricovera 
tosla caufa di quelto diceancoraS.Gie n Hier, 
ironimo; chefufecondo ilparere dè1 ;a heb. 
Dottori Hebrei, perche intefeche era faphù: 
foggetra a molti terremoti, & tremori locum . 
della terra,& credetteche in tempo di 
tantacalamità vi farebbe maggior pe- 
ricolo, &cofivolfeandarfene nel mi. 
te,doue poco prima l'Angelo l'haucua 
inviato, Nelche moftrò Loth poca fe. 

de; & come dice il medefimo Saro; die 

de principio a > pira s chegli fucceffe 

poi conle fue figiuole nel monte. L'A Abulin 
bulenfe dice,che peramor diLoth an e. 4.G- 
‘corche fe nevfceiTe, reftò libera quella ne & 
icitrà,altritengono.in contrario; &che Deut i» 
nell’vfcicf@ne tà con l'altre di@rutta.11 
(primo è piu certo perilteltimonioalie 
«gato:dal Dtuteronomio.Y fci adunque 

ILoth di Segor, & fe ne andò fopra del 
monreconle fue figlia ulecarico di pé 
fieri, & di travagli, vedendofi quelle, 
donzelle foleconetfo lui, & confideri 
.docoine era vecchio,& tanto afflitto, 

ithe.è dacredere che fofse molto; gno 
pocoyper'hauer notitia eorido chédi 

ceSan Gieronimo hautdolotatefò da 

alcuni de i fuoi antecefsorizcome tetto D Hie 
ibmondo era itato digià via volta di de cut» 
ftrutto per l’acqua: reltanido (olamére dia vie 
in vita Noè; &1fuoi figliudli contelo g'0-#! 
«ro mogli; & che vn'altera volta hawewa Esitoc. 
ida efsere diltrarro peril fuvco , il colte 
iverificherebbeil giorno del Giudi»; ...; 
‘cio;credendo,che già fofse venato $ & 

che folo era reftaro in vira con efse,gli 
ipareuache era volontà di Dio, che di» 
init effe figliuole reftalfe genera 
quetto fi- 
me hancua madato gli Angeli, che gli 
diberaffedall’Ineendio ; & ché nov 
ilo eravolonta di Dio, macomaianda 
‘mento fuo ‘perche quello che diffe a 
AdamieEua;fubito che furono forma S°% ! 
ti;&loreplicò poi'à Noè; ea fuoi fig “* 
woli,quado v(cirono dell'arca, che cre 
fceffero, & iplicafero; toccaua è 

i S 4 loro 
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loro tresdiffero tra di loro le due forel 
le.Vn Signore; checi ha lafciato 6 vi- 
ta, & sà molto bene cattigare l'otfele, 
né li deuc offendere trappafsido i fuoi 
comandamiri.S'accordàronoinfieme, 
è la magiore difle:Noftro padreràvec 
chio, niun'huomo è reftato vino comi 
quali pofliamo per ordine naturate cò 
Cipcre,drhaver fighuolische riempino 
il mofido, diameli quetta note a Bere 
tanto vino,che perdail giuditio; e cofi 
potrò io di eil eécipere; &dimuni fuc 
cederà l'ifteffto a tese coli fecero.Lo fta 
reLo:rnaffitro, Scaccoraro, fù caufa 
che fi fcordafie nel bere troppo,lé figli 
vole l'importunavano,& lui nò penfa- 
uaall’ingina,anzigli parcua clie fole 
prallegrarlo,e allegerirli la pena, l’im- 
portunità,che fuccuanoche beuetfe,& 
cofibenè tanto, che refiò vbbriaco di 
modo ; che la figliuola maggiore fece 
di lui quello, che volle, & nell’ifteflo 
modo fece la minore la feguéte notte. 
Tutte due reftarono grauide, & ciafcu 
na partorì vu figliuolo,quali furonoca 
pi di due nationi nemici perpetui de 
gli Hebrei popolo cletto da Dio. Il fi- 
gliolo della maggior fichiamò Moab, 
che dinota generato da fuo padre, &di 
lui difcefero i Moabiri. Il tigliuolo del 
la minore fi chiamò Amon,che fignifi» 
ca figliolo del mio popolo,& da lui di- 
fceferogli Ammoniu.I Sacri Dottori ; 
trattano intorno a quefto fatto diLoth 
fe vi hebbe colpa , & inchegrado, e 
l’iteffo fi confidera delle fue figliuole, 

. D.Aug: S.Agoftino nei libri che/feriffe contra 
Site: Fanftosdice,che folamente peccò Loth 
21.644, BEL iltroppo vino che betèy & nomin 

citcafin. QUelto che fegui con le fue figlivole, 
tomo.6. Percioche chiaramente dice la Scrittu 
ra,che Loth non fentì quello che fece, 
efendo fuori di f= perilyino c'hauena 
ibenvto,ciotsche nd ricordandofi della 

morte di fua mogliesnò puote perdvb 

, bsiacchezza che bauca;difcerners'era 

S., Tren Jei,o Je fue figlinole. Delle Pelante 
nt diccancora l'iteffos& co lui SAreneo, 


De che né peccarono nell’atro che fecero 
dote] 0h copulaificon fuo padre,perchenon 
fi moffero con appetito dishonefto,ma 

7°" aa Si 


si 
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folamiere per defio the nel mondò #6 
mancaffe l'humana gencratione,havé= 
do inditi),& credendo fermamete;chie 
inancherebbe fo non ficenano,;, come 
fecero, &cofifolo parteciparono della 
colpaynetta quale cadé fino padre'd'im 
briarcarfi eBédbone loro tate caufa. Br 
conturro chedì.quefta colpa cerca il 

medefimo SLA goftind'alquito fgravar 
le,dicendo,che gli parue che fecondò, 
chefuo padre eragiutto ; & honetto; 
mai non hanrebbe acconfentito allor 
diffegno fe non per talimezo: Ancora 
pretéde l’ifteflo Dorrore ftwfare Loth 
in qualche parte; percheibdifpiacere, 
dicec'haucua,&a già penadel'luctef Im 
fu lo feccincautoze non'aduertì a quelo! sovdi 
lo,che faccua infieme, che pirallegraf= + 
fi alquanto della fuapena trabocto nel 
troppo bere;atcòrcheséprerettitorh 
comele. fue figlinott; con qualche 
catoynon per caufadell’incetto;ma'del 
Ivbbriacchezza «Di quettomedefimo.. gui 
patere fono Origene,San Gieronimò, Origin: 

S.Giouani Chrifoftomo,con altri Dot hom. s. 
tori,comeS.Tcodorero,il quale aggit in Gen. - 
gesche Dio permife quelto farto;&vol D.Hier. 
fc,che fi mertelle in foritto,& foffe pur Epif. de 
blicoyaccioche gliHebrei havi caloda 
co amicitia , & mancorconuerfatione, 
& traffico con gli Ammoniti, & Moè 
biti, fino alla decima generatione;, 
per effer taro la fua origine inceftuo» hom.44 
fa, & coli non participafero della fuà in Gen 

ddolatria, peccato» Nella facta Theod. 

Scrittura non fi parla più di Loth dépo in bune 
haucre narrato quello che gli fuccefi Jocum . 
fecon le figliuole net monte, fi préfà» i 
me, che lamita fdalfoTe bteue, poiche 
dilui.non fi dice altia cola Et fe folfe 
viuuto più,è cofa certà; che farebbe fe 
guito con feruire molto fetuentemen= 
tcanottro Signore,» Erquetto per ra- !""* 
gione del teltimomio addorro dall'A. ONE 
poftolo San Pierro prato dopo: Podi di 
morte; nominandolo giuftòo;' & San=:. .. 
tois &1 Dottori Sacti lo chiamano — 
Santo» Et cofi morende fantamente 
l'anima fua andòa ripofarfi nel feno 
dei Santi Padri doue Mette infino ale 
la Refusgertione di Chrifto , che con 

tuta 


Virgin. 
ad Euft, 
tomo 1, 
D.Chri, 
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‘tutelgli altri it giorno della fua Afcen 
fione al Ciclo acc6pagnandolo quiti 
firlpofatra gli altri Santi Patriarchi. 
Motlintorno all'anno della creatione 
del mondo 2120.Oltrei luoghi adotti 

gra.13. Mei quali la facra Scrittura; fà mentio- 
Iere.13 ne del S.Loih, “ve ne fono anco altri, 
Ezec 16 che ragionano dell'incendio di Sodo- 
Amos $ maycome fi vede in Efaia, Geremia, 
Soph.. Ezechiel,Amos,Sofonia ; S.Luca,&_ 
Luc.17. Guida Tadeo. Inche modo reftaffela 
Luda 1» retra diSodoma;è molto da confidera 
re; La maggior parte reftò fatto un la- 
Boca, go nelquale finifceil uo corfoil fiu 
amo me Giordano, & fi chiama Mare mor- 
para.36 ro. Brocardo nella deferìttione di ter- 
ra Santa afferma hawerlo veduto, & 
che è cofa di gran maraviglia,& è fem 
pre con continuo fumo, come fi recita 
Sap. zo. nel libro della Sapiéza. 1] paefe circon 
uicino è fterile,& in elfo fi trotano al- 
. \ cuniarbori di pomi;de’ quali dice So- 
Soli. de Jino,che i fuoi frutti quando pare che 
fituorb. fano maturi non fe ne può mangiare ; 
€47. percioche fe bene di fuori fono belli, 
détro poi apparifce vna materia come 
foligine in modo di cenere calda, ai 
ftringendofi pianamente fe ne và in 
mo, & fuanifce per l’aria . Dice di più 
Solino che tutta la terra di quella pro- 
uincià è negriccia,& conuertita in ce- 
nere, & mottra chiaramente effere ca» 
fcato in quella it fuoco dal cielo.Della 
{tatua di Salein cui fu cSuertita la mo- 
Ioferh- olie di Lothsdice Giofef, cheà tempo 
send uoreftana in piedi,cheogni vno la po 
luda Li reuavedere, & per ilmeno paffarono 
65: da quefto tempo infinoall’vitimo di 
Vefpafiano;mentre egli andava defcri 
unendo l’antichità; 1900, anni. Il Mar- 
tirologio Romano aflegna à Loth il 
giorno decimo Ottobre. 


Si notano alcune confiderationi in dete- 
Slabione del vitto dishonefto è 
Capito.0 3» 


Er dereftarione del vitio dishone= 

fto baltaua a confiderare i] cafti- 
goche Dio diede a quelli di Sodoma, 
come s'è crattato nella vita diLoth.Ma 
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perche torna quì al propofito voglio 
toccate alcune cole concernenti l’iftel 
fo fine,& intentione, La prima cofa di 
co,che fecodo S.Tomafo,& altri Dot- > 
tori chelo feguono , quefto vitio con- 1:1-15+ 
tiene in fefei fpecie.La priva è fempli poéor 
ce fornicarione, e quefto è quando fi nauar.i 
conofcono carnalmente gli uomini, Man. 
&lè donne non maritati, & è peccato rino ca. 
mortale,come fi cava dalla facra Scrit 16,nu.3 
tura; particolarmente dalla prima Epi 
ftola che feriffe S.Paolo a quelli di Co s.Co.6. 
rintoy douetra l'altre cofe quiui accen 
na,che dietano l’entrara nel Ciclo vna 
è la fornicatione, & poiche folo il pec 
cato mortale può tanto cone quefto , 
ne fegueche è la femplice fornicatio- 
ne) & cofi fu dichiarato nel Concilio, 
che celebrarono gli Apoftoli in Gieru- 44,15. 
falemycome ferive Ss Luca ne gli Atti 
de gli Apoftoli, quido volfero diuider 
fi per ilmondoa predicareil fanto E- 
uangelio,offerendofi alcune difficoltà 
le quali era bene che fi verificafero, 
accioche tutti foffero d’vn’ifteffo pare 
reinqual fi voglialuogo, chefi foffle- 
ro ritrouati, come dire fe conveniva 
neceffariamente al Chriftiano circoci» 
derfi,e:fu dichiararo,che nò.Si coman 
dò che tutti generalmente fi afteneffe 
ro dal'!a fornicatione, come peccato 
mortale,& per rale lo reputa la Chiefa 
Cattolica. Nè bafta perifcufare queto 
peccato,che alcuno dica altro, veden- 
do permetterfì dalla Jegge, luoghi pu- 
blichinellecittà doue fiano done che 
vedano adogni vna la fua honcftà. Per 
cioche folo è conceffo quefto per fchi= 
fare maggiori inconuenienti come di- 
ce $S, Agof. doue ficome nella città vi D.Aug: 
fon luoghi deputati, doue fi getta la î- de ciuite 
mondezza,& il letame, (& quefto per Dei,lib. 
chel reftante della cietà refti più net- 14917 
te;)cofiaccioche tra la gere honelta; e 
virtuofa né vi fia donna di mala fama; 
& di peggiore efsépio , fù ordinato vn 
luogo deputato, doue fimileletame, e 1 
immébdezza fi vnifceinfieme.La fecòo- FA 
dafpecie è l’adulterioquido vno;ò tut 
ri due fono maritati*La rerza‘èincefto, 
quando tutt due fono parenti ; A cone 

ne 
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fanguinei, è quadovno è religiofo pro L'ifteTo è di quello che predica, e mol 


F<ffo,ò di ordine facro,ò vi è congiun- 
rione di par frela fpiricuale. La quarta 
è (tupro, quando fi leua la verginirà 
adalcuna donzella. La quinta è rapto, 
quado fi fa forza alia patto, ò la fanno 
al padre,sc alla madre lenandola di ca 
fa fua,consra lor vogliaancorche foffe 
con intentione dì maritarfi cò ella . La 
fefta è il vitio contra natura , quando 
non fulo fi pecca contra la ragion natu 
rale, come fuccedein tuttele fpecie fo 
pradette, ma cétra l'ordine della natu 
ra nella copula carnale.A fimnile fpecie 
fi attribuifce il peccato di beftialità , 
che fecodo l’iteffo S.Tomafo, è il più 
graue di tutti , La malitia humana fo- 
inétata dalla diabolica ; hà (coperto in 
quefto vitio molte altre forti di pecca- 
* m,iquali fipofonoridurre alli nomi- 
nati,& né è bene dichiararli pnon fue 
gliare chi dorme,e pciò colui che pre- 
dica,& quellocheconfefla, &l’altro, 
che fcriue in volgare intorno a fimil 
materia, deue refolutamente dire folo 
quella che conuiene,& del modo che 
couiene, accioche incambio di gioua- 
re nò faccia danno, fuccedendo l’iftef- 
fo,che fuccelfe già in vna Città. ben po 
polata, ad vn certo predicatore poco 
accorto,ilquale còfefando vn'huomo 
maritato, fentédo che s’accufaua d’vn 
nouo modo,quado era con fua moglie 
nelquale diceva pigliarfi gran diletto, 
volferiprenderlo fopra il pergamo, di 
chiarando appunto ilcafo con grande 
efolamatione,chiamandole beftie,che 
facellero vendetta di quel tale,cheera 
peggiore di loro: poiche quelle hanno 
sguardo nelinodo di efcre infieme, 
& l’huomo non vi guarda:Ilcheadal- 
tro non feruì (come poi s'intefe) fe nò 
er,gettarvo bado, accioche facefTero 
‘ifteffo quafi, quanti altri maritati era 
na in quella Città,a’ quali ne peruéne 
Ja notitia. Et.cofi il prudére confeffore 
dichiarata la fpecie del peccato dal pe 
nere, perche bifogna neceffariaméte 
confeflarfene,nen fi dilattin dimide, 
che alle volte feruono più rofto per let 
tione, per farquello che,nò fapcuano 


. 


to più dicolui, che f(criue int uolgaro, 
che molto in generale bifognaripren- 
dere quefto vitio,acciochenò fia wn'in 
fegnare à gli ignoranti, quello che non 


conuiene faperfì, Et però folamentein ., 
generale voglio dire gualchiecofa con. 


tra quefto vitio,del quale fi fono.inte- 
fe le (pecie principali.Erquello;che di 
coè, che cinque cofe fi pofonoineffo 


cc fiderare per fchifarlo, & abhoriro +” 


La prima è l’offefa, & ingiuria che fi fa 
a Dio, Molto fi tiene fagiuriato vn pa- 


dre quando la (ua figliuolà perde l'ho- 


nore,&cofi lo fpofo,quidoala fua mo» 


lie gli fà rradiméro . Ma effendo Dio - 


pofo,& padre de glihuomini,gf com 
mettono vitio dishonefto,fente Piftef- 
fo difpiacere,caggrauio che quellifen 
tono.Ancora torna ia propofito dì que 
fto il detto di S.Paolo, che fiamo tépio 
di Dio,& chelo Spirito fanto habbia.i 
noi altri. Dique quello,che cometrela 


fornicatione (caccia da fe do Spirito s4 
to,per dare luogo alta mala dona,Affer ‘è 
mano i Santi,che il Saluacore nella fua. 


padion e fentì granuemente quando Pi- 
to rimeffe alpopolo, che cleggelfe, 
qual: volevano più reo liberate è Ini 
ò Barraba;& che fi contérarono di Bar 
raba, gindicandolo più degno della:vi 
ta,che Giefu Chrifto,*-pareédogli;che 
porenano coneflo fare miglior-vita,an 


| e 
ani tte 





cotcheladroset homicida,;chec@al Re 


détore.Cofi (ente graue ingintia;chèil è pa 


dishonetto l’abbadonipcofa rantari- 
le,& abhorrita quanio è la dishoneftà 
& habbia p_migiiorealdilerto che fèn 
tein quefto viue;che nòquelli che gli 
hà promeffo. La fecéda,che G puòcun 
fiderare in quefto vitio, accioclic-lia 
abhorrito è, che difpiace fommamire 


FLUE 


sia p° 


agli Angeli, efflendo loro molti amici. 


diognicandidezza ; intanto che ten- 
gono i vergini per fratelli; Efendo lo 
ftato de i verginiinterra, comelofta 
to de gli Angeli nel Cielo. Nellavita 
de’ Santi Padri fi legge che wn' Angelo 
apparue vna volta ad vi S, Romito.in 
figura humana,rapprefent dò vn°huo 
mo lutfuriofo » &_ che fi turò al nafo» 
Pi mo. 
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moftrando,che di luiviciua maliffimo 


. D Ber odore.D'ondo viene a dite S. Bernar- 


in plal doche perrifpetto dell'Angelo noftro 
b ; " cuftode; che fempreci guarda, dobbia 
us €" mo ftare cafti,non facendo in (ua pre- 
13. (enza quello,che non fareffimo fe fof- 
fimo veduti da vn'huomo particolare 

A È edi fi può aggiogere, che nell’ar 

te delvitio dishonefto tutto l’huomo 

è fignoreggiatoy & pare che fia come 
inghiottito dalla carne,& che lo fpiri- 

to no fia fuo.Di che deue molto rifen- 
tirfi , &aggrava:fi l'Angelo per la pa-' 
rentela,che hà con l’ifteffo fpirito . La 
terza che fi dene cOfiderare è, cheque 

fto “vitio è molto grato a i demonij. 

Job 40, Giob dice in Behemotk,che dormein 
luoghi humidi,che vuole inferire,che 

_ il Demonio fi ricrea tra i dishonefti. 
Er quefto perche reputa affai peggiori 
di lui quelli che fi dîno a quefto vitio, 
poiche in lui non fi trova fimile pecca 
ro.Et ancora perche con altri viti) por 
ta gli hbuomini all’ Inferno ad vno, ad 
vno,& cò quefto gli porta a duca due, 
&alle voltein c6pagnia di mezzani,& 
dicoloro che vi tengono le mani:e gli 
fomminittrano Jacommodità. Dove 
che per l’ifteffa caufa, che tito piace a 
gli demonij deue difpiacere a gli huo 
mini.La quarta cofa è da confiderarfi 

i quefto vitio,che offende il proffimo, 
perche chi ftà immerfo î quefto pecca 
to non offerua la fede a perfona,come 
2.Re.r1 David nonl'offeruò ad Vria,fuo fedel 
2.Re.13 vaffallo,nè anco il fuo figlinvolo Amnò 
alla fua forella Tamar. Èt particolar- 

mente fi offende gridemente il profli 

mo, nelle done iclinate a quefto vitio, 

È rédédo i patti incert',& in darglila pri 
; mogenitara , & heredirà a quelli, che 
non fe gli appartiencsonde rifulta,che 
Il leleggi mettono pena di morteall’a- 
: dultere, séza vfar tito rigore cotra gli 
adulteri, L’ v]tima còfa perche daelto 
witio fi deve abhorrite è,perche nuoce 
mo'to à chi lo commette, poiche gli le 
tia l’hovore, & lo ftato; come fuccefle 
__ a Rubé figliuolo del Patriarca Giacob 
1 Che elsédoegliilprimogenito,e dové 
dofeli p quefta ragionè l’honore della 
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primogenitura,e la maggiorparte: di! 
l'heredita data a gli altri fratelli, «x il 
facerdotio,cheando nelli primogenità 
defcendenti di Serh,fino ad Aarò il tut 
ro perfe, come dice Ruperto Abbate, 
& fo diede adintédere Giacob fuo pa- 
dreall’hora della fua morte, dicendo. rig&ho 
lisN6 crefcèrai,perche violafti il letto rore fi- 
di tuo padre.Ancora fi perde la facoltà 1;;; hoîs 
con quefto virio,&lo dice il fauio Salo Gen 49 
mone ne’ Proverbi). Il dishonefto, & Prouet. 
carnale diuenterà povero. Ilche fi ve- 19. 
rificò nel figlivolo prodigo, del quale 
racconta l’Euangelifta San Luca, che Luc15» 
lemeretrici gli fecero (pédere tutta la 
fua-facolta,onde fi ridutle a guardare i 
porci,bramido fatollarfî di quello, ch" 

effi fi fatiavano.Et ancorche quefto fil’ 

vno parabola,ogni giornefi vede hifto 

rie veriffime fopra fimil fatto. Si perde 
ancora la fanità,& lavita,come la per-; 

fe Amnon figliuolo di Dauid.I Poctî 
fingono,che Hercole fi mife vna cami 

fcia avuelenatà, madatagli da Deiani» 

ra, la quale fe gli appiccò adoffo , & fe 

la leuo da fe fteffo in pezzi, ftraciido» 

la,& per quefto dicono, ché egli fi get 

tò nel fuoco, dove fi abbruggiò, Erla 
verita di Gito fù pche pell'andare co 
diffoluto peril mondo accoftidofi a di 

verfe donne,nò vi macò che gli appic- 

ciale vn male, p.ilquale moriffe arrab 
biando.Notabile cafo è quello che rac 

c6ra Vittorio Vefcouo Vricéfe, & Pro: 
copio,riferito da Euagrio;che Enrico, 

Rè de’Vardali ragliò la lingua in Afri= 

caa molti cattolici, pefche né feguiva 

no la fetta di Atrio.alcuni de' quali an, 
darone inCoftantinopoli,& Procopio 
affegnayche glividde parlare cofi be- 

ne, come fe Tiuedero hauuto Ja line 

gua, & tutti quefti Auttori affermano 
chealcuni di loro p ragionare dishone. 
ftamere co ledbpe,plero la parola,non 
cécorrendo Dio più cò cfli nel miraco * 


‘loche faceda,di formare la parola fen 


zalingua. L'occafione di quelto vitio 
fono l’otio,magiare, & bere alla (pen. 
ficrata, le malecompagnie, & l’vdire. 
parole dishone@c;Ilvedère gli buomi “ 
ni,donne bene accapcie,e artt 
cile 


si 
PANI 
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derle ballare,fentirle cantare, & dire 
facetie, & cofe amorofe. Et cofi anco 
alla dSna il vederey& vdire da gli huo 
mini fimil cofe.Li rimedi) per liberar- 
fene fono tre.Fuoco,cioè, & del fuoco 
in tre nodi ci poffiamo liberare,ò ger= 
tandoui l’acqua fopra,ò leuando Je le- 
gne,ò andarfene via in altra parte.Cofi 
uello,cne fi fente ferito, da quefto vi» 
tio, fe vuole reftarne libero , gli getti 
l’acqua fopra, cioè piiga il fuo errore, 
chiedendo mifericordia a Dio noftro 
Signore, chiamido per fuoiinterceffo 
.rii gloriofi Santi, pigli il Cilicio, & la 
difciplina; Si peli i capegli,& fuelgafi 
la barba, ancorche fenta dolore,& ne 
vengail fangue.L’Ecclefiaftico dice: 
5 che Ja malatia d’vn’hora fà difinenti 
care la luluria di molti giorni, cioè da 
rcalcorpovffacattiva hora;caftigido 

lo fcueramente,verrà a fcordatfi dell’- 

habito trito del peccare. S.Martinia- 

no monaco folitario,eflendo rétatodal 

Ja carne accefe il fuoco, & fi riuoltò p 

uello a carne ignuda +San Benedetto 

bbare fece l’iftelfo frà molte fpine,& 

il (érafico S.Fracefco trà la neve. Que 

ftoèil gettare l’acqua fopra il fuoco,e 

fe quel tale vedele incéderfila carne: 

: gettatiui fopra dell’afprezze, &_felo 
trafcurafle,& abbruggiaffe,attribuifca 

ne lacolpa a fe medefimo(fi come me 
rita effere incolpato Glio,'che abbrug- 

iadofi la fua robbafc ne ftà alla vita) 

enza péfiero di finorzare l’anima.L'al 

tro rimedio di levare le legna dal fuo 
co,accioche fi fmorzi: cofi ancora Icui 

fi parte del magiare,& bere colui, che 

brama di viuere cafto.Il cauallo fcema 

doli labiada,no tira calci, & ilimedefî 

mo auuerrà del corpo che fi lufinga,& 

viuein morbidezza fcemandogli del 
magiare la perderà,& domerafli.Il ter 
zotimedio pche il fuoco non ci faccia 

male,è il fuggirlo co la pfona.Cofî an- 

còra per liberarfi dal fuoco della lulu 

rinè buon rimedio metterni terra in 

r.Cor.6e mMezo. S.Paolo ancora ne cofiglia fcri- 
vedo a’Corinti.Fuggite (dice)la forni 
catione . Sopra la quale parola dice S. 
Anbrefio.Ancorche negli altri viti) fi 
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polTa fperare co”lvedereinfacciailne» 
mico,& avuerfario,ingito della carne, +» @ 
preltarne vicitore; il.proprio rimedio LL: 
è fuggire Et quefto diede adintendere Gen.39% 
l'honett:(Mfmo Giofeppesquado affali., 1! 
to dalla fua dishonefta: patrona fi fug» 
gi! lafciandoli la cappa nellemani. A. 
queflti rrerimedij,che fono i principa= 
li, fe ne pud aggiungere de gii altri, co, 
me farebbe il fuggire la donna di fenti 
rele prattiche degl’huomini;e glihuo; 
mini fuggire la pratica delle donne. 
L’Ecclefiaftico dice, cheè più ficuro Ecd 30 
viuere tra i leoni, & draghi,chenonè; 
trà le cattine déne.$.Gieranimo.cofe- D.Hier. 
glia, che mai,ò ben di rado calpefti la in epit 
terra alcun piede di déna in quella Ri Sei ea 
za;doue habita chi fa penfiero di vive P9"IN 
rein caftità. Etin vn'ultro luogo dado; _ 

ne diquefto la ragione, foggiungeyche! 

il diletto dishonetto doma l'anime di 

ferro, Percuotanfi infieme due pietre 
focate,& ne vfcirà lume, cofi dellacé, 
uerfatione trà l'huomo , & ladonna ,; 
ancorche fiano come di pietra;alcuna; 

volta fcaturiranno fauitle, che gli abe, 
bruccierino & quando pureanco non, 
fucceda,.deuefiin ogni modo fuggire) 

fimile conuerfatione,, percioche fe nò 
ardealmeno tinge. Sevna candela s'at» 
taccaa vnmuro,fe bene non Jabbruc-. 
cia,almenc lo tinge,& imbratra,Vn'al. 
-trorimedio vi è, che fi come chi fi tro 

ua ferito del facto fuoco,d infernalefi 
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fà portare eguale Chiefa di S. Anto! ,, 5, 
nio Abbate,dal quale (pera, ch'egliint », yi 
petrarà gratia da Dio perlafvafalate si © 


cofi colui, che fi rrouaimpiagato del. 
fuoco della cocupifcenza,ch'è. inferna» y 
[e,debbe vifitare lechiefe,inuocare St; 
particolati, Simportunargli fintanto 

che aiuridolo quelli.& aiuradofi dale: 
medefimo,co”l fauore di Dio reftrlibe. | »T 

ro. Altro rimedio farà occuparfi hone  - * + 
ftamenti in negori) graui,& honorati , 
ch’ilrédino deniato,& fofpefo,fino 









Ce D.Hi vo, i 
habbia fatro l'habito,e fifcordi di ilo, AM 
che tito gli nuoce, S.Gieron.dice,ch'e £" 
buon rimedio ad effer catti l'occuparii 
nelio ftudlo della facra ferietura » Viè ia non 
ancora rimedio.cG dar Jarghe elemofi- ambis, — 
et; ne; E 
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DÎ ISAAC/PATRIARCA. 


Ù ne, &cofî fopra quel'paffo di S.Paolo 
8 Tim. fcriuendo à Timoteo . La pietàè vrile 


I @ pertutto dice S. Ambrofio : (e alcuno 
E? tentato s & vinto dai peccati carnali, 
: farà pietofo,& elemofinario, farà cafti 


gato da Dio in quefta virasa ncorche fi 
. no de’ cappelli véga adhauer farto pe- 
nitenza de (voi peccati, & cofî fi falue 
rà.Di più contra quefto vitio vi è rime 
dio,confiderando alla morte. $,Grego 
rio dice» Nienteè buono per domarei 
defiderij carnali, quito il confiderare 
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inche modo ftarà la medefima carno, 
quando farà morta. Per hauer fifa nel 
la morte ogni fua confideratione. Mol 
ti martiri non folo erano cafti., ma di 
buona voglia facevano quello, che fe- 
ceLoth, quando offerfe le fue figliuo- 
Je a quelli empij di Sodoma. Quefto è 
(come dice S.Bruno) la carne e la rob 
ba; Ogni cofa offeriuano, & configna- 
uano a i tiranni in cambio della loro 
anima. Accioche quefta reftaffe libera 
nel giornò del Signore, 


Diuifa intre Capitoli. 


Per — nata 


i Se = 


Vado Moife fcefe dal monte 
hauvendo parlato cò Dio, di 
te ce la diuina fcrittora nell’ 
Ex0.34. Effodo, che dalla fua faccia 
+ vfciua tanto fplédore, che bifogn ò,co 
inCor.3. me riferifce S.Paolo; fcriuendo a'Co- 

| rintij, che fiponefle vn velo fopra per 
poter trattare, & comwerfare con glial- 

__» IrihuominisLofcendere di Moife al 
__—— MGte,figura Peffere fcefo Dio dal Cie- 
Join terra a prédere carne humana.Lo 
» fplédore, & chiarezza, che rendeua la 
faccia di Moife, dinotano l’opere che 
+ fece Gielu Chrifto nel médo che abba 
gliano,&acciccano la vifta di quelli, 
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che fottilmente cò attentione le confi= 
derano, Perche il falirmel Mote Calva 1 
rio, accopagnato da manigoldi c6ì ba i 
ditori auanti,c6 una fune al collo,e la 

Croce fopra le fpalle doue haucua da 

morire il Sign.che creò i Ciela,e la ter 

ra, lio che gli Angeli adorano,le Po- 

teftà lotemonos & fommaméte riueri 

fcono i più fublimi Cherubini, E cofa 


certa,che abbaglia, & priua delia vita sr 
coloro,che troppo netta, & viva laten Bara 
gono. Diique per rimedio,che fi pofa Mi 
uedere, & trattare fimile operatione ch 
pogafivn velo auantisvéga vn'umbra » ‘ 


& vna effigie; nella quale affilando 
prima gli occhi , il volto di Moife no! 
ci acciechi; & l'opere di Dio fi [afcin 
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diconfiderare.Effigrey& ombra della 

fallita nel n Gre Calnarro che fice Gie 

. fu Cimfo a morire cò la Croce in fpal 
D.Hiers ja, efTendo c« fi lano! érà del fuo eterno 
refertur pigre, è P.MMache fece Ifaac fopra il 
4 = Ha, medefiimo More Caluario; fecddo che 
ua È de dicono S Gier. & S.Agef. portando le 
Térpore, Iegne fopra le fpalle& fuo padre ilcol 
to.io. Tello;&uii fuoco per facrificarlo,mirà- 
do quefto, alguito fi lafciarà di mirar 
quel'u.Lauitadeill’iftefo Ifaac debbia 

mo fcrivere,racco]ra dalla divina ferit 
tura, & da quelli, che efponendola di- 

« gono Santi,& è in queto modo. 


Del nafcimento d'Ifaac del facrificso che A- 
Lroham fuo padre volfe di lui fare per com 
mandamento di Dio, del fuof ponfalitio 
conla bella Rebecca. Cap. 1. 


& Madrey,Abraham, & Sarra,nac- 
que nella uita di 100. anni dell’v- 

no, & di 9go.dell’altra .Il fuo nafci- 
mento fu prima da vn'Angclo anhon- 
ciato,& perche Sarra, fe ne nfe,uden- 
dodire, che doucva effere madre di 
“ g0.anni della fua età; gli fu pofto no- 
ine Ifaac,che dinota, & figmifica rifo , 
&l'ottauo giorno fu circontifo. Tutto 
il tempoyche Maac riceuè ilfuo alimen 
to dal petto di fua madre;dandogli cl- 
la illatte, non dichiara la fcrittura,che 


lei è È . 
T'isiion dei chiariffimi Padre 


fuo padre. & madre faceffero felta, & 


rallegrezza , comefeguìa 1tresò quat 
tro anni, quando gli ]cuarono illatte, 
«nel qual tempo Abreham fece folen- 
ne convito, & pran fifta,perche suan- 
iti di queto tempo ibambini fono in 
#9 pericolo di morire, & anco fono 
aftidiofi per fa loro renereziza,ma fini 
tri quattro anni,che già fono fucri di 
cofi menifefto pericolo, & con fatti, 
& parole danno,contento a i fdoi pa- 
dre, & madre; parechecomincino a 
oderli;&cofi in tal rempo fece Abra 
am conuito, & fefta, Poco dipoi, Sar 
ta uidde giuocare il fuo figliuolo Ilaac 
con Lfinac] fuo fratello figliuolo di A- 
arla (chiava;e molto fe ne dolfe,per 
iepuosiil-eAflivolo 
Abe 
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.biquattro anni,come dice Giofef, pet 







































va-Certi aurrori,come S. Gieronimo | 

dicono che I{mae] faceva Idoli, & per D.Hiet. 

fuadeva ad Ifasc,che fi adoraMe, S.To 19 h® 

mafo dice, che llimael fi faccua Signo, fap bite 

& comaAdaua ad Ifaac come a fuo fchia È h 

uo.S.Paolo dichiara,che Ifmacelilmag lo E | 

giore pfeguitrua nel giuoco Ifaac mi- Galc.g 

nore,perilche Sarra richiefe da Abra 

ham, & l’otréne effendo Dio in fuo fa= 

uore , che mandafle uia il figlivolo, & 

la madre di cafa fua.Crefcendo Ifaacy 

& hauvendo i fuoi padre , & madregli 

loro penfieri, &ilcworefempre im vi 

intefiti, amandole come figliuolo a+ 

quiftato per mezo di molrelagrime, 

Dio tentò Abrahî, che fuvn farefpe Sen22 

rienza della fua fede, &ubbidiéza,ac- 

ciothe tutto il mondo conofcelle gilo 

chegiàegli fapeua beniffimo del fuo 

fideliflimo feruo,& una norte gli com 

miAdò che pigliafe.it fuo figliuolo , & 

caminaffe con elfo attuego, che gli fa- 

rebbe mottrato, e che quiui l’offerifce 

infacrificio, e holdàcaufto a fina divina 

Maceftà.Abrabi effendo ben certo, co- 

me età Dio, quello, che.gli parlaua, fe 

bene havena da lui parola che Ifaac de 

ucua hauete molta generatione, fenza 

dimandare che gli folfe mantenuta Ja 

promefla, e fenza mormorare, ò repli. 

care parolazin quella ifteffa notre file- 

uò,e fece levare il fuo figlivolo, econ 

due ferui,& un giumento carico di le- 

gna fi mifein camino doucegli era ta 

to comidato.I] terzogiornò vidde va 

monte,il quale fecondo gli Hebrei, & 

molti Dottori Cattolici, fi chiamava 

Moria, e fudoue Salemone edificò il 

tépio. Ancorche S.Agof.tenendo con D.Avg. 

effo S Gieronimo; dice che fu il Calua Par è 

rio,done Chrifto fuimmolato per or- de iépa. 

dine del fuo eterno Padre, & per redi to. 1 

mere la falute degli huomini. Coman 

dò Abraham; chei ferui reftafero ai 

piedi del monte co’) giumento, & egli 

pigliando il coltello in*vna mano,e 

nelPaltra il fuoco,caricò fopra Ifaac le sa 

legne peril facrificio, dal che fi racc 

glie che ancorche Ifaac né telfe di ven 

manco cià donecua bauere; poiche ha» 
ucua i; 
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Ueua potuto cantinare a piedi tre gior. 
ni con tuo padee,& okere di queto ha 

uewa forza di portare fopra di fe tante 
legne;quate portava va'afine!lo,e qua 


“te bifognauano per. ridurre in.conere 


un corpo. humano: Lt pla ragione che 
difle fubito, da pertona di buGintellet 
to,chefuil dimidare a luo padte,quel 
lo,che pretendeva facriticare, poiche 
non portauano altro,che legna, & fuo 
co .Il padre rifpofe abbrucciandoli il 
cuore quefta parcla, oltre alla gran pe 
na,che fentiva, figliuolo mio Dio pto- 
uederà . Giunfe Abraamalla cima del 
monre,& fece vn’altare pofandoui fo» 
pralelegna,&c6 molte lagrime, Nar 
rò ad Ifaac il commandameto di Dio, 
come bifognana inogni cofa vbbidir- 
lo,perche era Signore della vita,e del- 
la morte, & che gliel’haueua dato mi- 
racolofamétese le promelfe, che di lui 
Li haucua fatto,che dopò morto, lo po; 
teua rifufcitare yaccioche s’adépifero 
le promeffe farteli. Quefte,c altre fimi) 
cofe glidiffe,non fenza molte lagrime 
che fpargewa,& correva per la fua bar= 
ba bianca fino in terra.ll S.giouaneri» 
fpofe, ch'era molto contento,che fi fa 
ceffe.tutro quello, che Dio hanena cò». 
mandato. Percioche fi come Abraam: 
fignificava il padre Eternosche offerfe 
1) fuo figliolo alla morte per falute del 
mondo,con.l’auttorità del Signo. vnix 


verfale , la quale fignificòil coltello iti 


per A e RD ri 
carità.fignificata per ik fuoco; the por+ 
l'altrasCofi Ifaac:figurana Gie 

 Chriito vbbidienteal padre ; fino.al 
morire nelia Croce.Er perche neltem 
po deltagisarliil capo né faceffe qual- 
 chercfittenza lfaac(poiche naturalmé 
tc ogni animale fugge Ja'morte ) dice 
la Scrittura,che Abraal'iccommodò, 
& nnfe-fopra l'altare per decapitarto, 
& poi abbrucciazlo:Ancorche è da cre 
dere, che Ifaaclo sug che gli co- 
prifie gli occhi yaccioe 


fc alcun ira,ò fdegno cétra di Jui. Cofi 
fcceil Patriarca, &fubito alzò il col- 
tello con gran zelo di vbbidire a Dio. 


® 
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; vedédoglial 
zarilbraccio per feritlo,non gli caufaf 


li sli 
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Maaltép», chevolfe lafciare andare il 
colpo,vn'Angelo gli prefe itbraccio,e 
da parte di Dio gii diffe , che hauewa, 
moko bene veduto come l'amaua , & 
faceva conto de’ fuoi comandamenti < 
nion hanendo voluto perdonare al fuo 
proprio figliuolo,echein fuo cambio 


i 


facrificalfe vn montone, ilqualeanco» Gen14. 


ra per miiterio di qualche Angelo » è 
pure che a calo fmadrato da gl’altriei 
ta rimafto prefo, & ritenuto in vemae: 
chione,e cofî fece il S.Parriarca, Onde 
la figura reltò in tutto adépita, poiche 
il reftar vivo Ifaac,&il métone morta 
dinotaua,che Chrifto dovena morire», 
non in quanto Dio, main gnanto huo; 
mo.Abraam fe ne tornò a cafa cò Ifaac: 
fuo tigliuolo,ricco di promeffe di Dio 
I-quali tutte furono poi adempite. Et 

perche d’india pochi giorni morì Sar+: 
ra;fatto & fornito iluo marroro, vol. 
fe dar mogliead Haac fuo figliuolosef. 
fendo di 40.anni ; e però chiamato a fe. 
vn fuo feruo principale di cafa fuamot 

to fuo confidente,chiamato Eliezer, fi, 
fece dar] giuramento fopra le fue co». 
fcie, (ilche fu, comedichiaranoi facri. 
Dortori,per Giefu Chrifto , nel quale; 
credeua per hanerglielo Dio rivelato»; 
che nafcerebbe della fua progenie, & 

difcendétia:) &gli commandoschean. 


daffein Mefopotamia,done Abrai vi- Gen 25 


uè peralcun tempo,c lafciò parenti, ac. 
cioche di quivi conduceffe una donas, 
cò laquale fpofafe Ifaac fuo figliuolos; 
vietandoli il maritarlo con done, della 
Provincia di Canaf, dove: 


dorto ilfuomarito,&ifigliuoliadado, 


tione datagli. da Noè, quando ve 
lo Cam ignudoyfi burlò di lui,nofi vo» 
lendo, che in qualche parte foffe rico» 
perto; ll ferno gli diffe, che farebbe ine 
quelto quaro gli foffe poffibiles &com 
moltese ricche gioie, & c6 altri cofes= 
ui,& con diecicamelli fipofè in ui 
gio.Nel quale(idice Oncala}.cardò cin. 


rare glitdoli, eancora perla ee co ì 


ca 8; giorni .. Arriudin. vna città della» — 
Mefopotamia,chiamato Nacor, &.pri» | 


ma che i gliacntrafie,fi fermò Eliezer 
(elfene 


Re, 


che erano idolatre,e non Linate % 


per 
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(efiendo tardi, &a punto nell’horas!; 
chele donzelle di quella Citrà,fecédo 
l'usiza di quel tempo, andavano cò le 
broche a pig'iare acqua) adwn pozzo 
ini vicino, & fece oratione a Diò , pre- 
gidulo humilméte;chelo favorifse.in 
qiviazgio, eche glimoftragein qual: 
che modo, qual foffettata di fua volon 
rà,che hauetfe eletta p moglie di Ifaac 
fuo Signore. Erche fua Moettà reftalfe 
feruita y'già chele donzelle di quella 
Città vicirebbono rantolto a pigirare 
acqua, ch: quella a cui dimandafle da 
bere, &chefiofferi(se di darne a lui, 
& ai fuoicamelli;foffe la eletra,a quel 
lache affegnaua per fpofa di Ifaac. Ne 
Haueta a pena finito fefite orationi E- 
liezeryquado Rebecca figliuola di Ba- 
tuel, figliuolo di Melca; & di Nacor, 
fratello di Abraamvfcì della Città cò 
la fuabrocca, donzella belliiima, &_ 
giunta a quel pozzo conbella manie- 
ra prefe l'acqua, & fe nerornaua. Acco 
ftofli Eliezersdimadolla,fe voleva dar 
glidi quell'acqua, & lei con diligenza 
prefa la fua broccaygliene diede,dicé- 
dogli beuete Signor mio, Eliezer, be- 
‘uè, & Rebecca riplicòy ancora voglio 
trar dell'altra acqua fe voi Signor mio 
cofi vicontentate; & dar bere 2 quetti 


voftticamelliy& non ficontentò di dit 


v 


lo folamente, ma comedilfe, fece,pre 
fe l'acqua conla (ua brocca, vaorando 
la nelle pile; ch'erano acanto al pozi 
zo; per quanto baftò ai.camelli , Elie» 
zet là miraua con'atrentione mentre, 
vs... Cheprendenal’acqua, & affai gli piace! 

de tra ail: vederla cofi bella, &c diligente, e 
ppt cs lagratia che moftraua nel prender l'ac 
ecclefia. quafenza prenderfencalcun faftidio; 
fiico di neftancarfi,& gli pareua , che iarebbe 
ce che ftato felice il fuo-wiaggio,s'naurfle co- 
dieci fi. dotto feco cofi bella, & graticfa.don- 
cli fino zella, peradempire il giuramento che 
40 duca hauewa fatto ad Abiaam, dandole per 
ti della marito il fuo Signore Haac. Cauò Elie 
noftra zerdalle fuecafle vn paro di cerchiel» 
Biidae li,ricchi,che pefavano due ficli, & vn 


delli cer paro dibracctaletti di dicci ficli , che 


chielli 
etto» 


"1% 


intutto fond quarantaorto ducati di 


* DAB:L'LATWISTA!L (I 


quetta noftra moneta , & gli mife alle. 


orecchie,& braccia di Rebecca. Perla 
capacità,che fcorfe in quella,gli parve: 
che queito porefe baftare, & fe gli fo( 
fe parfo, che più hauefle ineritato più 
gli haurebbe anco donato.Et cofi fa Id 
dio verfogli huomini ai quali diftri- 
buifcecoformealta loro difpofitione; 
aquelli,che fono più preparati, gli fà: 
più larghe gratie, e fe Dio ci fà poche 
gratie,(fe bene dilla fua mano fempre 
ci vere gridi) è perchecéme huo 
mini, fono deboli Je noftre forze pocòo 
poffiama,poco facciamo, & di poco ci 
contentiamo. Dimandogli Eliezer dil 
chi foffe tigliuola,& fe incafa fui di fa 
rebbe commodità di alloggiare coni 
fuoi camelli,& fua géte. Rebecca mol- 
to contenta, vedendofi iccordara gli 
diffe; Io fon figlivola di Bate] figli- 
uolo di Nacor, & di Melca; &in cafa 
noftra vi è buona cSimnodità per allo 
giare , perche è grande; & ui'è molta 
tieno da mangiare pericamelli, Elie? 
zers'inginocchiò,& refè gratie a Dio, 
che lo hautife condetto alla cafa del 
fratello del'uo Signore; Il chie fentito” 
da Rebecca;corfe alla fua cafa y & die 
de coro di tutto il'faccelfo,tmani feftan' 
do 1l foraftiero che veniva, ché perloe 
naera,& moftrò le gioie,che giiirauel 
ua date. Havena Rebecca vii fratello 
chiamato Laban, ilquale intello quan+ 
rala fua forella hauetra derro, e vedent' 
do le gioie, che portata fe neandò 
fiera dove era Eliczers & bia 
pani eee Cico ben a 
to ignor: perchem riticm? che già 
è inordinel alloggiuiceno più #3 & 
per glialeri.che fono técò/Entrò Elie 
zerin cafa della madrè diRebecca.DÎ 





ce San Tomafo;che fi fa mentione qui D.Tho. 


della cafa della madre di Rebecca, & 


in hune 


non di Batuel fuo s8 perche "èra locum + 
altr 


poflibile, che hau mogli în a 

tre cafe,e perl'ifteffo non fi dice più a- 

uanti,che delle gioie Eliezer a Baruel} 
accioche non peruenifefo in mano dî 
quell’altredéne, Entrato in:cafà fà be 
neaccarezzato,e fu lavato a totti i pie 
di.Diedero da magiara* camelhi, & ad 


Eliezer apparecchiaronio la tauola; & 
cda 
“rogge 
Pere Alea 








‘ né c'haucena fatto 


e TT. nni 


"ne 
(a 


dirvagiare. E gli dilfe,che pritna note 
ta'parlarecon loro,e poi migiatebbe, 
Afcoltarono ; & narrato il fuccelfo in- 


werificata in Rebe 
uano-di darla per moglie al 
del fuoSignore;ilquale douena here! 
ditarela:fua robba,ch'era amptiffima; 
fenon che paffarebbcin qualche altro 


luogo perotrenerela:(ua dimanda, Ile eli 


cheintefo dal padrey & madre, & da* 
fratellidi Rebeccazdiffero. Quettaè 
fattura di Dio; non bifogna facuì refi- 
ftéza. Rebecca è quì,rioi altri te la dia 
mo'accioche fia moglie del figliuolo 
del tuo Signore.Eliezer veduto, & udi 
toil n o pirri terra refe 
gratica Dio del fuo. ro viaggio, 
efciogliendo i foi nitido 
le (uc caffe,cauò fuori molti vafird’oro 
& argento;& moltiricclii veltimenti, 
che diedeindono a Rebecca.Diedean 
cora doni di prezzo alla madre di Re 
becca,ea fuor fratelli.Cenarono quel. 
la-fera con molto còteuro.Hgiorno fe- 
guente dimidò licenza Eliczer di par- 
rirfi,& da tvadre, &fratello di Rebecs 
ca lospregarono,che fe volcnasreftafe 

uiui.con loro dieci giorni) Etiezerri® 
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40. anni,in agni modo} rifpetto a quel 
té po; fi poteva dire giotiane ) ma folo 
in penfare,& a quello ràccomandarfi, 


. tieramce delta fua venuta, & l'oratid &andato.alla campagna,& fi come ha 
joy etrceme s'érà ucna fatto verfo Dio, cofi vsò' Diouer 
+& fe'fi contenta! fo pi lui,che lo fublimò nello fpiritua» 
ivolo' le,gréporale fopra tutti glialtri. Res 


becca ucdedollaac.& faputoych'era il 
fuo fpofo,(cefe-delcamelo, doue anda 
ud&ofi copernfe con un manto ; dando 
iv ali'altre done, che portino ri 
(petto,& honore: 4° fuor mariti. Er per 
ell'ere qu eftada prima uolta,c'hauea ve: 
duto Ifaac;ficoperfe, prefero per vfan 
zà ledéne di coprir6 nel Signo chefi 
maritauano,& di metterfìi veli. Etco 
ftume antico nel médo coprirfi le don 
neconimanti,coniquali pare, chefi: 
cuopra loro.il cielo, & difcopra la rer=: 
ra vAccioches'intéda, chel'officio dit 
generare,c procreare figliuoli(come è, 
il proprio loro)s'ha da trattare folame 
teibrerra, perclieinciclo mon ui fono 
agio; Leebtrpita fuo (ponfali 
tio.c& Rebecca, &lamife nie!ia ftanzà 
di (ua madre : di cui ancorche la mor= 
tefi. (fe feguita poco prima, & egli ne 
moftratfe ruttauia molo cordoglio,l'a 
mote sche pole à Rebecca mitigò al& 
quito il fano dolore.in Gito (ponfalitio 


ofe; Dio hà guidato ilmiocaminofe 
licemente, no wogliate èffercaufa far 
min efo dimorare. Mache quiro pri 
maritorni al mio Sign,chiamiarro lei, 


dice S. Antonino , che fi figurò quello D. Ant. 

del figliuolo:di Dio,&/la natura huma hit 1.p, — 
nasnelqualcinteruepne l'ambafciata li.s. et 
del Paraninfo S, Gabriele inuiato dal Parag 8 


folutioniscome fo 
fone della 


d’ffero,& intendiamo la (ua tolonrà; 
Chixmarono la donzella;.&dimanda 
tà fe voleva andare con quell’huomo; 
Eila rifpofe di Frdiederonie la fia be- 
nedittione&una:ferua, che l'hauea al 
leuata,& altre ferue fopra.i camelli; fe 
irono Eliezet, ilquale tornava al 
fuò Sign: molto allegro scaminando a 
ra:giornate, Arrivarono doue Abr 
bitàua,wn giorno uerfo il tardi, &_ 
uiddero.di }orano Ifagic,s che era vfcito 
in cipagna per meditare. Beniffimo.sà 
Dioa chifale grattesera giouane Ifaac 
bedifpofto,ricco,& pere@fer fatto fpo 


Padre eterno,ad una dézella,come fu 
Eliezer da Abrai à Rebecca. La facra 
ta Vergiostana occupataintrar dolce 
acqua,dalla dottrina faporofa del. pro» 
fondo pozzo della diuinaScrictura 
Diede il cofenfo quetta Sign. dopò has 
uerc havaro va'alto, & maravigliofa 
ragionaméto con l'Angeloser (ubito.fit 


aî upitacon Dio.la natura humana. La 


Gentilità fimilmente figurare perRe- 
becca venne a Chrifto., fatta (va (pofa 
er la fede.Laquale vergognandofi,fi 
ito che lo vidde,fcele foamello del 
la fuperbia,& fi coperfe co’ mito del- 


fo,nomfi occupaua nelle vanità, & dif le virtù, & tanto l'ambdil fo fpofoyshe 


dE 0 0443) 


lionofàre altre per fi dimenticò della fua madre laSinas 
fua età (che febene haucua gogamortager la infedeltà»; cu: 


ome 





br 
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Come nacquero ad {faac due figliuoli Efat » 
& Giacobdella fua moglie tag 


benedittrone che diede a Giacob penfando 


che foffe Efai, <y delia fua morte » 
Capuolo 2. 


che Rebecca s’ingrauidaffe,con 
molto fuo difcontento . I@ac fe- 
ceoratione perlei; & diuentò graui- 
da,macon grande affanno fuo,perche 
portaua nel ventre due figliuoli,& l’v- 
no conl’altro combattenano . Onde fi 
confultò con Dio fopra quefto farro . 
Et ciò fu ( dice S.Teodoreto) fecondo 
alcuni,nelconferirlo cé il fuo facerdo 
te Melchifedech;ilqualerutrzuia viue 
ua ò pure fecédo altri, che edificò vn*» 
altare, & lo trattò con Dio.Et hebberi 
fpofta, che apportauano con loro due 
gig cétrarij l'uno all’altro.De* qua» 
lil maggiore farebbe (oggetto; & fer- 
uirebbe al minorejeffendo da lui fupe- 
rato.Vennel’hora del parto, & partorì 
due figliuol1, quello, che nacque pri- 
ma era rubicondo,& pelofo,&-fu chia 
mato Efaù, & fubito nacque il fecédo 
attaccato al piede del fuo fratello con 
la mano,& fu nominato Giacob. Haue 
wa feffanta anni Ifaac quando gli nac- 


P Aflarono quafizo, arini prima», 


pa quefti due figlioli. Crefceronò 


diventorno huomini , Efaù fi diede 
alla caccia; e a coltivare la campagna. 
Giacob era huomo femplice, & ritira- 
toy e fitrartenena ne i negotij della ca- 
erilche fualmadre motto l'amaua ; 
SicomeIfaac Efaù, perche gli porraua 
delle fue cacciagioni, dandogli coren 
to,& gli parevano buone . Succelfec* 
hauendo Giacobcucinato certi lenti, 
giunfe Efaù rornando dalla campagna 
molto ftanco, & affarriaro, & gliene di 
mandò. Giacobgli diffe, che fe ne vo 
leua,gli dellein quel cambio la primo 
giniue Efaù replicòsio mi mudîo di 
ame,fe muoro'; a che inigiona la pri- 
mogenitura,la quale ioti dò: Dammi 
lelenti, Giacob diffe,ciò deue feguire 
con giuramento; Et Efaù:lo giurò, co- 
megli vendeva per quelle lenti Ja fua 
primogenitura,Giacob gliene dicde;e 
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anco del pane, co'l quale Efaù mangiò 
& beuè, ritornandofene al campo fubi 
to fenza alcuna pena di quelloche ha 
ucua farto.In due modi pare ; che pec- 


caffe Giacobin quefto contratto: pri» Apoe:fs 


ma di non dare à mangiare al fino! fra» 
tello.inmeceffità, cheparcua cftremas 
fecondariamére comprando per tanta 
wil prezzo una cola di fi grande tima, 
quanto era la primogenitura. Con las 
quale fecondo il'parere de gli Hebreiy 
riferito per SanGieronimo ne idifcen 
denti da Sem;che fu Melchiledech,afi 
daua il Sacerdotio, & anco il compra= 
re cofe fpirituali è peccato di Ginonia:. 
SanTommaforifponde sche Giacobné 
ccò nèin l’vno nè in l'altro s perche 
ebbe particolar rivelatione da Dio 
fopra quefto fatto, volendo leuar la di 
gnità di primogenito'à Elaù per effe» 
re di mala naturaz & vitio(oy!etrasfe- 
rirlainGiacob fivomo giufto;e virtuo, 
fo; Er particolarmente effendò l’intetà 
tione di Giacob fincera; fenza. mao» 
chia di ambirione, ò.di fimoma..Sucs 
ceffe vna gran famenella terra dove 
Ifaachabitaua y&Dio gli parlò: & fee 
ce la medefimapromeffa,c'havcua fat 
ta ad Abraham,cire hella fua'progehie 
farebbono benedette rutte le genti, ile 
che fu vn confermare quanto hiatucua 
detto ad Abraham, Che it figliuolo di 
Dio fi farebbe huomod'vna donna» 
della fua Rirpe, &gli commandòiche 
nonandaffe in Egirrày ma inGeratiss — 
Città doue refideua Abimelech Rèidi 
Paleftina;il quale porewa effere vo'ale 
tro, &_ non quello, col qualehaucaa 
fatto amicitia Abrahamfuo padre , & 
trartato con'effo, febene haucua il me 
defimo nome. Quiui gli fu dimanda» 
ro intorno a Rebecca fua moglie. &k 
diffesche era fua forellà., remendofi 
efférammazzato, perlcuarglielay 
fendo molto bella’. IRe glividdeun 
iorno ; che ftauano folazzandofi iù 
Eurtehomette,& giocandoinfieme,cò 
me è vfanza tra marito, & a dic DI 
chiamò Ifaac, riprend uefa 
fecelato ; E, fote moglie 
Gru decio: ce Selle Gua: fosella, nate. 
0. 


co_ 





DI ISA'ACWPATRIARGA. 271 


tendofi dpericolò di ricevere: qualche me dille Rebeccaycafchi tal maledit- 
«affronto.kliacft (cusòdicéda, che l'ha tione,figlivolo min;guarda bene,& fa 
arcus farro pen paura dieffercammez. iquello,cuc ti dico. Andò Giacub,e gli 
zato per uolergticla levare. I Rèlo af portòi capretti, Rebecca glicucinò,ec 
ficuro;& cimandò;ché niuno giifacef do veltì con ì veftimenti di Efaù ricchi 
£eaggrauiofotto pena delia vita,fece- & di prezzospofegli nel collo, & alle 
Arborio ita inquelpaefe;&e- manie pelli di quer caprerti; & con 
raiouidiato dai naturali detluogo, & queltainuérione rapprefentando Efaù 
liferrauano.i pozzi, che appriwa per entrò in camera di fuo padte, dicendo 
ana à i(Qoiarmenti: Hi medefimo gliche pigliafié la caccia,chegli haue 
Réglidiflechefe a'andallé, perche e. uacommandato gir portaffeye lo bene 
ra più porentedi:lui, &cofifetellaac, dicefle. Il buon vecchio gli dille,& co 
mon glimicando:contrarictàydouun- mescofi prefto figliuolo mio rrovafti 
que voleua andare percagione de'poz da farcaccia?Cofi fu(rifpofe Giacob) 
Zi.chesprivas. che glieli rornanano è la uclontà di Dio. Glicommandò che 
fecrarei.propri} habitatori ; ò glieli le- fagli accoftate,& lo.toccò.per vedere 
uaua00;p.forza;zdicédo:che l'acquaera fc era Efaù,&come i'hebbe toccato 
di loro; finochefiricoverò nellaterra dilic;la noce,è la voce di Giacob.fe be 
idi Bexfabey doue aperfeun pozzo fen- .ne lemani fonoquelle di Efaù, & que 
aachevi haueffe cétradirmone yanzi fto difletoccandò le pellidi:capretto’, 
venne Abimelech Rè della PalettinaL che Giacob haweua inmoltealle mani.» 


è uifitarlo conidue altri perfonaggidi Mang:ò, & béuè Ifaacy poi chiattiò il © 
saloresifaaclidifie che hangdolo feat {uo figliuolo, cigli diede ilibacio della: ©’ 


ciato déllafaa terra, per qualcau fave pace,& fenti il buon’odore,che vfciua 
piffero à uifitarlo Rifpofe Abimelech dai ueftimenti di Efaù;& diffe; ch'era 
habbiamo canofamro,cheil Signore è fimile a quello della capagna piena di 

eo 1e,& ti fauoni(ce;e perciò vogliamo fiori, bencdettà dal Signore,& comin 

datuaamicita: Laac glicla cicci con cid a benedirio: Dicendo: Dio ti dia. 
giurameto d’'ambidue le parti;& hané della rugiada del Ciclo. & della gra. . 
do mangiato; fe ne torn.rono alla fua fezzà dellaterra;ti dia abbondanzadi..c 


Gen.a7 Città. Eflerido vecchio Kaacperfela pane, & divino; ipopoli ti feruino; 8... 


vifta;e reftòdel'tutto cieco: Chiamò -le Tribù riadorino. Sarai Signore déi 
Efaù fuo figluolo;&glic6midòy che .tuoi fratelli, &ifigliuoli ditua madre 
 sandaficin cipagnay& che hanendo pi fi inginocchinò alla-tua prefenza . © | 
_*gliatoqualchecota di:caccia, gliela, «Quello, cheti maledirà, fia egli male > 
“\iportafie cucinataclicauàrila fua mor ‘detto, echi ti benedirà fia ripieno di 
«stelidarebbelafaa benedietione, Efaù benedittionie. Con quetto fe ne andò 
stri andò; & bauendo intefo Rebecca il -Gracob; & non era à pena ufcito del- 
‘tutto come che amaffe grandemente la tanza, quando giunfeEfaù. Parlò.. 
Giacob, defideràdo che lui haneffe fi- ad Ifaac dimandandogli, che mangiaf, 
«mile benedittione gli diffe, che fe.n'an fe della (ua caccia, &lo'benedicelfe . 






»d = 


‘dalle alla Madra;& gli portale dueca Il buon vecchio gli dile: Chi (ci tu? i... 


«preti grafliyche.lciglicuocerebbe in Lo fono(rifpofe) 11 tuo figliuolo primo « 


che fapeffero buoni ad Ifaac,& genito Efaù. Reftò aac grandemien=:: » 


) 

rdicédo di effere Efaù, guadagnerebbe ite marauigliato ; & quanto fi puocre» 
vegli labenedittione.Staua fafpelò Gia dere ammirato: Dunque chi fu quello 
.cobdi farlo,dicedo, che ilfuo fratello {difse) che-poco fà venne qui, & mi 
era pelofo, che fefuo padre l'haueffe diede della cia da maugiare? & 
:Chiamato,& toccato,auuedutofidell’- 1a mangiai, &lobenedi & farà bene- 
. ingano in megot darlila fua bénedie datro, Alzo la voce Efaù intendendo 
ctione, malderto , Sopra di queito Lie dat + dif 

i 3 Pu => 
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fciDareaucora à. me la voftta benedir 

tiohe padre mio.ttuo fratello (rifpo- 

fe Ifaac) venne fraudolofamente, & ti 

hà vfarpato la tua benedittione. Con 
ragione diffe Efaù,lothiamarono Gia 
cob;che vuol dire ingannatore;prima 

che horam'ingannò lenandomi!apri 
mogenitura, &nonicétento'di quelto 

m'ià inuolaro la berieditrione. Tornò 
dinuduoàlamentarfi pregando fio 

padre che lo benediceffic; Haac glimar 
rò:nche modo l'imuena benedetto; et 
vdemdolo;che piangeva, è sta ffilggeua 

oltra mòdo,tntenerito Ifiaclo.benedì 
dicendo,neila:graffozza della tetra, & 
nellarugiadadelciclo fix la:vaa béac- 
dirtione viuerzifoggetto feruendo è 

tuo frarello, finochevengail tempo. 

chetu ricupererài la.rua perfa diberrà. 
Quetta fu profe:ia,& fe adempiì come 

D.Tho. dice Sì Tomafo; dopdilregno di Da» 
in buncyidProferta,fino à quello di Loram, fi- 
cum - glinolo:di Lofaryne! qual tempo,come 
apparenel 4. librodeiRè. Edonche 

eràil popolo difcédenti da Efaù, leuò 
P'vbbidieaza ai Rè di Giuda, fignifica 

to p acob, dalquale difcendeuaye 

‘D.Aup. citò un Rè da per fe. S.Agoftino fcufa 
1.16 de della colpa Giacobinquetto fatro,per 
ciu. Dei. la.ifte(fa caufa,che lo fcusò, quido co» 
$.37. però la primogenitura, cioè per effere 
‘otdinato da Dio, & perfua particola» 

re ifpiratione, laquale diceil Beato S. 

D.Hire- Gironimo;che prefe Rebecca, perche 
ing. he-.f non l'haueffe pigliata lei, haurebbe 
die peccatozefendo caufa;che fi ficelle ag 
egrauio ad Efaù ,-nell'inuolargli la be- 
‘nedittione.Aggiunfe ancora il glorig- 

D.Avg;fo S«Agoftino che Giacob non diffe la 
lib.con- Dugia, quando diffe ch'era Efaù ; per- 
ara men Che vela dignità della primogenitura 
daciumjera Efaù.Nell'itte(To modo (dive) che 
cio, «diffeGiefà (Chrifto nofro Sjgnote dì 
Mat. 11..5.Giouanni Bartifta,ch'era Eha:xQuan 
-toalla perfona non era Elia Giouanni 
«Battiita, ma fi bene nelto fpirivo | òfi 
Giicob quanto.alla perfona era Gia- 

coby ma quanto alla dignità di primo- 
«genito, era Efuù hauendola acqui ftata 

cperfe lecitamente, econ'efptefTa vo- 

conta di Dio noltro Signore.Etlo pro- 
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ua perche poiche Ifaavintele ilmifte 
rio non fi adirò feco,ne glidiede male 
dittione,anzi lo confermò, dicédo; Io 
ti benedilli , &farai benedetro4 Fain 
quefto propofito,anco,.che ananti»il 
fuo nafcimento l'oracolo del-cielo die 
fescheil maggiore feruirebbealiminòo 
re. Erche Giacobè lodato fempre per 
huomo molto fincero,& non doppio, 
Come fi uede dopò quelto fartos che 
gli parlò Dio noftro Signore; &rhebbe 
da lui diuerteapparitioni, &comman 
damenti.Finalmenteche tucrala:Scrit 
taca Sacra è piena dilode dei !tre Pa 
triarchi,Abraham,Ifaacs&'GiacobyE 
colì quido qualchè profeta uoteua ot 
renerequalche:cofagrande da Dio no 
ftroSignore diccua; Ricordati Sigho» 
redi Abraham, dfaacy. gGiacbb tuoi 
ferui. Cofi dille Moife quando pregò 
Dio che perdonafie al fuo popoloy l'a- 
doratione del Vitello. Etil medefimo 
Giefa Chrilto diffe in'S. Matteo: d’al- 


cuvi,che doucuano falire al Cielojche 


fi ripoferebbono con Abraham, I(dag, 
& Giacob nelle più (ecreretanze. I 
fatri dei Patriarchi fonorutti pieni di 
mifteri). Giacob fratellorminorey non 
puoteottenere la benedittione da fuo 


-padrefenon veltito de’ veltiméti del 


{uo fratello maggiore. Noi huomini 
con le noftre opere proprie;fenon fo- 


00 accompagnate con quelle di Chri» 
fto ho@tro fratello. maggiore, &é bi 


te nel (uo fangue nom meritiamo sl, 


tenere la gratia Sola: beneditrione di 
Diò, Molte cofeconcoi feto (dice San 
Tomafo)acciochedfaac delle da fua be 
nedittioneà Giacob fuofiglinolo; & 
laleuaffe ad Efaù:,.come ful’eniden- 
A cia sese il ratto 3 che 
‘offe uello, che lui roccaua 
fo,&non Giacobi & fe bene lau bee 
topoteua fgaanare.,.& ‘manifettrgl 
lamerirà,puote credere 3 ché vene 


.Efadperhauer la benedittione; lo ren 


deffe bumile,& cheabbaffafe, & in 
terrompelfe la voce più del folito ; co» 
me era quella di Giacob,eTfendola fua 
gagliarda, & l’huomo alleuato‘alla» 
campagna, Ancora l'vdire dire che 
cera 


ted 


- 
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DI PSA 
era Efaù, perche né hauria potuto per- 
fuaderfi che Iacob foffe ftato ardito di 
ingannarlo,conofcendolo per huomo 
fincero,& (enza fraude.Oltre chefen- 

za quefto per haner detro Iaac, come 
in fecreto adEfaù;che andaffe a portar 
gli della caccia,gli parue che mun'al- 
tro lo poteffe fapere. E fopra tutto ef 
fendo quefta volontà di Dio, che ama 
ua Giacob , &lo voleua porre nel luo- 
go.& degnità di Efaù,il qual era da lui 
odiato perifuoi peccati. Figurofli in 
quetto fatro di Giacobil mimifterio tî 
to alto del fantiflfimo Sacramento del- 
l'altare, nel quale la maggior parte de’ 
più fapienti s'ingannano.Gliocchi veg 
gono accidente di pane,e di vino,il rar 
to,e l’odore,& algufto è il medefimo, 
folamente l’vdito, aflicutato dalla fe- 
de, conofce, ch'è rranfultaatiaco il pa- 
ne nelcorpo di Gielu Chrilto, e cofì il 
tatto è diEfaù, &lavoce di Gracob. 
Nelle parole,che diffe [faac,benedicé- 
do i (uoi figliuoli; viè da notare, cioè, 
chequido benedì Giacob diffe: Dio ti 
dia della rugiada del Cielo, del'a graf> 
fezza della terra, perche ibuonihanno 

erobietco principale di procurarfî i 
beni del Cielo,& poi come cofa accel. 
(oriai beni remporali.Al contrario fin 
mole male perfone,tutti i defideri), & 
le pretenfioni loro tono in cofe della 
terra, clecofe del Cielo malto bitone 
lafciano alla fine dei giorni loro.Sola 
mente quando infermi fi ritrouano al 
pito della morte, firicordano di Dio, 
& ritirati infe confiderànoall'anima, 
fcordarifi dell’vno,& dell’alcro tutcala 
vita fua.Et quefto ficonobbe, che nel- 
la beneditnione di Efaù, prima diffe I- 
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fece, doue gli fuccelfe quanto fi narre- 
rà nellafua vita . E tornand e poi 
da quella prouincia,dopoefferui dimo 
tato venti anni; Effendo Ifaac di 180. 
anni mori nella pronincia di Mambro, 
nella città di Arbeyaltrimenti detta E- 
bron,& fù forrerato da Giacob, &_ da 
Efau nella grotta doue erano fepolti 
Abraam,y& Sarra, e douce ancora fu fe» 
pelita Rebecca.La fua morte fegui cir= 
ca l’anno 2228.dalla creatione del M6 
do. luoghi della facra Scrittura doue 
fi fa mentione d'Ifaac, fono quafi gli i- 
Melli doue viene nominato Abraham 
fuo padre,e fi dich arano nella {ua vi- 
ta. La Chiefa Cattolica leggedi Ifaac 
nelle fettioni del Mattutino nella pri. 
ma Domenica di Quarefima. 


Det facrificio di Ifaacy che fu figura della 
morte che diedero a Chrifto i perfidi Giu 
de:, e come quefta maledetta geme reitans 
do nella fua durezza diede fi mil morte at 
virbambino innocente appreffo la Guar: 
dia villadella dio:efi di Volodose tempre 
pretendono fire tu to male > che poffono 
aichiifliani: Cap. LIL. 


Ofa di gran fama fà il Sacrificio, 
che voife far il Patriarca Abrahî 
d'Ifac fuo figlivolo, il quale fù 

figura di quello, che (i fece di Giefa 
Cietto noftro Signore per determina 
tivue del fo eterno padre nel monte 
Caluario, fopra l'altare della Croce») 
procurato dui Giudei,comenemici ca 
pitali dell'iltefo figlivo! di Dio Giefu 
Chritto,& per quelta occafionevoglio 


faac,Dio ti diadella gralezza della tir narracui del rancore che; ferbano i de- 
ra, & fubito aggiunge, e della rugiada (tendenti loro contra fua diuina Mae» 


del cielo. Molto difguftato reftò Efuù 
verfo il (uo fratello per haucigli lena 
to la benedittione, e gli vlaua parole p 
lequali poteua conofcere che haucua 
intentione di vendicatfene a qualche 


Gen.:8 TeMPO: Liche inrefo Rebecca fua ma. 


dre,operò con Iaac , che Giacob fe ne 
andaffe a cafa di Laban fuo fratello in 
pacfe di Mefopotamia di Siria, e coli 


fta,perilche in difprezzo fuo fecero fa 
crificio divnbambino poco lungi dal» 
Ta villa della Guardia, fontana dalla 
città di Toledo noueleghe, innazi che 
i Re Caetolici Don Fernando,e Donna 
Ifabella fcacciafliero quefta mala gene» 
ratione dalla Spagna,e di tutti iloro re 
gni,& ftati,che fegui l'anno mille quat 
rrocét.,cenowanti “a Ec la relatione 
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294 DELIA 
fera conforme a quella, che fù pofta 
nel Romitorio , & grotta del fanco in- 
nocente ; l'anno 1569. perordine del 
molto illuftre Signor Dottore Bulto di 
Vigliega,che fù Auditore del fupremo 
configlio del. fanto Officio deli’Luqui. 
fitione,& poi Vefcouo di Aurla, eflen- 
do Goucrnatere dell’Arciuefcovuado 
di Tuicdo,& feguiin quelto moda. 

Tronofli1n Toledo vn Giudeo habi 
tatore di Quintauarin tempo che fi fe 
cevn certo arto dal;’Inquifitione; nel 
quale alcuni Giudei nuovamente con. 
wertiti, perchedopo haver riceuuto 11 
battefivo; & godutoi priullegi) de i 
Chriftiani, ritornarono nella prima lo 
ro maledetta fetra dreffer Giudei, con 
uinti per quetto delitto , furono confi» 
gnati alla giuftia temporale è & ub- 
brucciati, il che confideraro da quel 
Giudeo,vedendo vn'aicro Giudco cun 
vertito fatto nouamentre Clriitiano,il 
quale habiteua nella villa di Temble- 

ue, che ftaua ancora lui a veder quel 
Patel e parendogli , che conforme a 
àuanto appariva dalla faccia fua, neo 
fentilfe dolore,fegli accoftò,& comin- 
cioglia parla pi vedere fe fi inganna 
na nel fuo penfiero Erconofciuto elle» 
re vero quanto di lui haucua giudica- 
to; & chenellavolontà, & defiderio 
era-cofi Giudeo, comeauanti che fuffe 
battezzato,gli diffe. Io ho gran paura, 
che ci fia per auuenire gran male dal- 
‘l’Inquifitori, & che habbino à dar fine 
atutta la noftranatione,& gente.Se io 
trouafli, chi mi autalfe( dice) io sò vn 
modo, comenon folo gl'Inquifitori , 
matutti iChriftiani, morirebbono di 
tabbia . Et.per far quetto(dill'eil con» 
vertito)che w.b:fogna ? rifpofe il Giu- 
deo vn cuore dibambino,&wn'Hoftia 
éonfecreta . L'Hotiia confecrata vor- 
rei che tu la procurafli ,, che del cuore 
delbambino ne trowerò io vno. Il con 
vertito 'accordo,& che procurarcbbe 
d’hauere il Seccamento. Rimafero in 
appuntamento riuederfi nella villa di 
embli que dopo alquanai giorni, &_ 
cofì fù che vedendofi,&in cifecutione 
di quanto haucuano trattatos lo confe- 
91% : 
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rirono ad altri giudeiy & connertisi 
Chriftiani habitanti del Quintanardì 
Tembleque, e della Guardia, eflendo 
in tutto fetre. Il giudeode! quale fi fe» 
ce prima mentione andò in Toledo,& 
prefevn bambino; che trouòd alla pors 
taschiamara del Perdono della S. Chie 
faxdi età ditre în quattro anni, chiama 
to Gionannitio, & 11 padre fi diman» 
dava Alonfo de’ Pufamonti, &_ fua 
madre Gionanna Lagundetta ; gente 
picebca. Lo menò via della città con 
Inganno,e pofto fopra vn'afiro giunfe 
coneffo dove tutti gh altri fei ftauano 
afpettando, hauendogli dato avwifo» 
come gli portaua il fanciullo, Eifene 
andarono io vsa grotta «pprello alla 
Guardia,camino diOcagra a man drit 
ta. Etentrati iutti in etl»,accefero vna 
torcia di cera gialla , & accioche non 
fi vedeflicillume, turorono la bocca 
dellagrotta con vna cappa, Quei nuo» 
ui Chrittiani fecero vna Croce con v= 
na fcala di carro, chepigliarono à n 
molino,&prefero ilbambino y& fpo- 
gliatonlo ignudo,gli legarono al collo 
vna fune, & diftendendolo nella Creo» 
ceycon la faccia di fopra, glilegarono 
ron vn'altra corda le gambe; &le brac 
cia,& fubito gli conficcarono i piédi;e 
le mani, & vno di quei giudei conuet- 
titi babitante nella Guardia; tagliò le 
vene delle braccia del bambino convn 


coltello, & raccolfero ilfangueinvna . 


caldaiaspoi con vna corda piena di no» 
dilo flagellarono st gli pofero in capo 
vna corona fatta d’hérba fpinofa,gl:pe 
laronoi capelliye gli fecero molti mali 
fputandoli addoffo ; & dandogli ceffa- 
te, con molte parole piene di obbro- 
brio,& dishonore.Il che tutto pretéde 
uano fare nella perfona di Giefu Chri- 
fto,& cofi quando lo batreuano, dice- 
uano; Traditore,Ingannatore,& Predi 
catore di bugie contra Ja legge di Dio, 
& di Moife,hora fcontarai quello, che 
in quel tempo dicefti, & facetti. Pen- 
fafti di annichilare noi, &_ effaltate 
tesma noi altri qui re diftruggeremo, + 
Chiamanano Pilato vno di quelli, che 
erano prefenti , e gli altri srvaisciano 
' utt 
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titti ad vna vocé. Erocefiggi quefto in 
cantatore,che fi fà. noftro Rè.&:fivan> 
ta,che diftruggerà 1 noftroTempioy& 
cerca di diftruggene meti noi altri;cro 
«citiggilo,crocitigilo,bé merita Ja mor- 
te,perchefi chiama figliuolo di Dio,& 
fi fà Rèdei giudei,cffendo huomo, co 
me ciafcuno di loro, Con o dig aggiù 
genano alere parole di beltemmia con 
cra Giefu Chrifto,& la (ua facratillima 
madre;tutto quelto cominciava a dire 
vwn giudeo del Quintanar & lo feguita» 
wanotutto gli altri giudei, & altri bar 
rezzati delQuintanarsdella Guardia, 
& di Tembleque iui prefenti, Dopòil 
quale vno di quei nuoni Chriftiani c6 
wertiti,habitatore dellaGuardia aperte 
co vncoltelloilcoftato dalla bidafini 
{tra del Santo bambino innocéte forto 
la poppa,& gli catiò il cuore,& vi umife 
wn poco di fàle , e lo lafciò dillangui» 
nare fopra il medefimo coftato del'bi. 
bino,& cofì-fini di morire.Il che rutto 
fecero in dishonore della paflione di 
Giefu Chrilto,Qusigiudei conucrtiti, 
& battezzati pigliarono fubito che 
fù mortoil corpo di quelSanto fanciul 
lo innocente chi va braccio, & chi va 
gaba, celo portarono a fortertare ap- 
: preflo a S. Maria di Pera vicino adwna 
vigna,& palati alquati giorni, tornato 
no di nuoua ad vmirfi. tutti Quei fexre 
‘ giudei nella medefima grorta (screta- 
mente, douc fecero certi (congiuriy 
erienze di fatruchierieconil cuore 
diglbambino, & con vn’Hoftia.confe 
crata,& quei conuertiti haucuano ha- 
uuta per ordine di vn fagreltano ch'e» 
raancorlui conuertito,e di giudeo fat 
to Chriftiano.IHl quale fcongiurameto, 
&efperienza fecero conintentione ye 
propofito, che haucuano trattarosche 
gli Inquifitoricontrala heretica praui 
tà, & tutti gli aleri Chriftiani moriffi- 
mo dirabbia,& la legge di Giefu Chri 
__ fto noftroRedentore periffes& follein 
nalzata quella di Moife, Et veduto che 
quelle (congiurationin6haucuano ha 
uuto il fine che defiderauano, tornati 
poi dinuouo ad voirfi in quella grot- 
tasdi comune cofenfo mandarono vno 
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diloroicon l’Hoftiacomfecrata, & co'l 
cuore di quel fanto bambino alla Alia- 
ma di Zamora, che loro reputauano p 
più famofe di Caftigira, accioche certi 
giudei,chetra tuttigli altri erano tenui 
tiperfapienti,cò detta hoftiayd cuore 
poneffero inieTecutione l'efperiméto;a 
Scfcongiurationi delle malie inmodo 
chei Cnriftiani moriffero di rabbia Et 
cofi fi efferruaffe quellosche loro tanto 
bramauano, Il che quiuimedelimame 
te reftò vano,& non hebbe effetto il lo 
ro:prauo diflegno , Quefta maluagità 
ftetre:celata alquanti giorni, mail fine 
fù fcoperto , & peruenuto a notitia de 
gli Inqaificori, che allhora refideuano 
nella città di Auila;furono prefi i deli» 
quenti,& coprobato il delitto median 
re leloro confeflioni svfcirono in atto 
publico dell’Inquifitione l'anno 149 1» 
tucti quelli, che di loro reftauano vivi, 
Bcle.ftatue degli altrisch'erano morti, 
&lettoleloro fententie,furono confe 
gnati alla giuftitia fecolare,& abbruco 
ciati.Quefta è l’hiftoria del fanto bam= 
bino innocente della Guardia. LI Mar= 
tirologioRomano mette pe'24.di Mar 
zo San Simeone ianocente, mortoin 
Trento dai. Giudei con. l'uftella interi» 
soney& motiuo;llquale fece poi, co». 
mequiu) fi dice molti miracoli, e dale 
l'ynos edell’altro fi raccogliel’odio » 
chis porta quetta maledetta generatio= 
ne.deigiudeia Chrifto, &ai Chriltia 
ni;e.iempreche pollono ponerlo in ef, 
fecutione lo fanno,cone apparifceper, 


quello , che (criue Vicenfo Valuacenle Vincen. 
nelfuo Specchio Hittoriale di alcuni in Spe 


giudei,che vincuanoin Parigi. Lquali 
ognianno yecideuanovaCheitiano;il 
Givuedì della fertimana Santa, oil Ve 
nerdi della Croce , in vilipendio della 
Religione Chnftiani, Trai quali mare 
tirizati fù van Santo Riccardo, il cui 
corpo fi.dice,che è nella Chief di San 
to Innocentio in Parigi, &che Dio ha 
per lui fatto dinerGi miracoli. Futono. 
caftigati alcune volte iGiudei conuin-. 
ti. per quefto delitto, & veduto che, 
non fiemendauano , tenendo lo fcet» 
tro di quel Reame Filippo l'anno di 
T 4 Chritto 
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Chrifto 1183. gli fcacciò della Francia 
non potèndo farlo rimutar di quel pro 
pofito molto grandi interefii, che gli 
rometteuano; Et.come furono partiti 
fece confectarein Chiefe tutte Je fina- 
goghe, & fcuole, che hauewano > Et 
cofi doue primail nome di Giefu Chri 
fto, cra beftemmiato , fu poi riuerito. 
Frate Alonfo di Spagna,nellibro che 
intitola Fortalititm fidei , affegna al 
cune crudeltà fatte da i Giudei in di- 
verfi luoghi della Chriftianità,& addu 
ce Auttori di molto credito chenefan 
noteftimonio,; & l’afféermano ;-tra le- 
quali , vha fu quella chefiè detto, che 
accuano in Parigi sammazzando n 
giorno della ferrimana Santa; & parti 
colarmente il Giotiedì } vn Chnftiano 
Di fcotno della Chiiftianità . In To» 
edo ne fuccelfe vn'altro neltempo, 
che fiaridana perdendo la Spagna,che 
andando i Chriftiani ‘in proceffione, 
come è vfanza, la Domenica delle Pal 
mea fare la Ceremonia dell’Artollite, 
rtas, conforme al proprio officio del 

la Santa Chiefa; nella Chiefa di S.Leo- 
‘cadia; che è fuori delle mura,reftando 
molti Giudei dentro la città, (errarono 
Je porte a’Chriftiani, non gli lafciandòo 
entrare in quella ‘& fu quefto buona, 
caufa,che quella città perucniffe in po 
rer dei Mori;fe bene per haner ilcaftel 
lo,&cafe forte,che renenano 1iChriftia 
ni ficompofero con effi, lafciandoglivi 
vere nella fa legge,& tener le Chiefe, 
dove afliteuano agli offici) divini ,& 
quefto feguì , comedice, l’anno 714. 
Vn*altra malvagità defcrive quetto 
Auttote di quefta perfida genie, fac- 
ceffà in Alemagna în tempo di Papa 
Clemente Sefto, ne ghanni di Chrifto 
‘ mille trecento,e quarantacinque. Che 
auutienarono mohe fonti, & pozzi; 
con danno grandiflimo dei Chriftiani 
fe bene fcopcrtofi poi il cafo lo pagaro 
rio molti di loro con Ja vita; Ancora 
riella città d'Ancona in Italia,ne feguì 
vn'altral'anno di Chrifto 1456. che vn 
Giudeo ammazzò vo bambino con in 
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centi, & fu (coperto davn cané groffo; 
O leuriere , che vidde il capo del bam» 

bino, e lo portò in bocca nella piazza» 
doue gli fu tolro,e perla traccia delfan 
gue fi conobbe ilmalfattorey & fu ca» 
ftigato . L'altra fu in'Savona,chewcci» 

fero orto bambini; &bceuetrero del sia 
gue molti Giudei,che fitrouarono alla 

oro morte. Dice di più quefto Aur- 
tore, che i Giudei hanno vn libro chià 
mato Talmurh; delquale fanno gran 
conto;& fi reggono; & gouernano per 
quello; nelquale fono precetriin tutto 
contrari) alla ragione, & gli repurano 
effere leciti rédendo al danno de’Chti 
ftiani. L'vno è , che qual fi voglia He 

breo può ammazzare iecitamente va 
Chriftianoye torgli la robba ; ilchebe» 
niffimo fi vede effere contra i duecon= 
mandamenta della legge di Dio, non 
ammazzarai , & non rubberai.L’altro 
è,che fe vn Giudeo deue danari ad va 
Chriftiano, può reftar coneffi,& nonè 
obligato ‘a mantenergli giuramento } 
anzi gliè lecito giurare con mentita. 
Et pero,come teftificano gli due AUCIO Hiera, 
ri conuertit di Giudei, Gieronimodi rrad.ca 
Santa Fede, & Maeftro Giouanmi ; f0- diàis 
gliono fare vna protefta l’vitimanotte Thalm 
dell’anno, che nell’anno fegàéretrare c 3. 
tando con Chriftiani non reftino obli- Magi@ 
gati per alcun giuramento yine gli fia loan li 
attribuito a peccaro quando giurano dee 


la bugia.Er cofi con quefto penfanodi ‘4 “ 
poter giurare, e dire la bu me 467 
to,onde pare, che reftò in Spagna(dal 

rempo chevi (tetteroi Giudei ) 11 mal 


vfo,& cofi pericolofo,chewi è, partico 
larmente ia gente di traffico, nel coms 
prare,& vendere, del giurare. Dico che 
è vna vfanza molto pericolofa, perche 
moralmente parlandosquelli che han 
no per coftume di giurare, & ancoradi 
dire ha bugia, vna volta ò l’altra s'hada 
rifufcitareim “vno de’due dove è grani 
pericolo di condennarfi  Debbefi fun: 
gire quetta mala vfanza, & per piu fa 
cilità confiderare, che è coftuine dei 
Giudei ilgiurare , & direlabugia i 


tento; che hanno fempre di fare male A quefto vi fi aggiunge le minaccia » 


gi Chuftiani con i cuori diimili inno che fa Jo Spirito fanto 


che l’huome 
che 
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«ni Battita. 1lqual penfiero fe gli con- 


che giura affai, farà pieno di maluagi- 
tà, &chenellafuacafa nonmancar 
mai trauagli,.comeinfermirà,& perfe 
cutioni.Simi}i,& molcealtre cofe dice 
l'auttore allegaro; & da quelle fi può 
raccogliere l’odio che porta quefta ma 
la,gentea i chriftiani in danno dell’a- 
nimeloro, &_ la cecità grande, nella 
quale viuono,non credendo, che foffe 
Giefu Chrifto il Meflia promeffo nel- 
la loro legge”) come ne diede teftimo- 
niolfzia,il quale parli do della fuane- 
nuta dice;verrà il medefimo Dio, &ci 
faluerà, & a quel tempo i ciechi faran- 
no illuminati; i fordi vdiràno, i ftrop- 
piaticamineranno,& parlerano i mu- 
toli. Tutto quefto fu adempito nella, 
venuta di Chrifto.Fece egli quelti ; & 
infiniti altri miracoli,come fcacciare i 
demonij,refufcitare i morti con impe 
rio,& commandamento;& tra gli altri 
ne fecewno ;,che fu il fanare vn'infer- 


Matt.9.. mo in confermatione,ch’era il Meffia 


& Dio . Da che ne fegue con cuidétia, 
ò che era uero Dio , come pretendeva 
prouare , ò che Dio cocorreua cò quel 
miracolo in fauore della bugia,& falfi 
tà; Il che è impoffibile,& è beftemmia 
notabile. Vi fiaggiungeua di più 1l fa- 
pere,& conofcerei penfieri,& i cuori; 
il che è proprio di Dio . Di che molte 
voltene diede fegno,& particolarme- 
te quando intefe dire, che Herode ha- 


Luc. 13, ueua fatto morire Gio.Battifta, che lo 


chiamò Volpe,che fù come chiamarlo 
doppio;& finto. Et non fi lafciainten- 
derecomein ciò foffe Herode , ma fo. 
lo dicendo; che fu bé fatto che quella 
fanciulla ballerina figlivola di Hero» 
diade,gli dimandò il capo di effo; fin- 
gendo Herodedi fentir ne gran difpia 
cere, & che glielo faceua tagliare per 
mantenere la fua parola: E veramente 
ciò facewa perafficurarfi nel fuo regno 
intendendo fecédo le profene de"Pro 
feti, cheil Meflia era nenuto & effen- 
do dell’ifteffo parere di quella gente, 
che doucua il Regno fuo effer rempo- 
rale,confideràdo tra quel popolo, chi 
poteva pretenderein quella dignità, 
«Che nò potcua cifere altri,che Giouan 


RO) 


À fermò vedendo,che la vniuerfità; 
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Collegio de’ Farifei,&letterati,cofi 
intendeuano, e gli mandauano amba- 
fciatey hebbe paura, che gli lIcuaffe il 
Regno, e però gli procurò la morte, c 
gliela diede. Ilcheintefo da Chrito lo 
chiamò Nolpe,perche fi dimoftrò dop 
pio,& huomo fimulato. Etcon quefto 
che fece Herode fi allicurò , credendo 
che foffe fornito il (uo negocio, e non 
ui riparò con penfare che Giefu Chri- I 
fto era il Meflia, abbarbagliandofi, in 
quefto particolare come gran tempo 
s’accecarono anco i demonij. Aggiun 
cuafia qnefto la uita di Giefu Chri- 
fto effer fanta, & fenza peccato; che.i 
fuoi medefimi nemici, e consrari) non 
trouarono in lui onde riprenderlo y fi 


«bene fi fermo con quelli, accioche ha= 


ueffero occafione d’interrogarlo ; 
findicarlo: Il principio,& il reito de 
la uita di Giefu Chrifto, morendo per 
i peccati de gli huomini, fu ancora 
molto coforme à quello,che di lui ha- 
ueuano fcritto i Profeti, & in partico- 
lare Ilaia, che non vi reftò cofa alcuna 
per diffegnarlo,che non appariffe chia 
ro nella fua profetia di tutta la paflio- 


Gieronimo-che più rofto pare Euange 
litta , che Profeta; poiche fi vede, che 
feriue cofegià accadute nel M6do, & 
non che haueffero à fuccedere : rifufci 


tare, &faliregloriofoin cielo di che' 


vi fono tanti te@timoni) rra gli Hebrei 
fa ancora al noftro profeta , clodi- 
chiara,& rende molto certo il predica 
re l’Euangello di Giefu Chrifto dode» 
ci huomini (enza lettereze di bafa:co» 
ditione,& riceverlo il m6do tutto per 
lalorobocca i In confermatione del 
quale s'è fparfo tanto fangue di Marti 


rijgéte accorta, & di uita fenza ripren .. 


fioneyd’onde pareche nonfia poflibile 
chej Dio noftro Signore gli lafciareb- 
be caminare in cofì fatto errore, Et co» 
fi poiche quelli morirono per quefta 
verità,& Dio lo permife & l'approuò» 
ne feguita che fia cerriflfiimo, &_ chei 
Giudei offendeflero grnemente Dio; 
pi 


*% 


Da jijz i. 
si 


|P Mateh® 


fa.33» 


ne di Chrifto,Onde difle il gloriofo S. agi 


in Prol, 
Ifatase 
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INTRODVTTIONE: 


Iudit 9. Sex Rà l'altre ragioni, chediffe, 
quella Santa matrona Iudit 
parlando con Dio quando 


voife andare da Holoferne, 

con inteotione di liberare il {uo popo 
lo dalle fue mani furono quefte: Mai 
(diffe) Signore hauetti in grado ì fuper 
bi,anzi fino dal principio rifguardatti 
aglihumili,& mifueti, & efaudifti Je 
loro orationi,& preghiere. Di qui pof- 
fiamo raccogliere, che fiala:cagione, 
che Dio noftro Sig.infin dal principio 
del Mondo habbia fauoritoi fratelli 
minori,&aborrito ò tenuto peco con 
to de’ maggiori, come fi vede nell’elsé 
pio di Caino,& Abelle » Abe] favorito 
da Dicy& Cain odiato; Di Ifutael, & 
Ifaac,Ifaac ftimato,Ifmae] difcacciato 
Efaù,& Giacob; quetto predeftinato,e 
Efaù reprobato. Et molti altri fimili, 
che fi trovano nelle divine fcritrureo, 
che per l'humiltà, & mafuetudine de 
. mipnori,rifguardò in effi liamò & fauo 
ri,& per la fuperbia,& altri vitij,che fi 
ritrovarono ne” maggiori, gli disfauo- 
ri,& reprobò molri di loro. Quefta hu 
miltà,& mafaetudine de’ figlivoli mi- 
nori, & fupbia, & maluagità de’ mag- 


giori,ficonofcerà ritratta molto al vi- 
uo nella vita del Patriarca Giacob fra- 
tello minore d'Efau; del quale E fau fi 
fcriuono ancora alcuni f(uoi fatti, peri 
quali meritò di perdere Ja degnità di 
primogenito,& che paflafe in Giacob 
fuo minorfratello ; &infieme c6 altri 
favori, che Dio gli diede perla fua bu- 
miltà,e disfanori,che meritò da fua di 
wina Maeftà Efau, peri fuoi uitij.Ilche 
viene cauaro dal Genefi,& d'altri luo- 
ghi deila Sacra Scrittura, & dull'efpo- 


ta forma. : 


Del nafcimento di Giacob,come coprò la pri- 
mogenitura dal fuo fratello fam gna- 
dagrò la benedittione,Come andò per com 
mandaméto di fuo padre m Mefopotamia 
di Siriay& cone li a Lab pe Pafto 

| requartordeci anni per amor delle fac due 
figlinole: Lia,& Rachel. Cop. I. 

Ran difpiacere. apportava al- 

( la bella Rebecca, il vederfi 

JI ftetile, & fenza figliuoli, cf- 


fendo pallati già quafi quaranta an= - 


ni, che era maritata. Fece oratione 

per lei il Patriarca Ifaac fuo marito, 

& per fuo rifpetto fù ApniRtalte 
a 


A li 
ao 


300 DELLA VITA 


rifpetro fu confolata da Diosdandogli 


fio feruitio. L'ilefflo S.Gietonimo, & 


D. Th.i due figlioli in vn medefimo parto.Dò S.Tomafoynarrano le prerogative, & 
25-60 de cauano i Dottori fchalaRtici che, eccelléze de’ primogeniti,ch'erano q- 


molto vagliono l’orationi de’ Siti per 
confeguire anco l’effetto della prede- 
fiinarione, poiche Giacob uno de’figli 
uoli di Rebecca era predeftinaro,& ac 
cioche nafceffe in quefto mondo, bifo 
gnò,che lfaac pregalfe Dio,& cofi otte 
ne l’effetto, ò fine della predeftinatio- 
ne,che fù l'andare in Cielo , & vedere 
Dio.Quido poii due bambini ftauano 
nel vérre della madre faccuano tra lo- 
ro certe fcaramuccie,& lottey non fen 
za travaglio dell’ifteffa Rebecca; alla 
quale fu detto da parte di Dio,cofultà 
dolo con Melchifedech fuo facerdote, 


D. Teo come dice S.Teodor.ò pure per parti- 
dore. in colare riuelatione,che gito era vn fag 
hune lo gio delle cotefe,& bartaglie,che haue 


cum. 
" 


uano a fare tradiloro i due popoli,che 
da quei due figliuoli doucuano difcen 
dere.Al partorirgli poi,il fecondo che 
nacque reftò cò la mano attaccata alla 
pianta del piede di quello, ch'era nato 
pena perdefsédo vsaza tra gli He- 
breisépre nel por none a’ fuoi figlivo 
Ji,cercauano qualche fondamento, & 
denominatione, & però fu chiamato 
Giacob, che fignifica piita,ò quel che 
fi attacca alla piata,& piede, p gettare, 
vn'altro in terra. Al fratello maggiore 
fù pofto nome Efaù, ilquale nacg; co”! 
‘corpo pelofo; e coli reltò métre viffe,c 
fi dicdcall’effercitio della capagna cac 
ciado,et coltiuido la terra, cofacédofi 
Glto co’ fuo nome,che (ignifica opera 
no,& travagliatore.L’altro fieffercitò 
‘ne’ feruitij domeftici,pilche era molto 
amato da Rebecca fina madre, fi come 
Ifaacamaua Efa,perche lo pronedeva 
& accarezzatna cole fue cacciaggioni. 
S.Giero. dice, chemonfi legge d'alcun 
Saro che foffe cacciatore,& fi vidde in 
Efaù,che non folo non fu S.ma tra feu- 
rato molto più di Glio,che non doveva 
(come figliuolo d’vn tiro padre)nel fer 
vite a Dic.Perilche Dio pmifeche per 
dele la degnità , che gli haveva data 
di primogenito , & paffaficin Giacob 
fao:ftatello ; per etlermolto proto nel 


è. 


fte, cioè, la prima che erano facerdoti 
glli,che difcédevano di Sé figliuolo di 
Noè,e portavano particolar habito fa 
cerdotale. L'altra era la benedittione 
vitimasche gli dava i padri loro,effen- 
do preffo alla morte. L'altra che ne* cò 
viti haucuano il primo luogo,benedi- 
ceuano la menfa, e gli fi dana doppio 
piatto di tutte le vinande; cl'altra,che 
di tutta la heredità del padre haucwa- 
no due parti,(ucceffe che tornando vn 
giorno Efaù ftracco dalla cîpagna con 
grà fame,vedédo Giacob,che fedeva a 
tauola per magiare certe lenti, c'have- 
wa cucinareylo pregò che gliene deffe; 
Lui pfa l’occafione,& fapédo che Dio 
n'era contenta;che nel miglior modo, 
che poteffe; gli cauaffe di mano la de- 
gnità di primogenito,che gliela dareb 
be per pagamento della primogenitu- 


ra.Efadincitato dal'agola,febeneédà ’** > 


credere, che in vnacafa cofi ricca, co- 

me era quello di (va padre Ifaac, haw-. 

ria potuto molto bene cò altro cauarfi 

la fame,parédogli,che folò foffero ba- 

ftaci a fatiarlo leléti del frarello,erche 

fenza quelle farebbe morto, gli uédè 

con giuramento quella dignità , & fo- 
disfatto nel prezzo,fodisfecela fua go 

la, &rornoffene allacampagna fenza 

alcun péfiero di quello che bavcwa far 

to. Dopò quefto pretendendo Ifaac di Gen.27. 
dare la fua vitima benedittione ad E- 

faù, il quale teneva per fuo primogeni 
ro,cghuoleva bene,glitommidò che 
andaflcin campagna, &_ gli portalte 
qualche cofa da magiare della {ua cac- 

cia sche gli darebbe Ja fua bencdintio- 
ne.Rebeccasche il tto inrefe,ne fece 
auuifaro Giacob : sì perche fecondo 

che dice $. Giouanni Chrifoffomo, fu p chri- 
cofi ordinato in Ciclo, come perche hom.53 
hauendo intefo la vendita della primo in Gen. 
genitura, efendo la benedittione vni- 

ra conquellasvolie che Giacob hauef= 


"feal fuo dritto,per haverla comperata 


fenza inganno,& fenza forza , ne e, 
rendendo'inciò fare alcon male ma 
libe- 
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tibseràtfi dall'Ao! travaglio spetche ha» vna pietra, & fopraeffaspbfato il capo 
uendogli Dio dato l’ifiueftitura di pri: s'addormentò;& mentre dormiua heb 
mogenito,&'lewatolaà fuo frate bevna riuiclatione # 0 (ogno maraui- 
eralecito procurarela beneditzionefà gliofo di vna.fcala, che vidde arrivare 
quermigliormodo; che haueffe poru: dallaterra al Cielo, Sr per quella fcon 
to,&rtutro quello ycheacids'apparte» denanò, & falinano gli Avgeli , & ele 
feua. Rebecca l'anercìs comesdonena Dio: ftaua di@praappoggiato alla fca- ‘’ 
ottenetitzidicendo dieffereEfa.Eran Ja.lfole-vifibile fegivera nafco@to » Be ' * 
corche Giacob fteffe fofpefo) dibitàn» gliapparue'il Sole inuifibile ch'è Di 
do chefuo:padre;nonglidefeJamale verò Sole digiuftitàaBrano palati al- 
ditriohe'incidio di benedirlo} pure al l'altro EmisfcroiraggidelSole ,cheil 
fine firrifol(e,& conforme alla. fuainté Juminabo.il corpo,S&widdei raggi del 
tione ne reltò benedetto: da fuo padre, Sole cheiluimipanol'amima. Se gli mu 
actrefciuto de’beni.del Cielo; &della adsl lume;de”i:fenfi ne ll'intelletro.Se 
îerra;fatto Signore de'fuvi fratelli ado glifcambid.lachiarezza;eteriore nele 
rato,scriuerito dalle Tribù; & popoli. Jacviniteriore.. | Gili fparì ilfole creato » 
Reftò tiro afflitto Efaùypetche Giacob «& fe gliimanifeftò il Creatore del Sole, 
gli hauewa inuolato la benedittione» Vidde il Solediuinò, dal cui piendore 
che pieno di malinconia;:&dirabbia ‘procede comedavn fonte lachiarezza 
andava peòfando;&feto medefimota dellolematetiale;Diogli parlò; & dif 
gionido.(fe pure nondo feriucuà perle festo fono!il Dio dr Abraham»: & di 
‘mura ) motra mio padre; &tonofcerà -Ifaactuo Padtey A te;.&alla tua proge 
Giacob achi hà ‘fatto quelto(corno ». nie, darò la terra nella qualc-trora dor 
«Ciò ire alla notiria di Rebecca mi,& (arà cofi nùmerofa, come lapol 
parlò con Ifaac,&lo pregò co gridein were dellaterra  & fi. ftenderà dall'O 
ftantia , che'mandaffeGiacobacafa di riente all'Occidente , & dal Setrentrio 
Laban fuo fratelloin Mefopotamia di ne al. Mezo giorno & tutte le Tribù 
‘Sitia,doueviaeffe;& fi maritafe; fini della terra faranno benedettein te 182 i 
ros che l'odio di Efaù foffè mitigato -. nella tua-progenie, Lo fard in guardia È 
Ifaac lo approuò;&:chiamatoloa feigli tua ouunque tuanderai,& ti ricandur Y, 
commidò, che né pigliafe moglie del rò alla tuaterras& nonimicarò diquan 
siluro laterrà di Canaam.doueviueta,ma fe roti promerto.In quefta promella ven» 
, neandaffe in Siria, & procuraffe hane- neaconfermare quanto haueua prima 
‘rele figliuole di Laban fuoîzio; diédeli «<promeffoad'Abraî fuo auolo, & Ifaac 
ho lafua benedittione,.& lo. manidò dlfuo sfuv Padresche ilfuo ynigenito figliuo= 
Fa cigiViaggio.Giacob fe nevfoì dicafadifito do-préderebbe.carnes & fi fare bbc huo i 
sa di età.come- nota $, Tomafo s & .mod'vna dona della ftirpe (ua; Si rifue Pa 
: -ficatia dalla medefima frittura; di-77. -gliò Giacob & diffe ; Veramente.il:Si- | © 
anni. preuifione (eco, & dana- gnorein'quetto luogo ;,&io;non.lo fa » 
ir, de iquali poteffe pagareà Laban., peuò,hebbe timore, & foggionge; Oh 
‘quando il lupogli haueffe rotto qual- «quatorè terribile queto luogo,nò è quì 
: pecora y hauendale lui à firo cari- -altfo, cadi Dio, & la porta del 
1e0;come l’iftefo diffe, & come fi medrà NGielò, ; &pigliata quella pietra 
‘apprefflo:ancorche iz n'andalfe folo,:& lfapralaquale haneua dario» ja ripo ; 
sconvnfol baltoncin mano,Caminan- \fwin luogo elenato per fegno ,.& tito- 
“dò Giacob per Arottygiuofein vpa cix- - lo,fpargédoui fopra dell’oglio,che por é 
tà chiamata Laza; &-dipoi Bethelyf tana feco , ponendogli nome Lunar, 
‘fù laiftefa che. fà poi Gierufalem,fe-. che fu Bathel, & è i’ifteffo.che.cafa di- 
condo.che dice Nicolò di Lira ]. Non Dio.Al quale fecevoto fe gli daua pof 
«volfeentrarui,ma fi fermo di fuori, & fanzainquelviaggo, & lo see 
SSR: 
ì 


» 


«’effendo già. tramontato il fole prefe. &riconduccuacon profpeti 
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fa difuo padre, che l’hautebbe.ricono 
fciuto per fuo Dio,offetendogli la deci 
rta di torti i fuvi guadagni, &c accrefci- 
menti.Vn Dottore Htbreo, chiamato 
Rabbi Abaudice: Che quéfto voto.che 


D. Ant.-fece Giacob fuil primo,che fuffe farro 


riel mondo Il Brato: Antoninò dice 


Ut: 3 Chenella fcala;chevidde Giacobfi fi- 


pori lahumanità di Chrifto;vnita con 
a dininità, i dae lari di ella fono il cor 
por&l'animarli fcalini fignificano l'o- 
pere di Giefu-Chrifto sla fua dottrina, 
imiricoli, &niotte.Il quale imitando, 
‘afcèndiamo a Dio.Gli Arigeliche fcen 
2idn0;& fagliono; fono i cuftadi che ifa 
gliono «portando i noftri buoni péfieri, 
‘opere a prefentarle a Dioy & fcendo 

mò a fauorirciy& a portarci dohiy8 gra 
tie scheci fa Dio è Ancorafaggiunge 
l’iteffo Santo;che moralmente la (cala 
tapprefantala peniréza: è lati di quella 
fonoil timore; & 1a fperiza; egli fcali- 
ni fonole eircoftanze della Pemtenza, 
Contritione,Confellione , & Sodisfat- 
fibne,Oratione, Digiuno 3 & Elemofi- 
‘na.Per'quelti (éalini; fi (ale Cielo, & 
fe ne ita Dio i alto per fauorire quelli, 
‘cheinciofì elfercitano. Gli Angeli chie 
Lugliong,& fcendono fignificamo i Pre 
‘dicatori , che eTortano i peccatori a pe 
nitenza,& dichiaranoil frutto,e vale, 
che ne rifulta;a chula fa: Sil non flare 
fermigli Angeli nella fcali:ma che fcé 
deuano,efaliuano;dinbra che noi, che 
viviamo né dobbiamo ftire oviofi, ma 
fempré impiegarcrin opere buone, ò 
che fagliendo con'la contemplatione. 
-dfcendendo con rimediatea i manca- 
' menti de’noftri proflimivGiacob arri 
uò adv pozzo a ppreffo ad Arî. 11 qua 
le era ferrato con vna grofa tauola , & 
quiui intorno erano tre branchi di ar- 
méti, afpettando, che il pozzo fi'aprif- 
fc per berre.Dimandò 2 quei pattori di 
dome foffero , & intefo comeeranodi 
‘Aranigli diffe, (e conofcevano ‘Laban 
figliuolo di Nachor,&loro gli rifpofe- 
ro,che lo conofcenano , & che Rachel 
{ua figlia veniua quiui co’ gregge di 
fuo padreà pafcolarlo.Doucdda céfide 
rarfi,che la poca malitia di quelli,chea 


AO NCISIZA > _1G 
quel répo viuenano,. & molto menolla 
vanità,& fciocchezzasdaua oceafioney 
che lc figliuole de i nobili» comevera» 
Rachel fenza biafimo della fua bone» 
ftà,& séza alcuna mormorationeverfo 
diloro,ò.efenriputarelvili, andauane 
perla campagna,guardidogivarméeti, 
impiegati intaltri balli eleroiti).Gun 
fe Rathielcon le fuepecorcalpezzo, e 
certo;Giaeòb che era primarfuai l’aee 
qua;& l'armento del fuo zio. Labansl 
tnò la raupla dal pozzo, & diedeglibé+ 
res& manifèftandolià Rachel, chi dui 
era fpargendo) lagrime gli diedè1ibar 
cio della pace.Lei (x nc andò -c6:diligé 
zaacafafuis &!) diede nuova mtaban 
fuo padre-della venuta di Giacobifigli 
olo di Riebecca fua forcella s Laban;co 
‘mecidhebbe intefo andò amiecuerio, 
d'abbracciò:; cJo.conduffit fecpialla.fua 
‘Cafa;douelo tratténe Poi endo 
igl folta Et perfapere la cauladeliafua 
wvenutaggli ditfe,cheilo feruiffiesSotraia 


igliafie ficlle fue facetidonomper nidi. 


ma'peral premio, che gli pàreffedHaue 
ua Laban due figlinole y vna chiamata 
Liayla:maggiorezla qualiera.lippasichie 
‘Commnemente fîgnifica hauere glio 
chi lippofi.Pietro Galéfimo ydiseiche1l 
terminé notato nel. vélto Hebro figni- 
fica cofa inferma; &y cofa.miolle;afoa 


nificatione prima, & cofì ancora.il re 
o latino;dvmodo; che fi dieliiara;co- 


me Lia haucua gli, occhi Che 
‘(ua propria infermità “coi sina da 0” TE 
sere snonbftante; chegli Iaterpreti pere 


Hebrei;come Qncald riferito p.l'itef- 
fo Galefino 3 feguendoa feconda figni 
ficarione,dicemo, che haueua gli occhi 
belli efendoin tutto al retobcatta Ra 
chelerala minore, & molto-bellaGia 
| cobil'a mana, € la dilmandò è Laban per 
‘moglie; e che l’naurebbe Conbre 
amoridi dei forte asntbegliotnd e 
Laban ) ch'iolla dia ù'tescheà 
trojeme necontento: Sérui Giacobifet 
teanni Laban,& litravagli,che foppor 
to feruédolo in guardare ì faoiarmen 
ti, febene furono come 2) 
’maltograndiza lui parcuanodeggissia 


per 


Galefim 
annort. 


ue,& cheli7o.Interpreti ,\prefero da fi 24 sulp, 
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“il grande amore,ché portaua a Ra- 


Pitch inito ilrempoaffegnato,Giacob 


dimandò a Laban che ghi deffe la fua 
moglie: Eglifecefefta delle nozze», 
chiamando amici, & facendo conuito;, 
doue quando doucua elfer dara a Gi: 
cobla fua diletta; & bella Rachel; in 
fuo'lndgofu pofta la lippofa Lia.Cono 
fciuto Giacob l’ingino;il giorno fegué 
tefi lamentò grauemente con Laban 
fuo fuoceroyelui rifpofe; che né fi vla» 
uainquellatterra» ma ritar le SO 
minori; priifia che fi forniffe la fermma 
này ai ca cotinuauala fetà delle 
nozze;c'gli darebbe Pe tane o 
cticl nto ava a quale lo ferui» 
Sebbialeri tre tohiGiucob fenecon 
tentò, & fotnità laprima fettimana, 
redella 


nell’entra feconda come cofide 
raS.'Gieronitno} gli fu\dara:la fua de- 


fiata Rachelper moglic,& coella cele- 
brò le finenozze;&feruì per fuo amore 
altri ferte anni , amando molto piu lei, 
che Lia : perilche permife Dio;che Lia 
hateffè figliuoli, & Rachel fteffe alcu- 
pi anni feaza farne. Ricordandofi lei 
di Sarra y-che diedead Abraam la fua 
fciiiaua Agarsaccioche feco fi maritaf: 
fc; & haneffe figlioli |, come hebbe If 
mael}& che poiSarra partorì Lfaac,vol 
fe fare l’iftefflo, & diede a Giacob vna 
fia ferua chiamata Balas con la quale 
egli fimaritò,fe bene con titolo dicon 
cubina,ch’era moglie di minor nome, 
& autrotirà, della quale hebbe due fi- 

inoliy* & perche-Lia reftaua di far fi+ 
fois ancorche ne hauveffe quattro; 

efiderido effere inadte di più ancora) 
diede a Giacob vn'altra fua ferua, chia 
mata Zelfasancor lei per moglie, &c6 
cubina.E di lei hebbe due altri figliuo- 


: li,non per cagione di carnalità, 0 d'ini- 


w 


clinationea viti) distinefti prefe Gia- 
cobquateto a Vabzi fu honettifii- 
mo come tonfi crò $.Tomafo, dicen- 


*' doych’etadi fetranta fette anni, quan- 


do fi parti di cafa di fuo padre per ma- 


© ritarfi,&cheefendo viuato fino a que 


ftà età honeftamente, fucile gli fareb- 
be flato fare il fimile per l’avuenire, & 
enza più maritagfiin tutta a fua vita, 


. 
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ma peffegreil particolare, & elprcil» 
commandamento;di Dio,& cofî facef- 
fescome affermano Santo Ambrofio , 
Sant’Agoftino,& ciò peralcuneragio» 
ni, cheinefoconcorrenano e negli 


Gia» altri Padri di queltépo,tra le quali voa 


fù;che gli fuoi farti etano figure di co- 
fe; che haueuano a feguire,come nelle. 
due mogli che prefe Abraam , fi figura 
rono(fecédo che dice SanvAntonino) 
i due popoli Giudeo, & Gentile , del 
ual Chrifto haueua da fondare la fua 
Vhiefasfpofa fua diletta. Nelle quattro 
pra di Giacob fi figurò come Chri- 
fto haucua a mafidare a riccuere il fuo 
Pegi genti delle quattro parti del 
Mondo; Oriente; Ponente , & Settene 
trione,& Mezogiorno . L'altra ragio» 
ne fù,che effendo pochi quelli,che da+ 
vano honorcal vero Dio, effendo ri» 
dotti folo nei defcendenti di Abraams 
conueniua s che pigliaffero molte mo» 
gli per faremolti figliuoli, i quali am» 
maeftrati da Joro padre riconofcelfe= 
ro, & honorafferà il vero Dio. Si la- 
fciano diaddurrealtre ragioni , efene 
do {tate accennarein'Aaltri OGNI di 
fta hiftoria. Giacob hebbe fei glinoli a 
di Lia fùa moglie , chiamati vno Ru 
ben ; l'altro Simeone; ilterzo Leui, il 
quarto Giuda,il quinto Ifacar;il fefto,, 
& vitimo Zabulon, & vnafigliuola no 
minata Dina. Di Bala ferua di Rachel 
hebbe ducfiglivoli,Dan;&Nepralim. 
Di Zelfa ferua di Liajnchebbe due al 
tri Gad;&Affer. Ricordoffi Dio di Ra 
cheljafcoltò.le (ut preghiere,& glivon 
ceffe vn figliuolo, al quale fi pofto noe 
me Giufeppe. Tutti quefti figlioli heb 
be Giacob nello fpatio di fette anni , 
come fi caua dalla Scritturaspercioche 
quartordeci anni ferniLaban. per lew 


fue duc figlivole ; lequali hebbefubi= .- .n:1 
to compritì lifetre primi anni, & nella 
natiuità di fù l’vitimo anno 


de iquattordeci dellafua feruiti), Gia 0!» T.: 


cob parlò conil fo fuocero Laban, 
cerdugii, che voleua ternare in terraa 
di Canaam, poichetera finito il temp 
c’haueua feco ftabihto di fernitlo p 
Je fue due figliuole,& coi nlli ere vi 


et = 
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timianni,delliquattordeci glinacque 
soi figlivoli fopra nominatniziche furo». 
no yvndceci,& conlà fua Dinadodeoia 
Piffavano bene le.cofè. di ILabab coll 
feruigio chie glifacetta Giacob, vinte» 
fecome confefsò di fùa: botca;thé Diò 
peramor di ki;gli ficetta gratia, mol- 
tiplicandufila fua robbasintal modo 
ché quando Giacob entrò nella faa ca> 
facra povero se hora era molto ricco. 
Lorichitfe chel'azvelle feivito piu té 

o;chel’haurebbepagaro.Giacobidif* 

e che conjvna. particolare. condirione 
reftarebbe nella (ua cafa,.e gli guarda» 
febbe i fuoi armenti,&quelto era, che 
fceglieffe tutti Gilichehaueffeto .il pes 
fo vario, & macchiato, & gli lafciaffeò 
folamente quellidi pelo biico, & quel 
li,che di efli nafceffero bianchi, foffero 
dî Laban;& macchiati di Giacob La+ 
ban accettò quelto pàrtito,parendogli 
vantaggiofo,per luijpoiche era certo, 
ché diarmenti bianchi ; nafcerebbono 
allieuibianchi,& con macchiati. Fatto 
l’accordo vsò Giacob vnainduftria mi 
racolofa;& fui che pigliò bacchette di 
mandole;& d'altri alberi, c.lewogli 10 

parte la fcorcia,& ilrefto seza leuarla, 

nide n lee di.diverficolori, 8, 
macchie,eigli mifedentroicenali,& ri 
teghi dell’acque;dome i beftiami anda» 
tano a bere; dalla cui vifta concepiua 
Ino,&le fueparti etano c6 il pelo mac- 
ì: vario , & quado volcuacheli 
fofleto d'vn colore, lewauà leL 

erte, & conquefto venne Giavob 

e ‘4d hauere molto:beftiamese farfi ricco 

“în fei anvi;che ferùi Labi;per fua mer 
‘cede. Da quito chesiè detto fi poffono 
cauare alcune colideràtioni; come dif 
‘che Labi;hauendo'feco/Giacob,ch'era 
Santoyancorcheegli foffeIdolarra. & 
Gen: 7: mal'huomo, Dicin ogni modo .gli fe 
co del bene,e detggniii conarrichir 
fo, Moltoimpottala copagnia de buo. 
1.Re.I0 xi, Tuttoil tempo clie Noe ftette fenza 
entrare neli'arca hebbero vita le gen 
rédi queliépo,equido entrò dentro, e 
cheglilafoiò, turuimorirono sfogo 
Jell'yfciceLoth di Sodoma piou 
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teincopagnia dei profeti, froferiz&® 
Latenipeltasché venne mel ren 
do gl Apoftoli.dubitarono d'arinegare, 
finonwi mancasch®disàeTet (uccefMane 
peoche Giutia era mquel:Nagighio Ses 
conidariamiéte finoti., che Gi non 
peccò nel feruitio di queli'induftriagp— 
che Labaò glidoneua afaiz per bavera 
lo cofibenferuito; & noinporendo.it 
altro Modo,vollepagarfi cofivwTeizas - 
chie, Giacob ROMA gtonie di efsere 
vtileafabanifuo fuocero,ma volfeàn 
co eflere vtibera:fe t-fso Non fece.cos 
aid oniiataca È fi con fama da per ra 

erelumeagli altri, &ia quettosgiin: 
fegna » che e eiluapii in 
tal'arte, cercando wrileal proffimoin 
modo,chénon cifcorndiamo di facevi 
le allenoftre cofgienti co 
cal’ordine.dellà carità» Non facoiama 
noi comela vipera,che;per concipese; 
& lafciare nel, mondo. vn wiperimo.@ 
metein pericolo di motirea Ancorma 
è da notare che fe, beneDio fauori Gia 
sue pripicii le peonre bianche gon 
pifsero agnelli macchiati». con iqu 
diuentafse ricco, volle, chis vr sù 
perla parte fua facefse qualche:cofa a 
come fece comle verghefcorciate,t 
gliele mife dinazi alla vitas& it 

mo vuole,che facciamo noi altri, ghe 
per noi ftelfi operiamo alcuna. cofa,aca 
cioche faccia qualche.cofasanch'egli > 
dalla banda fuasAprida. ice pe 
Dauid in vo Salmo) geretai al” 
pric della bacca è,cofa facile, non én Pil 20 
manda gran.cofe,conpgni poco lì co - 
Lenta.Finalmente è.da notareyche,è c 
fa naturale il partorire delle madri); 
gliuoli a loro diflimili, fe al tempo, de 
conciperetengono dinanzi alla vitafi p, Aug, 
gure a loro diffierenti,Sanc'Agattino af 3.decia 

spl; chie o pumrgle, : Le de DLE 
puo»k fuole fpefso accadere... Giero- D.Hier. 
nimo dice et n ‘ce.Quinti, q.Hebr. 
alino,Spagnuelo,famofo Oratore,che ad hune 
diffefe vna Matrona Romana, c’haue. loci,to, 
ua.partorito vn'Euepo nero,perche te, 5 
neua nella fua ftanza vna fimile figura 





fuo S.Antonino; dice.ch'anco Hsppocrate 


- 


,che'gliabbrucciò.Saul,quandofter di Inialita donoa ache partorira 
setti — gliuolo i 





DI GIACOB' PATRIARCA: 


figliuòlo bellifimo,effendo il padra fo 

pra modo brutto, veduto,che nellafua 

ftaza haueua vna figura di eftrema bel 
lezza.Etche laimaginarione; & di pa- 

dri,& madri operi grandemente quan 

‘Arit.1o 1° generarono,lo dice Ariftotile,Elia- 
"" no,Auicenna,& Galeno. Ilmedefimo 
capit 7. 3 Antomno d ce, chein quefto farro 
Elianus di Giacob; fono figurati i Prelati, che 
de hifa. hanno dimettere auanti a gl'occhi de' 
gimal. 8 fuoi fudditi,gli ellempi de’ Martiri, & 
cap. 26. altri Santi,per mezo della predicatio» 
Aulcél. ne,accioche fi geniri in loro buoni de- 
3 feutra (ideri}, & fi confermino nelle buone 


&ta: € 2 opere. 


E t4. 
Galen. I. 
de The, Come Giacob fe ne tornò di Mefopotsmiain 
Pilone.  Catiam, come fa riceuuto da Ejatà fd 
cap: in." fratello, dellamorte di quelii di Sichem 
m vendetta del dishonore fatto a Dina del 
- l’amorte di Rachel s come Giacob andò in 


Egueto,<& vi morfe. Cap. X. 


Edendo Laban,i fuoi figliuoli, 
V comeGiacobfi faceva molto ric 
co” ancorche diuverfe volte gli 
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&fpecialmente eflendoglicommanda 

to daDio.Re@trinfe fubitoGiacobogni 

fua facoltà,& fi parti di Mefopotamia, 

& nel pattirfi Rachel rubò a fuo padre 

Labi i faoi Idoli;& portoffeli (eco,No 

tano S.Agoltino, &EucherioefTferque pay 
fta la prima volta,che nella ferittura fi j;p, av 
faccia mentione nomiratamente di I Gen ti:. 
doli,che erano Dei de i Gentili, Nel li+ 94. 
bro di Giofuè (i dice cheTare padre di Eucher. 
Abraham, & Nachor fuo fratello ferti- 1310 ge 
rono aDei trani.Cioè,che febene beb nel. e 6 
bero notitia del vero Dio, e lo (eruiro= Iofucz4 
nocerto tempo , feruirono anco poi, e 
riuerirono Dei ftrani, tenendo le fig» 

rey& glildoliappreffo di loro, & di qui 
nacque la caufa,che Labanfigliuolo di: 
Nachorteneua gli idoli in cafa (ua. Et 
fecondo che dice Oncala., e molto be 

ne per mio pareresno (olo gli adorana, 

mafe ne (eruiua per indowinare , dan 
doglroracolonon folo delle cole furu 
re,midi quanto fuccedeuana ne gli al 


| trilaozhi;dowepervna verità , che di» 


ccuano,molte altre volreriufcivano bu 
gie.Dunque come Rachelvidde,che it 
fuo marito Giacob fe nevolena andare 
feeretamée:e,fenza darne conto a Labi 


mutaffe il falario,hora diceadi,chefof fuo padre ppauta,che non lo rivoghef 


fero (uoi gli agnellichenafcefero mac 
chiati,lioraibianchi,nello fpacio difti 
anni,che Giacoblo ferui, fecondo l'ac. 
-  cordofatto, gli portauano grande inui 
‘ dia,& mormorauano, che fa fia robba 
foffecofiampliata.Iiche da duiinrefo, 
chiamò le fue mogli alla campagna 

. Lia; sk Rachel, &gli figniticò alcune 
querele, che haueua del ioro padre La 
ban,peraggraui;, chegli lhiucua farti. 
Diffeloro,che non poteua più foppor- 
tare,che mormoraffecon i foi figliuo 
li, vedendolo ricco,hagendouifpefo il 
fuo fudore infiemecon biverlo fauori 
tocon manoliberale, &che di giàgli 
haucua detto chetornalfic in Canaam 
fila terra, & cofihaucva deliberato di 

| fare lequali molto vbbidieati, atfer. 
mando quanto diccua, & aggiongen= 
dovi nuouequerele che haucuanodi 
loro padre, gli rifpofero che andercb- 
bero doue lu) vofe mito volentieri 


dish 


» 


fe,ò gli facelflequalcheaggrauio,toglié 
doliturobba gli pareua, che lafciando 
gli glirdoli,hauria potuto da loro fàpe 
tetatto quello che haueiT: vollu:o del 
lecofe di Giacob, daue l'hiuelle poru 
ro riecouaresqueilo che hawreffe poruro 
fare per feguitarlo,& pralcaufaglirol 
fegli [dol , acciochelafua fuga folle P 
più celatay& più ficura, Cio pare più è 
prodofiro, che dire, che glich toglieffe 
padtorarli macechiatafjl’errored’ [do 
latria,nefquale era Labi (uo padre; per 
cinche quetto nò couiene troppo bene 
a Rachel, moglie d'un tàro Siv'nuomo 
&amico di Dio, come Giacob,d.1 qua 
le ancorche prima, ftelfe in quelli erro 
ridouetre elfere ammaettraca, & per. 
faafa à lafciarli. Erquelto fi prova pera 
dirfi prima nella forittura di Rachel: 
che Dio hauewa vditoifuoi preghi, € 
glicoacelfe che folle madre di Giulep 
port Dio (come dice San Gio. Euan- 
e; gel 
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clifta) non afeolta i peccatori in que- 
amaniera. Non fu baftante l’auifo di 
Rachel, perche Lanan non fapefle la 
partenza di Giacob , &il viaggio, che 
faceva ditutto fu auuifaro,& pieno di 
noia,& di furore,accompagnato da pa 
renti,fi mife a feguitaric,& dopo fette 
giorni , lo raggionfe. Elendo Giacob 
paffato il fiume Eufrate, & fattofi habi 
tatione nel Monte, che fu poi chiama- 
to Galaad.Parlò Dio a Labanse egli cò 
mandò che non diceffe pur vna mini- 
ma mala parola a Giacob, & cofi poi 
quando lo vidde,gli diffe fubito. Rédi 
gratie a Dio, feno ri faccio il maleche 
postate che vorrei yperchendè ftato 
cn fatro il menar viale mie fighuole 
come fatte prigioni nellaguersa,fenza 
farmelo fapere,& fenza che ad elle, &a 
i fuoi figliuoli, 1quali reputo per mici 
hauefTe potuto dare gli vitimi abbrac- 
ciamenti, & foffe venuto con mufiche 
ad accompagnarfi, fecondo i! coftume 
di quefto pacfe . Se tu haucui voglia di 
tornartene a cafa di tuo padre, perche 
mi robbafti i mici idoli, quali faranno 
quivi di molto vtile,poiche né gli rive 
rite,& ame che gli portoriuerenza mi 
mancano.Giacob gli ripofe; Io non in 
feci paletela mia partenza, perche du- 
bitauo checercafli di farreftare le tue 
figlivole, & in quello; che mi accufi di 
turto. lo yoglio,che colui chetrouerai 
hauerli in fuo potere , fia vecifo in pre- 
fenra di, tutti quelli ,che fono qui pre- 
seti.Cercadiligentemete ciò ch’io por 
to,& fevi trovi cofa alcuna,che fia tua 
&a tes'appartenga,pigliala. Cofi diffe 
‘Gieccb, non fapendo sche Rachel ha- 
veffe rubbato gli Idoli, laguale perche 
vidde chefuo padre andava cercanto 
tutto quello,che era nelle tende di Gia 
cob; & di Lia, & delle due ferue, lei fe 
ne entrò nella (ua ftanza deftramente 
& prefe:gl’Idoli,& gli.ripofe fotto vna 
fella di Camello,& vi fi pofe a feder fo 
pra. Et quando Laban cntro qui per 
cercare dei fuoi Idoli,ellagli dile,che 
gli perdonafie,fe non fi lenaua sù a far- 
gli rruerenza,perche cra cò lainfermi» 
tà folita delle donne,& con quetto ine 
to 


DELLA VITA 


ganno ricoperfe il fuo furto , & burl® 
fuo padre.Alquale(vedendo,che haue 
ua Dio dalla fua;& che non farebbe ar 
dito di farglialcun male)parlò Giacob 
liberamente,lamentandofi di lui, pets 
che fofle venuto armara mano dietro 
allafua orma y & l’accufaffe di: furto. | 
Venti anni(diffe)ti.ho feruito,quattor 
dici per amordelie tue figliuole, & fèi 
perituoi armenti; e della mia feruirà 
né hai onde dolerri;poiche fe alcun di 
no foffe accaduro.ò per cavfa de* ladri, 
che l'haueffino rubbati,ò di beftiesche 
l’ammazzafiero,io fatisfaceva, e paga 
ua ilturro.Quefta paga, & fodisfatrio- 
ne,che Giacob faceva a Laban, dice Si 
Tomafo,che fi prefume foffe dicertida 
naris& gioieschedoncua hauer porta» 
to feco dalla cafa d’Ifaac fuopadre,per 
cioche fe bene fe ne vfcì folo,è da cre- 
dere, che vn figliuolo dicofiticco pa- 
dreyche.era temuto da’ Ré,còomelote- 
meuva Abimelech,, & procurava fa fua 
amicitia,non fi farebbe partito coli po 
uero.Altre ragioni diffe Giaccbà Labi 
ciducendolialla memoria comenelté 
piosche lo haucua feruito al fuo gregge 
gli hauca fatto torto diuerfe vo tenia 
tando il patto,ch'hauea con effo:fatto, 
del fuo falario; 
l'hauewa fempre.fauorito, &al prefen 
te era in fuo favore, hauendolo minac 
ciato,feglihanelfe fatto male,ò danno | 
alcuno,ne ancodi parole,& che fe non 
foffe tato quefto rifpetto ; conofecua 
dal fvo fembiante,che gli haurebbe tol 
tolafuarobba*& la moglie, & manda 
roloignudoa cafa d’Ifaac {uo padre. 
Laban fipacificò, & di nuouo fece ami 
citiacon Giacob, & hauédo mangiato 
tutti di compagnia, & dato la benedìt 
rione alle fue figliuole fe ne tornò aca 
fafua.]n due cofefà Laban figura del 
Demonio;l’vna che. diede a Giacob do 
pò hauerlo ben feruito firteanni, per 
premio de’ fuoi trauagli Lia,la lippofa 
cofì fàil Demonio,chi ben lo ferue s è 
dalui pagatodì lippofità, L'altra fà, 
che Laban né perféguitò Giacob, qui 
dolotencua incafa fua,& lo firuina ,' 
ma quido s'era di MAFIA O RAR 


paga, & come Dio. 
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fua volontà, & licéza, cofi il Demonio 
poco perfeguita quelli, che rienie per 
fchiaui,& auurupati nei viti}, ma fe di 
quelli fi liberano per la penitenza,fabi 
to vi poneogni fuo ftudio in perfegui- 
tarji,perche ritornino nella fua cafa,& 
feruitio,Giacob feguitò il fuo viaggio, 
S&arriuando appreffoadEdon, douce 
ftaua Efuù fuo tratelloygia mandò a far 
intedere della fua venura;& come fta- 
nabeneEglivenneariceuerlo, accopa 
Quaro da quattrocento huomini. Il che 
intefo Giacob ne fentì gran difpiacere 
nfandofi, chel’odio , che contra di 

ui baucua già moftrato,gl full'eratta- 
mia durato,& che veniffe per fargli ma 
le, edanno; Siapparecchiò col diui- 
dercin due bandeifuoiferuitori,&ar 
menti, dicendo , che fe tratterà male 
l’vna; el'altra hauràteinpo da faluarfi. 
Gionfe con tale ordine al Giordano , 
& refegratie a Dio, perche prima con 
vn folo baftone in mano l'haueua paf- 
fato, & hora:ritornaua con due copa- 
gnie di armenti, &di géte, delle quali 
tece vn ticco preséte, 1nuiidolo prima 
ad Efaù, parendogli, che cò doni l'haù- 


Gen.32. 


rebbe piacato jfenereltò folo la notte È 


Giacob apprello ilguado, hauendo fat 

to paflare tutta Ja fua gére,& cariaggi, 

D. Th 7 8 feefe vn’Angelo dal Cielo; e fece fc 
hiicloca 

co alla lotca in figura hnimana.S.Toma 

fo dice, che Giacob restò guiuifolame 

«te conintentione di orare langainéie, 


come fecc,pregîido Dio; che lo liberaf 


fe dall’ira,& dall'odio del fuo fratello, 
& cheeffendo in oratione gli apparue 
vn gran lottatore , che gli diede molto 
da fare, fino che apparpe.l’alba, & co- 
me che nò potelfe gertarlointerra,l’af 
 fetò con artetale, che Giacob fu mal 
trattato d’vnacofcia. Volfe andarfene, 
& lafciarlo»& cofiglidife, che lo la- 
+ Îciaffe, ma Giacobintendendo conchi 
hauewa hauuto da fare , diffe, che non 
To lafciarebbe fe primanon gli dana lu 
fua benedirtione.Quel lottatore gli di 
‘——mandò,come fichiamaua,&eglirifpo 
D.Anp; fe Giacob.Diflegli che non fi chiamaf. 
de ciuir, fe fe non Ifracl,che fignifica{dice S.A- 
Deiczo goftino) quello che vede Dio, & fecon 
da. ù 
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do S:Gieronimo Prencipe di Dio,per- D Hiv 
che fe con Dio(glidif@fzi tato forte, in quett. 
fatai ben forte ancora céglibuomini, Hib: 


‘&névolledirgli il (uo nome,allegado 


ch’eta ammirabdile. Et con queto che 

intefe Giacob reftò più pièno di vigore 

&né hauca paura come prima,delfuo 
fratello Efaù.S.Gicro nino, S.i.irtilog 
S.Giovanni Chrifoftomo, S. Ilario, S. pHier 
Teodoreto , Eucherio, Eufebio Ceft- iia.c.a 
rienfe,& SeueroSulpitio,tengono,che Cyril'us 
chilottò c6 Giacob non folle Angelo, Thgfiu. 
ma l’iteffo Verbo Eterno , & figliuolo D Chit 


to Dio a faccia,a ficcia.In quelta lotta Sulpi hu 
chehebbe Giacob conl'Angeloyfi 4 Ao. Sa 
nura;, ch'è impollibile ad alcuno vine- ee®. 


rein quefto nondo (enza travagli, & Concili. > 


perfecutioni, fe mancherinò di quelle Sem & 
della terra,è cola certa;che ne verrino 2% 
dal Ciclo: poiche Giacob liberatofi da |’ 
Laban,& confidato, che Efaù fi placa- 

rebbe conidoni,che gli hauetta invia. . 
to,& né lo perfi guirarebbe, Horatro- 
uî.dofitolo in vnatipadi:vn fiuare, do 

ue penfava hauere quatehebreue ripo 


‘foxquiui fcele dal Cielo ; ehi gli diede 


tutta quella notre da trauagliare totti» 
do fecosLa matrinaGiacob fegui la fua 
gente, & vidde venircEfaù fuo fratello 
coni quatrrocenzo huomin:; dimoftré. 
dofi terociy & braui, mafe le due ferue 
con i fuottigiiuoli auanti, & da par fe- 
Qua Lia conifuoiy & appreilo Ra- 
chelcon Giufeppe.. Arriuò Efud, &- 
Giucob gli fece gran riuerenza;, Ing 
nocchiandofiin terra ferre volte. Egli 
l’abbracciò è &accottato alla fua fuc= 
cia, fpargendo lagrime,s'informò di 


quella gente chi foife, rédendogli Gia- 


cab di iui particolar conto, & al ti- 
ne importanandola molto, che ac- 
VE cetcalfe 
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cettafle il prefente, che gli baucua mi . 

dato;il quale da Efaù fù riceuuto perla 

molta inftanza,che gliene fece,& vole 

ua accompagnarlo; ma.Giacob lo pre- 

gò,che fe ne ritornaffe indietros& cofi 

tece.Giacob fi fermò co la famiglia ap 

preffo alla città di Salé,prouincia diCa 

naam in vncipo,che coperò per prez- 

"zo di quanto poreuano valere centope 

core a danari dal figliuolo di Emor, 

AQui.7 che era Signore di quella prouincia.; 

Si dice done erefle vn’Altare, &inuocò il for- 

chefuro tilfîmo Dio fuo, & de i fuoi Padri. Mol 

no da- ro fi cotéta Dio di quelli, che lo ringra 

he. Ali iano, Quefto Sito Patriarca sépre che 

rx Pos riecucua qualche beneficio da Dio » 
de pes Bliene rédena gratie, & gli offeriua fa 
Vis crifiei) , Se vogliamo che Dio ci faccia 
delcipo NUowe raticyringratiamolo di quelle, 
che habbiamo riceuute . Dina figliuo- 

Ja di Giacob fe ne andò alla città per pi 

Cen.34 gliarfi fpafo, & vedere le done di quel 
Ja terras(ù veduta da Sichem figliuolo 

di Emor, e fe neinnamorò.Gli fece for 

za,& pregò Emor fuo padre;che gliela 

«deffe per moglie: Emor ne parlò con 

Giacob, il quale fe ne ftaua molto alte 

rato per quello,c'hauewa fatto Sichem 

&i fratelli di Dina fi teneuano molto 

;affrotati; gli pregò che diuétaffero ami 

Ci, & fi contéraflero di dare la fua forel 

la per moglie à Sichem, & che quella 

terra fofle comuné di tutti,contrahen- 

do trà di loro parétado.Rifpofero i fra 

itelli di Dina con ingino, che fe ne con 

tentarebbono pur che fi circoncideffe 

.re.Emor fe ne contento perilgrande 

‘amorc.che portaua à Siché fuo figlino 

Jo;& cofi lui; & tutti gli hbuomini della 

città.il tegzo giorno, quando le ferite 

#7 piùdolezàno,&eranotuttideboli, & 

gettati fopra li loro letriî Simeone, & 

i,fratelli di Dinasbene armati, ( & 

D.Tho. fecédo S.Tomafo) accopagnati damol 

in bune ri ferui di fuo padre entrarono nella 

citrà ferendo, cammazzando fino alla 

cafa di Emor: il quale vecifero in effa, 

cé il (uo figlivolo Siché, & menarono 

wia Dinaloro forella. Veduto quefto, 

aglialiri figlinoli di Giacob, accompa- 


î “ gnati dali altri garzoni, che gli ferui 


se) 


*DUBSL'LIA VIETA 


uano per guardare le pecore, entraro= 
no tutti nella città, cla faccheggiaro- 
no, n6 vi lafciando cofa alcuna di valo 
re,facédo prigioni le done; & i fanciul 
li, tutto per vendicarfi di quel disliono 
re fatto a Dina.La Glofa dice co.l’Abu- 
lenfe, che Dina poteua hauere fedici 
anni, &i fuoi fratelli venti ò poco ma- 
co. A Giacob parue molto ftrano vdi- 
re quefta crudeltà fatta da i fuoi figli. 
uoli; Chiamò Simeone, & Leui, Autro 
ri principali della vccifione, & botti» 
no di quella Città:& gli diffe: Grande 
mentemi hauete fcandalizato,& fatto 
abominevole à tutta quefta géte di Ca 
naam » noi altri fiamo pochi à rifpetto 
di loro; fi levaranno contra di noi, &_ 
ci diftrugeranno, Efempio notabile, 
per le donneè il fatto di Dina, & quan 
to debbono ftare fempre ritirate &_ 
particolarméte riferrate.Moife quando 
reneua in feno la fua mano coperta era 
fana,ma quido la cauava fuora fi vede 
vatutta piena di lepra : La donzella na 
fcofta, & riferrata falua l'honore fuo, 
ma facédo di fe moftra;refta leprofa, € 
il più delle volte con cattiva fama E 
cofidebbe guardarfi di né fi lafciar ve 
dere à gli huomini,i quali per lor cau 
fa fanno graui errori,& danni deiqua 
lianco loro pur participano, come a — 
wennca Dina reftando fenzal’honere 
& fenza chedi lei fi faccia più nella» 
fcrittura alcuna memoria particolare, i 
come fi fà de i fuoi fratelli. Plutarco ri È N 
ferifce vn egtea eros cin ri pren. 
che dice: Quella donna effer degna di 
fama, e pia nome che non.hà no- molieria 
me,nè famà:cioè che per ftarfene fem pringin 
pre retirata, niuno laconofce né dilci pio, — 
parla.Et accioche ftia riferrata( dice S, 
Ambrofio) portate pianelle, che fono 
ferri,& le catene, che portano atcollo D. Ami — 
le manifelta, come fono fchiaue , & deli. de 
che hanno ad effere foggette + Cle- nabuthe 
mente Agence dice scbevia 3 

ior ver a onna ilcompari 9 
"e ope ciilaza sche nonèfefole, * Peda 
vbbriaca . San pa diceyiche.il 
biondeggiarfi, & farfii ricci ajcape- 
gli,è vn faggio dell'Inferno : Psv 
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DI GIACOB PATRIARCA: 


quiui le fiamme gluhanno da ardere i 
capegli, & i Demoni) rirandogii gli fa 
rannoiricci;parlanoi Santi di quelle, 
che fanno fimil cofe con mala intentio 
ne, c pretendonodi far paura a tutte. 
Comandò il'Signore a Giacob che gli 
offeriffe facrificio in Betel. Accioche 
feguiffe come era douere, fece raduna 
re inficme tutti gl’Idoli, chehaucano 
quelliche andauano feco, & in fuo fer 
uigio; Dice S.Tomafo sche non erano 
quelli,che Rachel rolfe a fuo padre,p- 
che già i fette anni ch’erano viuuti ap 
pred a Sichem;è da credere, che Gia 
cobglihaueffe gettati via, & Rachel, 
come ferua di Dio hauutolo perbé fat 
to,ma quelli,che haucuano trouati tra 
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dolo intefo,n'hebbègri difpiacere.In 
quetto tépo fuccefle la morte di Ifaac 
padre di Giacob nella Città di Arbee 
in Ebron,effendo di 180.anni,doue;fa 
fepelito dall'iltefo Giacob, & da Efau 
fuoftarello,nella grorta doue era Abra 
ham. Pareche noftro Signore andalfe 
aggrawando il Patriarca di trauagli fo 
pratravagliy accioche foffe più chiara 
la parientia loro. Hebbe trauaglio Gia 
cob,& gli trafife l'anima,quando vid» 
de Dina fuafigliuola dishonorata, per 
lochevenne l’vecifione , che fecero i 
fuoi figliuoli nella Citrà di Sichem, & 
iltimore,che per vedetta di quel fatto 
non foffe ammazzato dai popoli vici 
nidi quella regione! Dopò quetto ve» 


le fpoglie di Siché. Fofe come fi vo!ef dere la morte della fua defiata Rachel 


fe,Giacob gli hebbe tutti i porerc,egli 
fotterrà,non volendo neanco feruirfi 
di quel metallo,c6 fonderlo.Fatto que 
fto offerfe il (uo facrificio,&tutra quel 
Ja gente del pacfe n'hebbero timore, e 
‘non hebbero ardire di fargli malc.Ap- 
paruegli Dio,& gli comandò che fi fa 
ceffe per l'auvenire chiamare Ifracl,co 
me gli haucua detto nella lotta, & die 
degli la parola, che del fuo lignaggio 
nafcerebbono molti Ré,Popoli, & Na 
tioni, & che pofederebbonolaterra 
promeffa ad Abraha,& ad Ifaac, In Be 
‘thel fi morfe Debora'balia di Rachel, 


- cChel’haucnaalicuata ; e di quivi fe ne 


indò Gracob ad vn’altraterra detta E- 
frata. Rachel era grauida, & venendo 
l’hora del parto,fucceffe cò molra fua 
pena ce però volfe, che il figliuolo ha- 
uefle nome Benoni,che vuol dire figli- 
volo delmio dolore.Giacob mutendo 
alguaro quel nome, do chiamò Benia- 
miy che fignifica figliuolo della mano 
dettra.Rachel fubito morfe dopò quel 










‘o Berhelem.Il Patriarca alzò vn'epita 
fio,ò pietra in fegno della memoria di 
Jei fopra il fepolcro. La ferittura narra 


n: fubito vn fatto di Rubé figliuolo mag 


lore di Giacob molto brutto ; cioè, 
bbe da far carnalmente cé Bala 
ina,& moglie'di Giacob, fuo pa 
nò ai c das anzi che baucn» 


+; di ò 






& che foffe per hauer partorito il fecé 
dio figlivolo,che di lei haueua.llvede- 
re por l’ardire, e maluagità di Ruben 
fuo figlinolo maggiore, che gli hauef- 
fe dishonoratola fua propria moglie. 
della quale havcuafigliuoli;è da crede 
res che foffe vndifpiacere eccellino, 
per l’offefa di Dio principalmente, & 
poi perche l'honor fuo reftana mac- 
chiato, & non poco lacerato. Vi fi ag- 

ionfe poi la morte dì fuo padre, che 
e bene era vecchio, & di molti anni 
acciecato , nondimeno, gli apportò 
non poco cordoglio .Liche tutto foffe- 
rendo con fingolarpatienza, non po- 
co gli accrefcenaanerito appreifo Dio, 
Et non finirono quì i fuoi trauagli, 
gliene fuccelfe vn*aliroschelo fecevi 
nere in pianto, & triltezza molti an- 
ni, Erquefto fu l’effere venduto Giu: 
feppe fuo figliuolo dai fuoi fratelli à 
gli IGnaeliti,che lo conduffero in Egit 
to s dicendo a fio padre dalqualeera 
molto amato , cheuna fiera l'hiusna 


fesgli moftrarono Ja fua vefte tutta in- 
fanguinata di fangue di capretto che 
vecifero per quefto effetto:dopò il che, 
piacque a Dio dargli vn grà conforto 
facendogli (apere, come Giufeppe era 
viuo ; & gouernaua tutta la rerra di E- 
gitto . Doue l’ifteffo Giacob, pet la grà 
penaria del viuere sch’era nella Pro- 

3 un. 


+’ 


Gee 37 


pes e fu fotrerratainvn capo appref diuorato,& acciochemegliolo credef 


Gen. 46 


Gen. 48 
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le quale fecondo 


Gen.49 
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uincia di Canaî,douc habitaua; e per 
haver Giofefmandato a chiamarlo, fe 
neandòcon tutta la fua cafa, & fami- 
glia,efTendo di età di130.anni;& qui» 
ui vidde Giufeppe imgrande honore; 
& Maceftà, Et dopò efler ftato in Egit- 
to 17.anni s'ammalò,&'conofcendo, 
che moriua,fece chiamare a fe G ufep 
pe fuo figlivolo, &u vuto con dae fi- 
glivolini,che haueua,chiamati Efrain 
& Manaffe,volfeche Giacob li benadi 
ceffosegli mife in fua prefenza, il ma 
gioreal lato deftro di Giacob, & ilmi 
nore al finiftro.Nel benedirli, Giacob 
diftefe le braccia; e mifela mano de- 
ftra (opra 1 capo di Efraim il minore, 
ela finiftra fopra quello di Manaffeil 
maggiore.Haurebbe Giufeppe voluto 
correggere quel fatto, e che il maggio 
rc hauelfe goduto della mano dettra 
di Giacob,&il minore fi farebbe con- 
tentato della finiftra,mail Patriarca fe 
guitando il fatto fuo, &dichiarando, 
cheil minore fi preferirà al maggiore; 
glibenedì, & gli adottò per fuoi figli- 
moli,dicendo a Giufeppe, che quelli al 
tri,chepoigli foffero nati,farebbono 
ftati faoi,& clre Efraim; & Manaffe uo 
leua,che foffero numerati nel numero 
dei fuoi figliuoli,& infieme con quel- 
Ji foffero heredi della terra di promif*» 
fione,come poi la hereditarono quelli 
che da loro difcefero ..Da Giufeppe fi 
fece dare giuramento che lo portareb 
be a fepellircin Ebron nella grotta do 
uecrano Abraham, &Sarra, Ifaac, & 
Rebecca; clafua propria moglie Lia, 
quetlta ragione era 
morra ananela careftia, dalla quale fu 
moffo a palfarfene in Egitto.Tuttii fi- 
gliuoli di Giacob &anano d’intorno al 
fuo letto, & il fanto Patriarca profeti- 
zò à crafcuno di toro, quello,che gli fa 
rebbe auuenuto, & in particolare par- 
lido con Giuda diffe: Che terrebbe lo 
fcéttro del Regnozfino alla venuta del 
Meflia,fignificando,che dowewa nafce 
re di quella Tribù,come fegui . Morfe 
Ciscobdi età di147.ami, Giufeppe 
ianfc fuo padre, con tutti gli altri del 


Egito Gu.giorniy& prefo licenza dal 1 


DELLA VITA 


Rè Faraone,con molta gente che lag 
compagnaua,; portò il corpo vnto con 
vnguenti Aromatici in Ebron , & qui» 
ui nella grotta, douceranofepellitii 
fuoi,padre,& madre; & auolislo fotter 
rò,afliltendo per fette giorni nei offis 
c1) funerali, celebrati con molte lagri» 
me,& pianti; tanto, che quei conuicie 
ni della Prouincia chiamarono poi gi 
luogozIl pianto di Egitto. Dopò que» 
fto.Giufeppe,&i fuoi fratelli s con gli 
altri,chel’haueuano accompagnato, fe - 
ne tornarono in Egitto.La facra Scrits 
cura fa mentione diluiin diterfi luo» 

hi. come nel Genefi,nell’EfTodo, nei - 

umeri, Giofuà , nei librideiRè, 
ne i Salmi, nella Sapienza , nell'Eccle 
fiaftico ; Ifaia , Gieremia,Ofca, Mala 
chia, San Matteo s San Marco, San . 
Luca, San Giouanni, & San Paolo. . 
La Chiefa Cattolica nelle Letrioni.del 
le Domeniche, fecòda,e terza di a . 
refîma, legge cofe' particolari di Gia». » 
cab. . fi 
Per la cagione delle quattro mogli,che piglià 

Giacoofi tiutia dei sinledenta Miano 


et della fina festaylquale permette a î fuoi *». 


Mori,che babbino quattro mogli, ò cont 


bine,et altre cofe, in deseftauione della Seb: è 


tadiquiflagente. Cap. ge 


Ella vita di Giacobs*è wedutoj 

N come hebbe quatero mogli c& 

le quali fi maritò per difpenfa 

di Dio, la qualeapparifce manifefta- . 
mente : poiche durando quefti matri» 
monij era pure amico di Dio, fua 
Macftà lo fauorina, pigliando la dife 
fa fua contra Laban fuofuvcero. Et 
perche il perfido Maometrto fi prefit= 
me, Che di qui pigliaffe occafione di 


dare licenza a \fuoi Mori,cheteneffes . è 


ro quattro mogli,ò concnbine , qual'f 
voglia, che l'hauelfe potuto mantene» 
re yvoglio dar quale 
fto maledetto huomo,invétore di nue 


RI 


me. * 


notitia di que- | © 


È 
bi 





ne 







+e LEG > A nella vitadi Noè, 
»  fimattò de gli Hererici.1n quella di A+ 
brahi de’ Gentili,e de Giudei, in quel 
)a di Ifaac, tre crudelinemici della, 
Chiefa catrolicaReftaua il quarto che 
è Macometto con i fuoi Mori, & Tur- 
© chiyaccioche fimegga il fuo gride erro 
| rex quanto utdono in gannati,cofor- 
meal imiofolito,ch'è di (erivere, quel 
loch'é hiftoria,dichiarado,chi fu que 
fto membro del demonio, lefua beftial 
vita,& le fue gran pazzic,giudicando, 
che non vi farà perfona (ancorche del 
la fuaifteffa Setta)che confiderandoto 
fenza affetto appaflionato,non fe lo re 
chiimodio , & giudichi per fe ftello ; 
che è impoffibile, chevn cofi horrédo 
motftro poflaindouinare cofa alcuna, 
effendo ripieno di uîti), & di peccati : 
nè Dio gli communicherà fecreto alcu 
no,tanto menolo farà Profeta, & mef 
faggierofuo, comelateneuano i fuoi 


© DÌ GIACOBPATRIANCA. 
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iniqueltrafico nelQuale Maomeito fi 

orrò cofì bene,& feppe tito. Jufingare 

a'fua Signura Adiga, che fimaruo cò 
leijonde di poucro ch'era, dinenne tie 
co. Quefta falita cofi alicna dal fuo pé 
fiero l'incitò a péfaread altra maggio» 
re,& ciò fà il farfi parrone, & Signore 
diquella Provingia dell'Arabia , doue 
viena. Per ottenere quefto gli pareva 
chetornaffe molto à propotiro l’effere 
i naturali deli'Arabia gente pouera, e 
che nò hauriano potuto contradirg!i» 
particolarmére,sche l’Imp-Eraclio,che 
ali'tiora reneua l'Imperio Greco effen 
degli foggetta l’Arabiaera tanto tra- 
fcurato,che poco ui era da remere del 
fuo diturbo,ccotraditrione.ÈE febeny 
in quito fpettata ali'Imp.Etacho,non 
s'ingannò, (perche lo biafimano in que 
ito particolare;nel principio,chefî ivo 
perfe quetta maledictione di fpenfera 
to, & molto trafeuraro ) nédimeno:gli 


feguaci. Quanto ne ragionerò farà de riufciuano il credere,che i fuoi Coter 
wn l:bro,che feccil molto dotto buo- ranci haiieffero accofentito.alla fua vo 


quo Dionifio Cartufiano jiche intirolò Jontà , perchecontra d'opinione tia si - . 


contra l’Alcorano,& fetta Maometta: fioi parenti, & conofcenti fe glioppo 
pa. Ancotche fafcierò di (eriuerne di firo,emottrarono di dolerfi dr!lui già 
altri Autrori gravi, & veridici.Fù adi- demente, perchefi prefameva più di 


que quéRoinfrnal inomo per natu» turiglialirij Ode dopò,che fu nupa 


ta Arabo,natoimittario villaggio ap dronito di quella tetra, ammrazzò nol 
reffo-alla Mecca; furdi ballo, cufeuro ti dilorc;Di moda;che vedédola cone 
inaggio , fuo pagre fichiamiò Abda- trad&ttione gli vifognò prociirarealtro 
la & eraidolatra; & cofi fuancora inédo peruttenere l'intento fao, & co 


- Maometto molti anni, Sua miadreheb mincidà fingere favtità per confeguir 













be nomelmina, & era Giudea, morfe Jo,per Dio. VEncliin penfiero pil tuo 


fuo padrese fua madre, e reftò raccom dillegnu, che vn Monacho di Anzio» 
- maddatoadenfuozio, fratello difino chia chiamato Sergro, di 


a 








"ir [8 dire Abutali,equetto lo al no ,comecrano tutt gli altri pis al 
cuò fino,che eifendo di buona età, & Couento,era Raro frracciato p haueii nà 
di corperobutto, & grande dido indi accèltato alla hercfia di Nettorio, lar! A 
zio di diferettione,e di figacità una Si qualsera diff réte da quella di Arrio, È 
gnora vedova, & affarricca, climata & pafluvaad altro fins,pciche nò fuio + 
Adigazlo accettò in cafa fua, per fatto- cocedena:n Chritto due narure, lequa “j 
re deifuoi negocij.che erano d’inuia- linegaua Arrio, ma affermana, cheia a SN 
edall’Arabia in Paleftina,&in Egitto Iui fitrovauano due pfone, ilcheè he» &% 
femercantie di camelli. Alcuni refia, poiche inefflori6 uifu fenbuna > | > 
marito di quefta fignora perfona,che fu la divina, & due natu- LIRA 
rato da’ ladrichel'ha- re;diuina,& bumana, come fî pronta p > 29 
pdi cafà di fuo padresò il facro Euagelo,& confelfa la Chieta \ 
enuto à morte lo la- cattolica Romana,Fù adungue Sergio Re 
oche la fervifle alla Mecca, douetroudebe vicrano i 
” a send n ì Ni Vv 4 Giu- . S 
x Pa s i #3% 
BS iui SS. go ia 
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Giudei,e idolatri.Pareuagli,che i fuoi 
Monaci annullerebbono la querela; 

che di lui haucuano,& lo accerteriano 

di nuouo nel {uo monafterio, s'hauef- 

fe procurato condurre nella fua Reli- 
gione,& ferta, qualche d’vno di quelli 
idolatri:& con tale intétione parlò cé 
Maometto, che era idolatra , come fi 
dilt:.& procurò d’infegnarli la fua Re 
ligione. Ciò fubito fu intefo da vno di 

quelli Hebrei naturali di quella terra, 

& parlarono cò Maometrosperfuaden 
dogli,che non fi facetfe chiriftiano,ma 
Giudeo, quando penfaffe di lafciare la 
idolatria, caquetto fine gliinfegnaua 
noifuoi Riti, & cerimonie, &infieme 

gran beémie;&x pazzie.Tutto queto 

crà molto à propofito delfino diflegno 

& cofi afcoltaua i Giudei, & l’Hereti» 

co Sergio, & da quanto haneua inrefo 

da coftoro fabricò vna nuonafetta,del 

la quate volfe eflere predicatore, & co 
minciò a publicarla nell’anno del Si- 

|. gnore,circa 640. communicadola con 
| alcuni,chel'vdiuano, & feguitauano, 
— nontuttain vnavolta,ma a poco,a po- 
| Co,moftraua certi manuali, & fcrittiin 
.. Nngua Araba, perche non ne feppe al- 
 tra,da quelli,fi formò l'Alcorano, ch'è 
— nome Arabico,& vuol dire Riftretto, 

| &Aggiuntadiprecetti. Subito com- 
mandò che non mangiaffero carne di 
porco, & con quetto lufingò i Giudei , 
accioche non gji foffero cotrari)y anzi 
libebbe in fauore, vedendo che quel 
,che fi faccuano della fua fetrasfi cir- 
concideuano, elfendo la circoncifione 
particolare,& propriaceremonia de 

gli Hebrei. Ancorche fecondo che di. 

‘ D'Ant. ce $S.Antonino nè Maoinetto fi circon 
i 33.65 cife,nè ficGimanda nell’Alcorano, che 
fi circoncidano, maè comandamento 

de i Mori; Cavato dall’hauer veduto, 
cheIfmael,figliuolo di Abraham, del- 

quale loro difcendono era circoncifo , 
Publicò ancora, chedoucuano crede» 

re;che Chrifto fu Profeta, & Predica- 

tore di Verità, fe bene negaua elfere 

ftato Dio,& cofi,che né fu morto, ma 

che viuo fe ne afcefe in Cielo, cd ilche 

fece tacere gli Arriani,che cerano Gli, 
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che fi chiamavano chriftianizin quella -_ ——— 
Prouincia diede licenza di poterli cé- si 
mettere qual fi voglia brutto peccato; 

& pofe il paradifo fuo,nei diletti della 
fenfualità, del mfgiare,di ricreationi, 

di horti,di giardini, di vafi d’aro,& di : 
argento:perilche (come dice S. Anto- D. Anti — 
nino)gli Arabi perlone pouere,& fèn- 113.65 
za creanza, inclinate all'arte del cipo, PA!IB:t 
vedendo, che gli promettega tanta lar 
ghezza di vinere,molt ignoriti,& pef 
fimibuomini s’accoftarono a lui.Erco 
firagunò vna quantità di vagabondi,e 
con quelli fe ne andò in vna città qua- 
fi diflolata, nell'itefa Provincia di A- 
rabia , doue vivevano f(olamenre certi 
poueri Giudei, & quiui fi fortificò ,& 
andaua facédo peri paefe rubbaméti, . a 
incédi),adalteri),& millemali,Naucle Nauele. 
to dice,che l'Imperatore Eraclio cone pia 
dufle nel (uo effercito quefti Saraceni Gen.2® 
che andauano co Maometto; e perche 
dimandauano maggior paga, che l'al- 
tre géti,il Cap. generale diffe,ché non 
era ragioneuole,che quei cani hauelle 
ro maggiore ftipédio de gli altri,e che 
per quetta parola che vdirono, renédo 
fi affrontati,fiammottinorno, e procu 
rarono con Maometto loro Capitano 
di conquiftarfi delle terre fuddite all”- 
Imperio, & ancorche nel principio né 
fuccedefle lacofa profpera a Maomet 
to,chein tre giornate; che fece, reftò 
quafi disfatto, &_in vnabattaglia gli 
cauaronoidenti, &lo ferirono nella 
faccia: Tuttauia, per i peccati degli 
huomini permifè Dio, che tornalfc au 
farfi forte dinuowosia tal imodo;che fi 
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duceffe nel Mondo con l’armi;& cofia 
ualunquegli contradiceua in alcuna 

' delle cofe;che hauelTe detto, comman 

daua, che folfe morto. Attédewa a pia- 

ceri,& fozzi diletti della carne, in tal 

modo che diedelicéza a i fuoi feguaci 

che pigliaffe ciafcuno vna moglie, & 

Verba Potelfe tenere tre altre fchiaue , fotto 
Mahu. nome di concubinc,& egli prefe per fe 
merth. vndecimogli, & quattro concubine,Si 
Dparù re lodauadi cofe intorno adatti dishone 
nib.me. fti, che niuno Roffiano del mondo, fe 
is adeo ne farebbe vantaro.Era veffato dal mal 
4o,viros caduco , & alle volte reftaua fenza fen- 
portiflli (o, Poi diceva alla fua moglie Adiga (la 
mos in quale vedendolo fenza fenfo fare fuol 
ero gimenti di occhi fe ne andaua altiera, 
libidine che gli foffe marito) che gli appariua 
adequa. l'Angelo Gabriele, e gli muelava alcu- 
ni mifteri) , &_ che dilui dal vedere» 
qpeltaggtio » & fentirgli dite cofe tiro 
e iofe,come gli riuclava , refta- 
ua cofifenza forza , & cadeuainterra. 
Giunto all’età di 63 .anni, come dice 
D.Ant, S.Antonino, fe bene altri Dottori folo 
wbi fup, 40.glie ne danno di vita . Hauendo te- 
nuta la Signoria di Damafco feianni, 
cò indicij grandi,& teftimonio di mol 
ti,che l’affermano,che folle ftaro avue 
lenato , Sterte amalato fette giorni fuo 
ri di fentimento,& ritornato in fee ve 
duto, che fi moriua , comandò alle fue 
genti che non fotterraffero il fuo cor- 
po» perche farebbe rifufcitato il terzo 
giorno, &invifta di tutti afcéderebbe 
ancielo, Morfe il quarto decimo gior- 
No della fuamalatia, & reftò cofi feti 
do &puzzolenteil fuo corpo,che non 
fù poco ilfopportarlo quei tre giorni a 
dargli fepoltura: Ma veduro che il rer 
mine affegnato era fpirato ; e tuttauit 
‘ reftaua morto, & che il fuo corpo non 
daua fegno alcuno di vita, lo forterra- 
reno cò poco honore. Sc ben poi i fuoi 
fucceffori fecero honore alle fucolfa, 
miferabili détro della Meccaspercheri 
pofte in vnacaffa di ferro în vna capel 
hi muri della quale eran di pietra cala 
mita, la fuftétavano in aria, attribvédo 


__—’miracolo quello ch'è proprio della ca 


lamitaydc del fe 


rro.Alcuni Mori parti» 
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colari vitara Si fepoltuca della 
Mecca,& vedendo la caffa in ari A 
l’andarfene,fi cauauano gli occhi, p 
dogli,che n6 fofebene, che vedetlero 
più altra cofa, hauendo ueduta quella. 
Cofufione grande per i Chriftiani,che 
finifcono di vedere Giefu Chrifto ve» 
ro Dio fotto le (pecie facramétali, & fi 
occupano in mirare cofevane, & anco 
alle volte cofe indegne di effere guar= 
date.Frate AI6fo di Spagna nel fuo lib. 
chiamato Fortalitium fidei, defcriue» 
comevn Giudeo trouò modo come» 
poreffe folo entrare in quella capella, 
& portato feco certa quantità di agli fe 
cretamente,& gli fregò per le mura,& 
erdédo lacalamita la fua virtà , calcò 
in terra la calla;& fattafi in pezzi,(i vid 
dero le mefchine ceneri del maledetto 
Maometto.I] quale Giud® fù coftret= 
to fuggirfi di tutta quella provincia, & 
per amor di lui faputofi,che haueua fat 
to quel delitto, furono ammazzati qua 
ti Giudei fi trovarono in Arabia. Etco 
fi dico che hora non ftanno fofpefe in 
aria l’offa di Maometto. Non sò fe fia 
fintione quello che fiè narrato della 
caffayche ftelfe ritenuta in aria, cauata 
dai magi di perfone particolari, che 
fono andate per fimil paefe, ne i quali 
fi fanno grà pazzie,& fogni, e feanco= 
ra foffe vn trouato;finto quello del Giu 
deo,e degli agli, per cagione di dire 
uello,che di prefente pallfag& è che il 
epolcro di Maometto, noniftà in aria; 
ma in terra,honorato da i fuoi Mori, fe 
bene la fua maledetta anima maggior» 
méte refta tormétata nell’Inferno da i 
demoni),& accidétalméte ogni giorno 
crefce piu la fua pena nell'inferno ,c6 
le migliaia dell’altre,cheni (tendono, 
per bauer feguito la fua fetta. Subito 
poi, che Maometto fil morto , quelli 
chelo feguiuano, cercarono di tornar 
fene ciafcuno alla fua fetta,& Religio. 


ne,tenendo perchiaro , che tutto quel: — 


lo,che haueua loro detto,era inganno 
& falfità; mala licenza che hanevano 
di peccare, & di viuereliberi, & dite= 
nere molte mogli, douendofi far for. 
o e eni 
SR, 


hè, 


i 
My: gate, dell'Africa,da loro conquiftatà,Paffati 
nb va Srk 3 

| Marhio ftian:.permif Dio; che 1 Turchi,gente 
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pei , che tencuanogouerno ,'& 
3 ria nelle terre dell’infelice Mao- 
Metto, già morros'accordarono di vni 


2° reinfieme gli (critti, & cedole;che gli 


hauceua dati, cotinéu certi verfì mal c6 

ofti,& peggio mifurati, in lingua Ara 
a,ne’quali fi conteneua quello chedo 

ucuano credere, &-fare, & ne fecero 

va libro,che comefì hà detto; lochia- 
marono Alcorano,peril quale fi reggo 

D. Ant. no.Rimafè cò loftato Ebuber, fecondo 
ti.13.€5 che dice S.Antonino, che fi fece poi 
parag:5 chiamare Califfa,il quale ampliò.néfo 
lola ferra,ma anco ilreame, chiéman- 

dofi i fuci feguaci Agareni,& t{inacli- 
ti,difcendendo da Agar la fchiaua di 
Abraham,e da Ifinael fuo figliuolo ido 
latra,Sono chiamati i Saraceni,non da 

Sarra moglie di.Abrabam, come dico- 

no alcuni, perche da lei non difceferoy 

Nice£!. ma 9 ir affermano Niceforo; 
tte i Mariano Scoto s Giovanni Boemo, & 
li chro Mtiolo) da Sacara, ciutà dell’Arabia, 
piconi.* SI Come ancora Mari pigliano quefto 
lo. Boe, NOME dalla Prowincia di Matvitanias 


alquati anni creltedo i peccati de*Chri 


Li Dio. barbara, venuti dalla Scitia Europea, 
fc.1...0 effendoin Perfia s ricenetfero la fetta. 
65 Maomettana,& ne faceflero profeffio- 
né;i quali fon crefcivo in tite; chè fi fo 
no fatt fignori,y non solo-dti paefigià 
foggettia 1 Mori, madcell’Afia, & del- 
l’Atrica,& polîcgsono non piccola par 
te deli'Europa Li quali tutti cofi Tur= 
chi,come Mc ti, niuna fcufa tigono cò 
Dio,di far profeRonea*vna fetta, 1nué 
tata da cofì reo huomo,come Maomet 
to.il quale diceua, che gli eta ttato con 
miduto che la publicafit con l'armi in 
mano,& conla fpadaignude.Delle fue 
maluagità, & vinj s'è dato alcuna noti 
tiazdeila fetta baita dire, che permette 
 &concedc,chefialecirà ogni manfera 
di peccato di fenfualità, ancora quello 
che è contra la natura,peril quale Dio 
abbiucerò le città di Sodoma, & Go-- 
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ciano homicidi). Hà per eofaleggiera» 
il pergiuro, & folamere per effere Moe 
ri,dicone,che gli fono perdonati quiti 
peccati comertere pofflone,E:che quel - 
lo, che gli cé,netterà, debbeandarcin 338 
vn Paradilo , doue fono horti pieni di 
moli frurti,fiumi di mele,& fatte; dé» 
zelle belliflime,vafi d’oro, & d'argéro, gita 
& che tuito quello, chefi magia é dole —_ 
ce,e faporiroingrà copiaze tale è i) Pa 
radifo di Maometto, febene più pro= 
prio delle beftie ; che de gli huominiye 
tale è la fua fettaspropria per géte difa= 
nunarae fenza Dio. Donde retta rifpo 
fto è quel'o, che in fuo favore diconoi 
Maettri di quella, che in molzo breue | * * 
tempo fi dilatò quafi per ruttoil mone —* * 
do;& che da queto s'areomera,che fia © 
buona,& data da Dio, poiche da que- 
fto fi cava effere maliffima, &inuenra» | x 
ta dal Diauolo.E cofa chiara, che dido " 
licenza Maometto a'Mori ; ch@rubbi= 
nos ammazzino , fcciano dishenettà; 
& ghiottencrie; perchecauivndéteà 
chi 'haucficà queltal cavato, & glioo ant 00 
cli è colui,che l'hamefle acciecatopefo 
fendo gli huominitàto inclinati è que ie 
ftecofeschea pena fe ne afenguno dò ir 
igrandilimi cattighi, S&pene fenere 
dellagiuttiria ,non.è da matauigtiarfi 
che Paccettaffero , & dovimquela pu= 
blicata trouaffe perfotrinyche da ri 

fe. Ercoli non debbe efieretenvro per 
miracolo , checofi prefto fi atlargafi#z È 
anziè mirecolo che (rfermalte quivi, % 
efiendo nel Mondotitimàltiromini; È 
&cffendo'ingitepo lecito a ciafcuno A 
viuere fecédo i ivo parere, & volontà po 
Si come. me anco. fu miracolo quello, E. 
che ghittelli Macttri di tal Setta allega i 
fio,diuna colomba, che fimddevfcire . . 
diva pozzo, & andare all'orecchiadi .. | 
Maometto in prefenza di molta gentes... I 
dando egli ad intendere’, che foffelo | 
Sie fanto; che gli dicema all’oreci . 
chia quello, che doueffe‘infegna mo 

che fù un’atuva dell’ifteffo in 
re,che l'hauea auczzara, che | 


«morra.Fauorifcelarapina, & ogni for dall’oretehfia 
te disubbaméto fatco a, gére;che no fia: che vimer 
no di quella ferta.Comanda, che fi fac- ta al meo 
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co,ilquale come partecipe dell'ingan- 
no, lafciò andare la colomba , quando 
fentì che Maometto la chiamauas ftan 
do nafcofto fecretamente con effa nel 
pozzo: poiche veduto,che già haueua 
acquiftato credito , accioche non foffe 
fcoperta la fraude,attribuendo cid a re 
ligione, & che niuno ardiffe di entrare 
ondeetavicito }o Spirito fanto, come 
mandò che psn pozzo fofferipieno di 
pictre,!& cofi reftò ini morto il Mona- 
cho heretico,ancorche per (uo rifpetto 
dicono che commandòa1ifuoi Mori, 
che portaffero PAlmalafa,ch'è vn’habi 
to fimile a quello,che'portauan gliAr- 
- rianimonaci,& che faceffero molti at- 


ti.di humiità come loro facevano. Que 


fte cofe, è tutto quello che fi contiene 


in dettà fetra, Alle perfone dibuona in, .. 


®- 


telligenze, come hanno renuto alcuni 
Filofofi,& (aui)di quella, furono ripu- 


315 , 
lare foco il fopradetto Dionifio Cartu 
fiano, nel libro che feriffe contra la fct= 

ta Maomettana;& del fuo Alcorano,$. 
Antonino di Fiorenza;titolo 30.cap, 3. 
Vicenzo nel fuo Specchio dell’hifto- 
rieylib.24.c.40. BiondoDeca prima del 
nono lib, Velaterrano nella Geografia 
allibro 12:Nauclero nel volume fecon 
do,Generatione 22. 
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LA VITA DI GIVDA 

PATRIARCA. 
Contiene vn Capitolo folo. 


INTRODVTTIONE: 


tate vergagnofe,& fempre hanno pro» + 


curato,che il libro dell'A jcorano ftelle 
occulto,& né fofe veduto da Chriftia 
ni.Et gli difpiace fino all'anima,fenten 
* do dire, che fitraducainaltra lingua, 
e &quefto, percheloro medefimi con- 
fellano,che vi fono molte bugie, &:co 
fe impoffibili,con affai fanciuiezze + Il 
che tutto contradice alla fanta legge 
data da Dio, poiche quefta è fetta ritro 
vata dal Demonio, vederdo che nel 
Mondo mancaua aldolatria;, laquale 
cafcò quando cominciò quefta ferta. 
Ancora fi può inferite,che fi come l’o- 
ro puro non teme la luce, né il fuoco, 
ma s,è fallol’vno & l’altro gli fa dino; 
Cofi la fertà di Maometto, pereffer fal 
fa,fi afconde,e fi ricuopre,& quido ap 
parifce fegue con la (pada ignuda.in 
mano per difenderla, al contrario è il 
Chriftianoynon ha persmale, che la leg 
eEuangelica fia veduta da tutte lena 
moni;ne che fi difputara, nè fimvergo» 
guothe Giefu Chofto noftro Signore 
aveduto ignudo,&.morte in vna cro 
 ceyinizi lo reputa per honore,& autto» 
| rità grande, poiche ficoniabeniffimo 
qu 


 Auciori,che feriuono di quello partico 
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oconlagranmifericordia,& clee. 
denogi ce veifo gli huomini, gli . 


Arrail Sauio ne è Promerbij.che ferie Pro. 24> 
N volta cafca il giufto, x fevie volte fi Septiese 
leua fu. > ant Agoftino nel libro della cm gru 
città di Prosaice che quefto numero di fette ‘co 
deiermitiato. Di modo,che il dirfi, che il giu E a mi 
fio cade fetse volte, è vn dire che molte vol- Dia 
te cafca. Diceancoracheil caderes'intende ge ciuie 
non in peccati ma nelletubutatiomze tenta- pei,l1s 
tatiomi,&& cofi( fecondo queflo Santo Donio» @31, 
re )quello che vuole figmpcare i Sano in Cornel 
quefto (uogo è , chel guufto ba molte tenta» lanfen. 
dom > & trawagii: Ali Dottori bamendo fp hic 
confideratione a quelloyche fegnita, dicendo, '0cù,& 
che fi lena fu intendono del cadere nel pecca- ali. 
torancorche fauoriti da Lio > fubito fi leuano 
fuynon muecchiano molto tempo nel peccato, - 
«& quefto veggramo » pori cfenpio di molti 
Santi, «he ft traboccorno m qualche peccato 
Jenzatroppotrattene fi co’ famore di Dio fe 
ne liberarono. Vno dei quali fu Giuda figli» 
uolo dei Patriarca Giacob'> che cafcato in va È 
pesco fen ‘uaiesim ogni muso fene ‘euò fam 
norno di ome fi vederd nella fua vita, 
raccolta dal Genefi «7 da quello, che dichia 
raudolo dicono alcun Dottori ©» i 
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Del confislio che diede Giuda,perche Giufep 
pe fuo frateilo fuffe venduto a gli 1fmaett- 
siye l’andarfene da Giacob fuo padre, e da 
Suor fratelli nella terra dome fi marttò. De 
figliuolic’ hebbeydetla fua Nuora Tamar, 
&F l'andarfe: e in Egutto done morle,& fi 
finifce il capirolo, dicendo quando!, & in 

: n modo1 penfieri fono peccati. Capitolo 

Q . 


Iuda,che fignifica,& vuole infe- 
CE; rireslode,o confeflione, fu figli 


uolo di Giacob,nepote d'Ifaac, 
& bifnepore di Abraham, tutti Patriar 
chì.La (ua madre fu Lia, nacquein A- 
ran terra di Mefopotamia di Siria, & 
hebbe il quarto luogo nella natiuit 
trai dodici fratelli.Ritornido Giacob 
dla Aran alla terra di Canaamcon le 
fue mogli, & figliuoli. Si trouaua con 
efli Giufeppe,ilquale amava reneramé 
te,& accarezzaua piùdi tutti glialtri, 
doueche, sì per quefto, come perche 
narraua d’hauer hauuto in fogno alcu 
ne riuelationi,onde doueua efferSigno 
re tra tutti queili altri fratelli, la inui» 
dia gli prouocò a procurargli la morte, 
& conducendolo in campagna per ve- 
ciderlo. Rubenin inaggiore di loro 
perfuafe a gli altri,che lo metteffero in 
wna cifterna antica, douc nonera ac- 
ua,& lo lafciaffero iui morire, ecofi 
fatto, & cffendo dentro quella cifter 
na, &Rubenaffente, il quale diede 
quefto configlio,con intentione di ca- 
warlo di quel luogo, & renderlo afuo 
padre; Paffando di quiui a calo certi 
mercanti di natione d’Ifmacl , che ve- 
nivano da Galaad,& paffauano in Egit 
to con lord mercantie.Giuda configliò 
che cauaffero Giufeppe della gifterna, 
& lo vendeffero a quelli mercanti, che 
ciò farebbe molto meglio ; che lafciar- 
Jo iui morirefenza alcuno vtile, cofì fi 
accordarono, c venderono Giufeppe a 
quei Mercanti per venzi monete d’ar. 
| gento;i quali lo céduffero feco in Egit 


do 


— to,Andarono poi da Giacobi fuoi figli 
 uoliconlavefte,d 
si pginguedicendogite guardalfe fecra 


di Giufeppe tinta di 
la del fuo figliuolo: Veduta che fu 
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dal Patriarca, e riconofciuta,parehdos 
gli, chequalche beftia l'haveffe dila» 
niaro, & mangiaro, lo piangena fenza 
riceuere alcun confortostanto cheifra 
telli vedendoil dolore delloro padre, 
danano la colpa a Giuda della malua- 
gità,che rutti haucuano commeffa,per 
efler ftato lui quello, che haucua confî 
gliatoy che fivendelle. Vedendofiegli 
poicofiaccufato, & incolpato da fuoi 
fratelli, fi partì daloro conla fua robe 
ba,che di già hauena conquiftata;f ne 
andò da perfe acafadivn'huomochia 
mato Nira Odolamite, Coftui conufcé 
dofi inferiore a Giuda nella facoltà, la- 


fciandogli la fina cafa,pigliò ilcaricodî . 


menargli a pafcere le (ue pecore, & co» 
fi retò accufato in quella terra, laqua» 
le era la terra di premiffione,dalla par 
te di mezo giorno, Quivi vidde Giuda, 
in cafa d'vn’'huomo Cananeo(chiama- 
to Suc) vna donzella (ua figliuola, del- 
laquale.compiacandofi fi marità con 
efla,& in poco rempo gli fece tre figli 
noli,il primo hebbe nome Eryil fecon= 
do Onamil’altro Sela.Giuda maritò il 
maggiore di quefti fuoi figlinoli, efen 
do di già inetà,con vna donzella chia 
mara Tamar, la quale dicono gli He» 
brei,che fu figliuola di Sem,ò Melchi- 
fedech figliuolo di Noe. Celebrare le 
nozzo, elfendo mal veduto da Dio Er 
Jo priuò di vita. Non dichrara la Scrit- 
tura in che cofa foffe mal’huomo, & fi 
fa cogettura effer feguito nell’atro del 
matrimonio,percife fabito,che fu ma- 
ritato morfe,Etéveramente cofi che le 
beftie vfano infieme vna cò l’altra,ban 
no rifguardoal modo ordinato della, 
natura; &calcunibhuomini non vi guar- 
dano, vfando altri nodi contra l'iftef= 
fanaturasonde offendono Dio, & fecé 
doche intende $, Gieronimo, da fimil 
peccato fogliono nafcerne i figlinoli 
con difetti naturali,o ftroppiati diqual 
che membro,o in tutto Monftruofi,ac- 
cioche il figlinolo fia publico inditio 
del peccato occulto del padre, e della 
madre con perpetua noia di tutti . 
Roberto Vefeouo Liconienfe in vn 
trattato » che tradulfc in Lpaasica 
n 
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in Latimfasintitolatoil Teltamento de* 
dodeci Patriarchi,nel quale fe bene vi 


. fono cofesche non paiono veres ve ne 


fono anco molte verifimili,, & appog- 
giareà buone ragioni, & di quefte: ne 


| Fiferirò qualche d'vna in quefta hifto- 


ria. Dice dunque, che la fua moglie fi 
chiamaua Berhue, &:era Cananea,co- 
ftei,perche (ua nuora Tamar, non era 
Cananea, come lei configlid il fuo fi- 
.gliuolo Ersche gli negalfe ildebito del 
matrimonio & cofi né haurebbe di lei 
figliuoli. Er perche Er fece quantogli 
fù perfuafo da fua madre eflendo pec- 
caro,Dio gli leuò lauita. Morto Ersha 
ucuano per vfanza i defcendéti del li- 
naggio di Abraham, offeruata,e mol 
toriguardata nelle Pronincie,, & luo- 
«ghi douce abbitauano;che feun fratel» 
lo moriua fenzafigliuoli, quello, che 
dopò lui (uccedeua fi maritaua conla 
vedoua, &il primo figlivolo, che gli 
foffe nato, fi chiamaua del nome del 
| fratello morto, & per fuo figliuolo era 
ì riportata gli altrierano di colui,che 
gli generaua, Et quefta legge la diede 
io feritta nel Deuteronomio ,i& 
fù offeruata nel popolo Hebreo ; Per 
«quefta caufa Giuda maritò ilfuo fecon 
o figiiuoloOnam cò Tamar; il quale 
fapédo,che fe generaua figliuolo haue 
_ua da effere del fuo fratello, configlia- 
to pure da fua madre, come dice nella 
«fua traduttione Roberto;s'immerfein 
wn'*altro peccato cofi fozzo , ò più di 
quello chehaneua comefflo Er.La ferit 
tu a dichiara la fpccic del peccatosche 
commettena,ch’era il trattare con Ta- 
mar fua moglicin modo, che né pore- 
ua fuccederne quagiazione i cofian- 
cora quefto fù da Dio priuato della vi- 
ta,come 1] primo. Giuda hebbe paura 
della morte di Sela fuo terzo figlivolo 
& prefa occafione , che foffe di renera 
serà permaritarlo,dife a Tamar,che re 
ftafle inquello ftato vedouileincafa 
di fuo padre fino.che Scla foffe crefciu 
.to,e glie l'haurebbe dato.Tamar le ne 
ftrtte cofi per alci répe, nel quale mor 
(fe la fua-fuogera , a cui dice Roberto, 
sche Dio leuò la uita per téposper.i cas- 
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riui cofigli,che diede a ifuoi figliuoli. 
Veduto Tamar; che Sela era hormai 
inerà,& néglieradato per marito, fe- 
condola promeffa , fapîdo,che Giuda 
andaua a far .tofare le pecore à Ta- 
nas.Lafcidiueftiméti di vedoua, & pi 
gliandone de gli altri,.cé un matoy;co'l 
quale puote copritfi bene la faccia, & 
iffimularfi,per non effere conofciyta 
fece (fecode che dice Nesti nel ca- 
mino per doue haucua da paffare Giu 
da mettere vna téda , come era vfanza 
delle done publiche,& di partito,fuo- 
ra della terra, doue di nafcofto comet 
teuano le loro fozzure, & fi pofe in sù 
la porta.Giunfe Giuda, malenconico, 
& addolorato perla frefca morte del- 
la fua moglie, che gli haucua rinfrefca 
to la memoria di quella de i duo, figli- 
uoli,eveduta Tamar, credendofi che 
ifolle meritrice,parlò con lei, richiedé 
dola che gli faceffe parte di fe , ella gli 
rifpofe, che doueffe affignarli il preze 
zo; e lui gli promefe di midargli vnca 
-pretto dellamadra.Lei replicò,chel'ac 
cettaua , fe gli lafciaua vn pegno, per 


.efser ficura che glielo hauefse: manda 


to. Giuda accefo di sfrenato defio dif- 
honefto gli difse, che affegnafse lei il 
pegno,che voleua, & Tamar gli dim 
dò l'anello,c'haueua il fuo fegno, 

bollo, & un braccialetto à Amila , che 
era vn.cerchio di mettallo, che porta= 
uanoalbraccio, ilquale dauano1Rè, 
è Capsalla gére da guerra, & era'vnìn 
fegna militare, eche glidefse ancoil 
baftone,che portanain mano. Tutto 
ciò diede Giuda à Tamar, & hauendo 
sfogato il fuo appetito cò efsa leisfe ne 
andò all’armétoy& Tamarfe ne ritor= 
nòà cafa fua, ripigliando il fuo habito 
«vedouile.Tutti due peccarono mortal 
mentein quefto fatto, perche fempre 
la femplice fornicatione fù peccato 
mortale. Chi dieffidue peccafse più 


grauemere, (dice Oncala) che il pecca Denss 


n 


ro di Tamar,fu maggiore in quanto al 
la fua grauezzasperche Giuda folo c6»+ 
mile peccato di femplice fornicatio= 
ne; credendo che Tamar fofse publi= 
ca meretrice dr" 
come 


-. 


Pali 
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(come dice) di adulteriosetfendo fpofa 
ticon Seli & de incefto,effendo Giu- 
da fuo faocero,ancorchefolo fù Pinté 
to fuo per haner figliuoli, &/il penfare 
che ciò che faceva gli fofft lecito ; al- 
quanto merita fcufi,ancorchenò pare 
perciò, chein ogni modo né foffe pec- 
caro mortale, per le due circonftanze, 


D Tho. d: adulterio; & d’incefto, S.Tomafo di 
oa hune ce,che Dio permife quetto peccato, ac 
CUM + cioche ambidue viueffero poi più hu- 


mili,& perildolore d'hauetto comef- 
fo,folfero più Santi in guifa (dice)che 
fuccelfe à Paolo,a Pietro,& alla Mad- 
dalena,che l’hauer peccato fù loro ca- 
gione di diuétare maggiormente San- 
ti, Peruenuro Giudaalla fua mandra, 
mandò per Hifa (ue caporale il capret 
toà Tamar.liquale non'trovidola; in 
formatofiche non era ftatà veduta me 
retricein quelluogo, fene ntoridà 
Giuda, e ghriccontò quanto haveda 
fatto. Egli fe ben quello, cheglihauca 
lafciato per pegno era di maggior valo 
rescheil capretto, & prezzo accorda 
To)diffe: Vadafene coelfo,che almeno 
mon mi potrà accafate per bugiardo, 
poi che quitogli promifi glie l'hò mi. 
dato,Con quetto fi placò Giuda fenza 
far maggiore diligéza per ritrouare il 
fao pegno, pche era hiuomo vergogno 
fo, e perche nonfi manifeftaffe il fuo 
eccato.Intorno a quetto fi.deue confi 
are ilgrà pericolosche fi corre;qui 
do s’vnifconoletératiòni,& l'occafio- 
‘ne.All’occafione molti dano di piglio, 
A alle tentatione molti refittono : ima 
quando fono peri il rino ne ottégono 
la vittoria fenza cadere. Giuda hebbe 
“la tentatione; & l’occafione;& cofì ca- 
Tcò . Ancora fi debbe avuertire che no 
‘perandarfene allacampagna, & sfug- 
itcilcorpo dalmondo, hanno a man 
Care vtcafioni di offendere Dio, pche 
da pet tutto ve ne fono, & quanio più 
vno penfa di ftarne vesti. gli 
fono appreflo, & da quelle è affalito; 
onde bifogna fempre dire à Dio: Non 
ci lafciare cadere nelle récationi ( Sig.) 
fe ne veniffero, aiutaci rucola tua fara 
ta mano, che noncafchiamo. Tamar 
9 Tei n 
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timafe grauida , &aitremefi cominà 
ciidogli a vedergli il corpo groffo;ane 
darono da Giuda; e gli difero , la tua 
Nuora hà fornicato, il vérrefuo ne dà 
fegno manifelto.Giuda intefo it cafojd 
foffe perche hauewa auttorita in quel- 
la prouincia; &'gére; ò aiatato-da chi 
ve latencua,hauédone dato querelase 
effendofi prefo baltircinformatione, 
effendo tutto rimeffo al fuo parere, p. 
nonciò làfentenza,dicédo;Conducete 
la doue fia abbrucciata. Vi è difficoltà 
à credere , che!Giuda hauctle che fire 
con Tamar nella maniera fignificata, 
fenzahaucerla mico conofeluta, come 
pare perquefta fentenza contra di'lti 
pron6ciata,& la Scrittura lo-dice chia 
ramente , l’auttorità della quale è cofì 
efficace peril:catrolico;chedebbe con 
fellare effere verità quanto in efa fî 


rcontiene,ancorche mon Pintéda Neè 


cofa digran marauigliasche ciò faccia 
ilchriftiamo, poiche anco peòl'auttori 
tà di vna fola perfona graue,ctediamo 
cofe da lui dette,che paiono impoflibi 


li quiio maggiormere dobbianto che - o * 
‘dere allecofecheci propone la Scrittu!m?* * 


‘raSacray poiche Dio parla inquella? 
Nel trattato allegato, del Teltamento 
dei dodici Patriarchi fi marra intorno 


à quefto paffo, chegli Amorrei vada» » 


no diviuere nella terra di promiffio ne 
cofì qf alcuna d6na fi maritaua; di fta- 
re per 7.giorni alla porta della città; è 
villa doue habitananoydando copia di 
fe a ciafcuno; che hauelle voluto cono 
(cerla dishioneftamente,& efendo co- 
fisfegli compiaceua bene ancora, chie 
non fi lafciaffero apertaméte vedere'a 
tutti; per loro minor vergogna; dove 


“puore molrobe e anco Giuda trattare 
ic6 Tamarfenza vederla ra faccia. Ma 


pernon ammettere cofi reo costume 
(ancorche più lo Fandino per d:re,che 
in queto modoi mariti né erano tan 
to afflitti della gelofia ) poiche più ro- 
Ito pare,che fia fola-intentione per ri- 
fpondere alla difficoltà , pofliamo ve- 
rificarlaconi*iltefa Scrittura; che di- 
ce’dì Tamar fi dilimalò con diucili 
ornamenti, & che fi mife ir (cl 
era 


nr 


* 





ch'era come Alma!afà; d mito di don- 
neydi lino fottile; con il quale ricoper 
fesla fua faccia; eflendo vfanza in quel 
tépo delle donne,che fe bene erano di 
mala vita,haueuano vergogna,& non 
moftrauano cofia tutti la faccia,ancor 
che vfaferocongli huomini dishone- 
ftamente.Et cofi per quefto, è perche 
Giuda fi curò poco di vederla in fac- 
cia, vinto dalla tentatione , & già che 
alquanto gli pareua di potere ftare fi- 
curo,dell’honeftà di Tamar:non pen 
sò più oltre.Et cofihora ydendo dire, 
ch'era grauida,molto alieno dalcrede 
re d’hauerla ingrauidara, commanda» 
ua,che foffe abbrucciara: elfendo que 
{ta la pena, che all’hora fi daua alle a- 
dultere,come poi nella legge feritta la 
hebbero di effere lapidate:fe non folle 
ro (tate figliuole.di Sacerdote, che per 
cagione delgrado cofì alto di loro pa- 
dre douendo quelletiro più euitare fi 
mil vitioygli davano ilcaftigo con ab- 
brucciarle Et fe quefto fiofferuana al 
tépo di Giuda -hebbero qualche fcufa 
gli Hebrei nel dire, che Tamar fu figli 
uola di Melchifedech,ilquale per effe- 
re Sacerdote,apportaua alei fimile ca- 
ftigo.Fino a quì non s'è veduto in Giu 
dacofa; pla qualemeriti efere anno» 
ucrato nel catalogo de’ Sitisanzi mol. 
ti peccati. Come fù il trattare della 
- morte di Giufeppe fuo fratello z inui- 
diandolo cogli altri,& dîdo configlio 
che lo vendeffero,& ponerloineffecu 
tione.Dire la bugia a (uo padre in gra- 
ue dino fuo,dandogliad intédere,che 
wna fiera haucua mortoil fuo figliuo- 
lo;trafiggendo l'anima a quel Sato Pa- 
triarca.li lenare il (uo marito a Tamar 
fua nuora, effendofi obligato a darglie 
lo, ela fornicatione che con lei c6mi- 
fc, & hora commandare che foffe ab» 
brucciata, effendoegli colpa del delit- 
to,peril quale voleua,che moriffe.Cò 
tutto quefto èrenuto per Sito da mol- 
ti Sana, come S.Epifanio,e S.Ifidoro. 
Onde fi cana,che da’ peccati commef. 
fi htbbe fufficiente contritione , & ne 
fecewera penitenza, Roberto Liconié 
fa nella fua traduttione dice; Efflendo 
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Giudaal punto della morte,taccontan 
do quefto fatto, confefsò elfer caduto 
in quello errore,perche efsédo afflitto 
dalla frefca morte di fua moglie Be- 
thue,perallegerircil dolore, bewat in, 
quella fiara foverchiamente , ilche gli 
causò che commifè quel peccato, & 
pon conobbe Tamar fua nuora. Sog= 
giunfe,che per farne la penitenza, fina 
che fù vecchio,non beuuè vino,nè ma 
giò carne; infieme con hauer gran cor 
doglio di quello:c'haueua farto,& cò» 
meffo contra Dioydalqualeintendena, 
che gli haueua perdonato, sì per la pe 
nitenzac'hauewa fatta, come perche 
ancora hebbe granrifpetto,& fu mol» 
to vbbidiente a Giacob fuo padre.Am 
monifte i fuoi figliuoli, & defcenden- 
ri,che fi guardino dal fouerchio vino, 
perche è caufa di gran male,come egli 
Rendi Erche Giuda-haneffeil dolore 
guificato del peccato fuo,nè dà indi» 
tio la fcrittura , dicendo piùinnanzia 
che non hebbe mai più ; che farecon 
Tamar, &ècerto fegno; che fi pentì 
d’hauer peccato, e potendo poi dinuo 
uocommetterlo,fene alténe.Et quan 
to all’hauer permefso Dio sche Giuda 
cadelfe in tali errori, &.anzo medefi, 
mamente i fuoi fratelli,iquali fi pre! 
mese tiene per cerco,che tutti fi Liluaf 
fero ; chiamandolii facri Dottori Pas 
triarchi Sati , & per hauergli fatri Dio 
capi del fuo popolo d’Ifracl, fu accio» 
che niuno peccatore fi sbigotuifle: ma, 
che e qual fi voglia graue LESIONE 
habbia commefsoytenga fede in Diva 
che fe fà dalla bîda fua;quello che dea 
ue,egli l’aiuterà,etrouerà pdono. Nè 
voglio lafciare di dire quello, che fcri 
ueancora l’itefso Robertoin queto 
luogo allegato di Ruben, ilmaggior, 
dietà tra quefti dodeci Patriarchi,che 
nella proteftatione.& teftamento,che; 
fecesefsendo uicino alla morteydichia, 
roilpeccato,del quale la facra fcrittu» 
ralaccufa, d’hauer vfato carnalmaéte » 
con Bala moglie di fuo padre Giacob, 
che feguì in queto modo; Era ( dice ),, 
abfente il Pacriarca,efsendo io di tren 
taanni, entrai con poca AUPEERTAIA Dn 
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vna ftiza della noftra cafajdone io vid 
di Bala oppreffa dalvino, co’ corpo 
fcoperto,addormentata.Turto queto 
mi diede cagion, che io offendefli Id- 
dio,& mio padre grauiffimamente,al- 
quale,l’iftelfo Dio manifefò il cafo,& 
di qui venne, che poi egli non conob- 
be più Bala,come fuo marito, & io mi 
rauuiddi del mio fallo, del quale heb- 
bi grandiffimo dolore, & acciocheio 
ne facefli vera penitéza,m1 aiutò Dio, 
cò fette mefi di continua doglia di fia- 
co che mi riduffe al punto'della morte 
ilche vedédo mio padre ancorche né 
gli haneffe vfatol’opere da figliuolo, 
pregò Dio per me,& mediate le fue o- 
rationi recuperai la fanità,& la vita di 
mia fporanea volontà, & dibuona vo- 
glia cleffi per mia penitenza del mio 
peccato di non mangiar carne, nè be- 
uer vino per (etteanni,& in quel tépo 

 néceffarono mai gli occhi mici di pia 
ti Etancorche tutto quefto finife 

opò gli ferteanni, néreftò cheintut 
to iltépodellauita di mio padre io nò 
hauefli cordogli infiniti d'hauerlo of- 
fefo non miarrifchiido di guardario 
în faccia. Perilche pigli eflempio dai 
me ciafcuno di fuggire l’occafione di 
rrouarfi a folo a folo con lè donne) & 
in'particolare fi guardidi vederle ignu 
de poiche da quefto né può refultarne 
fenoncattiui effetti, che ne conduco» 
noall’inferno-Tutto Glto narra l'Aut- 
tore fopradetto, & afferma, che tutti i 
Patriarchi fi faluarouo ; poiche alcuni 
di loro peccarono come Rubé & Giu- 
da,i peccati de’ quali fi fono fpecitica- 
ti,& gli altri fecero penitenza. Condu 
ceuano già alfupplicio Tamar, quido 
élla mandò à Gruda tre pegni, che gli 
feruirono pertreteftimoniy, peri qua- 
li reftò libera,cioè l'anello,i cerchi del 
braccio;,& il baftone,che Giuda gli ha 
uena lafcrato quando vsò cò lei, & gli 
impofe,che nel darglieli, doueffero dir 
licome eta gravida di colui, ch'era pa 
drone di quelle gioie. Tamari n quefto 
fimoftrò modetta,& accorta,mon diffe 


ì bl e hò esceputo del mio 
3 Te troina ala! mandò pegniz'uo- 
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cioche fi vergognalffe,che tutto il popo» 
Jo-intendeffe quello che haueua fatro; 
& da luifolamente intefo vi promedef 
fe in quel miglior mado , che gli foffe 
parfo conueniente Giuda veduri quei 
pegni,& riconofciuti,e fatto cerro del 
cafo,diffe:E più igiufta Tamar, che.nò  ri:a° 
fono io. Volédo ir: ferire;{dice $.Giero rig 
nimo) nonche Tamar foffe giufta &# 19_OUne 
che non haueffe commeflo peccaro in 
quel fatto , ma che rifperto a Ivi n'ha» 
ua hauuto maggior ragione cfsédo Ra 
ra fua fola intentione d'hauer figlivioli 
&lui non péfandoadaltro che insfo- 
gare il fuo dishonefto defiderio. Die 
de ordine,che fifoprafedeffe il caftigo 
& dice la fcrittura che mai più hebbe 
che fereconleiinatro dishonefto. Ve 
nuta poi l'hora del partorire;diede fe- 
gnicome haueva in corpo .due figlivio 
nl’vno de'quali , cavòdfuota vm brace 
cioye laleuatrice glielo legò coun filo 
roflo,dicendo quefto nafceràpritmaset 
farà il primogenito,ma gli rirò dentro 
il braccio,& nacque l’altro.laquale po 
fero nòme Fares, che fignifica diuifio» 
ne,&fubito nacque l’altro chie haues 
na.il tilo roffo lesaroal braccio, &feb 
be.nome Zari,che vuol dire Oriente. Diodor! 
Quetto(dice Diodoro)era il primo.» refertue: 
codo la natura, ma Dio diederl princ$ ab Horn 
pato a Fares,perche di inibacque il li- cala im. 
gnaggio Regio, calla fine l'iteffo figli Bune la 
volo di Dio.Gia era gran careltiainig» ®"- 
fto ten po nel pacfe di Canaamipredet 
ta da Giufeppe in Egirro,& accordato 
fi il figliuolo di Giacob, & Giuda con 
efli,per commandaméro di fio padre, 
fapendo , che in Egitto fi vendeva del 
firimento andarono a cOperarne, Giu» 
f-ppe gli riconobbe, & glicommandò 
che conduceffero a lui Beniamin del 
quale gli diedero noritia,& ritenneap 
preffo di fe Simeone, finche haneffero 
adempito il uo commandamento, di+ 1 
cédogli, cheglihaurebbe riputati per ji 
fpiomi s'haveffero fatto altrimenti. Se 
ne tornarono in Canaam,& di tuito 
diedero conto a Giaceb, hi quali fentà 
gran dolore,che menaffero via Behia= 
min; Ma.creftendo, la fame bu id dti 
0) 
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ditlo', & Giacobioprefe In carico (o gli benedì,che fu profetizare quello ,.. 
obligadofi di rimanerglielo, cafo,che che diloro douca fuccedere,& quido 
nò l’incolpaffe di graue peccato. Anda giunfe a Giuda,diffe di lui.molte lodi, 
ronoin Egitto, done,per veder Giufep come hauevaad effer adorato da’ fuoi . 
ne, come ftauano con Beniamin fe gli ‘frarelli,cioeche nella fua progenie na 
portauano inuidia gli altri fuoi fratel- fcerebbono Ré.che folfero riveriti,. & 
li,& haueffero volfuto fargli difpiace- ‘vbbiditi dalle altre Tribù,de' quali né. 
re,come haueano tentato contra di lui haurebbe fine il (cettro del Regno nel 
diede ordine, che nel facco di Benia- ‘la fua progenicy fino alla uenuta del, 
min,doue era il granò fofle ripofto va “Meflia. La Tribù di Giuda fempre fir , 
vifo di argeto , nelquale vfaua diberè ‘preferita all’altre,comealrempo ,che 
Giufeppe,& moftrando, che l'hauefle "Moifela cadulfe al Mar Rolfo, né vo= 
rùbbato , & effendo ftato ttouaro da i ‘lendo entrarui l'altre Tribù, (ebene il . 
ferui di Grufeppe,mentre chefe ne tor camino era aperto,glia di Giuda prefo. 
nauano in Canaam, volfero condutre- animo dal fuo Capitano Aminadab,vi 
prigioni Beniamin in Egitto, cé ilqua ‘eritrò la priva, oue fecodo gli Hebrei.. 

candatono anco gli altri fratelli. Do- “meritò poi ilprincipato. Etfempre, , 
ueGiudaalla prefenza di Giufeppelcs chie fi faceva gie pfare qualche gior... 
parlare molto accorto,dichiarò quato nata,ò fatto d'arme la Tribù di Giuda 
Ge. 44 difpiacere fentiffe Giacob padre di tut Jeuwauala bandiera da per fe,raffeznan 
ti,che Beniamin reftaffeinEgitto, né - dofi tutte l'altre Tribà infieme, fotto 
effendogli rimafto altro che lui , figli- ‘unfolo tedardo, & ella furto il fuo da 
uolo della fùa diletta; & cara Rachel} perfe ftelfa,& era molto numetofa. 
& foggiunfe; che però non gli uoleua Quidoòinche modo moriffe Giuda, ‘ 
darlicenza,checon loro afidafe,& co no fi fa certo ; fi fa, che fu la fua morte 
meluil’hauewa pigliato incarico fire, in Egitto, quafi nel tempo y che morfe 
fopra la fua fede, & vedédo' hora ilti-'Giufeppe,che fegui intorno a gli anni 
fo,chegli era fucceffo,dalquale n&pre 2310.dopò la cteatione delmondo.Di 
rendeva ifcufatloin modo alcuno y fe lui fi fa mentione nel Genefì , & nell’ 
foffe d nò (tata la colpa di Beniaminz il ‘Efodo,ne i Numeri, Deureronomio, 
trouarfi nel fuofacco di grano'il vafo,  & Tofùè in diuerfi Ihoghi, San Matteo | 
machecome delinqhére,& che nreri- | pàtricolarmete,dice defcriuendo illi- | 
taua caftigo d’éffer fatro (uo fchiauo p gnaggio del figliuolo di Dio, fecondo 
nonmicare della patola a fito padre; e l'humanità, chè di Giuda figliuolo di. 
che non moriffe di dolore, uoleva egli Giacob,nacquero Fares,& Zarî, effen o 
reftateinluogo di Beniamio, pfela» do (ina madre Tamar.Et ne!l’Apocali( Apo. 7. 
uofuo.Vdendo ciò Giufeppe, & vedé- fe dice S.Gionini che vidde della Tri-) i 
do; che portavano maggioramore a. bi di Giuda nel Cielo fegnari dodeci. i 
Beniaminche nonfecero a lui,fi mani mila. Etnonè picciolo argomento , el 
feftò chi era, & con molto .contéro gli che un padre di tanti beati, fia anche 
rimidò a fuo padre, acciochecò la fua egli beato. Per fine di quefta vita di »- 
cafay& famiglia fe ne pafaficad habi- Giuda è da confiderarfi intorno al pécl 
tarein Egittoy& tutto fu adépito con-. cato che commife con Tamar fua nuo ? 
forme l'ordine di Giufeppe: Giuda me. ra , che non folamentel’opera è catti- 
nòfeco tre figliuoli,Sela,Fares,& Za- ua, ma ancoil defidero è reo, er 
| ràydi Fares,nacque Errony& di Efron,, vedere inche grado fia la fua malitia». 
Aran;& di quefta ftirpe nacq. Dauid, nota un’effempioil dotto Maettro Vi- 
Salomone,& altri Rè, & l’iftelfo figli-. guaio Granatéfe Frate dell'ordine di 
uolo Dio,Giefu Chrifto noftro Signo- S.Domenico,inelle fue In(titurioni in» 
re,Effendo Giacobin Egitro intermi. quelto modo: Sc accadeffe per fortevs. 
nedi morire,chiamdi fuoi figliuoli &. ‘cheun gionane galante arance per. 
UO va 
ed per. 
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vn feruitore gioie d’oro advna di cin 
que donzelle,c6 mala intentione, & il 
feruitore parlaffe alla prima e gli efpo 
neffe l’ambafciata , & offeriffe le fue, 
ioie,&la dozella fenza penfarea ma 

e fencandaffe via , lafciando il feruo 
fenza dargli rifpofta. Quefta dinota 
quelli,che fanno i più motui,ne” quali 
non è peccaro. La fe conda vedendole 
gioie, & fentendo il recapito dell'am- 
bafciata l’abhorrifce ; Quefta fignifica 
quelli, che refitono alle male cogira- 
moni,chein quelle fono meritorie. La 
terza vedei doni,& fe ne rallegra: ma 
confiderandoyche gli fono mandati cò 
mal fine,nen gli vuole, & da fe gli fcac 
cia. Quefto dichiara quelli , c'hanno 
mali penfieri,& non gli difcacciano fu 
bito,ma vanno procraftinando in quel 
li,& quefti peccano, venialmente. La 
quarta vede i doni,e gli piacciono,ma 
pertimore di infamia, &jd*altri danni 
che gli potrebbono avuenire non gli 
accetta; Quefta dimoftra quelli che fi 
rallegrano ne’ penfieri,& volontieri vi 
ftanno dentro anuolti,fe ben non cer- 
cano effequirli p alcuni rifpetti,e que- 
fti peccano mortalmente,percheinter 
pietariuamere viaccosetono.La quin- 
ta accetta le gioie, & affegnailtempo, 
e l’hora, & è fignificato di quelli ; che 
pongono in efecutione , iquali pecca- 


no troppo granemente'. Di maniera » q fferenta 
chei due primi non fanno peccato . Il piro 
rerzo pecca venìalmente:per nolewar ne pabbiamo vn'altro effempio nel 


“Cln 


molto differenti l’vnosdall'altro. Dio bane: 
ua ab eterno predeftinaro il buon ladrone,nac 
que al mondoycominciò a rubbare in effo, pi- 
gliato, 5 fententiato è morte, &r lo menana 
afar morire. Tuttequefte cofe pel pesce 
deli buomini non dauano ad intendere, che 
fofero di perfona predeftinata nel Cielo, ma 
di chi caminaffe all'Inferno » Se bene il giudi 
cio di Dio fu altrimenti, come fi vidde effen 
dola fua mala vita,i fuoi peccati, latroci 
nij ftati cagione che lo metteffero im vna Cro 
ceseffendo n vn'altraye&s dal lato fuo il figli- 
nolo di Dio , perilche it ladrone » che bauena 
intefo dire di lu,come era huomo fantiffimoy 
@& che fenza bauer commeffo delitti, lo.con- 
danauano alia morte folo per innidia de Giu 
dei; vedendolo ancora. che nella Croce pregar 
per quelli che l'haneuano crocifito ((aiuta» 
to pera dal medefimo Dio ) gi1 fece un notabi 
le,& fingolar feruitio che to confefsò per giu 
fto, per Dio, & lo pregò. che d lui frri- 
ci nel fuo regno. E cofî l’sftefto Giefie 
» che lafcianala [ua Samiffimama= 
dre,conmertitarn pranto al piede della Croce». 
fermo psi ici lonterntta 
ci amato. tato fupremo che ne 
mo,ne Ser. pit 4 vAllodrone p 
che tusta la vita fua baueua fpefa in latroci». 
ni & maluagità , glidiede im quel propri 
giorno il Paradifo ; moftrandogli ta fua 
nità, & facendolo beato » Dome fe vede 
ramente quello.che dice it s che fono 
i fuoî penfieri » & camini da' ca- 
de buommi . Di quefio. 
Patriarca 


fi dalle male cogitationi con preftez- Gyyfeppe, che l'hanea Diodeflnato, chedo 
zayancorchelo procuri, ma icpidame ueffe efjere Vicerè dell'Egitto; pernje che è 
re. 1 due virimi peccano mortalmente, fio fratelli lo vendeffero ; come fe fofjeftato 


& l’vltimo è più grave. 


| .r—————————_—_——6 


fuo febiauoyc che que: » che l'hameano com 
perato, lo menafjero a vender im Egitto » che 
fua patronato perfegstafie  & che folle 


la fua pi 

LA VITA DI GIVSEPPE agione,c& fleffe gram tempo in 
“PATRIARCA. neo fio epico poî 

ù Diuifa in quattro Capitoli . puri scri de caminò sa per: 
INTRODVTTIONE. © emedcommandare, & DL, 
Li rp: poiche per quefto mezo volfe Dios 
L Prafno Niae parlandoin perfona di falifje al grado da bus determinato. Come 
I Dio ca gli buomini dice:Non fono: mici quefto aunenne > € tuto, chedi piùoccorle 
gefiadmocamno ame vl Jr lea nil veleno rl dla 
_ » x 


io 
link. 
chia». 


hole 
’ 





nani 


ci; 
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DI GYVSEPPE'PATRI ARCA. 


tera Scritura ci.dai, Santi che parlano di 
quefto Santo Patriarcayin questa forma» 


Del n spend ian martedi Ra. 

n chel fua madre,l’inuidia portatogli da'fuoi 
fratelli, l'effer vendutomenato in Egitto, 
dome per non acconfentire all’appetito sfre 
mato della fiva padrona dishoncfta fi pofto 
dnprigione. Cap. I. 


le inferiresaugumento, fu figli- 

volo del Patriarca Giacob, &_ 

ivdella bella Rachel}; il nafcer (uo diede 

Bran contento a fuo padre, &afua ma 

dre,effendo ftato da lore lungo tempo 

defiderato.Quando nacque viuea Gia- 

cob in Aranycittà della Mefopotamia, 

© guardaua gli armenti di Labam fuo 

fuocero : & ancorche defiderafle tor- 

‘marfene alla fuarerra di Canaam fubi- 

:to,cho nacque Giufeppe,hanendo fer- 

uito i quattordici anni , che s'era obli- 

gato di feruir perlefue due mogli Lia, 

.& Rachel, importunato nondimeno 

daLabam,& prometrendoli premio lo 

' ferul alcri fei anni, & quelli forniti fe 

Età dinetornòallafua rerra: Rachel morfe 

Giufep- di parto,apprefTo alla città diBerleem, 

pe di 16 & quiui fu fepolta, Giufeppe era dife- 

ano dicianni,&fuo padre l'amaua fopra. 

37 tatti gli altri fuoi figlivoli , percioche 

hauendolo generato elfendo vecchio , 

ch ‘era di gentil afpetto,di piaccuole qua- 

‘ lità,& di molti Santi coftumi. Fecegli 

i ‘ vnavélte polimita,& talar, cioè (fecon 

P.Hier do che dice San Gironimo ) di!colori 

Tg.Heb- vari),& diuerfi,& fecondo Aquila,era 

‘ longa fino ai piedi,& fecondo Simma. 

- co,conle maniche,ò perche (come di- 

D. Thi ceSan Tomafo)v{awano'gli antichiCo 
hiclosù lobios!, che erano vefte lunghe fen 


(Guieittare s’interpreta,& vuo- 


* maniche; Et Toi che Giacob fecea. 


* Giufeppefuo figliuole , efendo longa 
> haueva anco le maniche, o | 
* maniche erano lauoratedi diuerfi co- 
Rini ie Mesia 
«’debbe fare ilgiufto , laquale debbe cf. 
© feredi diwerfì colori ; effercitandofi in 


È 


% 


Fresh lavita che. 


1343 
diuetfe virrà: dene efferé manfueto.» 
humile,mifericordiofo, giufto, & cofi 
và difcorrendo.Vn buon I&trione hora 
fala perfonadi vn Re, hora di Paftore, 
&turto molto al naturale. Il feruo di 
Dio, & veramente buono , debbe rap- 
prefentare diuerfe perfone, & tutte al 
naturale.Per quefto fi chiamò Chrifto, 
quando Leone), quando Agnello, &_ 
uando Paftore » la fua vita fù vna ve- 
fte Polimira , di dinerfi colori, poiche 
rifplendenegli atti di tutte le vità. 
La inuidia non perdona a perfona alcu 
na:Veduro i fratelli di Giufeppe le ca- 
rezze particolari che gli faceua fuo pa 
dre,cominciaronoa odiarlo, & perfe- 
penare La perfecutione,& odio creb 
e tanto inloro,che mandandolo Gia- 
cob qualche: volta alla campagna con 
i figliuoli di Bala, & Celfa, cheguar- 
dauano gli Armenti, egli giiaccusò di 
vn peccato peflimo auanti fuo padre . 
San Tomafo, dice, che nella Scrittura 
non apparifce fe l’accufa fu folamente 
dei figiiuoli di Celfa, & di Bala, con i 
quali conuerfana , con tutti ifuoi fra- 
telli: ne manco ché peccato foffe que- 
fto . Nicolò diLira, conilmedefimo Nic. de 
Santo Dottore, diconosche(fecond@al Lira in 
conì Auttori) fù l’incefto, checommi- Gen.z7. 
fe Ruben con Bala. Et quefto pervaa 
figura chiamata Sinedoche,da i Retho 
rici, vfata nella Scrittura, che quello 
che favno, fi attribuifcea molti, come * 
fuccelle quando:la Maddalena vnfejil 
capoa Chrifto,& (parfe il vafo dell'yn 
guenro pretiofosche dice SanMattheo 
chei Difcepoli fi fdegnarono, & co- 
minciorno a mormorare; & San Gio- 
vanni dichiarayche fà Giudalfcariotte Ioan.i: 
quello, che mormorò: & cofi ancora, 
‘quando Chrifto era in Croce;che dice 
pur l’ifteffo San Matteo, che i Ladroni Mat.17. 


D.Th.i 
biclou: 


Mat.ie. n 


‘cheeranoconefto crocififfi, gli diceva 


noimproperij,& parole ignominiofe, 
San Luca dice, che fu l'esdidiltoto; & 
che l’altro lo confefsò per giufto,ciò fà 18° >: - 
per la figura Sinedocho , attribuenidofi 
a tutti due quello che vn folo fece.Co- 
fi dicono,ancorche la Scrittura accen- 


ni, cheilpeccato pepe commeffo dai 


2 fratelli 


bol 
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fratelli di Giufeppe,che-wn folo l’haue- 


Gen.37 ua commeffo,il quale fu Ruben . Que- 


fto non pare, che confonicon quello 
che fi è detto di fopra, come confide- 
rò Nicolò di Lira, che Ruben tornò 
per Giufeppe, elouolfe liberare da i 
fuoi fratelli,& ricondurlo a fuo padre, 
quando trattatano di veciderlo, il che 
non b..urebbe farto4 feltion incontra» 
rio,fe foffe tarotaifblo il peccatore. 
RiferifceSan Tomafo, & altri Autto- 
xi,che dicono; cheil peccato fù contra 
natura,& commefio tra i figliuoli del- 
de fchiaue + Et altri, che era peccato di 
"beftialità,& giuptandofi conle beftie; 
manè l’yno,, nè l’altro non pare che fi 
pofla credere de*figlivoli di tanto fan- 
to huomo, come fu Giacob, &che gli 
èleffe Dio per fondamento , e capi del 
uo popolo , &vi Santi danno a tutti ti- 
rtolo di Patriarca,e gli fanno gran riue- 
trenza. Nicolò.di Lira dicesche il pecca 
to del quale Giufeppe gli accusò ; fà 
«chei figliuoli di Lia, trartauano male 
ifigliuoli delle (chiauey& quelli diffen 
«dendofi, haucwano tra di loro rile, & 
-contentioni» A me non par cofa ficura 
il determinare, che peccato foffe que. 
fto,perche facilmente fi può trabocca» 
sein qualche etremo,o far piu grave, 
Qquelloche nonera tanto , 0 leggiero 
<quello,che era troppo graue.Solamen- 
me dicosche Giufeppe era giovine pru- 
wente,honefto, & amator della giufti- 
zia & che accusò i fuoi fratelli di pec» 
‘cato grauiffimo auanti di (uo padre. ; 
huomograuiffimo, & molto fanto;ace 
cioche co fenerità & rigore, rimediaf= 
fe è quello,che non potena egli correg 
gere perla poca fua età , c per efler po- 


_€o daloroamato ; & cofi mon peecòin 


queftosanzi meritò, Fu adunque vn'ag 
giunger legne al fuocosmoktiplicando 
fi de 1(uoîfratelli lo fdegno s & l'odio 
he gli portauano,vederidolo tanto ace 








i 





nes 


malchianeffero potuto, 


D 


sd 


amato da {wo padre. Vi fi & 0 he fi ve 

vn'altra occafionea quefte» ficare ferte anni di fettilità, &_ alt 

accioche i fuoi fratelli fi tifoluef® fette di careftia come facceffe in Egite 

fero soia Gia leppsda fasti cone to. Éttheilfogno del Sole, & del« 

i Jbl -quetta: Pa: AL 

ghegliracconiò vnfogno,che haucua no, 
ANTEST) he, 















































fatto.in queto modo. Mi pareva (dille) 
che tutti erauamo à mietere nellacam 
pagnay& che il fafcio,che haneuo fega 
to 10, fi alzaua fopra tutti,8_ gli altri 
voftri faftelli l’adorauano. | fuoi fratel 
ligli rifpofero con ira; &difpetto voi 
tù, che poco intédiamo che hai da effe i) 
re noftro Rè, & a foggiogare tutti, noi 
altri? Vn’altra volta gli narrò,che hane 
ua veduto;che il Soley& la Luna, &vn 
deci Stelle l’adorauano, Giacob fuo pa 
dre, vdendo quetto, ancorche per vna 
parte confideradolo interiorméte,cre= 
deua che vi fteffe rinchiufo qualche, 
gran mifterio , ma dell’altra vedendo, 
che.i fuoi fratelli gliene porterebbono 
inuidia,e l’odierebbono , intendendo 
quefto lo riprefe,con dire:Che cofa di 
citù.Puo capire nel tuo intelletto; che 
conformealtuo fogno ; io, & tua ma- 
drey& fratelli ti adoriamo fopra la ter= 
ra, 1lche fù, comedirgli, guarda bene, 
che il tuo fogno è vanità, &cpazzia,poi 
che non è il douere,che ioseffendo tuo 
padre,ne manco i tuoi frarelliseffendo 
maggioti dietà; che non fei tus che 
adoriamo,e facciamo riverenza à te, E 
qu ndo per qualche eftravagante acci 

enle porse ciò auvenire,‘non è pofli 
bilesche tua madretiadori, poichené ..» . 
éipiu fopra la terrasefendo morta, Et.» | 
cofi puo già c6fiderare da quefto;cheè . 
impoflibile ; che il fogno fiain tutto p 
effervero,& credi,cheriufcirà deltute. |» Di 
to vano.S. Agoftino dice; cheil primo D Angi 
fogno di Giufeppe reftò in ogni parre fermome — 
adempito , che ì fafci del uo s'inchi de répon — 
nauano al fuo; poiche ia Egitto vidde 1t 9-10» 
tuttii fuoi fratelli proftrati davanti di MO 19 
lui s e fargliriverenze, Et fù il fogno “I 
ì fafcelli digrano, perche l’effereeffala © 
raro Giufeppe al grado di 3 ist din Prati 
redéil‘Egitto,hebbeoccafione del fo». >. 
gno; che dichiarò a Faraone delle feta. vi. 
tefpighe fertili, & altre fette fe si 


sig 
8 fecche. Da che fi venìua a figni« ss 

















la Luna, & Stelle, & che | 


iene piera gi n <q 


Giiotdo i sorte lo 


‘ DI GIOSEDDE 

del palfaro in qualche parte per efere 
morta Rachel madre di Giufeppe, & 
già non efferui la Luna,che l'adoralffe, 
totalméte quel fogno fù figura di Gie+ 


‘B4 Phi fi Chrifto. Alcuinomediffe S.Paolo 


lip.2. 


i 


fcriuendo a' Filippefi;Ogni ginocchio 
fi piegd in Cielo, inrerra, & nelLim- 
bo,ch'èil feno dell'inferno; adorando 
to, &facendogli rinerenza come Dio 
gli Augeli nel Cielo,gli huominiChri 
fliani in terra, & nel Limbo i Patriar= 
chi fignificati per il Sole, Luna, & Stel 
le. Giacob midò Giufeppe dalla Valle 
di Ebrò doue habitava , a wifîtari fuoi 
frarelli,efendo tutti infieme con gli ar 
menti alla campagna, & dice la Scrittu 
fa; che vedendolo un certo huomo an. 
dare cofì fuor di ftrada,& folo, lidimî 
dò dove andaffe,&cegli rifpofe , come 
andata atrouare ifuvi fratelli. Ben fi 
può dir quetto di Dio farro huomo , 
che andavadeuiato, & fuor di ftrada, 
poiche chi wa fuor del camino di Dio 
né sà, cofa fia haucr fame,nè elfer bae 
tuto, & tlageliato, nè effere crocifilo. 
Etnonè marauiglia,pche chi cerca co 
fui che và fuor di (trada,bifognache, 
wadi anch'egli fuora di (trada,e (e vie- 
ne dimàdato,pche và di quefta manie. 
ra,rifpoderàl’ittefo,cò Giufeppe.Cer 
co de' mieì fratelliche vannofuora di 
ftrada . Quello che vidde Ciufeppe,& 


intefe, che diceua d’andarea cercare i- 


fuoi fratelli,gli dife,che non gli roue 
rebbeinSichen, doue cercaua ;) main 
Dothain.Ando@fene là,& loro vedédo 
To di lontanoydiffero. Ecco,che viene 
quà ilfognatore, ammazziamoio, & 
Bettianio il fao corpo nelia cifterna an 
tica, eîffo a noftro padre,che vna 


- fieral’'habbia diuoraro,& cofi fi vedrà 


che vtiletrarrà da rfuo1 (ogni, Ruben 
sIAgginto tutti,vdendo > Ad 
dandofi dell’offefa fatta a fuo padre, le 
wando l’honore alla fua moglie, non 
wolfe far nuoua villania con la morte 


di Giufeppe, fapendo, chegli farebbe benyd'yn Gamatic!. ò Nicodemo, 


;cura procurò di fal li la viray. 
ma faluarfila vita, & ricornar afaa' Berti Me Poi 


| gincrefciuta oltra modo,e cofi 
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quivi fi morirà 7 &né c'imbrattaremo: 
le noRre mani nel (uo sigue. Etcofi (i 
accordaro. Giufeppes'acoltò a loro cé 
gii defio divedergli &abbracciatli ad 
vno,ad vnoy& contatti darfi qualche’ 
fpalfo, ma eflî gli diederò di piglio , &' 
fpugliarolo dellauetteTalar,& Polimi 
taylo mifero dentro quella cifterna , & 
poi fi pofero a federe per migiare mol» 
to contenti di quanto liaacuano fatto,è 
Ruben fi allontanò da gli altri fuoi fra 
relli,con intentione di cauarlo dalla ci 
fterna;&menarlo al Patriarca Giacob, 
& frà ranto palfando certi I(macliti cò 
mercantie aromatiche,i quali andaua. 
no in Egitto, Giuda,vno di effi fratelli 
perfuafea glialeri, che caualfero Gia= 
feppe dellaciftetna, già che della (ua, 
morte poco vile doucuano fperare,!& 
che lovendeffero pfchiauo a gl’[finae 
liri,ecofi piàcendo a rutti, locauorno 
della citerna,&(ebencegli piigcta, ’ 
& dictua parolecompaflioncuoli, 8 
gli faceua gran prieghi, non puotein- 
durgli ad hauerglicompallione, & cò-. 
filo véderono agli Ifmaeliti, per prez 
zo di venti monete d'argento. Dice S. 


Tomafo,che Giufeppe fù tipo maraui- D Th.i 
gliofo di Giefu Chrifto,il quale efsédo Micloci 


mandato dall’eterno Padicafuoi fra. 
relli Giudei, perche gli vifiralfie, doue 
tronandoli umnmerfì in viti}, & peccati 
grauiflimi gli riprefe con ifuoi fermo» 
ni pieni didottrina celelte, & infieme 
fece in loro prefenza opere alte, & ina 
rauigliofe che prouò fufficientemene 
tecome erail Meflia, mandato da Dio 
nel mondo, per la falute loro”, & però 
meritava di effere riperito, e ftimato 
da tutti, come loroRè, & Signote. 
I quali non fecero cofî, anzi commolfî 
dalia inuidia , che gli portauano lo mi 
a nella Ires vecchia della ‘mbt» 
te, leuandogli la vita, & publicando 
chelabedia Geradella colpa Phauesd 
fatto; Ancorche tion mancò en Ru- 
o, che 


mancò vn’altro Giuda, che 


P9 * padre diffe loro,nél’ammazziamo noi teune nodo che foffe venduto . Ne 
| — Altrimamettiaolo nella cifterna, & reltò di camdinasil Gggiaro con la fi- 
ù © tì ey AS 3 à 2 j î P.S 3 n gua i 
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gura in quello,perche come a Giufep- 
pe cauarono la vefte Paliamita,&Talar 
cofi pofero Chrifto ignudo , n6in una 
cilterha come Giufeppesdellaquale v- 
fcì vinosma in vna Croce, & di quella 
ne fu fcefo morto. Per ricoprire illoro 
peccato;i fratelli di Giufeppe, ela loro 
maluagità,hanendaconfolatoRubeny 
che cera rornato da loro tutto afflitto, p 
che non l'hauecua ritrovato nella cifter 
na,dicendogli, comelo haucwano ven 
dutotutri d'accordo ammazzaronovn 
capretto, &:co” fuo fangue tinfero la 
vefte di Giufeppe, mandidola a fuo pa 
dre,con dirgli da parte loro, quefta ve 
fte la trouammo nella maniera che ve 
di, guarda fe è del tuo figlivolo . Il Pa- 
triarcala riconobbe, e «6 dolore eccef 
fiuo ftracciàdofi i fuoi veltiméti(ilche 
erain' quel tempo vna cerimonia, in fe 
gnodi gran dolore,& rabbia.) comin 
ciò a lamentarfidicendo. Quetta tona 
ca è del mio figliuolo:, qualche beftia 
fiîral’ha migiaro.Si velti d’vn cihcio , 
&tutrauia fe ne (taua piangendo , fen- 
za che i fuoi figuoli(ancorche lo pro 
curaffero)poteffero confolarlo. Anzi, 
aggiongcua a° (roi laméti c6 direy che 
nonhauria mai fine fino alla morte, Sc 
che piangendo » fe ne fcenderebbe nel 
Limbo. GliIfimaeliti che comprarofo 
Giufeppe giunfero in Egitro,e lo vede 
tono a Butifar Eunuco del Re Faraone 
&iprécipe, ocapitano del fuo efercito. 
« Fù favorevole Dio a Giufeppene l’ar- 
‘ricchirlacafa dell'Egitto perfinoamo 
re.liche conofciuto da lui,gli diedein 
Dare la fua robba; & il gouerno della 
cafa.Giufeppe era bello di faccia» 
di genti] prefenza, & di piaceuolecon 
nerfatione,onde avuane,ch’efsédo fta- 
Scese tg 
na. iocchia 
sso FIA lurardentemente. Dice 
Raberto Liconife,che vsò gràde aftu 
tie;& tentò diwerfi meziper ridurlo al 
Ja fua voglia, Prima lo vezzeggiaua;& 
accarezzaua chiamidolo fighuolo, & 


gnaffe i riti,& cerimonie della fia leg? 
ge»perche la voleua feguitare,& adora 
re Dio,come lui adorana. Dopoquefto: 
pofta da parte la fua honeftà, & grani» 
tà,vennea fcoprirfi con lui,facendogli 
fapere lo fuifcerato amore, che gli. por 
tawa. Crebbe in tanto (Hice 9 Aur 
tore)che gli diffè , che fe fialteneua da 
fare quanto lo pregaua per non effere 
adulteroschetrouerebbe modo per far 
morircil marito, e cofi iverchborti 
potuto infiememaritarfi Giufepe, che 
fempre cra (tato renitente a i (uoi prie 
ghi,& hauea procurato con buone pa- 
role,di rimouerla dal fio intento, dicé 
doglicon ogni forte di rifpetto, cheil 
Signore fi era tanto in lui cofidato,che 
iaucua pofto nelle fue mani la robba » 
&tutra la cafa fua, mon riferuando fale 
uoche lei, che era la fira Fegitima mo» 
glieschend era ildouere,chegli facef= 
fero cofì grana rotto; ma vdendola dire 
che darebbe ordine come il. marito 
moriffe; pche loro due poi fi maritaffe= 
ro,arditamete la minacciò; che fe a tal 
cofa hauefTe penfato s l'haurebbe fatto 
palefe al marito, Ella moftrando qual+ 
che timore lo pregò, che nono facele 
chenò profeguirebbeinciò piu avàri, 
Er cofitrouò vn'altra ftrada,'& fu di 
midargli doni,&prefenti, e tra gli al» 
tri alcune cofe’da migiare ammaliato, 
accioche maogiandgne egli, come let 
ficredeua, diueniffe fo affettionato, SE 
che doueffe condefcendere alla fua vo. 
lontà.Ma Giufeppe procuraua di libe= 
rarfi da quefti pericoli con digiuni ».& 
orationi,& cò diftribuire a poucri tut» 
to il fopra più ne tate apiiaei | 
niua dato per foftente della vita 
în quefta guifa s Pene tieiaaicne: 
tocia,fenza accofentire a dei vio. 
la fua patrona, fempre dewi ‘com 
i ipréfioni. Quefto che ffè detto 


n 
di Koberto.N3 delitene dal fo pro > 


pofito la innamorata Signora : anzi 
quato piùG 
la, tanto piu fè 


accendeualo sfrena 
lodando la fix boneftà, &con quetto» to defîo:. Etcofi fi feruì di-tre force 


fe gli accoRtava piu,& veden do,chelui 
fisitirauz  ellagli diccua,che gli infe- 


di doc degli uomini di guerre, 
ad altre tre degli huomini di guerra, 
i che 


cercava di dewiar= 
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che fono faetta dalontano; licie di po 
co difcofto,& fpade, & pugnali da più 
prefforle factte fono ignardi:lelancio, 
fono le parole, & (pade, & pugnali fo» 
no i toccameti. Cofi fà,che vn giorno, 
nelqualecome diceGiufeppe,gliEgit- 
ti) celebrauano*fefta ad.vno de’ loro 
Dei principali,nella quale rutti loro in 
terucniuano,la padrona di Giufeppe » 
che fapena come lui non vi fi troucereb 
be,adorando Dio diuerfamere da loro 
di quella terra, fingédofirnferma,fe ne 
reftòin cafa,doue vidde,che entròGiu 
feppe per darcordincà q glicone 
nina per feruitio delfiro Signore. Lei 
lochiamò,& gli parlò di quefta manie 
raycome dice 11 medefimo Hiftoriogra 
fo.Sarebbe bene , ò Grofeppe,che pri- 
ma dihora haucffi fatto quanro iot'hò 
già detto,c6liderido alle qualità mie; 
& algrideamore,ch’io ri porto, 11qua 
le è tato ecceffino,che fe bé f5n tua pa- 
drona, misforza pregarti, & fe fino a 
qui né haiaccosérito alle mie preghie 
resafpettàdo,che di nuouo ti pregalfi, 
hora con maggiorvehemenza che mai 
te ne prego, &te ne fupplico, che per 
talcaufa finfi di efere ammalata, & e- 
lefli per meglio il (tarcon re,che nelle 
felte publiche , che fi fanno in honore 
deinoltri Dei. Setu dubitavi prima , 
che iemie paroleti foflero detteper fa 
re di te f(pedienza & pproua della tua 
Sri, aquello che horari dico, & 
ccio,tu puoi chiaramente conofcere 

— Chefolo vnagrivolòtà mi (pinge,alia 
quale tudebbi accofentire, con ferma 
credéza,cheio te ne faprò molto bene 
Timunerare, done che feguendoin co- 
trario,tieni percerto,chel'amore,chs 
loti porto,fi conuertiràin odio,& pro 
curerò di farti morire per mano del 
mio marito,alqualetu dici, che voi cf- 

| Lere fedele,in prefenza fua efendo mi 
co.credutole tue parole vere, chela 
mia bugia, A quefto vi aggiunfe alcune 
Jagrime,cume “vero, & certo reftimo- 
nio dell’intenfo ardore,che abbruccia 
uri fuo perto,fecc altri arti, & getti la 
fciui,con i quali penfaua ridurto alfuo 
‘Volere ; fino ad afferrarlo, &tencrlo 
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ftretto perì panni. Il che vedendo il ca 
fto Giufeppe giudicò minore intonae 
niente perdercilveftito , che la purirà 
dell’amma fua,e cofi Jafcia do la cappa 
in mano dell’adultera, fene fuggì, X 
di lei G liberò .. Non fi giamai veduto 
Leona ferita cofi crudele, quato fi me- 
ftrò contra Giufeppe quefta fira parro» 
na, vedendofi da lui difprezzata, alzò 
la voce gridando, & al grido vi c6par- 
fero quello, & queli*altro feruo di ca- 
fa,c per quefti midò a chiamare il ma- 
rito: il quale venuto,leialzò più la vo- 
ce,& gridi,hora dolendofi, hora pian- 
endo.Il marito non fapendo, qual fof 
fe di ciò Ja caufa,la pregaua che glie la 
manifeftaffe.Lei che già havewa publi» 
cato la fua bgta con alcuni ferni, & 
feruedella cafa,cheerano corfi alle fue 
grida, chiamandoli come teltimoni) 
del fuoinganno, e della faa fintione, 
diffe: Quello Hebreo, checondacetti 
în quelta cafa,vedendomi lola, &laca 
fa (enza gente, entrò quà dentro, 
vollesforzarmi,& gli farebbe riufcitò 
ilfuo dannato penfiero, fe iononha- 
ucfli cominciato a gridate, & che e0 
fendo fentita da. mia voce non foffero 
venutialcuni ferui , per la cui paura e- 
li @faggî, lafciandomi nelte mani la 
ua cappa, come teftinonio della fia 
maluagità,& ardìre . Diede fede Buri- 
far alle parole della fu» moglie, &pro 
ua della cappa di Giufeppe, che viddo 


nelle fuc mani. Il quule(ancorcheper® 


Jo fdegno,chericcuò, & per la fuperio 
rità, che in fui haucua, pereffer patti. 
colarmente fuo fchiavo, &operéua 
vccidere) nonlo fece altrimenti, per- 
che dal Cielo gli fuimpedito, hauen- 
do Dio penfiero di preferuare Giufep 
pe per fari egregi),& cofi Butifartom 
mandò,che foffe menatò prigione. Do 
ue(dice Roberto} nella fua tradutrio» 
ne,che Giufeppe fu battuto rigorofa» 
menre,e pofto in ferri, & tutto foppor» 


patientemente, e gliparue buono 


fcambio per vederfi libero dalla fuadif 
honefta patrona. Reftò nella carcere, 
come percofa dimenticata per alquan 
nanni, & fucome dice SAnbralio 
X 4 Mustire 
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Martire percaftità. Piacquea Dio di 
fargli gratia con quel guardiano delle 
prigioni, che felo fece tutto fuo; che 
gli diede in fùo poteretutti glialtripri 
gioni*. Erquanto fi faceua nella car- 
cere, eglil’ordinaua , & dilfegnaua, 

Molti comparifcuno a Giufeppe, & di 
lui fi dolgono , confiderandolo in car- 
cere per coli farta cagione.& molti an 
cogli portano inizidia, & con molta ra 
gione,perche ad ognivno piacela vir- 
tù delia caftirà. Er quellosche fi delibe 
ra diviuere calto , fagrande offerta a 
Diosfeè huomo latcia prquello la mo- 
glie, cheèla migliorcofa, di quante 
ne furono da le create in terra. dal. 
l'huomo in fuori, & fegidonna, lafcia 
per Dio l’huomo, che &là più pretiofa 
cofa del mondo.Dice San Fomafo,che 
non feriza prouidenzadelcielo fu po- 
fto Giufeppe in carcere, poiche conue 
niua , che douendolo Dicinnalzare 
tanto alto ; anco altro rante prima lo 


abbaffalfe. Doucua effere Vicerè del- 


VEgitto, & per far bene quelto vfficio 
era neceffario, che hauefle prouato di- 


;tterfi infortuni), & tribulationi , e che 
; fivedelfein profpera, & in contraria» 


» 


Ecn. 40 


fortuna, 


Ceme Giufeppe nfci di carcere , e dichiarò al 
Re Faraone il tuo fogno s & fu futto Go 
| mermatore in Egitto, co quello.che gli fuc 
celle coni fuo: fi atelii | wenenda ajcom 
prare grano intempo di Carcfhia. Gap. IL 


Sfendo rurtania Giufeppe carcera- 
tosfurono prefis & pofti nella me- 
clima carcere due Eunuchi ferwi del 
e per delitri,che hauctano contra di 
dui commefli. L'vno haueua in cari- 
co il pancscheil Remangiauas & era 
panattiere fuo, l'altro il vino che be- 
ucua, &erailfuo coppiero. Eifendo 
ferui della cafa Regia; i! Guardiano 
gli raccommandò a IE La » accio- 
che gli accarezzaffe $ & feruiffe , En- 
tròyn giorno per vifitarliy effendo al- 
quant) giorni, che erano prigioni,&_ 
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gli vidde mal contenti , & pelorefi,gli 
dimandò la caufa ; & lororifpoforo; 
per cagione di due fogni,che haucua= 
no fatto , & nonfapere come potergli 
dare tal interpretatione. Giufeppe 
gli dife,labbiate fedein Dio, & nata 
ratemi i fogni , che con il fio aiuto fa< 
prete da me la interpretatione. Il cop. 
picro difle il fuo fogno; dicendo. Mi 
pareta vedere appreffo di me wna vite 
con tre fermenti,i;quali caricandofi di 
vua, iola premena con lemani in vna 
coppa;& nediede bere a Faraone, Giu 
feppe di fogno dinota,che fra tre 
giorni il Reti ritornerà nell’vfficio di 
coppiero, comeeri prima; pregotiy 
che quando farai în quello rirornato 4 
ti riccordi di me, & dica a Faraone; 
che io ftdin queta carcere fenza ha 
uere errato. Venuto il panatricre. che 
haueva dato interpreretione af fogno 
del coppicro,gli natrò il tuo dicendo= 
gli.Mi parcua che portavo fopra ilmio 
capo tre caneîtri di farina, & nella più 
alta erano d’ogni forte di cofe clie di 
quella fi fanno per mangiare; & veni= 
nano gli vccelli;& beccanano.Giufeps 
pe diflela interpretatione delfognoè; 
che di quia tre giorni farai fatto im« 
piccare da Faraene ; & gli vecetli del 
l'aria fi abbafferanno a cibarfi delle tue 
carni, Come diffe Ginfeppe, cofî riu» 
fcirono i fogni è percioche celebrane 
do Faraone la fefta della fua natività , 
il rerzo’giorno fi ricordò del fuo cop- 
picro,& panattiero ,' & confiderato fe 
caufe d'ambiduestrouò,che alleno do 
uewa rendere il (uovfficio, che fà it 
coppiero; & fareimpiccare il parattie 
ro, come fece, & Giufeppe reftò vee 
ro interpretatore dei fogni ; fe bene 
fò dimenticato dal coppiero . Dimaf# 
dato adwn Filofofo s chie cofà piu pres 
fto d'ogni altra l’huoino fi fcordaffe 
rifpofe 1 Il beneficio riceuuto ; cofì fe* 
ceil coppiero'con Giufeppe. Succe= 
de a molti che vivono in quefto mon 
do quello, che auuenne a quefti; che 
ftauano in prigione con Giufeppe » 
giocano, & fi : 
quando manco vi penfano; fi dà la few” 

; ‘ tenza 


nuo ricreationi 4 Se 
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tenza nel Conciftoro Diuino,chedeb- 
bano morire, Dice San Tomafo, che 
Pie due prigioni pofti da i lati di 

iufeppe ; figurava Chrifto in mezzo 
dei due ladroni, all'vno de* quali die- 
deil Paradifo, & al’altro l’Inferno Co 


Gen-41 fi Giufeppe, dichiarò la libertà dell’v» 


no,cla morte dell'altro. Pafato due 
anniyche il coppiere era ftato liberato, 
effendene paffati tredeci , & alquanti 
giorni di più,che Giufeppe era ftato in 
cafa di Butifar fuo padrone, & nella 
carcere,Faraone fece vn fogno, che gli 
pareua effere in vn luogo alto appreffo 
ad vn fiume, & che di quelle viciuano 
fette vacche graffe molto belle, e fi pa- 
fcolauanoinvn prato di herba. Vfci- 
uano fubiro dell’ifteffo fiume altre fet- 
te vacche deboli, & maciléti, & giunte 
che furono a quell’altre graffe, fubito 
fe le triguggiarono;fenza pero, che le 
vacche magre haueffero migliormo- 
ftra di prima. Rifuegliato il Rè molto 
marauigliato,tornò di nuouo adaddor 
mentarfi,& vidde fette (piche in vn fa- 
ftello,fertiliffime, & altre fette tiro de 
boli,&annebbiate,che parcua leuaffe- 
so la bellezza dell’altre prime . Narrò 
Faraone i (uoi fogni a tutti iSapienti, 
& Indouini dell'Egitto, fenza trouare 
alcuno di effi,che glieli fapeffe dichia- 
rare. All’hora fi ricordò il coppiere di 
Giufeppe, & che fedelméte baucwa in 
terpretato il fuo fogno,& quello delpa 
natieri,diedene notitia al Rè, renden» 
dofiin colpadi efferfene fino all'hora 
fcordato: II Rè commandò, ofle 
condortoin fua prefenza, cauarono di 
carcere Giufeppe , tagliandogli pri- 
mai capegli,& veftendolo di nuoui ve 
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tevacche magre, & le fette fpiche an- 
nebbiate fignificano fette anni di gran 
de fterilità,che fuccederanno dopò gli 
anni fertili.Et farà tîro grande il nian- 
caméto delle vettovaglie, chein tutto 
fi fcorderà la fertilità di prima La tua 
ridezza proueda d’vn'huomo fauio 
c diligere, & fà chemunifca l'Egitto, 
accumulando in quefti fette anni del- 
l'abbondanza,quaco piu grano potrà, 
&c6 quefto il Regno refterà prouèdu 
to per la fterilità , & micamento dellè 
vettouaglie p gli altri fette anni. Piac- 
ue a Faraone quanto diffe Giufeppes. 
Parlo cò i.(uoiconfiglieri, & miniftri: 
& gli diffe +. A chi potrei cometrere io 
quefto negotio,che lo metta in elfecu 
rione cofi bene, comea colui , che lo 
fpirito del Sig.hà riuelato i fuoi fecre=. 
ti. Voltofi a Giufeppe,& diffe, Lo ti dò 
poteftà foprail mio Regno, &_com- 
mandò,chetutti ti preftino ubbidien» 
za; folamente farò io da più ditenella 
feggia Regno) & ciò dicendo, gli mi» 
fe in dito l'anellocon 1l figillo Regalej 
lo ueftidi vefte, & infegne di buomo 
principale, gli mifevnacatena d'oro 
alcollo, commandò che afcendeffe» 
fopra il carro; è cocchio ; & che fi pi 
gliaffe il fecondo luogo di quello, do» 
ue lui andava, Comandò ché andaffe» 
ro dauanti i rrombetti , & che rutroil 
popolo s’ingenocchiaffe quando l’ha» 
ueffero veduto, riconofcendolo come 
Prepoftoy& Gouernator di rutto1l Re 
gno dell'Egitto. Gli (cibiò il nome,& 
in fua lingua lo chiamò Saluatore del 
médo.Volfe afficurarfi di lui, & tener 
Jo sépre nelfuo Regno;ueduto che era 
forattieto , & perciò gli diede per mo+ 


" 


ftimenti, in che figurò Chrifto, vfcito pr Affener figluola di Burifan sémo . 
del fepolcros tagliatii capegli della. Sacerdote nella Città di Eliopoli, La © 
mortalità con nuoui veltimenti di glo Gloffa deldecreto dice;che cirie 
ria.Faraone narrò il fogno a Giufep- drone di Giufeppè, quandolo coperà Gloffa 
pe,c gli dimandò la fua dichiaratione; hebbe finitrointento,uedendolo già c. Stut. 
Giufeppe diffe: Quello , che vuol fare vane di fedeci anni,& bello di fedele Daf Io. 
\ | Diotel'ha dichiarato(ò Re)neltuo fo &che pquetto Diolo priuò della pos 
i gno,perche le ferte vacche graffe, che tézageneratiua,ereftò cunuco,& quer 
; __vedefti, &leferre fpichegranitesfigni fto nome gliatrribuifce la forittura, la 
$ i» ficano fette anni di molta abbédanza, qui ancora afferma, ch'era maritatò: 


da) at She faraone fuecelliwamzente, See tr: a che fi può prefumere, che sir da 
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fu Eunneo.'Etancorche quefto patere 
non fia accettato inquanto al reo de- 
fio,che hebbewerfo Giaféppe , $. Gie- 
ronimo moftra faworirlo,dicédo: Che 
cravnparlare de gli Hebrei,come che 
Dio rendeffe terile Butifar peri fuoi 
dishonetti péfieri verfò l’honeftilimo 
Giufeppe,che Faraone lo fece Sacerdo 
te d’Eliopoli, dando ad altri quel cari- 
co,&cofi dà ad intendere, che fu figli 
uoladi Butifar!a moglie di Giufeppe. 
Il Maetftrodell'hiftorie dice, che fu an 
cora opinione degli Hebrei,che Giob 
fimaritale con Dina figliuola.di Gia» 
cob,lacuifiglivola dicono , chefu la 
moglie di Butifar,madre di Afenet,. 
Etfe quefto è vero, nò fi difdiceua mol 
tola honeftà di Dina, & quella della 
fua ca prede gp di Giufeppes que 
fta follecitaua il fuo feruitore per dif 
honorare il fuo marito,quella fe nean 
dò a paffeggiare perla città di Sichem 
da chene rifultò il dishonore del pa- 
dre,& de” fuoi fratelli. Ciò dicono gli 
Hebrei per ifeufare Giufeppe del pec- 
cato.di efferfimaritato cé dona dicon 
trario fangue,& géte,ancorche non vi 
hebbe colpa:poiche il fuo bifauola A- 
brahf prefe per moglie vna dona d'E- 
gitto,che fu Agarsfenza alcù peccato, 
noeffendoui la prohibitione. S.Agott. 
& Nicolò di Lira,dicono, Etè più cer 
ro,che quefto Butifar d'Eliopoli Sacer 
dote;era differéte dal patrone di Giu- 
feppes perche fe folle (tato l’iteffo; la 
fcrittura n’haurebbe fatto qualche mé 
rione,ilche nò fa: anzi dà diuerfi itito 
Jiadambidue, dichiarando l’vno per 
Eunucoy& Capitano delRè, &l’altro 
Sacerdote d'Eliopoli,che è cofi fimile 

quito fono le tenebre co la luceyfe be- 

ne tutti d’vno iftefo nome, Deve au- 
uertirfi,che if Rè diBubilo nia Nabuco 
donoforfeceun fogno , come appari» 
‘. fcenel lib.de Daniele: LU quale elfen- 
.: va dorifgegliato, toralméte gli ufcì dalla 
‘memoria,&cofi dimidana a i Sapien= 

‘ti, Indonini, che gli dicefero il fo- 

‘gno, che haucua fatto ,.& quello, che 

nificaua, e tarto quetto fece Danie- 
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tua,che haucua veduta;fatta di diuerfì 
metalli,e quello,che fignificaua era 
uerfi Reami,che doucano nel mondo 
ridurfi fotto fa fua Monarchia; confor 
me ai metalli della fatua. Né inrerué» 
ne cofi quà; poicheil fogno di Farao» 
ne gli reftò fiffo nella mere &lainter- 
pretatione di quello, gliela difle Giu» 
feppese il mifterio è,che il fogno di Fa 
raone fiadépì preto,coforme a quito 
d.chiarò Giufeppe, e cofì apparue.ve- 
ra la tua interpretatione : Mail fogna 
di Nabucodonofor doucano patiare 
molte cétinaia di anni, prima che fi as 
depiffe,& perquefto,accioche fi uedel 
fe fubito, che la dichiaratione s chene 
diede Darielcera vera, funeceffario s 
che dichiaraffe ancora il fogno,che ha 
ucua fatto, & dicé do il uero nell'vno; 
come l’;ft:To Rè manifeftò, intédelfey: 
chela direbbeanco nell'altro. Pareua 
aifigliuoli di Giacob che già né foffe 
più Giufeppe nel mondo, qnio vende 
rono& n6mirauanoschenò viè con. 
figlio,nè fapere che poffa difturbare,de 
impedirei coligli di Dio, & l'honore» 
che tiene apparecchiato perquelli che 
lo temono.Giufeppe riccuè disfauori sì 
ctrauagli,ma-di gran lunga gli fouer- 
chiò l'honore,che Dio gli.diede.. Né fi 
cétenta fua Maeftà di honorare.i fuoi 
fecondo illoro defiderio; ma effendo 
gride l’EMfentia fuarnò fa cola, che né 
fia grande, fe ben perc,che fi (cordi di 
loro,gliapprezzanédimeno, & iftima 
molta. Dice peril Profcra Zaccaria co. 
lui, ffendei miei ferui nella cette 
offende la pupilla degli occhi miciz: 
Nonffpoteuadire parole più affertuo, 
fe di quette,la.cofa più degna nell’huo: 
mo ( quanto alcorpo ) èil capo:delca 
po la faccia: della faccia;, gliocchi, $& 
de gliocchi,la pupilla.Di modo,che fi 






comel’atmore,che porta Dio.a' fuoi sè © 


eccefliuo , coli in coparatiorie è infini- 

to Etancorche qualche volta paia,che 

Dio fi fcordi di quelli,e glilafcia pati= 

seufegne nédimeno per breuiffimo té 
è) 

A otilafciai, & nell’ererna miferi- 


le.Nurrogliilfogno,che fu.di una fta- cordia ti fauorì, Il travaglio.è org CH 
a 5 , ” r LEI “ 4 x I (SSO ARI: 


vat 


er Ifaia lodice; perun picciolo: 


Zach.a7 a; 


Eli: 
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fale;& breuezla céfolarione eterna, & 
rande. Sufanna la lafciò fin tanto che 
vennel'Hora, che douca effer lapidata 
&in quel puto,(accioche fi manife (tal 
fela fua innocenza ad ogni uno) rifue 
gliò lo Spititò di Daniele , accioche la 
iberaffe. L'interprerationi, che diede 
Giufeppe a i (ogni, cofi de i prigioni , 
come del Rè ; l'hebbe come tengono i 
Siti Dottori,perriuelatione,che di ql 
li gli fece Dio.Tutro fuccelfe c6forme 
a quanto hiaueva detto Giufeppe. Egli 
tagunò gran copia di vettovaglie nei 
fette anni fertili.Colui,che veramente 
ébuono,deue effet cofi difpofto in co- 
mandare,come in effer vbidiére, Giu- 
feruì come buon figliuolo a fuo 
padres come buò fchiano al fuo padro 
ne  & come buon Gouernatore al fuo 
Rè, alquale cofacrò oltra modo il fuo 
feruigio;percioche hebbe quattro cò- 
ditioni, che debbono hauerci ferni 
nel feruire i loro padroni,accioche fia - 
no daloro rimunerati. Perla prima, 
‘acono hanere Amore. Molto incitail 
Sign.a fare delbene a vn fuo feroitore 
quido tonofte , che più tofto lo férue 
per amore,che gli porra , che non per 
auidirà di quello,chetràrrie (pera. La 
feconda è la diligenza nel fare le cofe 
di fuo feruitio,perche fe fi fanno fred- 
damente ;, non piace nè a Dio,nè a gli 
Kuomini.Salomone ne*Prouerbi),par 
larido in perfona di Dio, dice chi farà 
follecito,mi ritroverà. La terza è il far 


‘ c6 fedelrà,& con verità.Il:Filofofo af- 


ferma,che due forti di perfone difpiac. 
ne pet adogni vno;ciod,i 
ladri,& i bugiardi.La quarta è l’opera 
re con perfeueriza. Poco importa fe fi 
fa bene vn giotno,fe né fi continua, & 
accompagna vm giothoall’altro. Gran. 
mancamento è del Signore a né grati. 


‘ ficare,& fare gratiealfuoferno,chelo ca 


fetue con le, fopradette condirioni. S. 
Giou.Chrifoftomodice,che Giufeppe 
ftette'prigione'nellacarcere tre anni , 
& che perciò gliene diede Dio ottan- 
ta di Signoria în queRta vita:Eraallho + 
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uoli;al primo pofenome Manafe,che 
vuol dire, dimenticato , dicendo : Dio 
mha fatto tanta gratia,che non ricor 
do più dei paffati trauagli. Quetto è 
quello, che debbe dire ciafcuno di ql- 
li,che fono in Cielo, quadofigodono 
di quella buona uifta di Dio;ancorche 
habbino patito in terta rano traua lia 
come'patì S.Paolo,di niente non rac 
tordano, anzi tatto gli è nulla. Nacg; 
à Giuféppe va'altro figlivolo,e glimi 
fe nome Efraim»che vuolinferire:Cre 
fcimeto,& diffe; Dio m'ha fatto folle- 
‘uare nella tetra della mia ponertà Et 
fono parole,che può dire ciafoi Chri- 
ftiano, che perferuire a Diolafcia com 
‘tenti;& ricchezze, che per cs 2 
«decento: Paffati gli anni dell'abbodan 
za fucceffe grandefterilità intuttala 
terra. Dimandarono quei popoli al Rè 
che gli deffe wettouaglie, & egli rifpo- 
fe.Atdate da Giufeppe; Ilquale aperfe 
i ari,& cominciò a uederilgrano, 
iacob hebbe di ciò notitia nella tet- 
‘radi Cana, doue dimoraua,che quiui 
‘ancora era gran careftia, mandò i fuoi 
ci apo acoprarne, & egli (e ne reftò 
folo con Beniamin, figliuolo della fua 
diletra Rachel. Giunfero in Egitto, & 
vedendoli Giufeppe;gli conobbe; &lo 
ro lo adoraronoscioc'gli fecero molta 
riuerenza,fenza che lo raffiguralfero ; 
perche glielo.impedì l'alto ftato , nel 
uale fi trowaua;, & la mutatione della 
Ccia , per uentidue,ò ventitreanni, 
ch’erano paffati,dopò,che l'haucuano. 


‘venduto. vi glipariò con più 


i altri. Gli dimandò 


afprezae; chea 
loro rifpofero,dalla. 


‘onde veniuà 


tetra di Canaam, uenghiamo per com 


e grano. Diffe loro piu tofto credo 
o altra cofa di uoi altri; cioè;che fiate 
neo per fcoprircil man» 
mento di terra,per darne fuo 
ta la notitia,loro rifpofero ; No fianio 
(Signore) altrimenti fpic,ma tuoi fer- 
ui,& venghiamo con la pace; Dodeci 
fratelli erauamo vnordé i quali fi mor 
fe- ‘l’altro reftain Canaam con noftro. 


- 0 ra-ditrenta, & continuando i fttre del padrewecchio , & noialtri dieci vene © 


| l'abbondanza, gli nacquero due figli- 


Bhiamo per l’effetto a te ca 


e, 
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rc alenta io dico, replicò Giufeppe, 
èvero, & per lafanità diFaraone,che 
non uì partirete di quì (intefe rutri, ò 
alcuni di lcro) fino. che non véga que 
fto uoftro fratello minore, che hanete 
derro. Vada uno dì voi per lui,e glial 
tri, rimaranno nella carcere fino che 
wenga,& nedero feè uerità quello,che 
m’bauete detto. Quanto aligiuramen- 
toyfatto da Giufeppe pla fanità di Fa- 
raonr,deve avuettirfi, che i Santi non 


© “giurauano tanto per le creature, quan 


«to peril Creatore,& ccfi giurado Giu- 
Yeppe per la fanità del Ré,giurò per il 
-Dio,che glie l'haneua data, ò che cofi 
Dio glicla deffe, &quefto peril giura» 
mero è riferito a Dio,il cui teftimonio 
viene inuocato . Et poffiamo giurare 
per lecreature,riferendole a Dio, non 
nquanto a loro, mainquauto, che in 
quelle fimanifeftala divina verità , ò 
snquantò defi deriamo,che Dio gli fac 
«cia del bene. Confiderifi appreflo,che 
Aebene Giufeppe peccò leggicrmente 
fin alcune bugie,che diffe in quefta pra 
tica,che hebbe con i fuoi fratelli, per» 
‘chemai fu lecito il dir la bugia,il trat- 
tarli malecon le parole non fu pecca- 
ito; ne manco il farli ftareil prigione, 
Jercioche era giudice in quel pacfe,& 
ro haueuano fallito,& giuridicamé» 
te procedeua per ildelitto,che haueva 
no commeflo uolendolo vecidere, & 
wendédolo perifchiano . Giufeppe gli 
fece cauar di carcere paflatitre giorni, 
e gli diffe;Fare gllo,che ui dico , guar- 
date,cheio remo Dio, &hé6uoglio far 
wi aggravio . Rimaga in prigione uno 
«divoialtri, &ilrefto an ; 
fa voftra co'l grano,& conducetemi il 
frarello,che hauete detrose cofi vedrò 
chetrattate con uerità , & non farete 
morti. Cofì fi accordarono,& penfan- 
dofi di noneffereintefida Giufeppe, 
dicevano l’vno con l’altro nella fua lin 
a Hebrea.Giuftaméte patimmo que 
o travaglio per il peccato, che comer 
temmo contra noftro fratello, ilquale 
| Mfendoin grande anguftia,& pregan- 
doci,che gli haueflîmo com 


ppaflione» 
nend'afcoltaffimo, & però cade fopra. 


cn o È 
rea 


reuene a ca. 


n VESTA, td 


di noi altri quefta tribulatione.Rubeif 
diffe: Già ui auifai1ro,che non douetti 
fargli male, il (uo fangue grida contra 
di noi, Cofi diceuano in prefenza di 
Giufeppe, non credendo che lui gli in 
tendeffe, pereffere differéte il parlare 
Hebraico da quello di Egitro,& fegui 
ua. ilcétrario : perche egli molto bene 
gliintendeua, & non potendo conte= 
ner lelagrime, fi leuò diquiui,& pian 
fe. Tornò fubito, e commandò, che 
Simeone,vno di loro folle meffo in pri 
gione alla loro prefenza, & gli mette 
erola guardia. Fu Simeone, fecon= 
doi Dottori Hebreiquello, che diffe: 
Ecco quà,che fe ne uieneil fognatore, 
ammazziamolo,e fu quelio,che lo mi 
fe nella cifterna, & per quefto fu lui 
prigione. Commandò Giufeppe a i 
fnoi miniftri, che portaffero1 facchi 
delgrano ai fuoi fratelli, & gli dele» 
ro prowvifione per iluiaggio,e che met 
reffero 1 danari del grano in ciafcuno 
facco.Con quùetto fi partirono di Egit- 
tos&arrivando adun’hofteria, uno di | 
loro aprendo il fuo faccovedédo i di v 
nari, reftò matauigliaro, & maggior: 
mete tutri gli altri quando trovareno 
l’ifteffo in turti i facchi. Giunti a cafa 
di fuo padre gli narrarono comeil Si- 
gnor di quefta terra gli haucva parla» 
ro afpramente, e-rutto quello, che gli 
cra accaduto. Il Patriarca diffe; Mi 
hauete lafciato fenza figlivoli; Giufcp 
pe,mori, Simeone refta prigione, &_ 
volete leuarmi Beniamin ; Tutto que» 
fto travaglio cade fopra di me. Qui fi 
uò' confiderare quanto afflitto ife. 
iacob,& che nonigli mancarono tra» — 
vaglieffendo amico,& Santo di Dio, 
Non permette fua Diuina Maeftà,c 
in terra habbino ripofo quelli, chehî 
no da goderenel Paradifo, hannoda ———— 
fopportare afflittioni, & perfecutioni. —— 
edi tutto quefto hà danurrirfi lava» 
‘nità della noftra natura humana, per 
leuar l’affettionealle burle di queto 
mondo. E maggiorutile apportaua | 
giorno d’auuerfità, che una fettimana 
di profperità. Iaia dice : Nelle an 
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- Mokiplicaronfi leinfermità; & fubito 
s’affrettarono d’andare nella via del 
cielo;! fratelli di Giufeppe né s’anuid- 


Fiia 13 dero delloro peccato, fino, che da iui 


Gen 43 


non furono mal trattati,Ifaia dice ; La 
tribulatione dà intelletto. Vuole Dio » 
che trauagliamo per acquiftarci il cie- 
lo,perche sà lanoftra coditione,che ap 
prezziamo grandemente quello che ci 
guadagniamo cò fatica,& poco ftimia 
mo quello,cheséza trauaglio ci peruie 
ne. Vediamo perifperienza,che è fatto 
più conto del grado di primogenito 
conquiftaro con trauaglio; che di quel 
lo,che viene per heredità. Crefceua la 
careftiasdile Giacobai fuoi figliuoli , 
che doueffero tornare per grano.in 
Egitto.Rifpofero quell’huomo che c6- 
manda in quel Reameci auuertì, che 
non glitornaflimo auanti (enza menar 
sli il noftro fratello minore.Diffe loro 

frael: Per mio graue dino lo anifafti, 
che haucuate vn'alero fratello. Loro 
replicarono,egli ci dimandò per ordi- 
ne fe haucuamo padre,& quiti fratelli 
erauamo,chi poteva indouinare quel» 
lo , che fuccelfe ? Giuda diffe; Padre 
dammi il mio fratello,che io ti promet 
ro di ricondurlo,& quando nò, voglio 
effere ioincolpato in tuttoil tempo, 
Si contentò il Patriarca, che con effi 
andaffc Beniamin,il quale,fecédo che 


Onealai raccoglie Oncala dalla diuina Scrittu- 
hiicloci ra, eraall’hora di venti quattro anni, 


Volfe,che portaffero certi prefenti di 
frutti dellaterra di Canaam, de i qua- 
linon haueuano in Egitto» per darli al 
Vicerè, &idanari raddoppiati, oltra 
elli trovati ne i facchi,effendo veri» 
Imile,che foffe falitoil prezzo del gra 
no, facendofi di giorno in giorno la ca 
| reftia maggiore. Cofì fi partirono per 
Egitto.Et quando Giufeppe vidde be 
niamin con effi, commidò al fuo Mag 
giordomo,che apparecchiaffe beneda 
mangiare, & quando foffe tempo, gli 
conduceffe in falaaccioche feco m 
giafero, Loro haucwano paura 
Cendò, per quelli danari , che portam- 
mo yuole quefto Signore fat fui 
| fehiaui.}’arlarono co'l Maggiordomo, 
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& gli difero : Signore, Sappiate, che 
vn'altra volta venimmo a comperare 
granoye portandolo via aprendo i fac- 
chiinvn’hofteria, vi trouammo i da- 
nari del prezzo, che haucuamo sborfa 
ti per quello, fenza fapere chi vegli ba 
ueffe ripolti, & cofìi hora portiamo 
quelli si &altri;e velo diciamo» 
accioche non ci folle appofto qualche 
teftimonianza falfasò calunnia.Il Mag 

giordomo diffe loro,chenéteweffero, 

cheDio,il quale era dal loro padreado 
rato gli haucua dato quei danari. Con 
quefto cauò egli in rito Simeone dalla 
carcere, & tutti firallegrarono di ve- 
derlo,che ftanabene.Diedeloro dell’- 
acqua,& fi lauornoi piedi, e prouedè 
da magiare pi lor Giuni Quado Giu 
feppe venne dal palazzo andarono da 
lui 1 fuoi fiatelli,&inginocchiatil’ado 
rarono come l’altra volta, & gli prefen 
taronoquello, che gli miadaua Giacob 
dalla terra di Canaà, E cofa lecita‘ado- 
rareiRè,& perfone potenti, febene 
fono infedeli, in quanto che inloroci 
fi rapprefenta un nonsò che ra pprefem 
rate Dio, ancorche non con adoratio» 

ne di Latria,che quefta è folamente di 

Dio,& a lui, & alla Sita Croce di Chri 

ftn fi conuiene, Giufeppe gli riceuè 

legramente, e gli dimandò fe fuo pa» 
dre era viuo,e s'era fano. Rifpoferono 
ftro pedate feruo tuo viue, & è fano, 

Alzògli occhi Giufeppe, & vidde Be= 

niamin fuo fratello di padre, e di ma» 

dre,& non puotecontenerle lagrime, 
commouendofegli le vifcere per la fua 
veduta.Eraccioche non fufle veduto, 
fe n’entrò nella fua camera piangen» 
do,& poi lauatofi la faccia,fene venne 
alla fala delconnito. Giufeppe fi pofe 
afedere a vnatauola feparata dalle al- 
tre, &ifuoi fratelliad vn'altra tauola 
pordine, primail maggiore,& poi il fe 
condose cofi fucceflinaméte fino all’vl= 
timo,che fù Beniamin , al quale, volfe 
che fuffe dato; la parte del mangi 
anque volte tanto, quanto ciafcuna» 


ini, piu che gli Angeli net 7 Gu 


te de gli altri fratelli.Nelche fi figa © 
co sini sci dt lito 


fu p Mif 


fusclt. 
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—_ 


Gli Angeli; egli huomini fono figliuoPartironfi i fratelli di Giufeppe, & cfsé 


li di Dio, 8 fratelli di Giefu Chriftoy 
dalla parte del padre.e gli hbuomini fo- 
no fratelli dalla parte del padre, & del 
la madre,perche la Vergine,che parto- 
rì Chrifto, è madre de'peccatori.$,Ber 
«-nardo dice : Eua generò tutti gli huo- 
mini,e Macia gli regenetò.Haueranno 
diique gli huomini vantaggio più che 
gli Angeli nel Cielo, in cinque cofe.La 
prima, che il Creatore del tutto è huo- 
mo,& non Angelo, e di quefto gli huo 
mini fentiràno fpeciale allegrezza nel 
conuito del Cielo . La feconda l'hu- 
manirà di Chrifto sè adorata da gli An 
geli,o da tutto l'vniuerfo.La terza,che 
Îgli huomini goderanno Chrifto cé l'in 
telletrocontemplandolo, & con gli oc 


chi, &co’lfenfo delcorpo vedendolo, i 


& parlandogli.Laquarta,che Dio vnì a 
‘fe lamatura humana, e non Angelica, 
Laquinta,che cSuersò con gli huomi- 
ni,& fi fece a loro foggeto ; & perloro 
“imorfe,e non hà che fare quefto con gli 


Gen.44 Angeli.Finito c’hebbero di mangiare, 


comamandò Giufeppe al fuo Maggior- 
domo , che'empieffe digrano i facchi 
de’fuoi fratelli , e che nel fondo di eflî 
metteffci danari, pa nella bocca del 
facco di Beniamin nafcondeffe vn vafo 
Tuo d'argéto,nel quale folcua bere, que 
fto fece Giufeppe per far prova de i 
fuoi fratelli,fc portavano inuidia a Be- 
‘miamin d’hauerlo veduto cofi accarez- 
zato più de gli altri nel conuito,e chefi 
foffero curati poco di lui, volendo per 
‘îl furto (ancorche finto) farlo fùo fchia 
‘uo.ll inettere Giufeppe i danari ne fac- 
chi del grano ch’erano gl'ifteffi pagati 
‘peril prezzo di effo, ne dà ad intédere 
‘che Dio ci rimunera dellebuone opere 
noftre;con le medefime buone opete, 


| didocinoiinquelle piacere, & corro. 


Pfal.18: mo. 


Etè quelio,che diceua Dauid in vo Sal 
ella guardia de’precetti di Dio, 


Incufto f è gran retributione, & paga; perche 


diend is 
lis re 


triburio 
multa. 


ficemeinquello,che pecca, 11 t 
“porta con fcilcaltigo fuo caufandoin 
effo pena,& difcuntento,cofi labuona 


% . 


do alquanto caminati comtnhandò,che 
il Maggiordomo gli feguitaffe, & rag- 
giontoli,diceffe loro; perche fiate tati 
coli ingrari rendendo male perbene 
hauere rubbato il vafo d’argento, nel 
quale bene il mio Signore;molto male 
certamente hauete fatto, Il Maggior- 
domo effequì il c6mfdamento del fuo 
padrone,& intefe le fue parole ,molro 
turbati rifpofero: Non voglia Dio, che 
ciò fia; i danari, che trouammo dentro 
i facchi la prima volta, che venimmo 
per il grano,gli riportammo,& gli offe 
rimmo di buona voglia,potendo tener 
li occulti , però non vi è caufa , perche 
pofliamo effere incolpati di furteanzi 
ppc qual fi voglia di no,che 
în fuo potere foffe ritronaro il vafodeb 
ba morire,& il refto di noi altri, reftia 
mo fchiauì del tuo Signore. Et voglio 
| diffeil Maggiordomo)che fia noftro 

Chiano colui in poter del quale fi tro- 
uerà detto vafo,e gli altri vadanfene» 
pur liberi alloro viaggio . Scaricarono 
le beftie, & prin cercar nei fac= 
chi,ptima dal maggiore, & poi per or- 
dine di mano in mano, fino che arrivò 
aquello di Beniamin, che fu l’eltimo, 
nel quale fi trouò il vafo , Veduto que- 
fto nefentirono rutti gran difpiacere, 
ricaricorno le loro beftie, & fe ne tor= 
narono da Giufeppe , il quale gli diffe, 


perche facefti cofi grande errore ,pene — — 
faui forfe,che me fi porefli coprire awe. 
fto fatto?Gruda prefe l’affonto,e parlò 


per tutti;Non fappiamo ( Signore) che 
ci dire,né vi è fcufa alcuna per allega= 
re,fe non che Dio ci vuole caftigare de 
noftri peccati Non folo colui, nel cui 
potete fu nitrouato il valo ma tutti noi 
altri refteremo tuoi fchiaui . Giufeppe 
difle,non voglia Dio,che tal cofa face 
fi, folamere quello,che mi rubbò il va= 
fo farà mio fchiauo,il refto di voi altri 
andatcuene in buon’hora a voftro pa- 
.Accoftofli poi Giuda, & arditamé 







mio Signore ; che mi lafci dire vna pa- 
rola;c diffe: efti fape 


+ 
Li 


re diffe in tal maniera: lo fapplicoil | 


:Voi ( Signore vol 
re prima volta»che “da rg 








cai 


È 


| moftro bene cheio veniffe in 
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mo noi altri feruiuo@tri, fe haneuamo 
padre,ò alcun'alero fratello, e ui refpò 
demmo s che haucuamo il padre;& v- 
n’altro fratello da lui generato; vitimo 
di tutti,di cui un fratello ancora di ma 
dre era morto,eche quefto sche hora 
viue,noftro padre l’ama caraméte .,Fù 
voftra vol6rà che ve lo conduceflimo; 
ilcheintefo da noftro padre, gli fu car 
tina nuoua, tenendo per certo che fe, 
per ftrada gli foffe accaduto qualche 
difgratia , che farebbe ftaro cagione» 
della fua morte,con gran dolore,& pe 
na. Hora fe paia entraffimo nelle 
fue porte fenza di lui, fenza dubbio re 
ftarebbe fubito morto. Io gli promifi, 
8 diedi la parola di ricondurlo vivo 
auanti la fua prefenza,& cofi per adé 
pirlo, & perche viua, fupplico voi (Si. 
gnor mio)che lafciare andare quel gar 
zonetto coni fuoi frateili da fuo pa- 
dre, &iorefterò voftro fchiauo in io 
fcambio, cinuoftro feruigio,perilche 
farete cagione di non mì far vedere 
quello,che farà mio padre, abfente da 
quetfto figliuolo, che tanto ama. 


Come Ginfeppe fi fece conofcere a fuoi fratel 
liy cir del vetre Giacob fuo padre a veder 
lo in Egitto, et reftar babutatore in quella 
terra con tuttalafua cafa, e quello che fuc 
celle fino nella fuamorte. Cap. 3. 


On puote più diffimularfi Giu- 
N feppet, fece mandar fuori della 
Sala gli Egiti},&alzò la voce 
piangendo , & difle a fuoi frarelli; lo 
fono Giufeppe , viue tuttavia mio Pa- 
dre ? Granterrore foprauenne in effi 
fentendo quefta parola ;,nongli pote- 
vano per Ja gran perturbatione rifpon 


| dere. Gli parlò piaceuolmente, acco» 


ftateni (dice)a me che io fono Giafe 


‘pe voftro fratellosquello che vendetti, 


non habbiate paura; Dio permife per 
heio veni quefto 
paria Sono paffati due anni di care 

s& ne reftano ancora cinque , nei 


| quali,non fi potrà nè arare, nè femina 
te, non fu tanto il voftro configlio,. 
quanto la volonta di Die,cheio uenif 


» 


" 
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fe in Egitto, ilquale mi fece come Pa- 
dre di Faraone.Signore della (ua cafa, 
e Prencipein tutta quefta prouincta . 
Andatevene da mio padre; & dategli 
nuoua di tutto il fuccefTo : ditegli, che 
venga con tutta la fua cafa fubitamen- 
tein quefta terra, che io gli darò.doue 
habitare,& da viuere, Quì-fi deue no 
tare lagrà virtà, & cleméza di Giufep 
pe fapcua molto bene, che i'fuoi fratel 
lil’haucuano veduto, &comeera cer 
to,che nonviè male di pena nel mon 
do,che non venga dalla mano di Dio $ 
È canile fecero i fuoi fratelli per inui- 
ia, &_ mala volontà contra di luis 
tutto attribui à fua Maeftà, che fe non. 
haueffe permeflo , che foffe venduto » 
non l’hauriano potuto “vendere, Si 
come dice Dauid. Tutto quello che 
volfe, fece il Signore, &t fi trova nel 
Cielo,& nella terra,&non viè,che gli 
polfa refitere,nè (tare al pari.Quattro 
danni fanno le dignità, & gli honori + 
Il primoèla dimenticanza,come fi vid 
de in quello che feceil; Coppiero del 
Rè,verfo Giufeppe; che fi (cordò del» 
la interpretatione del fogno , che sli 
diede. Il fecondo: E l’atione di grado; 
Saul innanzi che foffe Rè era humile» 
come vn bambino, poi dinenuto Rè 
diuetò molto fuperbo.Il terzo Ja muta 
tione di coftumi, & cofi dice il Prouer 
bio latino: Gli honori mutano i co- 
ftumi . Il quarto far che non habbi= 
ne compafhone de gli afflitti. Diceil 
Profeta Amos. E i capi del popolo va= 
no,& fciocco, non fi compatiuano del 
trauaglio della cafa , ò popolo di Giu- 
feppe. Effendo Giufeppe molto virtuo 
fosla dignità nella quale lo pofe Dio, 
non baftò a diftorlo, riè farlo infuper- 
bireynè lo mutò dal fuo viuere affaì vir 
tuofo. Commandò a fuoi fratelli , che 
fi partiffero.Abbracciò,e diede la 
nella faceia di Beniamin,& l’ifteffo fe= 
ce con tutti gli altri. Nel palazzo Re 
gio s'intefe,come erano nenuti i fratel 
1 di Giufeppe , &il Rè fe ne rallegrò 
con tutta la fua Corre,& per fuo conte 
mandamento gli furono dati carri fo- 
RIE ID REGNO 
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ro le fue robbe,& le moglie, & figlino 
li.Giufeppe diede a ciafcuno diefli due 
veftiri,& a Beniamin cinque, & tre- 
cento monete d’argento,& altre rante 
per darlea fuo padre,fenza molti altri 
prefenti,& grano periluiaggio; ccon 
quette fi partirono. Peruenutiin Ca- 
naam, differo a Giacob, il tuo figliuo- 
lo Giufeppeè viuo , & commandain 
tutto il pacfe di Egitto. Non è paro- 
la con la quale fi poffa efplicarcil pia- 
cere, che fenti Giacob di tanta buona 
nuova. A guifa di vno, che fi rifueglia 
da un profondo fonno, ancorche foffe 
ro prefenti,non lo credeua, ma veduti 
carri;e l’altre cofe , chegli mandava, 
lo credè,e diffe; Quefto riftoro mi ba- 
fta inricompenfa di quanto doloreho 
patito. Se Giufeppe mio figliuolo è ni- 
uo,voglio andare avederlo,innizi del 
Ja morte mia.Si partì Ifrael di Canai, 
& per ftrada ofterfe facrificio a Dio,ar 
riuato ad yn pozzo, che fichiama del 
Giaramento, doue Abraham giurò di 
eflere fedele amico.di Abimelech Rè 
di quel pacfe di Canaam,& anco Ifaac 
con vn'altro:pur chiamato Abimelech 
perilche quefto luogo fu tenuto per fa 
crato da quetti fanti Patriarchi. E cofi 
Giacob; febene s’allontanaua alquito 
dal fuo camino:volfein quelto luogo 
ofterire a Dio facrificio,chiedendogli 
fauore per quella fua andata in Egit= 
to.Gli parlò Dio,& diffegli che nonte. 
meffe, ma che ficuramente poteua paf 
farfene in Egitto, sto egli l’accom- 
pagnarcbbe,e lo farebbe padre di mol 
tagente: la quale trarrebbe di guala 
Prouincia,quando fofle tempo, fe be- 
‘ neiui doueua morire, & che Giufeppe 
fuo figliuolo, gli chiuderebbe gli oc- 
chi trouandofi alla fua morte.C6 que- 
fto Giacob feguitò il fuo uiaggio, & 
giunfein Egitto: Entrandofi da Canaî 
a quel pacfe,& per mezo del mare Me 


diterraneo,& del mar Roffo. Era.il fe- 


éondoanno dellacarettia,quando Gia 
cob haucua céto trenta anni,& Ginfep 


enta noue , & fu l'anno due mille” fesdatemi le votre heredità,& per pa=. 


ducento e trentaorto dalla creatione 


. del tnonde. La Scrittura notail nume- 


È, 
i 


VITIAC. 
ro di quelli che ‘entrarono cd Giacdb» 
nell’Egitto,& dice,che intatto furono; 
fettanta perfone, numerando con effi» 
Giufeppe;e i due fuoi figliuoli,Efraim 
& Manaffe;& Locaberfigliuola di Le-. 
ui, della quale fi fa memoria nel libro» 
de’ Numeri,che nacg; in Egitro. Vici 
Giufeppea riccuerefuo padre, & co-- 
me quel vecchio lovidde;l'abbracciò, 
e piangendoglisdifc:Io morrò conten 
to,bauendoti veduto. Giufeppe andò 
auanti, & diedeconto a Faraone della. 
venuta di (uo padre, & de’ fuoi fratelli. 
&comecerano paftori, chiedédogli pe 
rò la terra di Ieffc,doue habitaffero,ef? 
fendo atta per natura a pecore,eFarao* 
ne gliela coceffe.E da coniderare,che. 
pochi lignaggi altifi ritrouinv;ne'qua 
li fe fi guarda indietro quarrro ; v cin- 
que famiglie, non fi veda eflete di fceli 
dibaffa cond::ione,Molri Re, & gran. 
Prencipi difcefero da i figlivoli di Gia. 
cob,& loro tutti furono paftori. DiSo® 
crate dice Seneca che non fu Caualier® 
Romano,nè generofo ma la itirtuofa» 
filofofialo fece nobile, Giufeppe cone 
duffe fuo padre avifitare il Rè, perche 
gli.parlaffey & deffe la fua benedittro= 
ne;come fece.Il Rè gli dimandò quan 
tianni haucua,; & Giacob rifpofe, gli 
anni dellamia peregrinativne fono.cé 
to trenta anni, pochi,e cattiuise né as- 
riuano a quelli, che videro imiei pa- 
renti.Il Rè fi rallegrò molto di uedere. 
wn vecchio cofi venerando. Si licen= 
tiò da luiy& volendo cofi il Ré, aperfe 
cafa Giacob, &ifuoifigiiuoli in Ra=. 
maffessch’erain Iefe,come dice Lira 3. 
la miglior terra dell'Egitto, &quiui» 


gl erano fomminiftrate le vennonaglie 


miolto compitamente. Gl: Egittiy di- 
mandarono del grano a Giufeppe, po 
che non haueuano più danari da fe 
prarne,& egli gli rifpofe, datemi le vo 
ftre pecore in fcan:bio del grano. E co. 


fi confumarono il grano; che hauena-. | 
no hauuto in baratto delle pecorezes 


chiedendogli dell’altro grano, gli dif 


gamento di quelle ui darò tante verro. 


à 
Da 


‘uaglie: e cafî Feegroaliv ate poeti in. 
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Di GAVSEPPE. 


quì tutto il paefe, ele pofeffioni di E- 
gitro furono del Rè, eccerro laterra 
de’ Sacerdoti, che didogli il Rè la pro 
vifione toro del publico non furono 
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vuolinferire dimentico, era (ignifica- 
to il popolo Giudaico, & perEfraim, 
che vuol dire acerefcimento, fi dinota 
uzil popolo Gérile, E perchei Giudei 


neceffitati di valerfidelletorofaco!tà. né riccuerono la fede di Chrilto, furò 


Trecofe fono da 'cofiderarfiin queto 
luogo. La prima, che qui do alcuno hà 
rédite.ò gioie da vedere non afpetti di 
ridurfiin eftrema neceffitàsche fia for 


nodalui dimenticati, & i Gentili,che 
Pabbracciarono,furono moltiplicati, 
Quefta interpretatione è ancora di 5. 
Agoftinoy& di Santo Cirillo, & vi ag- 


zaro di darle à qualche d'vno, che-gli giungono,che per la mano deltra s'in: Ad He-. 
tende la profperità della fede,gratia;ebr.11. 


dia da viuere,e quelloche né vuole vé 
dere le fue rédite;d le fue gioie per fo- 
Reérarfi,e dimanda,& ricerca,che gli fi 
faccialemofina,fa male, L’altraè, che 
aiSacerdoti(ancora:trà gli infedeli ) 
fi daua vacertoche per fuo foftegno 
de’ beni del publico .Erè cofgiufta, 
che l’iftello fi faccia trai fedeli.L’altra 
è.che del tributo, alquale tutta Ja na- 
tura humana fu foggetta pil peccato 
delprimo httomo , folo la terra facer= 
dotale (cioè levifceredella Vergine, 
douce s’incatnò, e vile il fommo Sacer 
dote Giefu Chrfto) fu libera,che non 
fu macchiata,nè cò peccato originale, 
nè partorì,perdendo il figillo vergina 
Je;ò co dolori,né manco moi fe con pe 
na,nè fu il fuo corporifoluto in cene» 
re. Reftati ghi Egitri) fenzale loro pe- 


| core,e fenzailoroterreni,f(uppliciro: 


no Giufeppe,che gli comodaffedi gra 
no per feminare,&'egline diede loro; 
con patto che di quello che haueffero 
raccolto; ne doueffero darela quinta 


.. parte al Rèe cofifu fatto .IHrael dopò 


doni fpiritmali cé i quali benedice Dio 
igiuftizi quali fono preferiti à gli Infe- 
deli, & il popolo Chriftiano, cheè il 
fecondo figliuolo, è preferiro al Giu» 
daico,che erail primo.E quì fàùadem- 

ito quelloche diffe Dio, parlando de 
i due figliuoli di Ifaac, cheil maggio- 
re feruirebbe al minore, & quanto che 
diffe nellEvigelio, gliultimi faranho 
primi,&'i primi faranno vitimi.S.Aràa 
hafio,Sant'Ifidoto, Reberto,&altiiy 
dicono che nel fopraporrei bracci Già 
cob,fi figurd il mifterio della Crocesla 
quale figura fece conle braccia, per 
cui dovewa farfi la benedittioneal po 
polo Chriftiano, al quale fu gloria, & 
fcandolo'à Giudei : onde nerifultò3 
che i Giudei, che erano deftri reftaro« 
no mancini, &i Gentili di mancini 
furono fatti dritti. (E cofiil popolo 
maggiore reftò minore per non rice. 
vercla fede, &il popolo ininore per 
abbracciarla,diuentò maggiote. Difé 
Giacob à'Giufeppe che nò lo fotterafa 


cheentrò inEgitto,viffe r7.anni. Etef fein Egitto) mache lo portafe nella 
feado di 147.anni, vedendofi preffo al terra di Canaam y &cofigli promife» 
l’hora della morte volfe che chiamaf- Giufeppe con ginraméto, & poi l'ad& 
fero Giufeppe.Eglivennecdifuoidue pì,tutti i figliuoli di'Giacoberanoqui 

ivoli Efraimy.& Manaffe, accioche ui da lui,& prediffe a ciafcuno quanto 
il Patriarcha glibenediceffe,come gli gli doucua fèccedereiperueptto è par 
benedì, ancorcheattrauersado le brac Jart.di Giufeppe, & hauendogli farò 
cia) emettendo Ja mano deftra fopra dono della terra, che céprò da Emo 
Efraim, ch'era il minore; & la finiftra padie di Siché appreffo alla città 3 che 

ra l’altro maggiore Manaffe, deffe hcbbel'iteffo nomeyla quale poi Giò 
ad intendere cheal minore doneva ef- suè diedè a i difcendenti di Giufeppez 
fere preferito al maggiore: S:Ambro- quando diftribuì la terra di:promiflîo» 
fionelrratrato, che fece dellabenedit ne rrà tutte le Tribù, & lignaggi ché 
tione de’ Patriarchi, dice,chela canfa difcendevano di.Giacob; diffe il Pa 
‘del fopraporre le braccia; fu perche triarca Giacob. Giufeppe,conforime à 
{Giacobintefe, che per Manafse;.che quello;che il bear, fignificaè cre. 

vi Spi Giu 
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iciuto . Il Dio di tuo padre ti fauorifca 
conibeni del Ciclo, edellaterra, e ti 
dia generatione,& (ucceffione nel tuo 
lignaggio. Morfe Giacob,e il fuo figli 
nolo Giufeppe moftrò;della fua morte 
grà dolore.Comandò ai fuoi Medici, 
che vngeflero il fuo corpo con unguée- 
ui aromatici,& pretiofi, & dopò qua» 
ranta gorni chel’hebbe pianto tutta 
quella terra di Egitto domandò Giu» 
fcppelicenza a Faraone, per portare a 
fepellire in Ebronilcorpo di fo pa- 
dre,come glihaueua farro giuraméto. 
li Rè gheloconcefTes& con eflo anda- 
rono kfuoi fratelli, &imolre perfone» 
principali della Corre, &cafa del Rò, 
Sitrattennero7.giorniin Ebron,cele- 
brando.l’effequie, è tornato Giufeppe 
ipEgitrocontuttala comitiva gli dif. 
icro ifuoi fratelli:Tuo.padre,e noftro 
auanti che moriffe, ci commandò,ch 
da fua parte doueflimo dirti, come ti 
pregaua, che ti piacelfe difcordarti la 
maluagità,& il peccato, che commet. 
temo contra:di re, & dell’ifteffo noi al 
eri tifupplichiamo,Giufeppe intéden- 
do quello,che divenano; vedendogli ti 
morofi,& poftrati in:rerra auiti la fua 
preséza c.che fichiamavano ferui fuoi 
ria fe con.loro» Diffegliche non hauef 
ero.paura,che di quato feceroyera fta 
ta volontà di Dios quale converti in 
bene, il male,che contra dilui haucua 
po;ordito, nfultandone di quivi la fa- 
lute di molti popoli,Gli confolò, e gli 
parlò piaccuolmente,offerendo di dar 
li fatina Rime per. loro.& per iloro 


DELLA VITA 


tolo in Canaa.Effiil giararono,&egli 3 

morì di età \1o. anni srt 2039..dal 
la creatione del mondo . Adempirono 
il giuramento.i defcendenti di.quelli, PO. 
che glihaueuano giurato, & come fi di di 
ce nell’EModo.Ancorchel’vfcita chefe ha 24 
cero dall'Egitto foffe repétina; corren pier © 
do,nondimeno portarono feco il cor+ jn q, si 
po di Giufeppe.Er dice S.Gieronimo s Gen 
chelo fotrerarono appreffo alla città 

di Sichem,nella poffeflione, & territo 

rio del quale gli haucua fattodonati» 

vo Giacob fuo padre.Trà tiro fufepol 
toinEgittotonunguétiaromatici, & 
pretioft. I Dottori Sacriadducono'al. 
cone ragioni del comadare Giufeppe, 
cheilfuo corpo fofle portato inEgit= 
toin Canai, quando gliHebreiufcifs 

fero di quel pacfe,&alcune dièffleco» 
uengono con l'intéro, che hebbetogli i 
altri Patriarchijc6midò il medefimo; Soa 
comeGiacob fuo padre. L’vna fa per i 
certificare àtutro il popolo di Kraecli 
chealihora uiucuain Egitto,che haue 
nano à vfcir di quiui , & tornare nella 
terra di promiffione doue farebbe il 
Tépio di Dio,&il culto diuino. La fe- 

conda caufa fu (& quefta per Giacobs 
&altriche defiderarono l’iftefio) che 
Giufeppe hebbe dallo fpirito profeti» S 
cosche quido fofle rifufcitato 11 Salua Matt.z7 
tore del Mondo doucuano cò effo rifu Multa 
{citare molti Santi di quelli che erano S9FPo: 
in glia Regione fotterrati:E però volle 
che quiui foflela fua fepoltura, perefè 
fere vno di quellizche-rifufcitaflero cò 
Chtifto.La terza caufa fù;perchecom 


ri furre 
Xxerunt . 





gliuoli;Come fece tutto 11 tépo della mandò'a ifigliuoli d'Ifrael.nella rerra 
fua vita, &_ in eflavidde figliuoli del di promiffione; fi ricordafferò della» 
duofiglivolo Efiaim fin alla terza ge- morte;procurò Giufeppe,che portaffe 
neranione,che furono nipoti, ebifne- to auanti gli occhi fuoi un caraletto.cé 
poti,Viddeancorafigliuolidi un figli offa di morti, come rifuegliacolo dei 
uolo di Manaffe, chiamato Machin, peccatori,accioche loro,& noi altri in 
Auuicinandofi la fua morte parlò con terdiamo,che caminido verfoil cielo 
i principàlidella (ua ftirpe, & difle lo. ch'è laucera terra di promiffione, cibi. 
so, che Diogliuifitarebbe,e gli hau- fogna portarela morte innizia gli oc- 
rcbbeliberati dall'Egitto, conducédo chidell’anima, perguadagnare la ui- 
li nella terra di Canai;che gli pregava ta.Di Giufcppe fi fa métione in diuer. 
gligiuraficro.,.c fivbbligaffero perfe, fe parti della Scrittura Sacra ;, & da gl- 
cperi Rosano si'biue o lo,chein particolar di lui fi tratta nel 
portato feco il corpo fuo , & fotterra- Genefì fiiinferifce ; che di fedeci DA 


. 
per 
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\d'inividiarono,& véderono i fuoì fra- 
telli,efflendo entrato nelli dieciferte fu 
veduto a Buti farla feconda uolta nel- 
l’Egittoje cofi terre in cafa fra, &nel- 
la carcere fino alli rréta anni,che furo» 

. notredeci tiniri. Vi fono opinioni di 
Santi,che fteffe dieci anni in cafa del 
l’Egittio,& tre nella carcere.San: Gio. 
Chrif,pare,che l’intenda al contrario, 
& che il più diquefto tempo, ftefe in 
carcerc.La Scrittura affegna,che la fua 
padrona s'innamorò di lui, & gli per 
fuadeva dimal fare, pallaro melto té 
po dopò, che eraito a feruirla,&anco 
ra che nella carcere hauewa già acqui- 
ftatocreditoconil guardiano, &che 
tutto pallaua per mano fua, quado fu- 
rono prefii due (chiavi del Rè;a° qua- 
li dichiarò i fuoi fogni, c però dovena 
efferui coro molto .:rempo, pòichela 
ifperiéza dimoftra chei guardiani del 
le pr.gioni fi fidano dei fuoi incarce- 
rati ; dopòhauer dichiarato ifogni vi 

6cn.37. corfero anco dueanni,fino ché Fatao- 
339.40 pe fece ilfuo,che per tarlo dichiarare 
4n& fececanar Giufeppedella carcere, che 
fed: allhora haucuazo.anni.Ancora dichia 
ra, che paflatii fetteanni dell'abbon- 
danza;e due dellacareftia , fe ne andò 
Giacob con la fua famiglia in Egitto,e 
cofì farebbe Giufeppe di 39.anni, &_ 
finalmente, che Giacob.morfe di 1.47. 
annì, havendo goduro ,idella vita di 
Giufeppe 17.anpi;&chcil detto Giu- 
feppemorfe di rro,anniy il quale fi no 
mina nell’ETodo,nei Nuineri; Deute 
"!* ronomio,lofue ne Salmi, Ezechiel, S. 
Nume Giovanni negli Atti de gli Apoftoli; 
Denis * nell'Epiftola à gli Hebrel, e nell’Apo- 
tofu. 13, Califfi.La Chiefa Cattolica legge di lui 
elle lertioni del Matutino;la terza do 


" n 
pito menica di Quarefima. 


zeche 
37.  Sitrattadellavirtudella Caftità,& fi nota: 
SE no alcuni effempij di perjone ca 
AdHeb fertili 


* *Effempio di caftità, che diede 
drop [ Giufeppe,come s'è ueduro nel- 
«la fua vita, ci dà occafione di 


‘trattare per fine di efa alcuna cofà in. 
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torno a quefta virnà. E farà lo fpecifi- 
car altri efempi di perfonecafte, fer- 
uendoci in parte di quello, che ferie 
Marco Marulo nel libro che fece del- Mary, 


laInftitutione delben viuerè . Il qual };b,4. de 


dice; che fitrouano piùnellalegge, caftitave 
nuoua, che nell'antica, ela caufa fù feruida, 
petche nellalegge vecchia, eMfendo di è: - 
poco tépo creato il mondo; &K ancora 
vacuo di genti,diede Dio per precetto 
à quei pochi, che in effonivano che 
crefceffero,e moltiplicaffera; ma efen 
doigià il Mondo popolato fi lafc:ò in- 
tendere fua Divina Maeftà,che molto 
gliaggradiua chegli huomini uiuelfe- 
ro cafti.Etcofi dice per San Luca, che 
andiamo cinti, che vuol denotarci la» 
caftità,& in S.Mactreo afferma, che fo- 
nobeaticoloro,chefi fecero Eunuchi 
peril Regno di Dio, cioè, quelli; chè 
uifero cafti Et $. Paolo;fcrinendo #i 4 Ad Co 
Corinthi,dice: Che è bene il moncon "at7. 
giugerfil'huomo cha donna; e chela 
dona fi prefenti in caftità. Come l'sttel 
fo Apoftolo parlando di fe telo dice 
Che fi preferua , ancorche vi aggiun- 
pe@feiche fe pure dubirano della cori. 
nenzafi maritino, poiclie è meglio ma 
ritarfi,cheabbrucciarfi.Concludecon 
dite, che il maritarfila donzella tbuò 
no, ancorche meglio è nommaritatfi, 
ma (tirfene Vergine. Nè reftò di piace Ero:ta 
rrà Dionella legge anticalo ftato di 
continentia,poiche è maritari conan 
dana;chelo facelfero in cafi parricola 
ri;scomequido gli diedela legge; gli 
afegnò alcuni giorni perquetto. Eril 
commandare a Moifle, che fileuaffe le 
fcarpe i quido volfe nedereintorno al 
mifterio delRouo,che ardewa,$bonon 
fi confumaua (effendo vfanza quando 
uoleuano maritareà qualc ola 
vedoua, che del fuo parenteera tara 
fenzafigliuoli,&nonlauolcua, cattar  : 
fi lefcarpe,e darleadvwn'altro paréte) >. 
uolfe dare ad intendere,che in partico 
lare i dedicati a Dio nelliofficiy ; deb- 
bono uiwiere cafti. Erfe di Moifedice 
la Scrittura ehefu maritato. Giolie,, 
che gli fuccefse neli'officio di Capidel Dev. > 
popolo , non fi citt » & cofì entrò 

2 


Exzod.» 


sLuti8 medefimoS.Pietro. 
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nella cerradi promiflioné;laquale vid 
de Moife di lontano, fenzaentrarein 
quellasAncora ficrede di Elia,& di E- 
lifeo,che viueffero cafti, E folaméte di 
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tépo in folitudine; laccoftandorégitale 
tri religiofi, formò va Comutento; & fia 
loro Abbate co”! finire fantamentela 
fua vita.Cofa marauigliofa; chesil fo» 


loro fi legge.che inquel téporifufcitaf co di Babilonia rettaffe diabbrucciare 


fero mornsaccioche la particolarità di 
queto miracolo dichiaraffe il merito 


Terem.3 della caftità Gieremia ancora lui viffe 


cafto,& copobrò cò quetto l’eTere ta 
to fantificato nelle vifcere di fua Ma- 
dre. Ma entrido nel auouo teltaméro, 
vedremo affai più eTempidi caftità. E 
l'vno fù di Giefu Chrifto , che nacque 
di Vergine:Fù bartezzato da S.Gioui» 
nI Bartilta Vergine;&_ hebbe per fuo 
particolare,8 accarezzato S.Giouan- 
ni Euangelita,che ancor lui fu Vergi- 
ne:aggiontoui di più,che l’iftefo San 
Giouanni,& S.Luca; Vergine come lui 
furoao-fuoi Chronichi@t:.Er petche S. 
Giacomo minore lo fomigliaua molto 
nella faccia, e nella ftatura del fuo cor 
po». & era quello siche per l'ordinario 
trà gli cugini,& parenti fuoi godena il 
nome di fuo fratello, volfe che ancora 
Jui folle Vergine .ErS, Pietro , & altri 
Apoftoli furono maritatiinnanzi, che 
gliammetteffe all’Apoftolato, & dopò 
ammefii, fi fepararono dalle loro mo- 
glicò fuo confenfoye vifflero'in caftità: 
come fi verifica da quello, che diffe il 
irare ( Signore) 
che babbiamo lafciato tutte le cofe p 
voi che premio farà quello che ci dare 
se ?E chela fciafiino anco le moglie»; 
ato all’atro del Matrimonio,ii caua 
alla ae che gli fece il Saluatore 
dicéde:Ln verità ur dico, che niuno la- 
fciòla calaspadri, fratelli, mogli, & fi- 
inohi per il Regno di Dio, chenò fe 
dianlpremio radoppiato in quefta 
Vita,& nell'altra. Venendo a cai parti 
colàri intorno a quelta materia, Amos 


Amos AbbarediEgitio coftrerta dal padrese 
Abbate, dalla madre a maritarli pviffe a. anni 


maritatosconferuido egli,& la faa po 
faincegrità nel corpo, & nell'amma,. 
Dopò queftotépo gli paruecéueniem 
tes & piùtlicoro fepararfi@& reftando 
"1 ellaan cafa, fe né andò egli nel. diferto 
di Nitra; douceffendo viuuto molto 


KRT # 


quelli treamici di Daniello, renendo» 
glicofia fe fteffo vniti, &còminorfa 
che quefti due inetà cofi. tenera; tanti 
anni congiunti in matrimonios (i ate» 
nefTero di efercitare l’atro matrimo- 
niale.ll medefimo, fi legge di S. Giulia 
no,e della fua fpofa BafiliTayche fi pre 
feruarono vergini,cifendo maritati;& 
viuendo infieme . H medefimo fi dice 
di S. Chifanto » & Daria, quali fimro» 
no lavita loro co’ martirio.Rari efsé 
pi dicaftità fono quelli che fi fonoaca 


cenuati , ma digran lunga è maggiore > 


quello dell'Imperatore Arrizo;gedelè 
l'imperatrice Camegunda fua moglie 
che villero 23-anni maritati,neHegrà» 
dezze, & delizie dell’Imperio,confer- 


nandocaltità . Ilcafo era occulto: ven - 


ne l'Imperatore a morte, e diffe nel pà 
to della morte fua, dandone gloria & 
Dioyche baucua riceuuto Ja inperatri 
ces, quido fi maritò con lei Vergine, e 
che Vergine nella fua mortela lafcia- 
ua. Simil cafo fu quello di Arnulfo; e 
diStamuerga; della chiara profapia di 
Clodoueo Rè di Fraucia,che dopò ef 
fere viuuti in caftità alquaoti anni s di 
confenfo d'ambidue fi fepararono, fa- 
cendo lei vita religiofa in cala fua, su 
egli efendo cletro Vefcouo di Torn 

con particolar commattda mento di ld 


dio,accioche non mancetfe della di- ' 


gmità Apoftolica , quello, che haucua 
menato la vita d’Apoftolo. Odoardo 
Rè d'Inghilterra, & Egica fua moglie 
vilfero cafti , Marauigliofi fono quetti 
effempi di caltità, & pare; che difficil= 
mente polfouo effere creduti, che pere 
fone humane auuezze in delicarezze 
di vellire,e di mangiare , & congiunti 
in matrimonio , nima di quefte fia; 
conofciuta per moglie, né alcuno di 
quelli per mariti «Calliano natra, che 
cifendo alla prefenza di vn Santo Ab- 
bare chiamato Giouanni , wn cer» 


to ind a enon agg "i 





i 
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Jo andarvia quivi; arrivò vn'huomo. fe 
colare,per parlare all’Abbire;é neli'ar 
sivare fuggì il demonio j v(cendofene 

rca quelloche tormentaua, l'Abbatere 
ftò molto maranigliofo. & cutiofamé- 

te dimandò allecolare del fio ftatoset 
vira,e intefe checra ftato maritato do 
deci anni, & cene haucuaoffertaro dui 
elafua moglieca@ità,Gridò;& diffe, 
nò fenzacaufa il Demonioyiiqualeno 
porci (cacciare io, fuggi.alla prefefiza 
di quefl'huomo;lacuicottzi rielia ca 
ftità io non milardirei d’imuare, pobe 
temerci., che. rifultafe in. mio-danno 
quello,che rifaltò in fuo honorè,c glo 
ria. L'Abbate Pafucio vidde vnRo- 
miro chiamato Timorcosche era viuu- 
to tréraanni nel deferto,fenza vedere 
pfona humanaaffamato;& ignndo‘fa 
cendo penitéza di vn pecceto cartiale 
che fece, afficurato da troppa còfiden- 
za,che di fe prelumeua,& per né teme 
relacduerfatione di una d6oa religio» 
fa . Di quà uenne S, Agottino a vinere 
tanto accorto, chene anco conla fua 
forella propria non uoleua dimorare,, 
dicendo che né erano lue fordiè quel 
leche viucuanoin feruitio della fa fo 
rella.L'Abbarte Arfenio fuggiua quAto 
gliera poflibileta uifta delie donne, & 
apprefentandofegli a cafa una Macro: 
na nobile, pregandolo (trettamente 
che fi raccordalle dispregare Dio: per 


lei,volcadogli lefpalle perandarfene; + 


dille: rego Dio,per quanto pollo, 
che sta di hi ricordi. Qaliod prete 
di Nurfia fu mafitaro, e di fuo confen 
fo,e della fua moglie fi feparò,& viffe- 
ro cafti. Pafaronoquarata anniye gii» 
fe l'hora della morte fua,ad Orfino gli 
mancata il fiaro,& credendo che folle 
fpirato,trouandofi prefente la (iamo- 
lie, fegli accolld al uifo, per vedere 

e finiva di fpirare. Orfino era fen> 
za fentimero,ma la prefenza,&il fen- 
tir fi rocco dalla moglie lo fece refpira 
re,& sforzando la voce, quanto puote 
- pronunciò quefte parole:Fermati (alla 
moglie) cheil fuoco nonè deltutto 


grosancora ci rimane una familla, di 


Cone la piglia, & la loppa. Niceta 
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-martire di Nicomedia dopò haner pa- 
tito gran torméri.daMaffimiano Tirà- 
.noscémandò,che foffeipofto in un let- 


tomolle e delicatoselegarogli i piedi, 
é.lemani,propofe premio ad;uname- 
srertice; che procurafTe di fargli pdere 
la caftitàIlche da lci fu pofto in.effecu 


‘tioni,ficonle parole,comecò atti dife 


shonefti.i1:S.Martire vedendo non po- 
renti diffendere, fi ragliò la lingua con 
idéti,&gliela fpurò in faccia infangui 
nandola,perilche fe n'andò uiauinta, 
& confufa, lafciando ilmartire fenza 
lingua: ma con aitroria,S. Gieronimo 
narranella vira diS, Paolo. primo Ro- 
mitoun'alero cafo.fimile a queto, che 
facceffein Egictosalla prefenza di De- 
cioj&Valeriano,.il giotranesilquale ef 
fendoinwen'horto di. rofes&'fiori,lega 
ti i piedi,e le mani, e ftimolaro:davna 
donna di mala uira; gli (putò lalingua 
tagliatali con i denti, & da fece partire 


di quivi. Niceforo Califto feriue d's- Nicefli 
n'altro Monaco chiamato: Afere,che li 7.6.1 5. 


LacceTeilmedefimo.S.Alario:raffirena 
uaimofivi dishonefticon i digiuni».e 
‘con le difcipline.Euagrio Prete d'tber 
nia fi calana in von pozzo freddiffimo» 
&fpogliarofi ignudo uiventraua détro 
fino che fi (enuuallibero:da fimile ren- 
tatione.S.Erancefco fimettena igoudo 
mecilaneve San Benedertò fi. riuolta- 
matra icardi,&le;fpine, S,Berodrdas 
gri do ad altauoce:ti liberò da yna 

pportnna donna, che di mette anda- 
ua a rubargli lacaftità,S.Tamafo d'A- 
quino con Un tizzone accefo fpanétò., 
& ne fece fuggire vn'altra, che ucniva 
per fargli fare1l medefima.Ap«lleMo 
naco eflenda prima Macifcaleore mol 
ta calto, venendo il Dernonio infigu- 
ra d’vna bella donna per tentarla, con 
le tanaglie di fuocolo feri nella fie- 
cia,facendolo faggire con hotribili vr 
li.S. Chriftoforo effendo.in prigione 
innanzi il parap; dei NO martirio,cò» 
nertidue donne di mala.nira,chiama- 
te Aquilina, & Nictta, che crano co» 
grate iui per leuargli la caftità . fmi 
gliorrimedio,che v(auano i Siti perli 
berarfi dallarétatione della carne(co» 

; dr o Gi 3 me 
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‘merfoleva dire S.Gieronimo) era il di- 
giuno,la oratione,& i trauagli. Da do 
udaccadè che il grande Anton, Abba. 
teapparédogli vndemonio brutto; & 
fpauentofo, & dicédegli che era lo.fpi 
rirò della fornicatione;e digià reftaua 
da lui vintoynon però quel Santo fece 
paufa,nè firirenne da’ travagli, oratio 
pi & digiuni,dubitando,.che nel dare 
credenza al Di monio, conilripotarfi 
dieffere inuincibile, di non potet ca 
rdere;che non gli auacniffeil contrario 
ecadefle,& fulfe vinto.Per finè di ehe 
‘pio di caftità ne gli huominiyè bene di 
addurre:quello di Cafimiro figliuolo 
‘del Rè di Polomia;e herede delRegno 
ilquale eflendo infermo nell’atino in- 
torno mille cinquecento;s’accordaro- 
mo i Medici; che guarirebbedi quella 
infermità, fe bauelfe vfaro cd qualche 
donnacarnalmére,altrimenti, chenò 
poteua campare , &egli più tofto elef- 
fe di morire,che divoler ottendere Id 
dio.Cromero lo dice nella fua hiftoria 
e ilmedefimo afferma Angelo Politia 
no,di MicheleVerino Poeta Spignuo 
lo.Ancora vi fono eflempi illuftri di ca 
ftità nelle dOne,come fu quello di Su- 
fanna;che più. rofto volle perder l’ho- 
more,& la vira,che la caftirà , ene fuc- 
‘ceffe,che poi nonperdè nè la uita, nè 
l’honerenè la caftirà . Iuditancora fu 
wnò fpecchio di vira honefta, poichela 
mibacità della giouentù, effendo mot» 
to Manaffe fuò Marito domatià con'a- 
“fpri cilicij,e digiuni, & ritirarezza. An 
na profete(Ta dopò effere ftara marita- 
ta 7.anniyarriuò fino alli 84. fpendédo 
iltépo in digiuni, & orationi nel Tem 
‘pio,tato che meritò nedere nato 11 Re 
dentor del Mode, & la facrata madre, 
“tlielo portava a prefentare in efo TE 
io, la quale eflendo madre fu ancora 
ergine,& fpecchio fenza macchia di 
rutre le Vergini.Alla cui imitatione,et 
‘effemipio,quello che prima nel mondo 
non fi vfava di farfi voto' di verginità, 
& cafticà, effendò difprezzato, & renu 
to da'pocò colui, che non havewa fighi 
uoli, dandogli nome di piagi,& male- 


deuione,de poi, chè quetta Signo. fe- 


ne Ce 
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ce voto di verginità, & l’offeru, tanto 
altamére,fi fono vedute migliaia di dò 
zelle fare l’iltelfo, &nò then pau- 
ra di perdere lama cò ifquifiti torme 
ti percoferuare tîto'illuftre voto, Efi- 
genia figliuola del Rè d’Etiopia;& di- 
fcepolo:dell’Apoft: S.Mattco,fece vo- 
to di Vergineye per colermarfi cofi,fop 
portò graur perfecutioni da Hirraco, 
fuccefforedi fuo pàdrein quetregno. 
S.Tecla difcepola di S.Paolo Apoitolo 
fofterfe tre afpri torméti , per non vo» 
ler effer moglie di colui ,alquale Sua 
madre l’inaueva data per fpofa.SiAgara 
pernbaccettareil matrimonio co? fi- 
gliuolo di Quintiano Prefetto di Cara 
ma,viddeilfuo petto dilaniaro,&alta 
fine fice prefente della (ua vita‘a Giefà 
Chriftofuo foprano fpofo.Lucia don- 
zella Siracufana: colui che prédena ef 
fere fuo fpofosfu di lei l'accufatore, & 
poiche da lei era difprezzato, procurò 
che fuffe vituperata,e dishonorata nel 
luogo delle done publiche; dove Pa- 
fcafio giudicecémandò, che folle con 
dotta; ma lo Spirito fanto fcefe infua 
difefa facédola immobile, perilche nè 
molti huomini, né mòlti paia dibuoi, 
tiradola concorde, né poterono muo- 
uerla di vn lnogo, fino che quim fa 
martirizara .Cater.d’Alefsidria, Agne- 
fesCecilia,Sufanna, Domicila Roma- 
na, Margarita d’Antiochia; Barbara, e 
Giuliana di Nicomedia,Dorotea diCe 
fatia, Eufemia di Calcedonia, Orfola 
co le fue vndeci mila vergini in Colo» 
nia,cofi pefferechriftiane, prerédédo 
molti urini,che cile non deueffero ef 
fere,come p offeruare lacaftità, e viue 
re honeftesturono pfeguitare , & mor» 
te, Andragafina Vergine, regnido nél 
la Fracia Lotario, maritàdola il fuo pa 
dre, & madre corra fua noglia con vn 
Précipe chiamato Auiberco;fupplicò a 
Dio con lagrime, che gli preferuaffe il 
fuo corpoin ogniintegrità,l’intefe,cla 
copetfe rotta di lepra, d'ondetenne d 

feguire rutto ilfud defiderio,fe n'en 
trò Monaci imumMonifterio,& fatta 
ui profeflione reftò del tutto fanà HM 
medefimo amucnnea S.Brig:da Scoze 


zife» 
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zefe,che facédo profeffianei fato mo 
nacale,la quale hancuagli occhi enfia 
ti,& erano molto brutti (che cofi pmi- 
fe Dio a fue preghiere per liberarfi da 
molti,che la richiedevano a fuo padre 
pmoglie) fubito che fu manaca ritor- 
nòralla priltina fua bellezza, Beda, & 
Sigisberto fcrivono di Edeltrude,figli 
uola d'vn Ré d’Inghilrerra; che fuma 
ritata prima cò Cadeberto Précipe Il- 
Inftrifs. &norto quelto con Cefordo 
Rè,iquali maritaggi fecesforzata da 


LA 





VINTRODVITTIONE: 


MYA rido il Sanio de giofti nel 
-G|{25) lib.della Sapienza, dite Dio 
ii 









di fe, Quetta fentenza fi ve- 
rifica per molti efsépi di Ma facra Scrit 


rura,come di‘Abraî, itqhale Dio ten: 
tò; commandandogliché Ferificafse! 
il fuo figliolo Haac,itehe'ilS.Parriar:> 
ca mandò in efsecutione con'dolore. 


gi diffimo, che ferititia dérro alcuore 
giunfe a raro il farto; che alzòitcol 
tello perveciderloy & fubito fenza al- 


. trol'haurebbe fatro, fe Dio non el cò 


mandauain contrario, Di Dauid della! 


Maj gltentòye gti ritrouò degni 
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fuo.padre,& d'ambidue fi liberò, reftà 
do Vergine,fe bene co") fecédo dimo- 
rò dodeci anni maritata; pesche diffe 
tali cofeallvno,& all'altro in lode del 
la caftità che gli fece far voto di con- 
feruarla, $rimanercatti.E quefto è. v- 
n’efsépio,che non fi fa efsernemaî più 
fuccello fimile nel modo. La maggior 

arte di quanto s è detto , è di Marco 

arulo.l'antrorità delquale bafta,fen 
zaallegare altri Auttori, ancorche fa- 
cilmente fe ne potefsero ritcoware,. 





VITA DI GIOBPATRIARCA, 
Divifaindue Capiroli, 


icortà 0,0 
culi'parienza fece prova Dio;quadodo 
pò hauerlo di potiero pàftote, tattò R 
d'I'rael fufcirò tontia di lui i!:fao'fi 
uolo,eloridufse in termine di peri 
re il Regno;Di Tobia che di molto ric 
co,fi viddefenzarobba, & s'acerebbe 
ilfuo travaglio co il mancargli la uilta 
accioche, fenza vedere la fui miferia y — 
ma dolore n’hiwefse, Quetti & 
molti alrri S.rentò Dio)accioche fi ma — 
niftMafsequanto nerentua coto;8eha 
uendogli tentati, conta loro moltà pa/ 
rienza moftrarono di efsere veri ferui 
fuoi,e deeni dell'amicitia fuav Ma tra 
ruttti:gli altri ilS.Parriarca Giob rifplé 
décome ilSoletrale Stelle,éfsédo fl 
A tii 
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tti fuoi travagli,erentationi grandifli- 
mi;'& non punto minore la fua patien 
za,comevedremo perlafua vità, race 
colta dal fuo libro,il quale fecondo i°- 


Orig.in opinione di Originefù feritta nella lin 


Iob.1. 


uadi Siria dall'iltefto Giobsefendo 

i già libero de fuoi travagli, e di que 
fta iogua lo tradulfe Moisè y è lo am> 
pliùakcuniluoghi,come nel principio 
doue fi tratta dell'affiftenza' de gli An 
geli,&diSatanaffo innanzi a Dio, 
nel.fine douefi nora la motte di Giob. 
Di quefto modolo diede aleggere a, 
gli Hebrei,efendo captiui nell’Egitto 
addi efi conf afferoneiloro rraua 
gli,vedendo quanto Giob haueua pati 
to.Fu poi tradotto in Larino da 8. Gie 


DUBBI LTA VW DTA TC 


ctà da lui raccolti, come peri! parere 
di S. Dottori , cheGiob difcefe dà A- 
bri, &daEfaù;ccheviucua innanzi ;' 
che gli Hebrei paffaffero nell’Egitto. 
S.Gieron.riferito dal Vefcouo Equili* 
no nella vita di Giob dice, che éra di 
43.anni quando patì i fuoi tratfagli.Lo' 
Spirito fanto , che è l’Auttore del fuo 
lib. dice di lui, cheeraun Barone nella' 
terra d’Hus chiamato Giob;huomo sé 
plice,giufto,& rimorate di Dio, fuggi- 
uaogni male,& il peccato : Lo chiamò 
Barone.la ferittura per dinotareilfuo 
valore,è lafua vietà;Perche il nome di 
huomo (elaglicenivare fi nìfica lan 
tura humana,ma il nome di Barone fi- 
gnifica perfona di gride aftire, & bon 
tà. E di quà uenneche l’altro Ethnico 


ronimo, approuato per Cattolico 
dalla vnucdatChiefa a "Cifernitemo Diogene ini mezoilgioraa Rici cò vna 









ancora di quello,che narrano molu fa cidela accefa tra molti huomini , cer- 
cri Dottori}& è coli. © candone unochemeri:affiéf nome di 

patetsta] i BironeLt terra fi chiamtawH15, e P Gene; 

Si dichiara ch foffe Giobile perfecutiont che fe Gito nome diHus pri enito di &10, 
bebbe dal emonio, € come gli (euò la rob Nacoryfratello di Abtaam,didi Hus,ni 
bascrifizliuolii Cap. 1. © pote diSé,& figlinolo di Aran. Viuena 
ù gs -  noinquellai CRM iGicbe= 
: anto Patriarca (ilcui no- rabuono.:Etnò è poca | iperche 
G i Ì l'efler buono trai buoni né. è grà cofa, 
gatti al no da farne 
de [e FI “ to. E huo fi ic i enò do 

3 PIO;Co e , Che - una cofa 
o- cin efenz , & vn’aleracotraria in ab- 
a celefidicerGuaî a quel pecca 


Efau Ragu 
Giob, S. AMbrofio, 






&5.Gregorio di- 









e. 


fimile allo fcor 
. Gono, che Giob è il. medefimo, che, farcarezze cò la pa ecGella fetifce 


» 
. 


I 


Ioab,riferita nel Genelì, dove fi nomi; 
o, 
cola certa; perche lo dice la fas, 
ne to rob, Né faccua cofi Giobeflendo 
gnò.in Denaba', città di, E giieraretto.Retto fi chiama de 
S.Ambr.) colui,cheintucto.conforma. ‘- 
Vi& è molroverifimile,me, lafua volontà con glia di Dio.SeGiob: 


Buipi dlrendenu i Adele 

: cofi., 

ca Scritmura di quel toab, che E 

Re,eche 
3'& cofì l'afferma San Gionanni 







anteil libro di Tebia , che momina 


Règliamici di Giob, venuti a vifitare 
oncnirlo ne’ fuoi crauagli 5 do- 

uc:che fe.i fuoi amicierano Rò, da; lo. 
vennero coli famigliarmente a wifita-. 
effere Re ancora lui.Frice». 


Cite Luo 


resdowcia 


i 9 * + ò 


a morre,loab Ca pi.di Daurd fece vifta” 
diuolerabbracciarAbner Capi 
ubeglicacciò unpugnale n 






fu retro in ito fenfo; ben fi conofcerà» 
dolopudremo pofto inmezo dei: 
uoitrauagli . Dice di più la ferittura 
parlando di Rri,che temeva Dioje fi di° 
fcoftaua dal malesnon foto per rimore 
di Dio reftana di far male,ma fuggiva 


tutte l’occafioni di Set e ro i 
ba o ra, fa, 


Iob n 


cche; 





- 
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ferite.da Dio,horcò vnapiaga, &hor 
con vo’altra,daua licenza a Moifé;che 
‘coduceffe via il popolo della fua terra, 
& andaffero a fargli facrificio, cor pat 
to,che douefTero lafciare 1 fuoi figlivo 
li,&lagobba, & non fi allontanaffero 
molto dal fuo paefe. Mainalcune dì 
quette cofe accofenti Moife, perche in 
tendeua. che faciluwente il popolotor 
nercbbe in Egitto.Il che debbe fareco 
lui,che veraméte cerca di faluarfi; che 
lafci il peccato,& l’occafioni di quello 


Mat.15. (en'efca(.comela Cananca) dalla fua 


terra,& di tuttii fuoi confini y fe vuole 
trouare Chriftoye da lui riportare la:fa 
lute per l’anima fua.Hebbe Giob fette 
figliuoli,&tre figliuole; fù ricchiffimo 
tra tutti gli altri Rè dell'Oriente . La 
fcrittura in particolare affegna, che ha 
ucua 7000.pecore,3000.camelliy 500. 
paria dibuoi,soo afine, & molta fami- 
glia di ferui,c di ferue. I fuoi figliuoli 
viucuano da per feincafe particolari, 
& ficonuitauano l’vnoconl’altro;fem 
pre per l’ordinario , inuitando a fimili 
conuiri leloro-tre forelle , Giob non fi 
ritrouawa in tali couiti,moftridoficéti 
néte,& graue,ancora c6 i fuvi figlioli, 
a guifa diDauid, che n6 volfe andar al 
couito doue Abfalon fuo figliuolo l’ha 
‘ucainuitato.Cé tutto ciò offeriua ogni 
giorno perloro facrificio a Dio;Onde 
inferifceS.Gieronimo;,cheGiob fù fa-. 
cerdote della legge naturale.L’intento 
fuo era che nd offendeffero Dio in.tali 
‘ efferciti); perche poche volte fi parto» 
no:gli huomini da conuitifenza pecca 
to. Apunto è come entrare détro.a-vn 
molino di farina ; doue per molto che 
l’nuomo fi riguardi,n6 può farsche ni 
nerefti attaccata alla vefte. Perciò dice 
na l’Eccle(,MMeglio è andare a quella,ca 


Eccl.7. fa doue fi piange, cheidoue fi fa conui 


to,perche nella cafa dope fi piige.impa 
rerà l'huomo a piagere, & a ricordarfi 


della morte;& nella cafa del convito fi» 


allargherà in magiare piu del dovere, 
im parlare fouerchio 4 '& vdire quello , 
che non conuicne. Dicena vn Filofofo 


chei vittuofi debbono andaraila Chie. 
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* celfità,& a'conuiti; nè per volontà), nè 
per neceffità. Auuenne poi (& fù cofì ) 
chèvn giorno ftido gli Angeli cuftodi 
in pretenza di Dio,iutendendo per gli 
huominidella terra i daloro guardati 
prefentando.a fua Divina Maettà le lo 
ro buone opere ,& defiderij, accioche 
gli premiaffeyfaranaffo anuerfario,ene 
mico di tutti coparue trà loro;non che 
falifie.in cielo, & quiui fteffe trà gli An 
geli,poiche di qui ne fù fcacciato vna 
volta per fempre,ma che anco in terra 
aflifte alla prefenza di Dio;& formale 
fue rele di molti, cheviuono nelimò 
do domandandogli la effecutione. del. 
lafuaîra;c del fuo forore,& che effene 
dogiufto,adempia la (ua giuftitia', giè 
che p.vn peccato caftigò lui:con ranta 
fcucrità,caftighi ancora coloro;che né 
folo vno,ma molti peccati: hano cdimef 
fi,& tuttauia fino in fermo propofito: 
di perfeuerarc. Glitdimandò Didiònde 
veniua,n6 pche gli foferocculto sima pi 
hauer caufa della fua rifpofta di parla» 
re della borà di Giob.Rifpofril demo» 
nio.lo hocercato;& paffeggrato per la 
terra.effendomi ciò c6ceflosdapoi che 
mi fù vietato il tare in cielo, prutta 
qlla hò riguardato di chi hauede pont 
to far preda, & fmébrareconle mie va 
gna.Etn6era grà cofa, che il.demonid 
paffeggiafTe la rerra,cfendorito folle 
cito;e diligéte neMwoinegotij.I} 
rio richiedeva ad Alefsidro;che'pàrtif 
fero l’Imperio ditutta latercatrà loro 
due,tifpofescheil mondo era poco per 
due.Cofideralti(dice Dio)ibinio feruo 
Giob, che né wiè.wn'altro fitmiléradui 
nella terra in fincerità , & rettitudine; 


mag 
Lea 


neltimormio,& nell’aftenerfìdalma» #15 Li 


leè Rifpofe faranafo: poche:gratie fon 
quelle d: Giob con tutto glio accarrez 
zidolo voi tiroy& facédogritàri faro» 
ri,levategliyn.poco le mani dadoffoy 
& cafchi dallavoftra gratia; pda la frar 
robba;e beni delmondo;evedreteche: 
fe vi amasè d'amore mercenario, &p 
Gliesche gli date, & cofi nella faccia vi 
maledirà , Dig; u dò licéza(diffe Dio) 
chetivaglia d'ogni tuo potere,c6 G 


s&per | 


* sa-di buona voglia;'c alla guersa per ne. ci NI 


* 
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rliggere niun fenza hcéza di Dio,e che 
folamente tenta quelli, per i quali gli è 
permetto da Dio .Il demonio hà inui- 
dia di ogni noftro bene, & procura di 
priuarcene; puoca l'huomo che fi dia 
alle lufiurie,& vedédo,che fi diletta in 
quel vitio;s'affatica;& fi dà da fare;ac- 
cioche né pigli dilerro,nè gutò. Farao 
ne fe ben dava a gli Hebrei,che rencua 
prigioni della paglia , perche facefero 
mattoni , & altri acconciamenti,dipoi 
glicla lead ewalfe, che l'opera andaffe 
innanzi fenza difininuirgliela. Tal è il 
Demonio infino alla paglia ; ch'è va 
breue diletto,che hà Eiehricio s 8 pec 
cato.procuradi (euarla;& fà che molti 
pere arrabbiando.: V.(cì Satan del 
a 


udienza Reale, molto diligentecon: i 


laeffecutoria,che portaua, cominciò: 
adintrigarfi nella robba , &beni répo 
ralidiGiob, inmodo che effendoegli 

im cafa fua;e.tutri i fuoi tiglivoli.inquel 

la del primogenito,migiandoy e beu& 
do;fopragiunfe vn melo; che gli diffe, 
Sip SignorecheiSabei bano da- 

toi) gualto a i vofterlauori, e mtnato 

via tuttele. vacche, &afines hanno veci 

fo blauoratoti;Er io hebbi grà ventura 
a:faluarmi per portaruene la nuova: 

Nèa pena haveua coftui fornito il fuo 
ionamento, quando ne gionfeun’al 

vro,che diffe; i Caldei, diuifiin tre par 

ti afaltarono iuoftri camellise gli rub- 
barono,amazzido quelli;;che gli guar 
davano;e a:peria mi'faluai folo dalle lo» 
dilaga Con grandesiiicions cali 

D. on cartificio, > 
l fi Sa(gome ci dere S.Gregorio)pretens 
gal c.15- dena il demonio di farperdere a Giob 
Ja patienza, mifenel cuore a iSabei di 
Arabia, cheandaffcro a rubare a Giob 

le fue vaccheye che vecidellero i pafto» 

| ri,ediederordine come ne rimanefie 
eno,che porraffe la nuoua, fogili cos 

D chiit Me intendeS Giouanni Chrifoftome) 
ho. 1.& Quefto melfaggiero né era il medefimo 
"ade pa onioiforma del fuo feruo sche ve 


| cienta . niua a marrare quico paffaua, pertarlo 


difperare» diffe, che iSabei 


Jo rubbarono; Subito. dice che caddè tiaze di luxtu: 
DE, 
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«da nonarfi,che nonpuò il Demoniocaf firoco dal Cielo foprale pecore, aecio® 


cheil fuo dolore crefcefe, vedédò, che 
la perdita era né folo delle pecorè, ma 
deilauoratori,& paftori;tetando tute 
ti abbrucciati; e chel’haucva Dio -in 
odio, caftigandolo nella maniesa , che 
haucua farto:quei di Sodoma col fuo» 
co del Cielo, E veduto, chenéhavena 
in lui fortito l’effetto ; che defideraua, 

vi aggiunfe la perdita de icamelli , che 

era1l principal membrodellefuefacol 

tà,e di naggiorvalore, coiqurali haue 


rebbe poturo riparare a idanni palffari; | 


vendendo di quelliy&cSperîdo delle 
peccore maggior, ò minor nutrovAg 
[mense demonio .malitia in non dite 

vntratto rutti quelli danni, ma.vno 
cera l’altro , accioche folte maggiore 
il difpiacere; che fe di turti a vi tratto 
ne haueffe hauuro notitia, È perche an' 
corareftaua: qualche conforto a IGiobi 
coni fuoifigluoli,econla moglie; ven 
nemodo; che tutti infiemeLreitarono 
motti, né gli lafciando alcana fperàza 
di fucceflione,ò polterità, nè anco per 
donandola ad vn fulo diquelli, ma gli 
lafciò la moglie; che comle fae parole 
lo prouocafse alla:difperatione, & fofe 
fe(fecondo che allega S.Agoltino )co- D. Aug. 
me Eua verfo Adamo,1amaginandofiditfym 
ottenere co'limezo fuo quello; che né:b-ad Ca 
haucua luiiftefsopotuto ottenere, che tecume 
era di farli perdere l'intelletto, & in 
durloà:dire qualchercofa in offefa di: 
Dio.Subito vene vn'altromefso,quan= 
don pena il terzo haveua finito di-pat- 
lare, iurarriuato; pieno d'affanno yigli 
feccintedere; come elsédo a mangiare 
tutti 1 fuoi figliuoli, & figliuole in:cafa' 
del figliuolo maggiore fi leuò yna tem 
pefta, in vn fnbito, cò vo modo di vériy 
cherouinò fopta di loro quella cafaye . | 
tutti reftarono inoru,dicendegliche a. | 
penalutfi era potuto faluare perappor 
targliene da nuova. Come il fanto Pas 
triarca intefe quefta vinima ambafcia» 
ta;filcuò in piedi ye ftracciofli la vette: < 
in (egno:digri difpiacere,comerera co». 
{tume.de gli anciclti F dan regine i o 
pegli;cisé.io quefto cerimonia dimetti. 

10 
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Dio, e diffe: Ignudo vfci del corpo di 
mia madre,ignudo ritornerò nella ter 
ra. Il Signore me gli diede,il Signore 
me gli ha tolti, fia farro ficome pracea 
Dio,e il nome fuo fia fempre benedet- 
to. Dice Origene, che nel(quarciarfi 
Giob la vete moftrò ilgrande animo, 
che haueia per combattere co”) demo 
nio, e che nò fi perrurbaua per havere 
perfo larobba, poiche anco la -rvefte, 
che gli era timafta la gettava via, mo- 
ftrando di tener poco conto di ogni co 
fa; la frittura dichiarache Giob non 
fece peccato in alcuna cofa di quefte 
che fece. 


Come il demonio leuò la fanità a Giob, & lo 
riduffe in vn lettamaro » quello che gli in- 
teruenne con la fua moglie, # contre ami 
ci. che venne a confolarlo il ricuperare 

Sanità, la duplicata facoltà,il /uo fine 

& la morte. altre cofeintorno ai fuoi 

tranagli. Cap. lI. 


Nn”altra volta fi ritrouò Saranaffo 
avanti del Signore,il quale gli di- 
mandò;d'onde vieni?Rifpofe,ho gira- 
to tutta la terra, & tutta l'ho cercata, 
Confiderafti (dice ilSignore)il mio fer 
uo Giob,giufto & fenza doppiezza, a- 
mico della virtù, & odiatore de” vitij. 
Tu mì richiedefti , che io l'afigeffi e 
per grande auuerfitàsche gli fiano fuc- 
ceffe, non ha perfo la patientia, ne ha 
fatto peccato.Rifpoft il demonioyfino 
alla pelle, & quanto poffiedel’huomo 
darà perla vita fua volendo inferire, 
non è lata gran cofa,quello, che Giob 
ha fatro,& che fà,poiche i trautagli, & 
le difgratie gli fono auuenute fuori del 
la fua perfona, reftaeg'i però con la vi 
ta,econlafanità, & non è gran fatto, 
chenò perda la patienza;e tuttavia (tia 
in ceruello: dammi licenza, ch'io poft 
fa rormentarlo nelle foe carni , & ve- 
draili allhora come tl maledità, d Me, 
Dioacoftui,la licenza chemidimadi. 
lo tela dò;ma con quelta conditroné, 
chendlotrauagli nell'anima fua ; cioè 
noglilevarla vita, nel retto fagli quel 
lo,che tu vuoi.Speditofi di quiui Sata. 
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naffo percoffe Giob d’vna piaga crude 
lifima;dal piede fino alcapo,& lo rirò 
in vn leramaro, donecon via tegola fi 
radeua la marcia che vfcitra dal fuocor 
o. Il demonio haueua lafciato a Giob 
fata mogliecon intentione che quivi 
allhora giungeffe,& gli diceffe ; Come 


‘tortavia vuoi tu ancora pfeuerare nel 


renerlegge con Dio ? Maledifcelo, & 
muori. Fù quefto vn dirli sigià vedi il 


‘guiderdone che ne riporti da Dio ; del 


tépo,che gli hai feruito, relta hormaî, 
finifci la (ua amicitia, poiche ti tratta 
danemico,e non da amico, & vendica 
ti di lui co] maledirlo,econ quefto fi- 
nifcala vita cheti farà pure di qualche 
confolatione il farnequefta picciola 
‘vendetta,effendoti ftatoingraro,& ha 
‘ueridoti fatto tanto malesmaledifcelo, 
& finifcila . Ne anco qnefto puote fare 
che Giob punto fi deuiaffe da quello 
che doucua,anzi vsido la fuperiorità, 
che tiencil warito fopra la moglie, di 
quanto la fenti dire la riprefe dicendo 
gli:Tu hai parlato da fciocca,fe habbia 
moalci bène dalla mano di Dio ci rak 
legriamo di quello: perche dunquené 
fopporteremoi trauagli,&il male,che 
ci manda per noftro bene? Titelmano 
fopra quefto paffo riferifce Filone He» 
breo,e dice, chela moglie di Giob fà 


Riferi.- 
fce Titel 


Filone. 


Dina figliuo!a di Giacob Patriarca» ge anti. 
uella,chefù dishonorata dal figlitolo Hebiai. 


del Rè Emor Sichem, per cu! fù diftrut 
ta quella città,‘morendo tutri glihuo» 
mini dieffa,& conformealtempo,che 
vile Giob,puote molto ben eflerquele 
la,c le parolesche diffe al fuo marito;fi 
contengono anco a lei. Ella fà leggie» 
ra nell’andatfèene cò vana curiofità per 
vedete quelle donne della città di Si- 
chem,per ilchie perfe l’honotfuo, e co 
fi come leggiera diffe quelle parole al 
fuo marito per indurlo a difperarfi , fe 
bene non fù di tanta forza,che potefe 
far deniare Giob dal (eruitio di Dio. 

Ludo. i ore la opinione di alcu» 
ni,che dicono effere (tato Giobrrear= 


ghe, &miferie. E norano quefto tépo, 
percile dicono; che fu figura diChrifto, 
ilquale — 


Ori li. 
in Iob, 
ni, &ibezo nella ftaliaconie fue pia- | 
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2i quale fopportò graurpfecutio ni: nel 
tempo delle fua predicatione, che, fà 
rireanni, & mezo; ina quetto che dice 
Origene è fuora di ragione, perche y- 
huomo rauto afflitto ; con tante pia- 
ghe,& ferite, chenonera cola alcuna 
di fano nel fuo corpo; con fi poco rica- 
pito,;che non hebbe purchofpitale do 
ue ricoucrarfi,anzi che per Liri) fuo 
imalecontagiofo, i medefimi fuoi fud- 
iditi cran quelli, clic.lo fcacciauano dal 
Ada città, come l'altro ReOzia che per 
svpfaculegio comeflo da lui,nell’y(ur- 
pare l’yfhicio del fo:mmo facerdotey da - 
doliincenfo,lo ricoperfe Dio di lepra, 


VITA 


fette giorni fenza mAglare, esèza dor? 
mirc,oppredli dalla pena,nella qualwe 
deuano Giobinuolto, Altri Dottoridi 
conosche quelti.tire amici di Giob, fta- 
uanpo cò lui,pergfti ferre giorni sla giù 
parte debtempo,ancorche andaGeroa 
magiare,e dormir alle (ve hore cégrue 
nell’iteffo modo che Si Luca natra di 
AnnaPreferAa:Che dimorò melti.an 
ni nei Tempio ferzapertirfone soccu- 
pata in digiuni, &cinorationi di nattey 
& di.giorno, & è da credere. chebifa- 
gnalle foccorrere alle neceflità del cor 
po naturali.di mangiare, e dormite &ì 
debiti tempi, fe bene perl’ordinario fi 


Baci 


= 


& i fuoi fudditi glileuarono il Regno, 
2.Paral.£ lo cacciarono fuori della città, come 
26. fimarranelParalipomenon.CofGiob, 


ritrouaua dentro al Tempio,S. Grege, D.Greg.. — 
«comecofa incerta lafciagnetadiffico] ?-3-mor 
tà seza pivgarfi ad alcuna diquefte due ©®. 


‘ancorache falle Rè, (cacciato dal com 
mercio delle genti per la fua infermità 
e poftoin vna ftalla;ò leramaro, fenza 
* hauer quiui pvn panno di lino da pet- 
tarfi,mavna tegola,cra impoflibile po 
teruiuertreannis& mezo come dico- 
nocoltorointalmiferiaye fe hauefiero 
detto tre meli, &.mezo, farebbe anco 
Îtato troppo ;- poiche tanto tempo.do- 
mnettero durarca fuoi travagli, & egli i- 
fteffo raccontandolo, accenna che fof- 
feromefi, & non anni, & ficome diffe 
mefi,(efoffero ftatianni,pur l'haureh- 
bemedefimamente fpecificato.Diuul- 
gofli in diuerfi luoghi l’aftlicuonese tra 
magli;ne’ qualiGiob vinca.Haucua tre 

andiamici,i quali ne) ìibro diTobia 


opinioni. Non puote perturbare Giob 
Do ita della tobba, nella morte dei 
né 


roli,nedainfermità, nè la pouertà, 
manco le parole della moglie, &del 
Îa vifita dei fudi amici formò parole, 
che fc bene a lui non fi) peccato nel dir 
le, nondimeno caufarono.in tore afai 
fcandalo, pigliandoletn contrario @n 


fo di quello chelui diccua.. Perifca(di»'! © 


ce)il giorno nelquale nacqui,c la nor= 
te nella quale fui genero ficouertam 
tenebre Quelli volfeinferu Giob, 
dicendo,gite,& altre fimil parole, che 
narraJafcrittura; fecondo la fentenza 
diS.Gregorio, fù maledire ij peccato 
originale,ncl quale fù congerro,& nac 


que.Viddei fuoi gra travagli, confide+ 7 


D.Greg. 


Tob. 2. fonchiamatiRé,&cofi rano come di 6 


er chiara Origene,di città particolati,do 
vbi lup- ne habitauano,, ficome anco Giob era 


rò, cheintutra la {ua vita non haucwa 
comineflo peccati, per i quali meritalfe 


della fua cimà;& fi chiamauanoElifaz; 
Baldar;&Sofar. Coftoros’vnirono, & 
vennero per cofolarlo, ma vedédoloin 
quella ftabla,gc in cofi fatta guifa, dice 
la ferittura,che fù raro grade il lor cor- 
dogliosche fi ftraciarò le fue vefti,fpar 
fero della rerra fopra le loro tefte, &_ 
pianfero ad alta voce,& poftifi a federe 
appreffo a lui,fi trattennero fette gior- 
ni,guardandolo fenza mangiar, e tem 
za pariare cofa di alcun conto, ò d'im- 
portanza. AOrigene parc,che ciò folle 


gratia particolar del cielo , che fteffero Patriarca tenédo per cerro,che séz'ha» 
a e i hd 4 ri x e < uer 


F 


fimil cattigò. Credea per fede,che fof- 
fe Dio, & fempre fu giufto ; conficierò 
che quetto nò potena d'altréde proce» 
dere,che dal peccato originale,nc] qua 
le erattato generato, & era nato, s'adi» 
rò con lui,elo maledì,&fu come dire, 
Voleffe Dio, che mai foffe ftato fatto 
tal peccato; poiche per cifo parifco tan 
tapena, Elifaz, vno dei tre amici di 
Giob,fcandalizaro perle fue parole,lo 
riprefe dicendo , che peri fuoi peccati 
Dio lo catìgaua, che fi couertiffe a [ui 
& ceflerebbe di più affliegerlo.Ilfanto 
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uercommeffo colpa attuale, l'hauewa 
Dio ridotto in cofi eftremno trauaglio, 
6’:(cusò conElifazye cò gli altri amici, 
& diffe loro,Graui confolatori fiate fta 
ti verfo di meio fempre hò gridemete 
temuto di non offendere Dio y perche 
molco bene sò, che non perdona a chi 
l’offende41 che fù comedire:Coluiche 
offende Dio, e perfeuera nel fuo pecca 
to,n6 ritrona appreflo di lui perdono, 
& fe fi allérana da quello, & ne fà peni 
téza,vuoleschelo:fodisfaccia, & sépre 
la fodisfattione è di maggier pena,che 
né fù il cotento del peccato comeffo.E 
cofi dice Giob,confiderîdo quefto ; io 
mi aftehcuo dal peccareye nò crediate; 
che io fia caftigato da Dio per peccati, 
che cotra di lui habbia comeffi anzi ve 
ingannate di grà lunga,fe credete; che 
tutti quelli,che fon trauagliati in que» 
fta vita fiano fcelerati, &_ che quelli, 
che nò hinotr li, e fono contenti) 
fianoi buoni.Quetto lo prouò Giob cò 
ragioni efficacitiime,cofelfando che vi 
è vn’altra vita, &che vihà da eferey 
l’vltima refurrettione ; doue Dio ha da 
premiare, & celifpoe ciafcuno,fecédo 
che farà viuuto, Paflò molto avanti la 
garza trà Giob,&i fuoi amici infi- 
endo loro,e dicendo, che Dio lo cafti 
gaua per i fuoi peccati, & che leragio 
ni,che per fua diffela sbiegiina più lo 
aggrauano, poiche dava ad intende» 
re per quel fuo parlare,che Dio manca 
va della fua gultitia, caftigandolo fen- 
zacaufa. Dicewa Giob, che fenza che 
Dio macafle della fua giuftitia,poreua 
trauagliare i buoni, come feguina mol 
te volte per diuerfi fini,a i.giufti, & fer 
ui fuoi,cfendogli di grande vtilità.Gli 
amici replicauano che non poteua effe 
re altra cofas feno ch'era ftato grà pec- 
catore,e che i fuoi peccati meritavano 
quefto caftigo. Eradi gri ftimolo que» 
fto a Giob,& fi aMiggena, & lamétaua 
e defiava che Ja fua vita haueffe fine, & 
pregaua Dio fi feruiffe di lui , & dichia 
xalle, che peccati erano ftati i fuoi,per= 
che cofi femueramente lo caftigaua. Gli 
amici paffauano ananti perfeuerando 
come era hippocrito,& bauca molti vi 


ti) fecretize cocludevano,che Dio giu- 
ftamente per quelli lo catigana. Tutto 
uefto èra procurato dal Demonio per 
revera la fua bugia, che Giob folle 
buono » perche Dio lo accarezzana ; ée 
haurebbe hauuto caro s chei travagli 
l'haueffero fatto prevaricare;Et cofi né 
lafciò cofa alcuna che nò facefTe per or 
tenercilfuo.intéro;il quale non puote 
confeguire,anzi Dio volfe che fi vedef 
fe,& forte manifefta la bontà,'e patien» 
za grande di Giob. Gli parlò facendo- 
lo auùertito d’alcune cofe, che erano 
trattare nella prattica,che hauca hauu- 
ta coniî trefuoi amici, intorno alla fua 
divina prouidentia. Parlò ancora con 
Elifaz moftradofegli adirato, per quel 
lochelui, egli due amici fuoi haueva 
no detto corra Giob,lodando Giob, & 
riprendédo quelli. Commandòa turti 
tre,che gli offeriffero Sacrificio dicerti 
animali, & che diceffero a Giob ; che 
eee per loro;e cofi gli perdonareb 
il fuo peccato. Fuiltutto effequito 
come Dio haucua comidato. Si offerfe 
il Sacrificio,pregò Gipb per i fuoi ami 
ci,& l’vdi Dio perfe, & perloroRen» 
dendoli la fanità perfa, & la facoltà 
raddoppiata . Venneroda lui tuttii 
fuoi fratelli,& forcelle, tutti i fuoi ami» 
ci, & conofcenti, mangiaronoin cafa» 
fua,lo confolarono, & ciafcunorgli die» 
de vna pecora, & vna gioia di oro.Mol 
riplicogli Dio la fua facoltà .di modo» 
che in tutto fu raddoppiata:Hebbe anò 
cora fette altri figliuol1,8 tre figlinole 
come prima;i quali Diondégli raddop : 
pa interra,accioche con gli altri, che sl 
aueua hauuti prima, come dicono.$S D. Gre. 
Gregorio, & S.Giouanni Chrifoftomo go.li. 5. 
gii haneua ad hauer raddoppiati nel Moral. 
ielo . Le figliuole furono.cofi belle, fup. 16 
che in suna verte non vi era 2\chi De 
paragonarle.. Viffe di poi Giob 140 028 4 
anni, & vidde figliuoli de’luoi figlico: indob 
li fino alla quarra generatione ,; &é 
morfe vecchio , pieno digiorni . Ik 
Vefcouo Efquilino nella vita-di Giob. 
riferifce San Gieronimo , come s'è 
detto, che dice di lui > comemorì di, 
183. anni + Il fuo giorno fi nota nel: 
° Calen- 


neri eda be dpa 


"4 


“a 3.50 
Catendario Romano alli dieci.di Ma 


Daryb gia.S.Ambrofio dice di Giobsche refu” 


L 1a fcitò il giorno della Rifurrertione d 
node.  BieluChrifto , &elfendo cofi, &che 
" quelli,cheveramétetifufciraronoquel 
giornojfecédo l'opinion'idiquelli che 

lo dicono; nontornarono altrimenti a 
morire,ne feguita; che cò lui fe né afce 

feal Ciclo nel:giorno-della fua glorio- 

fa AfEGOne,e che quiur fe ne (tra i cor 

po, & anima. La feritrura fà mentione 

Tob. 2. diGiob,nelfito libro;ì'qualectontiene 
Ezcec. 2. quarantadue capitoli Ln quello di To- 
Jacobi $ biazin Ezechiel, nella Canònica di.San 
Giacomo. San Gregorio Papa fcrifle a 
petitione s& prieghi di S.Leandro Ar- 
ciuefcono di Siuiglia vna efpofitione» 
morale,diuifaintrentacinque libri ; fo 
ra l’hiftoriadi Giob,la quale dice San 
inîco Vefcouo di Brefcia, Vica» 

‘rio.di Papa'Sifto,che è ftata feritta.con 
tita cloquéza ; contanta grauità di fen 
tenze, &contante efficaci ragioni,che 
niunacofa poffono trovare quelli, che 
fi dilettano di leggere efpofitioni del- 
la Scrittura Sacra. dalla quale fi cavi 
‘ maggior frutto per vinere bené;&sîra 
meredì gta, Dell'hiftoria , & del libro 
di Giobfi fetue la Chicfa cattolica nel 
Je lettioni del matutino della prima, € 
fecéda Domenica di Serrembre.Quan 
to allavita di Giob è da céfiderare che 
grà miferiaè quefta vita né vi effendo 
perfona , ‘che fia ficura dai travagli + 
Giobtitoamico di Dio noftro Signo- 
‘ re;&dallaboccafualodato;fù afflitto. 
" . Iferrarononbatre co”) martello] fer 
ro freddo,ma quando &caldo, & fatto 
di fuoco : Cofi Dio; à gli imperfetti, 
& freddi nell’amor fuo ; pocogli du 

| gesepchevede,che micano della vir: 
u delpiegarfi per foffrire il colpo dell’au 
- merfità:Er anco quefta è la ragione, per 
" che pinette} che ibuoni patifcano tra 
iraccioché con quelli diuérino più 
forti,8animofi nella virtù. Sefi con 
dera vn fornò d’va vafaio fi vedrà vfeir 
nevo fumofimile a quello dell’Infer- 
noschi lovede peferà, che ivafi;che vi 
fono dentrodoueranno efferne cauati 
i negri come vn carbone, & 


» [» 
c 


sE ir) 
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fì- de, non può molto durare,perche ildo . ,% 


"SS 


fpento il fuoco;fi cavano biachi, &du 
ri, comevna pietra; cofiinterdicne ai 
iufti nella tnbulatione., Se Dio:facefà 

fe vn mionte ditutti itravaglizé ditutti 

i beni diquelto mondo, & ci comman 
daffei, che ciafcuno.eleggeffe quel che 
vorrebbe, & gli foffe più grato;fe eleg 
gellimo cò ragione, niuno pigliarebbe 
altrosche quellosche Dio cò lafua fapie 

tia riparti.Alcuna volta Dio nòn atcol+ 
taibuoni,&effaudifceicattiui, & l’u»- 
direi mali; è catigo;grandecheglidà; 
cnan.effaudire i buòm,ègratia che gli © 
fà: Dimandò.licéza a Dio il Demonio 

di afliggere Giob., l’effaudì \per imag> ni 
gior fua pena. Non vdì S.Paolo, quane 7 
do gli dimandò;cheglileuallela venta ; 
tione della carne per fua maggior co- 

rona s poiche maggiorigratia gli fece» 

nel concedergli,che vinceffe la tératio 

ne,che feceglil’haueffelenatoi Non fà 
aggrauio.ilRéè al Capitano, chemida 

alla guera, fel’aflicura della vitroria . x 
Dice Seneca; Lunga materia tiene da V 
prigere;e continua,colui, che viue nel 

médo,fia chi fi voglia;e ftia doue fivuo È 
le.Altri fi muoiono per cénifidaresaltri vi 
non hanno da mangiaread altri man 

ca l'honorezAd altri la fanirà. Chi defi 

dera effere maritato,& haver figlivoli: È 
& chi gli sà male d’hauerne, einfieme 

di efferimaritato. Anzi non ci manche... 
ranno lagrime, che caufa d’haverle.S, 
Ageoftino dice , che tutti quelli che vi- Ni 
uono nel Mbdo hanno due torniérato» 
ri, eniuno và da loro efente,& quido 
wnoceffa;l’altro riforge,e fono,il timo 
res&il dolore.Quando la cofa palla be 
netormécaali'hora il timore di perde 
re ilbeneche fi poflicde, quido poivà | dè 
male, rormenta il dolore deli'anguftia st. 
nella quale fi tà per non hauerla.La di 
uina providéza prouiddedi rimedij.fe 
Pauuerfità checi dà dolore è picciola, 
né dobbiamo di lei farne ftimaz(e è gra 





lor gride,ò fi finifce,ò finifce Glilo, che 
Jo fopporta. Dice Giob;Se i beni,che ci 
diedc.il.Signo.gli riceuiamo di buona 
uoglia;perche conda medefima né ac- 
cettarcmo ì, travagli »&il malecheci 
manda? 





Herod. 


kb.;. 


DI G 
manda?Molti fanno quello, che fece- 
ro gli Apoftoli che feguitarono Chri- 
fto dibuona voglia nel deferto ; doue 
gli diede da mangiare,& l’abbandona 
rono poi al tempo della paffione . Dio 
permette che ci auuengano de’ trava» 
gli; accioche andiamo da fua Maettà; 
partrouarrinedio,potendoui lui folo 
rimediare, Mai era la Cananea per 
trovare Chrifto, fela fua figlivola non 
foffe ftata indemoniata. Ne Giob hau» 
rebbe guadagnato la perfettione che» 
hebbe,fenon folle tato afflitto, e ten= 
tato,Dio manda trauagli a’ fuoi ferui, 
accioche più gli gufti il ripofo nel Cie 
lo.Più fi gufta il fagiano,cheil caftraro 
& O triti ee cofta maggiortrana» 
gli.Piglia il pulcino vn vermicello , & 
corre.e tutti gli altri appreffo di lui,n6 
gli auuiene cofi conla biada;ò ©; 
perche non'glicofta gen i cer 
carlo,comeilvermicello:Di quà riful+ 
tail contento chehanno itbuoni dei 
travagli. Etancorai pagani, che non 
hanno offufcato1l lume naturale, giu- 
dicano per fofpettofi i fucceffi profpe- 
ri. Scrive Herodoto,che Amafis Re di 
Egitto haueaa vn’amico delli Sami); 
chiamato Policrate, delquale fapendo 
che infuavitanon gliera fuccelfo co» 
fa,che gli haueffe portato pena, lo pre- 
gò che gettaffe nel mare va fmeraldo 
di gran prezzo, fecelo; & non vi core 
ro molti giorni,che lamentandofi d'ha 
uerlo perfo, vn pefcatore gli portò a 

refentare vn groffo pefce; nella fa 
cca fù ritrovato lo fmeraldo'. Ilche 


fe,che non l’haueffe per amico;perche 
non uoleua participare nelle difgratie, 
che gli erano apparecchiate. Et 
cofi auuenne, che moffofli 
contra di lui vm certo ti + 
ranno gli fece gueri 
cal ra, elofupe-. | 
i rò,levan. 
dogli 2a rta 


; il 
©" Regno,e dandogli 
sona ‘ morte in vna. 
v Croce. |. i 


IOB PATRIARCA. 


3:5I 


DELLE DIECI SIBILLE 
Diuifain dieci Capitoli. 
INTRODVTTIONE.. 


Ice Dauid in vn Salmo chei Pren Plal6s. 


cipi fi peruenirono con quelli che 
cantauano in mezo delle donzelle tim 
paniftre,ò fonatrici di tamburiniy& di 
cimbali . Quefto verfo è di vn Salmo 


al Cielo di Giefu Chrifto, &S. Paolo 
fcrivendo a quelli di Efefo,pigliòvn*al 
trowerfa pure di lui,trattando il mede 
iimo mifterio dell’ammirabile afcéfio» 
ne del figlioldi Dio,Sonoi Précipi di- 
ce S.Agoftino i facri A poftoli,i quali @ 
reucvirono,cioè fi apparecchiarono» 
faleado Chrifto.in Ciclo;a predicar,lo 
Euangelioin tutto il mondo,& inque 
fto modofi vnirono can quelli; cha cé 

tauano;per i quali vengono figni 
iPatriarchi,& Profeti, iquati allegra» 
mente;comeftacolui;che cata, dichia 
rauano'gli huomini quelloche Dio cò 
midauaJoro, che dichiaraffero,& ma 
nifeftafero;aggiontoui ; che feda Dio 
riportavano qualche beneficio ; fubito 
formauàno vn:cantico; per quello rin» 
atiandolo:E:cofi quelli,checantano 
ono i Proferi,& i Patriarchi, co’i qua 
lipretendonogli Apoftoli hauerespa 
gaia nel Cielo,per acquiftarlo,& anca 
guadagnarfi miglior luoghi, fi peruen 
oy&fiapparecchiano di Rin 
iffe Chri 


’Euangelio e fù quello, che 


AdEph. 
nelquale Dauid profettizò della falita * 


Mat. 28 


è 4 
a 


fto; &'chettiferifce S. Matteo, Andate. st; 


to &infegnare a tutte le genti .. 4 Filofofi ». 
peruenuto anotiria di Amafisgli forif Peripateticiin spiana paffleggiido.. 


fi. Vuole Dioyche cofi facclano 1 fuoi» 
Apoftoli,cheifegnino caminàdo, cioè 
non fi fermandoin alcù luogo del mé 
do ; ma fempre vadano hor qua hor la 
dicando.Succedendo a loro il.cone 
trario di quello,che aunientagli altri 
Maeftri del mbdo, i quaii impararono 


“  contrauaglio, perche come fi dice vol 
panno le lettere con fangue s'apré 


ono,& poi co ripofo leînfegnano. fi 
doa federe,ma non cofì auviene de gli 
Apoftoli,L'impatarono séza fangue, e 
fenza fatica ftandò afedere nel copia 
colo», 
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colo,vennelo Spirito fantofopra di lo 
ros& fenzaalcun fuo travaglio reltaro 
no fapienciffimi,& poi neli’infegnare, 
co’l patire perciuche wn giorno gli pi- 
gliauano,vn'altro gli poncuanoinofcu 
reprigioni,e l'altro gli cauauano fuori 
pvcciderli,n6 impararono fpargédosi 
gue,ma lo fpargeuano,ifegnido, & tut 
to lo riceuerono in grado per vnirfi cò 
i Patriarchiye Proferi;che coduffe feco 
Chriftoincielo ilgiorno della fua AfcE 
fione; Dice di più Dauid;i Prencipi; è 
Apoftoli ftauano in mezo delle'timpa» 
niftre,o fonatriciditamburini.Amepa 
reche fi porrebbe intendere p Gite dò 
zelle timpani@tre,le Sibille,.poiche di 
quelle fi puo.con verità dire, che fono 
timpanittre,& fonatrici ditamburini; 
Sònatrici pche proferizarono catado ; 
&cofi quellochedilorofi parla è iver 
fo fcritro.Efonatrici di cimbali;è:ribu 


rini pche gito ftrumento fi fa.di cuoio 


di animali morti; &effehdo'cofì nope 
rò defiftono di batterli;& ferirlr,pque 
fto fi dinota la caftiràyche preferuaro» 
no. E chi defideradi conferuarla ha- 
da ferire ilcorpolfuo;caft:gandolo con 
afprezza;& digiuni: Di maniera tale $ 
che'folo refti 11 cusiofenza. la.carne; 
cioè,chewiia in cafnescome fe fuffeda 
quetla alieno,Et perciò c6uiéne molto 
bene quefto nome di timpani(tre alle 
Sibille, poiche furono donzelle Rone- 
ftilfime. Et pche furono in diuerfitépi 
& ftettero in diuerfe parti di fferéri del 


Vide cir M6do,dice Dauid, che gli Apotitoliftà 
ca hoewanointorno a quelle Er pche viffero 
Sixti li.pella legge naturalesericonobbero và 
a.Bibli=)io, & alcuneil miftero dell’incarnè 


tione,&caltri fperranti a Giefu Chrifto 
& lafciandolo in fcritroè benda crede 
fe; chefalirono anco medefimamente 
trionfando le loro anime in copagnia 
del medefimofiglivol di Dio inCielo, 
& che hannoinmezogli Apoftoli;poi 
che quello,che elle profetizorono glio 
più chisramere predicarono,le vite di 

fte IMluftre Signore; voglio defcrive. 
| oiran nni molti Sanu,& 
altiiMurrori fcolafticii quali cofelfano 
dille che furono: pfetefle, & afferma 


quivi 


VITA *- 


no,che fono Site,e che fi fa luarono.Fn 


vniuerfale dicono, che furono donne 


piene di fpirito di Dio, che negarono 
gli Idoli alla Gétilità ,, confelando vn 
folo Dio che offeruarono perpetua ver 


ginitàyche feppero cofe,che doueuano — 


anuenire . Gli pofero quefto pome gli 
anuchi Padri, percheSibilla vuol.dire 
l’iftefo,che configlio di Dio,& leSibil 
le refono oracolo delle col riferbare 
nel s6mo céfiglio di Dio,come diChri 
fto,Saluator nofro, che foriero della 


{ua venuta nel modo; per falute dell’is 


fteffo mondo,' & quefto l'hanno detto 
tanto chiaramente; & con rantavetrità, 
che'pare che più tofto fcrivano quello 
che già è ftaro,che le cofe auenire. Cle 
mente Aleflandrino riferifce. yn detto 
dell’ApuftoloS.Paolo,il quale febéngd 
fitrouaua in niunadelle lettere, o.cpi> 
ftole che ha la Ghiefa da lui ricevute, 


per l'Auttorità dechi Pallegascheè gra 


uiflimodebbe molto flimarfi.Ecil det» 


ro è quefto , Leggete »libri Greci(dice 


l’Apoftolo) & conofcerette. in quelli le 
Sibile,le.qualiconfeiTano va Dios& di 
cono cofeche.erano perfoccedercalté 
pochelo profetizarono, &quiui have 


rete notitia chiara , & manifefta del fi. 


gliol di Dio.Delle Sibille,forifero Lat 
rantio Firm. S.Gieronimo.S.Agofltino, 


& altri gravi Auttori,a i quali fi puo ag. 


giungere Marco Varrone.Da giloche 
fcriuono quefti;auttori fi raccoglieche 
furono dieci. Camea, Libica,Qlibifa, 
Deilfica;PerficayEritrea,Samia, Cuma- 
na;ElciponticasFrigia,& Tiburtina,di 


ciafcuna;fidirà il fuo particolare, ..., 
“ } ella illa Cumea. Î Cap. L P sì i 


LA SibillaCumeca fù di Cimerio,vi 
di Campagna preffo a Cumanain I- 
ralia;della quale (crive S-GiuftinoMar 
tirein quefto modo:Acciochevoi vi in 
fiimate più nelculto,& honor di Dio, 
né pocovi aiuteranno gli.oracoli della 
SibillaCumea,i quali,fiaccoftano mol 
to alla dottrina, de i Profeti: dicefi, 
chevenne di Bubilonia in Utalia ; fece 
la fua habitarionein vna grotta, &_ 
refeoracoli inCumasdoue dice quetto 


Auttore. Viddi yntempio grande, nel - 


quale 


inadmo 





Tuftinut" 
Martiri. 


$i 
nitorio 
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quale poftain vn luogo di elfo eminé- 
re;il popolo afcolraua la;fua dottrina, 
&oracoli, Dice di più,che gli moftra- 
rono vna vrna;ò uafo di metallo, douce 
erano coferuate le fue ceneri, Afferma 
di lei hauerlafciato feritto in verfi la 
venuta del figliuolo di Dio nel médo,. 
& altre cofe particolari,che doueua fa 
rein quello, & che giona molto la fua 
lettura perintéderc alcune profetie di 
Profeti. Quefto è quello,che dice San- 
to Giuftino . E ancocerto, che venen- 
do Enea inItaliay parlò con lei,& che 
gli diffe diuerfe cofe,che dapo1 gli fuc 
cellero. Amiano Marcellino dice che 
i verfi,&fcritti di queta Sibilla furo- 
no abbrucciati intempo di Giuliano 
Apoftatain una città chiamata Enam. 
Deiquali molti che roccauano all’Im 
perio Romano fi còferuauano nell'ar- 
chiuio di Roma; &nonera permello 
adogniuno di vederli s ma à perfone 
particolari. Da Gfta Sibilla pigliò Ver- 

ilio verfi,che glimife nelle fue opere; 
a alcuni altriche di prefente fi troua- 
no dice; che nella wenuta al modo del 
figliuolo di Dio doucua effere grande 
abbondanza di frutti della terra, Et è 
cofa,che pochi la confiderano, & mol 
to certa,che nel tépo che Chrifto con- 
uersò con glihuomini nel modo, non 
vi fa vn’annotrifto, comeneanco vi 
furono guerre, ma ‘pace vniuerfale in 
tutto"l mondo;fei anni prima, fei dopò 
il fuo nafcimento. Dell’vno;& deli’al- 
tro refe teftimonio queta Sibillasetin 
particolare per magnificare la pace, 
che farebbegride,dice,che gli Agnel- 
li fariano ficuri tra lupi, & lì capretti 
tralcopardi;&lconze;& cofii tori tra 
gli orfi.Et il leone ftarebbe in vn prefe 

io mangiando paglia scomeilbue;i 
bembini dormirebbono ficuritra i dra 
ghi fenzaricenere danno ; percioche 
la mano del Signore gli fauorirebbe, 


Della Sibilla Libica ò Libufca. Cap. 2. 
A Sibilla Libica , ò Libifa deferi» 


uè Oracoli di Chrifto, € fi trova» 
no alcuni fuoi verfi particolari, ne i 


quali fi tratta: de miracoli che Chri»: 
fto fece, direnderc laviftaai ciechi, 
l'vdire aifordi, il parlareaimutoli, 
caminarci (&roppiatis(cacciare i demo 
nij,& rifufcitire i morti. Di quelta Si- 
billa ne fa mentione Eucipidencl pro 
logo di Lamia. 


- 


Della Sibilla Delfica« 
Cap. 3. 


A Sibilla Delfica hebbe quefto 


nome perche nacque in Delfo y; 


daalcuniè chiamata Temis, cal.” 


tri dicono,che il fuo proprio nome fit 
Sibilla, & peramorfuo tutte l'altre fi 
dimandarono Sibille , di quella fcrilfe 
Chrifippo nellibro de diuinatione , la 
quale prediffe dower nafcere vn Profe 
ta d’vna donzella fenza opera di huo= 
mo . A coftei fecero i Romani vna fta», 
tua,fec6do che dice Plinio, & fu auan 
ti la diftrattione di Troia, & Homera 
pofe nelle fue opere molti verfi di que 
fta Sibilla Delfica, Dilci firitrouano 
alcuni vaticinij, ne i quali dice, come 
haucuano a dare de’fchiaffi a Chrifto, 
& (putargli in faccia, & darli da bere 
fele,&accro. ' 


Della Sibilla Perfica.. Cap. 4. 


A Sibilta Perfica fu natitra della 
Perfia,&fichiamò Sambeta, & 

di lei fece mentione Nicanor, 

che defcrifle i getti delgtande Alellan 
ro, & nel Prontuario fidice, che» 
folle figliuola di Berofo, quello xche 
fetifte Jarbiltoria Caldea , & di Eri 
Menta, ancorche altri attribuifcono 
Quetti Padri alla Sibilla Cumea. Dica- 
Doche dellaSibilla Perfica fi rroua que 
fto Oracolo. La gran beftia farà calpe- 
ftratasil Signore nafcerà in terra dalle 
vifcere d'yna Vergine: farà la falure 
delle genti. Li Verbo farà veduto pe 


to di carne morrale perla falure de g pei 


huomini.Ancora fi trovano digita Si» 
billa alcuni VEMsme Mali firratta dele 
Is 


par 


a rec 
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le predicationi, &_ del battefimo del 
precuirfore S, Giovanni Batrifta; Veg- 

fiLatrantio , & Sante Agoftino nei 
uoghi afegnati nel principio. 


Della Sibilla Eritrea. Cap. s. 


ra Eurifile fu di Eritrea citrà di 
lonia., Provincia dell'A fia Mi- 

nore che cofinaton Caria,come affer- 
mano Apollodoro,& Strabone ; i qua- 
li di ella parlando dicono,che prediffe 
la difttuttione di Troia, e che Home» 
ro fcriverebbe delle buggie. Di que- 
, ftaEritrea fono queiverfi grechi , che 
nota Eufebio nella vita di Coffantino: 
de prime lettere dei quali pofte infie- 
me contengono quette parole ; Giefu 
Chrifto figliuolo di Dio Saluatore. Et 
la fententia di quelli pone Santo Ago 
ftino nel libro della città di Dio, tra- 
dottiin verfi Latini ; Chein noftra lin 
ualtaliana fuonano come appreflo. 

n fegno del Giudicio la terra con fu- 
dore fibagnerà & difcéderà il Re eter 
no dal fommo Cielo per giudicare tut 
ta la carne,e tutto il M6do. Et verran= 
no à Dioi fedeli, & infedeli, ftando 
egli à federe trai fuoi Apoftoli,& San 
ti, nella fine di quefto fecolo . Appari- 
ranno fubito le anime de gli buomini 
nella fua propria carne per effer giudi 
cate, & tutto il mondo ftarà rreman- 
do:Gli huomini fcaccieranno da fe gli 
Idoli,&i fimulacri,& ogniricchezza: 
& fubito vn gran fuoco abbruccierà la 
terra,l’aria,&il mare, e penetrerà l’in 
cendio fino alle porte della ftretra car 
cere dell’Inferno.Quefto fuoco né fa- 
tà nin danno a i Santi al contrario fa 
tà airei,che comincierà,& non finirà 
per fempre d’abbrucciargli. Saranno 
quiui manifeftii peccati , per occulti 
che fi fiano. Quiui fi publicheranno, 
‘verranno à luce l’opere fatte nelle 
‘tenebre, & quello, che dentro al fuo 
petto tencua ciafcuno nafcofto. Qui- 
ui farà il dolore, &il'pianto, il batte» 
re de i denti; la luce mancherà,il Sole 
eglialtri pianetti, & Stelle; fi ofcure- 


lx 


15, Sibilla Eritreaschiamata anco 
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ranno: la Luna perderàla fua chiarez, 
za.Le valli forgeranno,&i moti fi bu- 
milieranno, fenza che più i luoghi fu», 
blimi, & alti fiano noiofi a mortali cò. 
laloro afprezza,percioche i monti, Sc, 
le ualli faranno ad va pari.Non faran, . 
no naui nel mare: la rerra reftarà arfa. 
dal fuoco del Cielo:ifiumi, e font fi 
confumaranno. Suonerà fubito vna; 
tromba del Cielo, con fuono horren- 
do,& fpauento(o,&aprédofi la terra.s) 
apparirà la ofcurità,& confufione del, 
l’Inferno,appariranno,& faranno ma» 
nifeftii peccati della gente ftolta, &, 
fciocca. Li quali ancorche fiano Ré 
della terra,farano apprefentati innan- 
zi alla Maeftà di Dio, doue faranno. 
premiati i fegnati co’lfegno dilegno ;, 
che è la Santa Croce. Quifte, Sc altre 
cofe và dicendo la Sibilla ne fuoî ver- 
fi, moftrando chiaraméte Chrifto Dio, 
humanato,& la Refurrettione de'mor 
ti con il giudicio finale. E perche mol- 
te cofe di quefte erano da venireyqua- 
do le Sibille dicevano, non fi potcua- 
no intendere, & molti le riputavano 
per fauole,& pazzie, come la ifteffa Sì 
billa Eritrea purafferma: Segr aaa 
do.'Sarò tenuta per Proferefla fuariata 
e bugiarda,ma quando ‘faranno adem 
pite le cofe,che io dico;fi ticorderine 
dime, & intenderanno; che fono Pro» 
fereffa del grande Dio. Di quefta Sibil 
Ja Eritrea hebbero i Romanimolti ver 
fi.come afferma Fenettella,ilquale di- 
ce che furono mandati per comman- 
damento del Senato quindeci perfo- 
naggi alla città di Eritrea. con tirolo 
d’Ambafciatori,per le Proferie di que 
fta Sibilla, eche effendo Confoli Cu- 
rio,& Ottauio, furono ripoti nel Cî- 
pidoglio sche fu poi reftaurato dopò 
effere ftato abbrucciato con alcuni al- 
tri feriti dell’altre,che poterono met= 


rercinfieme. miti 
Della SibillaSamia. Cap. Ge . a) 

A Sibilla Samia nacque in Samos, 
Ifola nel mare Egeo, pn 


Tracia: di lei fanno mentione. 





CYMANA}'ET ELLESPINTICA: 
*bio;Sant’Agoftino,& Caffiodoro, e di & cuftoditi in Campidoglio , 


D. Aug. cono,che fiorlintornoà gli anni della 


de Ci 


creatione del mondo 3292.prima del- 


Dei, lib. Pauuenimento di Giefu Chrifto 665. 
86.24 anni, Eratoftene dice che trouò negli 


Strabo. 
lib.35. 


La&ant. bri diOracoli , 


-‘’‘chiamafi ancora Ama 


Avnali delli Samij,che fu chiamata Fi 
tro. Di lei fi ritroua quefto Vaticino» 
Tù ò popolo Giudaico caduto della 

ratia,non conofcefti iltuo Dio, anzi 

i lui riburlafti l’incoronafti di fpine, 
& gli mefcolafti nel bere il fiele ama- 
ro. Dice ancorainvn*altro verrà il ric 
co,& nafcerà d’vna donzella pouera, 
ele beftie della terra lo adoreranno. 
Etin "vn’altro, Entrerà (dice) in Gie- 
rufalé fopra vn’humile afinello trion- 
fando. 


Della Sibilla Cumana. Cap. 7» 


+ A Sibilla Cumana fù di Cuma Cit 
tà, come dice Strabone, nell’A- 
fia minore, onde parti nome; 

tea, Snida la 

chiama Eropile, & da altri è chiama» 
ta Demofile, Qui ferille dimierfi Ji- 
e i quali dice Lattan- 


lib.1. 6-6 rio Firmiano ; riferendo Marco Varro 


de falla 


ne, &dicono l’ifteffo Dionifio Alicar 
naféo, Solino, Aulogellio, Zonara, 


Gellius & Seruio ; che portò noue bri à ven- 
li.1c.19. derc a Tarquinio Superbo, Rè di Ro 
Zonaras Ma , ancorche Suida dica,che fù Tar- 


tom. 2, 


annal. 


‘ quinio Prifco , e che gliene dimandò 


trecento munete d'oro, ma che paren 
dogli troppo gran prezzo àèqueRè,» 
non glivolfe. Lei fubito in prefenza 
fua neabbrucciò tre, & di nuowo tor- 
‘nda dimandargli il medefimo prezzo 
per li feiche reftavano. Parue al Rè 
maggior azziayche la prima,e cofì di 
Jei fi burlò . La quale di quei (ci ne ab- 
brucciò altri tre, e diffe; che gli done. 
Uua dare pglialtri rre,quiro prima ha- 
meua dimandato di tutti noue, Marani 
liaro il Rè della rifolutione, &confi- 
nza conlaquale diccua , & faceva 


quefto ; gli diede tutto il DIRT 
ulfe 


ge Qualche 


ran'mifterio rinchiufo , & 
“«cofi fivede, Per il che furonoripotti, 
SEN 
mn è 


Quei tre foli, penfando che vi 
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& tenu- 
ti femprein gran venetatione, 


ciò due dandogli per quell’vno quam. 
to prima haucua dimandato per tutti 


tre.» Tutto torna in vno .Dicc ancota 


Lattantio , riferendo Varrone , che di 
tutte le Città di Italia , di Grecia, & 
d’Afia procurarono i Romani hauere, 
& fecero portare in Roma quanti ver- 
f,& profetie fitrouarono delle Sibil 
le, &eleffero quindeci perfone parti. 
colaris che n’naueffero la cura. Tut- 
ti quefti andarono a male nella Olim- 
piade 173. altempo di Mario, abbruc 
ciandofi 11 Campidoglio , &il Tem- 
pio. Ancorche riftaurandofi al tem- 
po di Augufto Cefare , egli rornò a 
mettere infieme alcuni di quelli; che 
furono ancora loro abbrucciati in ré- 
po dell’Imperatore Honorio, da Stil- 
licone fuo fuocero,.che contra di lui 
fi ribellò, egli feceguerra, ma fem- 
pre iu altri cES A reftarono reliquie 
di quelli, Nel Prontuario fi attribui- 
fce a quefta Sibilla fimile Vanicino, & 
rofena, parlando di Giefu Chrifto. 
Morirà » dice, & dopò tre giorni ror- 
nerà a vedere la luce delmondo sé 


farà egli primo , che pernon morir. 


più, nfufciterà, Veggafi circa quel- 
lo, chefi è narrato; Strabone nel: ti- 
bro 13. Plinio nel libro 13. capitolo 
13. Aulo Gellio libroprimo capitolo 
19. Nauclerio nella generatione cin- 
quantadue. 


Della Silla Elefpontca 


; Assia Elefpontica nacg; nel- 
[ la ( papagoa di Troia inun luo 
gochiamato Marmifo. Di lei 
fcriue Eraclide Pontico, che fu altem 
po del RèCiro; trouandofi dei fuoi 
verfi, ne i quali dice; Dall'alto de i Cie 
limitò Dio gli humili, nafcerà, nella 
terra di una donzella Hebrea, 


x 
. 


Plinio Pili 1; 
dicechei libri erano tre, & neabbruc c13- 


6 
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Delta Sibilla Frigi&o CapIX. © 


A Sibilla Frigia profetizdin An- 
cira, che è città pofta nell’Afia., 
minore tra Galatia,e Pafiagonia 

dilei (i trouanocerti verfi  ne'quali fi 
dice, cheil velodel Tempio fi diuide- 
tà in due parti; che per tre hore dure- 
rannole tenebré fopra la terra, che il 
terzo giorno rifufcitarà ; il che parla, 
«li Chrifto . Ancora gli viene attribui- 
to vn'altro Vaticinio, che dice: voa, 
tromba dal Cielo fuonerà horribilmen 
ste; laterras'aprirà, & fi prefenteran- 
moinnazi al tribanate di Dio per ef- 
fer giudicatii poveri, &i ricchi infe- 
riort, & Rè; giudicherà tutti , buoni, 
& cattiuizi cattini manderà nel fuoco 
-erernos& i buoni nella eterna vita. Di 
-quetta Sibilla rrarta Lattantio libro pri 
mocapitolo fefto. 


Della Sibilla Tiburtina. Sitratta di quelli 
—. ehe fi faluarono nellalegge naturale» 


xK- 


li, Città d’Italiay fedeci miglia. 

ani Cer un ne; parer 

roprio è Albunea. Quelli di Tiuoli 
seni gran tempo per Dea, 8 
«cofî fà veduto vn fimulacro , dimagi- 
-ne fua ,chehauwcua vn libroin mano 
nella corrente nel fiume Eniens. Si ri- 
trenano'verfi di quefta'Sibilla,ne"qua- 
li dice. Nafcerà Chrito in Berelemyef 
__fendoftato annunciato in Nazareth , 
do il toro pacifico. fondatore» 
lapace.Oh felice madreyilicui pet- 
«togli il larce.In aleri verfî, parlan 
do pur di Chrifto dice; Il terzo giorno 
dopòla fua morte rifufcitarà , & farà 
veduto viuo da i mortali, & dipoi fali- 
sà nelle nuuole del Cielo ; veggafi Pli- 
sniorlibi 3 scap: se tate 
* Oitre ille dieci Sibille ; dello quali 
s'è derro quel più,che di loro fisà,vi fo 
no molte akrey alle qualigli antichi 
gliedero quefto nome per cllere fate» 


#L A Sibilla Triburtina fù di Tiuo- 


VITA. 
tiputare divine, &_ firofeteffe; com 0/0 
Caffandra, calmo dei Rè Priamodî.. © 
Troia; Campufia Colofonia sfiglivola dd, 
di Calcante & Mantò Teffalica, figli. * 
uola di Tirefia: &_ altrei Le quali tra © 

i Cattolici non hanno l’auttorità sche . : 
hanno le dieci di fopra narratescomefî 
vede in Lattantio Firmiano 5 perche di ni 
quefte fi sà che viffero nella Jeggena- LaBgg — 
turale,& adorarono vn fole Dio , furo de falfa 
no Vergini,& hebbero molte virtù, & relig.hg 
perquefto meritarono di effere pofte 6 
nel Catalogo de'Santi » & l'altre fe ben 
differo cofeche hauenano da feguire, 
fe di quelle fi trowa,che adoraffero gli 
Idoli, & foffero Idolatre mon fi deue 
popo l’iftelfa caufa riputar Sante: an= - 
zi (e morirono in tali errorizè cofacer- 
ta che fi dannarono Et cofi è parere” 
de i facri Dottorische per determinare 
dei famofi perfonaggi che furono an 

ti l’aunenimento di Chrifto , che non 
era della progenie di Abraham, fè fu- 
rono condannati,ò pure fi poffa pref 
mere che foffero falui,veggafi fe furo- 
no Idolatri,& effendo ftati;.&_ morti 
nella Edo'atria fenza dubio furono con 
dennati, perché l’adorare diuerfi Idol 
contradice alla ragione naturale, &im 
quetto cafo né s'amette la fcufa d'igno 
rantia, Se adorarono vn folo Dio, veg= 
gafi (e erano virtuofi, 8 fe offeruaro- 
no quella regola generale di tutte leg& 
ti, quello che non vuoi per te , nonl 
fare verfo il proffimo : e quì fi può ve- ; 
rificare di quefto,è da prefinnere,chefi dé 
falualle come dice il Maeftro Frate DO juf gita 
menico di Soto , Eî in queto conto ji... gg 
vogliono alcuni metrere Socrate, & nr p 








Platone: l’uno per la fama commune» p, 5 
che lo giudica per vno fpechio trai Fi- de © 
lofofi, l’altro perche lo loda Sant'Ago- Dei,lib. 
ftino, dando nome di Diuino a Plato- 2:.627 
ne, & affermando di Socrate, che per SI 
nonvolere adorare più che vn Dio, & fa religo 
negare l’elferuene molti, fifammazza LL 
to prbiimpnito, fonmengiatt che dowef ii i: 
fe bercil veleno. Ma fe è vero quello, de gr 
che di loro dice San Teodoreto, fono Si 
molto indegni dieffere riputati Santi num 

Senonvi è occafione da dirfi che fi als" 

» ve, > c 131) SUO “ di 
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ratione, uafero,poiche l'vnose l’altro tacia dei 
li. i2-P.vitij particolari molto cartiuisiquali di 
pe me ceche hebbero almeno fe con la peni- 
dium. n tenza col morire per la verità,in che 
D.An.1 fi rinchiude il dolore de peccari,né gli 
pa.tit3. purgarono.S. Antonino di Fiorenza ri 
c.g.p.14 ferendo S,Tomafo,che l'afferma, dice 
D. Th.2 che nel tempodi Coftantino, & Irene 
2.q.2ar. fua madre.Imperatori,fà trovato vnfe 
7.ad3.& polchro antico, doue fi vedenano l’of- 
d.7:.an. fa d’vna perfona morta, & vna tanola 
6. ad 1. doucinquellaera feritto, Chrifto na- 
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fcerà della vergine Mariascredoinlui. 
O Solevn'altra volta mi vedrai intem 
podi Coftantino. Et ancorche affermi 
noalcuni quefto fepolchro effet di Piu 
tone, piucerto apparifce effer di quale. 
che Sibilla già nominata.Delle Sibille 
feriTero diuerfi auttori,come s'è accés 
nato.S.Agoftino, Lattantio Firmiano, 
Eufcbio,CleméteAleffandrino, Diodo 
ro Siculo,Plinio, Solino, Seruio, Mar 
ciano, Capella, Eliano, Suida, Strabo= 
ne, Marco Varrone, e Vergiflio. ; 


i 


= 





LA VITA DI MOISE PROFETA, 
Diuifa infei Capiroli, 


tra = ol )} 


IA 


‘ INTRODV 


TTIONE. 


ai fegnalato Apoftolo di Già 
dj fuChrifto, & fuo Cronichî- 

sj (ta;& ferittore S!Giouanni 

“ ‘narta neli*A pocaliffe,chevid 
dc vna vifione maranigliofa;ciò fàvna 
donna vicina alpartorirè con grani do 

- lori,innanzi alla qualeftaua vnigriDra 
o,d(pertando di rapire conle:fuevgna 
ilfigliuol che haueffe partorito,& dila 
niarlo.Ifacri Dotmri se particolatmere 
mile A ian pini ai Radé» 
- werqug Nass'intéde la ChiéfaCatto icaslaquale 

| anig rx. Con dolori graui fuole !partorirè i fuoi 
- ad4 fi 












* peccatori,quando co’ mezo della pe» _. 


figliuoli, cioè Î fedeli. Cofiadunqrei. 






nitenza ficontrertono a Dio,debbe fi 
guire con dolore grande di hauerl 
offefos fi come ancora i Martiri quan: 
do rinaltenano avita digloriaeragol 
mezo deitormenti grandiffimi,é dele al ne 
tamorteittefà , ftandoi! Dragoterria “, vo 









quanto maggior danno polfaa quelli. |«—_— 
che ficonuertonoa Diosoche defide» iron 
rano di morire in'amore, seferui Pa 


fao.Il propria'fenfo di quellavifio 
Gro habiamo narrato;ancorche pidars 
gliene vn'altro,pofîamo diresche que 
fto Drago falle figura «di Faraone». 
Rè del cit nec là: 
3 


Si 
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rc il figliuolo della donna chehaneva 
ì dolori del parto , dinota vn comman- 
damento che fece nel fuo Regno ; che 
tuttii fanciulli Hebrei,che nafceffero 
nelfuo Regno foffero vecifi,iemendo 
egli,che molriplicandofi troppo , quel 
popolo gli leucrebbe il Reame.Da qui 
pe rifuliò il vederfiin gran pericolo di 
morteMoife nella natiwità,dal quale fi 
liberò, & pai fu anco mezo per fare, 
cheil Rè d'Egitto, & tutti i più valoro 
fi‘ hbuomini del fuo Regno reftaffero 
morti nel Mar Rollo. La vita di queto 
fanto Profeta douemo vedere , racco- 

liendola da al&uni libri canonici, che 
ui ferifle,e da quello, cheiSacri Dot- 
tori dicono efponendoli . 


Della natività di Moife- Etdel pericolonel 
quale fi vidde fubura che fiinato, effendo 
gettato nel fiume Nilo, come di quello fi 
lsberato - La fua creanza, ix quelloc he di 
lui narrano gli Hebrei.l'anda» ene fuggen 
do d'Egitto. per qual caufa, ci 4 mari= 
tarfiimterra di Madian. Cap. 1. 


Mo amico di Dio , Capitano del 
Fxed.2. fuo popolo, &_ gran rofeta fù 
&6 Nu della Tribù di Leui;figliuoto di Amrà, 
mesa6 & di lochabed,fratello di Aaron, c di 
Anna.Quando nacque regnaua inEgiv 
to vnRè,chiamato(e come molu altri, 
che regnarono in quella Prowincia)Fa 
raone1 quale icordatofi del beneficio 
che Giufeppe hauewa fatto in quel Ro- 


| X_gnoseflendo morto,e che gli Hebrci fi 


liuoli dell’itefo Giufeppe,& de’fuoi 
Facelli fi moltiplicanano grandeméte, 
dubitandofi sche diuenutiin maggior 
pumero de gli Egitri}, fi follenercbbo- 
no contra quelli della terra; e gli ridur 
rebbono fuoi fchiaui, Accompagnado- 
vi;chevn'indouino negromante(come 
dicono Chieatiazt Freculfo) 
BoleP:>- die a) Rè che della ftirpe de gli He- 
* brei douca nafcere vno intorno a quel 


7 a o, tempo,che ridurrebbe il Regno dell'E 


i gitroin punto di dover effer diffipato,; 
ti Si de ariano pefppenimadierei 


x. 
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& fù che commandandoalle levatrici, haver 


è 1° —» Va 


che effendo chiamate per caufa di alcif 
parto di déne Hebrcee,fe foGe mafchio 
l’vecideffero come meglio baueffer po a 
tuto, e fe foffe ftara femina l'haueffero - 4 
conferuato. Ma le lematrici temerono» i 
e non fecero quello,cheil Re hauca lo sa* 
ro commandato , & in fua prefenza fe “A 
ne fcufarono,dicendo,che le Hebreep i 
ordinario hanenano già partorito, qua 
do loro andauano adaiutarle ne’ loro ì " 
parti, & per queffla pietà , che vfarono tal 
verfo il popolo di Dio,fua Divina Mae * 00 
ftà gli fece gran benefici}, moltiplicam 
doglila fua tobba,& abbondandole di 
beni téporali.VdendoilRe quello,che 
le leuatreci dicevano,commandò pbî  - 
do publico quello,che prima in fecreto 
hauca comadato,che foffero vecifi nel 
la loro natività tuttii fanciulli clte &of 
fero natì di Hebrce, ele femine fifal- _ ( 
uaffero.Dice Nicolò di Lisa,chcintefo Liram im — 
gliHebrei quelbando faffenesano di € 33. Ze. 
vfare con le loro mogli,non volendo a #94» 
quelle cogiungerfi,per non veder mor 
ti i fuoi figliuoli inmanzia” proprij oc 
chi,e le donne, accioche il popolo di 
Dio fi moltiplicaffe, & né. veniffe in di 
minutionesvfarono l’acconciarfi lafac 
cia,feruendofi de” fpecchi,per farinna. 
morare i loro marit,. & fargli mutare 
del loro proponimento. En quefto ren 
po appunto venne a Nafcere Moife, & 
fue padre, & fua madre vedendolo di 
leggiadro afperto,& bello fopramodo 
lo tenmero occulto per tre meli. Ma ve 
dendo,che nonera poflibile pafar piu 
‘austi , ma che il bibino faria ftaro fco» 
perto,peroche a certi tempi entrauano. 
er le cafe,facédo la cerca da parte del 
è,& fe fofe ftato ritronato ilbamt@ 00° 
no,fito pedeeo & fiua madre, Bauriano 2 >» 
pagato la pena coforme al bando, dice 
dero ordine, che foffe poftoin vna ce- 
fia di vimini,benc impecciara, & getta 
to nel fiume Nilo.Cofî fù fatto, & Ma» 
zia fua forefla fi mife allamira,per ve» tel 
dere il fine pi gl farro accadè,chevené | >» 00° 
e vna dass asian lla Si 
iporto fopra la riua equa ti ei 
le diceFilone,ch’era maritara e define pi» d 
Sgliuolse i chiamau: Ferme 





— 
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Quefta Signoravidde la celta nell’ac- 
qua:commaidò,che foffe pigliata, & a- 
pertolavidde quel bibino, che piange 

va,e n'hebbe copaffione , & perche era 
circoncifo diffe quefto bibino debbe 

effere delli Hebrei.Arriuò la fua forel- 

1a,& fiofferfe chereftando lei feruita, 
‘gli haurebbe condotto vna che l’'hauef 

e allenato, & con fualicenza vennela 

{ua propria madre, allaquale la figliuo 

la del Reraccommidò che lo nutriffe. 
Allenollo, & effendo grade glielo por- 

tò,& ella lo addottò per fuo figliuolo , 

& gli pofenome Moife , che fignifi- 

ca, cauato dell’acqua. Clemente Alef- 
Clemés fandrino dice, cheil nome impoftogli 
firoma Jdrfuoi padri, emadre nella Circonci- 
tumI* fone, fil Gioachino, ancorche il no- 
me di Moife in effo reftaffe.Giufeppe 
Tofeph. cercando di magnificarlo dice di lui 
li.a.ant, gran cofe, chela Yacrà fcritura non ne 
<.s. iparlavondefidalibertà, chefi creda- 
‘mo, ò nonficredano. Dicoadique che 
‘coftui, effendo alla prefenza del Re,e 
«ella faa figlinola, ssi ee l’haueva ad 
dottato p figliolo, efsédoil Re molto 
rcontéro della fua bellezza, & della pre 
sEza;cMedo di tre anni, burlido cò lui, 
gli pofe fopra ilcapo lafua propria Co 
rona, & che Moife molto adirato la, 
prele,& gettoliainterra, il che da iSa- 
vi) d'Egitto fu attribuito a mal augu- 
rio. Cofigliarono il Re che l’vccidelfe 
pronofticado che quel Regno doueua 
perderfiper caufa fuare che la figliuota 

. delRe,; che l'haucua allevato abbrac- 
ciò (trettamete quel babino,t lo liverò 
da quel pericolo, La hiftoria Scolafti- 
ca,& l’Abulenfe dicono,che per proua 
re fe haucua peccato per malitia gli mi 
fero le bragie ‘accefe apprelfo alla boc- 
ca,& cheegli uolfe mangiarne,toccan 
dole con lafingua!, da che ne rifulrò, 
chereftò fcilinguaro , & balbuciente, 
Quefto apporta con fe difficultà, pche 
parecheil Re ivnacofa,che rantoim 

: portaua,che non perifca ilfuo Regno, 
son douena corentarfi di cofi picciola 
fperiéza,nel’haurcbbe lafciato in vita, 
pmolto, che la fua figliuola lPhauelfe 
diffefo.Et della tarda pronuntia l’itef 
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fo Moife ne diede la colpa,parlado con 
Dio, alle vifioni diuine , nella cui vi- 
fta ficommoffe tito,che gli reftò la lin 
ua impedita. Cleméte Alefsidrino,& 
Cirillo diconosla Principelfa Term (C'emés 
te gli diede eccelleti Maèftriche gli in 'om4- 
fegnarono Aritmetica, Geometria, Curilia 
Mufica, Medicina, Filofofia, & Theo jon 
logia,che erano fcienze all'hora i Egitrra tutia 
to molto fiorite. Dice ancora Giufep- num fo 
pe;che fatto Moife maggiore,diuenne feph.vbi 
cofi bello,e gratiofo,che pafando p le fupra, 
ftrade,& per le piazze gli vfficiali cella 
uano dailoro vffici), & reftauano (o- 
fpefi tutti riguarda dolo, vi aggiuge di 
piu , che fu valente huomo da guerra, 
-& che cobatté in fauore della gente di 

Egitto contra gli Etiopi , dai quali era 
noinfeltati cò rubbaméti;& vccilione, 

& che gli fuperò ,& guadagnò alcune 

Città, tra le quali fù Sabba, principa- 

le diquel Reame,aiutidolovna dézel 

la, chiamata Tamary; figliwola del Re 

di Gila Prouincia,la quale s'innamorò 

di lui,& procurò , che gli fofe marito, 

Tutto gito fù per inferire come Moife 

foffe di leggiardrò afpettorpche l’ilte(- 

fo ficaua anco dalla facra fcrittura. , 

pare che quetto‘hiltoriografo l'habbia 

detto per uolere guadagnarfi la bene» 
uoléza dellefue genti Hebree,effaltan 

do il fuo Capitano ,& Profeta, & che 

la gente ftraniera ne facce ancora lei 

gran conto,ecofì ferie quanto s'è der 

ro, che doueua crederfiperla difpofi- 

tione de gli antichitra quella gente, 

« Filone, diciò aunertito, fo palsdin, | 
filentio: narrando quello, che di Moj@.. . . 
fe i dice nella facra fcrittura iniorno 
alla (ua natività, laquale feguitando , 2° 
dice,che eflendo Moifedi quaranta an na 
ni,&effehdo certo,come lui era del po cisgno 
polo Hebreo,& conofcendo fio padre deo la 
& fua tnadre,, & fratelli rrouandofi da ; = 
forolontanogliuolfevifitare: Vifitato annum 
quelli di Leffen done era la loro habitr Quadra. 
mone,vide l'aftlictione, nella quale (ta gelicu. 
uwano tatti,perche di efli feneferninail. 
Requafi come fe foffero ftati (chiaui, © 
commadandogli, che faceffero matto» - 

ni, vedendoglicofi infangati, gliene 
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venne compaflione. vidde vno Egit- 
tio,chs mal trattaua vn'Hebreo,& vo- 
leua amazzarlo,il luogo era rimoto,& 
perche gli parue che n6 vi poteva effe- 
realtro rimedio pleuarglielo viuo dal 
le mani , zelatore del fuo proprio fan- 
gue per raffrenare la infolenza di quei 
barbari, diede delle mani addoffo al> 
l’Egitro,e l’vecifesfotterridoi!fuo cor 

Lità, in po fecretamente. Nicolò di Lira dice j 

Aficloci che fecodo l'opinione de Dottori He- 

brei,l’Egittio banca leuato di hortey 

quello Hebreo dalla fua cafa per farli 
dishonore,& lafciatolo nel lauorse tor 
nato a cafa fua, tingédofi di effere He- 

breo,perilchela moglie gli aperfe, &e- 

gli la sforzò:i’hebrco lo feppe,& vedé 

dofi con lui fi lamentaua del torto che 
gli haueua fatro, & diceua di volerfe- 
nerisetire a ppreflo a) Rè, & però quel 
l’Egittio lo baltonaua, Moife perle gri 
dache faccuano infieme quei due; tro 
vandofi quiui appreffo,intefe il cafo.E 
come fi caua dal libro de” fatti de gli 

Apoftoli, fapédo gia che Dia noftro:$S1 

gnote volena farlo Capitano di gl pa- 

polo,e che l'haucna da liberare dim 

no di Farzone,& fecondo,che afferma 

D.Aug.il beato S.Agoftino , hauendo l’ifpira- 

cotiafau tione da Dio,per non lafciare,che paf» 

fù 2:.c (alle fenza caftigo vn fatto cofi brutto, 
co.&li. & fello,gli leuò Ja vita,Clemente Alef- 

y. in E. (andrino adduce vna opinionesche fo- 

xo-c.1. Jo con la parola l’vecife,nel modo iftef 

refettur (o che San Pietro priuò di vita vn bu- 

234% giardo, che l'haveua defraudato nel 

ferenda Prezzo di certa pofleffione,che vendè 

d. 1. degli diede di quello quaro gli parue co- 

pan. ve me narra S.Luca Euangelifta ne gli At 

cogno» li de gli Apoltoli.Seuero Sulpitio dice 
werane, & è più certo,che l’vecife cét calci , & 

Clem8 cofi pofein huii piedi, ferbàdo te ma» 

Alexan. ni per Farzone,S.Agoftino fcufa Moife 

Siroma. dal fallo,nella morte dell’Egittio ; per 

hb.r. quelpoches’è detto s che fapeua come 

A@uum [ic l'hateua eletto per capo di fqua- 

dra,& difenfore di que popolo, & ha 

: e ucua riuelatione,che non lafciafle fen 

hiît. sa_ 23 Caltigo la temeritàvergognofa,riue 

ciali, i, ftita, con tirannica maluagità di quel 
- d'huomo, Vu'alira giorno duc Hebrei 
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-me hieri vccidefti l’Egittio ? Hebbe 


VITA: È 
contendeuano infieme,accoftoffi Mai 
fe,& a quello che fovercchiaual’altro» a 
diffe non è bene;che facci fiperchieria °° 
a coftui,poiche ambidui ferte fratelli; © 
& d’vnaifteffa gente,rifpofe colui, che 
hauca aflaltatol’altro,chi t’hà fatto giu 2° 
dice tra noi Vuoiammazzare me ,.co= . | 


paura Moife serédo dire.cofi- in publi- 


cf 
co queftarigione,&inpreséza dimo | è 
ta gente, dubitando, che perueniffe a | 
gliorecchi del Re, & commandafe 
fe, che fuffe ammazzato , fi come au 
uenne ; percioche Faraone. auvifa 
del fatto procurata di far veciderMoù | 7 
fe.Etcofi hauédo eglrprefentito fuggì (» 9 
di quella terra,QueftidvueHebrei,qua > 


li Mvife procurò mettere in paces&lo >» © 
ro lo publicarono, dandogli cagione ; 
d’andarfene d'Egitto; dice Nicolòdi | . 
Lira, che furono fecondo i Dottori He Nu.ed 
brei,Darhan, & Abiron, i quali poi fu» sal 
rono inghiottiti viui dalla rerra,perchà | * 
uer mormorato corra Moife Egli pers 
uenne nel paefe di Madian. e fipofea 
federe appreffo d'vn pozzo nella came. 
pagna , doue arrivarono ferté donzel- 
le,figliuole d’vn facerdote di glia ter= 
ray chiamato Ietro; .con le fue pecore 
per dargli da bere.Nicolò di Lira dice 
che faceridote in queto luogo fi piglia 
per huomo principale,inguifa chei fi negg > 
liuoli diDauid, fi dice nel fecondo li- fi; De 
bro dei Rè,che erano facerdoti, cioè > nidfacer 
huomini principali ; digran nome, & dotes e» 
anttorità.Cedreno dice, che quefto le rant. 
tro fù figliuol di Dadami , & quefto di Cedr.im 
Iecfam, che fu figliuol d’Abraham , & Comp® — 
di Cetura . Veninano adunque te don- diobil&, 
zelle pafcolandole fue peccore.E acco . | 
fidofi al pozzosdone era Moife,vi ar- 
rivarono ancora de gli altri paftori » i 
quelile impedivano nel dare l’acqua , 
volendo quelti effer preferiti alle don 
zelle, le quaii furono difefe da Moife} =» 
& fù caufa che tornarono acafa dilo» 
ro padre più tofto che l'altre volte. Et 
dimadatogli il padre la cagione, rifpo» 
fero,che vn’huomo Egittio le haucua 
aiutate a mettere l’acqua ne icanali, e 
che perciò le pecore hauca n6 beuuto 





più 
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più prefto,eMendo a lor vita (tata pre- 
ferita.Fece chechiamaffero Moife, & 
Ietros'accordò con effo giurando,che 
gli guardarebbe fedelmente, & con o- 
gui diligenza i fuoi armenti.Il che ha- 
uendo veduto Ietro per ifperienza co- 
fi feguire uolfe hauer appreffo di fe» 
Moife per fempre,& perciò gli diede 
per moglie vna delle (he figliuole,chia 


AÀ He- mata Sefora, della quale hebbie due fi» 


brite 


gliuoli Gerfon,& Eliezer.S.Paolo feri 
uendo a gli Hebreimagnifica alfai la 
fede di Moifeinquefto,che effendo in 
Egitto,tenuto per figliuolo della figli- 
uola di Faraone Rè,ricusò queta gri- 
dezza, tenendone poco conto & vol. 
fe eflercaftlitro col popolo di Dio; An 
teponendo al teforo arescogi {cher 
ni di Giefu Chrifto, Per guardare alla 
rimuneratione,& paga che haucua da 
dare a coloro,che Bagietisto hauuto fe 
de della fua nenuta , & per fuo amore 
hauefTero fofferto perfecutioni. Molti 
anni pafsò Moifein quefta vita pafto» 
rale,come fe foffe vna cofa dimentica 
ta nel mondo, ma però fempre auanti 
à gli occhi di Dio, che.lo tencua affe» 
gnaro,& c6feruato per quello,che ap- 
preffo s’intenderà, 


Del Miflerio che vidde Moife nel Regno; f 


l'andare da Faraone per commandamento 
di Dio, accioche liberaffe il fio popolo, l’= 
auuerfitayche pat) l'Egitto. L'andarfene li 

+ beri gli Hebres,& il Rè andarli perfegui- 
tando. Cap. 2. 


Edendo la Maeftà di Dio noftro 
Signore, che il fuo pope ogni 
giorno era più aftlitto nell’Egirto, & 
cheeffendo fucceflo vn nuouo Rè, era 
no nuovi i fuoi trauagli,riguardò Moi 
fe, perche foffe egli mezzano di libe- 
rargli da quelli. Il quale conducédo il 
fuo arméto nell’interiore del deferto ; 
fe n’andò nel Monte Oreb;doue gliap 
parue il Signo.in vna fiamma di fuoco 
nelmezzo d’vna Rouiccia fpinofa: Af 
fifsò gli occhi attentamente in quella; 
&viddeil Rouo infiammato, & che 
non fi abbrucciawa ; nè ficonfumaua, 
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Nel moftrarfi Dioin fuoco ci diede ad 
intendere, che hàle proprietà del fuo 
cozil quale ò peril lume;ò peril caldo 
ò peril fumo, fi fa vedere doue fia. Co 
fi Dio ò che per gliocchi, ò per le ma- 
ni,ò peri piedi non fi può ricoprire.Et 
come non fi può ricoprire, non fi può 
diffimulare, che l’hippocrito alla cor- 
tayò alla longa lo confelfa. Ancora è l°- 
amore di Dio come il fuoco di quefto 
Routo;che arde,& né s’abbruccia,s’ac 
cende,&non hà principio; rifcalda,& 
non dà moleftia;rifpléde,e non dà pe» 
na;purifica,& non confuma. Ardere il 
Rouo,& non confumarfi è l’elfere vni 
toinunfuppofito,&invna perfona le 
due nature Diuina,e Humana;di Chri 
fto Giefu , fenzache la Diuina, che è 
fuoco » confumi la Humana, che è 
Rouo verde,&l’andar veftito Chritto 
di humanità , & parere peccatore; ef 
fendo Dioimmortale. Etil partorire 
Dio lafua Sacrata Vergine, & madre; 
fenza macchia della fua purità, appar 
ue Dioin fuoco infiammato, accioche 
intédiamo,che doue è la carità, quiui 
habita Dioy& doue quefta maca,man+ 
ca ogni cofa.L'effer fopra le (pine vuol 
dire,che parriuare à Dio, s'hà da fop» 
portare trauagli, & cheinnanzi che fi 
aceffe huomo, moftrana che né tene» 
uagridezza,ò riputatione, come non 
fi può tenere dentro le fpine;& quefto 
rla volontà, & gran defiderio, che 
uno di redimere l’huomo.Perilche 
dice ne iProuerbi.Imiei piaceri fono 
i figliuoli degl'huomini .Sant'Arana- 
fio dice che fi moftrò Dioà Moife più 


rofto in Rouo cheinaltro arbore, per. 


effere humile,& arrendeuole, & cofi î 
Giudei non l’adoraffero; perche fecon 
do,che erano inclinati all’Idolatrie,ve 
nendo dall'Egitto, l’haurebbono ado» 
rato, e ne haurebbono fatto Idoli per 
adorargli, fe foffe ftato vn’arbore grof 
fo,& grande;il che non poteuano fare 
del Rouo, L’ilteffo dicono San Theo- 
doreto , Nicolò di Lira, & Agoftino 
Eugubio. Vedendo Moifecofi (trana 
cofa, difse, voglio andare, &g_ricono= 
fcere quelta vifione, & gran maraui» 
gas 


“% 
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Glia,che il Rouo arday& non fi abbruc 

Fupubi. ci.Filonc dicesche nel mezo del fuoco 

ìn reco. appariva vna figura, & wnvifo belliffi= 

Emno- moyche daua fegno di effere cofa Diui 

ta ver na. Al primo palo che molfe; Dio gli 

same parlò , & commandò, che non s’acco- 

"iston, ftalle più fenza cauarfi le fcarpe de’ pie 
Fhbilon. ‘;: ; 

in vita di& fare riverenza alla terra;la quale 

Moyl dicecheè fanta.La terra doue fi operò 

La: il minifterio della incarnatione del fi- 

livolo di Dio fù la facrara Vergine;al 

aquale vuole Dio , che sépre fi faccia 

riucrenza, quado fi cofidera fimile mi 

fterio.Gli Hebrei dicono,che lefcarpe 

di Moife erano di giichi marini & di 

iunchi fu fatta la corona di fpine che 

fu pofta à Giefu Chrifto fopra il fuo ca 

le fpine,& giunchi fonoi travagli, 

ancorche molti fe gli mettono fotto 

i piedi, ftimandoli poco, Chrifto fe gli 

pone foprailcapo;tenédone molto cò 

ro. Vuole,che l’huomo fi (calzi di quel 

li, perche io liberò di gran parte di lo- 

ro, I qualiin quefta vita fanno più per 

noi,che nona darci mentre viviamo » 

fenfo,& gufto di gloria . Per ilchealla 

Maddalena , che volfe appigliarfi a i 

fuoi piedi dopò rifufcitato , la ri(pinfe 

da fe,& non acconfentì che glieli roc» 

Lee ii i do dato buona parre in 

quelli avanti che moriffe,lafciandole 

gli lauare con le fue lagrime,afciugare 

con i fuoi capegli, & vngere con il fuo 

vetreria met fi cauò le fcar 

» p fapere i fecreti di Dio, i quali per 

e ro che noi huomini detdeciine 

diintendere,nò farà poffibile in pene- 

trarli,fino che non ci fcalziamo, & de 

nudiamo della carne della mortalità, 

-  Diffeil Sign. a Moifex Io fonol’Iddio 

| deitooivadri,Abraham;ifaac,& Gia 

cob,hò veduto l’afflittione del mio po 

polo,cheè nell'Egitro, &_hò vdito il 

fuo grido corra quelli, che hîno domi 

mio fopra di loro, egli commandano. 

Non fia niunoyche affligga i buoni,e fi 

guardi ciafcuno di opprimere i poueri 

che Dio è loro procuratore,& quando 

ficrede, che manco vi penfi di mirare 

quelliche poco poffono, frucramente 

veaftiga quelli che trattano male, Vo- 
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glio(diceDio)mandarti a Faraone,at? 
cioche dal fuo potere liberi ilmio po» 
polo.Poteua bene Diocommandare à 
Moife, che andaffe da Faraoneséza di 
madargli il confenfo:perche (comedi 
ce S.Dionifio) nonè cofa della diuina 
prouidenza diltruggere la natura, ma 
difponere tutre lecofe foauemente»» 
conforme alla natura di ciafcune , per 
quefto gli dimandò il c6fenfo,c accio» 
che il merito fia maggiore di quello 
che hà il libero arbitrio, regge con lim 
bertà,& vuole, che lui cerchi quello» 
che perfargligraria hà ordinato. Ri- 
fpofe Moife: Chi fono io per effequire 
1grà caricofIo farò reco gli diffe Dio, 
E fe mi dimandaffero(replicò Moife) 
il nome di chi mi mada,che gli rifpon 
derò?Gli diffe Diolo fono quello,che 
fono: Digli, Quello che è mihà manda . 
to avoi altri. Queftoè ilimio nome per 
fempre-Non fi può chiamare ricco co- 
lui,che hà danari impreftatigli per gr 
fommache fi fia,poichefono d'altri. 
Solamente Dio è quello, che hà lo effe 
re dafe: la creaturaylo effere, & qual fi 
voglia altro dibene, che fi poffegga, è 
bene preftato, & di fua raccolta nò hà 
l'efere per elfere (tara creata di niére» 
E tutto l'effere creato ancorche fia An 
gelico,hàfapore di niente,perche fi co 
medi nienteè fatto, in niente fi couer 
tirebbe,fe non foffe foftentaro dall’ef= 
fere increato: Il quat elferechiama SL 


Dionifio né effere,ma fopra cere: n — 


vita,ma fopra vita:n6 amore,ma fopra 
amore, Nella cui comparatione tutto 
l’efferestutta la vita, tutroil-fapere,e 
tutto l’amoret come dipinto. Dichia» 
rando S.Bernardo quetto paffo, Io fo- 
no quelio.che fono; dice, che tutto 
l’effere in comparatione di quefto ef= 
fere , è come fe non foffe , percioche è 
vno effere immento infinito;femplicif 
fimoyinuariabile,immutabile, glorio= 
vn’Angelo, elo volfè adorare , parens 
dogli,che non vi era bellezza a quella 
fimile è fe folle falito di Choroin Cho 
rosl'iftefo gli farebbe parfo di ciafcu» 
no, egiungendo a Dio, tutto Ls ’ 
e 


fo,& beatiffimo . Vidde San Gionanni quo 23) | 
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che non è Dio, gli farebbe parfo nien- 
te.Le Stelle hanno il giorno la medefi- 
ma luce che di notte ,& innizi al Sole 
né apparifcono:Dio feguitò ragionan- 
do cò Moife,e gli/dife,raguna infieme 
gli primari) d’ifrael , & fagli auuifati’, 
comeio gliuoglio liberare dalla ferui 
tù nella quale ftanno e coloro vattene 
dal Re Faraone,& digli,che bauete da 
€aminare perildeferto tre giornate,p- 
che cofi vuole il uoftro Dio per fargli 


Rx0d.4- £.crificio.Difle Moife,Signote non mi 


crederino.Lafcia cadere, gli diffe Dio, 
la Verga,che tieni nelle mani in terra. 
Moife la lafciò cadere, & diuentò vn 
Serpente,dal quale fi fuggì Moife, Pi 
Lap perla coda,gli diffe Dio. Lo pre 

e,c ritornò vna Verga.Le cofe di Dio» 
fe le mifuriamo conle cofe rerrene;ap 
portano troppa signi aa s fele confi 
deriamo alzando il noftro intelletto a 
colui,che le fa,che è l’onniporéte, che 
di niente fece lVniuerfo , non ci (go- 
mentano,ne ci fpauentano.La peniten 
za ancora,confideridola da lontano, 
ci fpauenta, ma pofto in effa le mani,è 
vna Verga, & una bacchettayche alleg 
gerifce,& riftora fra e ftachi 
nella vita vitiofa. Etnel modoifteffo , 
che fucceffe alle Marie, quando anda- 
nano al Monuméto , che ftauano tutte 
penforofe, come baueffero potute tro 
uare chi gli haueffe levato di fopra la 


pietra & nell’arrivarui,la trovarono le quaranta anni sil quale con la fua mo dentia 


mata,& hebbero la vifta de gli Angeli, 
con laquale fi confolarono per la buo- 
na nuowa di Chrifto rifufcitato. Alcu- 
ni sétono difficoltà nel feruitio di Dio 
&meffo le mani nella maffa; lo rrona- 
no facile:Difle dipiù Dio a Moife.Mer 
titila mano infeno.Fecelo Moife,c la 
canò fuori piena di lepra, comandogli 
che faceffe l’iftefso vn'altra fiata; cla 
cauò fuori fina. Se quando fcorgem- 
mo peccati, ò difeni ne i noftri proffi- 
micimetteilimo le mani in fenoy céfi- 


af 
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tè errare:noi altri buomini erriamo,e 
alle volte fono maggiori le noftre col- 
pe» che quelle de’ quali aggraviamo 1 
noftri proffimi.Se non ti crederanno » 
difse Dio a Moifesper il primo fegno » 
fà ilfecédo, & fe manco daranno fede 
al fecédo piglia l’acqua del fiume,&_ 
fpargila foprala terra , etutta l'altra » 
che refterà nel fiume diuéterà fangue, 
Replicò Moife; O Signore ,'io non sò 
parlare,fono tardo di lingua & quefto 
mancamento veggo effermi venuto da 
poi,che con voi ragiono, e che mi par= 
late.Diffegli Dio:lo feci la bocca,e gli 
dò virtù di poter parlare , non dubita- 
re, che io farò con te. Replicò Moifez 
Signore, io ui fupplico,poiche hauete 
vn'altro,cheè quello, che gli hè-da ri- 
mediare che mandiate lui, & lafcia= 
te ftar me. A quefto moftrò fdegnarfi 
Dio,e diffe a Moifesil tuo fratello Aa» 
ron ha buona lingua,io lo farò auuifa» 
to, &egliti verrà incontro nella ftra= 
da, & firallegreràin vederti : digli ta 
quello che io t'ho detto, & egli parle» 
rà al popolo, e farà la tua lingua, & tu 
tratterai cò effo me. Etnon ti fcordare 
di portare la bacchetta,cò la quale hai 
da fare marauiglie.Vbbidì Moife,par= 
lòc3 il (uo fuocerosdicendo;che gli bi 
fognaua andare in Egitto, &egli gli 


diede licenza .S.Giouanni Chrifo. di- p. chef 
ce ; che Moife era ftatoin quel pacfe deproui 


prora coni fuoi figliuoli cominciò il Dei.L;. 
oviaggio,e perche Eliezer vno di lo poft ini. 
ro*hon era circoncifo, vn'Angelo mo- Uito.s. 


firò di uolerlo ammazzare invna ho» 
fteria.SanAgoftino è di parere che la 
Scrittura non fpecifichi, chi voleffe 
ammazzare l'Angelo , fe fuilfiglino! 
ò pure Moife, & dice che gli pare a lui 
che fuit figliuolo.Iotefa la caufa Sefo» 
ra {wa madre Jo circoncife.Douendoli 
commandare Moife che lo faceffe.Per 
ilche kei lo chiamò fpofo di sigue, per 


nocome Diopilquale nè ciò, nè puo- Epifanio dice » che dapoì che Mob 16238. 
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DI MOISE 


Moife quanto gli diffeil Rè,&rion of- 
feruò la fua parola. Commandò Dioa 
Moife;che c6 la verga percoteffe la pol 
nere della tetra, fecelo, & ne vfcirono 
innuinerabili quatità di ciugici,& mo- 
fche pungitiue. I Maghi prouarono di 
fare l’iftefo,ma non puotero,perilche 
cofeffarono, che era în virtà diDio, & 
cola fua pofsiza tutto quello che Moi 
fe faceua, è da notarfi che il Demonio 
hauendone da Dio licenza, aintai Ma 
liardi,(eruendofi della virtù di herbe, 
& di faffi per ridurre l'acque in fangue 
& per produrre lerane, & non puote 
fare le mofche che è affai minor cofa; 
accioche intendiamo, che mancando» 
gli fimile licenza,non puo nè poco, nè 
affai. Ancora è da confiderarfi, che per 
abbaffare Dio la fuperbia di Faraone, 
fi feruì né di Angeli,ne di huomini va 
lenti, ma dirane, e di mofche. Non fi 
moffe il Rè ad ufare virtù con quefta 
terza infettione, Commandò Dio;che 
_yeniffemoltitudine di mofche; tafani, 





brei.Nè con quetta 
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derifila gran benignità,& patienza di 
Dio,poiche fapendo che perla fua me 
ra malitia non fi hauca da emendare. 
Faraone,non reftò diammonirlo vna, 
& pia volte, accioche foffe chiaro che 
a niuno manca Dio, & il non conuer= 
tirfii maluagi huomini, & non emen- 
dare la fua vita , è perfua malitia,, & 
libertà, che n pro valerfideigran 
rimedij,che dicortinuo Dioglidà, e 
nonvogliono . Mandò Dio la fettima 
auuerfità, che fù rempefta, tuoni, sa 
baleni,& perche intendeffe il Rè (&1 
medefimo intenda ogni peccatore ofti 
nato) che febene meritaua di effere) 
caftigarto con ogni rigore , Dio vfaua, 
& fempre vfa la mifericordia nel cati 
go,perchecome dice Dauid, n6 tratte 
nerà ilSignore nella fna ira la fua mife 
ricordia , auuifogli vn giorno innanzi 
della rempefta, accioche non rimanef 
fe nella campagna alcuna pecora che 
gliera rimafta della infermità paffata; 
acciochen onl’vccidefe la grandine, 
parue,che per quefto danno fi commo 
ueffe il Rè,chiamò Moife, & confefsò 
di hauer peccato in refifter alla ‘volon 
tà di Dio,c lo pregò,che celfaffe di più 
tormentarlo . Cefsò, & nondimeno 


Plal.76. 


ne fi emendò,(ebene daua licéza, che reftò più otinaro che prima . L’otta. Exo.10 


séza vfcirfene dell'Egitto facefferaiil 
facrificio a Dio i come dicevano: Ma 
Moife non l’accettòy dicendo voleran 
dare doue Dio haucua commandato. 
Et cofi venneil quinte flagello, che fù 
la pefte fopra le pecore,& l’altre beftie 
dell'Egitro,fenza che quefto male of- 
fendeffe gli Armenti,o beftiami,de gli 


‘uo flagello fu di cauallette, che man» 
giarono l'herbe, egliarbori, e tutto 
quello che vi era di verde nell’Egitto: 
Prima; che ciò auuenifle. Moisè auisò 
il Rè avanti de i fuoi primati della 
Còrte, i quali lo pregarono,che facefe 
fe quanto gli dimandava Moife, pri- 
machel'Egirro reftaffe deftrutto .. II 


Hebrei,Non firauuide Faraone pque Rè ficontentò che andaffero a fare il 
fto male,foprauenne il ERA Sacrificio, che dicevano, con patto di 
Dio commandè a Moife,chefpargétfe, Jafciare i loro figliuoliin poter fuo. 

al vento vn pugno di poluere,&epetta Moife diffe che tutti quanti hauewano 
virtù di Dio fi diftefe per l'Egitto, &fi da vfcire dell'Egitto . Et perche il fla« 
fecero alcune vefiche, & piaghe in tut gello delle cauallette venne,& fu gran 
vigli Egittij s]delle quali ricemerono deildannoche fecero, cofiderato per' 
gran pena,& moleftia,& Giufeppe di- il Rè, daua licehza che andaffeto pas 
ce,che ne morivano molti di loro, co- dri, & figlivoli, ma che reftafeto in 


| mencerano morti prima per lepuntu fio potere gliArmenti.L’'iftefo appun' 


, redellemofche; ancorchené perque- to fàil Demonio, quando vede che 


fte fi mutò ilRé della fua pertinacia,& alcuno fi libera dalle fi is chegl 
oftinatione, Lo sutti quell tto, quando nen 


‘ 


3 


flagellicofi è Aato prima foggetto,, quando nom 


può ar 


ve.) RITI 


| Prdetà l'vitimoflagello che farà di q 
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può fare altro,gli dà luogo,ma procu- 

rachereftiin fuo potere qualche cofa, 
come figliuoli,ò pecore , cioè vccafio- 
ni perle quali l’emendadel nea fia 
breue, & fubico fi ritorni alle medefi- 
me di prima. Et era cerca che fe gli He 
breilafciauano in Egitto quello che» 
Faraone dimandaua, che farebbono ri 
tornati nella feruinì , che ftauano.poi- 
che folamente la memoria delle viuan 
de di quellaterra, che non erano di va 
lor molto,ma cipolle,agli , & pignatte 
dicarne, gli riduffe in punto di farlo, 
& per queito perfcuerò Moife, che nié 
te doueffe reftare in Egitto, che folle» 
de gli Hebrei ; peril che efendo cella. 
to il danno delle caualette il Re fece 
partire Moife dalla fua prefenza, Com 
mandogli Dio , che alzafle le mani al 
Cielo, & ricoperfe l'Egitto di nebbia, 
Ja quale fu cofì dé(a,& ofcura, che per 
quanto durò ; vno non vedeua l’altro, 
nè ardiuano muouerfi di doue ftaua- 
no.Rifplendeua il Sole tra gli Hebrei, 
&communicanano della fua chiarez- 
za.Faraone comandò, che folfero chia 
mati Moi(e,& Aaron,& diffe lore, che 
fe n’andaffero tatti douc haueffero vo 
luto,eccetto î loro armenti ; che fofle- 
ro rimaftin Egitto per hoftaggio del- 
la loro titornata.Moife diffeyche nèan 
co vno capra era per reftarui , & Farao 
ne commandò , che fotto pena di effer 
morto non gli andaffe più innanzi. 
Moife accettò la fenrenza,cafo chemai 
più l’haueffe veduto in faccia. Parlò 
Dio con Moife,.c gli commandòche’ 
faccffe auuifati gli ebrei,che fi appa- 
recchiaffero ,& ftefferoin punto , per- 
che quella medefima notte doucuano 
w(cire di Egitto. Che ciafcuno del fuo 
popolo fi facelle preftarc ai vicini &_ 
amici vafi dioro,& d’argento, &_al- 
tre gioicyilche ( dice ) loro vi daranno 

n ‘io gli inclinarò a darucli , 


far morire turti i pr niti dell’E- 
i er figliuolo del Rè fino à quello 
ella fchiava, & l’ifteffo feguirà delle 
beftie,& gi nti,che reftarono libe» 
ri dalla paffata infermità , & cofi feguì 
di - 


.ro.il tutto volontieri,& nò fecero pec- 
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in vedetta della vecifione che Faraòè è 
fece fare dei figliudli degli Hebrei: 
Cedreno dice che né durò il tempo di Cedrem 
far i i bibinide gli Hebrei nel in <6psy 
Nilo più di dieci mmefi, € che dopò 
Moife muno altro vi perì,&_cheinri 
copenfa di quefto mi dò Dio dieci per 
coffe a gli Egitti), che durarono dieci 
mefi,& alla finegli annegò nel mare, fi 
come lore haueuano affogato i babini 
nel fiume. Dice che nel mefe di Giù- 
gno tornarono l’acquein fangue,& di 
Luglio fù il flagello delle rane,&d'A- 
Reda deicimici, di Serrembre 
emofche, d’ottobre la mortalità delle 
beftiey di Nouébre le piaghe, di Decé 
bre lagridine; di Génaro le caualette; 
di Febraro la nebbia pertre giorni, & 
di Marzo la morte dei primogeniti. 
Gli Egiri) follecitauano gli Hebrei , 
chefi partiffero dell'Egitto, &fe n’an- 
daffero doue gli piaceua:loro gli dima 
darono vafi,& gioie, & loro gli diede- 


cato gli Hebrei nel portarli con foro, 
perche fico licéza, & comandamento 
particolare: di Dio, che è Signore del 

tutto, non chehaueffe parte cò efîi nel 

frutto, perche né queto cdinadaméro 

nè alcuno aluro del Decalogo è di(pen 
labile,come dice S.Tomafo, uolfe Dio 

che fi pagaffero del debito, che gli do- D- The. 
ucuano gli Egitij, peri feruiti) che gli 12:97 
haucuano fatto fenza eflere loro obli. pri î 
gati. Prima che gli Hebrci fe n’andaf: er 
fero dall'Egittosfi vnirono le famiglie juf.&ia 
ele cafate, commandandoglielo Dio, re,l.2, q. 
& cenarono con alcune cerimonie vn' 3.arn & 
Angello inciafcuna cafa,ò famiglia:& ad 3. 
reftò quefto per memoria tra lorofacé Exo.22: 
doilfimiJe ogni anno nel giorno , che 

ciò fucceffeschiamandolo Pafquayche 

è come dire tranfito, ò paffo, peril qua 

le haucuano palffati di Égitco alla rerra 


si 
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ENO. 13e 

tt 






di promiffione. Se n’andarono adun- 
ue gli Hebrei di Egitto, portàdofene 
feco l’offa di Giufeppey comeegliba- 000 
ucua ordinato nella fua morte. Dauid pf 104; 
confidera in vn Salmo, nel quale parla Lr 
diquefta andata, che tra tutti gli Ho- 
brcinévi era perfona enna peas i 
olo 


pitt? 
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dolo cofi ordinato Dio , accioche non 
reftaffe alcuno di loro in quel paefe. Si 
come ancora ordinò , chein tuctele ca 
fe de gli Egitij fofe vnfigliuolo primo 
genito,ò hereditario,ilquale foffe mor 
ro;& cofiin ciafcuna cafa fi vdiua pià- 
ti,perche tutti ripicni di timore prega 

Exo.14, tano loro ftefli gli Hebrei,che fe nean 
daflero;e gli follecitauano, accioche» 
quanto prima fi partiffero. San Giero- 

D.Hier. nimo dice,che nella notte, che gli.He- 

adFabio brei fi partirono d'Egitro,cafcarono in 


Ja de 24 rerra quanti Tempi}, & Idolieranoin 


mifione Quel sgnont perterremoti,ò per faer 
poca te,ò per l'vno,& l’altroinfiemeyreftan 
dico do del tutto diffolati,& di&rut:i, Ilche 
nam in fi COfcsina convn teltimonio del libro 
dijs co de i Numeri,che dice parlando di que 
rii cxer--fta partenza,che Dio fi vendicò contra 
cueratul gliIdoli dell’Egitro., nella vfcita del- 
tioncm. l'Egitro,laquale feguì diMarzo nell’an 
no della creatione del mondo 24 54.Fa 
raone non s'era ancora piegato È] 
fua oftinatione, & durezza:anzi c6 do 
lore grandiffimo di quel fatto,pelando 
fi la barba lui, & tuto n Egitvani, per 
hauer perduti ranti fchiaui, ragunata, 
quanta più gente puote; fimife a fegui 
targli,&glira ggiunfe nel diferto, po- 


co difcofto dal mate, 
Come Moife paftòco'l popolo Hebreo a piedi 
- afcimuil DE, Rolo 3, a, 


Faraone con utt 1 fuoi Egutij. At foftentar 

di Dio con lamanna, &r dargli la legge, 
1 dbcaftigo.che diede loro per le fue \dola- 
« tre Cap.I11. 


sd No grande allegrezza fe 
n’andatano gli Hebrì , 
| per vederfi liberi dalla, 
feruinà di Egitto , hauen- 
prize: dogli Dio vendicati ; con 
i flagelli mandati fopra quelli Egittia 
ni,de gliaggrauiy che da loro hauena: 
moriceuuni, & perle ricchezze,che gli 
portauano,in pagamento dei feruigi) 
che glihanewano fatti fenza effer loro 
-‘Obligati, quido riuolgendofi indietro 
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viddero Faraone;che gli feguiraua,pic 
ni di timore differo a Moifi:Non man 
canano fepolture in Egitto douce folli» 
mo ftati fepelliti ; perche ci hai tu con- 
dotti in quefto deferro? Moife fecclo- 
ro forza,&.dife2hora vedrete i imiraco 
lidi Dio.Percoffeil mare cò la fua ver 
ay & diuife il mare reftando l'acque 
fermate dall'una parte,e dall’alera, co 
ilpaffo aperto per mezo di quelle. Ni- 
colò di Lira dice, che è comune pare- 
re dei Dottori Hebrei,e Cattolici, che 
dubitîdo l'altre Tribù di entrarui, ql- 
la di Giuda animofamente fegui Moi- 
fe,e fu la prima,ch’entraffe nel mare,c 
che per quefto meritò lo fcettro delRe 
gno. L’iftelfo dice San Gieronimo di- , Htc 
chiarando la profetia di Ofea . Gli ;n Of» 
Egiti}) entrarono dentro feguitandoli. j; 3.c 14 
Riuolfe Moifela mano foprale acque 
contra gli Egitri), & le percoffe con la 
verga, & rornandofi quelle a vnire ine 
eme,Faraone;con quanti haucua fe- 
cosreftando in quelle fommerfi, & af- 
fogati, fenza comparucne pur va folo. 
Dice Salomone nei Prouerbi,non da- 
rea.gli trani iltuohonore,ne i tuoi an 
ni al crudele.Quello, che dobbiamo 
riputare ftrano nella cafa di Dio , è il 
Demonio;l’honore che cidiede Dio,fa 
cendofi fuoi aEoli dellagratia, non 
dobbiamo darlo al crudele, chein vita 
tiene forterrati quelliche lo feruono,è 
nella morte gli fotterra,& affoga nelle 
peme delinferno, che come colui, che 
fi fetterra da ogni banda tocca laterra . 
&achi fi affoga lo tocca l'acqua da» 
ogni parte, cofiin ogni parte viene da 
lui rormentato nell'inferno ogni reo. 
Fa Lucifero cé i favi fermi , come fa il 
cacciatore coni fuoicani,che dopò ha 
uer fatto la lepreinbocconi,mangia la 
carne, & poi con gli offi dà loro negli 
occhiscofi fece Lucifero con Faraone, 
& con gliEgitti}. Vedendo gli Hebrei 
quefta marauiglia lodarono il Signo» 
re» + Moifecompofe vna Cantica» è 
& la cantò con tuttigli altri Icacliti; 
laquale refto poi nella Chiefa Catto» 
lica per memoria di. queto. fatto + 
Maria-forella di Moife prefe in iano 
va 
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ue 
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vncembalo,feguitatadall’altre donne 
con fimili tramenti,& cantauano. Lo 
diamo Dio, che gioriofamentemagni 
ficato, ha treboccato nel mare 11 ca- 
usllo,& il cavalliero,Faraone,& tutto 
ilfuo eflercito.L’hiftoria Scolattica di 
cesche per fette giorni durò l'andar de 
gli huomini, & delle donne, ciafcuna 
fchiera da per fe alla riviera dell’acqua 
< cantando quell’itefa Cantica; come 
haucua fatto il primo giorno; compo- 
fto da Moife, perche tutro queftotem 
do ftettero appreflo la riuiera,pieni di 
allegrezza , & di contento, di vederfi 
liberati dalla feruità , nella quale era- 
no ftati.Dice di più chein memoria di 

quefto fi benedicono le fonti , ole pi- 

Je nelle Chiefe Catedrali per i fette 

giorni della Pafqua , andando, & tor- 

nando con canti diuini, & particolar- 

mente ai vn na: si Dauid; che si 

" ax3, muncia.In exitu Ifrael de Aecypro, con ì 
sis uale follenniza quefta mis de gli 
ebrei.Pochi buomini reftarono nel- 

l'Egitto, chenonandaffero co’lRein 

quella giornata, Quelli che vi rimafe- 

ro,fu per qualche impedimento 3 &_ 
amuertiti poi di quanto cera interuenu 
toalReloro, & a glialtri che erano 

andati feco, adorarono perloro Dio 
l'occafione, che.gli hauea ritenuti a ca 

fa,con dire, che erano itati liberati dal 

la morte.Et da quì nacque poi il teme 

re gli Egiti} tanni,& cofì diuerfi Idoli, 

come dice Palladio nella vita d'Apollo 

palladi- nio Abbare.Paffati fette giorni fi pofè- 
usiola3 roincamino gli Ifracliti, & arrivaro- 
ficainvi no in Marath.Trouarono l'acque ama 
2aApol- re,& filamentarono con Moife,ilqua - 
JonijAb Je fe ne configliò conDio,egli moftrò, 
US. ynzoccodilegno; il quale gettato in 
quell'acqua diventò dolce, Erin que- 
fto fi dinota , che mon viè rimedio più 
ficuro per non fentire trauagli della pe 
nitenza quanto mettere in quelli il le- 
no della croce,nel quale per noi altri 
patlil figliol di Dio.Dice S.Gregorio , 
Secontempliamola paffione di Chri- 
fto non vi è cofa cofi afpra; che non la 
1. paffi ‘foauemente. Vfciron dell’E- 
Pio * gitto , contando gli huomini da venti 


Hift.fco 
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‘anni in sù folamente; fei cento ttemii 

la, & cinquecento cinquanta. Etidella' 

Tribu di Levi, checome dice Giùfep- Iofephe 
pe fece numero da per fe, non tfendo 3- annie 
obligati andare alla gnerra, ventidue, € 9*& 1! 
milla ducento fetrantarre . Quelli,che 
erano entrati con Giacob Patriarcasco 

me fi ditfe nella vita di Giufeppe, furo 

no fetranta perfone, & ftettero în quel 
pacfe,fecédo l'opinione di S.Tomafo; D Thej 
dalla morte di Giufeppe,fino che Mui ja epi 
fegliconduffe fuore di cla cento qua- ad Gall 
ranta quattro anni.Il che confiderido € 3.lec $ 
S.Gieronimo dice che è proprio privi» 
legio de’ fedeli crefcere quando fono 
opprefli,ingridirfiquidofono difprez 
zati,vincere quando fono feriti, inten : 
dere quando fono riprefi. Non ffà mai : 
cofi fermaJa Chiefa, nè cofi falda, fe 

non quando pare,che fia abbattuta, & 
fuperata. Caminòil popolo,& arrivò 
neldeferto,chiamato Sinsdoue veden= 

dofi aftretti dalla fame, & ricordidofi 
delle pighatte di carne neli'Egitto, & 
dell’abbondanza,che quiwihanevamo 
del pane,mormorando contra Moife 3 
&Aar6, dicendo che gli farebbe (tato — 
meglio effler morti tra la gente effendo 
fanati.che nel diferto morirfi di fame, 
Moife propofe quelta querela condela 
gue agl’occhiinnanzia Dio, & non 

î Icuò dalla fua prefenza fino, che gli 
diedelaparola, che prouedercbbe al 
popselo di foftegno, & che farebbe pa» 

ne mandato dal Ciclo,& cofi sù lamar 
tina feguente apparue il pane celefte 

nella campagna;chiamato da loro Mî 
za,& era certi granelli;.come di ruggia 

da congelata sò come granelli di gra» 
no,leuatone la correccia. I) fuo fapore 
naturale era come dipane fatto di fior 

di farina con mele. Ancorche fenza 

quefto parcua tanto buono , fecondo - 
che diceillibro della Sapienza a cia» sap, 19) 
fcuno , che lo mangiaua; come feha 

ueffe hauuto quello; di che piu haue» 
uagufto.Ercon quetta vinanda foften 

tò Dio il fuo popolo per tutto il teme. 
po,cheandarono peril lisa 3A 

che fe ne vfcirono dell'Egitto fino 

che entrarono nella terra di promif= 

fione, 
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fionie,efse vi confe quaritaanni, Ogni 
giorno ciafcuno neraccogliena lamar 
tina abuon’hora;perche rifcaldido il 
Sole la terra fi disfacea, & chi neco- 
glicua più febene fi affrettana nel rac- 
SSA porti per quefto ne portana a 
cafamaggiorquantità dichi meno ne 
«raccoglieua.Er (e merferbanano vngior 
no per l’altro , la rronavano piena di 
vermi.il Venerdì la raccoglieuano p 
quel giorno,& peril Sabbato,nel qual 
iorno non fi rrouawa là manna, & 
ufigurainmolte.cofe del Sacramen- 
to dell’Altare.Intatriiquarantaanni, 
__l ‘cheftettero gli Hebrei nel deferto di- 
‘ Gelaferittarasche non fe gli confuma- 
Salu. li, TONO veltimeri:nè le (carpe. Aquetto 
1.de.vo Aggiunge Saluiano Veftouo Mafilien- 
ro iudi- fe,che non gli vfcì pure vn dente dalla 
sio, & bocca,nèémacoglicrefcerono le'vgna, 
prowidé nè i capegli , ancorche(feo6do Plinio) 
ta Dei. crefcono a eli huomini dopò morti; & 
Pli. Lb.Jo afferma drintotile «EH Re Amalec fi 
he 39 oppofeal popolo cò grofli eferciti,of- 
47° ferendogli la battaglia, fe intédenano 


Ie paffare più oltra . Moife diede ilcari- 


| ani, yi SO di quel negotio a Giofuè Capitano 


valorofo , accioche cobattelle con A- 
malec;& egli fe ne andò (opravn Mon 
te,con Aarori fuo fràtello, &conHur 
fuo privato , & qpgiti fi mifei noratio- 
ne pregido Dio per la vittoria del {uo 
popolo:&faccelle, che tutto quel tem 
po che Moife reneua alzate Je mani fa 
D.Aug. cendo oratione, gli Hebrei vincenano 
nora &quandoleabbalfaua eranofi ì 
tione de Santo Agoitino:, & San Gregorio Na- 
der. g ziîzeno dichiarano, che cidanueniva 
bus po? da quello,che orido Moife con lema 
inivium Di alzate facena vaa figura della" Cro: 
tom. 9 Cesperlacui virtù hatendo confidera 
D. Gre. pere y ton Mb inn morirein 
o Nar Glia,guadaznaua ilfuo lo la vit: 
pag o lune Diediro ordine dr s&Hur, 
rone ad come potelle consinuare Moile inte- 
parré cò nere altele mani, aiutandolo a fotten- 
Ecclelie cofigli Hebrei vennero a confeguire 
gra: ag la diftoria dont Amalec, & Baperte 
ro il pafo + Dopò quefta vittoria per 
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‘celata la idolatria, che 
tare cò mettergli fotto delle pietre; &. 
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Moife,come baueua litsetaro it (usipo 


polo dalla feruità di Egitto, & che ve- 


‘nivadi efo Capitano. Andò à viflitar» 


lo,menandogli Sefora fua moglie, cé 
i (uoi due figliuoli.Moife gli riccué cé 
gran contento; & perche Gietro vid- 
de Moife che tuwo il giorno confuma 
ua incomponer differenze , & conte- 
fetragli Hebrei,lo configliò , che do» 
uelfe cleggercalquiti perfanaggi pra 
denti , deiquali fi fidalfe,che lo aiutaf 
fero in quelto negotio, &che a lui fo( 
fero folamente propotti i cafi più diffi 
cili, & cofi fece Moile:ilchegli fudi 
tan folleuamento;&con quetto lo la 
ciò Gietro conlafua maglie , & figli- 
uoli,& fenericornòalla (ua terra. 
Commandò Dio à Moife,che (ene an» 
dale fopra del monte Sinai, & gli die-- 
de laleggè; accioche la proponete al 
polo, & da cialcuno fofeofferuata.. 
ella:quale fi conteneuino i dieci 
comimanidameci del Decalogo, & mal 
ti altri precetti.Tornò à riuederfi con 
Dio nel medefimo mote; & tette cofì 
fua Maefta communicando quaranta 
giorni, & quaranta nocte fenzamain- 
giares&(fenza bere.Diedegli Dioi die 
cicommandamenti feriti col fuo di- 
toindueTauole di pietra.M ife fcen 
deua dal montecon quelli, per notifi- 
carslial popolo,& dalorano fentì vo 
ci digiubilo ;‘&felta setlacaula, per- 
che vedendo; che Moifetardana nel 
monte tanto tempo, Il popolo fc nce an 
dò da Aaron,& gli dimindòldoli per 
adorargli,lui che conobbe dai fegni, 
che gli farebbe (uccello grammale., ge 
danno;contradicendogli per ifcufacfi 
dalla fur diminda,gli dile,che gli por 


taffero le collane, tori delle lororma 


li,& figlinole,patgndogli ;comedice 

anto Agoftino ; &Nicolò di Lira, 
che farebbe ftato ditficile } chedoro 
gliele haneftero dare, &cofi farebbe 
precendenari 
popolo ; ma.con molca facilità die« 
dero le donne ‘quelle gioie , & di 
elle ne fu fabricaro vn Gionenco 
Net qual fatto peccò Aaron, & Moi. 


Véneall’orecchie di Gietro fuocero di felo riprefe, ancorche dui. fe ne fca- 
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venne compafiona . vidde vno Egit- 
tio,che mal trattava vn'Hebreo,& vo- 

leua amazzarlo,il luogo era rimoro,& 
perche gli parue che nò vi poteua effe- 
realtro rimedio pleuarglielo vino dal 

le mani , zelatore del fuo proprio fan- 

gue per raffrenare la infolenza di quei 
barbari, diededelle mani addoffo alè 
l’Egiiro,e l’vecifesfotterrido il fuo cor 

Lirà, in po fecretamente. Nicolò di Lira dice.j 
bicloci che fecédo l'opinione de’ Dottori He- 
brei,l’Egittio haucua leuato di porte 
quello Hebreo dalla fua cafa per farli 
dishonore,& lafciatolo nel lauorse tor 
nato a cafa fua, fingédofi di effere He- 
brceo,perilche la moglie gli aperfe,&e- 
gli la sforzò:i’hebreo lo feppe,& vedé 
dofi con Iui fi lamentaua del torto che 
gli haueua fatro, & diceua di volerfe- 
nerisetire apprefflo al Rè, & però quel 
l’Egittio lo baftonaua, Moife perle gri 
dache faccuano.infieme quei due; tro 
vandofi quiui appreffo,intefe il cafo.E 
come fi caua dal libro de’ fatti de gli 
Apoftoli, fapédo già che Dio noftroSì 
gnore voleua farlo Capitano di gl pa» 
polo,e che l’hauena da liberare di m& 
no di Faraone, & fecondo,chc afferma 
D.Aug,il bcaro S.Agoftino , hauendo l’ifpira- 
cotiafau tione da Dio,per non lafciare,che paf» 
fa 2::.c. falle fenza caftigo vn fatto cofi brutto, 
co.&li. & fello,gli leuò la vita,Clemente Alef- 
y. in E. (andrino adduce vna opinionesche fo- 
x0.c1.& Jo con la parola l’vecife,ne]l modo iftef 
sefeitur fo che San Pietro priuò di vita vn bu- 
23-1-*' giardo, che l'haveua defraudato nel 
ferenda P1C2Z0 di certa polesine vendè 
d. 1. degl diede di quello quato gli parue co- 
pan. ve Me narra S.Luca Euangelifta ne gli At 
cogno» li de gli Apoftoli.Seuero Sulpitio dice 
ucrant. & è più certo,che l’vecife cotcalci , & 
Clemés cofì pofein huii piedi, ferbàdo le ma 
Alexan. niper Farzone,S.Agoftino (cufa Moife 
Siroma. dal fallo,nella morte dell’Egitrio ; per 
b.i. quelpoches’è detto sche fapeva come 
£@uum piu l'haneua eletto per capo di fqua- 
3 dra,& difenfore di que? popolo, & ha 
a: jus, Mena riuclatione,che non lafciaffe fen 
NA sa, Za caftigo la temeritàvergognofa,riue 
cieli, 1, Stita, contirannica maluagità di quel 
‘ d’huomo. Vu'alira giorno due Hebrei 
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contendcuanoinfieme,accoftoffi Mai 
fe,& a quello che fovercchiaual’altroy 
diffe non è bene;che facci fuperchieria 
a coftui,poiche ambidui fette fratelli, 
& d’vnaifteffa gente,rifpofe colui, che 
hauca affaltatol’altro,chi t’bà fatto giu 
dice tra noi Vuoiammazzare me , co- 


-me hieri vccidefti l’Egittio ? Hebbe 


paura Moife sérédo dire.cofi in publi- 
co queftarigione,& in preséza di mol 
ta gente, dubitando, che perueniffe a 
gliorecchi del Re, & commandafe 
fe, che fuffle ammazzato, fi come au 
uenne , percioche Faraone. auvifaro. 
del fatto procnrawa di far veciderMoi 
fe.Etcofi hauédo egli prefentito fuggì ‘©? 
di quella terra.QueftidoeHebrei, qua 358 
li Mvife procurò mettere in paces& lo 9 
ro lo publicarono, dandogli cagione 
d’andarfene d'Egitto; dice Nicolò di È 
Lira, che furono fecondo i Dottori He yu. 
brei,Darhan, & Abiron, i quali poi fu- i 
rono inghiottiti viui dalla rerra,perha 
uermormorato corra Moife Egli pers 
uenne nel paefe di Madian. e fi pole a 
federe appreffo d'vn pozzo nella came. 
pagna, doue arriuarono ferte donzel- 
lesfigliuole d’vn facerdote dì glia ter- 
ray chiamato Letto; .con le fne pecore 
per dargli da bere.Nicolò di Lira dice 
che facerdote in quefto luogo fi gi 
per huomo principale,in guifa che i fi , ne 8 

liuoli diDawid, fi dice nel fecondo li. fili; Das 
Ero dei Rè,che erano facerdoti, cioè » nidfacer 
huomini principali ; digran nome , & dotes e» 
anttorità.Cedreno dice, che quefto le rane. 
tro fù figliuol di Dadami , & quefto di Cedr.in 
Iecfam, che fu figlinol d’Abraham , & Compé 
di Cetura . Veninano adunque le don: dio bi, 
zelle pafcolandole fue peccore.E acco 
ftidofial pozzosdove era Moife,vi ar- 
riuarono ancora de gli altri paftori y 1 
quelile impediuano nel dare l’acqua , 
volendo quelli effer preferiti alle don 
zelle, le quaii furono difefe da Moife's 
& fù caufa che tornarono acafa dilo- 
ro padre più tofto che l'altre volte. Et 
dimidatogli il padre la cagione,rifpo» 
fero,che vn’huomo Egittio le haucua 
aiutate a mettere l’acqua ne icanali, e 
che perciò le pecore bauca nò ana 

più 
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più prefto,eMendo la lot vita ftata pré- Nel moftrarfi Dioin fuoco ci diede ad 
ferita.Fece chechiamaffero Moife, & intendere, che hàle proprietà del fuo 
Ietros'accordò con effo giurando,che cosil quale ò peril lume;ò per il caldo 

gli guardarebbe fedelmente,&cono- ò peril fumo,fi fa vedere doue fia. Co 
guidiligenza i fuoi armenti.Ilcheha- fi Dio ò che per gliocchi, ò per le ma- 
uendo veduto Letro perifperienzaco= ni,ò peri piedi non fi può ricoprire.Et 

fi feguire uolfe hauer appreffo di fe» comenonfi può ricoprire, non fi può 
Moife per fempre,& perciò gli diede diffimulare, che l’hippocrito alla cor- 

per moglie vna delle fuefigliuole,chia rayò alla longa lo confelfa. Ancora è l°- 

AA He. mata Sefora, della quale hebbe due fi amore di Dio come il fuoco di quefto 
br. gliuoli Gerfon,&Eliezer.S.Paolo fcri Rovo,che arde, & né s’abbruccia,s’ac 
uendo a gli Hebreimagnifica affaila cende,& non hà principio, rifcalda,& 
fede di Moifeinquefto,che effendo in non dà moleftia;rifpléde,e non dà pe» 
Egitto,tenuto per figliuolo della figli- na;purifica,& non confuma. Ardere il 
uola di Faraone Rè,ticusò quefta gri- Rouo,& non confumarfi è l’elfere vni 
dezza, tenendone poco conto &vol- toinunfuppofito,&invna perfonale 
feeflere afflitto col popolo di Dio; An due nature Diuina,ce Humana,di Chri 
teponendoal teforo d’Egitto;gli cher ftoGiefu, fenzache la Diuina , che è 
pi di Giefu Chrifto, Per guardare alla fuoco » confami la Humana, che è 
rimuneratione,& paga che haucua da Rouo verde,&l’andar veftito Chrifto 
dareacoloro,che haueffero hauuto fe di humanità , & parere peccatore, ef= 
de della fuawuenuta , & per fuo amore fendo Dioimmortale. til partorire 
haueffero fofferto perfecutioni. Molti DiolafuaSacrata Vergine, & madre; 
anni pafsò Moifein quefta vita pafto- fenza macchia della fua purità, appar 
rale,come fe foffe vna cofa dimentica ne Dioin fuoco infiammato, accioche 
ta nel mondo, ma però fempre auanti intédiamo,che doueèla carità, quiui 
à gli occhi di Dio,che.lo tencua affe» habita Dioy& doue queta maca,man* 
gnaro,& c6feruato per quello,che ap- ca ogni cofa.L’elfet va le fpine vuol 
preffo s’intenderà. ‘.. direscheparriuare à Dio, s’hà da fop» 
portare trauagli, & cheinnanzi che fi 

Del Miflerio che vidde Moife nel Regno; faceffe huomo, moftrana chenò tene» 
l'andare da Faraone per commandamento uagridezza,ò riputatione, come non 

di Dio, Prende, Sn popolo, l'- fi può renere dentro le fpine;& quefto 
auuerfita,che patì l'Egitto. L'andarfeneli perla volontà , & gran defiderio, che 

+ beri gli Hebrei,c& il Ké andarli perfegui- + ie di redimere l'huomo.Perilche 
tando. Cap. 2. dice ne i Prouerbi.I miei piaceri fono 

i figliuoli degl’'huomini. Sant'Arana- 

Edendo la Maeftà di Dio noftro fio dice che fi moftrò Dioà Moife più 

Signore, che il fuo perso ogni rofto in Rouo cheinaltro arbore, per 
giorno erapiù afflitto nell’Egitto, & effere humile,& arrendeuole, & cofî î 

cheeffendo fucceflo vn nuouo Rè, era Giudei non l’adoraffero, perche fecon. 
no nuovi i fuoi trauagli,riguardò Moi do,che erano inclinati all’[dolatrie,ve 
fe, perche foffe egli mezzano di libe- nendo dall'Egitto, l’haurebbono ado= 
rargli da quelli. Il qualeconducédoil rato, e ne haurebbono fatto Idoli per 
fuo armeto nell’interiore del deferto, adorargli, fe foffe ftato vn'arbore grof 
+ +. fen'andònel MonteOrebsdouegliap fo,& grande,il che non potevano fare 
*. parucilSigno.invna fiamma di fuoco del Rouo. L'ifteffo dicono San Theo 
nelmezzo d’vna Rouiccia fpinofa: Af doreto , Nicolò di Lira, & Agoftino 
fifsò gliocchi attentamente in quella, Eugubio. Vedendo Moifecofi itrana 
&viddeil Rouo infiammato, & che cofa, difse, voglio andare, & ricono» 
non fiabbrucciaua; nè ficonfumaua. fcere queta vifione, & gran maraui» 


glia, 


sar 


al 
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* Blia,che il Rouo arday& non fi abbruc 
Fupubi. ci.Filone dicesche nel mezo del fuoco 
ìn reco- appariva vna figura, & wnvifo belliffi» 
gnuo-  moyche daua fegno di effere cofa Diui 
ar! vert: na . Al primo paffo che molle, Diogli 
stami parlò , &commandò, che non s’acco- 
Philon. Safe più fenza cauarfi le fcarpe de’ pie 
in vita di& fare riverenza alla terra,la quale 

dice che è fanta.La terra doue fi operò 

il minifterio della incarnatione del fi- 
livolo di Dio fù la facrara Vergine;al 
aquale vuole Dio , che sépre fi faccia 
riucrenza, quado fi cofidera fimile mi 
fterio.Gli Hebrei dicono,che lefcarpe 
di Moife erano di giichi marini, & di 
iunchi fu fatta la corona di fpine che 

u pofta à Giefu Chrifto fopra il fuo ea 
po;le fpine,& giunchi fonoi travagli» 
&cancorche molti fe gli mettono fotto 
i piedi, ftimandoli poco, Chrifto fe gli 
ponefopra il capo;tenédone molto cò 
to. Vuole,che l’huomo fi ftalzi di quel 
li, perche io liberò di gran parte di lo» 
ro. I qualiin quefta vita fanno più per 
noi,che non a darci mentre viviamo, 
fenfo,& gufto di gloria . Per ilchealla 
Maddalena ,che volfe appigliarfi a i 
fuoi piedi dopò rifufcitato , la rifpinfe 
da fe,& non acconfentì che glieli toc» 
Caffe, hauendogli dato buona parte in 
quelli avanti che moriffe,lafciandole 
gli lauare con le fue lagrime,afciugare 
con i fuoi capegli, & vngere con il fuo 
balamo.Vbidì Moisè,e fi cauò le fcar 
pe; p fapere i fecreti di Dio, i quali per 
| molto che noi huomini defideriamo 
diintendere,nò farà poffibile in pene- 
trarli,fino che non ci fcalziamo, & de 
nudiamo della carne della mortalità, 

;  Diffeil Sign. a Moifex Io fono l’Iddio 

.. | «de ituoivadri;Abrabam,Ifaac,& Gia 
cob,hò veduto l’afflittione del mio po 

polo,cheè nell'Egitto, &_hò vdito il 

fuo grido corra quelli, che hino domi 

mio fopra di loro, eglicommandano. 

Non fia niunoyche affligga i buoni,c fi 

guardi ciafcuno di opprimere i poueri 

che Dio è loro procuratore, & quando 
ficrede, che manco vi penfi di mirare 
quelli che poco poffono, frueramente 
‘eaftiga quelli che trattano male, Vo- 
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glio(diceDio)mandartiaFaraone,at: 
cioche dal fuo potere liberi ilmio po» 
polo.Potcua bene Diocommandare è 
Moife, che andaffe da Faraoneséza di 
madargli il confenfo:perche (comedi 
ce S.Dionifio) nonè cofa della diuina 
prouvidenza diltruggere la natura, ma 
difponere tutte le cofe foauementey» 
conforme alla natura di ciafcune , per 
quefto gli dimandò il cofenfo,c accio= 
che il merito fia maggiore di quello 
che hà il libero arbitrio, regge con lim 
bertà,& vuole, che lui cerchi quello, 
pi ari gratia hà ordinato, Ri- 
| de € Moife: Chi fono io per effequire 
1 pri caricogIo farò reco gli diffe Dio, 
E fe mi dimandaffero (replicò Moife) 
il nome di chi mi mada;che gli rifpon 
derò?Gli diffe Dioslo fono quello,che 
fono:Digli,Quelloche è mi hà manda 
to avoi altri.Queftoè il mio nome per 
fempresNon fi può chiamare ricco co- 
lui,che hà danari impreftatigli per gr 
fomma che fi fia,poichefono d'altri. 
Solamente Dio è quello, chehà lo effe 
re dafe: la creaturazlo effere, & qual fi 
voglia altro dibene, che fi poffegga, è 
bene preftato, &di fua raccolta nò hà 
l'effere per elfere ftata creata di niéte, 
E tutto l’ellere creato ancorche fia An 
gelico,hàfapore di niente, perche fico 
medi nienteè fatto, in niente ficduer 
tirebbe,fe non foffe foftentato dall’efe 
ferc increato : Il qual efferechiama S. 
Dionifio né effere,ma fopra effere:nò - 
vita,ma fopra vita:n6 amore,ma fopra 
amore, Nella cui compararione tutto 
l'efferestutta la vita, tutto il fapere, e 
tutro l'amoreè comedipinto. Dichia- 
rando S.Bernardo queito paffo. Io fo- 
no quello. che fono, dice, che tutto 
l’effere in comparatione di quefto ef= 
fere ; è come fe non foffe, percioche è 
vno effere immentfo infinito;femplicif 
fimoyinuariabile,immutabile, glorio» 
fo,&beatiifimo . Vidde San Giouanni. 
vn’Angelo, elo volfè adorare , paren» 
dogli,che non vi era bellezza a quella 
fimile : fe foffe falito di Choroin Cho 
ro;l'iftefflo gli farebbe parfo di ciafcu= 
no, e giungendo a Dio, tutto ue , 
che 
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che non è Dio, gli farebbe parfonien- 
re.LeStelle hanno il giorno Ja medefi- 
ma luce e di cen & car alSole 
né apparifcono:Dio feguitò ragionan- 
do cb Moife,e plidifeaguna infeme 
gli primari) d’Ifrael, & fagli quuifati’, 
comeio gliuoglio liberare dalla ferui 
tù nella quale ftanno e cò loro vattene 
dal Re Faraone,& digli,che bauere da 
caminare per ifdeferto tre giornate,p- 
che cofî vuole il uoftro Dio per fargli 
facrificio.Difle Moife,Signote non mi 
crederino.Lafcia cadere,gli diffe Dio, 
Ja Verga,che tieni nelle mani in terra. 
Moife la lafciò cadere, & diuentò "vn 
Serpente,dal quale fi fuggì Moife, Pi> 
gio perla coda,gli diffe Dio. Lo pre 

ese ritornò vna Verga.Le cofe di Dio» 
fe lemifuriamo conle cofe rerrene,sap 
portano troppa maraniglia; fe le confi 
deriamo alzando il noftro intelletto a 
colui,che le fa,che è l’onnipotéte, che 
di niente fece l'Vniuerfo , non ci fgo- 
mentano,ne ci fpauentano.La peniten 
za ancora,confideridola da lontano, 
ci fpauenta, ma pòftoin effa le mani, è 
vna Verga, & una bacchettayche alleg 
gerifce,& riftora onere eftichi 
nella vita vitiofa. Etnel modo ifeffo , 
che fuccelfe alte Marie, quando anda- 
nano al Monuméto , che ftauano tutte 
penforofe, come haueffero potute tro 
uare chi gli haueffe levato di fopra la 
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tè errare:noi altri huomini erriamo,e 
alle volte fono maggiori le noftre col= 
pe, che quelle de’ quali aggraviamo t 
noftri proffimi.Se nonti crederanno » 
difse Dio a Moifesper il primo fegno » 
fà il fecédo, & fe manco daranno fede 
al fecédo piglia l'acqua del fiume,&_ 
fpargila fopra la terra , etutta l’altra » 
che refterà nel fiume diuéterà fangue, 
Replicò Moife; O Signore ‘io non sò 
parlare,fono tardo di lingua & quefto 
mancamento veggo effermi venuto da 
poi,che con voi ragiono, e che mi par» 
lare.Dilfegli Diozlo feci la bocca,e gli 
dò virtà di poter parlare , non dubita- 
re, che io farò con te. Replicò Moift; 
Signore, io ui fupplico,poiche hauete 
vn'altro,che è quello, che gli hè-da ri- 
mediare che mandiate lui, & lafcia- 
te ftar me. A quefto moftrò fdegnarfi 
Dio,e diffe a Moifesil tuo fratello Aa» 
ron ha buona lingua,io lo farò auuifa- 
to, &eglitiverràincontronella ftra= 
da, & firallegreràin vederti : digli ta 
quello che io t'ho detto, & egli parle- 
ràal popolo, e fatà fa rua lingua, & tu 
tratrerai cò elfo me. Etnon ti (cordare 
di portare la bacchetta,cò la quale hai 
da fare marauiglie. Vbbidì Moife,par= 
lò c3 il (uo fuocero,dicendo;che gli bi 
fognaua andare in Egitto, &egli gli 
diede licenza .S.Giouanni Chrifo. 


I° D.Chr. 
ce, che Moifeera ftatoin quel paefe 7 stcinde 


* 


pietra & nell’arrivarui,la trouarono le quaranta anni sil quale con la fua mO dentia 


mata,& hebbero la vifta de gli Angeli, 
con laquale fi confolarono per la Goo 
na nuova di Chrifto rifafcitato. Alcu- 
pi sétono difficoltà nel feruitio di Dio 
&meffo le mani nella maffa; lo rrona- 
no facile:Difle dipiù Dio a Moife.Met 
titi la mano infeno-Fecelo Moife;e la 
canò fuori piena di lepra, comandogli 
che faceffe l’iftefso vn'altra fiata ; cla 
cauò fuori fana . Se quando fcorgem- 
mo peccati, ò difetti ne i noftri proffi- 
micimetrellimo le maniin feno, còfi» 
erido i noftri mancaméti,& peccati, 
giudicarli,òb codannarti,ci dole- 
e di loro. Dolenafi Giob dei fuoi 
cheloaccufivaro,e condinava 
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come Diosilquale nè crrò, nè puo- Epifanio dice » che dapo 


ie,econi fuoi figliuoli cominciò il Dei.l.;. 
o viaggio,e percheEliezer vnodilo pof ini. 


ro*hon era circoncifo; vn'Angelo mo- ti to.s. 


ftrò di uolerlo ammazzare invnaho» 
fteria.Sant'Agoltino è di parere che la 
Scrittura non fpecifichi, chi voleffe 
ammazzare l'Angelo , fe fu il figliuo! 
ò pure Moife, & dice che gli pare a lui 
che fuit figlivolo.Intefa la caufa Sefo» 
ra fua madre lo circoncife.Dotuendoli 
commandare Moife che lo faceffe.Per 
ilche lei lo chiamò fpofo di sigues per 


D.Aug. 
pa q 3 Exo. 
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quello,che vidde fpargere al {uo figli». her 


uolo,e fe. ne rornò come afferma anco= it; de 
ra San'Agoftinoa cafa di fuo padre, p, 


Le 


doue dimorò, alquanto rempo Santo pb ho 
Ì 


E 


Alana 


DI MOISE PROFETA: 365 


Moifequantogli diffeil Rè,&rionof- derifi la gran benignità,& patienza di 
feruò la fua parola. Commandò Dioa Dio,poiche fapendo che perla fua me 
| Moifesche cò la verga percoteffelapol ra malitia non fi hauca da emendare. 
uere della tetra, fecelo,& ne vfcirono Faraone,non reftò diammonirlo vna, 
innunerabili quatità di cirgici,& mo- & piu volte , accioche foffe chiaro che 

fche pungitiue. I Maghi prouarono di a niuno manca Dio, & il non conuer» 

fare l’iftelfo,ma non puotero,perilche tirfii maluagi huomini, & non emen= 
cofeffarono, cheera în virtù diDio, & darela fuavita , è perfua malitia,, & 

cola fua pofsiza tutto quelloche Moi libertà, che potrian valerfideigran 

fe faccua, è da notarfiche il Demonio rimedij,che dicortinuo Dioglidà, e 
hauendone da Dio licenza, ainta i Ma nonvogliono . Mandò Dio la fettima 
liardi;feruendofi della virtù di herbe, auuerfità, che fù rempefta, tuoni, &_' 

& di faffiperridurrel'acqueinfangue baleni,& perche intendeffe il Rè (&1 

& per produrre lerane, & non puote medefimo intenda ogni peccatore ofti 

fare le mofche che è affai minor cofa, nato) che febene meritava di efferey 

acciocheintendiamo, che mancando» caftigato con ogni rigore , Dio vfaua, Plal.76. 

gli fimile licenza,non puo nè poco, nè &fempre vfa la mifericordia nel cati 

affai. Ancora è da confiderarfi, che per go,perchecome dice Dauid, né tratte 
abbaffare Dio la fuperbia di Faraone, nerà ilSignorenella fna ira la fua mife 
fi feruì né di Angeli,nedi huomini va ricordia , auuifogli vn giorno innanzi 
lenti, ma dirane, e di mofche. Non fi della rempefta, accioche non rimanef 
moffe il Rè ad ufare virtù con quefta. fe nella campagna alcuna pecora che 
terzainfettione. Commandò Dio;che gli era rimafta della infermità paffata; 
veniffemoltitudine di mofche; tafani, acciechen onl’vccidefe la grandine, 
& ogni forte di fimile ribalderia, infet parue,che per quefto danno fi commo 
tando laterra degli Egiti), condanno ueffe il Rèschiamò Moife, & confefsò 
loro notabile, fen foffero in di hauer peccato in refifter alla :ivolon 
Ieffen, rerra douellifàbitauavo gli He- tà di Dio,e lo pregò,che ceflaffe di più 
brei.Nè con quefta quartadimoftratio tormentarlo . Cefsò, & nondimeno 

ne fi emendò,(ebene daua licéza, che ‘teftò più oftinato che prima . L’otta Exo. 10 

séza vfcirfene dell'Egitto facefferalil uo flagello fu di cavallette, che man» 
facrificio a Dio come dicevano: Ma giaronol’herbe, e gliarbori, e tutto 

Moifé non l’accettòs dicendo voleran quelloche vi era di verde nell’Egitto, 
dare dove Dio haucua commandato. Prima; che ciò auuenifle. Moisè avisò 
Exod 9, Et cofi venneil quinteflagello, che fù il Rè auanti de i fuoi primati della 
O x la pefte fopra le pecore,& l'altre beftie Corte, i quali lo pregarono,che facefe 
dell'Egitto, fenzache queftomaleof- fequanto gli diniandava Moife, pri- 
fendeffegli Armenti,o beftiami,de gli machel'Egirto reftaffe deftrutto .. 1I 
i Hebrei.:Non firauuide Faraone pque Rè fi contentò che andaffero a fare il 
fto male,foprauenne il A Sacrificio, che dicevano, cofì patto di 

Dio commandè a Moife,che fpàrgéffe Vafciare i loro figliuoliin poter fuo, 
al vento vn pugnodi poluere,&epet la Moife diffe che tutti quanti haveuano 
viruì di Dio fi diftefe per l'Egitto, &fi .da vfcire dell'Egitto . Et perche il fla= 
Foferh. fecero alcune vefiche, & piaghe in tut gello delle cauailettevenne,& fu gran 
es io tigli Egitti) s!delle quali ricenerono deildannoche fecero, cofiderato per' 

gran pena,& molcftia,& Giufeppe di- il Rè, daua licehza che andaffero pas 

_ce,che ne morimano molti di loro, co- dri, &_ figlivoli, ma chereftafeto int 
| menecerano morti prima perlepuntu fio potere gliArinenti.L’ifteffo appun 
, redellemofchesancorchenò per que- to fàil Demonio, quando vede the 
te fi mutò ilRè della fua pertinacia,& alcuno fi libera dalle fue mani, che gli 
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può fare altro,gli dà luogo,ma procu- 
rachereftiin (uo potere qualche cofa, 
come figliuoli,ò pecore , cioè vccafio- 
ni perle quali l’emenda del peccato fia 
breue, & fubico fi ritorni alle medefi- 
me di pria. Et era certa che fe gli He 
breilafciauano in Egitto quelloche» 
Faraone dimandaua, che farebbono ri 
tornati nella feruitù , che ftauano.poi- 
che folamente la memoria delle viuan 
de di quellaterra, che non erano di va 
lor molto;ma cipollesagli , & pignatte 
dicarne, gli ridufe in punto di farlo, 
& per queito perfeuerò Moife, che nié 
te doueffe reftare in Egitto, che foffe» 
de gli Hebrei; peril che efliendo cella» 
to il danno delle caualette ilRe fece 
partire Moife dalla fua prefenza. Com 
mandogli Dio , che alzafle le mani al 
Cielo » & ricoperfe l'Egitto di nebbia, 
Ja quale fu coli défa,& ofcura, che per 
quanto durò ;vno non vedeua l’altro, 
nè ardiuano muoverfi di doue ftaua- 
no;Rifplendeua il Sole tra gli Hebrei, 
&communicauano della fua chiarez- 
za.Faraone comandò, che foffero chia 
mati Moi(e,& Aaron;& diffe lore, che 
fen’andaffero tutti douc haueffero vo 
luto,eccetto i loro armenti ; che foffe- 
ro rimafti in Egitto per hoftaggio del- 
la loro ritornata.Moife diffexche nèan 
co vno capra era per reftarui , & Farao 
ne commandò , che fotto pena di effer 
morto non si andaffle più innanzi. 
Moife accettò la fenrenza»cafo chemai 
più l'haueffe veduto in faccia. Parlò 
io con Moife, egli commandòche 
faceffe auvifati gli Hebrei,che fi appa- 
recchiaffero ,& ftefferoin punto , per- 
che quella medefima notte doucuano 
v(cire di Egitto. Che ciafcuno del fuo 
popolo fi faceffe preftare a 1 viciai & 
amici vafi di oro;& d'argento, &x_al- 
tre gioic,ilche ( dice ) loro vi daranno 
È perche ‘io gli inclinarò a darucli , da: 

manderò l’vitimo flagello » che farà 

far morire tutti i primogeniti dell'E- 
o,dal figliuolo del Rè fino à quello 
La fchiaua, &cl’ifteffo feguirà delle 
beftie,& giumenti,che reftarono libe» 
ri dalla paffata infermità , & cofi feguì 
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in védetta della vccifione che Faraòè 
fece fare dei figliubli degli Hebrei: 
Cedreno diceche né durò il tempo di Cedrem 
far ei i bibini.degli Hebrei nel in <6pt 
Nilo più di dieci mefi, &_ che dopò 
Moife muno altro vi perì, &_cheinri 
copenfa di quefto mi dò Dio dieci per 
coffe a gli Egitti), che durarono dieci 
mefi,& alla finegli annegò nel mare, fi 
comelore haucuanoaffogato i babini 
nel fiume. Dice che nel mefe di Giù- 
gno tornarono l’acque in fangue,& di 
Luglio fù il flagello dellerane,&d'A- 
ofto,quello dei cimici, di Sertembre 
emofche, d’otrobre la mortalità delle 
beftiey di Nonébrele piaghe, di Decé 
brelagridine; di Génaro lecaualette; 
di Febraro la nebbia per tre giorni, & 
di Marzo la morte dei primogeniti. 
Gli Egiti) follecitanano gli Hebrei , 
chefi partiffero dell'Egitto, &fe n'an- 
daffero doue gli piaccua:loro gli dimi 
darono vafi,& gioic, & loro gli diede- 


.roil.tutto volontieri,&nò fecero pec- 
‘cato. gli Hebrei nel portarli ton loro, 
«perche fico licéza, & comandamento 
‘particolare:di Dio; che è Signore del 


tutto, non che baueffe parre cò efii nel 
frutto, perchenè queto coinadaméro 


‘nè alcuno altro del Decalogo è dipen 
Jabile,come dice S.Tomafo,uolfe Dio 


che fi pagaffero del debito, che gli do- D- Tho. 
ucuano gli Egitij, peri feruiti) che gli 13-9: 97 
haucuaso fatto fenza effere loro obli. 1-4 ll 
gati » Prima che gli Hebrei fe n'andaf..soo 
fero dall’Egittoyfi vnirono le famiglie ;ut.ziu 
ele cafate, commandandoglielo Dio, re,l.2. q. 
& cenarono con alcune cerimonie vn” 3.arn 8, 
Angello imciafcuna cafa,ò famiglia:& ad 3. 
reftò quefto per memoria tra lorofacé Exo.22. 
doil fimile ogni anno nel giorno ; che 
ciò fuoceffe,chiamandolo Pafquayche 
è comedire tranfito, è paffo, peril qua 
le haucuano palati di Égirco alla terra . 2» 
di promiffione. Se n’andarono adun> groi3; 
vai del 


quegli Hebrei di Egitto, portàdofene “.. 
feco l’offa di Giufeppe, come egli ha- 
ucua ordisato nella fua morte. David 


P£ 104; 
confiderain vn Salmo, nel quale parla ta, 


diquelta andata, che era tuttigli He 
breinévi era perfona IAS 
olo 








DI M/0ISE 
dolo cofì ordinato Dio s accioche non 
reftaffe alcuno di loro in quel paefe. Si 
come ancora ordinò , che in tuttele ca 
fe degli Egitij fofe vnfigliuolo primo 
genito,ò hereditario,ilquale foffe mor 
ro;& cofiin ciafcuna cafa fi vdiua pià- 
ti,perche tutti ripieni di timore prega 

Exo.14. tano loro iteffi gli Hebrei,che fe nean 
daffero;e gli follecitavanos accioche 
quanto prima fi partiffero. San Giero- 
D.Hier. nimo dice,che nella notte, che gli He- 
adFabio brci fi partirono d’Egitro,cafcarono in 
Îa de 24 verra quanti Tempij, & Idolierano in 
milione quel Regnoyò per terremoti,ò per faet 
con te,ò per l'yno,& l’altroinfiemesreftan 
print do del tutro difolati,& di&rut:i; Iiche 
nam in fi COfcrina convn teftimonio del libro 
dijs co. dei Numeri,che dice parlando di que 
L i) 

ri cxer- {ta partenza,che Dio fi vendicò contra 
cueracul gl:Idoli dell’Egiero., nella vfcita del- 
tioncm. l'Egitroslaquale feguì diMarzo nell’an 
no della creatione del mondo 24 si4Fa 
raone nons’era ancora piegato dalla» 
fua oftinatione, & durczza:anzi cé do 
loregrandiflimo di quel farto,pelando 
fi la barba lui, & tutti gli Egittiani, per 
hauer perduti ranti fchiaui, ragunata, 
quanta più gente puote; fimife a fegui 
targli,& gli ra ggiunfe nel diferto, po» 

co difcofto dal mate, 


ome Moife paftò co popolo Hebreo a piedi 

-. afcimtis mare Roffo » ato 
: Faraonecontmezi fuoi Aiginihi foftentar 
li Dio con lamanna.& dargli la leg gesti 

| di caftigo.che diedeloro per le fue \dola- 


ugà No grande allegrezza fe 
‘ n’andavano gli Hebri , 
‘ peri vederfìi liberi dalla, 
x feruirà di Egitto , hauen- 
dogli: Dio vendicati , con 

i flagelli mandati fopra quelli Egittia- 
ni,degliaggraui) che da loro haueua: 
moriceuuti, & perle ricchezze,che gli 
portauano,in pagamento dei feruigiy 

_ che glihaneuano fatti fenza effer loro 
“obligati, quido riuolgendofi indietro 
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viddero Faraone;che gli feguitaua,pic 
ni di timore differo a Moifi:Non man 
canano fepolture in Egitto douce folli 
mo ftati fepelliti; perche ci hai tu con- 
dotti in quefto deferto? Moife fecclo- 
ro forza,&.dilfe?hora vedrete i miraco 
lidi Dio.Percoffe il mare cò la fua ver 
ay& diuife il mare reftando l'acque» 
fermate dall’una parte;c dall’.Ltra, c6 
il paffo aperto per mezo di quelle. Ni- 
colò di Lira dice, che è comune pare- 
re dei Dottori Hebrei,e Cartolici, che 
dubitîdo l'altre Tribù di entrarui, ql- 
la di Giuda animofamente fegui Moi- 
fese fu la prima,ch’entraffe nel mare, 
che per quefto meritòlo fcettro delRe 
gno. L’iftefo dice San Gieronimo di- div 
chiarando la profetia di Ofca. . Gli ;n Of 
Egiti}entrarono dentro feguitandoli. j; ;.c 14 
Riuolfe Moifela mano foprale acque 
contra gli Egittij, & le percoffe con la 
verga, & rornandofi quelle a vnire in» 
fieme,Faraone; con quanti haucua fe- 
co,reftando in quelle fommerfi, & af- 
fogati, fenza comparuene pur vo folo. 
Dice Salomone nei Prouerbi,non da- 
reagliftrani ilruohonore,ne i tuoi an 
ni al crudele.Quello, che dobbiamo 
riputare ftrano nella cafa di Dio , è il 
Demonio;l’honore che cidiede Dio, fa 
cendofi fuoi figlivoli della gratia, non 
dobbiamo darlo al crudele, chein vita 
tiene forterrati quelliche ]o feruono,è 
nella morte gli fotterra,& affoga nelle 
pene delinferno, che come colui, che 
fi fetterra da ogni banda tocca la terra . ‘ 
&achi fi First lo tocca l’acqua da» 
ogni parte, cofi in ogni parte viene da 
lui tormentato nell'inferno ogni reo, 
Fa Lucifero cé i fuoi fermi , coine fa il 
cacciatore conifuoicani,sche dopò ha 
uer fatto la lepreinbocconi, mangia la 
carne, & poicon gli ofli dà loro negli 
occh'scofì fece Lucifero con Faraone, 
& con gli Egitti}. Vedendo gli Hebrei 
quetta marauiglia lodarono il Signo» 
re» + Moifecompofe vna Cannicas è 
&la cantò con tutti gli altri Ifraeliti, 
laquale refto poi nella Chiefa Catto- 
lica per memoria di. quelto fatto. 
Maria forcella di Moifeprefe in mano 
vu 
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fiotie,efse vi confe quaritaanni. Ogni 
giorno ciafcuno ne raccogliemna lamar 

tina abuon'hora;perche rifcaldido il 

Sole la terra fi disfaceita, & chi neco- 

glicna più febene fi affrettana nel rac- 
coglierne,nò per quefto ne portana a 
cafamaggiorquantità dichi meno ne 
«raccoglieua.Er(e merferbanano vngior 

no per l’altro ; la rronanano piena di 
vermi.il Venerdì la raccoglicnano p 

quel giorno,& peril Sabbato,nel qual 

| giorno non fi rrouawa là manna, & 
fufigurainmolte.cofe del Sacramen- 

to dell’Altare.Intutriiquarantaanni, 

i cheftectero gli Hebrei nel deferto di- 

\ Celaferittara;che non fe gli confuma- 
Sali. li, TONO veftimeri:nè le (carpe. A cda 
1.de.vo aggiunge Saluiano Vefcouo Mafilien- 
ro iudi. fe,che non gli vfcì pure yn dente dalla 
sio, & bocca,némacogli crefcerono levgna, 
prowidé nè i capegli , ancorche(fecédo Plinio) 
ta Dei. crefcono a gli huomini dopò morti, & 
Pli. lib. Jo afferma Ariftotile. H Re Amalec fi 
& 1.39 oppofeal'popolo cò groffi eferciti,of- 
45» ferendogli la battaglia, fe intédenano 


PRIA paffare più oltra . Moife diede ilcari- 


+ ani, ci SOdi quel negotio a Giofuè Capitano 


valorofo , accioche cobatrelle con A- 
malec;& egli fe ne andò fopravn Mon 

tescon Aarorifuo fràtello, &conHur 

fuo privato ; & qygiti fi mifeinoratio- 

ne pregido Dioter la vittoria del fuo 
popolo:&fuccelle, che torto queltem 

po che Moife rencua alzate Je mami fa 

D.Aug. cendo oratione,gli Hebrei vincenano 
Ò ng & quando le abbaffaua erano fuperati. 
tione de Santo Agottino, & San Gregorio Na- 
QUAI; ziizeno dithiarano; che ciò anveniua 
bus pot da quello,che orido Moife) con lema 
inirium Dialzate facenà vana figura della*Cro- 
tom. 9 Cesperlacui virtù hanendo confidera 
D. Gre. made » che Chrifto douewa morirein 
o Na” Glia,guadagnava ilfuo lo lavir: 
Du o- toria Di edero ordine Alta s&Hur, 
r6ne ad come potelle consinmare Moile inte- 
parté cò nere altele mani, aiutandolo a fotten- 


tarecò mettergli fotto delle pietre, & 
i og cofigli ebrei vennero a confeguire 


(fer. 18 vittoria contra Amalec, & fiaperfe» 
“Exo, 23 19 il pallo + Dopò quefta vittoria per 
| véneall'orecchie di Gietro fuocero di 
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Moife,come haueua liberato it (as!po 
polo dalla feruità di Egitto, &cheve- 
‘niva di eflo Capitano. Andò à vifitar» 
lo,menandogli Sefora fua moglie, cé 
i (uoi due figliuoli.Moife gli riceuè cé 
gran contento; & perche Gietro vid- 
de Moife che tuuo il giorno confuma 
ua incomponer differenze , & conte- 
fetragli Hebrei,lv configliò , che do» 
ueffe eleogercalquiti perfanaggi pra 
denti, dei quali fidalfe,che a signar 
fero in quelto negorio, &chealui fol 
fero folamente propolti i cafi più diffi 
cili, & cofi fece Moife:ilchegli fudi 
ran follenamento;&con quefto lo la 
ciò Gietro con lafua maglie , &c figli- 
uoli,& fenericornòalla (ua terra. 
Commandò Dio à Moife,che (ene ane 


dalfe fopra del monteSinai, &gli die- 


de lalegaè; acciochela proponefTe al- 
popbio» da ciafcuno fofeolleruata.. 
ella:quale fi conteneuino i dieci 
commatidameci del Decalogo, & mal 
ti aleri precetti.Tornò è riuederfi con 
Dio nel medefimo more; & (tette coli 
fua Maefta communicando quaranta 
giorni, & quaranta notte fenzaman- 
giare;&fenza bere.Diedegli Divi die 
cicommandamenti (critti col fuo di- 
toin due Tauole di pietra.M vife fcen 
deua dal montecon quelli, per notifi- 
carglial popolo,& dalorano fentì vo 
ci digiubilo ;‘&felta setlacaufa, per- 
che vedendo; che Moifetardaua nel 
monte tanto tempo, Il popolo fe nc an 
dò da Anron,& gli dimindòldoli per 
adorargli,lui che conobbe dai fegni, 
che gli farebbe (uccello grammale ; & 
danno;contradicendogli per ilcufacfi 


dallafur dimindasgli die,che gli por . 


taffero le collane, sc ori delle loro.ma 
li,&figlinole,paggndogli came dice 
anto Agoftino , & Nicolò di Lira, 
che'farebbe ftato' difficile } chestoro 
gliele hauefero date, srcofi farebbe 


ceffarala idolatria, che precendenar | 


popolo ; ma.con molca facilità die» 
dero le donne quelle gioie , & di 
efle ne fu fabricaro van Gionenco . 
Net qual fatto peccò Aaron, & Mbi- 
felo riprefe, ancorche lui (e ne (ca- 
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fava di hauerloacc6fentito per paura 
del popolo.Offerfero facrificio,&,fece 
re fefta al derto Gionéco gli Ifraeliti , 
dicédo,che era gliolddio, che gli ha- 
èrna liberi deltEginiione orfe 
viddegnéfta cofa;co grandeira,& fde 
gnogettò le Tanolea piedi del mbte, 
& ne fece pezzi,& cò zelo grande del- 
l’honore di Dios'accoltò al'Giouéco, 
elo gettò per terra, & trouò modo di 
farlo in poluere; & gettato nell'acqua 
‘commandò, che di quella beueffero i 
£olpeuoli,& cofì gli diede per parte di 
caftigo,& di penaquellòs che prima, 
hauevano adorato. Molte volte anco 
fuccede quelto medefimo., chealcuni 
fanno gl? Idoli, & adorano cofe, che) 
pci fono-l’ifteffo manigoldo di quelli, 
comeauutene dichi ama cérra le leg. 
ge diuîne,& humane;la moglie,i figli- 
moli,parenti,òbamici,& sedbiro caufa 
offendeDio fogliono: poi il piùrdelle 
volte effere il manigoldoloro . Moife 
‘mon fi conrentò di quefto, ma accolti 
idoficélni molti di quellidelia Tribù 
rdi Leui; chenon erano ftatrco!peuoli 
-di quel fatro,glicommidò;che andaf- 
fero.dai Reali, & vccidelfero tutti gl- 


li,che fegli faceffero auanti,fenza per ' 


donara qual fi voglia perfona.Quefto 
caftigo fu giufto , pche molti ftauano 
«oftinatifwora delle five rende,facendo 
cerchio.tra diloro,trattando di vendi 
carfi corra Moifè , & mandare ad effe > 
«cutione la loro Idolatria, & cofi furo- 
‘no ancora Gfti morri,fenza che fi met- 
«teffe mano im quelli,che gia fentiuano” 
ugran pena del fallo commeffo, & pian 
gevano il firo peccato peri citoni.; Di 
modo, che delliottinati, &ribelline 
. «furono vecifi quafi 33. mila huomini. 
Ritornò Moife nelmote,& pregò Dio, 
che perdonaffe al popolo, CCI» 
to,ò che fcancellaffe lui dellibro del- 
Javita , Intornoaquefta ragione vi è 
‘difficultà ; perche fe pigliamo il libro 
«della predeftinarione afolura, & per- 
iferta,è impoflibileschealcuho fiasfcan 
| .cellato di quefto libro, quello,che-è 
impoflibile,non'fi può lecitamente de 


| fiare,nè dimandare, & {e pigliamo!la, 
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predeftinatione imperfetta, fecédota 
prefente giuftitia,di quefta non fi può 
fcicellarefe né chi pecca mortalmen- 
te,&nò è da credere, che Moife dimî- 
dalfe ral.cofa, Alcuni dicono,che Moi 
fe dimandò a Dio,chelofcancellalfe» 
del libro della vita, non deliberaramé 
te, ma cò vn certo impeto di paffione, 
ancorche a quefto contradice, che yn 
perfonaggio tanto perfetro.come Moi 
fe, non doueua ragionare con Dio tan 
to inconfideraramente,&.c6 palfione. 


Sant'Agoftino dice, che quefta dimam page 
da di Moife fi deue intédere comeco- inq. fu. 
fa detta da vno amicoall’altrosdelqua per Exo 


lemolto fi confida; &- fu come fe 
ueffe.detto:10 sò molto bene, che non 
ho da effere (cancellato: del voftrodi-' 


do c.147 


bro,& per quefto,ouero hauere a per- ,,,, . 


donare al popolo ilfuopeccatosò non 


hauetò più la confidéza,come è are dl 


neuole; nella voftra amicitia;pero 


l’amico fa quello,che viene ricercato. 


dall’amtco;febene ècofadifficile. L'a- © 


more ha vn linguaggio particolare, & 
nonlointendefè nonl’amico, &que- 
fta è lacagione perchenella materia» 


dell’amore-di Dio, non sà ben parlare * 


fe'moncolui, cheéamico di Dio. Dal- 


-l'hauere necflità , che Dio cì comman- 


di fotto precetro:che loamiamo,fico- 
nofce chiaro il noftro poco valore, & 
dal non metterlo in effecu'ioncappa» 
rifce la noftragran maluagità. Se Dio 


ci commandalîe;che non lo amaffimo, < 
cibaurebbe da patere ciò intollerabi- 


le.Er quello,che dell'inferno ci doue- 


no1modio Dio:Può ancora dirfi,che 
la dimanda di Moife fu cofa propofta 
a Dio 
difpofitione della parte inferiore: co- 


mela oratione di Chriftosche dimadò - 


Calice.Etfuolefarfi l’ifteffo rraglihuo 
mini, quando vno richiede all’altro . 


al padre nell’horro: Pafli dame dimo 


quello; che molto defidera, dice; fate + 


quefto,oucramente nomi parlare mai 
iù. E wn parlare biperbolico,delqua- 


Jeci fermiamo communemente , am» 


pliîdo quello;che defidcriamo ancor- 


che 


la ragione,notificandoli la» , 


nia più fpaventarcè che i dannati bam‘. © 
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DI MOISE/ PROFETA. 


chenon vorreffimò ; che: foffe quello 
che diciamo . Maftrò in quefto fitto 
Moife grande perfettione,poiche pre- 
gò Dio.con sì calde parole per coloro, 
che molte volte fe gli erano moftrati 
memici.Gli rifpofe Dio, colui che farà 
peccato contra di me, quello farà (can 
cellato del libro-della vitascommido- 
gli Dio. che faceffe due altre Tauole fi 
milia quelle che haucua fpezzate,& 
quefte furonocofernate detro dell'ar 
ca;sdouefuripofteanco vn vafo di mi 
na,& la vergadi Aaro,la qual fiorì co- 
me fr dirà più ananti.Et fenél rerzo de 
iRe;fidiceche.nell’arca n6 vi era al- 
«roche letauole della legge ys'intéde 
dro quello che s'afpetta a'precetti,che 
Dio hauera dato alti Hebrei,che loro 
chiamauano Legali, iquali inpumero 
come dice Paolo Riccio,erano di 613. 
«Nel rinouarfi le tauole, & conferuartfi 
de feconde, enonte prime, fi dichiara, 
‘che per le prime s’tintendeva la legge 
mwecchia,quato alceremoniale, & giu- 
‘dicale;con i facrifici),& quefto haue- 
ma dafinirfi,come fi finì , & però furo- 
no fpezzate lerauole . Etperche le fe- 
«6de tauoleerano figure del facroEvî 
gelio , il quale haucua da durare fein- 
“prencella Chiefa, quette furono falua- 
te.Et cofì la legge.vecchia datada Dio 
celsò,8la legge nuona , data da Chti- 
fto,Dio,c huomo dareràin fempiter- 
no. L'occaflone,che hebbe Moife per 
r6pere le rauole fu,perchevidde , che 
«*promulgando la Jeggedi Lio; chein 
«quella era ferieta , haneua da condan- 
mare alla morte molta parte del popo 
lo per euitarlo,cofidato nella benigni 
‘tà, che inDio conofccua;ruppe le rauo 
le,p nò effequircil rigore del caftigo 
coni delinguéri,come fuoleauuenire 
dello fcrivano ; che fà peril reo; che 
abbruccianail pcello doue fono ferit- 
tele fuecolpe, per liberarlo in quetto 
modo dal caftigo.Parlando Dawnid del 
lalegge di Moife,in vn Sal. dice} Leg- 
gen terna diede Dio al fuo po 
Et fi deueiptédere di eternità nò af 
foluta,ma corteua a gl popolo:che tut 
toiltempo, che permanede il popolo 


- 


< 
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Gindaico haurebbe durata. Er perche 
nella fcrittura è notato,che non faneb 
be per durare più doppo la venuta del 
Meffia , comcappare perlfaia, c altri 

oferi:in diuerli luoghi , eMfendo di 
già venuto il Meflia, quella lesge non 
‘obliga.Si può ancora dire, che quella 
legge fu fempiterna,per la parte dell’- 
auttorità,perche no porcua niuno pit- 
ro huomo riuocarla, nè fola auttorità 
humana, ina quella del Meflia, che fu 
Dio,&huomo:nontemendo le leggi 
humane, chepuro huomo lo polfari- 


uocare. Commandò Dio cheintutti i Ila 35. 


facrifici} gli otferilfero.fale: perilfale 
s'intendela fapienza,& dinota, che 
nonviè sce "pa buona chefia,che ap 
porti faporc; fe nò viene fatta con pru 
denza, &iù quefto ci dà Dio ad inten 
dere,chetutto quanto in fuo feruigio 
fiamo per fare non fia fatto (cioccamé 
tesmacon prudenza. Commandònel- 
ladetta legge,che gli facrificaffero di- 
uerfianimali s eccetto l’afino , peril 
quale viene dinotato la fciochezza: & 
ifciocchi nen fono buoni per facrifi- 
cio aDio,nè per cofa buona. Ancora» 
gli vietò l’offerirli Caualli, Leoni, Vol 
pi,Porci,Cani, Mule, & Galline; per- 
chenèifuperbi, nèi traditori diduc 
faccie,nè 1lulfariofi, nè gliiracondì , 
nègliadulatori,& che fanno carezze, 
fignificati peri fopradettianimali : fo- 
no degni di effere presétati nel cofpet- 
to di fixa Maceftà, Commandò,che non 
offeriffero pefct , perche canandogli 
dell’acqua muoiono,& non poteriano 
effere codotri vini al Tempio;nel qua- 
le volfe Dio;che folero morti gli ani- 
mali,che doucuano facrificargli,& n6 
prima; percioche in ruttii facrifici) fi 
fignificaua , cheil tiglinolo di Dio do- 
tucua effer morto per la noftra falute . 
Commidò, che de gli animali di quat 
tro piedi non gli facrificaffero , fanon 

ecore;& buoi, & quelli che fono del- 
aloro razza: & de gli vccelli letorto- 
re,colombe,& paffere, per dinerfe ra- 


“gioni. L’vna perche, quefti animali fi 


cibano di cofe netre,ilche nò fa il por- 
co,nè la gallina a at 
a-2 


Leuit. 8 


Exo. 13 


perc 
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372 DELL 
tà dell'anima, che vuole Dio, chegli 
offeriamo, La feconda perche di que- 
Rianimal vi era maggior abbondan- 
za , &non coftauano molto : La rer- 
za, perchei Gentili bonorawano per 
Jore Dio il Caprone;ò Becco, che vo- 
gliamo dire.nella cui figura fe gli ma- 
pifeftana1l Demonio, & per quefto di 
ce fa ferittura, che non fidoucua offe- 
rite a Dio l’abominationi de gli Egi- 
ti). Sopra dì che diceta Glofa ,. Vitel- 
loj0Giuvenco ;, offerifcea Dio colui, 
ehe dema lafuperbia della fua carne . 
Agnello quell'altro, che vince gli ap- 
pati del fenfo: Capretto,chi fugge la 
fcivia . LajTortora chi conferua ca- 
Rirà:& Colomba , chi è fecondo, & 
abbonda di buone opere,& di fempli- 
cità nell'anima. Quando Moife difce- 
fe dal montegli rifplendena !a faccia, 
come due raggi molto rifplendenti::, 
cheparenanoin forma di duecorna. 
Nelchecidàadinedere, che quelli, 
checonuerfano con Dio , & fiampie- 
ano nell’orationi, reftano nell’intel- 
tro illuminati,& infiàamati nella vo- 
Jontà, per fare quello , che fanno cffe- 
tegrato a Dio,con piùamore, &con 
maggior divotione , &conquefto en- 
tranoccn maggior forza a combatte- 
recontraifuo nemici. Che quelle 
due cofe fignifichano la fimilitudine 
delle corna: lequali feruono a gli ani: 
mali per difenderfi:& nelle corna ban 
no maggior forza, chein altra parte 
«delcorpo. i a 


Di quello che accadd dg Hebrei nel 
deferto» fino alta morte di 
Moie. «Cap. IV. 


=» Rarttenne Dio gli Ifracliti 
1 neldiferto 40.anni,come 
3 s°è dettos &in tutto que- 
). fto tempo non mancolo- 

«25. roilmangiaredella man. 
na, & ancorche foffe cofì fs porita,. e . 
‘ ché non gli coftana niente, comincia- 
“tono à fattidirfene, &l’uno cò l’altro 






fà) 


AVVIA LO 


dei mangiari dell'Egitto: & in partie 


colare delle pignatre di carne’, agli, 
& cipolle, piangeuano amaramente. 
Moilcinteteilorolamenti , & intefa 
la caufa andò è Dio , pregandolo , 
che glilenafit ilcarico di quel popo» 
lo, che più non lo poteua fopporta» 
re . Dio gli diffe, che gli pronede» 
rebbe di carnein modo che ne potef= 
fero mangiarefino , chefofferofatij « 
Paruequeto impoffibile a Moife: fo- 
no (dice ) feicento mila huomini, per 
fatiare tanti, quanta carne ci bifogne- 
rebbe ? Moftrò Dio di rifentirfene» 
di quanto gli diffe Moife , rifpofeli è 
chele fue mani erano aperte; & non 
ferrate, perfare fimil cofa., Gli com- 
mandò, ‘che difponeffe fettanta per- 
fonaggi dei più fgnalati., accioche 
foffleromaeftri del popolo ;.& come 
governatori, ai cuali voleva dare 
lofpirito , comea iui bancdua dato), 
accioche profetizafero ,, & lodaffero 
il Signote:. Tragli Iracelità fut mpre 
quetto fimil numero di perfonaggi, fe 
bere non pioferizarono fimpre , ma 
quetti fertanta fucceficro nella digni- 
tà &fonoquelli che gli. Enange!ifti 
chiamano Antiani del popolo , è Se- 
natori, iquali ragunavane per derer- 
minase cafi graui, come fucceffe quan 


do gli ragunarono Anna , & Caifa Mar.27. 
Pontefici , trattando di dar morte a Mar. 14 
GiefuChriîto , & daloro fuapprova Lucio 


to, effendocome gli altrì ripieni di 
inuidia. Moife elefle gli fertamea Se- 
matori . Si congregarono alla porta» 
delTabernacolo , che era van Tem- 
pio, fatto di legname, che fi incaltra» 
ua, &fcommettena , fatto da Moife 
percommandamento di Dio,e lo pot» 
taua douungueandauanoiReali, & 
quando fi ripofauano lo commette. 
uanoinfieme . Alla porta di quello 
parlò Dio a Senatori , & diede loro 
dello fpirito , che haucua conferito a 
Moife, e loro prefetizauano. Erano 
rimafti due deifegnalati chiamati El» 
dad, & Meldad dentroi Reali; &qui- 


0 -miancorariceneronolo fpiricò profc» 
entauay ricordandofi uttamia tico, & profetizauano. Vennero con 
2 EA ; c ct, 
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la nuoua a Moife,e diffegli Giofut: Si- 
gnore comnianda loro,che nò profe- 
tizino: Rifpofe, perche ti pigli tanto 
zelo del mio honere ? Volfe Dio 
che tutro”| popolo proferizaffe:e a mr 
ti deide Dio lo fpirnitofuo , accioche 
molti faceffero conofcere la fua gran- 
dezza,& da ogni vno foffe feruito,co- 
me merita.In molte cofedimoftrò Moi 
fegro gran conte rencua di Dio, & @- 
fta rifpofta nè fù vna,Volfe Dio adem- 
pirela pmefla,& dare della carne,che 
il popolo poteffe migiarne. Venne grà 
moltitudine di coturnici condotte p 
magifterio degli Angeli , preffo doue 
ftauano gli Iîracliti, lequali volando 
due cubiti fopraterra,fi lafcianano da 
ggli pigliare.Céunuò due giorni gita 
caccia,reftido tuti pieni di quelle, & 
fati) di carne:Ancorche non | haueua 
no a pena quafi mangiare, come notò 
Dauid in vn Salmo, quando caddè fo- 
ra di loro l’ira di Dio,che fu fecondo 
fidoro riferito nella Giofa , vn fuoco 
repentino , perilquale perfero 'a vita 
quei più (celerati,&1loro corpi mez- 
ziarfi,efsédo futterrati,dierono il no 
meal luogo,doue fucceffe il cafo,chia 
mandofi Inogo di fepolture. Dopò que 
fto Maria forella di Moi(g , mormorò 
contra di lui,fauorita da Arontuo fra 
tello". La mormorationefufcitò pcau- 
D Aug. fa della Etiopeffa,moghte di Moife: Si» 
rabilio. L Agoftino dice che quefta Sefora era 
dè facre Madianita, &chei Madianiti antica- 
Scrip. , Mente erano chiamati Etiopi.Giufep- 
28.t.3. Pedice,chela medefima terra fi chia- 
Jofeph. mana Etiopia, & che ve ne fono due, 
antigli vnaéquetta che cofina cò Paleltina,& 
0.63 l’altra,glia cheèappreffo all'Egitto, 
Nicolò di Lira riferifceil parere di vn 
Dottore Hebreo , che dice chiamarfi 
Sefora,& Etiopeffa per corrario fenfo 
effendo molto bella,& che Sì Gievola 
mo interpreta il nomeche fia l’iftello 
che bella. Dice di più Nicolò, che glie 
due cognate hebbero differéza tra di 
loro,ficoine auuiene per l'erdinario 
trale donne, & che Moife fauorì Sefo 
ra,& Aarò Maria,e cofi ambidue mor 
Îmorarono di lui,dicédo,che Dio haue 


. 


P(al.77. 


Num.i 
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ua parlato ancora cò efso, & nò doue- 
ua reputarli da mico di lut.Per quelta 
mormoratione Dio caftigò Mariaem 
piendola di lebra.Non cattizò nel me 
defimo modo Aaron,o pche né vi heb 
be ranta colpa,quanto la (ua forella(0 yy Chri 
come dice San Giouini Chrifoftomo) fofto.in 
pche era somo Sacerdote , & diputato Colo. c 
da Dio ptalevfficio, &i Sacerdori n6 1homi. 
denono efsere caitigari publicamite, 3.t,4, 
fepurei delittinò fono cofi arroci.Ve 
dédola Aaronlebrofa,c6 molta humil 
tà prego Moife,che gli perdonaffe, & 
pregafse Dio perlei ,ilche fece Moife 
voletieri,perche erail più manfueto, 
& piaceuole huomo di quiti ne viuef- 
fe fopralarerra,& ple fue orationi re- 
fto fanata,ancorche ftecte ferte giorni 
in difparte da i Reali. Da quefto catti- 
go fatto in Maria deueno prendere ef 
empio i fudditi di né mormorare . né 
mettere bocca contra i fuperiori,fe riò 
vogliono efser caftigari dalla mano di 
winz.Comidò Dio a Moife,che midafe Num.13 
fe nella terra di pmiflione, pcheil po» _ 
polo haueffe relatione della (ua fertili 
rà.Elefse dodeci,& tra l'altre cofe pot 
tarano vn grappolo divua tanto gratt 
de che.due di loro hebbero da farea. 
codurlo foprale fpalle di ambiduein- | 
filzato in vna pertica.E non è damara. 
wigliarfi di ciò,poiche Strabone Cre- 
e,ferittoregraue delle cofe del inò 
do afferma,che nella Pronincia Mac. 
giana vi fono vigne, ilcui tronco non 
abbracciano duc huomini prefofi pla 
mano,&che fanno grappoli d’vua lun 
ghi due cubiti,e che ilmedefimo fi tra 
ua nella Prouincia di Caramania. Erart stabi 
corche Calef,& Giofuè,che erano de i è lib.is. 
mandati da Moife,faceuano animo al : 
popoloche andafse a pigliare la pote 
fione di ql paefe.facilicîdo ilnegocio, 
glialcri l'ingrandinano tanto ,chend 
poco timore hebbero tutti , fentendo 
gli dire,chevi erano gigîti , al parago 
nedeiqualierano loro come grilli:fa 
perògrandeiltumulto,chefileuòd,di. - 
cendo, che era meglio per lorotor- 
narcin Egitto ,che morire per mano 
di quella gente, & lafciare in ferni- 
Aa 3 tù 
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tù loro mogli, &figliuoli. Dicenano, 
che fi creafle vn capitano, & con quel- 
lo fi tornaffe in Egitto: & volfero lapi- 
dare Giofue,& Calef, perche perfitte- 
uano in dire,che non viera tanto peri 
colo;come gli altri diceuano.Ilche v 

dendo noftro Signore: parlò con Mo 

fe,cervificidolo,che niuno di glli che- 
erano vfciti dall’Egirto, eccetto Gio- 
fue,& Calef,entrarebbe nella terra di 
promiflione, ma folamente i ‘uoi figli: 
&che loro reftarebbono morti in gl 
diferro, & che guetto lo facefleintéde 
real popolo. Gli Hebrei vdito quetto 
feneattriftarono grandeméte,& pian 
fero ma in ogni modo hebbe effetro 
quanto hauena derto Dio;i!quale com 
mandò, che foffe lapidato vno del po- 
polo,perche nel giorno di festa trana- 


Nu. 15. gliaua i tagharlegnesErfi fece queto 


rigorofo caftigoincolui,p dar rimore 
aglialtri,echein tutto ciferuafero:la 


. Nu. 16. ]ezge.Èr non fu minor quello,che ysò 


i 
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Dio verfo, di tre huomini, chiamati 
Chore;Daran,& Abiron,che mormo- 
rarono di Moife;t procutarono di.ti. 
rare dalla fua de slialtri, perJeuargli 
vil carico di Capitano , & generalato., 
che da Dio hauea hanuro,& ad Aaron 
‘ fuo fratello il Sacerdotio:Perilche iti» 
do nelle loro téde co ie loro mogli, & 
figliuoliin vifta di tutto il popoio, fu 
ronodallaterra inghiortiti viui.Etan 
co poco di poi vennevn fuoco del Cie 
lo,che abbruciò 2 so.diquelliche rene 
uano dalla oro banda.Et perche altri 
filamentauano di Moife,dicendo,che 
egli hanena fatto morire quella géte, 
vollero ponergli le maniaddoflo, & 
lui fe ne andò alTabernacolo, & Dio 
midò yn fuoco,cheabbruciò 14. mila 
efettecento perfone. Gli Ilraelitinon 
' perciò fi emcndanano con fimili cafti- 
ghi, che Dio mandaua loro , anzi per- 
chetornaroro di nuouoà mormora» 
re di Moîfe, he glicoduceua peril de 
ferro,aftretti dalla fame, & dalla fere, 
* folamente cibandofi della manna,del 
dagn ramai cerano infaftiditi,mi- 


ode; 





ferpenti,che gli moderua- 





uano feriti à morte,&can menti Sacerdotali 
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cora ne moriuano, ricorfero a Moile, 
&egli per comimandamento di Dio fe 
ce vn ferpente di metallo, alzandolo: 
fopra vn palo,nel'qual come quelli fe- 
riti riguardanano , diuentanano fani. 
Quefto ferpente di metallo fenza vele 
no,alzato fopra.il palo, figurò Chrifto. 
pofto in vna Croce:neiquale mirando, 
1 feriti dallerpente dei peccati , & di- 
mandandogli di efli perdono, reftano 

fani., AEREA portarono feco 

fempre gli:Hebrei,& lo conferuarono, 


fino altempo del Re Ezechicle,ilqua 3-Re18 


lecommandò che foffe disfatto. &lo 
fece fcodere,perche gli Hebrei gli da- 
nano honori diuini,eidolatranano cò: 
quello:Er cofi l'alero che al prefente fi 
vede per confatone della.città di Mila. 
no,viene ad etere vn ferpente, alla (i+, 
militudine di quello.Giifero gli elfere 
citiin vna certa terra del delerto di 
Sim chiamare Cades, &iui more Ma- 
ria forella di Moife,& di Aaron. Man- 
cò l’acqua al popolo, mormorò (co- 
meera folito, quando non gli fuccede: 


uano lecole fecodoillorodefidetio). 


di Moife;& di Aaron,pqrche.gli haue-: 


uano. condotti dall’Egitro-nel diferto» - 


amorirfi di fere. Loro fe n’andarono: 
al Tabernacolo,e (upplicarono a Dio; 
che rimedialfe a quefta neceffità: gli. 
commandò, che conducetfero il popo 
lo preifo àd wna pietra, & che in presé 
za di tutti la percotelfero, & di quella: 
farebbefcaturita l’acqua, chetutti ha»: 
ueriano potuto bere. Cofi fece Moifez; 
diede di vncolpoin quella pietra, 8 
perche non venne fubito l’acqua:fi (cò) 
fidò, & bebbedubbio in quello, che: 
Dio oli haucwaidetro; fe beneal fecon; 
do colpo ne vici l’acqua in abbondan=. 
zà. Perlaco!pachein ciò cmifeMoik! 
fesoli diede Dio per pena,che-entraffe: 
nella terra dipromifiione,ma-folamé=» 
te la vedelle.. Ancora vi colpò Aaron .' 
&n'hebbe l’iftello caltigo di nonen».> 
trare nella terra promefla : anzi gli 
.commandò Dio ; che andaffe fopra» 


‘yn monte chiamato. Hor neiconfini: 


di Edom:, Moife lo fpogliddeivetti-: 
» & di effi nevettà. 
-. Elcazar 
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vEleizirfno figlitelo ; &Aaran motrfe 
effendo di123.anni,nel primo giorno 

ri. delquinro Mefe ; che fecondo noi è il 
i Aarò primo diLuglio, Pareuano rigorofi i 
caftighi, che Dio noftro Signore vfa- 

ua verfo gli Hebrei, & tutto era necel 


fario per rompere la loro durezza, &. 


pertinacia , poiche fenza confiderare 
chei fuoi falli erano fubito caftigati, 
fcueramente , non ne faccuano però 
emenda; ma con nuoui peccati prouo 
canano Dio, accioche di nuouo gli-ha 
suefflecaltigati. Et cofi anuenne, chette 
mendo il Redi Madii, & Moab, chia- 
«mato Balac, che gli I{racliti doueffero 
deuargli ilRegno,eflendo già peruenu 
ti preflo a i fuoi rermini,&cconfini,pri 
«ma volfe liberarfi da quefto dino chia 
«mando il Profeta Balam, accioche ma 
lediceffe il popolo,& veduto, chenon 
giouaua fi Eraì d’vnmalconfiglio,da 
to dal medefimo Balam . Ma l'huomo 
era parties maliflimo fù il fuo 
configlio. Pensò che fe gli Hebrei era 
rio imgratiadiDio niuno haurebbe po 
tuto eefiftere loro, & fe foffero ftati in 
difgratia , che ogni yno gli haurebbe 
fuperavi ; Per ridurgli in difgratia di 
Dio;cofiglidil Rè,& fù da lui effequi- 
to, che ragunalfe da tutto il fuo Rea- 
me, maggior quitità, che hauefTe potu 
to di belle dozelle,mà le qualtandava 
noalcune figliuole diperfone princi» 
pali,&à queftr diede ordine; che be- 
nceornate, & con iftruméti di mufica , 

. facendo danze,& balli, andaffero ad 
apprefentarfi dauanti gli efferciti di 
Ifrael,&àcafo che da quelli foffero de 
fiate, &s'otferiflero di pigliarie p mo- 
gli, che doueffero acconfentirio , pur 
che adorafitro Beltegor Idolo , che 
quelli di Moab adoramano . In quefto 
modo vennero molti di quei del popo 
loa commetrere la Idolatria . Et fuc- 
ceffe vn cafo notabite,che effendofi cò 
certati , & maritatofi come dice Gin- 
feppe, Zambri Principe della Tribù di 
N Simeonecon vna di quelle donzelle 
Jofepl: Idolatre,chiamata Cozbi, figlinola di 
‘ Huri,capitaro Madianita , & c6 quel- 


vr pr la entrando publicamente in una ren- 


dada campo per offendere Dio, vane 
pote di Aarò figliolo di Eliazar;chia 
mato Fines, per gran zelo ,caRchtbbe 
dell'honore di Die, vedédo ilcartito 
effempio,che danacolui,prefe vana lan 
cia,&centraro donc ftauano , diedecò 
ynfolo colpo la marreadambidue,& 
due anime midò all'inferno. Piacque 
molto quefto fatto a Dio, efu caufa di 
mitigarein gran partela(uaita , arte- 
fosche Moisèfece giuttina di quelli, 
che haucuano commeffo Idolatria,fa- 
cendo impiccarei principali contra il 
So'e,che ci'itteffo che dire,i yneiorno 
bE fercnoaccioche da tutti follero ve 
duri &ammazzidogli altri di piùbaf- 
faconditione, che furonoinnumero 
di 24.mila perfone . Dopòquefto per 
commandamento ancora di Dio man- 
dò Moife,gente da guerra , & Fenice, 
perloro Capitano,cotra quel i di Ma 
dian per jo fcandalo,che haucnane c3 
meffo nel popolo conleloro donzel- 
le,&gli vinfe,menando à filo di (pada 
tutti gli huomini; trà i quali afegnala 
Scrittura Sacra , chefù morto 1) nal 
Profeta Balam. Coducenano prigioni 
le donne,&i fanciulli: & Moifeconti- 
derando,che le donneerano ftare cau 
fa di quei danno, volfe ancora loro fof 
fero vccife,come cerano ftari morti 1lo 
ro mariti,riferbando folamente le dé- 
zelle, dellequali ne reftarono in vita 
trentadue mile:cutre l'altre donnemo 
rirono. Véne l’anno quadragefimo de 
la vfcita dell’Egitto, eil primo giorno 
dell’yndecimo mefe:Moife fece cono- 
care gl’Hebrei alla riua delfiumeGior 
dano,& diffe loro il contenuto nel li- 


Nu. 31. 


bro del Deureroromio, nel quale Tare 


giftrato quello,che Dio noftro Signo- 
re fece per ilfuo popolo, &i precetti 
della fua legge:& hauendolo con lato 
coferito,lo diedeinferitto aiLewniti, 
accioche riponefsero quel volume al 
lato dell’arca,perteltimonia dei traf- 
greffori.Efortò tutto 11 popolo nel fer 
uitio di Dio,& poi diede Moifelafua 
benedittioneà ciafcuna Tribù,predi- 
cendoli diuerfe cofe peril tempo futu 
ro,&confolòil popole per conto del- 
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la morte fua,dichiarido loro s cheto- 
fto farebetucceffa. Giufeppe dice, che 
fu notabile rifentimero, &il pianto di 
tatti gli Hebrei,cofi grandi,come pic- 
cioli,trai quali era difficile l'affermar 
fichi bancua hauuto maggior occafio 
ne di famentarki, perche fe gli huomi» 
vi haucuano dolore di perder wn cofi 
fatto pfonaggio, de!quale fapewano 
Mperienza quanto grande era nani 
fua,ifancinili baucuano co; doglio di 
son hauere di quella Participaro , ma 
di perderla prima, che bene lo cono- 
fcellero.Viddero,chg andaua nelméo- 
te Abarin,& tutti fi mifero a feguitar- 
to, maluico.la inano fece céno a quel 
fi che erano di lontano che fi fermaffe 
ro,efolo alcuni diquei principali,che 
gli erano appreffo ftettero coli vn po- 
co cò lui,fino che arrivato già appref- 
fo al mote, licétidil Senato, & rimané- 
do Moife,Giolué,& Eliazar foli giun- 
fero nel luogo, che Dio noftro Signor 
bancua determinato, & abbracciado- 
fi tucti tre comolto affetto , & fegni di 
amore,& benevolenza, volédofi fepa- 
rare » &non potendofi ftaccarel’vno 
dall’altro,dice Giufeppe,chefopravé- 
ne vna repécina nuuola, che rapì Moi- 
fe,&lo porco i vna valle doue mai più 
fù veduto. E cofa certa(dice) cheegli 
morfe,hauendolo egli prima detto,n6 
fenza gran cofideratione, accioche il 
popolo non haueffe creduto , che per 
fua gran virtà Dio l’haueffe a fe chia- 
mato , e gli haueffero voluto rendere 
honori diuini  Quefto è quello che di 
ce Giufeppe.La ferittura Sacra nelfine 
del Deurerononro dicesche hanendo 
Moife narsato al popolo Hebreo qua- 
to fi corencuaimquetto libro. Dio gli 
commandò,che andaffe fopra del mò- 
te Nebo,che era vna parte più alta del 
Mòte Abarin,come dice Nicolò di Li- 
ra,& è nel paefe di Moabyall’oppofito 
di Hierico,e di quiui viddela terra di 
promiflione, moftrandogtiela Dio, & 
‘dicédogli,che era quella, che bauena 
ià promefia con giuramento ad Abra 
a Giacab, per i loro defcé- 
. denti fabito mori,& il fuo corpo fu fe 
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polto per mifterio degliAngeli in vha 
valle delmedefimo paefe di Moab, ia 
cotro a Fogor,fenza che perfonaalcu= 
na haucfle la certezza della fua fepol- 
tara. Er come dice Giuda Tadeo Apo- 
ftolo nella fua Canonica ; al demomo 
molro procurò di fcoprire il corpo di 
Moift:accioche1 Giudei haueffero cé 
meffo Idolatria cò adorarlo:ma l’Arcî 
gelo Santo Michele fempre lo difefe , 


X per quefta ragione afferma S.Giouî D. 
ni Chrifoftomo , che non fu palefato . fo in c 
Cento ventianni baueua Moife quan- Mar, 


ì 


Chri 


ho 


do morfe,e la ScritturaSacra dice,che mi.s. to 


haucua la fua viftamolto chiara, & i mo a, 


fuoi denti ben forti fenza che alcuno 
gliene mancaffe. Conchiudeil Dente» 
ronomio,dicédo che non fufcitò in IK{- 
racl maggiorProfeta di Moife,ilquale 
ragionauacon Dio à faccia à faccia, & 
fece prodigij,& maravigliein vrite, & 
beneficio dei fuo popolo cotra gli Egir 
u),Scrifle Moife come lui dice, parlan 
do di feftefo,vn volume,diuifo in cin 
que libri, chiamato dalli Hebrei Tora 
che fignifica legge, & dai Greci , Pen- 
tateuco,che é1/ medefimo , che valu- 
me di s.libri:Genefi,Effodo,Lenitico, 
Numeri,& Deuteronomio.Ia quetti fi 
contiene la hiftoria dal principio del 
Mondo, fino all'anno duemila quar- 
trocento nouantatre, &innanzi d |l 
aunenimento dell’Incarnatione, del fi 
gliuolo di Dio mille quattro cento è 
felfanraferte, &in quelto anno morfe 
Moife .Et perche nel fine dell’virimo 
di queft libri fi nota Ja morte di Moi- 
fesv'èchi dice,che fù aggiunto da Gio 


fue. Giufeppe dicesche ancora lo ferif 1ofph, 
fe Moife per lenare l’occafione àgli sr 


Hebrei,comes'è detto, chenonloce- * 
neffero per Dio,mediante le fine heroi 
che virtudi,&cofì dufe, che morireb- 
be;fe beneil (uo corpo non fotte (tato 
ritrouato dopò la fa morte. Traduffe 
ancora ( fecondo che dice Origine) il 


Ex0.14. 
Deu 32 


libre di Giob , dalla lingna di Siriain Orige: - 
Hebreo, nel rempo che tratraua di le- NClib.a» 
vare glilfracliti dell'Egitto, vedédoi 19 10b. 


gri travagli,che iui fopportauano,ac» 
cioche fi confolaffero, confiderandoà 
È i quelli 
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Quelli che pati Giob, & hauefTero pa- 
cienza, Si fa mentione di Moife nella 
diuinafcritrura rante voice, che fareb 
be cofatediofa il tfericle tutte . Sola 
méte dirò,che tre Euangeliiti,Si Mat- 
teo,San Mirco, &San Luca , dicono, 
che quando Cnrifto fi trasfigurò fo- 
praiimonte Tabor,effendowi prefen- 
titre deifuoi più cari difcepoli , Pie- 
rro,Giacopo,& Giouanm,apparue da 
i fuoi latt Moife,& Elia;iqualt con effi 
tractauano famigliarmente dell'eccel 
fo che doneua patire in Gierufal m, 
cioè dellafiua paflione;& morte. Et nò 
fu poco honore quello , che fece Gie. 
fu Chrifto è Moife,dieleggerio tra tar 
ti larriarchi,e Profeti della leggean 
ticha,accioche folle teltimonio della 
fuagloria.san Luca nel libro degli At 
ti degli Apoftoli riferifce vn lungo ra 
pre sche feceSan Stefano ai 

rincipi,& capi del popo!o Hebreo, 
&tral'altrecole diffe,che Moife fu in 
ftrutro da gii Egirciy in ogmfcienza. 
San Paolo foriuédo a i Corinthi dice, 
che v(cina cofì grande fplendore dal- 
la faccia di Moife, quido (cefe dal mò 
teda pariirecon io , che gli Hebrei 
non porcuanomirarlo fenza otfela del 
laloro vifta, pchereftanano abbaglia 
ri,&ciecivi.La Chiefa Cattolica legge 
di Moife nelle lettioni del Marcutino 
la quarta Domenica di Quarefima . 
Giouanni Driedofi dice che il primo 
fcrictore di dncenco anni non folo tra 
i fedeli, ma ancora tra gli Emi, fu 
Moife,& prima di Cadnio, di Oinero, 
&di kfodo,che furono i primi (crit- 


* cori,chefcrifero nella lingua Greca. 


Dal Deuteronomio appare,chela mor 
te di Moife fuccelle il primo giorno 
dell’vadecimo Mefe . Et nel Calenda- 
rio Greco,rradorto da Genebrardo,fi 


nota lafua morte ai fette di Frebaro.I. 


Greci ancora lo mettono nel loro Ca- 
Jendacio ai quatero di Secrembre.Et 1° 
iftelTo mene il Martirologio Romano, 


_ quello di V(uardo,& altri, & fu come 


s'è detto l’anno della creavione del 
do2493. 


ul 
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Sitratta della manfuetudine » & ft notano 
alcun: egempy de perfone manfueti. 
Cap. V. 


Olta lode vienattribuito 

dalla diuina fcrittura a 

Moife, d’elfer manfueto, 

come fi legge nell’Eccle- 
fiafico,doue fi dice,par- 

lando di lui in fede,& 1n manfuetudi- 
nelo fece Dio fegnalato , & fanto , & 
ciò fi è vedute nella fua vità. Etgran» 
demence fu fempre lodata la virtù del 
la manfaetudine nei Santi,iquali con 
molta piacceuolezza accertauano le co 
fe,che fuori diragione gli erano fatte. 
Molto offendela opinione , chefi ha 
di glli che fono renuci p buoni nelmò 
do,quàdo mal volentieri fopportano 
&c6affa rancore tollerano gli aggra 
ui},che gli fono fatti dal fuo proffimo. 
Lafciamo la genre dittolata del m6do, 
& quetti,che fanno profellione di bra 
ui ,&alcri che fono a la conditione 
del vetro,non effendone al mondo ve 
tro cofi renero,che fi rompa cofi facil 
mente quanto fanno loro d’ogni mini 
maoccafione, lafciamo ancora l’altra 
geéce di mala lingua, cheséza occafio- 
netrafiggono,& pégono quàri necapi 
taloroinnizi.Ma parliamo di quelli, 
chegeneralmente da tutti fono ripu- 
tati pbuoni,& victuofi,inglti vi è mi» 
faerudine?N6 accade ragionarne.Gr 
deméte fcema l’eltimarione, & opinio 
ne dibontà nel mondo ,che sì mal vo» 
létieri fi fopporti,& fi diaadintédere 
chela viccà ftia nella fola vecchiaia, 
poiche quelli,che veramente fono vir 
tuofi,moitrano che la virtà fia ancora 


ne’difgrariati , (e però inelfa vi fipuò — 
trovare difgraria.Elfendo quella, alla Matt.17 


quale più c’inuita il Signore, dicédo; 
limparate da me che Gino mafuero & 
humile di cuore,rigardareà me come 
invero cépio,& vefticeni della mifue 
tudine.I veri ferui di Dio da quelto ef 
sépio,&anuifo,peraltri tempi, erano 
dicuore manfuetiffimo cò tuiti,nò fa 
lo di grego nell’opere,&n6folo 
yna 


duc volte, main tutta la vita lo | 


ro. 


DA 


+ 
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ro : Diciòne fono buoni teltimonij} fi danno pena, & nepiglianio alterarto 
Moife,$S.Stefanon & S.Paolo, & tutti ‘ne. Conla manfitetudine viene l'huo- 

li altri, che preganano peri fuoi per- mo avinere; &còil lafciar farfi di lui 
ecutori.Studiana tutto” mondo d’in- glio che fi vuole. Salomone dicerie’ 
uentate quanti maggior.inali poteua Proverbi la rifpofta piacenole pacifica Prou.is 


pertormetarli,& loro fi difendenano dira,&la parola runida accéde il furo { 
conlofcudo della pattenzasi nell'ho re.Asgiungepiù avanti: l'huomo ira- A, 
nore,come nella vita,&loro perfone. condo prouocale riffe, cdecotefe, & i 


Pigliamoil configlio del Spirito San- il imanfueto le annulla. La conditione 
Ecd. 4. to,che dice nell’Ecclefiaftico: Nonvo naturale dell’huomo èscnerofa, & mò 
Jercefferecomeilleone idomito,ncl- vuole effere violentata, ma con manie 
l’opprimere, & far male ai fuoi fami-' ra,& deftrezza ficonduce done fi vuo 
gliari,&fudditi.Vifono de glihuomi le.Con vn fito di ragne fi lenerà vn 
. ni,cheopprefii dall'ira, mancano di ef huomocon la piaccuolezza,ma cò vil 
ferc più inuomini , diventafido;bellie, jania non fi moverà con le corde,San D- Ber 
8cne danno la colpaa fernitori,dicen Bernardo dichiara, chei manfueti pof 23"4-ia 
do;che fono peffimi:& può effercanco federannolaterra,cioè faranno padro P 
checosi fiano , ma alie volte fi vede, nidi fe fteffi, Chi bene fi sà corregere teasli 
che più rofto viene dalleperuerfe con negliimpeti della collera , che foglio 
a ditioni deiSignori. San Paelo feriué- no eflere impermofiffimi , gli darà Dio 
Ad Ga 4 di Galati;ci cali ef 4 e heli sursià 
$ odiGalati,ciconfigliainqueftomo ppremio chefaranno padroni di loro 
on do:Fratelli{dice)fe alcuno cade i qual medefimi,che fi poffino fortificare, & 
che delitto ,ò peccato , voi altri, che farmaggiorforza,x fegito è gran pre 
fiatefpirituati, correggerelicon piace mmo,dicalo la filofotia delimido ,&la .,.>. 
molezza,& mafuetudine,perchechi fa Chrittiana.che dice: Vinci te fteffo.Gli 
ceffe aloriméui, potrebbe effere che ca- Stoici nel vincerefe medefimi riputa 
delle în tentanione, agcendendofiin rono fomma perfettione;che né vi fo( 
ira dital mamicra;che fi metrain con-  fepafiione nella vita, & nelleloro per 
fufione,cin furore, comefuccefie del fone.l Peripaterici non poterono tan. 
Faltro;ches'adirò,& fi confufe:Eralle ro quanta quefti;perche nò cofi facil. Ò 
woltefaccede,che fi riprende vnapic- mente fiorrénero.ma fnrono foggetti Matt re 
ciolatrafcuraggine,gtwcolui,che ripré alla ragione.Il nottro Maeftro Chri- 
decommette maggior peccato co'lma fto dice:chi mi vorrà fegmitare,& effe- 
ledire,&rinfaccrare quel rale che in remio difcepolonieghife fteffo, rife- 
efto fi alteròsgià che non fù perraf- rifce Marco Marulo alcuni eflempi di Merul® 
reparela fua collera,perche denetan  pfone manfuete,trai quali fu Abel, & li.4.c. se 
to perfcuerare nel lamentarfi ,eftare che folflemifucto fi proua,perche Dio prio. 
‘oftiriaro,per farnevendetta , fermarfi  rifauardò lui,& ifuoi doni, &cofferte,. se; + 
nell’odio,&cercarmedi, &viefecre- &(fuole come diceil Profeta Dauid, Gen. “ 
Ad E- ceperappagarfene.SanPaoio dice:né miraregli humili,& manfireti.Giacob pf. i 37 
ph: 3» tramontiil Sole ,lafciandoni adirati, per efer manfucto, placò l'ira d’Efaù 
baftigli quel giorno alla maliria,bafti fuofratello.Al quale vedendolo dalé 
gli.chein.quella hora dell’ira,& dell’ rano,quando era in Galaad,di ritorno Gen. 36 
odio fioffefeDio , fenza che paflipiù della Mefopotamia,gli feceriuerenza 
Mate, s. auanti la (ua offefa.Il primoche Chri- fette volte,chiamandolo, Signore, &. 
ftoaffegnaallamanfuctudine, cla pof gli diedeprefenti.Er con quefto febé 
feflione della terra. Viuonoimanfue- veniua fdegnaro,e c6ira,lo placò,ab+ 
| tih&muoionoglialtieri , viuendo.I bracciandolo caramente, pianfe con Gen,4s 
nfueri,& humili non fi piglianoaf- lui.Giufeppe fi moftrò manfuerò con i 
ine di cofaalcuna,maglialtieri,& fuoi fratelli elendo (rato da quelli po 
erbi di qual fi voglia picciolacofa ftoin vnacifternàfenza sc 
i (e) 
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feruendofi d’vh'afinello,quandoanda: 
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lo morire,e poi véduto a gli lfmacliti, 
& fenza farne altra vendetta fece loro 
ran beneficii nell’Egitro . Dauid con 
Saul fi dimoftrò diuerfe volte manfue 
to,fenza vendicarfi contra di lui,fe DE 
haurebbe potuto,anzi perdonandogli 
L'infultiche gli faccuasonde ne diuéne 
fuo fuccetfore nel Regno.La mifuetu- 
dine del figliuol di Dio,Giefu Chrifto 
noitro Signote,cccede tutte quelle de 
gli altri Satizniuno; che a lui ricorri re 
ita fconfolaro,& fenza mercede,& be- 
neficij.Infegna a rpopoto, accarezza i 
fanciulli,accetta nella fua (cuola i po- 
ueri,vifita ginfermi,e gi fana; no ne» 
gailbacio della pace altradiiore;&a- 
poftata Giuda: no fa vedetta cétra Gliù 
che lo vanno a pigliare, hanendofegli 
fatti cadere a' piedi: prega perquelli, 
che lo crocitiggono:come Agnello mi 
faceto và alla morte di fpontanea volò- 
tà,&al facriticio, viene maledetto., & 
tace,è ingiuriaro,e lo fopporta.. Peril- 
che,dando a noife ftelfo 
mafuetudine,efclama; dicendo; Impa- 
rate da me,che fono mifuéro,& humi 
ledi cuore.&rronerere ripofo perl’a- 
nime voltre,ripofo nella terra, & ripo 
fo îCielo: poiche:dice Dauid Profeta, 
imifuetifarino hepedî della terra , & 
fi hîno da dilatarein grà pace.Gli Apo 
ftoli, & difcepoli diChrifto nel predi- 
care il Sito Euangelio per tutto il mé- 
do dimoftrarono:gran manfitetuditie, 
glifaccuano prigioni, gli flagellana- 
no,& maltrattanano, & loro andana- 
noallegrialla preséza del giudice per 
hauer fopporrato perfecutioni in no- 
me di Chrifto. Efempio particolare, 
tra quelli,che nota N 
rino Monacofolitario, ilqiiale 


uaalle villeconuicine alfào Romiro- 
rio;incontrandofi yna volta in'yvnOt- 
fo gli vccife l’afino,til Monaco pofe 
le mani addofso all’Orfo, & lo riténe, 
dicendo 3 poi che ru l’ammazzafti, mî 
feruitaitu in cambio fuo,& cé tali pa. 
rolegli falladdofso, & fene andòalla 
fuacella.Er dipoi l’adoperòinaltri fer 
uigi), chefolcuafargli l'afino , dimo. 


elempio di 
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ftrandofi il Monaco màfieto con l'OK 
fosfenza fdegnarfi feco,& farvederta, 
folamente mirando di ricuperare il di 
no,che haucaricenuro. A Bafiano Ve- 
fcouo Laodenfe ricorfe una cern; fo 
guita dai cani, pfa'uiti stegiria dile 
fe. Erpche vuo di quei cacciarori vol- 
fe torla dalle mania! Velcouo fu fubi 
totormentato dal Demonio:mall san 
roPrelato, che fi moftrò mifueto:con 
la fierajnon perfeta fur manfuetudine 
conquelcemeràrio,anzi per lui pregò: 
Dio,& fu liberaro dal déinonio. Vi fi 
mil cafoanuenne a S. Gil'Abbateche 
aiutò vn'altra cerua, atretta da’ cani, 
& effendo da vn cacciatore; che lafe- 
itaua ferito co vna faétta, che acafo 
nancuatirata; conl’iftefso alferro che 
riceuè la ceruasperdondanco l’oifela, 
riceuuta. A S.Remigio Arciuefcouo di 
Remes, mentre mangiùua , venivano: 
gli vecelli, & riceucano il cibo dalle» 
fue mani,& gli daua da migrare, S.Bia, 
fio Vefcouno di Sebafte,& Martire;ftî» 
do nafcofto p fuggire la perfecutione» 
che correua cotrai Chriftiani ; era fo> 
fteritato da feltiaggi animali, chea lui 


comcein ficuro porto, andattanoa fal- 


uarfi.lodoco figliuol del Re di Bretta» 
gna, hauédo difprezzato il Regno pa» 
timoniale , per feruire Chrifto,conle 
fuemani dava da migiarc allecolobe,. 
& a”pefci,& loro lo riceueuano.Di Sa: 
lamoneferiue S. Teodoreto, chefece: 
vna picciola cella apprefso alfinme Bu 
frate , dellaquale vfcina:tre volte l’ane 
nose fi puedeuadicofe da magiare, 8 
da bere,tornido a rinchiuderfi, fenza: 


mai vfcir di là,nè parlarco alcuno.Per. 


uenneallanotitia di vn Velcouo, che. 
iwiprefsorifedena, & volfe vifitario.. 
Ruppela muraglia,& lo vidde;& Sala 
mone non:gli parlò, ma dimoftrana lar 


fuafaccia allegra.L'ordino Sacerdote; . 


imponendo fopra di lui lefite maniz& 
facendo l’alrrecerimonie;che fi'vfaua. 
nofque! tépo,gli manifeftòla graria,. 
che ricenena,e rornò achiudeteil ma, 
ro,séza che egli facefse alcunfegno di 
piacere, è di ditelo . Vennero certi. 


‘ fuomaini dall'altra bida delfinme vna 
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380 DELLA 
notte,c defiderido hauerlo coloro get 
tarono per terra quella cella; & lo con 
duffero ne’loro céofini, facédogli vn’al 
tra cella fimile,douelo rinchiufero sé 
za chelui facefe alcun fembiite di di 
fpiacere,o di corero.Gli altri fuoi pae- 
fani dowe prima ftaua , intefo il cafo, 
andarono vn’altra notre, elo coduffe- 
rofeco , &mai diffe parola,nè fece fe- 
gno di rifentimeto, ma tutto fopportò 
cOgian patienza,& mifuetudine.Gio 
vanni Abbate vifitando yn’Anacorita 
chiamato Epifio, & dimandandogli, 
che cofa hauelfe guadagnato in tîrafo 
Jlitugine di so.anni,rifpofe ; il Sole né 
mi viddemai mangiare innanzi,che fi 
riponcffe;Giouanni replicò, nèine adi 
raro,nontenendo per minor merito il 
raffrenare l’ira,che l'appetito del man 
giare.I] Beato S.Gregorio narra vn'ef- 
fempio di mafuerudine d’vn certo Mo 
naco,chiamato Libertino, flquale op- 
preffo della vecchiaia , andana fopra» 
vn’afino ;. paffana l’effercito de’ Goti 
preffo alla fua habitarione,& vnfolda 
to vedédo quell’afino, glielo volfetor 
resll Monaco li diede vn battone,dicé 
do piglia fratello cò che lo faccicami 
nare,perche è pigro,& fenza’l baftone 
noti farà d'alcun vile. Pigliò quel Go 
to il baftone,enò puote far mouer l’a 
fino,& cofì lo lafciò. Simeone Mecafra 
fte,riferito da Lorézo Surio, dice che 
in Antiochia della Siria yn Sacerdote, 
chiamato Sapritio, hebbe differenza, 
cò vnfuo amico fecolare,chiamaro Ni 
ceforo,& fi rrattarono male, fe bene 
Niceforo paflata la colera andò da Sa- 
pritio,e gli dimidò perdono, & ancor 
che fegli gettalfe a’ piedi,nò puote ot- 
tenere, che gli perdonaffe, Sufcitarofi 
perfecutioni contra i Chriftiani fedeli 
da Valeriano , & Gallo, Imperatori di 
Roma;fu midato in Antiochia vn Pre 
fetro,& pigliò il Sacerdote Sapritio, e 
diedegligran rormenti,accioche facri 
ficallea gli Idoli,&in rutto reftò vitto 
riofo, Commidò,che gli folfe tagliata 
la ceftas& per la ftrada Niceforo fe si 
fece innanzi,e lo pregana piangendo, 


chegli perdonafTe , lo fcacciaua da fe, 


LÌ 


VETTA 


&né voleua afcoltarlo.Gitfealla piaz 
za,& quiui Niceforo di nuovo inifité- 
do;gli diccua; Martire di Giefu Chri- 
fto,peril Sig. percui (pédi la tua vita, 
ti prego che mi pdoni, Egli etre ofti- 
naro come prima. Il inanigoldo le dif- 
fesche chinaffe la tefta per tagliarglie- 
la;Etegli diffe, perche mela tagliano, 
Il manigoldo gli-rifpofe,pche né vuoi 
facrificare agli Idoli. Diffe Sapritio ; 
dunque né mi faccino morire , che io 
gli farò facnificio. Niceforo vedendo 
ciò, con lagrime ad alra voce gli difle: 
Oh fratello,p vn Dio folo né fare que 
fto,guarda quello che perdi , guarda, 
di né lafciare pv: momento di penà, 
di goder Dio periempreilqualeti da- 
rà;fenGlo nieghi;il premio deirormé 
ti,che paufci piuo amore, & veduto, 
che nò giovana,diffe adalta voce; che 
era Chriftiano , & che non facrifiche- 
rebbea glitdoli, che P’vecidetfero in 
cambio di quello.I miniftri fe n’anda- 
rono cò quetto al Preferro, & commà 
dò,che lafciaffero libero Sapritio e de 
capitaflero Niceforo . Cofi fu farto,& 
permife Dio,checoftui per la fua man 
fuctudine guadagnate fa corona del 
Martirio, & a colui; perche non volfe 
perdonare,ma fi moftròoftinato,& sé 
za manfuetudine,la perdeffe,& folle» 
codannato;morendo,comemorfe,ido 
latro. Plutarco (criue di Pericle, che 
yn maliuolo,& di liga lingua, gli diffe 
in piazza gradi ingiuric. Affrettofli Pe 
ricle,fpedédofi da glio che haueua da 
fare,& tornoffenealla (ua cafa;fenzao 
tenerconto di quanto gli era itato det 
ro,& nonceflando,anzi feguitandogli 
dietro fino allacafacon nuoucingiu- 
rie,effendo già notre,chiamò Pericle» 
vn fuoferuo,e gli commandò, che ac- 
cendeffe vna torcia, & facefle lumea 
quell’huomo fino, che l'hanelfe accò- 
pagnaroîn cafa. Valerio Maffimo fcri- 
ue di Archica Tarenrino,che pigiiido 
fi vn grande (degno con vn fuo feruo , 
gli diffe; lo ti caltigherei, fe non folli 
adirato . Volfe piùtofto reftare di fo- 
disfare al fuo fdegno , che eccede ndo 
nel caltigo,pdere la fua miluana di 
Uli 


4-Re.ta 
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o La 


Fulgofo feriue di vn Caualiero Fioren 

Fulgo.li rino, chiamato Giouanni Gualberto, 
br.4,c.1. che vedendo vn'huomo;che poco pri- 
mahaneua morto vn fuo fratello, mi- 
femano allafpada , e gli corfe addolfo 

tr veciderlo;ilrco fi vidde in perico- 
@dimorte,non viddealtro rimedio, 

che gettarfeli a piedi, & pregarlo , che 
pl’amore diGiefu Chrifto crocefifflo, 
nonl’ammazzaffe.Il Gualberto , miti- 

gando la fua ira, con molra modettia 
liperdonò. Echanendo sfoderata la 

pada per ammazzario, volfe fafciarla 
memoria di quefto fatto nelia prima 
Chiefassatatoni dentro, &appreflan 

dofi ad vno alrare,douc era vn Croci- 
fifso,'pattaccarli la fpada ( ò cofa ma- 
ravigliofa)gl Crocifitto alla prefenza 

di molta gente,che ini era,chinò a te- 
ftainfeano di aggradirgli quel farro.Il 

chein Gualbesto cansò cofi fatta im- 
preflione,che Jafciando ricchezze gri 

di,che poffedena,cil modo diede prin 

cipio ad vna nuova religione , che fi 
chiamò: di Vall'’ombrofa; Il Crocitiffo 

nel quale fucceife quetto miracolo,fu 
confernatoingrariuereza nella Chie 

fa di S.Miniato,poco lontano da Fio- 

Fulg. li. renza. Il medefimo Fulgofo fer uedi 
5.62. PapaSiftofecondo,chefuaccufaro da 
Baffo Patricio all'Imperatore Valenti. 

niano il minore, di certi errori chein 

lui non fi trowauano ; &cofi siuitificò 

+. facilmente; onde l'Imperatore fi fde- 
gnò con Baffo,e gli diede bando.Il Pa- 


pa fece ogni pofhibile vificio,accioche - 


nonlommandaffe efule, ma non giouò, 
anzieglimorinell’efilio,& efsédo por 
tato a ailcorpofuo , il Pontefice 
non purinteruenne al fuo mortorio; 
ma volfecolefue proprie mani ripor- 
lo nella fepolrura . Ancora di Alfonfo 
YVndecimo Re di Caftigliafà métione 
il Fulgofe,cherenendo aflediata Alge 
zira conintentione dic 
moro delli affediati wfcì p dare morte 
a] Re:&efsendofcoperro , & codotto 
alla (ua prefenza , penfava ciafcunto, 
che gli banrebbe farti patire graut tor 
mientisma non fece coftil Re Alfonfo, 
perche dandogli vn ricco veltimento, 
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& vnaquantirà di danari , lo rimandò 
al fuo Re Moro,chiamato da G(to Aut 
toreBelmarin, dentro la Città ,&egli 
intefo ilcafo,ancorche fofse Barbaro, 
dopò hauer riprefo agramente quel? 
Moro,per la fua remerirà, commando 
che fofse ammazzato, dicédo,chemel 
to bene meritaua la morte , perche ha” 
ueua procurato di darla ad ya Retan- 
to magnanimo, & manfucto. 


Del’a quarta eià del mondo , che comine'è 
miempo di Mogfe. Cop VI. 


= Ncorche né del tutto hab 
biamo daro fine alla vita 
diMoife; poiche comin- 
È ciando la quarta età del 
” mondo nel tempo,che 
Dio diede la legge, che fu il primo an- 
no dopò la vicica dell'Egitto, per pro. 
feguire l'ordine, c'hebbe di dare vna : 
breuerelatione dellecofe di maggior ;@ 
fama,fucceffe nel mondo: quelle che = 
roccano a quelta quarta età , hanno 
qui il fuo luogo ,& deuono qui effe. 
re notate.Er cotì in prima dico , che fi 
afsegnanoà queta crà 480.anni: per- 
chetanti ve ne corfero , dopòilrem= 
po,ches'è detro, che Dio diede la leg- 
esfino che fi cominciòa fabricare it 
empio di Salomone, che fuil quar- 
to anno del fuo regnare : i quali fi 
raccogliono dalla Sacra Scrittura in De Mai 
quefto modo: Da che Moife ricenè la (esdaut. 
legge fino alla fina morte pafsarono 
quaranta anni ; dalla morte di Moife 
a quella di Giofuè 17, dalla morte di 
Giofutaquella di Otboniel , d infino 
alfine delfuo souerno , il che s'ha da 
intendere degli altri siudici d’Ifracl, 
che a colui fuccefitro quaranta an- , 
ni , dalla morredì Orhoniela quella 7 ‘*° 
di Arod 8o.anni , Di quelto Arod fil De. 47 
putin È libro deili Giudici, chete- rpd ind 
nendoil Re Egion di Moab foggetti' #, 
cana andòa portargli certi pres .. 
enti ia nomedi tutto il popolo & 
efsendo alla fua prefenza difle che | |: 
glivolcua parlare in fecreto , cons 
mandòil Re che tutu li ritiraftero 


da si a- 
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da banda, & reftando ambidue foli, 

Arod mife mano ad vn pugnale , che 
portana nafcolfto ,&cò ello feriilRè, 

che peffere affai graffo di carne, nè fi 

puote difendere nè chiamarechi lo di 
fendelle,c allafpromiftamorfe, & heb 
becommodità Arod di andarfene per 

vna porta fecreta; & rornafene libero 

alla fua gente. Dicefiancora di Arod, 

che combattena cofi bene con la fini 
ftra,come con la mano deftra. In tem- 

podi Arodfu vn valent'hnomo, chia 

mato Samgar del quale dice la fcrittu 

ra,che con vna eratella , ò aratro,am- 
mazzò 600. Filiitei,che fono i medefi- 

mi che Pale@ini.Dalla morte di Arod 

a quella di Debora vi corfero 40.anni, 

De De. ©49-da Debora a Gedeone;dalla mor 
bora iu 1 di Gedconcà quella d’Abimelech 
dis. & treanni; dalla morte d'Abimelech a 
é. quella di Tola 23.anni,dalla morte di 
De Ge- Tolaà quella di Iair22.anni, Di air af 
deò.iud. fegna la Scrittura, che hebbe 30.figli- 
uoli,cheandauano a cauallo,& erano 
Prencipi di 30,Citrà : dalla morte di 
JairaGlla di leptefeianni, dal'a mor- 

DIE redi lens. quella di Abefin fette ap 
De Jayr Ni quelto Abefan hebbe 3o.figliuoli, 
iudi. ro, &30.figlinole;dalla fua morte à quel- 
De lep. la d'Abilon ro.anni; di queto non ne 
te jodi fanno mentione170.Interpreti ; dalla 
DLE fua morteà guella,di Abdon otto an- 
De Abe ni.Abdon hebbe4o.figliuoli,& 30.ne- 
fan.iud.. potra cauallo , dalla fua mortea Glia 
pa ix diSanfone vi corfe zo.anni,dallamnor 
“Ao .rediSanfoneà quella di Heli 40, an- 
12. Disdalla morte di Heli à quella di 
Desisa Saul,numerando wnitamente.il gouer 
iud 15, NO di Samuel,4o.anni; dalla morte di 
De Heli Saul à quella di Dawid 4o.anni;; da Gl- 
».Reg:4. la di Danid fino che ficomincida e- 
Desaul. dificareilTempio , vi corfero 40.an- 
A@uum ni.Iquali tutti fommari afcendonoal 
13. numero di 480.Et cofì la Scrittura nel 
De Da rerzo de'Rè affegna il medefimo nu- 
Reg. 4 Merosda che vfcirono gli Hebrei dell’ 
de ida irto ; fino che cominciò Ja fabrica 
pio. del Tempio.In quefta quarta età fu Ba 
3 Reg. rage profetizò il nafcimento di 
iefluChrifto , Meflia ; & Redento- 
| redegli huomini , dei delcendenti 


? 
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di Giacob Patriarcha-, & diede perfe’ 
gno,che apparirebbe vna Stella, &fa- 
rebbe veduta da glli dell’Oriente,qui 
dociòficcedeffe , perilche quandoi Nu 2% 
Magi viddero la Stella, che afpectana», 
noperquelta profetia, andarono ad: 
adorare il Satuarore fino in Berleé; co 
me fcrive l’Euangeltfta S Matteo. Etryar, a, 
ancorche Balaî haueffte il dono della 
profetia, fu pelliimo huomo.S.Ambro Na. 3» 
fio,&S.Tomafo lo chiamano Mago, e D. Am. 
ftrigone;che haucua intelligenzacon br. Epil 
il demonio,come fi raccogliedali’Apo 37 
califli,& è anco di molti Santi opinio- D. Tha 
ne. BalacRe di Moab & Madian;co- 3:P-178 
me s’accennò di fopra,lo fece chiama "i ey 
resaccioche maledicefTe il popolo He. PRE 
breo,col mezo della fua maledittio» 
ne,nella quale haucua gran fede,ren» 
deffe inhabili gli Hebrei, a .prinario 
del Regno,del quale dubitaua non lo 
fpogliafftro. Andò Balaam evn'afinel 
la gli parlò per la ftrada,& lo amuerti 
come poco ananti era yn' Angelo con 
vnafpadaiznuda, chemoftraua di im 
pedirg!iil palo Contutto quelto eali 
andò,& già che non malediffti! popo 
lo, nodimeno come dice Huimbcda- 
figliò ; il Reche ragunatie molte don- 
zelle del fuo regno ,& bene adornate 
lemandaffe a fchiere dizando netli. cf 
fercici degli H:brei chearrinanano 
appreffo alla fua rerra,con ordine che 
fealcuno di loro nevedeffe,chegli fof , 
fero piaciute, & l'haneffero volute (po 
fare,viaccésétiffero,cò parto di doue 
readoraregl’Idoli,che loroadorana= 
no. Diede quefto c6figlioglmal’hno. 
mo con intentione , che fe gli Hebrei 
commettefsero la ldolatria, Dio fifde 
gnarebbe contro di loro,&né gli hau 
rebbe fauoriti,pilche venédo alle ma 
nicé Madianiti,&ilfuo ReBalac res 
ftarebbono fuperati & vinti,Et i qui: 
toall’indurgli alla Idolatria bé fu fuf= 
ficiente il configlio di Balî,ma perche 
Fines,figliuolo di Eleazar ; &nepote 
di Aaron; zelire dell'honore di Dio, 
vecife con vncolpo di lancia vn'He- 
breo,cheoffendena Dio cò vna di qlle 
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fto fattoche perdonòal popolo, & gli 
incitò alla diftrattione de’ Madianiti, 
È come poi fecero, ammazzido tra gl'al 
tri l’iniquo Balaam.In quefta età faro- 
no Giofud, Barac, lepre , Gedeone, & 
Sanfone,Capitani valorofi del popolo 
Ifraelitico, le vite de” quali fi vedrino 
in particolare:comeanco fi vedrà lla 
di Ruth Moabita in quella di Booz, 
chefu inquefto tem, 0. Nelquale fuc- 
ceffeancora vn cafo notabile,pilquale 
la Tribù di Ben amin reftò quali di- 
ftrutra , chefolaméte rettarono in ella 
6oo.buomini,& tutti gli altri, con le, 
donne infieme;, furono dall’altre Tri- 
bùamazzati.La cagione deriuò per vn 
Leuira,che con la fa moglie alloggiò 
wna notte nella Citrà di Gabaa, ch'era 
della Tribù di Beniamin,& i vicini an 
darono la notte in frotta alla cafa, do- 
ucerano pofati; a guifa diglli di Sodo 
ma,(cheardirono di voler far male ay 
l’Angeli,che informa humana erano 
incafa di Loth,fe bene egli otferiua lo 
- rolefuefiglinole,accioche non comet 
teffero 11 vitio nefando)& perche il Le 
vita gli offerfe la fua moglie, & ella fu 
tanto maltrattata quella morte da colo 
.rosche la martina motfe . Il Lema pi- 
gliaro il fuo corpo,ne fece dodici par- 
ti,diitribuédoleper tutta la terra d’lf- 
tacl, co riferire il cafofucceffo, & fu fi 
grade l’ira,& lofdegno delle Tribù,c6 
tra glia di Beniamin, p cofì brutto ec- 
cello cmeffo, che pigliare l'armi con- 
tra di [ei,chiedendolii delinquenti di 
Gabaa petcaltigarli , & non volendo 
darglieli,anzipoftifi alla difefa,gliam 
mazzarono turti quanti; eccetto 600. 
buominifolamente,co* quali pot fu rì 
parata la Tribù. pigliandofi queiti per 
moglie delle donne delle altre Tribù, 
poiche della loro ftirpe,nò ve n'era cì 
re niuna.La morte della moglie del 


cuita fu permeffa da Dio, perche era. 


fuggita dal fuomarito,amidolo poco 
come dice Giufsppe, ancorche Filone 

c 1, Viaggiunse,che gh hauelfe comneflo 
Philon, adulterio, & andarafene a cata di fuo 
a quattro mefi fatta lay 
Biblio, pace,ritornòalla fua cafa,c gliauyéne 
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quefta fciagura. Dalla quale pofsono 
pigliare amaeftrameto led6nemartra 
te di efsere vbbidienti a'loro mariti , 
perche altrimenti facendo, quando!'o 
ro diflimulafsero, nò diffimulerà Dio, 
male caftigherà. Tra l’hiftorie buma- 
nedi quefta crà vi è quella delle Ama- 


zone. Delle quatiferiue Giuftino,che 1ua lb. 


‘vifsero nella Scitia apprefso al fiume 3. 


Tanai,douec hauédo perfo iloro mari- 
ti in vna battaglia, formarono vnaRe 
publica,& vineuano séza huomini,ec 
cetro alcuni giorri,che gliammettena 
no,poccafione del procreare. Soggiii- 
ge,che il loro principio, fu cérò anni 
auiti della guerra di Troia,nellaquale 
firrouò Pitafilca loro Regina,c6 vn'e- 
fercito formato di quelle donne, x fe 
cero cofe famofe i fanore de’ Troiani, 
fino chela Regina refltò morta per ma _. ,. 
no di Achille,come dice Dite Creren- Dite * 
fe; ò per mano di Pirrho , comè vuole 4 vai : 
DaresFrigio.Fn ancora la guerra Tro- "i Sani 
iana i quetti répi, & di quella afferma po. 
no Vicenzo Viluacéfe, & S. Antonino yine in 
di Fioréza,che Paris nominato ancora fpec hi 
Alefsandro figlinolo di Priamo Redi fto li. :. 
Troia,rubbò È ena,moglie del Rè Me c 63. 
nelao di Lacedemonia.Perilche,fivni D. Ant. 
rono 47. Rè,& Capitani Greci, & con "+2 &$ 
1200.nauigli fecondo Tucidide,pafsar P-3* 
rono di Atenea Troia, e mandando - 
Diomede, & Vlifse,accioche parlafse- 
ro al RèPriamo,chefodisfacefse quel 
lo aggrauio,&eglinon diftédendo ad 
honeîte còdirioni,perche i Troiani di 
cewano,che era ftato que! rubbaméto, 
calligo ,&ricopenfa di quello che ha- 
ucua fatto Telamone nell’altra gner- 
ra,tra Greci,&Troiani,coducédo feco 
Hefiana, forella del Ré Priamo in Gre 
cia, fenza che di ciò hauefsero farro al 
cuna fodisfartione,& cofî cominciò la 
guerra,&corinuò dieci anni.Si diede» 
roin queltépo 24:batraglie i cìpagna, 
nelle quali morirono (olerala géte di 
minore ffima,che fu quafi fenza nume 
ro)di pfone fegnalare del cîpo Greco. 
Protefilao , Pacrocio, Minòs, Palami- 
des,Aiace,& Achille;dallabîda Troia 
na morirono Hettore nella nona barra 
i glia 
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lo morire,e poi véduto agli lfmaclitiy ftrandofi il Monaco mafneto con UK 
&fenzafarnealtra vendetta fece loro. fo,fenza fdegnarfi feco,& farvederra, 
gran beneficii nell’Egitto. Dauid con folamente mirando di ricuperare il di 
AQ:5- Saul fi dimostrò diuer(e volte manfue no,che hauca riceuuto. A Balfiano Vi 
ro,fenza vendicarfi contra dilui;fe bE fcouo Laodenfe ricorfe una cerma; (i 
haurebbe potuto,anzi perdonandogli sutta dai cani,pfa'usitistregiria dite 
L'infultiche gli faccua:onde ne diufne fe. Erpche vuo di quei cacciarori vol. 
fuofucceffore nel Regno.La mifuetu- fe toria dalle mani al Vefcouo fu (ubi 
dine del figliuo! di Dio,GiefuChrifto rotormentato dal Demonio:marl san 
nottroSignore,cccede tutte quellede ro Prelato, che fi moftrò mifueto:rcon 
gli altri Sacizniuno, che a lui ricorri re la fiera,mon perfe ta fua manfuetudine 
ita fconfolaro;& fenza mercede,&be- conqueltemeràrio,anzi perlui pregò: 
nefici).Infegnaarpopoto, accarezzai [Dio,& fu liberato dul déimonio. Vu fi: 
fanciulli,accetta nella fua (cuolai po- mil cafoanuennea S. Gil Abbateche 
ueri,vifita g'infermi,e gir fana; vone- aiutò vn'altra cerua, aftretra da’ cani, 
1.Re.24 5° ilbacio della pace altraditore;&a- & effendo da vncacciatore ; che lafe- 
poftata Giuda: no fa vedetta corra Glii suitaua ferito co vna faetta, che acafò 
che lo vanno a pigliare, hanendofegli haucuatirara; conl’ifteso aferro che 
fatti cadere a piedi: prega perquelli, riceuè la ceruasperdoadanco l'offefa, 
chelo crocifiggono:come Agnello ma riceuuta. A S.Remigio Arciuefcouo di 
facto và alla morte di fpontanea volò- Remes, mentre mangiàna ; veninano: 
tà,&al facriticio, viene maledetto, & gli vccelli, & riccucano il cibo dalle» 
tace,tingiuriaro,e lo fopporta. Peril- fue mani,&rgli dana da migiare. S.Bia: 
che,dando a noife ftello p efempio di fio Vefcono di Sebafte,& Martire; ti» 
mafuetudine,efclama;dicendo; Impa- do nafcofto p fuggire la perfecutione: 
rate da mesche fono mifuéto,& humi. che correva corrai Chriftiani ; era fo» i 
le di cuore.&tromerereripofo perl’a+ fteritaro da feltiaggi animalis chea lui 
nime voltre,ripofo nella terra, &ripo comein ficuro porto, andauanoa fal- 
fo Cielo: poiche dice Dauid Profeta, uarfi.lodoco figliuol del Redi Bretta» 
imafueti faràno hesedî della terra ,& gna, hauédo difprezzaro il Regno pa» 
fi hîno da dilatareingrî pace.Gli Apo timoniale, per feruire Chrifto,conle 
ftoli, & difcepoli diChrifto nel predi- fuemani dana da migiare alle colsbe,. 
care il Sito Euangelio per tutto il mé- & a”pefci,& loro lo riceuenano. Di Sa: 
do dimoftrarono»gran manfitetudirie; Jamoneferiue S. Teodoreto, chefece' 
gli faceuano prigioni , gli flagellana- vna picciola cella apprefso alfinme Eu 
no,& maltrartanino, & loro andana- | frate} dellaquale vicinatre volte l'an 
noallegrialla preséza del giudice per no;e fi puedeunadicofe da magiare, se 
hauer fopportato perfecutioni inno- da beré,tornido a rinchiuderfi, fenza 


me di Chri ito. Effempio particolare; mai vfcir di là,nè parlarco alcuno.Per “” 
O tra quelli,che nota Marunlo,è divn cer» uenneallanotitia di vn Vefcono;che | + 
Mat: 11. ro Marino Monacofolitario, ilquale: ‘iui prefsorifedena,&volfe vifitarlo. © — 3 
feruendofi d’vi'afinello,quandoanda: Ruppe la muraglia,& o vidde,& Sala A 

ua alle ville conuicine alfào Romiro- mone noneeli parlò, ma dimoftranala 


rio,incontrandofi vna volta in'vnOr> fuafacciaallegra.L'ordito Sacerdote; .. 
fo gli vccife l'afino,til Monaco pofe imponendo Topra di lui lefiremanis& 
Jemani addofso all'Orfo, & lo riténe, facendo l’alrrecerimonie,che fi'viaua: 
dicendo ; poi che ru l’ammazzafti, mi nofque! tépo,glimanifeftò la gratia, 3 

| Plalae, feruitaituincambio fuo,&cò tali pa: chericentna,c tornò achibdereilima | \0 — 

ì rolegli falladdofso, & fencanddalla rossezacheeglifacefsealcunfegno di | >» “© 
fuacella.Er dipoi l’adopèrdinaltri fer piacere, d di difgufto. Vennerocerit = (0 
uigi), chefolcwafargli l'afino , dimo-  huomini dall'altra bida delfinme vana 0 i 

ua notte, CIO 
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380 DELLA 
notte,c defiderido hanerlo coloro get 
rarono per terra quella cella, & lo con 
duffero ne’loro cofini, facédogli vn'al 
tra cella fimile,doue lo rinchiufero sé 
za chelui faceffe alcun fembrite di di 
fpiacere,o di corero.Gli altri fuoi pae- 
fani douwe prima ftaua , intefo il cafo, 
andarono vn’altra notre, e lo coduffe- 
ro eco, &imai dille parola,nè fece fe- 
gno di rifentimero, ma tutto fopportò 
cogian patienza,& mifuetudine.Gio 
uanni Abbate vifitando yn’Anacorita 
chiamato Epifio, & dimandandogli, 
che cofa hauefte guadagnato in rara fo 
litugine di 4o.anni,ri(pofe ; il Sole nò 
mi vidde mai mangiare innanzi,che fi 
riponcffe;Giouanni replicò,nè ine adi 
raro,nontenendo per minor merito il 
raffrenare l’ira,che l'appetito del man 
giare.) Beato S.Gregorio narra vn'ef- 
fempio di mafuetudine d’vn cerro Mo 
naco,chiamato Libertino, flquale op- 
preffo della vecchiaia , andana fopra» 
vn'afino ;. paffana l’efferciro de Goti 
preffo alla fua habitarione,& vn folda 
ro vedédo quell’afino, glielo volfe tor 
resll Monaco li diede vn battone,dicé 
do piglia fratello cò chelo faccicami 
nare,perche è pigro,& fenza’l baftone 
néti farà d'alcun vile. Pigliò quel Go 
to il baftone,enò puote far mouer l’a 
fino,& cofi lo latciò, Simeone Mecafra 
fte,riferito da LorézoSurio, dice.che 
in Antiochia della Siria yn Sacerdote, 
chiamato Sapritio, hebbe differenza 
cò vnfuo amico fecolare,chiamaro Ni 
ceforo,& fi trattarono male, fe bene, 
Niceforo pallata la colera andò da Sa- 
pritio,e gli dimidò perdono, & ancor 
che fe gli gettalfe a piedi,nò puote ot- 
tenere, che gli perdonaffe, Sufcitarofi 
perfecutioni contra i Chriftiani fedeli 
da Valeriano ; & Gallo, Imperatori di 
Roma;fu midato in Antiochia vn Pre 
fetto,& pigliò il Sacerdote Sapritio, € 
diedegligran rormenti,acci oche facri 
ficalfe a gli Idoli,&in rutto reftò vitto 
riofo, Commidò,che gli folfe ragliara 
Jateftas& per le ftrada Niceforo Egli 
feceinnanzi,clo pregaua piangendo, 
che gli perdonafTe , lo fcacciaua da fe, 
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&n6é voleuaafcoltarlo.Gitfealla piaz 
za,& quiui Niceforo di nuowo inifité- 
doygli dicena; Martire di Giefu Chti- 
fto,perilSig. percui fpédi la tua vita, 
ti prego che mi pdoni, Egli ftetre ofti- 
naro come prima. ll manigoldo le dif- 
fesche chinaffe la refta per tagliarglie- 
la;Er egli dileyperche mela tagliano; 
Il manigoldo gli-rifpofe,pche né vuoi 
facrificare a glildoli. Diffe Sapritio , 
dunque né mi faccino morire , che io 
gli farò facnficio . Niceforo vedendo 
ciò, con lagrime ad alta voce gli difle: 
Oh fratello,p vn Dio folo né fare que 
fto,guarda quello che perdi , guarda» 
di né Jafciare pvn momento di penà 
di goder Dio pericempre,ilqualeti da- 
rà;fe nolo nieghi;il premio deitorme 
ti,.che paufci pfuo amore, & veduto», 
cite né gionaua,diffe ad alta voce, che 
era Chriftiano , & che non facrifiche- 
rebbea glildoli che Pvccidetfero in 
cambio di quello.I miniftri fe n’anda- 
ronocò quelto al Preferro, & commà 
dò,che lafciafero libero Sapritio e de 
capitaffero Niceforo . Cofi fu farto,& 
permife Dio,checoftui per la fua man 
fuetudine guadagnatle la corona del 
Martirio, & a colui; perche non volfe 
perdonare,ma fi moftròoftinato,& sé 
za manfuetudine,la perdelle,& folle» 
cédannato;morendo,comemorfe,ido 
latro . Plutarco fcriue di Pericle, che 
yn maliuolo,& di liga lingua, gli diffe 
in piazza gradi ingiurie. Affrettofli Pe 
ricle,fpedédofi da glio che haueua da 
fare,& tornoffenealla (ua cafa,fenza» 
tenerconto di quanto gli era itato det 
to,& non ceflando,anzi feguitandogli 
dietro fino alla cafacon nuoucingiu- 
rie,cffendo già notre,chiamò Pericle» 
wn fuoferuo,e gli commandò, che ac- 
cendeffe vna torcia, & facelle lumea 
quell’huomo fino , che l'hauelfe accò- 
pagnatoîn cafa. Valerio Maffimo fcri- 
ue di Archita Tarenrino,che pigiiîdo 
fi vn grande (degno con vn fuo feruo , 
gli diffe; lo ci caftigherei, fenon folli 
adiraro . Volfe più tofto reftare d i fo- 
disfare al fuo fdegno , che eccedendo 
nel caltigo,pdere la fua nifarna se, 
vu - 
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. Falgofo feriue di vn Caualiero Fioren 
Fulgo.li rino, chiamato Giouanni Gualberto, 
br.4,61 che vedendo vn’huomo,che poco pri- 
ma hancua morto vn fuo fratello, mi- 
femano allafpada , e gli corfeaddolfo 
rycciderlo;il reo fi vidde in perico- 
@dimorte,non viddealtro rimedio, 
che gettarfeli a piedi, & pregarlo , che 
pl’amore di Giefa Chrifto crocefiflo, 
nonl’'ammazzafie.Il Gualberto , miti- 
gando la fua ira, con molra modettia 
liperdonò. Echavendo sfoderata la 
pada perammazzarlo, volfe fafciarla 
memoria di quefto fatto nella prima 
lhiefa,entratoui dentro, & appretfan 
dofi ad vno alrare, douce era vn Croci- 
fifso,'pattaccarli la fpada ( ò cofa ma- 
ravigliofa)gl Crocifilto alla prefenza 
di molta gente,che ini era,chinò la te- 
fta infeano di aggradirgli quel fatto.Il 
chein Gualbetto cansò cofì fatra im- 
preflione;che lafcrando ricchezze gra 
di,che poffedena,cil médo diede prin 
cipio ad vna muova religione, che fi 
chiamò di Vall'ombrofa, Il Crocitiffo 
nel quale fucceffe quetto miracolo,fu 
confernato ingrariueréza nella Chie 
fa di S.Miniato,poco lontano da Fio- 
renza.Il medefimo Fulgofo fer ue di 
Papa Sifto fecondo,che fi accufato da 
Baffo Patricio all'Imperatore Valenti» 
niano il minore, di cetti errori che in 
lui non fi trowauano , & cofî siuitificò 
facilmente; onde l'Imperatore fi fde- 
gnò con Baffo,e gli diede bando.Il Pa- 


Fulg. li. 
goa 


pa feceogni poflibile vfficio,accioche - 


nonlotmandalfe efule, ma non giouò, 
anzieglimorinell’efilio,& efsédo por 
tato a ailcorpofuo , il Pontefice 
non purinteruenne al fuo mortorio; 
ma volfecdiefue proprie mani ripor- 
lo nella fcpolrura . Ancora di Alfonfo 
Vndecimo Re di Caftigliafà métione 
il Fulgofe,cherenendo aflediata Alge 
zira conintentione di c6quiftarla, va 
moro delli aflediari wfcì p dare morte 
alRe:&refsendo fcoperro , & codotto 
alla fua prefenza , penfaa ciafcuno, 
che gli banrebbe farti patire grauiror 
mientisma non fece cofiil Re Alfonfo, 
perche dandogli vn ricco vellimento, 


& vna quantità di danari , lo rimandò 
al fuo Re Moro,chiamato da G(to Aut 

tore Belmarin, dentro la Città ,&egli 

intefoilcafo,ancorche fofse Barbaro, 

dopò hauer riprefo agramente quel! 
Moro,per la fua temerirà, commando 

chefofse ammazzato, dicédo,chèemel 

to bene meritaua la morte , perche ha” 
ucua procurato di darla ad ynaRetan- 

to magnanimo,& manfueto, 


Del'a quarta erà del mondo , che cominc'è 
miempo di Moife. Cap VI. 






mp : Ncorche né del tutto hab 
ta} (41# biamo daro fine alla vita 
AN di Moife, poiche comin- 
# ciando la quarta età del 
” mondo nel rempo,che 
Dio diede lalegge,che fu il primo an- 
no dopò la vfcica dell'Egitto, per pro- 
feguire l'ordine, c'hebbe di dare vna 
breuerelatione dellecofe di maggior 
fama,fucceflle nel mondo: quelle che 
roccano a quelta quarta età , hanno 
qui il fuo luogo ,& deuono qui effe. 
re notate.Er cofì in prima dico , che fi 
afsegnano à quefta crà 480.anni: per» 
che tanti ve ne corfero, dopòiltem= . 
po,ches'è detto, che Dio diede la 1 
esfino che fi cominciòa fabricare il 
empio di Salomone, che fuil quar- 
to anno del fuo regnare : i quali fi 
raccogliono dalla Sacra Scrittura in De Mai 
quefto modo: Da che Moife ricenè la (esdeut 
legge fino alla fita morte pafsarono vi, 
quaranta anni : dalla morte di Moife 
a quelladi Giofuè 17, dalla morte di 
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Giofuta quella di Otbonici , d infino NA 
alfine delfuo souerno , il che s'ha da ea 
intendere degli altri giudici d'Ifracl, 

che. a coltui fucceffero quaranta an- sonda 


ni, dalla morredì Orhoniela quella i 
di Arod 8o.anhi , Di quetto Arod'fil De. 47 
narra nel libro deli Giudici, cheve- rpd iud 
nendé it Re Egion di Moab foggetti' #, 
i Hebrei andò a portargli certi pres . 
entiia nomedi tutto il p x 
efsendo alla fua prefenza dille che | ©»). 
glivolcua parlare in fecreto , cons 
mandò il Re che rutti fi riirabero 
da 
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da banda, & reftando ambidue foli, 
Arod mife mano ad vn pugnale , che 
portana nafcofto ,&c6 ello feriil Rè, 
che peffere affai graffo di carne, nè fi 
puote difendere nè chiamare chi lo di 
fendelle,c allafpronifta morfe, & heb 
becommodità Arod di andarfene per 
vna porta fecreta; & rernafene libero 
alla fua gente. Dicefiancora di Arod, 
che combattena cofi bene con la fini 
ftra,come con la mano deftra. In tem- 
po.diArodfu vn valent'hnomo, chia 
mato Samgar del quale dice la ferittu 
ra,che con vna sratella , ò aratro,am- 
mazzò 6c0,Filiftei,che fUno i medefi- 
mi che Pale@ini.Dalla morte di Arod 
aquella di Debora vi corfero 4o0.anni, 
c40.da Debora a Gedeone;dalla mor 
te di Gedeone à quella d’Abimelech 
tre anni; dalla morte d'Abimelech a 
a quella di Tola 23.anni,dalla morte di 
De Ge- Tolaà quella di Lair 22.anni. Di Lair af 
ded.iud. fegna la Scrittura, che hebbe 30.figli- 
uoli,cheandanano a cauallo,& erano 
Panneipi di 30.Citrà : dalla morte di 
airaglia di leptefeianni, dal'a mor- 

i eugo, tedilepte, à quella di Abefan fette ap 
De Iayr N; quelto Abefan hebbe zo.figliuoli, 
iudi. ro, &30.figliuole;dallafua morte à quel- 
De lep. la d’Abilon 10.anni; di quefto non ne 
te iudi. fanno mentione170.Inrerpreti ; dalla 
DLE fuamorteà quella,di Abdon orto an- 
De Abe ni.Abdon hebbe4o.figliuoli,& 30.ne- 
fan.iud.. potra cauallo , dalla fua morte a Gila 
n ia di Sanfone vi corfe zovanni,dallamor 
“A tediSanfoncà quella di Heli 40. an- 
12. Dis dalla morre di -Heli à quella di 
Desisa Saul numerando wniramente il gouer 
iud 15, NO di Samuel,4o.anni ; dalla morte di 
De Heli Sanl à quella di Danid 40.ann1 da gl- 
1.Reg:4. la di Danid fino che ficomincida e- 
Desaul. dificareilTempio , vi corfero 40.an- 
A@uum ni.Iquali tutti fommari afcendono al 
13. numero di 480.Et cofi la Scrittura nel 
De Da terzo de'Rè affegna il medefimo nu- 
Loco a Mero,da che vfcirono gli Hebrei dell” 
itto ; fino che cominciò Ja fabrica 
lo delTempio.Inquefta quarta età fu Ba 
3 Reg6 pw sche profetizò il nafcimento di 
ì pedale » Meffia , &Redento- 
| redegli ì » deidefcendenti 
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di Giacob Patriarcha , & diede perfe 
gno,che apparirebbe vna Stella, &fa- 
rebbe veduta da glli dell’Oriente,qui 
dociòficcedelfte , perilche quandoi 
Magi viddero la Stella, che afpectana», 
noperquelta profetia, andarono ad 
adorareil Satuarore fino in Berleé,; co 
me fcriue l’Enangelifta S.Matteo. Et xs. a, 
ancorche Balaî haueffteil dono della 
profetia, fu pellimo huomo.S.Ambro Nu. 3» 
fio,&S.Tomafo lo chiamano Mago, e D. Am- 
ftrigone;che haucua intelligenzacon br. Epil 
il demonio,come fi raccogliedall’Apo 37 
califli,& è anco di molri Santi opinio- D. Tha 
ne. BatacRe di Moab & Madian; co- 3-P-172 
me s’accennò di fopra,lo fece chiama a 
resaccioche maledicefTe il popolo He. oa 
breo,colmezo della fua maledittio» 
ne,nella quale hauena gran fede,ren» 
deffeinhabili gli Hebrei , a .privarlo 
del Regno,del quale dubitaua nonlo 
fpogliafTero. Andò Balaam ewn'afinel 

la gli parlò perla ftrada,& lo anuertà 
come poco ananti era yn' Angelo con 
vnafpadaiznuda, chemoftraua di im 
pedirg!iil palo Contutro quefto egli 
andò,& già che non maledifitil popo y 
lo, nòdimeno come dice Huimbcdn-, 
fighò il Recheragunaile molte don- Apog..+ 
zelledelfuo regno , &beneadornate ’ ..., 
le mandaffe a fehiere dizando netli cf 

ferciri. de gli Hsbrei chearrinauano 
appreffo alla fua rerra,con ordine che 
fealcuno diloro nevedeffe,che gli fof 
fero piaciute,& l’haneffero volute (po 
fare,viaccosétiffero,cò parto di doue 
readoraregl’Idoli,che loroadoraua= 

no. Diede quefto céfiglioglmal’huo+ 

mo con intentione , che fe gli Hebrei 
commertefsero la ldolatria, Dio fi fde 
gnarebbe contro di loro,& né gli hau 

rebbe fauoriti,pilche vengdo alle ma 

nicé Madianiti,&ilfuo ReBalac res 
ftarebbonofuperati & vinti.Et'in qui 
toall’indurgli alla Idolatria bé fu fuf= 

ficiente il configlio di Balî,ma perche 
Fines,figliuolo di Eleazar, & ce 

di Aaron; zelite dell’honore diDio, 

vccife con yncolpo di lancia vn'He- 
breo,cheoffendena Dio cò vna di qlie 


u sh 


Madianite ; piacque tanto a a 
di (e) 


. 


fto fattoche perdonòal popolo, & gli 

Ù incitò alla diftruttione de’ Madiamiti, 
come poi fecero, ammazzado tra gl’al 
tri l'iniquo Balaam.In quefta età furo- 
no Giofud, Barac, lepre , Gedeone, & 
Sanfone,Capitani valorofi del popolo 
Ifraelitico, le vite de” quali fi vedrino 
in particolare:comeanco fi vedrà glia 
di lisi Moabitain quella di Booz, 
chefu inquefto rem, o. Nelquale fuc- 
cefleancora vn cafo notabile,pilquale 
la Tribù di Ben amin reftò quali di- 
ftrutra , chefolaméte rettaronoin ella 
600.huomini,& tutti gli altri, con le, 
donne infieme, furono dall’alcre Tri- 
bùamazzati.La cagione deriuò per vn 
Leuita,che con la fua moglie alloggiò 
wna notte nella Citrà di Gabaa, ch'era 
della Tribù di Beniamin,& i vicinian 
darono la notte in frotra alla cafa, do- 
ucerano pofati, a guifa digli di Sodo 
ma,(cheardirono di voler far male ay 
glAngeli,che informa humana erano 
incafa di Loth,fe bene egli offeriua lo 
ro lefuefiglinole,accioche non cometr 
teffero 1l vitio nefando)& percheil Le 
vita gli offerfe la (ua moglie, & ella fu 
tanto maltrattata quella notre da colo 
‘rosche la martina morfe . Il Lemca pi- 
gliato il fuo corpo,ne fece dodici par- 
u,diitribuédoleper turta la terra d’If. 
racl, co riferire il cafofucceffo, & fu fi 
grade l’ira,& lofdegno delle Tribù,c6 
tra lia di Beniamia, p cofì bruturo ec- 
cello comeffo, che pigliare l'armi con. 
tra di Ici,chiedendolii delinquenti di 
Gabaa percaftigarli ; & non volendo 
darglieli,anzipottifi alla difefa,gliam 
mazzarono turti quanti; eccetto 600. 
huomin: folamente,co* quali poi fu ri 
parata la Tribù,pigliandofi quetti per 
moglie delle donne delle altre Tribù, 
poiche della loro ftirpe,n6 ve n'era ci 
e niuna.La morte della moglie del 
cuita fu permeffa da Dio, perche era 
fuggita dal fuomarito,amidolo poco 
' come dice Giufeppe, ancorche Filone 
c 1, Viaggiunge,che gh haueffe commeflo 
5 Puilox. adui!terio,& andarafene a cafa di fuo 
- Ranuq. padre,in capo a quattro mefi fatta la, 
| Biblio. pace,ritornòalla fua cafa,c gli auuéne 
dla 1 La 
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quefta (ciagura. Dalla quale pofsono 
pigliare amacftrameto le d6ne marca 
te di efserevbbidienti a'loro mariti, 
perche altrimenti facendo, quando!o 
ro diflimulafsero, né diffimulerà Dio, 
male caftigherà. Tra l’hiftorie hunma- 
nedi quefta età vi è quella delle Ama- 
zone. Delle quatiferive Giuftino,che Jug ib. 
vifsero nella Scitia apprefso al fiume 3. 
Tanai,doue hauédo perfo iloro mari- 
tiin vna battaglia, formarono vna Re 
publica,& viueuano séza huomini,ec 
certo alcuni giorri,che gliammettena 
no,poccafione del procreare. Soggii- 
ge,che il loro sl E fu cérò anni 
auiti della guerra di Troia,nellaquale 
firrouò Pitafilca loro Regina,co vn°e- 
fercito formato di quelle donne, x fe 
cero cofe famofe i fanore de’ Troiani, 
fino chela Regina reftò morta perma __ .. 
no di Achille,come dice Dite Creten- Dite " 
fe; ò per mano di Pirrho , come vuole 4 pil : 
Dares Frigio.Fn ancora la guerra Tro- Taiia i 
iana i quetti répi, & di quella afferma po. 
no Vicenzo Viluacéfe, & S. Antonino vinc in 
di Fioréza,che Parisnominato ancora fpec hi 
Alefsandro figlinolo di Priamo Re di flo li. a. 
Troia,rubbò È ena, moglie del Rè Me c 62. 
nelao di Lacedemonia.Perilche,fiyvni D. Ant. 
rono 47. Ré,& Capitani Greci, &con #:2 65 
1200,nauigli fecondo Tucidide,pafsa, P-3* 
rono di Atenea Troia, e mandando - 
Diomede, & Vlifse,accioche parlafse- 
ro al RèPriamo,chefodisfacefse quel 
lo aggrauio,&eglinon dift'édendo ad 
honefte còdirioni,perche i Troiani di 
ceuano,che era ftaro que! rubbaméto, 
caltigo ,&ricopenfa di quello che ha- 
uena farro Telamone nell'altra guer- 
ra,tra Greci,&Troiani,c6ducédo feco 
Hefiana, forella del Ré Priamo in Gre 
cia, fenza che di ciò hauefsero fatto al 
cuna fodisfartione,& coficominciò la 
guerra,&corinuò dicci anni.Si dicde- 
roinqueltépo 24:batraglie i cipagna, 
nellequali morirono (-olrrala gére di 
minore ftima,che fu quafi fenza nume 
ro)di pfone fegnalare del cîpo Greco. 
Pioceli lao, Patroclo, Minos, Palami- 
des,Aiace,& Achille;dallabîida Troia 
na morirono Hettore nellanona batta 

glia 
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glia dopò haner fatto cofe famofe i ar- 
mimor'eancora Troilo,& Pariscon 
Patafilea,Regina delle Amazone Do- 
pòilquale fucceffo;Antenore, Polida- 
ma,& Enca,Troiani, parlarono con il 
RePriamo, accioche s'accordalle, & 
facefle pacecon i Greci, & non porédo 
ottenerla diedero la Città in poter de 
nemici,reRido quetti rreliberi,cGal- 
cuni T'roiani,che gli feguitarono.Enea 

Virg.li. vennein Italia,& fu Rè del popoto La 
10.Enei tino , douemorfe affogato nel fiume, 
te —Numico,comedice Vergilio;Coclude 
Vicenzo,che fi edificò Troiain tempo 
d’Arod Giudice d’Ifrael, & che fi man 
Clemé Lenne in piedi 18 s.anni. Cleméte Alef 
firo.2, f(andrino feriue d'Élenacagione delle 
guerre di Troia, che pernenuta in po- 
tere di Menelao fuo marito,volfe veci 
derla,ma per vederla rito bella gli per 
donò,& menòla fua vita con let,& ef- 
fendo egli morto non fi renédo ficura 
in Lacedemonmia fuggì a Rodi, doue» 
(dice Paufania)chePolifena moglie di 
3". Tlepolemo,hauédo di lei gelofia,.com 
mandòalle fue ferue,che l’affogaffero 

+ & cofi morfe quella,che fu origine di 
V'utsin tari mali, In quefta età fu anco Tefeo, 
‘rbefco, del quale icrine Plutarcho che fu figli- 
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uolo del IRéè Egeo. Si voltò come Het: 
coleà veciderei Tiranni del mondo. 
Ammazzò Cornieta , che cò vna maz- 
za ferrata difendena vncerto paffo.cò 
dino della vita a chi volea paflarui, & 
egli poi vsò Vega rme,come fece Her 
cole quella di Molorco . Dopò quefto 
legd a duearbori vn Tirino,chiamato 
Sinis, inchinido le loro cime, lafcian- 
dogli ritornare poi alfuo luogo,fquar 
ridolo, ficome vfana egli di a agli 
alcri.Gertò a baffo dalla Rocca Scirio- 
nail Tiranno Sciron,comefaccuaegli 
perfuo piacere,& fola volotàa gli altri 
che haueua nelle mani . Amazzò Pro- 
cufte décro al proprio letto, doue egli 
hauea vecifo mola, alloggiidoli nella 
fua cafajperche, fe erano più lighi del 
letto,gli roglicua quarto leauizaua de” 
piedi,& fe erano minori,glitiraua ran 
to,chearriuaffero a quella mifura.Grà 
fatti narrano di quetto Tefeo,fu Redi 
Athene, &alla finemorfesbandito di 
qlla nell'Ifola de’ Scirisammazzadolo 
Ticoaio Redi ella Ifola;done l’haue 
ua afficurato ; ilquale fu por anco egli 
vccifo da Simeone Capita. Ateniefe,t 
portò i Atene l’offa di Tefeo, domegli 
fueretto vn Tépio, & adorato p Dio. 


ON SACERDOTE, 


. Diuifain due Capitoli. 
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e TiobinistaniMona)-, 0068T sanzi. Eramoltbrelognente: perilche 
CVUINTRODVTTIONE... 5lodiede Dio a Moife, (ilquale era 1m- 
13tL bb ustaai0) 339 CÒ pedito dellalingua)accià che parlalle 

> 1L Profeta Ifaia patando con periuiul popolo, quello cheda Dio 
° Dionafiro Signorein perfona gli era commandato ; che gli facelle» 
vt degna Heber feruì) im Bab.lo- intenderci& il medefimo fi uccelfecon 
è mia, prongema perrbend rr era Faraone,quando procuraua chegli He 
SE 4. dhiimuvi affest fuonome wr fe  brei vicilero d’Egitto,&ti primi trefe 
I j “gliopponiffe,guando era cdirato & determi gni, che fi fecero innanzi al Re furo- 
> e nto Ratodi mandare fè pra di loro nuowsuansgli, “no fatti permano di Aaron , Efsendo 
«Nicolò di Lira; dichuer-ndo quefto peffosdi- - poi gli Hebrei nel diferto,e Moifenel 

* stes che quefto era propno aificio det fam 0 | monte Sina, dove per commandame 

‘> facerdotesinuocare Dio <y panerzeghi innan ‘to di Dio erafalito percicenere la leg- 
Zi per placare ta fua tro, & mngario gine l «ge ferittain duetanole di pietra, per 

uu miodo:che ddimentaffe minorciljuo caftigo, ò manifettarla al popolo, come che ini 
idel tutto céffaffe.t (anto grande l'amore, che | dimiorafse quaranta giorni,gli Hebrei 

Dio porta è gh buomim , che «forzato dal'a impatienti 3 & defidetofi di haucre vn 

Sua giuftina è caftigarli peri juoi misfau, Diochelovedefseroselo ro-cafsero , 
egli medefimo cerca di ch: fe le opponga, &- & né afcofto,& inuifibile, gli dimàda 

Exo. 32/0 diflolgadel cafligere » Queflofice Noife; rono,che gli fofseconcefso da Aaron, 
quando gli Hebreradurarono n »tbosche fi &Hur.,iquali Moife hanea lafciati in 
amifecon Dio quafi'à rutenerio, che now gica somerno del popolo nella fua afsenza, 
Rigate ver g1 diffe fua Matfbaz bajctami | Erperche Hur gli fece refiftenza valo- 

-Moife vend rare contra que sce man -rofamente, quelli vnitifi infieme gli 
‘dartamd:$tuttuone. Mo:fe per s00n Si -fputarono tanto addofso,che con la fa 
«gnore,mon ha daeffere cofi3 ma bauete a per- lina lo foffogarono. Vedendo quefto 
donarst,<7 tanto puo e la fua dimanday che. Aaron,& temendo del inedefimo,pen 

ighi perdonò.. Der ques:o adurque chele Dio lsò liberarfi da quella imporiuna dim 
idtaron frateio dell fieffia Morf- fommofa- -daconinduftria , & fu concniedera» 
cerdore cecuche few prefarefje È rfficios che ichegli defserole gioie d'oro,&d'argE 
hauenateffercitato itfcatcito s adi pierofo» & £0, dellequali lo.tacefse ; parcudogli, 
marfueio Lu vita adungue de 4a00»fommo ‘che per doverlo dimandare alle loro 
facerdve bbiramo di'vedee, raccolta da - mogli, alzerebbono le grida, enon le 
-quelloche firreua di lu netta diu na forittu- - vorrebbono dare,trouandofì fufa, ge 

ra, & di quello, he net divh:ararba hanno - fi prologherebbefino,chevenifse Moi 

*dcsto gram a Utlori» ‘fe:rmanonauuennecofisanzi di buona 

e ud RZ «voglia diedero te :danne leloro gioie 

iu £ ZIE: . per farfi PIdolo.Riccuutoda Aarvnil 
Si dichiara hr fu Amon l» fficio. che ebbe ‘ Metallo; fabricò.coefso.va vitelio, il- 
sie di fommofacerdore;tri fatti parto otari)  “qualcadorarono gli Hebrei;& di ilo 
fuorsconta fuav.orte. (spl... ‘nefupoiafpramente riprefo da Mai- 

pate tanti fe; efsendo (celo dal monte, dicendo: 

Exod.6. DE Aton;che viene interpreta- .cheti fece quefto popolo, che gli hai 


vi 
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“to, & vuol figniticare quel. permefso rà! cofà? Diedeli adincende- 
lo,cheinfegna, fiv della Tri | re,che n'hancuatutea la colpa;coma» 

} bù di Leui, tigluolo di Am-. l’ha il meftrodelli horologife l'hoto Ero.ta 
ran;& di locabed;c frarello di Moife ,- logio non vàgiulto: Dìilsolceia ya, 
“maggiore di tre anai; hebbe p moglie. ferro;ò colonna; &fe è torta; l'ombra 
x ‘ Lifapetta figliuola di Aminadab,&fo-: ancora fitorce. Quefto figaifiza che fe 
% ‘rella di Naafon , della cip hebbe,. icapivanio alla mala:via,l'ilte(so ag- 
‘quattro fishuoli, come fi dirà: prim. viene di quelliche fono.l’ombra,cioè, 
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de*faddirî. Erèquelloche diceua Ifa- Tépio, doi fi conferna l'arca del Tee 
la:ogni capo è caduto &ognicuoreè ftamepto. Er come,che Aaron; vfando 
attriltaro.] capifonoiRéè,&ilcuorei il fuo officio per commandamento di 

' facerdoti:fe Gitiftanno male,ogn*vno Moife,per fodisfareilfua peccato: & 
fente dolore. Er per ito riprefe Chri- quelli del popolo, ponefse fopra l'alta: 

‘fto S.Pietro,quando dormiuanell’hor recerto Sacrificio, vittima, fcefe vn 
to, fè bene dormivano anco glialtri fuoco da! Cielo;che l’abbrucciò;&G- _* 
due Apo'toli. Aaronfifcusòcondire,. fto fuoco fi conferuò nel Tépio(tome" 
che l’haneua fatto perumore che ha- cofidera $.Ambrofio)matenendolo:sé 
uicua del popolo,ilche nonl’ifcusò pe pretLeuiti finocheil. popolo fu con- Leuît. 9. 
rò appreflo))io, poichefu peccarogi- dortoinferuità a Babilonia. Succefse,, D.Am* 
lo che fece,& era vbbligaro.a lafciarfi cheil'giornodftelfso Nadab, & Abiw,fi br. li. 3. 
prima vccidere,chepmerterevnacofa gliuolo.di Aaron,Sacerdoti cofacrati, © 
tanto rea,& perniciofa,come quella... ponendo nelliloro Incenfieri.d'vn'al- 10 © 14 
Moife ne fece poluere:di quel vitello, trofuocoy& né di quello mandato.da e: n 
&ladiedeabereaicolpeuoli, &non Dio;furono davuralcra fiima,focfa dal mi 
contento di'cîò, commandòa i Leuiti Ciclosabbiucciati. Si follenarono.cit- 
che-vniti infieme molti ditoro,andaf ca isa. di:quelli del popolo:cérra Moi 
fero pergli effercitiammazzido quel- fe,g Aaroncfsendo £capitoro Core, 
Ji,c'haueffero veduri fuori de’ fuor Ta della Tribùdi Lewi,g Datan,& Abiro. 
bernacoli... Et poftochené.doucriano della Tribù di Ruben:dicendo,che,mè 
morire tutti, ma alcuni; iniqueftomo-. Moifedoucaefsere illoro Capitano, 
dofurono fattimorit quelli che vi ha: né Aàrd.itloro fommo Sacerdore; che 
ucuano maggiorpecrato, Fofse perche » verandaleri, che mererano più degni : 

(come afferma il Maeftro dell’hitto- | pernichefurono:da Dio caftigati i prin 
ric) fi conoftevano dalle barbe dora- - cipali; inghiotrendofegii viunla:tebra;. 
te, che reftarono loro miracolofamen con leloro mogli,e-figiuoti; & quarto. 

te,dopo che hebbero-beuuto della pol altro di loro proprio pofsedenano di 

‘uere dorara di quel vitello ordinido- facoltà,eglialtiti so. che erano della 
locofi Dio,ò fofse pure(ilche pare più lorobanda,gliabbrucciò ruru.ilfuo- 
verifimile)che ftefsero:ptinaci nel fuo. co.chevennedal:Cicloi.. Lligiornoap- 

eccaro,® andatrano parlido l'vno cò. prefso:fì lamétauano gagliardamente: 
’altro,trattido di ammutinarfi,&vc- gli altri Hebrei di Monte, & di Aaron, 
cidere Moife,perche gli bauca:diftrur che perloro:caufafofseto morti quel- 
toilfuoldolo:&cofrquellicheftaua- cli&tîto pafsò auiti la cofa, che furo- 

‘mo fuora delle lororende,concertido: no:coftrerti quei due fratel. rivirarfi 
fimile maluagità, furono:ammazzati nelTabernacolo,& Tépio, fuggendo 
tutri;& furonoinnumero di circa. 30. Jaloro ita,& fdegno,onde vfciwn fuo 

‘mila perfone. Dopo quefto-hiauendo .coyche arfe 14 mila e fetcecéro pfone.. 
Aaronfentito ramorderti delfuo pec Er erano. molto maggior numero di Nu 17 
cato ; Moift per comimandamento di quelli vecifi,fenonche Aaron, piglia- 

‘Dio; infieme co quattro fuoi figlinoli, to ilfuo Incenfieri vicituora,& pofto 
chiamati Nadab, Abiu,Eleazar,&Ta miloincenfo;fece facrificioa Dio, do, 
mar,dopo ben purificati,& médatigli weappariua il fuoco più viuo , & cof 
wnfetuttii Sacerdoti p imnifterio del celsò la piaga. Er perche nèanco per 
Tabernacolo;& de i Sacrificiy, che:ini quettoretauala mormoracione del fa 
fi offerivano. Capo de* quali funomi-. cerdotio di Aaroninquel popolo, cò- 
nato Aarò,& loro principale, alquale. midò Moife,che fi mectefsero nel Ta- 

‘vna volta fola nell’anno; & né-pid era .bernacoto uredeciverghe,ò bacchette 
teciro cntrare nel Sanéta San&orum, fecche, & iciafcuna delledodeci i no 
«che cra Pvlima fiza,& più fecreta del medi:vna Tribù,c quello di yna perlo 
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«nà la più principalediquella Tribù; c 
mell’vitima;ilnomedi Aard; &il givr- 
no feguice fu veduta la verga di Aaré, 
che haucua prodotto foglie, & frutti, 
&bhaucua delle mandolezda che fi co - 
‘nobbé chiaramente effere Ja volontà 
‘di Dio che Aaron folle smo facerdo- 
Ite,&dopò Inidi quelli della: fua pro- 
‘genie.Quetta verga fu conferuara den 
tro l’àrca del retamento , cò letauole 
della lcege,& vn vafo di manna. Etfen 
do ftato il popolo 4o.anni nel diferto 
determinando Dio, chenè Aaron , né 
Moife entrafle nella terra promella p 
il foro peccato comeflfo quado Dio gli 
*‘commandò;che percuotelle la pietra, 
acciochenefcaruriffe l’acqua, & il po 
‘polo. beacffe,e fi riftoraffe,e pchenon 
ne venni fuorì al'primo colpo che die 
dero,dubitarono 5 che né n'vfcirebbe 
‘altriméti,&glipareta che Dio:gli ha- 
‘ weffe bnrlati fe bene ne vlcìin co 
pia al fecondo colpo chediedero, per 
‘quetto fallo crt deri no- 
c,che 


Nu. 20-.minato.Commandò Dioa Moi 


, 


‘andaffe fopra ilmonte Hurye condu- 
"celle (eco Aaron,& Eleazarfuo figliuo 
-lo,& che quiwi fpogliafte Aaron delle 
etti facerdorali, ene vettife Elcazar; 
Il che fatro,effendo nellacimadelmo 
te; boma Pride fu fotrerra- 
to;Etil popolo forpianfe per30.gior- 
ni. Dicesi nel librode i rr 
Aaron morfeil' primo giorno del quin 
to mefe dell'anno quadragefimo dell’ 
vicita dall'Egitto, &ilquinto mefe co 
minciarido da Marzo; e Luglio &ing 
fto giorno è notato da gli reiine 
loro Calendario, &l'iteffo tieneil 
Marrirologio Romano,& altri fui’an 
no della creatione del mondo 2493. 
era di crà di 120.anni; poffedè 37.an- 
niil fommo facerdotio. L'altre cofe 
fpettanti ad genre fifono nar 
‘rare nella vita di Moife fuo fratello, 
“qui fi paffano fotro filentio.Voglio an 
‘mertire , che effendo feguita la morte 
di Aarò prima di quella di Moife,non 
contra dice a quello,che s'è derro ‘che 
Moife moriflc alli fette di Febraio , & 
Aaronal primo diLuglio , &in vno 
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itefo*anno; perche và conforine al 
computo degli Hebrei che comincia 
no l’anno a Marzo, &cofi è prima Lu- 
glio, che Febraio.Il nome «li Aaronfi 
‘tronninidinerfi libri delta fcrivcura; 


Coinenell'Elodo,Lenitico , Numeri, 


beinquefto libro mettere lafua vita, 


come fanto che fu; ma perche fu nat- ! 


rato in quella dvMoife,&inquelta di 
Aaron;lecofe più notabili; che fi po- 


ilzelodell’honore di Dio;a l'Hebreo, 


Fxodi 


Deriteronomio yGiofaè; nel primo de gd 
Re;'Patalipomenon, Efdra, ne'Salmi, merorò 
Eccleflaftico, Michea!., Macabeo nel ia p'uri 
libro degli Atti Apoîtolici , & nel- bus lo 
le Epiltole di S.Paolo a gli Hebrel. cis Deu 
Di Fines nepote di Aaron fi potreb- ter9. & 


alibi. 


. sa 53 Re. ® 
teffero dilui dire, che diede mortep bili” 


alibi 


chein difpregiofuo,& dellafualegge 1.E(4.7 


fornicana con la Madianica, firelta di 
qui notarla. Ti 


84 Qucbiana La fortenza dei veltimenti fa- 


cerdorali contquali commando Dio ) che 


-‘ foffe veftito Aaron fommofacerdote , & 
reftarono per:gtr a'tri facerdov 


218. 


Pla! 36, 
& albi. 
Eccl 36 


& alib.. 
Mrhexe 


tal, . 
Fieoreb T.Mac.6 


detlaforma,c&r medetodel Tempio di Sa sQuù 
6. 


reeig Er ‘effer cola foettante all 
je vfficio del-fommo Sacerdo- 


Cap Li 


te,chehebbe Aaron, voglio 
quì notare la fattezza dei 
fuoi veltimenti facetdotali, & la for- 
madel tempio il quale fi fece prima 


Ad H 
br. s. 
ko. 


dilegname , chefi frommettena, & . 


riponeya infieme }done gli H:brei fi 
fermamnano;, mentre che caminando 
uperil deferro,portàdolo dava htoso 
cad vn'altro , & poi effendo nella cerca 
promeffa lo edificò Salomone iri Gic- 
rufalem,coformea quel modello. Era 
«noadunque queftii veltimenti facer- 
dorali.Prima vfaua il fommo facerde- 
te pini minori,cinti nelmezo deltor 
po &lunghiinfinoalgihocchio , fubi 
to poi fi veltiuva vnatonaca di bio , 
che era vna tela di lino molto bianca, 
& fortile,che gliandaua finoài piedi. 
Se ne metteina vn’altra di colore pao- 
nazzo:aperra da’lari à guifa di Dalma- 
Bb 2° tica, 
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11ca,& medefimamente eraaperta per . che lafciaua nel petto il fiphumerafa, 
il perto,& perle fpalle fino al mezo di . gto vn palmo; e vi s'incaflava dentre. 
quelle,& quetteaperture fi allacciana Eratefuro Gitorationale di oro ,cal- 
nocò vnnaftro fottile, i forma di yna miricchimateria'ide gliitefli colori, 
cinra,cheandaua pigliando l’yacapo delfuphumerale,nel qualeerano o- 

; conl’alireperifuoiocchielli;lemani decippetredivrerfedi prezzo quafi ine 

» <heerano alte bracciaafiettare; arriva ftimabile,ripattite ditreitre , cco.w- 
uafin preilo altallone s onde pigliaua qual dittizavoa dall'altra, ieffiefcol 
inome ditonacatalare,ceraynpoco pittinomi de medelimi dodici Parriar 
più corradi glia di billo, che ftana di chi.V'eranoancora due nomi in He- 
fotto.Il retto di qlla velte era tutto la  breo,chedieeuano: Purim, eTumin» 
uorato marauigliofamere,co molti fio ch'èl’iteffoche dire giuditio,everirà. 
ri dioro, di porpora, € di grana, trai .ln ciafcuna pùra del racionale-era vn' 
quali ui erano certe pietre di molto va . asiello.d’oro:; dalquale cò cinte:d na 


loré. Aliafine di gita erano attaccate , tro;fi pisdenanelfaphumerale, ip fie 


e, fetitraduecapanelle dioro fino, &al mecdifofteunn delle parti fuperiogi 


«tretàremelagrane dell'ittelfo metallo, | delledueca:ene d’oro che; pedevano. 
interpottel’vna conl’alura sin nodo, + dalieffpaile, &serano pedériztalle due 
chetra vna melagrana ; el'alura;i era -pierrefardoniché;0 fineraldi, cone st 
vnacapanella,& tra cipanella, ecapa ‘detro.V{andanco vaacinta \atga, que 
nella yna melagrana. Era. d'yp'alita ac trogitas&era alla:fimititadine, detla 


è tlatura l’efod, òfuperhumeraie(che < fpogiia:chè pricipto del eerno!lafcia- 


noidicéino mozzerta)&era aguifa d' +no leferpiperdoani pirfpiarò pie 
vaoftapolare da religiofo,corto itino ..chie;Etatirbido;ci sla ricamari mo)- 
allacintura,sézacappuccio,e sézama .titiori, è &omelfown dingrfé pietre 60: 


, miche,cdailati apro(alla fimilitadine . Gio fi cigedà no lato magasti diff e la. 


di gti che vfauanoi Romiti » fonaci ) aonazza; pigli îdoancoal faplname 
folitari)icolobios fatti,& reltuci.di pe - pri: parti ghdiesuo digit 
lidianimali)&era tellitto dioro ; edi do daé volte,acriuanino le pure ppar 
color pauonazzo,dedicremefino,e di | reinteriore,lino apiedi.li pretore 
porpora,ilqualelè vn colore roflo che n e itela dilinochiamato in 
ura alnerocome'arofa,che nelvermi -fula; aguifadivnamezza sfera)cime 
glioapparifcesi benercòil negro, èil . 20 diquello s'alzaua vo’alteo minoge 
più ftrmaro colore di tutti gli alcrinel | capello; 11qual chiamattano , Mitria;ò 
levelti,&né e l'iiteffo,chcil cremefi- | Diadema;cera drcolore di giaciato o 
wo,ilquale ppriaméte è Jagrana. Que ; paonazzo.Intorno agito cranotre co- 
fto fuperlumerale lafciaua aperto nel |. ronè vnafopral’altra,al modo del Be 
petto vnquadrodi vapalmo(è ppria | gno Papale, gito capello haucna (apra 
mére palmo à la'larghezze imano Ja frote vnadama d’oro iforma 'wia 
co”l dito groffo diftefo)& fopragli ho  meza Luna,le piredifopra, eigilagi 
meri aucua due pietre difimiraldo;fe era-foritto il nome incitabile di Dio 


Tofeph: cédo i fertàta interpreti , febene Giu- che eraillehoua; ò Tetragrimarò no 
hi anug: feppe dice che erano firdoniche ; lo - me di quattro lettere, e fignitica | Gio 


C.)3 


fineraldoè verde,e la fardanica è bian | cheè;ò lio:che fa che fia alcuna;cofa, 
ca.Lriveligradi,che in cili erano fcol il cheè proprio di Dios Molti miferi) 
‘ piti i nomi de'dodeci Patriarchi, figli. fiano rinchaufi î giio,ches'è detto del 
«violi di Giacob; fa nell'vnaeftincibal  vettiméri Porificali,come notanoi Sa 
« tra;ì gite duegioiccomede co duecri cri Dottori,&id'ordinario fi recitano 
pesttutano amacare diecacene d'oro, peri pergaimda i Predicatori,& di gl 
dalle quali pendewa rationale;cheeta: li folamente d’vno voglio tratrare » 
7 vaquadio, ario alla anfuradelvacuo vuè,itorno al Ratiohale,che porrauanel 
n ed i ì, da na pero, 


ar 2 


Ex0.: 4. 


retto,ilche fuccefse nella Chiefa catto 
ica Chriftiana, & fimife in fuo luogo 
il {capuccio,che nella Cappa;ò Piniale 
vfano i Sacerdoti quado incéfano gli 
Aitari,nelquale in cibio de' nomi dei 
Patriacchi,fi vede qualche imagine or 
dinaciamente di Giefu Chrifto,ò della 
Madonna,é di qualche altro Siro. Et 
il miftenio è,che figurandofi il rtnedefi- 
mo Chritto figliuo] di Dio, colì nel ca 
puccio done li pone la fua imagine,co 
me nelrarionale, douce ftanano i nomi 
de i Patriarchi;d'vno de* quali,che fu 
Giuda, ) difcefefecondo la carne»: i 
Giudello poneuano nel petto, perche 
confefsanano, c'haucua da venire,&ci 
Chriftiani nelle(palle, perche cofeffia 
mo,chegià è venuto . Come ancora q- 
fto fi dinota nel inodo del faroratio- 
ne,noial:ri,& loro. Faccuano oratio- 
‘nei Giudeiconle braccia aprecome fi 
vede in Moife,quido cobauédo ilpo- 
polo cotra Amalech,che (tana nel. mò 
teorando; & tencua lebraceia a)zate, 
ce lemani lorano l’vna dall’altra,il fuo 
popolo vinceua;noi altrifacciamo ora 
tione cò le mani giunti; & fignificano 
le duc mani,le due Nature di Chrifta, 
le quali in. rempo, dellalegge (eritra p- 
che nons’'erano ynitein vn fuppofito, 
e fattofi Dio huomo, le.tencuano dif. 
giuro gnando oravano,& pregauano 

io,che facefse Gita vnione,& venifse 
nel Mondo, Noi altri facciamo oratio 
ne con le mani giunte, perche confef- 
fiamo,cheChtifie è venuto,& è Dio & 


_ huomo, efsendofi vnite in Ini.le due» 


© matute,divina,& humana. La forma;e 
* modello del Tempio, coforme (come 


nota Nicolò di Lira d:chiarando il fe- 
fto Capitolo delterzo libro dei Re) è 
di quefta mamera, Erail Tépio(dice) 
vna cafa grande; la longhezza andaua 
dal Leuanteal Ponente,e la larghezza 
da mezzo giorno al Settentrione, Era 
di altezza 120,cubiti, & largo fenza la 
‘ofsezza dellemura, venti cubiti 13 
i loghezza 60. Debbeamuertirfi, che 
vi fono dueforti di cubiti, vna éla cò 
mune,checotiene vn piede, & mezzo 


‘’&fanno24.detti;l’altratgeome:rica, 
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ecGtiene fei cubiti d'huomo.Il Tofta- 
to feguendo S. Agoftino contra il Lira 
dice,che i cubiti, cheafsegna la Scric= 
tura dell'Arca diNoè erano Geometri 


ci,&che furono milurati da Moife fte( 89915: 


fo nella mifura dell'Arca, & cofidi d- 
Iti s'intéde;chefofsero glii della mifu 
ra del Tempio.Ilqualedi fopra era pia 
no(per.efser quelta l’v{unza de Paleti 
ni ne'talip edifici}) & per decoro, &or 
namento haucua un propugracolo, ò 
parapetto rirédo, & o chiamavano il 
Penhacolo del Tempio.Dentro vi era 
notre ftanze,& appartaméri, 11 primo 
ch'è più vicini alla cerra,era alto 30.ca 
bici ; il fecondo Altri tréta;& l’virimo, 
& più alto,era 6o.cubiti. Qatefte due» 
ftanze,mezzana, & vltima, feruiuano 
perconferuarui i vafi,& ornaméc del 
Tempio, pf per el a quello necefsa 
rie,& fi fa di quelle poca métione nel 

“ lafcrittuca. La prima ftanza fi diuide- 
nain dueparcinò vguali:perchela pu 
ima era loga 4o.cubiti,c trenta alra,co 
me s'è dettozla feconda parte, è più in 
rima cra zo.cubiri,cofì nella longhez- 
za,come nell’altezza,& larghezza ; di 
modo cheerapiù bafsa della parte ette 
rioredieci cubiti. Chiamauafi ia pri- 
ma parte Sanra,gzio elsa v'era l'Altare 
del’Lacélo,la Tauoladella propoficio 
ne,& al candelliero delli ferre rami. La 
feconda, & più intima parce fi chiama 


na Sancdka sanctoriny & in quella itana. 


l'Arca, & il Propiciatorio, &.i Cheru 
bini. Diutdenavn muro l’yaa partes 
dall'altra, nel qual'era vna porta per 
laquale s'entraua d'vna nell'altra ,, Le 
mura di dîcro del Tépio,che erano di 
pietra , erano copertedì tauole di les 
yno dicedro,&le ranole erano fodera 
tecélattre, lame d'oro, Il Pauiméto 
che era di marmo, ancora lui era cop< 
to con tauole di faggio,&cé le (ue la- 
me d’oro, Dimodo,che ratto il Fem- 
pie nell’interiore , era coperto d’oro. 
Taueua alcune fineltre onde entraua’l 
lume, efsédo più larghe per la parte di 
dérro,che dalla bida di fori. Dalla par 
te dell'Ociéce «dal Tépio erà Ja porca, 
Gauiaetsa atrio i ae i ia, 
| b'* 3° = forse 


i 


390 DEDE 
‘forma di vna piazza quadiara , attor- 
niata di mura, doue era l’altare delli 
holocantti, & doue encranano ì Sacer 
doti,&i Leuiti.Vi erano duealtri luo 
‘ghi,in vno de’quali faccano oratione 
gl'huomini,nell’altro le done. & digl 
‘losaffegnato per gli huomini fcaccio 
Chrifte due voltei negociatori, emer 
‘catati,& in effo pdicò,e fece miracoli. 
Dice Genebrardo , che nell'altre tre 
parti del Tépio erano attaccate ad effo 
tre ftize,chlamate dalla ferittura; Am 
bulatorie,ancorche fecodo gli Hebrei 
“erano cafe,e habitanoni, doue vinena 
‘no i miniftri del 1 épioj, & ciafcuna di 
quelle hauewa tre appartamenti;l’vno 
fopra l'altre , eciafcunoalto s.cubiti, 
‘dimodo che erana alti 15.cubiti, e laf 
ciamanoaltri 1 s.cubiti nellapartechia 
mata Santasfenza coprirla; doue ftava 
nolelumiere, & s.nel San&a Sant&to- 
rom. Danque come s'è detto la parte 
‘chiamata Santa era alta vrenta cubiti, 
‘etil San&a Samtorum venti; ecofief 
fendo:gli deambulatorij dir s. cubiti 
s'alzama fopra quelliil Santa quindeci 
cubiti, & cinqueil Sia Sandtorum, 
ancorche fecondo alcuni efpofitori g 
ftideambulatorii, cheerano.sre; era- 
no nel medefimo 1 épio, nell'altro del 
le tre ftanze,o appartamenti; a modo 
di corridori,con le fuefponde.petca- 
minarui ficuraméte Ancora détro del 
Santavi'era vna cortina,chiamata dal 
ja Scrittura, Velam Templi, & come 
dice Nicolò di Lira;recitido aleri aut 
rori;cra fubito'che s'entiaua nella par 
re delSîta, & fecondo alteri era prima 
cheventraffe nel San&2 Santorum. 
©nde avuiene,che alcuni himo detto, 
chelvene foffero due, &il primo era. 
di'alvezza di.ventiotto:cubiti, come fi 
dice nell’Elodo,&quefta corrina èdl 
laxche al repo che Chriito fpirò in Cro 
ce fi ruppe dall'alto a ballo . Se racco: 
glicancora dalla Scricrura, che entra. 
A&z1. vanonell'atrio,ò Mize deî.Sacerdoti 
« ibi conquindecifcaglioni;edi quelli fi: fa' 
métione nel libro de gl'Atti deli Apo 
Roli, Ercofi medefimamete;cheatta c-. 
— caxialTempiovi erano luoghi ferra ti 


es Re 
__ 


; <allaf % Let 
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per ledonzelle;figlinoledi nobili, dé 
uc ftetrè la Madredi Dio:Dalli trean- 
ni fino alli 13.dellafua età. La forma 
& modello del Tépiosche Salamone 
edificò,era quefto fecondo l'opinione 
di Nicolò di Lira,fenza molti altri edi 
ficij,.e fabriche, quali erano all’itorno 
&ingtcircuito vchepofte in difegno 
o ftampa,tendonol’opera viftofa,e sé 
mamente pretiofa. Quefto Tempio fà 
diftrutro,e midaro per terra qn fegui 
la trafmigratione fata dal Re Nabuch 
donofor de’Giudci à Babilonia , done 
ftetterocome dice Gieremia , fettànta 
anni.Paffato quefto rempo, nelfecon- 
doanno del Re Ciro , fu dato licenza 
à Zorobabel, Capitano del popolo He 
breo,& à Giefu gran Sacerdote,accio- 
chegllide l’itello popolo , chegli'ha 
ueffero voluti feguitare; fe ne tornaffe 
roin'Gielufalem,& dimuono'edificaf 
feto il Tempio;Et cofi fi fece; &'fi trat 
tò delmodo di codurre quell’operaà è 
perfettione, kiquale per Ja contradit- 
rione ; delli Samaritani, & Guthefr } 
con altr Gétiliconuini , reftò fo n 
tutto il rempo delRe Ciro , & di C: 
bife fuo 4 "rei Fi fpecialmente la 
che venendo ar 
babetda Gierufalem à negociare fecòo 
la licenza,&Icuarci fequetii della fa 
brica;& tornò c6 pronifioni nioltò fa- 
uorcuoli per centinuarfi quello édifi- 
cio,& cofifegli diedeopera il fecodo 
anno diquefto Re Dario;& fi fini'il'fà 
fto anno del filo Regno almeno quite 
al'corpo principale, & dalla: parte di 
dentro del'Tépio : perche fecé do Cio 
feppe;fi cofumarono tre altri annî tiéf 
lì edifici) di fanori nel-portico.&déî- 
bulatoriy.Inmado'che fivenne à'finit + 
del ‘rotto nell’anno nono! dell'itteffo 
ReDario ; ilche concordacon quello Ioan, 7 
che differo i Gitideià Chrifto.Im 46.am 
ni fu edificato quefto Tempio, & to pè Ò 
frrifarlo i trewiormi#Percioché nine D _Hie 
nido dat ecédoanno di Cito(che fe & Eule 
condo S.Gierolamo,& Eufebiosreguò chroni 
3zo.anni)gli ventinoue ; & con quetti cs, 
glialeri.$.diCambife, & deî Magi (fe 
. ene 
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bene Giufeppe gli.norafolamente,per 

fette) & aggitigedoni i primi nowean- 

nidi gfto Dario Atafpis;vegono à fare 

dadettafomma:di 46.Etbifogna anuer 

tire‘che Guadonel 3.c:diEfdra fi dice, 

che neleepio del ReCiro,fi vsòditigé 

za nell’opera del Tépio,& chevénero 

iSacerdoti, & Lemiti coni@romenti 

muficali a rédere.gratie al Sig. perche 

era fondato il Tempio,& che moltidi 

quei vecchi che haueuano vedutol'al 

Quetta tro Tempiodi Salomone,vedendo co 

confide pac:quelto nono paragonaua, piango 

ravione manoadalcavoce,febenci gidbuanî fta 

di a mano molto allegri;& corenti; thè mò 

Son tg; dice editicatoil Tépio , ma folamente 

ficeto il fondato,cheè come dire,gettato fon 

tépio è damenti, & quetto baftama :che vedef- 

del Dor feroti vp piangere sricordide- 
tore ver. fi di quello;che era ftaro Palero.Et 

ata nel ‘pàrifce peril medefimo Efdra 3 chel’ 

bro opetacefsò per l’impedimento déSa- 

chefece maritani,comes’è detto; e ancora per 

fiele 4 vedereche la licenza, che diedeCiro 

d tisi per l’edificio del répio fa limitata;affe 

gnandocheiltempioin rutto foffe di 


conteneua il primo;che fudi cento vé 
tiscome s'è detto di fopraErgito fu'p 
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comidamento del Re Ciro, per caita- 
re,chei Giudci n6 fi fortificalfero nel 
tépio,& poi di quiui gli faceffero guer 
raxNota Giufeppe nelle fucantichità 
wn'ragionamento, che fece itRe Hero 


deprimo a-Giudei: nel quale dicelo» “Da 


ro:Sapete béne che i noftriantichi edi 
ficarono quefto Tempio a Dio quido 
tornarono di Babilonia,& che gli mi- 
cadi gridezza inalto 60,cubiti,per;ef 
fere coformea quello,ch'edificò Salo» 
mone. Niuno accufidinegligéza lian 
tichinottri Padri circa la diuorione, 
che:nonperiorcolpa fu fatto il Tewm- 
pio minorè,ma perche Cico, & Dario, 
figlio di ltafpis comidarono,chel'edi 
ficio fifacelfe di quefta gridezza.Que 
fto è qùiro dice Giufeppe,i& l'hònota 
toio) accioche' fi fappia,che qn.Chri» 
fto'erain Gieru(alé, ancorcheil tépio 
‘folle famo fecodo il modello di quello 
chefeceSalomone,nò era tato gride, 
perlacaufa fignificata . Poi fudiltrut= 
toiltepiocò la città da Tito, &Vefpa 
fiano, & volédo di nuouo edificarioi 
Giudciintépodell'Imperaror Giulia. 
noapoftara,venne ynfuoco dal cielo, 
“che'arfe quanto hanenano fatto; &c0 
per (empreè quell’opera reftò vana» 
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INTRODVTTIONE. 


’ =w7; E! hbro della Sapienza » 
: G) SV parlando dello /pauente- 
DI I ; mole giorno det Giudicio, 

DASal.l (i dice che Dio armerale 

NESS 


Sme creature per far vene 
detta de 1 fuor nemici. Ciò 
‘farà quello, che dicono gh Euangelifti » che 
faranno fegni nelSole , & mella Luna »|& 
nelle Stelle; che il Sole fs ofcurerd , cr la Lu: 
nanonvenderala fua chiarezza » & parrò» 
chedal Cielo cafchino le Stelle.Tutte le crea» 
tie fono molto grate a Dioseccetto Phuomo, 
ilquale ch è poco aggradenole,offendendolo , 
«5 èfendo contrario a'la fua volontà , ilche 
non fanno l'altre meatures che ma: fono da 
quell difcrepanti; perche s'attribuifie a Ss 
Gin il direy che il peccatore.rhe offen 
de Dio, potrebbe fubito andarfene alla campa 










gna, & vfciredi fotto tetti, &r coperti del- 


de cafe, accioche i tegoli , ey it legname , co- 
me creature vbbidiemi a defi $ che dfn 
donoil fuò bono: enon cade fiero fopradi luiy 
ri dea Di ni odo che le creatme di 

lario l’honore di Dio, dr fi porgonoin ar 

‘me contra i fuoi nemici. Di queflo n’habbia- 
«mol’effempio in Giofuè , che daudo la batta 
* glia a cern nemici di Dio, «5 fuo a 
lì il g'ornos per ottenev del tutto la vitto- 

ria, commandò al Sole ; 'che fi fermafte , & 

gli vbbidi, &y refe luce, & fpiendore, accio- 


I al caffico - che G 
fassloo: caftiso Hd paint ceste 


“Sole. Come fucceffe quefto , & alive cofe 
* della vita tale tale s rac 


elto daquello » ch tm medefinio nel 
Suo libro , &y da clari luoghi della Sc itt:> 
ra, infieme con gnelio, che nelta dich'aratia 
me di [fi d.cano altrigram Attori. 


.Amalech perimpedi 
-tuttiloro; che erano 


i, mancan-  polo'era. «+ Petilchè foftenen- 
Riina dd i lui erano, 


I, si + tema. 


DELLA VITA 


Come Giofuè fu nominato per Capitano del 
popolo Hebreo da Moife, & combattè co 
è di Amalec, & lo vinfe: Come andò a 
ariconofcere laterra di one doue 
conduf]e 3% Hebrei fotto la fua fgnadra; è 
gli nufein polJeffo, di quella, & della fia 
morte. Cap. 1. 






se==" lofue,che fionifica,& vuo- 1,5, 
SZ le dire Salokopro; fu figli» lofa: 
Mix uolodi Naù della Tribà 

SC) (di Efraim. Prima fu mini» +’ 

FUSE ftro di Moife,c poi glifitc 

ceffe nella dignità di Capitano del po 

polo Hebreo.Quanro'foffe il fuogran 
walore,& fortezza , lo diede ad inten» 
dere Moife in quello, che caminando 
peri) deferto,guando cauògli Hebrei 
dell’Egicto ,, opponendofegli iliRed”...- 
il paffo 4 era 


fe lui per Capirano di questa imprefa. 
Hfucceffo della quale fu ; che Giofuè 
combattena,& Moifefacena orarione 
in vn monte, dimandando a Dio Ja vit 


itoria. per il.(uo popolo;capparue chia 


ramente, che mentre Morfetenceua le 


mani alzate;il fuo popealo vincena 6’ 


ftraccandofi,lafciandole cadere;il po- . 


Giofue , & il fua popolo ottennero 


‘compita vittoria Doppòquefto man. 
che gli mici conle tencb e derla notre non 


dando Moife dodeci principali perfo- 
naggi delle dodeci Tribù a riconofce 
relarerra diCanaam,verfo laquale ca 
minavgano, vno di quelli fu Giofaè,an 
corche quivi Ja. Scrittura! lo nomini 
Ofea; fi comelo chiama ancora, Giesù 


:VEcclefiattico. Andaromo gli efplora- 


tori,& dopò quaranta giorni tornaro= 
no,& portarono de”frutti di quel pae 
fe,dicftrema bellezzza,& in particola» 


.revn grappolo di vua tiro fmifarato » 


che bifognò metterlo in wna lancia,& 
che due dilorolo portaffero foprale 
fpalle . Nè quetto fù baftante per ac- 
cendere gli animi delli Hebrei verfo » 

el paefe,non ricordandofi,che Dio 
glie l’hanetta promello' anzi fentendo 


siferisfi dalli c(ploratori,che ni erano 


delle 
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dellecittàbene murate, & gente belli 
cofain lorodifefa, s'auuilirno ; & per 
il timore haurebbono volutotornarfe 
nein Esitro.Et queta fu Ja caufa,pche 
Dio gli ritenne per 40, anni nel defer- 
ro,conofcédo,che fe neftauano impol 
rroniti,e ciò deriuaua dall'effer dimo- 
rati cofi lungamére nell’Egitto , doue 
efendo (tari rratrari come (chiavi, la 
fua natura era dinentara timorofa , & 
pereffergenerati,& nati di quel sigue 
auuîlito, & lora'alléuati in (aggettio- 
ne,& con timore; ancorche erano nel 
deferto,pergllo, cheintédenano dire 
da quetli,che'erano viciti dell'Egitto 
de mali portamenti;che quiui gli era 
no (tari fatti, fe ne ftauano pufillani- 
mi,&codardi. Tutto quefto conofciu 
ro da Lio,gli riténe ranti anni nel de- 
fercto,pche fe foffero entrati fubito nel 
la terra di promiflione', né haurebbe- 
to fatto alcuna proua da valéri,ma im 


pauriti,fe nefariano ritornati in Egit- 


to, comeall’hora dimoftranane defi- 
derare,plarelatione di quatro hauéua 


_ no intefo,& trartanano di creare capi 


tani pral’efferto. Il cheintefo da Gio- 
fue,& da Caleb, ch'era ancora lui vno' 
dei dodeci diputati,fe gli opoféro,di= 
cendo loro gran bene di quel paefe,& 
che non haueffero paura; che Dio gli 
aiuterebbe, poiche cofi gli hauena p- 
meffo. Loro1mpatiéti Lia reg 


; le pier perammazzare Giofuè,& Ca 
le 


» & perfuggire la mortefurono a-. 
retti di leuarfi dauîti àd loro; pilche 
io adirato spretédeua di diftruserli 
cà preghiere di Moi 
fesplacò lafuaira,ma conrifolutione, 
che niunodi quelli , cheerano vfciti 
dell'Egitto,entrarebbein quel paefe , 
fe non Giofuè,& Caleb; & cofi fuccefe 
fe,che gli tratrenne per 40.anni niel de 
ferto fino che tutti morfero,& crefce- 
tono i loro figlinoli . 1 quali eTfendo 
601730.huomini,sézaifanciulli, &sé 
za le donne, & venti teemila della Tri 
bù di Leui, huomini da vn mefcin sù, 
intuttii quali né v'era perfona di gl- 
li,che v(cirono dell'Egitto, & fifeceil 
conto di loro 39.anni prima, & non vi 
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entrò fe noni due già nomno.Quelio 
< Giofuè,efendo ancora Mornare» 
fe,&reftando ilcarico di Capitaaci 
liraetal medefimo Giofuè,luiglico.. 
duffe alfiume Giordano, comandan- 
dogli Dio,che cofi faceffe , parlando- 
gli cofî familiarmente, come prima fa 
ceua con Moisè. Effendo di giàin pun» 
to per palfare ;, mandò Giofue due de- 
putati per riconofcere la città di Hie- 
ricoche era la prima, che donenano 
combattere, è conquif(tare , paflato il 
Giordano,quei due deputati fi vidde- 
roin grî pericolo, perche il RediHic 
rico hebbe auifo del loro arrivo,e pro 
curò d’hauergli nelle mani; ma Raab 
meretrice gli nafcofe nella fua cafa , & 
dapoi gli guidò, & fece calare giù per 
lemura della città , con le qualiera» 
vnita la fua cafa , inmodo che rorno= 
rono liberià Gioluè. Er per quefto be- 
neficio, che qaella donna fece fulibe 
ra’, quandp quella città fu diftrutta » 
& anco laefita famiglia falua. Com- 
mandò Giofaèchei facerdoti piglial» 
ferofopra leloro fpalle l'arca del Si- 
CE 5 &con quella entraffero nel 
Giordano; Ilche fatto , fermandofii 
facerdoti cofi l’arcain mezzo del fiu- 
me, fi fermò la ua corrente dalla ban 
da di fopra crefcendo l'acque,come fe 
vi foffe ftato yn muro, e dalla bandau® 
di fotto fene corfero fino nel Mare» 
morto; & a quelto modo paffarono gli 
Hebreia piedi afciutri , Rando CUtTA= 
wia fermain quel fiume l'Arca , fino» 
chetutti pafarono, & come vici del 
fiume tornarono l’acqueal (uo foluo 
corrente . Il popolo fubito piantògli 
alloggiamenti pergli elercitiin vna, 
vallechiamata Galgala; douepercom 
mandamento di Dio furono circonci- 
fi cucti gli Hebrei ; perche nei-40,an- 
ni, che ttettero nel deferto niuno di 
quelli che nafcenano fi circoncide. 
ua,& la canfa era; per non hanere ho» 
ra diripofo, donendo (tare in punto 
percaminareananti , quando ola 
commandaua , & quelli che ficircon 
cideuano hancuano bifogno di tare, 
alquanti giorni nel lecro ripofati, co- 
me 
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glia dopò hauer fatto cofe famofe i ar- 

mi mor'eancora Troilo, & Pariscon 
Patafilea,Regina delle Amazone Do- 
pòilquale fucceffo;Antenore, Polida- 

ma,& Enea, Troiani, parlarono con il 

Re Priamo, accioche s'accordalle, & 

facelle pace coni Greci,& non porédo 
ottenerla diedero la Città in poter de 
nemici,reftido quefti rreliberi,cG al- 
cuniTroiavi,che gli feguitarono.Enea 

Virg.li. vennein Italia,& fu Ré del popolo La 
10.Enel tino , doue morfe affogaro nel fiume, 
se Numico,come dice Vergilio;Coclude 
Vicenzo,che fi edificò Troiain tempo 
d’Arod Giudice d’Ifrael, & che fi man 
Clemés tenne in piedi 18 s.anni. Cleméte Alef 
ftro.2, fandrino feriue d'Elenacagione delle 
guerre di Troia, che pernenuta in po- 

tere di Menelao firo marito,volfe veci 
derla,ma per vederla tito bella gli per 
donò,& menòla fua vita coh lei,& ef- 

fendo egli morto non fi renédo ficura 

ei in Lacedemoma fuggi aRodi, doue» 
bh. (dicePaufania)chePolifena moglie di 
‘2°. Tlepolemo,hanédo di lei gelofia.com 
mandòalle fue ferue,che l’affogaffero 

» & cofì morfe quella,che fu origine di 
Putin rari mali, In quefta età fu anco Tefco, 
"rbefeo, del. quale fcrine Plutarcho che fu figli- 
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nolo del Rè Egeo. Si voltò come Het: 
coleà veciderei Tiranni del mondo. 
Ammazzò Cornieta , che cò vna maz- 
za ferrata difendena vo certo E sor cé 
dino della vita a chi volea pafarui, & 
egli poi vsò quell'arme,come fece Her 
cole quella di Molorco . Dopò quefto 
legò a duearbori vn Tirino,chiamato 
Sinis, inchinido Je loro cime, lafcian- 
dogli ritornare poi alfuo luogo,(quar 
ridolo, ficome vfana egli di farea gli 
altri. Gerrò a baffo dalla Rocca Scirio- 
nail Tiranno Sciron,comefaccuaegli 
perfuo piacere,& fola volotàa gli altri 
che baueua nelle mani . Amazzò Pro- 
cufte décro al proprio letto, douecgli 
havea vecifo molu, alloggiidoli nella 
fua cafajperche, fe erano più lughi del 
letro,gli roglicua quatro leauazaua de” 
piedi,& fe erano minori, gli tirana ran 
to,chearriuaffero a quella mifura.Grà 
fatti narrano di queito Tefeo,fu Redi 
Athene, & alla finemorfesbandito di 
qlla nell'Ifola de’ Scirisammazzadolo 
Lonate Re di ella Ifola;done l’hane 
ua aflicurato ; ilquale fa por anco egli 
vccifo da Simeone Capita. Ateniefe,t 
portò i Arene l’offa di Tefeo, donegli 
fueretto yo Tépio , & adorato p Dio. 


ON SACERDOTE, 


. Diuifa in due Capitoli. 
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> L Profeta 1faia pai lando con 






Primo. Dio ndftro Signarei 
Primo ignore in perfona 
sg ; tI desti Heb ei ferul m Bab.lo- 


U 






“do mia, pramgema perrbeno vr era 
è chi imuvi affeit fuo nome & fe 

efresguando era «dirato & determi 
nato di mandare f? pra di loro nuow: tianagli, 
«Nicolò di Lira; dichser.ndo quefto pol{oydi- 

' stes chè queto era preprio 3fficio det foro 
facerdotesinuocane Dio I punerjegh inman 


: Zi per' placare ta fiua tr, & menigario sim t. 
‘modo; che vidinentoffe minore .1ju0 caftigo, ò 


hi 


idel tutto ceffaffe.t canto gravide l'amore, che 
Dio porta è gli buom:m , che «forzato dal'a 
fua giuftita à caftigarli peri juor misfatti , 
egli medefimo cerca di ch: fe le opponga, & 


Bxo. 32 do diflolgadel cafligare i Queftofice More, 


q Hebreradurarono a vtb'osche fi 
«mifecon Dio quafi à ritenerto, ché nov gli ca 
figafie ver ga diffe fua Macjka, bafcrami 
: | vendicare contra q man 
‘«dartamd:ft uttione. Mo: fe Si 
<gnore mon ha daeffere cofi > ma bauete a per- 


«donargl:, cr tanto puo e la fa dimandayche 


ighi perdorò. Ver ques.o adurque lee Dio 
isAaron fratedo dell fie[fm Morf- fommofa= 
cerdore cecuche fem prefarefje ? rfficios che 
bauensefferàtato iui osi pierofor E 
marfucio Lu vita adunque di 4400» fommo 
facerdue lr.biramo di vedere: raccolta da 
«quello che fisrema di lm neita din na forsttu- 
ra, & di quello, be net divbararba hanno 
sdesto gram n utiori — + 





Si dichixra. hi fu Auron l» fficio. che bibbe 
° di fommofacardorestn i farti parte otari | 
faoriconta fua notte. (+p.1. 


Exod.6. a <Aronz che vieue interpreta- 
i. È to; & vaol figniticare quel. 
x Ulo,cheinfegna, fiwdella Tri 


bù di Lei, figliolo di An: l'ha il maettrodelli horologifel’horo £t0.$a 


z 
‘tan;& dî Iocabed;c fratello di Moife , 

“maggiore di tre anmiz bebbe p inoglie 
‘ Lifapetta figliuola di Aminadab,& fo. 
‘rella di Naafon , della cune. hebbe,. 
‘quattro figliuoli; come fi 
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«nali. Era moltbelognente: perilche 


è. ea i 103 3.3) » +08 
CI INTRODVTTIONE. il Sladiede Dio a Moife, (ilquale era im- 


pedito dellalingua)acciò che parlalle 
periuial popolo, quello che da Dio 
li era commandato ; che gli faceffe» 
intendere;& il medefimo fuccelfecon 
Faraone,quando procuraua chegli He 
.brei vfcifero d'Egitto, & i primi trefe 
gni, che fi fecero innanzi al Re furo- 
no fatti permano di Aaron. Efsendo 
poi gli Hebrei nel diferto,e Moife nel 
monte Sinai, dove per commandame- 
to di Dio crafalito pervicenere la leg- 
ge fcrittain duetantole di pietra, per 
manifettarla al popolo, come cheini 
dimiorafse quaranta giorni,gli Hebrei 
impatienti ;& defidetofi di hauere va 
Dio che lo vedefsero,elo rorcafsera , 
& néafcofto,& inuifibile, gli dimàda 
rono,che gli fofseconcefso da Aaron, 
&Hur.;iquali Moife hanea lafciati in 
ouerno del popolo nellafua afsenza, 
perche Hur gli fece refiftenza valo- 
rofamente, quelli vnitifi infieme gli 
fputarono tanto addofso,che con la fa 
ina lo fofogarono. Vedendo quelto 
Aaron,& temendo del imedefimo,pen 
Isò liberarfi da quella importuna dima 
-dacoftinduftuia, & fu concniedere» 
uchegli defsero le gioie d’oro,&d'argé 
to, dellequali lo tacefse ; parevidoghi, 
cche per doverlo, dimandare alle loro 
«mogli, alzerebbono le grida, enonle 
‘worrebbono dare,trouandofi fcufa; &c 
«fi prològherebbefino,chevenifse Moi 
‘fe:manonanuenne:cofisanzi di buona 
‘voglia diedero le-donne leloro gioie 
pe farfi PIdolo.Riceuutoda Aarunil 
erallo, fabricò.cOefso.va viteliv, il- 
qualcadorarono gli Hebrei;& di gilo 
ne fipoi afpramente riprefo da Moj- 
fe; efsendo ftefo dal monte, dicendo: 
cheti fecequeito popolo, che gli hai 
permefso ràlicofa? Diedeliadincende- 
re,che n'‘haucuatutea la colpa;coma 


logio non vàgiuto: Dàilsole ia ya, 
ferro; ò colonna; & fe é torta, l'omba 
ancora fitorce. Quefto (ignifica che fe 
icapivantio alla mala via; l’iltefso a4- 


dirà: pisani vtene di quel VERE RTTAGRÀ 


Te n _ ? 


' fto S.Pietro,quando 


i 
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de*foddiri, Erèquelloche diceua Ifa- 
ia:ogni capo è cadutò,8cogni cuore è 
attriltato.] capi fono iRéè,&ilcuorei 


‘ facerdoti:fe Gitiftanno male,ogn*vno 


fente dolore. Et per sn riprefe Chri- 
ormiua nell’hor 
to, fe'bene dormivano anco glialtri 
due Apo/toli. Aaron fifceusò.condire, 
che l’hanena fatto per umore che ha- 
uicua del'popolo,ilche non.l’ifcusò pe 
ròapprefflo))io, poiche fu peccaro ql- 
lo che fece,& era vbbligaro.a lafciarfi 
prima vccidere,che pmerterevna cola 
tanto rea,& perniciofa,come quella. 
Moife ne fece poluere:di quel vitello, 
&la diede abereaicolpeuoli, &non 
contento diciò, commandòa i Leuiri 
che-vniti infieme molti di toro, andaf- 
fero pergli efferciti ammazzido quel- 
li,c'haueffero veduti fuori de' fuo1 Ta 
bernacoli.. Et pofto che né.doucnano 
morire totti,ma alcuni; iniqueftomo- 
dofurono fattigmorit quelli che vi fia: 
ucnano maggiorpeccrato. Fofse perche 
(‘come afferma il Maeftro dell’hitto- 
ric.) ficonoftenano dalle barbe dora. - 
te, che reftarono loro miracolofamen 
te,dopo che hebbero-beuuto della pol 
uere dorara di quel vitello ordinîdo- 
locofì Dio,ò folse pure(ilche pare più. 
verifimile)che ftefsero:prinaci nel fuo 
eccaro,“ andanano parlado l'vno cò 
*altro,trattido-di ammutinarfi,& ve- 
cidere Moife, perche gli bauca:diftrur 
toilfuoIdolo:8&cofrquelliche-ftaua- 


‘no fuora dellelororende,concertido: 


fimile maluagità, furono ammazzati 
tutti;& furonoinnumero di circa 30. 
mila perfone. Dopo quefto-hiauendo 
Aaronfentito ramorderfi delfuo pec 
cato ; Moîifé per commandamento di 
Dio, infieme cé quattro fuoi figliuoli, 
chiamati Nadab, Abiu,Eleazar,&Ta 
mar,dopo ben purificati,& médati gli 
wnfetuttii Sacerdoti p.imnifterio del 
Tabernacolo;& de i Sactificiy clreiivî 
fi offerivano. Capo de* quali funomi- 
mato Aarò,x loro principale, alquale 


“wna volta fola nell’anno; & népitera. 


fecirovntrate nel Sanéta Santorum , 
«che cral'viima fiiza,& più fecreta del 


. 
e 


‘veranoaleri, che neerano più degni :. 


‘lorobanda; gliabbrucciò tutti.il'fuo- 


Tépio, done fi conferna l’arca del Tee 

ftamepro,. Et come,che Aaron;vfando: 

il fuo officio per commandamento di 
Moife,per fodisfareilfua peccato : & 

quelli del popolo, ponefse fopra l'alta 

recerto Sacrificio, & vittima, fcefevn | * 
fuoco da! Cielo;che l’abbrucciò; &G- _* 
fto fuoco fi conferuò nel Tépio(tome'' © 
cofidera S.Ambrofio)matenendolo:sé 
preèLeuiri fino-cheil. popolo fu con- Leuit. 9: 
dortoinferuità a Babilonia, Succefse, D.Am* 
cheil'giorno-iftefso Nadab, & Abiw,fi br. li. 3. 
gliuolo.di Aaron,Sacerdoti cofacrati, ; 
ponendo. nelliloro Incenfieri.d’vn'al- "9 €14 
trofuocoj& né di quello mandato da Le 19 
Dio;furono:davotalcra fiima,fccfa dal 
Ciclosabbiucciari. Si folleuarono.cir- 
ca 150, di quelli del popolo:cérra Moi 
fe,& Aaronefsendo Lcapitoro Core» 
delta Tribù:di Lewi,g Datan,& Abirò. 
della Tribù diRuben:dicendo,che,nè 
Moifedoueaefsere illoro Capitano, 
né Aarb.itloro fommo Sacerdore;. che 





perilche furono:da Dio caftigati i pria 
cipali,inghiotrendofegii viunla tebra;. 
conleloromogli,e figituoti, & quito. 
alerodi lore proprio pofsedenano di 

eglialtiti so. che erano. della 


co.chevennedal:Ciclo. l.giornoap- 
prefsofi lamérauano gagliardamente: 
gli altri Hebreidi Moite; & di Aaron, 
che perloro:caufàfofsero morti quel- 
li&tito pafsò auàti la cofa, che furo- 
no-coftreri quei due: fracelia ricirarfi 
nel'Tabernacolo,& Tépio, fuggendo. 
laloro ita,& fdegno,onde vicivn fuo, 





sCoxche arfe 14 mila fercecéto pfonè.. 


Er erano molto maggior mumero di Nu: 17. 
quellivccifi,fenonche Aarom, piglia» 
to ilfuo Incenfieri v(cituora,& pofto 
ui loincenfo;fece facrificioa Dio, do. | 
ueappariua il fuoco più viuo , & cofî 

cefsò la piaga. Et perche nèanco per 

queto reftauala mormoratione del fa | 
cerdotio di Aaronin quel popolo, cò- i 
midò Moiîfe,che fi mectefsero nel Ta- 
bernacoto tredeciverghe,ò bacchetre 

fecche, & i ciafcuna delledodeciil no 
‘medi .vna Tribù,e quello di yna perfo 
na 
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«nà la più principale-diquella Tribù; c 
nell’vitima,il nomedi Aars; &il civr- 
no fesutcefu veduta lavergadi Aarò, 
che haucua prodotto foglie, & frutti, 
& baucna delle mandolezda che fi co - 
‘nobbe chiaramente effere Ja volontà 
‘di Dio cheAaron folle smo facerdo- 
Ite,& dopò Inidi quelli della: fua pro- 
‘fenie.Quetta verga fuconferuata den 
tro l’arca del refamento , cò letanole 
della legge,&vn vafo di manna. E(fen 
do ftato il popolo 4o.anni nel diferto 
‘dererminantio Dio, chenè Aaron , né 
Moife entrafle nella terra promelfa p 
îl loro peccato comeffo quado Dio gli 
‘commandò;che percuotelle la pietra, 
accioche nefcarurifel’acqua, & il po 
polo beaeffe;e firiftoraffe,c pchenon 
ne venni fuori al'primo colpo che die 
dero,dubitarono s che né n’vfcirebbe 
‘altriméti,&glipareta che Dio:gli ha- 
‘ueffe bnrlati fe bene ne vfcìin gran co 
pia al fecondo colpo che diedero, per 
‘quefto fallo. il caftigo no- 


Nu. 20-minato.Commandò Dio aMoife, che 


andaffe fopra ilmonte Hurye condu- 
‘celle feco Aaron,& Eleazarfuo figliuo 


lo,& che quiui fpogliafte Aaròn delle © 


vefti facerdorali, e ne vettilfe Eleazar; 
* *Ilchefatro,effendo nella cima delmo 
cer deriso ring fu fotterra- 
toyEt il lo fospianfe per30.gior- 
ni. Dice nel librode i ZA o 
Aaronmorfeil'primo giorno del quin 
to mefe dell'anno quadragefimo dell’ 
vfcita dall'Egitto, &ilquinto mefeco 
minciarido da Marzo; e Luglio &ing 
fto giorno è notato da ‘gli Hebreinel 


loro Calendario , &l'iftefflo tieneil. 
Martirologio Romano,& altri fudan 


no della creatione del mondo 2493. 
era di crà di 120.anni; poffedè 37.an- 


niil fommo facerdotio L'altre cofe. 


fpettanti ad Aaron,perche fi fono nar 
rate nella vira di Moife:fuo fratello, 
‘qui fi pafano fotro filentio Voglio an 
‘mertire; che effendo feguita la morte 
di Aarò prima di quela di Moife;non 
contra dice a quello,che s'è detro che 
Moife morifle alli fette di Febraio , & 
Aaronal primo diLuglio , &in vno 


LI 
ag e — 


‘trona inidinerfi libri delta forivcura; 
Coinenell'ETodo,Lenitico, Numeri, 
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itelfo ranno; perche và conforme al 


‘computo degli Hebrei che comincia 


no l'anno a Marzo, &cofì è prima Lu- 
glio, che Febraio.Il nome «di Aaronfi 


Fxodi, 

Deviteronomio , Giofaè, nel primo de -gg 
Re;'Paralipomenon, Efdra,ne'Salmi, merorò 
Eccleffaftico, Michea:, Macabeo nel in p'uri 
libro degli Atti Apoîtolici , & nel- bus lo 
le Epiltole di S.Paolo a gli Hebrel. cis Deu 
Di Fines nepote di Aaron fi potreb- ter.9. & 
beinquetto libro. mettere lafua vita, alibi. 
come fanto che fu, ma perche fu nat- "qua Li 
rato in quella dvMoife,&inqueltadi eta 

Aaronsle cofepiù notabili ;che fi pò- Re, 
teffero di lui dire, che diede morcep parate, 
ilzelodell’honore di Dio;a l'Hebreo, alibi | 
chein difpregiofuo, & dellafualegge 1.E(4.7 
fornicana con la Madianica, firelta di 113. 
qui notarla. i Pla 76, 


" ;s & alibi. 
Si dichiara la fortezza dei veftimenti fa Ecc 36 
cerdorali coniquali commando Dio ) che 


& alib.. 


folle veftito Aaron fommofacerdote , & e 
reftarono per‘gtr aitri facerdot: Hiebres 1 \4ac.6 
della forma, mederto del Tempio di Sa saui 
lomone. Cap LL 6. 

Ha. 


AdH 
3netg Er ‘effericofa fpettante all’ br.s. 7. 

vfficio del fommo Sacerdo- &s. 

te,chehebbe Aaron, voglio 

quì notare la fattezza dei 
fuoi veltimenti facerdotali, & la for- 
madel tempio yil quale fi fece prima 
dilegname , chefi fcommettena, & . 
riponeua infieme ;.done gli H:brei fi 
fermamnano;, mentre che. caminando 
peril deferro,portidolo dava Itogo 
ad yn'alrro , & poi effendo:nella cerca 
promeffa lo edificò Salomone ini Gie- 
rufalem,coformea quel modello. Era 
noadungque queftii vettimenti facer- 
dorali.Prima vfaua il fommo facerdo- 
te pini minori,cinti nelmezo del tor 
po &lunghiinfino al ginocchio fubi 
to poi fi veltiua vna tonaca di biffo , 
che era vna tela di lino molto bianca, 
& fortile,che gli andaua finoà i piedi, 
Se ne metteina vn’altra di colore pao- 
nazzo:aperra da’lari à guifa di Dalma- 

Bb 2 tica, 


at RR 


tm. er 
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11ca,& medefimamente craaperta per 
il petto,& perle fpalle fino.al mezo di 
quelle,& quetteaperture fi allacciaua 
nocò vn paftro fottile, i forma di yna 
cinra,chcandaua pigiiando l’ya capo 


; «conl’alireperifuoi occhielli; le mani 
+ sCheerano alte bracciaaffettate; arriva 


-uafin'preflo altalloae s vade pigliaua 
il nome dironacaralare,cera ynpoco 


TTO DIRLA MotA 10 


che lafciaua nel petto il fiphumerafg, 
quo vn palmo; e vi s'incaflaua dentre» 
Eratefiurogitorationale di oro , cale 
tri ricchumateria'i de glii@tefli.colori, 
delfuphumerale;nel qualeerano ilo 
decippetre disrerfedi prezzo quafiine 
ftimabile,ripattite ditreitre , 6co.w- 
Qual dittizavoadall’alira,cielle(col 
piuinomi de'medefimi dodici Parriar 
chi.V'erano ancora due nomi in He- 
breo,che diseuano: Parim, eTumin» 


stpinerdoari pis (piai ò più ei 


paesstipiniitoizni! snpbume 


equafi pile parti di dieuta d:ql:9 
USRIVERIOLe Lpaaio 

no a a capost. 
mn cappello di rela di.linochiamato in 


che era illeboua, ò Tetragrimarò no 
me di quattro lettere, e figuitica | QUO 
che è;ò glioiche fa che fiaalcuna,cofa, 
ilcheè propiio di Dio, Molti nifteu) 
Rino rinchaufi i gliosche s'è derto del 
vettiméri Porificali,come notano 154 
cri Dottori,&!d’ordinario fi recitano 
peri pergamda i Predicatori, ge di ql 
li folamented’vno voglio tramrare , 

sicorno al Rationale,che portauanel 

Va pero, 








Ex0.25. 


DI AARON SACERDOTE. 


retto.ilche fuccefse. nella Chiefa catto 
ica Chriftiana, & fimife in fuo luoge 
il fcapuccio,che nella Cappa;ò Piniale 
vfano i Sacerdoti quado incéfano gli 
Airari,neiquale in cabio de' nomi dei 
Patriacchi,fi vede qualche imagine or 
dinaciamente di Giefu Chrifto,ò della 
Madonna,ò di qualche altro Siro Et 
il mifterio è,che figurandofi il rnedefi. 
mo Chritto figlio! di Dio, cofì nel ca 
puccio done li pone la fua imagine,co 
me nelrarionale,douc ftanano i nomi 
.de i Parriarchi,d'vno de* quali,che fu 
Giuda, , difcefefecondo la carne»: i 
Giudello poneuano nel petto, perche 
confefsanano; c'hanceua da venire,&ti 
Chriftiani nelle(palle, perche cofeffia 
mo,chegià è venuto . Come ancora g- 
fto fi dinota nel inodo ‘del faroratio- 
ne,noial:ri,& loro. Faccuano oratio- 
‘nei Giudei conle braccia apre come fi 
vede in Moife,quido cobauédo il.po- 
polo cotra Amalech,che (tana nel mò 
teorando,&tencua lebraccia alzate, 
e lemani lorano l’vna dall’altra,il fuo 
popolo vinccuasnoi altrifacciamo ora 


‘ tione co le mani giunti; & fignificano 


le duc mani,le duce Nature di Chrifto, 
le quali in.rempo, dellalegge feritta p- 
che nons’erano ynitein vn fuppofito, 
e fattofi Dio huomo s le.tencuano dif 
iuntegnando oravano,& pregauano 

io,che facefse Gita vnione,& venifse 
nel Mondo, Noi altri facciamo oratio 
ne con le mani.giunte, perche confe 
fiamo,cheChrifto è venuto,& è Dio & 
huomo, efsendofi ynirein Iui.le due» 


‘© macure,diuina,& humana. La forma;e 
* modello del Tempio, coforme (come 


nota Nicolò di Lira d'chiarando il fe- 
fto Capitolo delterzo libro dei Re) è 
di quefta mamera, Erail Tépio(dice) 
vna cafa grande; la longhezza andaua 
dal Leuanteal Ponente,e la larghezza 
da mezzo giorno al Settentrione, Era 
di altezza 120,cubiti, &largo fenza la 
ofsezza delle mura, venti cubiri 13 
loghezza 60. Debbeamuertirfi, che 
vi fono dueforti di cubici, ynaéla cò 
mune,checotiene yn piede, & mezzo 


‘&fanno:24.detti;l'altratgeome:rica, 


- 
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ecStiene (ei cubiti d'huomo.Il Tofta- 
to feguendo S, Agoftino contra il Lira 
dice,che i cubiti , cheafsegna la Scrit= 
tura dell'Arca diNoè erano Geometri 


ci,& che furono mifurati da Moife ftef Exo.1;- 


fo nella mifura dell'Arca, & cofi di d- 
Iti s'intede,che fofsero glii della mifu 
ra del Tempio.Ilqualedi fopra era pia 
no(per.efser quelta l'v{anza de Palelti 
ni ne'lato edifici;)& per decoro, &or 
namento haueua un paepugnacoli, ò 
parapetto rité.do, & lo c 
Pentacolo del Tempio.Dentro vi era 
notre ftanze,& appartaméri, 11 primo 
ch'è più vicini alla cerra,era alto 30.01 
bici ; ilfecondo Altri tréta,& l’virimo, 
& più alto;era 6o.cubiti. Qaefte due» 
ftanze,mezzana, & vltima, fernivano 
perconferuarui i vafi,& ornangcà del 
Tempio, &altre ca e a quello necefsa 

_rie,& fi fa di quelle poca métionenel 
lafcrittuca. La prima ftanza fi diuide- 
nain duepartinò vguali:perchela pri 
ima era loga 40.cubiri,c trenta alra,sco 
me s'è detro:la feconda parte, & più in 
rima era zo;cubiti,cofi nella longhez- 
za;come nell’altezza,& larghezza 5 di 
modo cheera più bafsa della parte eite 
riore dieci cubiri. Chiamauafi ja pri- 
ma parte Sanca,gzio elsa v'era l’Altare 
de l'Iacélo,la Tanola:della propofitio 
ne,&alcandelliero delli ferre rami. La 
fecanda, & più intima parce fi chiama 
ua Sancka Sanctori, &in quella itana 


l’Arcas &il Propiciatorio,&.iCheru» _ 


bini.Diutdena vn muro l'yaa parte 
dall'altra, nel qual'era vna porta per 
laquales'entraua d'vna nell'altra ,, Le 
mmura di d5cro del Tépio,che rano di 
pietra erano copertedi tauole di les 
gno dicedro,&le ranole erano fodera 
tecola!ttre, lame d'oro, Il Pauiméto 
che era di marmo, ancora lui era cop« 
to con tauole di faggio,&c6 le (ue la- 
me d’oro, Di modo,che tutto il Fem- 
io nell’inreriore , era:coperto d’oro. 
Taucua alcune fineftre onde entrana’! 
lume, efsédo più larghe per la parce di 
dérro,che dalla bida di fori. Dalla par 
te dell'Ocicce dal Tépio erà Ja porca, 


Quauiaetsà l'atrio Vpcpnbeli taia, 
carati > 


fore 
bo) 


1) 


iamauano il < 
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*’forma di vna piazza quadîara , attor- 
niata di mura, douce erà l’altare delli 
holocantti, & doue enctranano ì Sacer 
doti.&iLewuiti.Vi erano duealtri luo 
‘ghi,in vno de’quali faceano oratione 
gl’huomini,nell’altro le done. &digl 
‘loyaffegnato per gli huomini fcaccio 
Chrifte due voltei negociatori, e mer 
‘catiti,& in effo pdicò,e fece miracoli. 
Dice Genebrardo , che nell'altre rre 
parti del Tépio erano attaccate ad effo 
tre ftize,chlamate dalla fcrittura; Am 
bulatorie,ancorche fecodo gli Hebrei 
“erano cafe,e habitanoni, dove viuena 
‘no i miniftri del 1 épio;, & ciafcuna di 
quelle haueua treappartamenti;Pvno 
fopra l’altre , cciafcuno alto s.cubiti, 
dimodo che erano alti 15.cubiti, e laf 
ciamanoaltri 1 s.cubiti nellapartechia 
mata Santa,fenza coprirla; doué ftava 
nolelumiere, & s.nel Sana Sano- 
ram. Danque:come s'è detto la parte 
‘chiamata Santa era alta mrenta cubiti, 
‘etilSan@a Sanitorum venti; eccoli éf- 
fendo:gli deambulatorij dir s. cubità; 
s'alzatrafopra quelliil Santa quindeci 
cubici, & cinqueil Sia San&orum, 
ancorche fecondo alcuni efpofitori q 
ftideambularorii, che eranoste; erà- 
no nel medefimo TEpio, nell'alto del 
le tre fanze,o appartamenti; amodo 
di corridori,con le fue fpondepetca- 
minarni ficuraméte Ancora détro del 
Santa viera vna cortina,chiamata dal 
ja Scrittura, Velum Templi ,& come 
dice Nicolò di Lira;recirido aleri aut 
tori;era fubiro:che s'entrana nella par 
te dekSîra, & fecondo altri era prima 
che v'entraffe nel San&2 SanCtorum. 
©nde avuience;che alcuni hiro detto, 
eheve ne foffero due, &il primo era. 
di'altezza di.ventiotro cubiti, come fi 
dice nell'Elodo,&quefta cortina èdl 
layche al repo cheChritto fpirdin Cro 
ce fi ruppe dall'alto a ballo . Se racco? 
ticancora dalla Scritrura, che entra: 


ARar. Soneli'atrio, 3: Rd6 dei Sacerdoti 


& 
I 


Sia 
© 


1 casialTempiovierano! 


ibi conquindeci fcaglioni,e di quelli fi fa' 
Rep. NIdcionenetlibro de gl'Atri deliL Apo» 
* Roli,Er cofi medefimaméte,cheatra c- 
doghi ferra ti 


iS 
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per ledonzelle;figlinoledi nobili; dé 
uc ftetre la Madredi Div:Dalli trean+ 
ni fino alli r3.dellafua età. La forma 
& modello del Tépiosche Salamone 
edificò,era quefto fecondo l'opinione 
di Nicolò di Lira,fenza molti altri edi 
fici),e fabriche, quali erano all'itorno 
&ingtcircuito schepofte in difegno 
o ftampa,rendonol’opera viftofa,e sé 
mamente pretiofa. Quefto Tempio fà 
diftrutro,e midato per terra qn fegui 
la trafmigratione fara dal Re Nabuch 
donofor de’Giudet à Babilonia , done 
ftetterocome dice Gieremia , fertànta 
anni.Pallato quefto rempo, nelfecon- 
doanno del ReCiro , fu dato licenza 
à Zorobabel,Capirano del popolo He 
breo,& à Giefu gran Sacerdote,accio- 
chegllide l’itello popolo , chegli'hà 
ueffero volati feguitare; fe he tornalfe 
roin'Gielufalem, & dinuono'edificaf 
feto il Tempio;Et cofì fi fece; fr trat 
tò delmodo di codurrequell'operaà à 
perfertione, liquale per la contradit- 
tiohe j delli Samaritanî, & Gutheft } 
con aler Gétiliconuini , reftò fo fpefa 
tutto il'rempo délRe Ciro , & di Cam 
bife fuo figliuelo, che fpecialmente la 
puebibi) pregi r 
babel'da Gierufalem à negociare feco 
la licenza,&leuarci fequeftri della fa 
brica,& tornò c6 pronifioni molto fa- 
uorenoli per continuarfi quello edifi- 
cio,& cofì fegli diedeopeta il fecòdo 
anno diquefto Re Dario;& fi fini'ilfà 
fioanno del filo Regno almeno quito , le 
al'corpo ‘principale, & dalla: parte dî jo cPh- 
dentro del Tépio perche fectdo Cie gu er 
feppe,ticofamarono tic altri anni ef * ** 
h edifici} di fanori nel-portico,&déi- 
bulatoriy.In modo'‘che fi venne à'finir + 
del itutro nell’anno nono' dell'itteffo 
ReDario; ilche concordacon quello Ioan, 7 
che differo i Giudeià Chrifto- It 46.att 
ni fu editicaro quefto Tempiò,& tn pè 3 
frrifario i tresiorni?Perciochè nume D Hie 
rifiido dalfecddo/aino di Cito\che fe X Fufe 
condo S.Gierolamo,& Etfebiosreguò chroni 
zo.anni)gli ventinove ;'& con quefti ;; 
glialeri 


Iere 2. 


> £ GKÈ 


di Cambife , & deì Magi (fe 
bene 


DI GIOSVEACAPATANO. 


bene Giufeppe glinorafolamente, 
fette) Sca istoni i primi noue Da 
pidigito Dario Aftafpis,végono à fare 
dadertafomma di 46,Et bifogna amuer 
tirecche quadomel 3.c:di Efdrafi dice, 
che neltépio del ReCiro,fi vsò«litigé 
za nell'opera del Tépio,& chevénero 
i Sacerdoti, & Lewiti coni&@romenti 
muficali a rédere gratie al Sig..petche 
era fondato il Tempio,& che molti di 
quei vecchi che haueuano vedutol’al 
Quetta .tro Tempiodi Salomone, vedendo co 
confide mequeltonon.lo paragonaua, piange 
ratione manoadalcavoce,fe benei giduani fta 
b% gr mano molto Allega corenti; che né 
dato. di dice editicatoril Tépio , ma folamente 
ficato il fondato,cheècome dire,gertato ifon 
tfpio è damenti, & quefto baftama che vedef- 
del Dot ferori vecchi,per piangeresricordido- 
tore ver fi di quello;che etaftaro Palero.Et 
ata nel parifce peril medefimo Efdra } chel’ 
ibro opetacefsò per l’impedimento de'Sa- 
che fece maritani,comes’è detto, e aticora per 
PA ‘wedereche la licenza‘, che diede Ciro 
ion! perl’edificio del répiofulimitara,afe 
pibE:o gnando cheiltempioin tutto foffe di 
-Go.cubiti,ch’etala metà di quello che 
contencua il primo;che fudi cento ve 
tiscome s'è detroidi fopra Et gfto fup 
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comidamento del Re Ciro, per eaita- 
re,chei Giudei né fi forrificalfero nel 
tépio,& poi di quiui gli facefero guer 
ra Nota Giufeppe nelle fueantichità 

wr ragionamento, che fece il'Re Hero mesi 
deprimo a-Giudei: nel quale dicelo» vj, 
ro:Sapete béne che i noftriantichi edi. 
ficarono quefto Tempio a Dio quado 
tornarono di Babilonia,& che gli ma- 
cadi gridezza inalto 60,cubiti,peref 
fere coformea quello,ch'edificò Salo» 
mone. Niuno accufi di negligéza lian 
tichinoftri Padri circa la diuorione, 
chenonpertorcolpa fu fatto il Tem- 

pio minorè, ma perche Cico, &Dario, 
figlio di Iftafpis comidarono,chel’edi 
ficio fi facelfe di quefta gridezza. Que 

fto è qùito dice Giufeppe i& l’hò nota 
toio) accioche' fi fappia,che qnChri» 
fto'erain Gierufalé, ancorcheil tépio 


‘foffe fatto fecodo il modello di quello 


chefeceSalomone,nò era tàto aride, 
perlacaufa fignificata . Voi fu diftrut= 
toiltépioco la città da Tito, & Vefpa 
fiano, & volédo di nuouo edificarlo i 
Giudeiintépo dell’Imperator Giulia- 
noapoftara,venne vi fuoco dalcielo, 


‘chearfe quanto hanewano farro, &oc0 


fiper(emprè quell’opera reftò vana» 


ITANO DEL 






- 1 Diuifa'in due Capitoli . . 
PE cliob'ivazio meatinitaà ST 
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INTRODVTTIONE. 

- >, Elhbro della Sapienza » 
rape ADI lando dello {pauente- 
re. i ; mole giorno del Giudicio, 
Sap:c. s re È bi fi dice che Dio armerale 
armabit \Y O I Smecreature perfar vene 
<rcatus do 





detta de 1 fuor nemici. Ciò 


xi jad ul‘/arà quello, che dicono gh Euangelifti , che 
vuontini faranno fegni neSole > & nella Luna ,|& 
ADicOrIL nelle Stelle; che il Sole fsofcurerà » cr lalu 


nanmonrenderala fua chiarezza » & parrà» 
chedal Cielo cafebino le Stelle.Tutte le crea» 
ture fono molto grate a Dioseccetto l’huomo, 
dlquale ch è poco aggradenole,offendendolo , 
<«r efiendo contrario a'la fua volontà , ilche 
non fanno l'altre veature, che ma: fonò da 
Guelfo perche :s'attritmifeeaS. 
«Gi il direy che sl peccatore, che offen 
«de Dio, potrebbe fubito andarfene alla campa 
gna, & vfciredi fottoi tetti , &r coperti del- 
de cafe, accioche i regoli , &y il legname s co- 
me creature vbbidienti a Dio , e che d'fen- 
donoit fuò bono: e,non cadi ftero fopradi lui 
lo rec:deffero. Di vi oda che le creatme di 
Éuoi l'bonore di Dio, cdr fi porgono ar 
«me contra i fuoi nemici. Di: quefio n'habbia- 
«mol'effempio in Giofuè , che daudv la batta- 
* glia a cern nemici di Dio, gr 
li il g'orno; per ottenev del tutto la vitto- 
ria, commandò al Sole , "che fi fermafte s & 
gli vbbidì, & refe luce, & fpiendore, accio- 
Fiat des dro. smnch È ppiriaitna 
Ke gifferosl cafligo - € tofu, pretendena 
paci li loro» «& che gl: diede co'tfanore 
Sole . Come fiuceffe quefto , & alive cofe 
* della vita di Giofue vedremo appreffo ; rac- 
@olto daquello » che feriffe tu wmedefimio net 


fuo libro , & da elgri ) della So it 
va, infieme con quello, che nelta dich: aratia 
me di effi d.cono alirigram Autori. 
Rata : si \ pr g4 
1,078 
è" 


DI, mancante 


DELLA VITA 


Come Giofnè fu nominato per Capitano del 
n Hebreo da Moife € combattè co't 

è di Amalec, & lo vinfe: Come vidi a 
ariconofcere laterra di promiffione doue 
conduffe g% Hebrei fotto la fuà Janadra; è 
glimnfein poffeffo, di quella &y della fua 
morte. Capi 1: è 


: lofue,che fignifica,& vuo- Iofu: 
Si ledire Saluatore, fu figli. 
 wolodi Naù della Tribà 
| di Efraim. Prima fu mini.’ 
i ftro di Moife,e poi glifitc 
ceffenella dignità di Capitano del po 
polo Hebreo.Quanto foffe il io:gran 
valore,& fortezza; lo diede ad inten» 
dere Moife in quello, che caminando 
peri) deferto,quando cauòdgli Hebrei. 
dell’Egicto opponendofegli iliRed”,... 
-Amalech per e) paffo y.era 
-tuttiloro, che erano fercéro mita; elel sg 
fe lui per Capitano di queita imprefa. “ 
Hfacceflo della qualetu , che Giofuè 
combattena,& Moife facena oratione 
in vnimonte, dimandando a Dio la vit 
toria pexil(uo popolo;capparue chia 
ramente,.che mentre Morfereneua le 
mani alzate;il fuo popolo vinceva , & 
Mtraccandofi,lafciandole cadere,il po- . 






"ole AstolyCHurfhe con ni ctaso, 


Giofae ; & il fua popolo ottennero 
‘compita vittoria Doppòquefto man. 


| dando Moife dodeci principali perfo- 


naggi delle dodeci Tribù a riconofce 
relaterra di Canaam,verfo laquale ca 
minagano, vno di quelli fu Giofaè,an 
corche quivi Ja. Scrittura lo nomini 
Ofea; fi comelo chiama ancora, Giesù 
l'Ecclefialtico. Andaroto gli efplora- 
tori,& dopò quaranta giorni tornaro- 
no,& portarono de”frutti di quel pae 
feydi eftrema bellezza,& iù particota- 
.revn grappolo di vua tîro fmifarato » 
che bifognò metterlo in wma lancia,& 
che due di lorolo portaffero fopra le 
fpalle . Nè quetto fi baftante perac- 
cendere gli animi delli Hebrei verfo » 
pel paefe,non ricordandofi,che Dio | 
glie l’hanetta promello: anzi fentendo 
Siferisfi dalli e(ploratori,che se “rv 
celle 


side 


‘matti quiri fe 


DI GIOSVE CAPITA No, 


delle citàbene murate, & gente belli 
cofain lorodifefa; s'auuilirno, & per 
il timore haurebbono volutotornarfe 
nein Egirro.Er quefta fu la caufa,pche 
Dio gli ritenne per 40, anni nel defer- 
ro,conofcédo,che fe nettauanoimpol 
rroniri,e ciò derinaua dall’effer dimo- 
raticofi lungamére nell’Egitto , doue 
efendo ftari rracrari come (chiavi , la 
faa natura era diuentara timorofa , & 
pereffergenerati,& nati di quel sigue 
auuîilito, & lora'alleuati in faggettio- 
ne,& con timore;ancorche erano nel 
deferto,per glo, che intédenano dire 
da quetli,che'erano vfciti dell'Egitto 
de'îmali portamenti;che quivi gli era 
no tari fatti, fe neftauano pufillani- 
mi,&codardi. Tutto quelto conofciu 
to da Dio,gli riténe ranti anni nel de- 
ferto,pche fe foffero entrati fubito nel 
la terra di promifiione , né haurebbe- 
to fatto alcuna proua da valéri,ma im 


pauriti,fe nefariano rirornati in Egit- 
to, comeall'hora dimoftranane defî- 


derare,p la relatione di quirò haueua 


_no intefo,& trartauano di creare capi 


tani pral’effetto. Il cheintefo da Gio- 


fue,& da Caleb, ch'era ancora lui vo 


dei dodeci diputati,fe 1% opofero,di= 
cendo loro gran bene di quel paefe,& 
che non haueffèro paura; che Dio gli 
aiuterebbe; poichecofi gli hauewa p- 


meffo. Lorotmpatiéri pigliarono del- 
i piene perammazzare Giofuè,& Ca 
ce 


ire la mortefurono a- 
Dei di leuarh dauîri d loro; pilche 
ioadirato spretédeua di diftrugerli 


»& perfugg, 


eà preghiere di Moi 
fe,placò lafua ira, ma conrifolutione; 
che niunodi quelli , cheerano vfciti 
dell'Egitro,entrarebbein quel paefe , 
fe nonGiofuè,& Caleb; & eofi fuccefe 
fe,che li tratrenne per 40.anni mel de 
ferto fino che tutti morfero,& crefce- 
tonoiloro figlinoli . 1 quali ellenda 
601730.huomini,sézaifanciulli, &sé 
za le donne,& venti tremila della Tri 
bù diLeui, huomini da vn meftin sù, 
incuttii > pit nò v'era perfona di Gl- 
li,che v(cirono dell'Egitto, & fifeceil 
conto di loro 39.anni prima, & non vi 





USO... 
entrò fe noni due già norninari Caleb, 
& Giofaè,efendo ancora moro Moi- 
fe,&reftando ilcarico di Capitano d' 
Ifrackal medefimo Giofuè, lui gli cdn- 
duffe alfiume Giordano, comandane 
dogli Dio,che cofì facefle , parlando- 
gli cofî familiarmente, come prima fa 
cena con Moisè.Effendo di giàin pun» 
to per palfare , mandò Giofue due de- 
putati per riconofcere la città di Hie- 
ricoche era la prima, che donenano 
combattere, è conquiftare , paflatoil 
Giordano,quei due deputati fi vidde- 
roin grî pericolo, perche il Redi Hic 
rico hebbe auifo del loro arrivo,e pro 
cutò d’hauergli nelle mani; ma Raab 
meretrice gli nalcofe nella fua cafa , & 
dapoi gli guidò , & fece calare giù per 
lemura della città , con lequaliera» 
vnita la fua cafa , inmodo che torno» 
rono liberià Giofuè. Er per quefto bc- 
neficio, che qaella donna fece fu libe 
ra, quandp quella città fu diftrutta » 
& anco lagfita famiglia falua. Com- 
mandò Giofaèchei facerdoti pigliaf- 
fero fopra leloro (palle l’arca del Six 
nore ., &con quella entraffero nel 
Giordano; Il che fatto , fermandofii 
facerdoti cofi l'arcain mezzo del fiu- 
me, fi fermò la (ua corrente dalla ban 
da difopra crefcendo l’acque,comefe 
vi foffe ftato vn muro, e dalla bandau® 
di fotto fene corfero fino nel Mare» 
morto; &a quelto modo paffarono gli 
Hebrei a piedi afciutri , ftando tutta» 
wia fermain quel fiume l'Arca , fino» 
chetutti pafarono , & come vfci del 
fiume tornarono l’acqueal fuo foluo 
corrente. Il popolo fubito piantògli 
alloggiamenti pergli efercitiin vnas 
vallechiamata Galga!la; doue percom 
mandamento di Dio furono circonci- 
fi cucti gli Hebrei ; perche nei:40. an- 
ni, che ttertero nel deferto niuno di 
quelli che nafteuano fi circoncide- 
ua,& la caufa era; per non hanere ho» 
ra diripofo, douendo (tare in punto 
percaminareananti , quando Dio lo 
commandaua , & quelli che ficircoa - 
cidewano hancuano bifogno di tare» 
alquanti giorni nel letto ripolati, ca- 
me 


Loluè Le 
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mef.cero gui inGalgala, efsédofi cir- 
y& fubito celebrarono la fefta 
delleTafqua, che fù quella dell’Agnel 
lo:Quini mangiarono dei fra:ti,& fo 
ftentamento dellaterra, eglimicòla 
manna;che fino all’hora mangiata ha- 
utuano.E: quefto fignifica che colui, 
che peura darfi a piaceri &diletti del 
laterra gli mancano quelli del Cielo. 
Era diuifa larerra di Paleltina(che era 
quella promeffa da Dioàl fuo popolo) 
in diuerfi Resni » & Signorie . Vno fi 
chiamana delli Amorrei, & l’altro dei 
Cananei; Tutti i quali hanendo intefo, 
ilmiracolo:; che haucua dimofltrato 
Dio nella paffata del fiume Giordano 
per gli Hebret , pareva chefegli fofe 
agghiacciato il cuore in corpo.Si ten- 
nero fpediti, febene s'apparecchiava- 
no'alla difefade’ loro ftari ., Quei di 
Gierico,chc:erano i primi fi forufica-, 
rono détro lalororcitrà,ferridomolro. 
bencleporte;sézalafciar vfcire , ò en- 


Io/ue s. trarepfona alcuna . Giolaèp comada» 


miéto di Dio noftro Sig.fece , chei Sa-. 
cerdoti portaffero l'arca del Teltamé-. 
tosttandaflero cò ella intorno alla cit 

tà,echefette diloro andaffero c6 vna, 
Tromba fonando auanti, &.l'efercito» 
inarmela fi 
fetregiorni,& nell’virimo commandò, 


Iofue 6. Giofué,chei foldari., tenédo affediata. 


lacirrà,feguédo di circodarla con PA, 
ca;gridaffiero adalta voce , alle quali, 
vocicafcarono le mura da fe ftefles &, 
entrarono dérrosela faccheggiarono ;, 
nonpérdonandoa cofa alcuna. per ha-, 
uercofi Dio commandato,me ando. 

nellagente peri lora peccati va.cofi 

atrocaftigo . Solamente Raab merc- 
trice,chefauori, & liberò dalla morte 
quei due madati da Gioluè, reftò libe- 
racon fuo padre,fua madre; fratelli, e 
tutta la fua cafa, & facoltà , Fuancora 
conferuatol’oro,l’argento,il ferro, & 
il metallo per magifterio del Taberna 
colo,& deltépio.Tutto il refto; che fu 
trouato nellacirtà;si di perfone,come 
dianimali,& maffaritie andò p la ma- 


lavia.Ancorche vn'huomo particola po 
Lofue7. te, chiamato Acham , della Tribùdi 


= 


itaffe + Il che fi fecè per. mé 
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Giuda,tronando per fua difsratiavna 


piaftra,ò verga d'oro, e vn vafo d’argé. 


tb con vn panno;ò veltimento di gra» 
na, lo ferbo 
uello che hancua comandato Dio, & 
ucanfa della fina morte, perche midi 
do Giofnètremila huomini contra la. 
città d’Hai furono vinti, e morti,36.di 
loro.Difpiacque affai.a Giofuè, & fece 
orationea Dio,& gli fu ri(pofto ellere 
ftaro caufa di quel danno vno del. po» 
polochehauenacontra il. precetto da 
to da lni, nafcofto della robba del fac= 
co di Hierico;Gettarono, la forte, fu 
fcopertosililadro,& saetmogaro del gue 
to,confefsà,la fua imalitia, & la verità 
del fatro;ofide lui cotutta la (ua rob- 
ba,&lacafa;d tabernacolo fu abbruc- 
ciato,& coperto cò le pietre .Etancor 
cheilcatigo apparifierigorofo., bio 


ED que 





tasdoue furono coltiinimezo, e do 
imila:di loro reftarono morti.Gio 


perferuirfene lui, contra», 


ba 


faccommandò , che il Ré d'Hai fof: 19fhe9» 


feimpiccato,& lacittà disfatta. Le (po 
gliefi.diuifero trà la gére daguere 
abaoniti,cheerano ancora delli de- 
fcritti,p tema di né effere diftrutti,mi 
darono ambafciatori a Giofuè, richie- 
dédoli la (ua amicitia ,, & portenerla, 
finfero di venire di molto i6rano pae= 
fes&c6.diuerfi (egni, eapparéze di li 
o-viaggio Giofuè, & altri principali 
ell’effercito-defiderido hauer degli 
amici,pur che né foffero degli habita 
tori della terra di pmiflione,giuraro» 
no di né gli vccidere,ma folo i fuoi ne 
mici Amorrei, e Cananci. Si fcoperfe 


gli faluarono la vitasma furono dino: 


i.l’ingino,&mediiteil giuraméto» lol re, 


alle Lecco 
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tati perferuitio otdinario de gli ‘He- 
brcei.Intefe Donifedech Re di Gierofa: 
léglio,che haueano farro quelli di Ga 
baon, &comes’'eranocofederani cori 
liHebrei , chiamò afe-quatero altri 
Re fudi cOnicini p far Idro guerra, & 
tutti vnitiinfieme gliafediorono deri 
trò Ja città dì Gabaon, iquali'afediari 
midarono pfoccorlo a Gioitte; ilqua- 
Jehauédo'riviélarione, che andaffe cò- 
traquieicinque Re, fece caminare a 
rà siornare la fua-gére,&di hotregia 
È alefipo;done eranò iRe;affaifi pefie 
rati di fimile affalto Inneftine gli efer 
citi,i qualî cò grantimore fi pofeto în 


° fuga; fi eriido faluar Goselfà la loro vil 


ta.gli Hebrei gli andarono fegmirido 
tutto i) giorno feguere (empre ammaz 
zandone;aiutati dal fauor di Dio,per 
gri quarità d’acqua,& di gridine, che 
mandò fopragli Amoriti,caufando la 
inortein molti di lord. Vgdendo Gio- 
fuè, che la notte fopragiungenta, & né 
gli'baueva del'ivieto diftrutti, fece ora 
tionè a' Did; & fatta;alzò la voce,com. 
mandaridoral Sole,chenon fi moweffe 
diluogo,ilmedéfimo alla Lunà (effen 


do aHhora quefti due pianeti,come di. 


Nicola” ce Nicolò di Lira, alzati foprala terra; 


in hunc 


. 


ilSolea Ponente,e la Luna all’Otien- 
re, come amuiene appreffo al'Plenili- 
ni0)& ambidue furono vbidienti;fer- 
miîdofi per vn giorno naturale:in mo- 
do tale,chené prima, népoi fumai ve 
duto vn giorno ranto grande , comu 
glio. Profegnì Giofuè la'vitroria, è fu 
annifaro,cheicinque Re s'erano ferra 
riittvna torta appreffo alla Città di 
Màceda. Vi madò parecchi defròi fol 
dati,& che metteflero gran pietre alla 
bocca,& entrata di quella,& gli facef- 
fero la guardia Cofî fu farto,& egli fe- 
guiràdoi nemici, né fi cotérò fino,che' 
intutto gli hebbe disfatti efendone 
pochi potuti liberarei quellecittà for 
vidi Ma provincia . Fatto quefto fenza 
alcun dino della fua gente; andòalla 
grotta, doué erano rinchiufi quei Re, 
gli canò di là, & gli fecemerter fopra 


‘ cinque pali, douce morfero,meritando 


bene fimil morte Jaloro vita fcelerata, 


Comandò che i loro corpi foffero mer 
fiinglia grotta,& fopra dilei dimolte 
pietre. Andaua coquiftando Gioftiè le 
città della prouincia fenza difficultà 
àlcuna,& appreffandofi al Relabfndi 
Affor;il'quale raccolle ori cophiti gé 
te,cofi delitto Reame;coine dei con- 
nicinieffendoni 24. Re di Coranasi 
duemila darri,& trecento mila hiuomi 
ni da guerra, & ancorche folle coli 
oflo numero, non dubitò Giofuè di 
cobattere coloro; nè gli fu troppo dif 
ficileitvincefgli,&inellifece grande 
vecifioné;jabbrucciadoli icarri.Céqui 
ftòlacittà di Afor , &prefe Labin fuò 
Ré, l'ammàzzò,& diftruffe la città (06 
ifuoi habitatori;'inidandogli a ferro, 
&a fuoco, Era Giofuè vbi dientiffimo 
a Dio, & cofilo favorì, che fi fecè pa- 
dionedi nitrà laterra dipromifliane, 
reftido gli Hebreiricchiflimi. Merita. 
uan i pecéati diquella genteidolatia 
coli'fatro ciftizò;& cofì venero tutria 
perderetetoro facoltà,& la vità;refti 
do la Prouinciai poter degli Hebrei. 
Trétauno în numero furono i Re,che 


+ Giofuè fiuperò, & né hadendo più con 


chi cobattere;depofe l’arimi, & riparti 
la Prouincia a ciafcuna Tribù fa fra 
partesancorchea glia di Levi folamen 
te affegnò città tra laltre Tribù, perla 
fua habitatione, "per effer la Sacerdora 
le,la cui poffeffione era di Dio . Ifigli 
dî Giufeppe entrarono in un luogo;ri 

artitii due Tribù,Manafe;&Efraimy 


Iofz1: 


ece Giofiiè la'fiia habitarione in Silo, ‘ 


dove ripofel’arca delSignore,&il{uo 
Tabernacolo, & dapoi goucrnana qui 
ui Ilracl;ammaeftrandoli tutti chefer 
uiffero à Dio, & offertialfero la fua leg 
ge, & che non conuerfalfero co” Gen 
uilî , cheeranorimatti inquellecit 
rà forti, dentroi fuoi confini , &tet= 
mini , accioche non pigliaffero del-' 
li loro pefimi coîtumi, & adorafferoi 
loroIdoli, Fermife Dio ci ‘fimil gen-. 
te rettaffe tra gli Ifraeliti,accioche né 










x 


fi fcordaffero delle cofepa 
ueffero fpenfierati , diue 
gardi,& pigri, ma che vini 
ti; & prowifti, vedendo cl 


e” 


896 DELLA 
ilnemicoincafa, &infieme co quefto 

fi ricordaffero di Dio , e lo feruiffimo, 
vedendo, che n'haucuano neceffità p. 

chegli fauoriua contrai nemici ranto 
dentro delleloro cafe.Ancoragl’anul 
sò, che c6quetti idolatri fuggitfero di 
tenere amicitia,& traffico, & maggior 
mente temeflino di contrahere paren- 
tela d’affinità per via di fponfalitij.Paf 
fato alquanto tempo, chiamò Giofue, 
comea corre,nella città di Sichenin, 
principali ,& capi d’Ilrael, & elfendo 
wnizi infieme, gli fece wn bé cocertato 
ragionaméro,riducendo loro a memo 
riai fatr de’ (uoi paffati,& quello,che 
Diohauena per loro fatto.(ali ammao- 
ni, chefempre lo doueffero fermire, & 
che fi. uardaffero dall’adorare Dei 
Atrani. Quefto afcolrarono di buona, 
voglia tuttiquelli che erano prefenti, 
«& promifero di fempre adorare vno 
Dio.Soprachefece publica (crittura, 
Gioluè,&inuocò perteftimonio yna. 
grà pietra,dido ad intédere,che fi co- 
meperfua natura la pietra fi mitiene 
lungo répo,cofi quella promeffa,farta 
dalli Hebrei a Dio,hauca a durar fem- 
pre.Er cheinfino che foffe durata glia 
medefima pietra. foffe reftimonio di 
chi haweffe métito al fuo Dio, & fatto 
quetto fi licétiarono,& ogn’uno andò 
acafa fia .Efendo Giofue di cento die 
cianni,& viffuto calto tutto il tempo 


VITA 
della Biblioteca Santa, chelofnppli 
Efdra. Scrifle ancora Giofue, fecondo 
che dice Gfto auttore; il fine del quin 
to libro di Moife » chiamato Deutero= 
nomio.Fù grande la fantità di Giofiè, 
& vienemolto lodato nella facra Scrit 


e” SI 





Erod.19 


tura,doue fi rrona il fuo nome; come & alibi. 


nell’Effodo. ne’ Numeri , Deurerono. 
mio,nel tuo libro,che contiene 24;ca 
pitoli,ne i Giudici,nel primo dei Re; 
rerzo,&cquarto, nel primo del Parali. 
pomenon ; & nell’Ecclefiaftico vieny 
chiamato Giesù figliuolo di Nape . Di 
lui fi fcriuono grà lodi, &firiferifce, 
che per (uo commandamento il Sole, 
fifermòpenlo fpario di vn giorno na» 
turale. ritenendo.i! fuo corforin tal 
modo,cheque!lofù,come duegiorni, 

unì fi dice ancora,che folamente Gio 
fue ,& Calebmeritaron di entrare nel 
laterra di promiflione, dei feicenta 
mila,che vfcirono dell'Egitto. Ercon 
quefto.ficonfronta; che numerando 
Moife per comandamento di Dio,la 
gente, che doucua entrare nella terra 
di promiffione, come fi vede nellibro 
dei Numeri,trouò feicento mil® è, 
mar Cee trenta, &callegna qui 


uifoncilipara era, che;mi quelti .... 
cjanoati eiquaranta anni, chegli _ 
Re GIu- , 


lebrcisftettero nel deferto : 
no di quelli,da Giolué,éc Caleb in fuo 
ri,erano vfciti dell'Egitto. Nicolòdi 


Nu. 1% 
& ali 
Deut.a. 
& abbi 
ì. Reg.6 
s.Re rs 
4.Rea3 
1. Par.7 
Eccl. 46 . 
Nu.225 


D.Hier. della fua vita,comedice$. Girolamo, Liraaummertifce nel principio del libro 
aduer- morfe,& fufo:terratoin vnafuapof- dei Giudici, chein tremodi gouernò 


fus loui feffione, chiamata TannaToffara, nel Dioilfuo popolo Ifraclitico,dopò la», 
nianum 


ce Efraim, 1! Marrirologio Roma- 


3.1.10.2 no affegna il fuo giorno al primo di 


Settembre,é il medefimo anco Vfuar 
do. Gouernò p, popolo di Dio dopò la 
morte di Moife 17.anni, non gli deter- 
mina iltempo lafacra Scrittura, fe né 
che numerando quello, che gli altri 
Capitanigonernarono , &lenandolo 
dalli 480, anni, che paffarono dopò , 
c’'hebbero la legge,fino che fu edifica- 








fti diecifetee. La fua morte fegui l’an- 
creatione del mondo 2510. 
è vn fuo libro infino alla 


toil Tépio diSalomone, reftano que-. 


pedante dice l’auttore, 


morte di Grofuè.Prima per Giudici fi- 
noaSaul,poiper Ré, da Saul finoalla, 
trafmigrarione di Babilonia, e dapoi: 
perlontefici dopò la loro tornata da 
Babilonia in Gierufalem, fino appref- 
fo al rempo di Giefu Chrifto ; quando 
GiowarniHircano,che dilcendeua da 
i Macabei,primo de gli altri, dopòla, 
cattiuità di Babilonia fimifein teitala 
Corona di Re .Confidera di più,che»; 
queftiGiudici,che gonernanano il po 
polo,non erano perchecommandaili» 
no afsolutamére condominio: ma co- 
me miniftri di Dio:efsendofi (ua Mae. 


ftà pfe riferuara la poreftà, &il domi-. 


pio. 


i Cit 1 — e _e 


niorEtfividdein tépo sche Gedeone 


. ,.., loinfeftanano , come fi vede nel libro 
Tudic.8». qei Giudiciyche gli offeriua il domi- 
‘nio del popolo perfe, & peri fuoi figli 
uoli.Rifpofe:lo non ho da eflereil vo 
ftro Signore,pche è Dio , ilquale(fog- 
‘giunge purl’iftello Nicolò) ancorche 
aurebbe poruto bene gonernaril po 
olo da femedefimo,; più tolto,per cò 
| feruarel’ordine dell’vniuerfo, che gli 
‘ìnfetioti fiano gouernati da i fupeno- 
ri; immediave affegno loro Giudici , 
ichegli gouernallero , come Miniftri 
ifuoi. Inomi di quelli giudicr,&il rem 
«po cile gonernaroro lfraci fi narrò nel 

la vita di Moife. 


Si tratta della Pace mel propefito,che Giofue 

acciochegli Hebrew. ba prifiedeffero » prefe 

egli tante guerre cowtlrhabitatori della 

.iserradi promiffione.... Cap... 1 ‘79 

t) “nat atri / n 

i Aintentione, &il motino 

di Giofttè, guidato da Dio 

no:tro Signore nelle guer- 

reche fece, & nelle batra- 

glieche diede, fuyperchegli Hebrei 

code:lero la pace nella terra promel- 

fa.Erpertale occafione voglio io trat 

D Aug. tarequì della pace. S.Agoitino dice , 

19 5° che ficome il proprio diogni huomo 

ui Ds "è ildefiare l’allegrezza,& co: éro,cofi 

deue propriamente bramare la pace, 

perche done non è pace,non pnò efler 

mipiacere,nè contento. I Rè ( dice)fu 

fcitano la guerracon grolli loro difpé 

di).ponédofi a pericoio di perdere gli 

loro ftati, & qualche volta anco la vi- 

ta,&femprecon danno de i fudditi lo 

ro,peril molto fangue, che fi fparge,e 

la moltitudine dità:1,che vi muoiono 
in cofì farte guerre,& quello, che li p 

‘téde nontaltro, fe non cheifuddia , 

- &loro medefimi godinowna longa,& 

fecura pace. Venneal figliuolo di Dio 





itutcro il mondo,la pouertà,il freddo, 


ni), &gli buomini,miniftri fuoi , fino 
all'igterla morte fe gli leudincontra , e 
LUEk 


DI GIOSVÉ CAPITANO. 
glidiede morte fopravnlegno.Quelio 
liberòtl popolo dalli Madianiti ,. che 


nel mondo, & contra di Ini fi follenò. 


“Ja fame,ia fichezza,l'inferno,i demo. 


n e ee 


. SE 


rg 
chefua Macità intefe di gnadagnareo 
in queita guerra, fu folamente 11 pack 
ficare l'’huomo con Dio, & cofi quan- 
do nacque,il utolo, &epitero de' fuoi 
miniftrn, &crcarurcangeliche,era fo- 
lo.della pace.Diaii(diccuano)gloriaa 
Dio nel Ciclo,& habbino pacegli huo 
mini fopra la terra.Il medefimo Giefa 
Chrifto., mettendofigli (proni per ca- 
minarcalla morte non raccommanda 
ua,ncimponcusafuot Apottoli, feng 
che hauedlero la pace: Et tornando da 
quella batcaglia., ri(ufcitaro in corpo 
gloriofo, en:rò done ttanano gli ittelli 
Apoftoli dicendo , la pace fia con voi 
alcri,già fiace puciticau con Dio,già vi 
horiconciliati colui, procurace di ha- 
uerlapace.Ma è da confiderarfi , che 


inon.d’ogni fare di pace fi contenta,» 


Dio. Erquelto iiteilo dice alli fuoi A- 
poftol,non penfate chele fia venuto 
amecterela pace in terra, nongliho 
portato pace fenzail coltello , perche 
vifono ducmaniere di pace , pacedi 
eccatori, & queltaé pellima, & da, 
io abhorrica, & contra di lei portail. ©‘ 
coltello.Viè pace di giuiti ,& queftaè 


Mat. to 


«buoniffima, & quellache ranzo com- 
manda Dio Ercoti queta debbe amar 


fi, & fuggirii quella. Vediamonegli ef 


fempi dell'vaa,& dell'altra pace, &_ 


prima di quella che dobbiamo fuggi. 
re, per sbrigarfiranto da lei . Abner 


Reg 3. 
che in Capicano di Saul,parlò cò alca- 


ni Ifraelica principali, accioche reftan- 


do di feguitare Isboferh., figliuolo del 
medefimo Saul,già morto,rendelîtra 
V'vbbidienza a Dauid,.he fi chiamana 
Réèin Eoron. L'ottentedaloro,san- 


«doa darne ragguaglio a Dauid,ilqua» 


leo riceume amicheuolmite,& gli ag. 

gradina quello , che faccua, (peditofi 

dal Re,incontrandoli ca Loab,che er 

capitano generale di Danid, & dubiri 

do,che non gli doùelle lenare quelca 

rico, finfe di volerlo abbracciare can 

tenerezza di pace,& 8 i'diede una pu- 

puatariaglia vita, lafciandolo marco. ; nero 
’iftello fececon Amafla ,iangos lui * 

Capitano di molta fama , del quale, ha 

4: par DS: 
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pur dabitana, che gli foffe per fenare 
l'yfficio,&ilfuo carico,che fingédo di 

tgli ilbacio della pace, l’vocifea tra 
dimento. Nella cartinità di Babilonia 
fatta da Nabucdonofor reltò Gierufa- 
Jé disfatta,&di alcune reliquìe degli 
Hebrei,cheil pagano lafciò interra di 
Paleftina, nominò perfuo Rè Godolia 
il quale effendo in Misfar,vennea vifi 
tario vnoIfimael, co alquantifoldati, 
Godolia loricenè amichenolmente, e 
gliaccarezzò nella fua cafa dimoftran 
doàtutti molta pace, ma dalla banda 
d’Ifmael era falla &finta, poicheam- 
mazzò Godolia,c6 gran tradiméro, & 
malitia,& il medefimo fece di 80. per- 
fone,che il giorno feguente vennero à 
offerire vn certo presete di Sichem,Si 
lo,&Samaria, alla cafa di oratione , 
che quiui era, né fapendo la morte dì 
Godolia,hauédoglilfmac! dimoftrato 
amore,& gran fegui di pace; eforro la 
fua fede gli vecife . Trifonecapitano 
di Antiocho Ré della Siria, dimoftran 
do pacca lonataMacabeo;somo Sacer 
dore;&'capitano de gi Hebrei,lo rice 
uèin Tolemaide dvue lo fece prigio- 
neàtradimérò,& dimidido per (uo ti 


fcato a Simeone Macabeofuo trarello - 


cento talenti, & duefiglinolidel pri- 
gione;iltutto riceuè, & non però die- 
delalibertààlonata, maalui,.&ai 
fuoi due figlinoli diede morte, L'iftef 
fo Simeone Macaibeo;efsedo riceuuto 


; sreagpenti cafafua da Tolomeo 


refetto diHicrico,maritaro co la fua 
figliuola,dopò hanergl: farro va folen 
nc conuito,tù da lui a tradimeto fatto 
ammazare. La pace di tutti quefti, che 
furono mai'huomini,fu tea, & abhor- 
rita da Dio, Differeteè quella de i buo 


n° ni,comegliache hebbe Haac-Patriar- ‘ 
© Gen.26 cacon Abimelech,Ré di Paleftina; & 


1. Regi David con Saul; poiche fe bene l'vno, 


34. 


&l'altro furono pfeguirati dai fopra 
nominati, fempre nédimeno hebbero 
infiemebuona pace, & potendo fargli 
malendlofecero. Andauail(uperbo 
Attila c6incétionedi cine ereRo- 
ma con vn potete effercito di Barbari, 


gli wfciincontro nel camino il Santo 


vP rac to rà 


Pontefice Leone,& tanto gli feppedî- 
re,cheplacò , & riduffeil furorfuo in 
pace,la quale coferinò coni Romani , 
Dice Marulo,che Vbaldo Velcono Eu 
gubino,vedendoifuoi cittadini che 
con rabbia fi voleuano l’vno l’altro vc 
cidereyandò daloro, eséza alcuna for 
tedi armi; fi lafciò cadere nel mezodi 
tutti,trà molte (padeignude,fenzale- 
uarfî di quiui fino, che tutti re ftaffero 
bene pacificati.L'’Abbate Pafnucio fu 
molto celebrein fantità: hebberiuela 
rione che nel Ciclo haurebbe voual 
gloria cò lui vn cittadino di Eracha:fi 
abboccòfeco,&trouò che hauena mo 
glie,&duefigliuoli:gli dimandò,, che 
vira folle la fua, &intefeche pei ef- 
fer gli nati quei due tigliuoli, offerua- 
mano lui, &lafua moglie caftità, eche 
haueua gri péfiero,e fe fapevwa che nel 
la fira città vi foffero alcuni, chie hauef 
feronemicitia di far con efliimmodo, 
chereftafero amici,& hanellero pace 
infieme. Gioufini Abbatein yn Mona- 
fterio di Scitia vifitando Pelo Anaco- 
reta Romito, & dimandandogli , che 

accrefcimento. di virnà (entina in fedi 

40.anni che era vittuto in folitudine, 
poft:di queto, cheimai fi ripone il 
Sole; chem'habbia veduto haueremi 


«giaro: Diffe acoltui Abbate Giouîni, 


nè a meche fia adirato,&refti di tene- 
re pace conil proflimo. Vn’altro Abba 
te;chiamato Pattor, foleua dire , che 
quando ci viéne dato occafione di per 
dere la pace, & farci andarcin colle- 
ta, dobbiamo cofiderare che nonvi è 


‘in noi altra caufa di fdegno , fe non di 


patientia.Er fù,come dire,che quanto 
più uno confidererà dentro, & fuota 
dife,trouerà che nò hà cofa petcui in 
fupbirfi,ma molte p humiliarfi: Egda- 
ro Ré di liretragna, comeancora dice 
Marulo,fu cofi amico della pace; che 


NOTO VET E TT 


marul. 


tutto iltempo cheregnò ; la confernò per ext 
co ifuoi vicini.Perfeguitòi ladri,e cor P a.li.3» 


fali dital maniera,che nèin mare,nè i 
terra fi tronawa più ninno,acui faceffe 
guerra,& perfeguitafe. Guidualo Rè 
de’ Gualdenfi gli pagaua feudo; & tri- 
buto,evolfeche il Tributo fofle ogni 
anno 


ie 
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anno di trenta lupi, pretendendò che 
coniltreuargli per quel paefe,ancora 
le pecore douelfero godere il frutto 
della peo Quetta pace defiò grande- 
méte Papa Caliltoterzo,che haueffero 
tra di loro i prencipi Chwiftiani; peril- 
che inftitui l'anno 145 s. che nel mezo 
giorno fi facefTe oratione, nella quale 
particolarmente fi preghi perla pace 
de' Rè Chriftiani. Et non folaméte gli 
Ré debbono hauere pace, ma vna fa 
miglia cò l’altra,che acciò l'habbino , 
fuole Dionoftro Signore permetrere, 
che fi faccino miracoli, ilche non fa sé 
za gràcaufa,& confideratione. Come 
fece fecondo che feriue Cefario in Ser 
mone; che effendo tato dato fepoltu- 
rain vna medefima Tomba a duecapi 
di biditijche erano morti invn mede 
fimo iépo,fi (enti in quella yo rumore 
come di due perfone che infieme com 
batteffero.Entrarono dentro,& vidde 
ro, che quelli duc corpi fi mordeua- 
no,& fi calpeftanano, & malamente fi 
feriuano. Canarono l’uno di loro di 
quiui s&gli diedero altroue fepoltu- 
ros& aunénequefto cafo,perchei duc 
legnaggi haveffero.tra di lorc buona. 
pace.Etin generale vuole Dio,che cur 
ti iChriftiani habbino pace, accioche 
cofi babbino cò loro Jafua divina Mac 
ftà : poiche, come dicci) Profera Da- 
uid,il luogo di Dio doue fiede,& fi t1- 
pofa,è la Pace . Et permolto, che foffe 
pregaca dalli D’atriarchi,e Profeti,che 
doueffe venirenelmondo fattofi hue 
mo,non fi puoteotrenere fino, chein 
tutto l’vninerfo mondo non viueffe la 
pacescome l’hebbe fei amni prima , & 
fei dopò il fuo nafcimento; Er la colò- 
ba,che portòa Noè un rame di oliua, 
nel becco,diedeadintendere, perche 
‘Polino,è fegnò di pace,la Colomba di 
nota lo Spiritosito,& è come dire,che 
lo Spiritofanto,& la pace vanno vnita 
mente infieme, & il portar nel becco 


oliva a Noè, dichiara che gli hmomi- 


ni (anti,com’era Noé,fempre hino ad 


‘ hanerc in bocca la pace, perfuadendo 


aghialtri,che lafeguitino;e la procuri 
no.Er cofi infegnaua S.Paolo a” Roma 


ni, che feguife ro le cofe (pettantialla 
pace. A quei di Corinto dice,guardare id Ro 
fopra tutto che habbiare la pace; A gli !4- 
diEfefo,confollecitudine(dice) guar 

date l’vnione dello (piriro conil vin- 

colo della pace,& a gii Hebret, come 

ri habbiate pace,& vniuerfalmére nel. 2. Ca 4; 
le Epiftole fue eMforta ciafcunò alla pa Adfpu 
ce.Sant'Agoftino dice,che tutti gliani 

mali infegnano all’huomo che habbi- 

no pace,poiche tuttiloro la pcurano, 

done quei della terra per hauer pace 

fi nafcondono nellecaue,&rotture dì 44 pe 
quella. I pefci fenc vanno nel profon- br. 1: 
do,gli vecelli volano in alto,& lafcia- 
nolaterrachegli dà dolce foftegno, 

lo particolare fcrine Eliano di vape- 
fce , chiamato Capiton; ranto amico Aclian* 
della pace , chefevede vo'altro pelte de an 
caduto, & fenzamonerfì, fe bene po- !* 1-€ 3. 
tria mangiarlo , eifendo di lui minore . 
nonlo fà infino che nonglimena con pji;g 
lafua coda, & vedefeè vino, &fene ù 
vuoleandare,e quido refla certo, che 
nonviue;lo mangia.Accioche il Chri- 

ftiano habbia gta pace, debbe defiar 

la,& procurarla. David dice,Cerca la Prou 14 
pace,& feguila.Si debbe fuggire il pec 1ai. 44- 
caro; perche come dice salomone ne” 
Proverbi} , colui che mal viue,nò può 
hauere pace,bara lo coferma, Il Signo 
relodice; Non hanno pacegli empij, 

& peccatori, Debbeli conformarela, | n 
fua volontà con quella di Dio noftro 
Signore. Frequentare1 facramenti,di» , 
fprezzare le cofe tranficorie di quelto 
mondo; occuparfi ne’ Santi efferciti), 

amare lo ftndio delle ditrine lettere; 

darfi alle orationi, & fina mente met- 

terele porreallafua bocca, & alle fue 
orecchie;come dicc l’Ecclefiaftico,& Etel è 
renerle ben ferrate, come configlia Ifa Han 16, 
ia. Et fatto quefto ricenerà la pace di 
Dio,come laricenerono gli Apoftoli, 
effendoniinvnacafarinchiafi (diceu 

San Giouanni ) entrò. Gisfa Chrifto lo£.:0 
dicendo, la:pace fia cò. voi.altri,& die 

de loro lo Spiritofanto . ilquale a tut. 
tinoiconferifca conlafuafanta pace. 
Amen. i x 
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‘forma di vna piazza quadiata ; atror- 
niata di mura, douce era l’altare delli 
holocanîti, & done encrauano ì Sacer 
doti,&i Leuiti.Vi erano duealtri luo 
‘ghi,in vno de’quali faccano oratione 
gl’huomini,nell’altro le done. & digl 
‘losaffegnato per gli huomini fcaccio 
Chrifte due volte i negociatori, emer 
‘catiti,& in effo pdicò,e fece miracoli. 
Dice Genebrardo , che nell'altre tre 
parti del Tépio erano atraccate ad effo 
tre ftaze, chiamate dallafcrittura; Am 
bulatorie,ancorche fec6do gli Hebrei 
*erano cafe,e habitanioni, doue vinena 
‘no i miniftri del T épioj, & ciafcuna di 
quelle hanewa tre appartamenti;l’vno 
fopra l'altre , eciafcunoalto s.cubiti, 
di'modo che erano alti 15.cubiti, e laf 
ciananoaltri 1 s.cubiti nellapartechia 
mata Santa,fenza coprirla; doue ftana 
nolelumiere , & s.nel San&a Sanao- 
ram. Danque: come s'è detto la parte 
chiamata Santa era altarrenta cubità, 
‘etil Sana Sanitorum venti; eccoli ef 
fendo:gli deambulatori) di 15. cubiti} 
s'alzamafopra quelliil Santa quindeai 
cubiti, & cinqueil Sita Sandorum, 
ancorche fecondo alcuni efpofitori q 
ftideambulatotii, che eranotre; era- 
no nel medefimo TEpio, nell'atto del 
letre fanze,o appartamenti; a modo 
di corridori,con le fue fponde pet ca- 
minarni ficuraméte Ancora détro del 
Santavi'era vna cortina,chiamata dal 
ia Scrittura, VelmnTempli , & come 
dice Nicolò di Lira;recirado altri aut 
tori;cra fubito:che s'entrauna nella par 
re dekSîra, & fecondo altri era prigra 
chev'entraffe‘ nel San&a Sanctorum. 
©nde auuienc;che alcuni hamo detto, 


chelvene foffero due, &il primo era. 


di altezza di.ventiotto:cubiti, come fi 
dice nell'Elodo,&quefta cortina ègl 
lasche al répo cheChriito pirdin Cro 
ce fi ruppè dall’alto a baffo. Se raccoo 
glicancora dalla Scrittura, che entra? 


A&.:1. gamonell’atrio,ò Rie desSacerdoti 


È ibi conquindeci fcaglionise di quelli fifa 
È rep, Mécionenet libro de gl’'Atti delli Apo » 
è E Roli,Ercofimedefimamete,cheatea c- 


“x 


7 cacialTempiovi erano luoghi ferra ti 


. 


D'EDEAÀA WPTAR? 


. Pat 


per ledonzelle;figlivoledimobili; dé 
uc fterrè la Madredi Dio:Dallitreans 
ni fino alli 13.della (ua età.La forma 
& modello del Tépiosche Salamone 
edificò,era quefto fecondo l’opinione 
di Nicolò di Lira,fenzamolti altrî edi 
ficij,e fabriche, quali erano all’itorno 
&ingtcircuito schepofte in difegno 
o ftampa,rendonol’opera viftola,e sé 
mamente pretiofa. Quefto Tempio fà 
diftrutro,e mîidaro per terra qn feguî 
la trafmigratione fata dal Re Nabuch 
donofor de’Giudei à Babilonia , dove 
ftetterocome dice Gieremia , fettànta 
anni.Paffato quefto rempo, nelfecon- 
doanno del ReCiro , fu dato licenza 
à Zorobabel, Capitano del popolo He 
breo,& è Giefu oran Sacerdote,accio- 
chegllide l'itello popolo , chegli'hà 
ueffero voluti feguitare; fe ne tornaffe 
roin'Gielufalem,& dinuono'edificaf 
feto il Tempio,Et cofì fi fece; &'fi trat 
tò delmodo di codurre quell'operà è 
inferione, laquale per la contradit- 
tiohe ; delli Samaritani , & Guthefr } 
con alter Gériliiconnini , reftò fo de 
tutto il'rempo detRe Ciro ,& di Cam 
bi fe fuo figlinolo, che (pecialmente la 
pois di 
riosfigliuolo d'Iftafpis,an | 

babetda Gierufalem à negociare feco 
la licenza,&lcuare i fequeltiî della fa 
brica;& tornò co pronifioni molto fa- 
uorcuoli per continuarfi quello édifi- 
cio,& cofìfegli diede opera il fecòdo 
anno diquefto Re Dario;& fifini0il'fe 

fto anno del fito Regno almeno quito fofeph 
aoti 


Iere 2, 


>erax 


al'corpo principale, & dalla parte di ls 
dentro delTépio: perche fecé do Cio: 
feppe;fi cofumarono tec altri anni nitt 
lì edifici di fanori nel portico,&déî- 
bulatoriy.Iin modo 'che fivenne à'faif + 

del ‘tutto nell’anno nono dell'itteffo 

Re Dario; ilche concorda con quello loan, 7 
che differo i Giudeià Chrifto.I 46.an 

ni fu editicaro quefto Tempio;&in pè r 
frrifario i tre-giorniPerciochiè nuine D Hie 
ratio dalfecodo'ainò di Cito(che fe X File 
condo S.Gierolamo,& Eufebio,reguò Chioni 
3zo.anni)gli ventinoue ; & con quetti no 
gli altri S.diCambife , & dei Magi (fe 


bene 


qQue.4 
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bene Giufeppe gli norafolamente,per 
fette) Scaggiugedoui i primi noweran- 
nidi gito Dario Atafpis,vegono à fare 
Jaderrafomma:di 46,Et bifogna amuer 
tire’che quadomel 3.c:di Efdra fi dice, 
che nelsépio del Re Ciro, fi vsòdliligé 
za nell’opera del Tépio,& che vénero 
ì Sacerdoti, & Lewitì coniftromenti 
muficali a redere gratie al Sig. .petche 
era fondato il Tempio,& che molti di 
‘quei vecchi che haueuano vedutol'al 


tijcome s'è detro di fopra Et glto 
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comidamento del Re Ciro, per caita- 
re,chei Giudei né fi fortificallero nel 
tépio,& poi di quiui gli facefero guer 
ra; Nota Giufeppe nelle fueantichità 
wn ragionamento, che fece ilRe Heto 
deprimo a*Giudei: nel quale dicelo» 
ro:Sapete béne che i noftriantichi edi 
ficarono quelto Tempio a Dio quado 
tornarono di Babilonia,& che gli ma- 
cadi gridezza in alto 60,.cubiti,per ef 
fere coformea quello,ch'edificò Salo» 


dofeph, 
lib.i sic. 
vit. 


mone. Niuno accufidinegligéza lian 


tichinoftri Padri circa la diuorione, 
chenonperiorcolpa fu fatro il Tem- 
pio minorè,ma perche Cico, &Dario, 
figlio di Itafpis comidarono,chel'edi 
ficio fi facelfe di quefta gridezza.Que 
fto è qùirto dice Giufeppe,i& l’hò nota 
toio), accioche' fi fappia,che qnChri» 
fto era in Gieru(alé, ancorcheil vépio 
folle farro fecbdo il modello di quello 
chefeceSalomone,nò era tato gride, 


ificata . Poi fudiltrut= 
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dellecittàbene murate, & gente belli 
cofain lorodifefa, s'auuilirno , & per 
il timore haurebbono volutotornarfe 
nein Egitro.Er quefta fula caufa,pche 
Dio gli ritenne per 40. anni nel defer- 
ro,conofcédo,che fe neftauanoimpol 
rroniti,e ciò deriuaua dall’efler dimo- 
raticofi lungamére nell’Egitto , doue 
elfendo ftaritratrari come (chiavi, la 
fua natura era diucmtara rimorofa , & 
pereffergenerati,& nati di quel sigue 
auuîlito, & loro'alléuati in fuggettio- 
ne,& con timoreyancorche erano hel 
deferto,pergllo, cheintédenano dire 
da quetli,che erano viciti dell'Egitto 
de'î mali portàmenti che quivi gli era 
no (tari farti, fe ne ftavano pull Ilani- 
mi,&codardi. Tutto quefte conofciu 
to da Lio,gli riténe ranti anni nel de- 
ferto,pche fe foffero entrati fubito nel 
la terra di promiflione , né haurebbe- 
ro fatto alcuna prona da valéti,ma im 
pauriti,fe nefariano ritornati in Egit- 
to, comeall'hora dimoftravane defî- 
derare,p la relatione di quirò haneua 


_ no intefo,& trartanano di creare capi 


tani pral’efferto, Il cheintefo da Gio- 


fue,& da Caleb, ch'era ancora lui yno 


dei dodcci diputari,fe gliopoféro,di- 
cendo loro gran bene di quel paefe,& 
che non haueffero paura ; che Dio gli 
aiuterebbe, poichecofi gli hancua p- 


meffo. Loro1mpatiéci pigliarono del- 
; le pietre perammazzare Giofùè,& Ca 
lcb ire lamortefurono a- 


»& perfu - 
De di leuarfi dauîri d loro; pilche 
io adirato ,pretédeua di diftrugerli 
cà preghiere di Moi 
fesplacò lafuaira,ma conrifolutione; 
che ninnodi quelli , cheerano vfciti 
dell'Egitto,entrarebbein quel paefe; 
fe non Giofuè,& Caleb; & cofi fuccefe 
fe,che gli tratrenne per 40.anni nel de 
ferto fino che tutti morfero,& crefce- 
tonoiloro figlinoli . 1 quali elfendo 
601730.huomini,sézaifanciulli, &sé 
za le donne,& venti tremila della Tri 
bù diLeui, imomini da vn mefcin sù, 
intuttii quali nò v'era perfona di gl- 
li,che v(cirono dell'Egitto, & fifeceil 
conto di loro 39.anni prima, & non vi 
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entrò fe non i due già nornipari Caleb, 
& Giofuè,efendo ancora mòio Moi- 
fe,&reftandoilcarico di Capitano d' 
Ifrachal medefimo Giofuè, lui gli cèn- 
duffe alfiume Giordano, comanda 
dogli Dio,che cofì facefle, parlando- 
gli cofì familiarmente, come primafa 
ceua con Moisè, Effendo di pi in pun» 
to per palfare ; mandò Giofue due de- 
putati per riconofcere la città di Hie- 
ricoche era la prima, che douenano 
combattere, è conquiftare , pallato il 
Giordano,quei due deputati fi vidde- 
ro in gri pericolo, perche il Redi Hic 
rico hebbe auifo del loro arriuo,e pro 
curò d’hauergli nelle mani; ma Raab 
meretrice gli nalcofe nella fua cafa , & 
dapoi gli guidò , & fece calare giù per 
lemura della città , con lequaliera» 
vnita la fua cala , in modo che corno» 
rono liberi à Giofuè. Er per quefto be- 
neficio, che quella donna fece fu libe 
ra, quandp quella città fu diftrutta » 
& anco lagfita famiglia falua. Com- 
mandò Giofuèche i facerdoti pigliaf- 
ferofopra leloro (palle l’arca del Six 
gnore , & con quella entraffero nel 
Giordano i Ilche fatto , fermandofii 
facerdoti cofi l’arcain mezzo del fiu- 
me, fifermò la (iva corrente dalla ban 
da di fopra crefcendo l'acque,come fe 
vi foffe itato vn muro, e dalla bandaw® 
di fotto fene corfero fino nel Mare» 
morto; &a quetto modo paffarono gli 
Hebreia piedi afciutti , (tando rutta= 
wia fermain quel fiume l'Arca , fino» 
chetutti paffarono , & come vici del 
fiume tornarono l’acqueal (uo foliro 
corrente. Il popolo fubito piantògli 
alloggiamenti per gli elercitiin vna, 
vallechiamata Galgala; douepercom 
mandamento di Dio furono circonci- 
fi cucti gli Hebrei ; perche nei-40, an- 
ni, che ttertero nel deferto niuno di 
quelli che nafcenano fi circoncide- 
ua,& la caufa era; per non hanere ho- 
ra diripofo, dovendo (tare in punto 
percaminare ananti , quando Dio lo 
commandaua , & quelli che fi circoa - 
cideuano hancuano bifogno di tare» 
alquanti giorni nel lecro ripofati, ca- 
me 
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Iofue 5. 


Jofue 6. 


tofe 7, lavia Ancor che vn’huomo particola po 
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mef.cero gr inGalgala, efsédofi cir- 
concifiv& fubito celebrarono la felta 
dellaTafqua, che fù quella dell’Agnel 


Quini mangiarono dei fra:ti,& fo 


"ftentamento dellaterra, eglimicòla 


manna;che fino all’hora mangiata ha- 
utuano.E: quefto fignifica checolui, 
che pera darfi a piaceri &dilettu del 
laterra gli mancano quelli del Cielo, 
Era diuifa la terra di Paleltina(che era 
quella promeffa da Dioal {uo popolo) 
in diuerfi Regni, & Signorie . Vno fi 
chiamana delli Amorrei, & l’altro dei 
Cananei; Tutti i quali hanendo intefo, 
ilmiracolo:; che haucua dimoftrato 
Dio nella paffara del fiume Giordano 
per gli Hebrei , pareva che fegli foffe 
agghiacciato il cuore in corpo.Si ten- 
nero fpediri, fe bene s’apparecchiaua. 
noralla difefade’ loro ftati .. Queidi. 
Gierico,che:erano i primi fi forufica-, 
rono détro laloroicitrà,ferriadomolto. 
bencleporte;sezalafciar vfcire  ò en-. 
trare pfona alcuna . Giofuèp comida» 
miéro di Dio noftro Sig.fece s chei Sa-. 
cerdoti portaffero l'arca del Teftamé-, 
tosscandafiero c6 ella intorno alla cit 
rà,echefette diloro andalfero c6 vna, 


Tromba fonando auamti, &.l'effercito» 


in acmela feguitaffe s Il che fi fecè per. 
fetregiorni,& nell’vitimo commandò, 
Giofuc,chei foldari, renédo affediata, 
lacirrà;fesuédo di circodarlacon Ar, 
ca;gridaficro adalra voce , alle quali, 
vocicafcarono le mura da fe ftefle s &, 
entrarono dérrosela faccheggiarono ;, 
nonperdonandoa cofa alcuna per ha-, 
uercofì Dio commandato,meritando. 
nellagente peri loro peccati vn.cofi 
atro.caftico . Solamente Raab mere- 
trice,chefauorì, &liberò dalla morte 
quei due madati da Gioluè, reftò libe- 
raconfuo padre,fua madre;fratelli, © 
tutta la fua cafa, & facoltà . Fuancora 
conferuatol’oro;l’argento,il ferro, & 
il metallo per magifterio del Taberna 
colo;& deltépio.Tutto il refto; che fu 
“trouato nellacirtà;si di perfone,come 
dianimali,& maffaritie andò p la ma- 
hiamato Acham , della Tribùdi 


re, chiama 


P. 
P/(DELER VITAI:D ta 


Giuda,tronando per fua di(sratiavna 
piaftra,ò verga d'oro, e vn yafo d’argé 
tb conyn parooò veftimento di gra- 
na, lo ferbò perferuirfene lui, contra», 
quello che haucua comandato Dio,&, 
fu canfa della fia morte, perche midi 
do Giofnètremila huonmini contra la 
città d’Hai furono vinti, e morti, 36.di 
loro.Difpiacqueaffai.a Giofuè, & fece 
orationea Dio,&gli fu rifpofto cflere 
ftaro caufa di quel danno vno del po- 
poloche hauena contra il. precetto da 
to da lni, nafcofto della robba delfac- 
co di Hierico:Getrarono la forte,& fu 

(coperto illadro,& iterrogarò;del fur 

to,confefsòla fua imalitia, & la verità 

del fatro; onde lui co tutta la (ua rob- 
ba,&lacafa;ò.tabernacolo fu abbruc- 
ciato,&. coperto cole pietre. Erancor 
cheilcattigo apparifferigorofo,, pie 
gnò.fare cofì, per mettere timore, a gli 
algri,che mò cometteflero fimili eccel» 
fi. Fatto queitoandòin pfona Ciolue 
alla città d'Hai, & metrendodeifuoi 
foldatiin yna imbofgata fece, che gli 
altri aflalirono la città, V(cireno loro 
incontra quei Barbari, & effendo anui 


agli auwerfari lo. credettero facil- 

‘p.quello , che hauenano fatto la 
rimavolra , molto. certi della vitto- 
a,in queto modo diedero nell'imbo 
ata,doue furono colti in mezo, edo 
decimila di loro reftarono morti.Gio 










dédoli la (ua amicitia ,, & portenerla, 
finfero di venire di molto i6tano pac> 
fes&c6.diuerfi fegni, capparéze di li 
gori gio Giofuè , & altri principali 

ell’effercito defiderido hauer degli 
amici,pur che né foffero de gli habira 
tori della terra di pmiffione,giuraro» 
no di né gli vccidere,ma folo i (uoine 
mici Amorrei, e Cananci. Si fcoperfe 


gli faluarono la vita,ma furono dipu- 
; rari 


fati gliHebret. da Giofud:infera di É0g fofue8. 


il’ingino,&mediîreil giuramétos fol to, 


art R 


DI GIO”SVWE'CAdbITA NO. 


tati per fervitio otdinario de gli ‘He- 

brei.Intefe Donifedech Re di Gieruofa* 
leglio,che haueano farro quelli di Ga 
baon, &comes'erano cofederan con 
gli Hebrcei , chiamò afe-quatiro altri 
efuoi conicini p far Idro guerra, % 


” tutti vnitiinfieme gli'alfediorono deni 


trò la città ch Gabaon, iquali'afediati 
midarono p foccorfo a Gioie, ilqua- 
lehanédo'riviélatione, che andaffe cò- 
traqueicinque Re, fece caminare a 

rà giornare la fua gére,& di notregii 
Pal cfiposdone eranò iResaffaifpefie- 


: rari di fimileaffalto Inueftine gli effer 


citi;i quali cò grantimore fi pofeto în 


© figa; fperiido faluar Gotta fa loro vii 


ta.gli Hebrei gli ardarono fegmirido 
tutto il giorno feguére fempre ammaz 
zandonce;aiutati dal fauor di Dio,pet 
gri quarità d'acqua,& di gridine, che 
mandò fopra E Aprite ole la 
morte in molti di lorò. Vgdendo Gio 
fuè, chela notte fopragiungena, & né 

î'hageha del'tiieto diîtrutti, fece orà 

‘one a' Dio; fatta;alzò la voce,com. 
mandatido al Solè,fhenon fi moneffe 


diluògo,itmedéfimo alla Lunà (effen 
do allhorà quefti due pianeri,come di. 


Nicola ce Nicolòù di Lira,alzari fopra la terra; 
in hunc il Sole a Potiente,e la Luna all’Otien- 
* te, comeanuiene apprelfo al Plenilu- 


È 


nio)& ambiduae furono vbidienti,fer 
mîdofi per vn giorno naturale:in mo. 
pas tale,che né prima, népoi fumai ve 

nuto vyn giorno ranto pia: stomen 
gllo. Profeghi Giofuè a'vittoria, è fu 
aunifaro,cheicinqueRe s'erano ferrà 
riin:vna otorta appreffo alla Cirrà di 
Miceda, Vi madò'parecchi defiròi fol 
dati,& che mietteflero gran pietre alla 
bocca,& entrata di quella,& gli facef- 
fero la guardia Cofî fu farro, egli fe- 

uirîidoi nemici, né fi cétérò fino, che" 
Inturto gli hebbe disfatti , elfendone 


pochi poturi liberarci quellecittà for 


tid: Ma provincia . Fatto qnefto fenza 
alcun dano della fua gente; andò alla 
grotta, douce erano rinchiufi quei Re, 
gli canò di là, & gli fecemetter fopra 
‘ cinque pali,doue morfero,meritando 
bene fimil morte Jaloro vita fcelerata, 


/ 395 
Comandò chie i lorocòrpi foffero in'éf 
fiinglia grotta,& fopra dici di molte 
pierre. Andaua coquiftando Gipfuè le 
città della prouincia fenza difficultà 
alcuna,&appreffandofi al Relabîn di 
Adforzil'quale raccolle gri'copiidi 9é 
re,cafi delfino Recamejcoine dei con- 
uicini,efendoni 14. Re di Coroday, 
duemila carri,& trecento mila buomi 
ni' da guerra, & ancorche follè coli 
groffo numero, non dubitò Giofuè di 
cobattere coloro, nè gli fu troppo dif 
ficileit vivcefgli,&in eflifece grande 
vccifioné;abbrucciîdoli icarri.Céqui 
ftòlacittà di Affor , &prefe Labin fuo 
Rè Fammàzzò,& diftruffe la città 166 
ifuoi habitatori, nidandogli a ferro, 
&a fuoco, Era Giofuè vbi dientiffimo 
aDio,& cofilo fauorì, che fi fec@ pa- 
dionediì nittà taterra di/promifliane, 
reftido gli Hebreiricchiflimi: Merita. 
uanid i peccati diquella genteidolatra 
cofifatro caftizò& cofì venero rarmà 
perdereteloro facoltà,& la vità,refti 
do la Prowinciai poter de gli Hebrei. 
Trétauno în numero furono i Re,che 
«Giofuè fuperò, & né hadendo più con 
chi cobattere;depofe l’arini, & riparti 
la Prouincia a ciafcuna Tribù fa fità 
partesancorchea glia di Leuî folamen 
te affegnò città tra l'altre Tribù, perla 
fua habitatione,'per effer la Sacerdota 
le,la cui poffeffione era di Dio . Tfigli 


dî Giufeppe entrarono in un luogo,ri . 


i Re i due Tribù, Manaffe,&Efraimy | 


ece Gioliié Ya fuia habitatione in Silo, | 


doue ripofel'arca delSignore,&ilfuo 
Tabernacolo, & dapoi gouernanà qui 
ui Iraclsammaeftrandoli rutti chefer 
uiffero è Dio, & offertialfero la (ua leg 
ge, & che nonconuerfaffero co” Gen- 
tili , cheerano rimafti inquelle cit 
rà forti, dentroî fuoi confini , &ter- 
mini , accioche non pigliaffero del-' 
li loro peffimi coîtumi,; & 
loroIdoli, Fermife Dio,thè 
terettaffe tra gli Ifracliti, acci 
fi fcordaffero delle cofepa 
ge (penfierati , diver 
rdi,& pigri, ma che viu 
58 provili, vedendo c 
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ilnemicoincala, &infieme c5 quefto 
firicordaffero di Dio , e lo feruiffimo, 
vedendo, che n’hauenano necellità p. 
chest favoriua contra.i nemici ranto 


adentro delleloro cafe.Ancora gl’anui 


sò, che c6quefti idolatri fuggitlero di 
tenere amicitia,& traffico,& maggior 
mente temeflino di contrahere paren- 
tela d’affinità per via di fponfalitij.Paf 
fato alquanto tempo, chiamò Giofue, 
comea corre,nella città di Sichenin, 
principali ,& capi d’Ifrael, & elfendo 
nigi infieme, gli fece vn.bé cocertato 
ragionamero,riducendo loro a memo 
riai fatu de’ (uoi paffati,& quello,che 
Diohauena per loro fatto.Gliammo- 
nì,chefempre lo doueffero fermire, & 
che fi quardaffero dall'adorare Dei 
Atrani .Quefto afcolrarono di buona, 
voglia tuttiquelli che erano prefenti, 
«& promifero di fempre adorare vno 
Dio.Soprachefece publica fcrittura, 
Giofuè,&inuocò per teftimonio yna. 
gra pietra,dado ad intédere,che fi co. 
me perfua natura la pietra fi mtiene 
lungotépo,cofi quella promefTa, fatta 
dalli Hebrei a Dio,hauea a durar fem- 
pre.Ercheinfino che foffe durata glia 
medefima pietra, foffe teltimonio di 
chi haweffe métito al fuo Dio, & fatto 
quefto fi licéuiarono ,& ogn’uno andò 
acafa fua.Efendo Giofue di cento die 
cianni,& viffuto calto tutto il tempo 


VITA 


della Biblioteca Santa, chelo fuppli 
Efdra. Scrilfe ancora Giofue, fecondo 
che dice gfto auttore; il fine del quin 
to libro di Moife , chiamato Deutero= 
nomio.Fi grande la fanrità di Giofinè, 
& vienemolto lodato nella facra Scrit 


Exrod.19 


tura,doue fi rrona il fao nome; come & alibi. 


nell’Efodo. ne’ Numeri , Deurerono- 
mio,nel tuo libro,che contiene 24.ca. 
pitoli,ne i Giudici,nel primo dei Re; 
rerzo,& quarto, nel primo del Parali- 
pomenon , & nell’Ecclefiaftico vien, 
chiamato Giesù figliuolo di Naye. Di 
lui fi fcriuono grà lodi, &{firiferifce, 
che per (uo commandamento il Sole, 
fifermòpento {patrio di vn giorno na- 
turale. ritenendo.i! fao corfovin. tal 
modo,cheque!lofùà,come due giorni. 
ui fi dice ancora,che folamente Gio 
fue ,& Calebmeritaron di entrare nel 
laterra di promillione, dei feicenta 
mila,che vfcirono dell’Egitto.. Ercon 
quefto.ficonfronta; che numerando 
Moife percommandamento di Dio,la 
gente, che doucua entrare nella terra 
di promiflione, come fi vede nellibra 
dei Numeri,tronò feicento mi 
EE SERIA spl lag gi qui 
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& albi. 
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era, chest quei «>, 


wila scrittura Sa 

c ano nati de i quaranta anni, chegli _ 

Febe ciitertero nel cslena; pene Diu» , 
a 


podi quelli, daGiofue,& Caleb in fuo 


ri,erano vfciti dell'Egitto. Nicolò di 


D.Hier. della fua vira,comedice$. Girolamo, Lira amertifce nel principio del libro 
aduer- morfe,& fuforterratoinvnafuapof- dei Giudici, chein tremodi gouernò 
fus loui feffione, chiamata Tanna Toffara, nel Dio ilfiuo popolo Iraelitico,dopò la, 
Dianum More Efraim, I! Martirologio Roma- morte di Giofuè.Prima per Giudici fi- 





h.1.t0.2 no affegna il fuo giorno al primo di 


Settembre,& il medefimo anco Vfuar 
do. Gouernò i popolo di Dio dopò la 
morte di Moife 17.anni, non gli deter- 
minailtempo lafacra Scrittura, (e nò 
che numerando quello, che gli altri 
Capitanigonernarono , &lenandolo 
dalli 480, anni, che paffarono dopò , 
c’'hebbero la legge;fino che fu edifica- 







to il Tépio di Safomone, reftano que-. 


fti diecifetee. La fua morte fegui l’an- 
no della creatione del mondo 2510. 

ì ut vn fuo libro infino alla 
reftante dice l’auttore» 


noaSaul,poiper Ré, da Saul fino alla. 
trafmigrarione di Babilonia, e dapoi: 
per Pontefici dopò la loro tornata da 

abilonia tn Gierafalem, fino appref- 
fo al rempo di Giefu Chrifto , quando 
GiowarniHircano,che difcendena da 
i Macabei,primo de gli altrisdopò la». 
cattività di Babilonia fimifcinteitala 
Corona di Re .Confidera di più,che». 
quefti Giudici,che gonernanano il po 
polo,non erano perche commandaili» 
no afsolutamére condominio: ma co- 
me miniftri di Dio:cfsendofi fua Mae- 


s ftà pferiferuara la poreftà, &il doimi- 


Pio. 





be !. & 


gere 


) at Cioni n’ 


DI G 


niorEtfividdein repo sche Gedeone 


iberòil popolo dalli Madianiti ,, che" 


loinfeftauano , come fi vede nel libro 


Iudic.8». dei Giudici; che gli offeriua il domi- 


nio del popolo perfe, & peri fuoi figli 
uoli.Ryfpofe:lo non ho da ellereil vo 
ftro Signore, pche è Dio , ilquale(fog- 
‘giunge pur l’iitello Nicolò) ancorche 
Fisechia potuto bene gonernaril po 
olo da fe medefimo, più tofto,per cò 
 fernarel’ordine dell’vniuerfo, chegli 
‘înfetioti fiano governati da i fuperno- 
ti;immediave alfegiò loro Giudici , 
ichegli gouernaffero , come Miniftri 
ifuoi, Inomi di quelti giudicr,&11 rem 
«poche gouernaroro Ùrael fi narrò nel 
la vita di Moife. 


Si tratta della Pace nel propefito,che Giofue 
acciochegii Hebree ka pafiedeffero » prefe 
egli tante guerre conti babutatori della 

«iserradi promiffione... Cap. IL. 
ti pisisnnt A ibi . :013 
}Aintentione, &il motino 

diGiofitè , guidato da Dio 
noro Signore nelle guer- 
reche fece, & nelle batra- 
glieche diede, fuyperchegli Hebrei 
codeifero la pace nella terra proinel- 
fa.Et pertale occafione voglio io trat 


D Aug. tarequì della pace. S.Agoitino dice, 
19 €° che ficome il proprio diogni huomo 


uit De 


"è ildefiarel’allegrezza,& co:éro,cofi 
deue propriamente bramare.la pace, 
perche done non è pace,non pnò efler 

mipiacere,nè concento. I Rè ( dice)fu 
fcitano la guerracon grolli loro dilpé 
di),pontdoti a pericoio di perdere gli 
loro ftati, & qualche volta anco la vi- 
ta,& femprecon danno de i fudditi lo 
ro,peril molto fangue, che fi (parge,e 
la moltitudine dità:1,che vi muoiono 
in cofì farte guerre,& quello, che tì p- 
‘téde non èaliro, fe noncheifuddia , 
-&loro medefimi godino vna longa,& 
sfecura pace. Venneti figliuolo di Dio 
“nelmondo, & contradilni fi folleuò 
‘tuttro ilimonido,la pouerrà,il freddo, 


"la fame,fa ftichezza,l’inferno,i demo, 


niy, &gli huomini,minittri fuoi , fino 
‘albiterla morte fe gli leudincontra , e 
4 ca 
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glidiede morte fopravnlegno.Quelio 
chefua Maeità intefe di guadagnare» 
in quelta guerra, fu folamente 11 pack» 
ficarel'huomo con Dio, & cofi quan 
do nacque,il titolo, &epitero de’ fuoi 
miniftri, & crcarurcangeliche,era fo- 
lo della pace.Diaii(diccuano)gloriaa 
Dio nel Ciclo,& habbino pacegli huo 
mini fopra la terra.ll medefimo Giefu 
Chriîto., mettendofigli (proni per ca- 
minarcalla morte non raccommanda 
ua,ncimponcuaafuot Apottoli, feng 
che hauetfero la pace: Er tornando da 
quella battaglia, rifufcitato in corpo 
gloriofo, entrò douce ttauanogliitteli 
Apoîtoli dicendo , la pace fia con voi 
altri,già fiace paciiicau con Dio,già yi 
ho riconciliai co lui, procurate di ha- 
verlapace.Ma è da confiderarfi , che 


non d'ogni farte di pace fi contenta» 
«Dio. Erquelto tto dice allifuoi A- 
‘poltoli,Ìnon penfate cheto fia venuto 


amercterela pace ia terra, nongliho 
portato pace fenzail coltello , perche 
vi fono duemaniere di pace , pace di 

eccatori , & queta pellima, & da. 


Mas. to 


io abhorrica, & contra di lei portail. ©‘ 


‘caltello.Viè pacedi giuiti , & queltaè 


buoniflima, & quebla che ranco com- 


manda Dio Etcoti queîta debbe amar 


fi, & fuggirfi quella. Vediamonegli ef 


efempi dell’vaa,& dell'altra pace, 8_ 


prima di quella che dobbiamo fugzgi- 
re, per sbrigarfiranto da lei . Abner 
che in Capicano di Saul,parlò cò alcu- 


medefimo Saul,già morto,rendefficra 


Pwbbidienza a Dauid, he fi chiamana 


Rèin Eoren. L'ottenteda loro, scan- 


«doa darne ragguaglio a David, ilqua- 


lcloriceue amicheuolmite,& gli ag- 
gradina quello , chefaceua, (peditofi 
dal Re;inconrrandoli co laab,che er 

capirano generale diPani a & dubita 
do,che non gli doù cuarequelca 


rico, finfe di Bini SERI cos 







tenerezza di pace,& gli:diede 

paalasa nella vita, lafciandolp i 
’iftello fececon Amaila {ang 

Capitano di molta fama è d 


ia 


Reg 3. 


smlfraelia principali, accioche reftan- 
do di feguitare Isbofech., fgliuolo del 


MAY. 


Jere. 4r 


1. Mac. 


12, 


ss» tn Gen. 26 
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pur dubitaua, che gli foffe per fenare 
l'yfficio,& il (uo carico,che fingédo di 

itgli ilbacio della pace, l’vocifea tra 
dimento. Nella cattinità di Babilonia 
fatta da Nabucdonofor reltò Gierufa- 
1é disfatta,& di alcune reliquie degli 
Hebrei,cheil pagano lafcidinterra di 
Paleftina, nominò perfuo Ré Godolia 
il quale effendo in Misfar,vennea vifi 
tario vnoIfinael, cò alquanuifoldati, 
Godolia lo riceut amichenolmente, e 
gli accarezzò nella fuacafa dimoftran 
doàtutti molza pace, ma dalla banda 
d’Ifmael era falla &finta, poicheam- 
mazzò Godolia,c6 gran tradiméro, & 
malitia,& il medefimo fece di 80. per- 
fone,che il giorno (eguente vennero à 
offerire vn certo presete di Sichem,Si 
lo,&Samaria, alla cafa di oratione , 
che quiui era, nò fapendo la mortedì 
Godolia,hauédoglil{mac! dimoftrato 
amore,& gran feguni di pace; eforro la 
fua fede gli vecife . Trifone capitano 
di Antiocho Ré della Siria, dimottran 
do pacealonataMacabeo;somo Sacer 
dote,&'capitano de gli Hebrei,lo rice 
uèinTolemaide doue lo fece prigio- 
neàtradiméro,& dimidido perfuo ti 


fcacto' a Simeone Macabeofuo fratello > 


cento talenti , & duefiglinoli del pri- 
gione;iltutro riceuè, & non però die- 
delalibertààlonata, maalui; &ai 
fuoî due figlivoli diede morte, L’iftéf 
fo Simeone Macabeo;efsedo ricéuuto 
acificamente in cafafua da Tolomeo 
refetto diHicrico,maritaro cò la fua 
figliuola,dopò hauergl: farto vo folen 
nc conuito.tù da lui a tradimeto fatto 
ammarare. La pace di tutti quefti, che 
furono mai'buomini,futta,& abbor- 
rita da Dio.Differéte è quella de i buo 


cacon Abimelech,Ré di Paleftina; & 


1. Regs Dauid con Saul, poiche fe bene l’vno, 


34. 


& l'altro furono pfeguirati dai fopra 
nominati, fempre nédimeno hebbero 
infiemebuona pace, & porendo fargli 
malend lo fecero. Andauailfuperbo 
Attila cé in:étionedi diftruggere Ro- 
ma con yn potete eflercito di Barbari, 


gli vfci incontro nel camino il Santo 


pl 


ni,comegliache hebbe Haac Patriar. | 


VITA 
"Pontefice Leone,& tanto glifeppedi- 
re,cheplacò , & riduffeil furorfuo in 
pace,la quale coferinò coni Romani , 
Dice Marulo,che Vbaldo Velcono. Eu 
gubino,vedendoifuoi cittadini ,che 
con rabbia fi voleuane l’vno l’altro vc 
cidereyandò daloro; e séza alcuna for 
te diarmi,fi lafciò cadere nel mezodi 
tutti,trà molte (padeignude,fenza le- 
uarfi di quiui fino, che tutti reftaffero 
bene pacificati.L'Abbate Pafnucio fu 
molto celebrein fantità: hebbe riuela 
rione che nel Ciclo haurebbe vgual 
gloria cò lui vn cittadino di Erachia:fi 
abboccòféco,& trovò che hautua mo 
glie,& duefigliuoli:gli dimandò, che 
vita foffe la fua, &intefeche de ef 
fer gli nati quei due tigliuoli, oflerua- 
mano lui,&la fua moglie caftità, e che 
haueua grà péfiero,e fe fapewa che ne! 
la fura città vi fofero alcuni, che hanef 
feronemicitia di far con efliimmodo, 
chereftafero amici, & haueflero pace 
infieme. Giouîni Abbatein yn Mona- 
fterio di Scitra vifitando Peio Anaco- 
reta Romito, & dimandandogli , cche 
accrefcimento. di virrà fentinaà in fedi 
40.anni che era vi:tuto in folitudine, 
fpofe:di quefto, chemai fi ripone il 


Sole;chem'habbia veduto haueremi 


" giato:Diife acoltui l’Abbate Giouîni, 


nè a meche fia adirato,&refti di tene- 
re pace conilproflimo. Vn’altro Abba 
te,chiamato Paltor; foleua dire , che 
quando ci viene dato occafione di per 
dere la pace, '& farci andarcin colle- 
ra, dobbiamocòfiderare che nonvi è 


‘în noi altra caufa di fdegno , fe non di 


patientia.Er fù,come dire,che quanto 
più uno confidererà dentro, & fuora 
dife,trowerà che nò hà cofa petcui in 
fupbirfi,ma molte p humiliarfi. Egda- 
ro Ré di liretragna, come ancora dice 


Marulo,fu cofi amico della pace, che marul. 


da 


tutto iltempo cheregnò , la confernò per ext 


coi fuoi vicini.Perfeguitdi ladri,e cor pla-li.3» 


fali dital maniera,che nè in mare,nè i 
terra fi tronana più ninno,acui faceffe 
guerra,& perfeguitafe. Guidualo Rè 
de’ Gualdenfi gli pagaua feudo; & tri- 
buto,evolfecheil Tributo foffle ogni 
anno 


ca.6. 


>» 


anno di trenta lupi, pretendendò che 
coniltreuargli per quel paefe,ancora 
le pecore doueffero godere il frutto 
della pace. Quetta pace defiò grande- 
méte Bua Caliltoterzo,che haueffero 
tra di loro i prencipi Chriftiani; peril- 
che inftitui l'anno 145 5. che nel mezo 
giorno fi facelfe oratione, nella quale 
particolarmente fi preghi per la pace 
de’ Rè Chriftiani, Et non folaméte gli 
Ré debbono hauere pace, ma vba fi 
miglia cò l’altra,che acciò l’habbino , 
fuole Dionoftro Signore permettere, 
che fi faccino miracoli, ilche non fa sé 
za grà caufa,& confideratione. Come 
fece fecondo che fcriue Cefario in Ser 
mone; che effendo ftato dato fepoltu- 
rain vnd medefima Tomba a due capi 
di biditijche erano morti invn mede 
fimo iépo,fi fenti in quella yn rumore 
come di due perfone che infieme com 


batreffero.Entrarono dentro, & vidde 


ro, che quelli due corpi fi mordeua- 

> __ no,&ficalpeftanano, & malamente fi 
agito feriuano- peri l’uno di loro di 
quiui s&gli diedero altrouefepoltu- 

locus e ro _& sunie quefto cafo, perche i duc 
legnaggi haveffero-tra di lorc bnona, 
pace.Etin generale vuole Dio,che cur 
ti iChiiftiani habbino pace; accioche 
cofi habbino cò loro lafua diuina Mac 
ftà : poiche, come dicci) Protera Da- 
Pfnl 73 wid;il luogo di Dio doue fiede,& fi ti- 
Gen. 8. pofa;è la Pace. Er per molto, chefoffe 
pregaca dalli Patriarchi,e Profeti,che 
doueffe venirenelmondo fattofi huo 
mo,non fi puoteotrenere fino, chein 

tutto l’vniuerfo mondo non viueffe la 
pacescome l’hebbe fei anni prima , & 

fei dopò il fuo nafcimento; Er la colò- 

ba,che portòa Noè un rame di oliva, 

nel becco,diedeadintendere, perche 
l’olino,è fegnò di pace,la Colomba di 

notalo Spiritosito,& è come dire,che 

lo Spiritofanto,& l'a pace vanno vnita 

mente infieme, & il portar nel becco 

Fohua a Noè, dichiara che gli hmomi- 

ni fanti,.com’era Noè,fempre hino ad 

‘ havere in bocca la pace, perfuadendo 
aghaltri,chelafeguitino;ela procuri 
no.Ercofi infegnaua S.Paoloa' Roma 
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colo della pace,& a gii Hebret, cotut- 


399 
ni; che feguiffe ro le cofe (pettantialla 
pace. A quei di Corinto dice,guardare +d 
fopra tutto che habbiate la pace; A q'It 14 
diEfefo,con follecirudine(dice) guar 
date l’vnione dello (piriro conil vin- 


ti habbiate pace;& vniuerfalmére nel- 
le Epiftole fue efforta ciafcunòo alla pa 
ce.Sant'Agoftino dice,che tutti gli ani 
maliinfegnano all’huomo che habbi- 
no pace,poiche inttiloro la pcurano, 
done quei della terra per hauer pace 
fi nafcondono nellecane,& rotture di 44 

quella. I pefci fene vanno nel profon- pr.1 
do,gli vccelli volano in alcto,& lafcia- 
nolaterrachegli dà delcefoftegno. 
lo particolare fcrime Eliano di vape- 
fece ; chiamato Capiton, tanto amico 
della pace , chefe vede vo'altro pefce 
caduto, & fenzamonei fi, fe bene po- 
tria mangiarlo , cilendo di lui minore ’ 

nonlo fà infino che non glimera con pg};g 
lafua coda, & vedefeè vino, &fene i, 
vuolcandare,e quido refla certo, che 
nonviue;to mangia.Accioche il Chri- 
ftiano habbia glta pace, debbe defiar- 
la,& procurarla. Dauid dice,Cerca la Prou 14 
pace,& fegnila.Si debbe fuggire il pec Ii. 44. 


He 


Aclian® 
de an: 
li. 1.6 3» 


caro; perchecomedice salomone ne” 


Prouerbij , colui che mal vine,n6 può 
hauere pace,hfara lo coferma, Il Signo 
relodice; Non hanno pace gli empi}, 

& peccarori, Debbeli confermare la, è ; 
fua volontà con quelta di Dio noftro 
Signore. Frequentare 1 facramenti,di- _ 
(prezzare le cofe tranfitorie di quetto 
mondosoccuparfi ne’ Santi efferciti}, 
amare fo ftudio delle ditrine lettere; 
darfi alle orationi, & fina mente met- 
terele portealla fina bocca, &alle fue 
orecchie;come dice l’Ecclefiaftico, & 
renerleben ferrate,coime configlia Ia 
ia. Et fatto quefto ricenerà la pace di- 
Dio,come laricenerono gli Apoftoli, 
effendowiinvnacafarinchiafi (diceu 
San Giovanni ) entrò Gisfi Chrifto 
dicendo, la pace fia cò voi.ltri,& die- 
de loro lo Spiritofanto . ilquale a tut. 
tinoiconferifca conlafuafanta pace. 
Amen. 
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donna peccatrues la quale imbinandofiai =—neamaritarfi con Buoz » come: di boyo è ....è 
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uò,lt bicò &r vufe cea va prec.o, 


o vngnen- alcune cojecomecommendando@ man 


to, Jerueidoin camino di parote rutto quefto | «tone | Capi»: solse ra 


psrJizaificare l'anguftia, x do'ore che fen- 
tima acatro dj cuore per bimer peccato 
cofi ovtenne perdo del fiso fallo , &y fu per 
gratia nnt 4 at'amicitta di Duo.Crò fi vid 
de prima figurato in va vene» anto Patriar- 


2 Ooz,che vuol dire,in forrez- 

za funaturale di Betelem; 

I nacque in tempo cheilpopo 

TETTI do d’Ifraclera gouernato da lofeph, 






Cai 


ca,chy'ama.0 B197 > ch'-ijendo a gracerenet A Giudici, innanzi che. hauefsero Rè. s.antig. 
canpo . quando raccosl ema ba fuariementa , Giufeppe, la hiitoria Scolaitica, & Zo c 1t+hi. 
verte dla va donna vua vd: dolatra, «nata dicono , che:fa contemporaneo ite.Sco. 


fenzalidio, creglid Re talcofesche non foto di Helì. L'Abulenfe lo, fa più antico 19 hune | 


locum. 


l'aimmelle alta fia amucitra, ma anco fu con  neltempo di Gedeone. Genebrardo 
Pre » fi come pui ‘dicechefuinquello di Abefan che fu cane 
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fato cetebò & di lora aue fecondo dla «dipoi.. Si maritòcon Ruth Moabitide genebr. 
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aquello , che uiene forattonelfuo proprio = ** 


'fuinglto modo.Era Ruth 1, 


mella medefima città di Betelé vn’huo 
ano ricco di poffeflioni,& d’altre facol 
tà chiamaro Elimelech,venne careftia 
nella Prowincia , la qualetrattò malei 
poucri,&i ricchi,di maniera;che fu a- 
itretto Elimelech di abbidonare quel 
pacfe,&andarfene trai Gentili Moabi 
ti,doue era più abbondiza del viuere. 
Èt non poco rifguarda la còditione di 
Dio verfoi (uoi ; per la quale procede 
co efli con più afprezza,checò gli ftra 
ni. Va Signor temporale ha penfiero, 
che ilfermirore piu negletto della fua 
cafa vada bé vettito,& felo vedeignu- 
do;e ftracciaro ripréde il maggior do- 
mo fopra quel fatto ;&comefe folle, 
peer delito,lofpedifce,& nella cafa di 
. io veggiamo tanti tracciati, tanti bi 
fognofi,&chenò fi ponno aiutare;per 
che fe vno è fano;gli manca da mangi 
re;e fe hà da mangiare; gli manca |” 
more,di paniera , che nonvi è niuno, 
Fob 6 xche né fifaméti,chegli michi qualche 
0° °*!cofa. Qual è la caufa?Sì raccoglie mol 
ro bene da Giob,ilquale dice:Facilmé. 
|_—tel’afino feluaggio,comincierà raggia 
re,fe hauerà molta herba , omeramete 
ilbue comincierà a mugghire, veden- 
do piena di paglia la fua mangiatoia Il 
+ Che vuoleinferire,che lebeftienò mo 
ftrano di rifentirfi, ne alzano ilcapo 
da terra,quido hîno bene da mangia- 
re.Cofi fanno gli huomini,quido Dio 
gli tiene ben pafciuti,& contenti,non 
ricordano di lui}, &egliaccioche fe 
ne ricordino,glimada trauagli;& care 
ftia.Et non poco vienea quetto propo 
fito l'efsépio,che mette Giob,del bue, 
del quale infegna l'ifperienza, che né 
fi deue metterla mangiatoia piena di 
fieno,perche co’lfuo Lira è caldo, 
Jo'rifcalda,& fa che di elfo efca vn cat. 
.tiuo odore,che quivi lo fà patire séza 
mangiare . Et però debbono metreriti 
il fieno a poco à poco; ancora fi vede 
nelbue, che quando mugghie;alza in 
alto la faccia; cofì fa Dio verfo l'huo- 
mo nò gli dà la magiatoia piena,n6 gli 
dàil copimento di tutti i beni, perche 
“non gli conuiene,né è à propofito,co- 
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li empia Ja mangiatoia, ma chégli pò 
ga l’vno,& Icui l’altro. Erquetto per- 
che,ficome il bue,quando gli màca il 
era il vifo, &getra muggiti; 
cofi l'huomo vedendo,che gli manca» 
nolecofe necelfarie per la vita'{ua, al 
ra la faccia a Dio,& lo chiama;hauen= 
do sépre in penfiero, comeil bue, che 
febenendalzailvifo,dil'capoinalto, 
dimena 11 collo,e fuona la giogaia,uol 
gédofà a mirare fe il padrone gli porta 
da mangiare, che già non nc hà più. 
Cofì l'huomo per vederfi màcare mol 
tecofe,non fi affiffi,nè fi fermi con la» 
olbrà in alcun bene, ma volga la fac- 
cia,& prieghi degli altri, chelo fauo- 
rifchino, & lo aiutino; che tutto que- 
fto lo farà diuentare humile.Cofi pro- 
cede Dio con ifuoi: & di altra manie- 
ra figouerna verfoi Pagani, che fono 
nemici fuoi : Suol dare loro beni rèn- 
poraliin abbondanza , perchefebene 
fono fuoi nemici , fanno dell'opere», 
cheinfe ftele,moralmente fono buo- 
nercome dare limofine, & mantenerfì 
la fede l’uno l’altro, & i fuperiori fan- 
nogiuftitiaai fudditi. Di quefte cofe 
fatte da perfone, che non fonogratea 
Dio,non fi.merita premio mirano > 
perche infe pur fono buone, leri 
nera nella terra, dandoglibeni cemipor: 
rali,come veggiamo nel preséte efem- 
pio,che rra gli Ifraeliti, popolo eletto © 
di Dio,era la careftia,& tra i Moabiti, 
Idolatri,& nemici (noi erà ab 
za. Ancorche quiui non mancò ad Eli- 
melech trauaglio,& maggiore diquel 
lo, che hanena parito per la carettia» 
nella fua rerra,che fulamorteben da 
lui meritata, feè vero glio, che di lui 
narrano gli Hebreije lo riferifce Lirà; 
Che fuggi da Betelemin rempo della 
careftia,p ercheeflendo ricco,molta, 
gente bifognofà andava a lui chieden 
doli la limofina,& per fuggire lamote 
ftia, che queti gli danano, fe:ncandò 
tra i Moabici; doue fuggédo i pouert, 
trouò la morte.Hauena condotto fecv 
la fua cati Alva »& duefiglinoli, 
chiamati ton, & Chelion; Noe- 
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vn'altropiù itrerto di lui, alquale fico 
ucnina prima quella richiefta, fe la vo 
Jeua per moglie,& incafo;chené l'ha 
ucffe voluta gli pmetteua ris; © 
lui.Diffegli di più che dormiffe,& ftef. 
f& cheta finoche venifleil giorno, nel 
checòfidera Lira la corinéza, & hone- 
ftà di tutti due, che in fimileoccafio. 
nefuronocétineri,& honefti. Fatrofi 


iorno Boozcomifea Ruth ; che facef 


e vifta di rornarfene alla fua cafa, fen 
za farfi vedere a pfona, nè che fi fapef- 
feche foffe (tata cò lui , diedegli ceria 
quàtità d’orzo,quito ne può portare, 
efene tornòalla fuo fuocera,nartàdo 

litutro il fucceffo.Non fe lo fcordò 
zfollecitàdo il diuinofpirito, che 

era determinato, che dellegnaggio di 
quefti due prendeffe il figliolo di Dio 
carne humana, % cofi ragunido dieci 

di quei primati della città, & effendo 
presérequello,ch’era più proffimo pa- 
réteal morto marito di Ruthgli diffe, 
che Noe mi voleua védere parte di vn 
cipo;che fu delluo marito Elimelech; 
felo voleua coli coprare, peflere paré 
te più ftretto.Egli rifpofe,che loc6pra 
rebbe.Replicò Booz, adiiqueticouie 
ne pigliar pmoglie Ruth Moabiride, 
accioche habbia generatione del fuo 
. marito morto. Vdendo quefto,rifpofe 
»l’altro,e diffe, chend eralafua volorà 

di fare fimilematrimonio , che gli ce- 
‘’deua ingliolefite ragioni , & la ragio 

ne,che n’adduffe fu che n6 voleva nr 
danno a’fuoi pofteri, & fucceffori . Il- 
+chefu come dire fec6do che dichiara 
Nicolò di Lira,che eglihauena figlio 
li d’un’altra moglie;e fe ne hauefse ha 
uuti anco di Ruth, gli farebbe micata 
lor prouifione per tuttisondea quelli, 
che già hauena; faria rifulratò dinofo 
tal matrimonio , & però non l’aceeta- 
ua.Fece vna cerra cerimonia. che all- 
hotas'vfaua per corroboraregllo che 
diccua,& ciò fu,cauidofi lefcarpe, & 
darle a Booz;ilquale fece reftimenio 
diglto aicirconttiri,& dichiarò , che 
acceraua per fno il patrimonio,che fu 

di Elimelech, & de'fuoi figlinoli Che- 

lio,& Maalon,& infieme pigliauaeper 


moglie Ruch,giàimarirata con Maal6, 
vno di cili phauer lafua geheratione: 
Il che fu approvato da rotri Gili, che 
ini furono prefenti, cfupplicarono a 
Dio,che rédeffe ilfuo matrimonio ric 
cosfecédo icomequello di Rachel &c 
di Liajaccioche di loro reftafse la fa- 
main Ifrael. Segui lo fponfalitio tra 
Booz,&Ruth,& piacque a Dio, che la 
cocepifse,& partorifse vn figlinolo; al 
quale poferonome Oberh ; che fu pa- 
dre d’Ifai;jcayolo di Dauid. Diede gra 
confolationea Noemi il bîbino nato 
della fua nuora Ruth., &le fue vicine 
gli dauanvilbuSprò , che Dio fi fofe 
di lci ricordaro,che ij fino legnaggio, 
&generatione pafsaffe aniti.A Booz, 
&a Ruth causò grà corento il figliuo- 
lo.de1 quali lafcrittara né fa alcra me 
tione, ancorche è ben cofa cetra che 
morironofantamente, havédo invita 
fatto opere da Sanri.La loro morte fe- 
pri circa gl’anni della creatione 2800. 
tfecendo queîto(& pare ,che nonfi 
pofsa direaltra cofa per afsegnatela. 
Scrittura, che fu Obeth figlinolo di 
Booz, anolo di Dauid}la opinione di 
Giufeppe,& de gli alcri, che dicono, 
che fu Boozintépo d'Helì Giudice;e 
Sacerdote,èlavera,& non gila degli 
altri, chelo fanno cotemporaneo ad 
Abefan,;& molto mico gii chelo mer 
tono hel rempo di Gedeonesthefuin 
nanzi,& prima di Helicento e trenta 
anni,La dinina Scrittura fa meniione 
di Booz neitrecapitoli,delli quattro, 
che contieneil libro di lLuth,nel Para 
lipomenon. San Matteo, & San Luta 
lo mettono nel Cuatogo della genera 
tione dî Giefù Chrifto, fecondo la hu- 
manità. Nicolò di Lira,dichiarando il 
luogo di SanMarteo.dice,cheera pro 
hibito nellaleggeil maritarfi con dò 
ne del legnaggio Gentile a gli Hebrei, 
come erano quelle de Moabicti , &in 
confermatione diquefto Efdta fece fe 
parare molti di loro ,che erano marita 
ti con fimili donne 1dolatre, quando 
tornatono a Gierufalem dalla trafini- 
gratione di Babilonia, ma p Parto vir- 
tuofu,che Ruthfece,chelafciòla (na 
e OA terra 
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rerra,& parenti,& la fua Religione, p 
feguéte Noemi fua fuocera ,&il Dio, 
cheleiadoraua,lacui Santa legge ac- 
certò,fù difpenfara cò Booz in fimile 
matrimonio.Chi delle Gita difpenfanò 
lo dice,ancorche per efiere lodato da 

‘» Santi glo matrimonio; fi può prefu 

micre,che venilfe dal Cielo , Adduce 
‘apprefflo vnadifficultà Nicolò di Lira, 

'&dice,che dal principio del gonerno 
di Duca,& capitano degli Hebrei.che 

‘pigliò Giofuè,quando Salamone fi ma 

‘tiò cò Raab,dalla quale hebbe p figli 

molo Booz;fino altempo , che Heli co 

‘minciòda giudicare Irael,nel qualtem 

«pofulfai,padre di Dauid, & figlinolo 

«di Oberh& nipore di Booz,& Ruth, 

-paffarono 325.anni , come fivede 
tdice)da quellichemette la ferittura, 
cheviffero ne iloro vfficijigiudiciin 

tramezzati.ilqualpare vn gran tempo 
pla vira diqitirre;Salomene,Booz;& 

©Oberh. Cécorda quelto palo dicédo, 
chefurono tre Varriarchi di vnime 

idefimo nome di Booz, figlinolo, pa- 
dre, &auolo:l'auolo fu generato da 
Salomone, & Raab:cil nepete generò 

‘Oberh di Ruth, & penitarel'Euange- 
lsita la confufidne, chefarebbe rifuita 
ta,fe deferinédoli tutti tre haueffe der 
to:Salomone generò Booz, e Booz vn° 
altro Booz,egito Booz vn'altroBooz, 
pafto ne pofe folamente vno diloro, 
ancorehe tacitamente gli norò tutti 
tresdicendo,chevi furono quatrordi- 

. gî Patriarchi da-Abrabam a Dauid , & 

“da Daurdallatrafmigrarione di Babi 
lonia anco quartotdici,& dallatrafini 
grazione di Babilonia fino aChrilto 
altri quattordici,enumerado da Abra 


hama David, lafciandone perla fecoa, 


da quarta decima vede fono folamen 
redodeci Parrsarchi, & coli hanso da 
numerarfi ingledto ambiduci Booz, 
che pafciaaiià imente il terzo. 
Circa del .mmttrimoni di Booz }.&di 
Ruth, non farà fuor di 
qualche cofuin farore diquefto ftaro 
marrimoniate,ancorchefoffe futficié. 
“trriferire folamente quetlo,che di mi 


| riferifce S.Paolo,che È Sacramento,& 


DELLA VITA 


i ri todir: 


figuratiuo del matrimonio (pirituale 
trà Chrifto , &la fua Chicfa, & però 
non fi dcue dare orecchie a gli anti- 
chi heretici Cathari , ne alcuni altri 
moderni, che vanno mormotando di 
quello,con lingua facrilega, ponendo 
mancamento in quello,che Dio hà or 
dinato. Doue ciò chein prima fi può 
dire inlode,& honore dì quetto ftaro 
del matrimonio è, Pautrerità di chul” 
inftitui. E molto eftimato Fordinedi 
San Benedetto,di Santo Agoltino , di 
San Domenico,& di San Francefto,& 
tutti gli altri, perla fantità grande di 
quefti Sanzi,chene furono inftituto- 


rr,& peflereapprovari;da dinerfi Pon 


tefici.Dunque debbe in gran conto te 
nerfi nella fua qualità ; to fato matri. 
moniale inftituito, & approvaro da 
Dio.A quetto s’aggiunge il tnògo do- 
ue fuintticuito del Paradifoterreftte, 
come fi vede nel Gencl > fopra il qual 
teitimoniodice S.Agottino;fu Adi de 
uato-in.eftafi,& lafna méce andò féor 
rendo per 1l Santuarlo di Dio,partici- 
pido dellacorte Angéelica,acciochein 
t ndellecofe, che haucuano da fucce- 
dere;e cofi rifuegliato, cò voce di Pro 
feta dil&quelto coffo delli mici offi, 
& carne della mia carne. Ancora for- 
tifica l'auttorità del matrimonio la 
fua antichità,elfendo inftituito ‘auan- 
ti di po fivogliaaliro ftato , &elle- 
re nel felicillimo dell'innocenza. & 
cofi anco dopoildilunio reftò il matr. 
in Noè,& ne 1fuoi ttè figliuoli sporche 
tutti erano maritati. Vi è wvn*atcra lode 
del matrimonio , che la Vergine Sa- 
crariflima madre di Dio,l'inonorò con 
ricenerlo:& che Giefù Chriîto figli- 
uolo di Dio, con ia medefima Vergi- 
nes&ifuoi ‘acri Apoitoli , per ag- 
gradirlo fi tronò presére a quello;che 
ta celebrato il Cana di Galilea; douce 
feccilprimo miracolo, come nota S. 
‘Giauanni Euangeli(ta 1n p,elenza de i 
fuo1 Difcepoli,che fu dicouertite l'ac 
quain vino,co'l quale fi fuppli al mà- 
caméto, che s’afpetrava nel couito,in 
detriméto dell’honore de glifpofi. Et 
‘nell'iteo miracolo diedcad ice, 
"e * 
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l'eRimatione,nella quale debbe effe 
re tenuto lo (taro matrimoniale : pciò 
che l’acquaè di poco: prezzo,&il vino 
affai preciofo; cofi l'opera carnale,fen 
izamatrimonio;è difprezzata,& vile:e 
‘fatta nelmatrimonio è preciofa,&.ag- 
gradiflta Dio,&a gli buomini. Anco- 
ra hel matrimonio fono da effere fti- 
mate le benedittioni, chela Chiefa dà 
aquelli,che l'eilercirano, &il frutto, 
che daglio ne cifirita per lebenedittio 
ni Girolamo dice, molto debbe.lo- 
darfiloftato :Verginale, ancorche io 
medefimamice lodosdice, lo (tato de i 
maritati pche nmefuccedono vergini. 
Altri beni fipoffono coliderare neima 
-trimonio/perfua lode, come l’effereri 
medio corrale rentarioni fenfuali, poi 
che a quello,che fianarita, anuiene co 
meal Re, che ha pnemico vn'altro di 
lui poffenre,& vedédo'che gli fa guer. 
ra,ncllaquale (empre perde, fi compo 
necon.lut,&conqualchetributo,che 
in’acquiti lo lafcia poi vinerein pace , 
all’ifteila mamera viuonoin pacei ma 
ritaticon quefto potere nemico della 
carne, pagandoli qualche homaggio : 
cioè fatistacendofi tra loro del debito 
matrimoniale. Ancora, rifpetto a que- 
fto ftaro nonfolo cra le cafate,ma tra i 
regni, fuccede alle volte; checellano 
differéze,& nemicitie mortali, reftido 
pacificari,& amici, Eraccioche quelto 
ftato Santo fi conferui in fantità , deb. 
bono quelli,che-lo elfercirano banere 
fanta intentione di (eruire a Dioin ef 
fo:e di haver figliuoti per fuo feruitio, 
v& non quello,c'hanno le beltie,quan- 
«do ficontungano;che è folamente per 
isfogarcil loro appetito; perche à co- 
ftoro è pinteraevire glio, che auuen- 
_ncaimariti, che hebbequella santa 
dozella Sarra figliuola di Ragnel, che 


ffrob. 2. fu poi moglie di Tobiail gionane , ai 


vali vn Demonio; chiamato Afino- 
co,ammazzana la prima notre;che (i 
cogiungenano cò eTi,pereffere la inté 
tione loro carnale,& da beftie. Anco- 
vira debbono procurare,che fiano vgua 
dliquelli,che fi maritano,fe vno è nobi 
r lesfia anco l’altro, & fedibalfa condi-. 


a 





tionefi coreri deil’iltefo grado, Se co 
luiche fi maritaè. vecchio, non. cèrs 
moglie,che fia troppo giouane, che fa. 
rà vno arreccarecontefcincafa,& que 
ito viene fignificato tra l’altrecofe , p 
l’anello,che lo fpofo dà alla Spofa, che 
fe ètroppo ftretto nò gli entra in dito, 
efiètroppo largo gli calca, & eife facil 
mentre: Cofi quelli;che fi maricano,fe 
viè difuguaglianza grande, non è pof- 
fibile porerfi conferuare lungamente 
concordì. Erquelli,che efendo con- 
forni bauelfero pigliato quetto tato 
di Matrimonio, debbono amarti con 
Did,no facédofi l'vno verfo l'altro co- 
fa,che offenda la fua Macttà, perche fa 
rà cagione, che gli farà feparare cono 
morte anticipata in vno di loro.!] ma- 
rico debbe ftimare affai la {ua moglie, 
&intuttoglio, che diràcola fua au: 


i torità afpettante al bifogno della cafa 


andarla c6piacédo,& riceualo pbene, 
poichene anco cole beîtie può sépre 
offeruarfi il rigore-. E: la moglie deue 
tenereilfiuo marito, pervn fpecchio 


Ce 
a 


cioè, che ficome chi fi guarda nello . 


fpecchio, tutto ciò che fa egli, anco lo 

a lofpecchio,fevno ride,anch’egli ri 
de;& fe piange, piange ancor lui ; Cofì 
ancora la buona maritara,deue cofor- 
marfi con it fuo marito,attriltidofi cò 
effo ; felo vede mal contento,& ralle- 
grarfi (eco, fe lo vedeallegro . Elfem- 
pio di buon matrimonio fu Abraham, 
&Sarra , San Pietrolo nora dicendo ; 


Che Sarra. non fi cotentaua di chiama- 


ire Abrahammarito,, malo nominana 
Signore, & conhu.niltà l’vbbidiua. L 
faac,& Rebecca fu l'altracopia dibuo 
ni,matito,& moglie, moftrandofi ella 
in (ua prefenza vergognofa, gc-humi- 
le,& lui non aminertendo ir fua com- 
pagnia niun’altra, come facenano.gli. 
aliti Patriarchi contentidofi di ci fo- 
la. Nonvoglio addurre per efflempio 
di ben macitati Adam, XEna ,ancor-, 
che furono Santi, & fi (aluarono, poi- 
che lei gli fa caufa del gran male, & di 
no , nel quale incorfe con il fuo pec- 
caro; foallecitandolo , chelo cominet- 
tele. Né manco quello di Sa'!o- 
MIC 3 manò, 
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gMonc,ancorche tanto amò lefue ,mo- ta pace,&concordia,procedendo dal 
*li,.che antepofelo amor dieffea quel ,vero amore;che fi portauano.San Gi- 


o di Dip;pigliadofiardire dioffender rolamo fcriue di Leoftene figliuoladi + >» 

o cò peccati diidalatria, peraggradi. Motion Areopagita, chemorro?l fuo #? Ss 
reaquelle;adoridoi loro Idoli.Ét co- matito,ttimolata di maritarfic&wmal * 

fi voglio purca gli'effempi de'pagani, tro,dille,che nò potena farlo; perche 

che perleferitture hamancautériche, febencilfuo fpofo era p gli altri mor 
Siculi. rendono chiaro teftimonio del grid’ ro,tuttatia per lei vinea,renédo sépre 


3- 


amore;chefi portareno.Diodoro Sicu frefca lamemoria di lui détro al fio 
lo feriuedi Menon;che Nino Redi Ba petto.Valerio Maffimoidice di Ipficra 


bilonia gli dimidò la fua moglie Semi tea Regina, moglre,di Mitridate ; che 

amis,per maritarfi feco., e gli offerfe veftitafi da huomo, ragliatofi i capelli 

in cambio vna fuafigliuola , chiamata armata fopra vn cauallo andava sépre 
Sofane.Menonglicontradife,&il Re àcanto al fuo marito ; guardando pil 

lo minacciò di caftargligliocchi,fenò fuoferuitio; cà fargli qualche carez- 
viacconfentina.Onde vedendoscheil zar& efflendo vinto da Popeo,&aftret 

Reglicli banrebbe fatti cauare pfor- ro diandarfene sbidito p diuerfe rer- 

aastemendo più il'vederfi fenza la fua re,mai l'abbandonò :fopportàdo i tra 
Semiramis;che fenza la vita, c6 vnlac naglische egli pativa,& efsédogli céfo: 

cio fe l'a dn ap lodarfi, né 1” lattorre grande,accioche gli pareffero: 
ammazzarfi;che fu atto dapagano;ma minori.ILmedefimo Valerio, e Plustr 

- Pamore, che hebbe alla fua moglie, co,dicono chie Giulia,figlivola di Giu 
cheglifudicidoccafione. Damo Re di lio Celare,& moglie di Pompeo, effen peo, 

c Perfialin vna battaglia nellaquale fu dogli ftato portata vna delle fine cami 
É vinto dal'Aleffandro,& pdèla fua mo (cre infangminata,fe ne prefe ranto di- 
liescredendo,che glie l’haucfieveci- fpiaccre pdubio di qualche difaltro,. 

_ fa,ne moftre tanto rifentimento , che che fi fconciò,&t di fubito morfe;effen 

gettaua eridi,& voci piangendola.co- do cagionelafua morrediì feparare,& 

mehuomo fuora dell’inteliettore inte chedfi fpezzafiè la carena; con la quale 

fo comecra viuafi cofolò c5 gito,ogn’. quei dmevaléti Capitani itanano lega 


36.1. 


altra fua pdica.Il dettoè delSabellico.. tiinbuona amicitia,con darino di-rar 
Sab. lib, Tiberio Gracco trouò mella fua cafa. toilmondo.Fulgofo , &Isnatioafier- ,c, 
due ferpi mafchio;e femima;vna Aurif' mano di Paolina , moglie di Seneca, 


È pice &Indonino gli dile,che gli céue che hauédo Nerone fatto aprirele ve» 
“ niua ammazzare vna di effe,& che fa- ne di Seneca,e{Tendo gl modo di mori. 
rebbe fegno della morte fua, o-della.*re con minor pena,da lui eletto,leicò 

fua moglie, Eafciò viva la femina , Mti- mandò,che adeffa ancora tagliaffero» 

 mido piùla vita-della fa moglie,che Jefue vene permorire con lui: mani: 

Vallibi Ja fua propria.Quetto ta dice Valerio. ti,chemoriffe , banendolo Neroncin» 
45 ITmedefimo ferie di Plutarco Numi refo,commandò. , che conrra la fua 
be da,chcintendédo,comela fua moglie volontà gli foffe impedito 11 morire. 
eramortafenzacheifioi ferui potel- Er coff fu fatto ancorche 10 turta la: 

fino renerlosfi diede vna pugnalata,& fuavitane diede reftimomo ilfuo vi- 


morfe.Vn fimilfatro raccòra di Lucio fa fcolorito,peril fangue perdmro,co- 
Sillano,checon vmpugnale pur fi.vect me era vero l’amore, che porrò alfuo: 


fe,pche Nerone Imperatore gli rolle  marito.Plinionellefue Epiitole, com 


& mai tra di loro fu difcordia:matut- vn pefcatore nella Ifola ; 


Ortavia fua moglie;& fi maritò con ef ilimedefimo Fulgofo, raccontano vn 
fa. Albutio Romano viffevéricinque fatto notabile di vna donna di cofi 
<< — amnicò Gaia Ennia foa moglie e Pu- baffa conditione, & fortuna; che non 
blio Rubio Celer con Terentiana 43. fi feppe il nome fuozera maritatacon 


chiamata 
Lario, 


LO 


Fulg. li. 


da 


bet 
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Lario;vennie al marito wna piaga incu 
rabile,econofcédo lei,cheandana mo 
rendo,&che pariua dolori intéfî,s'ac- 
cordò cò cello, & fi legarono ambidue 
con lecorde trerramente, & da vn’al- 
to fcoglio. fi pretipitarono in vn lago 
doue vaitàamente morirono, Quefto 


se ——— 


fatro;e altri fimili,già s'èdetro, chefo 
no degni di lode, munon già da effere 
imitati da gente Chriftiana, poiche fu 
rono graui peccati , folamenteil moti 
uo; che fecero, procedendo da gride 
amore matrimoniale, è da elere conf 
derato;& molto ftimato . 





LA VITA DI BARACH CIVDICE DEL PO- 


polo Hebreo, & di 


Debora Profeteffa. 


Contiene vn Capitolo folo. 





INTRODVTTIONE. 


Criuendo San Paolo ai Co 
riînrbi sche Dio fuo!e con lo 
infermo. debole,co»fn 
dere:, &y gerture per terra 
cr debole natura'mente è 

ladomna. poi h2 nella vita 


di Barach Giudice d:1 popo'o Hebreo, vedre 


mo vna dona che governa, & regge Ifrael, 
Cr appreffo vn'altrarhe con le fut mani die- 
de morte ad vn v.lorofo Capitano » tlquale 


‘riduffeingrande Strettezza tutto il poro 
i 


di Dio, raccolto però tutto quefto dai 
i Giudici in pri modo %; 


quei che fono forti Fiacca, 


; Si motm la vittoria che il popolo di D'o otten- 


ne per mezo di Berac Giudice fho , &r.di 
Debora Profeteffa da labin Rè di Canaam 


& da Sifarafuo Capitano » 
_Sileatta ancora di alcuni, che banno be- 
Cep: Salo » 
Arach , ilquale! vieneinter- 
di Abinoem, della Tribèodi 
Nepralim. Succelleche per | 
Tabin Redi Canaan gli perfegui» 
taffe , & foggiogaffe ;il quale regnaua 
primédogli gtanemtre , nò banerwtano 
gli Ifracliti a chi voltarfi per aiuro;Ma 


noteffercitatol.fficto di Giudice « 
pretato raggio ; fu figlinolo Iud. 4. 
pt) delli Hebrei, permife Dio , 
c 
in Affor.Gli tenne foggetti 20.anni,op 
God vna ì 
< DR: 
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‘vna donna chiamata Debora Proferef 
fa maritata con Lapidoth , che fecon- 
do alcuni ifpofitori era Barac;il quale 
haucua ancora quefto nome , ancor- 
cheSant'Ambrofio lo nega,e dice che 
viduis eravedona, quefta gli resgena , & go» 
piope  Mernaua:tenedo la fua fedia nelmon- 
medii. teEfraim fotto vna palma. Alzarono 
gli occhi a Dio,.& lo fupplicarono,che 
rimediaficagito doro tranaglio, Sua 
Maettàgli vdî, &'diede ordine’come 
gli liberaffe, Debora mandò a chiama+ 
re Barac,effendo egli afsére, e diffegli: 
ll Signorecommada, chetu fia capita- 
no delfuo popolo, &checéduchinel 
more Tabor diecimila huomini délle 
Tribù di Nepralim, & Zabulon, done 
in vnfinmicello,chiamato Cifon , faa 
Maettà ridurrà intuo potere SifaraCa 
pitano di labin Re di Canaam, eilfuo 
> effercito,Baracrifpofe: lo andardalla 

è a battaglia fe tu-vorrai venire con elfo 
me,& non in altro modo. Debora gli 
difle:lo vi verrò; maquetta volta noti 
fi attribuirà area vitroria ima ad na 
déona.Si feccroî diecimila folda:1. An. 
daua Barat:co elfi per Copitano ateo 
pagnandolo la Profetetia DeborasFa: 
rono alla vitta dibmemico.HN quale att 


Di Am... 
br.ii. de 


uifaro della loro venuta; mello Ifiame + Tat 
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cioche inftrurra Debora da parte.dè 
Dio di quanto fi doucua fare,n’awtisò, 
Barach e gli diffe, chefcédelfe del mò, 
te,chsquello erail giorno , nel quale. 
Dio gli douena dare vittoria dell’effer 
cito di Sifara. Barachfcefe dal monte 
Taboi, &guardidofi gli efferciti l'un 
l’altro per venire alla battaglia, midò 
Dio fopraiGentitigri quintà di piog 
gia,gradine,& fasfî, conintinizi tuoni 
& faerre, facendoli guerra ilCielo 
talmaniera,.che fenza poterfi aiutare, 
fi lafciarono vincere. S'ingrofsò quel 
fiume Cifon,, & ne portaua feco molti 
di loto; altripéQuano faluarfi con la 
fuga, ma gli Hebrei, che ffauano alla, 
poita,fenza riceuere danno di quella 
tempelta,gli (cguitarono,ammazzane 
done gran quiurà. Sifara feefe del car 
tonelquale era,c cofi a piedi procurò 
faluarela vita, ma tronò la morre qua- 
do manco vi pepfiva, pertivche cilere 
dofi allargato dilai, st ifuo giadicio al 
Istamato, affdi bene dai-fuoî nemici , 
peruennead tina hetteria; 6 lauoro di 











vno Habe: Gio cè"! quale! fuo Re 
Lì ucuinoamigitia, fe be- 
vla radblie di Ha- 
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fara dal fohno alla miorte.Fatto quefto potédo ogn’vna diioro direla verità, 1 

arrivò Barac conlafua gente; chean- & non diria,& il fatto era vo iftelfa, 


dava feguitando Sifara ; Lahel io chia- 
mò,& gli diffe,che entraffe neliafua ca 
fa;&vedrebbe colui, che andaua cer- 
cadozEntro derro Barac,& vidde Sifa. 
ra;trappaffato il'luo capo,& morro.In 
nefto modo bumiliò Dio labin Ré di 
ina fortiticando corra di lui gli He 
brei fino chedetturro reltò disfarro. 
Deboray& Baracteftero per jovanotil 
popolo di Dio.Morirono in pace,&:fu 
ronototretravi nella. terra di Efraim. 
Succelfe la morte di Barac l'anno dul- 
la èreatione 2670: Di lui fi fà métione 
eGiadici;dowe fi feriue gl 
oc n fiè.derro,& nel'primo libro 
de RéErS. Paolo il nota nel catalogo 
che fa di alcuni Sàu,nell'Epittola,che 
fcrivewgli Hebrei, Dunquetenendo 
‘quini luogo trà Siti,bé puòeffer nota- 
toin'quetto fib.nel numero:dei Sani. 
“Antorohe tutti; quelli; chie gowernaròo 
roi popolod'iftaer,da Gioluè fino a 
Samuels fi chiamarono Giudica, & in 
‘patticobire alfegna le Scritrura:-di De- 
bora; che ciudicana Ifrael, accordan- 
doleloto liti) & differenze, condan 
‘nando lvno,& affolmendol’attro;'por 
tandofitentilimo nelfuro vificio; atta» 
“quale faccelle nel carico Saul}.&rifdil 
; spirato ilche voglio notate nel 
"lavîta di Debora alcwne perfone che» 
hanno bene amminif@travo l’vfficio di 
*Gindice;&fermrà:chefe alcunò;che, 
‘habbia fimile vfficio;&leogerà quefto 
“ibro PApproprija fe medetimo,scs’in 
“laearnidarbuonconto di fe, periguada 
“&naremetiro appreffo Dio,& appreflo 
tal mado fama;ebuon nome E perche 


Iudi. 3. 
& 5. 


ui 
ni 


Iuogo,da let cominciando, dico; Che 
Callai ben manife:fto il giudicioche, 
diede Sa!omone trà quelle due don- 


‘di ceflevn bambino vino;dicedvieflere 
‘fio figliuolo; dido altà 


fe fuo.Mancanano reftimonij per vert 
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2.Reg 3'ala Sacra Scrittura comuieneif primo | 


“né mererrici;che dimandavaciafcuna - 


Val-ofedere\fopra quella/che 
Utro;che era morto, affermando che foî lerio Maflimo di Seleuco Rédel 


* ficancilcafo , & non vicra onde fido-i legge contragliadulieti, che gli fotte 
o \eareffe credere più all’vna,che all’alta, i uatina cla ico: 


cisédo ambidue meretrici. Intefe Salo 
moncil negotio molto bene dal fuo 
principio, & confiderando, che colei 
che gli foffe ftata madre hanvebbe ha 
uuco:grà dolore del bibino viuo qui» 
do l’itauefie veduto morire, camidò, 
che foffe diuifo per mezzo ». & datone 
aciafcinala fua metà. Intefa la fenten 
za; Gila chescra (ua vera madre, diffe; 
Non,Signoresio defìito alla dimanda, 
&miconteurocheil bibino fi dia vi- 
uo ì quelta dona.con quetto fi comine 
ciò la prona che fofsequetta la fua ma- 
dre,&ficonclufe con dire l’altra ; che 
fi'efseguifse quantoil Re haueda com 
midato; &che non fi defse a niuna di 
Toroy&'cofi al Re giudicò con cuidéza 
naturale;chequetta nò era (uamadre, 
poiclie defiaua lla fa morte, & l'altra» 
erala vera madre; proturando che vi, 
ritfie; &colì.commandò, che gli fofse 
dato ilbambino viuo come à verama- 
drefua, & il popolo reltò maraviglit 
to,lodando quella fentenza.Pafsando 
‘piùoltrealie hiftoriemorali,giufta fù 
“tafenzenza che diede Cambife Rè di 
-Perfiajcome ferive Erodoto;contra Si 

fanes; giudice:delegaro» fuosperche ve Ù 
«duro:che haudua pronunciato vna fen 
«téhza o6tra gibiftivia i vno negocio gra 
tiej& di molta impotranzè , Xx hauen- 
do iudicio,che néera queftafola ma 
‘chel’interefsel'induccua ad afsoluere 
‘quello che donea condannarfi, con 
tdarinare chi meritana l'afsolutione,cò 
«mandòchetofse ammazzano & (posi 
*earo;& della pelle fi. foderafse la fedia 
udouefidanale fentéze.Dicdel'yffigio 
advafighuolo: del morto , chiamaro 
Orhanes, aantifandolo ; che guardafse 
bene doue fedeva zil che fu vo dirgli 
guarda è minittrarebene laginfticiafe 
non vuoi , che dellama pelie (ifaccia 

vn’altra fodraaliafediadonetaitai.a È 

criue Va vale. fi 
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fi, che hauédo eglimedefimò ftatuito 
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fimile dèlitto vnfigliuolo fuo, hetede 
dello itato, non fi puotè indurre ; che 
micigaffe lalegge, & perche quei pri- 
mati dellacortegli dicenano,cheséza 
gli occhi n6 porcua il (uo figliuolo fuc 
cedere nelrcame,diuéne in quefto ac- 
| cordo, che gli foffecauaro vn’occhio 
folo, e accioche la legge hauetie ri fuo 

luogo; volfeche anco adeflo folfe ca- 

nato vn'occhio,ecofi fu adépitala leg 

Fulg li ge.Fulgofo ferive,chein prefenza del 

7.c-9. l’ImperatoreClandio, negido vna ma 
tronaRomana vedoua,& ricca, che v- 
no nogli fofte ficiiuolo, come diccuas 
& era itato gràrepo affenteda Roma, 
retendédo leicon quetto leuargli la 
freredicà .& darla ad altri veduto che 
nowvieran’altre puc,fe mò, chel figli. 
tolo dicena,che Jel era fua madre, & 
leilo negaua,comidòa quella matro 
na,che fi maritaffe cò lui, poiche dice 
ve’ vua,chené erafuro figlio;il che daleiin 
ei telo)cofefsò la veritàGaglielmo di Pe 

«7 raldo feriue, che morédo vn padrela- 
fcidtre figlinoli;& nel fuo reftamento 

‘dichiarò, che folamente vno d'efli era 
fuo,&andalleinglio la heredità. Non 
fpecificò qual di loro fofle; &tutti tre 
‘andarono dalRe di Scitia y-nel cui re- 
eno'ftavano) eviafcano: hanrebbe vo- 

‘nto effere il vero figliolo, Eucomend 

‘haneffe lume alcuno della veritàilRé; 

comandò chie foffe canaro dalla fepol- 

Posi tiira il corpomorto,e che foffe accom 
‘mbodato ad vn’arbare,preniciò per sé 
‘itenza,che tutti cregliuraffero co anco 


‘&quello,che meglio lo feriffenelcuo 


‘tesfoffe riputato ppropriofigliuolo , 
‘& banceffela ros. AR Tirò1luma r 
‘in'età,& lo ferì nel collo. Tird1! fecon 
‘dog & gli lafciòfitra la fiva freccia nel 
“petto.ll minore difle:Nò voglia Dio, 
‘ch'io fia crudele cotrail corpo (ancor 
chiemorto)di mio padre, più tofto mi 
‘piace dipderela heredità, & cofì (pa- 


| T'ehv “il Ré;giudicò; che gito era il fuo vero 
1.0 ‘figlivolo ;&néglialtri, & cofi hebbe 
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*rdillioarco nell'ana. il.chevedédo- 


Vla heredità. Panormitano, & Fulgofo 
— "feriiono del Ré D6 Alfunfo di Napoli. : 
‘eleettendo granida vna bella fchiaua giudici che giudicanano 


VIETA HOASARIO 
del (uo proprio padrone , dimandò al 

Re;che gli folle dato libertà, co forme 

alla iegge diCaralogna,doueil Re era 

Signore,& naturalfuo padrone, peril- 

che fimile legge partaua cò lui, Nega- 1 
ua,colui che folle ttata.da effo.ingraui 
data,pdubio dinòla perdere, Vedédo 
ilRe,chewimicanano reltimoni) per 
fencentiarecon giultitia, e retrtamete; 
commandò, che1l bambino fi vedelle 
per fchiauo in publico incanto . Ilche 
fentico da fuo padre,comoffelefue vi» 
fecreatenerezza verfoilfiglinolo,cò» 
fefsòcon lagrime auiti alRecome era 
fuo;fupplicandolo conmolto affetto è 
chenoncommandaffe, che gli fofe de 
uaro.ll Reintefa laverità , commidò 
che gli foffe dato il fo figlinolo; & di° ©‘ 
chiarò la (chiava p libera. Plutarco di- pit, in 
cesche Epaminonda Capi:anode The paral. 
banicommnandò:, che ynfuo figliuglo 
foffevecifo, & ciò per mirener la giu 
fticia nell'arte miligare.Il:delirro ave 
me,perche hauendogli commeffo , che 
nò veniffea. battaglia co”l nimico,fino 
cheegli fene tornafeindietro, efsedo 
aftretto di allontanarfi dall’effercito p 
alcuni giorni. Quelgiananewiddey- 
nabuosgoctafionediedeta basraglia | 
c.omenedavicroria.iLpadre qhrornò, 
«Btiteertiticato del fatcoi; loincoronò 
Iper ta viutoria;& bi la cubagienta 
glitagliò laretta. L'iftefo ancoeà Tor 
quarto Capitano Romano, cé vn fuo fi- 
gliuolo,chie pronocato:a battaglia par 


‘ricolare,etfendo incàpagna, da vn fuo 
‘cme vit incontro, lo vinfe,c 
Tpercheii padre gli haucua vietato G- 
‘flemoado dicébatrere,comandò , che 

li.foffe ragliatoal capo come dice Va 

crio Maffimo . Aleflandro d'Aleffan- 
dnariferifce, che era coftume degli 
Ateniefi, che i giudici, cheafcoltaua- 
nolecaufecriminali,& di morte, poò 
ciauano la séréza dinosre,accioche ne 
anco per vederelefatcie malcorere,e 
dolorofe degli accufari, fi commouef- 
fero a pierà,& copaflione,e deniaffero 
dallagiuftitia.Stobeo dice,che i Tebe 
metteuano in publico vnaceffigiede i sio, 
Li h° fer. 43. } 
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era come vna niafchera;& era séza ma 
ni cò gliocchi alzati al Cielo, dido in 
PS adintendete,clicil Giudice nò 
1deuemuouere,per donatiui, ne pri 
fperti humani nel pnunciarela fenté 
'R za. Plutarco (criue del Re Artaferfe > 
‘che dimididogli vnfuo fauortto,chia 
mato Satibarzane chè pronùtiaffe vna 
fentenza corra ragione,e giufticia,fep 
peclic ad elfo erano dati purche l’otte 
neffe;trenta mila darici,cheerano mo 
nere di quel répo;c6midò al firo tefo- 
riere,chegli portalfe:guella quatità di 
danati;&la diede aSatibarzane, dicé- 
magi do:pigliagiti danari,che p dartili non 
fer pi refterò poucro, & feio facedlì gilo che 
rus. Go. Vorrefti,farciinginfto-; Gran ragione 
meclus è diconnumerare nella lifta di quei , 
lib. 1. de chefurono-fingolari tofferuare la giu 
rcb. ge ftitia;Il Cardinale Arcinefcouo di To- 
ftis a Xi fedo,DonFraFrancefco Ximene, del- 
menio. quale fiferivenellibro dei fuoi farti, 
Le di- & vita,gtocafo: Heneua vn fratello 
MmiIdiua chiamato! Bernardino, mal coditiona 
to,& arrogîre:, vna voltalo richicfe, 

che fauoriffe yna lite; che gli hanena 
comella,della:qualepretédena intere( 

fe.Il Cardinale né oftite il priego del 

fuo fratello, &chelo conofcena pira 
codo,&védicatiuo,fauorì la parte cò- 

eraria, vedendo che haueua ragione; 

pro vedendoil frarello,che nò s'era 

tro quanto defiderawa,appoftò, che 

il Cardinale foffe vn giorno di fefta 

nel fuoletro,entrò doueftaua,& dopò 
hauergli derro parole molto altiere 
l’afferrò peril collo,&tanto [o ftrinfe 

che pensò hiamerlo affogaro , perilche 
s’alloranò di quivi. Vn paggio del Car- 

dinale lo vidde,edall’alteratione,che 
appariua nel fuo volto s'indouinò;che 

hatreffe commeffo qualche eccelfo.Co 

minciò a gridare,& entrati dal Cardi- 

nale viddero,che n6eraancor morto, 
&c6certi rimedi, che gli furono fatti 

ftette bene.Erancorche:commidaffe, 

che nonglicapitaffe più dauiîri il fuo 
fratello,n6 pò volfe,chegli fofse fatto 
danno,dicédo,che hawena per miglio 
rel’infulto patito,c il pericolo,nelqua 

es'era veduto: che re iammini 

' n 
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ftrarela giuftitia. Riferifcono gli An- 
nali di Fracia,che narrano vna fimile 
hiftoriadel Re Carlo quinto di Gito 
nome.Si medicaua il Re dava medico 
chiamato Ariftotile,ilquale haucua y 
nabellafigliuola,& di lei fen'innamo 
ròvn fauorito del Re.Vngiorno entrò 
coftuiincafadel medico ,efsendo lui 
fuora,ecéilfauoredeifuoi feruitori, 
fenzache la madre poteffe difenderla, 
che eraiui prefente,fece forzaalla d6 
zella.La quale cò grà prati narrò a fuo 
padreturtoil fuccefso.Eglife me prefe 
queldifpiacere,che ricercaua in fe fteC 
fo il'fatro,&andarofene dal Rè, fi fer- 
mòa guardarlo, & di quiui a vrpoco 
gli difse:Voftra Maeftà mi dia il pollo. 
perchemi pare, che itizindifpofto . Il 
Realquirtoalterato glielo diede, dicé 
do;non sòcome ciòfia, noeffendomi 
maiallamia v ta fentito meglio. Tafta 
toril polfo,diffeil Medico, Sig.voi ha- 
ueté vnaindifpofitione , chefe nonyi 
‘rimediare prefto,perderete la vita. Et 
qual'è, rifpofeitRè? Signore foggiiife 
il Medico:Laindifpofitione è che, per 
levoftre particolari affettioni,& fauo 
ri,né vi è più giufticia, e fi fanno graui 
infulti,& maluagità. Co quefto gli nar 
ròil cafo della (uafigliuola. Non vene 
pigliare paffione,difcil Rech'io pcu- 
rerò.dinomorire di quefto mali b 
mate quà da me la voftramoglie,& n 
vottra figlinola,& quegli che erano im 
cafa quiadofaccelle quello,che hauete” 
detto.Tutti venmero,&1l Rè fi infor- 
mò,& comandò, cheiui reftalfe la-ma 
dre;& lafigliuola,& chegli folle chia- 
mato il firo fanoriro.Véne egli molro 
bene fpéfieraco di fimilenegocio,pésò 
do cheil Medico l’haweffe racciuro p 
fuo honor, &pconofcerlo cofì fauort 
to dal Re.Il qualelo codulfe dalla do. 
zella,alla qual feceforza,c dimivogie 
fe la conofcena. Diffe di sì; cheè figlia 
delvfo medico Ariftorele.Stabene,dif 
feil Re,horcome daqne fofti ardito 
disforzarla ? loti comîdò forto pena 
della miadifgratia che tu gli faccia 
pe hora patto:publico unad ne 
turtalatua facoltà . L'alt 
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dinò motire,igEnochiatofi anti al Re 
gli dimandò la vita'per graria, affermi 
Jo, che amore l'hauena vinto. Prima 
che l’habbia,diffeil Re; voglio chetu 
facci glio che dico .Cofi fece, & fu fti- 
mata la fua robba fefanta mila ducati. 
Erciòfatto, diffe ilRes hora voglio, 
che tu lafpofi core. Quelto lo fece più 
mal volentieri afai;cheglio che haue 
ua farto prima. Commidogli ancora, 
che la coduceffe alla fua cafa,& facefle 
folénematrimonio.Tutro Gfto fu mol 
to bene effegnito, ftando quella notte 
congiunti infieme gli fpofi;c6 grà con 
téro del Medico,edegli altri dellafua 
famiglia.Il giorno appreffo fece chia- 
marcil Re quel fuo fauorito , &glicò 
mandò,che entrafleinvna ftaza,doue 
gli fu detro che fi confeffaffe pchetra 
vn’hora doucua morire,quanto gli pa 
reffe son al pouero gétilhuomoa pe 
na fi pudòimaginare, nondimeno vedé 
do,che non vi era rimedio fi confefsò, 
& glitagliaronno la téfta.Dopò ilqual 
fatro mandò il Re peril Medico, & co 
me fu femito gli diflet Voglio che mi 
“guardiateil polfo, per intenderefedì 
‘quella infermità;chemi dicetti l’altro 
arno) meglio.Il Medico gli rafiò 
"Îl polfo,& molto contéto gli difle:Mol 
"to bene ftà la Maeftà voftra;e la voftra 
‘infermità l’hanere voi medefimo cura 
rasmeglio che né haurebbe faputo cu 
‘farlail più fanio Medico del Mondo 
periltheio,mia moglie,& la mia figli- 
uolavireftiamoin pperuo vbbligati. 
‘Agfto difleil Re, no voglio rifpoder- 
ui,ma entratein quella tanza, Agati 
‘date quello che vi è Entrò détioil Me 
‘dico,e vedédo il fuo genero tagliatoli 
il capo,reftò come fuor di (è. Di quivi 
vn poco tornò dal Ré,& gli difse., che 
wuol dire queito,Signore;Perche fiare 
ftato cofi crudele: Che più dolore ho 
sétito di gto,che del dishonore della 
mia ficlinola,laquale fofse piacciuto à 
Dio,cheio né hauefse generata. Il Re 

li rifpofe,fappiate Maettro che lamia 
infermità ricercana queftamedicina, 
Hoegi fono quattrogiorni , che la vo- 
ftra figliuola fcattiua d6na,ancorche 
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per efsere sforzata hò perfo molto he 
note,hieri fumaritata,e hoggi è vedo 
ua:lo gli leusi lainfamia,con farla (pe 
fare da colui , che l’hauca sforzatà, a 
lui gli ho fatro rroncareilcapoyaccio . 


che niuno altro, fotto il mio fauote:li " 
prefuma di récare fimil calo s la voftra ©“ 


figlinola refta cé la robba del fuo ma- 
rito molto ricca; né gli mîcherà pciò 
marito,& peròginfto, end ingiuito;o 
cradelemi potere chiamare.À quiefta 
fimilirudine fi narra vn'alero. cafo del 
l'Imperatore Maffimiliano;anolo dell’ 
Imperatore Carlo Quinto di Gito no- 
me,che inIfpric vn (uo giudice » chia- 


mato lurifta;fententiò morte vnioér (© 


to Camaliere;pdelitro ; che banena. 6". 


mefso.Hauncua coftwi vna:forella mol |..; 


tobella;laquale andòa parlare :al-Giu. 


dice:chiedédoglita vira del fuo: fratel» d 


losegli mirando lafua bellezza,gli dif‘ 
fe,chegli haurebbe daroil fratello, fe 
gli haveffe dato l’lionore fuò ,&non 


in alcra mamiera, Lei rifpofe yiche pri--90 0 ® 


ma haurebbe pfo molci fratelli; chet- 
honor firo.Andofseneda lai alla carce 
re, eglinarràgro pafsana . Il frat. che 
afpettana ogni hora.il manisoldojchie 
andafsea trécargli ta refta,glidifferali 
cofe;fpargédo tate lagrime,atlicutido 
laschegl Giudicefì farebbecò eflama 
ritato,che fuaftreta dititornare dalur 
cò grivergogna,e gli-diffe,chevoleua 
copiacerlo , puriche gli delle libero il 
fuo fratrello.Egli molto coréto glielo 
pmife.Tennela c6feco vaa notte,e la 
mattina la rimandò a cafa fira,e dall’al 
tra bîida comidòa vo manigoldo, che 
andaffe alla carcere,etaghatleil capo 
alfratellose gli portafit il fuo corpo ar 
lad6na;ilche turro fu effeguito.. Vedé 
do leiil fuo fratello morto;eilfuo ho 
nore pfo; volcua comiciare a gridare, 
mariguardido alla véderra,maàdò a di: 
real Giudice,chericèucua il fio fratel 
lotale qualglie l'hauea midato, Andof 
fenc all’Imperator Maffimiliano.che 
ftaua in vn’alera terra apprelfo glia cit 
tà,e gli narrò tutto ilcafo.N'hebbe gri 
difpiacere:fece chiamar gl Gindice,e 
lo condufse dalla dona,che fi chiama 
ua 
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ua Epitia;& glicommandò, che la fpo 
faffe, dopò hauerli detto parole di gra 
uiffime riprenfioni’. Fatro lo fponfali- 
tio,gli commandò,che fi cofelfalfe per 
che haueua da morire . Mata donna fi 
gettò inginocchioni dinanzi all’Impe 
ratore, & gli diffe rante parole di com 
puntione che l'addolci , & perdonò al 
Giudice: glicommandò, che renefle 
buòcéto della fua moglie, poicheper 
effa baucua la vita, e quando facefle il 
cotrario che vi haurebbe egli proue- 
duto.Di Alefsidro dei Medici,primo 
Duca di Piorenza, finarra medefima. 
méte che in quel poco tempo, che (tet 
tein ftato, innanzi che folle ammazza 
toatradiméto(come fu détro alla fua 
camera da vn fuo paréte , & molto fuo 
fauorito ) fececofedigrà fami intor- 
no alla giuftitia. Vna delle quali fu fi- 
mile alle narrate,di vn Caualiero prin 
cipale della fua cafa, fauorito davn'al 


tro,sforzòmna.dézella figliuola di vn_ 


mognaio:Intefolo dal Duca,comman- 

{ dda colui che glidiede fauore in quel 
delitto , che delle fue facoltà doralfe 
afanciulla,&checolui,chelasfarzò 

a pigliaffe per moglie, & fatto quefto 
yolfe faread ambiduce tagliarla telta, 
na a preghi di cerze perfone gliela p- 
lonò.Succeffe vn’alcro cafo , 1l quale 
sncor lui và fondato in conferuare la 
pinttiionte fu di vno mercante, ilqua- 
e perfe vna borfa con quaranta duca- 
«rise commandò,che fi bandiffe, che ne 
darebbe dieci àchi glie l’haneffe ripor 

« tata.Latrouòvnlauoratore, & gliela 
portò, dimandandogli quello che ha- 
uewa promeffo . Il mercante impadro» 
nitofi dellaborfa, & contando i dana- 
ri,per non dargli i dieci ducati, diffe, 
che erano cinquanta ducati,& che dic 
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ci ve né mancagano 8 cò quelto Lg 
tò male di parole il contadino,& 2 col 
randolo de gli altri,éhc erano iui pre- 
fenti,lo chiamarono ladro in modo ta 
leche viftofi affrontato, & infamiato; 
fe n’andò dal Duca Alelfandro, &gli 
narrò qnanto paflana. Fece chiamare 
quel mercite,& comefuallafua prese 
za,informaro dalui, intefeperiliuo 
parlare la malitia. Gli commandò che 
portalfe quiui la borfa coni quaran- 
ta ducati,& gli diife; Voi dite, che per 
detti go.ducati , queft'huomo da bene 
portò quefta borfa con quaranta duca 
ti,& è da credere, che fe hauefTe volu- 
to pigliarSeli rutti , che farebbe ftato 
checo,ma poiche ha porratoquetti,nò 
ve netrouò dérro più, & cofì régo per 
cofa certa,che quefta non fia la voftra 
borfa,che perdefti,però potete cercar 
las& voi huomo da bene intratanto , 
che fi fcuoprirà il vero padrone di g- 
fta borfa,che trouafti,reneteucla,e (pé 
deteuii danaria voftto piacere,chefe 
mai apparirà, voglioiltut:o pagare io 
interamente. Il mercare replicò,che fi 
conrencaua delli 4o.ducati , & che di 
quelli darebbe i dieci à quel contadi- 
no,checòmandaffe , che gli folle refa 
lafua borfa,ch'era uell’iteffa. NO di- 
caio cofi,rifpofeil Duca , perchenon 
è ragioncuole , che voi dimidiate yna. 
cofa;chenon è voftra, né manco, che 
io commandi che vi fia data. Andate» 
uene via,& cercate della voftra borfa. 
Etvoi huomo da bene, feci percafo ne 
trovate vn’altra con cinquanta duca- 
ti, procurate, che fubito glicla rendia 
te, con farui però pagare quelleche 
ha premeffo , che feno dieci t, 
Erconquefto glifpedi fenza più repli- 
care. 
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LA VITA DI GE 


DEONE GIV DICE, ET 
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Capitano del popolo Hebreo + 


Dufa in due (apitoli è 0) 
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INTRODVTTIONE. 


OnfigliaS.Gionanni Euangeli- 


Primo Fia nella fua prima Fpiftola ; 


di Senté-. che non crediamo a tuteri (pri « 
‘bre loù. . . ti. Laracionedì ciòci dimo 
4.nolite firal.A postolo S-Pao'o dicen 


oi (piri. do,che Sat.n:(fo fi trasforma in Angelo del- 
sucrede la luce. Si trouano de gl: huomini s che gran 
re. tempofonoftat prem di vitij, & fecterati ; 
1.C0.11 ‘65: per he fecero vn poco di paufa nella mata 
vita(ancorche per brcu'ffimo rempo)gli pare 
già d'effere dimentati Senti, & fi e sftaltano » 
ci deificano. | quali fogliono effer fomentati 
“dal Demonio nebmale: come fa fen prec! 
atuta la licenza di Dio (ta quale da fua Mae- 
Ra per coft go di fimili ferocchs) apparendo 

“gi im forma d Angelo diluce > è di qualche 
Santo, gli dice.che fono Sani, cr «he Dio 
gl'fiima, apprezza, & che preflo faran- 
no miracoli, che fi mancenzhino in molta cfi- 
Siimatrone,&° in reputatione , perche anco è 
poco,che gli altri gli bacino le ve fli, & ghe 
me taglino vn pezzo per guarire 

u.1 mefchini,crò fentendo to credono, & re- 
Jtano p sù « ppreffi dalla vanità , che prima n6 
erano, & nun Jsfermano fino, che non cafca- 
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no in quali he errore, ò herefia , nelle quali è 
demonio ftefto gti aun tuppa,quando gra ve- 
de bauerli officuran | cr ccquiftato appreffo 
di toro crediro. Onde perfuganefimil: inco- 
uementisè beng, che ci ricordiamo di qui lo , 
che dice S-Ciomanni , che non crediamo ad 
cgni [p'r'ro, & hAb'amo filo nella memo- 
ria queltosche afferma S. Paolo che Satanaf 
fo fitrasformam Angelo di luce. per il che, 
come fofpetrofe & molto pericolofe fifugga 
note viuclattoni.» t anticamente ne facem..no 
diquelle ta prowagh buomini prudenti, & 
accorti , per vedere feerano vere ; d finte; fi 
come fece Gedrone y im vna certa apparitio- 
nesche bebbe da vn Angelo. feconda «he re- 
dremo nella fua vita’, vaccodia dal libro de” 
Giudici in quefta forma. 


Come Dio sffignò Gedeone per Capitano del 
uo popolo d'Ifract. 1 modocome vinfe i 
adianiti : del fuo gouerno » & della fua — 
morte > conlativannia di Abimelech fuo 
figluolo. Cap. I. 


Edeone,che fignifica , & vuol dir 1ud. 4. 
Glloche rompe,e (pezza,fu della 
tribù di Manafse,figlio di Ioas , per 
i i 
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di ft o & pricipali nel(uo lignag 
gio. Gli Hebrer s'erano dati all’ldola- 
tria,adorando gli Idoli de i fuoi c6ui- 
cini Gentili, perilche Dio diede luogo 
a i Madianiti,che gli opprimefsero, & 
era di ralmaniera,chelafciido le loro 
cafe, & lecittà loro fe n’andauano fug 
endo per li monti,& luoghi folitari), 
efi rinchiudeuano nelle grotte a 
ifadifierep né venireinmano dei 
oronemici,L’'afflitrrone,e miferia, nel 
laquale fi ritronauano ti fece ramuede 
redélfuo peccato, & che firicordafse 
ro di Dio.Nel'che intenderemo;che p 
donere gli Hebrei siconofcere Dio p 
Signoreslddio haueuada trattargli co 
me ftranieri,& come nemici; lafciado 
glitrarrare come cani dai Gentili. Di 
utrifialtana,che:come laloro conuer 
omefofse prmore, quelloperdédo, 
titernauano loro peccati,in adorare 
le bettre,&le pierre.Couertitiadique 
aDio;lo chiamavano; dimandandogli 
mifericordia,& che gli liberafse da co 
fi poréti nemici. A Dio gliinerebbe di 
loro,conofcédo, che gli difpiaceua di 
fiauerlo offefo,& aumifando,permez- 
zo di vm Profeta della loro ingratita- 
dine verfalegratie, &i beneficii, che 
gli haucwafatti nel liberargli dall’Egit 
to,c dargli quella terra promefsa,lcuà 
dolaagl Amorrei,& chein rimunera 
tione di quefto, l’hauenano ftonofciu 
to,& eretto muonildoli,iqualiadora- 
uzno,pilche giuffaméte gii caftigaua, 
carutro ciò(difse) (è fi eméderanno;fa 
rannoliberidall’opreflione nellaqua- 
leftauano pi Madianici, & cofì per li- 
beragli, madò vn*Angelo in forma hu 
mana a Gedeone,ilquale eleggeua per 
Gito negocio,didoglil carico di capi 
tano del fuo popolo «L'Angelo fi pofe 
afedere fotto vnarogere, cheeraivn 
cipo,ò lanoro di loas, padre di Gedeo 
ne,efsendo nell'iftefso tépo ilrmedefi- 
ino Gedceoncin yn*àraa barrere,& mò: 
dare certa quatità di grano; perandar 
fene con quella promfiene, & fuggire 
da î Madianiti. L'Angelo gli parlò,di- 
cedoglizil Sig. fia reco, huomo fortiffî- 
mo , Gedeonerifpofe: buono.farebbe 
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che il Signore ftefsemeco,& coquelli 
del mio popolo:maio néfoche vi ftia, 
poiche permette, che partamo riti ma 
li. Eglrliberòinoftri padri dal poter 
di Faraonein Egitro,& noi altriloro fi 
gli ci lafcia in potere de” Madianiti,c@ 
tanto noftro dano. Dunque và tu (dif- 
fel'Angelo)& moftrati valente contra 
iMadianiti,elibera Ifraeldalle forma 
ni.Pocofonoio(difse Gedeone)perco 
fi tien fattosperilche itmio lignaggio: 
è dei minoti pella Tribù di Manaffe ,. 
&ioilminoreincafa di mio padre ;. 
ma fècofi è,.che vegluiare a dirmelo da 
parte di Dio, io voglio veder qualche 
fegno onde poflì certificarmene, per- 
che il credere cofi di leggiero: non mi 
pare buon céfiglio d’accorto, afpetta- 
remiqui:vn peco;che ione faròla pro 
ua. Andò Gedeone, & portòumcaprer 
ro:cotro, & lo pofe con pane azimo fo 
pra vnà piccra innanzi. dell’Angelo;co 
me facrificio,che gli offeriua, l’Ange- 
locévna verga sche portana inmano: 
toccò la carne,&il pane, e fi leuòfuo- 
co dalla pietra, che l’abbrucciò;e l'An 
gelo fpari.lafciando Gedeonecòfufo , 
& pieno diumore,vedédoyche era fta 
to vn’Angelo, che gli hawewa parlato. 
MailSîg.gli pariò,& difse: La pace fia 
reco,nom hauer paura, Gedeone fî alli 
curò, & erefse quiui vyn'alrare, & lo 
chiumbd;la pace delSignore.Iqualegli 
parlò glia notre,eglicomidò, che ro» 
uinafsevn’altare;che firo.padre hauea. 
farro a Baak& diftruggefse wneapo,&: 
arboretto,ch’eraicégiunto còquello,. 
done imcopagniadi altri di quel coror: 
no facrificauano ag] falfo Dio E.che 
foprala pietra , done abbrucciol’ Ans 
gelo il'facrificio , edificafse vn'altare 3. 
&ivigliaffenfe,& facrificalse voto» 
ro di ferre anni. Gedeone dubiridodi 
né fare difpiacerca (uo padre, & uolé: 
do pure vbidire !*io., fi leuò dimorte;. 
& accopagnato da i fuoi fermi,fece tut 
ro gliosche gli'era (tao comadato, Ve, 
duto perg! rhabitatori di GHa villa di» 
ftratto l’Idolo Baal,&arfo1l bofco,do» 
w'eraadorato,folleciranano di fap chi 
fofse ftato l’auttore di quel aos Fu 
etto 
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detto loro efserftato Gedeone,&fe ne 
andarono da fuo adro gp orpe glio 
lo deffe;per vcciderlo. Egli rifpofe nò 
mi parcofa giufta,che fiate voialtri vé 
dicarori dell’Idolo Baal,fe egli è Dio , 
faprà molto bene egli fteffo védicarfi, 
Reftò Gedcone per Gfto fatto con nuo 
no nome di Ieroboal,che fignifica, for 
tecontra Baal. Eranfi vniti congli Ma 
dianitt Amalech,& altri popoli orien- 
rali,& con vn copiofo effercico, paffan 
do il Giordano, piantarono i Padiglio 
niinvna vallechiamata Ifrael.Gedeo 
ne hanédolointefo,fauorito dallo fpi- 
rito del Sig.alzò la bàdiera, & ragunò 
ente. Vmronficoniui,delle Tribù di 
naffesdì Zabulon ; & di Neptalim, 
32.mila buomini da guerra, & avanti, 
che andata riconofcere il nemico di 
inandò a Dio,che lo certificafie della, 
vittoria , per mazo d'vn fegno 3 & fu, 
‘che lafciò nel mezzo del capo va velo 
‘di lana,& dimidò, che la mattina il ve 
To foffe pieno di ruggiada,& quel cam 
poafciutto,& cofì fuccefTe.Si leuò Ge- 
deone,& lo vidde prefe quel velo, & i- 
{premillo inyn nicchio,ò madreperla; 
& di nuivuo fupplicò al Signore, che, 
fenzaadirarfi contra dilui,la notte fe- 
guenteil velo reftaffe afciutto,& lajci 
pagna bagnara,& piena di acqua,e fuc 
celle auco conforme alla fua dimada, 
Nel primo fegno,cheil velo fi vidde, 
piéno di acqua ye lacipagna afciutta, 
fficurdil farli Dio buomio nelle vifce 
redella Vereine,intempo,che era gra 
fecco , della rugiada della gratia nel 
Modo. Er nel fecorido fegno,fi figurò, 
pavesi Sacraviffima fenza bu 
inérédi cocupifcenza, marefttido lin 
i netta , &inviera,partorì il Re- 
te& con il fimo nafcimero nel mò 
doficomuncdabbondantemere la ra 
giada della fua graria. Veduto1 due fe 
enali da Gedconc yfecealto; e molo 
cerco della vittoria andò. verfo 1 {uoi 
nemici, Gionfead vna fonte, òfiume, 
ebiamato Harad «dove gli parlò Dio 
& oli diffe: Molta gente condiici reco, 
Cedione non attribuirà ame la, 
itiotia ma alla moltitudine, conmie 
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ne per l'honor mio,che non vadino fi È 
re genti alla battaglia. Fa mandare fn È 
bando,che tutti i più braui fe netoriti : 
no indietro. Si feceil bando,& rortia. | 
rono alle fue cafe 22. mila perfone, & 
20.mila ne reftarono . Difle1l Sig.Ane- LI 
cora troppa gére hai;fa di loro ifperié- * 
zanella correte di guefto fiume, dà lo- ‘ 
ro luogo,che poflino bere,& ftà auuer 

tito in guardare in che maniera ciafcu => 
nobcuerà:fe diftenderà la vitafuaver - . 
fo l’acqua, ò pur pigliandola co lama» ; 
no . gi la prova,& di quelli,che fi } 
accoftarono alla bocca l’acqua conla z 
mano;fenetrouarono folamente 309, 
foldati , & aquetti foli comandò Dio, 
che deffe lnogo nella fua copagnia , & 
gli altri licentiaffe . Accioche la yitro= 
ria foffe attribuita a Dio,nò folo yolfe 
fua Maeftà, che la gente foffe poco di 
numero, ma di poco valore, &.wilc, &. . 
è di ciò fegno,che quelli, che menò fe- 
coalla battaglia, erano i più codardi, 
che gli altri, che licentiò dei 10.mila, 
come dice Giufeppe,& lo prowa l’Abu 
lenfe: pche quei,che furono liventiati 
beucrono l’acqua ditédendo il petto 
loro,che daua:fegno, come haycuano 
petto pafpetrare 11 nemico,fe fofle. ve- 
nuto: Quelli,chealzarol’acqua cò ma 
no dauanofegno di paurofi,fefofse ve 
nuto niuno p fargli dino:nò fi afficura 
rono di chinarfiin rerra,ma ftando in 
piedi,difpofti per fuggire, benerono, 
&diserfe volte doncuano voltare la | 
faccia p mirare fe follevenuro”l nemi- 
co.Erqueito nécstradicea quello,che 
commandò prima Dio, che rpiù braui 
tornafsero a cala fua,perche era coltu 
mefempre che gli Hebrei andavano p 
far giorna;a,farin:é lercaitmidiy& 
paurofi,chenò v'andafsero,& cuti co. 
mandana anca il l)cure.che ogni hua. 
mo cite hauefe di nuono fabricato ia 
cafa, piamato vigna:ò pigliaro moglie 
in quell'anno yò fofse paurofo di naty 
rajnonandafsealla guerra. Quetti fin- 
feco nel pricipio la loro codardia, pol | 
fi dichiararono: ordinidolo cofi Dio, 
dice l'Abulenfe , per mertercil nego. 
uolapanto»shenianolo potest ca; 
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lininiate che la'vitroria non fofse del 
tatro fira, poichicandauino è combat. 
tere pochi,&cordardi.Giunfe di not- 
tedoue ftauan gli efserciti del nemi- 
co, & imaeftraro di Diodi quanto do 
fcuafare, tommandda ciafcuno dei 
fuoi foldari,che pisliaffeto in vna mi: 
no vnatroinberra,& nell'altrà vvafo 
ditetra;dentro del quale era voa tor- 
cia accefuzetferdoli pertépo prouitto 
dettutro,& divifiin cre fquadre;rené 
doinmezzoinemici,commandò,che 
fitonaftero fortemite le trombette, & 
aquelfuono fi (vegliarono'inemici;e 
fubiro comniandò Gedeone; che fof- 
fero fpezzati quei vali &apparttero le 
IucimeBeinala, &inordinanza,, &i 
folditigridutrano ; {1 coltello di Dio, 
& di Gedeone'nt viene. Inemidi, ri- 
pieni difpauento, non fapendo da chi 
Buatdatfi,ne chi ferire, efsendo attot- 
niati da ogni bî da, &infofpettitifi gli 
Madianit digli di Amalech, chie co- 
metié derto,s'erano vniti co altri del- 


l'Oriente, & dubitando quetti di quat 


che tradimento, & parendogli di effe- 
re afsaltati da i Madianiti incui fauo- 
re erano venuti cominciarono la bat 
taglia tra di loro; aminazzidofi l'yno 
l’altro. I motri'ffuronoafsai, & quelli; 
che in vita erano rimatti, fuggirono. 


9. 
Ma Gedzeone facédoncanuertiti quel- 


. lidella Tribù di Efraim, fi mifero alla 


poîta (ul pufso del fiume Giordano ; 
douearrinarono moltotiacchi, pehe 
fempre gli diedero li caccia quelli del 
le Tribù di Nepralim, Afser,& Manaf 
fe: onde nel pato di quel finme nefu- 
fono morti parechie uglixia,=cra ellî 
due Prencipi Midigniti , chiamaci O- 
reb,& Zcb, & leloretefte furono por 
tatca Gedeone.ilquale pafsd ilGiorda 
no dando la fuas a due Rè, pur Madia 
niti,chiamari Z bee, & Silmana,iqua 

li haucuano condotto (eco quindeci 
mila hbuomini,che erano rimafti di tut 
to l'efsercito. & cisendone morti céro 


vétimila,& fi andanano ripofando del 


travaglio riceunto nella fuga, parédo 

loro di efsere ficuri. Gedeone arriuò 

alla fprouitta, &gli inuefticon lefae 
VS 


LN a lo 

geriti,i quali pieni di confrifione,&di 
paura,fenza potetfì difendere, ne mot 
fevna parre,& gti altri fuggitomno, tra 
i quali vi fa quei due R& Ma Gedeone 
glindò dierro,& arriutandogli gli fe- 
cè prigioni, & perchéeinrefe dirloro » 
cheeranoimotti trefuibvi Sta ire 
arrifigandoTetberfiglin>! miggior dî 
Gedeone di'mazzarli, ancorche glic+ 
lo. cémandò,didoglich tegari,l'ittefso 
Gedconegli yecife) &fe neroruò day 
queta giortiara con molro-trionfo. 
Volfero gli Hex-titidurgli îttitolo di 
Sig.di tucci, se chelni sli co mmandaf: 


fe, gonernalse mentre viuena, &'do . 


pòla mortafuai foi figlioli. Ma Ge- 
deone gli rifpofe, néiv,nt imici figli. , 
uoli faremo vottri Signori.folo Dio fa 
rà voftro Signore,& 2 Ini fi deve rEde« 
regratie della vittoria. Solo. 30gliù 
che mi diategli anelli d'oro’; &gi ie, 
chebanete leunato digli orecchi dilgS 
fta gentenémica. Cittominano,dice 
lafucraferittara,ghi Ifimieliti, (che an 
co quei di Madian ritenenano l’iftefso 
nome)diportare o recchin,o cerchiel 
li d’oro all’otecchie. Volfz Gedeone, 
chegli defseroglii,epche defiderana» 
no drchiamarlo sig.fupre.no d'Iltael, 
tuttigli diedero quelle gioie che gli 
erano pernenute alle mani, &lorolo 
fecero di buona voglia. Rigumò Gel 
deonein quelto modo vnrgrifomna 
d'oro;& di quello,&di'lino, & difeta 
di dinerfi colori fecè vno Efod'; cioè 
vna veltefacetdorale;&cla mifein cala 
fua nella città di Efara.Ifche fu cagio* 
nechealcuni del popolo cSmerteie: 


ro laidola:ria. Nicolò di Liri dice CHè Nic, ia 


Gedconccon diuorione inditretà fee 


cequetto ornimi:o0 (iterdotale,accio cum. 


cheil popolo honoralfe Dio, Sandali 

va fare orariohe , come va luogo fas 
cro:done gli H-brci,chepogni piccio 
la ocatione fi voltauano allaidolattia, 
vedédociquanta dinorione Gedéonè 
teacna i cafa fra quella gioia farta del 
lefpoglie deinemici,vinn i vai DI 
glia cofì famofa, & miracolofa Jafeitt 
do di adorare Dio, adoradano g'lo'at 
dornamito; pla cui ci,dice la (ererittà 


Sacca, 
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Sacra,che la cafa di Gedeone ne diuen 
nerutta disfatta ,& a perirecomeap. 
preffo. fi dirà,I Madianitàreftarono ti 
to,disfattiin queftabattaglia,che non 
hebbero, più ardite di dar moleftia a. 
gli Hebrei,per quaranta anni,che Ge- 
deonefàù. loro-giudice",.& gouernato- 
re, Il quale dopò que fto tempo morfe 
inbuonavecchiezza, &fu fotrerrato: 
nellafepoltura di Loas uo padre. In ti. 
totempo che vifle dopò il peccato:che 
commife,ben puore di:effo.farnela pe: 
nirenza, come.è certa cola che lafecé. 
Ad He IHchceafferma Nicolò diLira,che dà ad 
br 11. intederela fcrittura nel dire, chemor 
Di AU8- (e in buona vecchiaia .. Er. amcora in 
De lis quello,che S.Paoloto-nota nel Catalo» 
cri.  YOafle fàderSanti del vecchio tefta- 

mento,fcriuendo a gli:Hebrei.Er è tan 

ta vero quefto, che Santo Agoftino , 
{Spiprche fi Jegge nella Scrittura di 

anfone,che fi yccife:da fe Bello) dice 
ciàgin quel farro non peccò,perche lo 
fece. per. commandamento di Dio, & 
loproma,con che $. Paolonel medefi- 
mocatalogo lo.neta. Erla Chiefa San- 
ta ponendo nelì’vificio dimelti Marti 
rì.quella Epiftola, comincia (ubito:, 
che fifinifce di fcrinereinomi., &in 
fuoluogo mette: quefto nome: Santi. 
Ei cofi dice, Ue i Santi perla fede, 
conquiftarono Regni. Di modo: che. 
tuttii nominati. per San Paoloinquel 
luogo,gli canoniza,& dà epiteto di Sa 
ti, coli e@Fendo vno diquelli Gedeo- 
ne.é cofacesta che fifaluo,& cofegne- 
temente, che fece penitenza di quel: 
peccato, del quale fù cagionela fua in: 





mi iv bi : 
Iboi renne allafuacafa, fu che Gedeone 
x pres ta Ciò De IONE ta RaITADIi perche heb 
bediuerfemogli,& vna concubima;co. 
me.fu Agar.di Abraham, & di quefta, 


Bebe yn.figliuolo chiamato Abime- 
lech. Coftni cllendo valente, & ambi. 
tiafo, rrenò modecome pateffe veci 
gere 1.fuoi fratelli, &cofi gliammaz- 
edi fettanta non ve ne cipò altri 

heil minore,chiamato loaran; clfen- 
nafcofto in luogo douenon puote 
efser tronato.Abimelech pigliò il tiro 


., Gonfiderata diuotione: ll caftigo, che |. 
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lo di Rèin Sichea, &regnòtreannij 
più toftocome tiranno , che legitimo» 
Ré, &cofihebbe conlefue proprie gé 
ti gran guerra; fino che'efsendo nella» 
città di Tebe,tenédo afsediata vna ror 
re;sdoue lagente di quel luogo s'era rt 
tirata per non venire nelle fue mani; 
procurana di coquiftarla, didogli for. 
ti afsalti, fuccefse che rrocandofi qui» 
ui vna donna;apprefso la torre,laqual 
con.altre.donne s'era ritirata in alto». 

ettò yna pietra, &glidiedeintelta 

afciandoloferito a morte.Vedendofi 
Abimelecli inquello ftato,difse ad yn: 
fuo:feruo-che l’vecidefseracciocheno» 
fi potefse dire,che vna: donnal’Hauef= 
femorto, &cofi quel fio feruo lo finì: 
diamazzare.. Evperla morte che dic» 
dea1fuoi frarellLinfieme con voler ti. 
rannicaméte vlurparfi il titolo di.Rè,. 
meritò,che nè di:-giudive,anco lo rite- 
nefse, reggendofi allora gli Ifracliti,. 
Rer giudici.1l Martirologio Romano, 
& quello di Vfuardo; norano-la morte: 
di Gedeoneal primo giorno: di Serte+ 
bre; & ful’anno della creazione 2710: 
Si.troua ilnomedi Gedeone nella di- 
uina Scrittura nel libro, de' Giudici;. 
doue fi fcrine quanto s'è detto; & nel. 
PARERE di San: Paolo agli Hebrei ,. 
della quale pur fiè ancora. fatto men» 
tione.. 


«A propofito della guerra , che fece Gedeone Ad E 
Lea Mediana s fi tratta di quelta che Ph6»- 
fail Demomo a gli buosini , mella quale 

3 ola digranai cautele, e inganni... 

Criuendo:S. Paolo Apofto» 

loaglirdi Efefo; dive:Are 
marteui dell’armi di Dio ,. 

aa accioche poffiaterefiftere 

agliioganni del demonio. Trecofe fi 

cavano daquetto reftimonio, l’vnaè 
cheil demonio faguerra a gli buomi= 
nill’altro, che ‘con eli vfa-grandiine 
inni, & cautele, & l’a tra, che per ec- | 
Ln ag è necelsario ilfanore di Dio. - 
efto intendo.io ditrattare nel fine 
della vita di Passoni; ocigiaten ae 
RN N 
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durò. che vitice i Madianiti p fautore 
particolare di-Dio.S e ha cercato 
il'demonio di fat guerra cradele, & 
rabbiofaà gli hiomimi , dice il libro 
dellafapi schecidanmenne pet la 
inuidia,chg glisporta. Vidde ‘che’ Taro 
no cneari pergodereglio chie lui pfé, e 
adiocheiz6 ff fi riftotaieta to0ina 
chiclafcidègli inciclo,con la inuidia, 
‘che glixporta ,procura'di impedirgli 


D. Bafi. chè non wvadino-la si+San Bafilio in 
ho.in a vnahomeliaadduce vi'altra ragione 


viu. 


fopra:quefto palo dicendo ;iche-egli 
brima divendicarfi dello fdegno,che 
ha:cò Dio nell'huomoyper elere crei 
tuta fua;farra ad imaginare,& fua fimi 
litudine:Se corrono tori, & qualche- 
dunonello fteccato gli lancia verret- 
toni,o ftimoli;&lo ferifce; prouocan 
dolo afuroreseglinò pirò aggiungete 
colnichelo ferifce ; ima trouanellà 
piazza vnafigura d'huomoj,fatra di fie 
no,& di ftracci;getta quella‘prerra,& 
lafminuzza conte corna, nonperche 
daquellaveniffe il fuo male; ma pche 
gli pare sche glialo habbia ferito; Et 
cofiil Demonio , ftimolato, & affitto 
da Dio gettandolo dal cielo nell’eter 
no tormento, non fi può contra di lui 
vendicare,cerca di farne vadettà der> 
fol’huomo;cheè la fua figura, faotdo- 
gli orudel guerra.Et perche molti gli 
refiftono,&fi moftrano forti contra 
di lui,vfacantele,&inganmi'rali yche 
nonè poflibilepoterfeneliberare (eà- 
zalfauore di Dio;come vedremo per 
alcuni efempi;cofi di perfoneche ca- 
fcarono,come di altre che ftertero in 

iedi:& gli fecero refiftenza;raccolto 


Marul. jn maggior parte da Marco Maralo, 
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che fa vn trattato del modo,che fi de- 
uetenere per refiftere al Demonio.A 
cui prima fece guerra fopra la terra g- 
fto communenemico, furono i primi 
noftri parenti Adamo,&Eua,& vi vsò 
inganno,rrasformandofi invn ferpen 
te,& cofî fi feceuedere ad Eua.!N6 pi- 

òla forina di colomba, o d'Agnel 

sma di ferpente , perche Dio che gli 
dà licenza,che faccia danno, gli impe 
difcesche nò fia in quel grado che vor 
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telbbè;& che pitò; Erperciò tranfmu- 
ratò' 1 ferpe,(e Ewa hariefle voluto co 
derarui, hautebbeconoltiuto, chèévi 
erainganno,& fion gf hanrebbe dato 
ertedito; ne haurebbeifidotto Adamo 
da offendere Dio.Rettò di ratrvittoria 
Lucifeto ranto altero,& fi pw , che 
atdî di far pipa all’ifteflò figlinolo 
di Dio, téridolo nél-defetto prima di 
i Soi ii apt] Seb fdi traboe 
care Adimo,poi di fupbia ‘nel pinna» 
‘colo del Tempio, &in'vn monte alto 
di cupidità;Singordigia ; oferendo- 
gliturto ilimondo; poiche folamente 
glifacellè vna rivetenza.Etè cofì, che 
più fà contodi'và peccato , ancorche 
fialeggiero,diqualche perfona elena 
tain virtù , 8 'înfantità che di mofri 
grami,fatti da gere comanie,& folîra a 
peccare. Et quelto è fpello s chedice= 
uail Profeta Abàcuch; illuo maagia- 
reèifquifito,Et Giob afferina,che non 
beuefenò l’acqua del Gierdano;dol. 
ce,&faporita;& che pela inghiottirfi 
tutto quel finme,perche non vi è San- 


to;chelui non ardifca,&fpefititfar . 


trabboccare.Erquefto fi può vedere, 
poichèconotciata la fantità di Chri+ 
ftojancorche non fapeflt la. perfona, 
intefeditentarlo;& procurò di farlo 
traboccare,ma veduto,chenon haue- 
ma ottenuto l'intento fuo,anzi rimafe 
églitvinto,faguetra à gli Apoftoli, & 
comincia dalcapo lore Pietro,che co 
fil'auertà it Saluatore, quando glidift * 
fe.Simone (tà auuerrito ,percheSara» 
naffo hi da cercare ‘di criuellarai co- 
meil grano, Coluiche criuellail gra- 
no ne cafca qualche voltain rerrav(cé 
doqualche granello per la bocca, 0 p 
lifori,& bucchi delcirnello, il demo- 
nio didodici granelli, che erano gli 
Apottoli ne prefevno, chefu Giuda, 
& vîcì dalla bocca del ‘criuello da 
Chrifto,quidoatradimerofe gl acco- 
ftò à bacciarlo; & che fua Maeftà gli 
diffe,o Giuda con il baccio mi eòfegni 
alla morte?& egli fi confegnòfe ftello 
al demonio . Hora molti efcono peri 
forami del criuello ; molti ficondan- 
namo;che efcono deltorpo miftico di 
Dd a  Chri- 


fl 


% 
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Chriito,& della. ia Chiefa; e peri piu 
gi,che fano le fue piaghe.Dice il'here- 
cicosche Chrifto merfe per lni,& p lui 
fodisfece,cheandrain Cielo (enza fa- 
realtra penirenza.Comui cofidato più 
dillo,che deue nelle piaghe di Chri- 
fto,ficondanna;gia che.chi fi cofida i 
quelle deye di quelleferuirfi anco cò 
la penitenza,&con gli altri Sacramen 
LA S.Paolo ancora faceua guerra il 
demonio molto tertibile ; &tre volte 
dimandolicenza à Dio cotra di lui ,j& 
fia Macftà lo allicuro, che con la fua 
gratia lo vincerebbe. Antidio Vefco- 
uodiTuron,vdivnanotte, che yn de 
menio fi.virana di.bhauer fatto cadere 
inynpeccato fenfualeZoziino Vefco- 
uo, dopò hauergli fatro enerra fette 
anninin gl virio;Gliclo fece amnifato,e 
veduto;che il fo peccato era fcoper- 
tos&ilrimore della giuftivia di; Dio, 
gliferni priluegliarto afarme peniten 
za Ecpl'amuenireiniptta la fua vita 
no conuersò più con done,&ancofu 
giua quanto porena di mirarle. Alla fi 
muilitudine di Gito narra $.Gregario 
peifàoi Dialoghi, che vidde vn-Giu- 
deo Dvn répio d'Idolidayna parte; di 
nortevn demonio cire fi.Jodana auan 
vi Lucifero,che hauca ridotto quafial 
punto «di.peccare wn Velcouo,chiama 


‘*- ro Andreacon' yna monacha , che (ta- 


unincafafna;8che digià ghi haucua 
dato vna palimata nelle (palle burlan- 
‘ docélei.llGindeoaunisò quel. Vefco 
most fi bartezzò,&il Vefcoua fi emé- 
dò,canidofi di cafaquella occafione, 
&vinédo per l’auvenire cò più accor 
tezza Nel monatterio di Vgone Ab- 
bate volfero due nouicij.ritornare al 
fecole;& PAbbare gli ammoni che nò 
doneflero farlo Reitol’vno, &monfe 
Imbrenetepo;e nel puro della fua mor 
te lo.confvidila madre di Dio, atticuri 
dolo dellafuafaluacione l’altro chei 
gui moda volfevitire,morfe finiitra 
imebte invna batraglia. Radc nolte fi 
«ao buonafitiequellizche lafciano la re 
disione;che hine profeffaza Naranael 
rAmacoreta ftratto-di viuere infolitudi 
heslafciò fimile vita; & permife Dio, 
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che vu demonio imafpetto rertibile(® 
gli poneffe dauanti, minacciîidolo cé 
vn baftone,& burkido di hauerlo viti+ 
to;Se ne ritornò nel deferto; e tinchiu 
fe nella fuacella, della quale, c delluo 
confino nom fi parti mai perz7.annii 
Volfe il demonio cauarlo di quiui sé 
gli apparue i forma di panattiere ; che 
con vno afinello foffe caduta la-fo» 
ma,&lo pregaua,che g i aiutalfe à far 


2 qu 


loleuaresù . Natanaci” ftaua in dubio D:8 
fe-foffeillufione del demonio, difefe è è 


tu feihuomo 8 Chriftiano,chiama) 
Dio,ch’ti aiuterà,fè-cu fei pagano; farè 
ftrindegnedi:chi ti siutafie.Viò derrò 
fperiil demonio,& egli rimafenel fuo. 
Romitnrio.A Erone folitario;gia veci. 
chio gli apparucil demonio,'tasfigura: 
toin Angelo della luce, lodò lafua vis 
ta,e gli perfuafe , che fi gerradliesin va 
pozza,dicedoliche:cofi piatenri Dia 
Fecelo egliancorche nesfwo: uato da 
gli alcnimonaci,villetre giorni, itàdo 


g oltinate nella verità di renerfi Santok 


Ad vo'altro.monaco perfiafé ancora 
itdemonio in forma di Ansclo buo» 
noche oftcrifscin holocaufto' vn fiolà 
tolo picciolino che haucua feco,affèr 
nandogli,chela fua opera farebbe fà 

rata Dio come quetla di Abixhî. 
Siriduflcà. puntordi farlo, fe non ché 
il fanciullo accortofi della cofà Jjfmi 
fea correre, lafciandofi quel vecchio 
nelfuo inganno. Alfego, Arcitefcond 
di Canturia effendo prigioncin manò 
d’inrideli,&intermine di douer'étfere 
martirizaro;ym cariuo fpirivo, tineédo 
fi Angelo di Dio;uli aperfeta carcere 
&dille,chefe n'viciffedi quelta : Co 


fece sandò caminando 2lquanti putti; ©” 


& pensò fe era Demonio, 0. Angelo 
quello,che loguidava, feccoranione 
à Dio; &iilmemico fpari via Ritotnò 
alla carcere;& orrennerta cerona;chè 
Lucifero prerendenà di lenarghi . Pa 
comio Monaco in Scitia fi per dodeè 
ci annitentaro di mati penfieri ; & 
por il demonio in tisara d'vha bella 
donna gionane,facena auanti di fui gi 
nochi,& getti lafcini it Monaco co» 
nobbe chi erasegli diede vna guancia 
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DI IEPTE; GIVDICE,: ET CAPITANO. 421 
ta,&ilnemico affrontano dilparue 8 Lo efercita (enza uoto;<& PFedefiafticalofa, 
egli perl’auueniterimafe libero dalla d perch: firm 5 ude mell'ordene facro chewe 
tentarione interiore, hauédo vinto la meo pesche lo ro è efprefiamenti. Lt prope - 
efteriore:A Parerniano Abbavcin wnò neduferitrara facra vn voto che foce lepie 
Monatfterio di Egitto,gli apparue me- Capitano, ci Giud ce de gl; Hebret, i'quale 
defimamente il Demonio in forma di fe do ade; è, fe mer itò in adempindo to ve- 
vna bella donna fingédo vna notte di deremo dalla fua vita » raccolta dal bro de 
baucre finatrita Ja ftrada, & d’haner  Giadictin quejia maniera. 

aura dinon effer diuorata dalle fiere; 

ricenè décro la {ua cella,c pofta a fe- 

dercal fuoco, efendo freddo, cilaco -Sinarra chi fu Teptesta gnerr che hebbe con 
minciòd a.faratti dishonefti s conobbe gli Ammoniati, il voto che fece, &r it fa- 
lo Abbatechi era, Seprefevntizzone > crifizio delta fua figlinota,&> fe fece pecca» 
del fuoco, & glidiede wvn mai colpo ro uettajua more: Cap. |. 
nella faccia;&i] Demonio fpari,dido 
vrliterribili.. AS. Antonio Abbate, a 
S.Ilarione,&adaltri fanti Romici la 
guerra che gli feceil Demonio s'è ve- 





a Epre;che fignifica, & vuole, fud.tr. 
b9 inferire,quello,cheapre, fu 
figliuolo di Galaad,nato.in, 
yna citrà dell’itello noimey. 





dura nelle loro vite;doue cofi loro;co 
me molti altri:ferui di Dio, favoriti 
da fua Maetftà , ottennero la vittoria, 
contra il Demomo, &_ la gloria nel 
Cielo, . 





LA VIT.A DI IEP TE, 
Giudice , & Capitano de gli 
Hebrei. 
Diuifa in due Capitoli. 


INTRODVTTIONE. 


Auidin un fuo Salmo ci ammo 

mfcesche facciamo voto al Si- 

39° che l’adempiamo, Il 

de voto è configlioyeS oblico è 

l’adempirlo; Ancorche per effe 

re voto,hada e[Jer di cof:sche im fe fiefsa non 


Sua madre fu donna dishonefta; (ima 
ritò fuo padre con vn'alrra »& di lei 
hebbefigliuoli legitimi , quali. effen- 
docrefciuti , fcacciarono di cala Lepre 
dicendo che per non ellerelegirimo, 
n6haueua da heredicare parte dei lo- 
ro beni,SentandòIcpre, & gli lafciò, 
efi fece habitatore in vnaterra, chia - 
mata Tob. Done fi vnirono con-ello 
molti Hebrei,gére pouera,& bifogno- 
fa;lo fecero toro Capitano;&andaua- 
no rubbando perleterre degliinfede 
li, conchefoftentauano la loro vita». 
Crefceua-la fama di lepre di huomo 
valente,ecoraggiofo,per ogni luogo, 
erilche hanendo guerra! popolo di 
frael con gli Ammoniati,& trattando 
gli male in quella,fi vnirono in princi 
ali percrearevn Capitano,che da Gi- 
igli difendelle, & fu rifoluto di dar- 
neilcarico alepte «Gli midatono per 


fia cattiuasò imperinente nfieme con che pof. ambafciatori gente del fuo legnaggio, 


Sa» & debba colui,: he fa il voro fodi farto sé 


Zanotabil dino fuo.o d’alrri. Et però bifogna, 


rheconfideri, &r imtendaqueltozehe fa quan - 
dofauoo. Il noso fato con queste conduioni 
piace Dio,cr rimuncra quello; che lo fodif:. 


‘acon maggior premio, che fe faceffe queto , 
‘che fa sézauoto 41 cof i. prin iioro 
re canoniche un Ecc fioftico , &&l’offeruare 
caflud, effendo uguale net veftante è di mag- 


gior merito,che in unfecola e; perche quefto: 


& efpoftola ambafciara,gli rinfacciò, . 


cheeli haueuano-farto norabile azera 


uio di fcacciarlo da loro,& che hot 

non per defio di hanerlo feco, ma per 

la neceffità che ne hanenano,lo richia 

mauano. Alia fine fi contentò d’anda. 

ho: re,&inlorocompagnia andò alla cit- 

tà diMaffa, doue pesa con Dio,.& 
1 


‘poi con i principali del popolo com- 
Iuonichil degna rd qualerenena. 


” 
° 


a 


"il 


PIE. 
il carico, ehe era di liberarcil popolo 
dalla guerra,che gli Ammoniati gli fa 
ceuano, Mandò fabito vn meffeggiero 
ae uo anuerfario, che gli dimadaf- 
’occafione , che haucua di far loro 
la guerra , &checofa intédena di glia 
guadagnarc.Il Re degli Ammoniati ri 
fpofe,chegli Hebrei gli haucuano oc- 
cupato alcune terre pertinential fuo 
Regno,&Signoria, quido s impadro- 
nirono deltaterra di promiflione, che 
quido gli fofero reftituite farebbecé 
eflila pace.lepte di nuovo gli mandò 
a dire,che gli Hebrei né haucuano al. 
cuna terra della fua giurifdittione , 
° madegli Amarrei,& che Diogli haue 
ua melli i poffeflo diqlle,fenzache gli 
Ammonviati faceffero alcuno rifenti- 
mento né dimandaflero dopò tanti an 
ni,che l’haueuano pofledute; che gli 
foflero reftituire;pilchechiamauaDio 
pergiudice dellaingiufta guerra,che 
gli faceua,echenò poteua micaredi 
difenderfi.Er vedédo cheil Re profe- 
uîua nelfuointéro , fenzatener coro 
+ delle fue ragioni , fentendo Ieprein fe 
fteffo;che Dio gli facena sforzo,& ani 
mo per quella battaglia, meffo infieme 
più gente,che puotè andò a ritonofce 
re gli Ammoniati ; & nel camino fece 
votoal Signore,chefè gli dana vitro- 
ria corra glia gente, qnife netornalfea 
cafa,i pace quello, che prima gli foffe 
andato incontro per riceuerlo glielo 
‘ haurebbe offerte infacrificio . Farto 11 
voto,c cominciata la guerra,lo fauori 
Dio ital modo,che gli vinfe,& diftruf 
fegran parte del paefe, nel quale era- 
no venti città, &cofi gli lafciò molto 
disfatti.Iepte fe netornò a Masfa, do- 
me haucwa fafua cafa , arde tiri 
preffo aglia vfcia riceuerlo vna fola 
“gliuola,che hauena, c6iftrométi mufi 
cili,cantando allegramente. Come le- 
ela vidde,e fi ricordò del voto, che 
Lione fattosi îide la (ia perturba 
tione.Si tracciò le veftiin fegno di af 
flittione,& riti i ar prot 
mia di mi sui ara "in 
ora fei fata tù .Fo feci vote al Si- 
Sii 


ore di facrificarli Gilo , che foffe il 
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primo a vfcire della mia cafa ritornam 
doconla vittoria;tufei ftata la prima 
che ne vfcitte,hai adung ad effere tu fa 
crificata,séza poterfitronarealcunri» 
medio.Ella come vbbidiéteri(pofe, fe 
cofì è padre mio;che facefti fimile vo- 
to,eti coccleDio la vittoria, fa dime 
quello,che è la tua volontà. Vna folco 
fa richieggo chett mi céceda due me 
fi ditépa,accioche accopagnata dalle 
mie dozelle,mene vadi per la campa- 
gna, &luoghi folitarij, piangendo la 
mia verginità,chebene la potio piige 
re,poiche muoio fenza lafciare dime 
fuccellione nel popolo di Dio. Il pa+ 
dre nòfenzagraà copia di lagrimegli 
concelletal licenza,de pallati i due me 
fi,fe netorndalla fua cafa ; & lepre fo- 


du 


disfeceil voro fuo , come dicono Site: p, Am 
Ambrofio,& Santo Agoftino, &f[oaf brof de 


ferma vn Concilio di 


oledo: ancor- vir, li.3» 


n 


che Nicolòli Lira, e Vatablo intendo D.Aug. 


noilcontrario . Da quelto refiò-yfan- 


de cini. 


za(dice la Scrittara) tra gli Mfracliti, Dei lie 
chein ciafcuno anno intorno a quel ©?! 


rempo del facrificio, fi ragunauano in 
fieme,& per quattrogiorai piangeva - 
nolafiglinola di lepre. Delquale met- 
re la Scrittura vn'altro fatro:& fu,che 
vennero dalui gente della Tribù d’E- 
fralmfentédofi aggranari, perche, nò 
gli hauena chiamati in glia guerra, & 
lojminacciarono di volerlo abbruccia 
reincafa. Iepre fece gente, & vénecò 
efliallabattaglia,netlaqualegli vinfe, 
molti ne morfero , &altri irono. 
Er perche quefti prornarfene alla fua 
terra, doueuano paffareil Giordano, [, 
mifeleprele guardiea i palfi,douc ar- 
rinuando a'cuno gli dimandauano , fe 
èra Efrateo,&negidologli faceutano 
pronitciare quefto nome Chibbolerh, 
che fignifica (piga,&fè era Efrareo,cò 
forme alla pronuncia della fini terra, 
mutaua alquanto quelinome , & dice- 
ua Sibbolecth ,&in queto moftrando 
di effer Efrareo,lo ammazzauano,do- 
ue cofì nella guerra, come nel palfo 
del Giordano furono vccifi quaranta. 
duemila Efratci , mericandolo la faa 
fuperbia, & vana profuutione . ee 
u 
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fù Giudice, & gouernò il popolo d'If- 

rael feianni.Morfe,& fu fotr rato nel 

Ta fua città di Galaad , dalla quale pi- 

Ad He- gia nome fuo padre ò pur lei da lui. 
brr. 9-Paolomettelepre nelcaralogo de'sa 
ti nella Epit.agli Hebrei:& però fi no 
raquì,& ancorche paia,che lo cotradi 
cail fatto da lui comeffo,di(acrificare 
la fa figliuola;per accordare gita dif. 
ficultà voglio fcrimere quello che fcri- 
me Sat Agoftino; ilquale nelle queflio 
ni,che fa fopra’] libro de'Giudici:trar 
tido di lepre, & del fuo voto, dice,che 
dalle parole , che la Scrittura affegna 
bauer detto Iepre;fi conofce molto be 
ne; cheintefefacrificare vna perfona 
humana,pche dice,il primo , che vici- 
rà a ricenermi, cheécome dareilbuò 
ti della vittoria, della fua tornata: 

D.Aug. Ilchenon confronta céalcuno degli 
li 9.cap. animali,chelalegge dichiaraua poter 


gi uud- fi facrificare nel T'empio . Solamere di 
dicium 
10.4. 


qualche cane, ò di perfona humana fi 
poteua dire quefto.Et il far voto di fa 
crificare yn cane,in yn negocio di tan 
to pefo,era cofa frinola,& vana:& co- 
fiè certo,che l’intentione fua fù di fa- 
crificare in che perfona della fua ca- 
fa.Può effere che pélaffe (dice il mede 
fimo Sant’Agoftino)checome Dio ba 
nelle commidato ad Abraham,chegli 
facrificafte 11 (uo figlinolo, & lui volfe 
farlo per vbbidirlo,& p feruirlo , che 
. reftarcbbe feruiro,che egli hauelfe far 
to facrificio diperfona humana.Et per 
chein quetto s'ingannò ,che Dio non 
‘vuole cofì fatti facrifici), in pena del 
fuo poco fapere, &indifcreto, voto, 
permife Dio,che gli v(ciffe incontra la 
fuafigliuola in gran confufionefua,& 
era mortale,nella qual viffe fino che 
*hebbe facrificata allafine dei dueme 
fi.E: già fi dene coliderare, chefebe- 
ne fù malel'ammazzaria , ildargli n6 
dimeno la morte con tanto eccellino 
fuo dolore p(odisfare al voto, che gli 
parcua douereà Dio,lo feufain poi 
aggiuntoui, che dipoi gli parue haner 
fatto male,puoré lLiauner cotritione del 
fuo peccato,fauoredolo Dio,& faluar 
fi,onde viene l’Apoftolo à metterlo 


nel Catalogo de’ Santi, dicc di più $,. 
Agott.che pudeffere,e cheegli crede, 
ch’aueniffe cofi,che lepre haueiTe par= 
ticolare riuelatione da Dio;che facel- 
fe quel voto cò intétione,come s'è det 
to , difacrificare pfona humana ancor 
che all'horanon diceffechi haucua da 
effere.Fondafi il Sire Dottore in que- 
fto parece,pche dice la Scrittura, che 
lo fpirito del Signore fi ferni di Icpre, 
& gli diede forza, & vigore per andar 
alla battaglia, &riportarnevittoria: 
doueè(sédo il voro in quefto fatto, fe 
haucffein effo hauuto peccato morta 
le,lofpirito Siro l'haurebbeabbando 
nato,perche non habira doue è fimile 
Torte di colpa. Dicecheilfacrificare la 
fua figlivola fu ancora per commida- 
mento particolare di Dio,che douce 
farlo:& cofi non peccò,ma meritò gri 
dementein vecideria:& quelo lo pro 
ua,'c6 vederlo pofto nel Catalogo de” 
Santi,che fa Sî Paolo sfcrinendo a gli 
Hebrei,come s'è detto.Quefto è quaa 
to diceSant’Agoftino. San Girolamo __, 
dice,cheil voro di Lepre fu temerario: D.Hier. 
perche gli poteua venire auîri nel tor" ad 
narfencacafa,qualche cane,o afino,i 
cui facrificio erafdegnato da Dio: e CO sum & 
fi dice,chendilvoto, malafuaintet- in hiec. 
tione deuelodarfi,& con quefto , perg.in Epi 
il teltimonio di San Paolo,che lo mer fol, ad 
te nel numero dei Sici. Santo Ambro. Iuliani. 
fio dice, chefarebbe ftaro meglio per D. Am. 
Tep:e nò far voto,cheil fodisfarlo; ef. li. 1.0ff. 
fendo vccifor della propria figlinola. €* 5° & 
San Giouani Chrifoltomo dice,che fa nes ved 
da Dio permelTa quella morte, per vie i ag 
racne altre fimil per l’2uuenire.G'ial ni ante 
trjfacri Dottori feguitano Ja medelî- mediùi. 
ma eraccia:& da Gllo, che dicono pof- D Chr. 
fiamo raccorre,che fetnel fare Iepte il ho. 14. 
fuo voto,& fodisfirlo,hebbe colpa, p 24 popu 
ilbuon zelo, chehebbe nell’yno , È um An 
nell’altro,e fpecialmite fodisfacendo t'oche= 
locon tiro fio colto, permife Dio,che "9 
poi mediante la fa penicenza folli af- 
foluto,& fi (aluafe.Er che non vi heb- 
be peccato,echetutto fu ordinato da 
Dio,&che hauelfe Higelacione Rca 
ficarela fua Rgligola,to commandato» 


+ vee 
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gli,che cofi faceffe,nell’efeguirlo f 
fal maggiore ilmerito: alla fimilittfdi 
ne di Abraham, che aflai meritò, (olo 
per volerfacrificarilfuo figliuolo,cò- 
imadandoglielo Dio, fe bene nonlo fe 
ce.S. Gionanni Chrifoftomo foggiun- 
ge,che lepre fu figura del Siro huomo 
che facrifica le fue proprie carni cò ri- 
gorofe penitéze,nel che fà opera mol- 
ograta a Dio.S Agoftino dice,che Ie- 
pic è figura di Chrifto in quiro , che fi 
come lepre nacque di dona fornicaria 
cofi GiefuChrifto, ancorche hanefle 
vna Vergine per Madre donna hone- 
itiffima,che fu la Sacrata Maria, pollia 
mo dire(fecondo lui)che hebbe vn'al 
tra madre,che fulaSinogoga,nafcédo 
nel fuo popolo,e della fua gére, lagua 
le fu fornicaria,peri grani peccati del 
l’idolatria,che contra Dio commife. 
Icpre fu perfeguitato da*fuoî fratelli, 
&lo fcacciarono dellacafa di fuo pa- 
dreaftringendolo andarcad habitare 
interra ftraniera:i Giudei perfeguita- 
rono Chrifto dalquale erano tenuti 

er fratelli involontà,&ineffetto: & 

oro lo perfeguitarono fino al dargli 
la mortc:ionde lafua fantiffima anima 
fe n’andò nelle vifcere dellaterra, (cè 
dendoal limbade i Santi Padri, dimo 
‘rando ire giorniinlero compagnia , 
lepre ritornò dall’eflilio con grande 
honore,per effere capitano del fuo po 
polo:Chrifto rifuftitò nel terzo gior- 
nocoeride honore;&maeftà:Il facri- 
ficarelepte la (ua figliuola , figura il 
mandare Chrifto gli pres fuoi a 
picdicare l'Euangelio,dicédogli , che 
andavano come agnellitià î Inpi a effe 
re da quellimott,e sbranati. Gli Efra 


 rei,clie morfero poî perle mani dile- 
‘ pre, perchegli furono pertinaci &ri- 


belli,figurano,che neti’vlitimo giorno 


n firinino codanfati da Inia morieeter - 
io natribelli,& queîche non lianeran- 


so trconofciuto per Signote:ne ferui- 
ro c&fede,® con opereINche pattico 
Tarmentefi nota in quelli, cliè nel pal: 


fare dti Giordino,fe pferittàno Sthib 
bo zi ced Saggi 


VITI YI 


quelli che dicevano Sibbolerh , chè 
inota paglia , & fono l’opereinutili 
& fenza frutro,gliammazzanano . L', 
Ifteffto amuerrà nel tranfito del Giorda: 
no,che è la morte ; i quali fe vedrino 
gli Angel: portarfenebuoneopere gli 
condurranno agodere la vita eterna, 
ma fe porteranno paglia di viti), & di 
peccati,non folo lafcreranno paffare 
fcacciandoli , ma pi gettaranno nella 
morteinfernale. I piangere lafiglino 
la dilepre,che moriva dézella,era per” 
che hauewano gli Hebrei dinerfe)’ro- 
ferie,che Dio fi banea da fare huomo 
di vna dna di quel popolo, & ciafcu- 
na di loro defiawa di effere fra madre, 
ò hanere parte nella fua (tirpe,& però 
s'ingegnauano d’hauer figlioli, &il 
nò hanerne gli apporrana gri difpiace 


re.Perilche Tamar nnora di Giuda, fi- # 


glinolo di Giacob Patriarca, fi finfe d6 
na di mala vita;accioche il {no fuoce- - 


ro hanetfe che fare colei, &n°haueife | 


figlinoli, vedendo chein altro modo 
nò poreua haneruc:Etil pianco,che fa 
ceua Anna, madre che fa poi di Sa 
muel Profeta;efsédo nel Tepio, & gli 
atti di rifentiméco ; che ficcuna quiui » 


tutto era per defio difigliuoli, p 


jito 
rifpetto fteffo. Di modo, che vededoli 
la figlia di lepre morire donzella pian 
geua,cofiderando, che nor haurebbe 
hauucro parte nel legnaggio del metlia,. 
Morfe koie l’anno della crearione» + 
due milla 764.Fù nominato vela ferie 
turancllibro dei Giudici ; onde st 
canatoquanro fi è natrato , & nel pri- 


mo deiRè , &nell'tpiftolaa gli He 


brei. 


Per bauere Tepte forportato pouenteri ente ta — 
ti 


- inigimmache gl: fueroifuoi fi atclli feaccià 
dolo fuori di cafa di fuo padre +bindico. di 
tratta come fi dee fopporiane con parrégza 
l’ingiurie > Cap, 1 


Er trattare della patienza:, 
colaquale fi dene (opporta- 
releingitrie fateci da ino- 


PW ftriproffimi,nò potortimuo 


P'Opere,glilafcianzuo palfurenma ue D'fsépio di epicin quelto,checgli > 
(RL = 


"a tu 


fop- 


È 
lai 
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DI IEPTE; GIVDICE, 


tor in 


della heredità,& egli né pure renden- 
do male per male , ma pitidogli il fuo 
fauore; quido viddeil loro bifogno. 
Nel Leuitico diffe Dio : Né cercare di 
farla vendetta , né ti ricorderai delle 
giurie già fatte da glli della tua città. 
3 mone ne iProuerbi) dice, cheil 
far fimilcofa è da huomo prudente.Et 
fenza dubbio è cofi; poiche,lafciando 
da parteil premio, che darà Diva co- 
colui;sche perdonerà l’ingiurie fatre;è 
«cofa boona il farlo, perche quello che 
“peer euitàdo grad'incoueniéti, ef- 
-fendo quafi ordinario, che quido vio 
cerca di vendicarfi di qualche affron- 
to,riceue molti fcorni.. Perilche dice 
Salomone nel medefimo libro, cheè 
degno di maggior lode colui che sà p- 
‘donare le‘ingrurie,che glio, chesà cò 
quiftare ciurà,e fuperare nemici poté- 
u,erobultizonde dileS.GionamChri 
foftomo;parlido di Danid,qfi porédo 
vecidere Sauljentrado folo-nella fua, 


Jomaledicenano,& gli dicenano villa 
nia,& non contentandofi di parolè vi 
aggionfero fatti,tiridoli de faffi di fo 
pral’alto delmonte,&andandoa' pie 
“di di quello David laTo,afflitro,emal 
‘contéro,à coloro ; che feco audanano 
in compagnia dicendogli che delle lo 
ro licéza di védicare quell’oltraggio, 
rifpofe; Jafciatefare,che in cambio, e 
rimuneratione del fofferirlo, mi pdo- 
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fopportò da’ foi fratelli., fcacciidolo tioni farà fao il Regno dei cieli: Iqua- 
di cafa di (uo padrein cfiliose prinato litutu chiamabeati, All’incétroà tut- 


ti glii,cheafpirano alla uSdetrazani 
utminaccie . Per il medefimo S.Mat 
teo dice, che merita l'inferno , colui, 


ra 
ar- Mat ibi 
dea 


‘checéanimo d’ingiuriarlo, chiamarà 
ilfuo fratello;fciocco, & fe per mgiu- 
riare,& védicarfi cò parole; merita.tal 
caftigo,checofa meriterà qitcò l’ope- 
‘re fi diuenga, & facciaf'ad vo'altro in Ad Po- 
giuria? S.Paolo cofiderido quefta dor 12. 
trina diChrifto , configlia i Romani, 
chebenedicino qIli, che gli haurino 
maledetti.No dice(afferma egli) male 
pmalesfeiltuo nemico hà fame dagli 
daimigiare;fe banerà fere, dagli da be 
resnò fi lafcifuperare alcuno dal ma- 
le,macdilfarbenevincailmale.Agl- ,, Thef 
li di Teffallonica dice, babbiate patie- 
zacotutti,guardateui molto benedì 
né rendere male permate,A Timoteo Tim 5 
foriue:: Tutti qiit che defiderano di 


è 


Ad He” 
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unello che ciauniese diperfecutioni, 
non offefa,ma caftigo dobbiamo chia 
marlo.Et non folo fmpatiente ,&fop- 
portò nella mostcil Redérore del mé 
do,main vita ancora , come fi vidde, 
che nonlo ricenendoi Samaritani in 
‘vna fuacittà;& dicedogli;chefe n’an- 
dalle dai fuoi retmini, &océfini; peril 
che Sari Giacomo,& Si.Giananni gri- 
demente alterati del'o fcorno fatto al 
fuo Maeftro,& parére,diccuano.Vuoi 
tuMaeftro,& Signor noftro; chefac- 
ciamo fcendere fuoco dalCiclo; che 
guabbrucci?Rifpofeil Saluatore ; né 
vi lafciare follewmare da corefto Spirito 
furiofo,cheio né fono venuro nhelmé 
do per far perdere, ma pfaluarel’ani- 
me.Giufeppe Patriarca è di ciò effem- 
pio in quefto particolare, poiche tito 
offefo dai fuoi fratelli , cheprima lo 
* volferoamazzare: poi lo mifero nella 
cifterna,&callafine Jovenderono,fen 
za fargli agarauio,ò vendicarfi di Glta 
offefa,((ebé lo porcua farè a {uo piace 
re)feceloro gran beneficijin Egitto, 
xum.1 Mormorando Aaron, & Maria fua fo- 
" rella diMoife,gli perenne & preeò p 
12.1 laforellà,laquale Dio haneva caltiga- 
“taccilfarla empire di lebra perglpec. 
cato . Fu ancora mormoraro: diuerfe 
Exo.117 volteda gli Hebrci, & qualchevolta. 
&3z. “ardirono di volergli metrere Jemani 
addoffo; &Iutera cofi I6rano dalla vé 
‘detta,che pregaua Dio per loto cò pa- 
"role,che dimoftrana cordialmente a- 
marli.Di Dawid s'è detto quanto vera- 
mente perdonana leingiurie , cofi di 
Saul,che lo perfeguitaua séZa occafio- 
‘‘ne,come di Semet ; che lo maledi séza 
sione; Nota Marco Maralo alcuni 
Marul effempiin queftotempo,e dice,che S. 
de ini. Martino Vefcono cavalcando vn'afi- 
tu. bene nello,&incontrandolo alcuni a canal 
viuendi Jo,& fpauentati i caualli, nel vederlo, 
Mac per cafcarono interra coni loro padroni, 
exépla 1 {qualitrattarono male il Siro y6 fo- 
56%» Jocòleparole,macon fatti; &volen- 
do tornare a rimontare foprailoro ca 
ualli,&andar via,né fi poterono muo 
mere più,che fe di pietra foffero ftari., 
gli venein penfiero, & tornarono dal . 


Gen.24. 


. 
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_ 


Santo, & gli dimîdorono petdono hu 
milmente, & egli né pure gli perdonò 
abbracciardoli rutti, macommadòa 
icanalli,che follero vbbidientia*loro 
Signori,&cofì caminarono cé effi. Lu 
po Vefcouo di Trecafina;stenendo At- 
tila affediata lafua città, cintédédo dî 


re,che fichiamana flagello di Dio dife 


fe; Ahime,cheio fono Lupo,& diuora 
tore dellefue pecore, degno fono io, 
che quefto flagello véga fopra di me. 
Commadò, che gli foffe aperte le por- 
te dellacictà,entrarono i pagani,&gli 
acciecò Iddio,che né vi vedeffero per 
fona alcuna détro , $ccofi fenza fargli 
danno,fe n’andarono,& lalafiarono. 
Iddio fece gratiaà Lupo, perche fi gin 
dicò degno dig! flagello; che nere 


felibero. Et quelto efsépio è più tolto 


per effere ammirato, che pofto in effe- 
cutione, poiche febenci pagani fono 
flagello de Chriftiani, chefopradi]o- 
ro mida Dio, periloro peccati, nò pe 
ròcofi liberaméce fi deue loro aprire 
le partese cofalecita, & fono vbbliga- 
ti à difenderfi dallaloro furia, & rab- 
bia,cheè anzi permefTa;che cercatada 
Dio &il dircalcriméri è grane errore 
dralcuni heretici dei noftri tépi, che 


rdicono;che i Chri(tianinon debbono 


difenderfi.da Turchi, che Dio glimi- 
«da per caftigarli dei loro peccati. A ql 
li.tali, che gito dicono bifognarebbe 
dargli molte baltonate, caccomodati 
coobligo,che nò fi difendeffe1o, dicé 
doche Dio glie.lemida. In cafi leciti, 
come dito, lecita cofa è la difefa del- 
la ppria pfona; pleggenarurale S. Be- 
nederto Abbate fu perfeguitato da vn 
cattiuo Sacerdote, chiamato Fioréz0, 
vna volta madandoglivo vafo di vino 
coveleno,vn'altra volta facendo, che 
meretrici ignude vfaffero acridishone 
fti dentro l’horto del lino Monatterio, 
accieche i fuoi Monaci foffero incita. 
tia farmale.Il Saro pregawa pluirDio, 
e yeduto,che perfiftena in perfeguitar 
lo,fi parti di quel Monafterio, ch'era 

Iloche prerédena Fiorézo; ma gli du 


poco quelcotento; perchegli cafcò . 
addoffo la fua cafa,&l'vecife: Erpche — 


uro 


; 
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Mauro difcepolo di S. Benedetto glie- 
lo fcrifse, moftradonealcuno cStento 
lo riprefeafpraméte S.Chriftofolo di- 
dogli vna guanciata il Prefetto di Sa 
mo,città doue lo pigliarono, pchecòr 
fefsana Chrifto,gli difse slo fopporto 
perche io fono Chriftiano : Macario 
Alefsandrino efsendoinfolicitudine, 

rche vecife con lemani vna zenza- 


a, ché l’hanea morficato nella faccia, 


efsendofeneadirato, n’hebbe poi cofì 


“gran périmento per efserficofi altera. 


to,che per fei mefi continuando ignu- 
do; pofe fiapprefso le lagune, doue 
eragran quantità di zézale, per efsere 
da quelle trafitto”. In Alefsandria fi ri- 
trouò vn Santo huomo trà molti paga 
ni, &cefsédo da quelli offefo di parole, 
& di fatti, alla finegli dimandarono,y 
dicci a noi che miracoli ha farto Gito 
tuo Chrifto , che tu confefli per Dio ? 
Rifpofe:cheio fopporti Te îginrie,che 
mi fate,co patienza. Stefano Spoleta- 
Pcenor. no Perin raccolto certo gra 
mitaavs no delfuolanoro,& l’hauena î vii mé 
de reb. repernettario, vnmal’huomo vi mile 
& fa fuoco,&s’abbrucciò tutto. Vin difce- 
A'phon polo di Stefano, fî lamétaiia, dicendo; 
Ahi, Ahime Padre, eche difgratia è 
quella che ti è antreayra è Ercoli dif: 
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Abi,ahi,figlinolo,di colui che mi fece 

il dino,cheè(uccelfo;è la difgratia, &e 
nò mia. Parendoli,chefolo il peccato 
edarino,& diferaria, &cofi.bhaueacor 
doglio di colui,che l'haucua comefto. 
Néanco vi mancarono Pagani, che re» 
mifero facilméte leingiurie Come Ca 
tone;alquale Létulo,efsédo nella piaz 
za,Scawanti nolta gére,gli (putò nella 
faccia,ilche era affroro gride. Catone 
finettò,& glidie;ardirei d’affermare 
io,d Lentulo, che s’ingannano;quelli, 
chedicefsero,chetu non hai la bocca. 
Emiliamoglie di Scipione,nò (olo fof 
ferfepariéremite, cheil fuo marito în * 
cafafuagli v(afse rradimento,camette 
do l’adulterio, ma dopà la mortefua. . 
diedela doteallaferna,cla maritò c6- 
formealfuo gnado.Finiamo quefta ma 
reria conyn detto Chriftianiffimo del 
gran Sauio Re 16 Alfonfo di Napoli , 
ilquale quido fapena,che alcuno mor | 
moraua,t dicena maledi lui, gli face 
vaqualcheprefente di gioie,ò di dana 
ri.Et dimandato qual fofsela furinte- 
tione,che a ciò lo monca, diffe; Noi fo- 
gliamo darcadvncane,checi abbaia Erafn? 
wn pezzo.dipane,accioche ftia cheto, in apo- 
ecilafcispchené daremo rito più ad te. 

vn derratrore,accià né ci leni la fama, 


TA DISANSONE GI1VDICE; ET 
CAPITANO DEL POPOLO HEBREO. 
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INTRODVTTIONE: 


, Ommandò Dio a Moiferche fa 
bric:fte vn Tempio (come sp- 
parifce net! Podo)me quale fi o 
ragunafie tl popetò ‘a fareora- 
tront.@r rfferme ilto' facvifi= 
ci, & ghi dude medi) & la forma di 
tutto quello che in <[fo d'oueua effere:rmponen 
dozli,che l'operafolfe conforme al difegno, et 
mbdeiloyche gli buena dato » 

eterno che lluò figbuito vnigenito fi faceffe 
buomo,per'h= fofle Tempio vimo dello Spiri 
rofanto doue !1 popolo i bofttano, fi vole in 
omore se carita ; ch'è facrific'o gratiffimo a 
Dio. Etaumhiychefifacef]eVopera, volfe 
che n'ippariflero molu modit.i, & diffegni 
del mondo. ch- furono Santi particolari y che 
to ficura ono,chi in vna cefa & chi in vu'al; 
tra. Tra'quali vnostn cui conco» fero diuer fe 
cole, nellequali figurò Giefu hr fuso 
Jonè , \tnome s'mierpreta Su ole, Go gia 
per quefto fi affimiglia con Giefu Chi)fto.ve- 
ro Sole di giuftitta Lafua concertone cli fu an 
noriciata dl Angeto come quella del Salua 
ore. d Re di tasche farebbe Nazere: 


‘ sore.1 
no , «befucaivebbe ogni cofatr ch'è 
1 PESTO sa benerebbe vinoymé corso» 


udoi diletti carnali immondi > 


Polfeit padre: f 





WITIA"T9ISI pa 


‘modo: : 


* di Sanfone nel libro dei Giudici în queflo 








Come fu annunciato il nafcimen'o di Sanfo- 
ne; come fu allenato, 1 fuor niatrimonij 
le fue querre contra 1 Filiitei, & moleftie. 
che daua loro , l'eftere p'gliato per tradi 
menio di vnadinna, & lafua morte. 
Cap. |. 


Mannè della Tribù di 
: ) Dan, Nacquein tépo, 

>$ chegliHebrei p ordi- 
ne diuino, per peniren 
za dellaidolatria; che haucano comef 
fa; Dio glicaltigaua, ftando opprefli 
da’ Filiftei, ch'è l'itefo,chePalettini, 
& vi ftettero per 4o.anni.La madre di 
Sanfoneveta fterrie.Gli.apparne vo An 
gelo in forma humana, & li dille, che 
cociperebbe, e parrortrebbe vn figlio, , 
il cui capo nonl’haurebbe toccato al. .0., 
cun mino 3 Perche. farebbe Narasso A 
portàdo lunghi i fuoi capegli . Ilquale + 
cominciarebbe.a pi Pulibertà il 
fio popolo ; che, fi tiguardaffe ella di 


£ nbbriacano Che non lafciaretb® meneifi n6bener vino;nè ceruofa,&di mò mi 


rafoiorm tapo, fuggendo del iut'0 cgui forte 
Hoy be fiberareLbe I fuo popelo da' 
Fl a Vinfe, & is ie Leo- 
nes che fignifica 1 Demonto » g*: cauò d..ta 
boccas ferdma del male dell'hiumana genera 
tione. Stmaritò con donna fo eflcra, : be fi 
qmficala gentilità, con laquale Giefu Chri- 
fio ( findandoimeffata fuo€ biefa ) fr po è 
Abbrucciò le raccolse delle bi. di de Fsiflet, 
che dimorano le feste degl. inf dii dr de csi 
beretici.abbrucerandoli con tl vtuo fuoco del- 
lafide.Spezzò > & mancò per terra le porte 
della città di Gaza > per lequali s'intendono 
porte dell'inferno. EL ancofsene al monte > 
è 


te 
- ch'è Paradifo. ia, la fua morte ammazzò 


maggior numero d nemica di Dio ,& fuoi, 

che nel'a utta f lati urne ni 
A pofloli bito mortes 

ii È comertila maggior parte del 


Roi fa Sam Je a Dit 


giare cofa imméda,c‘dalla legge Vierà 
ra.Se n’andò quella dona da fao mari- 
to,piena di marauiglia,&gli diffe; co- 
me vn'huomo di Dio cò faccia d’Ange 
lo;&molto terribile;gliMancua parla 


fi- to;riferendogli quato le lrauca detto , 


&chegli harieua dimidato; chi foffe, 
& d'onde venitfe, & come haucua no- > 
me, & non glielo haueua voluro dire. 
Manuè fece oratione a Dio,fupplican= 
dolo-p lavifta di quel fuo feruo.Iddio . 
l’intefe, & appatue l’Angelo allafua, 
moglie,& eflendoui co effa,ma lo fece 
auifato,e Manuè véne fubito, dou’era 
l'Angelo, & gli dimidò, fe lui haucua 
parlato alla fua moglie.Rifpofe di si,e 
che faceffero quanto gli hauea detto. 
Manué lo figò, chemagiafse vn capret 
ro,coilquale lo voleua riBorare,nò fa 
pido chefodle Angelo,iegli diff,che 
Sa ’offe- 


Anfone, che s'interpre» ud.1 3. 
d ra(comes’'éaccénato). 


19) Sù Sole, fu figiiuolo di 


» 
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160ffefifsè in facrificiorà Dio! Manuè 
gli dimàdò del {uo nome,& egli rifpo- 
fe:perche vuoi tu faper ilmio nome, 
cheè ammirabile ? Manuò fece il facri 
ficio del capretto, & alzandofi inalto 
lafiama, l'Angelo vnitamente ‘con cffa 
s'alzò,& andoffene in Cielo. 1! che ve- 
duto da Manuè,& dalla fua moglie; in 
Chinandofi in terra con eran timore, 
&intendendo Manué,che era Angelo 
del Signore quello, che gli hauca par- 
‘Tato,diffe alla fwa moglie.La morte do 
biamd'afpertare certamente, ianendo 
vedico 11 Signore,Ella rifpofe:Se il Si- 
gnore n'Iraneffe voluto vecidere, non 
‘hanrebbe accettato il facrificio dalle 
‘fioitre imani,nè ci hanrebbe manifefta 
to quello che hà da feguire. Pattori la 
‘moolié di Manuè vn figliuolo;e gli po 
fero nome Sanfone, ia in Hebrco fi- 
‘gnifica’sìù fole,&in lingua di Siria, fu 
‘minitro. Venne crefcendo, ene gli ef 
fercici dellaTribà di Dan fi conobbe 
‘à fegnaliicomelo fpirito del Signore 
‘eracon lni,& lo fanoriva. Coloro che 
‘tiella tenera erà cominciano è viuere 
virtuofamente, peruengono in molta 

perfetrionè®nell’orà matura. Quintilia 
no dice, che il perfetto oratore dopò 
Ja culla dene hatier la balia,che fappia 
bé parlare;edipoi fi deve darli vnmae 
sftro,che habia bel parlare. Coficolui, 
che defidera diventare, perfetto Chri. 

ftiano;, dopò lainfantia fianezzià no 


iurarenon dirbugie,&intuttoilre- 


lud.14 ‘fto , che infegna Chrifto nella (cuola 


fua.Sanfoncandd alla città di Tanata, 

rertad’Infedeli,&widdewna donna Fi 

liftea,epiacédoli fe ve rornd a’fuoi pa 

dre,& madre;se gli dile,che procuraf- 

fero dargliela permoglie.Loro lo cofi 

gliauano, chenonfaceffe tal matrimo 

nio;dicendogli; mancano forfe d6ne 
‘néllatta rerra del tuo proprio lignàg 
10,perche vuoi tu maritanti con cote 

a infedele? Replicò Sanfonca fuo pa 


dre,e gli difse , queltaè pipzlucnigi 

) 
Non fapenano i fitoi pa- 
& imadre(dice la Scritrura Sacra ) 
cagate rfofse ordinato da Dio, preten-. madre, i qualiancara loro ne nuagia- 


‘occhi miei, queta voglio,chi mi fi 
‘per moglie . 
‘dtij 


. 
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dédo fira dinina Maceftà ; che da fimile 
maritaggio ne rifultafse occafione $ p 
la quale Sanfone facelfe guerra à Fili- 
ftei,e liberaficil popolo d’ifrael dalla 
fuggettione nella quale fo remcuano . 


«Er perchequelto matrimonio. venina 


ordinato da Dio,dice Santo Anfelmo, p, Aff. 


‘che Sanfone non fece peccato. in. con- jnep.t. 


traerlo,ancorche la legge vieraffcagli ad Heb. 
Hebrei il pigliarfi per moglie donne ca.1. 
Idolatre,come anco dice,che non pec 

cò dapoiin vcciderfi, commandando- 

gli Dio,che lo facelfe , Si può motare., 
che'ilcercare Sanfone vna donna fuo 

ri dellafua terra per moglie, fu figura 
«dell’Incarnatione del figliuolo di Dio 

che non volfe vnire afe fteffo la natu- 

ra Angelica,mala humana. Ancora fi 
debbe confiderare, che molte volte i 
Santi fanno coftinfpirati da Dio,fuo- 

ra delcorfo commune; & però niuno 
deue condannargli,nè di loro giudica 
reremerariamente. Andò Sanfoncea 
tratrareilfuo maritaggio con fuo par 
die,&confua mad xi auuicinando- 

fia quella villa, v(cì vn Leonealla vol 

ra fua,( effendofialquanto allotanato 

dai (uoi parenti) & veniua molto fero 
ce,&museshiando, Sanfone non fi tro 

uò cofa alcuna in mano perferirlo,ma 
datogli delle mani nella bocca;lofma 
fcello,lafciandolo ini morto fuori del * 
la ftrada, & fenctornòa fuo padre, & 
(ua madre, fenza dirli niente di quel 
fatto; Fecero gliappuntamenti nce 
fariy,&fenerornaronoalla cafas hang — 
do tradi loro alfegnaro il giorno per 
celebrarete nozze. Il qualcarrivaro!, 
andò Sanfgne con fuo padre, & co fua 
madre per celebrare la. fetta, &arrina 
dodoue haucua lottato coil Leone, 
&cricordandofi di quello,volfe veder- 
lo. Lo guardò, &erouò che dentro vi 
eravnofciamo di apis & del mere. Ni. 
colòdi Lita,&l’Abulenfe dicono, che 
ilmelenopnreranella bocca det Leo 
nefolamente main tutto il vano, & 
fnogo vuoto del Leone, & cofì firrag» 
rcoglie dalla lettera Hebrea.Sifone ne 
rmangiòà,é& nie porrdafino padre, &fua * 
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30 
rono,séza chegli diceffe di hauerlo ca 
naro dalla becca del Leone;&fegniro 


no illoro viaggio. Inquefto Leone fi . 


figura la peni.îza, che guardidola da 
hingifpauontanaycappreffo hauena Il 
ivieledolcefeco. Chi rimira da fotano 
la vita dell’uomo penitente n'hà pau 
ra,gliapparifce il Leone chel'hà da di 
uorare,il digiuno, la difciplina le ia- 
grime,e pi lato G(to;d'apprefio è tut- 
to mele,pche apporta feco grigufto,e 
ricreatione .Celebraronfile nozze di 
‘Sanfone conla Filiftea s8omentrieche 
durauzla feta; &ilconuito parlò cò 
certi gionainide 1cGuirari , &cetaro al 
numero di'30.i quali,gli hancuano da 
toglialtri,chefirronarono allenoze, 
accioche lo accopagnaffero,ancorche 
edica,che fù accioche andaf- 
 ferocolui,elo difendeffero,fe gli fof- 
fe ftato voluto farqualched'ino;à'Gfti 
‘adiiquediffc;lo vi voglio proporre vn 
motto,& dimîda; la quale fe melo di- 
chiaratenfra ferregiorni , chebada 
durare la felta delle mie nozze, io-da- 
ròaciafeuno di voi wn veftito nobile 
dicamjfcia,&tonaca, & non lo dichia 
ridomi darete ciafcuno divoi vnaca 
milcia;& vha vonàca; loro;che fi ripu 
tavano favi), parendogli chetraranti 
qualcheduno l'hamrebbe interpretato 
&chénonaAccettido il partito reftaua 


no affrotavi;approuarono l'accordo; p 


gi differo che proponeifela dimida, 
Safoncla propofe , dicendo:Da quello 
chémansia n’vfcì il mangiare: & 

fotte la dolcezza: Non fitrduò niuno 
chelo dichiarafié; parlarono.cò la fpo 
fadi Sifone,& gli dilfero, ghe doueffe 
farcarezzeal fuo inarito procuraf- 
fe d’intendere la dichiaratione di Gila 
dimida,&la minacciarono di abbruc 
ciarla corutrata cefadi fuo padre ,fe 
nolo faceua. Voici haueteinnicari(di 
cono)alienozze ,& era per rabbarne 
inoftri veltiméti?La Filiftea pariò , 6 
Si(one,sfpaffealgoente lagrime, di- 
-moftridogli,che no le portana amoré 
fenon gli dichiaraua qué! morro. Egli 
de rifpofe;lo nonl'hò ichiararo à mio 
padre,& hora lo iarerò à re?fù 
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vel- afarguerraà Gidel 


va 


la citoimportona inognimodo s.che 
allafinegliclo dichiaro ‘&fubiro che 
l'hebbeintefoslo coferìa,gliinutcari, 
iquali andarono da Sanfong.ilfettimo 
giorno;egli diflero,checola è piùdol 
ce delmelet& chie colmè più: forte;del 
-Leonc?Sifone dulesgidipredo il mifte 
irio»ila mia moglie! vibà (coperte il fe- 
crero,fe n'andoalla circà d'Afcalo, far 
to yn flagello di Diocontra que!la ge- 
teldolatra;&fuanemica ,,.&,c0 finali 
cenza;& comandamento yccife3o,t= 
fedeliziicui vetimér) diede à quei,che 
“SOG imnedano giodagnar Aci 
toverfola fua moglie, fe,nerizornò.a 
‘cafà di fio padre.}eril che ccedédoSi, 
cheeglid’hawcfieabbidonata» p ordi» 
nedifuo padre fi maritò c6 yn'amico 
di Sifone.Palfarono alquanti giorni,e 
venoto.i répo della raccolta delle bia 
de,sifontandò a'vederda fuamoglie,. 


Ibfino firocero:gliiffeyio pefù che tl Ind.35- 


nota woleili più, &l’hòmaritata con 
vntuoamico Ella bèww'altra forcella 
di più tenera età & molto beila, puoi 
pigliarla pertuamogliein luogo, di ql 
la.Ciòdiffe ilfuocero di Safone,dubi- 
tindo;chené.’hauelle per male, & 
yendicaffe dellainernria che gli han 
aia fatta! Sanfone gli rifpofe;già potere 
coliderare, fe da losgi hò maggioroc 
cafionedì far guerra a tutti i ‘ililtei, 
vichewno di loroye di cofenfo di tut 
ti,mi hà fatto fiuuileaggrauio , Trouò 
300.volpi,& a jiadolca due due, 
come dice Ni i Lira ,&mettédo 
nelmezo.di:ciafci. paro di quelle vna 
torcia accefa., le lafciò andar tra lebia 
dede' Filiftci; lequali cffendo fecche 
ftauanoin punto d’effere fegare, dc ac- 
cefouidentro il fuoco,fi abbrucciaro 
noinfieme con le viti, & congli oliui. 
Intefa dai Filiter Ja cagione perche» 
*Sanfone haneua farro quefto, abbruc- 
sciarono lamoglie, &fuo padre Non 
contento Sarfone di quanto che haue 
va fatco s'entrò di nuouo nel pacfe de” 
Filiftei,&ammazzò moli di Toro , & 
fe n'andò in wna grotta chiamata E- 
than.Si vnirono i Filitei, &candatono 
gidella tribù di Giuda, 
i qua- 


DI 


ì 


pe 


T ——u 


Lai 


DI SANSONE"GIVDICE JET CAPI TANO. 3 
i quali vedédofi fénzaforzeda potesli roliberisgliFiebreidellafoggettione, 
refiitere,gli mandarono a dire: p qual nellaqualeglitencuano ì Filtttei: nu- 
caufà glimoucuano guerras.négliene meridofiquefti 20.anni nei 4o.cheaf 
hauendo data occafione;&loro ritpo- fegnala feritura, che ftertero fogget» 
feroyche Sanfone n'era ftato la canfa; ri: Sc n'andò Sifonealla citrà di Gaza: 
&chenonireftarebbono di moleftarli cheerade’Filiterquiui vidde vna do. 
finoychegliclo dellero prigionenelle namererrice,nellacuicafacarrò. Gli 
smaii< Parlarono con Sanfome quei di Hebrei dicono, chel'yfficiafuo era di 
detta Deibui,& lo riprefero di quello alloggiare forettieri, &che perciò nò 
che haueua: fastoin danno diloro cò affalrarono quivi Stfonei Fililtei , per 
traiFiliftei; Lui gli rifpofe;loro meri. non farecontra l'vfo commune delle 


tano: molto bene glio che io fò. Dique 
‘noi alrrivéghiamo perpigliarci, dille 
‘royper darttin mano diqueilr,non ha 
uendo altro:mezo per liberarci da Jo- 
ro.Sanfonefenzamoftrarnealicratia- 
ne,fiofferfe,che l’accommodallero,& 
«Joc6duffero doue dicenano ,.c6 patto 
-però di giurarli, che pia via non l'hau 
rebbono ammazzato, Loro gli giura- 
-rono;& lo legarono con due funi nuo 
nues&.cofì legato-[o confegnarono ai 
Filiftei.Come lo vi mr NE 

ezza, & grida grandi:corfero'da lui; 
dn Sanfome foruficato:dal fpirito del 
-Signore(onde fi comprende chiarame 
.rechele forze,chefacena:cranoaruta 
te dal:Sigmore del cielo,comeaffetmà 
S..Agoft.«&chefoprananzanano tutte 
Jeforze naturali) [pezzòle.funi,&nò» 
trovando altre armi,chevnamafcella 
al’afino:} con cia vecifemille de? fnoi: 


genti,che é di honorare,& non fare ol 
traggio a foreftieri ; & coli afpettaro» 
nosclie di là v(ciffe,ò pure perche fi pé 
facono porerfi contra di lui.valereme 
glio fuora. Il-Parafrafte.Caldeo ch 
magita dona Cauponaria,cheè hofte 
fa,òrauernara;la noftra traslatione, gg 
Bibia,la chiama meretrice,che dinotà 
dona di mala vita. Et par canarfi dalla 


lerteramedefima, che Sanfone. entrò. 


inquella.cafa; conil’inteutione che v- 
a’huomofnolk:entrare in cafa d’yna fi 
mildonnadimala vira. Erancorche» 


fempre fu peecaro mortale lafemplice 


° faniicaivor,efi vegimesieguì "elle 
re probibiro a gli Hebrei rrartare nè 
anco per viadi matrimonio,con done 
IdokatrezinSanfone può néeflere pec 
catord 
ritaffe com quella donna,come 

diede,& commandòdal Profeta 


nemici; Erin queto figurò Giefu Chrii che fimarirafe con vn'altra mala don 


" ftochecondodicrApoltoli, gentefent 
za lertere,& fenza forze homanevin- 
fetutro.il mondo,col mezzo dellafu: 
edica; & dellafua dottrina. Lac 
fonequella mafcella sserefe gratia 
a Diodiglta vitoriasancorcheegli ri» 
mafecontita fereche pesò di morire, 
fapplicò Drorcheglimamdalle dell’ac- 
qua, &n6 lo lafciaile morire tra i fitoi 
nemici‘. L'effaudì Dio, &idel luagordi: 
wmdére di gliamafcella fcaturi acqua 
inibbédunza, della quale bennè;& fi 
riftorò» veduto:da gli-hebrefgllo che: 
facena Sanfone , came Diolo fauo» 
riva, lo nominarono perloro Giudi» 
cesaccioche gli reggelfe,e gowernalfez: 
ilqual'caricoeffercitò venti anni» fen- 
zachceinquefto tépo reftaffero deltut. 
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na,& di quella hebbefigliuoli,nel che 


tutto: fi.richiudonoaltimifteri), come’ 


ichiaraS:Agoftino, Nicolò di-Lira ri 
forifecil parere: di alcuni. Dottori; & 
afferma; ché dicomo beme,& è,che San 
fome:sancorà cherin molte colefigurò 
Chritò,neltratrarecon quefta donna 
nonloti &cofloriprendono.Si- 
anice dice,che noltafcne ra nò: 
tamo:che: foneceno 
rsliziefie quafiaidbmoa,igchoi 
«que 


“entra. 


i Deut.7> 


amogli Diolicéza,perche fi ma. 
glicla» 
(can, 


Ofe. 7. - 


r.Io7r 
de tépo» 
re.t.10:. 


fto fi» 
ne, compreuderebbe in (è qualche mi 
fiirio ga, piglincsiilant [asi i 


fe fu però baftante) vacerroauttores 


perifcurareSanfone di mrtalacolpaz,; 


perche dice,che nè cò quefta dona me: 
rettice,nèconla Filiftea,.comlaquale 
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fi deve volifiderare quanto debbano 
tihuomini ftare aunertiti, per non la 
ciarfi vincere dal fenfo ,,ne co roppa 
affettione darfiin preda all’'amicitia, 
ftretra delle donne,molte dellequalip 
îngordigia dei danari} dimoftrano vo 
ler bene, &acciecano gli huomini, fin 
chegli fannorraboocarein gri calam 
tà,c ttanagli.Ancoraè da coliderarcil 
rane danno che caufa il peccato al. 
’huomo, poiche gli lena la virtà, & la 
forza (morzadofi tutro quel bene,che 
-fino allhora ha farto,fenza che gli gio 
‘ui cofa alcuna mentre che (tàin pecca 
to mortale.Riefta di più legato, poiche 
nèconil penfiero,nécon gli atti della 
volontà, néconalrre opere, perbuo- 
neche fi fiano,può folleuarfi da terra, 
nè dal peccato, per fe iteTo,nè merita- 
reil Cielo;feDio no’ fauorifce.Il pec 
cato mortaleè come vna porta,con fer 
‘ratura alla fatacinefca, mentre è aper- 
‘tayogni vno la può ferrare facilmente, 
‘macome è chiufa né può aprirfi fenza 


*lachiane. Colui che èin gratia di Dio 


puòcaderein peccato , ma come è ca- 
duto,folo Dio lo puòcauare di effo.E 
cofi melfo ne ferri da Lucifero gli fa» 
girareil molino cadendo d’vavitio 
snell’altro,comeafferma San Gregorio 
‘del'peccato, chefe non fi mondacdla 
penitenza,conducefeco va’altro pec- 
cato , &è il medefimo:quello che dice 
Dauid vn’abifo chiama l’altro abiffo, 
& l'accennò Haia dicendo: Vn pd 
io chiama vn’altro feluaggio. Con 

riamoancora , che fempre andaua 
Sanfone dtmale i peggio, fino che per 
uennein potere dei fuoi nemici , per- 
chefempre è peggiore la ricaduta del- 
la cafcata. I Filittei celebrauanota fua 
fefta a Dagon,loro Idolo,& la faceua- 
no can più folénira del folito, hauédo 
in tal guifa ridotto il loro nemico capi 
tale facenano couiti l'vnoall’altro di 
dofi ilbuonprò . Done effendo in vn, 
Tépio,ò:cafa principale, capace di grà 
quantità di gence,& vi era gran dume 
ro di huomini, & di donne,con i prin 
cipali de’ Filiftei efendogli già rorna. 


toacrelcercicapegli a Sanfone,& ha- 


fea gii Hobrei. Glse@gurda ina? 
ce « 
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unendo ricuperatete fhueforze; Kegli 
molro più corrito , &in' gratta di Dio) 
comandarono che foffelenaro dal mo 
lino,& codorto da vaferao,chelo gui 
daua, doue loro ftauana, & wolfero 
che in prefenza di cacti facelle alcuni 
igittochi)iquali(fecédo chedice Nico» 
lò di Lira ) erano di farloinciiparo, & 
darcolpi perlemura, Sanfone difea 
quel feruo che lo guidana,chelo acco 
ftaleappreflo a due diglie colonne, 
chefoftentanano glia machina, fece» 
oratione al.Sig. fupplicandolo che gli 
titornaifele primiere forze: pigliògl- 
lecolonnecoambeduele mani, &in- 
fpiraro da Dio,dilfermuoiano c6 San. 
fonei Filiftei remici di Dio. Leuò dal 
fuo luogo lecolonne, &cafcò quella» 
cafa fopra quelli,chevi erano, reltido 
tutti morti con Sanfone ; il quale con 
lafuamorte, dice la (crittara Sacra, 
chevccife più Filiftei,chenon haucua 
ammazzati viuendo. S.Agoltino ate 
na, che furono tremila quei che mor 
ero, Er fe quefto è cofisdeucintéderfi 
cheinvwna volta fola n’ammnizzò più 
conla morte,che in vita,poiche é veri 
fimile,chein vérianni,che gouernòdil 
popolo d'Ifracl,facédo fempre guerra 
co” Fitiftet,doucile ammazzare in que 
fto repo più ditremila Filiftei, Vénero 
i frare li di Sanfone della (ua terra, & 
città, & pigliaronoilcorpo fuo , &lo 
forterrarono confuo padre Manuè;ha 
uendo: giudicato Ifrael venti anni. 
Nella morte di Sanfone, ficonfideri» 
chei Martiri couertironò con leloro 
inorti maggior namere di gentoalla 
fede, che non hauenano comuercit cò 
la loro dottrina vivendo. Et.che efsea 
do Dio Signore della vita, & della» 
morte, & dirutro quelloche viè nel. 
l’vmuerfo mondo con fia licenza, & 
perfuo commandamento,fenza pecca 
to può vuo leuarfi la vita, & coli none 
comnife peccato Sanfone in yccider- 
fi,comeaffetma Santo Ago flino, per- 
chelo fece per ordine diuino, & que- 
fto fi prona cé ponerlo S. Paolo nelca 
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talogo de’ Siti nell’Epiltola, chefenif- . 
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dell’Apoftolo, & quello del libro dei. quore,empictelevene all'anima mie 
Giudici,nomina la Sacrafcrittura San. pigliatela tutra,.fucciarela tutta come 
fone nel primo libro delli Ré; Lafua, lafpugna,& refti deificata di dentro, 


n 
*(1 


morte fu l'anno della creatione del 


mondo 2309.. 


Sidichiara per rifpetto del melesche S anfone 


trouò nel'Leone mortoyfi pone a'cune con- 


1° fideratiomi di Ha Sacra Communione; che 


è mele dolci (fimo > vfesto dalla bocca del 
fortiffimo Leone Chrifto.. Cap. 11. 


Sfendo il' Leone morto, 

3 chevidde Sanfone nella: 

ftrada:;. figura: db 'Giefu 

Chirifto:,. morto. in-vna, 

Croce; &il mele chie ha- 

ucua dentro dife,dellifacramenti:che 
dalui n’emanarono., de quali fi può: 
erp 18 quella dell’Euchariftia ètut- 
ro mele dolce; & molto faporito; farà 
benerratrare qui ciòy checonnieneal 
Chriftiano dire aDioy quando» lhaurà. 
ottenuto diguftare quefto mele, & 
fornito di communicarfi , & è in que- 
fto modo: Poiche vi fiate (Signore ) 
alloggiato: dentro la miacafa , ol. 
treidi.quefto)io fpero moltealtre gra- 


mefpazzati, 


& di tuort, che fia perlodare voiil ve 
derlo,& mirarlo.Refrigerate Signore 
co’l voftro tatro quefti calori peftile 
tialiscemperate quefte febri rinchiufe 
nell’ofsa ; rinfrefcatequefte concupi- 
fcenze;refti l’anima mia temperata da 
queftearfioni chel’abbrucciano; com 
patite a quella, attendete al fuo male,. 
muouetetia pierà ; mirate;sche viuen= 
do muore,combartendo contra’ pec- 
cato.Bagnate quello;chequetti:calori: 
hînorifeccato:, fare riforgere quello,. 
cheè caduto: fecchifi turtoil'male,rin: 
nerdifcamtto. il buono,ogni'trifto hu: 
more efca.fuori; refti l’animamia da». 
hoggiauantimelto purgara,&t con in- 
tiera falute:. Et poiche deue voi habi- 
tate;snon fi conuieme bruttezza, ne co: 
faimmonda: ,. fate (Signore) & com-. 
mandate; che coreti:cantoni., & ftan- 
ze della mia anima reitinormolto.be- 
& netti: gettare fuora pla. 
portatueta l’immondezza s&/pazza= 
tura del peccato, & veftigie di.cfso... 
Guardatc;.Signoreche fradicate bene: 


tie::voi non hauctea partiruidiqui.,, wvnaradice, & radicone dicattiui’, & 


fenza lafciar prima molto bene-paga- 
to l'alloggiamento. LafciatemisSig:co» 
medipendente dalla voftra mano;fac- 
ciafiinme mutarione in tutto, & per: 
tutto,come peruenendo dalla voftra. 
mano;fia la trafmuratione;come:dalla: 
voftra ‘potente deftra . Oh: quanto» 
fuolè eflere buona la voftra mano nel- 
la:cura de i peccatori? Oli con quanta: 
deftrezza aiutatele anime?non fegua. 
peggio in me,di quello, che fi può (pe 
rare dalla vofira mano. Da.vna buona 
minonon puòfe non bene afpettarfi. 
Albergo dolce della mia anima, paga 
te l’aggiamento,come pia str Sta 
del'Caualiero,come vero Dio. Lafcia» 


-tela mia anima» voftra albergatrice ». 


“molto contenta, ricca, & allegra, & 
-habbia a narrarealle fue vicine quan: 
to bene gliene fia anuenuto d'Iiauerni' 
pretiofo fanguc, come con pretiofo li 


A 


Signore,cò corefto voftro: 


«vecchi coftumi, che dentro vitrouere: 


te; perche fubito: fogliono:tornare a» 
rmogliare opere cattiue,& rampol- 
li,& germogli di-nuoui peccati. Secca. 
requelle crifte radici,accioche non ne 
nafchuno: fuoradii efse cattini rami di. 
peccati:. Guardare albergo muo dilet-. 
rosogni:cofa,date di piglio ad'ogni co» 
fa, reftiognicofa diidentro'ordinato,. 
netto,bagnatoodbrifero;& frefco,co» 
me àcofi farto hofpire,come voi»fi ri» 
chiede,appiccatenibene(Signor mio)) 
alle mura dell’animamia,non vifchi- 
fate diime , reftibentarraccatala.tin> 
tura della voftra gratia, conturto che: 
non: fiate voi: con: efio me facramen= 
talmente, nonfi parta:però la gratta» 
voftra,.nonrefti: ftolorita la mia: ant- 
ma, & perda il' colore, & il buonliu: 
ftro. Riguardate bene(Medico mio) i. 
mancamentii , & gli: (porrelli', perl 
qualirentra.il'male nell'anima pe sc 
rra= 


() 
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ferratelibene,che fianocome calefara 


_ tidallavoftrafanta mano, & facciano 


mico acqua,che fia poffibile, fareche 
fiano occupati, &impediti ratti ipor- 

xi delle maleoperationi , acciechenò 
wi fi poffa fermare , aciafcune»di gite 
mie mal'elaclinationi applicate vnas 

bricata dellavoftra graria: raffvenate 
co lavirtù voftra la mia viuacità» Sia- 
mi comevn freno,che mi renga, &nò 

mi lafci dewiare dalla dritta via. Sele 

mieinclinationi(Signore)fonoaffai; c 
cattiue molto,nò vigregi Signore, di 
darmi i! vincolo della voftra gratia, 
chendp titofarete più pouero,p cal fi 
nelacoquiftafte,e meritafte, per rime 

diareai finiftri della natura . Il fiume 

non paffa per douce corre , chenon la- 

fci piene le foffe; voi fere la fore,onde 

deriuano rufcelli abbondiri d'acqua 
della graria,empiete quefto folle, gfte 
vanità, & mancaméti mici; Voiwcnifti 

per riformatore dell'anima mia;rifor 

mate quelte male vfanze che fono in- 
trodottein me,contrai voftricommi 
damenti; nò (olamente quellé,ma l’o- 

rigine di effe,che fono le finiftreincli 

nationi. Applicare officiale diuino», 

& fermarci! bene,che m’hawere dona 

to ,chenon fenevadi via (ubito!, an- 
corcheio come maluaggio voglia la- 
fciarlo. Siano i voftridoni inime cate 
ne di ferro, chefebenemi fcuota., & 

mi dibatra,n6 però glitpolli dilcaccia- 

re,&fianoi voftri doni permanenti , 

& faldi. Lafciaregli allamia amima, la 
‘veranorma , di come.-debbaferuirti 
voi che del Cielo fete ilMaettro,tafcia 
tela c6 buoni ricordi,bramofa,di tor- 
nare a riceuerui,hauédovi guftaro;'in 
inodo tale,chepervoi fi difperi, & né 
poffa haucre patienza di vedermi lon- 
tano.Pareggiate l’anima mia con.le vo 
ftreconditioni, accioche eifendo cofi 
fiano poi molro amicivoiy& l’anima, 

‘mia,c6formandofi fempre nelvoftto 
wolere. Oh che condirioni fono leyo- 
ftre? Ok fele mie le potelTero parago- 
nare? Ohchi mai poteffe fare ogni co- 
fa fec6dola voftra volotà. A 0 ig 
queto > 


ui, &attarcategli va poco 


“teconiìra ( 
‘tenebrenabilofe,& quefti vapori den 


cheèinvoi; ‘eleuategli e ftaccategli 
«digilo.chetieneinfe lei ,& crefca nel. 
la fua raccolta; Oh diuino hortolano 
piitatciin me dell’herbe de’ voftri giar 
dini,&(ucllettedelle mie.cattiue. Fa- 
teSigmoreglio;perche vi lafciafti ve- 
«dere, ponetcinefTecutionequella , p 
il che fiarevenato,8ca me, mi inuita- 
ftijchiamafti,& fone venuto Fare gl- 
lo perrilche fcendefti dal Ciclo,forni 
fchinfiifini,&le intentioni di quelta 
inugrione amerofa. No dilturbi 10 ql- 
lo,chehanete rifoluto di fare di mes 
‘operiilvoftro cibo d’amore.A che gia 
mai più bello di voi potranno mirare 
i miei occhi.? Qual mufica più (onora 
porrino vdire le mie orecchie, che fi 
agguagli al sérire di yoi?C6 chi potrei 
andare meglio,che cò yoi?Come paz- 
zo , sò benechesézadi voi ine neva- 
sido,&fend altri, dicilo G@teferite, né 
«bé curate ancora), e Gfte piaghe né del 
«tutto ancora rifanate. Hormainò più 
Sign.hormai né più. Io ftarò ferino,io 
sbieco ifperimeraro mediante la va- 
ftra gratia. L'ifperienza della mia dan 
natione mi farà maeftro , Ahi Signore 
troppo è , perche non hòdin che fidar- 
mi,nèinchefperare fenza di voi; NG 
vi è; onde pofli fidarmi di me , Non 
mi lafciare Signore, non vi partite dal 
lato a me,perche, cotuttiibuoni pro- 
pofitiche io habbia,non però vi è fet- 
mezza fenza di voi, nonbòinche fi- 
darmi di mefteffo: N6 vi refta fanrità, 
fe m’abbandonate conla voftra fanta 
mano . Horsù, voi fiare meffo dentro, 
come gouernarore , & Signore della» 
fortezza mia,commidate, difponere , 
&fatertutro quello chevi piace. Non 


Quid 


vi entri giamai piùil Demonio; poi- mihi ef 
chenon vi è cofa alcunadi fuo perche in celo 


di già fonoiotutto voftro. Nonpen- &e. 


fo mediante la voftra graria;di la{ciar PL 7% 


ui aleriche voi, Dauoiin fuori nòhò 


‘altroche defiare.Su Signoremio , poi 


‘che voi fiateilSoledi 'irgaonen 
i dellauoltra luce quefte 


fi, chefi wanno follenando 333: ed 
mio petto come d'un letamaro fracci- 
Ec 2 do, 


x, 
‘do, & puzzolente.ll ueftro Sacramen 
t0(Signyre)è in quato a mel’armario 
deimieibelletti, in effo ftà l’acqua da 
far bella la faccia, quiui è tutto il bifo- 
gno mio,per leuar via, & remediare a 
tmici'difetti, & mancamenti, Signore 
mio fe voiven'andateda me; fardio 
“fubito perfoinyn'ifteffo punto; ll par 
tirui voi dame, né farà altro che pde- 
te mettello, No ve h’andate voi; accio 
‘che néimi perda io. Da vna porta ve n° 
-vfcirete voi,& dall'altra entreràin me 
ni male,& ogni miferia. Stateui Si- 
nore meco,&noviallontanate dalla 
“ania compagnia, tenetemi invoftra cò 
‘merfatione,parlatemi,&dicédo; & fa- 
cedo; Sig.facendo,& dicédo, coinmi- 
date pure,c effeguire.Accoftareni quà 

' {Signore)facciamo di gratia vnbarat 
to, vtileper me, maguitofo per voi 
«h'io vi dial'’amore mio; & voi a me 
idonareil voftro:vadifSign. mio})amo- 
èré peramore, vadil’yn per l’altro ; Io 
Luadagno in quefto baratto; ma voi vi 
compiaceveche io ne refti conqueito 
“guadagno. Non hauete bifogno voi di 

me,ima fibeneio hòdi voincceflità. 

Che fonoio,rifperro a voi?Di che pof 
foio farui vrile ? Di canfarui forfela 
‘morte,& dishonore)c visi trauagliche 
fopportafti? Mache fiate voi a meafe 
notutta vétura,e tutta ricchezza mia. 
Prima douere darea me il voftro amo 

‘ re,cheio vi-d'ail mio; perciochefebe 
neil mio vré più obligaro »cheameil 
voftro,àvolerecheio ami voi bifogna 
cheamare prima voime; poiche; l’a- 
«marniio yé opera dell'amore voftre : 
«Dall’amarmi voi; mi refta in cafa; on- 
‘de poffaio voi amare. Amatemi dun- 
que Signore,acciocheio ami voi: Vio- 
gliare meyacciocheio pofla voler voi, 

'& defiderare. Oh chi fi vedeffe amato 
da voi, non portarebbe egli inuidiaa 
quantifi vedeffero amati. daglialtri, p 
‘gràdeamore chefifoffe? Rineggiamo 
» cifcibicnolmére cò inoftri amori. Ric 
cotraffico èil barattare virale amore 
perilchevoi:Signore,reftarere coren- 
tto di quefto baratto: da hoggiinnanzi: 
“sefiamo abbracciati cò piv amore yi 

i” 


MATIIADIB LEIDATIWOI BOMARZO 


più ftretti, comelegatè le mani con'e, 
catene di amore. Sianoadunquevnsa 


cofaiftefa , &didue fatto vn folo , fi Vi 


come: voi lo dimidafti a voftro padre; " 
allontanareui da me creature che non 


A 


fiv. 


ego, & 


hauetead haucerparre del mio amore; (mus. 
pche tutto l’hò datoal mio Dio,cheè Joi. 17. 


ilcutto nel tutto:n6 mi difturbate; la- 
fciaremiamarefolo Dio .Scio hauefli 
milleamori,tutti glieli donerci.Anda 
te via,andateuene,affettioncele,lafcia 
temi,lafciatemi , o hbuomini partiteui 
da me;lafciaremi godere Dio. Oh ha» 
ueffipurio mille cuori ppoteruiamar 
con tuctizampliatemi quefto mio pers 
to,che è troppo picciolo jperamarui. 
Preftatemi Seranniil voftro amore, 

Oh Sati-del cielo quacainuidia vi por- 
ro del puro amorechehaunete verfo il 
uoftro Dio : chi ini cocederà poffanza 
diamarni? Che fardio pamarui 2 Do» 
me fivende.l’amarg di Diosacccioche 
uédédonezio potietli coprarne? Ohpia 
dell'amore di Dio, quarto fai ricco gl. 
lo aumnérurato, nel qualefai la ruà rei 
dézaè Ohiche fciaguraè il mo amarti? 
Sigroresamoii, ònér'amo è ame pare 
«diamatripoco.Gl’Angeli(amaro mio) 


me anco tiamano quanto timertti; O- 
.gniamore ri mene f(cemaro; niuno.cna 


pie lamifuta dillo amore che tì fi.cé 
niene, Oh bontà immenfa? Oh amore 
sererno,feio Hi amafle?Oh huomini com 
mendamate colui, chetito merita di 
effereamaro?Oh chi niriciene allaccia 
tiinamoriftrani? Ditemi di gratia che 
ne cauafte nell'amare le.crearure? Co 
me nereftaftitàto corenti? Ahfelo.c6 
fideraffimo dabuonfenno . Ahi (cioe 
chezza noftra grande; che potédo noi: 
impiegareitnoftro amore tato bene. 
Ioitmpiegamo ranto male? Erche cofa 
poffiamonoi dare giamaiàDio inricò 
péfadiquello che ha fatio pnoialtri, 
fonò.l’amore:tutto il refto è fuo.Que- 


ftoamore,pche è regaglianoftra, vuo: 


lecheglidiamo,perche adiique fiamo 
cofìerafeurati? perche rantoringrati:? 
percheranto ignoranti? Poca cofa è ad 
vn:Signore,al quale ranto fiamoobii- 
apnivuole danoialto,che 
pe 


- papi 
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Quefto feruigio,il negarglielo è ingra- 
titudine,c6térandofi egli di quefto,p- 
fetali,&tantegratie da lui riccuuce,1l 
negarlo, fopra tutto è gridiflimo igro 
ranza, potendo haueril noftro amore 
cofibeneimpiegato verfo Dio , 11 ne- 
garglielo,quefto è come dire, che gra 
ue danno anoine rifulterà di nor con 
cederlo,perche felo faremo;fi come 
l’amitenell'amato fi trasforma: come 
fe amaremo Dio,in Dei ci conuertire- 
mo. Dunque òhuomini,fe quello,che 
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pretendeua Lucifero, &hò l’ottenne, 
&chegli coftò cofi caro, eraquelto fo 
lamente; fe quello cheprerédena Ada 
mo, & nò puore hauerlo, ma gli coftò 
anco à lui caro,pur era quelte,porédo 
noi conquiftarlo per cofi buon merca 
to,perche fiamo tali,che lo perdiamo? 
Amiamo dunque Dio,aoctoche aman- 
dolo,fiamo in lui trasformati, & reftia 
mo fati) Di} per participarione,goden 
dolo mediantela fua divina gratia în 
terra,dapoi per gloria nel Ciclo, 





LA VITA DI SAMVEL PROFETA, 


Diuifaintre Capitoli. 





INTRODVTTIONE, 


Ice tfaiasche il fanciulto di cen 

% toannimorirà.Partò il Profe- 
i ta, comein'ende Niro'ò di Li- 
radtrhierandolo, nell'huomo 
î ° recho«chefacofeda bimbi 
mosì vecchio di ann , & fanciultone’ fatti, 





quefto cofî fitca humor morrà di morte eter- 


ma.Al’incontro poffî ma dire.che colui, che 
è giouanne di anni,cir vecchio ne i buoni fat- 
tiè degno d' vita eterna.Ciò fi verificàin Sa- 
suina tas in Hell, fommo Sacerdote, 
Chein etdera veci big, fanciullo ne i fatti, 


mancò nella correttione , &y nel caflizo de i 
Suoi figliuoli, n:1 che offefegramemente Dio, 
© ne venne a morire, {fecondo che affer 


T] 


\ 


ma S.Giouanni' brifoftomo) di merteeter- p. Chri 

ma , Samuel era finciallodi anni , vecchi foft ho. 

neifatti:ondem-ritò, che Dio gli donaffe la 9.inc.3. 

vita crerna come g'iela diede, & di prefen- cpî i Ti. 
Artie dig 


te la gode nel Cieto,H. 
dere lafua vita, e infieme qualche cofadi 
quella d: Helì, tutto raccolto dal primo libro 
de’ Resilche fecondo,che fi narra net D'ardi- 
fia ferita dal medefimo Samuci, da 
Gad Profetisin queSto modo. 


De! 


atan, 
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Del nafcimento di Samuel , come fu alleuato 
net Tempio con Heli Sacerdote, reftò dopò 
= bafuamorte nell’yfficio ds Giudice del po- 


£ Amuel fufiglinolo di Elea 
gra na, edi prot S. Girola- 
la tiadi.. mo dice , che Eclana fu 
heb. in della Tribu diLeni,& An 
li. Reg. © na di.quella di Giuda.Ni- 


tom. : colò.di Liradice l’ifteffo,& che Eclana 
Iyr. in foffe didetta Tribù, lo proua conym 
hunc le refimonio del Paralipomenon, doue 
cum. vienenominatatra i defcedenti di Le- 
2-Pan? vi. Annaerafterile, vn giorno faccar 
eratione, in yvnInogo facrato doue gli 
Hebreitencuano l’arca del reftameto, 

fece voto a Dio, chefegli concedeua 
wnfiglio , glielo hauerebbc offerto, & 

meflo mel oTepio accioche l’itauef- 

fe feruito:inrumalia fua vita. Aggiunfe 

molte orationi.a quefto voto,fupplicî 

do Dio, che gli concedelle quarto gli 
dimandaua. Nons intendena parola, 
niuna;di glie, che diceua, & feglive- 
deva muoucrelelabbraintal modo, 

chre Heli Sémo Sacerdote,guardando. 

la,la giudicò per imbriaca, Andò a dir. 
glielo, & voleua (cacciarla di quini fis 

no,che haweffè digerito il'vino:Er ella 
rifpofe,né fono'altrimeti, Signor mio 
imbriaca,mabene affai afflitta. Molto. 

facili fiamonoi altri ne! giudicare , & 
biafinare quello,chefannoi noftri al 

fimi, & perconfolariene di quefto è, 

che fi dene confiderare; come Dio ve- 

de nelnoftro intrinfeco,& è giufto giu 

dice; &clre dal filo giudicio faremo li 

.  berari, efendo lanoftra confcienza li 

(© Bbera,enerraancorche daglialtri huo 
«è mini fiamo condafnati ..Diffe Heli ad 
i Auna;viui in pace,& Dio ti'foncedas 
.* quanto-deiideri. Andoffenea cafa fur, 
Tre co & s’ingrauidò,& pattori. vn figlinolo, 
f«gioua &chiamollo Samuel che vuol figniti- 
so. carspofto da Dio: doue haurebbono. 
donna, a notare le donemaritate, che defide- 
rano hanerfiglinoli , che pottemergli 


Pat a fi giouanoc'alfaitrecofe. La prima,è l'o. 


glivoli. ratione particolare, & di perfone dedi ne de gli Hebrei dice che fu Elta ; il li. Re... 


r 
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cate al culto divino .La feconda pmet 
terli al feruitio di Dio,&cheil frutto, 
che gli còcederà, lo metterinoinarte 
tale,che fia allenato:come buon Chri 
ftiano,& fedele,& che effendo inclina. 
to al culto diuino,lo metterinoall’ef 
fercitio di quel fanto minitterio.. La» 
terzaè il farelemofine,& perfeuerare: 
con patienza in quellc, chie dimanda- 
no ; cofi fece quefta fanta dona,& per- 
ciò ottenme cofi amplamente il fuo de 
fiderio.Efsédo quali drotto anni-quel 
fanciullo;fuo padre:-& fua madrean= 
darono al Tépio,&lo codufferofeco, 
doueofferfero facrificio a Dio, & la» 
madre diede ilfuo figliolo ad'Heil;di 
cendo:To fupplicaral Sig.in queftoluo 
go,che mi concedeffe vn figliuolo, me 
lo diede,& hora lo conduco accioche 
fia allenato nel (uoferuitio, Heli loac 
cettòvolontieri co allegrezza:stil pa 
dre, &la madrefenetornatono in Ra. 
mata,e Samuel feruiva nel Fempio,in 
prefenza di Dio, & del fuo sacerdote 
Helì; ilquale era vecchio. & haucua, 
due peffimifiglinoli . Ditero dice la» 
fcrittura paruicolarméte,che erano ca 
gione,che il popelo non faceffefacrifi 
cioaDio ,peril mal portamento loro. 
-&perla forza, che facenano a quelli , 
che veniuand afacrificare, leuando lo. 
ro parte de i loro facrificii, & offerte. 
Ancora faceuano forza,& dishonora- 
nano le donne,che veglianano,e face 
uano oratione nel Tabernacolo,&nel' 
Tempio. Helì fapenaogni cofa& non 
glicaftigaua, fecondo che doueur, &. 
cheera obligato, ma gli riprédena co» 
fipiaceuolmente , che fe prima erano» 
cattiuidiugtavano poi peggiori:; pehe 
gli'd'auano birone parole,di gdo, che 
nella vecchiaia firebbono buòni:, che: 
Èquellaconfidenza, cheaccompagna: 
molti mel partirfi di quelta vica,all’In- 
ferno. ndògliDio chi l'amveftàs 
&lo minacciò.fopra quefto fatto; ma 
non viene efprefo ilnome di chefof+ 
fe coftui, che fecetale vfficio.nellà p, pie. 
(icra fèritrura da parte di Dio,con He jntradit 


PL, 
"i 
- 
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lì. San Girolamo feguendo l’opinio» hebr.in 


che 


A 
a 
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chenori fubaftantedi farlo emenda» 
re Samuel-vna notre dormiuain vn°al 
tra camera Megenion quella di Heli, 
nel Tempio,già fatto di età di dodici 
«anni, come dice Giufeppe , & vdi vna 
voce che loi chiamò perfuo dra 
mome,c gli parue foffe quella di Heli: 
andoffeneda lui,ggli diffe, che cofa 
mi commandi Signor mio sche fono 
quì.Helìrifpofe,iononti ho chiama- 


‘rtofiglinolomio,vàye dormi.Senti:chia 


marfi ne!loifteffo modo tre volte & 
fempreandana da Heli,penfando,che 
foflelui.quello , che lo chiamauazall’ 
vltima hauendoli.cofi impofto ilwec- 
chioydiffe:parlate Signore.,cheil vo- 
‘tro feruo vi afcolta.Il Signore gli dif- 
fe; io farò tal caltigoinIfrael,che chiù 
que l’intéderà refterà c6 tutte due l’o+ 
ricchicintonate per da marauiglia. Io 
‘caftigatò Helì e farà di cofi fatto icafti 
go,chenonfarà baftante nimmo facrifi 


‘ cio aliberarlo.DimadòHelì a Samuel 


D. Chri 
fot. vbi 
fup. 


Glio che il Signore glihaneua detto, e 
perche glifece ciftanza, chenò 
glitenefTe afcofto cofa alcuna,egli tut 
to gli narrò, & hauédoloil vecchio in 
refo,diffe;Egli è Signore, faccia dime 
tutto quello,chegli &inpiacere.Quan 
to più .crefcena Samuel in età, tanto 
più fi faceua perfetto nelle virtù . Né 
vfciua parola ociofa.dalla fua bocca l, 
cioè nò fifentiva bugia,nè fenza qual- 
che profitto fuo,ò del proffimo, &tut 
to il popolo d'Ifracl conobbe che era 
Profeta fedele del Signore.I due figli- 
uoli di Heli furono mortiin una batra 
lia,dome erano andati , portàdo feco 
‘arcadel teftamero ,laqualeteftò i po 
tere de’@medefimi Filiftci . Filonedice 
che Golia Gigite gli vecife.Helì n’heb 
bela nuona,& fe ne prefetanra pena, 
che venne meno,& cafcò da yna fedia 
doue ftaua a federeye di quella caduta 
morfe.San Ciouanni Chrifpftomo nie 
ne,come s'è derro,che fucòdannato p 
9 der péfiero,che bebbe in cafti 
i fuoi figliuoli , iquali morirono 


ro.Dache pofiono i 
non perdonare a’fuoifigliuoli, nè fem - 


fini- 15 
ni- i 

ftramete;caftigidoli Dio pi peecatilo fei 
eipadri di v’imitano,nè fino quello,che dettono, 
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pre diflimmlarei fuoi viti}; & peccari, 
pilibene che glivogliono fe non uo- 
glionosche vi poga le mani Dio, & su 
caftighi,partecipado i loro padridella 
ena,bauédo-participato della colpa, 
aqualedi alienamediante la lero trà 
fcuragginesfelafecero propria.E dac3 
fiderarfi,cheDiorattigò Gfti figliwoli 
di Helì;permano de’Filiftei.feruendo 
fi della loro maluagità p quefto effer- 
tosperchefe bene Dio in quanto à fe 
nonvuoleche altri fiano mali, nondi- 
meno già chefono tali, fi ferue della 
loro maluagità per dar caltigoà gli al 
tri, che l'offendono: fi comeauuiene 
dei demomij, de’quali fi ferue pcatti- 
areicodanarinell’Inferno .Il.carico 
el gouerno d’Ifracl rimafea Samuel: 
ilqualecongregò tutto il-popolo,e gli 
diffe:Couertiteni a Dio dentroi voftri 
cuori, e denate gliidoli, che)fono tra 
voi altri;Balaim,& Aftaroth , & farete 
liberati daiFiliftci.Efiybbidirono,e 
‘mediantelcloro orationi Dio gli die- 
de vittoria contra i loro nemici. Recu 
perarono alcune città , cheegli haue- 
vano occupate,& di quelle s'erano far 
ti padromi, infieme cò effergli ritorna» 
tal’arcaj, che haucuano pla dopòfetre 
mefi;che Rerte'interra defiliftei la- 
quale gli rimadorono di fua fporanea — 
volérà, perche fuccedena loro dinerli. 
mali renédolla fero Er perche métreri 


tornauagli Berfamiti hebbeto ardite 1.Reg.g . 


di voler vedergllo;che vi era dérro,vi 
morfero 7o.di quei principali ,& cin. 
quatamila della gére più balla Samuel 
fu giudice] del popolo Hebreo . Ogni 
anno vifitaua tatra la terra, efe ne tot 
nauain Ramara,dowetenena la fuà ta 
fa,et famiglia .E(sédo vecchio mife 
‘giudici del popolo due fuoi tigliach 
chiamari,loel et Auia:ma loro pingor 
digia de'danari gettarono 1a giu(tiria, 
‘prerra,proniiciado le fentézei fauore 
dichi gli empicua più la borfa.Cégre 
rofi i Ramata,douchabitanaSamuel 
pricipali del popolo, egli difero:Tu 
hor mai vecchio,ei tuoi figliuolinà 


dacci vynRè che 
te 


cigouetni come l'hî- 
Ee 4 no 
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vo tutte l'altre gBti.Samuel hebbe di g 
fta dimida gri diafpiacere;fece oratio 
nca Dio,fupplicîidolo che gli dichia- 
raffle Glio,che doucua fare, & gli fu rif 
pofto,che gli coréralle, perche n6 dif- 
prezzano altrimenti te, ma folaméte 
me.Nò vogliono che io regni i loro di 
«chiara loro l’auttorità , cheilReha d' 
banere in effi.Samuel lo fece, pferizi- 
do loro l’oppreffioni,e aggrauljchegli 
farebbono fatti da alcuni Re, & cofi 
diffe loro.Il Re vi leuarài voftri figli- 
woli,per feruirfenclui, & febene darà 
ad alcuni vfficio di horore,adaltri di 
‘@tribuirà gli vffici} vili,ne pdonerà alle 
voftre Gglinole,che pur medefimamé 
tele deftinerà in quell’vfficio,che più 
gli piacerà.Egli vi leuerà le voftre vi- 
gno, & poffeffioni , & le diftribuirà a i 
fuoi fanoriti.Vi dimanderà le decime 
delle voftre raccolte di biade, & di vi 
mo,c con quelle fodisfarà i fuoi ferni- 
tori di cafa.Andrà fcegliendo i miglio 
ri dei voftri fchiaui,e fchiaue , & giu- 
améti,ce gli impiegherà nel (uo feruitio. 
Anco vorrà la decima delle voftre pe- 
core,& finalmente pretéderà che tutt 
fiatefuoi fchiaui, & qn vi vedrete op. 
prefli datàta irannia,efclamarete,e il 
Signore non vi intenderà,pche cofi ri- 
cercherà il voftro merito; hauendogli 
cdimandato vn Vr cin fi è narrato 
è detro dallo fpirito fanto nella ferittu 
rasnè fi deuce perdintendere,che il Re 
poffa fare tutto quefto, nè che Dio gli 
«ia licenza di procedercingiultamere 
in cofe cofì fatte ; ma chegli auuifaua 
di quello, che il Re haurebbe vfaroa 
fua voglia,&à(uo piacere dell’autiori 
nà reale Era Dio gouernatore del Re- 
gno d'Ifrac] in vn modo particolare, 
prima che dimidafferoil Re Samuel; 
«oue ancorche pipeccati del popolo 
foffero alcune fiare afflitti ,& pleguita 
ri da i fuosnemici,permettendolo fua 
diuina MaeAià,accioche fi correggefle 
o,quido pareaa più che foffero seza 
rimedio;gli proucdeva di qualche giu 
dice per le op ul reggeua, 
&.conla virtù divina guadagnava vit- 
morie.& confeguita trionfi no mai più 


intefi in loro difefa.Erain queltemp® 

inIfracl vn pfonaggio della Tribù di 

Beniamin,chiamato Cis, & haucua va i 

figliuolo,che hancua nome Saul;di b6 5 | 

tà cofiefquifita,che in tutto Ifracl né 

ven'era vn’altro fimile,era di cofi géti 

le afpetto,che dalle fpalle in su fopra» 

vanzaua tutti gli altri di quel popolo: ‘4 

Auuéne,che effendofi fmarritre certe 

afine di cafafira gllicommandà fuo 

dre,checé vno dei fuoi ferui andaffe 

acercarle. Non le trouando gli diffe 

G! feruo:Saul quì appreffo-ftà vn Profe i 

ta,lé cui parole fono tutte vercandia | 

mo da lui,& offeriamogli vna monce» 

ta,che porto meco, forfe portebbeef . a 

fereche ci dele notitia di glio,che am gec3gsi vi 

diamocercando.Inque! tépofivfana, né appe _ 

&lec6mandanaanco Dio, che offeri* rebisan 

uano qualche cofa quelli,.cheandana. te còfpe 

noàfareorationi nel Tépio a Dio,op fù de- 

confultare alcuna cofà con i Profeti mini tut 

& Sacerdoti,miniftri(uoi. L'appronò VaculSa 

Saul;entrarono nella città;& dimidi+ 

do del Prefera Samuel, auvifato da 

Dio,gli venneincétro. Parlò cò Saul; 

&dopò hauergli detto; chè gli afini, 

che cercaua erano ritronate, lo inuitò 

àmangiare,facédo federe Saul'inluo . 

so presionte della rauola,& honoran 
olo nellevinande fopratutti gli altri 

conuitati,che erano al numero ditren 

ta.Diedeglià fapere come haueua da 

effereRe, & alla fine ritirandofi con { 

eflo a folo a folal’vnfe in Re d’Ifrack 

fpargendo fopra’l capo firo l’olio di 

vn vafo di cerra. Buona cofa è vbbidi» 

rcafuo padre Saul peretfeguire quan 

to il fuo padre gli havewa commanda» 

ro,& andare a cercare dell’afine rrouò 

il Regno d’Ifracl.Poîto Saul in poffefà 

fode Regno d’Ifrael dille Samuel al 

popolo:lo vi ho cohtentaro della vo> 

ftra dimanda, hanendoui dato vnRey *+ Re& | 

come mi qcercafti,allegadocheio era 1% — 

vecchio,& i mici figlimoli incapaci al .» 

gouernare,voglio che hora mi dicia- 

resfeintuttoii rempo,che io fono fta- 

tovoftro giudice,ho fatto qualche ag- 

grauio à niuno di voi altri ; feio vi ho | 

toltola yoRtrarobba , fe per alcuno 

Inte. 
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interefe hò micaro nella giuftitia ? Io 
mi coftituifco innizi à Dio, & del fuo 
wnto in voftro Ré: parli chi fi fenteag- 
grauato:perche io fono pronto per fo 
disfare adogni aggrawio.Lord li rifpo 
fero:NG vi è niuno,che fi chiami date 
aggrauaro . Danquefecolì è; dille Sa- 
mucl,che non'hò fatto corto a niuno, 
perche mi hauete tutti voi altriaggra 
uato,in chiederini vn Re, & gouerna- 
rore,efsédo io vino? Eraccioche anco 

“ra vegghiare,che cò gri ragione pollo 
di tatti voi delermi, & che hanete far 
to malein dimidare vn Re, ancorché 


il Cielo fia,come lo vedete fereno,vo' 


glio fupplicareaDio,che in glio dimo! 
ftri qualchefegno,dalquale compren 
diate il voftro peccato , Fece oratione 
Samuel, & venne cofi grî tempefta di 
tuoni,& acqua,che tutti ripieni di fpa 
uento,diflero a Samuet, che pregalfe 
Dio,accioche né moriffero, & che cò 


felfauano , cheaglialtri loro antichi: 


peccati che hauewano aggio quefto 
delchiedereil Re. Samuel diffe loro: 
né habbiate paura:nè voglia Dio , che 
io lafcia di pregare fua 
altri:febenem'hanete fatto torto: pro 
curate pur di feruir Dio cò tutto il vo 
ftro cuore,& né vi allontanate dal fer 
uigio fuo,perche in verità vi dico, che 
feandarete perfenerido nelmale, voi 
altri,c il Re voftro tutti perirere.Qui 
do Saul comincid a regnare; era anco 


\ Reg: humile,& fenza malicia,come fe folle 


ftato vn bibino d’yn’anno, & fi mîten 
necofi per due anni, dopòi quali mu- 
tò codittone,& dinéne cattino , efien- 
donecagione l’effer Rè.Peril che mol 
ro bene diffeCrifippo,che ninna perfo 
na dourebbe ricercare carichi di com 
màdare, perche fe gli effercita bene è 
odiato da gli buomini del mondo, fe 
male,cafca in diferatia di Dio. Er que- 
fto volfc fignificare Pitagora in quella 
fentenza riferita,& non dichiarata da 
Laerrio,da molti letta,& da pochi in- 
refa,che dice:Che néci curiamo delle 
faue,il che non lo diffe per vierarne il 
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faceva cò le faue,cquello che più n'ha 
ucna,reftaua eletto al gonermo, &pe- 
rò volfe inferire,che ntuno procuraffe 
carico di gouernare. È à Saul farebbe 
ftato molto gioucuole ilnéeffere Re, 
poiche innîzi che haneffe quelcarico 
cera buono,& dipoi diuenne molto car 

giuo.Cominciò a dimoftrarlo in quet- 
lo, che douédo andare a cobatrere co- 
tra i Filiftei, rrattenendofi Saul molto 
più di glio, che non credera,egli fece 
vnacofatroppo ardita, e aliena dî lui: 

il chefù l’offerire (acrificio è Dio: On- 
depertaleccelfo gli proniciò Samuel 
da parte di Dio,che il fuoRegno fareb 
belenato ai difcéderi fuoi,e dato a va” 
altro, alieno dal fuo lignaggio , come 
fà Dawid. Nè fi fermò qui il male dî 
Saul,pche fù difibbidigreà Dio in vn” 
altro fatto,& anuénein quelto modo. 
Dio mandò Samuel à Saal , che da fuà 
parte gli diceffé , che andaffe contrali 
Amalechiti,e ammazaffe ogn’vno huo 
mini,& dGne, & né perdonaffe anco x 
ibabini,citelatrafero,meaibuoi, pe- 
core,caualli,&afini, machetutto di 
ftruggelfe, fenza lafciare pur yna mini 
ma cofa che nonla diffolaffe. Confide 
rido tal cofa nella fuperficie, pare che 
fia vna crudelrà:Ancorche fi comeDio 
conofce l’intrinfeco, cefteriore di tut 
ti,e và ponderîdo le noftre colpe, Sle 
mifura con giulta mifura , & cò giufto 
pefoscofi commidò , che foffe fatto sì 
rigorofo caftigo , egli che è benigniffi- 
mo creatore,& padre, feno perche ha 
uédo quefta géte ellafperato fua Mae 
ftà, quido it fuo popolo paflaua per ill 
diferto,caminando verfo ta terra di 
PEOGORRARAE » & facendogli 

uerra,quelli che da loro diftefero, 8 
in particolare quelli, cls vimeuanoin 
tempo dî Saul conmaluagità delle lo+ 
roidolatrie,& viti) derettabili, ben fu 
rono meritettoli di coli farro caltigo; 
fe Dio commandò, che foifeto morti 

i fanciulli,cte beftic, era per inaggior 
caftigo de gti ruormini che liaucuano 
la barba, accioche con fimile vecilios 
ne deilorofiglinoli veduta coni pro. 


mangiare delle fane,ma ni non antica 
mente la clettivue dei 


- 


uernatorifi prijocchî pagafierofa pena chefi hi- 


urgano - 
\ sd . 
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uevano meritafa.Et peròfa benc,qui 
do intenderanno fimili caftighi , che 
mida Dio,chiudiamo gliocchi,& che 
diciamo a pieno popolo, cheil Signo: 
reègiufto ,e foaucintuite le fine ope- 
rationi.Saulandòacsbattere, & heb 

belavittoriacontrali Amalechiri ; fe 
bennoammazzòil Rè, anzibauendo 
lo fatto prigione,lo conferuò, con l'al 
trecofe di molta importanza , &affai 
gissedi gra valore c6quiftate, efequé 
«doneltefto quiro gli era ftato detto, 
Malcaggradi Saul à Dio per la gratia 


‘- cheglifece.E propria conditione del 


- fono 


_perchein Dio fi ricer 


«l'buomo effere negligente, & trafcu:, 


rato. nelferuigio di quello,che mai ad 
altro penfa,che à fargli qualche bene. 
Iddio dopò che è fempre ci hà amato, 
cama, cnoi ichefiamo ftati crea 
ti,l’offendiamo. Né palla vn'hora nel- 
fauno hé ci faccia qualche gra- 
ua,né vié hora nella quale gli huomi. 


. ninon gli faccino qualche offefa | Cò- 


mife promo Saul in quefto fatto, per 

fidarfi 

dain queto modo non hà bifogno di 
emonio chelo tenti,perche egli me» 
lefimo è vn demonio., 


LI 


difefteffo , &.coluiche fifi-. 
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ma perche diftruggendolo fece quel- 
lo,chef1vna pfona, quido disfà qual 
che cofa,che habbia fatto. Etin queto 
modoiftellos'intéde quello , che qui 
diffe , che. gli difpiaceua hauer fatto 
Saul Ré,giàche per la (ya difubbidié». 
za,& demeriti lo douena diftruggere;; 
«&leuare delmédo.Gran dolore fentà: 
Samuel, vedendo Dio tanto fdegnato 
corra Saul. Fece perini orationetutta, 
vna nottefino all'alba ,.poi fe n’andò 
done ftaua Saul,& lo.trouò che offeri» 
ua facrificio dei buoi,ch'era delle fpo 
glie di Amalech,che hanea feco codori 
te, Quando il Reziddeill’rofeta Sas; 
mucl,gli dille, fiyrubenedetro dalSî- 
gnoresalcuicommandamero hò.mol., 
ro benceadempito.Diffe Samuel ; dun- 
quechebelamezi di pecore, & che mu 
ghiti di buoi fono quelli; che rifuona» 
no neliemie orecchie?11 popolo (diffe 
Saul)perdonò ai più gralliscofideito 
riscome delle pecore ; perofferirglia 
Dioinfacrificio . Diffe Samuel afcolta 
dunque quella,che lio mi hà cSman:, 
dato,che1o ti dica, Tupuoi molto be 
ne ticordarti;che efindo picciolo nel 


| cofperto fuo tu fofti farto capo delle. 


Tubà d'Ifrael;& vnto inioroRe;Id- 


Come Samuelleuò il regnoa Saul minaccia» dio ri commandò,che combattefli 6» 


dolo per la fua difubtidienza , & l'onge- 
re Dauid per Rè , & lafua monte . 
Cap. II 


z Arlò Dioà Salmyel s&dimo- 
ftrò effere alterato di quello 
che Saul hanena farro, dicé. 


do,chegli difpiacema di ha 
uerlo fatto Rè. In Dio non vi è inoge 
di difpiacere,nè di pentiméto,perche 
lesaflioni corporali quelle , che 
feco portanoimperfettioni,parlando 
pronnapenee 3 ma fiartribnifcono a 
io metaforicamente. Perche ficome. 
l’huomo, che fi pente di haner fatto 
nalche cofasfeegli può, la pcura dil- 
AA ricoreggere,cofi Dio, quido di 
{truffe l’huomo pil diluuio, dimoftrò 
comegli di Rec femngasio rca 

dicédo parole,cheiofignificanano,ni 
dicédo p pe 


trai peccatori Amalechitisegli difteu 
efli,séza perdonarca perfonaò a rob 
a,dungue perche hai fatto contra il 
commandamento di Dio? Saul oftina 


to nelfuo peccato di difubbidienza 4.1 


rifpofe; anzi hò fatro inricramenseil 
fuocommandamento; poiche di(traf= 
fiAmalech,prefi ilfuo Reyé&c il popo- 
lo conferuò de gli armenti più grati 


ecore, &buoi per iarnefacrificio. a; 


io.llcheio permifis&me ne conten 
tai,ché cofìfi faceffe , parendomi ni- 
pros configlio , & magsiorferuigio 
uo.Samuel tornò a replicarel: Ton 
gannafti,perche più fi concenta Dio 4 
che-glirendiamo vbbidienza, cherfa 
crifici),che fegli offerifcono . | (acrifi- 
cijgli ‘piscrionnai: & auco gli piace 
che fi faccia lafua volérà,& più quefta 
chequelligli aggradifce. La ragione 
nè, la Giota,diendo » che nel facri» 


cio 


ficio refta motta, l'altrui carne,& nel- 
l'vbbidienza la propria volontà. Dite 
di più Samuel,perche hai tu difprezza 
to quello,che Dio ri haucua comanda 
tochefacelfitegli difprezza te,& vuo- 
Je chetuno fij più Re. E da cofiderarfi 
e pi fagran conto Dio della vbbi- 
tenza, & come gli difpiaceil peccato 
della difubbidienza, poiche in quefto 
luogo lo paragona coni più dereftabi- 
li,& che cò maggiorticore glicaltiga. 

ua,quafi erano Incanti,&Idolarria,di 


cedo ,cheil peccaro d'Incitefimi é yn Qu 


Malefi. contradirea Dio,e quella d'idolatria, 
ci jnon non vbbidire quellosche commida.A 
patiaris quelli,.cheeffercitauano le malie,egli 
Viuere . incitefmi, chiamati dalla ferittura ma: 
Exo.23.. lefici.commidaua che moriffero,& fe 
vi erano idolatri, cagna tutto il por 
polo, permettédo che fofféro pdiuer- 
fe parti condorti in feruit!: Danid di- 
ce.Tucomandafli,cheituortimmida 
meétifoffero molto cuftoditi.S.:Paolo, 
la effaltatione del nome di Giefu, &la 
riuerenza,che a quefto benedetto no» 
Ì me fanno quei del Cielo,e della terra, 
& quei dell'Inferno;all’vbbidienza di 
Chrifto,l’attribuifce,gfì dice,fu Chri- 
fto vbbidietein:fino alla morte, & per 
Gito gli diede Dio nomefopraogn’al- 
tro nome.S.Bernardo dice, Chrifto pi 
fe la vita per non perdere la vbidiéza, 
&ilfauio affermache gli uomini vb- 
bidienti parlerino-delle vittorie, per- 
che nell’vbbidire vincono:fè ftefli, & 
obligano il fuperiore, alquale vbbidi- 
fcono che faccia quello, che gli piace: 
Siul'alquito conuertito per leragioni 
addotte da Samuel,inon per dolore di 
quello,che hanea fatto male,ma Ppawr 
ra chenongii auuenifequalche fini» 
ftro, dift&;I0 hò peccato, non portîido 
vbidienza al Sig.io ti prego,chenr dif 
fimuliilimio peccato,& vieni meco ad 
adorare il.Signore.{Nonvolena andar 
Samuel con Saul,lo prefè perla cappa, 
& perfiftedo-Saul,che il Profeta andaf 
fel ogni modo,gliene ftracciòvna par 
te. Samuel'gli dite,cof hà Dio rotto, 
& diuifo da reil Regnord'Ifaael,& da- 
tolo ad vn'altro,di te migliore.Et fap. 


PI si e 


DI SAMVEL PROFETA. 


‘443 
pi che il trionfatore d'Iltael,che è Dio 
non perdoneràa gli oftinati,& impeni 
tenz,ne fi mutera di Gilo,che vna vol- 
ta haurà deliberato,come furol far fpef 
fol’huomo,di pentirfi di quello,c’ha, 
fatro.Totnò vo'altra volta Saul a diré; 
To ho peccatospregotichefacci quello 
che io tî dico;lmonorami auitiai prin- 
cipalî del popolo, ferwvuoi per la de- 
gnità,che tégo,già che in quanto a ine 
nò lo meriti, & vieni meco adofferire 
il facrificio a. Dio, c lo placheremo. 
ui èida cofiderare;che folo vna volta 
dille Dauid.Lo ho peccato, dopò chefu *R©!> 
adulrero,& homicida,e n6-hawea bem 
fornito di pronunciare lx parola,qfiil 
Profeta Nathî gli dite; Il Sig. t'ha per- 
donatoil'tuo peccato,non morirai, & 
Saul dice due volte. lo ho peccato, & 
nomottieneil perdono. Ciò proutene 
dal'conofcere Dio lo interiore. Vidde 
cheDauidlo:difle co tutto il'cuore,8c 
coverità gli difpiacque non petildan 
noscheglie ne rifultaua phauer pecca 
torma pche haucua offelo Dio fommo 
bene, Saul folaméte hebbe cordoglio» 
del fatto,pil caftigo, che hauewa pau- 
ra,che facefseDio verlo di lui priuido 
lo:del Regno:Néodiremo,che Saul'ha- 
wefsele quartroconditioni,che debbe 
hauere la pfona bumile, Iequalifono : 
Apprezzare poco il médo;nédi(prez- 
zarcalcunosriputarfivile,&néfar cò 
ro'diefsere ftimaro pvile; & abierro. 
Pregò adunque Samuel,che l’homoraf 
feinazial popolo;celido i diferti filoi 
fenza mamifettargli”. Samuel comidòd,. 
che glifofse codotto infua preséza il 
Re dr Amalech, chiamaro Agag,locd+ 
dufsero], & era moltografso-di carne. - 
Venina tremido.come glio) cheinsen 
deva appre/sarfialla morte, laquale 
comidamero di Dio gli diede Samuel». - 
dicendo;Cofi come cò latua(padatà 
defti molte madri fenzafigliuoli, colî 
refterà la tua madre sézà figlivolo per 
latuamorte, Non per queito s’'intéde 
dice Nicolò di Lira,che Agag hanelse 
madre,poicheprima,ò di morte natu» 
rale,è di coltello era ftata vecifa nella 
fcaramuccia pafsata, mella quale la» 
* mente: 


s. Reg. 
16. 
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inenteil Re reftòcon vita in quel Re- 
gno,ma che cò la morte di Agag,fe ha 
ucfTe hauuto madre farebbe reftata sé 
za figliuoli,& haurebbe piro come l’ 
altre, effendogli (tati da lui vccifii lor 
figliuoli,hancuano pianto, Samuel an 
dò à Ramata,& Saul a Gabaa ; Samuel 
piigeua a Dio per Saul chelo priuana 
del Regno,& non pripesdanana . Dio 
gli dille ; Quanto péfi tu ancora di più 
gere per Saul, ilquale ho di già priua- 
to del Regno ? Il chefucome dirgli; 
poicheio lo fo,eglife lomerita; non 
piangere,ma piglia il ruo corno pieno 
«dolio, &vàin Betelé acafa di Ifai, p- 
ciochevno de i fuoi figliuoli è eletto 
per Rè.Nota Nicolò di Lira,che quan 
do Samuel ynfeil Ré Saul l’olio era in 
wn vafo di terra, & hora gli commida 
Dio,cheloportiin vn corno , che era 
vafofaldo,& forte, fatto d’vn cerno , 
nelche deucintéderfi,che ilRegno di 
Dauid doucua permanere lungo répo 
né quello di Saul. Rifpofe Samuel! , 
come volete Signore , che io faccia G- 
fto viaggio? Saull’intenderà, & leue- 
rammi la vita, Il Signore gli diffe, me- 
na teco vn vitello,& digli che vaia fa- 
crificare; chiamerai Ifai, che fi trovi P 
fentealfacrificio ,& vngeraiin Regi 
lo,chedametifarà dimoftrato . Sa- 
muelwbbidi;arriuò in Berelé,& come 


“fu veduto , gli differo Gili della città , 


maravigliati di vederlo, la tua venuta 
ella di pace? Che vieni tua fare?Egli 
rifpofe,io végo p pace, & offerire facri 
ficio al Signore . Non difle Samuclin 
quefto labngia, perche quado vno và 
afar duecofe,può lecitamente dire, e 
con verità,d’andarea farne vna,& l’al 
tra racerlo.Entrò Samuel i cafa d’Ifai, 
ecomandò che veniffe alla fua prefen- 
zail fuo figliuol aeggiaree dopò lui, 
altri fetre,tutti bE difpofti; diffe il Sig. 
aSamuel, non far conto nè di faccia , 
ne della pfona, perche quello che ho 
io eletro è picolino. Gli huomini guar 
danoall’efteriore, & giudicano perdi 
lo,che.veggono,io veggo il cuore, 

giudico per quello«che in effofcorgo, 
non voglio muno dì quefti perRè. | 


snc 
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Diffe Samuelad ICai. Hai tu più figline 
li di quetti?Rifpofe,vn’altro picciolo, 
che hora è alcipo a LPalcere il gregge, 
Fallo venire qui,diffe Samuel, perche 
non mi metterò a federe per mangiare 
fino,che né fia venuto.Venne Dauid, 
giouane di poca erà,roffo, di legiadro 
afpetto,&bello di faccia. Diffe il Sig. 
a Samuel,parlandogli interiormente, 
come per l’ordinario parlauacdi fuoi 
Profeti; Lieuati sù,& vngi quefto . Sa- 
muel l'ynfe,(pargendo co”l fuo corno 
l’olio dell’yntione fopra la fina tefta in 
prefenza de i fuoi fracelli,& ciòfatto, 
& compito conil facrificio,1l qualean 
co era venuto per fare come fi diffe,fe 
netornòà Ramata. Da quell'horain 
poi lo fpirito del Signor fi feruì di Da 
uid.La Glofa,dice,lo (pirito di fortez- 
za,& coftanza , per reggereil popolo 
d’Ifrael,& liberarlo da’ Filiftei fuoi ne 
mici,S.Girolamo,riferito nella mede- 


er 


fima Glofa,dice, che da quello iftello Glofa: 
giorno hebbe Dauid lo fpirito della dinaria 


proferia,& cominciò a comporre i Sal in bunc 


mi,& quefto concorda cò quello , che 
dicono, che quando fu vnto in Re c6- 


ibidem. 


pofe quel Salmo,che comincia, Domi- pra. 26. 


nus illuminatio mea, &c Morì Samuel,e 
hanendolo piato tutto Ilcael,tu forrer 
rato nella fua propria città di Rama- 


ta. Depdalquanti giorniandòSavlal 1. & 
la guerra co tfuovi figliuoli , & vedédo 29. 


chei Fitiftei erano aflai ;, hebbe timo- 
re.Fece otatione aDio,accioche gli di 
chiaraffe il (uccefso di quella giorna» 
ta,e noglirifpofe, informofli done po 
tefse trouare qualche dona fitonifsa 4 
che è l'iftefso,che idouiha, ò fregona 
cgliene fuinfegnata vna, egli fitraue- 
fti per né efsere conofciuto,& entrato 
incafalapregò,che gli rifufcitafse Sa- 
muel,le: coni fuoicircoli,& fesgiuri 
fece,che aparifse ivi Samuel, & eSsédo 
appatfo iutefe glia donna, come eta il 
Re Saul quelloche era cò lei, è hebbe 
paura,fapendochepert l’ordinario ab 
horriua gli (trigoni*, e Maghi, egli l’af 
ficurò, e difse:Che cofa hai su veduto? 
Lei rifpo e:Io veggo de gli Angeli fali 
re dallaterra,& traloro Samuel veo- 
da c. <= 4 w _ chio 5 n 
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:chio;coperto cò un manto di Maettà. 
Saul,fi mifeinginocchioni,& diffe : Io 
ftò in grande angofcia, vorrei , che ini 
auifaffe Glio,che debbo fare . Diffegli 
Samuel,perche mi fai tu quefta diman 
da , poiche tu fai, che: signore tiab- 
bandonò, perche l’offendefti ; & cofi 
quefto giorno hai da perdere tu,&il 
tuo popolo sper.non hauerlo vbbidi- 
peri. g it ri commidò chetu diftru 
gefli Amalech.Tu, & i tuoi figlinoli fa 
rere domattina meco”, & detto quefto 
da fparue: Qui è da notare,cheil demo 
nio per virtù. naturale(fe fpecialmete 
non viene impdeto da Dio)può fare, 
che dell’altro,modo végain quefto no 
ftro qualche demonio &apperifca in 
quella figura che vuole, per ingannare 
uelli.che fe gli raccomandano, & co 
î dice l’Apottolo,che Lucifero fi traf- 
fommain Angelo di luce, e.mucla cofe, 
chefuccedone in lnoghi lérani , & né 
conofciuti.alle perfone,còcui parla,e 
acoglio,chebà da atuenire, nongià 
percheildemoniolo fappia precifame 
Aemahauerne congiettura. Alcuni di 
cono,chefu l’anima di Sarguel Gita, 
che veraméce gli apparue ( pmetredo- 
loiDio)pcrmaggiorrormento di Saul: 
alla fimitudine,che il Re d’Ifrael O 
chozia,effendo infermo mandò a con 
fulrareco BelzebudIdolo de gli Aqne 
roniti,& per commandamento di Dio 
vennein quel cambio Elia che rifpofe 
alla dimanda,dicédogli,che morireb. 
be.Cofi volca Sanl confighiarfi co'De 
monio per mezzo della Maga, & Dio 
iglimandò Sammel,che gli dichi acajfe 
comeil giorno feguére morirebbe. Er 
fi verificain queto luogo per quello, 
che dicel’Ecclefiaftico parlando di $a 
muel,che morfe &dopòla fua. morte 
D Aug profetizò,& dichiaròà Saul il fine del 
ad sim lafua vica.Sit'Agoftino in diuerfi luo 
pre ghi motrafanorire l'opinione che:di 
-2.9.®.ot,chenoa fu vero Samuel,ima wvn De 
36 45 moniochefingena di effere lui quello 
cn Che parlò consanl,sc quetto. l'afferina 
min vndecreto:Muanelleaggiite alla Glo- 


fule {i fadiNicolò:dicLica fopra Gto palfo, 


4 Rega. 


Bccl.46. 


ii 


haucx notate tutre due l'opinio- . crcatigne 2869, L Greci lo: 
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niet dichiarati gli argométi,che fano 
pertotre ducele bide,fi raccoglie qui q ver. ve 
ui,che èopinione,& lecita cofa l'inté- ita q.37 
derti nell’vno,o nell’alrromodo.La di & li 1: + 
uina feritttura fa mentione di Samuel i Ges- 
nel primo libro dei Re, deuefi narra { y} DI 
uito di lui qui habbiamo detto. Nel mira. 
aralipomenon fi nomina Samuel ; € facere” 
due figliuoli fuoi, Vaffeni ,& Auia.Et firip. c. 
nell’iftefo llbro fi dice,chefcrificifat 11.& li. 
ti di Danid,egli,& Natan,& Gad, Pro 2.de do 
feri,dionde voglionoinferirealcuni, @rina 
chefcriffeil primo libro dei Re, fino chrit a 
alcapitolo ventefimoquarto , nel qua nac è’ 
le finarrano i primi getti di David , fe ” nre. 
itando di quiui gli alri due Proferi 4% *5- 
Naso Gad. Nel fecondolibrodel , para. 
Paralipomenon fi dice di Samuel, che 3; 
fureligiofiflimo i celebrare la Pafqua 
dell’Agnello . Dauid in vn Salmo fà 
mentione di Moife, & di Aaron, egli 
merremel numero dei Sacerdoti,& fa 
biro nomina:Samucl, elomettetra» D Aug 
Gliicheinuocano il nome del Signo- in p{.43 
re.Sopra il qual.Inogo, & nelle ricrag- &1e tra 
rioni dice S.Agoftino che fu Samuel 82t-"1}- 
anco Sacerdote,eche come Sacerdote 
vnfeSanl & Dauid per Re d’Ifracl; AD fas fovi 
corche San Gierolamo vaoleche folle nianune 
Leuita folamente.Nell'Ecclefiatico fi li.1. 
chiama Sam.el Profera, amato da Dio; 
di lui dice,che vnfe prencipi della fua 
gente,che rinouado l’Imperio; & mo- 
do del gonerno.; che giudicò il popo» 
lo pla legge del Signore; che viddeir 
Dio di Giacob., che fu Profeta appro= 
nato nella. fede, chedomò i Principi 
di-Firo,& Filiftei, che ndaccetrò pfem 
ti;neficronò perfona.che corra di lui 
formate querela. Nominano ancora 
Samuel, Gieremia , & San Luca. San 
Paulo lo metre nel Catalogo de'Santiy Br& 19 
nell’Epiftola ; che ferineàgli Hebrei, A&3.er 
LaChicfa Cattolica vla recitarlonel. 13. Ad. 
lelettionidel Mattutino debprimo li Heb E. 
bro dei Re,doue. è L'hiftoria di Sa- 
muel della feconda feria dopò 1a. Do» 
menica della Trinità ,fino a (abbato 
innanzi la Domenica quinca.La moce 
te di Samucl fa nell’anno: della» 
metto 


= 
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no nelloro Calendario allizo.d*Ago- Capitano d’Ifracl,& poi Respchevbbî 


fto,& anco il medefimo fa il Martiro 
logio Romano. 


Si tratta della vbbidienza , «& difubbi 
dienza ; rifpento alla commefta da 
Saul , come sè veduto nel'a vita 
di Samuet , 5 fi notano alcuni efem- 
pid vbbidienti , «5 di difutb dienti. 
Cap. LI. 


Ella vita di Samuel hab- 
biamo veduto come Saul 
perdifubbidienza di qua 
ro Dio gli haweua com- 
mandato , perdonando ta 

vita al Red'Amalech,venneà perdere 
la fua,1infieméconil regno, & prouafi 
chela difubbidienza difpiace moltoà 
Dio;ficome per contrario gli piaceaf- 
fai lavbbidienza.Et diqui ci dà occa- 
fione di rrartàarcfopra quefta materia, 
ponendo effempi dell’vna , & dell’al. 
Marulus tra , done hauédo prima àtratrare del 
de obe lJavbidienza;nel primo incontro,ci fi 
dientia offerifce Abraham che fu in wn calo; 
fetuida chien niuno altro gli puotesfuccede- 
li.463: re;di maggior pena, & afflitrione à 
an quello vguale,& queto fu il. comman 
! dargli Dro di prinate di wita la luceide 
i fuoiocchi,&11 gandio della vira fui, 
Hrac fuo figlinolo conducédolo la fua 
wbbidienzainfino ad hanerlo pofto fo 
pra vno Altare,circondato di legne,& 
alzidoilbraccio per tagliarli il capo, 
fenza fdegnarfi coura Dio schecofigli 
haueffe commidaro,ne muoner paro» 
Ja di glio,chegli hauea promeffo del- 
lekiole generarione , che doucua da 
glio fuccedere, nè ancoifcufarfi di ef- 
erefuo padre,& chel’amaua cofi cara 
mente, hanendo que gran quantità 
ditlagrime.Perilcheogn’vno da luiim 
pari an6 opporfi a quito viene da Dio 
commandato,nè a volerlo mettere in 
confulta,ma folaméte vbbidire,& met 
terlo ineffecutione. Per quella vbbi- 
dienza gli diéde Dio la fua parola che 
della fua tione;& famiglia eleg 
gerebbe vna madre, nella quale fi fa- 
rebbe huomo,& nafcercbbe di Ici leu 
sti 


a 


dia Dio in veciderei defcendenti di 
Acab,meritò vdirc,chei fuoi figlinoli +. Reg: 
fino alla quarta generatiòne farebbo- !® 
mo Re d’Ifracl.L'itefo Giefu Chrifto 
ci diede efempio di'vbbidienza, del 
quale parlido S.Luca dice, che era wb 
bidientea Giafeppe; &alla Sacrata» 
Vergine. Gli Apoftoli fuoi pur fi mo- 
ftrarono ubbidiéti in quello, che chia 
mandoliil Saluatere,lafciarono il pa- 
dre,&iltraffico de’negocij,come San 
Giounanni,& San Giacomo, negoci),& 
mercantie, come Sari Matteo , &tatti Matt. 4 
gli altrilelorcofe, le loro facolrà;& Mar % 
‘anco la moglie quelli che ne hauwcuz; 
ficomein nometoro difeS.Pietro,Si Mat.58. 
nore,quito habbiamo hauuro; tutto 
’habbiamo lafciaro Dopò gli Apofto» 
li po(liamo mettere l’efsépiodi un Mo : 
naco chiamato Giouanni, che viuena 
nel difertoin'vn Monafterio della Te 
baidée,alquale il fuo Abbate pprowa» 
tela fuavbbidienza,gli.comadò che 
adacquaffe die volte il giorno vale 
gno,cheil medefimo Abbare hauena 
piantaro in terra, douédo‘andareà pi» 
liare l’acqua due nuglia lontano dal 
Aonafterio  Pafsò un'anno, & veda. 
to,cheegli non'fi (traccama,gli diman 
dò fé quel legno tiantua fatto le radi- 
ciseglirifpofe,che nonlo fapena.L'Ab 
bare lo fvelfe della rerra, & gettollo 
via,dicédo,lafcia hbormai di portargli 
più acqua, pche è fatica-fpefain vano, 
All’ifteffo Monaco gli comandò vn'al 
trà fiata- il medefimo Abbare avanti 
molti religiofi,che lafcialfe cadere ‘da È 
vnafineftra vn vafo di glio il che fece 
egli diligentemente.fenza cofiderare ,, 1,4 
cheera troppo necelfarionel conuen 
to s&non ve n'era più, nè fi potenano 
d’altro prouedere séza molta difficol > 
tà, eTendo nel diferto . Va'altra volta 
éffendogli commandato ‘che voltaffe 
vnagran pietra,fenza confiderare che 
molti huomini con gran favica nond” * 
hanrebbono potuto fate,vi andò &ifa 
ceua forza perefleguire l’vbbidiéza;fi |. 
no che molto fudato,& ftracco; gli dil., 
feil fuo Abbate che la lafciaffe ftare. 
Vercario 


Luc. 2. 


n 
ù 
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paci 
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Vercario Monaco cauando del vino 
avra botresfenza fermarfi a ferrare la 
cannella, andò fubito via per compire 
quello,che glifucommandato ; ritor- 
nòdiquiuia vn poco, & viddelui, & 
molti alrri,cheil vimorera rimafto, co 
me fefoffe faro congelato; il qual mi» 
racolofuatrribuiro alla vbbidienza. 
Vn’altro Monaco chiamato Marco , 
mentrefcriueua, lo chiamò il (uo Ab 
bate,in quello che facca vn'o innanfii 
che lo (erraffe, ma cofimezzo, fi leuò 
sù percompire lPvbbidienza.S.Gioni- 
ni Damafceno fu diuerfevolte per cò- 
mandamento d’vn Monaco,che lo te- 
meua fotto la fua cuftodia;effendo no- 
uitio in vn Monaftero, alla città di Da 
mafco,caricato difporte per venderle 
in piazza, douce egli haueua poco pri 
ma hauuto 11 caricò del gouerno di 
quella città . Calliano feriue di Mucio» 
Monaco, che effendo entrato con vn, 
. fuo figliuolo in vn monatterio, perche 
il bambino gridaua,& piangeva.il fuo 
Abbate gli commidò,che ho barrefse, 
il che egli faceua cò gran pena;febene 
in vece di rifentirfene,fi mottrana con 
fa faccia allegra, folo per adépire l’o- 
bligo dell’vbbidienza, & veduto dal- 
lPAbbatte, che non ceffaua dr piigere; 
diffe a Micio,chefe n’andaffe ad va fiu: 
me che quini preffo era con.il bambi- 
no,e ve lo getraffe dentro. Non dubitò» 
il Santo Monaco di farlo per compire 
l’vbidienza,& arrivato appreffo al fin 
me,fe gli oppofern altri Monacnanitit 
erordinedell’Abbate,acciocheilbî 
ino non perifle. Efsendo ftati prefen> 
tati all’Abbate Gionanni in Scitia al 
quantrfichi. , me madò vna. parte ad'vm 
Romito vecchio , che (tawa nel defer: 
ro, dandoilcaricoa duefuoi Monaciî 
giouani,chie glieli portafsero iui. lier: 
rando la ftrada,cammarono due gior: 
niintieri,cofì fmarriti,e allafine mor». 
fero perla fame fenzatoccarei: fichi, 
chie portauano nelle mani "con iquali: 
furono portronati:, &quefto pernon 
ropere l’vbdidienza: La Giofa morale 
nell’ordinaria fopra la propria di Eze 
chiellea) principio dice, che vnReli 
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giofo hauédo la lebra fi lamentaua di 
Adamo, che per la fua difubidiéza gli 
era venuto quel trauaglio;it fuo Abba 
tel’intefe,& per ifgannarlogli diede» 
ynacafsetta, nella quale era rinchiufo 
wnvccello viuo, e gli diedelachiaue, 
&c6mandandogli, che non laprifse. 
Nonfen'era a pena di quivi partita 
l’Abbate,quando il Monaco non poté: 
do hauer più patienza,aperfe la cafser 
ta,pervedere quello che détro vi era, 
&come l’aperfe, fubiro fuggi vial’vc- 
cello,vennel’Abbare,& intefo quello» 
che erafeguito,gli difse, che non fila. 
mentafse di Adamo,che fofse (tato di». 
fubidiente,poiche egli né ancorvn'ho- 
rabanewrofseruato l’vbidiéza. Eufro: 
fina donzellafiglia di Pafnucio Alefsi 
drino, traueftitafi da imamo , entrò p 
Monaco in:yn Monaft.done vedendo, 
lAbbate,che gli altri Monaci laguar- 
dawano afsaiper efsere di buona vifta,. 
&dubitandononglifofse cagione di 
male,fe bene non fapeua, che fofse dò: 
na,gli comandò; che fe ne ftefse détro 
allafua cella fenza di quiui vfcire.Co- 
fi fece, & perfeuerdinquella carcere 
ftretta,per 38.anni; fino che morfe, & 
efsédo morrafitrouata efser femina ». 
perilche furiputara efsere Sita : doue: 
chewmMonaco; che hawea vn'occhio: 
folo; andando condiuotione a bacia» 
reilfuo corpo, miravolofamente ricu»- 
peròl’altro occhio,che gli mancaua,e 
cofi colei,che per vbidbienza s'era ap: 


partarada gliiocchi:de gli.buomini,e{ 


fendomorta; con il folotarto ritornò. 
gliocchicanati. Pierro Abbate Clunia. 
cenfe narra vn fattoauuenuto per l'v- 
bidiéza, degno dimemoria; & quefto: 
fu, chein vna.cerra,, chiamara Marci- 
niaco in Francia,appicciàdofi vna nor 
reil fuoco, & creftendo la fiamma con: 
grandeimpero & furore;stapprefsana: 
ad'vn Monaftero di monache , tra le» 
quali:ven’erano alcune del siguerea» 
le,S&mutte erano: di fantiffima:vira Il té 
more fu:grande pertutra quella villa, 
credédbcheglie benedetre Monache: 
douefseroefsere abbrucciate , perche: 
erano»:certi,clie neanco il timore cc 
i rnenbrzi | Ù; 
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fa morte le haurebbe fatte di quiui 
partire:Etcofi ricorfero ad Vgo Velco 
uo di Lione,che a cafo iui fi ritrond,ac 
cioche andaffe al Monaftero, ecoman 
dalfe loro, che vfciffero ; per ewitare) 
quel pericolo.Vgolo fece volontieri, 
entrò nel Monaftero, congresò le Mo 
nache, & commandò loro , che fubito 
vfciflero di quel Monaftero , poicheil 
reftar quiui non feruiua ad altro , che 
eflere abbrucciate, & che ciò né (areb 
be ftato il feruigio di Dio. Vnadi loro 
rifpofe:poco importa,padre, & Signo- 
renoftro , che queltacongregatione, 
che Dioriene quà décro riferrara muo 
ia, & moltoimporta, clieno andiamo 
contra l’vbidienza che al fommo Pon- 
tefice Romano,chein fuo luogo, hab- 
biamo dato di riferraimento, & di ftar 
rinchiufe fino alla morte. Etfe purti 
parcsche fia bene comandare, che noi 
fuggiamo dal fnoco, commandaalui, 
che fi parta di quefto Inuogo,che potrà 
effere,che egli ti vbbidifca.lteftò con- 
fufo Vgo , vedendotanta coftanza di 
quelle fante religiofe , v(cì allaporta, 
del Monaftero , & accoftandofi alla 
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fiamma, che di già era molto vicimà 
gli dife,(pargendo lagrime di dittotio 
ne: lo ri commando fuoco in nome di 
Gielu Chrifto , che perla virtù della» 
fede di quefta Santa donna;che hora» 
ha paclato,tu ri allontani dalla cafa,& 
conuento di quelte fante ferue di Dio. 
Quetfto dille quel Prelaro,& nel mede 
fimo iftante quel fuoco come fe troua 
ro haueffe qualche difefa d’vn muro di 
ferro,ritornòd indietro, reftido libero 
quel Monattero,e lemonache, moftri 
dofi vbbidienteil fuoco,& dimoftran 
dofi loro vbbidienzilime. Al cotrario 
di quefto la moglie di Lorh,per difub- 
bidientefuconuertica in vra:ftarna di 
fale.Datan,& Abiron,per difubbidien 
ti faroneinghiocriti viui dalla terra, 
&Saul, comein quetta vita di Samuel 
s'è veduto, per difubbidiente, perfe.il 
Reégno,&ia vica,fegiànò vi fi aggiune 
feancol'animainfieme. Percioche fe 
bene gli Hebrei lo difendono, pareò 
chela fcrittura dica chiaramente, che 
folle condannato, aiutando quefto ef- 
fere ftaro difua fpontanca volontà di 
fetteffo l'homicida. 


_—__—. 


LA VITA DEL'REAL PROFETA DAVID. 
Diuifain fei Capitoli. 
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DEL PROFETA DAVID. 


INTRODVTTIONE à 
Ùi n, Otuiche veramente và ponde- 
Alli 19. i >f 
; rando , <y penetranei fpiriti 
mig delle creature rationali (dice 
Pro. 16. tomone me” Prouerbij ) è Dio. 
fpirità Da quefio smferifce,che ’ha- 


podera wer ecrtanotitia | & st fapere precifamente ; 
tor ct fenza errarechi fia: piu accetto a D'o, & 
meg ior Santo re 9 sche Lay nella Jua 
lorsayfolamente arto sà. Et pe-ò domendo ra 
apr Profeta Reale Dad; ci fef @ che 
‘foto Dia sà,chi eccede questo fanto pei fon 
giosco fe egh cocede gli altri ; ma canangndo 
coni lume dei fegni efteriori,e& pi erogatine 
eftrinfeche. delleguali fu dotato da Dio. pare 
che fi pofta dire, che dopò l’'humamta Saro 
Santa di Giefu Chriflo, &r dopò la Sacra Ver 
gine, Madre di Dio, & det fuo chesso fpofo 
S.Giufeppe, & della ua Santa Madre An- 
md, & eccettuandone anco dodici, «he per 
fuoi commenfale& continmi ferm fuor elefe 
Dio, com e(fi aggrunghiamoci 4 gran Bat- 
gifla, ct il dimino l'aolo,co ba M cna que 
So gran pernofaggio atutti ghi altri eccede, ò 
almeno niuno gh paffa auana . Intal modo , 
che L'ifteffo io diffe,partando di bui : lo ho 
trouaro vn’buomo conforme alcuor mio. La 
vita di questo gran danto, Rè, & Profeta, 
@& i fio: marawigliofi fari defcriffero tre 
Ò Profety, Samw:1,Natan, cy Gad.comefi re 
i. Par.19 de nel primo libro del Paralipomenon . Di 
quanto feri[]e:o loro, da querlo,che fopra i 
loro feruti dicono facri Wouori » ne faremo 
van breue compendio, in quefto modo. 





Si dichiara ch, fu Danid , di qua Triba , 
& legnaggio; Come fu vnto in Kè di 
Ifraei dat \'rofera Samuel, la vittoria , 

— che ottenne del Gigante Golia , €r le per- 
Jeeutioni, che hebbe dal Rè aut. Cap. I° 


3. Re.ig Auid fu natrirale di Bete- 
lem,figlivolo d’1fai, chia» 
macro ancora Iefse, della, 
Tribù di Giuda, quella, 
che era la più bonoràta, 


tra gli raelici, Il nome di Dauid vuol 


, emendalfe, & haueTe dolore delle fuè 
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fignificare elerrose' tale fuegli.d + Dioy 
&mefloin luogo-di Sau!,che fe gliera 
sribeilaro.Et per quetto eficado piccio 
lo ; andò il Profeta Samuel a.cafa di 
fuo.padrein Berelem per commanda- 


Sa mento di Dio ,ad vngerloin Re. De- 


ue perellercil minore ea otto fratel. 
li,ne faccuano manco conro;e cofi d'r 
noinyno gliofferì Iaia Samuel tutti 
fettesaccioche facelle l’vatione , ma» 
Juigli.rifutò rutti quanci,& gh dimaa 
dò, fevene reltaua più niun'altro , rie 
fpofe di s1; ancorche non era da far 
conto di luis &che come cola (corde 
ta,c di pococonto lo rencua alla cam» 
pagna inguardia de i fuoi arméri. Vol 
feSamucì,che gliclo facelfe venire, X 
comefuarriuato l'ynfe. Et la perictu» 
raaffegna che ilvafo nelquale portaua 
l’olio Samuel era di corno, hauende 
detto prima, che era di terra quello 
doueloteneua , quando vnfe Saul, & 
confidera quì Nicolò di.Lira,checiò fi Lytain 

nificava l'hauerà durare più ‘Regno 64& 

i David, che quello di Saul. Subito 1*feg-t 
che fu nto, ilfpirito del Signores'im 
padroni di Dauid. La G!ofa dice,cheò 
fu fpiriro di fortezza per liberare il 
popolo d’Ifracl da i fuoi nemici Fili- 
ftel,& S. Girolamo dice, che fu fpirito 
di Profetia; perchefubito cominciò a 
comporre ifuoi Salmi, Tutto può fta- 
re,poiche,vno di effi, che comincia: Do . 
minus blninazio mea, falus nea dice Pat; 
il fuo titolo , che lo compofe Dauid 
i gas fu vnto per Re da Samucle;Er 
iltenere lo fpirito di fortezza, fi co- 
nobbe , quando in quel rempo fquars 
ciaua Leoni,& orfi,come egli d fe 
fo diffe; effendo in prefenza di Sauh 
Auuenne.,cheil medefimo Saul , pers 
metrendolo Dio,per defiderare,che fi, 


difubbidienze, & peccati,era termena 
tato da yn Demonio; per rimedio di -? 
quefto , perche il male fpirito lo ora, Mi 
mentaua.di malinconia,&granmelti. ‘ i 
tia, fecè venire in cafa (aa auid,baué 
he; inco gerrnn mafico, & fonagà 

ene d'arpa,& egli venuto conla fas 0 
mac fesa ti detagalo e ipa E 
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sétiva meglio. Er ancorche bafti lama 
fica perrallegrare vno;, che fia malen- 
conico,& a fargli fcordate l’occafione 
della fua malinconia per qualchetem 
po nondimeno, perifcacciare il-demo 
nio,che è (pirito nulla gionerebbe; & 
il gioware lamufica di Dauid à Saul, 
perche il Demonio lo lafciaffe, deriua 
ua come dice Nicolò di Lira) dal far 
ortattonea Dio, infremeconilfonare 

IPiftrumento; & per effer egli buo 
mio.l’afcoltana Dio, & lo effawdiua nel 
fuoprego, &cofî Diofcacciana il De- 
rionio per mezzo della mufica,& ora 
tiove di Danid,ò come dice la Glofa, 
@rdinaria,chel’arpe diDanid figurava 
fa Croce di Chrifto, laquale di già era 
rerribilea iDemonijgli (pauétana, & 
faceva fuggire. Efendo Sauloccupato 
nelle guerre dei Filiftei, poté Dauid 
tornarfène a cafa di fuo padre, & di là 


D. Hie al gregge,S.Girol.dice,che quefta gen 
so. in A tedonena chiamarfi Paleftina, dalla 
mos,e.t rerradi Paleftina, & non Filiftea; La» 


$i 


werra crefceva,& efendo tre figliuo- 

i d'Ifai nell’eMetcito di Saul, Chiamò 
Dauid:all’arméro,& lo midò con pro- 
mifione,che oli vifirafe.Efendo da lo- 
ro vidde vn fiero Gigàte,chiamato Go 
lia,che armato di arme coforme alla 
ftaturafia, di Sei cubiti,& vn palmo;fi 
metrenzin mezo degli eflerciti,& dif- 
fidava ifRe,& tutti gli altri che erano 
nelcipoa fingolar bariaglia, cò patto 
che il popolo del vincuore foggiogaf 
feilpopolo di glio,chereftaffe fupera 
to, & nomvi era chiardiffe dr accetra- 
rela sfida,febencilRepromife vna fi- 
giiuolaf ua per moglie con altri ricchi 
nia. colniche lo vincefle. Danid fi 
lafcidimédere, che farebbeandaro @ 
cobartere co’) Gigante. Permenuto ciò 
anotitia del Re, & condotto alia fua, 
prefenza,vedendolo,che fi offerta di 
eobatrere;& che fi perfuadena d'vect- 
dercil Gigante adducédo infuo fauo- 
res&infiro vanto, l’haner ammazzato, 
oneri 
$ armeti di fuo padre,il Re 

ocra gr 

Sue 18 di quelli fu armato; 
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gli foffero date armi 
ancorche 


per non effere auezzo a portarne, fe le 
cauò, da che fopra quefto pafso molte 
bene inferifceil Cardinale Gaetano , 


che Dawnid,febeno , quandol’vnfe Sa. , 


imuel per Re; era picciolo di età , & di 
ftàrura a quefto1cpo, con gl i anni era 


crefciuro tanto di corpo , che cfsendo » 


Saul,come dice la ferittura tanto alto, 
e difpofto, che foprauizana tutto il ca 
poaglialeri Iftaeliti,le (ue arme chep 
forza doucuano efsere fatte allafna» 
mifara,ftettero beneanco a Dauid; & 
fe egli le lafciò, non fu perche fofsero 
ndi,ma per non efserui afsuefatro. 
ui dubbiamo confiderare due tofeg 
l’vna,che ciafcuno fi vefta de’fuoi pro 
pri) veftimenti, & fi armi diarmamure, 
conformi al ftato fo, fe.defidera vit» 
cerci nemici dell’animafua, L'Eccle 
fiatico fi regga; e gonerni comè Eccle 
fiatico;& il (ecolare da (erofare:Trai 
danni,chefono nella Republica, livno 
è la cofufione de gli ftati;i minori ten- 
gono vfutpato quello de’ (upetiori, & 
nofolaméte nell’vfanze, &veftiu: ma 
anco nel mîgiare,& nel'bere Quando. 
fiorina f'Inperio de” Romani } molto 
da one onoftena ciafermo.chi fof- 
fe,perl’habito'che egli portana,& fe» 
1 leera veduto in piazzaia cope- 
rare da mangiare di quelle cofe, ché 
erano faluare periticolari, era afpra- 
méte punito , come s'haweffe comelso 
q e grave delitto. Tutti migiana? 
no,& elio coformtallafta:cone 
ditione,& ognuno ne haie®da perfe; 
& gliene avazava. Hora vi fono pochi 
che habbino quato li bafti per le core 
necefsaric a foftencarfi la vita, e molti 
ne'micano, & tutro per volere ogn°v- 
no eccedere, &falireal grado deifu- 
periori.Secondariaméte dewre notarii, 
che per non eSserfi Danid efsercitato: 
nell’armi,& né eSere vfato im quelle ,. 


liele fece lafciare,& che fenza effe am . .. 


(seacombattere . Importa afsai per 


poter còfacilità fare atiò virtuofi,l'ef- 
fercitar@in gli del cotinuo;Salomone 


ne’Prowerbii dice.che:l gionanenelia pro zi, 


iduerd i quello fi efserciterà,in quel- 
gu: 4A li Vecchia: Go er 
n e N 


d 
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Sifpogliò dunque David delle veti,c 
arme Regali, & prefeilfuo veltito di 
pelle,alla paftorale,coil famo zaino,nel 


quale hanewa meffo s.fròbole , ò falli , 
che dire vogliamo , & conla fcaglia,ò 
fiodain mano fe n'andò doue era il Gi 

ante; Ilqualevedédolo venire cò ha- 

ico da paitore!, & con la fiondainma 
no fen’alterògridemente, & diffe; fe 
lo banena per vn-cane,poiche portana 
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ritirare, edone fi dicono fermoni; por 
ciochein.cofi fattrIuogli nòporrano 
mancare dieci giufti,& peramorlero 
afpetteràDio a penitéza tutti gli altri, 
ancorche pescami.Apeeoio finoti la 
prouidenza diwina , che [pelle volte il 
mezo;che ilfiuperbo piglia per oppri- 
merel’humile,fuole efferela fua total 
rouina,& perditione,& cofiil buono, 
&'ilmaluagio,èordinaro di Diup be, 


arme perotfenderei cani, ecofiloma neficio del giufto;che lo ferue.Coman 
lediffe,e nefece pococòto . Vitni pur dò Saul che Dauid folle condorro alla 
quàdamegli diffe , ch'io voglio dare presézafua,cs’informò chi cra, & del 
le carnituea migiarea gli vccellidel- fuo parentado,&legnaggio. La Glofa 
l’aria,& alle beftie della terra, Appref dice,che per hauer Saul pmeflo di da- 
fandofi Dauid gli diffe: Tuvieni cofi. rela fua figlia per moglie a chi hauefe 
dandoti nelletucarmi,e nelletue for- vccifo il Gigante,vedédo comeDauid 
ze,&io vengo confidato nel nome di l’haueua morto,lo chiamò,& volfe in. 
Dio d'Ifrael;ilquale è da tefprezzato, formarfibene delluo legnaggio. &ca 
&conil fuo fauoretitaglierò la tefta, fata,,pervederfeera couementeil.dar 
&fuccederà del corpo tuo quello che glicla,ò negarglicla. S.Agoftano anco- 
del mio hai detto,poichefarai cibo di ra riferito nella Giofadite;chenonla 
vecelli,& di beftic.IlGigante fe neve- hanca riconofciuto;efsédofli dilgià far 
niuacontra Dauid}, ma egli prefevno to huomo,&conpiù.barba, di quello. 
di REA del fuo zaino, & meffolo checera già lofecechiamare per mufi» 
nellafibda,tiròalFilifteo,elo ferìnel co.Damid refebuon conto di fe, dicen 
la fronte,gettidolointerra,&nécon do cometra figlio di Ifai, & dell'Illa- 
tento di quefto,gli corfeaddoffo,ecò ftriffimo legnaggio di Giuda.Tronofli 
la fua propria coltella,òfcimitarra gli quinipresere lonata,figliuolo di Saul 
tagliòil capo. Vedédoi Filiftei morto; huomo valorofo,di molta virtà, &no. 
&decapitato il più forte di tutti loro bilrà,ilquale vedédoDauid,fe gli affet 
fi pofero,in fuga; Saul glifeguicò,& ne uonòdirmaniera;che vedendolo vefti 
ammazzò molti, & ne rimafe vincito» to dipelle alla paftoralesegli fifpogliò 
re,& ricco: David fi pfe pfel’armi del la fuatonaca,&nevelti Dauidconef 
Gigante , ela (cimitarra ripofe poi nel fa dandogli il fino arco, la fua fpada, & 


Tabernacolo doue ficéferuaua l'arca ancola cintara cò laquale ficingeua, 


del Signore,& il capo di Golia lo por- San! fece Dauid ‘(capitano dellaguar= 
tò i Gierufalé.Qui fi cofideri, che Dio dia; &effercitàdo egli quell’officio cò 
fuole peri meriti di vofolo fardelbe- deftrezza;& prudenza;ogn’rnod'ama 
ne,cdellegraticatutto vnpopolo;co uafommamente; &beneratconnenié 
me median:e Dauid,cheerabuono,li te,chel’amaffero, poich'egli foto fecè 
berò tutto Ifrael dal pericolo nel qua- quelto che non hauenano pottito fare 
leera Raro ridotto dal GiganteGolia; tutti gli aleri,& per fua virtù, & fortez 
efsédo mal'huomo Saul Réloro.Scin za,reftatono miti liberati da’dannis e: 
Sodoma fi foffero trouate dieci perfo- affronti,chegli facena Golia, & come 
ne giufte, Dio peramorloro harebbe diceilFilofofo; l’honote è il fmio del 
perdonato a tutta la moltitudine deì la virnà.Quido Saulandòdin Gierufa= 
peccatori,che erano in qlla terra. Er lemdopòla vi 
hi li dellacitrà, 8 
cafe di oratione.Religiofi ; & perfone grezza,& le 
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in fchiera anda= 
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vittoria, gliveniuano ins .. 
‘però é buona cofa viuerfene dentro le contraa ricenerlo quel 
€, & (pecialmere doùe fiano Senna congrandealle: ©. 
x Ne 
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neuano meritafa.Et peròfa bene,qui 
do intenderanno fimili caftighi , che 
mida Dio,chiudiamogliocchi,&che 
diciamo a pieno popolo, cheil Signo. 
re ègiufto je foaueintuite le fine ope- 
rationi.Saulandò acobattere, & heb 

belavittoriacontrali Amalechiti, fe 
bennéoammazzò il Rè, anzibauendo 
lo fatto prigione,lo conferuò, con l’al 
trecofe di molta importanza , &affai 
gioie digrayalore coquiftate, efeque 
do neltefto quarto gli era ftaro detto, 
Ma{caggradi Saul à Dio per la gratia 


% da ece.E propria conditione del: 


ma perche ditrusgendolo fece quel- 
lo,chef1vna pfona, quido disfà qual 
checofa,che habbia farro. Etin queto 
modoi(telos'intéde quello , che qui 
diffe , che.gli di(piaceua haner fatro 
San Ré,già che per la (ya difubbidié» 
za,& demeriti lo donena diftruggerei» 

&leuare del médo.Gran dolore fentà 
Samuel, vedendo Dio tanto fdegnato, 
corra Saul. Fece perini oratione tutta 
vna nottefino all’alba ,.poi fe n’andò 
done ftaua Saul,& lo.trouò che offeri» 

i uafacrificio dei buoi,ch'era delle fpo! 
glie di Amalech,che hanea feco codori 


I’huomo effere negligente, & trafcu+, te, Quando il Residdeil Profeta Sas} 


rato.nelferuigio di quello,che mai ad 
altro penfa,che à fargli qualche bene. 
Iddio dopò che è fempre ci hàèamato, 
al i oi chefiamo ftati crea 
ti,l’offendiamo, Né paffa vn'hora nel. 
quale Dio hé ci faccia qualche gra- 
né vié hora nella quale gli buomi. 
alche offefa. Co- 
mifepeccato Saulinquefto fatto, per 
fidarti difeftefo , &-coluiche fifi- 
dain quefto modo non hà bifogno di 
emonio chelo tenti, perche egli me- 
lefimo è vn demonio. 
Come Samuelleuò il regno a Saul minaccia= 


muel,gli dille, fiyru benedetto dal Sî- 
gnoresil cui commandaméro hò.mol., 
ro bencadempito.Diffe Samuel ; dun- 
quechebelameti di pecore,& che mu 
ghiti di buoi fono quelli; che rifuona» 
noneliemiceorecchie?Il lo(diffe 
Saul)perdonò ai piùgrafliscofi de ito 

riscome delle pecare s perofferirglia» 
Dio in facrificio . Difle Samuel afcolta 
dunque quella,che Dio mi hà coman-, 
dato,che1o tidica, Tupuoi molto be 
ne vicordarti;che effenda picciolo nel 

cofperro fino stu folti farto capo delle: 
Tribù d'Ifrael;& vnto indoroRes; Id-. 
dio ti commandò,che combatteflì £6- 


dolo per la fua difuttidienza , & l'vnge-, trai peccatori Amalechitisegli diltru 


re Dauid per Rè , & lafua morte » 
Cap. Il 
s Arlò Dio è Samuel &dimo-, 
ftrò elfere alterato di quello, 
che Saul hauena fatto, dicé. 
do,chegli difpiacema di ha 
uerlo fatto Rè. In Dio non vi ètuoge 
di difpiacere,nè di ii ce 
lomalioni corporali quelle , che 
feco portano imperfettioni,parlando 
ropriamente 3 ma fiattribnifcono a 
Dio metaforicamente. Perche ficome 
l’huomo, De fi pontegietaner finto 
ualchecofa;feegli può, la pcura dif- 
are,e ricoregatieiono Dio, quido di 
ftruffe dita pii ri sI6 o piionia 
ome gli difpi: di hauerlo creato 
dice 5 ROISSDalolizpifcagano,Dd 
perchein Dio fi ricercalfe pentiméto, 






ba 


efli,séza perdonarca perfonaò a rob 
Be igucue perche hai fatto contra il 
commandamento di Dio ? Saul oftina 


to nelfuo peccato di difubbidienza a ©: 1 


rifpofe; anzi hò fatro inticramenteil 
fuo commandamente; poiche diltraf= 
fi Amalech, preti ilfuo Re,&il popo- 
lo conferuò de gli armenti più grallia 
pecore, &buoi per jarnefacrificio 4 
Dio.llcheio permifi,&me ne conten 
tai,ché cofifi faceffe , parendomi mi- 
piocannizio » Romagniorferuigio 

uo.Samueltornò a replicarele Turan 
gannafti, pesche più fi conrenta Dio 4 
che-gli rendiamo vbbidienza, cherfa 
crificij,chefegli offerifcono . i (acrifi- 
cijgli piecr'ganiia & aaco gli piace 
che fifaccia lafua volbrà,& piùquefta 


che Pegli ife n fce. La ragione 
cè da ni Lex Mepschie nei facri» 
i cio 


fl? eni == 


ficio refta moîta, l’altrui carne, & nel- 
l'vbbidienza la propria volontà. Dife 

di più Samuel,perche haî tu difprezza 

to quello,che Dio ri haucua comanda 
tochefaceflitegli difprezza te,& vuo- 

le chetuaò fijpiù Re. E da cofiderarfi 
NERO fagran conto Dio della vbbi- 

tenza, & come gli difpiaceil peccato 

della difubbidienza, poiche in quefto 

luogo lo paragona coni più dereftabi- 

lì,& che co maggiortieore glicaltiga. 
ua,quafi erano Incanti,&Idolatria,di 

cedo , che il peccaro d'Incitefimi è yn 

Malefi. contradirea Dio,e quella d’idolatria, 
ci }non non vbbidire quellosche commida.A. 
patiaris quelli,cheefflercitanano le malicsegli 
viuere . incitefmi, chiamati dalla fcrittura ma: 
Exo.22.. lefici,commidaua che moriffero,& fe 
vi erano idolatri, caftigaua tutto il po 
polo, permettédo che fofffèro pdiuer- 
particondotti in feraità. Dauid di- 
ce.Tucomandafli,che ituoitammida 
meéti.follero molto cuftoditi.S.Paolo, 
Ja efaltatione del mome di Giefu, & la 
riuerenza,che a quefto benedetto no» 
me fanno quei d'el Cielo,e della terra,, 
&quei dell'Inferno;all’vbbidienza di 
Chrifto,l’atrribuilce;gf dice,fu Chri- 
fto vbbidieteinifino alla morte,& per 
G{to gli diede Dio nomefopraogn’al- 
tro nome.S.Bernardo dice, Chrifto pi 
fe la vita per non perdere la vbidiéza, 
&ilfauio affermache gli uomini vb- 
bidienti parlerino-delle vittorie, per- 
che nell’vbbidire vincono'fè ftelli , & 
obliganoilfuperiore, alquale vbbidi- 
fcono che faccia quello, che gli piace. 
Siul'alquito conuertito perleragioni 
addotte da Samuel,inon per dolore di 
quello,che hauea fatto male,ma ppau: 
ra che non gii anuenifequalche fini. 
ftro, diffè;Io hò peccato, non portîdo 
vbidienza al Sig.io ti prego,chetu dif 
fimuliilimio peccaro,& vieni meco ad. 
adorare il.Signore.{Nonyolenwa andar 
Samuel con Saul,lo prefe perla cappa, 
& perfitédo-Saul,cheil Profeta andaf 
fei ogni modo,gliene itracciò vna par 
te. Samuel'gli diffe,cofi hà Dio rotto, 
& diuifo da reil Regnord’Iaael,& da- 
tolo ad yn’altro,di te migliore.Et fap. 
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pi che il trionfatore d’Iftacl,che è Dio 
non perdonerà agli oftinati,& impeni 
tenci,ne fi mterà di Gilo,che vna vol- 
ta haurà deliberaro,come firol far fpef 
fo l’huomo;,di pentirfi di quello,c'ha» 
fatto.Totnò vn'altra volta Saula dire; 
To ho peccato;pregotichefacci quello 
che io ti dico;lronorami auîtiai prin- 
cipali del popolo, ferwvuoi per la de- 
gmità,che régo,già che in quanto ame 
nò lo meriti, & vieni meco ad offerire 
il facrificio a Dio, e lo placheremo. 
Qui èidia cofiderare;che folo vna volta 
diffe Dauid.Ioho peccato, dopò chefu 
adultero,& homicida,e n6-hawea bem 
fornito di pronunciate lx parola,qfi il 
Profeta Nathî gli diffe; 1l'Sig. t'ha per- 
donatoil'tuo peccato,non morirai, & 
Saul dice due volte. Lo ho-peccaro, & 
nonottiene il perdono. Ciò proufene 
dal'conofcere Diolo interiore. Vidde 
che-Dauid lordiffe cò tutto il'cuore;& 
co verità gli difpiacque non perildan 
noscheglie ne rifultaua P bauer pecca 
torma pche haucua offefo Dio fommo 
bene, Saul folaméte hebbe cordoglio 
del fatro,p il caftigo, che haueia pau- 
ra,che facefseDio verfo di lui priuido» 
lo'del Regno:Nodiremo;che Saul'ha- 
wefsele quartro conditioni,che debbe 
hauere la pfona bumile, Tequali fono : 
Apprezzarepocoil Liver agrenti Sag 
zarealcuno;riputarfivile,&nofar co 
rodi efsere ftimaro pvile; & abierro. 
Pregò adunque Samuel,che l’honoraf 
feinazial popoloscelido i difetti filoi 
fenza manifeftargli”, Samuel comidò;. 
che gli.fofse còdotro infua preseza il 
Re drAmalech, chiamato Agag;lo'cd+ 


dufsero!, & era moltografso-dicarne. - 


Veniua rremido-come gllo) cheinren 
deua appre'/sarfi alla morte, laquale p. 


comidameto di Dio gli diede Samuel, . 


dicendo;Cofi come cò latua (pada re 
deltimolie madri fenzafigliuoli, così 
refterà la tua madre séza figliolo per 
latua nrorte. Non per queito s'intéde 
dice Nicolò di Lira,che Agag hanefse 
madre;poiche prima,ò di morte natu» 
rale,ò di coltello era ftata vecifa nella. 
fcaramuccia pafsata; nella quale bla» 
* mente: 


Ret: 
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inenteil Re reftòcon vita in quel Re- 
gno,ma che cò la morte di Agag,feha 
uelle hauuto madre farebbe reltata sé 
za figliuoli,& haurebbe piîro come l’ 
altre, effendogli (tati da lui vccifi i lor 
figliuoli,hancuano pianto, Samuel an 
dòà Ramata,& Saul a Gabaa ; Samuel 
piigeva a Dio per Saul chelo priuaua 
del Regno& non gli perdonaua . Dio 
gli dille ; Quanto pefi tu ancora di pii 
gere per Saul, ilquale ho di già priua- 
to del Regno ? Il chefucome dirgli; 
poicheio lo fo,egli fe lomerita ; non 
piangere,ma piglia il tuo corno pieno 
d'olio, &vàin Betelé a cafa di Ifai, p- 
cioche vno de i fuoi figliuoli è cletto 
per Rè.Nota Nicolò di Lira,che quan 
do Samuel vnfeil Ré Saul l'olio erain 
wn vafo di terra, & hora gli commida 
Dio,che lo portiin yn corno , che era 
vafofaldo,& forte, fatto d’yn cerno , 
nelche deucintéderfi,che ilRegno di 
Dauid douewa permanere lungo tépo 
&néquello di Saul. Rifpofe Samue! , 
come volete Signore , che io faccia q- 
fto viaggio? Saull’inrenderà, & lcue- 
rammi la vita, Il Signore gli diffe, me- 
ana teco vn vitello,& digli che vaia fa- 
crificare; chiamerai Ifai, che fi coni 
fentealfacrificio, & vngeraiin Regl 
lo,chedametifarà dimoftrato . Sa- 
muelwbbidi,arriud in Berelé,& come 


“fu veduto , gli differo dilli della città , 


marauigliati di vederlo, la tua venuta 
gella di pace? Che vieni tua fare?Egli 
rifpofe,io végo p pace, & offerire facri 
ficio al Signore . Non difle Samuclin 
quefto labngia, perche quido vno và 
afar duecofe,può lecitamente dirc, e 
con verità, d’andare a farne vna,& l'al 
tra cacerlo.Entrò Samuel i cafa d'Ifai, 
ecomandòche venilfe alla fua prefen- 
zail fuo figlinol maggiore,e dopò lui, 
altri fetre,tutti bE difpofti; dille il Sig. 
aSamuel, non far conto né di faccia, 
nedella pfona, perche quello che ho 
io diedoo icolino. Gli huomini guar 
danoall’etteriore, & giudicano SE: 
lo,che.yeggono,io veggo il cuore, 
giudico per quello che in elfo fcorgo, 
non voglio muno di qucfti perRè., 
sani 


VITA 


Diffe Samuel ad Ifai. Hai tu più figline 
li di quefti?Ri(pofe,vn’altro picciolo, 
che hora è al capo a pafcere il gregge, 
Fallo venire qui, diffe Samuel, perche 
non mi metterò a federe per mangiare 
fino,che né fia venuto.Venne Dauid, 
giouane di poca età,roffo, di legiadro 
afpetto,&bello di faccia. 'Dife il Sig. 
a Samuel,parlandogli interiormente, 
come per l’ordinario parlaua coi fuoi 
Profeti; Lieuati sù,& vngi quefto . Sa- 
muel l'vnfe,(pargendo co”! fuo corno 
l’olio dell’yntione fopra la fua tefta in 
prefenza de i fuoi fratelli,& ciòfatto, 
& compito conil facrificio,1l qualean 
co era venuto per fare come fi diffe,fe 
netornòà Ramata. Da quell'horaim 
poi lo fpirito del Signor fi feruì di Da 
uid.La Glofa,dice,lo fpirito di fortez- 
za,& coftanza , perreggercil popolo 
d'Ifrael,& liberarlo da’ Filiftei fuoi ne 
mici,S.Girolamo,riferito nella mede- 


fima Glofa,dice, che da quello itelo G 


pai 


lofaor 


giorno bebbe Dauid lo fpirito della, dinaria 


profetia,& cominciò a comporre i Sal 
ini,& quefto concorda cò quello , che 


in hunc 


D Hit. 


dicono, che quando fu vnto in Re cS- ibidem, 
pofe quel Salimo,che comincia, Domi- p(al. 26, 


nus illuminatio mea, &c Morì Samuel,e 
hauendolo piato tucto I(rael,tuforter 
rato nella fua propria città di Rama- 


ta. Depdalquanti giorniandò Saul al 1. Reg, 
la guerra ct fuoi figliuoli , & vedédo 29. 


chei Fitiftei erano affai ;, hebbe rimo- 
re.Fece orarioneaDio,accioche gli di 
chiaraffe il fuccefso di quella giorna» 
ta,e négli rifpofe, informoffi doue po 
refse ttouare qualche dona fitonifsa è 
che è l'iftefso,che idouiha, ò tregona 
cgliene fuinfegnata vna, egli fitraue- 
fti per né efsere conofciuto,& entrato 
incafala pregò ,che gli rifufcitafse Sa- 
muel,lei coni fuoicircoli,& feogiuri 
fece,che aparifse iui Samuel, & ehédo 
appatfo intefe Gia donna, come etail 
Re Sanl quelloche eta cò lci,e hebbe 
paura,fapendochepet l'ordinario ab 
horrina gli (trigoni',e Maghi, egli l’af 
ficurò, c difse:Che cofa har su veduro? 
Lei rifpo e:Io veggo de gli Angeli fali 


re dalla terra,& traloro Samuel vec- 


‘chio, 
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chio; coperto cò un manto di Maettà. 
Saul,fi mifeinginocchioni,& diffe : Io 
ftò in grande angofcia,vorrei , cheini 
auifaffe Glio,che debbo-fare . Diffegli 
Samuel,perche mi fai tu quefta diman 
da , poiche tu fai, che: signore ti ab- 
bandonò, perche l’offendefti , &cofi 
quetto giorno hai da perdere tu,&il 
tuo popolo ,per.non haueilo vbbidi- 
pri. pub ti commidò chetn diftru 
gel Amalech.Tu, & i tuoi figlinoli fa 
rere domattina meco”, & detto queto 
difparue.Qui è da notare,che il demo 
nio per virtà naturale(fe fpecialméte 
‘ monviene impdeto da Dio)può fare, 
che dell'altro, modo végainquelto no 
ftro qualche demonio & apperifca in 
quella figura che vuole, per ingannare 
uelli,che fe gli raccomandano, &co 
fidice l’Apoftolo,che Lucifero fi traf- 
fommain Angelo di luce, e.rimela cole, 
chefuccedono in lnoghi l6rani , & nò 
conofciuti. alle perfone,co.cui parla,e 
ascoglio,che hà da atruenire, non già 
percheildemonio lo fappia precifamé 
se.mahauerne congiettura. Alcuni di 
cono,che fu l’anima di Sarguel Gita, 
che.veraméce gli apparue ( pmetredo- 
loiDio)permaggiortormento di Saul: 
aila fiimitudine,che il Re d’Ifrael O 
chozia,effendo infermo mandò a con 
fultarec6 BelzebudIdolo de gli Aque 
roniti,& per commandamento di Dio 
vennein quel cambio Elia che rifpofe 
alla dimanda,dicédogli.che morireb. 
be.Cofi volea Sanl configharfi co’lDe 
imonio per mezzo della Maga, & Dio 
iglimandò Samuel,che gli dichi arajfe 
comeil giorno feguére morirebbe. Er 
fi yerificain queto luogo per quello, 
che dice l’Ecclefiaftico parlando di Sa 
muel,che morfe &dopòla fua morte 
D Aug profctizò,& dichiaròà Saui i] fine del 
ad sim lafua vica.Sat'Agoftino in diuerfi luo 
pre ghi motrafanorire l'opinione che:di 
‘29®-.ce;che mod fu vero Samuel ,ina va De 
26 4-5" imoniochefingena di efere lui quello 
pi niron €he parlò con Sanl,Sc quetto l’afferina 
fule d, YAdecrero:Ma nelle aggiite alla Gio- 
Aug in fad+Nicolò di-Lira fopra qito paffo, 
dopòhauer notate tutre due l’opmio- 


Oli 


4Reg.. 


ccl.46. 
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niet dichiarati gli argom&ti,che fano 
pertotre ducle bide, (i raccoglie qui qver.ne 
ui,che èopinione,& lecita cola l'inte- ita q37 
derti nell’vno,o nell’altrromodo.La di & li 1:+ 
uina feritttura fa mentione di Samuel i Geo. 
nel primo libro dei Re, done fi narra {.3* È 
i di Ini qui habbiamo detto. Nel 2 N 
’aralipomenon fi nomina Samuel , € facra 
due figliuoli fuoi, Vaffeni ,& Auia.Et ferip. e. 
nell’iftefo Ilbro fi dice,chefcrific ifat 11.& li. 
ti di Danid,egli,& Natan,& Gad, Pro 2.de do 
feri,dionde voglionoinferirealcuni, &rina 
cheferiffeil primo libro dei Re, fino chritt a 
alcapitolo ventefimoguarto , nel qua mae ?': 
le fi narrano i primi getti di David , fe Paral.! 
itando di quiui gli altsi due Profeti $* *- 
Reiss 38 Gad. Nel fecondo libro del ai 
Paralipomenon fi dice di Samuel, che 35. 
fu religiofiffimo i celebrare la Pafqua 
dell’Agnello . Dauid in vn Salmo fà 
mentione di Moife, & di Aaron, egli 
mertenel numero dei Sacerdoti,& fu 
biro nomina: Samuel, elomettetra» D Aug, 
Gili cheinuocano il nome del Signo- in p{.4$ 
re.Sopra il qualInogo, & nelle ricrar- &'e tra 
rioni dice S.Agoftino che fu Samuel 8at- lit 
anco Sacerdote,e che come Sacerdote PIÙ) 3° 
vnfeSanl & Dauid per Re d’ifracl; An fas foci 
corche San Gierolamo vaoleche folle nianuna 
Lenita folamente,Nell’Ecclefiafico fi Ji.1. 
chiama Sam.el Profeta, amato da Dio 
di lui dice,che vnfe prencipi della fua 
gente,che rinowido l’Imperio; & mo- 
do del gonerno; che giudicò il popo» 
lo pla legge del Signore;.cheviddeil 
Dio di Giacob., che fu Profera appro- 
nato nella fede, che domò i Principà 
di:Firo,& Filiftei, che ndaccetrò pfem 
ti,ne fitronò perfona.che corra di lui 
formaffc querela. Nominano ancora 
Samuel., Gieremia , & San Luca. San 
Paulo lo metee nel Catalogo de'Santiy Ker& rg 
nell’Epiftola; che ferineàgli Hebrei, A&3.er 
LaChicfa Cattolica vfa recitarlonel 13: Ad. 
lelettionidel Matcuino debprimoli- Heb «E 
bro dei Re, douve,è b'hiftoria di Sa- 
muel della feconda feria dopò la Do» 
mienica della Trinità ,fino 2 (abbato 
innanzi la Domenica quiata.La mote 
te di Samucl fu ne Panno. della, 
crcatigne 2869, L Greci. lo: mewo 
mo 
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no nelloro Calendario alli20.d*Ago- 
fto,& anco il medefimno fa il Martiro 
logio Romano, 


Si tratta della vbbidienza , «& difubbi 
dienza ; rifpetto alla commefa da 
Saul , come sè veduto nelia vita 
di Samuei , 5 fi notano alcuni eRem- 
pidi vbbidienti » «5 di difubb dienti. 
Cap. HI. 


Ella vita di Samuel hab- 
biamo veduto come Saul 
perdifubbidrenza di qua 
ro Dio gli haneua com- 
mandaro ; perdonandoda 

vita al Red’Amalech,venneà perdere 
la fua infiemé con il tegno, & prouafi 
che Ja difubbidienza difpiace moltoà 
Diosficome per contrario gli piaceaf- 
fai lavbbidienza.Et diqui ci dà occa- 
fione di rrartàrcfopra quefta materia, 
ponendo effempi dell’vna , & dell’al. 


Marulùs tra, done hauédo prima àtrarrare del 
de obe lavbidienza,nel primo incontro,ci fi 


dientia 
f 
Ii14£3; 


offerifce Abraham che fu in wn cafo, 
chein niuno altro gli puote fuccede- 
resdi maggior pena, & afflitrione à 
quello vguale,& quefto fu il comman 


| daroli Dio di prinate di vita la Inceide 


e niPe i be ef è 
i fuoiocchi,&11 gandio della vyra fur; 


Iaac fuofigliuolo conducédolo la fua 
wbbidienzainfino ad haunerlo pofto fo 
pra vno Altare,circondato di legne,& 
alzidoilbraccio per tagliarli il capo, 
fenzafdegnarfi corra Dio sche cofigli 
haueffecommidaro,ne muoner paro- 
Ja diglio,chegli hauca promello idel- 
la molta generazione , che doucua da 
jllo fuccedere, nè anco iftufarfi di ef- 
erefuo padre,& chel’amaua cofi cara 
mente, hanendo fparfo gran que 
ditlagrime.Perilcheogn’vno da lui im 
pari anò opporfi a quato viene da Dio 
commandato,nè a volerlo mettere in 
confulra,ma folamite vbbidire,& met 
terloin epr Per quella vbbi- 
dienza gli diéde Dio la fua parola che 
della fua gencratione;& famiglia cleg 
gerebbe vna madre , nella quale fi fa- 
rebbe huomo,& nafcercbbe di lei leu 
lid | 


bi 


ATVITA | 


Capitano d’Ifrael,& poi Re,pchevbbi 
dia Dio in veciderei delcendenti di 
Acab,meritò vdire,che.i fuoi figlinoli +. Reg. 
fino alla quarta generatidne farebbo- !® 
moRe d’Ifracl.L'itefo Giefu Chrifto 
ci diede efempio di'vbbidienza, del 
quale parlido S.Luca dice, che era wb 1 uc, 2, 
bidientea Giufeppes &calla Sacrara» 
Vergine. Gli Apoftoli fuoi pur fi mo- 
ftrarono ubbidiéti inquello, che chia 
mandoliil Saluatere,lafciarono il pa- 
dre,&iltraffico de’negocij,come San 
Gionanni,& San Giacomo,negoci),& 
mercanrie, come Sari Matteo , &terti Matt. 4 
glialttilelorcofe; le loro facolrà;& Mat % 
‘ancola moglie quelli che ne haweus; 
ficomein nome toro diffe $.Pietro,Si Mat.58. 
nore,quito habbiamo hauuto, tutto 
’habbiamo lafciaro.Dopò gli Apotta» 
li pofliamo mettere l’efsépiodi unMo è 
maco chiamato Gionanni,; che viuena —+°* 
nel difertoin'vn Monafterio dellaTe 
baide,al quale il fuo Abbate p prowa» 
te la fua vbbidienza,gli.comadò yche 
adacquaffe due volte 1 giorno. vale 
gno,che1l medefimo Abbare haueua 
piantaro in terra, douédo‘andareà pi» 
giare l’acqua due nuglia lontano dal 
onafterio  Pafsò un'anmmo, & veda. 
to;cheegli non'fi (traccaua,gli diman 
dò fé quellegno hawéua fatto le radi- 
cisegli rifpofe,che nonlo fapena.L'Ab 
bate lo fivelfe della rerra, & getrollo 
via,dicédo,lafcra hormai di portargli 
più acqua, pche è fatica-fpefain vano. 
All’iftefo Monaco gli comandò vn'al 
trà fiata il medefimo Abbare awanti 
molti religiofi,che lafciaffe cadere ‘da 
vnafineftra vn vafo di vglio il che fece 
egli diligentemente.fenza cofiderare ,, 1,4 
cheeta troppo necelfarionel conuen 
to ;& non ve n’era più, nè fi potenano 
d'altro prouedere séza molta difficol + 
tà, eTendo nel diferto. Vn'altra volta. 
éffendogli commandato!chevoltalfe "> 
vnagtran pietra, fenza confiderareche * | © 
molti huomini congran favica nond’ * 
hanrebbono potuto fate,vi andò &!fa _ 
ceua forza per efleguire l’vbbidiéza,fi 
no che molto fudato;& ftracco, gli dil., 
feil fuo Abbate che la lafciaffe ftare. 
Vercario 


’ 
” 


Vercario Monaco cauando del vino 
avra borte,fenza fermarfia ferrare la 
cannella, andò fubito via per compîre 
quello,che glifucommandato ; ritor- 
nòdiquiuia vn poco, & viddelui, & 
molti alrri,cheil vino-era rimafto, co 
mefefoffe faro comgelato; il qual mi» 
racolofuatrribuiro alla vbbidienza.. 
Vn’altro Monaco chiamato Marco , 
mentrefcriueua, lo chiamò il (uo Ab 
bate,in quello che facca vn’o innanfii 
che lo ferraffe, ma cofimezzo, fi leuò 
sù percompire Pvbbidienza.S.Gioni- 
ni Damafceno fu diuerfevolte per cò- 
mandamento d’vn Monaco,che lo te- 
mewa fotto la fua cuftodia,effendo no- 
uitioin vn Monaftero, alla città di Da 
mafco,caricato difporte per venderle 
in piazza, doueegli haucua poco pri 
ma hauuto 1l carico del gouerno di 
mella città . Calliano ferine di Mucio 
naco,che effendo entrato convn, 

- fuo figliuolo in vn monafterio,perche 
il bambino gridaua,& piangeua,il fuo 
Abbate gli commidò,che lo barrefse, 
il che egli facena cò gran pena;febene 
in vece di rifentirfene,fimottrana con 
fa faccia allegra, folo per adépire l'o. 
bligo dell'vbbidienza, & veduro dal: 
l’Abbatte, che non ceffaua dr piigere; 
diffe a Miio,chefe n'andaffe ad va fiu 
me che quini preffo era con.il bambi- 
no,e ve lo getraffe dentro. Non dubitò: 

il Santo Monaco di farlo per compire 
l’vbidienza,& arrivato :appreffo al fin 
me,fe gli oppofero altri Monacraviti 

erordine dell’Abbate,acciocheil bi 

ino non peritie. E(sendo ftariprefen» 
ratiall’Abbate:Giouanni in Sciua al 
quantifichi., ne mado vna. parte ad'vm 
Romito vecchio , che ftawa nel defer: 
ro, dandoil carico a duefuoi Monaci: 
giouani,che glicli portafsero ig uilier: 
rando la ftrada,cammarono due gior: 
niintieri,cofì fmarriti,e alla:fine mor=- 
fero perla fame fenzatoccarei fichi”, 
chie portauano nelle mam con i quali: 
furono porrronati:, &quefto pernon 
ropere l’vbiidienza. La Giofa morale 
nell’ordinaria fopra la propria di Eze: 

chiellea) principio dice, che vnRelii 
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giofo hauédola lebra fi lamentana di 
Adamo, che perlafua difubidiézagli 
era venuto quel trauaglio;ii fuo Abba 
tel’intefe,& perifgannarlogli diede» 
yna.cafsetta,nella quale era rinchiufo 
wnvyccello viuo, e gli diedelachiaue, 
&c6mandandogli, che non laprifse. 
Nonfen'era a pena di quiui partita 
l’Abbate,quando il Monaconon poté: 
do hauer più patienza,aperfe la cafset 
ta,pervedere quello che détro vi era, 
&come l’aperfe, fubiro fuggi vial’vc- 
cello,vennel’Abbate,&intefo quello: 
che crafeguito,gli difse, che non fi la- 
mentafse di Adamo,che fofse ftaro di». 
fubidiente,poiche egli né anco'vnho- 
rabanewrofseruato l’vbidiéza. Eufro» 
fina donzellafiglia di Pafnucio Alefsi 
drino, traueftitafi da huamo , entrò p 
Monaco in'yn Monaft.doune vedendo 
lAbbate;che gli altri Monaci la guar- 
davano afsaiper efsere di buona vifta,. 
&dubitandononglifofse cagione di 
male,fe bene non fapeua, che fofse dò 
na,gli comandò, che fe ne ftefse détro 
allafua cella fenza di quivi vfcire.Co- 
fi fece, & perfeuerdinquella carcere 
ftretta,per 38.annò, fino che morfe, & 
efsédo morrafiltrouata efser femina ». 
perilche fu riputara efsere Sita : doue: 
chie vmMonaco, che hawea vn'occhio: 
folo; andando condiuotione a bacia» 
reilfuùo corpo; miravolofamente ricu» 
petòl’altro occhio;che glimancaua,e 
cofi colei,che per vbidbienza s'era ap: 


partara:da gliocchide gli.buomini,e{{ 


fendo:morta; con il folotarto ritornò. 


gliocchi:canati. Pierro Abbate Clunia. 


cenfe narra vn fatto-aunenuto per l’v- 
bidiéza, degno di memoria, & quefto: 
fa, chein vna.tevra:, chiamara Marci» 

niaco in Francia;appicciadofi vaa nor 

reil fuoco; & creftendo la fiamma con: 
grande impero & furore,stapprefsaua: 
ad'vn Monaftero:di monache, tra le»: 
qualiven’erano alcune del siguerea- 

le,sttutre erano:difantifima:vira Il té 
more furgrande pertutra quella villa, 
credédocheglie benedette Monache: 
doutfseroefsere abbracciate , perche: 
erano»certi, chie neanco il timore dele 

Li rimedi i n 


458 
ta morte le haurcbbe fatte di quiui 
partire:Etcofi ricorfero ad Vgo Velco 
uo di Lione,chea cafo iui fi ritrovò,ac 
cioche andaffe al Monaftero, ecéman 
dalfe loro, che vfciffero , per ewitarey 
quel pericolo.Vgo io fece volontieri, 
entrò nel Monaftero, congresò le Mo 
mache, & commandòloro , che fubito 
vfciflero di quel Monaftero , poiche il 
reftar quiui non feruiva ad altro , che 
efflere abbrucciate, & che ciò né fareb 
be ftato il (eruigio di Dio. Vnadi loro 
rifpofe:poco importa,padre, & Signo- 
re noftro , che queltacongregatione, 
che Dio tiene quà dérro riferrara muo 
ia, & moltoimporta, cheno andiamo 
contra l’vbidienza chealfommo Pon- 
tefice Romano,che in fuo luogo, hab- 
biamo dato di riferramento, & di ftar 
rinchiufe fino alla morte. Erfe purti 

arc,che fia bene comandare, che noi 

iggiamo dal fnoco, commandaalui, 
che fi parta di quelto luogo;che potrà 
effere,che egli ti vbbidifca.Reftò con- 
fufo Vgo , vedendotanta coltanza di 

uellefante religiofe , vci allaporta, 
del Monaftero , & accoftandofi alla, 
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fiamma, che di già era mblto vicina 
gli diffe,(pargendo lagrime di ditiotio 
ne: lo ri commando fuoco in nome di 
Giefu Chrifto , che perla virtù della» 
fede di quefta Santa donna,che hora» 
ha parlato,tu ri allontani dalla cafa,& 
conuento di quefte fante ferue di Dio, 
Quefto dilfe:quel Prelaro,& nel mede 
fimo iltante quel fuoco come fetrona 
ro haueffe qualche difefa d'vn muro di 
ferro,ritornò indietro, reftido libero 

quel Monattero;e lemonache, moftri 
dofi vbbidiente il fuoco,&dimoftran 
dofi loro vbbidientiilime. Al cotrario 
di quefto la moglie di Lorh,per difab- 
bidientefuconuertitain vrna:ftarna di 
fale.Datan,& Abiron,per difubbidien 
ti furoneinghiortiti vini dalla terra, 
& Saul, comein quelta vita di Samuel 
s'è veduto, per difabbidience, perfe.il 

Reégno;&la vica,fogià n6 vi fi agmiune 
feancol'animainfieme. Percioche fe 

bene gli Hebrei lo difendono, pared 

chela fcritrura dica chiaramente, che 
folle condannato, aiutando quefto e(- 
fere ftato difua (pontanca volontà di 
fe iteffo l'homicida. i 


n. 


LA VITA DEL REAL PROFETA DAVID. 
Diuifain fei Capiteli. 





INT RODVTTIONE | 
ili dia, Otuiche veramente vd ponde- 
di Del rando , cy penetranei fpiriti 
bre, delle creature rationel (dice 
Pro. 16. tomone ne” Prouerbij ) è Dio. 
fpirivà Da quefio s'imferifce,che i’ha- 


podera yer ecriamotitia | & sl fapere precifamente ; 
tor ef fenza errare chi fiai piu accetto a Dio, & 
Domi. maggior Santo traggiVi a che fono nella Jua 
Bus glorsasfolamenteturto sà. Et pe-ò donendora 
gronare hl Profeta Reale Dad, ci fef @ che 

foto Dia sà,chs eccede questo fanto per fon. 
gio» feegh cccede gh altri; ma camanando 
comillumede1 fegm efteriori,&y ta erogatine 
eftrinfeche. delleguali fu dotato da Dio. pare 
che fi pofta dire, che dopò l’humamtd Saro» 
Santa di Giefu Chufto, &r dopò ta Sacra Ver 
gine, Madredi Dio, &y del fuo cesso fpofo 
S.Giufeppe, & detla jua Santa Madre An- 
mdy.& «ccettuandone anco bdodeci , che per 
Suoi commenfalr<& continmi fermi fuor ele(fe 
Dio, con e[fi aggiunghiamoci d gran Bat- 
gifla,ct il dimno \' aolo,c6 8a M ema que 
Sio gran pernofaggio atutti ghi aleri eccede, ò 
almeno niuno gh paffa amana . Intal modo , 
che l'ifteffo Dio diffe,partando dels : To ho 
trouato vn'huomo «cnforme alcuor mio. La 
vita di questo gran danto, Rè, & Profeta, 
@ i fu marawgliofi faui defcriffero tre 
N Profeti, Samu:1,Natan, & Gad,comefi re 
i. Par.19 de nel prinso Libro del Paralipomenon . Di 
quanto feriJero loro. da questo che fopra i 
toro feriti dicono 1 facri Vouori > ne faremo 


vn breue compendio, in quefto modo. 





Si dichiara ch fu Dawid , di qua Tribù , 
&r legnaggio; Come fu vnto in &é di 
Ifraci dal \rofera Samuel, la vittoria ; 

| ehe ottenne del Gigante Golia, &y le per- 
Secutioni» che bebbe dal Rè sant. Cap. I: 

Auid fu natmrale di Bete- 

lem,figlivolo d’Ifai, chia- 

mato ancora lefse, della, 


3- Reis ( 


Tribù di Giuda, quella, do 
bene d'arpa,& i venuto con la (ita | 


cheerala più honoràta, 
tra gli Hfraeliti. Il nome di Dauid vuol 


+ 
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fignificare eletto;c' tale fueglid + Dioy 
&meffoin luogo di Saul,che fe glieta 
ribeilaro.Et per quetto ciicado piccie 
lo ;andò il Profeta Samuel a.cafa di 
fuo.padrcin Betelem per commanda» 


Sa mento di Dio ,ad vagerloin Re. Da- 


ue pereffercil minore tea otto fratel» 
li,ne faceuano manco conro;e coli d’e 
noinyno gliofferì Ifai a Samuel tuti 
fertesaccioche faceffe l’vatione , ma» 
Juigli.rifutò rutti quanci,& gh dimaa 
dò, fevenereftana più niun'altro , rt» 
fpofe di s1; ancorche non era da far 
conto di luis &che come cola (corde 
tac di poco.conto lo rencuaalla cam 
pagnainguardia de i fuoi arméri. Vol 
fe E rieeLche gliclo facefe venire, K 
comefu arriuato l'vnfe. Etta perictu» 
raaffegna che ilvafo nelquale portaua 
l’olio Samuel era di corno, hauende 
detto prima, che era di terra quello 
doue lorencua , quando vnfe Saul , & 
confidera quì Nicolò di.Lira,checiò fi 
ificava l'hauerà durare più: Regno 
i David, che quello di Saul. Subito 
che fu‘vnto, il fpirito del Signores'im 
padroni di Dauid. La Glofa dice,cheò 
fu (pirito di fortezza per liberare il 
popolo d’Ifracl da i fuoi nemici Fili. 
ftel,& S, Girolamo dice, che fu (pirito 
di Profetia; perchefubito cominciò a 
comporre i fuoi Salmi. Tutto può fta- 
re,poiche,vno di efli,che comincia: Do 
minus iUlyminazto messer falus nea, dice 
il fuo titolo , che lo compofe Dauid 
guando fu vato per Re da Samucle.;Ec 
tenere lo fpirito di fortezza, fi co- 
nobbe , quando in quel tempo fquars 
ciaua Leoni,& orfi,come egli d fe® 
fo diffe, efendo in prefenza di Sank 
Auwenne.cheil medefimo Saul , pers 
metrendolo Dio,per defiderare,che fi, 
emendaffe, & hauefe dolore dellefuè 
difubbidienze, & peccari,era tormena 
tato da yn Demonio j per. rimedio di 
quetto , perche il male fpirito lo cora 
nentaua.di mali s& gran metti. 
tia, fecè venire in cafa fia Dawid,bau 
intefo,comeera mufico, & fonana 


muflica 


demonio,& Saul fi 
Ff fen- 


ToeI° e. 
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Sifpogliò dunque Dawid delle velti,c 
arme Regali, & prefeil veltito di 
pelle,alla paftorale,céil fino zaino, nel 
quale hanena meffo s.frobole, ò falli , 
che dire vogliamo , & conla fcaglia,ò 
fiodain mano fe n'andò doue era il Gi 
nre; Ilqualevedédolo venire cò ha- 
ito da paitore!, & con la fiondainma 
no fen’alterògridemente, & diffe; fc 
o haueua per vncane,poiche portaua 
arme per offendere i cani, e cofiloma 
lediffe,e nefece pococòto . Vieni pur 
quà dame gli. diffe, ch'io voglio dare 


le carnitueamigiarea gli vccelli del- 


l’arias& alle beftie della terra, Appref dice,che per hauer Saul pme 


ritirareyedone fi dicono fermoni; per 
cioche in.cofi fara luoghi nò porrano 
mancare dieci giufti,& peramor loro 
afpetteràDio a penitezatutti gli alcri, 
ancorche peccarori.Appreilo finoti la 
prouidenza diwina , che [pelle volte il 
mezo;che ilfuperbo piglia per oppri- 
merel’humile,fuole eflerela fua total 
rouina,& perditione,& cofiil buono, 
&ilmaluagio,tordinaro di Diupbe, 
neficio del sinfto;che lo-ferue.Coman 
dò Saul che Dauid folle condotto alla 
preséza fua,cs’informò chi cre hi 
fuo parentado,&1 gio. ofa 
î pa flo di da- 
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fandofi Dauid gli diffe: Tui vieni cofi. rela fuafiglia per moglie a chi hauefe 
dandoti nelletucarmi,e nelletue for- vccifo il Gigante,vedédo come Dauid 
Ze,& io vengo confidato nel nome di l’hauweua morto,lo chiamò,& volfein. 
Dio d'Ifrael,ilqualcè da tefprezzato; formarfibene delfuo legnaggio, & ca 
&conil fuo fauoretitaglieròlatelta, fara,,per vederfeera couementeil.dar 
&fuccederà del corpo tuo quello che glicla,ò negarglicla. S.Agoftano anco- 
del mio hai detro,poichefarai cibo di ra riferito nella Glofa dice,che nonla 
vecelli,& di beftie.IlGigante fe neve- hanca riconofciuto;efsédofi diigià far 


niuacontra Danid}, ma 
diguei faffi del fino zaino, 
n 


egliprefevno to huomo,&conpiù.barba, di quello, 
& meffolo checra qa lofecechiamare per mufi» 


afibda,tiròalFilifteo,elo ferì nel co.Dawid refebuon conto di fe, dicen 
la fronte,getridolo interra, & nécon docomecrafiglio di Ifai , & dell'Illa- 


tento di quefto, 
la fua propria co 


licorfeaddoffo,ecò ftriffimo legnaggio di Giuda .Trouotîi 
tellasòfcimitacra gli quiniprestreTonata,figliuolo di Saul, 


tagliòil capo. Vedédoi Filiftei morto; huomò valorofo;di molta virtù, &no 


& decapitato il 


più forte di tutti loro biltà,ilquale vedédoDauid,fe gli affet 


fi pofero,in faga;Saul gli feguitò,& ne uonòdimaniera,che vedendolo vetti 
ammazzò molti, & ne rimafe vincito» to dipelle alla paftorale,egli fi Poghà 


re,& ricco: Dauid fi pfe p fe l’armi del 


lafua tonaca,&nevefti Dauidconef 


Gigante , e la (cimitarra ripofe poi nel fa dandogli ilfino arco, lafua fpada, & 


Tabernacolo doue fi còfernaua l'arca ancola cintura cò laquale ficingeua.: | 
r- San! fece Danid (capitano della:guar= 


del Signore,&il capo di ‘Golia lo 
tò 1 Gierufalé.Qui fi cofideri, che Dio 
fuole peri meriti di vafolo far del be- 
ne,cdellegratica tutto vn popolo;co 
me median:e Danid,cheera buono,li 
berò tutto Ifrael dal pericolo nel qua- 
leera ftaro ridotto dal Gigante Golia; 
efsédo mal'huomo Saul Ré lo1o.Sein 
Sodoma fi fofero trouate dieci perfo- 
ne giufte, Dio peramorloro harebbe 


perdonato aturra la moltitudine deì la virnà. 


peccatori,che erano in Gliaterra. Er 


x 


dia, &effercirido egli quell’officio cò 
deftrezza,& prudenza,ogn’vnod’ama 
ua fommamente; &beneratonueni 


te,chel’amaffero, poich’egli folo fecè — - 


quello che non hauenano pottito fare 
tucti gli aleri,& per fua virtù,& fortez 
za.reftarono mtri liberati da’danni; e' 
affronti,che gli facena Golia, &tome 
dice. Filofofo; l’honote è il pmio del. 


lemdopò 


. 


congrandealle >. 
in fchiera anda» 
Ffo a miane © 


be» 


vr" ta4 


ido Saulandòin Gierufàa= |... 
C vittoria, gliveniuano ine ... |> 
però é buona cofa viuerfene dentro le contra a riceuerlo quelli dellacitrà,$e 
Sri paolo, & (pecialmere done fiano caftelli,ond 
cafe di oratione.Religiofi ; & perfone grezza, & 


sg 


# 


ffami 


452 DELL 
ft. cantando, Saul hà vecifo mille , 
ima Danid n’vccife dieci mila.Il Re in- 
tefe quella canzone, & gli difpiacque 
affai,vedédo inmoltomageior nume- 
roquelli, cheeffaltauano Dauid , che 
paprncio erano dalla fua banda,paré 
c cali che non mancana altro che dar- 
gli Regno; cominciò perquetto ad 
hauetlo inodio,ea difarmarlo, procu 
ranidogli lmorte. Auenne poi che il 
giorno fegnente rormentando il e- 
‘ monio Saulcomefoteua, Dauid-pigliò 
PArpefecondo il folito, clafuondin 
fua preseza perliberarlo da quella pe- 
ma, & rormento; & hauendo saul vna 
fanciain mano; la lanciò è David con 
intentione di leuargli ta vitainttigaro 
dall’inuidia contra dilmi.concetta. Ma 
Dio,chelo hauea deltinaro a cofegri 
di;lofalnò da quelperîcolo .Danid fe 
n’andòdi cala di Sau] la feconda volta 
sornando a cala di (uo padre ,febene 


ifcustdofi:$a | facto, comerdi= 
ce Nicolò di Lira, dadoneta colpaalla 
fua infermità, lomandò a chiansare, & 


ti diede carico-di mille foldati, fuori 
i cafa fira;e della fua corte..Er ancora 
in Gito carico fi avanzò Dauid dimo- 
do, cheavutto’| popolo cracaro, & a- 
mabile; &il Rè conobbe 4 che Dio in 
ogni cofa la fauorina.Douesì può no 
ja, BI che né vi è cofa di più cerro guada 
pit 7 gnoygto l’etfere vistuofo. Dalla virtù, 
comediceil'Savio,nafcono tutti 1bc- 
Gen. Mi ACzinodife Dio , gii lo vidde tur- 
baro perilfauore chefaccua al (uo fra 
sy Piva et {tai mal contento è Non 
Di Bèr fai è fe farai bene; farai da me fa- 
nar. ma uorito,ge fe-faratimale HM rno peccato 
sima —mifasàfaredive vendetta è Dice San 
peccare Bernardo; La maggior penade i pecca 
sumPE vorièl'haverpeccato.San Paolo dimà 
23 da; Chipotrì farcimate,fe noi faremo 
buoniè.Comefe voleffe dire ineffuno, 
8. HauwmnaSaul duefiglinole,1ractauafi , 
Di qlo che darchbe Ja maggiore chiamata, 
Baduel MerobipirmogiicaDautd, hauendo 
iela:promefia; & nonfece cofiamzi 
none. Det con Hadriel; che fà figiino» 
> ke! ho di Percetaisfenza che dicidegli ne 
formalle querela, ne dimoftrafie Da- 


"petra 4 liu 


er 


a aron Pilu. 
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uidla faccia alterata, anzi fi dichriarè 
feruitore di Michol, feconda figliuofa 
del Rè. Il quale hauendolo intefo!, né 
per fargli bene,ma per fargli male fen 
za che sintendelfe promife di darglie 
la per mogliecon conditione, che gli 
portale cento preputij dei Filittei, 
chefu, cometichiederlo di céto telte 
deifuoi nemici, p teltimonio che gli 
hauca vccifî. Paruea Saul ché Gta fa- 
riabuona occafione pche i Fifitteilo) 
ammazzaffero,& cofi diceua,non val 
glioammazzarlo io , per fuggire gllo 
che può direil popolo, ma che muoia 
per mano de i (roi nemici . Piacque lè 
accordoà Dauid, andòconmillede è 
fuoi fo'dari id Auaré citrà de Filiftei} 
&newvccife ducéro di loro sportido a 
Sauli loro preputij.Quelli che fonò ve 
rantente vbbidienti; fanno quanto gl? 
viene cdinandaro,e dau&navzio fono 
prodighi; Selhib.rali neli'operciettà 
vitaài&v fono avari,& fcarfinelle par8 
lePercottario #miairino pocheédope 
res&camolee parolté Dede per nioshe 
Santa DaniddaNta!feoda belinofa Mi 
choblaquale amò'grattdemere Dunidi 
Itqualenoa cufìma difar giterrà com 
Filutes,gradagnandone da loro fegni 
latitrionfi.Saul n'liaurewra paura, & per 
queito Podiana +. Paòranto innanzi 
quell’odio,chechiamdilfitb figlinolo 
Ionata, &lagentedìtafafita, com 
midogli che vocideffero Dima. lona» 
ta:come bono amico anuisò Danid i 
perilche vinena cò buona guardia Io» 
mara parlò a Saurlîn favore iDaniditt 
ducendoglialla memoria itfermigio, 
cheglibanena fatto, &vtite atarteit 


fi | 


7 


popolo d’Ifracl con ta morte di Goltai * 


echefenza quefto haneua dato feno 
digri feruitor firo ne i megocij,che gli 
banena commefli, che però no haucux 
caufa contra di lui difarlo niorite , & 
mon peccaffe cofi granemente contra» 
Dio, procurandoglità morte. Sant fî 
placò:co quello; chegli diffe Fonata,& 
giurò,che non procurerta pi lamore 


te di Danid,& pereffere afticnrato dal 

medefinno-Lonata,fe ne ritorndin pe 

lazzo,e (tertein plenza del Rè.Ma tor 
“e” 
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mentandolò'ildemonio,& pigtiandò 
Dauîdl'atpe, come crafolito ; foran- 
“dola, Saul glitirdta fevonda volta la 
Janciàsche in meno, liberido- 
To Dio comehanena fatto la prirna fia 
‘ta,dallaruorre. Se ne atidò Dauidalla 
fuacala,& Saul madò gente che 10 pi- 
gliaffero; ia perinduttria di Michol, 
che Pamaua di perfetto amore,reitò li 
bero;ficedolo calare giù per vna fine 
ftra;& trattenendo quei chelo vole- 
vano pighiare, accioche mon ld hauef 
fero feguitàro,& raggionto con una fi 
enra,che fortinò,drDanid fuo marito, 
laquale mife nelfuo proprio letto, fa. 
tTédola di lontano vedere, & dicendo, 
che fi fenfitiva male. ‘Ritornarono a 
Saul narrandogli il fuccello, &egli p- 
feuerido nella fua oftinatione; & col 
fera contra di Ini, comandò, éheandaf 
fero allerro,&glidefferò lattiorte: Sì 
accoftarorio al letro,& veduto lingi. 
ho, intépoche Danid era già faluatoy 
ritornarono a Saul narranidogli il cut- 
toregli fi fdegnò con la fua figliuolas& 
riprendendola di quanto: haueva fat 
to,Michol fifcusò con dire;chel'hatte 


. tiaminacciata di Méerre;gecheso!hnébi 


1.Re.21. 


be irdiredifarealctintienti: Andò Da 
widinRamara a rivedere Simuel 5 ‘& 
ftandofenecon Inî, & con'altri Profe- 
ti,Saul(fapendo che lui era inandògé 
te pet farlo prendere. Iqualiartinaa, 
fiaccopagnaronò cons Profeti; & pro 
fetizanano con effi; che erat lodare 
Dio con canti,&hinni ii loro compa: 
gnia,Mandow altri foerdi melfaggie 
ri,&awneneloro il mede fimo. Vi an- 


Laba 
coschefenza hauer fattoil perche,firo. 
adreCercalîe di farto vecidere , colt 
o cofolò,& gli proimife di eferglive. 
roamico,&fedele,come faintutra» 
lafaavita,& cia gr paridinprefen 
za di fno padre i famore di Dawid,egli 
le diffeparolcingiuriofe, & alla fine». 
diede di piglio ad una lancia planciat 
glicla,ma fi fuggì via,& diede di rutto 
ragguagliò a Dauid.Diocilibera da p 
fone appaflionate che doue regnalas 
paffione,n6 perdamail padre al figlio; 
nèancolamoglical marito, Sono lo 
paffioni comegliotchiali,che rédono 
alla vifta la lettera più gtide di quello 
cheè; L'appaifionato giudica ia coi 
veniale per mortale. Andò Davidalla 
città di Nobe, doue rifedea Abime- 


lech Sacerdote;atqualedimidò da'mî , pe 


giare per fe,&peralcuni fervi, chelo 
accòpagnananr0, &n6 haucndo altro, 
che SERENI fanti dei quali (olamen 


rei facetdori porenano ars die 
de loto di quelli.Migiò Danid,& mî- 
giarono gli altriche andana feco fen- 


zacominertere peccato fi ciò, come 
prowaiPTCardinate Gateràno , perche 
Ja/nivcellicà bfpelcil ricore della leg» 


c. Piglidancora Damd di mano del. 


Sacerdorela (cimitarra del Gigire Go 
lia; che l’iftello David hauewa otterra 
al Tempio del Sig.perché fi ritrouò sé 
Zaarme(& vieneinconfermacione di 


dujioretie fiièdetto-di Dauidjche fol 


grànde di tatuta, poiche 


la coltella del Gigante, che fu grati 
fimo)& fen'andò dal Ré di Gerlr,chiar 


maro Achis, Et perche intefe,che non 
vi era ficuro,effendo itaro erro al RÈ 


da alemiide i (doi feruitori, chequel 





454 :;; DeE,LE 
Ja terrain paefe della Triba di Giuda 
inunluogo dishabitato s doue erano 
molte grotte , luogo accémodato per 
fuggituui,& vennero dalui tuttii fuoi 
fratelli, & tutta la famiglia di fua pa- 
«re, comolte altre pfone aftlître p de- 
biti,.chenomhaueuano il modo di pa- 
garli,.& peraltre caufe fimili,arrinan- 
doalnumero dizao.perfone,& di Gfti 
fi feceegli Précipe,& Capirano, Et di 
indiprefeoceafione l'Arcangelo S.Ga 
briele di dirc alla facrata Vergine qui 
do gliportò l’ambafciara, che doucua 
eflere Madre di Dio j che il figliuolo, 
che haneffe partorito, hawerebbe la fe 
dia del fuo padre-Dauid . Cioè,che fi 
come. Danid. laprima uolta , che heb- 
befedia,& Signoria,ragunandofi gen 
re.dalui, &facendofi egli hi quelle 
‘Prencipe,& Re,coloro,chetal cofa fe 
ceroserano perfone piene di anguftie 
& ditrauagli:;Cofi Chrifto-doucua cf 
fere Re delliafMitti,& crauagliari, per 
chea quefticalifalegratie,efa del be 
ne,Saul fuwanutfaro da Docch Idumeo. 
fuo palfore, come haucsa veduto Da- 
mid in cafa di Achimelech,& come die 
deda mangiarea lui,&ach'andaua, 
feco,&canco la coltella diGolia;peril- 
chefdegnaro Saulcomandò, che Achi 
melech folle yecifo.con altri 85.Sacer 
doti; veftiti di vefte facre, & fpiantata 
laloro.città-di Nobe .Reftò libero da 
quetto pericolo Abiatar figliolo d’A 
chimelech,& fe ne fuggì da Dauid,di 
dogli coro del fucceflo,ilquale ne fen= 
tìgrandìfpiacere,c lo-ritenne feco. 


Didcani utt patnoti firvidde D.uid 
) persanfa di Saui se lo perjeguatame, GF 
scomene fuliberato.. ealai auuen- 
pussy Vera ir 9 
té conna efjendo in 
‘Steclech & la vutoria de ghi Amalechi- 

di. Cap IL: L 


% AnidraccommandòalRe» 
DA reti fuo padre, alcri 
vi ‘afugi più firettvamici, men 
i e fu: itino, 
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che come dice Nicolò di Lira,(degnt | 

dofi quel pagano con David vsò verfo Lyr. im 

diloro nonsò quite crudeltà, ammaz 610 

zandone alcuni , &il medefimo face- **Reg» 

ua di tutti., (e non faggiuano da Naas Re ®1@ 
Re degli Amoniati, che gli hebbe in, i 

rotettione, & glitrattò molto bene. 
rconcordaquefto con quello, che» 

più innanzi dice laScrittura, cheinfi» 

gnoritofi Dauid del Regno, fece guer 

ra al-Re di Moab,&lodiftruffe,& com i 

il Re Naashebbe grandeamicitia, & a 
nella morte (ua mandò a confolareil 

fuo.figlio Hanon, Effendo adique Da» ge 
uidimvn diferro chiamato Areth,fep 
pechei Filiftei haneuano pofto l’afle 
dio ad ynacittàdegli Iiracliti; chia» 
mata Ceilam:fi configliò con il Sig. 
difuocommandamento non oftante;. 
che,la (ua gente per efler poca, gli ine 
duccna timore,perche non andalle c& 
trasfuoi nemici, che erano molti, lui 
confidandofi in Dio yiandò,& gli vin 
fesfacendo di quelli grandeftrage , & 
vccifiore.Liberò- quella città, &s'auud | 
cinò a quella; Eiche fapurofi da Saul, 
volfe andare adaffediarla, ma Danid: j 
per tiuelatione hauuta prima da Dio 
era fuggito con tutta la fua gente n 

difesto Cif, douc venne il Prencipey 
lonata a vifitarlo., & tutti due confer» 
marono.la loro amicitia, Ionata gli 
diite, chebenfapeva, come egli haue» 
uaida ceifere Re;jziie egli fi contentaua 
dieffere la feconda perfona. nel Re- 
gno.Nel chemoftrà lafua fomma bom 
tà,fapendo , che coli era la volontà di 
Dio,efflendo: publico,& manifefto,chî 
era Danid,per cuiSamaci didea Sauh, 
che Dio hanewna difegnaro per Re ina 
fuo luogo.vn’huomo fecondo il fue» 

cuore, &cancorchu ciò folfein grauce 

danno fuo, pretendendo egli.il Re- + 

per:effere figliuolo, maggiore di. 

Saul s fi accommodaua nondimeno» 

con la. volontà di Dio , & fi contenta» 

vasche effendo Re Dauid,gli folle dar 

to il f2condo luago nel Regno.lonata: 


ritorno a.cafa fua y & Dauid pafsò nel 


| ge o e. 
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dubitauà di poteri liberabe\dalle (nè peccato hà da ldlciareà Dio,tegliim 
mani smainquele Dio noftro Si feribti non hanno a tratrar di queto; 
guiote,chie ron fi aa fcorda dei fuoijanzi ‘&felotrratteranno;farà con lore per 
glifonuiene' nellamaggior necefkità, ‘na, &fe nondallaterra, gli verrà dal 
permifechei Filiftei entràffero nel Re Cielo;come venne a Danid.Vicitoche 
odi Sanl, cto ridaceffero in grande fù Saul della grotta,n ’vfclancora die» 
ètrezza; SPESE erògli conuenne iron tro ditui Dad sfeguendolo,$&tpatlan 
dall'iffedio di David, IRA E “Vogliadalra voce. flicendo: Rò, &Si- 
fe né pafsdit vn'altio difer o,chia ‘mio.Sani fi volto indietro s'e Da- 
Engatdi;doucandò Saul om tte ‘uids’itichindin tetra) facendogli tiuce 
nivila Agbnri 1:{ dopò harier liberatele ‘renza ,egli diffe; Perche prefti oree- 
fiieteite daiFiliftei) ad alfediarlo.Suc chica quelli, chedi meti dicono, che 
1.Re.24 cette,che Aferdoli nafcofto David con ‘ioprocuri il tuo danno ? Qui puoi ve- 
i foi foldati în nnà’‘grafide,&ofctura, ‘ derefe ècofi .che hoggi ha permello 
erotra.Sad pp rofi dallefuegeriti Dio, chetu veniffi nellemiemani , & 
entréfolafi peri bifogni della «ti haweréi pomito vecidere, &non fo 
etfona faa. ‘ Peas tono ofcirito da feci; perche (tia dinina Maettà ciamai 
SP che erano con Danid} gli dille- ‘peimetta;che'io alzi la miafpada con» 
rojè giotitoi il giorno,nelquale chapro ‘tri dire,che feiil mio Rè,&vnto dal 
meflo’ io ti nellemaniil'ijto ne Signore; guarda nella tua vefte, che, 
atico; Dattijd SI Sà porno coliri che ne tagliò quefto pezzo , ha- 
IC cnod i - ttebbe potuto a tetagliarcil capo.Ri 
CRT fuò finito mi itace ; Neli -gurtdzone d'Iftacl, chi cu perfegui» 
RICRRTE: rtfinciate: ti(fiatrà di noi giàdiceil Si notes 8 
Sn cir A “iii faccia oîuftitta) che man fonò î0a” +’ 
“zarlo! ontentò di queto Yancot- paragone di tefe noncome vn caneo 
che fabito fi pentiad’hatterto!fitro' ve Sitorna: 
li pareria d'itawetcommelo delitto p Net finire David Fe fe ragioni ; gli 
Atrerlotoctato salicica so * diffe Sid} E forfe tua; (òfiglivolo mio 
vera arté di eta; parto ferre 3& Divid)la voce cheiofento ? Alzò p 
sita fl Sigmidre, chel stima la voce, lpianfe perténetèzza; dicen 
ii fatt morire d dì indie ieri ‘db più giuito fcisò Dauid,ché non fo- 
Ei pi gisicheo ni sio ngnfuno ‘per ‘notò. il'mi hai farto molto bene , & 


imbratrarnii le mani del fanote n, ioa timsotto male. Hossis'è veduto 
i Cn è ‘vato dal’ Signore, Nicolo di “cofi; poiche niuno che hauelfe hauù- 
Lt LIFT vna oprdione d ‘Dbrtoti ‘town nemico, & hauelle potnto ven 
ebr 


(STE dicovd hate Dio dato at ii caio afegI cesti 
Bess auid dell'a rimeco Che beb- into erfo dimé.. fpertalie 

cintagliare parte dellave sro la Ri: Ra diet ricinr a 
thequandofoffe vecchio, "E 


non l'haueffe fcaldato più che fs br tai dA effereRe SrItcaek diaconi 











Phau effe hanutà,c A Jetò gli ttotia iro-' ramento,che da te nonfaranno ol 
nola. Sitramitide h,che féa0- piarii micifisluoli. Danid lo; 
riffe,accioche no tilt difretdò;  Saulconla fon gentel filicentiò, 
perqguetto fi dite;che l'huomo dea. ‘gidfimifeimti ficuro. La Vas 


fi o nel medefiime SOT èbin- “plicabile parola, 
farei eccato, Et' perno i DI eretica oryns 
Apa EIIO il iibrimotarte Hg srt Danid. fa Sanlh 
as di farli le we- " Dod noi due , che c 

1a Che, giu e 
ROUR DIN o ‘chi glicla i imandaco 


CDIEE LA -VIPA è.’ 


gg: dia; Dio lenaffe la veti ad vno, 


appiagli grado che gli lafciò la vita, e 
«che hauédogli leuato l’vna,poteua an 
co delPaltra priuarlo.Il dire Saul a Da 
wid quando fi vidde tagliata parte del 
-lafua vefte, che fapeua cerro. come 
egli douena) regnare 3 dice Nicolo di 
Lira, che fa perscaufa della riprenfio- 
nechegti fece Samuel per la difubbi- 
«lienza commeffa nel perdonare al Rè 
«d’Amalechla vita,&alere cofe di prez 
zo della fua rerra che egli fe n’anda- 
ua, & Saul sliafferròla vefte, & reftò 
«onun. pezzo di quella nellemani,di 
endogliSamuel,che cofi Dio:hanreb 
ediuifo il.fuo Regno,&.lo haurebbe 
«lato adivn’altro,che lo. hauxfle meri- 
tato: veduto, che Danid haneta a Ini 
tagliaro.vna parte della fua vefte fi ri- 
cordò di quanto gli haucua detto Sa- 
mucl, &affermò, che Dauidfarebbe 


Drltri:Ré: $, "Gidpanni: Chrifottomo i ineran- 
fo.i ho. difcé quefto fatto. di Payid; & dice, 


de Da-clitincfofece ahi pi 
‘id, &.vin(eil Gigante Golia, poiche vinfe fe . 


tom. roilFiliftco. 


+, che. qua i do 
fteffo,che era quello, per cuireftò vin 
uidfitratteneua.co le 
(fue genti,nel deferto di Faran,congri 
dilfima neceffirà delviuereyjn-quefto 


métre intele che Nabal huomo:tricco 


sfititrouana iui prelle,nelkmonte Car - 
.meloin fetta,&/bancherti:folenni,per 
vefferil tempo del tofare le pecore,che - 


dico 
i ec a feritta il. tenerinoltei mog. i 


«gli Hebrei.yfauanoalhora di fare f pie E 
«didi conuiti,lo midò a pregare, che 


la grinecelltà, chebauena,& che vee i 


.fuoifoldati, Br géte chenò haucnano - 


amii fatto alcu 


ciche volena 
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e participaffero tutti.deifuoi 


. gueffe midare spad ada ma îe- 
re&che 





tra 


téezzado Di ui aChiami- 
i faogitidi, & fchiani, 


sa en po di coli aleuna Feucua Ne 


Pr=S Abigai l.laqual'era piu 


dimo cb inc rifpofta.. 1 
[fiwo marito a almer ti 


: ‘hauet IORTEO 
oh RERTEI +17 


pn danno ai fuoi ALA. da 


pom a da 


delle fuc fefte . Nabal era.” 


i AE crudele Prg eran a Antefe 
mba ey auid, & ri(po Ta lcioc "GiAto Sia dei agedO FILA 


natione, & mala volontà conc 


ti di Danid, fececaricare beftie di 

ne,di vino,carne,& frutti, & fenza fa- 
re motto al fuomariro,fe n’amdò cone 
Quelle da Danid,ilquale adirato della 
mala cremza di Nabol, andava coni 
fuoi foldati.p di&ruggerlo. Come Abi 
gail lo vidde venire, figend.a i fuoî 


iedi.&feppesi iatguire in tal modo, 
«Offerendogii il dpr 


cche 
na, che Dawid fi placò , & gipo 
fua ira. Da quì fi AO, che percf 
fere lodato quefto fatrordi Abigail da 


i Dottori Sacri,puolecitamente lano» +.3,% 3 


glie pigliare della robba del srt 


Lo qua che partes. per A daria A peer 

per limofina , in modo ch nio 
beneficio dell’ zine e.delluo cor 

po. Abigail il gio e died chi 


to a Nabal Log masi di quello, chie 








haucna fatto, tecore DIR 
so Go grande di di dar- 
i amprende fa (pia 
teyche.egli (ene prele FALLO sE 
-VD& picirasotà MALA 
Dasid Lo intele, & mandò melfaggic- 
ERE il fenolena e PRE a O 
gie.lla accertò,Sc.fi celebrò.lo (pò 
Alitio, Dino eme con clfa.prefè yn°al- 
pra moglizio quel tempo, chiama 
Achinae. aquetto Danic 
SERI 


cali rea up RAR pa 
iiinzo ‘del laleege na 


acorrendonialiveragicni,& caufé; 

sar ltra parte di gorto Libra sito 
no allegare . Saut fi tenneaggrenat 
i foffemari; sato Pat 

latta 


pragannepaendo: PEWIRRUE Toh 
ert 10, be 
Teena PEA ifece si f wa figlie 


Dai maritatfe con vn ’altro hùo! 


prasipale de gl doplionch Aguiarono 


i 
dòcon cresmila huomini per piglia» 
lo, ticorna ndo:di nuono. ioni 






mid! i toSpità fretta 
creto Saul, &c 









ra 


wi nuo e-_ —., © pei 


DEL REAL'PROFETA DAVID: 497, 
diToabCapitamo gerieràle che fù da- gua quetto fe non per inuidia di gen 
poi firo;ftando a dormircil Re,&tur- te ntaligna!, che mn vorrebbono lena» 
tii fui foldatisAbifal diffea Dauid,Si re la vita ,& nondoucteftitu ( Signo- 
gnore, dammi licenza,cheio gli dia, re) far capitale diloro ,& venire COM 
wnalanciatà}& non ui farà bifogno tanta gente contra dime,che poffo t4 
dellafeconda.Rifpofe Danid;Non far te poco, perfeguitandomi , come tu 
tatcofa;Lafciafia Dioil privarlo di vi cacciatore gli vccelli per timorti. Lom 
ta,0 dargliene;è voto da lui, & niuno. uinto Saul fatto, & dalle. paroledi 
pofemai le maniinfimilipetfonaggi, Dauid diffe; Confeffo che peccal com 
che faceffe buona fine; Quello che io tradi te, nonti perfeguiterò più, poi- 
voglio che tufaccia,è chetn pigli la» che veggo sche apprezzafti la mia vi- 
dancia;ch’eglitiencal fuo capezzale ; ta, & potendolo fare non mi vccide- 
&ilbarile dell'acqua, accioche vegga fti . Difle Dauid; Venga qualch’uno», 
che pernoftra virtàlo lafciamo conla che ti riporti lazua lancia,& il Signo= 
wita, crorniamocene noi alla noftra» re daràa ciafcuno il pecora fecondo. 
entesu Cofi fufatto., [&non.furono Jefucopere , & fecondo la {ua giutti- 
fentiti ; dicola férittura sche ibfondo tia. Saul rifpofe, benedetto fia Dar, 
del Signoregli tenena appredì » che è irid figliuolomio, Tu viuerai, & farai 
comedire,che Dio gli favorì, perche  potente.Et con quefto ciafcuno.fi riti- 
poteffero faretutto quefto,fenza elle- ròcomla fua gente nel fua luogo. IL 
reveduti.EfendoDauid nell'alto del lenar Dauid.Jalancia,& il barile diac 
monte chiamdad alta voce Abner Ca quaaSaul del capezzale fuo, è Ugpraa 
pitano di Saulychiamandolo,& dissi. che molte nolre Dio a.chilo perfegui- L 
dandogli fe-donmiua.Abner diffe:Chi ta, &fi lafciatraboccare nei peccati 
feitu,che gridi,&non lafci ripofareit gli leuail barile dell’acqua, che figni- 
Re? Rifpofe Dauid , non feci cu forfe il em ibeni temporali, & la lancia , che 
principale huomo nell’effercito, dif» dinotale forze corporali, & in que- 
racl, &chehaiil carico-della guardia  fta maniera fogliono conuertirfi , 8 
delRe? Dunque perche fei ftaro coi efolamare ano , Liconofcendo.il (10 
trafcurato? Sappi, che nellafua renda  errorc;come; fece Saula David raune- 
èiencrarovna perionasche lo poteua duro del male, chegli hancua fatto, 
ammazzare. Veggali la fua lancia,scit  Qonofcendo Dawid, come Saul ra. 1.Re.37 
barile dell’acqua ,. che hanena al. fuò molto mutabile gra fe ftelfo parlan- 
capezzale» chè.non vi.è più, & chilo dodiffe; lo voglio andarmentin ret-. 
portò viasporeua ben anco. vecislerio, ra dei Filiftei,che con quetto huomo 
degnofertdi morte setutiigl’altri, non pofforrouare ficurezze, E da no- R 
che ftanno.ia guardia del Reperique tare quiilpentieto che haucua Da, 
ftacrafenraggine .Saulintefe fa prati» pid di rititarfi.in luogo Sicuro: Div ha 
caj&iconobbcalla uoce Danid,&c da. ucua'afficnraro, chevinerebbe, &fa- 
dl'ochedicenasnteti il pesicoloyehe rebbe. Re didfracl, quando Supnet 
haueua portato; diffe parlando forre, l’unfe perfuo commandimento, 
&cGraunediméte-delfuo fallo, forfè + con-iutroquetto fu dalla banda fuau 
è la voce che fento,0 Dawid figliuulo tusto.il poffibile per libetarfi sue 
nio? Eglirifpofesmia è la voce che mani didaul. Et le promelfedi Dio 
fentiì Re.& signor pria lcagio fehando.daintenderecoli ; che non 
ne pevleguiti na me,iuo fe Joven pes ci farà bene Dio, fenon ci aniatia. 
catorho i0, farro contra di.te? feil Sig. mo.da pernoi, Andò Dauid.confei so; 
R'iowitaa, perfeguitarmi, lo placherò cento huomini da guerra, che. eco an 
con facrifici», & farà con ofrvagiila «dauano:ad Achis Re diGeth., &{e-. 
amia pazienzascon la quale foffriròfla- co. menò le due mogli Abigail, 8 
gclio... Ancorche non penfo , che.fe- Achinoc. HRegl fegnò la Ei 
» v \c- 4 
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Sicciechsdoue ftette quatero:mefi,&di 
iui entraua nelle terre.-de'Filiftei, 
oggetti ad altri Re di quella narione, 
&dauvaloro gran Mereto Re A- 


pà. chis dicelaGiofa interlineale,che ff 


liuolo di quell'altro mellacui prefen 
ta Dauid fi finfe pazzo;p liberarfi dal- 
te foemani,& coftui amana Danid per 
la fua virtà,&buonafama.Et perchefa 
peua certo,che Saul renna Dauid per 
fuo nemico,e lo perfeguitaua,fi crede» 
ua,che dalleterre fue cOduceffe le fpo 
glie,& erano de î medefimiFiliftei,che 
vinenano nella terra di promiflione3 
tenédola octuparaà'gli Iraeliti, peril 
che Dauid leciranientegli facema get 
ra,ancorche alcuni di quefti, dice Ni- 
colò di Lira, potenano efferefoggerti 
alRe Achis,o adaltriFiliftei;iquali in 
tendendo il cafo haurebbone potuto 
fdegnarfi contra Dauid&fifarebbey 
veduto colotoirigri pericolò, però p 
curaua;chie non'foffino fatti:prigioni, 
chie fcoprifferoiì fecreto.I Filiftermife 
ro infiemevngroffo effercito contra 
Saul. Fuchiamato Achisin quéfta(pe- 
ditione,& guerra,ilquale codulfefeco 
Dauid, credendofi , che peril male,& 
danno, che penfaua, che haweffe fatto 
à Saul, l'hanerebbe fernito nella gior- 
nata contra di quello fedelmente,;&'è 
dacredere, che Dauidandana di mala 
voglia;& pregana Dio chefe gli porger 
fe occafione,onde egliné alzafie la {pa 
dacctra Saul,& contra la fua gente se 
cofiglieloconcefie, percheveduto da' 
Satrapi,& eéte principale dei hiliftei, 
ancorche Achis pfiîtena infitiorfuo; 
dicendo cheera fideliffimo'nelfuo fer 
uigio,& che cerano fucceffi fatti tra jlai 
&Saul, che mai vi poreua effere pace, 
glicommandarono, che fe ne rornaffe 
alla fua città di Sicelech.Tutto fuordi 
nato dà Dio , perche arriuandò à Sice- 
Jechstronò che gli Amalechiti, cheera 
no gentiai quali David hanea datogri 
danni,kauewîno per forza faccheegia- 
ta quella citrà,& fatti prigioni tutti gl 
Jiche baucuano trouato dentro, per cf 
feregehte difatmata, eflendo con Da- 
uitdtutti glialtri, che haurebbono po- 


vtaza asd 
tuto difendertla.Non.wccifero perfina 
ma gli fecero prigieni,erubbaronole 
loro facoltà, mettendo fuoco alle ca» 
fe. A Dauid gli leuarono ambidue le 
fue moglie Abigail,& Achinoc,menan 
dole prigione, &tinfiemetutra lafua 
robba, &non baltandola pena, che di 
ciòfentiva i fidi foldati; & i convicini 
dellacizrà,chefeco erano; vedendaa 
loro perdita, comrabbia,& anfia mor- 
tale volfero lapidarlo,parendoglische 
haueua lui lacolpa di quel fatto;ro;hà 
nendoui lafciaro guardia da difefà, Da 
nidgliplacò nel miglior modo che» 
prurotè ; &haucendofi confulraro consil 
Siohoresconfualicenza, & conifitoi 
f&rcento foldan fi pofe'àfeguitareriline 
inico.Giunfe al fiume Befor;dou+fi fer 
inarono ducento di loro, ftracchi:za” 
quali commandò Dawid, chie fi lafciaf& 
fein guardia rutto quello,che porcana 
no di pefoseche gli delle impacciomel 
la:giornara, & molto alla leggiera paf- 
$datanti con quattrocento huominix 
Trowuarono vngionancEgittio; fernò 
degli Amalechiti,cheera reftato perl 
camino ftanco,e gli diedero da migia 
res&bere,ritorndinfe.Dauidgli dimi 
dò,fehancffe faputo guidargli douce» 
ranogli Amalechiti,egli rifpofe; fe mi 
iurare di non vecidermi , nè confe 
farmi almio Signore,io vi condurrò 
vuegli trouarete. 
© Logiurò Danid,& lui gli fecela gui» 
da,fapendo bencil] paefe;&rronarono 
gli Amalechiti (penfierati, & molto cè 
renti , mangiando, &btuendo,parenè» 
dogli haner già ridotto la preda in fal. 
uo coli quella che portanano dalla» 
citrà di Sicelech , come d'altri Inoghi 
delle terre di Filiftei , che haneuano 
rubbati. Danid diedeloro addoffofu- 
bitamente,& effendo fprouilti; innana 
ziche pigliafero rifolutione di mer» 
terfi infieme,& difenderfi, furono sba 
ragliati, emetliin fuga? Dauid gli fe- 
guitò per vngiorno intiero, da vnafe- 
ra all'altra , & fe ne tornò cori gran 
vittorie, € ricchefpoglie, reftando li 


beri tutti quelli,chein Sicelech erano | 


e due mogli di David: i 


ftati prefi, DI 
Quale. 


» 
ti tit Mint 


È 





Sg”. TO 


ol . 


quale commidò , che folle dara vgual 
portione a quei 200. huomini,che era 
norimaftiiu guardia de + fratelli, & 
robba, comea gli altri400. che haue» 
nano combattute, efendo cofì la leg- 
e d’Ifrael, Da quefto, che s'è narrato 

1 puòraccorre, che nonin da guerra 
corporale nè mancò nella fpirituale,p 
quanto viviamo, &che duri la noftra 
vita niuno dewe ftarfene trafcurato : 
poi che debbiamo effercerti, che i no 
ftri nemici non dormono & ftino bé 
folleciti per fuperarci, & hiîno da noi 
vantaggio in duerfecofe. Soleua dire 
il fauio Re Don Alfonfo dì Caftiglia; 
che molte volte pet una picciola tran» 
fcuraggine fi perdono grofli eferciti;, 
&con lo ftare attéto fi ripara; & anco 
fi guadagnano cofe,che erano.in peri. 
colo di perderfi, Vnpouero-fchiauo , 
quafi morto, fu cagione di farricupe» 
rarc a Dauid le mogli,& la robba, re- 
ftando vinto il nemico, & è figura del 
collegio Apo!tolicos che elfendo loro 
rt enza fauore del modo, per 
lor peedicaione fu liberato il mon 
do dalla fernitù diLucifero,Ancorche 
in particolaretigara S. Paolo caduto 


nelcamino,quando fi conuerti,& poi 


lenatofi sù per guida contra gli nemi» 
cidi Chrifto,& della fua fanta fede. 


Della morte di Sud ,onde venne Dauid a ef- 

fire primo Rè della Tribu di Giuda, & 

poi di cutto 1frae! + IL defiderio che bebb: 

d di edificare it Tempio, done fi ripo 

nelle l’arca del Signore » & il portarba al 
fuo Catello di Sion» Cap. III. 


Aulvennea giornata con i Fili- 

Mtei,& fu vinto, &.morro il:Pré- 
- ©  cipe Jonatacon Aminadab, & 

Melchifue i foi fraretli. Saul te 
ftò ferito malamente nel monte Gel- 
boc,done fucceffela batraglia. Com 
mandò al fuo paggio della lancia,che 
era huomo con Ja barba come luiche 
lo finiffe di vecidere, fe ben non volfe 
farlo: perilche dubitandofi di 
Dire viuo crede iFiliftci, & che 


da foce farebbe (chetnito, fiacco 
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fpada egli fteffo nella vita, & vedendo 
gueno ul fuo paggio di lancia,fecel'i- 

effo.I dottori Hebrei,a i quali pare» 
accoltarfi Nicolò di Lira, dicono, che 
il darfi morte Saul dafe ftelfo , fuper 
comandamento di Dio particolare. 


‘te datoli,accioche non folfe nè invita 


nèin morte fchernito da’ Filiftei, in» 
dishonore del popolo d’I(racl, efsédo 
fuo Re,dicono di più, chein quel pun 
to hebbe pentimento de i fuoi pecca» 
rti,che hebbe corritione,e chefi faluò, 
Cotrario.a quefto rengonoi facri Dot 
tori,che dicono effere ftaro homicida 
di fe fteflo, &che ficondannò, epare 
chelo dica la Scrittura più innanzi, 
Perche parlando Dio co’l Profeta Na- 
tan intorno a Salomone,dice,chefe 
rà peccato farà caftigaro;ancorche nò 
lafcierà la miferieordia (ua, come Sa» 
ul,,ilqualefece indegno della fua Vi- 
fta, Del paggio delta lancia s'accorda» 
notutti,che fi condannò & dice Nico 
lò di Lira,che fa Doech Idumeo,ilqua 
leauunisd a Saul;come Dauid haucuas 
mangiato de i pani del Tempio, & da 
quellopigliato lacoltella di Golia, & 
lui effere itato quello, che vccife i Sa- 
cerdori, & che per quefto lo-fece Saul 
fuo paggio della lancia , di paftor che 
era pruna, & per nò venire in poter dì 
Dawid,ilquale baucua tanto odiato, fî 
vecife,& cofìi fi dannò. Del (inccelso di 
quella battaglia peruenne la nuouaa 
auid,efsendo in Sicelech, portando 
glicla vn figlimolo di quefto.Doech,fe 
codo che dice il medefimo Nicolò.di 
Lira,péfando per ue di acquiftars 
fila fua volontà. Darid.gli dimandò 
onde veniua,& del fin della battaglia» 
egli diffe. 1 Filiftei reftatono. vincito= 
ri,& Saul,& lonata morirono. Danidi 
replicò,come lo fai è Rifpofeio vecifi 
Saul perche lo ritrouaiintilzato fopra, 
la fua fpada penando, & mi commane 
dò, che iolo forniffe di ammazzare! 
&ccofì feci, gli leuai la corona della te, 
fta,8cl’armatura de vno dei fuoibrac: 
ci,&ateli porto, come aimioSignote: 


fio 10- 
[St 


En 


bi 


2.Rep 


ice,che diceuail vero quesiz Dee 
o,perche Saul non puo» jn finé.. 


Pea 


qeé 


tèintutto ammazzarfi per efsere de- 
bole,& ftracco dal tranaglio dellabat 
taglia , e che per hanergliela lui com- 
mefso lo finì di yccidere. Nicolò di Li 
ra dice,efserepareretommune, che» 
quel mefsaggiero difse labugiain qui 
toall’hauermorto Saul, &che l’aggiù 
fe,credendo, che per quefto Dauid lo 
ricompenfarebbe, & pare che quefto 
ficaui dal Paralipomenon, douefì di- 
ce del paggio dellalancia,che vidde 
morto Saul,e però fi vccife egli mede 
fimo. Non diede Dauid alcuna rimu- 
nerationeacolui, che gli haueua por- 
tato quefta nuona: anzi fentendone» 
gran difpiacere fi ftracciò la vefte, & 
piangendo dirortamete , pianfe Sau!, 
&lonata,ela perdita d’Ifrael. Difsefu 
‘bito al mefsaggiero, perchenon have 


/ ‘ftitimore d’amàzzare l’vnto di Dio, 


il fuo fangue venga fopra di te,tu mo- 
rirai,perlatua confeflione. E commi 
dò ad vnfuo feruo,che l’yccidéfse. Fu 
ginftoil giudicio di Dio , dice Lira, 
che douce pretendenail premio con di 
rela bugia,neriportafse la morte. Tra 
l'altre ragioni, che difse Danidlamen 
tandofi,firono quefte: O popolo d’If 
raelconfidera con artentione gli'huo- 
mini forti, che dentro dei tuoi confi- 
ni, &in luoghi forti (ono (tati morti; 
Non fia publicato yn cafo tanto mife- 
rabilenelleterre de’ Filiftei,accioche 
lelorofigliuole nellefuve danze,&bal 
linonlocantino conalle za,& co 
tento. Monti di Gelboe, non cada fo» 
pîa di voi nè ruggiada nè acqua; poi- 
chefofti bagnati del (angue di tal gen 
te,ben meritate,che vi manchi la rug- 
giada del Cielo.lonata,& Saul,valen- 
ti&forti, difpofti , &di leggiadro a- 
grento.degni ’efsere amati in vica,nò 

rono diuifi nella morte. Figliuole, 
di Gierufalem piangere il voftro Re, 
dal quale hauete riceuuto molti beni. 
Increfcemi di te, frarello mio Ionata, 
degno d’efsercamato con amore mol 
toteneramenite;ficome la madreama 
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Auuertafiche fenza péccato, come dî 
ce vn Dotrore,Malediffe Dauidi Mé- 
ti di Gelboe, non quelli, mail maley 
cheiui fuccelle. Ancora fi confideri; 
che griîde futa perferrione di Dauidj 
poicheinnanzi che folfe feritro lP'Euî. 
velio,offeruò quello, che commanda 
PEuangelio,che perdondalfuo nemi= 
co Saul,lo pianfe,& hebbe eran conté 
to chei cittadini di Iabes Galaad ha- 
ucfTero pigliatoil corpo di Saul,e de 
fitoi figlioli di potere de’ Filiftei, & 
datogli fepoltura. Si confioliò Dinid 
co’lSignore dopòla batrazlia,&inte+ 
fe dall’Oracolo che fe ne andalfe con 
lefuegentiin Ebron, terra di Giuda, 
doue vennero a lui i primati di quella. 
Tribù, &’vnferoperloro Re pablica 
mentite; ‘perc'oche prima era ftaro vn- 
to (ecretamente da Samuel y&'teenò 
ih Ebron vbbidito dallà Tribùdi Gin 
da fetreanni,&mezzo. Nell'altre Tri 
bù vi era Abner, che fumandato Ca. 
pitano da Saul, accioche riceuefféro 
pet loro Re Isbofeth figlinol di Sauty 
di età di quaranti anni. Pe Age 
battaglia tra la gente di Isboferh', & 
quelli di Dawid;& reftaron sbaraglia= 
ti quei d’Isbofeth, fi trouarono tres 
fratelli,parenti di Dauidin quefto cò. 
flitto: Ioab fuo Capitano generale», 
Abifai,Sc Afael: Era Afacl velociffimo 
nelcorrere; viddefuggire Abner , & 
lo (eguitò, tiuoltò Abner,& conofcen 
dolo per fratello di Ioab, gli difse, 
che perfeguitaffe vn'alero') procuran- 
do le fue(poglie,& non lefue,che per. 
amor di Ioab (uo fratello, haurebbe 
per male, che gli foffe anuenuto qual 
che difaftro. Afael lo volfe feguitare 
in ogniimodo , & Abner fi rinoltò ,& 
diedegli d’vna lanciata,& morfe.I no, 
uitijnel feruigio di Dio né dewonoar 
rogarfitroppo di feftelli , nc metterfi 
in occafione di peccare; percheilDe- 
monio, effendo come à molto fagace; 
fi riuolgerà corra di effi in grane dan- 
no loro . Gran conrentioni vi furono 


Mo Ato enicofiglivolo , cofi ti amauo tralacafa di Dauid; e quella diSaul; , oi 
11 1» doxCome cafcarono,& comie fono pe- ancorche glia di Saul andana indecli 

i. (riti gli intrumenti della guerras..natione,e quella di Dauidfiorina.Ha» 
È met ; i ucua 


te ME 


Misa & Fl > so . - 1 
— DEL REAL PROFETA DAVID. 460 
buia tenuto Saul perfua cécmbina che ate,eti vogliamo pRe noftro, Trenta 
x.Reg.3 cramoglie séza titolo di Regina, Ref- anni haacua Diinid quando cominciò 
fa,comla quale Abner hebbe conuérfa aregnare,eregoò quarira anni fette e 
tione;onde Isbofeth lo riptefe pigliam mezoin Ebron,cilreitante in Gierula 
do'aperl’honore di fuo padre. Abner lem.La qual città coquifto da'febufci 
fiténe da lui (cornaro, pilchelafciîdo che erano dellegmagzio di Canzam.& 
di feguitarela fua bida, (i ritirò da Gl- edificò la fortezza di Sion,c ampliò la 
la di Dawid fece male Aboerin acc6- città, deputidota pfeggio del fuo Re- 
modarfico la moglie di Siul ,epqnel gno.Orténe appreifo due vittorie con 
lo reritaua caftigo,ma Isboferh lo fe- tra Filiftei.Nelle fue bidiere portaua 
ceimprudécemete ; di volerloin quel dipinto yn Leone,p quello,che amaz- 
tépo caftigare, portera differirlo più zò,efsfdo paftore,tecodo che diceGe Gens 
avanti, gni fuoi farti foffero ftari me- nebrardo,& pfuicagione to portaro. brina. 
glio accommodati.Da che deono pré- no poi glialtin Re di Giuda.Subito che chioo 
dere efsépioi giudiciin diferire ilca. hebbe pace nel luo Regno, etfendofi î 
ftizo di qualche delitto, qn dal metter  fignorito ditutte quetlo,& nons'arri- 
in eliecutione bha da fuccederneftcan- fhiadoi fuor nemici, prermache di bui 
dalo,&danne nella Repubtica .Toab haneano di farfeto nemico, pcuròche 
vecife Abnei à tradimento,fingédo di l'arca del Sig.fole ripoita Lyn luogo 
* volergli parlare îfecreto, pche hauca  cHueniéte, doucit popolo andalle a fa 
motio Afaclfuo fraretlo, &ancopre reoratione.Dalche fi noti , chei buo- 
— macomeaccenna Nicolò di Lira, che ni,& cattolici Re,fempre ‘hanno pélie 
Dania gh leverebbeitcatico di Capi- ro di erigere Tépij,& cafe di Oratione 
rano sencrale, el’haurebbe daro ad done Dio fia honorato , &criuerito, di 
pr ol Dauid ifitirete ne fenti che non hîno alcuno péliero i matua 
molto difpiacere ,emaledifirloab,& gi,& pchefi fcordano di Dio,ricordi- 
Abifai fuofrarello , ch'imteruenne net dofi folamente di cofe terrene, edificî 
cofiglio della morte d'Abner. Il male- do caftelli forti,e cafe di piaceri, forni | 
dirgli Dauid fu alla gvifa, che foleua- fceprefto lamemoriaToro, cifisoi edi S 
noi latriarchi,e Profeti malediralca fici) poco durano:ma ta memoria di Gi 
no pqualche grane delitto,ch'etail pli,che fecero opercin feruigio di Dio, 
Î fetizarli male,e danno che gli baucua durainfempiterno. Fee Dauid racco? 
da fuccedere pql fallo:Nel rifentimen glicreinfieme urétamila huomini, de” 
to che fece David di piigere Abner, e piùceletti d’Ilrael, per accopagnare 1” 
magnificarlo,con lodi,dicédo , chevn Arca,liqualeera in cafa d'Aminadab 
gran Prencipe era micato inIfracl ,in in Gabaa,eta pofarono fopra vn carro 
«iferatto*popol,che né era egli tato nuouo,tirato da*buo1,guididoli Oza, 
REOR cietla fua morre,nè in quella figliolo dell'itelo Aminadab, effen= 
d'Isbofech,ilquale duetraditoti , ch'a dofi così confultato , che l'Arca N 
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| mati Rechab,&Baana ammazzarono portata ivncarro,ecsi buoi, corra 
- ftando a dormire etagliandolita tefta Jo che Dio haucna comidaro nel libro 
: la portaronò a Danid fpetidone dalui de'Numeti che fi porralfe fopratéfpal Numz 
ricGpenfa,perche gli reftanailreame ledeiLcuit.Andauail Santo. die x 
fenza contrafto.Ma Inicommidò,che tocéréto, fonando auin 'Arcd 
foltero pergito tradiméro ammazza» altri Mufici,% Cantatori. Anuéne 
ri: &cosìcausòche poi firagunalfero nelcaminoibuoî,cheriranangil car- 
tuitre V altre TribùinEbron e differo ro dell’arcafidifordioarono,cital 
2'Daiid:Non pofiamo negare,chè fia do ché ftava per cadere. Alzò Ta man 
: ‘ mocarne,è fangue tno,nè pofiizino di Ozapriceneria, elubito calco morto. 
i reche Dio nont'habbia elerto perke Nicolò di Lira intende, & pare, che @î 
pd diclfuo popolo,tuttlofottomettiamo raccoglia dal Paralipomenon, chefie 4 
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c«ffe la fua morte phayer dato il pare 
re,chel’Arcafi coducefle fopra”] cat- 
r0,&néfopra gli homeri de’ Leviti,fe 
codo che lio comandana: e cofi lo ca- 
Rigò,cn fi fece vedereche né era cer- 
to,che donelle andare fopra’] carro, ti 
raro da’ buoi. Altri dipo cagione ag 
fta ripétina morted’Oza,come che n6 
foffeitato l'officio fuo,c che né era pu 
rificato,&médo,per poteretoccare la 
Arca,ochegli parue chein Gfto face- 
ua gri feruigio a Dio,fuftenédo la fua 
Arca,che non cadefle,pigliido diquel 
fatto fuperbia.Il vero,&lacerrezzala 
sà Dio,intendendofi, che folle pecca- 
to,come fi vidde, che per effo ne fù ca 
ftigato.Dagfto fato auuertafische niu 
no voglia dare il fuo parere contrario 
aglio,chehaordinato Dio, ne manco 
faccial’vfficio d'altrui , fpecialmente 
nelle cofe pertinenti al culto diuino + 
Ancora fi aunerta,che le colpe de’ fud 
diti moltevolte le pagano i l'relati, e 
licaftiga Dio, perche né caftigarono 
oroiloro fuddiri.Ciò fi dà ad intéde- 
requi, gn fi dice,chcei buoi,che porta 
uano l'Arca fi difordinarono,che non 
ammazzò Dio ibuoi, ma colui.che ne 
hanecuail carico. Cofi anco fi cofideri 
Ja purità,che deueno hauerei facerdo 
tri,&glli,che ricevono il Siriffimo Sa- 
cramento deli’Euchariftia.Arca vera 
done ftàjl Signore, fignificata nell’Ar 
ca del teltamento,fposche per tronarfi 
Oza nò bene nettato, fecondo il pare- 
re dialcuni,gli anuenne fimil danno, 
volédo toccarla.Recò timore a David 
Tamorte d'Oza,& nonardì di condur 
re l'arca nel fano palazzo; ma volfe che 
fteffe in cafa di vn Caualiere virtuofo, 
chiamato Obededon: done ftette rre 
mefi.E perchela riceuò , & rennecon 
molta riuerenza,il Signore Jo benedif 
fe.Notifiin queto, che Dauid dimo- 
ftrò la fua bumilrà renendofiperinde 
gno dialloggiar nellafua fortezza di 
ni'Arca,& che per riccuerla Obe- 
on cò humiltà, gli fece Dio delbe- 
,& gratia, infieme con cei quid 
fu: vera riceuere il medefimo 
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ticeuci! fantiffimo Sacraméto, figuras 
to nell'Arca.Dopò eflere pallati 3. me- . __L 
fijcffendottaro accommiodato il luo». © 
go nel deco Caftello, permetterti la. 
Arca,&bauendoal (anto Re mondata 
lafuaconfcienza da ogni peccato svol 
fecodurlafeco. AndauaDanid fpoglia 
ro delle veltit gali,& coalrre ditela 
biica,amantil’Arca,efonana,& danza. 
na cò grande humiltà,& cofi fece mol, 
ti facrificij,c ripofta l'Arca nel fug luo” 
go,dando a rutti quei , che firt@tàro- 
no prefenti vn lanto mangiare,gli licé 
tiò. Eragli {tata rettituira la fua Mo- 
glie MicholaDanid fubito,che Abpet 
lafciò di feguire Isbofeth, efe ne pali 
dalla parte di Dauid, leuandolaime- 
defimo Isboferh a Falti,del quale dice 
S.Girolamo,che nò laconobbe carnal, : 
mente per timore che hebbe dì offen- D. Hie 
dere Dio,aridando contra quello; che intradi. — 
comandana fualegge,& temendwan- heb. ili 
cora Dauidydel quale fi dicena , & cor Regi 
rewain voce d'ogn’vno,che doueua ef 
fere Re.Selaricenèpermoglie, fu per 
non contradire a Saul, che cli coman- 
dò,che la riceuelfe.Ec fe la fcrinura di 
ce,che piangeua quido glicla refe, fu i 
fecondo quefto fanto Dortore per l'al 
legrezza di nona hauerecomeflo pecca 
to corra Dio, ne offefo nell’honore Da 
uid, Lquale né l’harebbe riceuuta per 
moglie,dico,fegli foffe ritornata mag 
chiata,& vitiara. Hauédo adiique Mi- 
chol veduto Dauid,come era, &gllo 
che fece innaziall’Arcî,vfcià riceuer 
lo,e gli diflec6 gran difpregio,che an- 
dava cofi honorato 1 Re d'Ifrael, (po- 
gliato auanti le fchiane de'fuoi ferui, 
come fe foffe ftato vnbuffone. Dauid i 
gli rifpofe:lo feci moltobenancorche —» 
nò merito effere buffone di Dio che le 
uòi!Regno a ruo padre , celo diedea 
me. Quello che Danid fece piacquea 
Dio,& A dfpiacopsi! rifentiméto di . 
Michoi,pchequefta erafaperbia,quel 
la di Dawid fu bumiirà . tas parlò 
co’l Profeta Natan,e gli diffe; non par 
che fi céuenga,che io habbia cate be 
Arca del Signore ftia séza Tépio, vor- . 
reiedificario,eciponeriaia quello. 
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Profetagli diffe,che lo facefe,cheglie 
ne pareua bene.Parlò Dio glla notre al 
Profeta Natan, ricémmandogli, ché 
da (ua parte diceffe a Dauid che né era 
di fua volontà,che gli edificafe il Te- 
pio, perche hauewa (parfo molto fan- 
gue,ma chelo lafcialfe ad vafuo figli 
uolo,itcui Regno farebbe più pacifi- 
co,& più quieco,séza che niunogli fa- 
celle guerra,pigliando nondimeno in 
rado gito fuo buon defiderio. Il Pro- 
era Natan glielo dichiarò. Onde fi ca 
ua che non femprelo fpirito diuino il 
Iuminaua lo fpirito del Profeta, ma fo 
lamentequido era la fua volontà,&p 
l’ifteifa ragione fegue ,.che loro pote- 
uano anco parlare delle cofe , come 
huomini particolari, & non dire cofe 
certe nel loro ragionaresancorchetut 
to gilo,che diloro fi troua ferito, & 
né viene propofto dalla Chiefa p cola 
di lei pchefu detto in Gio a Protera,e 
di infallibile verità.Ec cOGito refta fo 
pita vna difficoltà , laquale appreflo 
molti è grîde,c gli mette in penfiero: 
cioè che trouano i Santi molto illumi 
nati da Dio,dellevofecotrarie,come fi 
diffe nel particolare della Cocecrtione 
della Vergine , che fu rimelaro a Santa 
Catherina da Siena, & Santa Elifaber 
ta di Sconangia due cofè contrarie, & 
il mifterio è; che efafcuna di queftes 
Sante diffe quello, che haueua intefo 
daperfone , che trattauano di quelte 
particolare,& non che folféro rincla- 
tioni,& chi glielofenti dire, òlo Tele 
doue!oro lo lafciarono (critio, giudi- 
cò che gli foffe Raro rinelato, noceflen 
do pò tiuclattone,ma particolare opi- 
pione.L'iteflo faccede ne i somi Pon- 
refici,qual fi voglia de"quali, che dif- 
finifce, & determina qual cola della 
Fede,in cranto fommo Pontefice, & 
capo della Chicfa ofseruido le debire 
circonftanze; la fua determinatione è 
di Fede , E conquefto puòinquanto 
Buomo parricolase,feguircalcnna opi 
one,nonintieramente rifolra,& cer 
ta-Intefà Deuidla volontà di Dio, che 


ronegli ma il fuo figlivolo dovefse 
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ficata gliene refe gratie in nomelao 
dimoftrandofi molro ybbidiente, Et 
perche intefe , chea lui datra carico dî 
farguerra a gli Idolatri , fa pigliò raro 
da douero;checoFilittei , & Moabirt 
dopò hauergli vinti feceche gli pagal 
ferotriburo .Il Re di Saba chiamato 
Adarezet, che faworito dallagente di 
Siria vennea (oggiogare glli,che viue 
uanoapprefso al iume Eufrate, fuan- 
co fuperato da David, amnazzadogli 
molta gére,e lafciàdo quei di Siria fog 
getti , fe ne rornò inGierufalen con 
riricchezze dioro, & di altri metal- 
i,cheferuirono poi a Salomone nel. 
la fabrica del Tempio, de i quali faro 
no farti diuerfi vali per fuo inimifterio 
Efsendo Dauidin gran profpericà,fi ci 
cordò di Ionatà fuo amico, & dimidò 
feerarimafto a!cumo del firo lignag- 
gio,gli portarono Mibboferh troppia 
ro di tuti due i piedi; comandò ad vn 
fuo ferwo,che già eraferuo diSau! chia 
mato Sibe,che di turreleterrei& pof- 
feffioni che furono di Saul pertinenti 
allafua cafa, & patrimonio, pigliafse 
la pofselTione in nome di Mifibofeth, 
&chegli dellei frutti ,,& rendite di 
quelli;& volfe che rifedefse nella fua. 
Corre. Dopò irefe Dauid, che era mor 
to il Re de gli Aimmoniati co”1 quale 
hauena hanura grande amicitia, man- 
dò Ambafciatorrad Ham fuo figliuo 
lo,eletto nuono Re percololario del- 
lamorte di (uo padre,e rallegrasfi def 
lafircceflione al Regno. Non mancaro 
no dei principali della fina Corte,che 
gli diceffero , cheDauid midava quel 


la gente,accioche ricunofcelferò quel / 


la terra,&didogli vera relatione deî 
luoghi deboli,foffe venuto a fare loro 
guerra;il Relo crederte,comandè@che 
li Ambafciatori foffero pref, e pica. 
i AgAtNeE fare fcorno a Dauid,glifece 
radere mezza }a barba, & ragliarlile 
velti Mipalinogo vergognofo, &cin 
tamantera glieli rimandò. Fr aunifa 
to Dauid diqu:.nto paffava, comandò, 
chegli Ambafciarori fr fermaffero ir 
Hierico,fino che la barbagli folle cre 
fciuta, & mandèIoab contra li Am- 
nroniatiz 
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moniati: gli vinfe vna uoltain campa- 
gna,ma fi rimifero vn'altra volta infie 
ne, e ragunarono gran forze di sente 
conuicina di quelli della Siria,che per 
fiberarfi dalrribato , che pagauano a 
Dauvid,gli fauoriuano . Vici il medefi- 
mo Dawidcontra di loro,egli vinfe,& 
ne vecife moli; quelliche reftarono 
con vita degli Ammoniati, fi fecero 
rorti nella città di Rabbachiquei di Si 
rià ritornarono alla vbidienza di Da 

nid,il quale fenerornòinGierufalE,& 
mandò gli efferciti fnoi contoab ad af 
fediare la citrà di Rabbach.Reftò pre. 
fa dopò vnlungoafitdio,& fufevato il 
Regno de gli Ammoniati, & dace ad 
vn fuo fratello, & cofi vendicò Dauid 
l’affréto farro a 1 fuoi ambafciatori, & 
reftò ferma l’amicitia , che bebbe pri- 
ma co’ Re de oli Ammonpiati Tae di 
quetti frarelii, ilquale come fi è derco 
venne Damd appreffo di fementrean- 
dò efute, & anco renne i fuoi parenti. 


Sidichiara:l peccato d'adulierio. & bomici 
dio,che Duwd comriifesta farza che Am 
mon fuo fisliuolo fece a Vamars e come fu 
morto da A bia'vr fuof.arelto, cr label 
darfi coma Dan di mu defimio Abfaton. 


Cap. “IV. 
a; Erfenerando l’affedio di 
f 9) Rabbach | & ftandofene 
| David inGierufalem , fuc- 
celle che vn ziorno dopò 
mangiare fe nandò fopra. 
vin terazzo del (uo piizxzzo, e di quiui 
vidde Berfabca, mogiie di Vria Eteo'; 
Canalier molto nobile,&wno delli tré 
ta famofi, che haucuano accompagna 
to f'ifteffo David nel rempo, che andò 
sbandiro di Hraci,& chein gran parte 
eta tato canta che coli or mefle I Re 
gno,giurandolo per Re in Ebron,fubi 
ro che fa morto Saul, &a quefto s'ag. 
inngeva,che era vittuofo,& rimoro- 
è di Dio, & però degno di effere ripu 
tato, & affai ftimaro . La fina moglie fe 
ne itava incolideratamiere lauidofi la 
fua perfona,in vn'altroterrazzo della 
fua cafa Danid affisò gli occhi in glia, 
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e la riguardò con molta chtiofità. N& 


volle raccogliere la vifta fua,e racolle 
il fuo danno.Lei lauaua il fuo corpo;è 
Dauid macchiana,& fi imbrattana l’a- 
nima Mandò per Tei,ecommife l’adul 
terio feco,Betfabea reltò srauida,e fat 
tolo intendere a Dauid,egli fece chia- 
mare a fe Vria,prouocandolo ad anda 
reconlafuamoglie, accioche l’adulte 
rio ficelafle. Ma venuto ancorche il 
Relo'ritencffe feco,e lo ficelle magia» 
re,& beucrefouerchio,nò puotè otte 
nere, chefe n’andalle a cafa fua, né ve- 
delle la fua moglie. Adducédo per fua 
fcufa,che non erabene,che il fo Capi 
tano itelleco | eTercico in campagna è 
&reglife ne paMàfserltempoin feita,e 
piaceri; peri! che Dauid pésd ad altr 
occafione,& Fa ché gli diéde vna lett 
rasmella quale comomi-iava aTloabchè 
lo merrefse in lùogo quido fi debe l'af 
fatto alla citrà, onde neimorifse, Tiché 
rutto adempi loab,& diede anife a Da 
ui@ella morte d'Viia,< intela da lui 
codufse a cali (va Berhfubea.e aggiana 
fequetta alle a‘tre inooli che havewna, 
maritandofi con età. Da quefto farro 
è d'amuertirfi prima,che mala cofsit 
metterfì inoccafione dipeccare.Berh- 
fabea fece male nell'andarfi a lauarci 
ywnlnogo publico) e fcopetto, & male 
fece Vawid i metterfi a riguardarla at- 
rentamente,efsédo tei bella, Apprefso 
fi cofideri,che va peccato ééducefeco 
l'al peccato,& perciò dérie procuta 


re di vfcire pretto di efso chi l’hauerà | 
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commefso, per cuirate quefto danno, i 3 


Di più auuertafi ancora, che Dawid pe 


sò ricoprireil (uo adulterio cola mor 
redi Vria,&gitofu cagione efprelsa 
perche fi publicafse, & nò vi è cofa fuc 
cefsain quel tempo ranto publica, ne 
che tanto fia perla bocca di ogn’vno, 
quiro quefta. Vi fi aggiunge pla quar- 
ta àunerrenza: che niuno fi confidi in 
femedefimo , vedendo Dauid in cofî 
gridealtezza,& rito fanorito da Dio, 
cadere poi in tira bafsezza,& miferia. 
Er finalmente con S.Agoftino, fi < 

deri di quanto male è caufà l’orio,&fa 
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chieDaunidbccupato nelle guerre, & 
perfeguitato da Saul,era Santosriueri 
to &temuto da'tutti;& ridotro nell’o 
tio;fuadultero, & homicida. Morto 


‘© chefuVriacomandò Dio al Profeta, 


Natfi;cheandaffe da Dauid,e gli dimi 
daffequal pena haurebbe meritato co 
lni,che poffedédo molte pecore,n’ha- 
uefferolto vnaa vn ponero huomo, 
che baueffe hauuro glia fola.Dauid in 
tendédaglto, renédofi per Regiufto, 
&chenonfi facelle aggranio a pfona 
nel:fuo Regno; diffe merita Ja morte» 
chi alicofa ha fatro,&che fia reftitni- 
ta la pecora, cò quattro volte più a co 
lui,a.chi fuleuata : Replicòil Profeta: 
Diiquetufei ftaro l’autrore di quefto 
fatrocofi (celerato, tu haucui molte» 
mogli,&Vria vnafola netencua,&ctu 
glie l'hai tolca;e dipiù anco l'hai mor- 
to. Perdintendi quefto;che ti fa fape- 


* reilSienorc:Perla motte che defti ad 
‘ Vria;décro dellatua 


a farà il colcel 
lo che ferirà;& veciderà lungo tépo. 
Etpche glidishonoratti da (ua moglie, 
ancorchefeguiftcretaméte, non man 
chetà chi in publico in vilta di queto 
Sole faccia dishonorè alle tue. Si raui 
dé Diu, conobbe ilfuo fallo, &dil& 
fe,to cofefso, chepeccaicontra il Sig. 
Etnel formare Dauidquefta pirola p- 
che fu con tutto il cuore, doledofiine 
rernamete dell’offefa cometta, Natan 
infpirato da Dio gli difse il Sig:tihà 

perdonaroi | ruo peccaro,& rimefso i 

elapena,& peròfe bene meticani 
morte,nonmorirai tu, ma il figho 
concetto d’adulterio farà morto pio 
fcandalo cheil popolo haricenuto;& 
la caufa; che gli hai dato di mormora 
recòtra Di eleuòil RegnoaSaul 
elodiedeate. Confidérar fi deue qui 
lagiuftitia di Dio , chefe bene Dauid 
era grandeamico fuo monlafciò di ca 
ftigarlo quando peccò..NG fanno cofi 
quelli; che nel médo fichiamanoami 

i cpr non folo nonripreadono il 

e,che fanno gli amici fuoi ima per 
quello gli lodano,e gii difendono An 
cora fi confideri l’ineftimabile bontà 

e" »& preftezza nel perdonare», 
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che più rardiamo noi peccatori indi” — 


mandara Dio perdono ; cheegli in 
donarci il peccato) quantoalla col 
ancorchenò perdoni femprela pena 3 


come fi vede qui nellamorte del bam . 


bino s ilquale cadde amalato fubito , 
che fu nato.Si ritirò Dauid nella fuas 
ftanza,digiunò; & fi aMifse,fupplican 
doa Dio che rendefse la fanità al fio; 
lio:s'vnironoi principali della cala 
peonfolarlo,& hongli vdi,nè vola 
feco cfli mangiare, ilbabino morfeil 
fereimo giorno dopò efser nato ,& né 
wi era chi fi afficurafse di dirlo al Re. 
Penfauano , che per hauer fatro cofî 
irifentiméco della fua infirmità, qh 
hauefse faputo la certezza della fua, 


morte , che l’haurebbe farro maggio 
tell cinetepue che il bibino era 
motto, & cei to di glio,fi vettì, la 
uòlafua faccia;e andofsencalfuo Ora 
torio, & capella Reale, &nerefe gras 
tieaDio.Ritorndalia fuaftàza, &inî 
iòconi fuoidomeftichi allegra mére, 
oro gli difsero; Quando ilbabino vi 
meinast& cca ammalato ru piangewi , & 
non migiavi; hora cheèmorto;tami 
gi,goti allegri? RifpofcilRe,quido it 
mio figliuolo era vio, mì afiggena; 
per fia cagione,&cfupplicana Dio,che 
gli rendefse la fanirà, hora che è mor= 
ro,&cheveggo che Gita è La fira volon 
tà,mi conformo con efsa;e mi cofola: 
Hebbe Dauid vn’altrofigliuofo di Bee 
fabea,ilquale fu Salomone, & volédo 


fodisfarcall’aggrauio, chegli hanenà | 


fatto nella morte delfiuo marito;e nel 


erdita del fuohonore, difcoperra 


ilfuo adulterio, gli diede parola , che 
egli farebbe Re dorò la ina morce, & 
cofì fecerancorche n’hanefse de glial 
tri maggiori di età,vno deiquali;e pri 
fg > e arnie 
rò di Tamar dozella molto bella,foret 
la dalla banda di madre di Abfalonfi= 
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Re: 
glio pur di Dauid:perche dicè Nicolò Lyr fa I 


muel Dottore rHebreo,cheinvnabat- 
taglia Dauid fece prigione lamadrea 
di ‘amar; efsendo di lei graui- Us 
da, &la fecefua moglie; ofserusado, ce 
Gg_ go 
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leterimonie,che la legge commanda- 
ua,& cofiancorche Tamar nafceffein 
cafa di Dinid,& della fua moglie,non 
erafua figlinola naturale ‘Iiche bea fi 
confrontaconglio,'che fi dirà appref> 
fo, che quefta dozella dilcad Amn6s 
che la dimidalfe per moglieaDavid', 
alquale daua nome di padve:& fe folle 
ftata forellafua carnate nonuieraluo 
go,neglifaria ftaro lecito. Innamora- 
to.dunque Amnò di quefta faua forella 
Tamar;caddeinfermo pertal caufa, e 
cn prete con vnfino amico; chia- 
mato Ionadab, huomo prudéte;ancor 
che malittofo,pregò Dauid fuopadre 
che cémandaffe a Tamar,che gli delle 
da mag are con lefue mani. Venne Ta 
mar commidandoglielo Datid: Am- 
nontennemodo di fare vfcire la'gere 
della fina ftanza,&rimafe folo con lar 
donzella ,&inquefto modo la puote 
sforzare,n6 baftandò la difefa,che gli 
fece,nè il dire, chela dimidaffe a Da. 
uid filo padrepermoglie,chenongli 
farebbe a. Ilche è prova di quel- 
lochefi è derro,chefolaméte era Ta+ 
imarforella di Abfal6 per parte della, 
madre,&cofî haurebbe potuto Amnò 
maritarfi c6 effa. Niente giouò quefto 
all’afflitra dézella,perchenò rimanef= 
fe dishonorata. Comelfa it peccato,fu 
sìgridel’odio,che porrò AmnbaTa- 
mar,che'digranlungafuperòdl’amor; 
che prima gli baneua portato, peril- 
checomidò a unfuoferuo ; che gliela 
fcacciaffe fuora della fua ftàza per for 
za; non volédo vfcfrme conliebuone. 
Hchecausò in Tamar maggior dolore 
peri) difprezzo,che di ler.factuasche 
nonda paffara forza,che gli hanena v- 
fato di Amnon, piangendo amaramen 
tefiftracciò le fue wetti,& fparfe della 
cenere fopra’l capo in di metti» 
tia,c'di dolore'y&: da Abfa- 
“e ero frarello, Egli a nn 

10C , promettédogli di ven 

icallia.doprey î dola, che l’andaffe» 

ì ndo final fuo tépo.In quefto 
farro fi confideri lafcarfi dei diletti 
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infermi p defio di quelli, &fubito ot 
tenuti fono da noi abhorriti.Corrario 
aquefto fono lecofe di Dio, che fono 

apprezzate poco prima;ché s'ottéghi» 
no ; pche né fi sà quello;chefonosma 
dopoi che fi poffeggono!fono apprez 
zare gridemente. Abrahî la prima/vol 
tache parlò cò Dio gli fece poco honò 
re, la fecondalochiamoSig. & co 
riverenza ffetre conlu.Peròdiceil Sa 
uiò; Quello;che mi mangierà hanerà 
più fame dime.Egran marauiglia,chè 
efendo Dauid tanto currofo nel nùira+ 
requello, che fifacewa nella caladei 

fuol vicini,come quido vidde leuarfî 

Berfabea incofi grane dannofuo,foffè 

tanto trafcurato,che non vedeife quel 

lo , che fi facena dentro lefiaeproprie 

parte. Molti vi (ono,chein pie o gle 
fonofimili:hauédo gliocchî fola 
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allecofe fuora di cafa fua.. Plutarco Plut de 
fcrined’vna dona, cheeracieca, sqm cut 
vfciua di cafà portaua certi occhi pos SUtiali» 


fticci,ecome ritornaua a cafa fe gli le- 
uaua.Hò conofciuto io vn'huemo,ché 
facca il medefimo del nafo,'chenòne 
hauena,& andando perle itrade,fene 
metteua uno di legno« Colf vi fono 
delle perfonesche:détro dellefune café, 
nè veggono,nèodono gilo,chein effe 
fegue;ancorche grani difordini,& di- 
no:del nafo,gcmirano a terto glio,che 
fuori di quellà fi fa,p motmorarlo, & 
riprenderlo, febeneimporterà molto 
poco: Abfa16p vendicare pia. man fa 
ua la ingiuria , che Amnon fece aiTa» 
mar,l'andò diflimulado ducanni,e-da 
poiconuitòturti.i fuoi fratellia man» 
giarin vna cafà, c'hauena nella campa 

,s &effendoamigiare comando a* 
foi ferui,cheama Amnò,co» 
me fecero;& Dauid ne fenti grà difpia 
cere;che gli durò moltigiorni.Abfal6 
fuggì,& andò dal Re di Geflur,parete 


fuo dalla parte della madre, & dopò o 


treanni,che andò sbidito pfeappi 
mételoabcò vnafania dona di Tecua, 
che era vna via doue nacque il Profe 


ta Amos,accioche parlalfe con Dauid 
per Abfalò.Laqual È ee s.Rers 
per biz Laqualigendo use 


cite dl 
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donofer'itfiglindladelRegSigli 
pere ser cornalflé, i Gissi, 
comconditioneche non haucna dave- 


dereli la taccia!. Paffati ducannis che 
Abfilon ftecte in Gicrufalem, diman- 
dòdaloab che pregaffeil Reschegli 
delle licenza d’andarea vederlo , per- 
che fè ciò non mi concede (-diffe») farà 
meglioftarmene effulerm.Gelux.Tur- 


i roilbenedeibeati cop lisi 
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la faccia di Dio ,&ancorche molto fi 
rallegrino di vederfi l’vno l’altro,e-go 
dendofi di millecofe, che gliapporta- 
no gràndiffimo contento,non farebbo 
no capital di cofaniuna;fe perimpofli 
bilequefto.mancaflieloro.; & pare che 
potrebbono dire l’ifteflo,che Abfalon 
diffe.Dauidiglielo concefle;venne Ab- 
falon,c prefentolfiinnanzi a Dauid, & 
reftdingratiafua;e perche non fuca- 
-Rigato perla morterdel: (uo frarello , 
beardire di commettere: vna mal- 
magitàrvaggiore, & fuil cercare di le- 
marcilRegno,&JavitàafuopadreDa 
quid; 'Abfalonerabellifimo;& di raro 
‘afpetto; fenza poterfi.in lui. conofcere 
alcun difetto dara pianta de i piedi fi- 
no alla punta del.capo. Hauena i cape- 
gli comedi finiflimo oro; gh crefecua- 
noaffri,&ognianno vna volta feglica 
gliaua,e leìdonneglicomperanano cé 
| apisbso eradotnare lelore feuf 
evS'infuperbì grandemente di ciò; & 
tomeche per la fua perfona vfaffe qui. 
doviciua di cafa;andarein cocchio, 
con genteacamallo , & diquiui parla- 
vacontuti,e fimoftrana affabile,&a- 
moreuole,in particolare cò quelli che 
veninano al Re,perchegiudicafte liti, 
& differenze,egli s'accoltana oro 
&s’informana deiloro négorij; &can- 
corchemai haueffero ragione,gli dice 
tia che l'hanenano,& che fe lui fofefta 
toRè,gli haurebbe mandati.a cafa fua 
tutti conventi , & cofì guatueziane gli 
animi di molti. Quando poi gli parue 
di'haueraffai bene iaccomodato il (uo 
difegno;fi leuò contra fuo padre ;.&fi 


chiamò Re,efendo in bbronjmolta ge 


tefe gii accoftò, & fe n'andò verfo Gie 
rufalem. 


Dawid hebbe paura della mor carnalmente le concubine cire 
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refeneyfcìdella città accompagnato 
dalla fue gentedicafa a piedi,& piame _ 
Soa ieltianda dieci dellefue mogli 
concubine per guardia delcaftello.Si 
dimafracone cdelia Dawdiin quelto 
rranaglio molti che io (eguitarono,rra 
i quali era Sadoc, Abiatar Sacerdoti; 
portandofecofoprale (palle.dei Leni 
Li l'Arca del Signore, ma veduti da la 
vid, glicommandò., che rornaffero in 
Gierufalemidicendo ; Sc il Sigagli pia- 
cerà,mi ritornerà in luogo di ondela, 
wegga,& fe conofcesche io fia indegno 
ditalvilta;& vuole cheio vadisbandi 
to perlecampagne;fia farta la fua volé 
ràschesofono molto prontoper ubbi- 
dirlo.Andaun David co'lcapo fcoper» 
to,&.fcalzo;fpargendo lagrimein abs 
bondaniza,; il medefimo facenano 
quellichèloaccompagnauano , & effi 
falirono nelmonte dell'oliuesdone fo 
lena adorare il Signore , quando veni» 
ua inGierafalem, per wederfi diquini 
illmogo,doueera l’arcadel.teltamero: 
ì venne, a Dauid Siba maggiordo» 
mo di Mifibofeth,con pane,& vino; & 
altre cofe fopra due afinijconche Da» 
uid fi rallegrò, & l'hebbemolto caro.» 
gli dimandòdelfuo Signore,& gli difs 


e;schel’hancualafciato in G erufale î 
&aggiunfecon:bugia, & falfità; che 
haucuaderro,cheottencrebbeinqueli |» 


la voltail Regno:di fado padre. incefa 
ciò Dawid fenza altra informatione. fe 
cegratia à Siba di tutra la robba di Mi 
fiboferh.Confideriamo quì quanto fia 
murabileilmondo; Abfalon difse pa» 
coinnanzi, che per non poter ottene- 
re divederela faccia del Re, più rofto 
ficontentaua di ritornare efule, & poi 
ottenuto queito,&infiemelagratiadi 
Dauid (uo padre,fegli leuò corra, elo 
fcacciò di Gierufalem,&cercaua di ve 
ciderlo.Et non ficonientò ancoidi que 
fto,che fece vnamaggiormaluagità,e 
inde: ii di fem dif 
maginare,&fitschein valto» | 
apri uifta di tutcò itpopolo di 
racl feve alzare vna tenda da cipo;& 
metteruid letro,Sciniconobbe 
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dre hauesalafciate per guardia del ca 
ftello.Adempiendofi quello,che haue 
ua detto il Profeta Natan , che egli fe- 
cretamente haucua dishonorato le al- 
truimogli,&yn'altro dishonorarebbe 
Je fuciù publico. Fece quetta maluagi- 
tà Ablalon , configliato da Achitofel , 
huomo fagaciffimo ; ilquale gli diede 
quefto configlio;accioche intendeffè- 
ro quei che lofeguitauano,che maipiù 
farebbe pacetrailpadre,&ilfiglinolo 
fopra tal differenza, & così non lafcial 
fero,temendoil danno (uo , facendofi 
traloro due la pace. S1 deue anco con- 
fiderare,che Dauid male informatocò 
dannò pertraditore Mifibofeth , figli- 
uolo di lonata peril detto di Siba,c lo 
priuòdella facoltà; e come fi vidde, 
poi,non hebbe colpa di non effere an- 
daro con David, per effere ftroppiato 
dei piedi,e non vi era chi Jo portafle . 
Non debbono commandare iRe cofé 
importiriin preiudicio del rerzo così 
precipitofamente,ma conmoltaaccor 
rtezza,&maturo configlio ; perche vi è 
tanta poca lealtà neifudditi, che per 
ogni picciolo interefTe,fi tronano falfi 
teftimoni) contra la verità. Danid an- 
daua pieno di afflittione verfo la cima 
delmonte doue anco era falito Semei, 
che era yn Caualiero parente di Saul, 
ilquale tirando delle pierrea Dauid,& 
acoloro che andavano feco,diceva pa 
roledishonefte ,&maledicena il Re; 


Abifai fratetlo di Ioab,gli dimandò li-. 


cenzadifalire fopra il monte, & vcci- 
derlo,& facilmente l’hawerebbe poru- 
co fare, na Dauid fe gli oppofé, diven 
dozlafcialo,maledicami,& mi dica vil 
tania, quanto vuole , che non farebbe 
cosìardito di farlo,fe il Sig.non gliclo 
haueffe commandato ; quale potrà ef 
fere, che mi perdonerà, & libererà da 
quefto trauaglio,fopportandoie parié 
temente quefto fcorno; delquale moi 
ro.bene ne fono meritemole. Seil mio 
figliuolo,sche yfai dellemie vifeere cer 
ca di leuarmi fa vita, coftui che è della 
fiirpe di Sanlalquale Dio leuò il Re- 
gno,& lo diede ame, non è gran cofa» 
Shemi perfeguiti.la quale isla 


ftrò Dauid emente la fua patienà 
za, &humiltà; &in quello che diffe; 
che Dio gli commandaua; che lo male 
diceffe,che è l’i(teffo che dire,gli daua 
licenza perche lo facelfle in quefto fi 
proua ché niuno è fufficiente, nè anco 
tutto l'inferno infieme per difturbare 
oinfeftareil feruo di Dio,fenza licene 
za particolare di fua Maeftà.Satanallo 


perrubbaréilgresge di Giob per ditu Iob 2; 
parglila cafa;ammazzargli i figliuoli, Mar44 


empirlo di lebra,e getrarlo nella ftalla 
del lerame,ne dimandò licenza a Dio; 
& fenza quella non gli hauerebbe po» 
tuto torcere va capello. IDemoni)né 
puotero entrare ne i porci,fenza licen 
za di Giesù Chriito. Quando Abfalon 
intefe come fc n'andana Dawid,diman 
dò parere ad Achitofel fepra quito do 
ucua farein ralcafo.Egli diffe:Conuie 
ne,che quefta norteio mi parta cò do- 
deci mita huomini da guerra,che fono 
quì;c feguire Dauid,& pigliarloinnan 
zi che s’vnifca maogior numero digen 
ti in fauor fuo.Paruebuono quettò.cò 
figlioad Abfalon, ancorche comman= 
dò,che foffa chiamato Chufi (vn’altro 
perfonaggio di configlio; &cim fecrete 
grande amico di Dauid , mandato da» 
lui accioche difturbaffe i configli di 
Achitofel ) e gli dimandò.del fuocon» 
figlio fopra quello,che haucua delibe- 
raro quell'altro. Cofi rifpole; Molto 
beme fapetequanto fiano grandi leifor 


ze di Dauid voîtro padre, & quanto ... 


valenti , & poffenti fono tutti quelli, 
chélo feguono , febene fono pochi di . 
numero , vagliano per molti , così di- 
feaderanno alla difperata valorofa- 
ment, & il tuo negocio fi mette 1 
compromeffo , Meglio farà che.tati 
fermi; che ogn’hora fi và ampliando 
iltuo effercito, & fenzache tugli chia 
mi.venggno al tuo feruitio , & intel 
douce id fi ferma, andare.a met- 
rergli l’alfedio , che fenza ditticultà 
lo vincerai, Abfalonreftò più contene 
to di quetto configlio ,& Chiufli ne fe 
ce di tutto aunifaro Dauid fecreramen 
te, Come Achitofel vidde, che non 
fu accettato ilfuo configlio saprei» 
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adatàfa(uaripicno di (degno,fecéte 
ftamento , & ripartita lafua robbaai 
fuoi 2 ef sprefe vna corda, &1m- 
piccofli; conobbe ( dice Nicolò di Li: 
ra) chic per nonappigliarfi Ab'alonal 
fio configlio, doneua perderfi, come 
aunenne,& cofi Dauidlo haucriafat- 
to morire di morte ignominiofa , 0» 
me egli meritava, e per fuggire fimile 
incoucniente;cleffe diamazzarfi da fe 
fteffo.Come Damd hebbe anifo delo6 
figlio, c'haucua daro Achitòfelstemé- 
dochenon fi metcefle in eflecutione.; 
caminòa gramgiornare, finoche paf- 
sò il Giordano;& fi riduffe i vn luogo 
forte, & ficuro . Done venne Soui Re 
delli Ammoniati, alquale haueua Da- 
uid dato il Regno;lceuandolo ad Han- 
non fuo fratello, perche hanca disho- 
norato i fuoi ambafciatori, come fi dif 
fè, Vennero ancora altre pèrfone»prin 
cipali, % providdero abbondantemé- 
te tutto l’effercito,digilo,che baucwa 
bifogno per mantenerfi ; & per difen 
derfi corra Abfalon.Hquale né differi 
fa (ua venutayanzi con tutta la gente» 
chelo feguitawa , clie era infinita, palo 
sò ancorlgiil Giordano, &cfimife in 
cipagna,&inordiniza contra fuo pa 
dre,perdargli labatraglia.laruea 
uid,che haurebbe ponito;& che done 
uafar giornata, chiamò tucti i pricipà 
di dell’efercito,& diedelorol’ordiîne, 
che douesano renerc,dicédo, che vo- 
leuacglitello rrouarfi nella bavaglia. 
L'’effereito glielo contradiffe,con dire 
‘Chefeme haueffero per cafo liairuto il 
peggio,&reftaffero vinti, nontrouan 
doftegti prefente,i nemici ne haureb- 
bonofatro poco conto,poiche perlui 
folo combatteuano, &reftido libero 
die cen vna, o più velte,ragi 
«nare l’eflercito, & rinouàre la guerra. 
Dauid vedendo, che hauenano ragio- 
«ne,fe necontentò', &glitommanidò, 
‘parlando conicapitani,chegli faluaf- 
fero Abfalon, & nonl’vccideffero s il- 
chefuinteò da tutto l’efferciro , & è 
ben da credere,che Abfalon all’ifteffo 
tempo parlaua confuoi foldati ,impo- 
e i siti fehauefTero veduto nel 
Mii) 
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la battaglia fuo padre;'gli leuaffero la 
vita: perche mentre che folle ftato im 
vita nonpotea haueril Regno ficuro, 
Et ciò ficonuienecon quello, ehe di 
ordinario fuccede; che ftiamo fempre 
arditi nell’otfefe verfo Dio ; & nell’i- 
ftellorempo fia Mactità ci và facendo 
fauori,& gratie in tal modo, che fi ri- 
fcontrano nella via i noftri diferuttiy 
con le fire rufericordie: In quefto di- 
moftra Dio quello cheè,&in quelli 
diamo noi moftra di quello , che fia» 
mo. . : 


Simotalabattagliatra Abfalon ; dr Dawid 
Suo d stra vittoria di Damid, cir la mor 
te Pace Et n caso pirti 
dò Dio, e furto nel lignaggio di 
Saul per periti che hameua commef 

‘Somemre viffe. Et di vn'altrochediede 

i atti lfraeliti ;, penché Dawit numerò il pa- 
polospizliandonedi quello vanagluria. Et 
di quello di pr che fuccef]è fino alla morte 
del medefimo Dawid. Capi V. 


Tedefilabatraglia tra i due 
ellercivi, & fegui in yna cde 
mpagna non fongi dalla Trt- 


bu di Efraim appreffo al fiu 
me Giordano, & vicino ad vn bofco, 
nelqualcerano i dituppi & valli. 
Vinfe-la pattedi Dauid, & quella di 
Abfalon fuagi nel bofco, & vi moriro 
no di colteilo, & precipitati per quel- 
lebalze nelle valli, & ne? feni di quel- 
liventimila Ifracliti. Succefse ches 
Abfalon vedendo la fia perditione» »° 
faggi fopra divn mulo , & portando 
la cefta difarmata, i capegli che erano 
affai, & molto longhi. perefsere fciol- 
ti, &fpacfi ; s'auuoltarono ad una ro» 
uere; intal modo che il mulo caminà» 
do innanzi , 8 correndo egli reftò 
raccato tra il cielo,&laterra:fuwed 
ro daun foldato, ilqnale nediedea 
ifoaloab, & egli lo riprefe perche 
il'haneua morto,ma lui fi fcusò,con di 
re, che haucua fentito commandatee 
da Dauid, che niuno lo vccidelse. Nò 
:oftante quefto loab andò done 
vera, &gli diede tre lanciare : artiu 
Gg +3 “trono 
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rono appreffo altri ferni di Ioab,che» 


‘ fornirono diamazzare Abfalon,&co 


Apo.rr 


me fu morto il fuo corpo fugettato i 
vn vallone di quel bofco,&fopra di ef 
fo graniquantitàdi pietre. Commidò, 
fubiro Ioaby.chie fi uonafferò le'trom- 
bearsccoltar& fm defittelfe dal com 
battere, dando luogo aribelli,chetor 
maffero allelore cafe;no volendo; che 
diloronemòriffe maggior nuetodì 
quello,che.era feguico. Dauid.intefe 
ta morte di Abfalon, rinchiafefi in vn 
luogo appartato, &{folo?doue pranfe 
amaramente,repetendo diuerfe volte 
Pen rie «Aibfalonfigliuolo mio 3 
glinofo.imio Abfaloni: Daua gran do- 
loreatmifero padre il'vedere d’haner 
perfailfuo figliuolo;&chefoffe mor- 
toin peccatounorrale; & condannato. 
fi.Nell’amicizia,che'hebbe Dauid con: 
il uofistiuolo ci dà ad intédere quel- 
fa, che ha Dio conl’huomo . Dio è it 
primo,che ama,& l’vIcimo che laftia, 
diamare:Prina lafcia l'huomo;smedii 
teitpeccato:, diamare Dio , che lafci 
Dio.diamaréhi,&cofi viéasa propo 
fito quello; chediffe l’ilteffo:Dio nel 
l’ApocaliffzIo: fono itprima,&l'vl 
ino | Tutte-t'effèrcito fi perturbò; &il 
piacere della vittoriafi.comierfeim di 
{piacere viftofi quello che faceua Da- 
tiid.Loab andò da lui, &gli diffe: Che 
fegnifonoquetti (Signore)di dolore, 
che hawere meffo in con fufione lo ef- 
fercito,&tattriftato.glli,'chevi hanno 
e + AI pa vittoria?voi amatequelli 
che vi portan’odio,‘& abhorrite!que 
lichieviamano.Iovigiuro (Signore) 
che fe nomdimoftrare buona' faccia al 
popolo,che non ve mejrimane pur:vno 
co voi,matatti, come da voi odiati vi 
albbîdonerino,&farà maggior danne 
odel'primo, Il Refi fecewedete 
all'effercito, &hebbe im grado la buo 
ta maniera,che hameua tenuta néfla» 
‘battaglia, & comandò,cite foffe derto 
alii, chefurono dalla banda di Abfa 
lom,chenétemeffero, che perdonaua 
‘atutti,.& poiche erano dellefue carni, 
& del fuo signe,cofi gli haurebbe rrar 


‘tatî,come fe né l'haueffero: offefo.Tur 


Pol, 
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to Ifrael fi ridalfe al fermigio di Dauid 
& Semei,quello,che lomalediffesqui 
do fe n’andana fuggendo di Gierufa» 
lem,&gli.gettaua delle pictre, fuvno 
de primi a bactiarglile manf; 

tatofi a piedirdeliRe dillconotco 
gnorc)ilmiopeccatòsvi fuppli 
nén'hàbbiare:di quello memoria.Abi 
fai fratello: di loab , molto aditato di 
vedere Semerauanci alRe, gli dilfe:Sì 
perifa: Gil'huomio dà bene di fodisfare: 
co le pirokeshatrendo maledetro diusi+ 
tosdel Signore? Comandò Danid; che 
Abifaitaceffe,&diede.parola comgiu» 
ramerito a Semei; ché monmotitebbe 
pet quel-delirto colmneflo., Nomèra» 
gionenole;foggiuinfe;che muoia mu» 
ne) poiche il Sig:ingito giorno m'ha 
di nuduofatto Re d'Lirtel.Mifiboferh 
aticoraludandò.a Dauid,&tegledimi, 
dò:per qual caufa nomera ito feco3,& 
moftratofi dalla banda.(ua?Egli ti(po+ 
fe ,cheeraimpeditodei piedi; &che 
Siba l’hauetra lafciarofolo mi «| 
gli vbidire; commandandogit,che mè 
conduceffe fecosfegusdodl tno.Re: & 
chefopra di pes la.hawena:falfam& 
re accufato:, di qllo chemgigli era ca- 


duroînpéfiero; salga gn 
grandi i | foffe ile, 
na 


deltratraglio; è mesnella q 

le l'haneta veduto;& poi del buo fuc- 
celforeftava rutto allegro. ila. tutro g 
fto dicena it vero Mifibofesh,e non 
baftanre,.che Dauid dichiattalfe pers 
tenza niuna, quella che c6tra dilui sé 
zxintéderlo haueva data; per ia: quale 
hawewafatto Sig. & padsone Siba del- 
la robba fua;folamentecmandò, che 


4 


i 


fe la diuidetfero. tra lore due. LichecS r.Reis 


fiderando Nicolò di Lira dice; î 
ilrorroyche i quefto-fecea Mifiboferh 
figlinolo di lonata ,&:nipotedi Sanl, 

ife Dio;che fi diuîdeffe poi il fuo. 
Kignoin tépo del fuo nipote;Reboî, 
come fi dimife reftando in fua vbidien 
za due Tribu; & dieci (egli ribellaro- 
no. Auuifa parimére quefto antrore a È 


ì bino grî de gliadu- 
Tecorisgià cheinifiee farsa vieitation 


di Sibaapprefsò Danid Recofiginfio, 


1.Re.19 


and 


| 2.Rez3 





D 
chefenza etrare. pri 
della metà dellafua robba,e la defleal 
l'adulatore.Intendefi che Dauid fodis 
fecca Mifiboferh quefto aggravio co- 
me fi dirà più innanzi, poiche ottenne 
il perdono di catti i fuoi pectari,e Dio 
no perdona a colui,che potendo; nò 
fodisfi al proffimo.Tra quei,che fi fzo 
pritono della fatrione d'Abfalon furo 
nò due; l'vno chiamato Amaffa,paren 
teftretto di Dauid,ilquale hauca Abfa 
Jon fatto Capitano generalein luogo 
‘diloab, the erà nepote di Amafia ; & 
l'iltro fu Sena,della linea di Saul. Co- 
fui perche fi mottrò ribello dopo il.p- 
donoche fece Danide sii mandògen- 
tecontra di lui,&l’affediarono invna 
terra chiamata Abela; douei cittadini 
perle parole d’vna prudére donnagli 
tagliaronolatefta , elamandarono a 
Ioab,& così reftò libera la città daquel 
ro afedio;all’altro chef Amalfa; pec- 
che veramente fi riduTeda Dauid,& fi 
moftrò volerlo fedelipente fermire,gli 
diede parola di farlofuo Capitano Ge 


2.Re.z0 neralcinfiemecon ioaby& però nella 


giotnara che fece tr nina 
tt (trada,& volendo'acc6pagnarlo 
oabfingendo di amarlo,& volerlo ab 
bracciare;chiamandolo fratello perla 
inuidia che gli portauasgli pofevn pu 
rale nella vità, elo lafciò pedoni 
rada. Quefta morte,& quella di 
ner,chefeceloabatradimento,ancor 
che difpiaceffe infinitamente a Danid, 
difimalò di caftigarlo fino a xépo più 
opportuno.Et perche nonlo fecenellà 
vita faa;c5mandò a Salomone quando 
morfe,che faceffe giuftiria di loab. La 
quale gli efequi,e per quefto lo fecea- 
mazzare. Ritornato Danid in Gierufa* 
lé mifeglie dieci cocubine,che Abfalé. 
hauea violate,in vna cafa particolare ; 
dòue gli prouide da viuere, tando rin 
éhiufe fino alla fua morte! , fenza mai 
più haner da far cò effe. Pilfaro queftò 
nnewagrà fame nel Regno d’Ifra- 
el,che durò tre anni. Il Signore riuelò 


a David che venina quel flagello per galli 


n peecato che Saul hauena commef- 
fe; annullando certa ficartà della vi» 


nu? 
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gli fecechiamare ; e gli dimadò in che 
modo fi farebbono fodisfatti di quel- 
lo aggrauio. Loro rifpofero,chenò vo 
Icuano nè argéto,néoro , efsendo che 
poiche. Saul hanena vccifo molti della 
loro narione, foffero fatri morircalg» 
ridelfaolignaggio, &checon lamot 
te di quefti haurebbono perdonato la 
loro offefaseche ne dimandanano giu 
ftitia,poiche era bene, che facelfero il 
poflibile, accioche no retallcin terra 
generatione di cofì reo huomo, & che 
ticoin quella gli hanena aggrauari. Ve 
dutoichela volorà di Dio era, chefia- 
dempiffe quanto quel villani Gabaoni 
ti dimandavano ; & non volendo met= 
rerein quefto contoMifiboferh ancor 
che haurebbe potuto , nel chemoftrò 
l’ifteffo Dauid di fodisfare l’aggrauio 
br > haucua fatro nel paure lame 
tàdella fua tobba,séza hauergliene da 
to batantecinfa;prefe due figlinoli di 
Saul nari di Reffa fua concubina , 18 
ella che fù cagione della morte di 
bner,comes'è detro,&ccinque figlio» 
liche Micholhaucua adottati,effendo 


nati di Merobfuaforella, & d'Hadriel, peg 4 


comcui fuo padteSaulla matitò;& era. 
nofiglioli fiuoi proprii,queftiferte mie: 
feinfettecroci,& furono morti inefle: 
&céquetto fi placò Dio: & mandò ace 
pren terra,&cefsòla careftia.COft 
erifi i queto fatto il rigore della giu 
ftivia divina contra i peccatori; molti: 
anni erano palfari dopò che Saul com« 
mifequel delitto;& vsò la crudeltà co» 
rrai Gabàoniti,ammazzadone alquan 
ti diloro contralaficurità che haueua. 
no del popolo Ifraelitico, & morta 
Saul,& perfo.il Regno, Dio non fi pla» 
cò fino, che non furono crocififfi i fuoi 
figlioli,& ii Niunoardifcadi fav 
peccato cò dire, Dio èmifericosdiofo3 
perchefe bene è così infinitamente 
nédimeno tancogiufto,$& fino a hog= 
gi niuno l’offefe mai,che non fe ne pa- 
eyorardi, o pertempo. Ancorafi 


confideri che Dio molte volte IA 
tutto.vn Regno per il peccaro di va fa 
Gg 4 lo» 
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&alla fine pagarono ogni ma'e i fitoi 

figliuoli,& nipoti. Ne*quali l’effere di 

alto legnaggio, i figliuoli, & nepoti di 

Ré,fuloro cagionedella morte,&cofi 

ancorche l’eflere dichiaro fangue , fi 

deue molto ftimare, non però è vtile, 

ad ogn’vno; perchea quetti fette Pren 

cipi tu di danno. Béè da crederche la 

mifericordia di Dio gli premiaffe nel- 

l’altra vita,per quello che patirono in 

quefta per l'altrui colpa;fe lorofoppor 

tarono la morte cé patienza:Comman 

2.Reg-4 dò Dauid à loab, che raffegnaffe pme- 

motia tutti gli huomini,che fitrouaua 

no nel popolo d’Ifrael,& fitronò della 

Tribù di Ginda,;500. mila huomini da 

guerra,& dell’altreTribù $o0.mila,nò 

numerando le donnesnei vecchi, nei 
fanciulli, & non fifinidi fare la nota,. 

a.Ra.37 come fi dicenel Pàralipomenon: Etp- 
cheil penfiero di Daunid in quefto fudi» 

vanagloria,fubito che confiderò il ina 
leche faceua gli feppe maledi hanerlo; 

fatto,&ne dimandò perdono à Dio.S. 

Gregorio riferito nellaGiofa dice,che 

conforme ai meriti,ò demeriti de’fud 

‘ citi fannoi fuoi farti li Rè, & cofi può 

elle ice)che qualche buon Précipe 

sù ualche cofa mal fatta, permet 

(a I t6dolo Dio per i peccati de gli inferio- 

SgrrA ni hauer di qui buicifione di cafti- 
per i.Dawid(dice) era Sito il fuo popo 
o ribelle,poiche nella fua vita gli vol- 
feleuare il Regno,e darlo ad Abfalon, 
percaftigare quefto peccato del popo» 
Jo, permifeche Danid:cafcaffe nell’al. 
tro di ambitione,& fupbia raffegnido 
l’iftefo popolo, onde ne auuéne il,fuo 
danno,&fu,che Dio mandòilProfeta 
Gad;chediceffe à Dauid,chela colpa» 
gli era perdonata,mediante la fua con 
tritione,ma che per caftigo,& pena di 
quella gli daua da dleggere vna delle 
tre pe: cioèf pr canni arpa. 
mefì a,ò tre giorni di pefte.C6 
fiderò Danid,®& dite feio dimando la 
carcitia,à me che peccai,& percui vie 
ne quefta anuerfità , poco mi può ap- 
portare acquifto,infiemecon che atal 
tempo molti s’ingegnano à dimanda- 


PE 
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lo.Saul peccò,e fà caftigatotuttolfracI 


re; &dinofi all’otio,& alle vergogne: 
Seio dimando guerra; fi farà molte in 
falenze, infinite crudeltà , &ribellio=, 
n1, &ancorainquefto fatdioil più.li», 
bero; percheimi ritirerdin luogo ipiùk, 
fortest più ficuro : Voglio dimandare ; 
la pefte, chelamorte il minormale.,,; 
che albuono pudanuenire; & in fimil 
tempo gli-huomini vinono neltimore, 
di Dio,&fiapparecchiano per quanto 
Dio gli chiamalfies& vgualmenteviene, 
perogni vno ; -Ri(pofe al Profeta: In, 
gran:iconfufione m'hai polto per letre 
cofeche dici; afegno però la pelte:peei 
che è meglio cadere nelle mani di Dib, 
lecui;imifericordie fono:fenzanumero 
&perlapenitenza fiplaca schein po» 
ter de ghihuomini;che quando. fono. < 
appaffionati né fanno perdonare a chi 
gl ha offefi.Vennecofi gran pefte,che 
allamartina fino alla fera morirono > 
fettantà mila huomini, Céfiderifi,che 
caftigò Dro il peccato di Dauid, di nu» 
merareil popolo con tanto rigore , & 
hanédo fatto ilmedefimo Augufto Ce 
fare,come riferifce l’Enangelifta S. Lu 
ca,& puòdeffere anco, che folle cò mag 
giorambition®,& (uperbia cheDanid,y 
non fu di ciò caftigaro. Doue fi dà ad 
intendere;cheilcaftigare Dio il pecca 
to in quefta vira, è per bene del pecca- 
rore.NelLeuitico pofe Moife pena la» 
morteachi haueffte beftemmiato il no 
medi Dio; & trattando prima di chi 
maledicelfe Dio,non gli afegna penà, 
effendo maggior delitto ; fe non che», 
dire;portifi 1 fuo peccato fopra di fan 
Cieè,chenontronò caftigo conuenien 
teiper cofi gran fallo , &lorimerre a 
Dio,dicendo quiui,fe lo farà lafciafia 
Dio.il caftigo che fenza dubbio farà 
molto maggiore. Appreffo fi confideri 
la giuftitia retta di Dauid,che elefevn 
igo,del quale non nefoffe egli e(sé 
teschela peftecofi viene rantoalgran 
de,quanto al picciolo.ll peccato è co 
molrò grane, & molto dourebbe fai 
l’'huomo per non peccare, poiche. Dia 
caltiga con ranto rigore quelliche pec * |’ 
cano,ancorche egli fiano grandici ami 
ciscome fu til figliolo diDig 
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conlastime,;Saconfpargimento di fam IfraelNorifi qui a nòftra confafioney: 
guefulo ci ottenne il perdonò, eila re quello chefece quefto Santo Re, che 
miffione diquello:Che però diceS.Paor non volfe offerire a Dio in facrificio, 
lo,oròChrilto effendoin Croce con la: fe:non quello che gli fofecoftata da-i 
grimoi&con voceaka, &fuvdito dak nari;notaltri offeriamo a Dio pépl'or. 
Padre cterno.Dalcattigo diDauid pof: dinario parole;& quando molti defide 
fono cauaredocumenitiRe,cheallé»? ri},théturto.cofta poco, &copere,o fa« 
volte ipopolipatifcono:la pena dellé>) cultà; rare volte,perche cottano afiai .! 
colpesche hanno Joro(commefle;stco: Eràdià Danidafai vecchio ,.& il fuo» 3,geg.1 
me Dio non fegliribelia,ma che glitla: corpo:ctosigelatò;& freddo,cheifuoî 
fcia l’anima nella palma, nonlo forni- vettimentinonlo.porcuano fcaldare. 
fcono di veder nèconfiderarmi,&{e vi. NicolòdiLira, comegià fi accennò,di 
vorranno attenramenteconfidorares ce) checon quelto pagava it poco ri» 
vederanno quanto fono obligari a fer- fperto;cheportòia Saul. fuo Re, quane 
uirea Dic,non volendo chealtri fodis doghitagliò.Ja vefte prregianadito 
facciapera loro demeritispercioche &@ eraentrato;& done ftaua danid.nafco 
comeil Regno facoltà dei Rescosìca ftojperchie dice cheai fuperiori néan: 
ftiga Dio il Re nella facoltà fu® ; &il co nella uefteè lecito di toccargli j.gli 
popolo conofcerà quanto importi l'ha ragliò il weftimento; lo paga che ilfuo 
uere wnReferuo di Dio &chèdeue» -noniorifcaldi, &cosimquefto fi veri 
fempre:infiftere a fiva Macftà , che gi fica;che nellamamiera che.vno:peccas 
porgita fua fantaimano; Alzò:gliocchi neti’ifteflà viene cattigaro. Er debbeau 

auid, & viddeyn'Angelo.conlafpa= uertirfichefempre,che Dauid offefe 
daignuda nell’ariafopraWaia-di Area Dion ri ubito.ilcaftigo, niéte * 
nalebufco,echeferiua Gierafalé. Era gli fu difimnulato, folle l’offefa:gridey 
r.Par12 Dauid veltito di cilicio,& dellamede:: ofoffepicciola: Ercosi fe non perdo- 
fima forma èrano yeftiti molti altri. na Dio:vnaleggiera trafcuraggine del 
grandi della (na cortestutti fi chinaro: l’amnico,come almemico perdonerà de 
nointerra, c Dauid congranpiîti pat litti/grandi? nel peccato commeffo di 
lòà Dia;& diffe: Signore fonaio quel. ceibtavio:;miuvofe ne ftia (enzapaus Ecd. 5» 
lo chefeciilpeccaro;&quelloscheicd: rasancorcheilcaftigo fi. vadi dilatado,, 
mifela maluagità ,nonikmio popolo, allafincliada feguue , & cosìgrande. 
= a voftra Macità fupplico;chein mes &: come.ful'offefa; niche 
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nella cafadi mio padrefi.facciailcafti. Si diedeordine.come Dauid pe tela PAN 
go. Venneda lu il Profera Gad; e gli. feviucre;& fuchei primati del fnoRa 
commandò da parte di Dio, che fabri:, gnocompna donzella di prcaetàz Sl è 


caffe vn'altare done haucna, veduto; moltobella ; chiamata, Abifach Suna» 
L'Angelo,&inquello gli offerilfe facri. mitide/Coficilo.accarezzaya,stftana : 
ficio.. Vbbidi Dauid, Andò all’aia di: atcoftata ailuisantorche del matri ì 
Aveunasfe.gliinchinò.dimandandogli, nil bal denne Lencesitat diadananni gt 
cheandauaa fare:Chetumi veda (dif chefimaritafie. La-Glofadicechefi.fi> > 
feil Re)quefta tua aiasaccioche in ela gurò:in quelto (ponfalitio:quetto»rdi a 
efferifca facrificioa Dio, che così mi Chrifeno delladna GhifanSistaleita 
ftato commandaro dafua- parte, & necole fi confrontal'vno con Ialire.è 
farà la pefte. Areuna.gliea otferfegra: Harcua David vn.figlivolo. chiamato: ) 
- — tiofamente,xinfiemei buoi,coni gua Adonia;di bélla prefenza;&edi alti x 
li arana,percheigli facrificalie,&legne fieri;vedédo fue padrecos i 
ancora,ma Danid non glivelle;fenon prefumèdi effere Ré s:toab Capitano 
con pagarli il tuttojnrieramente,&tivi att ca peer 
erefle l'altare,& feceilfacrificio coil re,congresò fuori dellacittàappreffo —. 
quale Dio: fi placò, &ccefsò la piaga in ad yna fonte, chiamata Rogel gran 
1 quan 


eUuora 











464 DELLA 
tnoniati: gli vinfe vna uoltain campa- 
gna,ma fi rimifero vn'altra volta infie 
me, e ragunarono gran forze di gente 
conuicina di quelli della Siria,che per 
liberarfi dal rribato , che pagauano a 
Dauvid,gli fanoriuano . Yfci il medefi- 
mo Dawid contra di loro,egli vinfe,& 
ne vecife moli; quelliche reitarono 
con vita degli Ammoniati, fi fecero 
forti nella città di Rabbachiquei di Si 
rià ritornarono alla vbidienza di Da 

uid,il quafe fenerornòinGierufalé,& 
mandò gli efferciti fnoi contoab ad 3f 
fediare la citrà di Rabbach.Reftò pre. 
fa dopò vnlungoatiedio,& fufevato il 
Regno de gli Ammoniati, & date ad 
vn fuo fratello, & cofì vendicò Danid 
l’affroto farro a i fuoi ambafciatori, & 
reftò ferma l’amicitia , che Bebbe pri- 
ina co’ Re degli Ammoniati pa9 re di 
quetti frarelli, ifquale come fi è derco 
renne Danid appreflo di fementrean- 
dò efute, & anco tenne i fuoi parenti. 


Sidichiara:l peccato d'adulierio. & bomici 
dio,che Daud commifesta forza che Am 
mon fuo figliuolo fece a V amar; € come fa 
morto da A bia'or fuof. aretto, co ‘label 
darfi coma Dan di n defimo Atfalon. 
Cap. ‘IV. 


Erfenerando l’affedio di 
Rabbach , & ftandofene 
Dauid in'Gierufalem , fuc- 
celle, che vn giorno dopò 
mangiare fe nandò fopra 
uh terazzo del (uo palazzo, e di quiiti 
vidde Berfabca, mogiie di Vria Eteo } 
Canalier molto nobile,&evno delli tré 
tà famofi, che haucuano accompagna 
to l'iteffo David nel rempo, che andò 
sbandito dilfraci,& chetn gran parte 
eta ftato cauta che cali otreneffe 11 Re 
gno,gitrandolo per Re inEbron,fubi 
ro che fa morto Saul, &a quefto s’ag- 

ingeua,cheera virtuofo,& rimoro. 
o di Dio, & però degno di effere ripu 
» & affai ftimaro . Lafua ea fe 

ii incòlideratamiite lauidofi la 

fua perfona,in wn'altro terrazzo della 

{ua cafa Dawid affisò gli occhi in dla, 
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VITA O 
e la riguardò con molta chitiofità.. 
volfe raccogliere la vifta fva,e racol 
il fuo danno.Lei lanaua il fuo corpose 
Dauidmacchiana,& fi imbrattaua l’a- 
nima Mandò per Iei,ecommife l’adul 
terio feco,Betfabea reltò erauida,e fat 
tolo intendere a Dauid,egli fecechia- 
mare a fe Vria,prouocandolo ad anda 
reconlafuamoglie, accioche l’adulte 
rio ficelatfle. Ma venuto ancorcheil 
Relo'riteniffe fecose lo ficelle migia 
re,& beuere fouerchio,nò puotè otte 
nere, chefe n’andallea cafa fua,né ve- 
delle la fua moglie. Adducédo perfua 
fcufa,che non era bene,che il fuo Capi 
tano ftefecò l'efercico in campagaa » 
&eglife ne paMàfsertempoin fetta, e 
piaceri; peri! chie Dauid pésò ad alt 
occafione,& Fa ché gli diéde vna lett 
rasmella quale commidava aloab chè 
lo mettefse in logo quido fi defse l'al 
falto alla città, onde nemorifse, Ilché 
rurto adempi loab,& diede anilv a Da 
ui@ella morte d'Vrja,< intela da lui 
codufse a cala (ua Betlifubea.e aggiuna 
fequetta alle a‘tre inogli che bauena, 
maritandofi con tà. Da quefto farro 
è d'auuerrirfi prima,che mala cofmil 
metterfì inoccafione dpeccare.Berh- 
fabea fece male nell’andarfiî a lavare i 
vwnlnogo publico) e (Coperto, & male 
fece VDawid i metterfi a riguardarla at- 
rentamente,efsédo fei bella, Apprefso 
ficofideri,che va peccato Ciducefeco 
l'almò peccaro,& perciò dérit procuta 


re di vfcire pretto dî efso chi l'hauerà — 


commefso, per cuirare quefto danno. 


De auueértafi ancora, che Dawid pe 
sò 


> ricoprire il (uo adulterio co lamor 
re di Vria, & d ito fu cagione efprefsa 
perche fi publicafse; & nò vi è cofa fuc 
cefsain quel cempo tanto publica, ne 
che canto fia perla bocca di ogn°vno, 
quito quefta. Vi fi aggiunge pla quar- 
ta annerrenza: che niuno fi confidi in 
femedefimo , vedendo Danid in cofî 
gridealtezza,& rito fantorito da Dio, 
cadere poi in tira bafsezza,& miferia. 
Et finalmente con S.Agoftino, fi coni 
deri di quanto male è caufà l’orio,& fa 
profperità del fuccelso ora 
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che Dawid occupato nelle guerre, & 
perfeguitato da Saul,era Santo,riueri 
to&temuto da'itutti,& ridotio nell’o 
tio;fuadultero,& homicida.. Morto 
chefuVriacomandò Dio al Profeta, 


© Natà;cheandaffe da Dauid;e gli dimi 


daffe qual pena haurebbe meritato co 
lwi,che presso molte pecore,n’ha- 
nefleroltoyvnaa va pouero huomo 
che baueffe hauuro glia fola.Dauidim 
tendédaglto, renédofi perRegiufto, 
&chenonfi faceTe aggrauio a pfona 
nel fuo Regno, die merita Ja morte» 
chi. talicofa ha fatro,&che fia reftitui- 
tala pecora, cò quattro volre più a co 
lui,a.chi fulcuata : Replicò il Profeta: 
Diiquettifei ftaro l'autrore di quelto 
farro cofi fcelerato, tu haucui molte» 
mogli,&Vria vnafola neteneua,gta 
glie l'hai rolca;e dipiù anco l’hai mor- 
to. Perdintendi queito;che ti fa fape- 
reilSignore:Perla morte che detti ad 
Vria, détro dellatua cafa farà il coltel 
lo che ferirà ;& veciderà lungo tépo. 
Etpcheglidishonorattila (ua moglie, 
ancorchefeguifecretaméte, non man 
chetà chi in publico invifta di qrefto 
Sole faccia dishonoré alletue. Si rani 
dé Duiuid,cohobbe.ilfuo fallo; ge dil& 
fe,to cofefso, chepeccai contra itSig. 
Etnel formare Dauidguefta pirola p- 
che fu con tutto ilcuore, dolédofiin» 


rernamere dell’offefa:cometla; Natan tà,mi 


infpirato da Dio gli difse;il Sig.tihà 
pe roilruopeccaro,& rimefso i 
elapena,&peròfe bene mericani 
morte, nonimorirai ru, ma il figho 
concetto d’adulterio farà morto pio 
fcandalo che il popolo haricenuto;& 
la caufa, che gli hai dato di mormora 
rec6cra Dio,che leudil Regno aSaul, 
elodicdeate. Confiderar fi deue qui 
lagiuftitia di Dio ,chefe bene Dauid 
era grandeamicofuo,nonlafciò di ca 
ftigarlo quando peccò..NG fanno cofì 
quelli; che nel wédo fichiamanoami 
gipriche non folo non riprendono il 
e,che fanno gli amici fuoi sima per 
quello gli lodano;e gli difendono An 


__coraficonfideri l’incitimabile bontà 
di Dio, & preftezza nel perdonare, 
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che più tardiamo noi peccatori indi+ 
mandara Dio perdono ; cheegli gr. 
dunarci il peccato) quantoalla colp 

ancorchenò perdoni (emprela pena è 


comefi vede qui nellamorte delbam . 


bino s tlquale cadde amalato fubito , 
che fu nato.Si ritirò Dauid nella fuas 
ftanza,digiunò; & fi affifse,fupplican 
doa Dio che rendefse la fanità al fuo: 
figlio:s'vnironoi principali della cala 
fia p.confolarlo,*e nongli vdi,nè vol+ 
feco clli mangiare , ilbabino morfeil 
fettimo giorno dopò efser nato, &Nn6 
wi era chi lì afficurafse di dirlo al Re. 
Penfamano , che per hauer fatro cofî 
ririfentiméro della fua infirmità, gi 
uefse faputo la cerrezza della fua» 
morte, chel’haurebbe farro maggio+ 
re. Il Reintefepureche il bibino era 
morto,& verdone diglio,fi vettì, la 
uòlafua faccia,e andofsene alfuo Ora 
torio, & capella Reale,&nerefe gra» 
tiea Dio.Ritorndalia fuatàza, &inî 
iò coni fuoi domettichi allegra nére, 
oro gli difsero; Quando.ilbibino vi 
meia,& cca ammalato tu piangeui , & 
nonmigiavi; hora cheè morto;tumt 
gi,&oti allegri? RifpofcilRe,quido it 
mio figliuolo era vio, mì afliggena, 
per fia cagione, Sefupplicana Dio,che 
gli rendefse ta fanirà, hora che è mor- 
ro,& chew; Chegita è La fira volon 
i conformo con efsa;e mi cofola; 
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Hebbe Dauid vn’altrofigliuofo diBee 


fabea,ilquale fu Salomone, & dle 


fodisfarc'all'aggrauio, chegli hanewà 


fatto nella morte delfuo marito;e nel 
la perdira del fuo honore, difcoperro 
ilfuoadulterio, gli diede parola , che 
egli farebbe Re dopò la fua morte, & 
cofì fecetancorche n’banefse de glial 
tri maggiori di età,vno deiquali,e pri 
el iero 
rò di Tamardozella molto bella,forel 
la dalla banda di madre di Abfalonfis 
toro di Dauid:perche dicè Nicolò. 
i Lira, riferédo il parere di Rabbi Sa 
muel:DottorceHebreo;chcein va bat 


ai DL” » 
Lyra 


taglia Dauid fece prigione lamadrea 

diquefta Tamar; efsendo di lei graui- i 

da, siiazaoni > eee A 
#5 “ ste 


da È 





dono por'ilfigliudlordel Re sScgli 

Ponce chi tornafi@ in Giet % 
concondivioneche non haucua dave 

derieli la faccia’. Paffati duc annis.che 
Abfalonfterte in Gierufalem, diman- 
dòaloab che pregaffeil Re;chegli 

defle licenza d’andareca vederlo ,.per- 
chefèeciò nonmi concede (-diffe») farà 
meglioftarmene eifulesmG Tur 

1 roilbenedeibeati con ARGAN 

la faccia di Dio , & ancorche molto fi 
rallegrino di vederfi l’vno l’altro,e-go 
dendofi di millecofe, che gli apporca- 

no grandiffimo contento,non farebbo 

no capital di cofa niupa;fe perimpofli 

bile quefto mancaflieloro., & pare che 
potrebbono dire l’iftelfo.che Abfalon 
diffe.Dauidglielo concefie;venne Ab- 
falon,e prefentoffiinnanzi a Dauid, & 
reftòingratiafua;e perche non fuca- 
ftigato perla morte del: fuo fratello , 
hebbe ardire di commectere:vna mal- 

magità maggiore, & fuil cercare di le- 

Res MatcilRegno,& Ja vitàafuo.padreDa 
sat 5 aridi Abf: nerabellifimo;& di raro 
afpetto) fenza poterfi.in lui conofcere 

alcun difetto dar'a pianta de i piedi fi- 

noalla punta del capo. Hauewa i cape- 
licomedi finiflimo oro; gh crefecua- 
nioaffri,&c ognianno vua volra feglita 
gliaua,c le donne glicomperanano 06 
prezzo 5 detnare leloro feuf 
fic,S'infupérbì grandemente di ciò; & 
comeche per la fua perfona vfaffe qua. 

do vfciua di cafa,andarein cocchio, % 

con gentea camalio ; & di quin parla- 

va contutri,c fimoftranaaffabile,&a- 
moreuole,in particolare cò quelli che 

venivano al Re,perchegiudicafie liti, 

& differenze;egli s'accoftana candoro 
&s’informaua deiloto négorij; &can- 

- ‘corchemaibaueffero ragione,gli dice 

ma che l'hauenano,& che fe lui folfefta 

toRé,gli haurebbe mandati a cafa fua 
tutti conrenti , & cofi Guatagtaze gli 
animi di molti, Quando poi gli parue 
di'haueraffai bene iccomodato il (10 
difegno;fi lewdcontra fuo padre }.&.fî 
chiamò Re,effendo in Ebron;molta gé 
tefegiiaccoftò, & fe n’andò verfo Gie 
rufatem.Dauid hebbe paura della mor 
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resfeme y(cìidella città accompagnato 

dalla fua A i a piedi,& piane — 
c 


gendo,lafciando dieci dellefue mogli 
concubine per guardia delcaftello. si x 
dimoftraronofedelia Dauidin quelto È 
trauaglio molti che lo (eguitarono,tra % 


j quali era Sadoc, Abiatar Sacerdoti; 
portandofecofoprale (palle dei Leni 
ui l'Arca del Signore, maveduridalda 7 
vid, glicommandò, che tornaffero in 
Gierufalemjdicendo; Sc il Sigigli pia- 
cerà,mi ritornerà inluogo di ondela, 
vegga,& fe conofcescheio fia indegno 
ditalvifta;& vuole cheio vadisbandi 
to perlecampagne,fia farta la fua volé 
rà;schetofono molto prontoper ubbi. 
dirlo.Andaua David col capo fcoper» 
ro,& fcalzo;fpargendo lagrime inab« 
bondanza, .&il medefimo facenano 
quellicheloaccompagnavano , & efli 
falirononelmonte dell’oliue, done (o 
leva adorareil Signore ,quando veni» 
ua inGierafalem, per vederfi di quini 
illnogo;doneera l’arca-del reltamero: 
Quì venne a Dauid Siba maggiordos i 
mo di Mifibofeth;jcon pane,& vino; & 3 
altre cofe fopra due afini,conche Da» 
uid fi rallegrò, & l'hebbemolto caro,» 
li dimandò delfino Signore,& gli dif 
e,chel’hancualafciaro inG erufale 
&aggiunfecon:bugia, & falfità, che | 
haucuaderro,cheottencrebbeifquel 
la voltail Regnodi fo padre. intefa 
ciò Dauid fenza attra informatione.fe 
cegratia à Siba di tutta la robba di Mi a 
fiboferh.Confideriamo quì quanto fia 
murrabile1lmondo; Abfalon difse po» 
coinnanzi, che per non poter otrene- 
re di vedere la faccia del Re, più rolto 


d 
ficontentaua di ritornare efule, & poi 
ottenuto quetto,&infiemelagratiadi ON 
Dauidfuo padre,fegli leuò corra, elo > 
fcacciò di Gierufalem,& cercaua di ve > 


ciderlo.Er non ficontentòancodi que 

fto,che fece vnamaggiormalaagità,e 
ans aio femedefimo ,cheindi.fi | 

imaginate,&fuychein valto» 

mpeiizani tuttò il popolo di 

racl feve alzare vna tenda da cipo,$ 
metternidérrovn lerro,Sciniconobbe 
carnalmente le concubine cre fuopa- — 
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dre hauesalafciate per guardia del ca 
ftello.Adempiendofi quellò,che haue 
va detto il Profeta Naran , che egli fe- 
cretamente haucua dishonotato le al- 
truimogli,&vn'altro dishonorarebbe 
Je fuciù publico. Fece quefta maluagi- 
tà Abfalon ,‘configliato da Achitofel , 
huomo fagaciffimo ; ilquale gli diede 
quefto configlio,accioche intendelle- 
ro queiche lofeguitauano,che maipiù 
farebbe pacetrailpadre,&ilfiglinolo 
fopra tal differenza,& così non lafcia( 
fero,temendoil danno (ko , facendofi 
traloro due la pace. S1 deue anco con- 
fiderare,che Dauid maleinformatoca 
dannò pertraditore Mifibofeth, figli- 
uolo dilonara peril detto di Siba,e lo 
priuòdella facoltà; e come fi vidde, 
poi,non hebbe colpa di non elfere an- 
dato con Dauid, per effere ftroppiato 
dei piedi,c non vierachi lo portaffe . 
Non debbono commandare iRe cofè 
importiri in preiudicio del terzo così 
precipitofamente,ma conmoltaaccor 
rezza,& maturo configlio ; perche vi è 
tanta poca lealtà nei fudditi , Che per 
ogni picciolo intereffe,fi tronano falfi 
teftimoni) contra la verità. Danid an- 
daua piceno di afffitrione verfo la cima 
delmonte doue anco era falito Semei, 
che era vn Canaliero parente di Saul, 
ilquale tirando delle pierre a Dauidj& 
acoloro che andavano feco,diceua pa 
roledishonefte ,&inaledicena il Re; 


Abifai fratello di Ioab,gli dimandò li-. 


cenzadifalite fopra il monte , & veci- 
derlo,& facilmente l'hamerebbe poru- 
co fare, na David fe gli oppofè, di.cn 
do;lafcialo,maledicami;& mi dica vil 
tania, quanto vuole, che non farebbe 
cosìardiro di farlo,fe il Sig.non gliclo 
haueffe commandato » LIquale potrà ef 
fere, che mi perdonerà, & libererà da 
quefto trauaglio,fopportando io patié 
gemente quetto fcorno; delquale mol 
to.bene ne fono meritemole. Se il mio 
figliuolo,che yfci dellemie vifcere cer 
ca di leuarmi fa vita, coftui che è della 
fiirpe di Sanlalquale Dio leuò il Re- 
gnos& lo diedeame, non è gran cola, 
she mi perfeguiti.In quetto fatto dimo 
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ftrò Dauid emente la fua patientà 
za;s&humiltà; &in quello.che diffe; 
che Dio gli commandaua; che lo mate 
diceffe,che è l’i(teffo che dire,gli daua 
licenza perche lo facelfe ; in quefto fi 
prova ché niuno è fufficiente, nè anco 
tutto l'inferno infieme per difturbare 
oinfeftarcilferno di Dio,fenza licen» 
za particolare di fua Maeftà.Satanallo 


perrubbaréilgregge di Giob per ditu 1ob 27° 
parglila cafas;ammazzargliifigliuoli, Mar.44 


empitlo di lebra,e getrario nella falla 
del lerame,ne dimandò licenza a Dio; 
& fenza quella non gli hanerebbe po» 
tuto torcere vn capello. I Demoni) né 
puotero entrare ne i porci,fenza licer 
za di Giesù Chrifto. Quando Abfalon 
intefe come fe n'andana Dawid,diman 
dò parere ad Achitofel fepra quarto do 
ucua farein talcafo.Egli diffe:Conuie 
me,chequefta norteio mi parta co do» 
deci mita huomini da guerra;che fono 
qui,e feguire Dauid,& pigliarloinnan 


zi che s’vnifca maggior numero digen_ 


ti in fauor fuoParuebuono queftò.cò 
fislioad Abfalon, ancorche comman= 
dò,che foffa chiamato Chufî (vn'altro 
perfomaggio di configlio; &in fecrete 

randeamico di Dauid , mandato da» 
ui accioche difturbaffe i configli di 
Achitofel ) egli dimandòdel fuo con» 
figlio fopra quello,che haucua delibe- 


raro quell'altro. Cofi rifpofe; Molto - 


bene fapete quanto fiano.grandi leifor 
ze di Dauid voro padre, & 


chélo feguono , febene fono pochid 

numero , vagliano per molti , così di- 
feaderanno alla difperata valorofa- 
medne., & il tuo negocio fi mette 1 
compromelfo » Meglio farà che. tuti 
fermi; che ogn’hora fi và ampliando 
iltuo effercico, & fenzache tugli chia 
mi vengono al tuo feruitio , &intelò 
douce id fi ferma, andate.a met- 
rergli l’affedio ; che fenza ditticultà 
lo vincerai; Abfalon reîtò più contene 
to di quetto configlio ,& Chiufi ne fe- 
ce di tutto aunifato Dauid fecreramen 
te, Come Achitofel vidde, che non 
fu accettato ilfuo cenfiglio Berto» 


valenti , & poffenti fono tutti quelli, pos 
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abatifa(uaripicho di (degno, fecete 
ftamento , & ripartita lafua robbaai 
fuoifigliuoli; prefevna corda, & 1m- 
piccofli, casobbe ( dice Nicolò di Li. 
chie per nonappigliarfi Ab'alonal 
filo configlio, doneua perderfi, come 
auuenne,& cofi Dauidlo haucriafat- 
to morire di morte ignominiofa , co» 
me egli meritava, e per fuggire fimile 
incoueniente;cleffe di amazzarfi da fe 
fteffo.Come Damd hebbe anifo del cò 
figlio, c'haucua daro Achitofel,temé. 
dochenon fi merveflein effecutione.; 
caminòa grangiornate, fino che paf- 
sò ilGiordano;& fi riduffe î vn luogo 
forte, & ficuro . Done venne Soui Re 
delli Ammoniati, alquale hawewa Da- 
uid dato il Regno;lcuandolo ad Han- 
non fio fratello, perche hauca disho- 
morato i fuoi ambafciatori,come fi dif 
fe, Vennero ancora altre pèrfone-prin 
cipali, % prouiddero abbondantemé- 
te tutto l’elfercito,diqilo,che haucua 
bifogno per mantenerfî ; & per difen» 
derfi corra Abfalon.Itquale né differi 
fa fua venutayanzi con tra la gente» 
chelo feguitawa , crie era infinita\paf> 
sòancorlgjiil Giordano, &fimife in 
cipagna,&inordinîza contrafuo pa 
dre,sper dargli labarraglia.Paruca 
uid,che haurebbe potito,& chedoue 
uafar giornata, chiamò tucti i pricipà 
li dell’effercito,& diedelorol’ordine, 
che douemano tenere,dicédo, che vo- 
leuacgliftelfo rrouarfi nella baraglia. 
L’elfereito glielo contradiffe,con dire 
che fene haueffero per cafo liairuto il 
peggio,&reftalfero vinti, nontrouan 
dofi egli prefente,i nemici ne haureb- 
bonofatro poco conto,poiche per'tui 
folocombatteuano,, &reftido libero 
hauetia potuto vnà; o più velte;ragi 


«nare l’eflercito, & rinouàre la guerra. 


Dauwid vedendo, che hauenano ragio- 


.nefe necontentò', &glitommandò, 


parlando conicapitani,che gli faluaf- 
fero Abfalon, &nonl’vccideffero s il- 
chefuinteo daturto l’effercito , & è 
ben da credere;che Abfilon all’iftefflo 
tempo parlaua confuoi foldati ,impo- 


nendogli;chè fe haucfTero veduto nel 
rad 


:oftante. quefto loab andò doue 
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la battaglia fuo padre;igli leuaffero la 
vita: perche mentre che foffe ftato in 
vita non potea haueril Regno ficuro, 
Etciò ficonuieneconquello, ehe di 
ordinario fuccede, che ftiamo fempre 
ardici nell’otfefe verfo Dio; & nell’i- 
ftelforempo fisa Maeftà ci và facendo 
fauori;& gratie in tal modo, che fi ri- 
fcontrano nella via i noftri di(feruttij 
con lefite nufericordie : In quefto di- 
moftra Dio quello cheè,&in quelli 
diamo noi moftra di quello , che fia» 
mo. el : 


Simotalabattagliatra Abfalon  &r Dauid 
Suo padre.La vittoria di Danid,&r ta mor 
te di Abfalon. Et un caftigo che comman 
dò Dio, che fofse fato net lignaggio di 
Saul per certo deluto che haueua commef 

i fomemere viffe. Et di vn'altrochediede 

‘albi 1fraeliti ; penché Dawid numerò il po- 
polo,piglrandonedi quello vanagluria. Et 
di quello di più che fucceffè fino alla morte 
del medefimo Dauid. Capi V. 


Tedefilabatraglia tra i due 


eflerciti, & fegui in yna ci» 
"pagna non longi dalla Tri 
‘bu di Efraim apprefTo al fiu 


me Giordano , & vicino ad vn bofco , 
nelqualcerano afpri dituppi & valli. 
Vinfe-la parte di David s & quella di 
Abfalon fuagi nel bofco, & vi moriro 
no di coltetlo, & precipitati per quel- 
lebalze nelle valli,& ne? feni di quel- 
liventimila Ifracliti. Succefse che» 
Abfalon vedendo la (ita pesditione» » 
fuggi fopra di vn mulo , & portando 
la celta difarmata, i capegliche erano 
affai,& molto longhi. perefsere fciol- 
ti, &fpacfi , s'auuoltarono ad una ro» 
were, intal modo cheil mulo caminà» 
do innanzi , & correndo egli reftò 
raccato tra il cielo,&laterra:fu a 


ro da un foldato, ilquale ne diede ani 


foaloab, &egli lo riprefe perche 


‘Phaneua morto,ma lui fi fcusò,con di 


re, che-haucua fentito commandatee 
da Dauid, che niuno lo vccidefse. Né 


era , &gli diede n lanciate : 01) 
g*3 “fono 


<< 
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rono appreffo altri ferni di Ioab,ches 


‘ fornirono diamazzare Abfalon,&co: 


me fu morto il fuo corpo fugettato i 
vn vallonedì quel bofco,&fopra di el 
fo graniquantirtà di pietre. Commîdò, 
fubito Ioaby.chefifuonafferò le'trom- 
bearasccolray& fm defiftefe dal coms 
battere,dando luogo aribelli,checror 
maffero allelorc cafe;ynò volendo; che 
diloro nemòriffe maggior numetodi 
quietlo,che.èra feguico-. Dauid intefe 
lamorte di Abfalan; rinchi afefi in yn 
luogo appartato, &folo:doue pianfe 
amaramente,repetenda diuerfe volte 
quelta parolà . Abflonfigliualo mio? 
gliaofo. nio Abfalon.: Daua gran do- 
loreatmifero padre il'vedere d’haner 
perfailfuo figliuolo; &che folle mor- 
to in peccatomorrale; & condannato. 
fi.Nell’amicitia,chehebbe Danid con 
il fuofigliaolo ci dè adintédere quel- 
fa, che ha Dio con l'imomo . Dio è il 
primo,clie ama,&l'vItimo che lafcia, 
diamare;Prina lafcia l'huomo;medii 
teitpeccato., diamare Dio , che lafci 
Diodiamare ui,&cofî viéne'a propo» 
fito quello; chediffe l’iltelloDio nel- 
l'Apocalif=Lo: fono itprimo,&l'y 
ino; Tutte-l'effercito fi perturbò, &cil 
iacerc della vittoria fi.comierfeim di 
piacere viftofi quello che factua Da+ 
tiid.Loab andò da lui, &gli diffe: Che 
fegnifonoquetti (Signore)di dolore, 
che hawere meffo in con fufione lo ef- 
fercito,& attriftato gili,'chevi hanno 
apro rtarala vittoriatvoi amatequelli 
che vi portan’odio;'&abborritequel- 
liclicviamano.Iovigiuro ($ignore) 
che (è nomdimoftrare buona' faccia al 
popolo,che non ve merimane pur vno 
co voi,matatti, come da voi odiati vi 
abbiîdonerino,;&farà maggior danno 
quefto del'primo. Il Refi fecevedete 
all’effercito, &hebbe im grado la buo 
da maniera,che haireua tenuta nella» 
‘battaglia, & comandò,clre foffe detto 
‘aglii, che furono dalla banda di Abfa 
lon,chenértemeffero, che perdonaua 
‘atutti.& poiche erano dellefuecarni, 
Xdel fuo sîgne,cofi gli baurebbe trar 
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‘tati,comefe né l'haueffero offefo.Tur di 


DI 


to Ifrael fi riduffe al fernigio di Dauid 
& Semei,quello;che lomalediffe,qui 
do fe n’andana fuggendo di Gierufa» 
lem,&gli gettaua delle pictre, fuvno 
de iprimî a bacctiarglide manf. 
tatofi a piedirdeliRe dille;conofco4 Si 
gnore)il miopeccato,vi fuppli 
nén’habbiaredi quello memoria;Abi 
fai frarellor di loab, molto.aditato di 
vedere Semerauanti alRe, gli dife;Sì 
perifa gil'huomio dà bene di fodisfare 
cole pirokesbamendo maledetro l’iti+ ì 
to:del Signàre:? Comandò Danid che 
Abifaàitaceffe,&diede;parola comgiu» 
rametito a Semei, ché ronmotitebbe 
pet quel-delirro commetfo, Nomèra 
gionenole; foggivinfe;che muoia mu» 
ne) poiche il Sig.ingito giorno m'ha 
dinubuofatto Re d’Lrxel.Mifiboferhi 
aticoraTutandò.a Dauid,8tegledizai» 
dò:pergial caufa nomera ito f@co},& 
mottratofi dalla banda (ua2Egli tifpo+ 
fe ,cheeraimpedicode piedi; che 
Siba l’hayetra lafciarofolo A, 
gli vbidire; commandandogit,che mè 
conduceffe fecosfegutdosi tno Re; & 
chefopra dî po la-hawena: falfamé 
teaccufato', di qiio che mgiglieraca- 
duroimpéfiero, &chehanenafentito. 
Laine ito! foffe poflibile,. 
el'trataglio;& ionesnella qua 
le l'haneua veduto;& poi del bnò fac- 
cefforeftana rutto allegro. La tutro g 
fto diteua il vero Mifibofevh,e non 
baftante,.che Dauid dicliattafe persé . 
tenza niuna, quella che.corra dilui sé : 
zaintéderlo hauewa dara;pes ta: quale 
haucuafatto Sig. & padioneSiba del- 
larobbafuz;folamente comandò, che 
fe la diuidetferotra loro due. Lichec6 r.Rers 
fiderando Nicolò di Lira dice; et 
ilrorroyche i quefto-fece a Mifi h 
figlirolo di tonata ,&nipote-dì Sani, 
ife Dio;che fi dinideffe poi il fuo. 
Ragno in tépo del fuo nipote; Reboî, 
come fi diuife reftando in fua vbidien 
za dire Tribu, & dieci (egli ribellaro- 
no. Auuifa parimere que de gitado i 
Re, c bino gràpanra = 
icccigià clheiefbefore l’adulation 
€ 
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chefenza’ ettatè privalfe Mifibofeth: ra;clie Giofut-concellea' Gabaoniti;.e | | © 
ammazzidone alquanti di effi . Damid Tolaè 1 e 


della metà dellafua robba,e la delleal 
l'adulatore.Intendefi che Dauid fodis 
fece a Mifiboferh quefto asgrauio co- 
me fi dirà più innanzi, poiche ottenne 
ilpetdono di catti i fuoi pectati,e Dio 


nofî perdona a colui,che potendo, né | 


fodisfi al proffimo.Tra quei,che fi fvo 
pritono della fatrione d'Abfalon furo 
no due; l’vno chiamato Amaffa,paren 
teftrerto di Dauid,ilquate hauca Abfa 
Jon fatto Capitano generalein mogo 
‘diloab, che era nepore di Amafla ; &c 
l'altro fu Seua,della litiea di Saul. Co- 
ftini petchefi moftrò ribello dopo îlp- 
donioche fece Danid;e glimandògen- 
recontra di lui,&l’affediarono invna 


1.Re.19 rerra chiamata Abela; douei cittadini 


perle parole d’vna prudéte donnagli 
tagliaronolatefta , élamandarono a 
Ioab,& così reftò liberala città daquel 
lo afedio,all’altro chef Amalfa; pec- 
che veramente fi riduTeda Dauid,& fi 
moftrò volerlo fedelivente ferwire gli 
diede parola di farlo fuo Capitano Ge 


2.Re.s0 neralcinfiemecon ioab;& però nella 


2.Re23 


giotnara che fece contra Setta, andà do 
eta ftrida,& volendo'accopagnarlo 
cabfingendd diamarlo,& volerlo ab 
bracciare;chiamandolo fratello perla 
inuidia che gli portauagli pofe wn pu 
gnale neilavita elolaftiò morto ini 
rada. Quefta morrte,& quella di 
ner,chefeceloaba tradimento, ancor 
che difpiaceftc infinitamente a Danid, 
difimalò di caftigarlo fino a tépopiù 
portano.Et perche nonlo fecenellà 
vita fua,c5mandò a Salomone quando 
morfe,che faceffe giuftiria di Loab. La 
quale gli efequi,c per quefto lo fecea- 
mazzare. Ritornato Danidin Gierufa- 
le mifeglie dieci cicubine,che Abfalé: 
hauca violate,invna cafa particolare, 
doue gli prouide da viuere, ftando fi 
thiufe fino alla fua morte! , fenza mai 
più haner da far cò effe. Palfaro queftò 
enne vnagrà fame nel Regno d’Ifra- 
@I,che durò rre anni. Il Signore riuelò 


a David‘; che venina quel flagello per galli 


vn peecato che Saul hauena commef- 
fé; annullandò certa ficurtà della vi» 


07 


gli fecechiamare; e glidimiddin che 
modo fi farebbono fodisfatti di quel» 
lo aggrauio. Loro rifpofero,che né vo 
lcuano nè argéto,néoro ;efsendo che 
poicheSaul haucaa vccifo molti della 
loro nationc, foffero fatti morircalg- 
ridelfuolignaggio, &checon la mor 
te di quefti haurebbono perdonato la 
loro offefaseche ne dimandanano giu 
ftitia,poiche era bene, che facellero il 
poffibile, accioche no re@taflein terra 
generatione di cofî reo huomo, & che 
titoin quella gli hanena aggrauati.Ve 
dutoichela volérà di Dio era, chefia» 
dempiffe quanto quet villani Gabaoni 
ti dimandauano , & non volendo met 
terein queto contoMifiboferth,ancor 
che haurebbe potuto , nelchemoftrò 
l’ifteffo Daniddi fodisfare l’aggrauio 
n haucua fatro nel save lame 
rtàdella fua robba,séza hauergliene da 
to baRanrecainfa;prefe due figliuoli di 
Saul nati di Reffa fua concubina , 18 

uella che fù.cagione della morte dì 

bner,comes'è detto,&cinque figlio= 
liche Michothaucuaadottavi,effendo 


e; 


nati di Merobifuaforella, & d'Hadriel peg 4 


comcui fuo padteSaunlla matitò;& eta. 
nofiglioli fiuoi proprii;quefti ferre mi 
feinfettecroti,& furono morti ineffe: 
&c6quefto fi placò Dio: & mandò ace 
queen rerra,&cefsòla carettia.Cofî 
erifi i quefto fatto il rîgore della giu 
ftriia divina contrai peccatori; molti 
anni erano paffati dopò che Saul com« 
mife delitto;& vsòla crudeltà cò» 
trai Gabaoniti,ammazzadone alquan 
ti di loro contralaficurità che haucua. 
no fig cera niet »& rn 
2 perfo il Regno, Dio non fi pla» 
cò fino, che non furono crocififfi i foi 
figlioli,& i. Niunoardifcadi fav 
peccato cò dire, Dio è mifericordiofoy 
perchiefe bene è così infinitamente 
nédimeno èancogiufto,sfino a hog= 
gi niuno l’offefe mai,che non fe ne pa» 
eyorardi, o pertempo. Ancorafi 
confideriche Dio molte volte caftiga 
tutcto.yn Regno per il peccato di va {a 
G g 4 lo) 


sf 
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&alla fine pagarono ogni ma'e'ifioi 
figliuoli,& nipoti. Ne*quali l’effere di 

alto legnaggio, i figliuoli, &nepoti di 

Rè,fu loro cagionedella morte,&cofi 
ancorche l’eflere di:chiaro fangue , fi 

deue molto ftimare, non però è vtile, 
adogn’vno; perchea quetti fette Pren 

cipi tu di danno. Béè da crederche la 
mifericordia di Dio gli premiaffe nel- 

l’altra vita,per quello che patirono in 

quetta per i’altrui colpa;fe Jorofoppor 
rarono la morre cé patienza:Comman 

2.Reg4 dò Dani à Ioab; che raffegnaffe pme- 
motia tutti gli huomini,che fi trouaua 

no nel popolo d’Ifrael,& fi rronò della 

Tribù di Giuda, 500. mila uomini da 
guerra,& dell’altreTribù $oo0.mila,nò 
numerando le donnesnei vecchi, nei 
fanciulli, & non fifinidi fare la nota,. 
a.Ra.37 come fi dicenel Pàralipomenon: Etp- 
cheil penfiero di Danid in quefto fudi» 
vanagloria;fubito che confiderò il ina; 
Jeche faceua gli feppe maledi hanerlo: 
de fatto,& ne dimandò perdono à Dio.S. 
Res Gregorio riferito nellaGlofa dice,che 
*R634 conforme ai meriti,ò demeriti de’fud 

‘ dliti fannoi fuoi farti li Rè. &cofi può 
effere(dice)che qualche buon Précipe 

ualche cofa mal farta, permet: 

BA o Dio peri peccati degli inferio- 
ri; È hauer di qui occafione di cafti- 
rli.Dawid(dice) era Sito il fuo popo 
oribelle,poiche nella fua vita gli vol-. 
feleuare il Regno,e darlo ad Abfalony 
percaftigare quefto peccato del popo» 
Jo; permifeche Damd:cafcaffe nell’al. 
tro di ambitione,& (upbia raffegnido 
l’iftefo popolo, onde ne auuéne il,fuo 
danno,&fu,che Dio mandòilProfeta 
Gad;chediceffe à Dauid,chela colpa» 
gli era perdonata,mediante la fua con 
tritione,ma che per caftigo,& pena di 
quella gli daua da dl cvna delle 
tre cole, cioè fette anni di careftia, tre 
mefi-di guerra,ò tre giorni di peftè.C6 
fiderò Dauid,& diffe;feio dimando la 
carefitia;à me che peccai,& percui vie 
ne quefta anuerfità , poco mi può ap- 
portare acquifto,infiemecon che atal 
tempo molti s'ingegnano à dimanda- 


* 
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lo.Saul peccò,e fù caftigato tuttolfrael . 


re; &dinofi all’otio,& alle vergogne: 
Seio dimando guerra;fi farà molte in 
felenze, infinite crudeltà , &ribellio=. 
ni, &ancorainquetto fatòioil più.li» 
bero; percheimi ritireròin luogo più, 
fortes& più ficuro : Voglio dimandare; 
la pefte, chelamorte èil minormale,;;. 
che al buono può auuenire, &in fimil> 
tempo gli-huomini vinono neltimore, 
di Dio,&fiapparecchiano per quanto 
Dio gli chiamatfes& vgualmenteviene, 
perogni vno ; Ri(pofe al Profeta: In; 
graniconfufione m'hai po(to per letre 
cofe che dici; afegno però la poftesPeri 
che è meglio cadere nelle mani di i 
lecuiinifericordie fono fenza numero 
&perlapenitenza fi placa sche in.po- 
terdeglihuomini, che quando. fono 
appafftonati né fanno perdonare a chi 
gli ha offefi. Venne cofi gran pefte,che 
dalla mattina fino alla fera morirono 
fettantà mila huomini, Cofiderifi,che 
caftigò Dro il peccato di Dauid, di nu» 
merareil popolo con tanto rigore , & 
hanédo fatto ilmedefimo Augufto Ce 
fare,come riferifcel’Euangelifta S. Lu i 
ca,& puòeffere anco, che folle cò mag 
giorambition®,&(uperbia cheDavid, 
non fudi ciòcaftigaro. Doue fidà ad 
intendere,cheilcaftigare Dio il pecca 
toin quefta vita, è per bene del pecca- 
rore.NelLeuitico pofe Moife pena la, 
morteachi haueffe beftemmiaro il no 
medi Dio; & trattando prima di chi 
malediceffe Dio,non gli afegna penà, 
effendo maggior delitto ; fe non che», 
dire,portifi 1 fuo peccato fopra di fe 
Cieè,chenontronòcaftigo conuenien 
teper cofi granfallo , &Jorimerre a 
Dio;,dicendo quiui,fe lo farà lafciafia 
Dio.ilcaftigo ;, che fenza dubbio farà 
molto maggiore. Appreffo fi confideri 
la giuftitia retta di Dauid,che elelflevn 
: uni uale non nefoffe eglie sE 
resche la peftecofi viene rantoalgran 
de,quantoal picciolo.ll peccato è soa 
molrò graue, & molto dourebbe fat — 
l’huomo per non peccare, poiche Dia 
caltiga con tanto rigore quelliche pec è‘ 
cano,ancorche egli fiano randici ami 
ci,come fu il iglinolo diDio 


con 
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È 


NS LOI fi A scrissi 


comlagrime;&uconfpargimento di fan 
gue fuo ci ottenne il perdonò, eila re- 
miilione diquello.Che però diceS.Pao 
* lo,oròChrilto effendo in Crocè con la 
grimo,t&con voce ala, &fi vdito dal: 
Padre ererno.Dakcattigo diDauid pof 
fono cauare documenttiRe,che alle: 
volteipopolipatifcono:la pena delléo) 
colpesche hanno foro \commefle, st co: 
me Dio non fegli ribelia,ma che glila 
fcia l’anima nella palmas non lo forni-! 
fcono di veder nèconfiderarni,&fe vi, 
vorranno attentamente confidorareszi 
vederanno quanto fono obligati a fer- 
uirea Dic,non volendo chealtri fodis 
facciapera loro demeritispercioche là 
comeil Regno,è facoltà del Rescosi ch 
ftiga Dio il Re nella facoltà faa » &il 
popolo conofcerà quanto importi l’ha 
uere vn Referuo di Dio & chè deues 
fempreinfiftere a mamaig n sche 


lafi Alzàglioc 
Dauid & vidde vn'An gin 


nalebufco,echeferina Giersfalé;.Era 


|: Par.12 Dauid nadia dicilicio,& dellamede:: 


| 
È 


fima forma èrano veftiti molti altri, 


feil Re)quefta tua aiayaccioche in. ela 


ftaro commandato dafuaparre, & ne 


erefle l'altare,& feceilfacrificio conil- 
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Ifrae}.Norifi qui a nòttra confafioney» 
quello chefece quefto Santo Re, che 
non volfe offertre a Dio in facrificio., 
fenon quello che gli fofecoftata das: 
nari;notaltri offeriamio a Dio pépllor=, 
dinarîo parole,& quando molti defide 
rij;chéturto.cofta poco,&copere,o fax 
cultà; ràre volte, perche coftanoafiai .! 


Erà'dià Danidafai vecchio ;i& il fuo» 3,reg.1 


corpo»cosìgelaro,& freddo,cheifuoî 
vettimenti nolo porcuano fcaldare. 
NicolòdiLira, comegià fi accennò,di 
ce) checon quelto pagaua itpoco ri» 
fpetto;che portò/a Saul.fuo Re, quane 
do glitagliò.la vete nellagrotra, done 
era entrato; & doueftaua id.nafco 
fto;perchie dice chea i fuperiori nèan+ 
co nella uefte è lecito ditoccargli ;gli 
tagliò il veftimento; lo paga che il fao 
nonlorifcaldi, & cosi nquefto fi veri 
fica;che mellamaniera che.vno.peccas 
beau 
uèrtirfiche fempre,che Dauid offefes 

| i ubito.il caftigo , niéte 
gli fu difimpulato , folle l’offefa gride, 
ofoffepicciola: Ercosi fe non perdo- 
na Dio'vnaleggiera trafcuraggine del 
l’amico,come almemico perdonerà de; 
littiigrandi? nel peccaro commeflo di 
ceibSauiò:,miuvofe ne ftia fen 
ra;ancorche il cattigo fi vadi dilatado,, 


allafinclia da feguire , & cosìgrande:. 


come.ful'offefa i TER ST 
Si diedeordime.come Dauid potef= 


te, con fuori della città apprè 
ad a irngere Rogel Del 


è gran 
que” ? 


‘ 
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quantità digenti,& feceyn granfacri 
ficio diagnelli,& ditori,& appreffovn 
couito,& pigliò il nome di Re. 1 Pro- 
fera Nati, vedendo quello che pafava 
configliò Berbfabcea, che fi lamentaffe 
con Dauid di lui e-gli dimandaffe Ja 

romeffa,che gli haucua fatta;che Sa- 

omonefuo figliuolo farebbe ftaro Re 
dopolafuamorte. Dauid fenza dila- 
tioncalcuna commidò,che foffechia- 
mato Sadochfacerdore, Natà Profeta, 
& Banaias Capitano valorofo,egli co- 
mandò,cheinfiemec6 quelli della fua 

uardia, & facendo buon numero di 

oldati.metteffero Salomone foprala» 
fua mulacon apparato; &pompaRea- 
le, &lo conduceffero fuora della città 
in vn campo chiamato Gion, appreffo 
la fonte Siloè , & che quiuiSadochlo 
wgeffe in Re d’)(rael ,.chefuonaffero 
vnatroba,& diceffero tutti ;vinai! Re 
Salomone,& fubito lo coducéffero nel 
Ja cittàdi Gierufalé, celo faceflerofede 
re nellafua feggia Reale,come Capita 

o,& Re d’Ifrael,& di Giuda.Tutto G- 

ofweffequito nel modo che haucua 
Danidcommidaro, & intefo i l'tainul- 
to da quelli;che erano con Adonia,& 
faputofi la cofa , ciafcuno fe n’andòdal 


hr fuo luogo, & Adonia fi ivdal Taberna 


colo,o Tempio ; non renendola vita: 
fua per ficura.Salomone Jo afficurò;au 
uertendoloche fe vitena quiero;& pia 
namente pet l’anuenire’, che nori hau- 
rebbe per quello. alcun danno: Et così 
hauendo fatto riuerenza a Salamone, 
comea fuo Resfe n’andòa cafa fua.Far 
to quefto fece chiamare Dauid turri i: 
gene Intominidelfuo Regno , & 
uendogli,infiemeràgunati;gli diffe 
che hattena fommamete defiderato di 
edificarevn Tempio a Dioze che lui 
lielo hauea coritrade:ro per taufa del 
anguie,che hauca'fparfo;ilqualefebe- 
ne eraftato inferizigio fino; liberido il 


fuo popolo da i Filiftei,Ido'atri,cG cut 
to quetto lafciana quefto negocio ‘per 
fuoffigliuoto, che hawerebbe dopo lui 


,& bawato il Regno più pacifi- 
co,&fenza effufiohe di fangue, eehe 
quefto figliuolo era Satomone,ilquale 


siuuo 


VI TARRI3IA 

li di già haucuaintromeffoalRegno 
chealuic6madaua che pigliafie la cus 
ra,& l’edificio del Tépio,&loro prega 
ua,che l’aiutaffero in quella fabrica ; IRC 
nel modo che haneffero poruto.Chees 
gli hancua raccolto infieme gran quan 
tità d’oro,&.d'argento,& geme prerio 
fe & altre materiali,ancorche perferni 
tio d'vn fimile Dio tutto.era poco j ef 
fendo egli così potente, & grade. Quel 
licheiu fi tronarono prefenti,diflero 
che di buona voglia cotribuerebbono 
in tutto quello che poreffero per vna” 
tanto Santa opera. Dauidconfegnò a 
Salomone quello che haucua raduna» 
ro infieme con alcuni difegni, & mo» 
delli così del Tempio comedeivafi; 
che in quello haucuano a eifere:Quel- 
liche erano prefenti fecero i loro 
ti,&obligationi , dichiaràdo ciafcuno 
quello che poreua dare», di maniera 
che firaccolfè vngran Teforo:di che 
molto fenerallegrò Dauid , benedifTe- 
PDio,& fece vu foléne fattificio, Auuici 
mauafi a Dauid la fua morre : &cono- 
fciuta da lui ,chiamò Salomone ; egli 
diffe: Tu vedigià figliuolo mio, chelo', paris 
mimuoio,reftain mio luogo, procura, R, 
dieffere uomo virile,& force,oTerua 3 *F* 
eten di Dio &iltuo Regno :cami- 

srà femprecon profperirà.Già fai l’ag 

iocheloabfecea me.&comeam- 
mazzò a tradiméto i dueCapitani d’If- 
rael Abner,& Aimaffa ; con prudenza 
procurerai,che paghiconla vita finali 
delitti. A ifigliuol1 di Bercellai Galaadi 
tafarai moltobene,eglitertai alla tua 
tanola,perche lo meritano per li bene 
fici) riccuuti.da (no padre, quando an- 
daua fuggendo! da Abfalontuo fratel- 
lo.Ancorafai come Semei inqueltem 
pò vsò sfacciarageine contra di me, & 
mimalediffe:io gli giurai quando ven 
niaricenermi nella ritornata di quel- 
labattaglia,che mon |’hauerebbe mot 
ro habbi cura chequefto peccato fia» 
punito, Nella fua vitafa Dauid molto È 
prudente,& fuuio,&l’itteifo dimoftrò - 
nella fua morte i'Fecemolto benea ri- 
conofcere ilferditio, che Bercellai gli 
hauena fatto,& dicommandarea Salo 
monte, 
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mone,che ne gratificafle i fuoi figliuo= 
li,e gli facefse delle gratie,& nomine» 


> nno fecebencin commidarcil fat giu- 


titia di loab,& Semei,traditorislaqua. 
-leggli baueua differita con, gran cor 


rs ibdo lio,pernofolleuareil o.Cò 
g aste cuareil Regno.(.05, 


fidera òdi Lira, che l'aggramic 
che dice Dauid hiuergli Fitrofpab. ht 
(dice)chemofirò lalettera,che gi. mà 
dò. con Vria ;accioche gli procurafse 
lamortea molti dé i fuoifoidati,e che 
per quefto il Profeta Natan.gli dille, 
chehaucua fcandalizato ilpopolo, & 
è cofa chiara, chele Ioab non l'hauef- 
fe difcoperte s Dauid ne Berfabea non 
l'haurebbono detto, perchepiù toîto 
procurauano di ricoprirlo per quito 
porcuano; di maniera,che loab in pre 
iudicio notabile di Dauid, che fagl» 
o,che fcoperfe quel peccato prima di 


sa è, niun’alcro,onde poi diaenne tanco pu 


i LT blico..Et cofi 


US 


ngendo quelto de- 
: lito allemorti dei due capitani Ab- 
» ner,& Al Di 
© midaSalomone,che lo caftigafse, eco 
fi fece, che impadronitofi.del Regno, 
 commandò che fofse vecifo, hanendp 
occalione futficiente di farlo, fapendo 
Che pretendeua far Re Adonia,fr 
do maggiore di Salomone. A.Seimel cò 


midò, che frelse ferrato invna cala in pofliede ynacupacità quafîinfinitas & 
Gierulalem ,&.perche rappe queto = quetto non fi fo disfà con cofa che 
commandamento,&vfci di qu fu Sialfinita, comeil vifo che cape dieci 
medefimamete morto.Erano quarta mifare,concinquefole nonè pieno,& 
anni che Danidregnanas &fetranta, .cofi dice$,Betnatdo,L'anima fatta ad 
n'haveua dì cià. quando, mò 24 i patrva Dio,:che quello chenonè 
Dio,ben fi pudoccupare,&intrigare, , 


«di Decemb decadi MataSO rologi 
Romanò, & quello di Viu rd fa lan manon gi 


sno della.creatione 2929; fufotterraro 
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ritarfihonoraraméte» &ca (ua fodisfar 
ione; Tutto quefto concefse Dio a Da, 
uid;seè mantaro defidera, nauer figli: 
fani,belli;habili,fauii; in rutto quetto: 
fodistece D oil defiderio di Dauidy 
defideral’huomo éfserricco,& hauer 
faco)tà,& buortafama,defidera hauer 


vafsalli,& efsereSig. titolato, ancora n. 


quefto diedea Dinid.Vorrebbe l’huò 
mo efsere dotto» & dinoto , & amico 


di Dio,defia (aperefecreri alti, & diui ‘ 


ni,tutro fu concefo a Danid.C6 tutto 


quetto Dio gli dimandòfe voiena più, ‘1 © 


&fe eravorento . Rifpofé,Signore né 
sò che cofa mi pofsa più defiderare,ne 
dimandare, &conturto quefto n6f@- 
nio contento, nè farò mai fino chelo 
non mi y nella uoftra beatitudi» 
ne,&gloria. Niuna delle cofe create, 
nè tutte infieme;che defse Dioall’huo 
mo, lo conforterebbe, folo Dio vedu- 


to chiaramente è quello che fatial’ap 


petico.rattonale ; Br la caufa di queto 


Ramenteimpofe Da .è;per hauere Dio! farro libero l'hua» 


mo,& perigitelta libertà che pofliede, 
nonfi, vuole foggiogare adalcri chea 
Dio,& folo.Dio.lofatia.Vin'altra ragio 
neè;che perefserel’animanottra far 


taad imagine dì Dio,eSsendo Dio infi 


mito, come è, ancora la noftra anima» 


nella città di Gierufalem dentroilca- Fiutomo ftà nella volontà; & 


ftelto di$ion «1a quello ches’'èdetto tellewo;lericchezze,ilcommandare, 


«di David ficaua che lutto quello, che &i piaceri corporali non fi mettono 
«va'buomo può defiare. in queta vira douettàil defideriò,& la fame. na re» 
egli l’ottenne , defidera ceredipa- ftàno difuori,Scome checé il liquo- 
dii honorati , & di buon eg ii i reche fi facese in'vn vafo non fi em» 
ito l’hebbe Danid  efsendo della:Fri- pirebbel’attro,cofi conle cofecorpo= 
‘bù di Giuda, cheera la più illuftredi ralichefi fanno,done-itàJafete dell'a 
‘tutte le dodici;defia d’efsere bé difpo- nimarion fi fatia l’anima , perciò Da- 
fto,hawer forza, elsereben vedu uidnoneracontento;ancorche hauef 
stoî David hebbe tutto quetto,defia fe feciòche può humanamente defide- 
ècaualicrosefer virtuofo inarme,ma rarfi,alches’aggiunge;chefa humile, 
«Jat man 
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manfueto,caritàtiuo, & compaffione. 
uolc,fmriuerente alle cofe divine , a- 

mico della giuftitia, molto inchtinato 
all’oratione,& gran penitentia.Fu an- 
coragran Profeta, & foprauanzò di 

gran lunga molti altri mella quahtità 

dei mifterij riuclati ‘ Compofe cento 

D.Aug. è cinquanta Salmi;come afferma Sito 
decimi. Agoltino; i quali Efdra raccolfein va 
Dei lib. volume, dopò la catciuità di Babilo- 
37.614 nia,comeintende Santo Hilario, &in 
D. Hila. quelli reftrinfetutto glio, cheèferit- 
In piO toincl'reftamento vecchio trattò an? 
are Cora in effi della Incarnatione;& altri 
mifteri) dellafalate bwmana. Quello 

che egli forifseè più rofto come Enari- 

gelifta che come Profera,& cofiil Sal- 

terio di Dad dowerebbe ‘andarein, 

mano dei Chriftiani, come un Breuia 

- rioditurtaladivinalegge;&come vn 
‘divotionario,done fono raccolte rit 

te ledimande, che dene fare iliferno 

“é «di Dio. Molti fono i hioghi'doue fifa 
‘mentione di Dauid nélla diuina ferit 
tura,come nel fecondo lib.de'i Re, & 

nel primo'del Paralipomenon, doue 

‘fi contieneafsar mimutamenite gli eroi 


t.Re11, Cifatti di David. Nelterzo de PRe cf | 


fendo petuertito Saloingne'fuo figli. 
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era tra di loro,non difse il fuo corpo; 
onde pare che fi pofsa raccogliere,che 
fii Dauid vno di quelli che rifufcitato'D. Aug 
no con Chrifto ; &S.Agoftino dicey, Pif 9g 
che è cofà dtirà a credere chenon fof44 Eue 
fecofi,&efsendò cerra la opinione dî ©* ic 
quelli che diconò, chefenza tornare 
a\norire falirono în Cielo in corpo, 8° 
anima,può crederfi,che Daunid fufsey 
yno di quelli, &è graniode,&autro- 
rità fua,. I Profeti ancora fanno hono- 
rata mentione di Dauid . S.Matteoil 
primio chenominò, ferinédo il legnag 

io di Chrifto;fecodo la carne, fu Da- 
uid;jchiamidolo fig!iuolo fuo,&ilme 
defimo Giefir Chrifto molrè perfone 
Afitte per comoucerlo a mifericordizz 
lo chiamano figliuolo di Daiid  co- 
mela Cananea,&il cieco,che dimane 
daira la limofina apprefso la trada.si 
Paolo nellefue Epiftole lo nomina, & Ad Ro. 
S.Giouantii nell'Apocalifse, La Chie- 1.& 3. 
fa Cattolica vfa della hiftoria di Da- 3, Tim. 
uid,come è nel primo,& fecondo del- Ad Ho- 
h Re,nelle lettioni del mattutino del "°° f 
Ja quarta Domenica dopò le Penteco» th; La 
steytele feguenti. “> (eo gut 


‘Per cagione di di vginmenti che Da 


Dia 


molo , Diolo minacciò, che priuereb- | - yid'fa 


belafua difcendenza della maggior 
parte del' Regno; & che non fuccede- 
rebbe nella vita (ua $ pet amordi Da- 
mid (uo padre.Et ilnonlcuarlo-deltur 
toaglialtri di quel legnaggio efsédo 
vitiofi,& cattiui, dice Dio,che lo/fa p 
3.Re.15 Fifperro di Danid,come apparue in A- 
4. Re.g, Dia;in Toram,& in Achaz. Nel quarto 


| 4 Rex9g delli Redice Dio, chereramordi Da 


uid fuo feruo liberarebbe la citrà di 
Gierufalem da gli Affîri), che latene- 
uano molto opprefsain tépo delRey 
Ezechia.Inun Salmo dice,chetò giù- 
ramento glipromifeiio , che haweva 
da difcendere daluiilfuo riglio,fecòo- 
. do la carne;facendofi luomo di don- 
zélla del fuo legragzio 1& cofi lo di- 
clfiarò l’Apotto 0 $S.Pirtro,come feri- 
ueS:Luca nel lib.de gli arti de gl’Apo 
ftoli, doue nominando Dauid innazi 
aghi Ifraeliti, dice cheil (uo fépolero 


£.13%, 
ha: 


l’anima richiedendo noftro Signore ama- 
'° rofamiente.' Cap. VIT ) 


» He Dawid habbia ne'fitoi 
SAYSB Salmi hauuto piaccuoli, 
Need! & amorevoli ragionam&- 
S DAL ti con Dio,chi con atren» 
PW rione quelli leggerà, & 
confìdererà attentamente , molto be- 
ne il potrà difcernere,& però non farà 
faordi propofito in quefto fine della 
fua wita notare vn brewe compendio 
di modidolci,& fermi, per onde l’ani 
ma pofsa amorofamente infifterea no 
ftro Signore nelle fue dimande raccol 
to da Santo Agoftino, San Bernardo!, 
San Bonauérura, da Giouanni Lafper- 
gioy& Arrigo Sufon, iquali vfano ino 
cractati particolari quefto modo dira |. . 
‘gianare con Dio , & (enza dubbio è 










mol- 





Pfal.21. 


Pfal.101 





moltò vrile:perl’anime,poiche per tie 
pidé,e agghiacciate.che fiano, ricupe- 
rerannoilcaldo dallo Spirito fanto,& 
il {uo fùoco;come dall’ifperiéza cono 
fcerà colui,che lo efferciterà, & èing- 
fta forma: A voi vengo eterno Padre, 
pet dimandar perdono deimiei pecca 
ti,chegolto benefapere voi,che Chri 
fro nio Sigh.non morfe per li faoi,ma 
perli miet peccati, e più (erui lui ; che 
non ho offefo io, Eva voi non è (cema- 
tala poffanza snèfono finite le uoftre 
antiche mifericordie.Voi hauete lame 
defima còditione di prima. Diique ha- 
uendo voi perdonato a ranti altri pdo» 
nare ancora ame; Non vogliate dolce 
Sign.mio;io che fia più fgratiaro de gli 
antichi Padri, i quali pofero:in voi la, 
loro fperanza, & non ne reftarono.in» 
gannati.Il medefimo fiateancora.O pa 
dre di mifericordia non fate,cheio re- 
{ti fenza mifericordia;da così riccoal» 
bergo,onde tanti ne fono vfciri rimeri 
ulti Non fia ie tcigfannio) tanto fbra- 
tidco,che perme fia detto,che fono fta 
to alla fonre,& nonui habbia trouato 
acqua. Date a mequello,che sì larga- 
mente comparrite a tanti altri,nò fi fec 
chi la fontana voftra quando arriuerò 
io.La mia macchiata confcienza.mi di- 
cèsche debba fconfidarmi di voi, per- 
che non vi é da penfare,che poflino ef- 
fercafcoltari i miei prieglri; Ma rifpon 
derdio(pietofo mio padre, ) chenolo 
dimando io per li mici meriti , ma per 
quello che fiare voi lo dimando ( Sig.) 
li buoni intereeffori, Chrifto. mio 
Sig: & lafua dolciffima Madre; & Sig, 
mia,& gli altri Santi. Molto hanno ha 
Mi pc buoni padrini , fochenò 
vi fiare fcordaro della fua morte,nè fa- 
ftidito dei foi feruigi.Venghiamoyn 
oco alconro , cheè molto maggiore 
riccuuca dei feruigi fuoi,chet] cari. 
codelleotfefemie..Seeglinon ha più 
fernito di quello,cheio habbia offefo, 
vengamo puri manigoldi,commanda- 
teche îo. fra. condannato , fia pronun- 
ciata fubito. ta fentenza contra di me. 
Mafeegli hà farro molto maggior fer- 
mitio perche volete condinarmi?|Fer- 
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mifi vn poco veltra Maeftà, che aiuta- 
to dalli (uoitefori , dardi o fufficiente 
prezzo per la remiffione delle mie col 
pe.Differite vn poce(Signore) rg eci 
temi,chefareteintieramente fodisfat- 
to, Di gratia (Signore) di gratia mi ha- 
luéte da concedere la voftra gratia, per 
voftra liberalità ;& mera gratia, pche 
chi mai potrà fenza quella obligarni,e 
ponerui in obligo di debito?Fatemi co 
nofcere(Padre mio,bérà infinita) quel 
lo, che di uoi fi dice , che fiare miferi- 
cordiofo,dimottrateui tale con quefto 
mefchirio. Dicono che hauete le vi(ce- 
re ripiene di dolcezza, dimoftratelo a 
meéconl'opere.Signor mio; Dicono an 
co , che raccetratei peccatori . Aprite 1 pc. 15. 
la porta al maggiore di tutti quanti. Si 

come hauete,Signore;i detri,cofi hab- 
biateancoifattiÌmonmi date male per 
malc,poichefiate mio padre,caftigo ri 

gorofo della mia colpa. Oquanto mi pfal.47. | _ 
viene a propofito la conditione uoftra |) 
con la mia;Voi liberale; io pouero,voi 
«giudice manfueto,io reo,carico di col 

pes Speccati: Voi mifericordiofo , io 
miferabile.Oh che buon Dio,ch'io ho. pfah9s, 
Non voglio altro Dio,che voi , perche 

i Di} dei Gentili fono demomjy. Quì 

viene a propofito il vottro fapere, qui 
ftaràbene lavoftra conditione beni- 
gna,&manfuera,non quello,che meri 

tano noftri peccati, venga fopra noi 
alcri.Qui fi offerifcono medico fapien 

tiffimo ; le noftre infermità da efferui 
moftrate.Vi chiamano medico? Dina 
ftratelo-verfo.di me,che così fiare.Fi 
tela-hormai, Signore, atrendafi la yo, 

ftra diuina Macità, &lufciafi vincere, loan. 6 
Midate ad effetto Signore, quello che 
dicefti . Colui:che verrà a me,penfate- 
chenongli farà chiufe la porta in fac» 
cia. Eccomi già, cheio vengo,non mi 
dare finiftro difpaccio. Ilyoftro ferno 
Danid non dice. Il Signore frà uicino 
a quelli,che di cuorelo chiamano, Da 
vero,& non per burla vi chiamoio,n6 
ve ne andate, non mi fuggire Signore, 
Jafciateni amare , & uincere da. così 
vil vermicello . Afpetrate Signore» 
non uoltare le fpalle , na Afisader 
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telebraccia. Faccia hormai voftraa 
Maceftà onanto.io la furpplico ; nob:fi 
faccia più pregare,chelamiapauenza 
vàfmaniando in ranto pregare,8cd ubi 
te.chie fi ftanchifSù Dio mio non dor- 
miresleniareni,bafta quelloche m'have 
retrattenuto,non fare più Signore l'ad 
dormentato. Perche,dolceamormiio, 
dif@mulate; & vi dimenticate delle 
mieneceflità perche: fare voi del for- 
do? perche del faftiditoìperche mi le- 
nate gli occhi da doffo ? perche mi vol 
geteil capo è guardate che diranno gli 
increduli,che douete ftaré addormen 
tato?Sevoleteche non diéhino, di me 
burlandofi,dowe èil tuo Dio? afcolta. 
remi prefto Signòre che it miofpirito 
marica; prefto,prefto ditemi dissi, che 
io mi ftanco d'afpettare. O che gran 
tardanza è quéfta Signor mio,o che di 
latione.Perfubito è anco tardi. Solie- 
citate Signore,Sollecitare, venite pre. 
ftoyfaseni fretta,diteSignormio n6 vi 
wiene compalfionea mirarmi ? non vi 
comimone la mia neceffità ? I miei ran- 
ti,&così grandi imancamenti,&difet- 
ti,porrà effereche mali,come i'micinò 
trouino miglioramento, nè fe ne veda 
qualche fegno dalle pietofe viftere co 
me le voftre ? La mia madre,fe porelfe 
m’aiuterebbe,ma molto maggiormen- 
temi volete voi. Può effere,cheil vo- 
frroamore permetterà,clie io refti tan 
toripicno di male,ditemi;ilinio bene! 
riguardatemi Signor mio con occhio 
pietofo; voltateria mirare queltemie 
piaghe,&mali,io vi ario » 
che mi riguardiare. Miratemi. Seswoi 
mi nafcodete la faccia,mameratimiper 
wnodi quelli che (onò portati alta fe- 
ltura, & fi facciano lemic effequie. 
iraremi Signore, &né6guardate che 


| fo venga tardi da voi,ma gnardare.che 


;alla finca voi ritorno.Eben ve- 
ro,che vengo fatio di-feruite alle vani- 
tà,ma-contutto quefto vengo, cangia. 
teui, poicheancora io fohorimurato , 
&cambiaco.Già vengo fginato del po- 
co auanzo,che pollo (perare fenza voi, 

\ne vengo, ancorche con le mani in 
o sio-da voi mi partì ,ivi lafciai s io 
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medefimo melefono meritato. Pieno 
di peccati Signormionewengo schéé 
(folamenteinmitarmi.) à me dimolta 
compuritione. Queftifonoignadagni 
delle fiere done fono ftato, perche do». 
une nenfere voi, non vi è cofa buonasa 
Non più; non più,hormai io farò buo= 
no.Quittaèpagadel mondeadeene 
il frutto della mala vita; Ociecto mesà 
voi vengo( Signore) a voi ritorno ;& 
pieno di vergogna; Così, così, guada» 
nano Sig.quelliche fuggono dalla vo 
racafa.Riacettaremi hora,$c né più 
©comenon vihocreduto: Ahi Sign, 
chien verità io vi crederò;o (ciocchez 


zamia,Abicheingannosi reo.Se vi ha © 


uffi da coftare ( amantiffimo mio pa- 
dre) nuouo-tranaglio ancorche folle 
pure d’vn fol paffo,mi temerei di man» 
darlo. Se fihaneffeà tornare di nuono 
amettercin Croce la voftra dinina per 
fona,dubitarei d’importunaruis ma no 
douendo coftarni fe non vno-fguardo, 
non vi mettendo del voftro cola stiu= 
na fenònilfoverchio,ancerche molto 
preciofo,petche non debbo io diman» 
dar mercede? Tanto vi colta Sign.mio 
mirarmi coni voftri occhi amorofisda 
temi hora vn’occhiata con cffi,c farà il 
tutto rimediato ; Cofa chea voi colta 


così poco,&a me vale pur molto.Face 


fti quello che vi coftò pur affai,che fu 
il ponere la voftra uita perme,fate gl+ 
lo che hora vi cofta poco.Hebbe forza 
appò di voi l’amore , che mi portate, 
bisi morifli , vaglia horainchemi 
diarela vita , che non farete avaro nel 
poco,effendo ftato cosi liberale nell’af 
fai.Innanzi che fiano coronati i Re,nò 
fogliono far gratie,ma bene dopò effe» 
reincoronati , voi me le facefti,&ran- 
to compite innanzi l’incoronarione, 
farà bene ragioneuole che ancor hora 
fiano maggiori, effendo ftato corona» 
to: Nè iiare elfere altrimenti efflen> 
do gloriofo, di quello che foffequido 
fopporrafritanti trauagli,nè altro i.cie 
fo,di quello che foftein terra. Tito co 
ftaa voi vn diresi yallemie dimande, 
tanto vi cofta viì fol vedere,vn fare vn 
céno,va volcare Facce a 
— c 
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è che per mefacciate quefto;Fugià té 
po nelqualenòfolo fare per glihuomi 
ni,ma anco il-disfare uoi ftelfo vi par= 


‘ ue pocozin vnsi,checofa s'attrauerfas: 


& v'impedafce? Nel perdonarm ò Si-, 
gnore,checofa pderete?Chi ui ripten 
derà?Fare voi gito perme, & guatda- 
teschecofa volete, che faccia io pvoi. 
lo mi.disfarei perferuigio voftro,e fè 
non}o fare peramormio, fatelo peri 
buoniinterceffori che vi fono di mez- 
zo;guardare bene Sig.che nefete obli 
gato ai buoni fervigi dei voftri Santi. 
Vogliate effere come dite Sig. amico 
degliamici. Et veggano gli Angeli ;& 
i beati quanta forza hanno în voi i fer 
uigi dei voftri. Horsù Sig.bormai fi fi 
nifca,io mi emenderò, io non vi darò. 
piùnoia.Via Sig.chebensò io quanto; 
voi defiderare quello,ch’io ui dimana 
do,cofi bene comeio, che lo richieg= 
sdatimelo, cheimi manca, accioche 
fodisfacciail uoftro, eil mio defide 
rio.Er fe né fere voi glio,che lo vuole: 
Chi fa forza ame ch’iolo dimidi?Da- 
timelo abbondantemente; non hòda 
cotentarmi di poco màdiaffai, & che 
fiapreto;perche non conuiene a voi} 


&all’honorvoftro darei benefici)per 


raffa, neconfcarfità, ma.con magnifi. 
cenza.Faccialo hormai voftraMaettà. 
Séza dubbio l’ha:da fare. Datemi qual 
checofa. Vn dono comedalla voitras 
mano:.Lafciateri hormai Signore vin- 
cere dallì mici prieghi importuni;mî 
daremene corte, perche me rifulra la 
gloria voftra d’effer vintoida’peccato» 
ri,lafciaremi vincerein voi cofido Sig. 
di non effere confafo eternamente. 6 
Sig.chefarà masgiore honorevoftro 
il faluarmi,cheil condinarmi,più ho- 
nore guadagnarete în condurmi nel 
Cielo, che in codànarini nell’inferno. 


Itprimo opera meno vg ii iù Ia È 
ib la 


©pera mia, nodimeno vagliami p: 

voftra gratia,che la int alii vi 
lafcieroandare di quì Signore, fenza» 
che mi licenttate co buon recapito, & 
per certo, che nonfono.plafciarui sé- 
2a andarmene io con quello:chevi di- 
mando,dite vnsi,& baftami . ditelo, 
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che fard opera di otrenerlo.Pregarelo: 
voi Santi del Cielo, dimandateglielo 
amici fuoiche voi gli fiate,fiategli im 
portumi.Sc voi mi {pedite,&mi licen= 
tiate,acheumi midare? Che fard io.me' 
fchino,fevoimi mancate? Chimida- 
rà rimedio? Dowe'andrò io?Chi potrò: x g » 
iochiamar? Né vièaltro nome dato è’ nec.na 
ali lmomiîni fotto del Cielo ,nelqualè-fud no- 
lanofahii.Diremicreavure potete libe' mé, &@- 
rarmi è Diremi Angeli,fi rrowà tra vuoi 
altrifapere per rimetto dellemie paf 
fioni ? Vi dimandooo Serafini , potere 
voi accendere, & rifcaldare la mia te- 
pidezza ? Ahime, che diranno di nò.. 
DunqueSignore, dda voi, o da niuno» 
mi ha.da venite rimedio per i mici 
mal. Cangiatemi in'vn’altro, fatemi 
i rbuono, fe cofi vi piace Signo: 
re,accioche ficonuertano de gli altri. 
lo hò dannato altri con il mioeffem= 
io, come vncanearrabbiato y coh'il 
onò effempio come peccatote com- 
uertito;gliconquifterò. Cotreggetre- 
mi fe uolete; per honore dei Santi Sa- 
oramenti che io frequento fe però vo 


-lete Signore, che fî chiudino Je bocs 


che dî quelli chèvanno mormotidò. 
Sigoor mio facciamohormai la pice;e 
ceflino i voitriantichi (degni; c 

le vecchie paffioni; Il palfato-vada per 
il paffaro, Sig.mio farò emenda,& pe- 
nitenza con la voftra gratia per l’auue 
nire,atredere alle cofe mie,che ad vna 
girata di voftra refta,totneròa perder 
mi.;Non fare troppo lunghe affentier 
Stateni meco,non ven’andare.Certay 

ccfaè,chenommancherete ne ali alteà 
luoghi;per itar voi ci me, poiche per 

turro gli riépite, néanco nel somerno: 

del mondo mancherere,per ttarui me: 
co,nta"voRriamicidellaterra,me del 

Cieto.Farewi in quà Si ;andiamo. 

nefempre infieme nri,come due 
buoni fratelli, fiamio voi, & io, due 
buonî amici,due fedeli amanri, nono 
vifdegnare di tenermi peramico NG! 
mi lafciate. Sempre defidero anda+ 

recon voî,non refti davci di mi veng: 
recomme.Siamo adunque vna mede- 


fima cofa, che perciò; ci congitimge= | 
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mo nel battefimo con vero(* ancorche 
fpirituale)(pofalitio, Io voglio voi,vo 
gliarewoi me.Io ftò molto contento di 
voi contentateui voi dime;Et fe non, 
lomerito,datemi voi la bellezza, che 
mi manca. Tutto è ripoRo nella voftra 
mano, Tutto da voi dipende, rimedia. 
teuiSignore,guardate,che fono vncii 
cione,rimediatent, Vedete che fon vn 
vagabondo,rimediateui. Vedete,che 
fono yn'huomo doppio, &inconftan- 
ce,rimediateviintutto , & pertutto, 
Maggior fapereèinvoi,'che né feno i 
mali ime,rimediaceli;moltà forza mi 
fà la mia natura ribella,la mia malain 
clinatione,rimediatelij chebene sd io 
che più è potente la voitra gratia. Qui 
do.$ign.mio,da voi mi fuggiffe,feque- 
tratemi .Habbiate cura di me, paftor 
> buono,guardateche mi perderò, 
imen'andarò a pafcoli vietati, pet 
onde mi portino alla midra dell’infer 
no: penger herbe:chem'vccideran. 
no.Quido io volefli andarmene;date- 
mi vn bfchio,tiratemi il baftone pafto 
ralesnon mi lafciate , ancorcheio vo» 
iafuggirmi da voi, mon vi1increfca 
guoretiratemi , Raffrenare voi Si. 
epeszio quetti miei penfieni (conci; 
io vadotrafportando vagabondo, 
acquetare voi quefta mia memoria dis 
ftratra,coduceremi:da voi,come rédi+ 
ta à voi douuta,& accommadatemi cé 
yoi.Legatemi forrecò buone catenedì 
amore, O che faporite catene:mettete 
mii ferri a’ piedi,ele manertealle ma- 
ni,né mi fciogliere; legaremicome vn 
pazzo,acciocheio né n’vecidayò che 
prigionia,ò che dolci legami.Buoney 
nuoucamatorde i peccatori, buone 
nuoue,cheme ne ritorno a voi,che né 
ho benefenza di voi.Io mi.allontanai 
davoi,cmi perfisnel perdere voi perfì 
me ftelfo,&r'ogni mia buona vérura;sé 
za yétuta refto, reftido fenza voi;già 
chenò ardi(eo a penfaslo:4bime fenza 
Dio ahime fenza voi perfi quico bene 
m’ijanete daro; perfiinun punto più, 
chenò vagliono mille médi,ò.che di- 
fauentura,ò chececirà grîde che feci, 
mi ritgouai fimarrito in lafciarni;ccog 
tr 
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mi,cheiomene vengocon lemani im 
capo. Hò conofciuto petifperienza la 
mia incredulità; Glio.che tutralla ferit 
tura efclama;che-doueindè Dio; né vi 
écofa buona. Otchè inferno è la o6fcià 
za fenza Dio? Nonmi và benefenzas 
voi,io cafco p mia pazzia;riccuetemi 
padre mio. Apritemi Gliebraccia,racs 
coglietemi in elle, cheinquellem'as 
uenco,nò vi partite,& mon mi lafciare 


cadere in terra ..Hò purla parola das Eze.3 5. 


voi,detta dal Profeta;chefe il peccato: 
re piagerà il fuo peccato,otrerrà:muo» 
ua vita della gratia; Sù paftore mio,vî 


fiare rifo6rraro nella pecora (martita 


hawete ritrouaro glio che conanfietà 
andanicercido, abbafflacemi le voltre 
fpalle,nSvoglio meno,nc poffo meno. 
Non pigliarei mico,chefpalle diminei 
non micòtento di altra letriga, Porca» 
remi al gregge delle voftre pecore;che 
ilprezzo dei mio rifcatto ha da elfere 
cò voftro cofto.Padre eterno né mi 
midarca me (olo la paga dei mici pec 
cati,nc il prezzo della voftra graria:io 
lolibero nei pagaméti delmio pagato 
re Chrifto,chea colte fuo,&ancodel 
la fua ppria vita ha da vfcire al preza 
zo di cifo; Andate datui,che ha la ino» 
neva fua, &la mia ; pchela guadagnò; 
&mia,poiche per me l’offerifce. 

to piu pofliedelui di quello,chè deuo 
io; di giuftitia mi douete dare, pagam= 
do egliinmionome,quello che io di» 
mando nelnome fuo , ponendolipla 
mia parte opere penali, veltite di nuo» 
wo il figliuolo prodigo,che fc ne viene 


tutto ftracciaro,& no comefi coniene . 


a vn voftrofiglio , leuatemi lamia ve-. 
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fevecchia,& datemi la voitra. Se ve. Matt.s. 


drere in meaflai difetti,n6 wi marauis 
gliate,che né fi cogliono come vai di 
certi pere dallefpine, ne dalle fpineft 
raccogliono le mele;chegrancofà né 
è (Signore)cheikfigliuolo de î pecca» 
ti habblia fatto peccati. Non vi marani 

liare,per quefto ,Signore,che però vi 

cefti voi Agnello,che fcancella i pec 
cati. Il conofcimento,che ho di voi;è 
mezzo per le cofe ofenre, io non vico 


‘nofco di vifo,nma per fama: & coli la» 
i voftra 


i 
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woftra bellezza né è ftata dame ftima 
ta,come douewo.Se io vi hantelti vedu 
to,come quelli.del Cielo;& vi haneffe 
tafciato;la mia colpa farebbe irremifà 
bile,ma nonvedendo ia votrafizara; 
fubito.me ne dimézicai. Non mi feno; 
già per nen riconofceril miorfallo;'il 
quale pur ritonofco,poiche baftanadi 
conofcerui per.fama, venuta pla fede 
& per ie.feritture:ma vi:dimando per» 
dono, Secercateamici,che manchino: 
diogni forte di peccati, né gli cercate 
io terra:perchercal o come quelto 
nonfi ricroua;fè noninCielo:Quà Si 
neramio,in moltecofeinciîpiamò . 
erquetto fete.voi col buonmaettro; 
che diciocchi affai nodofi, &rozzi fa- 
petefar opere eccellente. Ripoliremi 
ch.tal maniera, chemi pofliaterimira: 
refenzaangoftia.la vifupplico Sig.di 
reni fe vi do angoftia nel mirardi .& 
per quelto nonviguardate.Il vedermi 
io dellaforte;chemi,veggo mi fàcono 
fcere che però non mi mirare. Non fo- 
lete voi hanere già à (chiuoi peccato» 
ri,ne vifàmale ftomacailirrattavey & 
couettare cò eili. Signor inio dimoftra 
teui a egraaggradanale r'& dlacceno. 
le;pchemi poila arcifchiare dicotrat: 
tareconuol. Abbaffatenimeco; pois 
che, perquetto vi fiare farro. luomo 
Non merito giàio di parlare con woi} 
mabene ftaràà vot il daàmi licenzav 
cheio.vi parli.L'eferentdiranto gran- 
de) &io cofipicciola:, mi copretut- 
to:abb va poco mito è voltare 
quella voitra faccia allepra:di coprite 
mi;& difgrombattemi,perchie fi cofac 
cia con mela voftra eràudezza. Dite: 
detemicorefte votrebricia;dimoftra 
teui benigno-verfo:di me... Horli mio 
frarcllo mapgiorespconed etermeco da 
buon fratello, Nontm negatertoi,poi 
che voiwadocercando;vitumià: lo ri- 
negherei.perivoiiguanto. nefono nel 
mondo,non mi negatevoi pet voftro, 
che io fempre vi confelferò per il mio 
Dio. Ria cotto rogliomorire;chè mai 
più offender vai 3 sèchené hoxta effer 
sépce Parriogni cofifciocco,molrevol 
tevi lio abbandonato ma me ne duole 
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497° 
il'onorc.0 itultitià mia che feci:Già (o 
noic difpofto di elf:r buono,aititate= 


mene vot /Noninanchi per voi fia ve-' 
ro verlo dimequello,che di voi è der 
ro;che quito a voi, maifi rompel’ami 
citia:già cheio'voglio, vogliate anco- 
ravoi.$Sà Dio mio,cStentateui di vole 
re,sù Srg.vogliare,sù vira dell'animar» 
mia;vogliate;voi hawete:a uolere non: 
pridefcalrimentij non mi mandate» 
più allmlung1, fatemi dinérar buono, 
fon perdzio più rempo,che purttop- 
po n°tiò però. anni miei perfitò vi 
ta mia cofì mal (pefa?Chi mi cScederà 
di poreridisfartil fatto» Chi potrà fa 
reschernoia palato quello che è pala 
to? Ochemal'haomo,che io fono fta- 
3 chebilono Dio,chefete voi? 
Ioreo, voi bifoito: Er più buono voi, 
clie cattitto.i6. Dio miofuperateilmio 
malccel'vottro bene.Fate;fate quello: 
dimandare per il vottro Apoftolo. Mi 


conmidare, chieconfa bontà vinca la Ad Ro. 
malizia del imio fratello ? Fratello an=12- vio- 
corà voi verfo di me,la vortra bérà fu- ee in bo 


peri la maluasità mia;la uoftra per(e- 
neriza di chiamarmi, vinca fa mia du- 
rezza di rifponderti, lanoftra condi» 
rione di tiro foffrire nell'afpettarmi, 
anizilà mia rardiza del ritornare. Ha 
uerehormai Sig, miò,da hoggi inniri 
à uolermi., più hanetea ricbrdarui di 
me,mi hauecea far nuone gratie ? Ec 
iopl’aunenireho da efserquello,che 
deuozio pur hò:da efser come fon fta- 
ro? Ditemi Sigemi uoleteamare?mi da 
rere quello; che mi manca per feruit= 
ui?Odino le mic orecchie quel si, fare 
mi tutro allegro,& contento con dar- 


no ma. 
lo. 


min si. Cofi Sig. vediare buon godi» - 
mento dell'anime,che volete bene;co»- 


ti voi.vi vediare amato, &uoluto da» 
quelle,che è quello; che più defidera- 
rein quefto mbdo, che mi uogliate be 
nesqui uedranno le uoftre amare qui. 
to pollinoin vot,fe fcogiuraro perlo. 
roamorefate quello , ch'ioni prego. 
Cofîui veggiate uoluto da glie,e quel 
le veggiate ripofte,douc più le defide 
rate, € lete pquelle,meiroglia 
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pecc:tori conuertite,che mì couertia- 
te. Coli vediate molti,che frequenta- 
noiSacramenti; &l'orarione, chemi 
facciarebene.O benmio? O vita mia? 
Fatequelio,chevi prego : già bormai 
fimtela,Siguor; Arrifchiatewi,dite disì 
horsù che micazia che vi ritenete?for 
nìte diarriuare quefto voftro sì, tanto 
defiaro, mandate fuora quefto vofiro 
fiar. Quello ch'io vi dimando è,che io 
ami vos, ch'io diuéti hbumile per amor 
uoftro,ch’io fia manfiteto ; & coftante 
in foffrire gliaffronti,& paroleingiu- 
riofè> che fi riformi la mia lingua; che 
ritiriin me gliocchi miei . Fatelo voi, 
poiche potete. Non vi è cofa da poter 
allegare in cotrario,chi ècolui,che vi 
ha da riprendere fe lo fare?A chi hane 
te voia render conto di.quello,ch'vna 
volta haurere fatto? Tuttii Santi vi Jo. 
derino.Ibuoni vi benediranno. kcat- 
rivi, vedendo vno cofi fecleraro efferfi 
rimutato; fi maraniglieranoo,& piglie 
rìnoamimo, Millebeni ne fuccederan 
no,che voì facciate ap ; ch'io vi fup- 
plico,Signorciosò,che non dormite» 
quando ciò vi dimando.Sòchie bene» 
vedere quello,che paffa,Dunque lo ve 
dete,&nélo fate è Copatitemi Signor 
miratemi cò l'occhio dì compaflione., 
Awuertite,che fe troppo indugiare mì 
perderò. Vincanui Sig. lemie importa 
nitìà,non mi mandare da voi cofufo,& 
arroflito.Er vot Signor da me faftidito 
haucte da rimanere conme, & grande 
mente infaftidito,per.certo sì, c’haue- 
te da reftar,anzi fi purescheftate, & vi 
ftate con ragione grande,La mia vita» 
Signorètale, chefebenefete voitito 
benigno, vitiene in ogni modoinfafti 
dito.Le mic opere vi dino noiaSignor 
dunque mettete da banda l'odio, & lo 
fdegno,& perdonatemi: Non ftate più 
faftidito verfo dime, & nomi caftiga 
tescom’iomeriro,vfate della voftra fo. 
lita mifericordîa yerfo di me. NG vole- 
te Sienorammetrermi nella voftra gra 
tia2Ahime Dio;che farò? Done andrò? 
Achi mi indrizzare? Qual akro padre 
di mifericordia fi rrowa , eccetto voi ? 
Chi altri chevoi Gprà rimediar a’miei 
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mali?;Sc mi fcacciatevoi,achi mimatt 
date? Volete forfe,che per caftigo del» 
la vita mia;iomi pda, mi condanni® 
Quefto Signor nò farà contra glioche 
voi dite, chenon volete latmorte del 
peccatore,ma che vina.Lafciare dapat 
telofdegnoperquettavoltaycomele 
paffate, & perdonatemi, daremi rime 
dio. Se voi mi rimettete a’ fraudoléti , 
& falfildolì,che ho feruiti,cheloro mi 
a-utino,che' modo mi dia rimedio;le 
fperîze del quale furono il mio amro» 
cato: è che pure vadi al Demonivper 
mio cofiglierosche gli dimidi il foldo. 
dell’hanetloferuito,non già Signores 
non già, che n6 è da mandarmi perri 
medio a chi m'haridotro im tanta ne 
ceflità di rimedio. Nò efca da uoi rifpo 
flatàto pme finifira: davoi Dio mio 
da voi m'ha da venirilrimedio,da voî 
dico,&nòd”altri.Mi direte forfe, crea 
tormio, Con:che faccia ardifce dicom 
pactirmi auiri colui, chetanto m’hè of 
fefo?Con chetitolo dimadagratia,chî 
mi è ftaro traditor dell’alrre riceuute® 
Io vi peniier rain poluere,& 
cenere, chefe è colpail vemrio da voi 
cofì maluagio cone fono,fecolpa viè 
il rifugire da voiî,& à voi raccoglierfi î 
peccatori,fècolpaviè, dico cheanzi 
voftra,chemiaapparifce, fe Gito è mal 
fatto;voi ne fofti la cagione: fe quett'è 
male, comandate che ftia cheto l’altro 
Profeta,che dice: Ancorachetufiafta 
ta fornicaria con diuerfi amanti, com 
tntro ciò vieni a mel, cheio nonti vol. 
rerò la faccia cémandare ancora itde- 
teftare gli i de»peccatori, cheèà 
noi vennero". Non appaia quell’hifto- 
ria della publica peccartice,che faràîn 
ciampiare di molti peccatori, &che ne 
vengane da voi , come cetni feriti ‘alle 
fonti dell’acqua.Seè male ilivenire da 
voi,pche m’accennafti ch'io venifle'? 
pehem'andaui fifchiando negli orec- 
chî dicédo:ritorna,ritorma aumrerfaria 
mia, fino a quiro répo baitmad haner 
penfieri dannofi;A 
non èpeccatotornar da voi, rato 
Bauerpeccato,ma fi bene il nò eferpri 


‘ma venuto; reziarmeradia, <> “dg 


i Signormio,che er 
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Eccomi,ché già ne tenga ancorche ve | 
go tardi,deponete lo fdegno.St io me 
rito caftigo ( ficome-lo merito) n6 mi 
rimettere al demonio, caftigaremi voi 
di voftra mano. Ah Signore non fegua 
con eterno caftigo , né per il camnefice 
demonio,ma perla mano pieto 
Ya,& piaccuole, perle voftre mani vo- 
glio moriré;feio merito Ja morte, più 
tofto voglio morire per voftra mano , © 
che permano d’altrui viuere. Sù Sign. 
che non è compimento il mio ; ma pu- 
raofferra,& vera. Se alla voftra giufti- 
tia pare che muoia yntanto malfatto- 
re,che muoia adunque , & poiche has 
eiraro,che lo paghi.Horsù dunque Si» 
gnore végail caftigo,ma fia per voftrà 
mano;che feco verrà anolra ancola mì 
fericordia,con la quale io lo poffa fof- 
frirescaftigo,cicè,& medicina verran- 
noinfieme i Percoffa,& medicina ; io 
conofco fa della voftra pie- 
tofa mano. Si Sig. commandatecheio 
fia f pogliatoalzareil braccio cò il col 
po.$feriremi, fe commandare che io 
muoiascheio muoia come reo del {cri 
men Jef maiettatis, ]sfrodatelacru- 
dafpada. Scaricare il colpo che io di- 
ftenderò ilcollo.Direte forfeche non 
è honor voftro, che ciò fia per voftra» 
mano,mirateSig.chenon fia ftato più 
i arni laimagine ., &la figura. 
che prendefti di malfatrore , &dell’i- 
ftefforeo.Voi non vifdegnafti di rice- 
uere battiture,& flagelli,comereo, & 
da mano dî rei; non vi fdegnare hora 
ci caftigareme. In voi fi trouò ( Dio 
mio)petto fortifiimo per acconfentire 
chevi pofaffero fopra vn legno, habbia 
telo fimile hora per caftigare vn delin- 
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quente:Se il caftigarmi hèddeffère ri- 
ntedio per farui deponerelo-fdegno , 
caftigaremi,& non ftate più fileznato . _ 
Seio commifiilfallo,io lo paghi,e re- 
ftare fenza noia, lafciare aduque lo fde 
gno,cheio né refterò inai d’infaftidir- 
ci.Maabhi Sig.che maggiore è la vottra 
mifericordia , maggior di quefto è la 
voftra bonràsil caftigo lo pigliero io p 
mano ,mia dalla voftra vengami il per- 
dono. Guardatemi Signore,che io ftò 
fofpefo dallavoftra faccia, fofpefo d’vn 
si, della voftra bocca, che farà intro il 
mio rimedio + Riguardare gli occhi 
mici alzati, facendo la f.ccia mille sé- 
bianti ; afpetrando da voi ii rimedio, 
comevn casnolino picceio'v,cheafpet 
ta qualche boccone. Vedete,cheio vi 
guardo , &mitenerecon granpena, 
peeevi ritenete? Come né dite, che 

i faccia quelloch'io dimando ? Che 
guardate? Che!volete? Intenderemi,& 
rimediaremi,fare quello che vi prego, 
Si agro che lo facciate, non 
può elfere di manco, Arriuano à voi Si 
gnore i mici prieghi ? Se vi giungono, 
come adunquenon vimuouono?Seio 
non domandocoie dourei, di quefto 
ne dimando 10 perdono. Non farebbe 


troppo concedermi fe dimandalfeco- Plal.'26. 


me doucrei,percheil dimandare in tal 
modo , obligaà effergli'inalcuna ma- 
niera conceduto. Quello che molto 
importa , il darcà chi non dimanda 
come deue. Infegnaremi voi à diman- 
dare,& perdonate à eil non (apet di 
mandare , notate voi la dimanda, & 
{peditela, Sù Signore non ftare più 
fofpefo , facciafi quellocheio vi (up*. 
plico. È 
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LA VITA DISALOM 
Del quale vi è dubio fe fi faluò. 
Diuifain fette Capitoli... 
INTRODYTTIONE: 


ema FI Feclefisfiivo ; fs dice, che 

| a PA pn fe è degno di 
ig amoresodi odio. Ilhe è come 
IU NL dire,mentrechel’huomo vive 

"- nebmondos ancorche poffa di 

Sefapore cheftia in aisgratia di Dios quando 
commette qualche peecatomortale, &r che 
babbra inditio di effere nella fua gratrà: quan 
doegli sa dynon bsuer fatto peccato mortaler 
chenonl'habba confiffazo. & fstoneta des 
bita fodisfatrione, cy uene fermo propofito di 
nonoffendere Do per l’anuemre:di quello fe? 





guard di fmi dopo la fua morte fe (if luerà. 0: 


fardcondanmasoy non cfTendogli prima riucha 
toda Dio,tiuno to può fapere L'rmode i qua 
ti in cui fi verificò quella fentenza » non foto 
innanzi ba fica morte : ma c]endo anco mor- 
10, fu “alomone ; detauale effermano molti 
Santische fi condannò, & non vi mancano di 
quelli,che to fauorifetunoseon dire che fece pe 
mitenza nel fine della fua vita ; & che fi fal- 
xò Ter sl qualrifpetto 10 fono avibiguo fe do- 
ucwo notar la fua vsta infieme con quella» 


> di tanti Patriarchi s & Santi amici di Dioy 
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impersunoto di ferinerla , finza determina: 
mey che fol 
rendo l’opinioni » 


fi 
re 


NA 


pienza lo pernernrono ne'la veci bigiale den. 
eco evi 
Je ‘peccati grausffimid'Idotatria , dia quali >: 
perche viè dulto fe nefece la penitenza, ca- 
sì vi e dubio della fua faluattone . Quello 
che di luî fr dira fara raccolto da i libri de î Re 
e dal Paralipomenon » infieme con quello » 
it lui partano Santi gramiffimiin quefto 
de 


ONE RE; sda 


® ‘2 


caufacommte, © 
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Come Salomone per ordine di Dawid (uo pa 
. dre fupoftone! Trono,et Regno d Ira. 
Della gratia 
pienza; co come di quella fi (eruì nel giu 
seni fuoi fudditi . L'edificarcil Tem- 
pio.<5 le fue profperità. Cap. I. 


‘“7Y Alomone, che s'interpreta pacifi 
co; fa figliuolo del Re Dauid 
della Tribù di Giuda. Nacque 
in Gierufalem della fua moglie 

Berfabea; laqualeera prima ftata mo- 

liea'Vria Eteo efsendo viuo fuo pa- 
‘ese di fuo commandamento fu vn- 
to,29 gridato Re d'Ifracl, &do ò la. 
ua mortes retandoquieto nella pol. 
eflione di quello,commandò che fof- 
fe privato dellavita Adonia (uo fratel 
lo,che di nafcofto afpirana a Ieuargli 

il Regno; &il ping fece co loab, 

& Abifai,a coftui perche ruppe la car 

cereppetua, nella qualel'haucua rin- 

chiufoscon pena della nita,fe ne fofse 
ufcito, & quefto petefsere ftato fcor- 

Lefe verfoni fun padre quando anda- 

Abfalonfuo figliuo- 


doc,petche quefto procurò che in lui 
soi Send l’altro haucua far 
rooperesche fofse di Adonia fuo fra» 


i 3-1€8:3- prio vfficio di Re giufto . Dimandò a 


© 3 


er moglie, & fi celebrò il matrimo- 
it Ti a Gabaon,doneerailTaber 


‘macolo,& l'Altare del facrificio,chi 

ce Moifenel deferto,&lo conduce 

no da va luogo ad vivalero, Sp 
m i 


As 
icriticio a Dio di mille apimali,Gli ap: 
| Parue-fua Divina Macità la notte meri 


| tre dormiya,e glidifse:Chicdì quello, 


ROMENA Si Sets LR 
| ———“’’ DEL RE SALOMONE. 


ia.che dimando a Dio della fa- 
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che tu vuoi,cheti farà il tutto cocedu- 
ro.Salomone dimandò,che atrefo l'ha- 
uergli dato il Regno,& che per gouer- 
marlo bene haucua bifogno difapiéza 
grande,che grideanco farebbe la gra- 
tia,che gli hauelfe fatra,"quando gliela 
bauefle conceffa. Piacquea Dio quetta 
dimanda,&gli rifpofe. Perche potédo 
chieder vita lunga,ricchezze, & vitto» 
riacontraltuoi nemici non dimanda- 
fti alcuna di quefte cofe,ma folamente 
fapienza per gouernare iltuo Regno, 
io ti concedo la fapienza chetuchiedi 
intalmodo,chen'unodi quei , chefo» 
no mati prima di re,nè che per l’auueni 
redoppo ditenafceranno ; farà fimile 

à re, &infieme con quefto hauetrai ric» 
chezze ,&Maeftà Realela maggior di 
quanti altri Re,cheti hanno proceda 
ro, &fermofferuerai i miei commane 
damenti, x mifernirai, come mi fer 


gRe»lriariatine,che haucua hauuta 
enetorndin Gierufalem, &infegno 






‘figliolo vino , lafciandoini 
Iuogo l’altro fue, checramorto. C 


me yenneilgiorne chiaro, é mi fue» 
gliai, VolendoJate il clima gl 


fentiua , che era morto, x Il. 
ran 0a C.C al Cc enon 


ì 
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era1l figlino mîo.L’altra fenza dimo- 
ra,alzò la uoce,& diffe: non è cofi co- 
me dici;il tuo figlinolo è quello, che è 
morto,&il mio viue. Replicaua quel- 
la che propofe il cafo, con maggior vo 
ce,&grido.Nonèvero cheil figlio vi 
uo è11mio,etno è quello che è morto. 
Di quefta manicra contendenano alla 
preséza del Re. Ilqual veduto che mà 
caua prona hamana, ricorfe(fernendo 
fi della fipiéza;della quale Dio lo do- 
tò)all’amore narurale,&diffe: Coftei 
afterma,che il fuofigliuolo è il vino, e 
quella dice di nò,ma che è firo.Porta- 
temi quà vn coltello, & partafi perme 
zoil bambino,cherefta vino, & a cia- 
fcuna di eilefenedialamertà . Intefo 
ciò da fua madre vera inteneredofi le 
fue vifcere nel péfare che la fentéza fi 
doueffe efequire,diffe: Pregoti Signo. 
re,che tucomandi,che il bambino vi- 
no fia daroa quefta dona, cheto mi ri 
tiro dalla mia dimida , & da ela cedo 
il mio dominio . L'altra diceua : Nè a 
me,nèa te fia dato, ma fia partito con 
formealcommandamento del Re.Ve 
dito quefto Salomone diff=:Sia daro a 
cofteitl bambino viuo; perche procu- 
rîdo lci,ch'egli viua,è chiara cofa,che 
fia fua madre, & non quella che viro- 
fe,che fia morto Quetto giudicio rîto 
difcreto venne a notitia di tutto il po 
polo Krachitico,& temerono il Re,ne 
dendo lafapienza,che Dio gli hauewa 


._ #Re 4 dara. Creò Salomone dodici Proferi,ò 


gOuernatoriintutto ilfuo Regno, & 
î hawenano péfiero non folodel- 

Ja pacc;e quiete delle città, & altre vil 
Je, ammniftridogli la ginftitia,ma an 
cora di rifcuoteret tributi, &rendite 
Regic,& prouedergli la fua corte,nel 
la quale ficonfiumavano ogni giorno 
mouanta mifure di farina , le trenta di 
sr bere tutto : dere, (esa erro 
te raccogliere da quello , che 
appredo fiaffegna,chié mangiano) die 
buoi groffi,& ingraffati, venti dì pa- 
fcolo ,& céto caltrati,& quefti oltra la 
cacci meg animali , come cernî, ca- 


waggie,& fabuli,& vccelli grof t erre nella Provincia di Galilea, onde 
-Et séza1 pefci,che gli portauano del pigliaronoilmomequelli, cheviueua 
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mare, che era un numero gridifffimo) | 

In tépo fuo né hebbe guerra,ma soma. Di 
ace di modo che da Dam, fino a Ber= E 

abe, cheerano i due termini delfuo 3 


Regno ciafcuno viueua ficuro nella» 
fua facultà,& ripofaua fotto la fia per 
gola,& fotto la fua frafcata fenza alc 
rimore;che altri lo moleftalfe . Hauea 
Salomone4o. mila caualli da carriyo . 
cocchi,& 12.,mila da fella. Auizauna di 
gran liga nella fapienza tuttii Rejdel __- 
*Oriente,& dell’Egitto.Nicolòdi Li- Nic de 
ra dice,che la fapienza di Salomonefi Lyr. fu 
hà da intendere,che fit grandiflima,ri PETS 3- 
{petto a gli altri Re:perche dice, he» 
molti altri furono più fauiy di lui ; & 
affegna,che Adamo furcreato nellapie gen. 3; 
nezza di fapienza: & Moife col quale Ezo.35. 
Dio parlaua, comefuole vn’amico ra 
gionare cò l’altro; S.Paolo,g!1 Apoftò 
l,& particolarmente l’EnîgeliRa San» 
Gio.chefcrifie l’Apocalifii, i quali tut 
ti,dice quefto Dottore,chiefurono più 
illuminati, feppero più , che 
ne, & pareche quefto fi poflù coferma 
rèin qnanto a gli Apoftoli, con glio, 
che di loro dice S. Luca yche furono 4g s; 
ieni di Spiritofanto ne! giorno della 
Pentecofte. Ne! quarto anno del (ivo 
cominciò Salomone a edifica- 





Re 
‘reil Pempîb dî Dio per fio comanda- 


mento îfel monte Moria,deue Giacob S 
viddelafcala,& doue IM uid vidde v- =-Panaò 
n’Angelo couna fpadaignuda i mano 
quando Dio gli caftigò. per il peccato 
commeffo nel raffegnare il popolo,c& 
mortedì fetraniamila huomini;i]qua- 
le gli comandò,che ini edificaffe vn'al 
rare,&sofferiffe facrificio a Dio îquel= 
lo Danid vbbidi,& difegnò Liar uo 
go per edificarfiin quello il Tépio, co 
meedificò Salomone. La materia del- 
Ja quale principalméte fi ferui, fu mar 
ab bifico di Paria.L’aintò Hiras Re dî 
Tiro amico,che fu di David fue padre 
comolto legname di cedro del mote 
Libano tagliato dalla medefimafua gé 
te,Ancora lo feruì di 120.taléti d'oro, 
ilche Salomone gli conceffeventi 


Res. 


. 
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no quiui di Galilea dallegenti, elsédo 
fudditi del ReGetile. Duròla fabrica 
del Tempio fette anni,& mezo:del me 
fed’Aprile dell’ino quarto fino al me- 
fedi Settemb.dell’anno 11. del Regno 
diSalomone;gcin tutto il répo,checò 
tinuò l’opera,nonfifentì colpo d’iftru 
mento di Maeftro; o di lauoratore in 
uello , ilche fi puòintendere inuno 
c1due modi,ò che fia modo dj parla» 
renella lingua Hebrea, come s’vfanel 
la noftra ancora quando fi vuol inferi» 
redi qualche cofa,chefu fatta prefto, 
che fi fuol dire,che non fu vdita,nè ve 
duta.Cofi per l’opera del Tépio,chejfu 
cofi grande,& di ranta maettà,il finirfi 
infette anni,pare che di effa fi poffa di 
resche non fuvdira,ne veduta.O pure 
cheilegnami, &le pietre veninano di 
fuora lauorati,scétantaindultria,e co- 
fibé liuellati, chenonoccorreua fe nò 
condurucli,er piantargli al fuo luogo 
fenza che vibifognaffe colpo di mazza 
nè di martello.Ilche figura i Santi; che 
nella bottega di tagliapietre di quefto 
mondo fono lauorati con trauagli ,& 
afflittioni.perandarad aggiuftarfi poi 
nell'edificio della beatitudine,e reftar 
Pial.i17 iti commelli. Da yn Salmo di Dawid fi 
raccoglie:che vna pietra hauédola por 
‘ tata diuerfe volte, &fegnara p diuerfi 
luoghi,non fi puore malaccommoda- 
rein niuno dîtili,& chealla fine,feruì 

perchiaue, &fine di mtto l’edificio. 
Quetfta fu profetia di Dauid , detra in- 
nanzi,che il Tépio fi fabricaffe, inten- 
dédo(comeil medefimo GiefluChritto 
Mat.21. £A9 riferifce S.Marteo)per la pietra fe 
* medefimo riprouato , & morto da gli 
huomini, &approuato , & innalzato 
dal fuo eterno padre per capo dellafua 
Chiefa.ll Macftro dell’hiftorie narra, 
- Magift. chealtempo: chela Regina Sabbaven 
in 3.Re- nea vedere il ReSalomonei(come ap- 
giic:6. preffo fi dirà ) hanendo veduta la cafa 
delbofco del Libano, gli dife,che 
ui era vn’arbore, nelquale morire! 
vn'huomo piper la cni morte il Regno 

dei Giudei fi 


3.Reg.6 


monecommandò,che fi facelfe vna fof dendo di 


fa molto cupa » &nel fondo fi ponelle 
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quell'arbore;hauédolo fatto tagliareî 
Sopra il quale fi fece poi vna pifcina,ò 
raccolta dracque;come dire vogliamo 
doueacerrotempo qaChrifto predica 
ua,fcendeua va Angelo, ilqualeintore 
bidaua quell’acqua,&il primo, chevi 
entraua décro guariua dell’infermità: 
equefta fi dice che era la probatica pi- 
fcina,dellaquale fa métione S. Gio.do 
ueil Redentore fanò vn'infermò, che 
vi era ftato 38.anni. Aggiige a quetto, 
che altempo,che Pilato fentériò Chri- 
fto alla mortenella Croce,apparuenel 
la pi(cina quel legno,e che di elfo fu fa 
bricata la Croce; Altri raccontandolo 
inaltra maniera dicono di vn VERO 
viene in propofito della fabrica delTé 
pio,cheandiamo defcrinédo)il mede- 
fimo,che è detto della pietra,che nò fi 
poteua accommedareinluogo alcuno 
chetornalfe bene, & che lo pofero fo» 
pra vn.canale di acqua per paffarui fo= 
pra,nella città di Gierufalé,eche laRo: 
gina Sabba douéndo vna volca d’indi 
paffare,hebbe riuelatione da Dio ( di- 
cono)che di quello doueuwa effer fatra 
la Croce di Chritto,& cofì l’adorò, & 
névolfe paffarui fopra : e perquelto i 
Giudei lo forterraronò, ouc poi fu las 
pifcina , echeapparuefopra l'acquay 
quando i Giudei trattanano di crocifig. 
ereChrifto , & di quelle ne fecero la 
roce.Quefta vitimaopinioneio non 
l’hò veduta inautror grane, & coli né 
sòcheaucrorità fitenga : mala prima 
viendetta dal Maeftro delle hiftorie,e 
cofin’hauerà qualcheduna ,ancorche 
né faal propolito di quello, che andia 
motrattàdo dell’edificarione del, Tem Iofeph. 
pio:ilquale fornito,dice Giufeppe che li 2.ant 
rapprefentaua vn’opera marauigliofa, qu c. 3 
&anco nella parte di fuori,perch’era- 
no lemura di marmo molto bianco,& 
dorato cò lauoriàmmirabili inluoghi- 
so. ac percolfo da'raggi del Sole 
abbarbagliaua la uifta di chi lo miraua 


e conlalororifletrione,che rifplédena: 


&comeche fuffe nell’altezza della cit 


finirebbe, vdiro ciò Salo- Aermnagione per longofpacio, ren- 


e molta vaghezza. Le fpefe 
che fece Salomone nel Tempio in edi- 
Hh 4 ficar- 
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velebraccia: Faccia hormai voftra. 
Maceftà auanto io la fupplico ; nom .fi 
faccia più pregare,chela:miapauenza 
vàfmaniando in ranto pregare,&d ubi 
re chie fi ftanchi/Sù Dio mio-non dor- 
mireslenarenisbalta quelloche m'have 
retratrenuto non fare più Signore l'ad 
dormentato. Perche, dolceamoriiio, 
dif@imulare; & vi dimenticare delleo 
mieneceflità : perche: fare voi del for- 
do? perche del faftidito?petche mi le- 
mate gli occhi da dolo ? perche mi vol 
eteil capo è guardate che diranno gli 
incredulische douete Raré addormen 
tato?Sevoleteche non diéhino, di me 
burlandofi,dove èil tuo Dio? afcolta.. 
temi prefto Signòre che itmiofpirito 
marica; prefto,prefto ditemi dissi, che 
io ini ftanco d'afpertare. O che gran 
tardanza è quèfta Signor mio,o che di 
latione.Per fubito è anco tardi. Solle- 
citate Signore,Sollecitare, venite pre. 
Atosfateni fretta,dite Signor mio nò vi 
viene compalfione a mirarmi.? non vi 
-‘commone la mia neceffità ? I miei ran- 
‘ti,&così grandi inancamenti;& difet- 
ti,porrà ellereche mali,comei'mieiné 
trouino miglioramento, nè fe me veda 
qualche fegno dalle pietofe vifctere co 
me le voftre ? La mia madre,fe poreffe 
m’aiuterebbe,ma molto maggiormen- 
temi volete voi. Può effere,cheil vo- 
ftroamore permetterà,che io refti tan 
toripicno dimale,ditemi,ilimio benet 
riguardaremi Signor mio con occhio 
pietofo; voltateni a mirare queltemie 
piaghe,& mali,io vifupplicoSi , 
chemi riguardiare. Miratemi. Sewvoi 
mii nafcédete la faccia, mameratimiper 
wnodi quelli yche fono portati alla fe- 
ltura, & fi facciano lemiceffequie. 
iratemi Signore, &né&guardate che 

io venga tardi da voi,ma gnardate.che 
v salla finca voî ritorno.Eben ve- 
ro,che vengo fatio di feruitcalle vani. 
tà,ma-contutto quefto vengo, cangia. 
teui;'poicheancòra io fono rimutato, 
&cambiaco.Già vengo fginato del po- 
coauanzo;che pollo (perare fenza voi, 
ne vengo, ancorche con lemaniin 

apo sio.da voi mi partì vi lafciai , 10 


Nk 
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MIRI: 


medefimo mele fono meritato. Pieno 
di peccati Signormione vengo schéé 


(folamentcinmitarimi.) à me dimolta |, 


compunitione, Queftifonoignadagni 
delle fiere doue fono ftato, perche do» 
unenonfere voi, non vi ècofa buonasa 
Non più; non più,hormai io farò buo» 
no.Quéftaè pagadel mondo.Quetto è 
itfrutto della malavita; Ocieto mesà 
voi vengo( Signore) a voiritorno ;& 
pieno di vergogna; Così, così, guada» 

nano Sig.quelliche fuggono dallavo 

racafa.Riacettacemi hora,& né più» 
©Ocomenon viho creduto: Ahi Sign, 
chein verità io vicrederò,o fciocchez 


zamiayAbi che ingannosi reo,Se vi ha -' * * 


urefli da coftare ( amantiffimo, mio pa- 
dre) nuouo-travaglio ancorche folle 
pure d’vnfol paffo,mitemerei di man» 
darlo. Se fihanelfe à tornare di nuono 
amettercin Croce lavoftradinina per 
fona,dubitarci d’importunaruis ma né 
douendo coftarni fe nonyvnofguardo; 
non vi mettendo del voftro cola riu 
na fenonilfouerchio ancerche molto 
preciofo,petche non debbo io diman» 
dar mercede?Tanto vi colta Sign.imio 
mirarmi coni voftriocchi amorofi,da 
temi hora vn’occhiata con efli;e farà il 
tutto cisuediiro ea noti sata 
così poco,& a me vale pur molto.Face 
fti quello che vi coftò pur aflai,che fu 
ilponere lavoltra nita per me,fate ql- 
lochehora vi cofta poco.Hebbe forza 
appò di voi l’amore , che mi portate, 
voi morifli , vaglia horainchemi 
diavela vita, che nonfarete auaro nel 
poco,effendo ftato così liberale nell’af 
fai Annanzi chefiano coronati i Re,né 
fegliono far gratie,ma bene dopò effe» 
reincoronati , voi me le facefti,& ran» 
to compite innanzi l’incoronarione , 
farà beneragioneuole che ancor hora 
fiano maggiori , efflendo ftato corona» 
to: Nè vogliate c(ferc altrimenti efflen> 
do gloriofo, di quello che fofequido 
fopporcafritanti trauagli,nè altro i.cie 
Jo,di quello che faftein terra, Tito co 
ftaa voivn diresì; allemice dimande, 
tanto vi cofta vii fol vedere,vn fare vn 
céno,va volare PeR Tita 
È che 
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éche permefacciate quefto;Fugià té che fard opera di otrenerlo.Pregareld 
po nelqualenofolo fareperglihuomi. voi Santi del Ciclo, dimandateglielo 
ni,ma anco ibdisfare uoi ftello vi par=. amici fuoiche voi gli fiare,fiategli ime 
‘ ue poco,in ynsischecofa sfattrauerfas: portuni.Sc voi mi fpedite,smi licen= 
&v'impedi(ce? Nel perdonarm ò Si-, riate,acheimi midare? Che farò to.me' 
gnore,checofa pderete?Chi ui riptem fchino,fevoimi mancate? Chimi da- 
derà?Fate voî Gito perme, &guatda- ràrimedio?Dowe'andrò io?2Chi potrò: xa, £ 
teschecofa volete, chefacciaio pvoi. iochiamar? Né vi èaluro nome dato è nec na 
lo midisfarei perferuigio voltro;e (è gli hmomini fotto del Cielo , nelquale-tiud no- 
nonlo fare peramormio, fatelo peri. fianofaldi.Diremicrearure potete libe mé, &- 
:: 1 buonilinterceffori che vi fono dimez=, rarmi Ditemi Angeli, fi trowà tra uoi 
zoiguardare bene Sig.che ne fere obli altrifapere per rimedio delle mie paf- 
gatoaibuoniferuigi dei voftri Santi.. fioni ? Wi dimando.o Serafini , potere 
Vogliate effere come dite Sig. amico. voi accendere, & rifcaldare la mia te- 
degliamici. Etveggano gli Angeli;& pidezza ? Ahime, che diranno idi nò 
î beati quanta forza hanno în voi i fer DunqueSignote, è da voi , o da niuno» 
vigi dei voftri. Horsù Sig.bhormai fi fi. mi ha.da venite rimedio per i miei 
nifcasio miemenderò, io non vi darò. malr. Cangiatemi in'wn’altro, fatemi 
piùnoia.Via Sig.chebensò io quanto diventar buono, fe cofi vi piace Signo: 
voi defiderare quello,ch'io ui diman» re,zccioche ficonuertano de gli altri. 
do;cofibenecomeio, chelorichieg+ lohòdannarto altri con il imioefem- 
gue ì cheimi manca, accioche pio, come vncanearrabbiato y collit 
fodisfacciail uo@tro, eil mio defide baonò efflempio come peccatore com 
rio.Er fe né fere voi Gg elovuole: vertitosgliconquifterò. Correggetre- 
Chi fa forza a me ch' dimadi?Da- mi feuotete, per honore det Santi Sa- 
timelo abbondantemente; non hòida oramentiche io frequento fe però vo 
corentarmi di poco ma-diaffai, &che -lete Signore, che fî chiudino Je bocs 
fiaprettosperche nonconuicne a voi che di quelli chévanno mormotidò. 
&all’honotvoftro dare ibenefici)per' Signor mio facciamohormai tà pice;e 
raffa, neconfcarfità, macon magnifi. ceflino iwoftri antichi faegni; cellino 
cenza.Faccialo hormai volltraMaettà. le vecchie paffioni; Ll palfaro:vada per 
Séza dubbio l'ha:da fare.Daremi qual ilpaffato, Sig.mio farti conditi pe- - 
checofa. Vndonocomedalla voitras nitenza con la voftragratia per l’anne i 
mano:Lafciatewi hormai Signore vim- nire,attédere alle cofe mie,che ad vna 
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cere dalli mici:prieghi importuni;ma giraradi voftra tefta,totnerò a perder 
datemene corsto, perche me rifualta la Esta fnzroppo lunghe affentie) vi Si 


gloria voltra d’effer vinto:da’peccato= Statenimieco, mon ven’andate.Certas 
pfl so. rislafciareni vincerc,in voi spo ccfaè,chenotmrmancherete ne gli altrà 
dinon efereconfafo eternamente. O lnoghisper itar voi cò me; poiche per 
sig: chefarà maggiore honorevoftro tutto gli riépite, néanco nel sonerno: 
ilfaluarmi,cheil condinarmi,più ho- delmondo manchetere,per ttarui me 
nore guadagnarete in condurmi nel  co,nèt a” voftri amici della terra, me del 
Cielo, chein codanarini nell'inferno. Cieto.Farewi inquà Signore, andiamo: 
primo toperavoftra,it(econdofarà nefempre infieme ti, come du 
opera mia, n6dimeno vagliami più la bmonifratelli, fiato voi, & io, dues® 
voftra gratia,che la mia colpa. vî buoni amici,due fedeli amanti, nono 
lafcieroandare di qui Signore, fenza vifdegnare di tenermi peràmico N 
che mi licentiare co buon recapito, & mi laftiare. Sempre defidero anda+ 
percerto, chenonfono.plafciarui sé- reconvoi,non refti davoidi mo vent: 
2a mene io con quello.chewi di- recomme. Siamo adunque vna mede- | 
mando,dite vnsi,& baftami , ditelo, fina cofa, che perciòdi; ci congiuage= - 
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woftra bellezza né è tata dame ftima 
ta,come douewo.Se.io vi hantedii vedi 
toscome quelli del Cielo; &vi hanefe 
lafciato,la mia colpa farebbe irremiffà 
bile,ma nonvedendo la votrafivura; 
fubito.me ne diméticai. Non mi (alia 
già per nen riconofceril mio:falloyit= 
quale pur riconofco,poiche baftanadi 
conofcerui per. fama, venuta pla fede 
& per !e.feritture:ma vicdimando pers 
dono. Secercateamici,che tn casa 
diogni forte di peccati, né gli cercate 
in rerra:perchetal frutto come quelto 
nonfi ritrouajfé non in Cielo.Quà Si- 
nermio,in moltecofeinciîpiamio . > 
‘er queto fete.voi colì buon maettro; 
che diciocchi affai nodofi, &rozzi fa- 
petefar opere eccellente. Ripoliremi 
cl.ral maniera, chemi pofliare rimira: 
refesza pini init vifupplico Sig.di 
temi fe vi dò angoftia nel mirardi ?.& 
quefto nonviguardate.Il vedermi 

to dellaforce,chemi,veggo mi fà cono 
fcereche però non ini mirare. Non fo- 
lete voi hanere già à (chiuoi peccato» 
ri,nevifàmale ftomacoilirrattarey & 
couctfare cò efli. Signor imio dimoftra 
tevi allegioaggradenolc;te PIaccno» 
lespchemi polla artifchiare dicotrat: 
rareconuoi. Abbaffateni meco; poi 
che, perquetto vi fiare fatto huomo 4 
Non merito giàio di parlare con woîj 
pcb ud: pit i licenzav;; 
eio.vi.parli.L'eferewdiranto eran- 
de) &iocofipicciolo:, mi. divo 
È teulvn pocomeco ; voltare 
quella voitra faccia allegra:di (coprite 
ami; & difgrombattemi,perche fi cofac 
cia conmela voftra grandezza. Difté: 
detemicorefte voftrebricia;dimoltra 
teui benigno-verfo:dime.) Horfi mio 
fratello maggioresprocedetemeco da 
buon fratello, Nonni negatertoi;poi 
che voiwadocettando; vira mia: lo ri- 
negherei.perivoi:quanto nefononel 
mondo,non mi negatevoi pet vòftro, 
che io fempre vi confelferò per il mio 
Dio. Più cotto voglio morire,chè mai 
più offender voi Spe effer 
ce pazzosne cofìfciocco;moltevol 
tevi hòabbandonato,ma he ne duole 


davassi 
ra 


il'enorc.0 italvitià mia che feci:Già o 

noic difpofto di effi:r buono,aiutate= 

mene vot Noninanchi per voi fia ve-' 

ro verlo dimequello,che di voi è der 

rojche quito a 0i,mai fi rompel’ami 
citia:già cheio voglio, vogliate anco- 
ravoi.Sà Dio mio,cStentateui di vole 

re,sà Sig.vogliate,sù vira dell'anima: 
mia;vogliate;voi hauete'a nolerenon 
pideftealvritmentij non mi mandare 
piùallwlung1., facemi diuérar buono, 

non perdzio più rempo,che purttop- 
pou*tiò pero. Vanni miei perfizò vi 

ta miacofi mal (pefa?Chi mi cocederà 

di poreridisfareil fatto» Chi potrà fa- 
reschetibilia paffaro quello cheè palla |... 
to? Ochemal'haomo,cheio fono fta- 
to?Ma,òchebiiono Dio;chefete voi? 

Iorco, voi biiotio: Et più buono voi, 
cliecattitto.i0.Dio miofuperare il mio 

male cel’'voltrobene.Fate;fate quello: 
dimandare per il voftro Apoftolo. Mi 
commidate, chieconla bontà vinca la Ad Ro. 
malizia del mio fratello ? Fratello an=12, vio» 
corà voi verfo di mela vottra borà fu- ee in bo 
peri la maliagità mia;la uoftra perfe- DO MA 
nerîza di chiamarmi, vinca Lamia du='” 
rezza di rifpvadertti la noftra condi» 
rione di tiro foffrire nell'afpettarmi , 
anizilà mia rardiza del ritornare. Ha” 

nere hormai Sig. miò,da hoggi innici 

à uolermi,, prù hanetea ricbrdarui di 

me,mi hauece a far nuone gratie ? Ec 
iopl’aunenireho da efser quello,che 
deuozo par hò:da efser come fon fta- 
to?Ditemi Sig.mi uoleteamare?mi da 

rere quello; che mi manca per feruit= 
ui?Odino le mie orecchie quel si, fare 

mi tutro allegro,& contento con dar- 

min si. Cofi Sig, vediare buon godi- 
mento dell'anime,che volete bene,co»- 

ti voivi vediate amato; & uotuto da 
quelle,che è quello; che più defidera- 

ten quefto mido, che mi uogliate be 

nesqui nedranno le uoftre amare qui. 

to pollino in voi,fe fedgiurato per lo. 
roamorefate quello , ch'ioui prego: 

Cofi ui veggiate uoluto da Giie,e quel 

le veggiate ripolte,douc più le defide 


rate, che fe uolete p quelle, mewroglia 
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peccitori conuertite,che mi couertia- 
te. Coli vediate molti,che frequenta- 
noiSacramenti; &l’orattone, chemi 
facciate bene.O benmio? Ovita mia? 
Fatequello,chevi prego : già bormai 
finitela,Signor; Arrifchiatemidite disì 
horsù che micazin che vi ritenete?for 
nìte diarriuare quefto voftro sì, tanto 
defiato, mandate fuora quefto voftro 
fiat. Quello ch'io vi dimando è,che io 
ami voi, ch'io diuéri bumile per amor 
uoftro,ch’io fia manfireto ; & coftante 
in foffrire gli affronti,& paroleingiu- 
riofè: che fi riformi la mia lingua; che 
ritiri in me gliocchi miei . Fatelo voi, 
Mat $. Poiche potete . Non vi è cofa da poter 
allegare în corrario,chi è colui,che vi 
ba da riprendere fe lo fatezAchi hane 
te voîa render conto di.quello,cl'vna 
volta haurere fatto? Turtii Santi vi lo 
derino.Ibuoni vi benediranno. Lcar- 
riui,veden do vno cofi feeleraro efferfi 
rimutato; fi maraniglieranoo,& piglie 
rìnoanimo, Millebeni ne fuccederan 
no,che yoi facciate glio ; ch'io vi fup- 
plico,Signorciosò,che non dormite» 
quando ciò vi dimando,Sò chie bene» 
vedere quello,che paffa,Dunquelo ve 
dete,&nélo fate > Copatitemi Signor 
miratemi cò l'occhio dì compaflione,. 
Awuertite,che fe troppo indugiate mi 
perderò.Vincanui Sig. le mie importa 
nità,non mì mandate da voi cofufo,& 
arroflito.Er vot Signor da me faftidito 
haucte da rimanete con me, & grande 
mente infaflidito,per.certo sì, c’hane- 
te dareftar,anzi fi purescheftate, & vi 
ftare con ragione grande.La mia vita, 
Signorétale ,chefebenefete voi tito 
benigno, vitiene in ogni modoinfafti 
dito.Le mie opere viaino noiaSignor 
dunque mettete da banda l’odio, & lo 
fdegno,& perdonatemi: Non ftate più 
faftidito verfo dîme, & némi caftiga 
te;scom’'îomeriro,vfate della voftra fo 
lita mifericordîa yerfo di me. Nò vole» 
te Signor ammetrermi nella voltra gra 
i [o rei ne andrò? 
chi mi indrizzate? i alzro padre 
di mifericordia firroua s eccetto voi ? 
— Cdialcri chevoi Gprà rimediara’ miei 
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mali?;Se mi fcacciatevoi,achi imimatti 
date? Volete forfe,che per caftigo dels 
la vita mia;iomi pda, mi condanni? 
Quefto Signor nò faràcontra glio che 
voi dite, chenon volere latmorte del 
peccatore,ma che vina.Lafciare dapar 
telofdegnoperquetta volta, comele 
paffate, & perdonatemi, daremi rimes 
dio. Se voimirimettete a’ fraudoléti , 
& falfildoli,che ho feruiti,cheloro mi 
a-utino,che? modo mi dia rimedio;le 
fperîze del quate furono il mio amuro» 
cato: è che pure vadi al Demonioper 
mio eGfigliero,che gli dimidi il foldo. 
dell’haverloferuito,non già Signores 
non già, che né è da mandarmi perri- ® 
medio achi m'haridotto ‘in tanta ne+ 
ceflità di rimedio. Né efca da voi rifpo 
flatàto pme fînifira: davoi Dio mio; 
da voi m’ha da venirilrimedio,da voî 
dico,&naod”altri.Mi direte forfe,crea 
tormio, coniche faccia ardifce dicom 
patirmi auîri colui, che tanto m'ha of 
fefo?Con cheritolo dimadagratia,chè 
mi è ftaro traditor dell’alrre riceuute? 
Io vi direi; signore,effendo poluere,& 
cenere; chefe ècolpail vemrio da voi 
cofì maluagio come fone,feco!pa vi è 
il rifugire da voî,& à voi raccoglierfi î 
peccatori,fè colpa viè, dico cheanzi 
chemiaapparifce; fe Gito è mat Mi 
fattosvoî ne fofti la cagione: fe queft'è i 
male, comandate che ftia cheto l’altro 
Profera,chedice: Ancorachetufiaftà 
ta fornicaria con diverfiamanti, com 
tatto ciò vieni a me!, cheio nonti vol. 
rerò la faccia cémandate ancora il de- A 
teftare gli efflempi de»peccatori, cheà vd I 
noi vennero'. Non appaia quell’hifto- i 
ria della publica peccartice,che faràîn 
ciampiare di molti peccatori,&che he 
vengane da voi , come cerni feritialle 
fonti dell’acqua.Se è male il'venire da 
voì,pche m’accennafti ch'io venille"? 
pehem'andaui fifchiando negli orec- i 
chî dicédo:ritorna,ritorra aumerfaria 
mia, fino a quatro répo haitnad hauer 
penfieri dannofi; Ahi Signormio,che 
non è peccato tornar da voi,dopò tato 
Banerpeccaro,ma fi bencil né efferpri 
‘ma venuto ; ma l’hawer oda voi. 
ccomi,. 
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te 


go tardi,deponete lo fdegno.St io me 
rito caftigo ( ficome-lo merito) nò mi 
rimettete al demonio, caftigaremi voi 
di voftra mano. Ah Signore non fegua 
con eterno caftigo , nè per il carnefice 
demonio,ma perla mano pietro 
Ya,& piaceuole, perle voftremani vo- 
glio moriré;feio merito Ja morte, più 
tofto voglio morire per voftra mano, 
che per mano d’altrui viuere. Sù Sign. 
che non è compimento il mio ; ma pu- 
raofferta,& vera. Sealla vottra giufti- 
tia pare che muoia yntanto malfatto- 
re,che muoia adunque , & poiche ha 
errato,che lo paghi.Horsù dunque Si- 
gnore végailcaftigo,ma fia per voftta 
mano,che feco verrà anolra ancola mì 
fericordia,con la quale io lo poffa fof- 
frire;caftigo,cicè,& medicina verran- 
noinfieme Percoffa,& medicina ; io 
conofco la benignità della voftra pie- 
tofamano.Sù Sig. comandate cheio 

fia fpogliato, alzareilbraccio c6 il col 
po.&feriremi , fe commandate che io 

muoia,cheio muoia comereo del {cri 

men lefae maiettatis, ]sfrodatela cru» 
dafpada. Scaricare il colpocheio di- 

ftenderò ilcollo.Direte forfeche non 

è honor voftro, che ciò fia per voltra» 

mano,mirateSig. chenon fia ftato più 

ignominiofa ] 
c 3A e di malfatrore , &dell’i- 
fteffo reo. Voi non vi fdegnafti di rice- 
mere battiture,&flagelli,comereo, & 
da manodi rei; non vifdegnare hora 
ci caftigareme. In voi fi trouò ( Dio 
mio) petto fortiffimo per acconfentire 
chevi pofaffero fopra vn legno, habbia 
telo fimile hora per caftigare vn delin- 
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quente:Se il caftigarmi hèddefere ri 
ntedio per farui deponerelo-fdegno , 
caftigaremi,& non ftate più fdeznaro. 
Seiocommifiil fallo,io lo paghi,e re- 
ftarefenza noia,lafciare aduque lo fde 
gno,cheio nò refterò nai d’infaftidir- 
wi.Maahi Sig:che maggiore è la voftra 
mifericordia , maggior di quefto è la 


voftra bontà;Il caftico lo pigliero fo p 


* mano ,miadalla voftra vengami il per- 


dono. Guardatemi Signore,che io ftò 
fofpefo dallavoftra faccia, fofpefo d’vn 
si, della voftra bocca, chefarà tutto il 
mio rimedio , Riguardate gli occhi 
mici alzati, facendo la f.ccia mille sé- 
bianti ; afpetrando da voi il rimedio, 
comevn casnolino piccio'v,cheafpet 
ta qualche boccone. Vedete,cheio vi 
guardo , &mitenececon granpena, 
erche vi rirenete? Come né dite, che 

î faccia quelloch'io dimando ? Che 
guardate?Che!volete? Intenderemi,& 
rimediaremi,fate quello che vi prego, 
a pi lo facciate, non 
può effere di manco, Arriuano à voi Si 
gnore i miei prieghi ? Se vi giungono, 
come adunquenon vimuouono?Se io 
non domandocome dourei, di quefro 
ne dimando 10 perdono. Non farebbe 


troppo concedermi fe dimandalffeco= Plal.'36. 


me doucrei,percheil dimandare in tal 
modo , obliga à effergli in alcuna ma- 
niera conceduto. Quello che molto 
importa , èildarcà chi non dimanda 
come dcue. Infegnaremi voi à diman- 
dare,& perdonate à meil non faperdi 
mandare, notate voi la dimanda, & 
{peditela. Sù Signore non ftate più . 
Ln » facciafi quellocheio vi (up=. 
plico. i 
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| —’‘‘’DELRE SALOMONE. 


Some Salomone per ordine di Dawd (uo pa 
- dre fupoftone! Trono,et Regno d I{ra. 
Della gratia.che dimando a Dio della fa- 
pienza, c5 come di quella fi feruì nel gum 
dicare i fuoi fudditi . Lea ificarcul Tem- 
pio.<r le fue profperità. Cap. I. 


Y Alomone, che s'interpreta pacifi 
QU 00, fu figliuolo del Re Dauid 
della Tribù di Giuda. Nacque 

in Gierufalem della fua moglie 
Berfabea, laqualeera prima ftata mo- 
lied’Vria Eteo efsendo viuo fuo pa 
re,& di (uo commandamento fu vn- 
to, gridato Re d'Ifracl, & dopo la, 
va morte s reltandoquieto nella pof- 
feflione di quello,commandò che fof- 
fe privato dellavita Adonia (uo fratel 
lo,chedi nafcofto afpiraua a lcuargli 
il Regno;&ilmedefimo fece cò Ioab, 
& Abifai,a coftui perche ruppe la car 
cereppetua, nella qualel’'haucua rino 
chiufoscon pena della nita,fe ne fofse 
ufcito, & queto perefsere ftaro fcor- 
tele verfo di (uo padre quando anda- 
uafuggendo da Abfalonfuo figlio. 
lo,dicedogli parole di poco rifpetro , 
&a: quell'altro perche a tradimento 
hauena vecifo Abner,& Amalfa,ambi 
due valorofi Capitani. Amalla lo am- 
mazzò ; perche dubitaya sche 


sche baucului:S Abriet 
cifc.Afacl Fullo delmede imo Ioab 
in vna battaglia. Priud ancora del s6- 
mo Pontificato Abiarar,dandolo a Sa 
doc,peiche quefto procurò che in lui 
reftafseil Regno,&l'altro haueva far 
toopere,che fofse di Adonia fuo fra» 
rello. la rutto quefto amminiftrò la, 
giuftitia;&caftigd i colpeuoli,che è p 

rio vfficio di Re giufto. Dimandò a 
Tione Ré di E 5h pro Te Ugiino 

er moglie, & fi celebro i matrim: 
Potere Gabentalone grailTaber 


macolo,& l’Altare del facrificio,chefe. 
‘ce Moilenel deferto,&10 conduci 


no-da va luogo ad Miu 
Deda a Dio di mille animali. ( 

parnefua Divina Maeftà la notre me 
miuaze glidifsc: 
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chetu vuoi;cheti farà il tutto cocedu- 
ro.Salomone dimandò,che atrefo l’ha- 
uergli dato il Regno,& che per gouer- 
narlo bene haucua bifogno di fapiéza 
grande,che grideanco farebbe la gra- 
ua,che gli haueffe farra, "quando gliela 
baueffe concefla. Piacquea Dio quefta 
dimanda,&gli ri(pofe. Perche potédo 
chieder vita lunga,ricchezze, & vitro» 
riacontraltuoi nemici non dimanda- 
fti alcuna di quefte cofe, ma folamente 
fapienza per gouernare il tuo Regno, 
io ti concedo la fapienza chetuchiedi 
intalmodo,chen unodi quei , chefo» 
no nati prima di te,nè che per l’auueni 
redoppo ditenafceranno, farà fimile 
à re, &infieme con quetto hauetai ric- 
chezze ,&Maeftà Realela maggior di 
quanti altri Re,che ti hanno proceda» 
ro, &fermofferuerai i miei commane 
damenti, w% miferuirai , come mi fer- 
uì tuo padre, & come ne fù di quelli af 
feruatore,la tua vita farà lunga. Si fues 
gliò Salomone, &ticordandofi del for 

no,&riuelatione,che haucua hauuta 
emetorndin Gierufalem, &infegno 
digratificerrone della gratia riceuutas 
in prefenza dell'arca del Signore gli fe 
cevnalarga offerta, & quella fornita» 
fecca’ (noi gridi,& più fauoriti.va (om 


auid#tuofo couuitto , rallegrandofi con los — sa 


li.dafseilcarico diCapitanoagehera=" 
È ae carie dig gli baucua concello gran fapicnza per 


ro. Doue per confermatione,che Dio, 


ouernare, fuccetfe, che uennero a lui 


uemeretrici,& ebédo alla fua prefem a at 
za,vna di loro fi lamentò, dicendo: Sia 


more io ti dimando giutia; perche, 
ai da fapere,che quefta donna, & io x 


è 





« dc 


viuiamo in vna medefina cafa,io parto «e * 


ri ynfigiiuolo,&coftei dopdi.tre 
ni ne partorì vn’altro; renuendolo fecor 

na notre, & dilui fcordatofi Lo foffo= 
cò,& vccife. Vedendoil malc,che has, 


ueyafarro:(i leud amanti giorno , & fe, _ 


nevenneal mio letto ,, &leuò dal mio, 
latoiltiglisolo viuo , lafciandoinfuo. 
luogo l’altro fuo., cheera morto, Co 


a- mevenneilgiorne chiaro, & mi fue» 
i jap. glia. volendo arci leneAl alata 
imen nolo fentiua, che cIA MARA, FAMA 
icdi quello, randoloa nente, trovai chenom 
biedi quello, 1 PARRA SSA Hh 3 > ia 


DIA 
x ol 


jor= 






co 


: 


- 
no quiui di Galilea dalle genti, elsédo 
fudditi del Re Gétile. Durò la fabrica 
del Tempio fette anni,& mezo:del me 
fed’Aprile dell’ino quarto fino al me- 
fedi Settemb.dell’anno 11. del Regno 

3.Reg.6 di Salomone;gcin tutto il répo,che. cò 
tinuò l’opera,non fifentì colpo d’ittru 
mento di Maeftro ; 0 di lauoratore in 
uello , ilche fi puòintendere inuno 
cidue modi,ò che fia modo di parla» 
renellalingua Hebrea, come s’vfanel 
la noftra ancora quando fi vuol inferi» 
rediqualchecofa,chefu fatta prefto, 
che fi fuol dire,che non fu vdita,nè ve 
duta.Cofi per l’opera del Tépio,chejfu 
cofi grande,& di ranta maettà,il finirfi 
infette anni,pare che di effa fi poffa di 
re,chenon fuvdira,ne veduta.O pure 
cheilegnami, &le pietre veninano di 
fuoralauorati,cétanta indultria,e co- 
fibéliuellati, chenonoccorrcua fe nò 
condurucli,er piantargli al fuo luogo 
fenza che vibifognaffe colpo di mazza 
nè di martello,Ilchefigura i Santi; che 
nella bottega di tagliapietre di quetto 
mondo fono lauorati con trauagli ,& 
afflittioni.perandarad segiuliasi poi 
nell’edificio della beatitudine;e reftar 
Plal.i:7 ii commelli, Da vn Salmo di Danid fi 
raccoglie:che vna pietra hanédola por 
‘tata diverfe volte, &fegnara p diuerfi 
luoghi,non fi puote mail accommoda- 
re in niuno dfefli,& chealla fine,ferui 
perchiaue, &fine di tutto l’edificio, 
Quefta fu profetia di Dauid , detta in- 
nanzi,cheil Tépio fi fabricaffe, inten- 
dédo(comeil medefimo GiefuChritto 
Marsi. 10 riferifce S.Marteo)per la pietra fe 
* medefimo ripronato ; & morto da gli 
huomini, &approuato , & innalzato 
dal fuo eterno padre per capo dellafua 
Chiefa.ll Maettro dell’hiftorie narra» 


_ Magift. che altempo: chela Regina Sabbaven 


in 3.Re- nea vedere il ReSalomonei(come ap- 

gùc:6. preffo fi dirà ) hanendo veduta la cafa 
delbofco del Libano, gli dilfe,che qu 
ui era vn’arbore, nelquale morire 
yn'huemo piper la cni morte il Regno 
dei Giudei fi 
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487% 
quell’arbore,hawédolo fattotagliarelt 
Sopra il quale fi fece poi vana pifcina,ò 
raccolta dracque;come dire vogliamo 
doueacerrorempo qaChrifto predica 
ua,fcendeua va 'Angelo, ilqualeintore 
bidaua quell’acqua,&il primo, chevi 
entraua dérro guariua dell’infermità: 
equefta fi dice che era la probatica pi- 
fcina,dellaquale fa métione S. Gio.do 
ueil Redentore fanò vn'infermò, che 
vi era (tato 38.anni. Aggiige a quelto, 
che alcempo,che Pilato fentériò Chri» 
fto alla mortenella Croce,apparnenel 
la pi(cina quel legno,eche di effo fu fa 
bricata la Croce; Altriraccontandolo 
inaltra maniera dicono di yn lane 
viencin propofito della fabrica delT'é& 
pio,cheandiamo defcrinîdo)il mede- 
fimo,cheè detto della pietrasche né fî 
potena accommodare inluogo alcuno 
chetornaffe bene, & che lo pofero fa» 
pra vn.canale di acqua per paffarui fo 
pra,nella città di Gierufalé,eche laRo: 
gina Sabba douéndo vna volca d’indi 
paffare,hebbe riuelatione da Dio ( di» 
cono)che di quello douena effer fatta 
la Croce di Chrifto,& cofì l’adorò, & 
novolfe palfarui fopra :eperquetto i 
Giudei lo fotrerraronòo, oucpoi fu las 
pifcina , echeapparuefopra l’acquay 
quando i Giudei tratranano di crocitig: 
purche fto , & di quello ne fecero la 
roce.Quefta vitima opinioncio non 
l’hò veduta inautror grane, & coli né 
sòcheauctorità fitenga : mala prima 
viendetta dal Maeftro dellehiftorie,c 
cofin’hawerà qualcheduna ,ancorche . 
né faal propofito di quello, che andia 
motrattido dell’edificarione del, Tem Iofeph. 
pio:ilquale fornito,dice Giufeppe che li 2.ant 
rapprefentaua vn'opera marauigliofa, qu €. 3 
&anco nella parte di fuori,perch’era- 
no lemura di marmo molto bianco,& 
derato cò lauoriàmmirabili inluoghi- 
fegnalati,& percolfo da’raggi del Sole 
rbagliaua la uifta di chi Jo miraua 
conlaloro riflettione,che rifplédena: 
&comeche fuffe nell’altezza della cit 


finirebbe, vdiro ciò Salo- Merespragiana per longo fpacio, ren» 
mone commandò,che fi facelfe vna fof dendo di fe 


molta vaghezza. Lefpefe 


+ fa molto cupa » & nel fondo fi ponelfe che Seen Salconigaori Tempioin edi» 


h 4 ficar 
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Budetis ficarlo ,fommano fecondo Budeo 29. 
de alcé. millioni,&700.mila ducati. Finita dii- 
©P- 4 quela fabrica, Salomone adornòil Té 
pio di vafi d’oro,& d’argento, & di al- 

tridi gran ricchezze:Fecefubito che 

l'arca del teftamento, che era in Sion, 
chiamata città, ò caftello di David, fof 

fe condotta in quello,comefaccelfecò 

gran maeftà,& pompa, facendo i (acri. 
fici}jawanti effe di pecore,&buoi in gri. 

i numero. Ripofta l'arca nel fuo luogo, 
2-Par.5 cheerail Sanita San&orum, it Re Salo 
moneafcefeinvna bafe.io capitello di 
metallo,pofta nelmezo della bafilica, 

òatrio de’ facerdoti, alta da terrameo 
cubiti,& larga,& lunga cinque: & di q 

ui diede Ja benedittione al popolo, & 

fece vna diuota oratione,chicdendo à 

Dio gratia & mifericordia per tutti Gl- 

li;che con travaglio, & neceflità veni 
pre»?: feroavifirar quel Tempio.Era pofto fo 
: pra l’altàre vn facrificio:di molti buoi, 
ecaftrari efflendo ilnumero di quelli, 
chefurono facrificati nelli fettegiorni 

che continuòlefolennità,& dedicatio 
ne del Tempio,ventidue mila buoi , & 

cento ventidue mila caftrati. Come il 

Rè hebbe fatta la faa oratione ; fcefe, 
fuoco dal Cielo, che abbrucciòilfacri 
ficio,&11 Tempio fù ripieno della glo 
ria del Signore; reftando nor folo? fa- 
cerdoti , matutro il popolo molto am+ 
mirati, & grandemente confolati peri 

fauori che Dio faceua al loroRe,& per 

fuo rifpetto a tutto il popolo;. Finita la 
folenità,& la feta. Salomone gli licen- 
riò,&ctutti fe n’andarno allegri, & con 

tenti alle loro cafe. Dopò quetta appar 

me Dic à Salomonelafeconda volta ;e 

gli diffe; Che hanca ricemuro 1n grado 

Ja fabrica del Tépio,e gli proraife; che 

fe haueffe continuato infernirlo;cheil 

fuo Regno glifarebbe durato in perpe 
tuo,non mancando qualcheduno , del 


direbbono , che tal caftigo meritò cée 
lui,che haucua lafciatò il fuo Dio, che 
lo cauò dall’Esitto,&liberò dal potere 
di Faraone . Edificdancora Salomone 
tre cafesvna perla fua habitatione, vn° 
altra perlafiglia di Faraonefua moglie 
&laterza,quella che fece gridemente 
marauigliarela Regina Sabba, & do 
uca efferla più faperbia di tutte, &gli 
pofe nome lacafa delbofco di libano 
nò perche foffe fondata nel morte liba- 
nd,poicheerain Gierufalé:ma perche 
nella frefcura; & vifta poteua coperer 
co’ montelibano; òfulle pure pet i 
molto legniame, che vi era del fibano: 
Erinqueftetreopere vifpefe 13;anni, 
Fortificò la città di Gierufalé di mura; 
-&di nuowo edificò città in diuerfi altri 
Inoghi.Erano traglil(racliti,alcuni A- 
morrei,Erhei,Ferezc},Enei &lebufei, 
i quali erano padroni dellaterra di 
miffione,auit chegl’Hebrei fe ne inti- 
gnoriffero , doue s'erano prefèervati in 
città,& prefidij della Prouincra. Tutti 
queftiSalomone fe gli riduffe foggetti, 
egli fecefuoi tributarij:Fabricòvna po 
téte armata nel mar Roffo,di molti na- 


uilij,e gli midò ad Ofir,onde gli codu- 


ceuano ògni tre anni séma grande d’o- 
ro,& d’argéto,& géme pretiofe,& vn- 
gueri,coaltrecofe di grà valore, & fti- 
ma.Etancorchevi fiano inditij(& lo af 
ferma anco Gatablo)ché quefta terra ; 
chiamato Ofir , foffe le Indie, (coperte 


3.Reg.s 


da liSpagnuoli;e terre della nuouaSpa + 


gna,doue fi ritrouano cofe fimili,né vi 
micano chi lo cotradica, Tzerzessche 
dice efferel' Aurea Cherfoneffo:Leric> 
chezze di Salomone furono ineltima- 
bili, tutto ilferuitio della fua cafa del 
capoera di puriffimo oro. In Gierufalé 
haueua tanta copia di argéro che poco 


veniua ftimato.1 Re delle altre Prowin 


cie,defideravano di vederlo; &;pcura 


fuolignaggio,che haneffe feduto nella ‘ pano la fua amicitia,mandandogli do- 
fua feggia,&nelfuo Trono; ma fc ha» prefenti. La Regina Sabba donna 
meffe diviato in offéderli,d lui; di fuoi prudetiflima ; itcuinomedice Giufep> go, scol 
figlioli,adorando Idoli ftranij.il Tem- pe;alqualefegnel'hiltoria Scolattica ; 3.Re 26 
. pio,&il popolo reftarebbon diftrutti; ch'era Nicaula. Erodorro la chiama Ni Genebr. 
cdilfolati di ral fosre,che chi lo vedef rocris, Genebrardo Maqueda:pudelTe in Chro 


ienefarebberimafto marauigliato;:& reché 


‘aid 
antig.li. 


$.c...hi 


haueffe tutti cre quefti Reticle nicisa 





i 


ftei dopo hanere intelo quello che fidi 
ceua per fama nella fuaterta della fa- 
pienza diSalomone,vehne d’Etiopiay 
pervedetlo,&conferirfeco;feera tan 
to fauio come fi dicea,proponenidogli 
Enigimi, & queftioni diffizili da inter> 
pretarfi.BritròinGierufalemicon'eran 
de cépagnia,&molte ricchezze. ll Re 
Salomoneta honorò , & fodisfece alle 
fuc dimande, reftanido lei piena dima: 
raviglia& diammiratione di vedere il 
Re,& vditlo;&particolarmete dell'or 
dinesché tenevanel:fernigio della fua 
cafa.Là Recina diede per preserealRe 
t2o.talénti d’oro; molte eéme precio- 
3.Re.10 fe,&cofe aromatiche. MRediededlei 
altre gioie, & cofe ricche di maggior 
prezzo,che quelle che da lei haueuari 
cenuto . Salomone fece fat vi Trono 
Regale, chemai altro fimilenonfu ve 
duto fopra la terra.tra di anolio,com 
meflo d’oro; hawea fei fcaglioni , &in 
ciafcuno di glli erano dallebande due 
lconcini,nella fommirà erano duema 
nî che foftétadano lafeggia,con due al 
tri leoni,cheferwinano l’iftelfo p affer- 
to.Doue ftaua,& quello, che fignifica- 
ua,hauendolo già in altro luogo figni» 
ficato,lo paffèrò quì hora contilentio. 


een n son a eli 


Come Salomone,efTendo vecchio , per cagio- 
ne di donne rdobatre commife lidolatria 
la fua morte » & le opinioni s che vi fono 
circa la fua faluatione. Cap. 11. 


Antogridefula profperità 

di Salomone;tàro fimifara 

ti gli piaceri,& diletti, de” 

‘quali fi godcua; chesico- 

me egli medefimo dice, 

parlando di fe neli’Ecclefiaftico ;Tut- 
to quello cheinquetta vita fi può defi 
derare,io lo poffeggo,& godo ; ancor= 

checonfefli.effer tto vanità,&afflit=. 

tione‘di fpirito quefto poiche‘gli fuca. 

ione di disfantarfi;& darfi al pec ; 

Fiictasitmaderando A densi 

iSidonij,& Chamosidolo dei Moabi- 

‘af ti,&Molochidolo de gli Ammoniati. 

- neinquefto peccato effendo di 

Pe. per caufa-di donne di fimili na- 


2013. 
ih‘ 


Ecc. 
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tioni,che amòdfui(ceratamere. Affegna 
la Sacra frittura che fenza la figliuola 
di Fataone , cheera del legnaggio dei 
Gentili,fi maritò Salomone con déne 
Moabite, Ammoniare,&Idumce,Sido 
nie;& Etee)effendo vietato dalla legge 
il maritarfi con effe, & fimdulfe ad 
tier dellemogli principali,o come Re- 
ine 700. delle mico principali,iche 3.re 1î. 
chiamauanò concubine 300.Quette e- D. Aug. 
rano amate da Salomone conferwen- li r:. de 
riffimo amore $ & per'aggradirle dice gene, 
Sant'Agoftino ycheconofcédo 1l male 
chefaccua,adorani:gli idoli; che ado- 
raano loto ; come Adamche mangiò 
del frutto probibito:per:non difpiace- 
re ad Eua. Edificò Salomone yn Tépio 
nel monteOliueto,&in'effo pofe vn'i- 
dolo,chiamaro Chamos, adorato da 
li Moabiti;&.effendo invifta dellacit 
nto lo poteua vedere, quando com 
«metteva l'idolatria ; eflendo queftan- 
mabuona occafione d’incitarli ad .wn 
‘peccato, 'alquale tutti erano molto în. 
clinari. Vedutò quello, che facea Salo» © 
mone,da chi vedeil tutto , dimoftran» 
dofi.cotra di lui molto adirato, gli dif- 
fe:Poichetu nò hai offeruato i miei cò 
mandamenti, nè il patto di fedeltà fat» 
tomeco;io diuiderò ilruo regno,dan» 
done wna patreadvno tuo feruo ; atr 
corche peramore di tuo padre Dauid, 
K&:feruo mio,mon farà mentre che vine 
rai.Infiemec6quefto perifuesliariold 
dio,'& farlo vfcire di quel peflimo fta- 
to fufcitòcontradi lui tre nemici. che 
lo moleftaffero. Vno fu Abelldumeo), 
huomodel fanguereale,jilquale ppau 
ra di Dauid s'era fatto habitarore del- 
lEgitio,doucera accarezzato dal Re, 
&eli diede per moglie vna forella del 
la Regina. Coftui nolfe provarfi in tal 
occafionefe haueffe potuto farfi pa- ’ 
drone d’Idumea,vi andò con buonacò 


Ex0.34 


golpe di gente,fe bene pertenerla Sa. 
o 


mone ben munita), non gliriufoî, fi «è 
ynì cò vn capitano !di ladri, chiamato 
Razon,figlinolo di Eliada; ilquale pre 
rendena di farfi padrone della jcittà di 


Damafco in Siria, Tutti duegfti mole- 
ftauano ncl modo ; che eni. San 
mo» 


490 DELLA 
lomone.Il terzo fuo nemico fuquello 
che lenò al uo figlinolo Roboam die- 
ci Tribù delle dodici, & fi fece Re di 
quelle in Samaria.Coftui fi chiamòIe- 
roboi,fu figliuolo di Nabath Efrateo, 
huomo forte,& potente,l’henoraua, 
Salomone con officij di confidenza. V- 
fcendo vna volta di Gierufalem,incon 
‘troffi feco Abia Silonite Profeta,il qua 
le prefe vna vefte nuoua che portana» 
indoffo&infua prefenzane fece dodi 
ci parti: e glidiffe: Pigliati per tele 
dieci parti, perche cofì dice1l Signore 
Dio.Io diuideròil Regno di Salomo- 
ne,&dardateledieci Tribù, &alui 
nelafcierò vna intiera, per rifpetto di 
Dauidferuo mio.Cosiì lo tratterò, p ha 
‘wermi eglilafciaro , &adorato idoli 
ftrani),&fe tumifarai fedele, & offer- 
werai 1 mici commandamenti, confer- 
ueròneltuo legnaggioil Regno delle 
dieci Tribù.Alcuna volta proferizaua- 
no i Profeti con fegni fenfibili,comey 


Ifai.;0. IGia,che vfcì in publico ignndo,&fcal 
Tere.28..70,&Gieremiacarico di catene, &cé 


quefto dauano ad intendere a gli He- 
breii tranagli,che douenano anuenir- 
gli,come l'andare prigione, & poueri 
in Babilonia :Così Abia rompendo la 
fua vefte in dodici parti, & dandone» 
dieci a Ieroboi,fu come dirgli che ha- 
ucua da effereRe delle dieci Tribù,co 
mefucceffe.Reftò con quefto molto e- 
Jenato il fuo penfiero,gCfollecitaua il 
polo,che negaffe l'vbbidienza a Sa- 
omone.llche da lui intefo,procurddi 
farlo morire,ma fuggì in Egitto, doue 
dimoròfino, che vile Salomone , Del 
quale non fa più métione.la Scrittura 
folo dice,che hawendo regnato 40.an- 
nimorfe,& fu fotterrato appreflo Da- 


VIT:.A- 
dolo, vennead hauner feco atto. carna» 
le, & acciocheil pescare folle caftiga- 
to,confaperfi publicamére, dice 1lme 
defimo Santo , che più tofto per voler 
diuino,che per forza di natura,la don 
na diuenne grauida., A Lira non piace 
queta opinione perchedice , che del 

etto de'Rabbini non è da tenernecò 
to quando nella Scrittura facra fi tro» 
wachiaro telimonio;o fi riferifce di 
qualche cofaincétrario:Et di S.Girola 
mo allega,che diffe(come fuole altre, 
volre)quello che ritrouòfcritro,& del 
l'efsépio non fi prouaglio che da lui fj 
pretéde,giàche, anzi viene attribuito 
adiuinavirtà,chea forzanaturale.Per 
ondenonè neceffario(foggiife)che di 
ciamo di Salomone, che di vndeci an- 


ni generafie Roboî ,& che né haueffe 3. Rega 


più,che dodici, quando ottenne il Re- 
s poiche pare che contradica alla 
critturafacra,nella quale fi dice, che 
parlido Dauid con Salomone fuo figli 
uolo,qncomandò,che fofie yato,& in 
coronato, imponendogli che facelfe 
iuftiria diSemei,perli fuoi delitti, dif 
etralealtreragioni,huomo fauio fei, 
tu vedrai come ti debbi gonernare cò 





no 54.& viene bene queft’età cò quel- 


Nic.Ly. vid fuo padre.Morfe Panno dalla crea lo,che dicela Scrittura,che efsédo vec 
in c.11. tione2970.Nicolò di Lira allegaalcu- chio Salomone gli contaminarono il 3-Re.ta 
3. Reg. ni auttori Hebrei , che dicono hauer fuocuorele donne cheamana,gcaccio 4 
D. Hier. cominciato Salomone a regnare di do chegli ftia bene ilnome di vecchio sè 

in epit. dici anni. S. Girolamoin vna Epiftola ‘opofito,che foffe,non di 46. anni, 
riferifcequefta opinione,& diceche» e hannoa dire quelli, cheafferma 

di vndicianni generò Roboam,; & pi- noche n’haueffè dodici, quido comi . 
glial’efflempio da vna balia, chenutri- cid a regnare,ma di 54. che ne doue 

ua vnbambino ; ilquale divenuto di hanere,fefuil principio del fuor , 
dieci anni,e accoftatofelo, & follecità realli venti anni,comes’è detto, 


Cie è 


Lo 


j 


par 
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fcritturaapparifte hauer Salomone» 
fcritto diuerfi libri,& tradotti; iquali 
peri peccati de glihuomini fi perfe- 
ro,come delle proprietà delle piante, 
& di animali,iguali fe fi foffero cofer- 
uati farebbono ftari di gridilTimo gio 
uamento pertutte leintermicà, haué- 
do Dio dorato gile di proprietà corra 
elfe,pet rimedio dellefue creare; & 
di quelle fiferuono i medici nelle.co- 
fesche hanno fatto l’efperienza.Vi fo- 
no rimaftraltri libri di Salomone, & 
gli tiene la Chiefa,accettari, &appro- 
uati pcanonici,come i Pronerbi), nei 
quali fi notano fentenze volgati di di 
uerfi (uccelli di cofe humane,p inftitu 
tione della vita humana. Vn’altro è 
l’Ecclefiaftico,nelquale pua, che ciò, 
che nel mondo fi ritroua è vanità, c p 
quefto deue poco defiar,& mico pro 

curarfi, L'attrolib.é delle Cantiche, 
nelqualeforro metafora di fpofo,e{po 
fa fi corengono mifteri} marauigliofi 
tra Dio,& l’anima ravionale. Dice San 
Girol. nel Prologo di Ezechielte, che 
era comadamento' tra gli Hebrei , che 
il principio del Genefi,&3) findi Eze 
chielle,& il libro delle Cantiche, non 
gli leggefle chi non haweffe finiti i tré- 
ta anni,p dar venerarione a gli alti mi 
fteri),chefonoitalilib.riférrati. Due 
altri libri s’artribuifcono a Salomone; 
comeè quello della Sapiéza, & l’Eccle 
Concili] fiattico,& i Concili}, &Sémi Pontefi- 
nm Cat. ci; cameInnoeentio , &Gelafio , gli 


3.643» PA 1 da quello che 
diffe Salomone furono ricopiati.L'Ec 
clefiaftico lo traduffe di Hebreo i lin 
gua Greca Giesù figlio di Sidrach.San 
sio.Damafceno dice,che hebbe il me 
defimo nome di Giesà quello che lo 
ricopiò l’alero della Sapiéza;dice me- 
defimamente,che fu ricopiaro da vn°- 


D. Hie. 
în prefa 
tione E. 
zechie- 
lis. 
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491° 
queftione . Per la parte.jche fi falualfe 
faquello che fi notain diuerfi luoghi 


» 
- 
L) 


nell’Ecclefiatico molte lodi di Salo- Ecsl- 47 


mone,fi loda la fua fapienza,& fi effal 
tanole fue opere,& ancorchie quiui fi 
riferifcono ifnoi peccati, dice la fcrit 
tura, che ilfuo fine fu co ifuoi, padre 
&madre,& che il Sig.non haucua a di 
ftruggero,& dinareil legnaggio,e di 
fcendenza delfuo certo 
fecondo dei Re,& nel primo del Para 
lip.parlando Dio di Sa:omone,dice; 
Egli hà da edificarcafa;& Tempio,do 
uciofia honorato;io gli farò padre,8c 
lui farà a mefiglio,& fe farà qualche» 
delitto lo caftigherò cocaftigo di huo 
mini,& la mia mifericordia non la le- 
uerò dalui, come la lehai da Saul , il 
nale allontanai dalla mia prefenza. 
ues’ha da'notar,che dice,chel’hau 
rebbe set fe hauefle peccaro:cé 
caftigo di huomini,pilquale s’intédo 
noitrauaglidi gita vita , poiche l’Ina 
ferno fu maggior cattigo per li Demo 
nij, & che nonfarà fimleal caftigo di 
Saul,alquale Dio negò la (na prefenza 
( delqual teftimonio fi fernono, &ciui 
fanno il lor maggior fondaméto glii ; 
che affermano,che Saul fi cidinò) pa 
rechedi quà s'inferifca,che non fegut 
cofi di Salomone. Fà ancora perchelî 
faluafle,che hanédo Dio coporratab. 
uid,&difturbatolo,che non edificafte 
il Tépio,per hauerfparfo molto o cu 
d'infedeli nelleguerre, che cò elfi 
uea fatte,par,che né douewa eleggere 
per far quefto, quello che douefie effe 
re codinato,& era ab eterno riprona» 
to. Ancora la familiarità con la quale 
Diogli parlò due volte, i fauori che» 
gli fece, il dono della pfetia che heb= 
cìmifteriichegli furon rinetati, hà 
uertafciato feritti delverbo fatto huo 


autrore Greco;il cui nome nonfisà,€ mo,&iltenerla Chiefai foi libri nel 


communcimente fi chiama il Savio, 
gliando il nome dal libro .  Inqua 


Canone de’ nominati dal 
&ifriferirfi nelli vificii Ecclefattici 


Spiritofanto 


Dice sn fi faluaffe,ò nò fifaluaffe, re Etancora,che alfermna- 


foffe codannati; ui fono diffico! 


no molti Rabbinihawer Salomone far 


tà gradi.to fcriuérò quello,che princi ro penitéza al fin della (ita vira, &fi fe 


wid.Ecnel *Re7 


..Par.iz 


palinente fi dice dallyna, e l’altra par cecsdurrealla vergogna publicamére 
te,laftiando venrilara, &c indetità las per le frade di Gierulalé, 8 comida» o 


to» 


Ea 
; 


lai 


92. 


to, cheg'ifoffe dato con verghenelle 

piazze publiche di effa città, tutro ac- 

to acciò che folle manifetta la pena, & 

dolorche hancua pil peccato comef- 

fo.Etfeiteftimonijallegarins fonoti 

to potenti, chefe gli debba darcredi- 

D.Hier. to,deuc almeno darfi a $.Girol.ilqua- 

in Eccl lefcriuédo fopra l'Ecclefiaftico dice, 

1.itemin che eraopinione de gli Hebrci,che gl 

Ezec, c. lib. l’haueffe fatto Salomone al fine) 

40.t0.5: della fua vita facédo peniréza de’fuoi 

ciba mo peccati.Et il medefimofopra Ezechiel 

ccundu fermamétedice,che Satomonefece pe 
70.inter _. ; 

pretes  Mitenza al fine della (ua vita, &caddu- 

D. Am. Ceuntefltimonio de’ Pronerbii, nei 

br iapo quali pariando Salomone di fe medefi, 

log.de mò dice, dopògito.io feci penitenza. 

Dauid. Er S.Ambr.in vna Apologia che fà di 

64 = Dauid,nominidoll’iftefo Dauid, e Sa 

lomone;chiama Salomone Sito,fenza 

tl dare quefto tirolo a Dauid; done pa- 

ré,che pla necelfità, che n’hauena più 

che David glielo diede; prrciaghe di 

: David niuno dubita chefi (aluò ,.e di 

4.Re.11 Salomone molti rie tinoin forfe. Per 

ilcontrario;il dire, che ficondannaf= 

fe Salomone morendo impenitente fa 

tianto.dilui fifcriue nel. terzo libro 

IliRe,cofi minutamente.gradilimi 

vitij d’Idolatria, cagionati dalle done 

del eb haucua cofì gran numero, 

chel’ordinarie,eche fichiamaua (ue; 

erano 700, di effe, come Regine )& 

300.concubine, &cil dirfi, che edificò 

wnTépio, invamontea viîta di Gie- 

rufalé,a Chamos Idolo delli Moabiti, 

ilqualedurò,& fterte in piedi fino. al 

tépo del Sito Relofia,chelo fece roui 

nare,& feveraméce hauedle hauuto cò 

tritrione de' (noi peccan gra obligaro 

dilenare glio (cidolo,&occafione di 

ccareagli Hebreiin pecca d’Ido- 

ria,a quali erano mokiinclinari.cé 

lacirinza diffolare;Sediftruggere 

intieraméte, & ancorche vogliono di 

Gito feufarlo pla brewità della (payis 

ta,p l’iftello fi dubita forte fe fifuluò,, 

poiche in tal répo chi fi,riduce a far pe, 


2.Rc.28 


RT n 


nitenzaindugiandoal fio della fua ui. 

tasdiq Afotnò hà opinione che, 

fifaluino.Erla Sacra Scrittura; che và, 
«OI i fe. 


A 







DELLA VITA GO 


cofiauuertita in quelfo,che concerne 
all'honordcibuoni, haurebbedi ciò 
fatto qualchememoria,come fece del 
Re Manaffe,che prima narra ifuoi vi- 
tri, & peccati, & poi dice dellafua pe- 
nitenza,& di Salamonediceil primo; 
&taccil fecondo .Erireftimonii,che 
fanno in fauor dî Salomone della ime- 
defimafcrittura;p fine di che Dio non 
fi fcordò dilui,ne glileuò la (ua mife+ 
ricordia, come fece a Saul, fi pofono 
interpretare,come l’iterpretano mole 
tidel Regno réporaleche né del.ctutro 
nepriuòilfuolegnaggio, come aglio 
di Saul,poiche sépre reftò qualchedu» 
nodilorocò.itolo di Rè della Tribù 
di Giuda,& Beniamin in Gierufalé.Et 
l’affegnare ancora la forittura,che Dia 
locaftigòcon caltigo di huomini; fi 
pudintendercinglio.che pmile che 
cotra di Ini fufcitaffero chi pretédelfe 
di leuarghi il Regno, comefuronitre 
Capitami già nominati, &c alla fine le 
naffeletoboi dieci Tribu'a Roboam 
fuo figlio.Et cofi.come ppremio diDa 
uidfuo padre pi fuoi meriti;gli promi 
fe Diò,che rettarebbe vna fcinti)la del 
fuo.l naggio nelRe 

ftigo diSalomone 


forzaingito cafo è, che hauédolo Dio 
minacciato, che gli divi derebbe il Re 

ho fe né s'emédaua,come gli dille nel 
aterzaapparitione,fi ellequi la pena, 


doue pare che n6 hebbe difpiacer del 


la colpa. Et fe i Rabbini affermauo, 
che Salomone fece penitenza alla fine 
della fua vira, & fi faluò, no inicano di 
eferfofperti poiche doucnano pigliar 
la;difefa dell’honore del più famofo 
Reche haueffero hanuto,il cui parere 
riferifce.S.Girol, &il reltimonio,che 
edduce de’ Prouer.che dice Salomon 

di fe.tello;che fece penicéza, né è del 
telto della Bibia larina,approuato dal 


“Siro C60:di Trento, ma delli 72: Inter 


preti, ilquale nò èintieramente, ne in 
turtere.fise parci riccuuto » Ecilchias 
mar.S.Ambrofio Salomone Santo, ha 
poca forza; poiche i Concilii antichi, 
noa paamatit canti "> i 


scofiperca. VU 
inòche firibel. ‘|’ 1° 
Jafero dieci Tribu. Egilo che fa gran — 





ma 


cr, agen* 


Concil. 
Calced. 
a&.1.fo, 


755. 


Cyril.li. 
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DEL RÉ SALOMONE. 


wando citauano qualche plona prin- 
cipale, fe bene foffe (tato innentore di 
errori , fe prima foffeftato Cattolico , 
lo chiamattano Santo,prima che folle 
ftato dichiararo.& fententiato. per he- 
retico.Come nel Calcidonenfenellas 
prima feitione, dinerfevolte da padri 
rticolari chein quello fitronarono 
è chiamato Diftorfo Santo, & fantifli- 
mo;ilquale fu poi da ratto il Concilio 
dichiarato per heretico.Quanro mag- 
iormente,cheil medefimo S.Ambro- 
Fo pare,che intenda cheficondannò, 
perche dice di lui, che peccò né come 
fauio, macome ignorante, & che fu fi 
grane il fuo delitto, che perfe quanto 
hauewa guadagnaro,& meritato. $.Ci- 
rillo dopo hauerlo magnificaro,forivé 
do contra Giuliano , quanco fu fauio: 
Salomone,& efalrolo erandementevy 
conchiudecon dire;che alla fine della 
fua vità fatanaffo gli tefe vn laccio per 
mezo di donne , leuandolo dal dritto 
camino.S.Giouanni Grifoftomo invn 
Sermone di penitenza; dice, che Salo- 
more non'feppe fare penitenza, &im 
vna homelia fopral'Enangelio di San 
Matteo dice,checaddè nel profondo. 
S. Agoftino dice chiaramente, che fu 
reprobaro da Dio.Augelomo:dice,che 
èd’hanere gran-compaffione a Salomo 
ne; delquale la ferierura non dice che. 
ficelfe penitenza deifuoi peccati ha-. 
uendogli affegnati ; nè che Dio gliene 
perdonalfe. Beda fopra vn teftimonio 
d’Ifaia che dicesGliidoli faranno del, 
tutto.diftrutri,dice; Edificò Salomone 
vn Tempio in Gierufalem ad Aftarot 
idolo deiSidonij; ilquale perche mai è 
lo disfece 3 s'intende che mai gli feppe 
male di hauerlo fatto, &mon ne fece 
penicéza.La medefima ragione dà del- 
lafuaimpenitenza,& di efferfi codan- 
nato ; Nicolòdi Lira @prail capitolo 


fettimo delterzo ded Rè:chei Tempij.. 
edificati di Salomoneagliidolidara:. - 


rono fino al tempo del'Retofiaychefu, 
miolto dupo1; come finvedenel quarto” 
libebdeiRe. i 4 0 S>ltini 

ll Velcono Equilino nel fino libro 


della vica de'Santi,; innanzi che noti 


LT 


s 
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quella di Salomone; & "Giovanni Ar- 
berconellafua Teofofia;tratrane con 

diuerfe propofitioni quefta queftione 
fe Salomone fi faluò, & ambidue refta 

no di parere,che fece penitenza al fine 

della fua vita,& fi fa luò, Io ho veduto” 
quello chetutti due dicono, & fenza 

quefti altri gravi Dottori,&quito più: 
ciò confiderando quello , cheturti di+ 
cono, maggior dubio pongo che fi fia! 
faluato,ancorche fempre lo lafcio den 
tro irermini di opinione. Perilche c6; 
molto ‘giudicio' Don Pietro Tenorio 
già Atciuefcono di Toledo;in vna Ca- 
pella,che egli fondò,& doue è fepolto. 
dentro al Chioftro dell’iftelfa Chiefay 


invna dipintura digran curiofità, &0 


arte,chein quella fece dipingere, do+ |. , 


ueèfisuraro il Cielo,&l'Taferno,& lv 


no&l'altro luogo è pieno di géri, che 


fisà efferein quelli, coni fuoi:nomi 


che dichiaronociafcuno di effi chi fia 
nel'mezo di quefti due luoghi fece di- 
ingere Salomone,la metà incielo ; & 
*altra merà nell’Iinferno ,| perché non: 
puotè ottenere dì fapere in qual luogo 
fi fofe,&doue lo doucuafar porre.li 
nome di Salomone fu fcancellato das 
qualche ardito inrempo mio,perche» 
io velo viddiferitto;el’ho anco veda 
to fcancellaro,ancorchela figara fiatti 
mafta nelluogo figniticato. E ben dì 
‘grandeammiratione, che: vn'huomo! 
tanto fauno, & ranto favorito da Dios; 
effendo ftato taleil principio dellafua, 


vita ; fofle poi raleilfinediquella;; 86 . 


tutto per cagione di donne. Perilche 
con grandeawtuedimento vna perfona 


timorofa di Dio,tencua feritro helfuo - 


ftudio,Sanfone,Dauid;Salomone.Dio; 
ani liberi dalle donne. SEL, 109 


Simotano effempi di alewme perfone » îhe ale : 
la fimiiudine di Salomone s comm |, - 


\.\crarono bene 5 fimrono ma» | >» * 


Le les primadi Urige» 0 +» 
i : pa Cap:-}Lt:: va dbibq 
A Pprefodellavita disaloimone già | 


intefa m'è parfo notare glle dal. 
tre perfone,che furono fimilealuizco: 
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minciando bene, & finendo male. Di 
auefii vno fu Orig, delquale feriue San 
Girolamo,cheinvna perfecutione che 
fufcitò contra Chriftiani l'Imperatore 
Scuero l'anno decimo del (uo Imperio 
&fuintorno allizco.dellaIncarnatio- 
ne diChrifto,efendo prefetto pli Ro- 
mani in Egitto Leto , feceprigionein 
Aleffandria Leonide padre d’Origene, 
Ilquale effendo in queltépo di poca e- 
tà,con zelo grande della fede, che ha- 
ucua promeila nel battefimo,defidera 
ua,& procuraua d’efferemartirizato p 
Chrifto.Determind andare ad offerirfi 
alTiranno,accioche lo martirizalfes& 
intefo ciò da fua madre , dice Eufebio 
Cefarienfe,che lo presdaffettuofamen 
teche faluaffelafua vita; che baftana 
Veffer prefo fuo padre,& molto vicine 
ad efferemorto , non volefTfe lafciarla 
fenza protettione,e veduto che nò po» 
tenarimutarlo di propofito ; il giorno 
chedouena andare a prefentarfial.Pre 
fetto Leto , fi leuò per tempo, egli na- 
fcofe la matrinai fuoi veftiméti,inmo 
do che non puotèvfcite di cafa Egli ve 
dendo quefto feriffe vna lettera a fuo 
prprandolo almartirio,& per» 


‘fuadendolo , che non fi sbigottifse di 


condurre.a fine quello che haucua co 
minciato , per:compaflione di lafciare 
moglie,& figliuoli,che Dio gli hanreb 
be proueduti, & dato loro qualche ri- 
medio. Hebbero forza quefte ragioni 
di fare,che Leonide, fauòrito da Dio ; 
poneffe perlui la vita,& foffe veromar 
rire . Lafua facoltà fu confifcata dal 
RealFifco,&la madre d’Origene rima 
feconlui;&conaltrifei figliuoli in sé 
ma ponertà.S.Girolamo,& Eufebio di 
cono, cheall’horahauca Slgene 18. 
annij, & era il maggiore dei fuoi fra. 
réili. Ilquale refrò inftrutto da fuo pa- 
dre baftantemente nélla Grammatica, 
& haueua qualche principio della fa- 
cra fcrittura.Compartiua il rempo,& 
parte neimpiegaua in feguitare lo fru- 
dio della Theologia,& parre nell’infe 
gnarela Grammatica à molti fcolari, 
che fegli accoftarono , & co’l paga- 


+ mento,che quefti gli faccuano,foften» 


V I T A pi 
taua fua madre,$ci fuoi fratelli.Era di 
così altoingegno , & d’intelletto cofì 
felice,chein poco tempo fece grà pro 


Clemére Alefsidrino,che i quelle heb 
be per Maeftro. Crefcena ancora i vir 
tù , delle quali procuraua , che ifuoi 
fcolari fofsero pofsefsori, come della 
Grimatica,&alcerefciéze humane,che 
ancora fapeua, & gliinfegnaua, come 
Dialettica, Geometria, Arimmeticar; 
Mufica,&Rettorica. Afsegna Eufebio 


che egli couertì molti Gentili alla no ! 


ftrafede,etragli altridue pfone famo 
fe,l’uno chiamato Plutarco,che dipoi 
fu martire s& Heracle;che fu Pateiar= 
cad’Alefsidria.Cotinuaua la perfecu- 
tionecòotrai Cattolici da vn'altro Pre» 
fetto, che fuccefse a Lero,chiamato A 
quila,& Orig. fpendeua molto rempo 
in vifitare le carceri done dova ftaua» 
no prigioni i Chriftiani,& quiui gli = 


fiumava al martirio,egli prefentaua,e, 


prouedcua di foftegno al meglio che 
portcua.Poi firitrouaua nelle audiéze 
quido cerano rormétati , &fentétiati, 
doue cò céni,fe mò poreua cole paro- 
legliinanimaua al inartirio,nò gli ab 
bandonidofino all’vltima parola,ab» 
brucciidogli, &bacciandogli le loro 
ferite,moftrido fempre,che fofse grà- 
deil defio, che haucva di morire per 
Chrifto.Nè era minor marauiglia,che 
intedédo ogn’une,come lui era Chri- 
ftiano,vededo quello che facena,séza 
celarfi allimedefimi giudici né bafta- 
uano di farlo morire,né pigliarlo, an» 
corchefolo perquefto andafsero alla 
fua cafai miniftri del Prefetto, liberi. 
dolo Dio da ogni pericolo. Peruénca 
notictia diDemetrio Patriarca d’Alefsi 
dria, quello che faceua Orig, lo chia- 
mòdafe, &intedédo da lui quito bene 
pofsedena della ferittura, gli diede lie 
ceza, & gliimpofe,che pdicafse publi 
camente nella Chiefa. quia io, 
dopò gli Apoftoli, hauea efsercitaro i 
Alefsadria un Panteno; &dopo di iui 
Clemérte,chiamato Alefsidrino, ilqgua 


le,come fi difse fu Maeftro di Orig. &. 


lui gli fuccefse in quefto carico, & vf-. 
ficio. 


cr E. 
fitto nelle diuine lettere s aiutato das P9*9* 


ta 


Eufeb. 
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DEL RE SALOMONE. 


ficio. Amminittrollo perfettaméte, p- 
che tito procuraua d’infegnare,cò l'o 
pere,come co le parole,& cofì fu mol- 
to aftinente,gran digiunite, dormiua 
pochiffimo,&larerra gliferuiua di let 


ro,portaua vna fola vette; & i fuoi pie. 
difcalzi, cin tal modo viffemolti an) 


nî. Nobeucuavino,fené gf hauca ma 
lcallo itomaco.Delte limofine che gli 
danano ; eifendo premio douutogli p 
îl fuo rrauaglio;& vfficio RI 
gliana glio;che perfe,& pla géte che 
egli foftentana,come la madre,& fuoi 
fratelli, efendo piccioli;, era necelfa- 
rio, hauédo di già l'aftiato di tegger la 
Grimatica, cibiando gita lettione i al 
tra della Scrittura. Oitrai nominati, 
hebbe diuerfî altri; diftepoli , martiri 
come Seuero,Hefaclide,Heros;c6.al- 
tre d6ne,allequali ancora infegnatta 
la Sîta dottrina, &efferciti) virtuofi, 
vna delle quali fu S.Barbara , come fi 
caua dalla fia hiftoria,& vn’altra chia 
mata Poramiena , come dice Eufebio. 
HconuerfareOrig.c6 donne,con rito 
manifefto guadagno di loro ittelfe,ac- 
cioche non fofse con fuo pericolo,ag- 
giuntoni, che gli parcua chequalche» 
duno hanrebbe codannato gl farro, & 
fi farebbono di lui fcidalizati,aggiun 
gédofi agito il vedere; che Chnitto di 


Matt.19 ce,comeriferifceS.Marreo,che erano 


_— 


beati quelli, che fi fofsero caftrati pil 
Regno di Dio, intédendolo molto let 
teralimere,accozzandofi dico,tutto G- 
fto infieme le mofsero a far una cofa. 
che fitcattiua,& peccato, ancorche il 
fuo zelo fabuono,g&11 fio intéto,& fi 
ne, chelo fece deono di fama, & dito 
fà,cheegli fi caftro,e fi fece mucho; 


Eufeb, Eufebio attribuifcegfito fartoad Ort. 
l6.c6 gene,chefofsegionane, & né copfer 
to fentimento,&r difcrettione, poiche mo, &laImperatrice Senera fina mo- 


non è quetto quello,che Did intende, glie.Nell 
quidodice,che beati faranno coloro; viera ilut 


chepitRegno del cielo fi caftrerîno, 
fe noche eglivurole;che fuggiamo, 
raglianio l'occaffoni,che'ci polsono p 
mocarea peccato . Il eee pre 
Alefsandria,& come dice N ceforo,la 


‘fcidogn’vno ammirato in quel fatto 


& wertirel’anime era sr 
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confiderando sli alti incenti dè Gigios 
uane,ardito,& fenza paura. Er ancore 
cheil Patriarca Demetrio fu uno di 
quelli che fi marauigliarono diquetto: 
farro,& lodò l’intentione,x zelo,che 
hebbe il farlo, perche poidue Vefconb 
Alefsandro di Gierufalem,& Theodi 
fto di Cefaria ordinarono Sacerdote 
Orig.giudicandolo degno di tale viti» 
cio, mediate le fue lettere, & coltume 
rifentedofene Demetrio, per efser fta= 
to ordinato sézail fino parere, doucn= 
donc efser ricercato per efser fotto la 
fua giurif(dittione,ancorche l’ordina» 


rio dice Eufebio che fegni iu CCefarea» gufeb. 
né hauédo cheripréder in Ovig.altra 6.18 


cofa fe né l'efserfi caftraro,l'accusò- 
to gli fur poflibile, & l’incolpò qitanto 
puorè a i due Vefcom che l’harteuano 
ordinato,fopra tal fatto : No tralafciò 
Orig.il (uo minifterio di c5uertire ani 
me.Opponeuafi a gli heretici,& quan 
to più erano ftudiofi,& verfatiimfette 
restanto più gli còuinceua facilimetes 
egli riducena alla verità della fede,& 
Euagelio , e tragli altri per (wa cagio- 
ne fi couertì vn” ofio Alefsîndri- 
no, huomo:chiaro di legnaggio , &di 
lettere. Hquale per efser ricco loaiutò 
pilafpefa,che facca ne’ libri che forine 
ua:$.Girol. & Eufebio dicono,chet& 
nédol’inperio di Roma Aleisandro» © 
Mamea fia madre per la fama, che ha 
wena diOrig. elsédo lei in Antiochia, 
lo mido chiamare; & ritenne appref 
fo difealammtépo, efsendo caufa la lt 
practica,& conuerfatione che hebe 
becoefsa,chela diwenne orà ferua dî 
Pad ne letvere al 
l’Imp. Filippo,i? primo: de gli Impera- 
rorî; che Giacszò +8 ei ta fede 
diChrifo,come ancora dice S.Giralo 


lartone ne fufimghe ma 
tutta verità. Il zelo di Orie 


vnluogo, ad'vn'al 
quello,che predicaua,acciochenofo» 
Pet i reni etti; | 
uano,maa gli afséti ancora, lo-fer 
vinano 


* 
la 
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ninano dodici diligentiffimi fcrittori, 
fci huomini,& fei donzelle,che codu- 
ceua feco,tutri di poca etàjacciochey 
né hauédo il pefiero diuifaro, f(criuef 
fero cò più verità, &cofi loro lo face- 
vano;&gllo chefcriuenano fi publica 
ua in diuerfì luoghi. Scrifeancora fo- 
prala Scrittura molti yolumi , & tura- 
duffe il reftaméco vecchio di Hebreo 
in lingua Greca.Ruffino riferito nella 
Biblioteca Santa,diceche Orig.fcriffe 
fei mila libri.Didimo Aleffandrino di 
ce,che egli fufec6do maeftro de’ fede 
li, dopò gli Apdftoli. S. Atanafio lo 
chiama teftimonio irrefragabile della 
fede. Scuero Sulpitio dice,cliein Glia 
parte,che Otig. viene approuaro,niu- 
no dopò gli Apoftoli lo pareggiò. Vicé 
zo Litinenfe dice, che niuno huomo 
mortalefcrifsetanto come Orig.le cui 
operenonè poflibile poterle ridurre 
infieme.Pantilio martire afferma,che 
cobartè ranto valorofamente con l’ar+ 
me della facra fcrittura cotra l'herefie 
delfuo répo, chetutti i fondaméti, & 
machine de gli heretici, & dell’iftelfo 
Deinonio;gectò perterra i Qui fi fa fi» 
ne delbuono infino a doneperuenne 
Origene. Auuennechetenendo Decio 
l’imperio di Roma;hauédolo leuato a 
i Filippi,padre,& figlio :come dicono 


**Eufeb.S.Girol. &Eufebio, per eflergli cotra- 
lin.c. s9rio,folleuò la pfecuttone corra i Chri- 


ftiani.Mola ne martirizò,& crefcédo 
Ja rabbia del Tiranno contra i ferui di 
Chrifto,non fi può fignificare glioche 
ati Orig; in quel cépo, Era grandela 
famaancotragli Idolarri, & defi. 
derauano di haneclo daliafua banda, 
Scperottenercilloro'intento fi ri(ne- 
glianano loro, & itudianano i Demo- 
ni)perritrguare nuoue arvi, & nuo; 
torméti, cò i quali l'hanefliero minac- 


.. ciato;& vinto.L'intento:delTiranno, 


che hauena il carico del far rormenta 
renderadivceciderlo,ma di.farlo rra: 


- boccarcin qualcheesrore & cofiqui 


do erano almezzo. del-dargli rtormen 
Pau vip pre potcua giù 
“gercalla morte da lui molto defidera 
ta. in quelto lafcia Eufebio Ja hitoria 


So J 
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DELLA VITA 


d’Origene,& buono farebbe ftato per 
lniche quì hanelfe finito la fua vita;80. 
non foffe dinenutotanto fceleraro; & 
difordinato, coil che fi finirono nti 
marauigliofi,&alri principi;,e mezzi, 
S.Epif. và feguitîdo auiri, & dice che 


Orig.era condotto dalli Idolatticon p. pif.. 


forza, &violenza al Tépio di Serapi- in Pena 
de,e gli metteuano i inano de i Datte- rie de 
ri, accioche gli offeriffeall’Idolo,efsé Orig he 
do quelfacriticio vfato da’ Greci ga gle. 6. 


demonio;Orig.gli pigliana;& dicena, 
quetto frutto offerifco nona teScrapi» 
de,ma a Chrifto mio:Dio,non porédo! 
coni rorinenti fargli dire altra cofan.: 
Peruennela malitia di quella gente a 
Gfto fegno, che riducédofi alla memo; 
riaquanto cafto , &honeito eraftato 
Orig.inturtàla (ua vira,& quelloyche 
in fe bauta:farto pofferuateogni port 
rà;glilegarono lemàni,&i piedi,&t cé 
duffero uno fchiàuo di Etiopia, egli 
comidarono;che cò Orig. cometrefse 
il peccato nefando.Quetta inuétione 
diabolicafufufficiente di farcheil de 
bole foldato, già di Chritto,& hora vi 
to,&fatto Apoîtata,dicelfe,che fàcrifi 
cherebbe.a gliIdoli,acciochenon gli 
vfaffero tal forza; &cofî dice S.Epi 

mio,che egli fece. Etche offerfeincéfo 
ad vno Idolo, vedédoche faccua ma- 
le, sforzato pnò patire quellaignomi 
nia,dellaquale lo minacciarono,&c l’i+ 
{telo dice Niceforo Califto, Reftaro» 
noi pagani malto cotéti. di quelta wir 
toria,&iChriftianimolto mal conte- 
ti.Leuarono itfuo nome,dowe già l'ha 
ucuano notato trà i martiri Santi, e lo 
{cacciarono della c&gregatione de' fe 


-_ 


deli. Se diquelto fatto n'hauelle fuifi. Hier. li. 


ciente dolore,non fi sà: ma fisàbene, s.0tga 


che fitrouano feritti tra le fine opere» &34° 


grandi ecrori, & manifette herefie,& 
dicono,che gli fcriffe dapò hauer fate 
to l’Idolatria,praerrendo Dio,clic.ca- 
defleintal cecità ppena del fuo pecca 
to comeffo. Altri affermano che hebbe 
contrizione,& che l'herefie,& errori, 
chefono nellefue(opere,furono ingl 


le notati da heretici;che pdargli*mag — 
giore auccorità le miefcolarono nelle 


opere 
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@pere di Origene ,il cui nome era fa- 

mbfo intatto il mondo . I medifimo 

Santo Epifanio dice,che non potendo 
(office Je parole;chegli erano dette i 
Aleffandria;doue erafucceflo il fatto, 

fe n'andò in Gierufalé , & che quà per 
non'elerui notitia del faccello fu pre 

gato dal Clero di quella città ; chegli 
predicalfe,& che molto ftimolato falì 

in pgamo,& riferì vn verfo di Danid; 

Pfal 49. che dice: Peccatori autera cit Deus qua- 
retuenarras infitics meas co cf]umis tefla 
rbentum meum perostuumniiChe è comes 

dire; Diffe Dio al peccatore, percheti 
pigliardire di raccontare,& dar notià 

tia del miei fara giulti,&ardifci di pi 

gliare nellatna bocca Ja mia fanta dot 
trina:Er fenza poter dire altra cofa fu 

rono tire le fue lagrime,i fuoigemiti, 

& finchiozzi tali, che fcefe del perga- 
mo.Non fi sà altra cofa dellafua vitas 

‘a. fendcheeffendo dietà di 6G9.anni; co 

* mediceS.Girolamo, Imperando Gal. 

#£  lo,&Volufiano (uo figlinolo morfein 
Tiro;cictà della Paleftina, & fuwiui for 

* terrato nell’anno di Gicfu Chrifto 

260, Di S Marcellino Papa filegge, 

che per paura de'la perficutione of- 
ferfeIncenfo a va'Idolo; mu fi legge» 

del medefimo,che fece di quetto peo 

cato gran penitenza, e che frotferfeal 
martirio dipoi,emorfe marure:& la 

Ciuatr recita RI pg ira 

} 1 Origene non fi sà, che faceTe peni- 
To renza:anzi dice Niceforo, che. morfe 
infelice &miferabilmente secoli niè 

ran dubio,che fi faluaffe,& non poco 

o fa ctedere,che foffe condinato gli 

errori schelafciò(critti, peri quali é 

E chiamaro heretico , & anatematuzato 
°° nel Concilio quinto. Con-tantinopoli 
tano, nella quarta artione. Genadio 

nel Catalego de gli huomini illuftri; 

che và trà l'apcreti S.Girolamo,rife. 
rifce,Teaotilo Vefcono di Alefsendria: 

ilqual dice,che ferifeva lid. aride cò 

tra Origene, & in quello codinamol 

ti de'fnoi detti, &cheegli fupriuato 
dell'ordine di Sacerdore; & fcacciaro 

della Chiefast città di Aleflandria, Si 
Giroljcrinendo a Pamachio,dice,che 


e 
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fe bene il Concilio Nicenò non codià 
nò Origene chiaramente, che fi diede 
in effo adintédere, che era nédimeno. 
ftara la fore,onde Arrio hauea raccol- 
ti i fuoi errori.Nellamedefima Epifto= 
tadiccintorno a’fuoi errorische gli pa 
re,chenonfurono mefcolati nelle fue 
opere da heretici,perche non era pofii 
bile,cfsédo diuife pertuttata chritia» 
nitàin breuiffimo cépoieffer tutte fal» 
fificare.Non obftîte quefto molzi aut 
tori fcriflero in fauore di Origene,cde 
me.Panfilo Cefàrienfe,Dimidio Alefsi 
drino,Metodt0,5.Bafilio, $.Gregorio 
Nazianzeno,Ruffino Prete Aquileien Ruffini 
fesAimone VefcouoAlbertatenfe,& al Apo» 
cuni moderni, come Giacopo Merli» NINA 
no Vittorinenfe,& Pico Conte della rer ope- 
Mirandola; il qualein vna Apologia; re D Hi 
che feceinfauor d'Origene;riferifceè er0, 10.4 
già nominati difenfori fifoi,&alegna Hayl..6 
lefneragioni, co alire, cheegli forma ca.;. re- 
dinuouo:Quello,che pare,che inquel rum me 
lo faccia alcuna forza, è che gli errori mor. 
diOrigene fono in due modi : Alcuni 

che chisramentefono contral’Euîige* 
lio,&queili,chevi fono di quefta for- 
tesdice,che vifurono pofti da heretis 
cimoche ni gli mefcolaffe nellefue a- 
pere,perchecome parne à S.Girolamo 
eraimpoffibile, estendo dinife prutra 

la Chriftranità , ma che lopere nelle > 
quali fi trronano,non fono di ma ) 
diberetici, che le diunlganano fotto 


fao nome.accioche fe gli delle auttori -% . 
tà. Etiv prouadi quefto riferifcevna. + +** 
Epiltola deil'iftefo Origene,nctla qua a 
le filamenca di vn'hererico , che fece 
quefto medefimo ,&chè parlandogli 
lui,efTendo ancora vino, & riprevdeni= 


dolo, pche o enne che.era propriafua 
dorrrina,fe.l’attribaina à lui, dice,che 
gli rifpofe: Vedendo, che tuhai mag- 
gioreauttorità,che nonhò io, velfi da 
reantrorità alli fcrittif mici con il tuo 
nome. Vifono.poraltri ertori, dice È 
fto medefimo antrore ; che in tépo di 
Origene,nè molto dapoi fi dichiararo- 
no,che erano fuoi,comefono delli An 
presse dell'anima rationale, iquali nò 

da negare , che foffero fuoi ; & cofî 

Ii Eufe-". |, 


sett dd" va 22100 
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Eufebio,& Didimo confeffano, che fo 
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Di 


nofuci,fe bene auuertifceancera,che Si dichiara chi foffe Ofio Vefcono di Corde: 


quefti auttori dicono effere in quelli 
caduto, come huomofenza interderi 
che erraua. Er $. Girolamo fcrinédo a 
Pamachio dice, che ilmedefimo Ori- 
genefcriffe vna lettera a Fabiano Pa= 
1 scpiint quale dimoftra hauer gri di- 

piacere di hanergli feritri, & ne dà la 
colpa ad Ambrofio Aleffandrino, che 
baueffe publicato quello ,.che have» 
ua ferittoin fecreto, &ancora non 
l’haneua ben purgato.Molte altre co» 
fe diceil Conte della Mirandola nella 
fua Apologia di Origene snella quale 
intende pronare, che fece penitenza, 
de’ fuorpeccati , &che nonè giultoa 
credere, chel’infinita mifericordia di 
Dio hauefle perredlo, che vna vita di 
tanta gran penitenza, & tante giouc- 
uolcai Chriftianefimo hanefie finito. 
în male. Cen tutto. quefto io dico,che 
molto fi deuefperar della mifericor- 
dia di Dio,mache è ranto giuito,qua- 
to mifesicordio‘o,& hanea illibero ar 
birrio Origene: & era fauio, perilche, 
fe perfeneròinnon far penitenza del 
fuo peccato , come ancora fu Salo- 
‘mone,fé non lo fece delfino; fi condi. 
nò, &dico di più, chevi fono indici}, 
chenonla fece: poiche Papa Gelafio 
Primo nel Catalogo,che fa de libria- 
‘pocrifi; dà per tale unointitolato la» 


: persa di Origene. Er parlido del- 
e 


fueopere dichiara, che approna gl. 


* de,cheappròwa $. Girolamo, l’altre,in 


fiemeiconilfuo antrore s'intédino re- 
a «Finalmentedico,che hò po- 

mentencl Breuiario riformato da 
‘Pio V.che penfoscheconoccafione, e 
tonmaturo configlio fi Jenarono fe» 
gomilice , chenell’antico Romano , & 


*rvimsvttiglialtri particolari, di di- 


netfe prouincie ,andanano 
di Nrigene, ditalmo- 
i, Lrdo che mgvveI 
«ne ILOuw 


ua, € come d fimititudine di Salomone 
comin iò bene, finì male. Et il medefi 


mo diPrifcilliamo. Cap.LIII. 
toOfio Vefcono di Cordo= 


DI vain Spagna. Ilquale fù it 


più famofo,& più celebre huomo nel- 
le lettere, chein quel tempo fi ritro= 
uaffe,& effemplare nella vita. Di.tal 
maniera, che nel Cocilio Niff'eno egli 
firquetlo, che ne riportò più nome, ge 
fama,;& delquale fi fa mazgiormétio- 
neintuttigli celebrati nella Chiefa di 
Dio,tra318.Prelati,che i glio fi troua 
rono.Ccolui,che fi nota-per il primos 
&'che con la (ua fortoftrittione affer- 
mò quito era ftaro decretato, fu Ofio. 
Etnel Cocilio di$idis, città di Mifia, 
foftenne, è propofe decreti,nei quali 
dimoftrò gra zelo nel (eruirio di Dio, 
& beneficio dell'anime , comedireo s 
che non era bene,che î Vefcoui fi mu» 
talfero-da vna Chiefa all'altra, & di 
quefto nealfegnala ragione,dicendo,. 
chemaifuccedewa,che fi lafciaffe vna. 
Chiefa maggiore per hauerne vna mi- 
nore, ò vna ricca per hauerne vna po-. 
wera:ma chefempre eramaggiore , & 
di più rendita quella, che pigliamano,. 
chenonera quella , chelufciauano, e 
che perciò. fi comprendeua, non efser 
laoccafionedì mutarfi ; il penfare di 
faremaggioracquifto,& più frutto im 
vnaChiefa,chcin vn’alera, ma folamé 
te di guadagnarfi ricchezze à (e mede: 
fimo. Propofe ancora , che i Vefcone 


Opo Origene mi parc,ches 
fi poffa, & dcue ellerenota 


Capi 


non lafciafsero., neanco pervn breve &3 fel 
tempole loro Chiefe, mache fempro 7.&13, 
ftefsero vigilanti, perintendere quel &17- 


los chein effe fuccede, & fen’aunic- 
nemali , ò danni, rimediarui conu 
brenità. Diedeancora regola ,.ches 
i Vefcoui felferoin » portando- 
fi rifpetto l'vno con l’altro: & die- 
«de ricordi per cuitare inconnenien» 
ri, che dal farcin contrario ne ri 

taugne.. Propofe, che niun Vefcor 

uo, 
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mo ammettelfe perfonialcuna all’im- 
puifo a gli ordini facri,ma che vi cor- 
rele tépo da vn’ordineall’altroy &fof 
femoftrando gli‘òrdini ricenuti fe era 
vitiofo,ovirtuofo;feignorite,o fanio, 
& conforme alla vita,che faceffe,foffe 
promoffo a ordini maggiori,o probibi 
toglil’efsercitare quelliche haucua;& 
che fe effendo vitiofo il chierico lo-vo 
Jeffeilfuo Vefconocaftigare,&fe n'an 
daffea qualche altro Vefcovado, niun 
veftowo l’accettalle,ma che tutti fugif 
fero la fua pratica.Quetti,&altri decre 
ti propofeOfio, &il Cécilio gli appro 
uòd,eTendo:vn dei Prelariche in quel- 
lo fi ritronarno, & checonfermarono 
il decrerato,il grande Aranafio, Vefco 
no di Aleffandria. Si ritrouò Ofio in 
molti altri Cocilitcelebratiin tépo di 
Coftantino,Coftante,& Coftanzo;nei 
‘quali fù crudelifimo perfeéatore del- 
li Arriani;jonde fù da loro grauemente 
perfeguitato. Er di quì auucnnè,cheri 
trouandofi in vn Concilio in Milano 
preualédo la parte er hesetici fauo- 
riti dall'imperatore Coftizo fù sbandi 
to;comeafferma S.Aranafio,ilrqualdi 
cediluigrilodi, e Jefuepàrolefono 
le apprefio”. Cofa fowerchia mi pare di 
lodarcilgrade, &eccellérevecchio,e 
paulo vero cofefsoreOfio. Niuno viè che nò 
poftini. fappiacome egli filmandato efule pet 
tium. caufadi heretici.Sàogn®vno ch'egli fù 
huomoilluftre;che no fi celebraroCé 
cilio,doue egli non precedetfe, chi né 
vi fù;che no s’accoltaffeatla fua fenten 
za,&alfuo parere? Qual Chief firro. 
ua;che né confetni la memoria d’efler 
ftata difefa, & da lui aintata è Chi mai 
andò da lui afflitto,& feofolaro;che né 
fe ne parciffeallegro;& contento ? Chi 
mai bifognofo da loi ricorfe, chenò ri 
portaffe alla fina neceflità rimedio è Si. 
mili lodi dice S;Atanafio. Evle medefi 
meragioni tiferifceTeodorero nell’hi 


D. Ath. 


Hif.Ee ftoria Ecclef.S.Ifidoro dice diOfio pri 
dist lodi;&in particolare affegna, che forif 
16. fevn'Epiftolacon parole cloquenti,& 
ragioni grauiffime1n lodedetla vergi- 
niA,td vnafua forcila : & cofi tattoril 


{uoefercitio era in fernigio di Dio: Di 


4IP 


queîta altezza nella quale tar Ofio.; 
cafcò miferaméte,& è cagione di tanta 
pena: còfiderarlo apprelfogli huo.mi 
ni pij,che pareche di mala voglia lo di 
chino,& quafi merrédoni dubio, pche 
pare cofa di fogno. Etra glialcrié Se- s upitia: 
uero Sulpitio,nellafaaHiftoriafacra, igid 6. 
chedicédologià parecheinciòvi met cre.lò ; 
tadubio, &horachelocontradica, & 
alla finecòchiudeifeufandolo,che per 
la:moltaetà era decrepiro,& fenza fal- 
dogiudicio, Ma S.Ilario, &S. Ifidoro Hilar. li. 
pienamente cofelfano la fua mifera ca4 de Spno- 
dura,&ranuencin quefto modo:In Ri- dis corra 
mini firiduffcit Concilio, nelquale ri 1!295 
trouandofimolti Arriani, pare loto 12," 
chelatoro opinione farebbe prenal'a, j;; LE 
fe haneffero hanuto dalla loro banda» (icipru: 
Ofio;ilqualcandauacfale,trartarono gccl |: 5. 
col'ImperatorCoftizo,che glifacelle 1.cap 1 
vnfaluo condotto, & permetrelTeche 
potelffeandar nel Cocilio, & cofì fù fat 
ro.EfendoinRimini;svecchio di più 
di cente anni come allegra SeuecoSuil 
pitio, quando con le buone, promette 
dogli fauorifegnalari dall'Imperatore 
quandoconminaccio mon pat di patò _.. 
le,ima di fami licome nell’ni toria Tri Tips" 
ev” fildichiara; cheélo ferirono:; & 1" 5°9 

o percoffero inalameute,tatro quetto 
fù cagione; ch'egli fi difdiceffe del fuo 
faldovoler,&chcallafine accéofentifle 
cogli Arriani. N65 vièinmodo alcuno 
dapenfare. che Ofio cadellein quefto 
errore perefserecaduco,come dice Se 
uero Sulpicio;8efi riferifcein vna pres Veppati 
farionepoftainnanzial Cocilio Satdi 8 ‘0w* 
cènfe, imperoche mididolo l’Impera- dee 
tor Coltîizoa dimandare chi diteua la : pi fa. 
verità ,gliArriani ; gli Haimufianiz 323.4. 
che cofì chiamamnano i Cartohci;tifpo la imprel 
fe,chel'vn&l'altto;ilchecausògriri- fione di 
fa,&fcherno anco negli Artiani Con Colonia 
micro quetto l’autrorità di Ofiopnote 20.155> 
tiro nel Còcilio di Rimini; che glivAri 
riani otténeroillorointéro, È 
do loro ilfuoerrore; nel quale fi 
rarono finoallafine:. Qadela Chiefa 
Romana chiari per vanoiguanto in el-. 
fo eta ftatorifoluto sponédoglinome — 
nò di Conci algo pati poni " 
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&fariano molti più; comici ùà perciò 
ad inrendere,(e n6 fofseche fna Mae. 
ftà non vuol dar occafione,che niuno 
fia trafcurato i quello,chetito impor 
ta hauer fifso il penfiero,come è di far 
penitenzanella gionentà,& nonindà 

iarea farla nella vecchiaia. Etcofi 
Fabblataî vnfolo efsépiò nell'’Euige- 
lio di gfto,che fu del buon ladrone,& 
al piro della morte fi oduerti,& fi fal- 
uò Sendo adunquecofi, che Dio fia ri 
to buono, &tanto mifericordiofo, & 
‘che fa bene anco nel punto della mor 
te fino a(voinemici,pareche fia cofa 
religiofa,& checorradica alla fuainfi 
nita botà, & mifericordia lo fcordarfi 
al fine della fua vita di coluische i tut- 
ta ella s'impiegò nel fino feruigio,&co 
fi dico,che fe bene può effer,che alcu- 
na volta poffa cidòauuenire,& la caufa 
fia occulta à Dio folo, & baititiffima i 
fesperchetal cofa permettena in ogni 
modo,ne rifulta pl’ordinarfo quello, 
Chefinifce in niait effendo ben viuu» 
to,cheilbene, che faccua era finto, & 
apparéte,eflendo buonofolanite nel 
cofperto degli huomini , & maliflimo 
appfelfo Dio.L'iftefo Enigclio ci adi» 
cura di quelto s dicendo; cheuifono 
delle pfone; che nell’eteriore fonoico 
me pecore,& nell’intrifecolfuno lupi, 
dimoftrano humiltà nelle cofe appare 
ri,& nell’interiorefono l’itella fuper- 
bia: dimoftrano vna publica honeta, 
& in feereto fono la Inifuria itel; vo 
gliono apparire di eAerealberso &ri 
certo di tutte Je virtù,e fono vna'fenti 
naditutti viti), Quelti tali inginano 
gli huomini, è régon cofufii Demoni) 


Matt. 7. 


qualche répo, ancorche ne fuccedaco { 


fa,p la quale effendo poi conofciuri,fo 
3-Re.19 no beffe 1 Demoni), la burla;& (cher 
no degl’huomini.Micholmife vna fa 
tua di Danid foprail medefimofualet 
to, menere che egli fi riduccua imino» 
- go faluo,midando Santa fatlo piglia! 
resfoldati la viddero di Jontano;& sé 
tendo dirc a quella Sienorà, che era, 
Danid,che dormiaa efsédo indifpotto 
nonardirono di pigliario,nè accoftar 
fegli,finoche a Saulno l’hebbero cofe 
«dl 
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rito; ilqualecominandando loro; che 
del medefimgietto doucera,lo pigliaf 
fero,& glielo portalTero prigione, tor 
narono p dargli.delle mani addoffo; 
&cauittofi dell’ingino reftarono affré 
tati,&gertaronola tata î terra, fchet 
nédo,àc beffandofi di quella. Similia 
gta itatma fono gli bippocritisrionar 
ati dal6tano,parche fia quiui Dauid 
giufto,& Sito,accoftidofi poi appref- 
fo fono ftatua, & apparéza vana,efen 
za fondamento di virtà,& fanità,e co- 
{ifowo gettati via con (cherno;& beffe 
commune ditutti . Se Ofio fu fecretà- 
mente vitiofo in vira fua,n6 fe gli fece 
niuno aggrauio,che foffe (coperto chi 
era nel fine della fua vita,come né ane 
co fi fece ad vn’altro heretico grande; 
fe da bene da alcuni fu riparato p San 
to,che fu poco dopo Ofî0, delqualey 
molvi Concili}; &autrori graui fanno Concil. 
mériome,patticolarmete $.Girolemoj Tol. 1. 
S..Agoft. &più in particolare Sewieto D.Hier. 
Sulpicio,che viueua in fuo tepo.Ques in, car. 
fto fu Prifcilliano Spagnuolo della» feripr.& 
Pronincia di Galitia.Era Canaliero di ee 
“gd _© . ° : Pe agl. 
nobil signe, laico molto ricco,di buo 
no ngegno,dorro,& di gran facsdia 
Arguraa, &difpurana con gran profid 10.traî. 
rezza, &clogirenza, (enza quelto'eta”lib.:. & 
huono remperato,cofi nel manigiarey.li. cun 
come nel bere, &nel dormire; rifite= méd. to. 
liîdofi nelli tudij.nò era cupido, ma'»» 
berale,atfabile,& di buona conuerfa 
rione. Tutto quetto era nell’etteriores 
ma nell'interiore,vano,& profontito= 
fovSuccelleche vene in Spagna vn arti 
de herericodalla Circà di Mîri delPE> 
gitco,chiamato Marco ; &cominciò a' 


D.Aug. 


eomnare la rritta (eméza delli Gnofti® 
ci, che cò graui errori della fede,éra- 
no motto carnali,& dishonetti nelfuo? 
procedere.Coltui inferrò del fuo vele 
do vno Elpidio,macttro di Rettorica)' 
Scvna doana nobilechiarmara Agape, 
coiqualicduerfando Prittillima,fa deo ci 
loro inttrutro in quella perniciofa fer: 
ta, della quale fi fece appreffo Mae- 


tro, infegnidola a moltri,aintandofi 


col fuo ingegno forrile della-fua elas- 
quenza, & dell'arte Tagrgei < 
i iisz + rotoli 
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tò,per poter cò maggior facilità ridur 
re alla fua vogliala gereleggiera,&a- 
mica di cofe nuoue, &cofi in poco té» 
polafuafeita era piena di molta gére 
nobile,e tra efli vi eranoVefcouni,&yn 
gran numero di donne.Hebbe notitia 
digito fatto Adigino Vefcouo di Cer 
doua,ilqualene diede anifo à Idario 
Vefcono Metropo itano di Merida;& 
cominciò cò grî colera a mal trattare 
Hiîtvio Vefcono Prifcillianifta, &altri 
fuo1 feguaci: & con quefto accefe più 
l’incendio.che defiderava di (pegner. 
Done hauédofi con efsitenutedinerfe 
dilpure,&contentioni, vedédo i buo- 
ni Prelanil poco frutto,che fi faceua, 
fi voltarno all’vitimo , & più fufficiéte 
rimedio di cogregare vncécilio i Sara 
gozza,al quale venero alcuni Vefcoui 
diFricia. Non fi ardirono gli heretici 
di comparirui,& cofifuronocondan- 
mati inafseza d’Iftizio,&Saluiano Ve- 
fcoui,& Pritcrltiano fecolare; agguiigé 
doui,che chi praticate con loro,effen 
«lo Cattolici , paffaffle per lemedefima 
fentéza,& decreto del Concilio, &in 
quello fi dredeitcaricoà Itacio Vefco 
uo Soubenfe,che diuulgalfe quetta sé- 
tenza,& decreto del Concilio,perche 
veniffe à notitia di tuttii Prelai della 
Spagna . 1 due Vefconi Iftantio,& Sal- 
wiano vedendofi condennari dal Con- 
cilio,determinarono cò diabolico cé- 
figlio far Vefcouno d’Avila Prifcilliano 
ecofilo pofero in efecutione.Tenédo 
per certo,che fe armauano conquella 
autrorità , & potéza la grandeaftutia, 
&audacia di quel fuo capo difetta, le 
fuecofe hanerebbono maggior fonda 
méto , & farebbono meglio incamina- 
te.Intefo gito da ì due Vefconi TCatroli 
cildacio,& itacio, penfando di rime- 
diarà Gfto danno,ricorfere à i giudici 
fecolari,ch’eranoin Spagna, accioche 
doueffero sbìdir glì heretici,e gli fcac 
ciaffero di quella. Sicàfultò molto be- 
ne glnegocio, & veduto è graui danni 
&mali caufati dagli heretici, l’Imper. 
Gratiano diede provifione,nelta qual 
Qua ,C heretici foflero 

icciati,nò folo delle Chicfe, ma del- 


VITA 
Je Città,& di tutta la Spagna.I Gnofti= 
ci fi sbigottirono, & séza arrificarfi di 


metteril negocio in giudicio,i laici di 


quelli fuggirono per la paura,c'hebbe 
ro,&i Vefcoui Prifcilliano,Iftantia,& 
Saluiano pigliarò’il camino verfo Ro- 
ma cò intentione di lamentarfi col Pa 
pa Damafo dell’aggrauio, chegli pare 
ua di riceuer,& giuitificarfi di quello, 
che gli veniua oppofto. Si trattenero i 
Francia parecchi giorni, trovado qui» 
ui commodità opportuna difeminare 
la loro maledetta dottrina, effendo ac 
cettata da gére indifcreta,&lesgiera. 
Profeguironoi! lor viaggio,accompa» 
gnati da mo'ti hererici lero difcepoli, 
edamolte donc,trale quali diceSulpi 
cio.che andaua Euchroria,la cui figlio 
la,chiamata Procula, era fama che era 
grauida,& che partorì di Prifcilliano, 
pche tutto lo perfnetrena la fia dannà 
ra fetta.PeruéneroaRoma,&fubico le 
n'vfcirono,pcheil S.Porefice Lamafo 
neanco volfe,che gli parlaffero,e lo i- 
ftello fece verfo di toro S.Ambr.in Mi 
lano. Vedédofi perfi, pigliarno nuono 
cofiglio,diedero ricchi doni ad vnMa 
cedonio favorito dell'Imperatore, e p 
fuomezo otténero vna prouifione co- 
traria all’altra paffara,nella quale ficò 
miadaua,che foffere reftituiti nelte lo- 
roChiefe.Er cò effa fc ne tornarono in 
Spagna Prifcilliano,&Iftantio (perche 
Salmiano morfe in Roma)efenza con- 
tradîttione forno riccunti da'loro fud 
diti. Doucavuifati di quanto valor fia 
noidoni coniminiftri della giuftitia, 
permezo di quelli cofeguirono lagra 
tia di Voluétio Proconfolo in Spagna 
Xaccufando in prefenza fua Iracio di 
rbatore, & follenarore della pace, 
turiofamentepronuntîò contra di luè 
fenteza di morte: & farebbe elfeguita, 
fe né folle fuggito InFricia, done die- 
denotitia di urto It fixccelfo è Grego. 
Prefetto,& fuperiore at giudicedì Spa 
gna.Egli vi prontde dî rimedio,coma= 
dido,chei capìdirurtta quefta rinolu= 
rione foffero anàti di lui codorti, e glà 
rimife all’imp. Valentiniano,che era» 
in Roma.Gli hereticì per via d’inter di ef 
Li 
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fe,effendoin Roma;ottennero fpaci , 
che fenza riconofcere la caufa loro il 
Prefetto Gregorio, fi rimetteffe al Vi- 
cario di Spagna. Queftoin virtù della 
fua comiflione mandò requifitoria cé 
proprij vfficiali che gli conduceffero 
appreflo Itaco dellacirtà di Aruerna 
in Francia,doue egli fedewa, egli fi li- 
berò ancora quefta velra,& cominciò 
a feguire la fartione di Maffimo; che 
s'era follevato contra Valentiniano, & 
l’vbbidironoin breue tempo Francia, 
& Spagna,a chi diedeconto dei mali, 
& danni , che gli heretici faccuano in 
Spagna,&imodi,che hancuano renu- 
ti con gli Imperatori Gratiano, & Va- 
lentiniano, per vfcir liberi con leloro 
maluagirà.Comman dò Maflimo,mof. 
fo da'le querele, & preghi d'Itatio al 
Prefetto inFricia, &al Vicarioin Spa 
gna ,chefoffero condotiial Concilio 
che ficelebrana inBordeustutei i prin 
cipali di ini nuouna fetta, & cofì fu- 
rono prefi,& condotti al Concilio Pri 
fciliano,&Iftancio.Iltancio fu dal C6- 
cilio priuato del Vefcouato, phaunerfi 
ruro mal siuftificare, & difenderfî, 
rifcilliano comecapo di tutto il ma- 
lefurimeffo c6 altri fuoi feguaci alla 
prefenza di Maffimo,richiedédolo co 
fi egli feguédolo i due Veicoui Idaco, 
eltatio per accufarlo.Et ancorche nel 
la fua caufa furono diuerfemurize,& 
fperanze,alla fine dopò effere ftaro in- 
tefo due volte,per fua difefa,& elsédo 
ftata afai debole, conil fondamento 
poco che baneua,trouandofi nella fua 
dottrina,come era heretica,fcidilofà 
& piena di carnalità ; Che faccua còué 
ricole,& radunanze di dGne,nelia not 
te,&che faceua orationeignudo, alla 
prefenza di quelle,fu pronunciato cé 
tra di lui fenteza di morre, & gli fu ta- 
gliata la refta, &infieme con foi aFeli 
ciflimo,& Armenio facerdoti; Tertul- 
lo,& Potamio , Diaconi , Latroniano 
poeta, & Eucrotia donna nobile tatti 
quanti fuoi difcepoli. Il Vefcono Litan 
rio fu rilegato in vna Ifola vicino alla 
Brettagna, chiamata in quel tépo Sili- 


na. Quetfto fù il fuccelfo di Prifciliano 
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Herefiarca. Dopò la fua morte nò folo 
reftarono in Spagna difcepoli fuoi cò- 
uertiti,ma più peruerfi; percheprima 
honorauano Prifciliano come Santo, 
& poi gli portauano rinerenza come a 
martire,& cò grà rinerenzagiuranano 
il nome. Auuennevn'altra cofa,diceSe 
uero,& fu che Itario accufatore di Pri 
fciliano ,vedédo la maluagità, che ha- 
ucua addotto l’itello Prifciliano,adi- 
brata di virtà efteriori,turti quelli che 
vedeunaandare mortificati , che erano 
diuori,& faceuano oratione, gli perfe 
guitana, & chiamaua heretici, nonla 
perdonando(dice)a S.Martino Vefco- 
uo di Turon,huomoapoftolico. Gui - 


fta hiftorias'éadotta a propofito, che < 


alcuni fanno inala fine, che moftraro- 
nc di ben vinere, &in vero erano buo 
ni folamente in prefenza de gli uomi 
ni,& peflimi nel cofpetto di Dio.laua 
lenon perinettecheintacti fi miresa 
queftoingino,mache fi (cuopra aviti 
la loro morte, come fi (coperfein Pri- 
fciliano,& s'è (coperto ai tempi noitri 
inalcuni,che riténero quafiifuoi me- 
defimi errori, & vitfero della maniera 
che egli viuea, perchec6 vn’apparéza 
efteriore di virtù, ricoprivanointetior 
menregrà malnagità,& peccati.tt par 
ticolarmente fi ellercirano inefflerefà 
perbi dandofi ad intendere di fe ftellî, 
chenò pofono peccare, & colui che 
crede fimil cofe di fe fteilo,né ha bifo- 
gno d’alero demonio che !o renti ,per- 
cheegli è proprio di (e medefimo De- 
monio. Ancora pare loro che merità- 
no che Dio,& la fuwa Madre patliao c8 
loro ,eglirinelinoaiti miteri). Ecil 
più delle volte auviene queltoin séte, 
che poco prima erano perfone di vita 
diffoluta,& perfa,& penfano,p hanere 
fatto paufa nei loro vitijper qualche 
Ande pochi.& effercitaro- 
inopere virtuofe,d’efflergià Santi, è 
fi vanctano,s'innalzano. rrafporta» 
no, &ficredono di hauereilgrado di 
fantità,che hebbeS:Caterina da Siena 
o S.Brigida,&cofì pareloro,che può, 
& dene Dio conferire con loro cofi fa- 
migliarimente, come = con quel. 
4 
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le Sante,lacui fantità era'molto maffic 
cia,& molto falda , & non di quindici 
giorni.Et per caftigo della loro vanità 
permette Dio , che Lucifero parli con 
efli,trasformato in Angelo di luce, & 
che loro gli credino,‘accioche cofì vr- 
tinoin errori,&in herefie,& cheeffen 
do difcoperti paghino la pena dounta 
alla lore profuntione,&fuperbia. Io 
fono diquefta opinione, che douela» 
fede èbéfondata,fono fofpeirofi qual 
fi voglia miracoli,òriuclationi, come 
dàinditio di effer falfa la Bolla,che ef- 
fendo vecchiaè bollata con figiili nuo 
ui.lmiracoli fono come figilli dell'E- 
uangelio.Gli predicauano gli Apofto- 
li, &cé fare miracoli approuauano la 
loro dottrina, ma done l’Enangelio è 
vecchio,eflendo ftaro ricenuto già gri 
répo,& ellendo la fedemelto bene f6- 
data; cheapparifchino figilli di nuoni 
miracoli frefchi,& recenti apportano 
confequalche fofpetto,che fiana inué 
tioni.di Satanaffo il più delle volte, & 
pertali fi poffono riputarefimili rine- 
lationi,&fpecialmente gn fono fatte» 
a gentenon del tutto fondata conlon 
pura di répo nelle virtù. Nevoglio 

fciare di dire,che ancora ne’noftritté 
pi è accaduto guello,che diceSulpitio 
che fucceffe fubito:che fu morto Prifci 
liano,cheil Vefcouo Ltatio perfegnita 
ua quelli che efteriormente moftraua 
no di attédere alle virtà, & andanano 
motrtificari perche habbiamo veduro, 
che cafcarono nell’herefie , & furono 
caftigari giuMlamere,pet heretici alcu- 
ni;che banenano nome di virtuofi, fa: 
ceuano oratigrce;& frequéranano iSa- 
cramétijancorche rutto quetto era fo- 
prafalfo,non perche quefti inciiparo- 
no;lavirrù ha da valermanco,&nafco 
derfi,n6 lo permerta Dio, che phauer 
fallito vno,tutticafchino ; necheil ti- 
moredi cadere faccia ritirare ogn’ynò 

dalfarbuone opere virtuofe; &che p 

farle fi nafcodano,& fivergognino.Co 

luiche fivergognetà di me fopra la rer 

eChiitto , io mi vergognerò di 

ielo,Ebene nondimeno quab 

a limofina; che non fi fuoni la 
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tréba, &checolui che digiuna non! — 


metta al fumo per'parere giallo, & inas 
cilentein publico.E bene che chi fa o- 
ratione,o dice la Corona,non fiac6in 
tentione,perche di lui fi fidi la gente, 
&colui,chefrequenta i Sacrameci,no 
lo faccia a fine di acquiftareredito; pi 

che chi fa quefto;&tienetaléintentio 
nenon vi è da fpetarne premio da Dio 
Loro lo vogliono dil mondo il modo 
gliene darà:ma l’effercitarfi in opere 
di virtù conintetione Santa, & per fer 
uirea Dio;il mortificarfi per faluarfi, 
non vi tondefi reima,nè fi debbanafcò 
dere.Neimanco deuc ninno mormora 
redi quelli chel'o fino :poichelain- 
tentione di taliopere Dio che le cono 
fce,& nongli buomini,& non le sino, 
le ha da giudicare. Ancora vi farà là y- 
n’altro hippocrito che farà fimili ope» 
re,con vana intentione di cffer riputa 
ro buono,&non deue per quetto eller 
ne molto riprefo ancorche quefto rale 
fia (ciocco, & vano ; perche coficome 
vno , che è forremente innamorato cò 


vna donna bella,fuole ranto copiacer-. 


fi dilei, ched’amica fe la fa legitima» 
fpofa,& moglie;cofî j’hippocrito, che 
olo pretende vanità,& non altro peg 
gior fine è come innamorato, & amica 
ro con la virtà,laquale è tanto bella, e 
ditito valore, cheinnamorato deltur 
to di quella,può&fuole (cambiare lin 
tentione vana con laquale facena le» 
buone opere,in vn'altra virtuofa, che 
ècome lafciare di eflere innamorato , 
&ainicato conlavirrà., & farfelamo» 

lielégitima + Ercofinonvi èondeil 
dti adalcuno gli paiamale. Né co- 
Ivi che fi vede effercitare opere virtuo 
fe refti di feguitare in elle per panza di 
cadere,vedendo alert coduto,ma che 
vadi perfeuerando in quelle cò humit 
rà,& fupplicando a Dio ,che gli tenga 
lemaniin capo, & che egli otterrà tut 
to quello, che preteàde; chenon è al- 
tro,chegodere Dio in fempirerna.. | 
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Si da fine a queSta materia con’ io del 
Re esco pm orbi pi sf 
cor lui come Salomone da principio fu.bno 


uo, it fuo fine fu peffimo. 4 


On vi mancherebbono altri 

effempi. da porerfiaddurre 

di perfone;chehamendodo 

> minciaro a benvinere,heb- 

bero maiafinei giorni loro Erglrvo- 
‘glio qui tacere per hora,conrentando 
mi ciquelli; che difoprafifono nota- 
ti ;folamente aggiongendowi quello 
dì vnRe molto fimilein queto parti 
«colare a Salomone. Erquetto fa ul Re 
Arrigo Ortauo d’ibghilterra, Seguite- 
nò la narratina;&Mmitoria;che ci fu.da 
raimprefla inlingua italiana: da Libe- 
xio Almadiano CaualierIngtefe;8 vn” 
altra più copiofa;che và attorno inSpa 
gnuolo , la cui pianezza di ftile dimo- 
ftra effere itata fcritta fenza paflione,o 
‘affetrione ; aiutandomi ancora di Poli 
‘doro Vergilio,& di FrareLorenzo Su- 
tionti fuoi commentari), &è di que- 
fta maniera. ll Re Arrigo d’Inghilter- 
ra Settimo di quetto nome,hebbe due 
figlinoti della fua moglie Margarita;il 
maggiore fi chiamò Arturo &1l mino 
re Arrigo.Arruro;etfendo Prencipe di 
«Cales &fimarirò con (Caterinafiglivola 
-dei Cattolici Re di Spagna; Don Fer- 
nido,& Don ifabella,& fuzia dell'Im 
peratore Carlo V:Morfe Arturo gioua 
ne di picciola età, & di quelmatrimo- 
niorettò Carerina donzella ;come lei 
«affermò poi con-giuramento diuerfe» 
rolte,&clogiurarono alcunealere don 
ne,ch'erano ftarecò ella dal principio 


fua bocca cofefsò a Carlo Imp. Arrigo 
fuo fecondo mariro:Ercosi intefo:gite 
fto dal Re fuofuocero volendofene ri 


tornare in Spagna;quetto Sign. fubito » 
chemorfeil Prencipettrattò di maritar - 
Ja conilfecondofigiimolo Arrigo. Et > 
«fattone confapevole Papa Giuliorkvin 
ntità tecanfesche gli i. 

Tela di 


stelo.da fu: 

ficarono.eTerfufficientisconcelfe 

{pela,Sc.li efertuò ii Matrimonio.Mor 
Arrigo Sertimo,S rimafe conil Re- 
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‘gno ilfuo figlivolo ; chiamato Arri 
Driutrosdi età di 18:anni;&diChri 
1509:Nel gouerno fi valena del confi- 
glio di fua madrejMargarita donna di 
rari coftumi, amica delle buone lette» 
‘reycome fi videin due collegi), che» 
fondò in Inghilterra s effendo anco il 
Redialto,èfomleinzegno ,& molo 
inftrottomellelettete humane,&odini 
me,comelo moftrò poi da quinta rre- 
‘dici‘anni,chefurono mille cinquecen 
tore vintidue diChrifto), in vn libro 
che compofe delli ferre facramenti 
«della Chiefa contra’) factilego here- 
‘tico Lutero. quale veduto dalfom 
mo.Pontefice,& dàl Collegio de i'Car 
Re CV PROTO )& lodandolo 
‘imolto;afferina Fra Lorenzo Surio,che pi 
diedero titolo ; & epiteto di difen- 
fore della fede cattolica al Re,di quel 
lo auttore. Com quefti buoni foftegni 
‘reggeua, &gowernaua Arrigo il fuo 
5 o;congitiftitia, &buona paced. 
«Della Regina Caterina: ftaua il Re, fi 
comerutro il rettodel Regno affai.cé 
‘rento;cffendo donna di gran virtà, & 
prudenza, di nobilillima conditione, 
& dimarauiglioficoftumi.Viffero per 
venti anni.in molra conformità,nafcé 
dogliinquetto répo vn figliolo, che 
morfebambinoin vita difiro padres& 
uvnafigliachiama:a madama Mariani, 
"che poifnRegina , & moglie del Cat» 
itolicoReD. }ilippo Il. VenneitRey 
adhauere vnfuo fauorito , che fuTo- 
«mafo Eboracenfesilquale,fe bene non 
era huomo:di troppo dettere;in cofe, 
di gouernovè per trattare, & conchiu- 


«dere negocii bauena grandeaunifo,& 
delfuofponfalicio,, Ecil medefimodi . par ar 


&difcrerrione.llmancamenro delle 
lettere lo ricoprina con rentramici- 
ria di letterati,& hauerfempre appref 
fodi fe perfoneeccellétiin tutte le fa. 
cuità. D’ondevennetzpo, cheil Re fi 


reggeua,& goucrnaua plui;tanto che 
non faccua altra cofa di queilo,che lo 
‘configliaua l’Eboracéfe în tutti i fuoi 
‘negoci). La Regina tons 


s'învendena, 
‘troppo:cori ella, conofcedolo meglio 
«del Re; ch'egliera ambitiofo, & vole- 
ua commandare.ogni cofa. NerS i 
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infieme con l’anttotita del Pontefice, 
erano concorfe caufe vrgétifime per- 
che foffeconcella. Etcoii conformea 
quefto,hanendo Papa Clemente Setti 
morimeffo ilcafo alla Ruora,in quel- 
la maturamente fu.proceduto,& dato 
fentenza, per laquale fi c&mandaua al 
Re Arrigo, che lafciafle la fec6da mo- 
glie, pche né poteua tenerla cò buona 
cofcicaza,& fe ne viueffe cola prima. 
Quefta determinarione fu prima man 
data al Re conlettere del Porefice pia 
ceuole,& piene d’amore,accioche né 
s'alrerafle,& fi rompefle nell'vbidien- 
za alui douuta,& veduto che non gio 
uò,gli fece mandare vnfuo breue Apo 
ftolico rifoluramente, che dentro vn 
certo®rermine faceffe vita cò la fua mo 
glie, & laftiaffe l’altra, fotto graui pe- 
ne,& céfure,nellequalis'intédeffe elle 
re incorfo;in cafo che nonuolefTe vbi 
direquello,checofi giutamére gliera 
commandato. Vdiro,e veduto quefto 
dal Re mife da bîda la penitéza,& co- 
minciòa folleuarfi contra il Papa,ne- 
gandogli l’vbbidiéza, & dicendo, che 
egli era Papa nelfuo Regno,& che nel 
temporale,& nel (pirimalc il Re d’'In- 
ghilrerra non conofceuafuperiori. Il- 
che fu vn dar adito , &aprirela porta 
a molte altreherefie, che a poco a po- 
co RIN figa diquel Regno.Et 
ancorche mentre viffe il Re,nò s’ardi- 
rono a dichiararfi gli altri hererici, fe 
no della fua ferta;perche egli gli catti- 
gaua,& cofì in vnorfteflò giorno fece 
abbruciaretre Predicatori, due here- 
tici, che predicarono catra’l Sacramé 
to dell’altare,& wn Catcolico,che pre 
dicò in fator del Papa,dicédo,che fo- 
lo egliera l’vnico capo della Chicfa» 
contraquello,che renceuail Rè: ma dî 
fecreco vuendoilRe,; vi erano anco 
dell’altreferte heretiche, & come fu 
morto,dichiaràdofisviderocheerano 
maggiornumero,che i Cattolici, &i 
tutto'l mondo non vi è memoria di gé 
te,che in Regno alcuno fofero matti 
teherefie; & cofi differenti: peroche 
tutto era una Babitonia.In vna medefi 
ma cafa lamoglie tencua per hereti» 
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coil marito,&il marito lamoglie,fra 
telli, i fratelli, &i fermi gli altri fecui. 
Ettutti quatierano heretici,ancorche 
di dinerfer ferre, feguendo chi glti, & 
chi quelli heretici.. Quefto fu dopò la 
morte di Arrigo,pche mérre viffe non 
hebbero ardire disfacciarfitanto; ane 
corche di tutto ne foffe caufalui per ef 
ferfiauuilupato nell’herefia,come fe- 
ce, dinegarcun capo fupremo nella» 
Chiefa Cattolica, dicédo di effere lui 
capo nel fuo Regno.Sopra diche com 
madò,che fi riducefferoinfiemei gran 
di delfuo pegno cal Ecclefiaftici,co 
mefecolari, & gli richiefe, che lo gi 
ralflero pecapo della Chiefa d’Inghil- 
terra,&che glieralecito lafciare lare 
gina Caterina , &maritarfi con Anna 
ologna,come haucua fatto. Ft pche 
gli contradilfero,& l’uno,&l’aluro,cò 
midò che foferomorti molti Catroli 
‘ci,traiquali furono fentériati ad efler 
glitagliato îl capo dal Parlaméto, che 
era il Cofiglia Regio, glie de colbne 
del Regno ci e nello fpirituale, 8 
teporale,Gio.Fifcheria Vefcouo Rof- 
fenfe,& Tomafo Moro fecolare, Can» 
celliero del Regno,che era la feconda 
degnirà réporale dopo il Rey& ambi- 
due buomini dottiffiumi; &di fanta vi- 
ta.De i qualinò voglio paffarcin fil&- 
trio ,, che qnvolferotagliar la tefta al 
Vefcouo Roffenfe moltròanimo valo 
rofo;parlò al popolo, efforrando tuttà 
all:ioperevirtuofe,feceoratione peril 
Rò, & p fe,raccimandò a Dio l’anima 
fua, & gli fù tagliato1t capo l’anno 
153 «alli zz.di Giugno.Sitroud a quel 
Santo Prelato fopre le fue carvivn’a- 
fprocilicio,&nò era da marauigliarfî 
che lo portafe; perche la cafa (na cra 
un monaftero affai riformato , i} fuo 
zelo grande nel ferwigio di Dio, 8 
grà perfecutore degli heretici,cotraî 
quali ferifle opere di molta importas=. 
za.Il Cancelliere fwrancor lui fentene | 
tiato dal Partaméro dopò hanerlo re- 
nuto prefo, & molto pfuafo che accon 
fenti(fein quello cheit Re dimîdaua, 
fenza che lo poteferc mai fcioglieres 
dall’intento fuo. Succelfe,che coduc& 
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rdolo dall’audienza Reale, già cédina 
©, vna fua figlia . Dama di molta bel- 
ezza,& prudéza,fapendo quello che 
-paffana,vici dellafua cafa, & etitrara, 
cnelmezo dei miniftri digiuftitia, fi 
accoftòa i sn rar lèbrac 
ciaalcollo,piangendoteneramete; & 
manifeftando con gemiti gilo, che né 
poteva dichiarare cò le parole, per'ef- 
ferlafua pena grauiffima.Il pietofo pa 
dre;fenza dimottrare alteratione nel- 
da faccia,ma gri coftanza; la confolò, 
& dille che fe n’andalle a cafafita , & 
che pregafse Dio plui. Fu decapitato 
alli 7. di Luglio del medefimo annò 
1535. Furonoanco morte molte altre 
perfone per l’iftefsa caufa di non vole 
re approuareildinorrio del Rè,&cé- 
fefsarlo per capo della Ciriefà Ingle- 
fe,come furono tre Priori della Certo 
fa, con altri religiofi del medefimo or 
dine, & di glio di S.Francelto come 
fuFta Gio.Forteft; Cohfefsoré, che fù 
dellaInclita Regina Caterina, chie fta 
vain prigione ; quali tutti morirono 
con grandeanimo,& fenza dimoftra- 
realteratione nei loro fembianti:per- 
cheèdifferenza a morire per delitti 
pipa MA confeffid ne della 
fede. Nelmanco è tagionenoteil mete 


terfiin dimeniticadza la piricnza; cori Que 


laquale la medefima Regina Caterina 
patiua fimile auuerfità: fe ne ftarta nel 
la fortezza,che s'è detro,rinchiufa c6 
alcune perfone;che la feruiuano . Per 
lordinario pregana Dio per la falure 
del Re Arri so sifcufandolo c6 quelli, 
cile di lui gli diccuano matej& l'incol 
pauano, perdarcatei cofolarione)fen 
zachegià mai ella formafse contra di' 
lui querele,ancorohe intrinfecaméte 
gli parefsero duri altri nuowi aggraui) 
che quiui gli furono fatti,come l’vcci 
dergli il fuo Confefsore Fra Giouanni 
Foreft. Er cofi morfè nella prigione: 
bretemente yche fii fecondo che dice 
Polidoro Virgilio allifei di Gennato,' 
nell’anno 1 535. Lorenzo Sutio,mette' 
nelli fuoi Commentarij vna lettera», 
che quefta Signoraferifse il medefimo. 
ioch'ellamorfe,al Re Arrigo,. 


(SPA 


DELL'AYVITÀ 


nellaquale non poco dimioftra la fab 
gran virtà,& nobiltà. La quale in lin 
gua nuftra fuona cofîì. Signormio; Re 
mio,& molto amato marito.Dio fialte 
co.L’hora della‘mia mories’apprefsà 

l'amorecheioti porto mi sforzasch 

in quelto'pirnro di efsa,io tiauifi di al 
cune cole contienienti alla faluezzas 
dell'anima tua;laquale devi antepor>= 
reacturrel’altrecofe della terra: poco 
apprezando per quefta caula ogni leri 
tia, &diletro corporale, percagione 
‘ide’quali hai ridorra mein mblremile 
rie; &te Itefsoin eran penficti pollo: 
Tote lo perdono, & preso Dio cherè 
To perdoni.lo ri commetto,& ti prego 
chetu habbia penfiero della noîtra fi- 
gliuola, & che gli faccia opere da pa+ 
dre Ancorati prego,che dia ricapitò 
allemieferue,chendrifarino il tropi 
pograuefpefaeltendofolumenteere: 
Sci‘mici ferivitori paghi il (ao falavio'y 
aggiungendotmni a ciafcuno vno'anno 


di più di quelloche hanno feruito, 


cioche né cafchinoin gran necettità; 
intanto,chetrouino modo da vinere, 
Finalméte vnafolcofa defidero ,&che 
fia vero ne chiamo Diointeltimonio) 
& lb mne ren folo bramano chi 
otchi miei divedetti . Dio trgaardi. 
uelta fila lettera,afferma Surio:che 
legoédolait Rè pianfe arnaramente.Si 
celebra vn detto di queta Signora, fe- 
cédo il medefimo auttore, & è,che fo 
lewa dire , che nò Ifanrebbe volutein 
Gfto mondo efsere di troppo alra;ò di 
troppo balsa fortuna, ma di vna forta 
na mediocre,gtin cafo;che p forza;gli 
conenifse efsere d’vna delle due, hau> 
rebbe eletto la più bafsa, pche dicesal 
li molto difgratiati né mica gli c6ofor- 
ri,&calli molto auuérurati infino il sé 
fo,&(enno-gli mica.L’Eboracéfe aura 
ror di tutti quefti mali,molco ben alla 
fcoperta fucaftigaro da Dio:perche la 
medefima Regina Anna, ves or egli 
rifpofe nel Trono Reale,gli fece poco 
dapoi leuareileomidare,&auttorità; 
cherencua,& alla fin glicauò la mitra. 
Verificidofiinleiquello,che gli haue 
na dettol’aftrologo,che dir "de : 
onna 
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donna hà uéua petderelò ftaro;& la vi 

ta, ancorche da lui veniffe atrribuito 

alla Regina. Aumenne quefto;perche 
avendolo chiamato il Rèaccioche fi 
giuftificaffe di tertecofe malfatre che 
l'erano ftàveimpoftè yeglimotfeper 

rada, & fu detto, ches’amazafle egli 
medefmo con'veleno,per né venitèin 

potere detnoi nemici. Ne ranpoco re- 

Ito inquefta vitail Rè Arrigo fenzas 
qualche caftigo ditanti mali,che hane 

ria comefli, permetrendo Dioche folte 

fuo carnefice glio; cheera ftaro il fuo 
Idolo,comeamurenneà gli Hebrei,qua 

Exo.}:. do adoratonoit vitello che Moifeco- 
mandò per caftigarli,che lo benefTero 

5 ridotro in polvere; Erquetfto fuschela 
L'autto Regina Annal.come fu faina) comille 
bi fre " attulterio, & né vnama diverfe volte, 
"ona Hebbi alcuni indici;(& névi mica chi 


n 3 lo fcrive percofa certa j'ancorche non 


nella vi- fia cofi,ma che foffe molto dubiofa co 


ta di theappreffo fidirà).cheil primo adul- 
Paolo. tero,conilquales’accoftò, fuGeorgio 
3-Par.4. Bologna;fuo fratello carnale. Epiùin- 
colpati ( con vera proua ) furono due 
principali Caualieri , chiamati Mefter 
Nores;& Metfter Bruron,& vn mufico 


& gran danzatore, huomo.di baffacon - 


ditione,chiamatoMarco;alqualelaRe 
gina diede gridi aiuti,& lo fecericto, 
d'onde egli fene girone: molro bené), 
&andaua accompignato con molvifér 
witori. Il rinmore ampliana in corre, 
ancorchetutti racenano;svedendo;clie 
il Rè fe ne ftana thero.Succetle che ad 
Arrigo piacendogli voàidézella della 
Regina, forella di Mueftro Antonio 
Bruno, Medico della perfena Reale;fi 
fpaffaua,ragronandofeco,molto certo 
che hawuetta pravicaconalcuni Ganalie 
ri della corre; erfdegnarofifeco chia- 
mò il fuo fratello: Bruno;e glidiff@ che 
couenina per certi rifperti, checondn 
ceffe la fua forcella fuori di correinvn* 
valtracittà,ò Inogo del Regno,cheegli 
lafauorirebbe, accioche quiui ftelffe 
c6ilfao honore 1] Medico 'otrartò cò 
Ja forellas!agnalefe ne mfestiaffai:, & 
intédendo tà cagione di quello effilio 
difletFratello,dire al Rèche meglio fa 


UE | 


rebbe di pormencalla Regina fua mo 
gliescomela vive,cheà me.pchefe be- 
neegli è mio Sign.non per tanto è miò 
‘marito.Il Bruno diffe forella,gfto non 
dirèi to al Reche farebbe grande (can 
dolojadunquefe non glielo dire (diffe 
lei) fono ifcufata à non ini partire del 
la corre.Et perche la Dama ftaua falda 
nelfuo propofito,& il Re follecitàu®, 
chedi quiuilalenaffe,quafi sforzato il 
Bruno,pcheil Renon hauefle fofpetto 
diqualche cofa che gli rifultalle dino, 
‘ficonrento di dirglielo.Con chelo mi 
feingri péfiero;e fatica.l1l Regli dille, 
fe latua forella vuol'vinere, bifogna.; 
‘chemi dica tiitto ‘quello , che ei sà in, 
quefto fatto. Il Bruno parlò con la fifa 
forella,tiféerendoli quanto i Re gli ha 
vena detto;ella rifpofe,che atringelle 
ro Marco mufico,& Margheritafuà ca 
‘merieras che in loro duc ftaua fecreto 
il negotio.HReintefo quefto;chiamò 
Cremuelfuo'cotettabile;& gli comile, 
cheintédefle la verità di ogni cofa.Co 
ftui cò licenza del Re, per diffimulare 
ilnegorio,fecebandire vna gioftra rea 
lesnellaqualeil Revolewua vfcire p ral- 
prati la fua corre. Marco fauorito 
dalla Revina,&c6mandidoglielo lei, 
volfe andare à gioftrare, & fi metteva 
‘in'ordineintal modo, che niù Signor 
‘della‘cortte potena paragonarlo. Peril-. 
cheinuidiato da alcuni, no mancò chi, 
parlaffe con Ctemuel,e gli diceffe;che 
doncua effamitiare d’onde Marco ha- 
uewà li danari per fire cofî grotte fpe- 
fespoicheil falario,che: ste gli dava, 
non'era fufficiéreà gian pezzo, & cofi 
daua da penfar male della Regina, che 
Jo prouedena,per effere fuo adulrero. 
Cremuel rifpofe, che hauewa il carico 
fopra di fe,p ifcoprire quetto fecreto), 
& cofi la notte precedéte alla feta, ac- 
coftidofi a lui loééduffe pià piano fuò 


‘rà di Lédra-à vna cafa di piaceri, done 


rénédogente nafcofta,lo fece préderò, 
efubito alta fpronifta volfe,che Gitor 
fe daro rormenti di corda,dicendogli, 
che manifeftalfe fe quello ch'egli fpeà 
dena l’hanca rubbato,0 gliclo dauatà 
Regina,& perche cagione. pr 
mo 





gio 
moftròin quefto la fua baffa conditio 
ne,pchealfecédo tratto che gli diero- 
no,cofefsò che la Reginagli dauaquel 
dosche lui fpédena,& come haucua fe- 


cocomeffol’adulterio diuerfe volte,el che haueffe data 4 


fendo ciò c6 faputa di Margarita fua, 
cameriera.Gli dimandarono fe fapeua 
dialtri,che haueffero comeffo fimiley 
delitto cola Regina,& per gliindicij, 
che haueua accennò di quelli due già 
nominati Mefter Nores;& Mefter Bru 
ton.Cremnel lafciò quiui Marco bene 
Jegato nei ferri,& cò buona cuftodia, 
& fen’andò con.la fua confeflione al 
Rejeglielamoftrò l’altro giorno, fubi 
to che le fefte furono finite. Sérìil Re 
così fatta percoffa, quanto fi pudimagi 
nare s fece pigliare la Regina, &glia- 
dulteri;&fapedo cheil Duca di Sume 
feGiorgio Bologna fratello della Re- 


«gina,andaua di nottea vifitarla,covna 
«fola veftefopra la camifcia,lo fece an- 
«che eflo pigliare, & spprefio aquefti, 
‘anco la cameriera , al 


aquale dandofi 
rorméri.cofefsò l’ifteffo, che hauea det 
to Marco.Gli altritrenegarono,& di- 


“mandato il Duca che andaffe a farcela 
«notte a vifitarela Regina;Rifpofe,che 
folamente vi andava n fi fenviuama- 
dein quella manicra,& a quell’hora p- 


cheerafuaforella.Tutti furono fente- 
tiatia morte. La vecchia in vifta della 
Reginafuabbrucciata,ilDuca,&i due 


Cavalieri furono decapitati,& quido 


il Duca faliua fopra il'palco', per effer 
vsazain Inghilterra di parlare al popo 
Joquellicheandauano.agiuftitiarfi,e- 
gli parlò,& diffe: Bnò popolo vi prego 
che voi preghiate Dio pme , perche fe 


.beneio fono ridotto done voi vedere, 


iovi giuro, che nonhò fallito inglito, 

emiche fono fatto morire ,ne giamai 
fo faputo,che male faceffela mia forel 
la, & così come di quefto ne fono séza 
colpa,babbi Dio pietà dell'anima mia. 
Subito fi diftefe fopra’l ceppos&gli fu 
trécaro il capo.Fugrande inditio que- 
fto; che eglimorifle fenzacolpa,& né 
pocol’incaricano quelli,che fcriuono 
della Regina Anpa cosìliberamente , 
che cisoite adulterio con il fuo fratel 


IDELLA VITA 


lo, poiche febene egli fu morto p così 
fatto delitto, pare più tofto , che foffe Ù 
ira fubita del Re,& di volere fpegnere 
quel legnaggio,che cagione baftanre3 
ondedi lui hanelfe 
douuro fofpettarfi. La Regina fufenté 
tiata adeffere.decapitata,Ex per richie 
derlolei,n6feguìnella piazza publica 
main quella del caftello, done era ine 
prigioneferrate le porte, fenza cofen> 
tire, chei foreftieri fi rrouaffero prese 
ti,mainamtali folamente,iquali furo 
nomoli. V fcì veftita d’voa velte di 
mafco negro , & di fotto vna di dama» 
fcocremefino,&foprai fuot capelli.v- 
nareticella d’oro.Salì fopra’l palco ef 
fendo la decima hora delgiorno,guar 
dido d'ogni intorno difle,nécrediare. 
Bus popolo ,chein'increfca della mia 
morte,nè che habbia fatto anco cofap 
laqualeio lameriri, ma è ftata la mia» 
grafuperbia;&ilgiane peccaro,che fe _ 
ci,peffer cagione, che il Re lafcialfe.la 


mia Sienora,la Regina Caterina pera» _.;, 


mormio;lo prego Dio;che me lo pdo- 
ni,&cacciocheogni yno l’intéda,dico, 
chelacaufa perche muoro è Giouina 
Samar,il Re fi vuol maritarcon.effa,& 
rò ha cercato modo di farmi morire 
Nogli lafciarono più parlare alcuni gé 
zilhuomini che ftanano fopra il palco; 
Iimanigoldo fe gli accoitò,& gli dimà 
dò perdono,fece vilta di dimadaredel 
lafpada per tagliarli la tefta dalla ban- 
dadoue ftaua nipplaaia sù, Fall cai 
ignora voltòquiui la faccia p veder 
gli dauano la ipadisegli la tencua dal- 
l’altrabanda naftofta;la prefea ynerat 
tosegli ragliò la rettasli padre di Anna 
Bologuaconildirpiacere della morte 
del Fi fuo figliuole,più che di quel 
la dellaRegina;la cui fentéza dicono, 
che forimòinfieme con altri gridi del 
Regno,fi morfe d'india pochi giorni, 
Tutto quefto fuccefte l’anno del 1536, 
&prima era morta anco la Regina;co- 
me fi diffe.Reftò vna figlinola di Anna. 
Bologna;chiamata Ifabella, che effen» 
do morta la fua foretlà, la Regina Ma. 
ria,regnò poi inInghilterra. Non mol 
to dopò,che Anna fu decapitata fi per 
rit 
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ritdil Rècon Giouanna Samar dézel 
la afsai bella,& di Ici hebbe vnfigliuo 
{o chiamato Edouardo,& in quel par- 
to morfefua madre. Sila marito la, 
quarta volta Arrigo cò Caterina Cau- 
hanre,Dainigella della Regina, &que 
fta fu la piùbella di turtre l'altre mo- 
gliche haneua hauuto. C&elsa haue- 
uapratticato il matrimonio un cana 
lier di Corte, chiamato Culpeper, & 
lei banca defiderato hauerlo p mari- 
ro,& come che gfto amor durafse,an- 
cora efsendo Regina,& fi fcriuefsero, 
volfe vna volta parlargli,& lo conferì 
covyna dellefutedonzetle;elci lo fece 
incéder al Re, ilquale molto alteraro 
gli fece pigliare&confefsido Culpe- 
perche hamena feritto alla Regina, & 
defideraro di parlargli, séza che altra 
cofa fotetraloro pafsara, &nalone- 
gido la Regina,p fentéeza del Parlamé 
to furono ambedue decapirati,& Gio 
ful’anno 1542.La qirinta volta fi miri 
tò il Re cò vna forella del Duca di Cle 
ues,chiatmata Anna dì Clenesslaquale 

haucrintefo,che era ftara fpofata nel 

fuaterra cò vn cerro Canalier;il Re 
la ripudiò,& didogli véti mila ducati 
ogn’anno diaiuto di coftà, la tenena î 
wncaftellonouc miglia lérane da Lé- 
dra,doucella ftaua,séza moftrac trop 
po dolore,cheil Rèl’hanefse lafciata, 
impiegando la vita fua nellecaccie,& 
feluaggiumi apprefso del fuo Caftel- 
lo,doucil Re andauaa vifitarla Di q- 
fta maniera pafsavano inegocij delRe 
Arrigo. Alla fine di tutto quelto vna Si 
gnora principalesvedoga,hauédo lice 
coni pareti del fino marito,andò a par 
lare alRe,chicdédogh giultitiagli par 
ue bella al Re,&giidilse,che glivolea 
darmarito;clia rifpofe,chevolenapri 
ma vederefinita la (ua lire. In ito gli 
difseiRe,lafciare fareame,. Guarda: 
tefe voletecheio velo dia dimiama- 
no?Farò, difeellatutro glio, che vo- 
ftra Macftà mi comidarà. Diique il ma 
rito,cheio.vivoglio dare, fonoio , & 
cofilaprefe pmoglie,fuil feto matri 
monio, ancorche poca gli durò, pche: 
arrivato l'anno del.1547- nella finedì 


Gennaro morfe Arrigo,di età di ;6.an 
ni,hamendone tegnati 38.lafciò dino» 
ucanniEdouardo fuo figlivotoconil 
Regno , ilquale morfe entrandonelli 
r6.anni,in quelli di Chrifto 1553.a"fei 
di Luglio,&reftò conil Regno,ancor 
che dopòalcuni incorri,che hebbe:co* 
grandi della Cattolica Regina Maria y 
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gliuola di Caterina. Habbiamo inte- Sur. im 


fo,l’hiftoria di Arrigo Ottauo Re 
ghilterra.Er fe ficonfà in qualchecofa 
conquetta di Salomone, ciafcuno lo 
puògiudicare,poiche ciafcunodi loro 
furono nel principio della loro vitaco. 


fibuoni,&nellafine dieffa cofi peruer « 


fi.l’occafionefucaufata da donne,an- 
corche loro vi hebbero la colpa,che fi 
lafciarono vincere dalle loro proprie 
paffioni,&sfrenari defideri;.Etfe vifo 
no indici) , che Salomone fi condannò 
pernò hauer-rouinati i 'empij dè gli 


‘Idolichehauewa fondati in graue (can 


dolo d’Ifrael,monfolo vi fonoanco in 

Atrigo,ma cuidéza manifetta ; poiche 
ilfuo Regnoreftò contaminato di er- 
rori,& herefie, fenza che haueffe pure 
vn minimo penfiero di rimediarui, & 


anco fi morfe nella fua perrinacia di el 


fereribelto-al Porefice.Ilcheturro può 
fetuirli di fuegliatoio di ftarfempreco 
tinor grande , ancorcheci ve 
aflai fauoriti da Dio,& picni di defide 
rio dî quello feruircjpoiche fi deue in 
ciò perfenerare fino alla morte, &gac+ 
cioche duri, confidarfi poco.nelleno- 
ftreforze,Scaffài nella bontà, &mife+ 
ricordia di Dio.Er procnrando di fer+ 
uirlo ,&gaardandofi di n6 l’ofender 
paffaremo î giorni nottri fino chearri» 
niamo ali’vitimo della noftra vita, se 
ritrouandofi à tal rempo nella gratiaa 
fua,lto godiamo nella fina gloria. 


Si tratta della quinta'età det Mido, che: 
comincidil quarto anno. di Salom9= 
i ne: Cap. VE sera 
] quinta età del Mondo hebbe 
principio neli’iitefoanno:cheSa- 
rIRge cn Hrgainto ceri ilTem». 
pio. il quartedel NO s& 


iamo: — 


y com.an- 
d'In ni 155%» 
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durò fin nIla deftruttione del'medefi- 
mo Tépio,& tra(migratione del popo 
Jo Hebreo in Babilonia;nelche vi cor 
fero 430.anni, & mezzo,come fi cana 
dalla fcrittura divina. La quale dice, 
che il primo Re che fegui a Samuel, vI 
timo dei Giudici,che gouernarono il 
popolo', fù Saul, & regnò 4o.anni,co- 
meapparifce nellibro degli Arci del- 
li Apoftoli.Doueafegna Nicolò di Li 


AQ&uîi : } 7 "i 4 

13 ra,che i venti anni cennela Signoria, 
De Da. Samuel,come giudice, & gli altri véri 
uid, SaulscomeRe.il fecondo fù Danid;& 


3- Re. a regnò altri 40.anni, Ilrerzo Re fu Sa- 
Desalo lomonefigliuolo di Danid,& regnò al 
mone 9 tri4o. anni. Di quefti quaranta fe ne 
s.ResL hanno amumerare 36. per la quinta» 
De P@ erà del mondo, che andiamo deferiué 
3. Reti do: perche cominciò l’anno quarro 
Deabia delfuoregnare con la editicatione» 
4.Re.15 del Tempio. Hquarto RefuRoboan 
De Afa. figliuolo di Salomone il coi Regno 
3; Reis duròdiciafette anni.In teinpo di que- 
e Iofa fto Refi divifero le Tribu; e due di 
faphar. quelleche furono quella di Giuda, & 
4;Re23 di Beniamin; con alcuni della Tribù 
De lors di Leni, che tra loro viuenano mefco- 
4. Re. 5. pre rp con Roboan;che fi chit 
:2 MÒORed'Ifrael.Il primo Redi Ginda; 
ceri dopò la diwifione delle Tribu , fù A- 
De A. Dia; figiiuolo di Roboan, & regnòtre 
thali annifecondo RéfuAfla, buon Re, fi- 
4Re.11 glivolo di Abia; & durò 4:.anno. Il 
De Ioas terzo RèfuGiofafar, figlino! di Afa, 
4.Rei:. buon Re,regnò 25.anm. Il quarto Re 
De_A- fuloran,figliuolo di Giofafat, regnò 
* otto anni.]l quinto Re fuOchozia fi- 
DE Az gliuolo di Ioran,regnò vn anno. Il fe- 
ria ftofuAcalia, madre diOchozia,reftò 
4. Re.16 DelResno per la morte dì firofigliuo 
De ama los&lo tenne ferre anni! fectimo Re 
fis.  fuloas;iiquale viene dalta Scrittura, 
4.Re.4: chiamato figlinolo di Ochozia, & re- 
Deaza- griò 4o.anhi.L'ottano fuAmafia;figli» 
ras molodiloas,regnòz9, anni. Il nono 
sie !5 Re fui Azaria, figliuolo di Amafia,, 
03 chiamato ancora Ozia ; regnò 52. an- 
mi. H decimo Refuloaram figliolo 
di Azaria,regnòfedeci anni. L’unde- 
cano Re fu Achaz ; regnò fedeci an: 
4.Re16. ni. it dnodecimo Re 
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chia, huomo Saato , figtinold' di AVDe Ex® 
chaz,regnò z9.anni.Nel felto anno di chias 
quefto ReEzechia conduffeSalmana 4+Re-i8 
far, Re degli Affiri le dieci Fribu,cé Pe M® 
illorReOfea, prigioni nel paefe dei. nalles. | 
Medi. Ilterzodecimo Re fu Manaffe Cee 
figliuolo di Ezechia, regnò 5 s.anni.Il, i. 
quarrodecimo Re di Giuda fa Amon, reg.si 
figliuolo,di Manaffe, regnò ducanni. pe “Io 
A quefto Amonaggiungono dieci an fias, — i 
ni li7o, Interpreti, e Filoneche gli fe- 4.re az. 
guita, efflendo caufa di alcuna varia- De Ioa — 
tione nel conto di queta quinta età sim. 
appreflo dinerfi Autrori. Il quintode- 4.10.24. — 
cimo fu lofia,riglinolo di Amon, huo De loa 
mofantiflimo, & regnò trétaun’anno, € 
Itfeftodecimo fuloachaz, filizolo di 
Iofia,regnò tre mefi,& gli fu leuato il reg. 24 
Regno 






daFaraone Necao, Re d'Egit: De Sede 
to,8tlo conduffe feco prigione, lafcià cias. 
doilfuo fratello Eliacim ( chiamato 4.re. 24 
ancora Ioachino figliuolo del medefi i 
mo Iofia, che fwil}decimofettimo Re 

di Giuda)nel Regno,&loténe rt. ans 
ni. Il decimoottano Re di Giudafa 
Ioachim figliuol diquetto Ioachino , 

ò Eliacim:regnò rie mefi,& fu condor 

ro da Nabuchdonofor prigione in Ba- 
bilonia. Il decimonono, e virimo Re 

di Giuda fuSedechia zio di Gioachins , 
&frarello del buon ReTofia,regnò 11. 
anni, & gli leuò il regno Nabuchdox 
nnfor;lo prefe,&cgli cauò gli occhi; & 
conduffe prigione tutto il popolo in 
Babilunia,lafciido la Città di Gierufa 
lé.&il Tépiodiftrutti, & qui nebbe fi 

né la quinta età .Ercofi somati iti an- 

ni fanno 430.06 i (ei mefi già derri. Va 
riano alcuni in quefto corto, cometra 

gli altri Alefandro Scultero , aggiuns 
gendoi dieci anni,che li 70. Interpre» 

ti ageîutigono ad Amon,& cofi fanno: 
l’èrà di 440;altri lemano lrundeci anni 

di Sedechia, vitimo Re di Giuda ; co- 

me Genebrardo,& fanno l’èra di qua- 
trocento e dicianoue ; Vogliono altri 
concordare quefta differenza, &cofì 
nymerano dicci anni di Amon, & di- 
cono, che l’erà fece fine nella prigio: 

nia di Ioachino; ilquale condallea- 


siudafuEze.. prigione Nabuchodonofor , con. lav 


nobiltà 


pra rune ne, 


ser sedi 


boa ‘ 





“anni dellafernità,&.cattinità ditutto 

i) popolo,che reftaua con il fuo Re Se 

1 decia.Ilpiùcerto è quello,che prima 
in s'è detto,perefsercauato dal telto del 
la nbftra Bibia Larina.Delli Resche re 
«gnasono nelle dieci Tribù ; farà bene 
neancora di effi mérione, come de 


gli anni,cheregnarono, poiche l’iftef gnoria nel paefe de i Medi.Fu nelfetto 


os'è fatto di glii di Giuda.Fuadique 

De Ie ji primo Ieroboam, & regnò 22,anni, 
rob. IlfecondoRefu Nadab,tiglio di lero 
3-R614 boi, & regnò due anni. ll.terzo Re fu 
Baafafigliolo d'Aia delta Tribù di Ifa- 
car,il quale vccife Nadab,e disfecela 
cafa di leroboi ; pche cerano idolatri, 
continuò nel Regno 24.anni, Il quar- 
Ibidem. to Re fu Ela,figlio di Baafa, regnò due 
anni,& pei Zambri fuo fcruitorel’am 
mazzò,& reflò coil Regno. Il quinto 
._ Red'ifraelfuZibri regnò fetregior- 
3.Re.16- ni,& fa vecifo da Amri Capitano d’1f- 
racl.ilqualereftò cò il Regno. Il feto 
Re mri,regnò 12..anni, }] fertimo 
fu Achab figlio di Amri, regnò 22.an- 
ni. L'ottauo Re d’Ifrael fu Ochozia fi- 
' glio di Achab, regnò due anni, morfe 
di vna caduta. ll nono Re fulora fra- 
tello d’Ochozia,&figlio di Achab,re- 
gnòI 2z.anni;lafcid7o. iglinoli, Lqnali 
tutti ammazzo cofì lui come interi lo- 
Reg. 10 ro,con la fua auola lezabel,lehu Capi 
tano dellittefso loran,& rimafe conil 
regno.Il decimo Refeleimyreonò 28. 

4 Res anni.L'yndecimo Re fu loachaz figli 
uolo di Ichu,regnò 17.anni.l) duode 

cimo Re fu loas; figlinolo di loachaz 

regnò 16.anni.Il terzodecimo utero 

boam, figliuolo di loas, regnò 41. an- 

Ibidem. no. Ilquarrodecimo Refu Zaccaria, 
figliuolo dileroboam regnò feci meli, 
ammazzollo Sellum figlimoio di Ia- 
bes,&reftòconil regno.Il quintode- 

cime fu Sellum,regnò vn mefe, l’veai 
4.Re.15 fe Manahen figliuolo di Gadi, & retò 
con.il regno., Il feftodecimo Re fu 
«Manahen segnòdieci anni.Il decimo- 
fettimo Re d’Ifrael fu Faccia , figliuo- 
lodi Manahen,regnò due anni l’veci- 
fe Faceo,figliuolo di Romelia,& reftò 
conilregno. Ill decimoottauo fu Fa- 
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3.Revl. 
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nobiltà di Gierufalem,innanziatani “eco, regnò ventinoneanni, & Pyocife 


‘no la faccia de gli Aflirij, iquali con- 
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pet" 
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casfiglivolo d’Ela, & regndinfuo 
luogo. Li decimonono,& virimo Re ‘ 
d'Ifrael fuOfea figlinolo di Elà regnò — 
novcanniinSamaria, venne cotra di 
lu Salmanafar Re de gli Affiri}, & lo. 


condufse prigione con le dicci Tribù, 
chereneuafotto ilfuo dominio, & S1- 


anno del ReEzechia di Giuda. La, 
Scrittura non fa piumentione di que- : 
fte Tribù, &cofiamolti pare, che re- 
ftafsero fepoltein perpetuo dimenti- 
camero Genebrardo nella fua Crono 
logia dice, chein tre volte menarone 
prigioni eli Afliri. la gente delle dieci 
Tribù nci piefe loro, vna efsendo lora 
Re Afsar,& regnando nelle Tribù Fa- 
cea,figliuolo di Romelio ne menaro- 
no lagenre delle due Tribù di Rnbé , 
& Gad, & la merà di quelladi Manaf- 
fe» che ttauano dall'altra banda del 
Giordano . Dapoi del quale Salmana- 
far Re degli Adliri} condufse va'altro 
drapello di gére del ReOfca delle Tri 
bù di Afser,Ifacar,Zabulon,& Nepra- 
lin ,.& virimamente ribellandofegli il 
fello anno del fuo regno l’iftefso Re 
Ofea; ritornòcentra di lui, & pafsari 
tre anni ne menòfeco tucro il reftante 


delle dieci Tribu: lafciando diferra la Di que. 
Samaria,la quale fece poi habirate da fa cati. 


Chutei , Babiloni;, Sufci, & Elamiti, uità. 
Quetti fe benericenerono la legge di 4108 18 
Moife per liberarfi da vnaintiueza di 
leom,che li-diftruzgeua,& difsolaua, 
vnitamésc adoranano gliidoli,che ha 
ueuzao portati della lor terra Asliciay 
perilche furono poi da gli Hebrei te- | 

nuti perheretici,e fuggiuano dicraffi 
cate, &conuerfare con etli,come dice 
l'Euangelita S.Gionanni, narrado yn 
Dialogo, che hebbe Chriflto conuna» 
dona di quella rerra Samaritana, qua- 
do la conertì con altri dellafua villa, 
&catello di Sichar . Dice ancora Ge- 
nebrardo, che sépre reitauano alcunî —. 
particolari di quefte dieci Tribù, che. 
fi nafcondenano p i monti,& fuggiua 


fufamente fenza hauer fatcione , dti- | 
kk tolo 
la Ca 
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rolo da per fe: viffero tra quelli della, 
Tribu di Giuda . D’onde nafce,che al- 
cune perfone particolari delli Giudei 
finominauano nel tépo, che Chrifto 
conuersòcon loro, di Gita Tribu, o di 
quell’alrrarcome la Santa vedoua An- 
na-:chealiépo della (na prefentatione 
nel Tépio,ditfe di lui:gra fodi,alfegna 
S.Luca,che erail minore,fcrine la {na 
Canonica alle dieci Tribu diwife. Dice 
medefimamente Genebrardo , che il 
drapello,& 11 fuolo di gite dieci Tri- 
bufen'andòcodotre pfentieri vn'an- 
no,& mezo, alle ripe del fiume Eufra- 
te nelpaefe di Arferer,Resione prima 
dishabitara,& che vi fono cogierture, 
che foffei'aniica Tartatia, dalla parve 
Orientale nel Settentrione, chiamato 
il deferto Balgian. Dove nell’anno di 
Chrifto 1200. con un Capitano da lo- 
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tri,che per cifere poueri,& fenza bene 


alcuno,gli hanewano lafciati, & dilo- . _ 
ro reftò per capo,& Prefetto Godolia. D. 
S.Girolamo fa mentione di due fole, Du : 


letta. .. ci "I 3 ii cd 


trafinigrarioni . La primaiîn rempo di nni 


Ieconia, ilquale fu confina madre nîe- 
nato prigione in Babilonia;infieme 6 
Dantelo,& tre foi amici, & il Profe- 
ra Ezechiclo,& altri nobili,& dipei la 
feconda con tutto il popolo, reftàdo 
la Città disfatta . Di alcuni Redegli ‘ 


Hebrei; & cofe accadu'ein tags n + 
l'A 


polo,fe ne poreua fare métione ne 
quinta erà, della quale andiamo trat- 


tando, ma perche fi andarà ferimende.. .. . 


quello, chéintornoà ciò è degno de» 
niemoria nelle vite di alcuni Re, che 
fono in quettoLib.notate,reftano quì 
fotto filentio, per paffare a trattaredi 
perfone , & fatti famofì di altre genti, 


dit enna i 


Me. Da 


rocletro,che hauca nome Cingis,huo 


mò valotofo, effendo prima gentein-  Serwizando dalla quinta età del Mondo fi ana 


cogiita, &fenza nome vfcirono delli ‘rotanofatti di perfone digran fama | 
loro confini,& delloro pacfe,&occu- efjaaccadniti. Cap. VAL < | i 
parono ta Tartaria nuova,inttiruédo- a 
ui l'Imperio ; che fi chiamò del gran, N quefta quinta età fudî . ; 


4 è gran fama Licurgo,per le 

d) leggi; che diede alli fuoi 
‘ 7 Lacedemoni . Plutarco pla;ly. 

rlandodi lui dice, che Paufan, 

difcefe d'Hercole in decimo grado,& lib.3. 
fono del medefimo parere Paufania , Herod 
&Herodoto.Fual rempo di Roboam 
figlio di Salomone, & intorno all’età 
delmondo due mille nouecento e ot- 
tanta anni.Fù fratello del Re Polidet- 
resilquale morédo, &lafciando la mo 
glie granida,i grandi del Regno vole 
vano , che egli fotfe tato Re, & lafua 
medefima cognata,come accenna Pla 
rarco,fe ne contentana, & le voleua p 
marito , offerédofi di pigliarlo, qh la 


Chan:iquali fenza difficoltà ricenero - 
DO la fetta di Maometto, peraffarfì cò 
effa l'antico lor coftume di circocider 
fi, & tronarfi altre cerimonie giudai- 
che,che oferuano,come fono i lanato 
ri),&latrande,chefanno . Con quefto 
fa ancora,cheilnome Tartaro,pronù 
ciato fenza l’ridice Tataro,che in lin. 

> gua Hebrea fignifica abbandonato, & 
pofto in oblio,come furono da Dio le 

_  dlieci Tnbu Dice ancora queito antro 

re; cherre altre voltefurono còdotti 

peo: da Gierufals quelli dela Tri- 

ù di Gioda,& Beniamin, entrido gli 

Alici nella Citrà per forza d’anmi,in 

tépo delli cre Re Loachino,leconia,& 

Sedechiaz ia prima volta menarono madre parroriffe.Licurgo cò bone pa 

wiala nobiltà & pfone di più fama del roletratténcil negocio fino che la fua 

Je dette due Tribu 5&7. mila perfone cognata partorì & vedutoche'era ma, ;. 

della piebe.Nellafecoda dopo fettean fchio lo prefeinbraccioje fedédo nel- - 

ni.furono 18.mila i prigioni,& patfati la fedia Resate diflHuomini Lacede 

videci amni;ne menarono via rutto il moni}noi habbiamo il Re,& lo chia- 

ine pieni la porsi aglio n estro dire Sto ‘ 

pio reftando peri paefefeimila perfo a ylafciando ogn’vno ui- 

ne;parte de i quali erano fuggiti:& al- ano che cofi poco € la dec 
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gnità Reale,chelorogliofferivino. A 
quetto s'afomigliò quello; che fece 
infante Don Ferdinando morendo 11 
Redi Caftiglia Don Arrigo LI. fuo fra 
tello,& lafciando il Principe Don Gio 
nanni di dueanni ; l’infante prefe il 
Prencipe fuo niporein braccio; & gli 
baciò Je mani,éc lo giurò per Ré,eflen 


; dogliaffai facile di efere lui; fecondo 


che da tutti era voluto,& con l’effem- 


| pio diluitutti gli altri grandi fecero il 


medefimo,céche provò,che anco Ca- 
figlia genera Licurgi. Faceuangli car 
tini portamenti, procutandolo mafli- 
me la fua cognara,pvederfi difprezza 
ta dalusrondeegli fi rifolfe andarfene 
diLacedemonia,& ponendoloin cffe- 
cutione pafsò gran parre del modo, & 
ftetrein Spagna,confiderandoinogni 
luogo il modo cel viuere;che tencua- 
no,& lefueleggi; onde effendo richia 
mato dai fuoi Lacedemoni , fene tor- 
nòinSparracapo del Regno,X procu 
ròmettere inefecutione le fueleggi, 
viuendo tuttaunia 11 Re Cariclo fuo ni- 
pote,tenendo per copagno nel Regno 
Agefilao.Erancorche nel principio gli 
pareffe itrano a molti , perche tràl’al- 
tre cofe,che commandaua era,che le, 
poffeflioni,& lavori della cipagna fof 
fero ripartiti vygualmente,che fi velti(- 
fero con vna vette lunga, piana,& fen- 
za (pefa,che migiaffero punt scio 
re, & che ogn’anno copatiflero tutti a 
réder coro alla giuftitia di quello, che 
viucuano,& che mangiavano, Alla ti- 
ne ottenne quanto pretendena,& die 

deordine,come non vi foffero ricchi; 
nè poneri, mache tutti venalmente vi 
ueffero. E ben vero che quandotrattò 
di voler mettere Ja tafla, & regola cit- 
cai mangiari,i ricchi volfero porg!i le 
mani addoffo,effendo nella piazza, & 
eglidubitido dinò effermorto fi fug- 
giin vn Tépio, & nel voltarfiindietto 
cola faccia, vn clan s chiamato A. 
leandro,che lo (eguitana più appreffo, 
glidiede d’vncolpo di lancia, &c cano» 
gli vn’occhio.l icurgo vedendofi feri- 
totornò da quelli , che lo feguitanano 
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defiderio di védicarfi,e quando fo vîd 
dero cofì gliene feppe ranto male, che 
mutate le loro primemale intentioni; 
gli diedero in mano quel gionane mal 
fartore,accioche di lui fi vendicaffe, e. 
lo accompagnarono fino allafua cala 
Eglicammandò a quel giouine,chelo 
feruife,&con i fuoibuoni efempi,& 
dottrine lo fecevn'huoino molto das 
bene,ilquale non poteua fatiarfi di lo 
darlevirtà di Licurgo. Di lui dicono 
Paufania , & Plutarco , che edificò vn 
Tempio alla Dea Minerua Ocularein 
memoria;del fuo occhio perfo.Et è o» 
perarione , che potria eflerimitata in 
quettinoftri tépi,fe quelli,chetégono 
migliorfe‘e:che.Licurgo, hanetfero 


tata virtù morale, quanta egli hancuay 


fopportido le perfecutioni con patien 
za,Srendendone gratieà Dio gn ven 
gono.Giudicò Licurgo,chei fuoi Lace 
demoni fi farebbono itancari,& hames 
rebbonolafciato lefue leggi; perilche 
vn giorno gli fece ridurreinfieme , & 
diffe,cheglibifognanaandareall'Ota 


colo Delfico,perilcui parere glielo ha |. 


ueua daro, percòferire altre cofeà jl- 
lepertinenti:chegli pregaua,intanco 
che lui foffe ritoraato di giurare, che 
inuiolabilmente haurebbono offerna 
role leggischegli haucurimpotto. Li 
dueRe, &i principali glielo giuraro- 
nos&eglifen’andòà uiuere in Greta, 
doue ftette fino,chemorfé,e nellafua 
morte comandò,che il fino corpo folle 
arfos&lefueceneri gettarein mare,ac 
ciochecofi i Lacedemoni) , reftaffero 
obligati diofferuare lefue leggi . Et p 
ragionare dileggi voglio dire ciò, che 
diceStobeo di Talebeco lesislarore» 
delli Loctenfi,popoli della Tracia :11- 
quale feceleggi,& nel Prologo,princi 
pio di quelle,vi mifegite parole: Sc al- 
cunonella noftra Republica varrà fix 
mmtarione di legge,già (tabilità, òfta- 
bilirne qualche altradi.nuono, propò 
galoal popolo, gettarogli vnlaccio al 
collo,efe p voti farà derermimato.che 
fidebba matare la legge,che era fatta, 
ò riceunerfi quella di nuogo 


co’ vifo corredo sigue, fenza moftrar eglirefti libero;ma {e fa appromaroy 
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chela legge di prima erabuona, òche 
né è giut sala che di nuouovié propo 
fta,ftringafiil laccio & fia cò eilo farro 
morire. Cò Gito metteva freno alli fu- 
petiori di né caricare di leggi, & di cò 
midameéto,il popolo, che perl’ordinà 
rio feno rito liberali in quefto ; quito 
fcarfinell’otferuarleloro,nè anco(co- 
me difse Chrifto pS.Matteo) di voler 
toccare col dito. Nel qual particolare 
diffe Arcefilav,che fi come dou’tabbò 
diza grande di medici, & di medicine 
vi è grà mancamento di fanità:cofi do- 
ne è troppo abbédaza di leggi, vi è più 
cattivo gouerno.In quett'età fù Sarda- 
napalloRe di Perfia,& di Media;1lqua 
Je vinca in Niniue, didofi ad ogni for- 
te di vitipdel fenfo,& della carne; che 
i. più vitiofi poffono defiderargiamai . 
tiro che rif-randofi con inolte donne, 
che tenca,fi veftiva;& fiacconciana la 
faccia nell’iftefsa maniera che loro fa- 
ceuano. Si riene pcofa certa,che al té 
po,che [ona predicò in quella città, & 
gli difse da parte diDioch’tra 40.gior 
ni farebbe diftrutta,era ilRe fuoSarda 


mandolo cò lafua malacòfcienza , fe- 
ce penitenza lui,&tutto drei 
ilche cefsò la minaccia,& fi prolbgòdil 
caîtigo.Ancorche ritornati al peccato 

di prima, véneil Re a perdere lo ftato 

Sela vita. Afsediaronlo nella città due 

Capitani fuoi, che fi ribellarono corra 
dlilui;chiùmati Arbatro, & Boloco , & 
perfenerando l’afsediò , crebbetiroil 

fiume Tiore,ché correua per quella cit 
tà, che ruinò vna erî cortina dellema 
ra;llche veduto dul Re,tetédo l’oraco 
lo delli fvoiindovini,&Auguri,chela 
città capiterebbeinale /quado il finme 
gli fofsecotrario, determinò di né ve- 
nirviuoinpoter de’finoi nemici . Fece 
ragunarinfieme gran copia di legne , 
&caccEderuiil fuoco,dome gettò le face 
mogli,&ccunuchi più fauorttisinfieme 
conlè ricchezze, che hauea , ch'erano 
afsai,&innumerabili,e dopò eisertut 
teabbruciato; fi gettò anch’egli.détro 


DEL L'A VITA’ 


&arfe.Il fuoco continuò per quindici 
giorui,e dice Ateneo , che qui di fuo» 
ra,credeano,cheofferiffe gri facrificiy 
per la fia libertà, &p la fuafalute, ma 
auuertiti poi del cafo, dandogli luogo 
la corrente del fiamecéritornare nel 


fuo letto,entraron nella città , & fe ne — 


impadronirono.La quale poi ancora» 


fu diftrutta peracqua; & pfuoco ; CO- Tufii Jir 
me fi dirà nella vira diTona.luftino di+ Diod, ii. 


ce di Sardanapallo, che mai fececofa 4. cap.7. 


con animo virile,eccetto che l’abbruc 
ciarfi, diceancora, &lo confermano 
Diodoro, &Cicerone;chea canto alla 
città di Achilan;fondata dal medefimo 


Sardanapallo gli fecero vnfepolero f@ — 


ra Jefue ceneri, dow'era lafuafigata 
tutta ri dente,facédo atri burlewoli,cé 
la maggior faceria; che può fignificare 
vno) che dimoftri:né hauer péfiero in 
jito monde,che ogni altra cofa mette 
a banda, per cavarfi le fire voglie, & 


vinerfene à (uo piacera, Da Diodoro ; Diod. e 
Paolo Orofio; & Mariano Scoro, fi rac 6 lib. $» 
coglie,che daNébrorh primo Re di Ba O 


bilonia, fino a Sardanapallo,furnotré ! 
p_taotto Rè, & cheregnarno milletrecé 


to,e s2.anni da 1783-fino alli rremi Ile 
140.In quefta età come dice Orofio fù 


rof. li. 


man 
L 


edificata Cartagine intempo del Rei jb, 6.6 


Ioas, &cà tre mille, e78. della creatio- 
ne72.anni prima,che Roma s’edificaf 
fe. Genebrardo dice,che il nome di 
Cartagine è Siro , & compofto di car- 
ta,che fignifica cinà,& di 90, che figni 
fica media, &cofì vuol dire Cartagi: 
ne,meza città. Et quefto per caufa,che 
lamezacittà di Tiro fe ne venne con 
la Regina Elifa Dido ; quando fi edifi- 
cò; del che fi darà inaltro luogo più 
chiara relatione.In quefta erà fi comin 
cio nella Grecia il coro .dell’Olimpia- 
de , cheè il medefimo , cheil tempo 
di quartro anni, fi come vn Luftro ne 
comprendecinque; di modo , chefî 
conta ricl primo , ò fecondo , ò terzo, 
òquarto anno dellaprima, ò feconda 
Olimpiade; & cofì deolialtri . Se. 
condo Eufebio pafatono quattro: 
cento e cinque anni dalla di 


Eufeb, î 
° Chioni- 
O- cis Pau. 


ne'di Troia fino alla pria. 0g fa, lib. 5- 


diade 


at a mi ni » ed 
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piadejallitre imita 186.anmi detta:crea! la creatione re mila ducento; e nowey 
tione delmaido; Pauifania;dicetheab= nel principio delRegno d'Achaz,&fet 
bruciîdofi la Grecia in guerre,c'haue trecento cinquantadueanni innanzi all 
va wnacittà con l’altra; Ifito confultò nafcimento di Giefu Chriftori fuoi fon 
delrimedio.co l'oracolo d'ApolloDel datori furono Romolo,& Reme. Re- 
fico,egli fù ri(pofto, chebifognaua ri- mo fù morto,perche pafsò itermini,& 
nouarigiuochi Olimpici; che pergrà mirra della Città ( eflendo fegnati, & 
tépo.s'erano cralafciati, &egli lofece, uonalzati) (2% efferui legge,cheniuno 
cominciando da quefto.rempo ilcon: gli paffafe fotto pena della vira. Que- - 
.  tordell’Olimpiadi. Di quefto ne parla= fto l’affttma S.Leon Papa. Romolo cd reo. in 
pli. li.4. no Plinio,e Tolomeo.Paufania dichia  dulffe delle genti di quelleterre conui- homil 
c.s.prol. rido Diodorosdicecheitépo di Sarur  cineper popolare la Citrà,& come las Apo.Pe- 


li.3.6-16 nogl’IdeiDatili vennero alla Città di hebbepopolara; diputò cento Senato» tr, & 


pen Elis in Achaia appreffo il fiumeAlfeo, ri yché signo nelli negotij della Pauli 


&che efano cinque fratelli,il maggior 

de? quali fichamò Hercole,& giraltri 
Penco,Epimede,lacio,&Ida,&chetra 

tutti fi propofe la sfida del correre,pro 

i merredo al vincitore vnatorona dio- 
linaftro , e peramor del Tépio di Gio» 

ue Qionpicoe cheiuicrasidenomindi 

uochi Olimpici.Er per effér s. fratel. 

fi volle che fi celebraffero ogni s.anni 

ancor che quando;cominciarono que- 

ani agg snon. fi ordinò;che fi nume, 

rafie ilrépo da tali giuochi, iquali c&» 
filteuano in correr,faltare,e lottare, & 

di poi fè neaggii(ero altri,comecorre 

re caualli,& canalle,cofi vnise a*carri, 

come da per fe.llimaggior honoresche 

folle alihora nel mondo, era ilguada» 

vi gnar, &viocerglialtriin quei gino+ 

chi Olimpici,& era rato ftimato, quan 

«| ros'apprezzò poil’entrarinRoma triò 
Plage: fando. Piurarce parlîdo di Filippo Rè 
n 4/6 di Macedonia dice, che in vwistello 
giorno riccuè urenuone di gridillino 
contearo per lai; Ypa che’! (uo Capita 

no Parmenione hanea in ba:raglia fu- 

perato Illiri), l’altrache glieranato.il 

fuo herede,che fù AlefandroMagno, 

& la terza,che vn fuocauallo haucuas 
guadagnaro la vitoria ne’giuochi olim 

GG anice nidato iui percorrere. 

reno dice chel’imperaror Teodo- 

ce fio Spagnuolo,cGmidò che (i lewalfe il 
copedio SONtO delle (MNimpiade ,& chemifein 
fuo.luogo.jg Indiciom.Inqita;erà nella 

Ro otee sidell’anno 4. fi fondò 

: Omaà 21 d'Aprile.394. anni doppo 

i ladiltratuone ditrolanell'anao pr 


Goperti 


Republica Dignettifene chiamarono 
diect Parritij;& Padri del popolo. Vi 
mifetmecento hmomini'à canallo;&tre 
milaa piedi perguardia de'la Città .Ec- 
quefto firil principio di quella Repu- 
blivasthe fù patrona di tutto'il médo; 
Paffàci lvquartro mefi vedendofi mol. 
ti huomini;& poche dGne nellanuoua 
popolationes accioche fi perpetuafle; 
commandò: che foffe bandiro.alcuney 
fefte,aflegnandolil giorno precifo,alle; 
uali venendo gente conuicite, ellene 
oficofiactordaro vfcì Romolo, con 
ifuoi Romani;& ciafcuno diede di pi- 
glio ad vna donzella; che più gli aggra 
diffe ; (enza poterle difendere quelli; 
checG:efleerano venuti a vederele fe 
te paci ente &fenzaarme, Leb 
pigliarono permogli, & ancorchei Sa 
bini delli quali erano,veniffero per vé 
dicarfi diquellaingiuria, Romolo ela 
(ua gere fidifefero di ral maniera , che 
gli(uperarono , & fe né tornarono à 
Roma vittoriofi . Tornarono dinuo- 
uoi Sabini per volerfivendicare,& ef 
fando in punto per.darfi la battagliavy 
doppo aicunefcaramuccie, che erano 
fuccetfe’. Le Sabine fi mifero di mezo 
per pacificarli, vedendo che i Romani 
li erano mariti, &i Sabini padri, & 
elliy &nello fparrirfiqua! fi voglia 

di loro,che. èevinto,ne riportaua 
no.eife dolores & pianti; gliaddulfero 


. * 


- 


n 


tante ragioni;chel'vna,&l'altra parte | n 


depofe l’armi,& Romolo ottenne day 
loro; chereftafero inRoma Cittadi- 
ni. Romolo fu poi ammazzato nel Se- 

kk 3 nato 
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nato da gli ifteffi Senatori, per efferdi 
mentaro altiero, & crudele di coditio- 
ne,& nò fi vide il fuo corpo: onde ten 
nero per certo quelli; che fitrouarno 
fuora del.Senato, che fe ne foffe falito 
ncielo , lenîdo i(uoi vccifori gta fa- 
ma,per cuitaril danno;che gli farebbe 
potuto auuenire dal popolo pvédicar 
la mortefua, &cofi lo mifero nel nu- 
, mero de’Dei,che adorauano.Ilfecédo 
Re,c'hebbero i Romani, fù Numa Pé- 
pilio, dellegnaggio de’ Sabini, natiuo 
della città di Cort,doue viuea ritiraro 
impicgandofi negli ftudij, &letrerev; 
delle quali fi prendena gufto;e cofi gli 
feppe molto male d’accettar il regno. 
Potto chefù nella dignità; il fuo princi 
pal ftudio fù,ageuolare,& téperar l’al- 
tiera,& fortecéditione, nella qual Ro 
molo auezzò i fuoi cittadini, p la qua- 
le erano pieni di fpirito militare, Niu- 
na gliriduflcall’amor della pace . & p 
quefto ordinò vna copagnia di 300.Ce 
leri,cheerano foldati à cauallo, &de- 
pos per guardia del Re, eperfona, 

cale , dicendo effer cofa ingiuriofa p 
i Romani,che i) Re né fi fidafle di loro 
fe erano fedeli,& l'amauano,&chenò 
efsédo tali;era cofa infopportabile l’ef 
fer loroRè.Comando ancora;che tutti 
fichiamafiereRomani;& fù gran rime 
dio; perche fi manteneffe la pace. tradi 
loro,perche i nomi diuerfi, che prima 
haucano di Romolifti,Sabinifti, Taci- 
iti,.& Lucerilti, coforme all'origine di 
ciafcuna famiglia, & legnaggio, erano 
occafione di difenfioni, & gnerre,co- 
me mai micano doue fono fatrioni, & 

artialità. Volfedare autrorità a quel- 
o,che ordinaua ; &coinmandara per 
effere più vbidiro,&finfe,che vnaldea, 
òNinfachiamata Egeria gli parlana,& 
lo configliana. Erancorchequefto gli 
diede aucrorità appreffo alli fuoi Ro- 
mani,gliclalenò nondimeno appreflo 
alcuni Cattolici;& Santi;come $.Ago- 


DAUB fino chelo nora,per Mago, & fimula- 


tore di riuclationi,&ofisperttirioni.N6 
oftanre quefto cheféce di male,egli fi 
dimottrò molto religiofo.Er cofi tra le 
alttecofe; che fecein quefto partico- 
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lareintroduffein Roma lefVetglni Vé 
ftali. Eben vero;che quefta era vfanza 
antica, poiche Giulio Afcanio fece vm 
Monatfterio di quelle in Albalon: 

ue fù Religiofa Ilia Rea Siluia; madre 
di Remolo , & di Remo, fcufandofi dî 
hawer macchiato la fua caftità,condi» 
re di haner conceputo dello Dio Mar: 
te.:Ancorche non baftaffeil fuo detto; 
percheifuoifigliuoli reftaffero libera 
ti,già che Amulio,c’hanca tolto il Re+ 
gno al fuo fratello maggiore Numite- 


re, &meffo tra le Vergini Veftalillia» |‘ 


Rea Siluia fua figliota, remédo, che gi 
duc,bibiniy quido foffero gridi.glido 
uefsero leuaril Regno, comealla fine 
auuenne,fecondo che narrano Piut.& 


Solino,&altri:gli fece gettare nel fin» vira R; 
me Teuere.Et lafciidogli vicino all’ac bian 


ua,alla rina, vn Paftorechiamato Fa- 

olo,hauédogli veduti lafciarcofi,gli 
preîe, egli portò alla fua moglie .;.che 
prima fichiamaua Lorenza, & poi pef 
fer dona dishonetfta; fù detta Lupa,om 
de prefe principio la fanola,ch’vna Lu 
pagli hauefTfe nodriti; fi come anco di 
quì fichiamarono li lnoghi delle d6ne 
dishonefte,Luparia,daLupa.Di modo 
che auanti Numa Pompilio vi furono 
le verginiveftali;ancor ch'egli leintro 
dufèin Roma, edificando vn Tépio al 
laDea Vefta;domne ftaua il fuoco facro) 
coni Dei Penati,&Paladione,fecondo 
che dice Plutarco, Aulo Gellio,e Fine 
ftella, parlando delle verginiVeftali & 
che Gdo nericencnano una, né doue- 
ua efser minore difei anni,ne hanerne 
piùdidieci,& nébifognaua,c'hanefse 
difetti nella fua pfona,il padre havicaa 
à.efser nobile, & bauer cafa in Italia & 
per il manco tre figliuoli. Non furone 
mai più di fei, erano sforzareal tenere 
quelto tato 300. anni , & pafsato gita 
répo;fe volcano , poteuano lafciarlo,@ 
maritarfi: Ancorche Plutarco afferma, 


Soli.li.a 


a n 
fe N 


Plu-. in © 


Camil. 
lo, Gel. 
lirica 


facere” 


de 
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che sépreanuennemaleàquelle,chefà - 


maritarono, L’efercitio loro era;chep 


ro.anni imparavanlecerimome della . 


fua religione,nelli dieci feguéti l'efer- 
citanano , & negli vitimi diccrannile 
infegnauano all’alere,che di nuono en 


trauano 
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trinano volétàrieim quiellà religione, 
etchend porewane effereaftrete d'en 


Macro. -rrarut.Macrobio + .&:Sélino dicono, 


L:.0112 ‘che nel primo 


Soli.l.3. qualein répordi Romole;cominciaua 


giorno diMarzo!; 
l’anno;fi accendeua fuoco nuono ).c6 
n vetro cécauo al raggiò del:Solei, & 
melo hell’altare della Dea vefta;dowe 
uaarderetutto l’anno effendo.il prin- 
cipale penfieto delle veltali ibtonfer- 
marlo;& andarlo mantenendo sépreze 
ftolo chiamauanbfuoce facrato . 
uefto facevano;perchè fi come ilfuo 
co È vergine,& né genera cofa alcuna, 
cofivli fabiirone per fuo minifterio 
levergini veftali.Lequali fe pertrafcu 
inc lafcianano morire il fuoco era 
ho caftigate con batriture dal Pontefi- 
Ce Maffimo.Se alcuna di loro r6peua» 
il voto,&profeflione di vergine;cade- 
ua in:penadellà morte. Si vome anco- 
ralo(criue Plutarco; &il modo di mo 
rite,era dopo hanerlacondotra per la 
città inwn feretro,conil capo coperto 
laconducenano ad vna porca della cit 
rà,detta Colina;doue cra vna voltamu 
rata,&ciui apparecchiaro vnletto, po- 
fto la'ranola,accefo ta cidela, & viera 
panc,vino,latte/&rolio;acciochenèdi 
‘ftichezza,nè di fame;ò di fete fipotef- 
«fe dire,che foffle morta.Dertro laqual 
volta,ò grotta metteuano la veltale;& 
tutti a gara gertanano fopra di lei tan- 
ti faffi,che la volta s’empieria, &refta- 
ua morta.Erancorcheil rigore che s'v 
fana cétra Jeveltali foffe della manie- 
rache s'hà detto, qîì facenano cetra la 
loro religione. Viuendo nédimeno ca- 
fte,eranofommamente venerate.In ri 
to che fe pcafo andidofi qualche vol- 
‘ta à giuftitiare vn malfartore, &incon 
trandofi per ftrada in vna di queftever 
gini veftali, pchea vicenda fe n°vfcina 
no di cafa , i miniftri della giuftitia lo 
lafcianano andare libero. I Francefi af 
*fediarono Roma quafi nel principi 
‘della (ua fondatione,e fi fecero padro 
ni d’vna parte di effa,i cittadini , &al- 
*tri del paefefen’andanano inaltri luo 


ccelle che yncontadinoycthia 


‘;\ghi,p paura di nò efferefaccheggiati,c 
| ghi.p ggi 
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maro Lucio Albinio o Albino, portimai 
fopra vncarcto la fua moglie;!&figliuo 
lipfuggirelamorte. Coftni viddean- 


mel darfuggedol’ifte”o pericolo le vetgi» 


niwettigali ; cariche de gli ornamenti 
dellalororeligione,&comelevidde, 
fcaricò quelcarro,lafciîdo la moglie, 
&ifigliuoli alla verura,&fopravi fece 
falirele veftati, cé ciò che portanano, 
finche lecéduceficiniaogoficuto net 
la città di Cerreroin Tofcana: ondep 
quetto fatro,& perla riucrenza, che s° 
hebbeingliacictà alle vergini veftali; 
&allareligione, hebbero U nome poi 
liriti,prinenti alculto diuino,chiamî 
dofi ceremonie di Cereto , lia città. 
Da quito s'è detto fipud imparare che 
P erfolamire vergini intratrenuce p 

ernircallidemoni)(che tali.crano gl* 
Idoli)tereligiole veltali,farono tanto 
co Sita tra gentelenza fede,quiro è 
piùragioricuole, che fiano tennrein 
gran conto da’fedeli Chriftiani le mo 
nacheconfacrare à Dio,con voto, non 
folo di vergini,ma di pouere, & vbbi- 
dienti,impiegandofi fempreinfernite 
a/Chriftofuo fpofo.Hauendo poîto fin 
me alla terza ‘età coni fatti d'Herco, 
let& nella quarta con quellidi Defco,y 
buomini veleri delle loro petfone,vo 
glio finiregGta quinta defcrintdo,an- 
corchebreuemente, i fatri di va 'altro 
Capitano il più valorofo,e dipiù forza 
chefitrouinellefcrittare humane aut 


teriche,& vere. Coftui fu Ari ftomene . 


Metfenio,delqualefsrivono Paufinia 
Strabone,&Plinio,&d? uoigeli né 
toccano S.Girolamò, Clemente Alef: 


fandrino,& Teodorero.Nacquei Mel g 


fenia città appreflo a Lacedemonia, & 


Paul.) 3 
Strab.li. 


D.Hier. 


è Signoria da per fe. Sua madre hebbe contra 


nome Nicotelca;séza conofcerfeli pa- 


Iou. 


dre. Ifuoicittadini affermanano, che Theod 


foTegenerato di vno delli fuoi Idoli i 
‘forma di drago.Quefto era mirrefagio 
‘delle d6nepfe tra Gerilî ; che ricopri- 
nano i loradulterij,con dire chefollè 
ro ftari gli Idoli loro,& era cofì grîde 
lafciocchezza del popolo, che fe lo 
no. I Latedemoni haucuano 
grinta 4 Mefsani), & 
4% 
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gli foggiogarono , facendofi padroni 
dellelore terre. Si fecero preftarcil 
giuraméto che gli farebbono sépre fè 
deli,&chegli darebbono in luogo di 
homaggio,e di triburo la mèrà de'frut 
ti,che haueffero cauati délle loro: pof» 
feflioni, & vi.pofero ancotaaltti cari. 
chi. Ilcheera loro di ranto aggravio, 
che trattarono di-ribellarfi ;; incitàti 
maflime da Ariftomene; Cominciofli 
la guerra,& corinuò 17.anni, & ful’v] 
timo il primo dell’Olimpiade 28.cheo 
contorre,con l’anno della creationey 
3294. Nella prima bartaglia dimbftrò 
Arittomene tal valore!, e fece cofè di 
tanto valore,che n6 pareuano poflibi- 
li alle forze,nè anco bé forzate di yn 
huomo. Li Meffeni) lo nominarono, p 
loroRè , &eglinon volfeaccettarto 
(tanto era lontano dall’ambitione)cé 
rentidofi di eflese capitano loro. Vna 
notte entrò in Lacedemonia folo,eini 
feil fuofcudo nel Tépio-di Mineruau, 
che erain mezzo della città, convnas 
fcrittura,che diceua ellere offerta-d’A 
riftomenedelle fpoglicche hauena cò 
guimsaanLacademioni fuoi nemici, 
opo'alquanti giorni venendofi infie 
mea battaglia, AriitemenecletTe della 
fua gente vna (quadra di80, giovani p 
vardia della faa perfona,;& comevna 
tiamma fi {pinfe addolfo a Lacedemo- 
ni,penetrando tra effi, fino done tana 
il Rè Anaffandro ; che feco haueua il 
fiore de'foldati della fua citrà,& gli.mi 
fe infugasamazzandone molti, &fpa 
 menrandolitai, Dimodo.che volta- 
rono le fpalle.& egli.fegui lavirtoria» 
fino, chedeltutro refto vincitore.-.Et 
| haurebbe finito di ditruggerli, fe.aon 
che egli fi rrauenne, in.cercare il fuo 
fcudo,che tràimorti era rimafto.Del- 
qual dice Paufania s che ito.vidde. nel 
Tépio di Trofonio , & che haneva pe: 
imprefavn’Aquila,che,diffendena.le, 
fue ale da vn'orlo all’altro; erano 
già paffaro 3co.anni che iui-ftana, Che 
tanto vi corfe di tépo da queta guerra 
fino all’inperatore Adriano , nelqual 
tépo fiorì Panfania.C6 la gloria di que 
ata vittoria fe netornò Arikemene nel 
loi Ò ti <i 


a 


i DUE L'ILZA WICTIAC 


la citrà di Aridania,:& fu riceuuto dal 
le donne condanze,&cantî,fpar 


fiori fopra di lui, Non lafciana mei sd o 
dare l’ardore:dei fuoi foldati; Torna= “ 
ua a Lacedemonia,& faccheggiara rer *' 


re,lafciando mottiquanti fi voleuanò 
da lui.difendere.In'yvma:delle qual ter- 
re eta vno fquadrone di donzelle, che 
celebrauano la fefta alla Dea Dianass 
Tutte lé conduffe feco& fopraginnta 
Ja notte:jialcuni deifuoi foldauhaué 
do di fonerchio beuuto le volfero dis- 
horiorare , Ariftomene. fi fpinfetra.lo» 
ro s atnazzandone quanti non. volfero 
vidurfi alla ragione , & molte honora= 
ren&difefe la confegnò a fuo padre;&e 
fuamadre,perwifcatto,e legge di guer 
tà, Tornò vm’altra volta ad affrontarfi 
con Lacedemoni in battaglia,&in fia 
cigni menò gli Arcadi col Rele 
ro Ariftocrate, Ilqualé fàbornaro da* 
Lacedemoni con danari,cominciatofi 
la battaglia fene fuggiconbi fuoi nei 
monti,&cofi furono morti quafittutti 
li Mefeni,eccetroquelli;che fi ritrona 
rono appreffo Ariftomene,ilquale ab- 
bandonando i’altre terre,con quella» 
poca gente,che hauena fi ritirò in vna 
citrà.nekmonte Era,douc i Lacedemo- 
ni lo alfediarono, &durò l’affedio vn- 
dicianni.In quefto rempo yfciua Ari- 
ftormehe con 300:foldati per proneder 
fi di vittouaglie per tutti : doue vnau 
volta con grande impeto di gente lo af 
faltarono due Rè ;iche haneuzno i La- 
cedemoni,& Arittomene fi difefeani- 
mofamenteyo pezzo , fino che fu feri- 
ro con win fatto nella refta,onderimafe 
tramortito.Fu perciò prefo con so»de 
1fuorfoldati ; iquairutti conduffero 
in Lacedemonia,&:gli gettarono.inyn 
«profondo abiflo ;. che loro chiamana» 
no Ceada , doue gettauano li condan- 
natia morte. E gli altri foldari fimori- 
rono folamente dalla caduta, & colpo 
ricenuto : &s Ariftomeneancorche re- 
ftofenza (entimentosritornòpoi.in:fe, 
&conofcendo quella ftanza, &in che 
ftaro fi ritronaua;fi tenne permortose 
. riuoltoffi nella fua cappa, apparecchiò 


sil fuo cuore asranguggiare la morte» 


— 
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modo fe gli ac es &potelfe pren-. mene ftaua , fu vna notre tuinato dai 
derla,c6 (péranzaz che da lei guidato; nemici , che perlagrit dna le guar- 
haurebbe potuteegli Veite d'odeera' die abbidonareno le murà, dandone 
lei entrata/Gomedifegnò gli fucceffe, nuova vn Lacedemone,che fi trouò 
&afferri PRETE Podaco via mano, e nelborgo della villa, cò va dona, cG 
cò l’altra ponendowi la capà,accioche laquale cenea amicitia ftretta del liigo 





patfo fino ch’vfcì 


dando libertà al- 


la volpe,con ringratiarla mol-o;fe ne 
ntornò a” iot'alforte d' ra,chené po 
co fi marauigliarononopureche fi fof 
Seliberato dalla Ccada,macome no vi 
foffero motto in quella ciduta.I Lace- 
demoni né6.lo potcuano credere » finò 
Se di due cora nie aus AegHanp 
Toro di Corinto,lequalial alto di not- 
te Ai itomene,& vecife i Capitani [pe 
menide,& Lififfrato n quelli che re- 
ftarono yiui,diedero hi oua certa che 
Ariftomene non era otto. Ortenuta 
quetta vittoria(offerte Ariftomengalli 
fuoiidoli (acrificio , che chiamananòd 
Ecatonfonia,che fi faccain rédere gra 
tic di haner. yn foloamazzato cero ne- 
mici per fue mapiin vna battaglia,per 
chetami n’vccife egliin quella baruf- 
fa.Ilqual facrificio fece tre volre. nella 
.fua.uita. Dopoqguetto fu Ariftomene 
<Pigliaro, à cradimeto da ferre baleltrie- 
griCrerenfi., cheandauano in Lacede. 
monia, hauendo.treouacon cli »tutti 
dnficemevmti nShawriano fatto cò Ini 
sbattaglinaperra. Due di loro andarono 
_a darne lanuona,e gli altri cique fi fer 
‘imarono à dormire in cala d’vna vedo- 


«Asa 


poferitoin vnafcaramuccia,ma il grà 
pericolo lo'fece v{cire dellletto,e met 
tedo infieme alcuni pochi delli fisoî, 
pertre giorni cotinui cole loro notti 
appreflo , cobattè p le ftrade della cit- 
tà,aiurato dalle done p le fineftre, ete 
razzi, co cofeche tirauano addoffo a” 
nemici, mauedédofi che hormai non 
potcua piu diféderfi mertédo infieme 
tutte Te done,& bambini in mezzo de’ 
fuoi foldati, comandòa rutti che lo fe 
Buiitalfero . Sc n°vfcì fuori, & veduto 
LATER &la Vola igoRtE 
gl ero ampio pallo, & cofì fe n'an- 
dò co la fua gete, fenza che gli facelfe» 
ro;alcun oltraggio , novolédo pigliar 
briga cò chi no remza la morre.In fto 
modo porcò via Ariftomene le fue relî 
tie della fia natione,&r geti, & leri! 
iduffe in fluo! n infieme confuoti 
glio Gorgo palfurono i Sicilia, & habi 
tarono vba città che dal lot nome Mel 
feni fi chiamò M-fsana,& hora Meffi- 
na. Ariftomene fee rimafetra i fuoî 
nemici cò intétione di farloro il peg- 
gio ché bauefse potuto , come poftcin 
efsecutione , fin che già farro vecchioi 
‘haucado mafîrato altameretre figlie, 
ché baucua, folamere co”) fuor delle 
gran virtù di loro padre,andando eg 
avedetcil Re Ardis di Lidia, Di 


fedto.Ariftomene fi sede inglté 


Giges, morfè di fto malenell’Ifola 
Rbhodi,& quelli Rihodiapi gi ne 
; (o) 


no- 


A: 


€ 
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PIi.li.1. honoratiffime cffequie. Affermano Pli 
c.17 Va nio, Valerio,& Eftonco, che Ariltome 


DELLA VITA 


gli trouarono il cuorè coperto di peli. 
Ilche dice ancora Plutarco di Leonida 


Pon 1. nefuaperto fubito che fu morto,eche Redi Lacedemonia, valéte guerriero, 





L AVITA DEL PROFETA ELIA: 
Diuifain tre Capitoli. 





INTRODVTTIONE 


a Ellibrodei Numeri narrala fa 
cra ferittura , che nel epoche 
Hg il popolo de Dio caminana per 
DI it diferto verfolaterradi pro- 
miffione $ dubitandoil Redi 






ve donzelle di bella viftv de! fuo Regno , & 
riccamente veflite,conmuficiraftrumenti ‘n 
loromani, fonando, <&x ballando le mandò 
verfol'effercito d'Ifrael,commandando liro) 
che fe qualchedunp di guel popolo vedendole 
er di quelle innamorati volefterola loro ami 
citta,mon ui acconfentifJero per modo alcuno, 
ne fi lafciaffero da que!l: vincere , fe non ha- 
ueffero adorato Belfegor,1doto cheloro adora 
no. Parendo è quel mal Re,che ribelian 
ba ti Hebreidalioro Dio,c& adorandone u- 
h'altroinfuo agi banrebbe abbando- 
» Matfenzadarloro più il fauore che gli bane 


ua preftato contra Faraoneyrimafto annegato 
sel osperche gli perfeguitaua: Le don 
Zelle vbbidirono al Keyc& fi pefentarono a- 
vanti gli I fraeliti in Choriyc& indrappelli bal 
lando.Molti vi furono che per loro cagione cò 
mifero l’\dolatria.& tragli altri,vn Capita 
no chiamato Zambri .ilquale in uifta di Moi- 
fes&r di tutt0’l popolo fi rinch'ufe con vna di 
quelle idolani eyifigliuola di bu..mo principale 
Madianita;mominatc bi, in vaa tenda 

con mala intentione. Crò fu veduto da vn fi- 
glinolo di Fleazars&” mpote d Aaron 

mato Fines € con gran zelo dell'honor di 

Dio , prefe vna'anera ; &- entrò done erano 

tutti due, 5 con chain vn olo colpototfes 
due vite, & mando due anime nell'inferno . 

Del qua' fatto ne fu lodato da Dio, & acqui- 
fiò fama di zelatore del fuo h more per tuttii 
fecoli. Non Da se famagti aFinesil Profe 
ta Elia,poiche per zelo dell’honore di Dio, (6 
acuta tancia della fnataglientelingua,vna, 
& diuerfe volte ftimolò y & compunfe due 
nevici di Dio, Ah 1Z,& lezabel,Re di If 
rael, riprendendo te toro idolatrie,cir suaiza 
gita; perche acquiftò eterna fama di Lin 

a 





Tacob 1. 


Den: 


VOTA * 


Manetti he 


DEL PROFETA ELIA. 


dell'honore di Dio. La vita di quefto Santo 
Profeta s'ha datrattare, raccolta dal terzo li 
broscir dal quarto delli Rè, in quefta forma. 





Si dichiara chi fu Elia,il fuogelo verfo il fer 
wigio di Dio, la fame che fu in tempo fuo» 
il fuo facrificio,& le morti de ì falfe Pro- 
fer di Baalye&y come fu perfeguitato dalla 
Regina lezabet. Cap. I. 


= Liache vieneinterpretato,& 
vuol inferir Signor forte, fu 
natiuo di Galaad , della Tri- 
” bùdi Leui,&fu Leuita come 
dicono Epifani,& Doroteo Tito. Nac 
quein vna città chiamata Tesba, & di 
qui venne chiamato Tesbita. Il nome 
di fuo padre dicono quefti autori,che 
fu Sobacha; nella ferittura non fi rro- 
ua,pilche dice laGlofa, che pareche 
fofle Melchifedech,poichecofi l'uno, 
come l’altro ci fono. rapprefentati fen 
za nominareilloro legnaggio,& difté 
denza.Elia fu gran Profeta, & zelante 
dell’honor di Dio, intante che veden 
do il Re Achab, che ad inftanza della 
Regina Iezabel haucua fatto adorare 
Baal publicamére a mrro Ifrael,per ca 
ftigo di cofi grane peccato dimandòà 

Die;che li caftigafle con la careftia,le 
uando l’acqua di fopra la terra,e durò 
il fecco come dice nell’Epiftola fina Sà 
Giacomo, treanni& mezzo. Subito 
che Elia hebbe la parola di Dio , fe ne 
andò dal Re Achab, e gli diffe; Vina il 
Re d’Ifraet,nella cui prefenza iofono, 
chein quefti anni non cafcherà rugia- 
da,ne piouerà fino che io lo dica:Nico 
lò di Lira dice,che l’occafione che heb 
beEha di dimandarea Dio che né pio 
weffe fuilfentire dire al Re Achab co 
me burlando,& facendofi beffe di ha- 
mer detto Moifé, &lafciatolo fcritto 
nel Deuteronomio , che fe gli Hebrei 
faceffero l’Idoiatria: fe gli chiudereb» 
beil Cielo,negidogli la pioggia, & p- 
che eMercitanano l’idolatria,& adora 
wano Baal,né però reftana di piowere. 
Perquefto adunque dimandò Elia, & 
ottenne da Dio che per caftigo,& con 
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fufione di Achab,n6 pioueffe.Fecegli — 
intendere Gfta prouifione,&accioche 
il Renon gli vfaffle qualche (cortefia, 
gli leuò Dio il Profeta repentinaméte 
dalla fua prefenza,comandidogli,che 
pigliaffe il camino verfo l’Oriéte, & fi 
nafcodeffe in yn fiumechiamato Cha. 
rit,douc haueria beuuto dell’acquadi 
quel fiume, &i Corbi gli haurebbono 
portato da mangiare.Elia vbbidi.Per- 
uéne al fiume,& vna uolta la mattina, 
&vn'altra uolta verfo lafera i Corbi 
gli portauano pane,& carne; ondemî 
giaffe,Quel fiume fi feccò dopo alqui- 
ti giorni,&il Sig.gli diffe,che fe nean 
daffe alla Citrà di Saretta de’ Sidonij, 
cheiui vna donna vedona,& poueras 
l’haurebbe foRétaro; Haurebbe pottt= 
ro Dio matenere Elia per mano di huo 
mini,& volfe, che foffero Corbii fuoi 
difpenfieri. Haneria potuto farechei 
ricchi di Saretta gli hauelfero dato da 
migiare, & uol(eche la vedona pone> 
ralomireneffe, Ciò fù prowidéza diui 
na,pche foffe ad ogn’uno manifefta la 
caritàr& pietà della vedoua, & la vbi» 
dienza di Elia,& Elia foffe foftentatos 
&la vedoua né moriffe.Dio dà tiro be 
ne)& fauorcai giufti, & tito disfauo» 
re,& Fan] quato gli couiene, per 
acquiftarfi la vita cterna. Arriuò Elia 
nella città, & trouòla vedoua chean- 
daua raccogliendo alcuni rami fecchii 
diarbori,&!|ediffe:Buona donna pro= 
uedimi un poco di acqua, lei andaua a 
pigliarla; tc sir Profera;ancorati 
pgosche cò etla miportianboccone di 
pane.Rifpofe: Viua il Sig.che nonhò, 
mafolamenteun pugno di farina ; & 
wn poco di olio,io vfcì fuora pracco» 
gliere un poco di legna,pcuocerla, 8g 
come fia corra,la magiaremo,io,& vn 
mio figlio , &ci laftieremo poi mori» 
re,perchen6 hò alcumo affegnaméto è 
d’onde poffiamo hauere altra puifio= 
ne.Elia gli diffe, né dubitare,ma dam- 
mi di quefto , che tu dici prima a mes 
che io poffi mangiare,perche poi man 
gierai t1,& anco il tuo figlio;Et da par 
te di Dio di Irael ti dico, che né man» 
cherà farina, ne olio in cafatua nelli 
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vafi,doue ftà di prefente, fino a tanto 
che fia, & fi troui del pane nella terra 
& cofì feguì. Stanafene Elia in cafa di 
quella vedoua:finccelfe,che il figlio di 
efsa vedona s'ammalo,e morfe. Andof 
fene lei da Elia,& con grandeaffittig 
negli dille: Che cofa è quefta,huomo 
di Dio?Io tiallogiar nellamia cafa per 
feruire a fua Maeftà,&in ric6penfa di 

quefto il mio figlio è morto.Elia le di- 

mandòilcorpo del morro,& con efso 

fi ferrò dentro alla fua ftanza : lo pofe 

fopra il fuo letto,& pertre volte fi di- 

ftefe fopra quel corpo gelato inche di 

moftrò il gran defio,che haueua di ri- 
fufcitarlo, che fù come un dargli par- 

te della fua vita. Fece orationea Dio 
fupplicidolo che nonaffliggefselafua 
albergatrice,ma che tornafse l'anima 

nel corpo di quel fanciullo. Iddio l’a- 
fcoltò,&lo rifufcitò;& egli pigliatolo 

mano lo diede a fua madre, dicédo: 

uarda come hora iltuo figlio è viuo; 

ella tutta allegra difse.In fto conofco 

. chetufeihuome Sito,& che le tue pa 
Lyrain rolefono vere,& di Dio. Nicolò di Li 
€ap.19- ra dice, che pilchinarfi di Elia fopra 
Reg: 3. ilcorpo morto del figlio,fi figurò, che 
illegnaggio humano rifufciterebbe 

dalla morte dellaco!pa perilmifterio 
dellaIncarnarione,&che nel far gito 
trevolte fi dimoîtrò l'articolo delia, 

Trinità. Il fanciullo rifufcitato dice $. 

pre _Epifanio,che fu sona Profeta,ilche re 
lib.de vi fterà hora per virificarfi nella fua vita 
ris pro particolare.La careitia andaua crefcé- 
Pirate dosépresonde moriuagri gente.S.Gio 
in fer de VANI Grifoft. forma n dialogo, come 
Elia 1. Pafsòtra Dio, Elia.Elia(dice)infifte 
to, ua,che n6 douefse piouere; Dio come 
padre pietofo li dice,che gli fi (pezza 
nolevifcere vedédo morit le fue crea 
rure.Setu péfafli(dice)ò Elia chetmtti 

hîno da efsere buoni:faglierene al Cie 

lo;che quiui cofi fono tutti, & a me la 

feta la terra,che faprò meglio compor 
tarli,.che non gli fopporti tu.Er né. cre 

der che fiano turti maluagi in efsa,per 

“Che fitronerivo ferremila: anime che 

nò hino piegato il ginocchio perado 

rare Baal.Di guefto fi marauigliò Elia 


D'ET:LA! VIfTIsO 
che gli pareva efserui. riindfto folamE 


te lui in fede del vero Dio d'Ilrael Et 

cofi accioche l’honor del fuo Profeta 
paffafse aniti lo madò che fi prefentaf 
feal Re Achab, & come prima gli ha- 
ucua annuntiatò che né piouerebbe;. 
gli di. efsehora che haucua da pione- 
re.Elia fi (contrò in Abdia maggiotdo 

mo del Re,&gli difse ; Và dal tuo Sig. 

& digli,che io fono quì, Abdia gtiri- 
fpofe; Quefto né farò io Profeta Siro, 
percheil Re mio defidera grandemen 


re di vederti,& hà midato a cercartiî 3! * 


diverfiluoghi; Se adefso gli d co, ché 
tufei qui; & éoli venifse per vederti, 
potrebbe efserchelo (pirito di Dioti 
traviafsein qualchealtra parte s&n6 
trouandoti comadafse,che io fofli vo» 
cifo,&non è ragioncuo! cheio muoia 
percaufa tua, poiche io feruo almede 
fimo Sig.che ferui ancor ta,& perdere 
uirlo tégo in diuerfi luoghi di lezabel 
nafcotti céro Profeti del Sig.accioche 
non gli faccia morire, & quelli (often 
toafpefemie,chein quefto répo della 
careftia né è poco.Elia lo afficurò,che 
afpertarebbe il Re Achab Abdia andò 
via,& chiamò i)Re.Ilquale come vid- 
de Elia,molto alterato difse: Sci tu E- 
lia BETORZE perturba Ifrael? Rifpo= 
feElia;lo nélo perturbo,ma folamere 
la cafa di tuo padre, & te,hauendo la- 
fciaro di adorareil vero Dio per Baal. 
Ma feti parecommanda che 11 popolo 
d’Ifrael fi ragomi nel monte Carmelo, 
douce io farò & vengano qui 8 so.Pro- 
feti d’Idoli, a iquali lezabel dà da vi- 
uere, &quiui ridotti tutti infieme, fi 
darà finea gito negocio. Achab.fece 
ragunare tucti i principali del popolo 
d'Ifrael,& iProfeti degli Idoli nel mò 
teCarmelo, Er iwi radunati parlò Elia 
al popolo;& gli difse.Fino aquiro ha- 
uete voi da zoppicare in duebide?Se 


il Sig.è Diofeguitelo,&feè Baal fegui - 


tate Baal.Iofon reftaro folo quì Profe 
ta del Signore,& di quelli,cheadora» 
no gli Idoli come Baal, ve ne fonoot- 
tocento , e cinquanta; fia daro loro 
wn bue,& vn’altroa me, &offeriamo» 


gli infacrificio fopra V'alegipe ione > 


n + 
LIS _ 


- 


| DELIRE 
telegne fenza metterai 
‘chiamino i fwoi [doli }& io.chiamerò 
‘ilmio Dio,&quello, che ri(poderà cò 
fuoco, mandandolo fopra il facrificio 
fuo; fia da ogn’vno ricenuto per Dio. 
Il popolo tifpofead wavoce; Elia hà 
arlato bérie,facciafi quanto hà detto. 
dufferoi buoi;& Elia diedeil pri- 
molnbgoàgl'idolatri) perche erano 
di maggior numetò. Loro pigliarono 
ilfuo bue,&meffo fopra vn altare , at- 
torniato dilegne l’ofterfero a Baal, al- 
quale dauatro voci chiamandolo,& di 
cedo: Baal afcoltaci:Erinquefto fi trat 
tenero dalla mattina fino al mezo gior 
no.Elia fi burlawua di loro dicendogli; 
Alzate più il grido , che il voftro Dio 
debbe eflere in pratica,e comerfatione 
con qualchealtro,&non vi fente,ò ve 
rofene ftàin qualche hofteria , ò pur 
camina.Se già non diceffimo,che dor- 
me,& per certo deue dormire,poiche 
non v'intende. Loro alzanano più la» 
voce,& fi ferimano con licgtre,& pic- 
cioli coltelli finoà infanguinarfi , co- 
meera vfanza nelli loro facrificij,efsé- 
do quefta inuérione del demonio,che 
affai fi copiace di fare fpargere il fan- 
‘ gue humano, efsédo l’huomo fatto ad 
imagine di Dio.Pafsò il lor répo,& vé- 
ne quello di Elia :ilquale ereffe vn° Al 
tare fabricato di dodec1 pietre, & wi 
mife foprail bue fquarciaro,& fartoin 
pezzis& lc legne ini appreffo, & pre 
voltecommandò,che getraffero fopra 
ogni cofa granquantità di acqua. Et 
fatro quefto Elia fi mife inoranione,di 
cendo : Sig.Dio dimora hoggi come 
tufci il vero Dio,&ioferuo tuo: cheò 
per commandaméero tuo hò farro que- 
{to facrificio fuora dei Tempio di Gie 
rufalé, done dateè commandaro che 
fi faccia. Afcolrami Sig.afcoltami,& fa 
che conofca quefto popolo , che ta fei 
il Sig.Dio;che conuertitti va'altravol 
tailotoicuori , non haveua il Profeta 
finito bene'di parlare; quando foefe» 
dal Cicdlovn fuoco; cheabbrucciòle» 
legne,gcil facrificio,lafciando l'altare 
mondo,& nerto di ogni cofa.liche ve. 
duto dal popolo gettandoliin cerra cò 
È 
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| * loro fimore,e riuerenza di tal miracolo,c8 


ran marauiglia,tutti ad vna voce dif- 
ero: 1) Signore è Dio,il Signore è Dio. 
Commandò Élia alla gente del popo- 
lo,che:ftauarimirando , che piglialfe- 
roi Sacerdoti di Baal,& prefi appreffo 
à vnfiume;chiamato Cifon,con il fauo 
re,cheil popolo gli diede, ifpirati tut- 
ti, &lwi principalmente da Dio gli a- 
mazzò.Al Rè Achab diffe,che fe nean 
daffe nella città, perche molto pione- 
rebbe. Cofi feceil Re, &ilProferafe 
n’andònella cima del monte; & fi po- 
feinoratione.Chiamò va fuo feruo;& 
gli diffe che guardaffe da vna parte al- 
l’altra del Cielo.Guardò,&gli diffe», 
chemiente vedena.iReplicò il medefi- 
mo, &tchecofi faceffe fette volte quel 
fuo feruo,Nell’vItima vide vna piccio 
la nube, che s'alzaua del marc in alto, 
&.intefo dal Profeta,gli diffe; Và & dì 
ad Achab;chefolleciti il pafo; fe non 
vuole rfi bene. Relo fece,&il 
Profeta andauainnanzi di lui Il cielo 
fi copri di nuuoli. Venne gri vento, & 
acqua.Guifeil ReàIezrael,città dome 
havena]a fua cafa ,& narrò à Iezabel 
tutto quello,che erafacceffo ad Elia 
coni Sacerdoti di-Baal, & come gh ha 
ueua fatti morire dicoltello.Lei ri pie 
na di (degno gli mandòà dire: poffa io 
morire di mala morte fe domattina in 
queft'hora nonfarà fatto di re quello, 
che dei Sacerdoti di Baal è ftato farto. 
Si pensò la crudel femina,che Elia fen 
za far cafo di quefte minaccie(poiche 
nontemenadi comparircanin al Re, 
ilquale tenena molto pieno di quere- 
le)afpetrarebbe al giorno feguente, & 
efla lo haueria fatto vecidere,ma uol- 
fe Dio, chen'haueffe paura, & cofì fi 
fuggi. Mandò il feruo fuo,che feco an- 
daua;ilquale fecodo Lira era quel figli 
uolo della vedoua,chelui haucua rifa 
{citato hanédoglielo ella daro, accio- 
chelofervife,&cimparafe buonicotta 
mi.Entrò Elia nel deferto (enza proui 
fiangalcuna,& caminò wma giornata + 
Poifi getrò ftracco,& laffo forro va Gi 
nepros& diffe ; Sigibaftami quanto ho 
viyuto. Etconl’anguftiache paura 
s'ad- 
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îs'addormird.Lo (negli. vn'Angelo,& 


‘gli diffe: Leuati sù;é magia Vidde ap 
pietio dife vn pane cotto fotto lacene 
res& vn vafo d'acqua, mangiò & bceuò, 


-& tornò dinuonoadaddorinentarfi. 
:iL’Angelolafecodavalialo rifuegliò , 


«& diflegli: Leuati sù & magia peroche 
hai da farcancoia va lungo camino.Si 
Jenò Elia,mangiò,& bené,& andò con 
la virtù di quel cibo caminido quari- 
tagiorni,& quarira notti fino che gii 
feal mote di Dio,chiamato Orcb.Que 
fto migiare,che fece Elia fu figura del 
la Santa Euchariftia,la cui virtà è tiro 
gride,che ci conduceà Dio,& medii- 
tequellaci viene dato la nitacterna. 
Peruenuto nel mote Elia entrò in vna 

rotta,&vn’Angelo gli dimandò.Che 
i qui Elia?Rifpofe: Lo hebbi zelo del 
l'honoredi Dio,hanno diftrutto gli al 
tari faoi,vecifero i fuo1 Profeti & (olo 

io fono rimafto, & vanno cercando di 
amazzare ancora me. Glicommandò 
che veniffefu la porta,auifandelo;sche 
il Sig.haneua per quiui da paffare.Si le 
uò vn gran vento,che riuoltaua fino le 
pictre.Dimandò Elia: Il mio Sig.cami- 
na qui?Gli ri(pofero non và qui il Sig. 
Dopò quefto vento fegui vna commo- 
tione,& rivolgimento di venni. Dimi- 
dò Elia,& quì caminail mio Signore ? 
Gli rifpofero: Non và conla commo- 
tioneil Sig. Dopò quefto vidde wvn gri 

.fuoco,& diffe: Qui và il Sig.mio?Non 

‘và nel fuoco il Sig.Dietro al fuoco fen 
tì vn fufurro,& mormorio foane,cqui 
caminana il Sig. che fentendo Elia fi 
coperfela faccia co’ fuo mantello ; ò 
cappa: sì peril timore,che hebbe ; co- 
me per rinerenza di .cofi alta Maeftà. 
Etaccoftofli più alla porta della grot- 
ta.Dio gli diffe,Che hi tu quì Elia?Ri 
fpofe:lo.hò hanuto zelo Sig. mio del 
voftro honore ; hino rovinato i voftri 

altari,& vecifoi voftri Proferi,fono ri 

mafto io folo, & vanno cercando di a» 
mazzarmi. ll Sig.gli commnandò,che» 
andaffe nella città di Damafco ;, & vn- 

effe il Rè di Siria Azael: & per Rè di 
Iehn,&E!ifeo per Profeta infuo 
luogo,liguali hauenano da ellcre tutti 


DELLA VITA 


perfecutori diidolatri.A molti (dice) 
leueranno la vita,&io lafcierò fertemi 
la huomini,i quali non hanno piegato 
leloro ginocchie damanti Baal. Que- 
fto diffe Dio ad E'ia per confolarlo.Et 


da quello,che fi.è narrato,ficonfideri 


che it-Sign.non fitroua neifuperbiyi 
quali fono fignificati pes il vento gran 
de,che vidde pafflare Elia: ne manco fi 
trona nei mutabili fignificati perla» 
commotione: ne anco nel fuoco della 
carnale concupifcenza: ma fi ritrona» 
nella quiere;& nella humilcà,fignifica 
ito peril fufurro piaccuole,d’onde par 
lò Dio ad Elia. Ancora è d'auuertirfi, 
che maggiornumero di gente ferueà 
Dio,chenon ficrede,&chendfi vede. 
In cafa del Re Achab era Abdia fuo 
maggiordomo; che daua da mangiare 
a molti Profeti del Sig.Non abbidona 
Dip ilmondointutro,& pertutro; nò 
vi è gente dice il.Sanio nell'Ecclefiaiti 
co; deue non habbia Dio qualche fer- 


-uofuo;ilqguale fia fpecchio , &efsépio 


de gli altri, periquali debbino regola 
rele lorovite,&liuellare i loro coftu- 
mi.Andaua Elia per fare quito Dio gli 
haucua commandarto,& per itradavid 
deElifeo che arrana con dodici para, 
di buoi;acco(tefli dJui, & fi dittefe for 
ro ilfuo baldachino,&tenda.Elifeo ve 
cife duebuo1, & chiamato (uo padre, 
& madre, con molta altra géte di fisoi 
parenti, &amici;gli inuitdà mangia» 
re,& hanendo mangiato fi licentiò da 
loro,&fen'andò incopagnia di Elia, 
Haneua il Re Achab guadagnato due 
gran vittorie; co’ Re Benadab ‘di Si- 
ria ,fauorendolo Dio, ancorche ido- 
latra, peraccarezzarlo, & ridorlo al 
fuo feruigio , &egli piu oftinato ; ag- 
giunfe all’idolatriail peccaro dell’ho- 
micidio: delquale molto fe ne rifenti 
Dio, Quefto aunenne perche viuendo 
inlezrael, haneuaà canto al fan 
lazzo , & cafa vna vigna , & pofleflio- 
ne Naborh;huomo di buona fama ino 
quel popolo ;il Re gli dimandò quel- 
la vigna per fare vo’horto al fuo palaz 
zo,& inquello ricrearfi , dicen > 
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che glielo hauerebbe pagato , 0 da- 
to 
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to qualche altro miglior Inogo i ricò- 
enfa di quello. Naboth diffe,che' non 
la darebbe in modoalcuno, pche eta 
heredità de ifuoianteccifori, Il Re fi 
fdegnò;& fe ne moftrana malenconi- 
coin cafa fra,& fvnza voler mangiare 
figettò fopra vnletto.Venne dà lui Je 
zabella Reginafua moglie, & faputo 
il'cafo, dille; Tufei troppo molieper 
Re.Ioti daròla vigna di Naborh séza 
cheti cofticofa alcuna:lewari sù,& mà 
gia.Scriffe vna lettera la Regina agili, 
che couernanano la città, commandi 
dogli ;'chetrovaffero due'reftimoni) 
falfi,che dicelfero che Naboth hanei- 
febeftémiato il nome di Dio; & dettò 
male del Re,&che lo fententiaffero a 
morte. Lalertera craferrataconilfi- 
gillò del Re,&veduto dalli Giudici ef 
fequirono quanto mquellagli veniva 
comandato,& Naberhinnoégéte fu la- 
AP a eg 1 lafua robba, La 
eginafe n'andò dal Re; & gli diffe» 
quanto paffaua, &chceandallca piglia 
rela poileffione della vigna, Pèrla via 
arrinò dalui per commandamento di 
Dio Elia,& gli diffe; ORetulcuatti la 
vita a Naboth;& vai a pigliare }a pof- 
feflione della vigna fua,adunqueti di 
ce quefto il Signore, Nel lu douci 
cani leccarono il fangue di Naborh, 
anderannoleecando anco ittuo.Il Re 
diffe ad Elia:Che.cofa hò io fatto con- 
tra dite, che mi dimoftri fempre cofi 
nemico?Rifpofe il Profeta: Loini mo- 
ftrotuo nemico, perche talefei tu co- 
tra Dio,delqualeio fonoferuo.Aggii 
fealtre minaccie al Re Achab dima!e, 
che doueua cadere fopra dilui:& del» 
la fua cafa;concludendo che fela (ua, 
morte foffe ftata nella fuacittà ; i cani 
hauriano mangiaro lefute carni, & fe 
, nella IT? l’hauriano mangiata 
li uccelli, & cheanco Iezabeltaria, 
tata mangiata da icani,ne i cipi dile 
‘zabel.Intendendoquefto Acì co 
‘nofcendo la grauezza;del {uo fallo» fi 
ftracciò le vefti, & fimifeilcilicio, & 
“ digiunò, moftrando gran dolore den- 
*itro di fe. PerilcheDio parlòconElia, 
&eglidiffe.Haicu veduto Achab humi 
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liato?Danque gli faranno però ditteri 
tiidanni,chemerita la fua colpa, fino 
in tempo del fuo figlio.Nicolo di Lira 
dice,che la penitenza di Achab fecon 
doalcuni Dottori,tu folamente deti» 
mote, &chenonmetitò per quelia.il 
perdono della fua colpa,ma dilatione 
della pena: quella douuta. Dice di 
più;che fecondo alert fu vera penîren 
za,febene nongli durò molto,perche 
fubitorornò ad effer cattino comeera 
prima.Etcofiin yna battaglia che heb 
becon.il Re di Siria dopòtreanni, fù 
ammazzato nel carro done andana cò 
vila (aetta; &oi fuoi ferui conduffero il 
corpofuo aforterrarein Samatfia:&la 
itandoilcarroinvna pifcina d’acqua 
fuleccato daijcani, Er il medefimo 
auuenne delle fuearmi nel campo do 
mefu morto Naboth,&i cani leccaro- 
‘noilfangue, Ecneli'iiteffo luogo fu 
‘precipitata. da vna feneftra Iezabel 
«per commandamento di lehu che fi 
foltenòcon il Regno d'Irvaeb&fela» 
mangiaronoi cani ;adempiendofi in- 
‘tieramente quello che Dio hanea det- 
‘to perilfuoProfetatlia. 
Di qul'o che ans ad Elia coni Capitani 
«del Rè Or hozie ‘biuendog! profetrzato la 
i fuamorte. Dil suo rfiererapito fopra n 
| carro di fuocos Sonim de dio fi tro 
mano nelia foritiura. & dell'ordine d'a lui 
inftituito delli ( armebitanr. Cap, II. 


Ssédo morto il Re Achab,fiwc 
dai ceffenelReeno il fuo figlio 
die] Ochozia, 1lquale cade das 
” ynverone,dandiro dellefue 
ftanzein Samaria,& ftando molto ma 
le; mandòoaconfulrare con Beizebù, 
Dio di Accaron del fucceffo della fua 
infermirà.V(ci Elia per commandamé 
rodi Dio incontroai fuoimefsaggie» 
ri netia trada;& gli difse:Non haucui 
Dio in Ifrael,che cofì andare a conful 
rarecon Belzebù, Dio di Accaron? Di 
que-ritornate al voftro Re ; &diregli 
cofi,diceil Signore,non ti lcuarai del 
letto doue cu itai,ma morirai. Se nes 
rornaronoi mefsaggierì, & diedero 
quefta 


vi 
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quetta rifpoftaad Ochozia.Ezli gli di- 
mandò:di che qualità era colui,che vi 
fecegito parlare? Gli dilero,che eray 
vn'huomo pelofo,&che havena il cili 
cio vellito,& cinto,telfato di peli di a- 
himali.Difleil Re,quefto è Elia.Midò 
wn Capitano con:so, huomini, perche 
lo piglialfero,&a lui lo conduceffero. 
Egliandò,& poftofial'piede del mon- 
te doue Elia ftana nei (uo effercitio di 
orare,gli diffe:Huomo di Dio il Re cé 
manda,che tu venga con me. Rifpofe 
Elia; S'io fono huomo di Dio,difcéda 
fuoco dal Cielo,cheabbruci te, &gl- 
li;che fono teco,&cofi fuccefle . Non 
tornàdo.quello, mandò il Revn'altro 
Capitano conaltri so.foldati,a i quali 
inreruenne il medefimo cheal primo, 
&anco allafua gente.Mandò vn’altro 
(Capitano cé altri so.huomini. Coftui 
auttifato del (ucceflo,che era auuenu- 
toagli altri primi,ò che pur foffe, co- 
me dice Nicolò di Lira, Abdia,quello, 
che hautua penfiero di farlimofina a’ 
Profeti di Dio, temendolo egli ; & cf- 
fendo feruo (uo, fe gli accoftòmelto 
humile,s'ingenocchiò auanti al Profe 
ta,& glidifte:To ri prego Signore, che 
io non fia trattato,come gli altri due, 
che vennero prima qui, poiche la mia 
venuta non è; fe nò pervbidireai mio 
Rè. Quetfto cattigo apparifce molto ri 

ide per cofi lieue colpa, ancor che fe 

ene fi confidera fu giuito Il giudicio 
di Dio,perche fapendo coftoro, & c6- 
fellandolo di (ua bocca, che Elia era 
fetuo di Dio;& fuo profeta,andauano 
con Imperio , & Signoria per codurlo 
al Re,&incafo,che non volefeandar 
di buena voglia, intédenano di fargli 
forza,che perdandananoli so.foldari 
conilero Capitani. Dio vuole cheal 
fuoi ferui fe gli porti rifpetro,& fiano 
trattati con riuerenza. Jl che non fece 
ro quelli due primi , &però morfero. 
Il terzo, checon humilrà parlò al Pro 
feta,reftò libero + Griî conto debbono 
fare quelli, che hanno carico di Repu 
bliche,&fudditi,dihonorare,& riuce- 
rire Dio,& hawer per fautori i (uoi mi 
niftri.ll Filofofo diccifudditi honora 
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‘tel,in Hiericò, &ia 


“or* 


no i fuoi fuperiori;quando vesgono;. 


che lora riuerifcono pit ‘ 


Adi peccaffetutre le creature co 
rali gli erano foggette; & nel comette 
reil peccato gli diventarono ribelle, 
Parlò lAngelo con Eliasegli diffe che 
andaffe con quel Capitano; Cofi fece, 
&in prefenza del ReOchozia diffe» 
Gllo, che prima haueua detto a ifuoi 
meffaggieri;cioè;che non fi leuerebbe 
delletro doueera,ma che morirebbe; 
&cofifucceffe:lafciandoil Regno al 
ram fuo fratello, perche non hauea 
gli;& a coftui glielo leuò Ichu, adem» 
iendofi gllo,che Elia da parte di Dio 
ueua derto ad Achab : pil peocato,, 
che fece in accofentirenella morte di 
Naborh,& torgli la fua vigna.Effendo 


‘\già Elia molto vecchio, andava in va 


viaggio conElifeo fuo di(cepolo. Elia 
gli diffe fermati qui,cheil Sig. «vuole, 
che io mene vadiin Berel. Elifeo fape 
ua, che Dio volena codurrefeco. Elia, 
& cofi rifpofe:: ViuàilSignore,cheio 
nonti lafcierò. Quando arriuarono a 
Betel; venneroifigli de’ Profeti a rice 
uergli,& differo:ad Elifeo.Sai ru come 
Dio vuole hoggi feparare da .teil ruo 


‘macftro*Rifpofe io molto bene lo sò, 


{tate cheti. Da quefto luogo; da 
altri della feritura fi cana, che in que» 
fto tempo erano congregationi di reli 
giofi, che s’impiegauano nel culto die 
uino. Chiamanfi quefte vnioni,ò con- 
gregationi di Profeti,perche molti di 
lore hanteuano fpirito della profetia 3 
&comediceNicolò di Lita,i difcepa- 
li,.checoftoro riceucuano, &emenaua 
nofeco,pinfegnarli il fuo modo del vi 
ucre;inftimari,& religione,e fi chiama 
vano figli di Profeti Di giù vene faro 
no incépo di Samuel,& rifedeuano al 
cuni,comefi caua da gto luogo in Be 
reffo del,Giorda 
no. Ergfti cre luoghi gli vifitò Elia in- 
nàzi chefolfe rapire,g haurebbe volu 
to,che Eliftoifofsereftato in yno di ef 
fi. Er perchela fua principale ftiza,8&c 
lapiu ordinaria di Elia era nel monre 
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angel li quivi da lui — 


molti di qu 


DEL'IPROFETA ELIA: 


più in'particolare l'otdinecdlelta vita} 
_ &gliridufitin formadi Conuentoy e 
Coneregatione di Eremitani, come fi 

, dirà più avanti, in Bérel diffe Elimad 
Elifeosafpetratemi qui,che il Sig vuol 
‘che io vadiin Hierico. Elifeo diffe: Vi 
wa il Sig.'&viui ru,che non ti lafcierò, 
Quande arrinarono a Hienco,vitiro» 

‘ noaricenerglìi figli de'Profeti,ch'era 
noireligioli,che quinirifedetiano;dif 
feto queiti ad Elifeo . Sai che hoegi'fi 

: strie reil tuo Maettro?Rifpofe 
‘Troppolo sò.né6mi dite più oltra.Dif 
fe Ea ad Elifeo;afpettitemi qui, che 
“il 819. mi manda alGiotdano ; Elifeo 
cl nfpofe l’ifteffo;che primi che non 
«l'haurebbe lafciato. ‘Peruennero‘al 
Giordano,& andatano dietro di loro 
so.di querreligiofifigli;ò difcepolide 
1 Profeu. Prefe Elia lafaa cappa, &c6 
‘elsa percolfe le acque del Giordano;te 
quali fi dinifero dall'vna banda all’al- 
tra. Dice Nicolò di Lira,chegîto non 

, fupervirtà particolare;che hanefle la 
cappa,ma per divina virtù, che volfei 
ciò mottrar la fantità, & valor di Elia, 
come anuenne molte nolte, chetoeci 
dol'infermirvettiméti o reliquiedéi 
Santi,rettano fanizilcheridéda 1in'ho- 
noredelmedefimo Sico;di cui è lare 
“liquia,& il vettiméto.Paffando itGior 
- dano turn daesdifle Elia ad Etifeo;di- 
‘ midami quella;chetuvuoicheio fac 
cia perte avari, cheil Sianore mi levi 
‘dalla tua copagnia.Etifco rifpoftzio ci 
prego ‘, cheio pofla havercal doppio 
più fpirito del tuo. Difle Eli: Cofa dif 
ficile è quefta,che im hai dimîdara, an 
corchefetu mi vedrai quandoDiomi 
piglterà,ri farà céceduto quiro dimi. 
di.Lira dice,che lofpiriro raddoppia 
to,che dinradò Elifeo ad Elia,fu (piri- 
to,& gratia di pfena, & fpiriro,& gra 
tia difar miracoli:L’vno;&l'alero heb 
‘be Elifvo,ilche nonfacscedutoa tne- 


cu ti iProfeti pergran Santi, che fi folte 


“fo,poi cheil maggior di tutifu Gio, 


| ui "Battitta, &di lui né fi legge, che ficefi 


de alcun miracolo, eccetto che rédere 
“la voccafuo pàdre,quando gli cina 
«nome, & cheperquetto rifpofe Eli 
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chegli dimandauscofa difficile. Erin 
dirgii,chefe lò hauetle veduto altem , 
posche fi feparaffe da Inifu(dice anco 
ra Nicolòdi Lira ) la ragione di gito 4» 
chefu riuelato ad Elial'iftelfo, ch'egli 
diffe;cioè, che feconcederebbe ad Eli 
feo lafua dimanda felo vedefle partir» 
dallafua preséza,c né inaltro modo. 
Confideriamo qui quito denonoi fer, 
utdi Dio ricoprire gratie, e fauori, 
cheftia Maettà gli fà fino a tanto, che 
s'apprefenti l’occafione, nellaqual fia 
benedimanifettargli phonor di Dio, 
& vtilirà del proflimo. Cofì fece Elia, 
che ricoperfe la gra:ia,che Dio gli vol. 
fe fare;tcuandolo dalla miferia di gita 
vita! Ancora fi confideri lacoftaza di. 
Elifeo ; che p molto cheinfiftetfe Elia 
coneffo,chelo lafciatte,non lo fafciòy 
dandoci efsépio,che febene i buoni ti 
vogliono.ntirare , &lecuarfi dalla no+ 
tra conuerfatione , pervinerfene più 
quieri,nò gli lafciamo,néabbandonia 
mo.Andatano Elia,& Eifeoragionie 
do,& viddero uncarro di fuoco cui 
cavalli erano medefimamentedì fuo. 
co,ntiqualte fali Etià,lafciandofi cade 
rela fua cappa sà icon vn’orgogliofo 
tarbine di vento fu portato perl’aria 
Îmatto . Etifco lo viddcandare,& gr 
duua:padre mio, padre mio, cagro, & 
autiga d'ifrael.Difparue1il carro, Elis 
feo fi fauarciò le-vettuin due parti ; in 
fegno della diuifionetralui; & il fuo 
mictftro;Ereola cappa di Elia fe ne rog 
mò al Giordano, pefcoffeconelfa l’ac- 
que;&rnò fi dinifero,p verificare glio; 
che fi diffe, che lavirtà non era nella 
cappa,mache era di Dio,cht faceua gl 
miracolo in:dimottratione della fanti 
tà di Elia;diicuiera la cappa. Diffe Eli» 
feo adatta voce,doueè lofpirito di Bè 
dia?Ec st: l’acqua la fecoda volta 
fidiuifero.Quelto vedendoi figli dei 
“Profeti,che ftawano riguardido, diffe 
ro:il (pirito di Elia ha fatto habitatio-. 
‘mei Elifco. Arrinaronoida lui, &gli fi 

«offerfero dicercar di Elia i diuerfi luo 
shi.Egli diffe,chené lo facefTe,che era 
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figlioli de* Profeti,séza che di lui inté- 
defero nuonaalcuna. Etifcochiama- 
ua Elia carro, canriga d’Ifrael , & pri» 
macarro che fignifica che 1lPrelato,& 
ilPredicatore prima debbono eflercar 
ro portando fopra le fucfpalle itraua- 
gli de’ (udditi,operando,&infegnarli, 
&ammaettrarglico le parole. Il.carro 
di fuoco,nel qual afcefe Elia è la carità 
& amore intenfilfimo, c'hebbe è Dio; 
&cal filo honore. Eduecaualli di fuo- 
cb,che tirano Gito carro;fono l’amore 
diDio,e del proflimu,che chè hauerà q 
fti farà col mezo loro condotto al Cie 
lo.Nelleaggiunte del Marcirologio di 
Vfuardo fi nota il giorno del rapimeto 
di Elia alli 17. d1Giugno,e fà nelli an- 
nidella ercariome tre mille e cinquita, 
Lo quanto al luogo doveDio conducef 
fe Elia, dico cheil medefino fi sà doue 
egli fia, come fi diffe di Enoch, pilche 
prefume,che ftianoinfieme ; poiche 
è certo ,:cherutti due vniri hanno day 
predicarecotra Antichrifto , come di- 
Apoc.ir ce S.Giowanni nell’Apocalifli, & che, 
i laloropredicatione continuerà quafi 
tre anni,&mezo.Andaranno veftiti di 
faccosfaranno granmiracoli, & niuno 
gli porrà refiftere , nè codannare; fino 
che effendo in Gierafalem gli farà de- 
capitare Antichrifto,&cofì farinoam 
bidui veri martiri. Icorpiloro, dice 
che ftaranno per tre giorni,e mezoin 
piazza, fenza che niuno ardi(ca à dar- 
gli fepoltura,& dopòquefto, dice, che 
rifufciteranno,& faliranno al Cielo in 
wna nuuola,in gran confufione de’ lo- 
rocontrari;,& nemici,perche verrà v- 
no terribile nembo, & reuoltura di vé 
ti,con gran rerremori,che rowinarino 
la decima parte dellacittà, morsdoui 
fettemila perfone,&glialtri reltarino. 
fpauentati, & réderanno gloriaà Dio. 
ancorche in quefto luogo n6 nomi- 
ni l’Euangehfta S.GiouîniElia,lo dice 
Malzc. 4 nondimeno il Profeta Malachia . Et la 
Glofà fopra il medefimo reftimonio 
dell’Apocaliffi, dice che faranno Elia, 
&-Enoch, Lo dice S.Gregorio; it quale 
riferifce San Tomafo fopra sso cal 
; rt son defim 
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S.Gregorio,al prefente Rannoti due 
Santiin quicre,e contento, percheco» 
me dice S. Agoftinofoprail Genefî , D. Aug. 
hanno vn ftato dimezo traibeati, & Super? 
quei che vivono nel mondo, al tempo Se8-€.$ 
nédimeno della foto predicarrone pa 

tiranno grade afthtrioni, e tranagli,&e 

in fine anco la morte,ecofi Elia faràve 
romartire. Nel 2.lib, del Paralipome- a.Parar | 
non fi dice,che regnando toramfiglio 
lo di Iofafatin Gierufalé, efiendo.car- 
tiuo,&vitiofo, gli diedero certi feritvi 
di Elia Profeta. Et come anuertifce Ni 
colò di Lira,conforme al conto de*t8- 
pi, già erabliainqueltépo afcefo nel 
carro di fuoco,comes'è detto. Inglle 
fcritture era minaccie contra loram.,, 
che Dio l’haneuva da percuoter di mor: 
tal piaga,& la moglie fua, &ifuoifigli | 
uoli,pilche fi vede che ancor dal luo- 
go,dowe Dio collocò Elia,egli ha zelo = © 
del fue honore,&caufa timore ne’mal 1, 
uagi buomini,evitiofi,per fargli lafcia 90] 
reilmale.Si nominaEtia in diuerfi luo. i 
ghi della ferittura,comenell’Ecclefia- Ecch48. 
îtico,nel 1«de” Machabei. In S.Matteo 3° 
parlandoil figlio! di Dio di Gio. Batti- Mar, 1g 
ftadice,'cheé Elia; cioè nello fpirito, 
perchelafomigliò molto cofi nella fi- 

gura,& habito della fia perfona,come è 
nel'zeloc'hebbeall’honor di Dio. Per 

ilquale fi come Elia fù perfeguitato da 

lezabel, cofiauuéne di lui da Herodia. 

de;& in quito,che precedelfe Gio. Bat 

tita la prima venuta delFiglioldi Dio 

al mondo, Elia precederà nella fecsda 
venuta,quando verràà giudicar;i viut D Hier. 
&imorti.S.Girolamo v’aggiunge, che }; r.adu 
s'afomigliarno Elia,& Gio. Battittà in pouin 
efferetutti due vergini, &l'afferma an p. Am 
co$.Ambrofio,che fù vergine. Ancora brlib.te 
diceS.Marrteo,che dimandandoGiefu de virga 
Chriftoa’ fuoi Apoftoli quello,chedi- Mattu6 
ceuanodilui legenti,traglialtri, che 
affegnarono, percui fofSerenuto daal 
cunidi quelli,fià Elia,il medefimo Sam 
Matteo, San Marco, & $. Lea 
nolatrasfiguratione diChrifto, & di Luc. 19 
cono,che apparueroa” fuoi lati Moife, - 
& Elia. Ancora dice San Luca;che di- i 
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era'vero quello;che dicenano gli Scti 

bi,& letterari di quel popolo; che ha. 

uena da venire Eliainnanzi al Profeta 

& Metlia che afpettavano , Chrifto gli 
rifpofe,che cofi farebbe,che verrebbe 
Elia,&riftorarebbe gran danni,& ma 
li;fubito vi assiunfe& diffe,Io vi dico 
‘in’verità,cheÉlia è venuto. Quelto lo 
dichiara S.Gio. Grifottomo inquetfto 
luogo,dicendo,chei difcepoli,ancor= 

che vedevano lemaraniglie che Chri- 

fto faccua, perlequali faceua conofce 
re,cheera il Medie pertenere p fer- 
mo,cheauanvi che veniffe il M li 
haurebbe preceduto Elia come affer- 
mauanoi letterati di quelpopolo,fon 

D. Hic. dai comedice S.Gierolamoinynretti 
în Mar monio di Malachia,chelo dice à ferre 
Malac.i. ra chiaraméte, nò hauendo veduto E- 
Hia,dubitauano che folle egli il Meffia. 

Il Sig.lo dichiarò,dicendo;che nella, 

ima venuta che haueua di già fatta 

gi era apparfo Elia in fpirito , che fu 
io.Batr.&che Elia in perfona verreb 

be à riftorarei graui danni.i!cheinté- 
dedella venuta à predicare contraAn 
tichrifto,& in quella precederà,&ver 

tà avanti del Saluavore nella (ua fecon 

da venuta, chefaràà gindicarciviui, 

Mat.27. &imorti.Dice ancora s.Matreosch'ef 
fendo Chiiftoin Croce,quando diede 
quella voce;parlido con il faoenerno 
padre, dicédoschel’haucvaabbidona» 
to, alcuni di quei che erano prefentiy 
differochechiamana Elia , &aleri a- 
fpettauano per wedere fe veninaà de- 
erlo di Croce.S.Luca narra l'anda 

ta che fece Elsa in cafa delluvedonaSa 
rettanaà rimediarecà lei, &àfe (telo 
nella careftia qa mancaronol’acque p 
Ieani. treanni,&mezzo.S.Giou.dicechean 
darono certi meffaggieri à $.Gio. Bar. 
mandati dalcapitolo dei Farifei,& let 
teratiin Gierufaléà dimandargli fe e- 

gli era il Meflia,& rifpofe di nò,Torna 

ronoà dimandaregli,feera Elia 2Er non 

De aggridifce quefto telto i) nortro 
rofera; poiche gli attribuifconoilfe 

condo luogo dopo il Meffia,i lerrerari 

di quel tipo ammaeftrati nella legge, 

Zacs. &Proferi.S.Giacomonella fua Cano- 


Luc. 4. 


nica fa mentione d’Elia,& che pla fiud 
oratione reftò di piowere per tre ani; 
& fei mefi,efflendo huomo paflibile,co 
megli zitri inquito all'ordine de'Cab 
melitaniii cui origine hebbe da Elias 
dico come già s'éaccennato,cheinté 
po fino wi erano re'igiofi ;iquali perlo 
ro virtà,& Santitàinfieme con etferue 
memolti diloro illuminati di fpirito 
profetico, giichiamanano Proferi, & 
quelli che di nuouo entranano in quel 
la religione figlinoli di Profeti. Di que 
fti necongrego Elia di molti nel mote 
Carmelo , dando loro particolari am- 
maeftramentci,& regole , per lequali fi 
reggeuano,& gonernanano. Dopo che 
farapito,&cin intro il rempo di Elifco 
medefimamente ve ne furono molviz 
&mai ini mancarono fino alla venata 
incarne del figliolo di Dio nelinbdo 
la detrrina, & Enangelio del quale ri- 
cencrono fnbito , che n’hebbero noti» 
tia quelli,che ftanano in quel monte, 
aiutando ciò la predicatione delgla». 
riofo Precarfore8:Giou.Bacr. Hqnale 
uandotftana nel diferro;hebbe couer 
rioneconquetti religiofi, & peran- 
dar veftito alla mamiera di Elia padri 
di tattiloro, molti l'accettarono per 
maeftro: Ervdendodirgli del reftimo 
nio di Chtifto,& ch'era: Me 
tato daquelpopolo:conilteltimonia 
diranto grande huomo, &maeftro di 
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molti di loro,tatti accertaronolEuani 


lio effendo predicato dagli Apofto- 
1,& difcepoli di Chritto. Er cofi sépre 
vì farono inquel montercligiofi,iqua 
liinnanzi l'anuenimero di Chrifto of+ 
feruanano la legge Mofaica,con gliin 
ftituri chedi lurgli haucua lafciaror Es 
lia,& dopòla fua gloriofa venutàjaffer 
uarcno la legge Enangelica. Succede» 
uano l’vno l'altre fino che vn Patriar= 
ca d’Anriochia chiamato Almerigo; 
che fu nel Porteficato di Alefsàdro!Ter 
zo,nell’anno del Sign. 1160.vifiranido 
quetti religiofi,& vedaso,chefene vii 
uenano in celle appartate l’vnadali 
l’altro, egli gli vni infieme,& fece chie 
viueffero come Monachiin commu- 
ì bre apprefoal 
3-cC 
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la fonte di Eliaadhonore; &riueréza 
della facrata Vergine Maria, piglian- 
do quelli il nome di fratelli della Ma- 
dre di Dio del monteCarmelo j; & que 
fto perfauori,che fempre fece, & fa la 
Verginea queta religione, doppo che 
S.Cirillo Patriarca Alefandrino sche 
fi diceefiere ftaro Monaco Carmelita 
no,la pigliò perl’honoredi quetta Si- 
gnoranel Cocilio Efefino,doue fi op- 
pole a Neftorio heretico;che negana» 
douertì chiamare Madre di Dio,&pro 
uòinquello conteltimonij della fcrit 
cura, fu approuaro da i padri, chein 
effo fi ritiovarono, & poi dalla fediav 
Apoftolica.cheé&denechiamatfi ve 
ra Madre di; Dio la Vergine. Perque- 
fto fernigio dico,fatto da vn particola 
rediquetto facrato ordinede’Carme= 
litani al'a Madre di Dio,reftò afferrio- 
naraà tuto guello, & loro.tutti quan- 
tilarengonb per particolare padrona; 
&auuocaraAlcuni hino volutodire; 
Scnonfenza fendamentosche per non 
ofiervare particolar modo di vinere , 
nebauercintieramente regola inten 
po di Almerigos(cheil principio; & 0- 
rigine di quetta religione fu quaranta 
anni doppo ; nelrempo d’Innocenze 
Terzo; hanendolore davo regolano 
fcritro Alberto Patriarca di Gierufalé 
cavandola dalla dotorinardi $ Bafilio): 
nelprincipio vfanano vha cappa di. co 


‘lore viriaro bianco, &biondotomer 


afférmano;che porrana Elia, & fu quel 
lachelafcid'ad Etifco, Sebene dicono 
ancora;che mori, signori di quella» 
rerra gli sforzarono è porrarte cofi.p- 
chefeffero:differenti dali loro bernù 
tijche veftinanordì bianto.Dipoi Ho- 
notio Terzo nell’anno del Sign. 1210. 
diede lorofacappa bianca fupra l’ha- 
bito:di color dei Carmelo , o leonato 
chiaro;chè di prefente vano Molti al 
tri Pontefici-hanno confermato que- 
tà Sacra religione commidando;che 
ireligioti di quella fi chiamino Frati 
deéila Madonna del Monte Carmelo, 
CEomeanco fono chiamati di prefente) 
&inquellavi fono ltati;& vi fono huo 
mini famofi nellavita,e nellelettere. 
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Quetfto che s'è detto dell'ordine de 
Carmelitani s'è cauato da-Sant'Anto+! 
nino di Fiorenza,da F. Paolo Morigia, 
MilanefeGiefuaro,da uroolo mesi 
faneo,ein particolare da Paleonidoro» 
Frate dell'ittelfo ordine Carmelitano? 
invnlibro che fece della fua antichi+i 
tà.La Chiefa Cattolica vfal’hiftoriadi; 
Elia, comeènebquarto libro dei Rey, 
nellelertioni del mattutino della no+ 
na Domenica dopò la Pentecofte, 


Per caufa della gran penitenza,che fece Elia: 
fi tratta d: quefta virtu della penstenzanse: 
Capes:cod kb 


am A (penireza che fece Elia 
N neltempo,;che conuersò 
nel mondo con gli hno+ 
mini, cofi rel mangiare» 
$ : comenelveftitey&imo+ 
gni altra cofa s ne porge occafione:dà 
uacrare di queftaimportitenti 
lapenitenza + Eta quetto propofito 
conniene quella hiftoria,chefinarra+ 
nel libro de'Gmidici,di laheklmogliea 
di AbnerCineo;che riceuèin cafa fua 
il Capitano Sifara, nemico del popolo 
di Dio;& ftando à dormire gli m.ife van 
chiodo nella tempia;&l’wccife. Iahel 
s'inverpreta principiantes Abper rifplé 
dente.Er viene in propofito che lahel 
fia moglie di Abner, perche comingiî» 
do vnoad hauei dolore dei fuoi pecca» 
rijglidà Dio Inme,& chiarezza accio» 
checonofcailbene, &il male, &faps 
pia fuggirel’vno ; & appigliarfi all’al. 
rro.Sifara vitolidire,fennifci.piacere;e 
figurail demonio, chenò ha penfiero; 
di cofa maggiore schedi privarnelglie 





huomini. Quetto fenfceri-penicente _., 


co’lchiodo del do'ore,gnlotizaeye, 


ro,& perfeuerire del peccaro,& vito, | 


che commife. Ma quetto fi.debbe fare 
afpettando l'occafione,copge l’afpettò 
Iahe! pirvecidere $1a:a vedédolo.che 
dormiua coli nell'occafione del té 
ché viuiamospofliamo mediante lape 
nitenza liberatei dal demonio 
fuoi rorméti ; perche l’indugiareà far 
penitéza dopo di quefta no ect 
cofa 
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cofa vana. Inquefltal'accetra dio, & 
nell’altra non ne fàconto niuno.Sta- 
rinoimifericondinati piangédo con 
tire lagrime,che porendbfi metterin» 
fieme fariano un mare Oceano, dido 
gemiti, riuolrandofi nellefime con 
tormenti,che non fi può efplicare qua 
li, & quit fiano,&uwuttoin vano,per 
hauerperfo la comodità di quefta vi- 
ta,qhî vnalagrima,un gemito,qualche 
pena (opportata volontariamere peri 
fuoi peccati l’haurebbe accettata Dio 
n fua falure. Etcheciò fia cofi,che, 
oaccetti la penitéza fattain quelta 
wita, habbiamo da vederlo da diuerfi 
efempi.il popolo d’Ifrael otfefe Dio di 
verfevolte:di mala maniera,& cò l’of 
fefa,che molto lo fa rifentire,che è l’a 
dorarealtri Dei,chens fono altro che 
Demonij,fina Maettà gli cattigana:per 
mettendo che quei medefimi, 2° quali 
pone aggradire,in adorare gli 
doli,cheloro adorauano ; quali era» 
no iGecili,chegli faceffero guerra, & 
vincédogli s'incrudelifsero contra di 
loro,trattandogli come fchiaui: mara 
uedendofi poi del loro errore, e confi 
derîdo d'onde procedevail danno lo 
ro,haucnano periméro del fallo Lene 
dimandauano perdono a Dio, iiqua'e 
fabio fufcitana un valente Capitano, 
che gli liberania da quei tirini, & rida 
ceuain libertà. Ercofi poco doppo la 
morte di Giofue adorarono Balaim,& 
Aftaroth : Li Re di Mefopotamia fece 
loro guerra,e gliténe vito anni valfal 
li,fecero peniteza del loro peccato, é 


‘ Dio diede loro Otoniel per Capitano, 
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che gli liberò da quel nemico, ponédo 
liin libertà.Morto che fu Oroniel,& 
oro rornido alleloro Idolarne;faro 
no per alcri otto anni (oggetti al Re E- 
glon delli Moabiti, dalquale egli libe 
rò Aroth, eilendoficomertiti a penité- 


za. Mudiagiu gli havesano oppredti, 
& Gedeonèda glii gli liberò, Sanfone 
daiFiliftei,&dalli medefimi Samuel 


Saul, & David... Intempo di Roboan 
figlio di Salomone, véne Sifach Redi 


Egitto all’impronifo in Gierufalem& 
faccheggi 


iò la Città , & Tépio coinidò 
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Dio al Profeta Semeià, che ragunafse 

gli Hebrci, &gli dicefse da (ua parte, 

Voi altri mi hauere lafciato , per que- 

fto ho lafciato ancoraio voi. Intefa» 

queftaragione, fi còuertireno à peni- 

teza, comidò Dio al medefimo Seme» 
ia,chewn'altra volta gli ragunalfe,e di 

ceffelero. Perche vi ftatehumiliati, 

non permetrerò, che fiate del tutto di 

ftrurti,ma è ania volontà, ch-feruiate 
qualche anno a quefto pagano, accio= 
che conofciarefe è meglio feruirà lut 
chea me,confideràdo il trattamento, 
cheui hò farro io,c6 1 portamenti,che 
egli vi farà. Achab Re di Saimaria non 
flo diedenell’idolazria, matolfe la vi 
ta a Naboth innocente huomo per go 
derfiunafua vigna. Nelcheui è diffi- 
culrà fe fi dimoftrò piu crudele;che a- 
uaro,ò pure plocoerario. Dio gli avi 
sò per Elia,& gli fi ridufse molto peni 
eri vetédofi 
perilche il caftigo,che haucwa merita 
to;fi prològòfine al répo de’ fuoi figli 
Ochozia, & Ioram. Done fi verificò 
quello , chedifse Dio per Ezechielie: 
La impietà dell’empio nolo condine- 
tà in qual fi voglia giorno;che da glla 


di cilicio, & digiunado, , 
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ficonuectirà. Intempo d'Ezechia Re 4. Re.tp° 


di Giuda: ancorche folle huomo San. &zo. 


to peri peccati di Achaz fuo padre,vé 


nenédimeno il ReSennacheriba far 


gli guerra, & diftruggerliii Regno. IL 
e fi velticon un facco,andòal Tem. 
pio, dimidò mifericordia a Dio;(ua 
Maceftà l'intefe, &mandò vn'Angeloy 
che ammazzò in vha notre 185. mila 
huomini.de' Pagani,perilcherimafey 
libero Ezechia,&il Rezno (ito, ilqua= 
leancort-caduto infermo,$ anuifata, 
dal Profera Efara,che fi morrebbe,fe- 


DI 
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ce penitenza con lagrime a Dio,&gli +Rest - 


aggiunfe quindeci anni di vita. ‘ 
naffe figlinolo di Ezechia offefe Dio 
grauemente conIdolarrie, &comdar 
mortead huomini Santi, Dio pérmif= 
fe, che folle condotto prigione in Ba- 
bilonia; dove hebbe dolore de 1fuoi 
peccati; & con lagrime, &opere pe- 
nali ne fecepenitenza, & gli fuper- 


donato, "assu 1 nel. fuo Regno, 
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«dit <. Holoferne riduffein grade ftrettezza 
i cittadini di Betulia, &r mediante i di 
giuni, & penitenze che fecero,incita- 
udai Sacerdoti fawori Dio ludit,che 
vecideffle quel Tiranno, & Ja Cictà re- 
ftale libera, INiniuiri per la predica- 

Jonx 4. Lione di lonafecero penirenza,& Dio 

gli perdonò,efTendo minicciati,che, 

Xher4, farebbono, diftrutti fra breue tempo. 

La Regina ERher digiunòd,e fece cheò 
gh Hebrei digrunadiciurande vénero: 
per mezo di ella ad ottenere perdono. 
dal Ré Auero, che glitenena tutti pa 
feritri.alla morte. Il grà precurfore Si 

'Gio.Ba tifta, che nell’afprezza della 

vita, &nella gripenitéza fn affai fimi, 
lead Elia, comandandogli Dio,che p- 
dicalfesgli diedeprincipiosdicédoz tà 
re peniteza,che:ss'apprefia il regno del. 
* Ciclo.Erikimedefimp Chrifto coli co. 
minciòa predicare. confimili parole, 

Matt. 3; fecondo S.Matreo,& quelto dopo ha- 

Mer diginnato. nel deferto 40: giorni. 
Perlapenitenzailbuonladronefène 
volò dalla Crote a] Paradifo.Per la pe 

sioni mirenza Pietro, fabene negò Chrifto: 
fiifatro capo della Chiefa, & Précipe 

degli Apoftoli. Per la penitenza Pao, 

lo,chie fu perfecurore di Chrifto,véne 

«I ardiaentare vafo di elettione. Matteo. 
dibarchiere Apoftolo; & Eiigeliita :- 

&Zacheoalbergatore di-Chri to, di. 
Pirencipe;& capo cis era di mercanti; 
& diibanchieri, Erquell’altro,che en- 
trato nel Tempionon:ardina.dialza- 
reilcapo, confiderando ifuoi pecca- 
tiyn’vfcì mediantela penitenza giufti 
ficato: Marcellino Papa oferfeincéfo 
advwn’Idolo,ne fecela penirenza,&c on 

Mar.de-tenne luogo tra i Martiri, Marnio no- 

înf.li. 4, taaltriefempiin quefto propofito.Co 

Ci meGiaccm Perfe de nauone,che com 

mite laidolarria, & poicò eri:-dolore 

diglioc'hanea fatto fì offerfe al mar- 
rimo,&ofu (quarciato mébro permem. 
broBonifacio Romano viffe dishane 
ftamente con Aglaes fuapadrona:, & 
poifwmartire elèifirinchiufé.invn 
monatterio;dove finii fuoi:giorni fan 
tamente, Dauid Monaco Santo;fu pri, 
tnsiadiomelttannii: copfianco Mai; 
SOILE I a 
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fe Mauto;, ches'affaticòin Egicto con. 
larrocini) gradi, &in vita d'Anacore» 
tafinì fantaméte:Vanon natiuo di Frî 
cia, &ladro famofo,lafciò glia mala» 
vita;e fi rinchiufein vn’heremo,doue 
portaua vna catena a i piedi,&lema- 
netre alle mani:veltiva cilicio; dormi 
ua interra,c6:vna pietra pcapezzale), 
&refstdo begride fe la metteuafoprà. 
la fpalla,dicéde lefueorationis&geofi. 
meritò di effere feritco nelcaralogo de: 
i Sanri.Albano;effendo incolera: am=. 
mazzòfuo padre; è dipoi ne fecepeni. 
tenza, andado in percerinaggio.t 
la-fua vira,& venne a rato, che fanaua. 
leprofi,cò roccargli.Ginliano chiama. 
to l’Hbfpitaliere, ancor ammazzò, 
fuo padre,&foamitre;trowandoglia. 
dormire nel fuo proprio Jerto,creden. 
dofi chefaffè la fua moglie,e qualche. 
adu!rero:ma cerrificaro del.cafo piane. 
fil fuo peccato, &andoffeneapprefe. 
foad vn fiume doue fondò va'hofpita: 
le; &iuialloggiaua peregrini, & egli, 
medefimo cò una!/barca:palfaua i vian, 
dirisacciochenò capirafiero male pda 
corréte-furiofa., che menanail fiums;, 
&.c6 quefto ottenne-perdono del fuo . 
peccato. Meiron Confeffore,il corpo, 
delquale è in Verana;faceua peniréza. 
coun paro.diferria i-piedi; hancua la; 
chiane,& la:gettòin vn.fiume, facédo, 
oratione a-Dio, che gli.faffe n rornata. 
ga gli foffero ftari:perdonati ifuoi pec; 
cati , effendo accetta la fiia penitenza. 
Paffarono parecchi anni;e fu:poiritro» 
uata in:corpo ad vn pefce; e ricenédo+ 
la diede gratic a Dio,chel’hanea efam 
dirase credena. che-gli hanefTe pdona; 
ro. Mauritio.Vefcono Andgauéfespera 
che gli morfe va bibino.séza batrefî=.. 
mo,cò qualchefua:rafcuraggine ne fe: 
ce penitéza moli anni andando pere=. 
grino, enò'fi fermò, fin che.orréhe dda 
Dio;che tornati: viuo quekbibino, &e 
eglilobatrezzò.Oiao R lro offer ea 
natore delle cofe «della nottra fedaa;, FieSk 
chrittiana come,che vna Ditca tipulifi astra 
pinne pere i sinicoltello;, | °° 
li pavelle poi.d'haner preteritosneli 0 
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‘tagliature delbaftone, e. nelle fue ma- 


‘ni gli appiccò il fuoco,& fofferfe quel- 


Ja fiamma fino che deltutro fu'(penta .. 


Er cò quettò fi cattigàdella fua trafcu» 
raggine,& fiefece la penitéza. Veg, 


no ciò quellische né in cofecofì leggie: 


ricome quéfta,madi aflai piu grave pe 
fo fprezzanoil comidamero del guar- 
darle feftei & habbino timore di non 
effere caftigati da Dio,poiche fino po 
co cafo di emédarfi, & manco di farne 
la penitenza 


efempi di pebitenti, &vno tra 
li alrri,chéwalepmolti,è quelto del- 
a Maddalama,chedopò hauer afcolta» 


to Chriftojdalla fua bocca vdédodire 
chegli erano perdonanii fuoi peecati 
plofpario.di trentaanniinogni modo 
aflenò vna vita tanto afpra;quato fi (ap, 
pia;che già mai facelle perfoncaltune 
viuéndofencinfolitudine,& dentro à 
vria grotta riconerandofi, parendo che 
loftavuidérro alcune poche hotefaria 
" fifficiéte dà privar di vita huomi ni ben. 
tobuttig & vi ficofernò tanti anni vna 
donnatanto delitiofa,& gentile,come 
fu la Maddalena. Di MariaEgitriaca» 
molto bene fisà la vita fua , qual’ellao 
fofte;&lafuapenuéza: Pelagia Anrio- 
chena fa prima dona publica, & poifi 
rinchiufeinvn Romitorio,&inorì si- 
tamente, Taide Aletfandrina, meretri- 
ce famofa, fu conuertira coninduftria 
del S.Abbare Pannucio,ilquale fingen 
defi vn’altra perfona,di quello che era 
laricercò di volergli parlarein vna fti 
za frereta dellafua cafa,Scefendo ini, 
* dicendo cheandaffero inva/altro luo 
uit ; tmp ? : eri 
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go piu fecreto, & di quiui anco poiin 
wn’altro,& quini né fi corentando , ne 
‘ricercana vn’altro luogo piu rimoto , 
“cella diffe: Che volere ? Che folo Dio ci 
può qui vedere, Egli prefe occafione» 
*‘da quefta parola di dimandargli fecre 
dena,cheDio gli vedrebbe? Etcome a- 
diqueananti audi occhi ardina d’ef- 
fere quellach'erainontemendo rale» 
ftigo,che per ciò venire gliene poteua. 
Con quette ragioni laconaerti,& fi fe- 
\iceRomira:& gitinifeàrale la fua fanti» 
tà'incapo di treanni;che Paolo,difce» 
polo delgride Antonio vidde vna feg 
gia nel ciclo, invnafua vifione,laqual 
gli parcuatànto adornata,che giudica 
ua douetfe eflere perilfuo MaettroAn 
tonio,&gli fu derro,che era quin ap- 
parecchiara per Taide. Dunqueelfen- 
doficofi,chetanta gente famofa fece» 
penitenza deifuoi peccari,é più ragio 
neuole,chefi creda quello sche lorove 
rificanano,chenon quanto dicono fò- 
gnandogli heretici perfidi.che non fîa 
nonecellaniefimili opere penali Er ef- 
fendowero chefononcceifarie & he 
permezzo di quelle ottennero perdò- 
no delli loro peccati,e della forre,che 
fifono qui dichiarari , chi farà colai;, 
chefi difperi della mifericordia di Dio 
&«icacò l'empie Caino,che i fuoipec 
cati non meritano perdono.Faccia pe- 
nitéza,che non vi farà peccaro,cheme 
diante quella nongli fia fcicellato; pe 
reche Dio darà'è colui , che la farà da 
donero,n6 folamente il perdono, ma 
con'eloinfieme anco lafita graria, & 
conilmezzodi quella la fua gloria. 


eo > 





lenza riublata la qua! è certa. c& infall'bi» 
î Efo pc, aci full 
S'accoftò a lui,c& rimafe fanto, & 
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| nuono,Stia eifogettà.del falczandoffe gl 


Come Flifeo fr fece difeepole di Elifeo &y re 

© Hòrmluogo fuodapci che fu rapito. Di 
molti mirecoln he fece parricvlarmenteri 
Sufcitare vn fisliuoto dell'a fua a!bergatri 
ce Sumamitide , 5 cuarire Na-mun Siro 
dallalebra.. Cap. 1. 
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Lifeo Proferail cui nome 
fignifica falute di Dio : fu 
= figlivolo di Safath,& di- 
fcepolo di Elia, Lo tronò 
Za arido,&poftfopra di lui 
fa fuacappa,& lafcidil lanoro fio ,fuo 
padre, & madre, & parenti , e feguitò 
Elia. Nel rapimento delquale trouan- 
dofi egli prefente,& efsendogli derro, 
chedimandafle quello che gli parelfe 
connenire,&chepii gli piscelle;dimi 
dò vrio fpirito doprio che fu fpirito,e 
gratia di profetia,& di rmacoli. Ilche 
vnito inficme non fa conceflo à tuttii 
Profeti.Peroche finmligraziele dona, 
Dioà chi gli piace,& quando vuole.Et 
cofite diede ad Elifgo; ilquale hebbeo 
dono di Profetia, & di miracoli,& 


fece in vira.& dopòla motte.Hiné 






à farcin Hierico.Lo pregarono gliha 


biratori di quella citrà,che gli liberaf- 


feda vn danno;che parimano percaufa 
dell’acquech'erano amare. Elifeo com 
mandò loro che gli portaffero vn-vafo 


nefubito allefonti , &altri luoghi,di 
+ Da c s- 





acque forgenti, & vi gettò fim lmente 
del fate, dicéedo:11 Sig. dice: pofanaiil'= 
acque;& né farà in effe per Pantenirez 
né morte,néamaritudine;nè fierilità, 
Er cé quefto diuétarono dolci;&fapo 
rite IF vafo nuono,nelquale Elifeo mi 
feil fale figura la Verg.puriffima,nella 
quale fi pofe,& fi rinchiufeil faley ela 
fapiéza del Padre, coil mezzo di que» 
fo fale,la fonte delmédo amàra pet le 
idolatrie& errori, fa fanaray & turto’l 
médoreftò fecédaro.Elifeo fi partì per 
Bertel,& enerado nella città laqual'è in 
luogo eminéte, gli andarono iticontra 
molte frafchette,cioè fanciulli sfrena= 
ti,iquali,come dice Nicolò di Lira,in= 
citati da’loro padriidolatri , eridana» 
no verfo il Profeta, dicédo:Sagli caluo 
fagli caluo. Elifeo hanédo rinelatione 
da Dio,che pcaftiso'de’padri loro;vo 
lena prinargli della vira;gliannitiò.g+ 
fto dino.maledicendoeli da parte del 
Sig.& info nome,Vfcirono (ubitodel 
mote dueorfifergci che dilaniatono 
Doue prima deue notasfì, 
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cecirà.Secédariainére fi amuerta quito 
miale fanno i padri,che allevano male 
iloro figliuolì,ghril Profeta fu cs ai 
to di Iérano dovevano dire lore;che» 
andalfero à baciargli lemani,& diman 
dargli la fin beneditrione,& gli incira 
ronorà buriarfi di lui; loro ne pagaro» 
ho il fio cola vita; &ipadri parricipa» 
rono del dimo, vedendo ifuoi figlino- 
lifquàrciati innanzià loro occhi pro» 
pri;.Doucano i padri più rofto caftiga- 
rei fuoi figlimoli di quello che vedena 
no,che faccuanomale,ché incirarglià 
înal fare: poicheicome dite Salomone 
ne Proverbi colui chepdonaalla bac 
cherra;no fi cura del (ivo figliolo: Mi 
dò Filippo Redi Macedonia vna fom= 
ma di dunan al filofofoFoci6,& né gli 
volfeaccettaresi fernitori del Re l'im 
tueprnne mezzi febene di quelli né 
anca Esp l’hanevano ifiroi fi 
glinoli,& chegli accetrafe pamor lo- 
ro.Rifpofe:Se1 imei figlivoti fomiglie 
rannome,nò gli micherannonichezze 
comencancoà memicano; & fe faran 
no vitiofi,n6imitandolavitamia,non 
voglio,che per cagionmia habbino cé 
medità di divenlare'piu catnini,& più 
witiofi.Da Berel fe n'adò Elifeo nel mé 
reCarmelo,vifirando i religiofi,che e- 
rano intutti quei luoghi, oonft olîdogli 
perl’affenzà del fuo maeftro Elia,& of 
feren.ofi loro: perfupplirein!nutto gl+ 
lo che poreffeai loro bifogni,& mica- 
menri;& alla fine pervénermSamaria. 
Evetfendolquiuri! Re loram figliolo 
di Achab, cheandava à far guerra al 
Re di Moab,che glinegaua il tributo, 
chehanea pagato a fuo padre,Chiamò 
infuoaiutoil ReGiofatat di Giuda;& 
il Re di Edon, & nel viaggio inicò l'ac 
quaall’effercito,perilche fi vidderojin 
graue pericolovRicorfero quelli Rey 
ad Elifco, 1rouandofi prefence nell’ef- 
fercito;accioche gli defferimedioalla 
pecefiì nellagnale firrouwanano. Lui 
peramore di Giofafat,cheera buono 3 
&S$anteprocu ur cen 0" 
dò; che gli ndducelfero vnimufico ; & 
chefuonaffe i} fuo/in@rnmento s Btla 
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comandò,che fi facelfero gran canamé 
ti1n vn finme,ancorche foffe fecco, & 
viddero calare abaffo molta acqua fen 
za;che doweerano;vedeffero alcunfe 
gno di piouere;hauendo vedutoil Pro 
fera ammaetftrato da Dio, che lontano 
di quiui pioneua,& veniua l’acqua fo- 
fpinta a baffo; &di quella reftarono 
piene le fofe,Sccanamenti; che haae- 
natio farti doue fi sie l’ellercito, 
&appreffo di quefto gli diffe,che haue 
riano vittoria contrail Re di Moab..| 
Qui è da confiderare cheil canto,&cla 
mulica pronocaa diuorione. Et diS. 
Agolt.(i leggeches'inteneriua,& pian 
geua inolto,gfì nella Chiefafentina ci 
ri foaui.Si lamérò cò Elifeo vna donna, 
che era tata maritata cò vn Profeta (il 
quale dice Nicolò di Lira, che fecédo 


gli Dottori Hebrei fu Abdia, & chee- Reg + 


raindebirata perla (pefa,che hauewas 
fatta in dar da mangiare a molti Profe 
nintépo della petfecutionedi lezabel 
& della careftia)& gli diffe: Sapere be- 
neche il mio: marito fu timorofo di 
Dio: morfe,è pdebiti che lafciò,mi vo 
‘gliono leuare due figlinoli che hè; ac- 
cioche fernino al creditere.Il Profeta 
gi dimîdò,che cofa hai tu incafa tua? 

olamente vh poco di olio,rifpole Paf 
flitta donna.Dunque vattenediffe Eli. 
feo,& fatti preftare dei vafi da’tuoi vi 
cini quanti ve poi trouare , & ferrata» 
la tua porra,tn,&i figlinoli tuoi getta- 
redell’olionei vafî, fina, che intiera» 
mente fiano pieni turti,colì fece.Tof- 
noffene dal Profera', 1 agguagliandolo 
di quiro hauena farto,& dimandando 
gli cofiglio di.gllo , che doueirà fare p 
rimessi gli diffe,che védeffe l'o 
lio,& pagaffeil fuo debito, & di quek 
lo,chefouerchiaffene vineffe lei, &i 
fuoifigliuoli.Norifi che céman ‘d.il di 
mandare vafi vuoti; &ferrare la porta 
Elifeo dandociadinrendere, che peti 
pagare quello che dobbiamo a Dio,& 
per eferpieni dell'olio dellagratia,fo , 
no duecofeimportantiffime. L'vnail 
notarinoi medelimi dei noftri appeti. 
ti&dcfideri}ielfeafo :. che non die. 


A n i 


fpirito del Sig.illumindElifeo ,&ofi deDio la manna dal Ciclo à guibte: Ex0.38 
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brei ; finchenon gli maneòla farinaz, 
che con loro haueuano porratà d’Egit 


to. Erquefto fignificdil cammandare 
Dio a guellidelfuo-popalosiche eli of 


feriflero facvificio;in Alrargivacuo , & 
concauosche non.foffe forte fermato, 
madebole.L’'altrachedebbiamo fare 
pfodisfarea Dio &ottetiere ilgufto 


Luca 8, della fa mifericordia, cilririramen- 


tos'&eferrare Je porte dei nottri fenfi . 
Etcofi il figlinola.di Dioprifufcitare 
Jafigliviola del Prencipe della;Sinago- 
gascGmadò prima che v(ciffe.fuora lb 
gente.O fe noi fteffimo voti delli no- 
ftumbettiali.appetiti ;.Qh:fenoi ci. rin- 
chiudeffimo; & ritiraffimo.,.come ben 
prefto rifufciterefiimo è Noi;ci muoia; 
ino:-&iucîbio di farequello;che è ne 
céffario per rifuftitare,c'impieghiamo 
neivitij:coiqpali più ci priniamo del 


" lavita;&cioccupianioinaddobbares 


ilocrpo,&efferepprezzati.daglihuo 
imini,&.inincofe imili,chefonobagarel 
deschemicano déll'afo della ragione. 
Elifco pafanadinerfe wolteper la città 
diSuna,&vna donna principale lo.in- 
miti a mangiare, & però con volon- 
radelfaomamvo;gli mifeinotdine u- 
na tanza picciola,convndetto,feggia, 
inenfa,;& candeliere. Veduto dal feruo 
di Dio ladinorioneche:igli hancuano, 
&labuona volontà conlaguale lo rac 
coglituano perimitare nell'opere ,& 
conditiord Bio,ch ceéfommamenie ri- 
muneratore,& nolafcrò mai fenza (pre 
mio ninno feruigio farroli, aggilitoui, 
checofi gli.aggrada quello,cheno1fac 
ciamoinfuofernigio.comeft asa fof- 
‘Gmo vbligari aferurlo sidiflea Giezi 
fuo.minittro. Dì a quefta buona donna 
Sunamicidefeha differenzasò negotio 
conii Rejòcofancilaguale io poflagra 
tiftarecofibnona operà comemi.tà,. 
Rifpofé Ja donna a'Giezi intendendo 
l'ambafciata;Dircal padre,chceio.viuo 
inmezzo delmio popolo; tuttimi vo- 
liono bené,ton hiune ho differenza, 
Bice Sencca,chetrecofedeue farechi 


ODE AULA SVETTA 


Secondariamentelodarlo,&ringratia 
reilbenefattore. Terza qh fi porgeffe 
l’occafione fargliopere buone,imitan 
doilbuon giuocatore di palla,chené 
fi ferbaîn mano. la palla,che gliè man» 
datasmatornaarimidarla a coluische 
‘ghiel’hanea inuiata: Di modo checéil 
‘cuote,&co.lalingna;scole mani; &cò 
l’opere,deviceffer grato colni,cherice 
uequalchebuona opera.Giezi difféad 
Eli(co.ellà néà figlioli il {vuo marito 
prisenti fene.potefTeortene 
fevno.da io,gli farebbemolro tam. - 
Etifcolachiambòalla porta della fuicel . 
lase gli diflc:Né paffetà rroppo rempos ! 
che nu baterdiwn figliolo, IRifpofeteit 
No woler burlarmi feruo/di. Dio;Céce 
pi,e fecewnfigliuolo la Sunamitide:S 
cofi picciolino;eTendonetcipo cogli 
fegatori;cominciò,a lamétarfi del 
dicendo, chegli dolcua. Snopadrelo 
middafua madreslaquale renédolo: fo 
Ppiaifuoiginocchi,paflato il RA 
no. fimorfesL'afflitta donnalopofe fo 
prailletto di Elifeo,& lafciàdolo quis 
vi ferròla portasdinidò al fo marito 
vo'afino,& ynferuisoresdicendo, che 
gli bifognana andare dal Profeta: che 
era nelmonte Carmélo.Andò là, &co 
mela.vide da lontana;mandò Giezi.a 
dimidarglicome ftaua il (uo mariteye 
linolo.Salinelmonte, & fisertà ari 
piedi del Profeta piangendo:S'accoftò 
Giezi alcuarla,&Elifeogli diffe: La- 
fciala perche la fua affiituuone è grìdes 
&ilSig.nonmihà rivelato dacagione: 
Diffela Sunamitide: Ti dimandai io 
forfesche mi impetralli.da Diofiglino- 
li? Non ti diffi to,chem né mibutia& 
fi,quidomi dicefti,ché n’hanerei?Cò. 
mandò ElifeoaGiezi effendo già cetrì 
ficarodelieafo,che con ogni preftezza; 
fenza fermarfi.nienre pet qual.fi molef' 
fecaufa nelcamino,portafle il frà ba@ 
ftone,elo ponelle Fopra quel baoni ambino 
morto.! abuona donna diffe: Gitai 
puoi andare. inbuon'hora , ma-viuas 
H.Signore; & viui ru, cheio nontila . 


sie hà ucenutobeneficio , &chelavirtì feierò, machehai daveniremecoras 
| af dellagiatitizdinea q clio inchina. Pri Elifco fiparti:con la Sunami 
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daroilfi RoRadan Re nonuifuitivàil 
baphiso» deri il Profeca,t entrò 
nella.ftiza,douc era il fanciuiio.mor- 
to.fi ferrò dietro laporta, fi dittefe (o- 
pra dì lui,& raccoltofi mifela iva boc 
cafopra quella del fantiullo,jifuoioc 
chi,congli fuoi,& le fue mani ce quel 
le del babino,. Iiche.era va direa Dio, 
Signote,lo ui fu Pplicpsche quetto bi- 
bino.participi della mia parola, della 
mia vifta,delinio ratto,& di'tutti i fen 
timéti mici, Li fanciullo prefe colore, 
&il Profeta fileuò, & palfeggiò perda. 
fiza Tornò diftederfi fopra il fanciul 
Io;egliparlòferte volte, & aperfe gli 
ecchi. A A aGieziche 
chiamafiela Sunamiride; & come fu 
venuta,gli difle:Piglia il tuo figho.El- 
la fe gliianginocchiò,riueredolo come 
ferue di Dio,& fuo Profera.. Elifco. fe 
n’andò in Galgala.In.quelto. fatto fi.fi- 
gurò il mifterio.della Satiffima Incar- 
natione, neliquale per rifufcitare Dio. 
il Nulla (p cofì dire) della narora.hu- 
mapa, fi raccalfe come Elifèo,.& diffe 
S.Paolo,Si.raccolfe,& fi fece più picco. 
lospigliadola forma di feruo. Non ba. 
ftò 11 baltone di Elifeo,portaro da Gie 
zi,p far rifufcitareil bibinopeiche la: 
legge vecchia fignificara, p il baftone, 
nocoduflca.perfertione cofa.alcuna,, 
come dice il medefiimo Apoftolo. San. 
Paolo. Nelchepoffiamo anco molto 
beneintendere,che p molto idanei,& 
fufficiéti che fiano iminiftray& vfficia- 
li,chemeitono i.Prelati, nò pono fare 
il benescheco la preséza di qliifarcb» 
tano. nelle fue pecorelle. Era carettia. 
anPaleftina:'inuno Elifco amagiarfè. 
co ifiglidei Preferi.che come s'è def. 
to, & dice anco Nicolò di.Lira erano 
difcepoli di gili,che vineuano nclmò 
te Carmelo,écin alenlnoghi,di fopra 
già narrati. Comidòad vno delli:fuoi. 
famigliari, chetrouaflè unagràpigna. 
taScncandòintipagna,& vidde vna. 
anca fimuile alla. vice.talmarica;, nella: 
tactura de, lefuglie :il'onifiutto:sera» 
coloquintida., è dice Nicolò di Lira, 


efono a:guifa dizucche faluatiche,, 
sE moltoamare. Di Giefecela (ua pi- fi 
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gnarra,& ali efaii fpo di migiare<co 
mele suftarono, & tentiro no che.era- 
no amare,dilfero ad alta noce.La mor 
te è nella pignatta hemo di Dio.Il che 
fu.come dire,l'amaritudine della mor 
teè ingita vivanda:ne porenano man 
giarla.PiglidElifco vm pecord» fatina,. 
dela mif& nella pignarras& prefe quel- 
l'amarezza in tal modo, chetuttine» 
migiarono. Fu presérato ad Elifeo da. 
vn fuo diuoto vétt pani d'orzo, & al- 
quanre fpighe di.grano,che era la pia- 
mitie della fua raccolta.Portana ogni: 
cofa in. (palla derro vn facco da palto- 
ri.perilche fi puògiudicare;che Lpani 
doucuano eflere piccoli : comandò al. 
fuo:mmiftro;che digiti dellea migia- 
reafuoi religiofi,& al popolo. mini. 
ftro:rifpofe. di come.adugue potrino. 
baftare gti perche magino cento lio. 
mini?Replicò Elifeo. Fa glio,che io 


dico,chei1 Sig. loaccrefcerà di manie + Res 


ra chen’an'izarà,&cofi anuenne, che: 
ne auizò dopò.checutti-hebbero man. 
giaro, Naaman Capitàwro del Re di:Si- 

ria;fuo fauoritoy& gra ricco,eralebro. 
fo.Inrefe direda vna fchiaua che haue: 
na della.terra d’Ifraei, lemarauiglie». 
chetilifeo facena::fi rifòlfe diandarfe» 

nein$Samaria; portò molte gioie di.o-- 
rosdiargento, &vetti;pdiftribuirle a. 
chi gli-pa & anco portò derrere» 

del fuo Re pgllo.d’Irael., melle quali: 
diceva. Qnriceuerai quella lettera,, 
fappi ch'io c'inuio Naamanio fano». 
rito; acciochielo:guarifca della lebra.. 
Comril Re d’Ifracl intefé quefto ,, fîi 


Itracciò lefue velti.co.gridilpetro., & 


rifentimeto,dicédo:fonoio forfe Dio. 
che poffo gmarive la lebbra? Quettonò. 
caltrosfendch'il Re di Siria cerca oc. 
cafioneonde farmi gwerra.Elifeointe: 
fo quanto paffaua., middadireal Re; 
Naami venga quà:dame;&. vedrà che: 
in Ilracl viè Profera: VenneMNaami ali 
la.ftiza di Eli‘co., molto accopagnuo. 
dagete, & ftido alla portasezache.lo» 
vedefle, alirmidba dire;cheandafse a: 
lauarfi nel Giordano fetrenolte,& fa-- 
rebbe guarito. Intefoguefto Naamam 

fdbonò; &fea imSiria; diò- 
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cendo io penfauo, che fuffe venute da 
meil Profeta, & chehaurebbe farro 
oratione,& inuocato il fuo Dio,toccî 
do conlefuemanilamialebra,& cofi 
mi fanaffe:n0 habbiamo noi forfe ne!- 
Ja mia terra altre acque migliori, che 
quelle di quefto fiume?Quanto di griî 
loga eccedono Abana,& Farfarsfiumi 
della citrà di Damafco, a tutti quelli, 
chefonoinifrael? Comeifuoi ferni 
widdero,che fe netornauaalfuo pacfe 
fdegnato,gli difero . Sig, fel Profeta 
ti haueffe commandato ;;chetu facefli 
qualche cofa difficile, n6 haurefti du- 
bitato di farla. Dunque pchenò farai 
vna cofa tanto facilesMaaman accettò 
quefto configlio.Andoffeneal Giorda 
no lauofli ferre volte,& del tutto rima 
fefanato.Molto valeilbuon cofiglio, 
&ancorche fi deue appigliar a quello 
delli fani},&ifperimétati, fi deue anco 
ra accettare quello de gli inferiori,co 
me fece Naaman, che il c6liglio della 
fua (chiaua lo fece andare a trouarey 
Elifco,& pconfiglio dei fuoi feruito- 
ri;filanò nel Giordano, & reftò fano, 
dalla lebra . Quefto fufigura del Sito 
Battefimo,che quello che fi battezza, 
ancorche habbiatutta la vniuerfità di 
cati (ilche fi fignifica perilnume- 

ro di fette nella (crittura)refta deltut 
to médato,& netto; imperoche né fo - 
lamiteè medicina ilbarrefimo del pec 
cato originale,ma di tutti i peccani at- 
tuali,che ha colui chefi battezza,dei 
quali gli è perdonato la colpa,& la pe 
na, Pofliamo ancora dire;che la fchia- 
uta:che rifuegliò Naami,perchecercaf 
fedi Elifeo chelofanò,dinota la fede; 
ch'è nel lebrofo; pcuis'intéde quello 
che ftà nel pecato inorta'e refta come 
fchiana,cioé,refta disforme, & séza la 
copagnia dell'alrre virtù, la quale par 
la,&auifail poccarore, dicédo, che vi 
è Elifeo,che suarifce la lebra,che vi fo 
no cofeffori,a i quali cofeffiando il pec 
caro;cé propofito di emédarfi, & con 
l'altre debitecirconftaze;fanano tale 
bra,afoluendogli da i peccati.Tornò 


- Naamijalia itiza di Elifeo riogratian- 


dolo della gratia fattagli,egli dille;!o 


Quel; 4 


veramente confeffo che non vi è alero 


Dio,che glio di Ifrael. Offerfegli mo 


ti doni: & pmolro chel'aftringelle no 
volfe accetrargli. Dique vna cofa fola 
diffe Naami voglio che mi concèda,e 
questo è,che mi fia daro licéza di por= 
tare due fome di terra di Gito luogo,p 
fare vn’altare al mio paefc,nel qualio 
offerifia (acrificio al uoftro Dio, &cG 
ueftofi parti. Qfi Naama porta tanta 
iuotione alla tertache calpeftaua Eli 
feo , che hanrebbe fatto a vederehu- 
manate il figlio di Dio, 0 pure nel fa- 
cramento dell'altare come lo veggia- 
mo,& lo ricewiamo noi altri? Cofufio 
ne grande della noftra tiepidezza til 
fatto di queito pierofo huomo . Dopò 
efferfi partito Naami reftò Giezi mol- 
to difguftato, che nò hauefle il fuopa- 
drone accertato quello, cheil Sitogli 
haueua offerto,del quale egli haure 
be voluto buona parte . Etcofi diffe è 
Viua il Sig. cheio ho da feguire,ches 
tuttania ini darà qualche cofa, Qu gli 
arrind apprefo,e lo riconobbe, 


mi fcefe del fluo occhio,& gli diffe:che 


vi è di nuouo:il Profeta ftà bene? Bene 
n’è,Sig. diffe Giezi,&mimida,perche 
ioti dica,che pellere horarriuati due 
foraftieri , figli dei Proferi,ai quali fî 
trouna molto vbligato,e defidera rimu 
nerargli,ti prega cherugli màdi vn ta 
Iéto di argéto,éc due velli. Giezi diffe 
di tutto qfto labugia . Etné folo dille 
la bugia,ma fi auuili,chieden do:pche 
colui,che richiede qualche cofa ad v- 
n’altro,cofelfa hauer ife micaméro di 
Glio,che dimiîda ; & che auîzi a colui 
he egli ricetca . Et però diffe Seneca: 
iuna cofa ficopra tico cara coîne gl 
la,che fi otriene cò preghiere. Er rito 
quiro é di fcorno îl dimîdara gli huo 
mini, altretico è honoraro il dimidar 
che fi fa Dio. Gli huomini gf fe gli 
dimîda poco, dino qualthe cofa, ma 
fe affai vié loro dimidaro, n6 dano co 
fa alcuna. Péril cotrario a Diofe glifi 


dimida poco, qualche volta né locon. 


cede; & fegli viene dimadato affui dè 

ogni'cofa. Zaccaria dimidò per molti 

anni a Dio,che gli coccdelfe vnfiglio, 
è 
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&noniglielò diede, quando fupplicò a 
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Dio,che midalfe nel modoilfnofigli- Comeil Redi Siria mandò ‘genti contra Eli= 


., nolo,glicoceTequefto,cheera molto, 
&affai)egli fece anco gratia di quello, 
che primagli haneua dimidato;e coli: 
gli difel’Angèlo $. Gabrietto : Latua 
oratione è tata inrefa «a Dio,Elifaber 
tati farà vnfiglinolo.Diede Naaminà 
Giezi quiro:gli haueua dimidato dop 
piamente; & fe ne rirornò con elfo ,& 
con dueferui del Siro, che gli aiutato 
noacondurlo;lofaluò,& diede loro 
cenza,& molto diflimulato fi mifeaua 
ti di Elifeo.Gli dimandò,d'onde vieni 
tuGiezi?Egli rifpofe:lonon fono anda 
roinlnogo alcund.Comenò,dife Eli: 
feo, Non ua ioilmio cuore presé 
tegnNaamanfcefe dal cocchio,&titi 
cenè? lo sò quello che tu dicetti, &gl+ 
lo,chemne ricenefti:Tu hanefti argéto; 
& veftimenti; coprerai' degli oliui;& 
delle visne,pecore;& buoi ,(thiani, & 
fchiane,che prutero quefto haine i due 
talenti d'argento, ma vnitamente con 
effi,ta;& quelli che heredireranno tas 
tua heredità;hawererela lebra di Naa- 
ma.Et fubito reftò lebrofo.L’'auaritiar 
di Giezi,dice Nicolò di Lira,era caufa 
che non venifero tanti Religiofi a far 
vità monaîftica con Elifeo, effendogli 
loro molefto;&faîtidiofo,perche con 
fumanacdefliquello che i deuoti del 


Luo; 
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feo,cy del modo che fu liberato da loro; co 
me affediarono ta Samariay& lafame che 
«lin quella fi patiwa,<& ui fine di quella guer 
ras'amorte di Ehfeo. & vn miracolo che 
fece il fuo corpo forterra:ro. Cap. 1. 


Affato molto tempo il Redi 
i Sîria faccua guerra a quello 
d’Ifrael,&confultana nél po» 
nergliaguati incerti lnoghi.: 
Elifeo ii il Re;& eglini mans 
daua genti,& preoccupanail luo go.Er 
comeche cidanneniffe diu@rie volte»: 
parldilSiroa.i (uoi fernitori,defiando 
d’incender chi gli faccua tradimentos 
facendo fapere al fuo nemico i difegni 
firo1.Gli rifpofeto che quiui non vi era; 
tradimento yma che il Profeta Elifeo 
ottenena da Dio di fapere tuto quello, 
chein Siria fi facema, febene era mol» 
vofecreros&cch'egli neanuifana il fuo 
Ré. Informoffi il Siro doucaliborafi 
tronaua il Profeta,cheera in Dotaima 
&ciui fpediil principale del fuo elerci» 
to,chealfediaffe quella cierà,& in que 
fto fi motròdi poco giuditio,perche» _ 
feil:Profera:fapeua ‘tutto il refto di ‘ 
quello cheegli faceua,nan gli hancua 
ciò da effer nafcofto,arrinarono dinor 
te,scaffediarono il A + Quandoil 
amati nas 


-Profera:gli davano, &come églimicò miniftro di Elifeo vici 
per caufa della fualebra, vfcendofene viddetanta gente da-guerrafe ne .torr 


della congregatione,molri vennero in 
quella,& erano ranti cheil Inogoifegli 
rendeva Mtretro. Ercofi lo pregarono:, 
che andaffe in'loro.copagnia at:Giorda 
no prasliare legmami da faredell’altre 
cetle;oweporefiero habitare. Andò.cé 
effo loro,&tméere tàglixuano;glicafcò 
nel finme il ferro, co° quale tagliava. 
noilegn,& colui,achiauuenne la dis 
gracia,fe neattriftanaoliramodo:; di 

cendo che gli era ftatocimpreftato; C6 
mandò. che gettaffe il manico nell’ac- 
qua J&ri} ferro (ene vene nuotàdo dal 
legnausiuaradofiinfieme,gclo canaro 


noyupviungédo quefto miracolo à gli 
sleriscircii Profeta havena Fcidache 


* fempreandanalafua fama ampliido. modo acciccatone: gli ‘A 
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nò dalui: dicendo con gran Greer 


Ahi Signoreche faremo, che fiamo 

fediati , chefarà di noialtri ? Elifeo 
diffe : Nori: haner) paura, che fono 
più quelli , che fono dalla parte noftra 
per difenderci.Pregò.Dioche aprile» 
gli occhi a quel giouane, accioche gli 
vedelle , & cofi viddetutto ilmonte» 
pieno di carri ; & di cauilli di fuoco 
per difefa di Elifeo;Dimandòancora 
a Dio;che offufcaTe da vitta a quelli di 
Siria,& gliacciecò ,come dice Nicolò 
di Lira,con vh modo di cecità, chiama 
ta Acrifia, mediante Jaqualechi l'ha» 
nondifceine la verità di quello sche» 
vede,ma s'inganna.. Et nel medefimo 
li $or 


omiti, 
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domiti,quando volfero entrar in cafa 
di Loch;p fargli forza,efsendoin quel 
Ja alloggiati.Giùfe Elifeo ai principali 
dell’efercito,& gli dille: Non è queto 
ilcamino,nelacitrà,,doue tifiede Eli- 
feo,il quale andatecercido,veniteme 
co,ch'10 vi condurròin Inogo onde lo 
vedrete, In quefto che difsc Elifeo, né 
diffe bugia; perche deue egli rifidea il 
più del tempo,&ctenewa la fia cafa in 
quella ftagione!, era Samaria , come fi 
raccoglie dalia fcrittura.Loro lo fegui 
tarono ; & gli conduffe fino dentro di 
Samaria.Hauendogli quiui codotri,& 
molto affe@iati dalla gere di guera del 
Red'Ifcaci,fupplicò ihio.che rendefle 
loro la primiera vifta; &cò effa vidde 
roilpericolo&illoro manifefto dan- 
no.Haurebbe volutoil Red'Ifrael, ve 
prod ingfto modoridotti,amazzar 
Li.Elifco gli dific,non gli vecider, poi- 
chenògli hai ridotti tuin tale ftretto: 
anzi comida;che gli fia dato da migia 
re,&farglicarezze, Cofi fece il Re, & 
fen'andornomoltto contenti.Perilche 
cefsò per qualchetépo la guerra di Si- 
ria. Qui feccElifeo glioche ciinfegna 
S-Paolo,& quelloche dourebbe far o- 
*vno. No vogliate efferuinti dal ma 
e;ima vincere voi il maleconilbene, 
cheècomedireNon fi renda male per 
male:ma perilmale fi faccia bene, I 
prencipi faui) fi fanno temer con la po 
tenza, amare mediante legratie, &4 
donatiui.Dice Plarone:il buon prenci 
pefi deueripartire trài fuoifuddit,fe 
wuole,che rutti 1 fuoi fuddiri ftiano v- 
miri con luizi fuoi fecreri gliconferifta 
co i fuoi fauoriti, offerifcaa Dio ifuoi 
defideri.il fuo penfiero;&cura allaRe 
publica,il tempo ai negotii, & la fua, 
robba, & entrateripartifca tra quelli, 
che'lo feruono.Per1 peccati deglilfrae 
litipermettena Dio che foffero traua 
gliati perl’ordinario conle guerre, & 
quefte glierano moffe da quelli di Si- 
‘ria, fenza che tra l’vna , & l’altra parte 
duraffe troppo cempo la pace.Succelle 
che Redi quefta Prowincia, 
di Siriaaffediò loram Réè d'Ifrael in sa 
‘maria,& ridufle quei didentro in ran- 


OD:E LIL'A VITA 


ta ftrertezza; che wnatelta diafino fi, 
védena ottàta reali: &vna mifura non 
molo grande di {terco di colombi per 
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cinque reali, Nicolò diLira dicesche fe *IP_ 


chdo alcuni efpofitori s’inréde in que- 
fto luogo per vna refta di afino;vn'afi- 
nointicro,comefogliamo direscéroca 
pidipecore,òbeftiami,che-fi piglia ca 


po,pertutto l’animale.Ereffendo lPafi+ 


no animale, che per l’ordinarionon fe 
ne mangia,la careftia faccua, chefene 
mangialfe,& che valefse fanto caro:Et 
perio fterco dicolombi dice, che non 
fideucintender il (terco affolurainéce 
cheè fuperfluità,che non fi mangia;nè 
manco darebbe nodrimento:ma quel= 
lo;chepl’ordinario fitrouatra lo fter 
codicolombiche èlo ftomaco s&lex 


trippe.Quelli.coferuanano li fernitori 


dei ricchi,& livendenano alla pouera 
gente.molto cari.La fame crebbein tà 
to che vi fù vna donna,chevecife il(uo 
proprio figliuolo,per mangiarelei y & 
vna fua vicina, fotto efpreflo patto,che 
ilgiornofeguente faceffe lei il medefi 
mo di vn'altrofuo figlinolo.Er perche 
non gli volfe offeruare il patrto;fen’an- 
dòa querelare auanti alRéè,il qualecò 
green rabbia fi ftracciò ive» 
imeti,& fcoperfe vncilicio, che por- 
taua foprale carnivedédolomolti,che 
crano preséri, & vinto dalla.collera;ri 
cordandofi,cheintépo di Acab fuo 
dreil Profeta Elia era ftato canfa, c 
né foffepiruuro , &chefoffe (tara grà 
careftia,pefando, che forfe della presé 
recareftia n’hauefsecolpaElifeo,fifde 
gnòcontra di lni,& fi rifolnè d'ammaz 
zarlo.'Ercofi mandò va fuo feruo;che 
ciò metrefse i efsecutione,ancorche fu 
bito gli increbbe di Ini;& feguitò il fer 
uo per dilturbarlo.Tutto gito fapeaE- 
lifeo nella (fa cafa,doue ftaua cò alcu» 
niantichi del popolo; gli auuertì, che 
ferrafsero bene la porta,& né lafciafse 
ro entraril (erno del Rè, fino che egli 
arrinafsein pfona,comearriuò, & dif 
feal Profeta .Che pofso io hormai più 
in vigilare, poiche la miferia di 
popolo è giotaà rale, chele madri mi» 


«gianoiproprij figliuoli è Perche non 


preghi 
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We 


preghi Dio che lcuilafua.ica di fopra 

4-Reg 7 noialcriElifeo diffe:Intédete quello, 
Statere che diceil Signore. Domattina a que- 
QUerno fUhora varràlo Maro di farina quattro 
k DI reali, &duedi biada, ò di orzo, altri 
dragma Quarrro. Intédeado quefto vo Capita- 
è vn rea DO,cheeraa ciro del Re;dilfe. Se Dio 
le spa facelle pioneregrano nò farà verògt 
gruolo. lo che dici.Elifeg gli rifpofe:Tu lo ve- 
Veggafi drai cdi tuoi occhi,& di quello né.ne 
Covar.  magierai.Erano fuori della città quar 


Pavesi: i tro leprofi;non effendo loro lecito en 
‘icon n 
verbo  Uarerquella,fi parlarono tra di loro, 


& differo,che facciamo noi quia mo- 
rircidi:fame, poiche dalla cittànoci 
proneggona., ne poffono fomuenirci £ 
«andiamo al cipo di gli di Siria a vine 
re,òa morire.Cofi fecero,arriuarono 
all’efferciro,& né wi trouarono perfo- 
ma alcuna;pche(cofi ordinidolo Dio) 
‘haucuano fentito gride (trepito di gé 
ti armate,di carri,& di cawalli,& grof 
fiefferciti.Si parlarono tra loro dicen 
do cheil Re di Irael hanea codotro i 
fuo fauore i Getheî ,& Egirti} ; econ 
grà paura nel filétio della notre fi fug 
girono, procuràdo folo di faluare la, 
vita,& lafciarono nell’effercito vetto- 
uaghe,beltie,& molta robba.H leprofi 
entraronoin vnatéda, migiarono, & 
bceuerono, & pigliarono argento oro, 
&vettimetize ructo nafcofero. Di nuo 
uo tornarono vmaltra uolta a fare il 
medefimo, & tra loro diil'ero; noi fac- 
ciamo male a nonanifareil Re di cofì 
buone nuowe. Sarà bene a dirglielo 
hoggi,accioche né fiano notati di tra 
dimeto. Giunfero alla città, & diflero, 
comel'efferciroera andato via,&non 
vieraperfona,faluo,che beftietegare. 
Inrefo ciòil Re, dubitò, che non folffe 
qualche ftraragema militare, & che, 
cercaffero di rirarlo fuori della città; 
‘pyfcirgli poi addofTo, &vcciderltut 
ctiSi rifoluèche due a caualloandalfe 
:ro aricomofcer la verità .Coftoro an 
> «@arono.fino.al Giordano,etronarono 
«perla ftrada molti veftiti, & vaff di pz 
Zo,cheiSiri)andananolafciado,peril 
itimor,che haueuano per poterfi me- 
-gliefuggire. Tornarono a darla nuo- 


ftaten, 
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ua,& tutto Ifrael vici a gli elferciti ,& 

fu cofigride il bottino di grano,& di 
orzo;che fivédena il prezzo che haue 

ua detroblifo.Mifeil Realta portas 

della cittàil Capir.che difle,che fe bes 

ne Dio hanelfe farto piomere grano, 

non faria ftaco vero glio,che diceua il * 
Profeta; & lo ituolo dellagéregli cal 

cò tito adollo efsedo carichi dellapre 
da,cheeglicafcòinterra, &calpefta» 

to morfc;adépiedo il refto di lio che 
haueua detto Elifeo, chelo haurebbe 
veduro,& non n'haurebbe mangiaro. 
Benadad Re di Siria giuifein Dama- 4Reg8 
fco, douetencualafeggia del fuo Re 
gno,&fubitos'amalò. Riferifce Lira, 
Giufeppe,che dice efferne itara cagio» 
nedi tale infermità la penadi hauer 
fuggito dall’affedia di Samaria, fenza 
che niuno nemico lo pfeguitaffe.L’in- 
fermitàandana crefccado, venne Eli» 
feoin quella città , &intédendo il Re 
lafua venuta, gli midò per un fuo fa- 
uoritochiamaro Hazael ricchi doni, 
& che gli dimadalle fe di quella infer- 
mità guarirebbe.Quando Hazacl gii» 
fe doue erail Profeta, egli fe ne (terre 
fermo,cofi miràdolo,&intenerito co 
minciò a piagere.Hazael gli difle:per- 
che piangi Sig.mio? Elifeorifpofe Per 
che veggoche tu hai da fare grî dani 
in Ifrael,diftruggédo città, &amazzi 
annate di ogniforte.Etchifonoio, 
diffe Hazael,per fare fimilcofe ? Dio 
mi hà rivelato; diffe il Profeta, che ta 
hai da ellereil Re di Siria. Er cofi fuc- 
celle; pche morfe Benadad, &rimafe 
Hazael nel Regno.Ilqualvénecontra 
il Red'Hrael,cheructauia era loram, 
figlio di Achab. edetl’empialezabel,. 
& venendo a battaglia in Ramorh Ga 
laad,fu Fori ferito, & lafciàdo 1ui l’ef- 
fercito.andò.i Iezracla medicarfi. Ha. 
nueva Dio dichiaratoal Profeta Elia, 
come E'ifeo farebbe vrito per Profeta 
inluogofuo,&HazaclinRe di Siria, 
&IchuinRe d’Ifcael. Già cra Elifeo». 


Pi 


nel fuo luogo,&Hazael nel fuo,mica. 
‘ uacheTehu cofeguiffelafua dignità; 
mandò Elifeo yno-deifigli de’Profeti =... 
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del Red'Ifraellotà , che vageflep Rè 
Jehu. Andò via cò quefta comiffione, 
&carrinaro ad vna tenda; donceranoi 
Capicani,vidde tra loro fchu. Gli dif- 
fesche voleua parlargtiia fecrero, fi ti 
tiròconeffo in vnlaogo appartato, & 
effendo quiui fparfe l’yntionefoprata 
fua retta, dicendo: Quetto diceil Sig. 
Joti vngo perRe d’Iftaci,& ditrooge 
rai la cafa di Achab,in vendecra del si 
ue de' Proferi,& ferui mici,fparfo da 
ezabel;La quale farà mangiata da’ ca 
ni;fenza eflerui gli dia (epoltara;Cofi 
diffe il miniftro di Elifeo,& vfcì digl- 
la tiza,&con pretto paffo fencrornò 
dal Profeta lehu fe n'andò da i Capita 
ni,coni quali era prima,& loro gli di- 
mandarono ; Che cofa hai di nuouo ? 
Che volenada re quel balordo è Tal 
nome haneano i relisiofi,comeerano 
i figli.&difcepoli de i. Profeti; perche 
imodani CCENT p ftoltitia l’an- 
«darcinhabito abictro;& vile,comelo 
ro andavano, & far vira cò vira penité 
-za quita facenano. Ichu gli manifeltò 
iMecreto,dicendo, che l’hauea vato p 
Rè d’ifrael da parte di Dio, pdiftrug- 
igere la cafa di Achab; Loro ciò inten- 
-dendo,pigliarono leloro cappe, & fe 
cero comeunTrono reale,&fopra vi 
pofero Iehu,& fonarono vna troba di 
cédo;lehu regna.Tutro l’elfercito ap- 
«prouò quefto tatto. Eralla fprowifta fi 
moffelehu con tutta la géte da guerra 
corra lezraci,douelori era medicido 
fi della fetita ; che hébbe nella barca- 
lia, Era venutoa vifitarloOchozia, 
RediGiuda,maritaro cò vna fua forel 
la,& effendo quelli dire Reinfieme,ar 
riuò Iebu con lalfua gere, &cegli mede 
fimo (parò vna faetra a Ioramtiglio di 
Achab,& dilezabel,& loamazzò,& il 
fuo corpo fu portato per fua comiflio- 
ne al cîpo di Nabo:h,accioche gli ca- 
ni leccaffero il fuosigue. Ochozia Re 
di Giuda fe ne fuggi in Samarta;ma di 
«quiui fu mandato a Iehu,come fi dice 
nel 2.lib. del Paralipomenò,& egli lo 
fece vecidere.lezabel ancora lei,Iehu 
da 2A nt davnafineitra, douefi 
a mella imolto.beneacconcia s&li- 
A A 
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“d’Ifrael,& carrertiere (uo;che'faronò 


cwncîpo,furonoafsaltari da ladri Moa 


‘lamo afferma di Elifeo,che fu vergine alari 


_ 





tuttavia vineva(delquale ancorche la 
ferirtura pali forro filério le cofefitei, | | 
fi può nondinieno credere ; chefofe- | 
ro notabili, particolanmenteefsercità _ 
dofi in procurare1lbene d’ifrael,&de _ 
i fuoi religiofi dido loro-dorrrinà, 8 
buoni efsempi) caddeinferio. IrRe 
Ioasvenneavilitario } &conoftendo 
che moriua ; infua prefenza piîgentà, 
dicendo:Padremio padremio, carro 


lé parole,cheil medefimo Etifeordife 
ad Elia,quandofurapito. Elifeo con- 
forròil Ré,&gliproferizò,che pertre 
volte vicerebbe quelli di Siria, & che 
percolpafua non erano più le uttro- 
rie,& lafciargli intieramente disfatti. 
Morfe Elifeo,&fuccefse cheritmedefi 
moanno della fuamorre portidoter- 
ti huomini un defontoa fottemitioi 


bitij;mainnizi che arrinafsero;psbri= h 
garfi dal morto,lo gettarononella fe- 

polcura di Elifcosche era iui vicina; . ; 
doueco:neil morto toctò le ofsadel. dt 
Profeta:rifufcitò,& rettò viuo S.Gito PD. Hie 


‘in coatta la fua wita,il Marrirologio RO ou 


mano,& quello di Vfaardo notano G- i: 





ito Santo Profeta nelli 4. di Giugno, +.gRe.16 
efunell’anno 3100,in circa della crea &4.Re 
tione , Si fà lunga mentione nel 3. & 2.&feg. 
4.delli Re, Si nomina nell’Ecclefiafti- Ecel 48 
co. $. Luca forine nel fio Enangelidil Luc de 
miracolo, che fece di fanare Naaman cli! 
Siro dalla:lebra. Il fepolcrò di Elifeo j 
fi vidde pgrîtépoin Sebatte, citrà'di - 
Samaria in Pateftina.Done fufotterta 


to ancora Abdia Profeta,&ilgloriofo 


Precurfore S.Gio,Bartifta. 
che dice S. Giro. peri meriti di quetti i 
«A, Pi 
le, 


La Chicefa vfa l’hiftoria di Elifeo nelle 
Jettioni del matutino della feconda fe 
ria,della nona Domenica dopo la Pen 
tecofte. 


 Lcaftigo sche venne fopra 
«  Gieziperlafua auaricia , 
\ neporgeoccafione di ra- 
 *ionare della pouertà di 
* fpirito,& volontaria, che 
cotradice àgito vitio.Et cofi è,chevna 
delle virtà ; che rifpléderono nel Pro- 
feta Elia,& Elifeo,fu la pouertà di fpi- 
rito,& tanto fu da loro ftimata, che la 
lafciarono molto raccomandata,& ca 
mepyvna heredità,a i religiofi fuoi di- 
fcepoli d'onde loro vénero a far voto 
affoluramére di pouertà , & notarlo 
ivno delli treeffentiali,che fanno i reli 
giofi nella fua foléne pfeffione. Il = 
mo,che fi può dire di n virtà é qllo, 
che Chrifto diffe di coloro, che fi pgia 
no di effa,che fono beati. S.Agoftino, 
ilquale feguitò come Maettro S.Toma 
fosintéde per quefta pouertà di fpirito 
il difpreggio volontario; cofi delle ric 
chezze,come de gli honori ; e di tutto 
‘* quello,cheil mondo pregiatore fallo, 
tene per ricchezze,& per grandezze, 
Auuéturati dice il Signore, fono quel- 
1.Cor.1 }i,il cuore de iquali calieno da ogn’af 
fetto di ricchezze,& di tutto qllo;che 
ilmédo chiama gridezze. I Santi rene 
uane per veriffima gllafentenza. Ciò 
che ftimailmédo,Dio lo tiene per nié 
, te; &quello,cheil mondo adora, Dio 
Ad Phi. Jo difpreggia. Al moto fono le ric- 
3- chezzeilfuo Dio; a Dio; & alli fuoi 
eletti fono come lo fterto . S: Paolo il 
tutto ripurava per iterco. Chi potreb- 
bemai dire le cofe malfartesiche fi fan 
no in queto mondo,percaufa dell’in- 
tereffe? Poiche doue egli s’artraverfa, 
non refta legge diamiciria,nè di paré 
tela,nè di giuftitia ,jnè di ragione,nè di 
nobiltà.Che diremo di giuramenti fal 
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fi,vori né adépiti; Fefte non offernate 
nè risuardate; Che di morti , & diba- 
ruffe, séza vergogna fi védono per da- 
nari, Che diremo delle inaniere di far 
ti: né vi è vfficio done non fiano mille 
forti d’ingini,& di fraude, Che de” co 
lari perropere le pragmatiche SE 
zi.Letarifte,&taffe de gli vfficij, che 
delle maniere delle yfire finte, delle 
Simoniesfacciate:n6 vi è virio, chenò 
fia vendibile. Giuda védè Chrifto yna 
volta p30.danari;hora vi fono 30. che 
lo vedono 30.volte per yn danaro.I Sà 
ti per confiderate tutto PR fi but- 
lauano d Imondo,&cdelli futoi guada 
gni,&con queftò ftauanotiberi, & sé 
za impaccio,&'ferizà lamenti fene vo 
lauano,penfando in Dio ilgiorno, cla 
notte .In premio di quefto gli diede» 
Dio il Regno del Cielo , conneniente 
‘paga pertal feruigio. Quelli che cerca 
no ricchezze, duecofe prerendonoiu. 
DPR nic anza, & fuper- 
uità di quello,che hanno bifogno,& 
l’altra, vn legnaggio d'eccellenza,pet- 
cheallafinequelli, che ciò poffegono 
fono quelli,che fono ftimati, capprez 
zari ‘Quette due cofe cambia Dio con 
i poueri di fpirito, cò l'altre due deno 
tate per nome del Regno dei Cieli, & 
abbondanza di beni fpirittali, & s'in- 
grandifce,&auantaggia con Dio; per- 
chefecodo la mifura dellibenirempo 
rali, che lafciarono per Dio , gli dona 
Dio tanti beni fpirituali.Si vuotano fe 
ftefli,&gliriepie Dio,ricche fiere,ric- 
chi cambij ; poiche fi lafciano per Dio 
cirboni,&egli rende pezzi d'oro. NG 
vièricamatrice di Signore tanto beh 
prouifta, quanto fono l'anime di quel 
li,che feguono Chrifto ignudi nell’e- 
fteriore,e nell'interiore richiflimi.So- 
na fimili all’arca del Teltaméco,nell’- 
‘efteriore pini groffi, &peli di capra, e 
nell'inreriore tutto era oro.Di crafcu- 
no fi diffe quello,che dice di fe medeli 
ma la Spofa:Io fono negra, mabella, 
Di fuora efpoftial freddo, ai véti;fcal 
ci famelici; nell’intrinfeco come vna 
vappezzaria di Fiandra , dipinti di di- 
uerfi colori di virtù,e fauori diDio.tA 
Mm quel 
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quello del médo èil rover fcio,di fuo- 
ritutto è polito,& galate: ma di détro 
tutto fozzo,& fchifo,Se ne viene la fe 
minella alla Ehiefa copertad’oro,& di 
feta,dicolori,& di politezza;nell’inte 
giore pol’con l’animabrutta,&abomi 
neuole.O mondo fciocco falfo,che nò 
vendi,nè dai fe non beni apparenti:nò 
oro,maorpello : Appunto proprio co- 
me l’amicitie del'Kgiorno d’hoggi , che 
folaméte fono inapparenza . Sarà vno 
che hauerà parole. da vero Gentilhuo- 
mo,pare che fia huomo da bene , dirà 
di vne mille beniin prefenza (ua, poi 
nei fatti évn villano rozzo, che di lui 
in affenza dirà millemali. Vn’altro en 
train cafa delfuo vicino, &fegli réde 
‘pamico, & anco alle volte per parére, 
&gli vfa rradiméro co la moglie, è c6 
tafigliuola. Cofi éil mondo,ecofi trat 
ta quelli,che lo feguono.Perilcontra 
rio,Dio dà a i poucti di fpirito d’abb6 
diza deibeni,periqualiancorche nel 
-Petteriore fono di{prezzati, nell'inte- 
riore,cnell'anima fone molto ftimati. 
Etpche Dio defidera,che noi amiamo 
la pouertà,eglimedefimo la volfeama 
re,& vnirfi feco», perilche S.Bernardo 
diccin ynfermone:alcuno puòpélare, 
che venendo il figlio di: Dio di Cielo 
in terra, voglia habitare palazzi R.ea- 
liacci fiaricenuto cò Maettà, & 
‘gloria il Re della gloria, e della Mae- 
ftà;& noné cofi,pche di turto quello, 
cheègrandezza,hancua gri copia nel 
Cielo,c diciòche tiene ilmbdo pbaf- 
fezza,comeèla powertà, né hancuaal 
‘cuna cofà di quella i Cielo,& vien pie 
nodi defiderio di.hauere quello, che 
là micaua; & che quàfopr'abbéda,e pe 
rò fi fece ponero; aggiuntoui, che per 
nò efflereinterraconofciuto. il valore 
della pouertà;accioche foffe conofciu 
tolo volfetanto: ftimarla: fua Macftà. 
Unce'2. Della ponertà di Chrifto:dice $, Luca: 
*che quîdo nacque l’inuolleinpinila 
fuaSacrara Madte,&lomifein:ynpre 
fepio, pche.n6 hebbeluogo doue po- 
«tefle ftar nell’hofteria,dalloggiamen- 
Mart g: to: San Matteo dice,che dimandido a 
Chrifto cerro.triburo guegli.effarrori, 
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ilquale fi pagana pogni telta, eglimî. 
dò Pietro a Selareticutico o,che 
treuarebbe I bocca d’vn pefce,c'hane» 
rebbe pigliato una certa moneta,cò la 
pual hauerebbe pagato per tutti due 
loro. Sopragfto paffo dice la Glo.che 
per effere poueroil Saluatore,n6 haue 
ua con che pagare gl tributo.S.Marco 
fcrine , che dopo effere ftato riceuuto 
cò popa,& maeftàin Gierufalé,diften- 
dédolecappe,&tagliando rami d’oli- 
uo, che gettauano per terra, peronde 
doueua paffare vn’afino, fopra delqua: 
le andava,giifeal Tempio; & effendo. 
giàtardi guardò dice-l'Euangelifta ) 
hora.l’unosbotal’altro:, per véderé fe- 
alcuno l’hauefftinuitato ad'andara ta: 
afua& dice ancora la Glofa; che pef- 
fer pouero niuno lo pregò; nelo volfe: 
menar feco,& cofi netornò i Betania. I 
S. Paolo fcrinédo aquelli di Corinto; 1 Gos 
fappiate (dice) la gratia di GiefivChti- 
ftosche per noi aliri.fi feceponero, ef- 
fendo ricchiffimo, accioche nò ci man 
caffe cofa alcuna . Cofiderido queftoy _ 
diceua il gloriofo S.Bernardo: dad 
de,& molto gràdrabufo certo,che cer 
chi di efferricco il vile vermine,peril. 
quale il'Sig.della Maeftà volfe farli. po - 
uero: Et quelta povertà inChtifto ad- 
"dò fempre augumentadofi. Nelfito na 
fciméro fi dimoftrò pouero, giacendo 
in vn prefepio,ma purquiuihebbe pi 
ni da coprire lafiua-nudirà:; & ftiza;fe: 
bene dibeftiedonericonerarfi,Ma poi. — 
vennetempo;nel quale diffein t-Matr. $. 
teo, che lefiere dellacipagna hauewa- 
nogrotre;&gli vccelli dell’aria hane- 
mano iloronidi,& egli nébaucua do- 
me appoggiare ilcapo fuo,&nel Calua: 
rio'i.tronòfenza filo di vefte fopra di. 
fescome diceancora $.Matteo:Dimo» 
idoyche Chrifto amòla pouertà,vnédo» 
laafeteflo, &perl’iltello ama ipone- 
ri,t&gli chiama beati, comes'è vedu- 
sto,dandonome di infelici, & fùentu-. 
ratia i ricchi, poiche San Luca diuer- 
fevolte glidice :- Guai voialtri ric-- 
chi, Et perl’ordinario: fempre, che» 
:.di loro-ragiona: nel fuo. Euangelio, è 
.comyn.gual,& dimoftra loro disfauo- 
re 
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sreIlche non fa con i poueri,clietutra 
la Sita Scrittura è piena di fauori, che 
egli faloro. Dice Danidin vn Salmo ; 
che Dio tiene apparecchiate viuande 
dolciflime peri poueri. In vn'altro di- 
Pf 106. 0e:Che gli aiuta, & fauorifce nelle fue 
1a. 38. neceflità.Ifaia dice, che Dio ha miferi- 
& 49. -cordia deipoucri,&chegli eleffe ing 
fto mondo. L’Ecclefiattico dice:La di- 

Eccl 21 mada del pouero; fatta cé la fua bocca 
vàall’orecchie di Dio,e mai di lui-egli 
fifcorda;& l’iteflo afferma Dauid , & 
aggiugeche è follecitoin procurareil 
‘ fuo bene,&il fuo vtile, & che è fuo ri- 
fugio,& fertezza,che gli perdona, & 
falpa la fua anima ; &lo difende dalle 
Luc.14. mani de’ potéri.In S.Luca dice,che né 
riceuerà per fuo difcepolo colui , che 

‘ nOorinuntierà tutta la fua robba.Erciò 
a-Re.30 fi figurdin Dauid,Ichein vna giornata 
chefece,viddeabba o dal fuo pa 
drone yn gioninetto diftefo nella ftra 

da,& venutofi eo lo aiutò, & 

gli reftitui la vita;! e poco manca 

ua che nonla perdefle. Cofi Chrifto ri 

ceue glli,che il mado difcaccia per po 

..ueri. S.Giouini Battifta lafciò molte, 
migliaia di rédita,& fe ne viffe tito po 

ucro nel diferto,che portaua vn'vefti. 

to ceffuto di ferole di camello; & man- 

aua melefeluaggiò , &canallette.S. 

tteo haueua vna groffa facoltà nel 

fuo traffico di bichiere, e tutto lafciò, 

& fi fece pouero con Chrifto S. Barto- 
Jomeo,ancorche nativo dellaGalilea, 

fi prefume,che difcendefle di fangue, 

. Reale,&ilnomein qualche cofa ficò 
fac6 i ProlomeiRe dell'Egitto, &an- 
cor lui fi fece pouero,p entratfene nel 
la compagnia di Giefu S.Pietro, S.An- 
drea,S.Giacomo;e S. Giouîini furono 
pefcatori,che per l’ordinario è vfficio 
di poueri , &loromedefimi fe neglo- 
riauano,qn differo:Signore guardate, 
che tutto quello che hanevamo; l’hab 
«biamo, per amore vo@tro lafciato. Et 
egli comandò loro che andaflero a pre 
dicare, & che non portaffero danari , 
ne bifacce,ma fcalzi, con yno folo ve- 
ftiméto,che né può eflere ‘cofa più po- 
mera. Per quefto camino della pouer- 
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tà'caminarono gli Apoftoli.S.Paoloin 
effo andò; & vi andarono innvumerabi 
li Siti dei quali pone Matulo alcuni 
effempi,chein ciò furono fegnalati.$. o 
Girolamo acerbiffimo difenfore della deh 
noftrafedeChriftiana ; viflein\ponet- sutione 
ràséza cala &fenza'heredità, & powe- ji. 1.7.8. 
ro fimorfe.Abrai monaco d’Egicrovi( 
fè in vna cella fino all’età di so. anni’, 
corentidofidiyncilicio,& vnfaio , ò 
habito da monaco ben goffo, &yvnva- 
fo,colqualebewea; Menas Romito in 
Italiashaucafolamércilfuo hiabiro,& 
alcunecaffeso ricerracoli ple Api del- 
le quali fi foftentana migiadoil mele; 
venivano gli orfi da quelle, ecd ilfuo 
baftonegli faceua paura; gliclerubbò 
wn Ladrone Lobardo ; del quale fiim- 
i pane] il Demonio , & vedendolo il 
nto Romito fentì maggior pena di 
quella,che colui pativa , chedel dino 
uo.Perl'auuenire pafsò poi la fa vita 
* con vp pane;che gli dauano di limofi- 
na a certi tempi gli habitatori di quel 
paefe. S.Hilarione eratanto pouero, 
che non hebbe paura di viuerfencin 
wnRomitoriotrai ladri ; perilche ve- 
mendo dalui; & dicendogli fe hauena 
paura di loro,rifpofe. Il ponero né hà 
diche temere, perche non hà robba, 
chegli polfa effer tolta. Et fenoirile- 
uaffimo la vita; difsero loro. Replicò; 
poco importa di perderla, a colui che 
è difpofte di morire. Ilmedefimo San 
to Hilarione; efsendo inSicilia face- 
uafaftelli di legne, &gli portaua per 
quei cafali à vendere,per viuere di gl- 
la miferia,cheplelegnegli era data, 
Ereffendo apprefsoalmorire di erà di 
$o.anni , fcrifse ad Heficho fuo difce» 


‘polo:lo ti faccio herede,dice, delle» 


mie ricchezze ; che fono vn libro di 
Euangelij,vncilicio, vncapuccio , & 
vna cappa. Aleffio nobile Romano la- 
fciògran ricchezze in cafa difuopa- 
dre, andò p inando perilinon» 
do, & ritornò poi douefenza effererì 
conofciuto fterre in cafa di fuo padre 
iftefso, fopporrando gran perfecutiò » 


nì da i fuoi feruitori, & fomma pouer. 
tà,fino che * PR Tuna fi 
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fcoperfe chîera,& che era Santo. An- 
corcheilvero ritratto ; & effempio di 
pouertà fuilSerafico P. San Fricefco ; 
gelo fegniignudo; il nudo Chrifto, 
lafciandofuo padre; lafua heredità , 
:che non era picciota, &tanto fentìcò 
tento,nel liberarfi dalle ricchezze, & 
‘beni del médo,quito Giufeppe,quan- 
do lafcid il fuo veftiméro in mano del- 
l’adultera,& tiro ignudo,come il gio- 
wane, che la(ciòil]ezuolo in potere di 

aquelli,che pigliarono Chrifto,trappaf 
fando di granlungailgaudio di veder 

fi libero di ricchezze;lo fcorno;& af. 
«fréto di vederfi ignudo.Erfu cofi grî» 

.del'amore,ch’hebbeallapouertà,che 

cinflituì vn’ordine,con titolo,& nome 
di pouerî; nelquale fi foftétano più p- 

> irfone,cheinmiunoalero ordine che, 

è abbia 

Giouini Limofinieri.} Patriarca di A- 
-teffavdria,per le tante Jimofine che fa 

* ceua;crapouero,ecofi pouero,che ve 
‘È nédo amorte né fi trouò fe né ynamo 
» . mera, checommandòancora che folle 
 dataperlimofina,&cofi delle rendite 
" «del(uoPatriarcato diognianno,difti 

7 buendoiltutto a poveri; folamente fi 

« «Stentauacon Chrilto.Alefandro Re 

) diScotia,lafcidilReame paterno &fe: 

: nepafsòdinFrancia,done fi fece Abba- 

te di.vn Monaftero di Monaciromiti,, 

-&inquello-ftetre fino alla morte, fen- 

zaeffere da per'ena alcuna conofcito,. 

Falippo figliuolo del Rè dell’Hola Ba- 

leari,Maiorica;e Minorica, lafciò mol 

ti benefici) Ecolefiatichi che haueua, 

&fene viffe fino:alla.mortein pouer- 

tà. Antigono;citradino di Fiorenza di 

firibuia poueri là fua robba,ch’era af- 

fai,& rimaferanto pouero; che quido 
morfe fu.fotterrato peramor di Dio, 

Atépo mio hòfempre veduto, &lo ve 

drà medefimamente il mondo ; che fi- 

gliuolidi'Prencipi,& Signori: di gran- 

di ftatilafciano il mondo» &fi fanno 

poueri; comediprefente-fono ne i fa- 

eriordibni;di:S.Demenico, & S.France 
feo,& Santo Agoftino;& di S.Beneder 
fo: &ne gli‘aluiancora:traiquali,vno 
inbeapportà:grà.mataviglic a corta la 
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idi la.Chiefa di Dio. San, 


 ftoè dopògri carichi che hebbe nella. 


Lia 
Chriftianità, che Don Fricefco di Bor 
gia,& fragon;Duca di Gandia,& Mar 
chefe di Lombai ; nel cui Illuftriflimo 
legnaggio non pur vi fono ftati Re dî 
Corona, maSommi Pontefici di gràm | — 
nome , effendo la fua entrata molto . . 
groffa,lafcidogni cofa, & fe n’entrò re. 
ligiofo nellaCompagnia di Giesù, do- . 
ue vifflecon grande effempio di vita è 
& fu eletto Propofto generale dieffa, 
che non poco la illuftrò!, sì con lafuz» 
perfona,conil fuo governo, &conil 
fuo effempio, come per efler cagione, « 
che altre perfone digrà fangue entraf 
feroin quella,come algiorno d’hoggi 
firronano , che viuono nella regola 
delli tre voti,effendone vno;dellapo=. | è 
uertà: per la cuni caufa tutto quetto s'è 
detto. Et nò voglio fafciar di dire che 

tra Pagani ancora la ponertà viha'fa->%3/ + 
ma;e vié itato chi Ja (timò, Aleffandro. 
RediLacedemonia; cheridofiela fa- 
rari Gidiepi cola forza dell’ar- 

mi,che gli folle foggetra venne amori 

re fenza lalciare moneta rimini rig 
che volédo gli.(pofi ripudiare due fue 
figliole,micadogliJa dore; il iftra. 

to,& città gliela diede, perche noleti 
nociaffero.Lamaco fu tàto pouero,ch* 
deputidolo gii Areniefi dinérfe volte 
loro Capitano delli loro efserciti,fena | 
pre dimàdaua impreftio p coprare da 
calzarfi , e veftirfi,peoparireanatiai 
Magiftrati,peroche,ò né gli hanewa,ò 
eranotali,che nò ardina ancorcoglli. 
andarliauiti,Focione Cap:ancorittde 
gli Ateniefi, vinca cotenro covncipo,. i Pluras, 
che folo battaua p dargli da migiare, inficia» 
Midogli granfomma di danart Filip, 
po Re di Macedonia »&non volfé ac- | Fas c° 
cetcarli sii fuoiamiciloamiettinano”, * 
che gli accettaffe pi fuoi figliuoli.Egli 9° 
difse tiro maco gli accerterei per Gi 
occafione:perche fe farîno buoni po- 
cacofa gli bafta,e fe cattiniyhéiwo 
lafciar loro comodità di efsere peggii 
ri. Ariftide Areniefe; chiamatoil 
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fe dalla Republica. Epaminonda Te- 
bano,e C pitano famofo viffe rità po 

: vero? cheice Eliano } che ‘e'eglitià 
Zlia. de sed bifogrio di ricucirfi te veti; no+- 
aut fcina di cafaspehenò n'havena altre 
libe. Iiftino,& RERSI dicono; che nella 
Fulgili. {na morre Ho fitrouò altre maffaritie, 


q-(2P.4. ia fiati mellafira cafa,fenò vò © 
fti 


tone,ofpeto da arroftirelacarne, 
&cheilfuo fotterrainento:lo pigd la 
Republica; Anaffagora Calzomenio 
folewa diteiche leticchezze, &la vîr 
tù sepre lino poca amicitiainficime. 
#4 * Egli fifete pouero , &attefea gli ‘tu- 
Lam. ‘di9:fecddo Laertio.Socrare viflestpre 
in vita poweramere,c&vefti vecchié,fcalzo , 
corum. difprezzàdo gli honori, & lericchez- 
zéSolena dire vedendofi tin 

r to,0 piazza;colideridotè folle 
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‘Palttò in védere;& d6prdtei0 di qui- 
tecofe ns Hdio bi. ino Demonai Fi- 
Jofofo in tépo di Adriano Imperator, 
‘fiGhavena da migiare , nè da bere, & 
‘qfàvenina pur la neceffîrà;jentraua nel 
a prima cafa,che vedewa apertà,&q- 
tti effendo conioftiata;lo puedevano 
‘delfuo'bifogno,&ti gita vitacorinuò, 
morédo di ceto anni jcomedice Vola 


Vol.lib, tètrano.CaioFabricio Romano,Capi +» 


15. an. tahofamofiffimo,era cofi pouero che 
th. ‘Iefuéfigliuole furono maritate dalla 


Republica, fenzachePirro Re degli 


Epiroti lo 


potelle vincere cé donati. 
ui,che fe ne 


alle dalla bida fuaco- 
. . tiaiRomani; & lo dice Plinîo Lucio 
Plin. de V- Cincinnato Dittator Romano fu 
viris IL gradeamico della povertà. Marco Cu 
luftrib. rio Détato, fu della medefimaopinio 
‘ ne.PaoleEinilio;Attilio Calatino,At 

‘+ tilioRegolo,Publio Scipione; Scipio 

ne Suario , Marco Valerio Leéuino:), 

Marco Scaurò:meti Giti furono perfò 
nechiariffime , & fecero fatti heroici 

in fauore della Republica ; &molto 

ueri, febene haurebbono potuto 

effere ricchi,fe haueffero voluto. On- 

"de fi caua,che elfendo la pouertà tiro 
pprezzata da Dio,& da i fuoi Siti, & 

enza Dio,come furono 


i da gérel 


quefti Geil, guidarì (olo dal lume na 
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turale; che deue molto pin ellere ti- 
mata;e-tendtà in veneratione dal 
ftiahî,protméttendo particolarmente 

etqlail'imedefimo figlivolo di Dio, 
iPRegnodel Cielo : del quale fiame 
tuttu noi participanti. Amem. 





A DI GIOSAFAT 
Redi Giuda. 


i Diuifa in due Capitoli ; 
INTRODVTTIONE; 


stata) Olui, ché toccherd la pace, di- 
NA cesl S auio nell Ecclefiaflico » 
 faràdalei imbrattaro . Vuole 
| anferire, che 1ì pratticare con 
b..c Prtoets e Ceo eri- 
colofo. Di quefto n’ babbramo dierfi effem 
pi pelle eine ieri» «= vuo di quelli 
è Giofafat Redi Giuda,che effendo buona, 


LA VIT 






va }-Re. 
per accoftarftad Achab Re perte LA x rosi 


quat nno, i Pidde in pericolo d 
ita fua raccolta dal terza Libro de’ Re) 
fe deliranti dal APALPOPeRA 1a Ù 


- 


Si dichiara chi fuil Re Giofafut y come per> 
Seguo gl'Idoli, & Idolatri » il buon gd» 
uerno, che hebbe net fuo Regno} cr il dan 
“no the gli aunenme per lawer amicitiao 
mala genteer vittofa;le fue vittorie," 
ta fuamorte. © Cap. L. 





rag lofafat, che s’interpreta '& 
vuole inferire, giudicio del 
li Sigrnore,fufigliuolo di Afà, 
ail &nipored'Abia Redi Giu- 
da. Abia fu cattivo Re; &il (uo reèna 
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duròfolametetteanni,;efendo la fua 


morre anticipata pilcaltizo:de' (adi 
"Tot fubuonRe,e gli permife. 

io ancoin queta vita, cheattuiagal» 
fe il fio Reame fin’alligraando,&rera 
poffibile ; che egli duraffe anco più, 
fe non mancauarin queto tempo 
della fia bontà . Perche wenen- 

i mo 4 


do. 


n; 


_. *dlefimo Re percoffè digattane’ piedi. 
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aPanigPertinace;diccla 
schiamaninedico» 


- DE SLA VET, 


d'(rael,& bori,chetragliantichi feruivano e bp 


‘50 
doa farett guerra Baafa Rè 
vecédofi a orzeinferiari,s'acsordo 
con Benadad RediSiria,che pallaffe 

co elfercuo inrerte d’Ifrael; accioche 

«Baafa per difédereilfvo pacfe lafcial 
fe ftare dicercaredi coquiitart yy el- 
lo,che néerafuo, &turto.fùccele I 
forme al fuo propafira: ma Piereftò 
fdegnaro corra Ata, eglimidoyn Pro 
feta chiamaro Anani, che gli manife- 
ffalle la canfa delfino fdegno, & era, 
c’hauédolo. favorito conuaquelli di 
riiopia; &duLibia che venuano a u 
dini fuoi', etsédo più numere di géti,. 
che quella di Baafa,(confidandofi,che 
Dio l’haugffa.da 1elli:difefos chiamò 

in fùa difela quel Pagano-Benadad.. Il 


‘Profera.lo minacciò;cite pquefto Dio 
“fiauerebbe pmeflò,chèe e gli of 


ro catra nuoui:nemici.Si 


degnò it Re. 


‘ d’intédere qnetto dal Profeia, tb fece: 


pig'iarc;& metter î prigione. Rerque- 


fto atto di poca rmuetenza;caffigò Dio. 


molti.del popolo c6 la morte,& il me- 


‘accioche fi conbfreffe, che quel male 
Beretta. tiauet farro metter il: 


fara cò ì piedi.ne’ceppi;efltndo ye. ci 
royche perl’ordinario ciafcnna.ècafti tiapepar 


garoinquellaparre,onde causò il'fùo. 


peccaro. Per dùeanniipart'Afi dolor A 


gridiflime-di.gotra ne’ piedi, & Rerte- 
Scritmara,iné voler. 


softinauonemorfe..Et da quato s'è der: 


tosfi prefamezdice Nicolò diLira,che: 


fteffe ancora prinace neli fuo:peccato» 


 &Re:2xfin'alla morte. ReftàncPRiegno Giofa: 


»Pani7 


‘far fuo figlio,effendo disera.di' 3 s. an- 
\mi< Et éannomeratertra ibuoni Re di: 
“Giudà, & fe non haueffé macchiata la 
fua famaco’lace6pagnarfe cò Achab; 
Ochiozia; Red'Ifraelmalifimi; po 
renziefer numerarotraimoltobuoni: 
Re,perche fumemicillimo degli 
fa;fi dei Gentili, ro 
fuo Regro gli.Altari,cheerano alzati: 
in.lero honore.Prohibi.medefimamé: 


resficelficii;chefegli faccano né pur: differo», che guadi 


déiron.luoghi popu nel 
gnar& pibofchi.Dice Pliniode gli ar 


Pi 
E ri 


_codfdanari , & fortificò le Cictàalui 
cib 


‘vicini,&i Filitt 


medicarfij,& rale: 


Idolii Dio.fopra-tal'cafo pmezo dir 
uinidointutto il: fuo Profeta. Achab avea 


i,ma.nella cipa. ria.Giof: 
P de 
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Tépii dei loro Idali,&inconfor Pi lite 
diquefto i Giudei facrificavano ne ì ct. | 
bofchi qualeinhz nor di Dio,& quele Luut 
inforui z.0 del Demoniey.cofì l'vno, & 
come “altro era dalla legge prolbi een 
to. AffermalaScriuura nei Parali di 
cone Giofifat load £ veli facrificii darli TSE 
Lof.hi, fattballi demoni),& più auari 
nell’ifteffo lib.dice,che lafciò in fimili 

luoghi quelli,che fi facenuanoa Dio il: 

che dichiara Nicolòdi Lira,chefufoa.Pare, 
laméte permilione, ficome lo.permi Lyra ia 
fero altri Re di Giuda,p.cuitaremag- 1-panaî 
giori fcadali,ft bencancosquefto era 
prohibito hebbe péfiero particolar di | * 
midarterterati-deltalegge,che l'infe 
gnaffero im: tutti i luo: Fide fuoRe- 


no,aecioche non.vifoffiralcuno.dei 
Sec PORT SO LIEINIE 
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rese. 








sfabricidoni fortezze, 
appreffo di fe cod 
pia di foldati,onde fwtemat 


fog 
fuoi: ot 






notribute 


elDent.accioche in 

erofauoritigliaffltti,come 
no.leChiefé roi Chriftianisera. ip 
re de-Re diSiria:, gliparue che-facil- 
méte haucria:potutoconquiftarla, nè: 
par dé Giofafat Mime doge 
reimqueila:giornara, &cegli-volétiet 

feglioffer (e; ancorclie prima.volfao | 
checome Cartolico:,,fi 0 dì qulebe i 
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diligéza:ma peneffenldolatra, cola 
co Profeti.falfiafuomodo;e tw 
rebbe l'a. vin 
lafarnafididofi dicoftoro 


Mobo 
"ARE 


fe 











da di Diastigaafeperchisprorerizò ta 
werirà che fi perderebbela giornata , 
"& chechi rancua derro ilestratio no 


coin quella guerra, & effendo appref 
fo RamorhGalaad;il Redi Siria fe gli 
mife a fronte per darela bartaglia, cò 
midòdaifuoi capitani , che haueflero 
particolar cura d’vccidere il Re A- 
‘chab; ma come mal’huoino , & pieno 
di cautele che era douédo hawerlo in 
tefo,diffe al Re Giofafats,moftrado di 
volerhonerarlo, che egli fofeprin 


cipale inglla farrione,che pigliaffe I°- 
armi,e ilegne Reali,& che nelfuo car 
to entraffe nella baraglia:Giofafat chî 


<ta huomo sézamaliria;pchecra buo 
no,&ibuonifono facilméteingina- 
ti,accettòruttogilo,che Achabgli ha 
ucua offerto , & entrò nella pugna cò 
diniegne Reali. Achabtraneftito con 
yn'habito differéce dalfuo, entrò nel 
la Dettagiia i yn’altro carro ; done ac- 
coftidofi gli eflerciti , & venédo alle 
tnani l'vno col’altro;î capitani del Si 
ro,volédo effegnire Gio il loro Re 
auena ordinato, vedEdo Giofafat cò 
pui Reali} credédo chefolfe A- 
chab.I'ifalratono,dicendo . Muota, 
muora,,cheglto è Achab. Giofafar fi 
viddein picolo deltamorte,ma p effe 
te buono, & amico di Dio , fi ricordò 
di luiingito puro, e gli dimîdò aiuto 
co alta voce.Sua Maettà lo fanori,che 
intédédo gli auuerfari) noi alle voci, 
che dava,& p efeconofced o, &anco 
daglloche dicca come no eraAchab, 
To lafciarono . NG valfe pò all'iniquo 

© RèAchab fa (ua iduftria di andare tra 
t, perito. p liberarfi dalla morte , pche 
delli amuerfatijfparò wna factta , 
dareachi la riraffe, ca calo 
Re Achab,ch'eratraueftito,co- 


cs'è dettoinigl carro; pche fopra di 
$ ; 
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‘quelli entrana a'cobatrerela gente.di 
maggior antrorità,& di più famai.SE- 
tedoliit Re ferito amuerti colui, che 
aitidaia if carto,chelo pocrallefuohi 
delia bartaglia,&fuori di cella verfo.il 
tardiingigrorno morfeAchab.Et ine 
tela lafua morte da quei della fua bi- 
Qalafciarono di'cobatrere,e ogni vno 
alineglio;che puotè fe netor acala 
fuiErcofi fece Gioflafar in Gierufal& 
DouevnProfeta chiamato Hicu , gii 
parlò da parte di Dio,& gli diffe: u 
ai daro fanorcad vrnRè empio, &vi 
tiofo,& tieni amicitiacon géce nemi- 
ca di Dio;tumeriteretti però, cheDio 
contefiadiralfe , &cti caltigalfamale 
triebuoneopere, e zelo che'hai hana 
toirowinareglialcari degli idoli fer 
nido, tc amido cò tucto"l core Dio, 
tiaiara,gcti difededallafuaità. Ka 
fto fu Del di nr rear cer 
‘acciochemerlio fi a l'aone 
nireingl lo;che acini Fano: Arcole 2 
‘gouernareil tuo Regno,8ccofi intur- 
xe lecittà encua giudici, chereggel- 
feroîlpopolo,egli miteneffero tagiu 


‘ Titia. Diccaaforo qiglidava fimile 


catico:Guardare glio che fare, chenò 
imirarei] giudicio de gli huomini nel 
giudicare; ma di Dio;cheèfuo.pprio 
vificioil giudicare, &eglivirederàil 

niocotorine alle fenteze che pronî 


li tiaretexEtperò douetesépre fentetii. 


do,bawercauanti a gli ‘occhi voftri il 
timore dì Dio, delquale dovete confi 
derarechenò è empio me accertatore 


di perfone,ne filafcia vincere per do- . 


natiui,in che debbono imitarloi giu 
dici che deliderano fare bencil loro 
vffitio.Mifeanco i Gierufalé il ReGio 
Tafat1Sacerdori,e Leniti, gre eletta; 
accioche fe intorno alla legge, &le 
fue cercmnomie;e riri fi (ollenaffero dif 
mir Poe: aj dicningient la 
verità,&infeenalfero a gliignoi i 
di modo,che Dio re 
intierainéte fernito.Si follenarono cé 
traGiofafati Moabiti; & Amoniti, cò 
moltealtre genu barbare,& vennero 
a fargli gnerra, delcheeffendo certifi 
cato hebbe gran rimore della di (trae 
ù Mm 4. tione 


e daturti, & >-Pes9 
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tio ne del fuoRegno.I primo rimedio 
che fece fu andarfenea Dio a dimida 
rcaiuto,Cémandò, chein tutto il fuo 
Regno digiunatero i gridi,& piccio. 
li,&accopagnato da molta géte , cofi 
della città,come delcorado;entrò nel 
Tépio,&inmezo di tutti fece vna di- 
morta oratione,dicendo:.Sig.Dio delli 
noftriPadri,che ftai in Cielo:& comi 
di pruttiiRegni delmodo,tua(Signo 
re)è la forrezza‘& la poréza, & niuno 
ti può refiftere.Tu Sign.defti Gfta rer 
raad Abrahi, &agli altri del fue li- 
imaegio; &loroin cfla ti edificarono 
gito Tépio, & date hebbero gmella, 
che fuccedédo mali,come guerre,pe- 
fte,& fame, chea te ricorredo intale 
anuerfità gli hauerefti fovuenuti..Ho 
ra,poiche Sig.veggiamo,cheifiglioli 
di Amò,& di Moab, & con eil molta 
altra géte barbara végono per leuarci 
la pofleffione di G(ta terra, che date 
ne fu data, & innoi altri n6 fono for- 
zefutticicci da refiiterlì, Però Sign.co 
meignorati digto ne e6uéga fare, 
babbiamo akro rimedio, che voltate 
cò gluocchi verfo di tei ll bpolo io 
ua attéto. alle patole , cheil Santo Re 
diceua,né séza piigeretuttiquati, & 
particolarmete cffendovi done,& fan 
ciulli,comegéte più rencra,c più pai 
rofa,doucuano iloro gemiti efferimol 
to maggiori. Dio intefe l'oratione di 
Giofatar , & viddele pictofelagrime 
del fuo popolo,& fi comolle a miferi- 
gordia,& cofì infpirò yn Leuita,chia- 
mato laziel.ilquale ad alta voce di:lc: 
MSig.vi dicca tutti, che né habbiate 
Beupiont vi(pauetare della molzicadi 
nede inemici,chevégon afarui guet 
ra, fua Mach diuina piglia fopradi 
feilcarico dellabattaglia. Doinarrina 
andarere Dftidoue é illoro cficrcito, 
&vediciéglio che Dio fatàinfaabr 
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DELLA VITA 















Ma RIT tIT.7- PEA 
la voce ingri vate riore .L'afo 5. 
tro giorno il Rè Giofafat Sci cò DE n 

la fua gere della Città, douce eranoine. | 
mici,andido innizi molti Catori,che 
c6 voce alta catavano gl Sal.di Dauid 
che comincia; Confitemzni Domino, quo 
ma bonus quoma un aternum miferia 

cm - In Gito tépo ordinando cofi Dia, 
gli Moabiti, & Amoniti dierono e 

tra altre geniche andauado in. loro fa 
uore, & di gllifecerogride vcciofio- 
ne.Subito poi cominciarono a cobat- 
tere tra di loroi Moabiri,& Amoniti, — 
che tutti quanti reftarono morti; ef 














Regno 
lena per 
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delmare Roftosdoue c itarono ma- 
le Te na; i di Giofafar, Giufeppe dice, 
che in gito porto s’edificò lacitrà, che 


Vatadl. fi chiamata Berenices.Vatablo inten 


sù Reg: de chegita verra chiamata Ofir, doue 
midanano poro,&argéro Gili Re,fo- 

no le Indie coperte da Chriftoforo 

‘® colébo nell’anne 1492.intempo, dei 
tolici Re di Spagna , Do Fernido, 

Donna Iabella s&p loro comanda 
meto,dellequali puòcifere, che Salo- 

mone perla grande intelligenza , che 

hebbe delle cole naturali, n'haueffe 
cognitione,Per fto viaggio richiede 

na hoziale fine nawià Giofafar, an- 

qua e DEGREATES volte gliel'hauena dimi 
* Reg: dae & coliglicl'haucua negate, co- 
at ‘Vede pel terzo libro dei Re; fece di 
a ‘’ auono initanza in dimandarglicle,& 
‘s. Par. gliele concefle,come apparilce nel fe- 
ze = cododelParalipomeno.Hauédoglie- 
le date, venne da lui vn Profeta, chia- 
maro Eliczer,& gli diffe -da parte di 
io,che p elferfì dimoftraro amico di 
cho api quale era nemico di Diosi 
argli le fue naui, Drolo caltigheria, 

ten farglicle pdere,& cofi fu;che fen- 

za atriuare douedìfegnauano, corle- 

ro naufragio, & fi pfero.Giofàfar fop- 

portò parjétemérg Gita anerfità, come 
confidera Nicolò di Lira, voledo,che 

Dio lo caftigaffcin gita via,accioche 
nell’altra gli perdonalfe, Doppo que- 

fto pia more diOchozia che fucctf- 

fe per vna caduta dentro di dueanni 
cheiterrenelregnoentràdoin gliolo 

p-ReB ramfuo fratclio,pigliò , amicuia con 
- Giofafat ,& volédo venire a giornata 
conti Re di Moab, lo ricercò che yo- 
lele apidaie 1).fuà CGpagnia, Er inca. 

ra che quetto lo am era figliuolo d' 

+. Achab, &frarelfo.dì Ochozia , tutti. 
duc idolutti,& maluagnno fù (Rò tàro 
cattiuo come loro,febeneno fubuo- 
no.Et pero può eilere che Giolafat 

; volelle accopagnariofouido temere 
‘male,che sépre uh fuvcedenastene 

do amicizia co.fimu gere.se gl: 
dire,che eg i fitroudia [ 
tra pereflercontraii Ré di M 


. 
1) 
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la,p effer venuti li Moabiti:conmolte 


ii 


altre genti ,con le qualis'era accopa- 
gnato perlcuarglii | Regno, & fe Dio 
non haueffe per lui combartuto, (i ve 
deain pericolo di refturne fpogliato, 
Hora che vede fi rifanno., &cheil lo» 
rò Renò volena piu pagare, com'era 
folito,it tributo al Red’Ifracl,dubitiî 
do,cheil fuo ardire né pallaffe piu ol- 
tra.&loriducelle eci medefimo cra- 
uaglio,che haueua farco la prima vol 
ta,preuenendogli,poteua giuftamére 
fargli guerra,& cofi andaua infauore 
di chi,ancora cò giuititia f muoueua 
cotra di lui,per efferfe gli ribellato,& 
negidoglidi pagareil triburo,che era 
folto pagattagli altri Re d’Urael.Aw 
uénneadunque,che nel viagoto,elfen 
do giidue Re d’Ifracl,& di Giuda, cò 
glo di Edom,tutti vniti infieme, & ca 
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minido coi loro effercitral a volta dî 
Moab,micòloro lacqua, e fi viddero .. 


à termine dimorirfitucti di fece. Ri- 
corferop coliglio di Giolafar al ’rofe 
ta Elifeo,che fi ritronaua quini appref 
fo,o pure tra. la medefima gente dell? 
eflercito ,come egli gli vidde venire, 
&cintefe lalero dimada,che era di ha. 
uer rimedio chil mezzo dellafua ora 
tione, in ql pericolo. Elifeo partò ca 
Jori,&gli diffe, PerchenSdimidi.tt 
quello,chericerchi da me alli Profe+ 
u dellituoipadre,s madre, Achab,& 
Iezabel? [oramfegwitaua purela (ua 
dimida,& preghiera ,&Elifco gli dif= 
fecongrilode di Giofafat, Viuail Si- 
noreDio de giiceiferciti nella cui p- 
eozafono.io:, che fe no folfe prifpet» 
to di.Giofafar Re di Giuda, nò farerp 
tecolaalcina, nemico ri guardar 

infaccia. Dimandòcheiui tolfe facto» 
venire vamulico,efuonalfe vo'inftri: 
mento,& elteudidoti in Dia. cola mufî 
casfuda Dio infpirazo di qllo, che da: 
perdi 5% Sta alli oo Cb 

MINGAlieFo cis rolletette Z1Ito'ic 
| ia i amici aos 
a, che 


Ltanto,to furiano piene. d'acqu 


dallabanda di fopraera piomuta,St ver AA 
Tra per rait Rédi Mbab nialacortéte (corredo ballo pat fiiu 
ibiale poteuacgli giuitaméte farglie me,Ancora gli die, che) 


erebbe: 
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vittoria còtra i fuoi nemici, & fu cofi 
adépito intieramente; peroche il gior 
no feguenteviddero calare l'acqua 
ilfiume,laguale fermandofi nelle fof 
fe,& bcuendogli effercitijedig la 
uedédofi à batiza,pafsò initi,muti- 
doil ad ei in dint fangue, el 
fendo cofi da Dio ordinato. Ercome 
fu vedura dalli Moabiti,giudicando, 
‘che li tre Reche(apeuano che'anda- 
uano.contra di loro,tra effi haueffero 

cobattuto,& fi foffero morti, corfero 

perlefpogliefenza ordine alcuno di 

uerra,perilcheentridotra oli tre ef 

erciti delli Re,furono vinti facilmé- 

reo. 1°: di trutri Finita gita guerra, &ri 

Wa jA tornato Giofafatin Gierafalem effen 

4.Re.13 dodi erà di fefsira anni , hanédone re 

&9. nati venticinquemorfe sîtamere, & 

2.Par. fo fotterratoin Gierufalé tra gli Re 

17.& ie fuoiprogenitori.La fua morte feguì 

@qu. mat. inrornoà glianni della creatione tre 

Di milae cinquara fei.La divina feritta- 

ra fa mentionediGiofafat nel terzo, 

& quarto delli Re,&nel fecondo del 

Paralipomenon.San Matteo lo mette 

el legnaggio di Giefu Chrifto fecon 

dolacarne, Appreffo è Gierufalem è 

wna valle chiamara di Giofafat , della 

IE famétioncil Profeta ,trartido 

elgindicio vnigterfale,&dice,chefi 

fà quivi.E l'haner queftonometa det 

ra valle; fiprefume che gli véniffe dal 

medefimo che fienifica , cheè giudi: 

Zio del Sienore, & non p cofa partico 

Jare,(pettante al S.Re Giofafar.Se pià 

non foffewvna medefima cola , quefta 

8 l’altra , della quale poro prima fi 

diffechefi chiamò la valle della bene 
dittione. ; 


Sitratta per vifpetto di Giofafat Re , come 
gli Re debbono effere vbliditt, &y riueri» 
| gidarlorofuddiui.Cap. IL 
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a a 9 SNET he Lee 
za,& ftiano (oRget: Peiche Ur, die - 
gli fanno refittenzafdice egli) fi cotraà —_ 
pongorio à quello.che Dio ha brdina Out 
to.Oltre di ciò, Saloinone neProve: > TL 


bi parlidoîn petfori def medefimo 
Dio,dice;Per ineresnanoi Re. Cioè, 








tal 









D.Thtr 
chie Dio gtidàto fecrerro, &la Corosgnizi 
na,&vuole,che tatti” l’vbbidi(chino; ed 
& ne faccino corto. Etgitop cagioni : 
fecédo < Tomalosche Dio! iedelo 
li fuo braccio nellatérra,'accioche 
li,chepamor della virtà nò fi aftéot 
no dal mal fare,fiano daloto aftretti 
Ri a, FRA Cole D pinta I BEL 
Sanr'Agoftino afferma,che p infegna 
téà nor il Saldatore che deb n Cha fug. 
Gr vbbidienti alli Re, comanddàS: gg 

letro, che p effitàne pagaffe (certo t 

buro , che ha name ALllefattori del pu: vi 
ReHerode gli fudimidato ancorche ©’ : 
eglindglielo doucfle Ecche dipoi ca 
lunniidolai Giudei, dimididogli fe 
doutua darfi il'triburoà Celare,valta 
la monera nel'aqual’era l’improro di 
Celare,diffe:Quello ,cite'è di Cefare | 
fia daro a Cefare,& Giio,che è di Dio, A 
à Dio.Nclche fece conofcere, che fa- 
cedo iReillorovificiobene,ilquate 
èl'amminiftrare giultitra,&renerein + 
pacei loro fildditi,fegli deneti ferie 
gioragionenole,p miceniinito dello’ 

ro {tato . Di maniera che habbiamò — 
detto come fi dene alli RePwbb dica 
di 
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za, e ilfernigio:ctofi ancoraf 
portare ansore,& bona volotà, & di 
ciòvene fono efsépi nelladiarna forit PR 
tura,di particolari fudditi,chebî i 
portato amore, eccellivo a big È: 
come aud,che dicendo vna volta; 
che hancua defiderio di bere dell'ac- | 
qua della cifterna di Betelz, elsédo 

la terra occupata da nemici Filitei,& 
egli accipato cotra di loro, tre bravi 
Capitani ilnome dei quali fecondo L 3 
Nicolò di Liraserauo lesbai,Eleazaty 







te ie età 





Pera. TNgritoatiazioadet Regions e Séma,factdofifpalla l'wncall'altra, | | 
LE, ‘dacofiderarfi.cheS.Pierro Apofto penerratono pmezzo dei loro nemi 00 
Ad. go, l0»nella fna Canonicaammonifcerut ci, Te Renee A Sh orta di bro 
1. tigliinferiori.&fudditi,chchonori- ro;alla cifterna, &piglito fell’acqua 00 
| _no&tenginogricéro delfuoRe,& laportaronoà Dauid, dimoftridegli 
a S/Paolo vuole che gli diano vbbidien l’amore gride;che gli portai gie fi 
tao "i 
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siede dei loro anverfati,delquale ve 
snivano bagnari,con picolo manifefto 
delle viteloro.Quelloche fi è dertosè 
efempio-della (ontura diuina,& glio 
che dirò&della bnmana.E lo raccota 
Erodoro,ilquale dice;cheritornando 


ante fi Neifeda quella coli memoraàda guer- 


am 


ra, che fecero .i Grecìa derro leloro p- 
prie cafe,axftrusto,e fraccaffaro,fe gli 
offerfe a pafareyn braccio di mare, 
«chiamavo Helefpoòto, & non hauendo 
fenòvnnauilio di Fenicia, & effendo 
-molti;quelli,cheandavano cò In de” 
principali Signori delta Perfia , per.1) 
timote che haneuano del nemico;che 
parcua loro;che-gli tofeappref o, di 
«dogli la caccia; entrarono tari nel na- 
milio comif Re, che efsédo nel Golfo, 
difse ihpiloro,che fenò fi alleggeriua 
«d’alcuni;farebbonaturti penti. per 
fto invédendo.Xeste difse alli fuo1 Per 
fiani Horskamici,hera fi vedràl’amo: 
re,cheposrate alvetro Re, &{egli 
bramatela vitaancorche fia 1n barat- 
to,&fcabio delle votre. Ichederro 
molti di glli chie feco erano ,s'inginoc 
chiauano, & adoridolo fi liciauano I 
Mare; douce fubito s'anneganano;per- 
che l'armi che nella battaglia hauca- 
mo difefo la vita lore, gm urarutauano» 


coilfuo pelo,che più prefiota petdefi 


fero,atfocandefi.Furono ran icheciò» 


" fecero,che pueo mico,chenò rettafse 


il Refolo,domcarnuato afaluame.o» 
nelporto fecemmtrert.,wna Corona. 

d'oroa! piloto,che glihavevafiluaro, 
Javita,& peiecraftsocasione della. 


| morte del tiore.dì Perfia, 1aGrido cm 


trare tari fane: nauiire,glirece taglia: 
rel'arefta. No denone sfuddirt, né an 
co, perche nell» Ric fia qualthe dn ee 
ro.fecondo ikleregiudicio ) porcarfi 
malc,ne mopmorareco» m duciliane 
corctic p.l’òrdinarto:ciò aunuéga, per- 
Chie gli.agorana concomundameci Se 


elsatcioninò iEdogilo,che Laiadif 
fe che farebbi ChiRosiquale chiama: falti,& haosdol 
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gnichehano fono tàti,che gli sforza» 
noadaggrauarei loro fudditi,i quali 
petogni minima occafione fogliona 
damentarfi, gn hanendo goduto la lar 
ghiezza,& liberalità,che vfano cò elfi 
alcum Re, non riporrandone quello, 
chefegliderfe,fuccedono altri,che di 
madano glio, che gl'appartiene intie- 
ramente;Onde ne rifislta,che impatié 
ti follewano rinolutioni,& cercano di 
bauerlo-per forza d’arme:eflendo ciò: 
ynacecità grande X pocofapere , già 
chevengono a.reftare del tutto perfîy. 
fenza fobbe vAlli Re fi deueconpre» 
ghiere, & lagrime in fimili occalioni 
drmadare la equità ,& mifericordia,ée 
feglto nonbatta, elsendo l’aggrauio» 
manifefto,rimetterloin Dio, che gli 
dimiderà particolarcéto di tutto. 
cofi dico,clre ne anco fi deue mormo» 
rare di Gll?,&molto manco è da farfi 
giio che moltifannocofi sfacciaramé: 
resche vedendo nel Re qualche difet» 
ro,nò fiv ano di npréderlo pu 
blicamente; parédogli di meritar per 
ae vna corona.Ne gli annali di Per» 
a,inqueito propofito fi troua vn ca- 
fonotabile che fisdi von Redi quella: 
Prontucia,che hawea v>"Aitore,il'mi» 
glrorevccello:, che fi fofse veduto in. 
quella età, per lafnaanimofità;, & de- 
ffrezza nella caccia: Il Re era tito cd. 
veto diquello, che fi fcordanadi fare: 
quello cheera obligato di fare peril 
gouerno del Regno,andandi»fene cé 
efsoallacaccia. NG yimancòchi to fa= 
cefîeanuenito,come era chimormo= 
raua de!ur perqueltacaula,&1Rede 
(iderama occafione, come prudéte, dii 
liberarfi da ilo Attore, che ramorglii 
premeua,che lo faccua fcordare di fe: 
medefimo: Aunenne che caccràdo va: 
paci prefénzadialcunigridideli | 
fa Corce,fi leuò:yna Gazasalla qua: 
legettò it:fino.Aftore.L'; eguitan 
do, & dopò haweclydaro-parecciai af | 


Rescioè postare it Regno fopra:lefue: fi vinta", viddevenire alla: volta lo 








(uo:fopra dì fe, facédofeglralle: 
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fes& afsalti, ritirandofi Kberamite da 
quella,quando volena, fenza che l'A- 
Qui!a poteffe afferrarlo c6 i fuo1 forti 
artigli. La rratréne:cofivn pezzo;fino 
che hauédola molto ftraccata,moftrò 
di ritirarfi;& lafciarla:-doue ritornan 
do con'grandeimpeto,& velocità, gli 
diededegliartigli nel-collo,& conil 
becco gli fpiccòla tefta, porrandofela 
feco,&lafciàdo cadere d’vnagranca- 
dutail-corpo di qlla ai piedi del Ré. 
Iqualcinfiemecon tutti gli altri, che 
iuit erano teltò gridemére marauiglia 
to,della borà dell’Aftorre;todandolo 
21 poffibile di valente,Scardito.AlRe 
parve quella vna buona ‘occafione p 
liberarfida cffo, cò va fatromemora- 
bile,& chpire céal fuo vfficio di Rec 
cofì eee fre invngiorno di fefta sù 
la piazza wngricatafalco , coperto di 
panni d'oto,&ordinò,che vfcifle l'A- 
ftotrecome trienfanre,molto accopa 
gnato dalla géredella fua correfopra 
vin carrotriofale:-portaua intefta vna 
corona di lauro;come vittoriofo, &a 
piedi eral’Aquilafenzacapo. Arrinà- 
do alcatafalco, &pofto fopra effo lo 
Afterre,v(ci va manigoldo, ericepré 
doli gli occhi cò vnabenda;dile ad al 
tavoce,cheil Redi Perfia, atrefo à ql 
fatto cofi spregio dell’Aftorre, d'am- 
mazzarelAquila,per hauerlo voluto 
difturbare dalla (wa preda, haueua co» 
mandato, chegli foffe fatto quell’ho- 
nore,& codurlo intrionfo: ma per cls 
fer fi ardito di affr6rarela Regina fua, 
cheera l'Aquila, con:zandaua , che gli 
foffetagliara la teita, & cofì gliela ta- 
gliarono.si puòdagfto chefi è detto, 
pigliare documento diche modo s'hi 
no a portare ifudditi verfoiloro Re, 
cheè, di portargli ogni rifpetto, &fe 
non vi è qualche peccato publico , & 
fcidalofo, come quello, che comette- 
ua Herode, di elfermaricaro cò lamo 
glie del fuo frarello che viuea, pilche 
conueniua;che Gios Batriita lo ripren 
delle, fe ben mettewa fa vita fua in 
ricolo,che la mifè,ma per conto di al 
rrecofe,chealle volte nò fono ne an- 


: i aC pe de 
vimaniote. 


pe- So.pare cheq 
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di colpa a chi nonarrina a confidefat o 
re bene lecofe, ne le rimirano con il 7A 
fenfo,& cola pradiza che 5, 
le mifurano,che sépre pilfangueRea , LL 
le,& per le vinandeifquifiteytràcrare È VE x 
con perfone (aggie, & accotre;hiantio 
alti,&fottili penfieri aggiuntouiche ; .... 
Dio perl'ordinario gliregge,&gouer _. 
na;facendo loro fauori particolarijat 
cioche conduchino à perfetrioneile 
ro negotij ; &cofi effendo qu è. 
fanno il-prù delle volte antive lei — 
quetliche nonl’intendono;logiadi- v 
cano fini(traméte, vensonola morinò. 
rarlo;&quello,cheè peggiosaripret@=  . — 
derlo in publico, &ndinprefenzade. 
imedefimi Re; main alfenzavilcheè 
anzi detrattione sche zelo dic 
‘gerli, ancorthelalloro sfiucciatasino, 
tanto ardita;fia fodata duclietsitl 
l'odono'&che:per eférdelltittetibitià | 
more dicono,che colui mieriràltriorie 
fo,nofarà grifarro però, cheintendé 
dolo ilRe,&diciòrifentendofi,banî 
do mefsolabocca contradi lui, &ar- 
dito dioltraggiarlo,come l’Aftorteal 
l'Aquila; dia ordine che egli fia: cati» 
gato,& neriportiilgiufto merito fa, 
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Diuifa in due Capitoli. i î 
INTRODVITIONE. .. 
piieretiied di-. 

in San Mi Matt. ss i 

teo) ti apporterà /cundulo, Ù 


trare con v'occh'o foto nella vita ererna) sa 
«> in Cielo «h: contvutti due andare nel'ine 
ferao.c& nei eterno fuoco + Et l’ifteffo vuo» 
leche faccia delle mani , & de i piedi; î 
che fe daranno ftandalo fi taglino via. F[fen D. = 
do Dio no 0 Signore fommamente pretio Dure: ; 
| tel ferie cem ? epiftola — 
metto rigorofo , fe fi piglia le parole come 
fuonano » Patt vide D Pira 


copeccatoinloro: ma pareche fiano gene,come dice S; Girohamo, & d mo tem 


-. 


podue Ha SÒ 
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due Reliciofi,perfone grami.i quali per ze 
fo di caflità fi ili quello , che parena 
loro poteffe impedirgii l’efere caft: strop» 
piandoieloro perfone,main quefto von pur 
mon feruironò a Dio nofivo Signore mal'of- 
fefero. Et rofi quello che Sieju Chrifto vuo 
le infegnarci nel teftimonio eddotto è , che ta 
gliamo,<& tronchiamo l'occafioni del pecca- 
res che facciamo da no: a'tri quello , che e” 
inuita a quefto ancorche ci fiano cofe di mol» 
to viste, da effere apprezzate come Jono 
gli occht,te mam y&r4 piedi. Et di quefto ci 
diede effempio marawgliofo il Santo Re E ze 
chiaylquale veseado chetrals Giudei relta 


Num.a1 Ma tutramia vn drago di meralto, che per com 


mandamen'o di 50 noftro Signore hauena 
fat'o Morfè + Gr alzato fopra vn‘egno accio- 
che incerto fl.:gello,che patirono gli Hebrei, 
qui nel diferta delli ferpenti, «he gli mor= 
noyt7 ammslenauano : queili » che erano 
cofimorficati,& arabbiat alzando gh occhi 
loro, ir guardando in quel drago di mettal- 
lo, fopra di quet legno(uquale era figura di 
Guefu Chrifto stenuto per i dragone , ancor- 
che fenza velenodi peccaro,eir pofto im Cro- 
ce)fubito erano guariti. Et fe bene quella pia 
gacefsò » tu'tamia gli Hebrei conferuauano 
quel dragone , cr per c[jer fempre gente, che 
rad:ua quello | che non bifognama & gli 
Lv quel'o che doucua aggradire ; la- 
ferandodi adorare Dio , che gli hauewa dato 
tanto fingolar rimedio in queltranaglio, ven 
nero ad adorare l’ifteto ferpente di metallo. 
Et vedendo ciò il Re Ezechia, fe bene quella 
gioia era degna d'effer fiimata , «& confer- 
mata, cofi pr it rimedio > che nitrouarono 
nel mirarlo quei del popoo » come per efte- 
soapine Fatta da Moife Profeta santo ami- 
cod: Dio, cir ds tanta fama ; Contuttociò, 
irfpcarsazi »@& occafione dell’ 
rapiglizore ne fece ii 
che in sutto re ‘atro quel ferpente» 
La pitadi (35 plinto hd 
to libro dells Re,c&r dal fecondo del Palali- 
pomenon,& dalla l'rofetia d’Lfaia, è di que- 
maniera, 





E DI GIVDA,. 557 


Come il Re Fzechia aperferl Tempio di Gie 
rnfalem,che Achaz fuo padre laaueuafer 
ra'o, rinouòi facrifivyj douuti a Dio , &* 
rominògli Idolr,perfeguitando gli idolatri. 
Come fu! berato dall’afedio di Sennache 
rib Redi A(firia,della fua infermità , d& 
fantuà ndr co della fuamorte. 

iL 


3a Zechia,ches'interpreta,& 
vuol inferire fortezza del 
mej Signore , fufigliuolo di 

Maj AchazRediGiuda,& per 
la morte di fuo padre re- 
ftò nel Regno, effendo di véricinque 
anni,& ne regnò vérinoue in Gierufa- 
lem.Sua madre hebbe nome Auia, & 
fufigliuolo di Zaccaria, e nipote,fecò 
do alcuni Dottori, allegati da Nicolò 
di Lira,dell’altroZaccaria;figliuo lo di 


Teiada,ilqualeil Re loasfece ammaze 4. Reg. 
zare détro del Tempio,&affegna,che 13. 
quando morfeil padre di glia morte, *-pra. 
non era nato il figliuolo,ma chela mo ** 


glie fua retò di lui grauida, & perche 
nacque,efflendo il padre morto, gli po 
fero il medefimo nome di Zaccaria. Pa 
reaffai difficile a Lira, che efendo A- 
chaz mal’huomo, Idolatra, fi maritaf= 
fec6 vna d6na dellegnaggio Sacerdo 
tale,& difcendéte diparenti cofi catto 
lictima l’effere Ezechia cofi buono,co 
me fu y'ne fa fede che fia vero qrofiè 
detto,eche effendo (uo padre catriuos 
ep; liando da lui cofa buona, rutto 
puotéappigliare da fua madre, che p 
fomigliarfi a gli altri del fuo legnag- 
“gio;douewa effere Siro.Come Ezechia 
dund s'impadroni del Regno procurò 
di far tutto Gllo,che douewa in feryi- 
gio di Dio,imitando Dauid, dalquale 
difcedeua.Fece aprire le porte del 18 
pio,che hauena ferrate fuo padre,ecò 
gregaidoi Sacerdoti,& Leuiti,gli per 
afe,che nettalfero il Tempio,e faniti 
ficandolo, tornalfero a effercitare i lo- 
ro vfficix,& facrifici}. Fu fatto quanto 
bawcwait Re detto, ll Tempio fi nettò 


>) imorro giorni,& di quello fe me ciuò 
« molto letame,& immodezza, che da i 


Lenit 


sti vi: An det Ae. 
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fcoperfe chîera,& che era Santo . An- 
corche il vero ritratto, & effempio di 
povertà fuil Serafico P. San Fricefco ; 
ilquale fegmiignudo; il nudo Chrifto, 
Jafciando fuo padre; Ja (ua heredità , 
‘che non era picciofa , &tanto fenticò 
crento,nel liberarfi dalle ricchezze, & 
beni del médo,quito Giufeppe,quan- 
do lafcid il fuo vetiméto in mano del- 
l’adultera,& tiro ignudo,come il gio- 
wane, che lafcièil}ézuolo in potere di 
niquelli,che pigliarono Chrifto,trappaf 
‘fando di gran]unga il gaudio di veder 


: «Ifîlibero di ricchezze;lo fcorno; &af- 
:fréto di vederfi ignndo.Er fucofi grî» 


td 


Ful. lib. 


.del'amore,ch’hebbealla pouertà,che 
cinftituì vn’ordine,con titolo,& nome 
di poueri; nelquale fi foftétano più p- 
sfone,che in niunoaltro ordine ; che, 
abbia 
Giouîni Limofinieri.j Patriarca di A- 
-leffandria,per le tante limofine che fa 
<ccua;cra pouero,e cofi pouero,che ye 
nédo a morte né fi trouò fe né. ynamo 
nera, checommandòancora che foffe 
dataper limofina,&cofi delle rendite 
-del(uoPatriarcato di ognianno,diftri 
buendo.il tutto a poweri, folamente fi 
cStentauacon Chrifto, Aleandro Re 
diScoria,lafcidil Reame paterno &fe: 
ne pafsò in Francia,doue fî fece Abba- 
te di.vn Monaftero di Monaci romicti,. 
-&inquello-ftetre fino alla morte, fen- 
zaeflere da per'ona alcuna conofcito.. 
Falippo figliuolo del Rè dell’Ifola Ba- 
leariyMaiorica;e Minorica, lafciò mol 
ti benefici) Ecclefiatichi.che haueua,. 
&fene viffe fino:alla.mortein pouer- 
tà. Antigono,cittadino di Fiorenza di- 
Aribuia poueri la fua robba;ch’era af- 
fai,& rimaferanto pouero; che quido: 
morfe fu.fotterrato peramor di Dio. 
Atépo mio hòfempre veduto, & lo ve 
drà medefimamente il mondo , chefi- 
gliuoli:diPrencipi,& Signori: di gran- 
di tati lafciano il mondo, &fi fanno 
pouerii comediprefente fono: ne i fa- 
eriordinidi:SDemenico, &S.France 
feo,& Santo Agoftino;& di S.Beneder 
sto:&ne glialcuiancora:traiquali,vno 


argui 
su DA 


DELLA VITA 
Chriftianità, che Don Fricefco di Bor 
gia,& fragon,Duca di Gandia,& Mar 
chefe diLombai; nelcui Iluftrifliimo 
legnaggio non pur vi fono ftati Re dî 
Corona; ma Sommi Pontefici di gran 
nome , effendo la fua entrata molto > 


idilaChiefa di Dio... San, 


è a” 
sd 


groffa,lafcidogni cofa, &fen'entrò re. 
ligiofo nella 
ue vile con grande effempio di vita » 
& fu eletto Propofto generale di effa, 
chenonpoco la illuftrò!, siconlafua» 


perfona,conilfuo gouerno, &conil 


fuo effempio, come per efler cagione, “+ 


chealtre perfone digrà fangne entraf 
feroin quella,come algiorno d'hoggi 
firronano , che viuono nella regola 
dellirrevoti,effendone vno,della po» 
uertà: per la cuni caufa tutto quefto s'è 
detto. Er nò voglio lafciar di dire che 
tra Pagani ancora la ponertà wi.ha' fa-® 
maye vié itato chi la ftimò. Aleffandro. 
Re di Lacedemonia ; cheridufiela fa» 
mofacittà d’Atene cola forza dell’àr- 


mpagnia di Giesù, do- . , 


salò 


mi,che gli folle foggetta. venne amori Fulg Bio 
re fenzalafciare moneta alcuna:peril- 1.64» 


che volédo gli. (pofi ni pudiare due fue 
figliole,macadoglila dote; il Aagi&ra 
ro,& città gliela diede, perche noleti 
nociaffero.Lamaco fu tato pouero,ch* 
deputidolo gli Areniefi dinérfe volte 
loro Capitano delli loro efserciti feno 
pre dimadana impreftio p coprare da 
calzarfi 5 e veftirfi,pceoparireanatiai 
Magiftrati,peroche,ò n6 gli haucua,ò 
eranotali,che né ardinaancorcoglli. 
andarliauati.Focione Cap:ancorlùitde 


gli Ateniefi, vinca corento cévn cipo, | Plutas, 
che folo baftaua p dargli da migiare, inficia» 


Midogli gran (omma di danari Filip. 
po Re di Macedonia, &non volfe ac- , 
cettarli:;ifuosamici lo amuettinano”, 


difse tiro mico gli accetterei perg 
occafione:perche fe farîno buoni po- 
cacofa gli bafta,c fe cattini né 
lafciar loro comodità di efsere peggio . 
ri. Ariftide Areniefe; chiamatoil 


| ftoè dopògrà carichi che hebbe nella 


Republica, morfe vecchio, &ranto 
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fe dalla Republica . Epamibonda Te- turale; che dewe molto: piu elfere fti- 
bano,e € pitano famofo viffe tit po mata;etentità in veneratione daChri 


x uero? che dice Eliano ) che ‘e'egli 
Elia. de et bifogrio di ricucirfi fe velti; no#- 
e Iftino,& fari dicono ; che riella 
Fulgili. fa morrce tiò fitronò altre maffaritie, 


q.C2p.4 19 frati nellafira cafa,feniò wvnò © 


ftidione,ofpeto da atroftirelacarne, 
&chéilfuo fotterramento:o pisdla 
Republica i Anàffagora Calzorhenio 

1 8%. fòlewa diteche leticchezze, &Ià vîr 
ur! itàisepre limo poca amicitia'inficime. 

‘#4 Egli pra ped s &attefea gli ftu- 

Las. di),fecédo ertio.Socrate viffesépre 

im vita poweramere,c& vefti vecchié,fcalzo , 

corum. difprezzido gli honori, & lericchez- 

ic: Solenà dire vedendòfi in qualche 

are n o piazza;colideridotà folle 

titiidine;thefanito horl'vito 3 &hot 
‘l'alto in védere,& coprite: 0 di qui- 
tecofe ns Hdio bifogno: nas Fi- 
Jofofo in tépo di Adriano Imperator, 

‘né hauena 

‘qfi veniva pur la neceffitàjentrana nel 


‘tti effendo coriofriato;to puedevano 

delfuo bifognò,&i gita vitacorinuò, 
morédo dicéto anni j come dice Vola 

Wol.lib, tètrano.CaioFabricio Romano,Capi 
15. an. Îtahofamofiflimo,era cofi pouero che 
th ‘lefiiéfigliuole furono maritate dalla 
Republica; fenza chePirro Re degli 
Epiroti lo poreffe vincere c6 donati. 
ui,che fe ne paffalfe dalla bida fuacd- 
o trai Romani; & lo dice Plinio Lucio 
Plin. de V: Cincinnaro Ditrator Romano fa 
vinis IL gradeamico della povertà. Marco Cu 
luftrib. rio Détato, fu della medefimaopinio 
| ne.PaoloEmilio;Attilio Calarino, At 

rilio Regolo,Publio Scipione; Scipio 

ne Suario , Marco Valerio Leuino ‘, 

Marco Scautò:meti Giti furono però 
nechiariffime , & fecero fatti heroici 

in fanore della Republica 5 &molto 
poueri, fe bene haurebbono potuto 

effere ricchi, fe haueffero voluto. On- 

de fi caua,che efendo la pouertà tiro 


Ja prima cafà,che Tuo gun spe 


. era da Dio,& da i fuoi Siti, & 
Ince ear Dio;come furono 
Quetti Gétili,guidari (olo dal lume na 
+ NIE ani 


{cîna di cafaspchenon’hauena altre... 1tRegno del'Gîelo : 


migiare , nè da bere, & - 


- ‘ftiami,prométtendo particolarmente 


etqliail'imedefimo ficliuolo di Dio, 
del quale fiame 
tutti noi participanti. Amem. 








LA VITA DI GIOSAPFAT 
i Redi Giuda. 
|. Divifa in due Capitoli ) 
INTRODVYTTIONE, 
p Olui, che toccherd la pace, di 
ASIAN ce sl S auio nell’ Lcclefiaftico » 
Neg: farà dalei imbrattaro . Vuole 
OSS. inferire, che il pratticare con 
idrata Sapia page eri- 
calofo. Di quefto n’ hbbiamo diuer, Folem 
;j nella Diwina Scrittura , <&* vno di quelli 
Giofafat Re di Giuda,che clero busna > 
per accoftarftad. Achab Re d' {fraelyehe era 3-Re.t: 
I huomo, fi vidde in pericolo della morte. *.0at17 
La vita.fua raccolta dal terza Libro de Re 
ga fecondo del D'aralipomenon, è im que- 











Etcl.1t 


Pu 


ont 
RL ASIZN 
bai 
* 


- 





Si dichiara chi fuit Re Giofafat ; come per- 
Jeguiò gl'Idoli, & Idolatri , il buon gd» 
uerno, che hebbenet fuo Regno; &r il dan 

“no the gli aunierme per bauer amicitia o 
mala gente)» vittofa;te fue vittorie, 
ta fua morte» n Cap. L 


va lofafat, che s’intéerpreta ;‘& 
vuole inferire, giudicio del 
Jr Signore,fufigliolo:di Afà, 
sil S&Kmipored'Abia Re di Giu- 
da. Abia fu cattivo Re) &il (uo reno. 
duròfolaméte tre anni,effendo la fua 
morte anticipata pil caltizo:de' fuoi 
peccati. Afa fubuonRe,e gli permife 
Dio ancoinquelta vita, che attungal 

fe il fuo Reame fin’alligrianio,&cera 

poflibile ; che egli durafe anco più, 
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fe non mancavarin quelto tempo 


della fa bontà . Perche venen- 
Mm 3 do è 


O 


seco 


- 


ae i simili . editti 











Mi 
ta di Dio:liqualep ca proferizò la 
verirà;chefi perderebbe la giornata , 


‘& chechi'fianena derro icottario no 
trartatconverità, vo di quei falfi 
Proferi gli diedevna guanciata aniti 
del Rè Achab,Scegli approwidoil fat 
tolo fece mettere iprigione fino che 
rirornaffe con la vittoria.Né oftante, 

CheGiofifit haueffe il ratto irefojheb 
bein'tuitita forzàla ftrecra aimicitia, 
ché haucuac6 Achab'Ré, cheandòfe 
coinquella guerra, & cffendo appref 
fo RamorhGataad,il Re di Siria fe gli 
mife fronte per darela bartaglia, cò 
midòdaifuoi capitani , che haueflero 
particolar cura d’vccidere al Re A- 
‘hab; macome mal’huoo , & pieno 
di cautele che era douédo hauerlo in 


tefo,diffealRéGiofafatsmoftrido di utdo 


volerhonorarlo, eche egli fofeprin 
cipale inglia farrrone;che pigliaffe l- 
armi,e ilegne Reali,& che nelfuo car 
to icon nella dae ch 
«ta huomo séza mali cera buo 
no, &ibuonifono facilmereingina. 
ti,accetmòtuttoglio,che Achabgli ha 
veua offerto , & entrò nella pugna cò 
l’inleoneReali. Achabtraneftito con 
vn'habiro differéce dalfuo, entrò nel 
la Leni i yn’altro carro j done ac- 
coftidofi z i eflerciti, & venédoalle 
mani l'vno co l'altr 
ro,volédo effeguire ro il loro Re gli 
lauena ordinato, vedédo Giofafarcò 
‘ l'infegne Reali, credédo chefolfe A- 
chab,l'tfalrarono, dicendo. Muota, 
muora,,chegfto è Achab. Giofafar fi 
widdein picolo deltamorte,ma p effe 
Te buono, & amico di Dio , fi ricordò 
di luiingito pito, e gli dimidò aiuto 
co alta voce.dua Maettà lo fauori, che 
intédédo gli aunerfari) (moi alle voci, 
che dana,& p efeconofcédo, & anco 
dagllo che dicca come no era Achab, 
To lafciarono . NG valfe pò all’iniquo 
RéAchab fa (va îduftria di andare tra 
Drop liberarfi dalla morte , pche 
o delli anuerfati) (parò yna factra , 
nardarea chi la tiraffe, &a calo 
Re Achab,ch’eratraueftito,to- 
‘è dettoin ql carro; pche fopra di 


itani del Si 
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L quelli entranà a'cobatcèrela gente di 


tà,&di più famai..S€- 
#édoliil Re ferito amverti colui, che 
Gitidaiail carto;chelo pocrallefuofi 
della bartaglia,&fuori di ella verfo il 
tardiingigrorno morfe Achab.Etin- 
tela lafua morre da quei della fua bi- 
da lafciarono dicobattere,e ogni vno 
alimeglio;chepuotè fe netornda cafa 
f'udEt cofi fece Giofafar in Gierufal& 
DonevnProfeta chiamato Hicu , gli 
rlò da parvè di Dio,& gli dille: Tu 
ai dato fauore ad yn Rè empio, & vi 
‘tiofo,& tieni amicitiacon géce nemi- 
ca di Dio;tumeriterefti però, cheDio 
contefiadiraffe ,&ticaltigalamale 
trice buone opere, e zelo che'hai hauo 
coirouinareglialcari de gli idoli fer 
È iidocò tucto”| cuore Dio, 
tiaiura,gcti difede dalla Toaità. Que 
fto fuegliatoio di Dio hebbe Giofa 
accioche meblio figuardaffe p l’anue 
nircinglio;che doucna fare. rittele a 
‘gouernareil uo Regno,&c coli intur- 
xe lecitrà tencua giudici, chereggel- 
feroîlpopolo,egli mireneffero la-giu 
ftitia. Ditcnaforo qiiglidaua fimile 
carico:Guardare glio che fare, chenò 
imitateil giudicio de gli inomini nel 
piudicars ma di Dio;cheèf uoippro 


maggior autrori 


nti sti elivirederàil 
niocGtorine alle fenteze che proni 


tiarete:Et però douetesépre fenretii. 
do,hanetcananti a gli ‘occhi voftri il 
timore di Dio, delquale dovete confi 
derarechenò è empio me accertatore 


di perfone,ne fi lafcia vincere perdo- . 


natiui,inche debbono imitarloi giù 
dici che defiderano fare bencilloro 
vffirio.Mifeanco î Gierufalt il ReGio 
Tafat1Sacerdori,e Leniti, gere letra; 
accioche fe intorno allalegge, &le 
fue ceremonie;e riti fi (ollenafero dif 
ficalta,& cotefe, loro dichiaraffero la 
verità,&infeanalfero a gliignetantì, 
di modo,che Dio re 
intieranére ferniro.Si follenarono cé 
tra Giofafati Moabiti;& Amoniti, cò 
moltealtre gen barbare,& vennero 
a fargli onerra, delche effendo certifi 
cato hebbe gran rimore della di (trae 
ù Mm 4 tione 


daturti, & >-Per9 





hg a 
delmare Rotfosdone capitarono ma- 
lele nas i di Giofafat, Giufeppe dice, 
Che in gito porto s’edificò la città, che 
fuchiamata Berenices.Vatablo inten 
dechegita verra chiamata Ofir,, douce 
midanano poro,&argéro Gli Re,fo- 
no le Indie fcoperte da Chriftofaro 
‘® colobo nell'anno i492.in tempo, dei 
tolici Re di Spagna , 6 Fernado, 
Jonna Iabella np loro comanda 
cto,dellequali può efTere, che Salo- 
mone perla grande intelligenza , che 
hebbe delle cofe naturali, n'haueffe 
cognitione.Per fto viaggio richiede 
va hoziale fine nanià Giofafat,an- 
qui a VA ra Mie Bici anca dima 
d'ali date,& coligliel'haueua negate, co- 
Ele del le Ro 19% libro dei Re; fece di 
‘" muono inftanza in dimandarglicle,& 
‘3. Par. gliele concefle,come apparilce nel fe» 


V atabl. 


1. Reg. 
10., 





10 codo del Paralipomeno.Hauédoglie- 
le date,venne da lui vn Profeta, chia- 
maro Eliezer,& gli difle-da parte di 


io,che pefferfì dimoftraro amico di 
che See era nemico di Dio, 
dargli le fue naui,Drolo catigheria, 

ten fargliche pdere,& cofi fu;che fen- 

za atriuare douedifegnanano, corle- 

ro naufragio, & fi pfero.Giotàfar fop- 

portò parjécemere Gita auerfirà,come 
confidera Nicolò di Lira, voledo,che 

Dio lo caftigaffein Gita vira,acciache 
nell'altra gli perdonalfe, Doppo que- 

fto pla morie di Ochozia che fucctf- 

fe per vnacadura dentro di due anni 
choitetrenelregnoentràdoin gliolo 

»-ReB pamfua fratello, pigliò, amickia con 
Chi Giofafat j& volédo venire a giornata 
conti Re di Moab, l'o ricercò che vo: 
leffeapidale in.fuà COpagnia. Er ance. 

5. FA che quello. topa era figliolo d' 
4. Achab, & fratello di Ochozia, tutti, 
due idolutri,& maluagnno fù pò ràro 
cattiuo cone loro,febene.nò fi buo- 

no.Et perito può elere che Giolafat 

+ voleflc accopagnarlo,douedo icmere 
Tmale,che sépre gli fuccedena,tencd 


n 
» dire,che o ì Teenage delta 


‘a pereflero nuradi RÉ i 
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la,p elfer venuti li Moabiticommolte 
altre genti , con le qualis'era accopa- 
gnato perlcuargliil Regno, & fe Dio 
non haueffe per lui combartuto, li ve 
deain pericolo di refturne (pogliato, 
Hora che vede fi rifanno., &cheil lo, 
rò René voleua piu pagare, com'era 
folito,il tributo al Red’Ifracl,dubitî 
do,cheil fuo ardire né pallafle piu ol- 
tra.&lo-riducelfe el medefimo cra- 
uaglio,che haueua farro la prima vol 
ta,preuenendogli,poreua giuftamére 
fargli guerra,& coli andaua infauore 
di chi,1ncora cò.giuititia fi muoueua 
cotra di lui,perefferfe gli ribellato,& 
negidoglidi pagareil triburo,che era 
folto pagart agli altri:Re d'Irael.Aw 
uénneadunque,che nel viaggio,ellen 
do giidue Re d’Ifracl,& di Giuda, cò 
glio di Edon,tutti vniti infieme, & ca 
minado co.i loro effercitral a volta dé + 
Moab,micò loro l'acqua, e fi viddero» 
à termine dimorirfituct di fece. Ri- 
corferop coliguo di Giolifar al ’rofe 
ta Elifco,che fi ricrouaua quiuiappref 
fo,o pure crala medefima gente dell? 
effercito, come egli. gli vidde venire, 
&cintele lalaro dimada,che era di ha 
uer rimedio coll mezzo dellafua ora. 
tione, in ql pericolo. Elifeo parlò cd 
Jori,&gli diffe. Perchenédimiditit 
quello,che ricerchi da me alli Profe- 
tu dellituoipadre,S&madre,Achab,& 
Iezabel ? [oramfeguitaua purela (ua 
dimida,& preghiera,&Elifeo gli dife 
fecongralode di Giofafar, Viua il Si- 
nore Dio de giieifercici nella cui p- 
enzafono.io:, che fe no. folle prifpet» 
to.diGiofafar Re di Giuda, no farerpò 
tecolaalcina., nemico ri guardatei 
infaccia. Dimandòcheiui folle facto» 
venire vamulico,efaonalfe yo'inftr 
menrto,& eledidofiià Dia. cola muli 
ca,fuda Dio infpirazo di gilo, che do» 
ucua fare) & cofì diflé alli Rè chie c6+ 


midallero che follefatre. scolcape «eta È 
ac 


‘ prelloadvamumicchioafciuccto;16qya- 


qua,che: 


itanitoito fariano picned': 
dallaba pio 


ortére (corredo.à ballo pt fin 


anda di fopraera pioinuta,st vers AA 


e poteuaegli giuitaméte farglie ‘ae.Ancora gli dille, che bauerebbe: 
porcuaegli giuitamere fargiie me,Ancora gli dille, c pece ia 
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ui tm còtra i fuoi nemici, & fu cofi 
adoro intieramente; peroche il gior g 
eguente viddero calare l'acqua p 
il finme,laquale fermandofi nelle fof 
fe,& beuendogli efferciti;,e dig la 
uedédofi à baffiza,pafsdaniti, mura- 
doil Dai ati I fangue, ef 
fendo cofi da Dio ordinato. Ercome 
fu vedura dalliMoabiti,giudicando, 
che li tre Reche (apeuano che'anda- 
vano contra di loro,tra effi haueffero 
cobatruto,& fi foffero morti, corfero 
perlefpogliefenza ordine alcuno di 
uerra,perilcheentràdotragli tre ef 
erciti delli Re,furono vinti facilmé- 
te,Scdi(trutti Finita gita guerra,&ri 


A = È tornato Giofafatin Giernfalem elfen 
4/Re.13 dodi erà di (efsita anni , hanédone re 


& 2. nati venticinquemorfe sitamére, & 

2.Par. fo fotterratoin Gierufalé tra gli Re 

17.& fe fuoiprogenitori.La fua morte e feguì 

- mat.intornoà gli anni della creatione tre 

milae cinquata fei.La diuina fcrirta- 

ra famentionediGiofafat nel terzo, 

& quarto delli Re,&nel fecondo del 

Paralipomenon.San Matteolo mette 

mel legnaggio di Giefu Chrifto fecon 

dolacarne, Appreffo è Gierwfalem è 

wna valle chiamara di Giofafat , della 

pipa métioncil Profeta ,trattido 

elgindicio wniyerfale,& dice, chela 

fà quivi,E l'haner queftonomela det 

ra valle; fiprefume che gli veniffe dal 

medeftimo che fianifica, che è siudi- 

Zio del Signore, & non p i cofa partico 

Tare, (pettante al S.ReGiofafar.Se già 

non folle vna medefina cofa, quefta 

& altra , della quale poco prima fi 

diffe chefi chiamò la valle della bene 
dittione. 


Sitratta per rifpetto di Gicfafat Re ,come 
gli Re debbono effere »bliditt, & riueri» 
| gidatlorofuddiui.Cap. 1L 


Nquitoalla ita del ReGiofafarè 
‘da cofiderarfi.cheS.Pierro Apofto 
POE era anonica ammonifce tut 
tigli inferiori. &fudditi, che honori- 
BI. 

vuole che gli diano vbbidien 


li A =" 


Per. 
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za,& ftianio (opaetei. Perche gli 08 ME 
gli fanno refittenza(dice dtt), CÒ (Sa 
pongono à quello che Dio ha ordina Pro 
i .Qltre di ciò; RSA P d 
i parladoîn pétfoni def medefimo 
Dio,dice;Per tr eregnanoi Re. Cioè, DT 
che Dio gti dà iò fecretto!, &là Co pie 
na,& vuote,che tari L'bbidi(ehino, 
& nie faccino coto. Ecc fto 
fecédo S ‘Tomafo;che io. ied Ela 
lifuo braccio nellaterra,'accioche 
li,chepamor della virtà nofiafté 
no dal mal fare,fiano daloro aftretti 
cò il baftone, co’! coltello à far be LAI 
Sane” Agoftino afferma,chep inf 
reà nor il Saluatore che d ebbi éf deri 
ferevbbidienti alli Re, comandò ds 
Pietro, che p elfi due pagaffe certo tri ciones'si 
buro , che in nome dellreffattori del mal 17, 
ReHerode gli fudimidato ancorche | 
egli néglielo doneffe Erche dipoi ca 
lunniido!ai Giudei, dimididogli fe 
dowueua darfi il tributo à Celaré vita 


GI 


la monera nel'agual’era l’imptoto di 
Celare,diffe: Quello, ,cheè dr 


fia darna Cefare,& qiio,che è di Di 
à Dio Nelche fece Ilia e 
cédoiReillorovificio bene,ilquate 
èlamminiftrare giultimva, &renercin + 
pacti loro firdditi,fe ‘gli denctt ferie 
gioragionenole,p micentinito del lo' 

fo {tato . Di maniera che habbiamo — 
detto come fidene alli RePwbb' dica 
zac ilfernigio:tofi ancota fegl Lasa 
porcareàmore, & buona volò 

ciòvemne fono efsépi nelladiuîna (i 
tura,di particolari fadditi, che bina 
portato amore, eccellivo è i loto Re 
come l'aud,che dicendo vna ‘volt 









che haueta defiderio di bere dell'a — 
qua della ciftetna di Betelé, (Edo è |a Reg. © 

la terra occupata da nemici Filiftei,& A. 
egli accîpato cotra di loro, tr brau | 


Capirani il nome dei quali , fecondo — 

Nicolò di Lira,erauo lesbai,Eleazar, 

€ Séma,facédofi fpalla l'rnoall'altra, u 
enerrarono pmezzo dei loro nemi 

A rig A Dad ri 

rosa cifterna,& piglito dell” 





a porrarono à Dauid , dimoftri. 


‘l’amore gràde;che gli portauano; col fà | 
to) 
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site dei loro anverfati,delquale ve 
snivano bagneri,conpicolo manifefto 
delle viteJoro. Quello che fi è derto,è 
cfempiodella (ornmtura divina, & glio 
che dirò èdella bnumana.Et lo raccota 
Erodoro,ilquale dice;che ritornando 
Xerfedaqueila cofi memorida guer- 


prîe cafe,axtrusto,e fraccaffaro,fe gli 
offerfe a pallarevn braccio di mare, 
«chiamavo Helefporo, & non hauendo 
fenòvnnauilio di Fenicia, & effendo 
molti,quelli,cheandavano cò Im de” 
principali Signorèdebla Perfia ,, per-1) 
timote che haneuano del nemico,che 
parcua loroschegli tofeappref o, di 
«dogli la caccia; entrarono can nel na- 
.uilio comil Re, che efsédo nel Golfo, 
difse ihpiloto,che fenà fi alleggeriua 
«d’alcuni;farebbonotutti penv. oi 
fto invédendoXezie difse alli fuo1 Per 
fiani Horstamici,hora fi vedrà l'amo: 
re, cheporatcalvetro Re, &iegli 
bramatela vituancorche fia 1n barat- 


to,&feabio delle votre. llchederro 
molti dig!li clic feco crano,s'inginoc 


chianane, & adoridolo fi licianano i 
Marc; douc fubito s'annegauano;per- 
che l'armi che nella battaglia hauca- 
mo difefo la vita loresguiurarurauano» 
coilfuo pelo,che più preftota petdeli 
fero,atfocandefi.Euronoran icheciò» 
” fecero,che puco mico,chenò rettafse 
il Refolo,dowcannuato a faluame.o: 
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gnichebino fono tati,che gli sforza» 
noadaggrauarc'i loro fudditi,i quali 
etogni minima occafione foglione 


damentarfi, gh hanendo goduto la lar 
«ghezza,& liberalità, che vfano cò efli 


alcumi Re, non riporrandone quello, 
chefegliderte,fuccedono altri,che di 
madano glio, che gl'appartiene intie- 
ramente:Onde ne rilulta,che impatié 
ti follewano rivolutioni,& cercano di 
hawerlo per forza d'arme:eflendo ciò: 
ynacecità grande X pocofapere, già 
che vengono. a.reftare del tutto perfîz. 
fenza robba Alli Re fi drue compra 
ghiere, & lagrime infimili occafio! 
drmadare la equità, & mifericordia, 
fegto nonbatta, efsendo l’aggrauio» 
manifefto,rimetterloin Dio, chegli 
dimiderà particolarcòto di tutto. 
cofi dico,sclre ne anco fi deuc mormo» 
rare di gil?,&molto manco è da farfî 
Giio che moltifannocofi sfacciatamé 
esche vedendo nel Re qualche difet» 
to,nò fiv ano di npréderlo pu 
blicamentes parédogli di meritar per 
gfto vnacorona.Ne gli annali di Per» 
a;inqueito propofito fitroua vn ca- 
fonotabile che fidi vnRe di quella: 
Proutucia;che hawea vAftore,il' mi. 
glrorevccello, che fi fose veduto in 
quella età, per lafmaaninofità, & de+ 
ffrezza mella caccia: Il Re era tito co. 
testo diquello, che fi fcordana di fare: 
quello cheera obligato di fare peril 
gouerno del Regno,andandifene cò 
efsoallacacoia: NG vimancòchito fa» 


che gi ograa comandato Ieri ore L'ndoegutan 
uonenéiacedogilo,che Laiadif do, & dopò hawerli daro parecc'ai 
fe che farebbi Chi Mtonlquale chiama faltiz& n to: -- 





le: ftore, (enza puntoditimore fece com 
cgalanti,&cl 


di 
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fe;& afsalti, ritirandofi Kberaméte da 
quella,quando volena, fenza che l'A- 
qui!a potefle afferrarlo c6 i fuo1 forti 
artigli. La rratrénecofivn pezzo;fino 
che hauédola molto (traccata,moftrò 
di ritirarfi;& lafciarla:-doue ritornan 
do con'grande impeto,&vetocità; gli 
diede de gli artigli nel-collo,& con il 
becco gli fpiccòlatefta, porrandofela 
feco,&lafciado cadere d’vnagranca- 
dutail-corpo di Glla ai piedi del Rè. 
Hqualcinfieme con tutti gli altri, che 
iut erano reltò gridemére marauiglia 
ro,della borà dell’Altorrestodandolo 
al poflibile di valente,&ardiro. AT Re 
parue quella vna buona ‘occafione p 
liberarfi.da elfo, cò vn fatromemora- 
bile;& cipirec6il fuo vfficio di Resc 
cofì fece firre invngiorno di fefta sè 
la piazza wngricatafalco , coperto di 
panni d'oto,&ordinò,che viciffe 1 A- 
ftotrecome trienfanre,molto accopa 
gnato dal'a sétedella fua corre;fopra 
vn carrotriòfale: portaua intefta vna 
corona di lauro;come vittoriofo, &a 
piediceral’Aquilafenzacapo. Arrivi. 
do alcatafalco, &pofto fopra eflo lo 
Afterre,v(ci va manigoldo, ericepré 
doli gli occhi cò vnabenda,difle ad al 
tavoce,cheil Re di Perfia, atrefo à ql 
fatto cofi egregio dell’Aftorre, d'am- 
mazzarelAquila,per hauerlo voluto 
difturbare dalla (ua preda, hauena co+ 
mandato, che-gli foffe fatto quell’ho- 
nore,& codurlointrionfo:ma per el 
fer fi ardito di affr6rarela Regina fua, 
cheera l'Aquila, comandaua , che gli 
foffe tagliata la tetta, & cofi gliela ta-. 
gliarono.si puòdagfto chefi è detto, 
pigliare documento di che modo s’hà 
no a portare ifudditi verfoiloroRe, 
cheè, di portargli ogni rifpetto, &fe 
non viè qualche peccato publico , & 
fcidalofo, come quello, che comette- 
ua Herode, di efermaritaro cò lamo 
glie del fuo frarello che viuca, pilche 


Ad 


SO 
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di colpa a chi nonarriua a confideftàs 
re bene lecofe, ne le rimirano con il 
fenfo,& cola pradéza,che gli fteffi Re 
le mifurano,che sépre pilfangueRea , 
le,& perle vinandeifquifiteytràcrare 
conperfone (aggie, & accotre; hanno 


alti,& foctili penfieri aggiuntouiche ; 


Dio perl'ordinario gliregge,& gouer 
na;facendo oro fauori particolarijat 
cioche conduchino à perfetrioneile 
ro negotij 3 & cofi efendo quelli 
fanino il più delle: volte antite 
quetliche non’intendono;lo giudi- 
cano fini{traméte) vensonola morinò. 
rarlo;&quello;cheè peggio,a riprem= 
derlo in publico, &nd in prefenzade 
imedefimi Re; mwinaffenzarilcheè 
anzi detrartiome sche zelo dicorre 
gerli, ancorchelalloto sfiucciatagine, 
tanto ardira;fia todata darcoforojchie | 
l'odono&chepereflendetliftetibtià 
more dicono, che colui mieritaltrione 
fo,no farà grifarro però, cheintendé 
dolo ilRe,&diciòrifentendofi;shané 
do mefsolabocca contra di lui, &ar- 
dito dioltraggiarlo,come l’Aftorreal 
l'Aquila, dia ordine che egli fia cati» 
gato,&netiporti ilgiuito merito ah, 
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conueniua;che Gio, Battiita lo ripren ignore fommamente pretio’ 
delle, febenmettenata vita fua in pe- /o,pare chela fo Comitini ii ro. 
ricolo,che la mife,ma per conto di al molto rigorofo , fe piglia e parote:comete caola i 
trecofe,chealle voltenò fono ne an+ fisonano. Et cofile intefe anrcamente Ort machii 
copeccatoinloro: ma pareche fiano. gene, come dice S, Girolamo, & d mio tem- o 
ee 


"n gore ìgt. oe e 
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o due Religiofi,perfone grami.i quali per ze 
fo dicaltià fa glie quello , che parena 
loro poteffe impedirgti V'eftere caft: strop- 
piando ieloro perfone,maisn quefto von pur 
non feruirono a Dio nofiro Signore mal'of- 
fefero. Et rofi quello che Siefu Chrifio vuo 
le infegnarci nel teftimonio eddotto è, che ta 
gliamo,c& tronchiamo l'occafioni del pecca- 
rey&" che facciamo da no: a'tri quello che c” 
inuita a quefto ancorche cs fiano cofe di mol= 
to vere, daefJere apprezzate come Jono 
gli occhi,te mam y&4 piedi . Et di quefto ci 
diede effempio marawgliofo it Santo Re È o» 
chiayquale vestendo che trals Giudei re 


Num.21 Ma tuttamia vn drago di meralto, ch? per com 
and. 


mandamen'o di Dio noftro Signore baueua 
"o Mo'fè + & alzato [opra vn'egno accio- 
oserei > ellosche patirono gh Hebrei, 
endo nel iferta delli fer penti, «he gli mor= 
mano, ammi lenauano : queili » che erano 
cofimorficati,&r arabbrat salzando ghi occhi 
loro, guardando in quel drago di mestal- 
lo, fopra di quet legno(uquale era figura di 
Gue fia Chrifto stenuto per i dragone , ancor- 
che fenza veleno di peccaro,c poflo m Cro- 
ce)fiubito erano guariti. Et febene quella pia 
gacefsò » tu'tamia gli Hebrei conferuauano 
quel dragone » &° per c[Jer fempre gente, che 
rad:ua quello , che non vifognana & gli 
Pete quel!o , che doueua aggradive » la- 
ferandodi adorare Dio , che gli hanena dato 
tanto fingolar rimedio in quel tramaglio, ven 
nero ad adorare l’iftefSo ferpente di metallo. 
Et vedendo ciò il Re Ezechiaj, fe bene quella 
gioia era degna d'effer flimata » & confer- 
uata, cofi pv itrimedio » che ritrouarono 
nel mirarlo quei del popo'o » come per efte- 
soapere fattada Moife Profeta santo ami- 
co »C di tanta fama ; Contuttociò, 
per cuitare lo fe »@ occafione dell’ 
do'atria a i Giudei ne fece fare pezzi » & 
che in tutto veftaRe disfatto quel ferpeme. 
La vita di quefto Santo Re,vaccolta dal hd 
to libro delli Rec dal fecondo del Palak- 
non, dalla l'x d’Ifaia, è di que- 
maniera. 
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Come il Re Ezechia aper fel Tempio di Gie 
rafalem,che Achaz fuo padre baueuafer 
ra'o, rinouò! facrifivij douutia Dio , &° 
rouinògli Idolr,perfeguitando gli idolatri. 
Comef.! berato dall’affedio di Sennache 
rib Redi A (firia,della fua imfermità ) & 

fantuà ni A cr della fua morte. 
Lap. I. 


ia Zechia,ches'interpreta,& 
i iaia vuol inferire fortezza del 

Ai Signore , fufigliuolo di 
Vaid| Achaz Redi Giuda,& per 
la morte di fuo padre re- 
ftò nel Regno, effendo di véricinque 
anni,& ne regnò vérinoue in Gierufa- 
lem.Sua madre hebbe nome Auia, 
fufigliuolo di Zaccaria, e nipote,(ecò 
do alcuni Dottori, allegati da Nicolò 
di Lira,dell’altroZaccaria,figliuolo di 









Teiada,ilqualeil Re loas fece ammaze 4. Reg. 


zare détro del Tempio,&affegna,che 13. 


quando morfeil padre di Gliamorte, *-pra- 


non era nato il figlinolo,ma chela mo **- 
glie fua retò di lui grauida, & perche 
nacque,effendo il padre morto, gli po 
fero il medefimo nome di Zaccaria. Pa 
reaffai difficile a Lira, che effendo A- 
chaz mal’huomo, Idolatra, fi maritaf= 
fec6 vna d6na dellegnaggio Sacerdo 
tale,& difcendére diparenti cofi catto 
licima l’effere Ezechia cofi buono,co 
me fu ‘ne fa fede che fia vero grofiè 
detto,eche efendo fuo padre cattiuo, 

€ fg\ando da lui cofa buona, rutto 
t appigliare da fua madre, che p 
agli altri del (uo legnag- 
gio,doucua effere Siro.Come Ezechia 
duné s'impadroni del Regno procurò 
di far tutto gilo,che douewa in fervi- 
gio di Dio,imitando Dauid, dalquale 
difcédeua.Fece aprire le porte del 18. 
pio,che hauena (errate fuo padre,ecò 
pegaridoi Sacerdoti,& Leuiti,gli per 
fa »che netraffero il Tempio,e fariti 
ficandolo, tornalfero a effercitare i lo» 
ro vfficip,& facrifici;. Fa fatto quanto 
bawewatt Re detto, Jl Tempio li settò 


inorro giorni,& di quello. fe me ciuò 


molto lramosaanbfezza, che da i 


«CU ta 


» pd 
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Leniti fu gettato nel TorréteCedron, 
&mondato il Tempio il Re fece vna 
offerta di tori, montoni,agnelli, &ca- 
precti d'ogni forte di efli, fettedi nu- 
mero,ei Sacerdotigli facrificarono cò 
gran rimbombo d’iftrométi mufici, & 
feguendot’efsépio del Re,il popolo fe 
ce ancor luiil fuo-facrificio , che fu 
molto foléne,e ognigiorno fi facrifica 
uano di molti animalinel Tépio.Etn6 
contento di queftoilRefece dirupare 
rutti gli Altari de gli Ideli cheerano 
nella città , indiuerfiluoghi di quella 
ftatifarti per ordine di Achazfuo pa- 
dre,& di altriidolatri , che eranomor 
ti.Fece ancora abbracciare alcunibo- 
{chi doue faceuano i facrificij i arbori 
alli loro Dij, e da'loro hauenano le ri- 
fpofte.Et 
nedellaidolatria non perdonò, come 
s'è dettoalferpente di mettallo, fatto 
da Moife,p rimettio di ili, che erano 
morficati dall’altre ferpi, ftado gli He 
brci nel diferto,&cofì Jo fece disfare; 
pchealcuni gli offeriuanoincenfi,& p 
impiegarfi i cofefimili del feruigio di 
Dio,non fi fcordaua difomminiftrare 
lagiuftitia,&attencere in quello che 
eraobligato alfuo vificio,e dignitàRe 
gia.Perilche dice di Ini!a Sacra Scrittu 
fa,cheniun Re vi fu, nelle due Tribù 
di Giuda, & di Beniamin migliore di 
lui.Etperchein ogni cofa procuròdi 
feruire è Dio;in tutto fu da Dio fauori 
to.lo modo che venédo nel quarto an 
no-del fuo regnare Sopra la Samaria 
SalmanafarRe de gli Afirij;emenîdo 
nefeco prigioni le dieci Tribù, c60- 
fea {uo Re nel pacfe di Medi, ondenò 
ritornarono mai più ,Ezechia facédofi 
fortecò lefue due Tribu, & raccoghé 
dolereliquie,chei diuerfi Inoghi era 
no rimafte dall’alrre dieci,firibellò cò 
rraquelTiranno, moftridofegli nemi 
coallafcoperta:aggiontoni,perche ha 
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di Lira,erail medefimo Salmanafar)à 


fargli guerra, & pehe coduceua ynpo ae Pre i 
tére efercito, s'impadronì di moltecit Lyra 
rà del fuo regno di Giuda,& veninaad 1 Para 


affediarlo inGierafalé. VedendofiEze &® 


chia iferiore di forzecdil barbaro,gli 
miidò vna piacenole imbafciata offeré 
dofi aliapena che egli haueffeimpolta 
perla fua ribellione. Sennachenibglii 
mandòachiedere rrecéto talenti d’ati 


gento,&trétadi oro , Budeo dice,che fee Bu. 
ciafcuno talento valeua feffanta mine; deo Am 
&ciafcuna mina cento dramme,iche br. Cale 
fanno fcicento ducati,valendo yntalé pinover 
tofeimila drime.Queftafomma dida 50 128 


mari,ancora che grande, procurò Eze 


chia di metterla infieme,& gliela man 


dòyolendo in quelmodofopirelafua 
erturbarione,&ouuiare i danni,che 
s'afpettauano nella fua rerra.Ilpagano 
accettò danari,& come gli hebberice- 
muti maidò tre de*fioi fervitori,che da 


fua parte parlaffero al ReEzechia. IL 


quale non volle andare da loro, main 
iò gére della fua cafa,cheintédeffero 
quefio,chediccuano.Quetti fi poffero 
dietroal muro,per vdirli,ftidogli an 
bafciatori fuori della città & dopò va 
rie cofedette con fa gerte del ReEze 
chia, veduto che fopra le mura v'era- 
no molti: che gli poteuano intendere, 
yno diloroalzò la voceinli He. 
brea, accioche da ogn’vno foffe itefo, 
&diffe:Vdiregllo,che diceil granRe 
degli Affirij,guadare che Ezechia né 
v'ingini,chenò vi potrà difedere dal- 
lemiemani,ne vogliate cofidarui i gl 
lo,chevi dice;che il voftro Dio difen- 
derà la voftra città . Guardare che glli 
di Samariauoftri couicini,cofidanano 
nefuoi Di) Emath,& Arfad, &non fu 
tono potenti per liberarli.L’iftefto au 
uerrà di voi altri,chene il voftro Re, 
nèil voftro Dio faranno fufficiétià di 
federui da me.Intefa Gltabeltémia da 


uena fatto guerra Filiftei, fuoivici- quelli del ReEzechia,fene.ritornara, 


quette cofe s'impiegò Eze 
rio decimo 


fan ir iefscondo Giufeppe,& Nicolò pio,midandoad 


1a nodalui,picni di cofufione,& fcidali 


zati,eli narrarono quiro haucano ite 


del fo.Il Refi ftracciò lefucvetti,come l'i 
, Re d'Af refe,& fi vefti difacco,efen'andò alte 


auuifarneil Profeta 
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Ifaia,c6 pregarle,che faceffe oratione 
a Dio p quel trauaglio, nelquale erail 
ela fuo popolo,& didogli coro della belte 
rafle 10 iasc'haucua detto quel barbaro, Ifa- 
ia (i dice 12 feccoratione,& per commandame- 
to di Dio rifpofe al Rè,che non temef* 
fe, mache tenefle percerto,che fenza 
fuo dino Sennacherib fe netornereb 
bealla fuaterra , douefaria vecifo dr 
coltello. Dopò Gita ambafciara n’heb- 
be Ezechia vn’altra del RèSennache- 
rib,& in vna lettera nella quale repli- 
caua le parole "che haucuano dettei 
fuoiambafciatori,affermandogli, che 
non fi fidalfein Dio che nomhaurebbe 
potuto liberarlo delle fue mani , Eze- 
chia fimifeioratione,fupplicido Dio, 
che difendeffeilfuo honore,& nò per 
metrefle,che glbarbaro reftalfe impu- 
nito.di cofì fatta betémia. Dio l’efsau 
di, midòglla notte yn'Angelo fopra, 
delcipo de g'i Affirij,che ancora non. 
fi era accoftato ad'affediareGierufalé,. 
mafene ftanain Nobe,come accenna 
Nicolò di Lira, terra vicina a Gierufa- 
1é,& vccife180,mila huomini de gli Af 
firit.Quelli,che reftarono viui,leuan» 
dofila mattina chiamauano glialti ,, 
vedendo che indugiauano tanto ale- 
varfi.Glichiamauano,& loro nérifpé 
deuano, liabbraccianano,.lcuidogli 
inalto,alzidogli lemani,i piedi:il ca- 
po, &Jorofe ne rornauano come pri- 
ma.Et riguardidoli attentamente,co- 
nobberoalla fine che erano morti.Ciò 
veduto.cofi dal Rè, come da gli altri; 
ch'erano rimaftiviui,remédoogn'vno: 
di fe fteffo, quello chefcorgeuane gli 
altri effereauuenuto, &imparticolare 
il Re alqualefecédo che fi nifica.rac- 
Nic. in COgliere Lira da Ifaia,glirafela barba; 
2 parali &1 capegli, (ilche era grande ignomi. 
c32. Diatra QUARANTA cio folàmete a. 
IMfaie 7: liberarfi nallamorte;fene andò; & cé. 
effo fene ritornaronotutti gli altri in: 
—__Ninine.Donc effendo il Rèin vnTem: 
4Rer0 pio facendo oratione a vnfiro Idolo , 
. chiamato Nefroche; due fuoifiglinoli: 
l'ammazzarono con lepognalate.Re+ 
ftò Ezechiavittoriofo , & molto» alle: 
gro; per.vederfi liberato dà cofi.cuidé: 


eco 
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te pericolo;impadronito dellericche £ 
ze,'che gli Affivij lafciarono co la loro 
repentina fuga . Seguita la Scrittura, 
piu auanti,& dice,che Ezechiacadde 
infermo,& fino al punto della morte, 
Dellafuaifermitàgli fcrittori.alfegna 
no diuerfecaufe. La Glofa coaltriche: 
lafeguono,dice,che fu caftigo di Dio, 


‘pesche né corrifpofe a ringratiario co» 


medoueua,dellagratia,che gli hauca 
fatta i dargli quelta vittoria,séza fpar 
gerefangue dalla fua bida. Alcri dico. 
no-efsereauenuto, accioche fi moftraf 
fe come era vero feruodi Dio; poiche 
acoloro,chelofermono, sépre che fa 
qualchegratia fopralaterra,glielame 
fcolacdalcuna pena,drrauaglio;accio 
chenéricenino coréro nel modo; che 
gliabbracci rito, & che gli faccinfcor 
darfi di Dio,& del Cielo, Nicolò di Li Nic lin. 
ra dice che Dio gli midòqueltainfer. + Re10» 
mirà p domarlo,accioche fi maritafse, 
& hauefse figli , imperoche voleua vi- 
nere cafto, &nd ardina afopportarle 
coditioni dellemogli; dubitando, che 
loro caufa né gli 1mteruenifse il fimi 
e,che è Salomone;confiderandò; che 
nellavecchiaia hauca:comefso l’idola: 
tria peramorloro; remea egli del me- 
defimonella (ua giouentà.. Ilcheeran: 
moltocétrario alla (uarcoditione, per 
efsere nemiciffimo de gl’Idoli. Etcoli: 
dice Gitoautrorecheintédedo egli é[=. 
ferela volétà di Dio;ch’ègli fi marita(” 
fe, accioche illegnaggio di Dàuid an- 
dafse anàati,fubito:chefu guarito fi ma: 
ritò,&hebbe per figlio Manafse.Qil' 
Recraamalato;comido Dio al Profe- 
tall'aia che andafse a dirgli,che mettefi” 
fé ordine lafuacafa,&chefacefsete- 
ftaméto;pche farebbe morto diquellai 
infermità; Il Re fentìgranpenacid.ini 
redédo. Sivoltòcé la faccia inuerfo il' 
muro;che era:dalla bada del Tempio,. 
& feccorationeal Sig: fapplicandolo 
humilmente; chie fi ricordafsecome» 
lhaucafempremaiferuito di perferto» 
cuore; &in'ognicofa fatto la ua'volo 
tà;che né pmettelse; chela fua morte: 
fofsecofi prefto:Dicendò quetto piùîfe: 
amaramente, Scofi Diohebbe di lui da 
com> 
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" diede-orandi là} geturdiedè medianrele fue orationi a 
È quei o pergitfiio; 1 foldati di SennacheriB,& del imiraco: 
réschean'Récofi porerecome quellos! lodel Sole,cheriwendindierto dieci! 
Ptr midato fimle ambafeiarao horedal (uo corfo | Erpii avanti mel? — 
li ecarezzdinfinitimente; & diede) medefimo libro!fidice ;che rragliRe, | 
torobaftanterelatione di quanto del di GiudàsDawid;Esechia, &Toftx, fu». 
deratianofapers infieme “6 fitelovo! r nre buoni.Nonèmef» 
vederti iorrefori;choeramoerandip (oimquetto coto Giofafat, petalcume: 
&di titolo prezzo. Licentiavi che fa? imiperfetrioni, c'helibe, come fi vidde. 
 romo,vent da lui lfaia;& gli dimidòla nella fua vita.Si nomina anco Ezechia. 
caufa della vehutadi quella gente) & imIlaia,Gieremia,Ezechiet, Otca, Mi. 

‘ quellojche feco.hauehafatto.Ezechiè chea;Sofonia) &nel fecondo deiMa-. »: 001! 
lirattòbent cora: Alclie intelo dal cabei. Er San Marreo lo mette nelladi. > + 
tofeta; difesi Hora intendi Giioyche: fcendenza di Chrifto; fecondota car- 

dice Dio Tu'huî moftrato i rovi refo® new Dell'Ecelefiaico habbiamo der= ’, 
rij&ticchezze aquelti barbari) accio! roscheEzéchia fu vno delli tre Rè d’If: 
‘chè diano noritia alfuo Rédella rta ragly perferramentebuono.;Etnonè pral.rir 
potenza arindé sperò fappi;che verrà da farti poco canto di vn Re, chefias 
teimpo,chei tuoi tefori faranno porca- in quefto grado:) che i fuoi fudditi jo: 
rivinBabifonia, ttinfiem®ituor figli,  giridichino pertale peril molro,a che: 
&fetiniranno per Enmnchitin cafa del vogliono obligarlo i Perochefè è giu- 
Ré (itovEzechia hebbe gran dolores;  ito;to chiamano crudele;fe‘pictofo,to? 
 tidintendenco,& dille: Setofi vuole fprezzano,feliberate,l'hanno per pros © 08 
Diîojalmico non fia, fomceio lofuppli diso,feaccumula, dicono., cheè me 
- Covalli miei giorni. A quetto Rè s'allo fehino,fe pacifico, codardo, & da pò 
migliano alquanto alcune perfone,le  co,fe animofo,lo hannò perinquietoz 
ualiin fe ritirate fentono arcarezzar fe grane,per (uperbo,(e affabile, & dos 
da noftro Sig. nell’orarioni, hino a meftico,lo reputano leggieri, fe ritira, 
grime,&piantidi compuntione,& ne to,pet hippocriro;fé allegro,per dillo 
godono alfai, ma caminicandolo con lutoContutrijeccetto. checon elfo, 
chi non denono:perdono ilmtto.Dò vi è qualchiemifericordia, poiche gli 
po elfere trafcotfi gli quindici anniy mifarano i pafli, gli notano le parole 
prologati alla viradelReEzéchia,ha- gluguardanoallecompagnie;gliaccie | © © 
uendownfiglio, alquale hitcira' poto! camoi farti gligiudicano i paflarépis, | |! 
noine Manaffe,di erà di dodiàannizil &alle volte li-fannovindovinatori.de st 
culo reftò nel'Riegno, niorfe 1 Santo! i Ibro penfignie 110.3) v 
pei neg 4 fe 53223, C'asthe 39h.) sis 
-Par.isfottefraro i Gierufalénra gli altri Rey Sitratta dell'antordi Dio, & del poffi os 
ses } diftendenti di Dauid;&rattoi! popo- «. percagione di quello, «be in DR 
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lo fenti gran dolotedella Sua morte? 311 furro s'è accennaro del Kè - 
&celebrò lè (ueeffequie ch gramMae .e Ezechia Cap Il: . 
ftà,& p6pa.Regnòcomefi dlfeventi® on. ing dr Ar 





nove anni,&lafira mortefuccelfe nel- atm 
Panno.3137. della treatiode! Dilai.fî ( 2 
fa mérione nella. divina SÉritvata nel 2} EMY}. taa Dio noftro Signore, 
quarto deli Ré,& nelfecando delPa #8 in gertàrper retra gl’Idoli, 
ralipomend nei Pronerbi},&nell'Ec chehaveuano gli Hebrei, nes quali , 
é clefiattico,doue fidice;che Ezechia» Adoratmo Dij falfi,&ben-anco dimo | a cale, 

.3 sm Fiftanco la Girtà di Gierufale, & con: ftrò diamareilproflimo»nelfare dif, 10 
dulle l'acqua fiel'imezo diiquelta Ari? fatodlferpente dimerallo, che'hiaue< Luo 
o, don atettzii ve. na fatto Moilt;} come fi diffe effenda 
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Py} gtinde amore , che porta» 
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cagione, che iu effo cometteflero mol- 
ulaldolatria. Etperò tratteremo noi 
nelfine della fua vita, digiti due amo- 
ri,cioè di Dio,& del proflimo.Se ben è 
vero,come dice S.Agoftino, che l’vno 
di efliamori fi rinchindenell’altro,poi 
' checon vna medefmadilettione amia 
mo Dio,& il pròffimo . Iddio amiamo 
come Dioy& per Dio, &il proffimo lo 
amiamo per amor di Dio. Le ruote di 
guri carro tito celebre,che videilPro 
eta Ezechiel, hauca dentro di fe delle 
altre tuote,& fignifican l'amor diDio, 
&del proflîmo., S. Paolo fcriuendo ai 
Romani;dice:Colui,cheama il profli- 
mo adempie tuttala legge. Veggiamo 
hora(gloriofo Apoftolo,) peradempi- 
retntralaleoge nééegli neceflario a- 
mer Dio, & offeruari finoi commanda- 
menti,con tutto quello di pin,chela, 
noftra MadreGhiefa ci propone? A g- 
fto rifponde Haimon, che cofi è vero ; 
ma nell’amor del piiimoiltutro fi rin- 
chiude. Dice di più quefto autore,che 
S.Paolo non diffe, quello che ama Dio 
adempie tutra fa legge,ma colui che a- 
mai] proflimo.Prima perche:in quefto 
precetto della dilettione del proffimo 
s'include ancora il precetto della dilet 
tiohe diDio,fecondariamente.perche 
più facilmente fi può prouare,che vno 
amailfuo prolimo;efercitando opere 
di carità,che né che ami Dio, Et è quel 
1. 1034 lo,chediffe S.Gionanni nella fuaCano 
niga. Colui che ponamail fuo, proffi- 
mosche lo vede,comeamerà Dio , che 

nonlo vede?Ert il dire S.Paolo , che a- 

5 dembpirtitta la leggee, pche nel peer 
to dell’amor di Dio, &in quello dello 

amor del proffimo, fi rinchindono tt 

ti gli altri precetti. Perche fe egliama, 
Dio,non grurerà 110 S.nome in vano 
&offeruasà le fefte per honore del me 
defimo Dio . Er.feama glie è non 
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glitorrà la robba, la moglie, ò Jò vita, 

& cofivà difeorrendo nelreftante.San 

D.Th + Tomafo nota treconditioni principa- 
2: 42 li.che fi ricercano per l’offeruanza del 
air.8. & 1a dilertione,& amorecon Dio,& con 
opuf, 7. il proffimo, L'yna che qnetto amor fia 
«_— bencordinato;chehabbia l’ordincfuo 
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prima verfo Dio,poi vetfo il proffi 

rima l’anima,poi la vita, l’honc 

a robba,&.non peril contrario. La fe» ui 
conda; Che fia vero amore,non pur di # 
parole,ma di fatti ancora.Et la terzaus 
che fia perfenerante.Vegniamo a gli.e» Lo 
fempi di perfone, che amarono Dio.cé 
queftecondirioni,&.poi noteremoal. 
cuni, cheamarono i noi proffimi',; fe». 
guéedo l’ordine;che renena Marco Ma= 
ruloinquefta materia. Figliolo vnico de i 
di Abraham era lfaac:, & da lui amara li. 3.63. 
fingolarmente, & valfe conleproprie 
mani facrificarlo pervbbidira Dio, la 
amor del quale trapafsò quello,cheeo 0 
euadra portava ad Ifnacfuo figlino= 
lo. Dauid dimottròilgrande amoresa 
che portana à Dio con l’altro figlivo= vt 
Jo, che di Berfabee gli eranato.,. il 
guate efsendo amalato , & per morire, 
il dolore di fuo padreera ecceflino,ma 








vedendolo morto, fi moftròconbuon 
fembiite,& allegra faccia, &.di ciò.ne | 
diedela ragione dicendo, che quella 
era la volontà di Dio;alla gualeaccom 
modaua lafua , ancorche fentille gra» 
tamente la forza;che in fe fteffo gli fa- 
ceua Daniele, &ifuoitreamici , ben 
che di poca età, meftraronobeniflimo. 
che amauano Dio: non volendo man- 
giare levinande,che gli erano date per 
commandamento del Rein Babilonia 
effendo dalla loro legge prohibite:cé» 
tentadofi di mangiare herbe, & acqua 
frefcha,& medefimamente quelli, che 
poieffendo Danieleafsére,volfero "pr 
tofto effergettati nella fornace arden 
te di Babilonia,per donerabbruociar= 
fi,.cheadorare la fta-ua,jcheil Rècom 
mandò àturri della faa Citrà,ehe ado- 
rar doueffero.Eleazaro fi laftidamaz- a Macs. 
zare, commandadolecofi ?] Re Anto 
co Epifane,per non mangiare carne dè 
porco,nelche conforme alla fua legge 
offendena Dio , & perla medefima ca- 
ione morirono conifquifiti rorméti 
ette fratelli Macabei, &la loro ppria 
madre,ta quale gliconfortana à inori= | 


Dan. g. 


re,procedédo tutto dal grande amore rueg gs 
che portauano è Dio.S.Pietro Apofto- È 
incieatia n aaiorò seogiiiea 
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&fervorofo l'amote , che portauaa 
Chrifto vero Dio:Come quando p fuo 
comandamento mife le retiin mare,pi 
gliando gran molutudine di pefci;ha- 
vendo pefcato tutta notte;fenza hauer 
ne prefo rvno '&diffe:Signore di- 
fcoftateni da me,cheiò fono gri pecca 
tore. Furono quefte parole d'vn petro 
humile,tocco dall'amore diDio.Erme 
defimamentequido vn’altra volta pe- 
fcando effendodifi vna navicella, vedé. 
doChrifto nella riviera del mare fi li: 
ciò nell’acqua,parendogli di poter ar- 
rinare più prefto da lui , &che tutto il 
mare non haurebbe potuto eftinguere 
il'fuoco)cheardena dentro delfuo pet 
to,dell’amor del uo Dio, Cofi ancora 
fi fi fepararono alcuni dalla copagnia 
Chrifto,perfenrirgli dire che era ne 
ceffario mangiatela fuacarno;e bere il 
fuofanene,à volerentrare nel Ciclo,in 
téendedo loro quefto detlatarne,& fan 
ue nelle loro fpeci Dia Chritto 
ifealli dodeci. Er voi altri volete an- 
datuene? S.Pietro incitàto'dall’amore 
ch? gli porraua,diffe: Signore;& doue 
andaremo noi, hamwendo voi parole di 
vitàererna?Quando, fentendo' dire al 
Redentorecheandanaa morite,fe gli 
mifeanantifupplicandolo che non vo 
leffe ciò permettere: & quado nel mon 
te Tabor, Sedendolo cnr dice 
a-Signore:Qui itiamo bene,facciamo 
ftanze da poterti habitare,che tutto'ii 


)  mrdbrni lane novo: 


lafciargli lanare i piedi fuoi:ilvoler 
faperechî eta il'tràditore,che l'hauewa 
datradire; iltàaliatet'orecchia a Mal 
cosurto protedeua da ee amore, 
che portaua a Chrifto, Er ancora nella 
occafione di negarlo;pareche hebbe, 
ombra di amòre, né volena ef- 
ferconofciuto;& ftarfene co Imizaiutà- 
dolo fe haueffe poriito nelle fue afflic- 
tioni,ò compatedoli;'ondevéné adac- 
cecarfi,òcredenido;che'pertal via l'ha 
uerebbono lafciaro confeguire il fito 
intento.Ma quefto nò fubaftîre à (cu- 
tarlodalla‘colpà , della quale fu cofì 
ildolore, quanto era l’amore: 
fangendo di poi per’molti anni il pec 
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cato comeffoinvn’hora:L'andarea ve 
dereilfepolcro,qh leMarie difleroche 
era rifufcitaco ;il rifponderca Chrifto; 
dimanidandogli fe lo amaua più degli 
altri,confidatamente dicendo:Signore 
voi lo fapete. Et finahmenteitranagli, 
che nella predicatione dell’Euangclio 
egli fopportò,& finirla cen morireiny 
Croce per amor del fuo Maeitro,&di- 
imandare,cheilfuo capo foffe melo di 
fotro,mettédo gliocchi (uoi, &la boc 
ca doue Chrifto hebbei piedi. Tutte 
furono fcintille di gito diuino fuoco 
d’amore.De!quale ancora $.Gio.Eui- 
gelifta hebbe non picciola partes poi 
che dicendo Dio che ama quelli, che 
amano lui.& amando egli $.Gionanni 
intalmodo,che folotra rutti gli altri 
Apoftoli , &difcepol, godeua egli dî 
quefto ricco, & celebre epiteto dell’às 
mato da Chrifto,chiara cofa è,ché cor 
rifpondenainamarlo., &lo dimoftrò 
articolarmente,tirronandofi è canto 
lui gf morfe nella Croce,non volen» 
do inancarein quel panto al fuo Mae- 
ftro,& Signore,$.Gionanni Barti(ta rie 
neil primo luogo rra quelli;chemolto 
amarono !io,poiche ancora nell'Euà 
clio fegli dà nomedi amicodello (po 
fo,cheé Chrifto.SPaolofel'amò, Te 
ftimoni ne fonoi travagli, chepetlai 
fopportò; infine a merrerui fà propria 
vita:cheèilpiùcerto pegno;che polla 
dimottrarfi del vero amore; ilmorirè 
perlacofa amata. I Martiri, per quelta 
medefima regola fi prova, ché amato» 
no teneramente Dio.1 Confelfori pet». 
manendo molti anni nell’offeruanza - 
dei fùoicommandamenti,temédo: pià 
dioffenderlo, che di morire , diedero 
fegno ancor loro digrandeamore, | 
me fimilmente fi vidde queto amòrdi 
Dio anco molto accefo in diuerfe don- 
nefante,lequali ta fua fanta madre(co 
meancora atutti tan Santi,&ci più 
fablimi “it gran longa fouer- 
chiò in amarlo. Maddalena fece grano 
profeffione di fuifcerara, &grandein- 
«namurata di Dio, volendo con quefto 
‘amordinino faldare i mancanéti, che 
iprimabaucua commefli , negli amori 
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terreni. Di tale amore ne fu prona il re 
ftar leicercando del Corpo di Chrifto 
nel fepolero , &il dire parole tutte ac- 
cefe didinino fuoco,& cofi agli Ange 
li,.comeal medefimo Chrifto.; che gli 
apparuein forma di hottolano.:S.Mar 
ra;conalloggiarlomellafuacafa , &in 
tépo,che perpublica bando era meffo 
inlifta, &cercato dda irencipi della, 
Sinagoga,& fi mettena a pericolo di p- 
derelafuarobba,comeallafine la per 
fe, tenendola cuftodita quélla- gente, 
non fanta, quando in vn nauilio fenza 
velé,& fenza remi fut data in'preda del 
maye.Tutroquefto(dico) fu.vn pegno 
divera amo! e.Santa Luciascon metter 
fià pericolo dieflTere portata nel luo» 
go delle done publiche di mala vira ;p 
né volerfirtoglier dall’amor di Dio,Sa- 
ta Agataiblafciari pere lc poppa. 
Le altre Vergini, & Martiri, che furo» 
no'cofi afpiamenti. tor mérate-da altro 
nanderiuò,che.dalPamore dì Dio. Si 
comeancoraamuiene hoggidi di quel 
Je,che lafciando padre, & parentizric» 
chezzesdelitre,vefimenti digrà prez 
zo,&viande molto delicate, firifer 
ranoinwnmonaftero,&-parifcono gl- 
lo,che in fimil.lwoghi:ficGuienefoftti- 
rejefflendo ogni.cofaafai contrario al- 
Ja vitadi primasdimoftrano bene di a 
mare Chrifto fuofpofo,& ben merira- 
nodi riportarne guiderdone , focome 
faranno rurririmunerati quelliche lo 
amenino;Pafliamo allamore del prof 
fimo. Abrabamdimoftrò di amare an- 


“ coil proflimo ; quarto vsòtanza-dili- 


v vin.tercare di liberare quei di So 
dall’incédio chegh foprettana. 

: Tobiache nella cattività di-Babi ‘onia 
andava fonuenendo ai vii conlemofi 


+ mes&cimprettanze, &idando (epolinta 
«a imortisdiedeben vero fegno di ama _.ità 


sei firoiprofiimi.I! Samaritano:che.le 
igòle ferite a quel viandante; & procu- 
rocle:foffermedicaro; èelempio ader 
".to da Chrifto. percéro dell'amore del 
-proflimo .. San Stefano;che: pregò per 
«quellischelo lapidamanos& 5. Giaco- 
Amo minoreper quelliche.lo precipita 
irono. , veramente hebbero amoreal 
333 invi 
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proffimo.San Gioyanni Buangeliftàug 
che vecchio 3 & lalfo,andò i: imonte 
cercando di vnfuo difcepolo, ches'es 
ra fatto alfaino perda fuaablenzazi 
lo riduficalfernigio di Dio.beneloaz 
mò S.Paolo;che defiana efferegnathe=  . 
ma peri fuostratelli,& dive di fe,chesr 
niuno ftanainferma,che fubiro nohas. | 
uelfe bifogno dimedico; &fe vedena + 
piangeread vn'altro Subito pigliatta» x 
1fazoletto. per afchugarfi le fue.lagria 
me; fealcuno fapeuasche fi fcandaliza. 
ua; eglis'abbeucciauadi pena:/Tucege | 
quette.cofe.erano reltimonio di vero 
amore.Dopo la carità degli Apoltoliy 
verfoiproflimi torna mo CA RIA: d= 
ro quella dell’AbbateSerapiome:liqua -* «eat 
lepredicando di Chrifto in.yna gi 
d’idolatri;& ellendo dif , 
mandato,che non predicalle,:G 
per Gp ele glia, 
uer con quelto luogo perpradicare 
da fedes& e@endoli cottui contiertito, 
fi rifcartò,& fi. vendéad vn’altro.Evin 
uefto modo, fece Chri(tiami moltiin 
Arene, slagcdemania, Sar Paolino 
Vefiouo di Nola. ficonfegnò.advaa» 
vedowa perche lo barartalfe incabio. 
di.vn fuofigliuolo;che era fchiano;.& 
fatto il baratto, peruennelnganto cre 
dito appreffo ilfuo padronewche gli 
diede libertà, & licenza disornarfene 
alfuo pacfe.con molti sissi cherdianio Rr.meM 
che hebbero ancora loto,ladiberrà, Ga i 
tolo Abbarein Nus r 
danari per.ri(cuoresgyn 
gione de’ladri;Loagobaud, 
doche reftanda egli infimo luogo, | 
L'alcro fi fuggifie= coli fufartosSgaei 
Jadri,fdegnati:contra di lui. volferogy 
mazzarlo 5 yno;di 1Ò ibraesio 
pene er Lim sente 
immobile,&scprarto,fenza porerfà 
anapeggiare Veduto quegli altri infr 
tacolo,riverirono quel.Santo vecchia 
safferendoglimolti doni, egli fercara 
ione per colui. ,chegh.hauena.vola- 
to dar morres&retò con il braccioli» 
ibero.Ne volfe dagueiladriatiro; che- 
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quali fe ne ritornòal fi monmalterio, Chriftiani,cra cagipneche alcuni con 


Vitale Monacoî Aleffandria vfanadi defcendeffero alla Idolatria , andò da 
andare peri luoghi delle donne publi hi ,&Jo riprefe con parole piene di 
che,& rinchiuderfi in cafa di alcune» fuoco di Dio. Perilche il Titanno sin 
diloro. allequali dicewa tai cofe, che. \dulfe ad effere crudele contra di leîz 
le couertiva , & facewa che lafciauano con martirizarla fenza rirenerfi però 


quellatoro mala prattica, fenzatener 
punto di conto del vedere, che era, 
| giudicato male da quelli,che néfape 
uavol’intrinfeco del farro. Quefto at- 
to fe bceneinVirale;efemdo infpiraro 
da Dio,cralodeuolè; nondimeno ini 
wn’altro farebbe degno di riprenfione 


facendolo;moffo da fe medefimo,cofi 


per metrerfi a peritolo di far peccato, 
come per il fcandalo,che apportarebè 
bea gli altri, frorgendofiin perfoha, 
per altro di buona vira,& maflime des 
dicata a Dio.Conil medefimo fpirito; 
clicéza né dubitòPanutio di ririchiu 
derfi in luogo fecretiffimo con Taide 
ineretrice,& comaifermare, che "ren 
Dio gli vedrebbe , che cofa facellero 
a cGuerrì , per l'auucnite menò La fa 
vita folitaria,& S.Bernardino;innizi, 
«che entraffe nell’oftline di $. France- 
fco,in tempo della pette fi ferrò décro 


vn’hofpitale della Cirrà di Siena, con 


certi alcrifuoi amici; che volfero te- 
nerli inc6pagnia,& quiferuina;& me 
dicauagli appeftati con grancaricà,fa 
cendogli amminiftrare 1 Sacramenti 


+ della Cofellione,Commadione,eftre- 


ma Vnrione ,&aquelli ;chemoriua- 
o,come auueniua di oli ogni giot 
o,daua egli anco fepoltura. Et con, 
metterfì quel Santo in fimanifefto pe 
‘ricolo di citereinfertato dalla pefte, 
in ogni modo Dio lo liberò, accioche 
poi dimoftraffe maggior la fua carità 
conuertendo l'anime, mediante la (na 
doterina,che prima la dimoftrò,curà- 
doi feriti di quella piaga. Caterina di 
Aletfandria veduto , che Maffentio , ò 
Maflimino contormenti, che dava di 


dallefuecrudelrà.Santa Anaftafia Ro 


mana, per fauorire molti Chriftiani s 
ehe erano prigioni pil nothe di Chri- 
fto, fomminiitrando loro! il bifogno 
del vinere,venne ad elfere profa,&ri- 
Ceuerneanco lei'il martirio. Sira Teo 
dora Antiocherta, meffa nel luogo del 
le’donne publiche ; fu liberata da vno 
Monaco, chein abito difoldato ,en« 
rrò doue ella ftaua,cambiando con ef 
fa 11 fuo veftimento; perilche effendo 
il Monaco prefo, xfententiato a mor 
tela Santa donzelîa scheera libera, fi 
prefentò mel lnogo del martirio, defiî 
docheil Monaco haweffe libertà , & 
lei moriffe, & alla finè ambidue furo» 
no martitizati . Valerio Maffimoferi- 
ue,chein Siracufà dr Sicilia invna cs 
iura, che fi folleuò contra il Re Ge- 
doo, furono morti turti fuor fig nuo» 
li}j& progenie. Reauafolamente vna 
donzella fuafiglià chiamaca Harmo- 
nia, venivano perivociderla, vna faa 
fernal'amauateneramente, prefe le» 
fue vetti. & andòdalli auuerfarii, & 
diffe,che era la figliuola del Re, & co- 
fi l’ammazzarono . La vera figlino- 
la uedendola morire, non gli baftò 


l’animo di foffrirlo,e dichiaròla veri. , 


tà a quelli;chegiàfe neandauano, & 


la lafciauano libera, & cofifopraeffa 


riuolti, l'ammazzarono . Li effi 


addotti baftano , ancorche il Romiti 


di quelli,chedimoftrarono g; 
tà verfo il proffimo,è infinito. 
a Dio, che fiamo annouerati t 
acciochein loro compagnia 
munerati, Ameno. i 
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| INTRODY{LTLONE. 


Auid'dîce in vn Salmo che igiu 
dicy di Dio fono vu Abiffo grà 
de; ;ond profondi ffimi,non vi è 
7 chi poffapenetrartiynè rrroma 

re »' fondamento: Stverificà quefta fentenza 





VI in va Santo.Ké del'a ftiv pe fua chiamato 1o- 
vv... fiasche barendo impiegato tà fua vita in fer- 
o mino di Dioyeir ra cid amantaggiatofi quanto 
Eee art musi altro Re del fuo popoto-, venne amo» ire 

"farattatanente di vna factta in vna batta 
 Rorr cha cLafua vitavaccolta dal quarto det Rey 


ue te ped focondo del Parabpomenon è mque- 





dei 










Sidiebizra 1h fiwIofia,i fuoi alti principi in 

< ferigio de Dios. Zelo ne-1 negociji 
boe dela rt a s cmdi/prezzo 
Ss degli idoli ,.&r Idotatri ye: 

ba: fua grouenil. mor- 
7 se. Cap. I 
Ofia,ches'interpreta,& vuol dire; 

È Fuoco dit Signore ; fu figlio d’A- 
mon, nipote di Manafle, & binipore 
delSanro Ezechia Re di Giuda... Per 





È , . è fà; L i 
Faworte di (uopadre, chemorigione w 


13;in tutto quello, che hebbedi Sito, 


scegli dalla banda fua quello, che doue- 


LA VITA DITOSIA RE DI GIVDA: È 


Diuifa in due Ca pitoli. - 


ne, fufarto.egli Re diounanni...a- 
poichiehebbel*Wodella ragione sim 
piegdincofe del fernigio di Dio, & in. 
quetto confumò.la fira vitafenza pun- 
toabbandonmare ilcamino della virtà,. 
imitando. Dauid dalquale difcende- - 


&dibuono. Dice Giufeppe,cheeffene Tofepa 

dofanciultofacena cole da vecchio: 20. anti. 
erabeneconditionato, & moltobene: QI 
inclinato. Tencua appretfo-dife: 4 
chi (auli Sc nismo lid cosi loro ci 
figlio.gouermana i»Regno. Etper fare: | 


ua,lofauori Dio mirabilnrente. Pro» 
curòdi reftaurare al Fempio di Salo 
mone in alcune luoghi ; che per. difer-. 
to-delli Re paffarinon erano ben:fer- 
mi, &minacciatrano rouine;& per 5A 

dò effartori penturtod 
Regno , che riceneffero que! dig: cr 
ciafcuno.perfua dimotiome hanelTe vo» 
luto dare volontariamente per quella 
fabrica.Helcia Ponteficetrondillibro: 
del Deuteronomio, ilqualeè vno epie. 
logo,òfommario de”4.libri di Monfé,, 
ch'egli poco innanzidella fira morte _ 

> haneua. 


n 






‘baueuà preditato;efcritro,con alcune 
aggiiite. Afferma vn Dottore Hebreo, 
ailegaro da Nicolò di Lira,checercan- 
doil Re Achabilibri della lege prab 
brucciarli., nafcoferòcerti zelanti del 
feraicio di Dio quettolibroin vamu- 
ro del Tempio,ilquale rouinidofi per 
più commodamente poterlanoràre,, 
fecodo l'ordine di tofia, fu fcopertò il 
libro dal PonteficeHelcia,chielo man 
dò pervno-fcribaòlerteratoal medefi 
mielofia; perchelo'fentiffe leggero. 
L'afcolrò;&veduto delle minaccie che 
quinifa Dio à:gli Hebrei, che lafciido 
la (ta fanta legge, fi valralfero alii do- 
latria, & conofcendochetàzi erano in 
corfi nellepenequiuiaffegnare; dubi- 
tando'del (uo danno, &ditutto ifRe- 
gno; fi traccidi foi vettimenti ivi fe- 
gno di dolore;&di fconrento,& com: 


_ mandò dicon@irarficon'il'Signore 


pra quetto cafo,&ritronandofi in-Gie 
rufalévnaProferefia clivanmata Oldas; 
cilentio andati da let cé il ricapito del 
Re, rifpofe hanendo l’oratolo dal Cie 
lo.Ché era ben vero;cheéitpopolo per 
lese idblatrie;, & peccati meritahalil 
caltico affignaro:da Dio in'qiretlibro; 
& chefolfero eòdotti prigioni dilleta 
feloro ,&dallatoro cità,&eterra jin 
vn’altraforeltiera;itcheera da Dio' fta 


Intefo que 
18.del{no regtare,& hanendone ven> 
tifei di età,commandò;clié pablicame 
te folte letro iblibro dananti ai citradi 
ni di Gierufalem,& giurò di oMeruare 
titto quello;chemefofirittro;Bt cd» 
mandò al popolo,che faceffè il medefi 
mo giuramento,&woto,fbitamenté, 
fi mife a perfeguirar gli idolatri,&ido 
li,nonlafciando neliacittà nintno'di dI 
lialrari in piedi. Il imedefimo feccan. 
co di fuori,perchenellefelue, & done 
i Genuli.vAuano i loro facrificij-em 


* pij);&deteftabili,nof lafciò veltigio di 






gentitità,&in particolare, dice laScrit 
tura,che disfece, &g ttoperterta gli 


alari; che Salomone harfenaedifizari 
inGieraGiZadARtairoth idolo de 


ni};&ca Chamo idolo de'Moabiri,& a È 
Melchon,che da gli Ammoniati et a:. 


dorato,iqualiturti eranoin piedi. Et 
non poco faa propofitorqueftoln9g9; 
come dicéla Glofa intorno a-quell'af 
chefdiffe; che Satoimonefi dirita(®e3 
pdichemorfetmpenicatà di qrato pet 
caro;perchefevera nente li fo Te penti 
todi hauerlo romneto, né haarebbe 
fafciaro aquellisehe dopòlui vinero, 
quelso f(candolo*di vedere alzati gli dl 
tari;.dorvhtuensfàtro facrificiva gli 
idolifatti,& daro eccafione:col fud'efy 
feimpio > Thealtri facefero ilmede@ 
mo.lofizanddancoitSamiriv tere’ 
delle dietè l'ribùjeheerivishabi me 
&ernma,eTendò Itaricordocti Piisio: 

niinpaefedciMedi,&rowinò gli dtré 
altari,c’hauwcua fattu lerobot, vnoin, 
Berhel.& l'aloroin Dan; moghi disha- 
birari,&mbraofiî, neiquiali mile qhel 
mal huomio due virelli dorati , perchè 
efendoliribellarocondieci Tribù, cd 
rralRtoboa,figliuolo di Salomone,e ha 
bitaro nellaSamariasperehe nòn hiraef 
fero d’andarein Grerafalèenadadora. 
re Dio nel (uo Tepio quelli da faas 
banda, &coftveniffero mancando y fe 


quel. chievi fo:fero andati fe hinuelfe- | 
rotuifermariadhabirar in quellacite 


tà ,perouuiarc'a quieto inconucniéte 
edificò 


duealrari,& commandò, chi © 


foTero adorati quei duc vitelli dorati, 
&conrinuò quelto fcandalo, & pecca» 
totndanno di molteanime,fino cheil 
Sîto Relofia elirgecrò àverra; è diltrtul 
fe:Andana ancora cercando dèi Sacer 
doci de gliidoli; & gli faceua ammazza? 
refoprarloroaltari. Altri che erano 
morri,& itananò dentro alle (:poltare 
lanorate,&con molta auttorità gli lo- 
rocorpi, commandauache foffero di- 
fotterari,&arfi. Er accioche di nuono 
non fi rornafe ad ereggere altari agli 
idoli,done gli disfaccua,vicondacena 
ofla di morti,&quiaigli merteua, fa- 
pendo che gli idolatrihanrebbono cè 
n 2 
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gue occafione tenuto per iminondi 
capi luoghi.Non lafcidin tutto il fao 


- DELLA VITA 


lt LU l Topaigi 

E 
ne nonera altro,che paffarfeneauanti 
ma vedendo l’Egittio quello che lofia 






no fegno d’idolatria. Tutto ditraf tentaua,gli mandò vn'ambafciara,nele 


fe,&disfece,Et purificato il Tépio,di- laquale gli dicena?Non vi è cagione» 


cenel Paralipomenon,che fece merte- 
rel'arca nelfno debito luogo. Da che 
fipnò giudicarerche era la malignità 
delli Hebreiinqueltépo tanto crefciu 
ta,che né.dubitarono di levarla del + î 
Aa Santtori,che non donete effercad 
altro fine,che per metterui i (uoiidoli, 
fenza paura d’incorrerenella pena di 
morte per tre vie. a prima effendo en 
tratinel SantaSandtorii, done vna vol 
ta fola dell’anno era lecito al sémo Sa- 
cerdote d'entrare La (ecòdaper hauer 
veduta l'arca difcoperta.La terza p ha- 
verla toccata,Comidòanc:e r lofia,che 
fi celebraffe Ja Pafqua dell’Agnello;cé 
tuttele cerimoriesche la legge coman 
dana, & fula più folenne fefta di ‘quel 
nome,che fudfe celebrata trai Giudei: 


Iofia,ondeio.ti debba far guerra, nes 
chetulafacciaa melo né l'hoconte, 
Solamente dimando il paffo per il tuo 
Regno,p la guerra che faccio contra.il 
Re d'Alficias& chie Dio mi commanda 
che gliela faccia; guarda che non fiain 
danno tuo;feme lovieti. Diceua Nes 
chao,che Dio gli'cémandaua l'andare 
contrail Red'Afliria, dice laGlofà, p 
efflere puenuto alla fùa notitia, chein 
Gierulglem baucwano proferizato di 
quella guerra alcuni Profeti , tra quei 


dueRe,dichiarido,che l’Egitrioanda ‘. 


rebbe a vifitare l’Affirio nella fua tere 
ra.Et perchei Profeti diceuano quefto 
gli parenaa Nechao,che Dieglielocò 
mandana.lofia terre coftante d’impe» 
dirgli il paffo,in vna cipagoa chiama» 


& quefto ingrandirla, &celebrarla cò ta Magedo, appreffo al fiume Eufrare 


tinta folennità, fi deueintédere rifpet 
toallapotenza , clfhebbero gli altri 
Re.Di più dice la fcrittura, che non fu 
Reauanri [lofia,cheriueriffe, &hono» 
rafle Diocon tutto il cuore , come lui; 
& che neanco dapoi fi trouòd a lui fimi 
Je.In tal modo, che fecédo quefto luo- 
go,lofiafuilmiglior Re che hauefle il 
popolo diDie.Perchenon folo in quel 
lo chefpettaua al fud feruigio vfauala 
follecitudine,che s'è detto,ma nel go- 
uerno del fuoRegno era vigilanuffi- 
mo,precurando, che a niuno fi facelle 
aggranio. Er quetto fucagione della, 
fua morte: perche hauendo regnato 
trenta vn'anno,cilendo d'età di trenta 
noweshebbe noritia , che Faraone Ne- 
chao Re d'Esitto,con vn copiofo effer 
cito andaua a far guerra al. Re d'Affi- 
ria,& perchegli bifognaua paffare per 
il fauo Regno, mettendo lofia infiemey 
più gente,che puotè,andòinperfona p 
impedirgli! palo; ò folle quefto ; ac- 
cioche non faceffe danno riel Regno 
d’Aflicia, hauédoamicitia co'l fuo Rey 
operchetemenaschehanrebbe dinege 
guai Regno,entriado in quello , fe 

cegli publicaua,che la (ua intétio» 


douesgratiamente fu ferito inyncare 
ro,nelgualeandaua da yna faertà,& di 
uella feriramorfe.Il padrone del giar 
dio fuole corre lefruttemezze 
re,perchenon gli fiano rubbate.. 
Dio tira afe per répo alcuni, accioche 
non fiano preda del mondo;& di que» 
fti fu Iofia,che morfenellianni miglio 
ri dellafuawita.Portarono ilcorpo fuo 
le (ae genti in Gierufalem , & dierdgli 
fepoltura tra i fuoi maggiori,conigran 
rifentimento della città,come di tutto 
il Regno, Nel Paralipomemon fi narra 
cheil Profeta Gieremia hebbegran di 
{piacere della morre digito Santo Re; 
& che per queita occafione copofe cer 
ti cirici,o lamentationidugubri,& me. 


fte: & che reltò p vfanzatragli Hebrei Zac.iz. 


di citarle in tépo di dolore;comtè nell’ 
effequie,& vifici) de’morti . IL Profeta 


Zaccaria feriue in particolarei piantis 


che pIofia faccuano gli Hebrei,rttiri» 
dofi gli huomini da pfe,'eledònt pda 
fe,quelli d’yna famiglia in wna parte,e 
ghialeri righi è geo chemarfi via 
in val cafo fareà glia géce,pcagione di: 
niù P'ufcipe.a muri dida ul’anno 
della crearione tre milatrecerovéricin 
que 


* 





2. Pa.35 


que.Nel terzo libro de'Re 

ubito,cheleroboamereffe i ducAlta- 
1. Reg. rijde quali fi fece métione, & in quel 
limife li vitelli dotati; accioche ghi If 
raclitigliadorafsero, efsedoin Berel , 
che era vno di quefti luochi,& volédo 
offeririncéfo,arriuò vn Profeta di Dio 
& diffe ad alta voce; Altare;alrare;que 
fto diceil Signore:nafcerà vn figliuolo 
nella cafa di id,che hanerà nome» 
lofiasche fopra di te facriticherà Sacer 
; doti, &abbruccieràèfopra dire offa di 
dx a morti.$.Girolamo cofidera,che innan 
ta zi,che nafceffe lofia', & Ciro; di molti 
raf anni,vi forno Profeti,che di loro pro- 
br.co. 3. fetizarono, e gli nominarono peri no 
o mi loro.Quello di Iofia,perche douea 
diftruggere gl’idoli,& rinoware il cùl- 
to diuino,& quel di Ciro;perche hane 
uadaedificare di nuono;con il conce» 
dernelicenza,il Tempiodi Dio.Iuo- 
ghi ne’ quali vié nominato lofia nella 
‘critrura fi fono accennati nel difcorfo 
Vuidti della fuavita,&fenza quelli nell’Eccle 
Zer:1.& ato fi pone nel numero dei tre Re 
Profeta Gierentia lo nomina Baruch,e 
Zaccaria. Er S.Matrttolo mette nelle 
gnaggio di Giefu Chrifto fecédo la cat 
ne.LaChiefa Catholica vfa la fua hifto 
ria nelte lettioni del matuiuno della 
feconda feria della Domenica yndeci- 

ma dopo la Pentecoite. . 
Comie +’ binno ad amare i nemici & firdgio” 
padi queta materia per otcafione di lofia 
ch: perfeta vita per difendere sl'Re dQAf 
fina, eRendo 1 Re d'Egitto nemici degli 

_Hebei. — Cap ‘al s 


*Hauer veduto morto il San. 
toRe tota » perche volfe po 

‘gliere la chiefa del Red’ 
firia contra il Re d’Egirto, 
effendo per l’ordinario quei Re nemi- 
ci delli Re Hebreit ne dà occafione di 
trattare qui nel fine della fua visa del- 
la dilettione de’ nemici. Il quale è par 
ticolar precetro de’ Chriftiani, che pe- 
rò ii Saluatore del modo, quangdo fece 
quell’amorcnol fermone a’ fuoi facri 
Apott.il giorno auàavi,che morifie; dif- 





3- 
Baruch. 


1. 
Zach6. 
Matt 1. 


NE D. 
fetta 
fel 





muro:dimanda della cagione,& gli ri- 
degne la èdetSig.de:la ca» 

i.Diique(dic'egli)né fono eglino tut= 
tefite?fue fono,gli replicano: ma fi di» 
ce,che quella è fua ; pchelui folo fiede 
in efsa;&e né alrri,comenell’alere.Cofi 
ancora nùcti i pcetri naturali fono feg- 
gie di Dio, febene di ralforre , che in 
quettesche fono.il nov vecidere, &in 
re.Siede il Turco, & 


particolare di Dio; percbacglatale vi pe! 
fiede;&tiene volte.le (palle alPagano | | 


pgridezza far opere da nemicoal fuo 
nemico; e fi vantano di far la véderta; 
&che niuno gli offenda; chenò ne pas 
ghi il fio. NO già cofi ilChriftiano,ma 
deucamare, & farbenea chi l’hain 04 
dio,& lo perfeguita.Chrifto.to dilecé 
la fua boca,elo riferifce S.Matreo. Ha' 
ucaintefo dire(dice egli)qnello,che fi Matt. s. 
faceua anticanigre, d'amar 1Ì rag prof+ 
fimo,cheti ti darà peramico, & hauer 
inodiocolni,cheti fi moitranemica? — 
diqueio vi dico difcepoli miei,c'hane 
teadfamare i voftri memici,& che hane 
teà farbeneficioà quelli:che vi hanno 
in odio,& pregare per quelli; chevi; 
feguiteranno,& cahinierino;avcioche 
fiare figlinoti del padre voftro,cheè in 
Cielo;il qualefinafcereil Solefoprai Gen. 28 
buoni,&foprairei, & piowerefopra i + 
giutti,&peccatori.Hor vegniamoagli 
efempi d’alcune perfone; che cofì fece 
rosGiacob Patriarca volfe più roftoan 
dare efule di cafa di fuo padre nel pae- 
fealieno,che vendicarfi del male, che 
Efal defideraua, & cercaua di fargliil 
quale poi placò, &refe beneuolo cò do 
ni, 


{ 







.&alTurco , poiche più rotto no a 
i c'hauefle il popolo di Dio.Il. de: i 


pa 


. Coen © è 0 a 
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no,che gli.offerfe. Giufèppe fio figlio- 
loinEgitto, fecegri beneficio a i fuoi 
fratelli; i quali ne l’haucuano voluro 
ammazzare; &alla fine lovederono a 

gli llinaclitichelo:rmuéderonopoiin 

quella terra.Moife fece orationeaDio 

Maia genio fua forelta,& guari della le- 
ra, co laquale Diol'hanea caitigara p 

hawer morinorato di-fuo fratello del 
medefino Moife,diuerfevolre fù mor- 
moraro,& perfesuitaro dal popolo He 
breo;fino all’efere sforzato di rivirarfi 

al Tabernacolosper nonéffiere da loro 
yccifo,&no poreronoalcuna:di quefte 

cofè , che però non cercaffe fempre di 

fargli bene, pregando sépre Dio per lo 

rosdal qualgottenneper effi la legge 

feritta con.ìlfuo dito, & acqua da yna 

pictra «liauendo iffiina nocellità 

di quella,&witt ftrailoronemi. 
ci,SefolTe ttarostpredaloro-+bbidito 
&n'hauelfero tehuro.conto,non haue 

i.Reg13 tebbefatro perefli piùdi quello, ches 
& 24.0. egli fece. Danidfià.pfeguitato da Saul 
26. &quatopiùprocurauadi farglioltrag 
gio; ranto-più fè(uegliauainferairlo « 


a Saulwolfedariamorte a Dauid. due, 


9 volte;auentandogli vna lancia; dalla 
qualeDio Jo liberaca;& Dawid hauria 
potutovccidere Saul due volte; la pri. 
ma;entridofolo invna erottasdon’èra 
David. cdi (oi fd] dau, & lafecéda tro 

218% wrandolo à doroaire nella fina tenda da 
campo wna norce,fenzaalonna difefa, 
&glipdonòlayita, &s'oppoftaffuoi 

atisaccioche nolo àmmazzaliero; 
&yenendo a morte nel monte di Gel. 

oelo pianfereneramentre, & hebbe, 
gràpiacere,che coloro haueffero dato 
fepolturaal (uo corpo.ElifeoProferaa 
ifoldati del Redi Siriasche andanavo 
ppigliarlo,li fece porreatamola,&dar 
te.ne0 glibeneda mangiare, mapdandogliin 
è n>L pacesporendo.con il folo.confenfo,elle 
srecaufa della morte loro. De*difcepoli 

di Chrifto,fi può dire, chené purama 
ronoiloro nemici ,ma che gl furono 
bencuoli,& propitiy S.Stefano fù accu 

faro falfamente,lo condannarono ini. 
quamére ,& crudelmente to lapidaro- 

no,& nidoitoin agonia,hauerlo prega 
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Dio pfein piedi,presd ingimocchiare 
fi per quelli; chegli damanio la morte. 
S.Giacomo minore; ancor lui presòp © 
quelli; che non:fololo get cono di ‘ag 
Penvicoledci T'Epio,ipa todi ana 
te,gli lemarono lavita,come confidetà an 
rono loro medefimi.Marulo nota alc ji 3.0.3, 
ni effempiinquefto particolare,tome * E 
di Sauino Vefcouo d'Affis , ilqualefe 
ce prigione vn Prefetto di Tolcana:cé 
due Diacom Eluperantio;& Martello 
vecife quefti contormenti crudeli; 8cà 
lutragliò le mani, AuwennecheiliPre+ 
fetro.pacendo dolorretribile negliac 
chi,andò da Sauino;&:lo pregò.chep- 







Sie lo 
Phi Liri ni 
Le” 
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DOLL 


sap 


alfeil fuo Dio; chel’haueffe guarito, 
Qael S. Prela:o,come fe da lui.bhayeffe 
riceiurogribeneficiyili promyfedifar 
locomè fece di buonawoglia,fecé.diz 
ligente oraviones & 10 (anòcomettica» 
pull fi pateliata e ment etadb: . ». 

fece Chtiftiano., Non pot limag= 
gior beneticio peril mile ehè eil x 
RTP Pr ire 1 il cerano du, 
co,lo taceffeamico di Dio:Pergério;8t | a n 
Laurécino fratelli; atentré'c e ” 
fenza di Decio CefatrerimArezzoi mà i, 
ne st flagellanauo., reftarono cò : 
lebràcciaimalco;sEza poterglimnoue » |< 
resx quei Marciri fentédo più afflitrio 
ne di quel malcauvenuro a loronemi 
cische delloro torméto;pregacno: Dio 
perclli, & furonofanari ; fcordarifidi 
chiederca Dio, che gli liberale. da Gl- 
leloto pené.Gionini,& Paolo tictue= 
ronoilmartirioin Roma fotto l’Impe 
rio di Giuliano Apoltata, diordine di 
Terentianò Prefetto, il quale gli fece 
fottertare dentrolafua propria cala & 
wn figliolo del:Preferro fù'fibé 
dal Demonio;eifendo condottoî 






poltuira,dou*eraho quei Siti ripotti. 
fùinditio di haverinuita amatori fuò 
nemici ,i poiche. mortiimpetroronola 
fanità.da Dio per quel figliuolo del 
dre,che hanena dato loro la morte: 

go Rédi Licia, doppo hawer martiriza 
ro SaGlriftofaro ; vhigendo conzil fuo 
cos Prata che sem RI 
te ferico;fùguarito;perilche diedeho, 
norata fepolcuraalcorpo di colui a. 

qu 






o; è 

Ln 

v li 
n 


pò haucrli.eiTortari,chelafciafsero q!+ 
la loro.mala vfanza , &mododi viue- 
re,nonfolo li lafcidandare liberi :ma 
gratiofamere diede loto.yn parco;che 
eraquello; cheloro venivino per rub 
bargti. S.Greg. narca nelli finci dialo- 
ghi di Felice o, che hauendoil 
carico dell’horro del fito. Monaftero;, 
vedendo;che gli tubbauanoi frutri,et 
herbaggi di quello comandò ad vna 


grofsa ferpes.che suardafse. vi certo 
pafsi le fi facena il dip: perche 
cofì èiche le ferpi vbidifconoi& 


* rifpetto a iferui diDio,Segli huomin 
gli perfeguitano,& condànano. Véne 


ladro,&vededo la ferpe volfe rorna 


rcindietro,mali reltò astaccato il pie 
dc ad ynroucditalmanmiera,chré rima 
feappefo fino che véneFelice;& vedé 
do comeftaua; hebbe di lui copaffio- 
ne,SClatrafse diquella pena ,cogliédo 
di Gli berbaggi, edidogliene con dir 
gli,che non procurafsein dino dell’a» 
nima fua quello, ch'egli sépredi buo- 
navoziia gli haueria dato, qnlo dimi 
dafse.Non farebbe. ftaro:di ranto.inte- 
nelbca Felice, fegli'alcro hanefse por- 
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sd 


loto mal 


+ lafciarono, quella prattica del rubba- 


res&fi fecero Monaci; onde (+viddez 
chenon condufse quiui le ferprper vé 
dicarfi còtrachi gli faceua quel danoi 
ma perche elsédo trouati gli ynifse. cò 
Chrifto.Elfego Arciuefcouo di Cenm 
tia,andaua a Roma, & pla ftrada nek 
lacistà d’Aufomiagli fu tolto ciò che 

rcana, &lo cacciarono igsudo dele 

città, No cra ancora vfcito fuori af- 
farto,che piouè unfuoco dal Cieto,& 
cominciauano le cafead'abbrycciarfi 
neitetti,coliderarono che quelto di- 
no.gli auucninàp la villama farraad 
Elfego,andarono daluî,& lo pregaro 
nosche gli perdonafse,&che vi rime» 
diaile.Egli lo fece,stiditale ctficacia, 
cheil fuoco mediante le fue orationt 


fieltinfe s onde gliuolfero darericchi 


doni,& egli folo fi pigliò Gilo, che vol 
to nei nb cò. efsofeguirò ant 
uu. 


fuo viaggio: dimoftrido che né p 
ag incerefse perdonò quella‘ingiuria: ma 


adépire-ilcomandameto diChri- 
lo dhe Soiano beneaquelli,che ci 
hauerino farro male.Efsendol’iftefso: 
Elfego.nella fita citrà diCentria, en 
tròin quella per forza d'arme vna éG 
pagnia di(Corfali, &vfarono graner 
deltàamazzando Monaci, & teritono» 
l’iftefso Elfego maiamére;s lo mifero 
inprigione; donerdimoròietre mefî, 
Eatrò la peîtetra quei facrilegi, della 
qualemolti morinano,& pochi fi libe 
rauano,fe né che Elfego fece oracione 
petloro,&glidiedea mangiarecerto 


ebenedetto,& il mal fubiro cefsò,. 


pan 
i quaro fir l'obli. «A VitaleMonaco Alefsàdrino gli. die 


taro via. 

gauti a dargliencogni nolta;che ne di 
mandufse; & rennemico coro dell’in- 
rerelse,&dinofuo chedel furto; on- 
die il Indro dinava l'anima fua, Amos 
Monaco dell'Egitto, vedendo cheila 
drigli rubbavano dela fuacella la pe 
nifioue, vicondulseferpéti,che gli fa- 
cofséro.la guardia. Vennero dueladri,. 
&ci ferpenss entrati tra loro;gli fecero 
cadercin terra comemorti. Arrinòdil 
Monaco,.gli fece levare in piedi aiutà 
dogli,scamorcuolmésegli riprefe del 


5 vel 


de vncertetemerario vna guiciata de 
il demoniofubico l’afferrò; &geriolo 
in terra,facendo egli bructivifaccisfe 
cepluiorarione,& fi viddequiro pre 
grua dicuore; poiche fubito fulibera 
to dal demowio.ifaac Abbatecofi pu» 
re coleficorarioni tiberò: dal demo 
nio vn'altro, che ancorluiglihaueua 
dato vnaguaciara,Coftui rrouîdo i.la= 


dri nel'fuo-hortoyglimendfeco, &gli 
diede da migiare; cogliédo del'e frat 
te,gca Glii dadole,glimadò.via'i pace. 


È S.Gio.. ge 


elle 
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S.Gio.Elemofinario,cofolò un fuo ni- 
poro che feco fi lamétò di certe paro- 
cingiuriofe,che gli haueva vfate vn, 
fuo triburario,& gli diffe,che gli pro- 
mettewua di farcofe fopra Gl facto, che 
tatta la città, fe ne faria marauigliata, 
& quello che fece fuilpdonargli, che 
nò pagalfe eributi diparecchi anni;del 
che veramete fece marattigliare ogni 
vno,vedédo come bencadépiua;qui 
to alla lettera, quello che dille Chri- 
fto.Farebene alli voftri nemici,che vi 
one mal vi trattano. Il me- 
defimo Santo diede ad va pouero cer 
ta limofina,& perche gli pareua poca, 
diffe di lui parole piene di villania, i 
Chierici voleuano pigliare la difefar 
delfino Prelato,&caftigarlo,& egli dif 
fe:Non fate,perche mia fit la colpa,fe 
celo chiamare,& gli pofeauanti quiti 
danari allhora fi trouaua , &ghidiffe, 
che nepiglialfe quiri ne volena.Vn'al 
tro hauria folto a quello fgratiato , e 
ingrato quello che gli haueua dato, & 
a $.Gio, parfe bene di aggiiigere piùa 
colui,che l'haucna ingiuriato,irifteme 
‘co effere ingrato. S.Pietro Martire In- 
uifirore ftandofene di già godendo 
io,hebbe ranto péfiero ( per quanto 
s'intefe)di glii,chegli hanenano fatto 
guadagnare la corona del martirio, 
che mediate le fue orationi vno di lo- 
ro;ilquale fuil primo a ferirlo,in vn 
, wiaggio che faceua dipoi, di heretico 
che cera, firiduffe alla noftra Santa Fe- 
de,e prefe il medefimo habito dei Pre 
dicatori , che hebbe il martire S. Pie> 
tro,& morì sirameté.lo farei certo né 
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no benefattrice verfo i lc 
S.Chriftina Vergine dop 
portato gramirorméti per Chri 
meffain vna prigione ofcura,douepi 
ordime di vn Mago comparvero quiui 
mole ferpi , lequahi egli.incitana,che 
la mordelfero,& dilaniafero:ma loto 


ra 


fenza toccarla fi voltarond addoflo al 


Mago,& lo fquarciarono.!$.Chritina 
hebbe di lui copaffione,fece orarione 
a Dio ,&leferpi fuggirono via, &il 
Magòrifufcitò. Il quale fi converti al- 
la fede,&morifantamente. Anatolia 
Vergine fu mellain vna ftrerta prigio 


nein copagnia d'vn’altro ferpente , & - 


quido li giudicò; chela potefehauer 
morta, aperfe la porta, colui che Pha-. 


ueua codorra: Ilferpente fe gli lanciò: — 


addoffo;cmalamére ferito lo fececa 
dere i rerra.La S.feccoratione a Dio, 
la ferpe fi fuggi,& il feritofi esci ve 
diguarito.Poramia vergine (offri afpri 
tormaéti,& la morte in Alellamdria, ap 
pari in fognoa VafilidèPreferto; che 


l'haucna martirizata; &gli moftrò la © 


corona, che gli haneua fatto guada» 
gnare nel Cielo, &gliene.promettena 


vnafimilefe volenacredere i Chrifto, . 


Egli fi (uegliò ,& fecefiChriltiano, & 
per via del martirio guadagnò la pro- 
meffa. Venerîda vergine la mifero nel 
tormentarla cradeliméte invia calda» 
ia,piena di pece,olio,&folfo . Diglia 
c6pofitione liquefatta,ne faltò un po» 


conegli occhi delgiudice,che la tor= . 


mentaua;& rimafe cieco. La Santa cò 
la fua faliua,& c6 fa terra fece loto;8c 
meffo negli occhi reftòfano.iS.Agne- 


pocoagrauio ad vnPrelaro del mio té ferefuftitòconle fueorationi colui, 


‘ po dell'itteffo ordinedi $.Domenico; 
fcio non dicefli qui di lui quello, ché 
rmolto certo, & vero intefi dire,& 
chead vnbarbiere , chenelcauar- 
gli sîigue, poco auertitomel ferirlo cò 
pupre sn ftroppiò wn bracciò,te- 
médo di efferne caftigato,egli fattolo 
chiamare, né folo diede parola ficura 
dinon to moleftare , ma anco danari; 
che puote poi viuerfene fenza neceffi- 
tà di vfare più quell’vfficio:Vi fono an 
co efsépi) di donne,che fi dimo(traro» 


che nel luogo dello dGne di mala vita, 
douce era ftata portata volfe dishono- 
rarta;efsido ftato vecifo da v'Angelo: 
Orilia vergine, fuo padrela uolfe am- 


_mazzare,folamente pche era natacie» 


ca, volendofidi lei iberare;la madre 
gliela leuò dallemani; & la coduffein 
vn monaftero;doue fece cofì sràfrut= 
tonelle virtù;cheintefa l’intétione di 
fuo padre fece oratione plui,e fu tito 
efficace,che viuo,fece la penitenza, & 
morto rivi 
ur- 


er 


cper 








is 
CI 






Pucga sig ftanase fe newo 
Idin Cielonbt ella ancora ottenne las 
viltaallifuoi occhi da Dio, mon Ithrané 
slo.potuta inaiere da fuopadresnè dal 
Ja madre:Guadagaiamoostutti noi al. 
triydoporgieltà vica labinona vitta di 
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Sitratta de'la fefta ctà del mondo.che comin- 
ciò pocardopò ta morie dei Santo Re dofia» 
li cm cohdinuò finò all'auuenimento imcarne 
i delfiglinolo diro net mondo. S1 drcinara 
mo cofe perrimentvalle quatiro primemo» 
ì\ narchiean qncfiocapito!o» "Cap. kI Le: 


A felta sà del mondo hebbe 
principio nella cartiuirà di 
;, Babilonia,&durò fino al na 


Agri (cimento di Chrifto. Della» 
quale viensinipropafito forinereinfie 
mx don la vira di Lofia; poiche poca do, 
pò lana mortebebbeilfuo principio: 
Fina Lucido 1 norm cene 

Yi rri auctori nano à que 
Philo.in erà 586janni,&lo lang padesFi ein 
cet quetto madosSettanra anni,che'ftetre 
n 25, 59In feruitàgliHebretin:Babiloniaye 
0°. queftoapparifce dalla profetia di Gie- 
«e remia.Dallalaro libertà, &tornata iù 
Gierufalemfino ad Aleffandro Magno 
191.anno.La Aleffandro Magno,fino à 
Giuda MacaLieo 164 Da Giuda Macha 
bco,finga Chufto 16udiquatitinfieme 
ammati fanno ibnmnere divorato di 
cinguecento orramtafei.anni;k, Gene: 
brasdodcua crentazre anni; & falla» 
già di cinquecento cinquantanre,; pere 
chedige,chele fertimane di Damello 
fonofefanzanones& fanno quartrocà 
to ottantatie ani. AMiqualiagzhiue 


endo; fettanta. anni della catimità ; - 


anno ilonmero.da)la1 affegoaro di 

cingnecenibecinigianiaere. | 07) 

"311 pirka differenza confifte nel Sirion 
re egli 'immediatametitera. contare. 

nuiwero delle ferrimane dopo.chefini= 


ronoli ferrasia anmi» della pren 
do tornò. Zarebebel cons ) 


dei sin 
Gicinfalé;mauendogli Giroditenzia» 
toi: gli attra Autrori allegati comun 
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ciano a contaria;depo l’anno, nelqua- 
le Dario diede licenza aNehemia d'an 
datta reftaurareGietufalem.Hche pa 
tè clie-dica ilmedefimo itelto della» , 
fcrittura » \affegnanido queto rempò 
PAngelo, per mezzo delquale fece 
Dio:fimileriuclationea Danielio » 
cofi il primo conto apparifce piùcer- 
to. Doucaggiùngendo quetti cinque» 
cento ottantafei anni alli affegnati del 
Paltre cinque età s déllo quali abbia= 
mo fatto mentionesfanno396or anni 4 
dopòche Dio ercò il mbndb, fino/all’» 
incarnattone fua.;; «Ivuo td : fionsid 
i InqueftafeNacerà vi furono quattro, 
monarchies delle quali pastatono:di+ Ezech.i 
nerfi.Proferi, come-Ezechielihella vi- 
fionethe narra d’hanér veduto elena 
doin Babitonia appreffo al fiume Co» 
bar,di quattro ap;malisvno co i fincla 
di Leone,vn'aluro confaecia Humana 
il terzo di il quastordi Aquilas +- 
Quefta vifione dinora Chrifto ;;che fu 
Leone; ellendo, vermRe;del'ciclo:, &E 
dellarerra,&editutto padrone;sFuwe: , 
robuomio,fufacerdore,*&fi dafciò fa  "*- 
érificarenell’altare della Croce;Sque 
fto dinotail Bue. mit atuist dea 
\Erfi Dio;chie conlafua propria: vin 
tibrifufcitò,&ne fali al Ciclo,fignifica 
ro quefto peril’Aquila.Et rornamolta 
gprs: che quelta vifianetdinotà 
ito, poiche come, puridicliiara Ea 
acchicl priauanti tornando aragiona Ezec:0 
redella medefima yifione pquiandodò »-R6G 
ce; chetutii quielti animali erano wn 
Cherubino, fignificando pestalimone 
vna cofacele@ttale: &cofifinChriftos 
Nelqualefu wna perfonadininafolame 
tesancorche orbata,& illuftrara da rat 
teQqueltedizhità, Dinoranoancoque |. 
(ti avimalià idiomi ver fe. 
l'ondioario.a lorò menta ibùitig 
&fecondola ate ina dei me 
S.Gregorio.i Poflono ancona fignifica= n Gres 
tele birra SPonleigion facondol'orpo ..& 


inionsdegli hioriograti.i a 

E Viitiefi.eotit. Sigoiden < 
adi;Babilonia : chefu gen 

ii ia ma a ra 
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& la Scrittura facra.chiama leoni i Re 
di quefta monarchia;poiche minaccii 
do Gieremiai Gindet dice loro, che, 
dal Norte gli aunerrà vngranmale, & 
dichiara che quefto farà,cheil leone) 
vfciria della fua ranaintédédo diNabu 
chdonofor, p diftruggeicintieramere 
ilfuo Regno,& la fua Signoria.La fecé 
da figura che è di huomo, dinota la fe- 
còda monarchia Perfiana, perche fico 
me la faccia dell'huomo è piaceuole à 
gli altri hiomini : più di quello , chey 
qual fi voglia altro animale,cofi molti 
Préncipi di quefta monarchia fecero 
gran beneficija i Giudei, & particolar- 
mente Ciro,chediedeloro licenza, & 
fauoredi tornare ad erigere ilTempio 
inGierufalem. La rerza faccia di bue, 
o di toro,fienifica la rerza monarchia, 
che fu quella da i Greci ; effendocofì, 
checomeiltoro calpeftra,&amazza, 
conimpeto futiofo,di quefta maniera 
molti Re di queftamonarchia trattaro 
no male il popolo Giudaico,& partico 
larmente Antioco Epifano, che però è 
chiamaro corbo dal Profeta Daniello; 
lacui crudeltà fi dirà nell’hiftoria dei 
Macabei.Per la figura dell'Aquila , in- 
nalzata fopra tuttreli altri vecelli,s’'in 
tende la quarta monarchia,che è quel- 
la de'Romani,genteinnalzara,& di ra 
pina,chep effer più valenti di tutti gli 
_ altri, gli riduffero fotto la loro Signo- 


‘? ria ,,& fornirono di diftruggerci Giu 


dei.Danielo ancora parlò di G(te quar- 
tromonarchiesquando dichiarò à Na- 
buchdonoforil fogno d'vna ftarnache 
vidde,il capo della quale era di oro fi+ 
no;il petro,& }ebraccia di argento , il 
corpo,srle cofcie di metallo:& le gam 
be dal ginocchio in giù di ferro . Eri 
iedipartediferro,& parte di terra, . 
ela ftarna ftaua in piedi fin che fi 
fpiccò da vn monte vna pietra;che ven 
neà pcnoterla,ela ferì ne i piedi di fer 
ro &diterra,& glieli fiminuzò, & fubi 
ra cafcò la ftarua, conuertira in polue- 
re,&la pierra crebbe infino,che diuen 
tò vn monte.La dichiaratione fu,chejp 
quella ftatua di quatro metalli fi:figny 
TÀ per 
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monaichie.Peril capo d’oro era fignifi 
cato il medefimo Re Nabuchdonofor 
&ilfuo principato Babilonico,perche 

fi comel'oro eccedeà gli altri metalli 
In valore,cofi laSig.di Babilonia fopra 
uanzò le altre del mondo conla poretà ’ 
za.Per l’argéto del petto,& delle brae 
cia fi dinotaua il fecondo Imperio del 
la monarchia di minor potenza;etgrà 
dezza;che fu quello dei Perfi,Evperil 
metallo delcorpo , & cofcies’intefe la 
terza monarchia de’Greci,che c6 Alef 
fandro Magno rimbombò pertutto ìl 
mondo.Per il ferro più baffo di valore 
& più forte,& domatore di tutti glial - 


tri metalli, del La monarchia Romei L 





s’intefe la quarta monarchia Ro 
chefoggiogò ogni cola j&° a 
fcolato nei piedi fetro,& i 
còlecontrarie voloi.tà, chein èffà fu* 
rono tra quei principali. Onde védea 
perderfi.Dopò liquale fi leud il quinto 
regno,picciolo al principio, ma dapoi 


grade,& fi figurò nella pietra che fmi © n 
nuzzò la ftatna,& queftoèilRegnodi —_* 

Chrifto , che difperferutri gli altri, & i 
s’'impadrenì ditutto il mondo. IT Pro s 
fera Zaccaria,ancor Imi fa mentione di Zacch 


quefte monarchie, dicendo haner ver 
duro vfcire quattro carri di quattro cà 
walli;tra due monti di metallo,&chei 
cavalli della prima carretta‘ erano roffi 
per fignificare ilfangue, chela primas 
monarchia fparfe nel popolo Giudai- 
co,&chei caualli della feconda? 
negri,perdinorare lamettitia,& piîri) 
neiquali furono pofti i Giudei dalli 
Redella fec6da monarchia & maffime 
da Afluero,a richiefta di Amansquido 
commidò che foffero vecifi tutrii Giù 
dei inva giorno (come fi vede nelli> 
bro'di Herter)perilchegli Hebrei fico 
perfero di lutro'i corpi loro;& di lagri 
megl’occhi;&di dolore,& meftitia 
nime.I cavalli del terzo carro dicesche 
erano bianchi perla piacenolezza, cò 
laquale furono trattati i Giudci dal 
ideAlefsidro,& capo fondatore del 
monarchia Greca, Et quelli del quar 
to 
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to erano di diuerfi colori, per fignifi- 
carela varietà de gli Imperatori Ro- 
mani, che furono 1 Précipi della quan 
ta Monarchia.Parte di.quelli fi porta- 
rono piamente verfoi Giudei, & alt 
glitrattarono congranciudeltà.Del- 
la prima Monarchia fu principale per 
fona, & capo Nabuchdonofor, dout, 
conofcendofigrav demente:tiputato, 
&etemuto, s'infuperdì , & di ciò ne fu 
da Dio caitigato, con fare che apparif 
feanimaleafe ttelfo,&ca glialtri, An- 
dò per la cipagna fcauando l'herbe.& 
rodendo.le corteccie de gli alberi, cò 
che fi foftentòtutro ilrempo della fua 
pemitenza,che fecondo alcuni fu fette 
Hiftor, anni. Ancorche la hiitoria Scolaftica, 
Scho 10, alla quale fiatriene S.Antonino,Doro 
Dan.c.4 teo, Tirio, &Hugone, dice , che peri 
Ant.p.i, preghi di Danielle permutò Dio li fet. 
ti.4.c- 1. reanni infette mefi.Dopò,ilche hang. 
Hug. in do da douero haunto dolore del fuo 
<4 peccato ritornò allo ftatc {uo di pri- 
Dan. & 
Dorot.i 0 maggior honore,& grandezza, 
synoplî che non hauewa tenuto prima, Giufep 
Joleph. P° dice,che niuna guerra , ne ribellio- 
20.anti. MeS'trranersò nel fuo Imperio,in tut 
qu.c.11, til tépo, cheandò errido fuori dife 
Cedié. i medefimo. Cedreno,& Doroteo affer 
«6 Do. mano,che darò tornato nel Regno né 
sorh.ib, migiò mai più pane,nébcnè vino, ma 
che p configlio di Daniele erano l'her 
beil foftegno fuo, Morfe Nabuchdo- 
noforintornoa gli anni della creatio 
ne 3370. Et reftò.nelfuo Imperio, & 
Monarchia Euil Merodach,fuo figlio; 
iquale haueua pigliato il gowerno pri 
ma, mentre che (uo padre andò per la 
campagna perfua penicenza &peral 
cuniecceftischecommife fu da lui mef 
foin carcere, renendo già l’Impertio. 
Doue hebbe amicizia con Sedechia, 
RédiGinda, che vi fitronana prigio- 
ne,&ienza occhi; ilquale liberò dalla 
carcere fubito che riprefe l'auttorità ; 
& la Stignoria,& perfuo configlio,co- 
me cice it Maeltro dell’hiltorie, & 
Nuuclero,per afficurarfi di (no padre, 
rus: vo &cnsnontornalfe a priuario del Re- 
lumi ge NOTO difottertò, &ne fece }00. pez- 
ner. gi. Zi, &legandociafcuno di efli ad uno 


Navde 


| 


«e 


°$7$ 
auoltoio gli sligò, & lafciò andar uia, 
liberi,douei) fine loro.li guidaua,cer. 
tificatocheintal modo non haueria» 
potuto ritornarcinfieme, Ercheegli 
doueffe ellere diforrerratogliclo haue 
ua detto Ifara, fecondo cheintende N 1faizi4. 
colò di Lira, Metaftene dice, chie Euit Nicola”. 
Merodachregnò 30.anni, & che dopò 4.Re.:5 
lafua morte regnarono tre fuoi figli Hif. Sco 
fucceflivamente, Regaffar, Labalfat,e lat. c.;. 
Balfafar. Il medefimo dice l’hiîtoria, Dan 
Scolaftica,come Metaftene. Ancorche D.Hier. 
$.Girolamo fesuédo Giufeppe, tieney AA 
che furono padre,& figli... in Balfafar Iofeph. 
hebbe finela Monarchia de’ Babilonia }; 10.an 
& cominciò quella de’ Perfiani in Ci. tiq.c 13 
ro;ilquale fu nepote di Aftiage, chia- Agatius 
mato ancora Apanda; imperoche Apa belli. 
da inlinguadi Media, è l'iftefo che» Goth. 
Aftiage in linguaggio Greco, come di Dan 13. 
chiarò Agario,& fi raccoglie da Danie Orolus 
le,che dice effere fucceflo Ciro nel Re tn dia 
no ad Aftiage,&fuccelle ad Apanda, pn E, 
fecondo diuerfi Hitoriografi.Perd A- s.rab.li. 
ftiage,& Apanda furono vn'iftelfo no» 5. 
me.Più oltre dice Paolo Orofio, con» pD.Hier. 
Herodoto,Iuftino, & Strabone, che» in Dan 
Aftiage hebbe vna figlia chiamata Mi Io&ph. 
danes,&febene quetti Artoriintédo- 10. anti 
no,che era vnica,& folaafuo padre», 99 €13. 
nondimeno S.Girolamo,Giufeppe, & 
Zonata,contutti li cattolici, che feri- ‘9-!>22 
uono fopra la Profetia di Daniele di- Hi Sco 
cono , che Dario fu fratello-della ma- 8.017. 
dre di Ciro , & p l’ifteffo ne feguesche in Dan. 
fr figlio di Apanda Aftiage, L'hiftoria Lyrin 
Scolaftica dice sche era fuo figlio ad- inuioli. 
dortino;poiche quefto Aftiages,ò Api 1. Efdra 
da, chiamato ancora Affuero' da Da. Dot 
niele Profeta,come dice Nicolò di Li. Verg*- 


sa allar. . 


ra ,.(&chehanefe quelti tre nomi lo fol 
proua etficacementeil Dottore Verga 1*9°95 
ra nella rifpotta alta fetrima quetione 
del Tempio)fosnò che tutta PAfia era 
raccolca nell'orina di Mandane fua fi 
gliuolaze glrauguri, &indowinifioi 
gli dichiararono, che voleuainferire; 
chei figliuolt della figlia (na haneua- 
no da infignorirfì dell’Afia, perilqual 
rincrefcimento ,infieme con qualche 
fpetie d’inuidia, maritò la pi in 
er 


dh 
atua 


(va RI di 


Avis 


î diede vel. di gi i : 
Dario ruettida ui € quelto.li fa petfonà né nuore snon vi è da giudi» 
& se ta z4 d'hanterlo Arrvanie. carloperfelice, è Rit cord id 
la-finel'hebbe, Oftee nana àn- cigesio cheil.ricori 
cora H:rodoro, che nine n-Lidia fto glia fatto. chi 
Grefo;zio di Midane, madre di Ciro E , 


corro e Di 
ia racere,ò dirluro.cofa,che gli 
& timafeingannaro, perc) dt Er che Sotone. rifpofe € couaiiani 
malo» Poiche fix Lamikarida mi- Ré,Ò fi dee ftarcheto, ò dirglila veri 
lior madre;che Padrino zio rà,& queto écoforme*atlaragione,& 
iafino,&ccanal Cito perche è quello;che s'vfa. Inte da Ciro quel 
fua madre Malanca dismioltio»paten lo,che dife Cielo, temédo di qualche 
radòsche Cabifefuo padetappifborgli fiume difgrarla , lo cauò del:fnoco , & 





con efto nomedi milo. Di di relo codufse appipigl di fe p va- 
Te scelgo ia di dei fuoîbuoni cofiglisEril mede 
cipo Regno slicLidia, Sencro pà, fece. dopo la morte di Ciro,anco 


ui per forzaDouci interaente vocalo Cabifesche heredicò il fuo (tato, alqua 
degno di memoria;& fir.cheandando léfucelse uncafo dt di Ineraogie,p 
efsem- 


Die) 


i dx ennio che et alli EA è È 















s78 DELL 
effempio dei i.che. ino fe 
hanno da vbidirea* lor »& 
in quello fpeciali lecito , & 
con: erne al feruigio di Dio cel 
fendo contralefue LL& comman- - 
dament,non è bene vbidirghi. La co- 


fa pufsò cofischeadirandofi vn.giorno 
il econOrefo: comandò a certi fitoi 
ferwitorixche l'vecidellero, Loro céfi- 
derando,che era furore,& che poi gli 
farebbe incre'ciuto d’hauerlo. fatto, 
s'accordàrono di utartenerib alcuni 

lorni;per vedere femuntaua pure 

to;:Itrimentiammazzario.Aquére, 
che dopo pochi giorni.dimoftrò Cibi 
fegran difpriceredeltà morte di Cre- 
fo,ì feruitori sheélo conduflcro,afpet= 
tando gran donatiui da iuzil Réfi.ral 
leerò feco, & dopo bauner rimunéraro 
i feruitori diquelfarro gli fece vecide 


re,perche né l’nàueuano vbidito.Tut - 


to Pip diceHerodoro,angorche fi 
diffe daprintipio,Paffzianant parlane 
doi Cito,& dice, ohevolfeimpadto 
nirfi di Babilonia; & andò a gila wél- 
ta conl’efferciro fuo;mentdo'féeco Da 
rio Redi Media fuo zid.Er petmenen- 
do alfiume Ginde(& non Gange,fecò 
do che dicono quelli,che né fono fta- 
ti in Babifonia;) efendo groffoss’arri. 
fehiò a piflarlo unodei camallibian- 
chi,chechiamanano facravi,& fù fubi 
to inghiottito. Goaldifpiacere,& fde 
goo;che fenti Ciro, vedendagneli 
comtreniente , giurò di caftif@Mtquel 
fiume;di modo,che infine alle donne 
lo pafaflero con facilicà | Ferimònelli 
: lamentilfo cfercito, temmfe 
lefaegemiinoperiin tatmodegcelte 
diniife quel fiume inerecento fintanta 
riniali, &cofadempi la fa intérione. 
Affediò Babilonia,&tandidol'aiTedie 
allaliga; dererminò 'ilevare l’acqua 
delfipmeEfrate,che paffà per mezo 
di quella. &wrttringerla imvn gran la- 
don - fatto cattare a mamo da. 
Regina 

ro 









ittocris( comeafferna He 
ro)nefmatrenare ibletto del fin 

‘me, &valzarei pitaftri.d'wn pontesfe 
cevoltare leacquein quella, & ogni 
lato di ella eratrecento,e ventiftadiz 


A VITA 


Le 
“i 


La notte nella quale conduffead effet L 






reftò quali afciutto ; &» Fanefena 
dentro al pari, & per yia piana 
efferui perfona,che glidi‘tur 


che pur gli védelfle, pellere dino 
&ilgiorno auanti hauèuano,.finro di. - 
lenar.l? io;& andarfi mp 
uicheil RèBalcafarerain oncom n 
accha, coniprincipali della fu Co 
te,& Città Nella quale,tomedicelDar 


niéle,vna mano gli forifizimyamaro 
fentenhza di RSA He i 
nella notte itetfa.tograndi ì Ù 
ola:trafcurasgine dei Babi i 
&ka grandezza di (o cina i 
do;chegià vî erano eptrati molto: 
raga cdi dti i nou fi fape» ; 
ua, Ariftotife.to porta findal terzo Ari. s. 
giorno,quido fi vinca faperc mell’#1= gta; 
timeparti della Città. Paflari duca Pi 3° 
morfe Dario, & rétò Cirotatitrame ©* 
re cola Monarchiadi Pecfi È Philon. 
dia.Dopo quefto dice Filone tutti- ,_trebr 
no con Herodato, cheCiro, ardendo. pufi. lia 
delfuoco dell’ambitione,ragunò 200. Her.lì.e 
mila huomini, &andò contra. gli Sci- 
rhi,de i quali fi dice,chiefomo dicons 
dittone della poluere  dont.in due» 


‘barraglie,che pei ne e 
bella P tima otreneffe la vitronia,&eri- 


ese motto Ffpargapifo figlio dî 
Tomiris Regina, & Dia dello 
thi, nella fecondanondimeno dorici 
trouò lai so ima, morte Gi. - 
ro, & 14 i eine 
diftrytte , chéa pena : _® 
riportaroe la uvonain Petfia, La Re 
gina commidà, che firranafse itcor- 
podi Ciro &tagliata latetta (amife» 
dentro d'vncuoto pienedi finge, & 
inuolgendola in efto dicena con.tab. 
bixdì vendertà. Sariati bene del fan Cicero; 
gue,del quale hiveRitantafere:Cice. ge nari 
ronedice di Citosche cominciò ate. deo.&L 
gnaredi quaranta anni, &chenere de dini. 
gnòtrenta. —. — È 


DI TOSTA REDI GIVDA. Si ‘379 


‘ pofela man deftra nel fuoco; che era, 

Sinornano demi densi nti de Remi, fopra vnAltare nelqualehauenano of 

i Redi ferro i) facrificio dicendo ; che quella 

farelapenireza delcolpo,che 

sil &laterine nel fuoce fi- 

Capo y rarfa fenza dimottrare fegno 
Di chiemaratigliaco il R6. 

ordine lotlandola virrà della fotrerza,chéha 

‘orza 


È sessioni tai; fo lafidandartibè- 
Mala città, Moftcindof Mucio 


crètia, mente iooràdito; che ibhancî 
TSI " mà gliRe cono dt: gran ta eat diede ad ve e- 
+ ducento, cicogna Ser Telancorche fofeintigne ) che erano 










dla 
i Rene contrala 


vciti dikomatrecenta giorni, &rera 

iperbo;s Vento tuotilercito; conguiratitlinon . 
etna finoatanto chel’ha 
morto, la ina forreeratoc 
SPIRA to,chebsonardalfe ta fira 
Ref ne prefe ranco granti 
ehdo,chemanddamba 
a dim Miclon fea 
Murion'ac 








dann oi dA pri 
tonorabile, all'in Ridotti 
diicieton LerIoigiiie “di (pa da conla mancifià per «n 
prailfuocta & commandando ai todella dricra,&iRomanil'hooraro 
. Romani,che di diluitagliafieto il ‘ho, & diedero si feilisni în pre- 
ponte,fece eglitantà frontcal nemito inio dellavittà refto fatto viene D. hag 
effercito,fino cheilconre furoninato, racconraro da aa ino; Lattintios s. dec 
&filanciò nelfumé,vicendodì ci &altvi.Reftò Tarquiniofaperbo séza uit. dei 
1 


- -lolibero andandofene dalli fuoi Ein 0, &ilfuofiglifolo ;chehane. 18. 
Valli» natra Valerio Mallimo. Tenendo: ‘zara Lucretia fu anfazzato dal 
c21Porfenaaffediata (trettamente Al di ai sona d’Italia, dones'erarico 
ciefiyacendolagi imale quelli di ds -merato.Li Romani ficongregarono & 


tro perlacareftia rerribile.Murio gio- cteirono vna nuoua potenza,che chia 
uane Romano fe n’andò femnoferuro marono Cofolato;incambio delli Re; 
all’efferciro,& entrando nella reda del: &i primi confoli furono Collatino ; il 
e fpedina n pe nego ocii to marito di Lucceria,& Bruto;il princi» 
i le wnfuo vf pal vendicatore del fuo affrsro,&mor 

weftimenti,&fembian te.Coftui fece giurare ai Roinani,che 
lena differcnza,creden i 1fempiterno non hauertino matac- 
dofi Mutio,che fo ‘quello iMRe,lo fe confengito che foffe piuReinRoma, 






riamorte a procurò faluarii Erfuccele pg ii creatione» 
fuperòp ipa dotto allapre- del mondo 3450.In quetaerà fu Da- 
fenza del Res Er ditandogdogit ca- rio Re di Perfia.1l quilcpl is Pre a A- 


gione di quelfatro;diffe. Che comeRo' teaicfi gli Aeclegalindà 
noglicra vento ad vecidere perne- città di Sardis Metropoli del fuo re- 
mico inRema,tcheplidifpiacena di qnodi lidia,vennein tanto furore, & 
Mati itoil colpo. IRecommab- degno,che pi liandoun’arcotirò vna 
abbricciato,ma Mutig.nò freccia verfo il Cielo, dicendo:0 Gio- 
schelo gettaffero nel fuoco” ne;iotipregoche cairo cheio mr, 
2 





si —DIELL'AN 
da vendicato de gli Ateniefi, Et fut 
commandò ad'vn fuoferuò , che ogni Il numero dei Nauili, che cédi 
volta,che l’haneffe veduto federcat i «A 


dulli.:. cordati de gli Atenièfi: Mandò com 
















mini;& furono rorri da Mifciade Capi glia,Sfcominaridò: 
tanosAtemiefe; i) quatecSdutena forto lebarche.vi facellero,tre pontisotidze 
di fe drecemitafoldati;& la battaglia» rutti patefiero paffare.Furono fatri.&e - 
fegni appreffo alfacittà dî Maratone. quella echeeraincaricote gli 
$ Reftarono morti delli Perfiani dacen-. gitipp la repetta;che fopraué 
tomila baominiyfenza moriruene du-. dd inpezzi;perilcheit Rè comidd;ch 
cenro-di quelli di Avene: & gli altri fu- ilmare f fe fraftato can publico bas. 
TI rgho altuettiavimbarcarfifoprai loro deg got ma Xi 
ner nattilijeGendo feguitatida nemici fino fe. Nt] paflare vedendo da vmnuogo è 
_ Valeri stimare. DonemotaValer. Maf, che vi _Minenterurta quella gente comincida: 
Sb valente foldato chiamaroCinegirò do “piandere(& lo dice S.Girolamo)ità 
° po hauerfarro incredibilt yecifioney pi lilacagioneda vnfito fa 


tagliaronò: pia prefecon 
o 


maclié mediate le prodezze di queto quattro di loro ‘andaffero (leto alla. : 
13. CinegicorAtene non fu quel giornodiî guerra, & cheretalle appreffo di fe. 


- folata:Dario s’adiròmolroipiù, quido maggiore. Xetfeafrerato,chcné andaf 
hebbeinrefo ta rotta delle fue genti» e feroifuoivafaltialla guerra, commndn 
prima mot fe,chene potelle far vende dòfarfi dividere permezzo il figo 
ta. Mafuctedendooli nel Regno Xerfe lo maggiore di Pitio,& metrerlo dalle © 
fuo figlivolo3volfe vendicare fuo pa- bande dellelfertito ,peronde hanena — <. 
dre.Ragunò vo'elfercito,ceme dicono a caminare. Ilinedefino lhancua farro 1 
ssd = Herodotos® Diodoro Siculo sil mag- Dario,come ancora natra Erodoto in, Herili4 , 
9% piore,che fifappia efferfi mello maipiù vna giornata,che fece contragli Sciti; 
cd infieme nel modo, Lt per fchiarirfidel done vn Posh aubino principale, 
vo numero vero della gente fece va cer- chiamato Ocobazo, hi 
ag) chio,nclqualecapinanodiecimits huòo -uali,gli dimandò e 
È mini; & fo'amente. la gente a piedi ld ‘chegliene lafgialfe 
riempie cenioefettanta volte. Ercofi candalfero alla grierra- 14 Nu 


Ù x È 
| furono va nmillione,& fetroccpro mila’ & d'ffe,cheglicli dfibiea tre, 









huomin::& eli altri a cavallo arriva» &Paltro intendendolb fe ne callegrò, 
ai tonoalrumero diottocénto mila; Et g&allafuapartenza StdindilRé, chea 

alcrecitre fuba gente da mare.In modo tutti tre fofferagliaro il capo sdiceni- 
chefusonointgtrocinque millioni di do Che perandare egli Iepettonagio 
huonsimi.Er però diffe Xerfe a Dimora jagnertà, nmdovenanoi fmoifaddizi 
roschefeco andana,cometotrErcoul. fcnfarfiEt aacorchevadino in tal mo» 
fo,che fc i (oi nemici.fallero Mu cin do magnifitando quefti lor fatti , pon 
quemila egli necondicena mille per refta però di effet:notati, ®fi.l'yvno,ca, 
ciaftuno d’etliErcinquemilavolte mil’ mel'altrropercsadeli,& ne Lgragi e n 
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degno caltigari Pafarono dique 
HA efferciti di Xerfeperi due pori(pé 

endoui fette giorni cò Jefue notti di 
Tépo,fenza punto fermarfi di (empre 
pallarui la gente.Caminauano per ter 
ra,& feccauano i fiumizancorche afai 
grolli,perquello;ché beuenano Segli 
arrendeuanò tutele cerre,& lui com 
mandana ai principali, cheogni vno 
defse da migiar vna voltaal fuo efer 
cito/Nel cheera viro grande il cofàm 
mamérò della robba,c la fpefacheaf- 
fermaltano huominî prattichr in quel 
fatro;chea migiar l’efsercito due vol 
tefolefarebbono reftareglie rerre del 
tutto disfatre, Arrinarono ad vn pal- 
fo,che haucia ferte (trade ditfert i, & 
qiiiini fece Xetfefacriticio di furtegio 
uabi Perfiami di fanguelPiitre, alla 
terra in efsa (otterridogli.Efsendo in 
Tefsaglia;fe gii prefento un mal pafso 
tra due moti chiamati Termbfili douce 
era LeonideRe di Lacedemonia con 
Z00.foldatî dela fan Città huomini 
forriffimi,g co altri Grecii Cobarté p 
tregiorni con tutto l'efsercito di Ker 
fe,.&lo tratrenne, chemé pafsalseani 


: ti. Traràntofalirono foprittmonre; 


guidati dà vno Epialte!natimé debpae 


in fesso.mila Petfianii;ediederdnitetpal 


ledi Leonide/Eeti n'hebbeanifo wife 
bene potema andarfene, fi come fifag 
girono 1Greci;che feco erano; conti» 
può cò i foi Lacedemoni in quella di 
fefa,fenza che porefsero efSeredifor 
‘dinati.A "ia efsorifizioglià cobatre- 
re,difse,chemangiafsero i li tiltoraf 
sperche hancuano d'andò resdce- 
naneli’Inferno. Vno di gucifoldari 
difsé i chei Perfiani nrerebbonotite 


| faettesche hanrebbono ofcutato il SO 


le.Inrendédo quetto vn'altro,chiama- 
to Trichinio rifpofe; Dunque farà me- 
glio pernoi,chec6batteremo all'om- 

a Vennero allemani,&efsédofi da 
ogni bada atfrorari fecero Gili cofe di 
Marauigliasin modo rale,che penerti 
do permezo de i Perfiani,giùfero Ha 
téda di Xerfe; Er fecodo,che dice tto 
beo, Leonide véncatle mani co efso, 
degli fece cadere la-corona «di telta 


ssi 

Ma/efsendo Xerfe ziutaro da due fuor 
fravelli,Abrocome;8e Hiparite,il Per 
fiano reftò vino, & effi fuoi fratelli 
morti. Alla fine Leonide,c6 tuttii fuoi 
foldati reftò morto. Afferma Erodoto,: 
che morfeinglla battaglia più di ven: 
tiimila perfone. Vsò Xerfe vna crudel- 
tà, accompagnata con un getto molto 


feoncertato,& Gito fu,che comandò,. 


che fofse tagliata fa refta a Leonide,el 
fendofi ritronaro morto , & che fofse 
mefsa fopraunlegno douefula batta 
gliaze fè impiccarcil corpo.Queita fu 
la cradeltà;l’alora fuilcomidare,che 

fofse fatta vna fofsa;sclotrerrarui dé- 
troi Perfiani da 300.in fuori, che la- 
fcid nella càpagna,come fe quel fatto 
fofse fecrero,& accioche chi gli haue( 
fe veduti,giudicafse;che rito numero 
vi fofse (taro dall’vnacome dall'alcra 
parre:Giunfe al more Olimpo, & volé 
doifoldari rubbare al Tépior d’Apol- 
lojche iui era;diftefero, riti tuoni, & 
faerre fopraditoro jche. morendone 
molii,reitarompieni di timore, ecofî 
fen'indaronò ad Atene, liquale abbi 
donata da’ fuoi ci:tadini , la feceab- 
brucciare,e disfare. L’armaca,Stlotra 
delle nani corfeforrunay & una parce 
be ip ch'era rimatta fulua 
vEneabattagliacò Temiftoclz;ch’era 
nell’armata, degli Aceniefi, & d'altri 
Greci. Et itido Xerfeiu terra a rimira 


‘relabattaglia, vidde chei fusi erano 


sinti.Ilche molto gli fpiacque,& heb- 


be timore di perderfi,ecoliprefecofi 


elto,& ficorentò di lafciàreia Grecia 
Mirdoniofuo Cap.con l’efferciro y& 
egli fenetornò al fimo paefe.Douearri 
vado al mare dell'HMelletponto,& ve- 
dédo,cheifuoi po:i erano and.ivia ma 
le entrò:in vn nauilio conmolia altra 
gite de’ principali,che l’accopagnana 
no;&inmezolo itrertoil padroneac 
corgédofi;che"] nauilio 3’affondauap 
Den pefo,fattoneanuertito il 
Re;egli dilfea’fuoi Perfiani, cin: p fal 
uargli la vica;bifognaua che lor pdef- 
fero la fua,cG il gettarfiin mareyilche 
molti fecero, Et fimòrato i terra coro- 


nò damfipiaro oche hauca faluara 
o 


30° da gita gle" 


dd 


piciemargpicitas: 
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vita al Re,&come fi diffein'altro luo 
go;lo:fece fubitoammazzare,p hauner 
raccolto rice perfone in quel nauilio, 
che l'hauena ridotto in pericolo della 
morte, & quella fatta perdere a tanti 
Perfiani IMuftri Mardonio,&il fuo ef 
fercito, vengo a giornata c6 i Greci, 
Lacedemoni,& Atenigfi,fu fuperaro, 
& egli rimafe morto;faluîidofi tre mi- 
Ja Barbari, co alcuni alcri,che fi fuggi 
rono cò Artabazo fuo-Capirano quan 
du ficominciò la battaglia, vedendo, 
che fubiro comiciana andar male dal 
Ja fu bida. Entrò Paufima Capizano 
diLaccedemoniynell’elferciro. de Per- 
fi.&inciforronido eriricchezza, & 
molta vettonaglia,cominandò a certi 
prigioni, che gli metreffero in ordine 
vna cenaall’vianza di Perfia,Comidò 
appreflo1 fuoi ferui , che g'icne met- 
teflero iordin@vn'alrra al modo fuo 4 
& tuto imyb'ifteffo luogo, A Gltace- 
nainnirò liCapitani Greci, & eifendo 
radunati infiemegli moftrò!la cenaap 
parccchiata al modo Perfiano, ch'era 
ingrà copia, & lamodeftia delli Lace 
demoniy,& diffe loro: Quipotete ve- 
deramici miei, la vanità'delli Perfi.; 
che ceniîdo nella fa terra rito lauta- 
mére venivano a pigliare la (traniera, 
done fi cena réperarametes& c6 parfi- 
monia come qui fi vede. Tra li morti 
(dice Erodoto) che fu rrowata:vnate- 
ftatutra di vn'ollo séza giontura alcu 
na,&wn'alera;che hautua lidéti,e ma 
fcellari ;ancorche diftinti , cotti dvn 
fo} offo.Di Paufania che hanena gna- 


 dagnato Gita battaglia pi Greci, dice 


Stubeo, che poitenca practiva cò Xer 
fe; di darelita fua crtrà di Lacedemo- 
niancIlt mani, & prefentito , checra 
ftato (coperto Gltradimérosfene fug- 
gine Tépio d: Minerua,sondenò po- 
tena elfere fcacciatd. N6fapeuano gli 
Effori,Giudici dellacittà,come goner 
parficon lui) la madre dell’iîtefo Pau 
fania; pzclo delbene della fuacirtà, 
andòalia porta del Tépio,& mercédo 
iu effa vn Mattone, che porraua, fe ne 
tornò séza direcofà alcuna. Nelchein 
tefero gli Effori che gli fignificaua, 
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che ve lo muraffero, &cofi fecero, & Vv 
Paufania morfe di fame, &fua madre 
fece portare il fuo corpo fuora di tut= 
ro il paeft di Lacedemonia. Gli Are- 
niefihebbero il,medefimo fofpetro di 
Temiftocie fuo generale, volfero pré- 
derlo,& eglifene fuggi daXerfe sil 
quale molto l’honorò,& renédolo be 
ne obligidolo al fuo fernigio,c6 dona 
tini , che gli hauetra farro, tratcaua di 
rornarfenein Grecia cò lui. Erinfetà 
dolo fopra di ciò corionamere, nò vo» 
lédo cali dire di nò,p paura, che non 
Pvecidelt,& n6 volédo acconfentire 
allarowina della (ua rerra', fece.che 
Xerfegli giurafie di no andare aglia 
imprefa seza di lui,Xerfe glielo.giurò. 
Restò certo Temiftocle p.quelto giu» 
ramizo,che la Grecia ftawa ficura dal» 
la porenza di quel Tirinoy & sédédo- 
ne gratie alli fuoi Idoli,gli fagrificò p- 
ciduntoro, & beuè vyna tazza del fuo 
signe,pilquale rofto fi morfe. Et coli 
giutificò Temi'tocle, ch’era falfo qui 
ro fi dicena, che egli procurata , che 
Xerfe fene rornaficin Grecia, & la di._. 
ftruggeTe.Quiro fi è derro è di Diodo Debt 
roPlutarco,& Tucidide.Erodoto di- piat. în 
ce,che Xerfe fu amazzaro atradime- vira The © 
toda vn fuo Eunucho pceuridolo Ar- mit 
tabano fuo Cap.p rimaner lui nel Re- Tuci. 
gno; Ma Dario figlio del morto lo fe: lib.s. 
cevccidere,&creltò eglinelReamedi —— 
Perfia. ; plit illo 
Si narra gliegreoti fatri del Magno A 
uenteiavale bebe ci ae la Monarchia 
delli Greci le vattoriesche bebte di Damo 
Redi Porfi:ytmlu]uarnoste. ap FI 
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e Lefandro Magno, fuin i 
db quettartà.1gcf; funi fu- Eufeb? 
rone fcritti da Plurarco!, in chio. 
da Quanto Currio, Arria- i 
Tal Nate no,& moli altri Auttori, 
infieme con quello, che di lui fa men 
rione la facra Scrittura nel principi 
del primo lib. dei Macabei . Pafglio 
diFilippo Re di Macedonia, che fu 
ammazzato in vn certo paffo {trerrò 
da Paufania Macedonio con le. pu- br 
gnatare. Etlacagione, CAAORGAGD > 





e 
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fire comettendo coli grane Roetrvangi 
ne, fu perche gli dimanidò giuftitiadi 
v'agraue ingiuria:che gli banca fatta 
Artalo cognato del Reid pcho né vol.. 
fe vdirlo; ilgionane generofo più risi. 
rendòfi della ingiuftivia del Ré;cheim 

iuriato dell'altro fifecela civiftitia co; 
ua propria mano; fe bene pagò con la 
vita ilfuo ardire,efendofubico prefo 
&morto. Reftò Alefsidro nel Regno 
di Macedonia, di età di ventranni:in. 
quello della crearione del imondo tre; 
mila feicento e trenta. Erano tiro alti: 
ifudi pelitri,che hanendo Filippo fuo 


padre tentato di far guerra a''erfiani: 


nell’Afia, Aleffandro profeguedo quel 
lainrentione , dopò haner dato fegno 
delfuo valore; chefece con quelli di 
Tracia,& com li Trebati,foggiogando 
“li,&conli Tebani,conre ribelli, gli di 
ftruffe,& fpianòla loro città, volle pal 
farcimAfia,& prima d'ogni eofa ripat 
tì vna partedel fuo pàtrimoniotra' ica 
pitani;che andanano con Ini,&calli fol 
dal diede danari,gioie,& gemme pre 
tiofes'iquati dice Plutdrco; che erano: 
quattro mila a cavallo; &crentaquat= 
tromila pedoni, Cé quefte senti pafsò 
PHellefponto;& entrò nell’Afia dove 
regnana Darto, Monatdà pot ritfimo 
&conilfito:effército appretfo al fiume 
Granico,cheentra nel mare della Pro 
pontide,venne a batraglia;&{o vinfer 
fe bencineffo hanena veti mila camal= 
li,emolre migliaia di fanteria; simpa’ 
droni apprefo Alefàridro del R' gno! 
di Lidia, & Caria;reftituédolo ad Ada 
vedova,dicii era prima ftato ,&glie= 
Jotencua occuiparo vn Sarrapa Derfia- 
notirannicamente, & con quello fi re 
ftò.Dopò quefto appreffo ad iN; città 
dellaCilicia,che'fu derta poi Nicopo- 
li,chefignifica città di vittoriazil mede 
fimo Dario venea giornata cò Alefsà- 
dio, doveambidui quei Rè fecero il 
fuo douere. Dario vedendo, che parte 
delle fue geti abbandonana ilcipo -& 
che lui reftana in pericolo di effet far- 
to prigione , fc fe d'vn carro foprail 
ale era entraro nella pugna,&falito. 
foplava cauallo, fe ne fuggi verfo Ba- 
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bilonia.Morfero dalla bîdafua fattita 
mila perfone, &reitarono prigiontin 
orer d’Alefandro; la madredi lui, la 
na moglie,& due figliuoli dizelle;cò 
wifiglinolo.difeianni, facceffore di 
quel grande:ftato,& di moltealtre Si=. 
gmorie Perfiane:Le ricchezze,che fc6 
quittarono daili Micedoni, nò fi pot» 
fono ftimarefecondo la grandezzalo. 
ro,& nò vi morfero più,che centocia=. 
quanta di quelli a cauallo, & rrecento 
pedoni. Alefsidro fece gride honore 
alfamadre di Dario,chiamata Sifigam: 
ba, &trartòconmolro rifperto la fua 
moglie,&figliuoli , faluîdogli laloro 
honetftà,&honore.Erancorche Dario . 
limadaffe ricche offerte ;accioche gli, 
offero reftituite, né volfe Alefantito.. 
cotérarfi, fenonfe gli faccafogrertto , 
&gli haueffe confegnato:it reito del, 
Regnochéè:gli rimancuareffendofene i 
refo già la maggior:parre ad Alefsidro. , 
Ilqualeandò fopra Tiro,& Sidò, cictà 
maririme,& molto forti.Sidé;l'otten- 
ne facilmére;ma Tiro fece gran dil'efa.. 
perfette mefi,& dopo quelto mepo vé+ 
nein fio porerecon danno fegnalato 
di quei cittadini, parte de i quali furò 
no morri,& gli altri fatti prigioni. Su» > 
bitoft nè andò fopra Gierùfalem;& fe . 
bene Ateffandro erafdegnato contrai 
Giùdei,per hanertifpofto è vna ambar 
fciata,chegli hancua midaro fini tra» 
mente; & né cone hanrebbe delidera 
to, dimoftrandofi loro afettionati a 
Dario, &percid andata cò intenzione. 
di sli a quella città, nédimeno 
effendoglivfcito incontra la:lo simo, 
Pontefice,veftito con le veiti Sacre;r. 
accopagnato da molti Sacerdoti inha» 
bito Ponriticale,fubitocheAteMindro, 
viddeilPoncefice,fcefe da cauallo, & 
andò da Iwi mertendofi ananti alla fua 
gente,& fegli inginocchiò. Et arritan, 
do da lui i Giudei gli ricenè amiche-. 
uolmente, & con loro fen’'andò nella 
citrà.Era Parmenionefuo amico ; che. 
lielo dimandò, diede conto di-efferfi. 
nginocchiato al Ponrefice perche in 
Macedonia gli eraapparfo Dio in for. 
ma, & figura come ftana quel Pérefice 
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& gli hauena dato animo’, che paffalfe 
in Afia promettendogli' i] domimo di 
quella entrò nel Tempio;doue dicono 


* Giufeppe,& Zonara,che offerfefacrifi 


cio a Dio della maniera ; &' come gli 
, infegnò, che faceffe il Ponteficelada . 
. AncorcheS. Agoftino vuole, che egli 


deciui Nauelle fatto 1l facrificio alli fiunoi 1do- 
Dei lì 9, li. Aleffandro fece delbene, &delle 


4 


gratie a) Giudei ; cofi nel Jafciargli il 
imedefimo modo di gouernare la città 
come baucwano prima,&ncel gouerna 
relaRepub. comceancoineffehrioni, 
che dinuono:gliconcetie,&fra Paltre 
fu,che netfettimo anno nel quale non 
feminauano, ne raccoglicuano frutto 
dalla terra,non pagaffero alcan tribu- 
ro. Aleffandro pafsò in Egitto, & impa- 
dronifli di quella Pronincia doue fon 
dò Aleffandria. In quefto métre Dario 
ragunò vn groifo effercito; ilquale ac: 
cennò Curtio , effere ftaro.di ducento 
mila pedoni;& quarantacinque mila a 
cavallo. Corral qualemife all’incorro 
Aleffandro fetremila caualli,& quari- 
tamila fanti; Etprimadiridurfi a far 
giornata, Dario mandò ambafciara ad 

leffandro; ringratiandolo del buon 
portaméto,che hauena fatto a fua ma 
dre,fua moglie,&figlimoli,& del fifen 


timento,che hantua dimoftraro nella: 


morte dellafaa moglie,che fucceffein 
parto ; & Aleflandro lo pianfe tenera- 
mente,& però gli mandava ad offerire 
Japace,condargli vna delle fuefiglino 
Jeperinoglie,& dore di trentamila ta 
Jemi,&che rettalfe padrone del paefe 
Seterra,che hawena coquiftate, Alefsi 
dro propole quefto negocio in confi- 
glio;& Parmenioneglixtiffe , che fe e- 
gli fotfe fato in Aleffandro, banrebbe 
quelle còditioni accettate.A cui rifpo 
fe Aleffandro::Che fe egli folle Parme 
nione haneria fatto il imedefimo, per- 


che haurcbtre ftimato più idanari,che, 
l’honore.Mi;che elfendo Aleffandro ;- 


&Rè; non haucua panta di inorir po- 
xtro. @hiamò gli ambafciatori,&1m- 
pofeloro,ché riferiflero atfuo Sig, gli 
ringratiamenti mandatezli peri buo- 
nt 
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& figliuoli,erano (uperflui pche gfffas 
cena tutto quello, ache la fua natural 
conditione l’inclinauase per fodisfare 
in ciòchefdeffo fi conuenina,& né 
rifpetro di lui, renédolo per fuo neittia 
co.Quanto al matrimonio can la (a fi. 
glivolasancorche fofle contato finifu= 
rara dote, dicema,che poco ne facenas. 
como,poiche douédola maritare con 
qualche fuo vaffallo , che era riputato, 
da lui poco più,che fhiano,che l’ante, 
porloaquelli,eravn fargli poco hono, 
re.In quanto poi a quello , che dicena 
delle rerre,di volergliele lafciare,che 
s’ingînana di grà luga,che foffero fuea 
poiche a fuaonta le poffedena lui, & 
chepretédendo alcriméti egli fofeve 
nuto a leuargliere. Et inconclufione 
chei Regni coquittati, eda coquiftarfir 
haueuano a effere il premio di chi ha 
ueffe vinto quella batraglia,alla quale 
s'apparecchianano, & che volendo pa 
ce,che veniffe liberamete;& rimetter= 
fitn fuo potere, &accettareglio , che 
gli voleffe dare,come fuo inferiore.Pe 
rilche intehdeffe,che fi come in Cielo 
non vi fono due Soli, cofiinterranon 
doueuano efferui due Rè: ma vno; ils 
quale era lui, Et però fi preparaffe alla 
battaglia per il giorno (cguente. Affré 
rarbfi 1 due efferciti nel paefe d’arbela, 
& con tanto impeto s’inueftirono;, & 
contanto corrazgio.quato fi può ima» 
ginare,& fe bene fi cobatrè con diuer- 
fa fortuna,& la cavalleria d'Alefsidro 
la pafsò male,arrifchiîdofi i Barbari,e 
Scirhi,e Caucafi,a rubbare le bagaglie 
di che mandandone la nuona Parme» 
nione ad Alefsidro,glirifpofe, chenò 
ficuraffe delle bagaglie,ma chearren= 
defle alla vittoria , poiche a chi. rima» 
neffe vitroriofo doucua ogni cofarefta 
re. Alla fine diede a Dario fi fatra cari» 
ca,chelo fecefaltaredel carro dove cò 
bartena, & falitofopra vna caualla, fe. 
nefuggi;reitîdo vintoilfiro efsercitoy 
Nelqual aflegna Diodoro,che moriro, 
nonouîta mila Perfiani , & Alefsàdro.. 
coquittò l’Imperio dell’Afia cò la mo= 
narchia,& ciò ful’anno Meiosi Quo. 
regnare in Macedonia Et dopòilfe> 
guen= 
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guente anno; che fù il fefto.di Aleffan 
dro, &il fecodo della Olimpiade cen- 
toetredici,alli.tre mila feicento e tré- 
tacinque della creatione del modo -fi 
cominciano a nwimerare gli anni della 
monatchia Greca, &Glladelli Perfia- 
ni,& Medi),tini.Datio fen'andò inMe 
dia conalquanti,che lo feguirarono:e 
Aleffandro nonicontentandofi diBabi 
lonia;& Sufa, s'inuidalla volta di Me- 
dia à gri giornate.Dario fe ne ftava.in 
Eopapalta in di gliaprouincia, chia 
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mafe Alefsandro coninticra pofefsio- 
ne dell’Afia, &cominciò à penfare di 
farfi vnico padrone ditutto il modo. 
Ec afferma Valerio Matfimo,cheinten 
dendo parlare ad Anafsarco Filofofo; 
che. vi erano infiniti mondi, fi mifea 
priger di cuore,perche né 'hauena an3 


coralapofsefsiane di va folo intiera- 


mére.Soggiogò di gra nationi, & fi fe- 
ce padrone dimolce terre dell'India» 
Oriétale.Tornoffenea Sufa Metropoli 
dellleame Hi Perfia, dove fimaritò c6 


mata poi Taris,&certificaro cheAlef vnadelle figlie di Dario chiamaraEttà 


fandro venina, fe n’vfei fuggendo.con 
alcuni delli fuoi tra 1 quali era Naba- 
zanes & Befflus Sarrapi d'Hircania , & 
Ba&ra:Cottoro,dubitando di Alefsan 
dro,che gliandauatattania ap relfo s 
s'accordarno d'ammazzase Dario;aos 
cioche corérandofi egli della fua mor, 


tira, &ad Efeftionegràde amico (uo 4 
marirò l'alrrachiamata Duipefis,&alg 
li principali delfivo efercicordiede- per 
mogliealrreSignore Perfiane. Douefe 
ce larghi donatiui;& graticà tutti gIlà 
che l’haunenano feguito nelle fue guer3 
re; &hebbebene onde farlo:impero» 


Valer.li. 
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asa 

Dripe 

figlimole 
i Dario 


teslafciaficandarloroinlibertà;&tco- chesomido Budcolericchezze,&tee ni.» 


» fifecero,chel’vccifero conleliciciny 
fieme con duealtrifuoi feruitori ; eli 
canalli ; cheturanan il carro doucegli 
andava . Poco dopo;giunfe Poliftrato 
feruo di Aleffandro;che s'era allonta» 
nato dal fuo Sig.fpingendofi più avàri 
&troudancorache Dario vineua,fe 
benc era ferito a mocte.Gli difle,fap& 
do chi lui erasche diceTe ad Alefsàdro 
innomefuo che'egli Moriua pimano 
ditradicori fuoi pareci,a i quali hanea 
fatto molti beneficipche la giultitia lo 
obligava à nò Jafciarfenza caftigo va 
tanro.gran tradimero,& cò quefto (pi. 
rò. Arrinò Alefsandro,intédédo quel 
lochiedicca Poliftraro,& vedédo.mor 
toDatio fifpogliè la fua vete Regale; 
che portana di porpora, & con efsa lo 
coperfe,& lo fececodurre inPerfia,& 
forteratlo fecondo l’vfanza de* Redi 
quella prouinciasne fi (cordò.dì vedi 
carlafua morte. Anzilauédo inpoter 
fuoBefsus dopò hauergli facto. patire 
dinerfitormenti,piegîdo 4.arbori,gh 


foro,chehebbe quello di Dario fecon 
do gl’aurrori,che di ciòtrarrano,dice? 
Che pafsatono 120.millionil La fama 
delle vittorie di Alefsidro;& della in- 
técione,che hauca di coqui(taretutti 4 
Regni del modo,fpauérò,&rito sbigo 
tilagente, cheinfino dall'vlume pros 
vincieg'imandarono ambafciatori,o 
pertendergli vbbidiéza,o per ncquis 
ftarfi la fua gratia. Orofio dice i Spax 
gmtioli gli mandarono perrambafcia» 
tore vno chiamato Maurino.Vianda- 
ronoancoraambafciarori di Francia, 
diCartagine,diSicilia,di Sardegna,&& 
dialcune città d’Italia, & nco Roma 
dice Piinio,icheglimidò ambafciarò» 
ri. Atutri quefti renne Corte in Babi 
lonia,&furono fpediti molto coniériti 
Da poi gli fù mefso nel.vino certò li. 
quoseanuclenaro da’ figlioli di Anti» 
patro gouernatore di Macedonia,che 
fentiuàno alla fua rauolu, indotti a ciò 
dal loro padre, perche hauca paura dis 
Alefsandro ; chel’hanena mandato au 


fece legare alla cima di effi lemani, de” chiaimare; & fi pensò; che lo volele 


ipiedi, &Jafci mdogliandare tutti 4» 
à wn tratro,nelrornarfene all’alto,cia- 


fareveccidere, per richiami coriîrast 
di.lui della madre dell’iftefso Alefsan 


fcuna cima fe ne porrò feco vna parte dro.Ericome quel liquore arriuò nel» 
del (uo corpo ; & cofi mori Befsus fat: lo ftomaca,rimafe Alefsandro comes. 
toin pezzi. Efsendo morto Dario.ri. yntorosr.ppafsaro dalle lancicnella. 
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freccaro cadutoimterra,c6 incredibili 
dotori. Vedende fimorîrepaflò con i 
fuoi Capitani) &piu fanoniti; & fi co- 
menarrailtiibto de'Macabe, divifey 
tra dodici diquelliifuoi ftavi & Signo 
rie. liche dicel’iiftoriafcolaftica che 


Sch. c.c. fece eglisp l’inuidiac’'hebbe,cheniu: 
in Dan, NO 34 appiccare honote; fewn folo 


haueffe hamurto glifudi Regni. Morfe 
a ventiotto di Giugno,effendo di tren 
tatre anni), & hawédone regnati dodi- 
ci. ll corpo (uo fterre fette giorni SÉza 
! fotterarfi,perchei fuoi Capitani,&fer 
uitori erano troppo occnpatiin farfi 
pofleffoti del (uo reforo,& delle fue 
terre. Finito quetto lo portarono nel 
Tépiod'Amon,dow'eglicomandò d'ef 
fere fotrerrato nella Libia Tolomeo 
Lagoàcuitoccò la prouincia d'Egitto 
diede ordine che foffe porrato nella» 


Suet. in città di Monfi.Suet. dicejche Augutto 
vita o. Cefarc,coronò di fiori il corpo id'Alef 


fandro,nellacitrà di Alefsidria, done 
ficrede)che lo ponefle Tolomeo Fila- 


Pauf.l1 delfo,ilquate fecodo Paufania lo Iceuò 


di Menfi. Congran ragione meritò no 
me di Magno, Aleffandro,poichefuti 
to porente.& di valore,che non fi.cro . 
udinalcuna batraglia, della quale non 
reftaffe vincitore , nemife laffedio à 
niunacittà,che non lotreneffe,& non 
moîìc enerracontranatione alcuna, 
chenò la foggiogaffe.Fu ammirabile, 
lafua prùdéza nel fceghiere i Capitani 
efoldati.l foldati effercitati nelleguer 
rej.i Capitani vecchi,& cofi l’aniguar 
dia, & la retroguardia delli fuoi fqua- 
droni parenano vn Senato di qualche 
Republjca,Ariitotile fu Maettro di A+ 


2 leffandro,& hebbegran familiarità cò 


Anafiimeneyambidue rari in filofofia , 
&fcienza morale<Anaflimene fi rrona 
uain Lampfaco;ci:tà de!l'Hellefpéro, 
& fapendo che Alcffandro veniva.à 
quella voltacon animo «ii rowinarla»> 
gli.vicì incétra,perowuiare a quel di- 
no, Aleffandrogli ditfe, vedendolo: O 
‘Anaffimene,io n giuro per gli Dei non 
fare hoegi cofa alcuna , di quello che 
tumi dimandalli. Il Filofofo gli difle: 
j@ti fupplico Sig. che fenza perdona» 


sla - 


DELLA VITA 


I : i 
reà cofa alcuna,tu di ftrugga queftacie — A x : 
nre : 


tà ribella, di Lampfaco. Intefo quefto» 
Alefsidro.retòcofirfo:fe bene! p caufa' 
del giuratnéro raffrenò l'ira fua. Riina 
feto d’A'efsidro duefiglinoli: vno del 


PiteTfo nomefuo,dellafua mogheRo 
fana,& l’altro di Arfinoe , chiamaro 


Hercole,tuttiduecéleloro madriin- 
fieme,mandd ad vecidere Callandro 3 
figliuolo d’Antipatro, Re di Micedo+ 
nia,dubitando,che come foffero farti 
gradi,gli haurebbono roltoil Regno: 
chefurono leprimitie de gli acorefci» 
mécise doni,che bauenano hauntodal 
loro padre. Nemanco perdonò quetto 
mulnagio huomo ad Olimpia madre 
d’Alefsandro, laquale ricenè la morte 
da effo datagli,co cofi pronto animo è 
& fenza pito sbigortirfi di quella,che 
diede baftante prota d’effere madre 
d’Alefsidro, che non feppe mai haner 
paura.Paufania dice;che quetto tradi: 
tore di Cafsidro, febenené morfe di 
ferroyiogni modo fula morte fua d'w 
nainfermità fetida,& di gran pena,co 
meliidropifia,ingeneridofegli tra pel 
le,&x carne,humori peftiferi, & gli fco 
piauano pieni di vermini : rquati gli 
vfciuano per mille crepature ; che:gli 
aprirono il fuo corpo,&cofì fe ne imer 
fcarrabbiido.Nel Regno di Siviafue- 
ceflead Aleffandro Selenco Nicanor, 


dopoilquale fi cominciò à numerare 


nelia Sacra ferittura il Regno dei Gre 
ci.Coftui efsédo vecchio,prefe permo 
glie Stratonica pen di Demetrio, 
dona gionane,& bella: della qualein- 
namorato Antioco rigliuolo dell'iftef 
foSelenco,efédointenninedi mori» 
réssezaardirfi di volere manifeltare la 
caufa delfuo male, lointefe il fao me- 
dico Erafiftraro,p conofcere,che'l pol 
fofegli alterata qnla Regina andava 
àvificarlo: Eglilo dille al Re coméil 
male derivana dalla propria fua mo» 
“glie,& lui gli fece gradi otferre, e pre- 
hiere,acciò che allata deffe,maritido. 
1.c6 elfa,ginrando,che fel'hancua pla 
Regina,che glie l’haurebbe dara.Inte 
fo Gito dal medico,gli diffe la verità & 
il Mmnsidiiche gli parelfe trano,non»= 
dimmeno 


è 


te 
a, 





OÙ 
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dimeno gliela diedes& fisfece yn'ince 
fto di più folenni, che fi legghino nel- 
l'itorie .Quefto Selenco tece guerra 
a Lifimaco,reftando folamente ambi- 
‘due loro neredì d'Alefsidro,&lo vin 
fe,& vccife.Er volédo infignorirfi del 
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to.fuo coito,egli fi. dana per vinto;per 
che nò gli faria rimafto gente. Que 
battaglia fu farta nelle capagne Efcus 
lane. Lucio Florio mette la terza bat 
taglia nella Lucania,& dice ; Che fe» 
nelle paffate furono cagione gli Elefi 


ti,che Pirro vinceffe,ncll’viuma-furo. Etianus 
no.caufa,che folle pito fuperaro, Pet de ani- 
che come dichiara Eliano, 1 Romani mali. 1. 
portarono corni di mbconi fuonado ,, 6.39. 


lefue terre, pafsò ’Hellefponto,&,ca- 
minido a Lifimachia fuamazzato da 
Tolomeo Cerauno,che feco andata; 
effendo ia fua morte fette mefi dopò 


ipo eglifuil primo de? 
»î diloro prefel'armi.Combarté appref 


la batraglia,nella quale era morto Li- 
fimaco,& tutti due, morirono nell’an 
no della creatione del mondo 3681. 


Di Pirro Ré de gli Episoti,le guerre che heb 
be coni Romani, e come morfe per ma 
no a’ vna donna. Di | o'omey 


Scrittura d'H ebreo in Grecoyalli fettanta 
due inter presi. Cap. VII 


De N Epiro morto Alefandro; 
..ilfecondo Re fu Pirro Pri 
4 mo ; da Annibale Cartagi- 


wa nefe giudicato per il fecon 

* do Capitano famofo del mondo;elfen 
* do Aleflandro il primo. Pafsò.il detro. 
, Pirro in Italia in iuro de Terentini, 

;€6tra i Romani, Ei dice Paufania,che 

Gasci, che comra 

* foalpiumeGariliano con Lenino Cé- 

‘folo,& gli.vccifequindeci mila Roma 

ni,febcne,vi perfe tredeci mila Epiro 

- ti, La vitroria,& la cipagna retto;per, 
Ini;&fegli refono alcune città dellI- 


talia Haurebbe volato Pirro far pace 


| pconi Romani, cotentandofi difiauer 


U glivinri.yna volta. maloro dimiàdava 
no,chefen’andafii i Grecia,eche poi 
U trattaffe della pace. Ondela feconda 
volta vernetoa giornata, & gli giona 


ineafeftelfo atcribuiva la vittorianEt 
iungendo à ciò , diffe , vedendo la 


> gra moltindine delli fuoi, cheerano 


"imorti dalla fua banda,che fe vn’altra 
| volsa haucfle vinto i Romani con tan 


-slit 


é aell #-, 
guuo, che fece tradurre s libri della Sacra 


& porcichegrugniuano, & come che 
Gite due cofe foffero naturalmente te 
mute da Gile bettie,fi sbaragliarono 4 
&mifero in (copiglio i loro fquadro- 
nisonde fi perfela battaglia, Vedendo, 
fi Pirto mancameuro di. géti per venia 
re dinnovoa giornata coni Romani, 
fene pafsdin Sicilia, done era chiama 
to.cotra li Cartaginefi, che pretende» 


i nano il.dominio di quell’Ifola. Quiui 


fi nominò Ré, & dopò hauerfi affrota- 
to parecchie vulte cogli Cartaginefi,, 
liquali per l’ordinario cobatteuano, 

vivi con li Romani,lafciò Glia Ifola, 
dicedo,che lafciaua loro ini come lot 
tatori,l’vnocò l’altro.Et.non s’ingan 
nò,perche quefte due nationi fvpra la 

retendéza del dominio di quella Ifo 


asvenero diuerfe notte in quella alle + 


ambeduele parti. Si fece vedere vo”: 
ua,wolta Pirro in Iralia,&dinuouo 
afferrò cdi Romani, &fuamal trattato, 
da Marco Curio Cofolo, piendo mol 
ta gente, & ciò che hauenaconquifta» 
toindralia,&in.Siciliainfei anni;che 
ftettein derti due luoghi Er colialla 
chetafe netornò in Epiro dome per. 
richiami che: haueua cora Antigono, 
Re di M.c-donia , glifecegaerra, &; 
lo priuò.'elRegno.Ridaffei Lacedo.; 
monungrande ftrerezzazà faina pù 


mani cò gride effufione-di fangue si 







‘ronoa Dito gli Élefantis, che haucua todi entrare quelle cisrànperche gli. 

nel fuo clero, p-.rnbelferefupera- liuomini fitrowarono fenzaforze da, 

cu 41 R5EtCOfì furonefpastiri dalla notte, potergli reGitere:ina le donnelconle, 
. | |Feftando Pirro malamete ferito»fi be quali Virro hebbe fempre :difgraria 


gli fecero refiftenza,cobattendo vir 

mére,& gli ammazzarono dalle mura 

tanta géte,che fu neceffitato d’avdar= 

fene,& lafciare quello acquilto. Er pi 

che iaia 
Gi 
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fènonin guetre,&contefe} &afaltò 
Argo,città;& Signoria da pet fe,nella 
Grecia, nellaqualeè@Mendoui etitraro 

di riotre, & effendomi dentrtoconvna 

parte del (ino effercito,ammiazzando, 
&rowninando,vna donna da vi retraz 
zo,vedédo Pirro,che andar in faria 

per daremortead vafuo figlio, che, 
lhauena ferito, gli anuentò uma Tant 

cia, &Joferìcofi malamente, che ca 

dédo dal fuo cauallo fenza forza Zo- 

piro foldato del Re Anrigono;chie al- 

Jliora era dérro della città lo findd’a- 
mazzare)& gli taglid il capo jinoftrant 

dolo publicamere, perilche GHidella 

fina bandà fi sbigotritono;& lalviarofi 
vincere.Li tefta di Pirrofu portaca ad 
Antigono da'Alcioneo fuo figlio,& & 

gli gli diede con yvnbaltone per la pe 
na, che hebbe di vedere morto il più! 
valente buome che folle nel'mondo 
conòfciuto, Lo piùfe;& feceardere la’ 
fefta,&ilcorpoi fecondo l’vfanza de 

i Prencipi di quel répo ,&ad Heleno: 

figlio di Pirro diede confolatione per 
lamotte di fuò padre,confolodolo fe- 

Pau.li.: tondo il loro coftame;xlotafcidan- 
Iuft. lib, darcin pace nelfito Regno: Quanto: 
st. Lè narrato sè di Paufan'à ) Inftrmoy & 
Zonar, Zonata. Queftodicechelawecchia; 
zanna ChevccifePirto,qn gli aumentò la lan 
liam. dia, condefio di afferrarlo; vfciranto 
fuora delterrazzo,ché caddefopradi 

hri;to lafciò,come s'è detro,& lei non 
doutttereftare fenza bene pagatne il» 

fio. Inquetta età fa Tolomeo Filadel= 

Redi Egirto,chc cominciò a regna 
renell’arino della creatione 3678.& 
regnòtrenra otto anni. Fu figlio del- 

l’altro Tolomeo,chiamato Lago, del- 
lifiucceftori di Aleandro : Fu buon 
Reé,amico de'ibuoni,g dei favi}, per 
ilchelub padie, metrevinemna.gli die 
iPRiegno, & IGleudadvn'alero fi- 

iò mag ore , chiimato Tolomeo 
Deraunb.Sidifnoftrd molto benittolo 

verfoi Giadeij rifcatcido molti di lo- 
fojcheeranvin Egitro,tenuti p fchia- 

ni Gli mandò liberi in Gierufalem,& 

died loro molti doni'di'prezzo, & fe 

cc gran preghiercal Pontefice Eleaza 
2l 


ro,pregandolo,che'gli mandalle aleu® 

ni fait) della fia natione,& difcend& + 6 
zainfiemeconi'libri della fua legge, D.Hier. 
acciochegli rraducefferò di Hebreo î Sontra 
lingua Greca.Et cofi Eleàzaro gli mi» 

dò ferràradue'vecchi honorati, ancor: È. 
checémuanemente fi nominano fercîe pati — 
tatacendo il numero minore; Erque- p, i 
fti fecero la tradutrione , che fi chia- DE 
ma, Delli fettanta Interpreri.San Giro \@rina 
lamo dice,che tutti vniti, & conferes \chriftia. 
dofî vna cofa co l’altra,tra diloro,fe-ina,&1t 
cero la.tradutrione. Sant'Agoltino,$, 

Irenio , S.Ifidoro, S.Iuftino Martire, 2% 
Clèmente Aleffandrino, Niceforo Gal#4* 
lito, Hugo di'S.Vittore,Filone,®Pic|ize 
rio,infiemeconla hiftoria'Eccletiatti y LI 
ca ; dicono che nell’Eola del Faro p- de Office 
preffo ad Aleffandtia gli fecero:ferran eccl. cu 
taducftanze; &chefenza vederfil*y- Iutti. în 
no conl'altro ciafcuno fecela fina tra. 
duttiohe, & conferedofi poi rta 
loro quelle,cheomi imo'di elfi ha 
nd fatto, tronarénio chettitri lane 
no'tridotto in va medefimo modo. priore 
eifendociòcofi,ben fi conoféè;che fiù o. fell 
opera imiracolofa;perilche dà gli antî Elacida. 
chii' Santi èranto venerata quella tra- te. Phil 
durtione;che per l’ordiriario la (éguo” in vita 

nio intatti lorofcrirri, Et fu ‘proti»® Moyl 
detiza di Dio; chequefta traduttione Pieri. li 
folle fatta ,&cherimaneffcin potere 
deiGentilij perche qh la malicia dei gly- hit 
Giudei foffe tito moltiplicata,chelo? vessì 
ro (haucffero voluto falfificàre qual p, Hier 
che cofà della Scritruta,pet ricoprire c.g, tra. 
i mifterij del Redentore;chié toto elia, &ia 
gano,reftaferò couinti 26 quefta rra? q. Heb. 
duirtione Farra dalli maggioti, sepiù ed. Aug. 
ui) Giudei in lingua Greca, comune vbi fup. 
moltesenti. San'Girolamo; S./Asòftia D. Am 
no, S.Ambrofio, S.Ilario, &S. Epifa» br-3- B- 
nio dicono, &lo confidera molto bestia 
ne anco Leone di Catrochefe gli fetpgLA. 
tandue faui) mutarono qualche cola Ep; 

ò ne ‘paffaronoalcunafottò filério, fu LÈ rca 
con'nuouo fpitito di Diojche diede pond. & 
loro laluce, per (coprire mifterij ;èp men 
ricoprirliai Gérili,che porena effete; Leo.Ca 
che gli foffero difpiacciuti. bai sort i 






i 





miicat di dire quelloschie di 
Fila- 


se 
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fior Dior av pato lb pela 107 
: 1 natero Mia 
pate perche Sie e negecon vinfe il Cofolò Cornelio 
riGrectno 5 n'havenanoalcima memo> che fe gli.oppofe perdiitur- 
tt Nicco }a Lia alone Tici- * 
in Jiogna Hebiea, reacanto a Pama. ci fold i 
perche Dioica= A iasivnirono feco molti. 
eueeiano cià pi foreftieri,che andauano nell’ 
&.nel- aricolarmente Fran 
SO PET: er lio vele 
e dedim'alrrabatraglia a Romani appref 
fo alfume Trebia, effendoS writo Ti- 
Diogli ré. os épronio Confolo , comi Confolo 
ebbe r Scîpione,& medefimamere faronò da 
iftolàndoeò Annibale disfatri, perdendo trentami- 
li, Stda gi la pi lahuormini;fe beneì Cartaginefi vipfe 
fi di dire del- IRE I rain 
iorni,cò cime: ri 















nin potere di Anniba- < 
di } idlecimita,& giunfe Vale li. 
tre dina Ali fr oi « Vale 961% 








me Pubio Cornelio Scipione fee , dice. owna donna Roma 
Amnibale fe wantaffe di Spagna + <G7 na ella i 
Cartagine vestaffe tributaria aRimar > fietà nonfapere quello 
< «Cipe +0 Ne Re i pe. da i Ai o acrondon ; 
A pre se rd #4: dr 
554 N queltaerà fa. o disc Manini © 
<:1) <P Capitano ci ce no gi fegli aperfil.cnore,cadè- 
qualercomimcio a orta.Perilmimorechehauei iRo 


travel fua eta nella mani d'Annibale pràdilfimo,crcarono 
Spagna ; facendo gmerràa Ditratore, chetraloro cera it fupremo 
quelli a Signo, ch'éda città di Mon grado QuinroFabio, huoino di gran 
meirocontederari coni Romani. Gli Sino leto rritrenne gnalche 
affediò &incipa diotidanefalla fine rempo-Andibale fenza venire fero à 
gli dtittruste vulafciandò dérovi” ia folo ditturbandolo di po 
TiioMmo yitto / ego tino dicè.che ter danneggiare,®ridurlo ad ellère a- 
fa vn'harrendo prora fpertaco!o,. Atetioa parcicfi d'italia, a/pertando 
&digran copaionedaromna dì Sag qualche occafione dal rempo onde po 
to:perilchci Romani moflero guerra reffe nuocerli; come fe gli apprefen= 
a'Catragia zii. sc Aunibatesenta ef tò, rinchiudendoto come inyvaa gabe 
fo atrotarghi im dralias palando bia sappreffo al finne Voltnrno ira al- 
Ginecemibili naganii: come natrano M mouiti (i rrandogli àl Dittasore il 
Plut. io Lio &Plntarso,si per li cattini patti, patoyd’ondeera cariaro,venneraalle 
Apnib, COmeperlemeni,é perla fame, Panta mani, &febiae Aunibale vecileà Fa» 
domolta della fuagente,che aflegna» bio ducento huomini , ne perfeegli 

non- 


Dili ta 


g° 
} goa a 


590, 

fionid ie cafe nsri 

tirarfaholli dea za porer 
. farepidavancti. Vedédofi pres 
- dotto inicolimanifetto pericolo,fi fer 
umide) fuctbuonoingesnomilitare.C6 
-mandòclie falle pigliato dellateda ; ò 
i da fat buonafamma;& che leca 
tiin fafeigliaccommodafferoalle cor 
nidi duemillebuoi, checéducenà p 
ifione del firo efercio;& che» 


offero mandati verfo i Romani, (égui 
tandelile Sogni con gli (timoli ;& 
pungictri; & che dietroa loro andaffe 


roifoldati,&effendo già di porre cora 
maidò che fafle accefo fuoco nei fafti, 
8ribuoi ftimolati dul fuoco, pigliaro- 
mo lacoria verfo la cima dei mote: & 
effendo vedutida Romani, né fapédo 
quello:che (i fosfe, perche viddero fola 
mente i fuochi correre da vna parte» 
all'altra fi difordinarono; &quafi mef 
fiin iedéro luogo ad Annibale, 
chevicille da quel luogo , d'ondenon 
f'haueria perforza poruto trarre tutto 
il mondoinfieme.Etancorchei Roma 
ni diedero allaicoda dell’effercito, co- 
nofciuto.il farrole pi: i- 
meno, fauoriti dalli 
co prc rev iriint v& gli 
i più ris&lcogieri;in 
Fidi ifercind 
rijin tal modozehefu atrertoit Ditta 
ts tirar rnarfene alli (uoi alloggiame- 
cs rifentito di tale (tratagema. 
deliberarono i Romani di (cacciare 
vna volta quelliche erano reftaticon, 
Annibale, &perciò fueletro Confolo 
Ter.Varr.di conditione villano: sé fan 
gueabietro,&arroganre.IIquale pro- 
mifcin Roma di dare Ja barraglia ad 
Annibale1l primogiorno;che lo vedef 
fe.Ercofiloftee Perilché Annibal®,, 
chefe ne tava involta in milte piace. 
ri,riduffeinfiemelafua gerite,chedicc 
Liniochearrivara coni Spagninoti, & 
Fricefi,chegiornalinenteati venivano 
di nuovo neli*effercito aguaranta mi 
là pedoni, & dicci milaà camillo; ctoni 
quali non temeva ottantamila haomi 
ni che haucuanoi Romani, nè tura 
PIi.ita,fe con loro fi folle vnita.Diede 


li,che (e- 


i te 
ètro gli amuerfa. 
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la battaglia appreffo è Canne, & furo» 
noinetfa vintii Romani , merendoui 
Lucio Emilio,cheancorlutera Confo 
losilquale bancua cotradetto di venir 
à giornata,ima per commidare va gior 
no pervno,haucuacontra fa voglia, 
feguitaro Varrone, toccido àjui di cò 
mandare quelgiorno. ConEmilio vi 
morféroottanta Senatori, & ventiuno, 
delli Tribinni,& ni buominî Con- 


bnano,che dei Romasi vi i 


e qua lib.3. 


folari, Liwti i omni iii us Eutrop. 


rantamila pedoni,& due mila fettece- 
roà canallo,Duemila vene furono È 
fisscgliraltri fuggirono per dinerfi fluo 
ghi,&tcon effi il Coi yne.Plu 
are Annibale vespa ua 1 
fuo frarello‘in Cariagine conlanuana 
di quella vittoria,& perfegno d.Ila ve 
sità ,sChe.wvi foffero morti ranti nobili 
Romani fece settare in terra tre mifu 
re,$rmezza,chefinno quafi yno ftaro 
di anelli di oro;ornamentco delli Caua 
liertRomani folaméte,& il medefiino 


folo Varrone.Plu Nut. în 


Annib. 


onio, & Appiano Alef- Suet. in 


lannonainRoma 


mettendo mano alla (ia fpada giuròep 
il fuo Dio Gione, dicacciarla nella vi». 
tadichi nonhanefe voluto giuràres, 
di non'abbandonare Roma; &c.cofi rur 
ti lo siutarono: Configlianano Ai si. 
balcifuoi Capitanische fiibito guada- 
gnatalabatraglia è Cine fe ne paffaffe 


a Romax& egitto contradiffe,con alcu 
netagioni di.poco momento.Undegli 
»diffe vio di loro,Chiamaro Maharnal: 
OAnnibaletufarvincete;&nò fargo- 
dere:della Mino dicon per 
Tatàrdiza di'Anni in quelgiorno 
la città di Roma rimafe in piedi. Andò 
Aninibale vagido in quetto , &in quel 
Iuogo,&alla rine fi rinchiufein Capua 
&pertutro quel verno fi diede a diler 
ti,&edelitic,contrurta la fira gente . In 
tal modo,che quido poi alla Primaue- 
ra 


Cafare. 
Appian. 
i libi 


"Cl l A 
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rp c, 
ra vfcirein campa sra- nibalefene tornò (cétento di cofi fan 
po ae atrattigliate Vene i fpioori bari Dopò queto, Gaio Ofti 

Marcel o, &in dinerfi a îlo lio. Capitano Romano gli ammazzò 
pr: male,vccidendogli di ‘96 quattro mila huomini,èc Claudio Ne 
n roncortomila, i'vna battaglia appref 









È te 
(*È«terono duegiorni, vno dopoll’ali 
POR Egiori na VEC GOpOT 
ca efenzai A o. Etilterzo fio efserciro contra quello di Anniba 


| fi rronaua peg | 
Sega Afarubale fratel» 
ibale,che con potete elserci 


t 
mer rifpofrocdibmora fimalario= gl Tutta hebbero allegrezza di fen- 
add Litò ct 


‘caezpanni, dirti gli dieronoil (ao vo 

ogde fiv dichiara:o Prerore della Spa- 
‘hiniosSc Solino, dicono:che que Plinli7 
Scipionefuilprimo,chefofse chia cap. 9g. 


nellamiezza norte, ci dinnanzi 

alcanifolgari Iiliani , che eranonel 
‘ fuocîpo,p più ricoprireil negoe & gni 

enti fomi 600 huomini,di: dero nel. 

lattappeta,gcefsendo quelli di détro mato Cefire trai Romani,imperoche solin. 

inarme,glivccifero rutti quiti;Er An “prorendo fuamadie epgnzi.che egli c4. 
sa cefse, 










, Jancia,&lalanciò dentro le thura.Cé 
gli fol i quetto lafciò l’Iralia ,&in efla'ilcuor , 
osò quiui coneffa.Intefo quefto di fuo,non peramore,maperodioarrab 
| ero one lo riprefe,& gli diffe aperta- biaro,con ilfqualehaurebbe voluto ca 
‘mente,che nonglielalalciarebbe,per- uarcilcuorea tuttii Romani. I quali 
chedubiraua di gran diffenfioni per fi rimafero tito allegri fapendo,che An- 
mile matrimonio . Et cofil’Affricano nibalefe ne folle andato d'Italia, che 
| cidintendendo,preruppein piùu,che per cinque giorni celebrarono facrifi- 
indufferoacompallione, &a lagrima- ci), & fefte , ringrariando i loro Dei, 
requanti l'vdironojottenne da Scipio chegli haaeffero liberati dallidentidi 
ne di potergli mandare vnvafo cò ve- cofi fiero drago. Arrivato Annibalcin 
‘silerio,& con ello che gli haneffe detto, Affrica, con tutto chetrartaffic la pace 
che non haueua migitor mezo di quel con Scipione,& ambiduc fi parlarono 
lo,per conferuagli l'honor fuo. Che la infieme;alla fine non s'accordando vé 
fupplicaua a guardare di chi era figli. nero agiornata incampo aperto,con= 
uola;&cheera tara moglie diduc Ré, ducendo Annibalefecondo , che dice 
‘aceibche pigliaffe quella morte cò for Appiano so.mila hiuemini, e Scipione Lo ceng 
‘teamimo ficomealci ficonueniua.El- ;s.mila. La vittoria reftò per la parte Li 
pc la prefeil vafo,dicendo;che non poté di Scipione, morendo dieci mila delli 
i doil marito dare miglior dono îquel fuoi,& venti mila de gliasucrfari). An 





pito alla fua moglie, che lo accettaua nibale fi fuggì in Adrumento, doue of 
prepeeorti di grande (tima;che fo fendo chiamato da quelli di Carragi- ‘ 
érebaucua pena diefferfi maritata ne ,accioche informa: il Senato di 
în cofì mal punto , chegli conuenife» quello,che douena fare,egli diffe, che 
Appia. MOrire neltalamo.Ercon queftobeuè non folamente eraperfa la battaglia: 
‘ inkb, ilveleno,&caddèmorta.Appiano di. maanco fornita la guerra,che facelle. 
Sa ce; chefingendo Scipione a Siface di ro la pacenel migliormodo sche ha 
| hanerabbadonatoi Romani pCartagi neffeto potuto.Loro accettarono que 
fiefi,chegli rifpofe,cheSofonisbal'ha fto configlio,& (tabilirono la pace fot 
uictia ammaliato, & haueva talimodi, to quetti Capitoli. 
che haueria riuoltato il giudicio di Che reltituifero i prigioni Roma- 
wii huomini fitrovaffero nel médo. ni,chehaucuano liberaméce, & fenza 
che hauea piacer di vederla marita rifcatro . Che faceffero pace con il Re 
ta cò Maffiniffa,fuo capital nemico; p- Maflinifa,&glirendefseroi (noi (tati. 
che era ficuro; che leilo Kauerebberi Checofegnafserolenauiarmate, egli 
dortoin termine di perditione;Et Sci- Elefanvi,che.haueuano domati, fenza 
di ciò dubitido sforzò Mallinif più domarne.Chené monefsero guer 
p alafciarla, febene non haurebbe vo ra,nè dentro,né fuora di Affrica,fen- 
Iuto,che foffemorta. IGartaginefi ve- za licenza del popolo Romano;&che 
dédofi perfi, midarono achiamar An- pagafsero dicci mila talenti d'argento 
‘nibale; cotmandandogli,che fabito la- perlofpacio di so.anni;ogni aano la» 
» fciaffe l’Iralia,& andaffea difendercila rata parte. Etper l’ofseruanza dirurto 
‘fa propria terra. Annibale vbbidia quefto confegnafsero cento perfone 
| uo mal grado,con pugriizgehe to fa ‘perhoftaggiodalli quindiciia trenta 
‘cena fremere i. denti, dicendochenon ‘anni l'‘yno, né più giouani , nè più vec- 
afciaua l'Icalia, vinto dalliRomami,ti - | chi.Accettaronoli aginefile. 
‘te volte da Ivi ftari vintisjma dal Sena- +. ‘condirioni per config d'An . 


ge 


ì | ® 


to Cartaginefe. Ne volfeimbarcarfi il nibale, &.per qualche. 
Pli.li.11, valotofo affricano, che prima nondef — tempo cefsaro- 
cas SP sa fua gente vg 2 ne no leguet- 
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Nnibale retdin Cartagine, 
; &ancorche non haueffe,fe” 
i non vn’occhio, perchel’al- 


tro lo perfe per lì gran fred 
di;& | reno patifubiro, che en- 
tròinItalia,cò queilo: vedeva più lui, 
élicturro il Senato Romano ,chenon 
tenedofi(ficuro di quel valorofo Afri- 
cano fnindaronorper ambafciator ay 
CartàginewnSernilio,c6 intentione, 


è cheittiqualche modol’ammazzaffev. - 


Annibalen'hebbeauifo, &vna norte 
fe n’andòdad vnacerta fua poffeflione 
appteflo al mare,dowmetenena nauili, 
per fimiltoccafioni,& bifogni,econ, 
ricchiteforische hanena raccolti nel- 


le guierre paffate s’imbarcò , &nauigò. 


finoche peruéne da Antroco Re di Si 
ria,nemico der Romani:che lo riceuè 
in Efefo,con' tanto honore; come fof- 
fe fato ilfino Dio Marre.Er con tal’ho 
mo fi riputaua di già vincitore de*Ro 
mani;& nonfacewna cofa alcuna che 
nogliela coferife.Er entrido il Rec 
eflo'hii a cantosperfentire vna lettio- 
nedal Fiofofo Formino;egli lafciò gl 
lo., cheleggena, e tratrò della guerra 
nélimiglior modo,che feppe,e moftrò 
difaperne affuiContentifliimo Antio- 
co delfiro Filofofo;erederte,che ilme 
defimofaria parfo ad Annibale, & lo 
dimadò;iha egli pieno di malinconia 
rifpofè che sera confermato per vno 
fciocto temerario,in voler da yn cito 
‘ne della fua ftuola dererminar glio, 
che fi denefare nella gnerra,che dipé 
de dall’occafie ni p(enrante, che fe né 
‘fi mettano in praica, non pud alcuno. 
patlarme,&che luicon hawerfî allena 
to,&tiodiitoim tutta ta fira vita nelle 
auenro:né ha urebbe faputo ragionar- 
ne, feron 


figlà, che’ Re 






lia contrat, 
© pacfierano _ 


P 


ferro.Antio: 


tein Grecia, & acquiftarebbe p fel’ho 


nore,che: difflegnaua di dare a Glfore. Appia. 
ftieco.Appiano dice,che i Romani mi in Syt. 


darono ambafciatori ad Antioco per, 
intédere la (ua intentione,eritornarli: 
cò Annibale.Dice ancora ché vno di, 
torotuScripionesc’hauewa vinto An-, 
nibale,e che yn giorno efsédo in buo, 
naconwerfatione , Scipione dimandò- 
Annibale qual Capitano gli era par(o 
più valentenel mondo, &che egli ri- 
fpofesil magno Aleandro, per hauer 
fuperato infiniti elferciti con poca gé- 
te.Gli dimidò qual foffe (tato il (ecd». 
do;& egli diffe. Pirro Re d'Epiro,pen 
effere tato eccellente in reggere vn'el 
fercito,e allogiarlo, ordinare gli fqua 
droni,& guadagnarfi la beneuolenza 
dellegenti.Dimandidogli del rerzoy 
&egli nominòfe fteffo molto fpedita 
mére:Scipione cominciò a riderfene, 
c diffe:Danqueche direfti,feru hanef 
fi vintome,come vinfi io re?Conclufe 
Annibale dicendo: feio haueffi vinto 
re,cometuvincefli me in quella di Za 
ma,io mi metterei peril. primo di tut 
ti.Ragionando della fua fortuna sé 
del fuo (tato con il medefimo Antie- 
coilgiorno'appreffo.gli diile Anniba 
le, innizi che:comincrafli ametrere la 
barba io era feruito,e hora chefon: dî 
mentato canuto mi coniene comincia 
reaferuire. Antioco fe ne pafsd alla» 
guerrai Grecia, doue venédoiRoma 
niinaittro di-quella Pronincia , fe ne 
ritornò. vinto in Efefo,& venendogli 
fagnerraaddoffo, & conofcédofi mal 
ficaro dai Romani,trattò.te conditio 


Me hawoto amanti gli cl nî della pace;vna delle qualiera , che 
ferciri in battaghia perromperli,e per donefle dar loro Annibale . Difj 
el cOba:tere.Intttii 


È e- 
il valente Atfricano , & fe ne fuggi 


sn ia ble ® . ù P; a'esk'a 
° dimidava,li rifolueua, che celiba | dalRégiPrufia di Bitinia, Con que- 
Lo 14 v fto 
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ut Fia 
minio.I Rec fabornato,manddad alfe 
diarlo in.cafa;nella-quale per faluarfi 
in fimili occafioni ;'haucua-Annibale 


fatto terre minc'onde porelîe fuggi» 
re,&itrounidole occupare; yedendofi 
egli veduto piùrofto:chevino;beté 
miandoda villania delle Prufia;& là 
crudeltà di.Flaminio diffe:Lo voglio li 
berareiRomani del fofpetto, nel gna 
lela miavira gliticne.Taffandoli da 
pufillanimi per, procurare la motre di 
vavecchioftanco;ilqualemararalme- 
tedoueina prefto morire, secoquefto 
pigliò va vafopieno:di veteno,e beuu 
tone fimoriin Beriniasneitermini di 
Libifa. Dice Tzetzes.,. che l’Imperato» 
reSenèro;che era natiuo d’Affrica,ri- 

ofelefircroffc iun fepolcro d’alaba- 
tro NG timafecontéca la fuperbia.di 
Romaconia morte di Annibale;anzi, 


‘vederidoli Cartagineli, cheséza rope 


rela pace,S&renendogli cata via'val- 
falli,andanano crefcédo.e fi faceuano 
poteci,fi rrattò nel Senato ; fe donuena 
no fargli guerra, finoche'intieramiéce 
gli haueflfero diftrutri, Fiorinano all’ 
raimRoma due Parriciy;Cacgne CE 


i pregno dimolra prudéza, & Pa 


lio:Scipione Nafica , hiuombo di gran 
virtù. Diceua cottui;ché né coneniva, 
chefolfe dittrutra Carragine:'aliro af 
ferimana di sì;& rom rédenano le 
loroopinioni in fanor della Repabli 
ta:Catone dicena;ché fi otte peri 
to porenci,che Roma né farebbe: ftara 
ficurà,(cquelli né fofero tari ditrur 
ti,pche contra 1 capitoli della pace, fa 
ceuano grande apparechi di.guerrao. 
Nafica dicena per cotrario; che fe Gar 
tagine folle di (trutta,Romaperirebbe 
perche mancidoglii némici-di fuori, 
che gli poteffero dare qualche trana- 
ere chehaueffeintieramere 
Ta paura de gli alrri partorirebbedal- 
lefue vifcere huomini ambitiofiz & 
fupbiche oltre al comidare, verriano 
aguerreggiare , & dilacerare il corpo 
AlinitaneblicaE: non s'ingannò Na 


ftca;p erc he come diffe, cofiaunene in 
‘tempo di Sita; Mario s&di Celare, 
&el’ampco.Prerialfeilcoufilio di Ca- 


rone:&colorédo i Romani.la loroan 


“giuftitia;cò dire,che Cartagine) hane- 
uaarmata contrai Capitoli, &cheha 
ucuafarro guerra cora Mafliniffa fuo 
x ‘delfào ppriodominio , deretmina 
tono che la civrà foffe disfarra &la ge 
te colidortaad habitaretre leghe. lora 
mo dalla marina;perche:ttando ‘alla ri 
uteradell’acqua,fi ficeuano ricchi,& 
porenti;& queltovoleuano loro impe 
dire:Fu banditala guerracontra di lo 
ro, &ancorche i Carragimefi umidalfe 
ro ambafciatoti.a: Roma céigri rifper 
to,& di più(cotì ricercidolo1 Confoli 
Mactio $& Manilio)erecento:giouani 
della nobilrà di Catragine, perhoftag 
isonde fàriano adépite le co» dirioni 
della pace,8gl più,che haueffero va- 
luto:& alla fine cofegnadoli varrel’ar 
mi,che hancuano nella città; cofì offE 
fuc,comedifenfiue , non'conventi di 
nelto,glitifpofero rifoluramére,che 
Cartagine douelfe effer diftrutta, cilo 
ro codorti a fondarne vn'alera in quel 
la Prouincia;lérana dal. mare. lichcein 
teloin Cartagine, diede-rantagrande 
‘alveratione;,& tiro s’inuilirono. di rab 
‘bia mortale ; che .ragliarono lareftaa 
quanti Romani vi erano détro diglia 
citta)& ferridote porte fi mifero alla 
difefa:fabricamdo arme di nuovo s & 
altri ftroméri bellici.Floro dicechep 
«mancamento dî ferro, d'acciaio fa- 
bricarono ‘arme d’oro & d’argérowWi 
‘aggiùnge.Giulio frontino ; che pet le 
corde delli nauili}, che lauorarono, 
chetagliaroni capelli alle d&ne;accio 
chefi conofca gto da donero hanena 


no confegnato le loro monitioni da...» 


‘guerra ; poiche mè ancotecorde fi la- 
fciar6 nelle cafez iconfoliaflediarono 
Ta citrà,& palfarono diuerfe:fcaramac 
‘cie,pche Afdrubaléandana faori con 
‘gere procuiido di daneggiatei Roma 
‘nigro porcua;e difendere la faacittà, 
Patfarono due anni;& inRoma fa far 
ro Confolo Scipione,figlinolo di Pao 
loEmilio,&adotriuo di Pablico Cor 

Pp 2. ‘nelio si 


AF Gi) 


Po.li.:. 


sof sk 
ilo Sci pione:chè fu figliuole 
,ne Affricano il maggiore, & 
del padre fi chiamò Emiliano, 


anco pilfuovalore fi-gua no- 
arnedi Affricano: il minote , on 
«che foffc di'età di dieci anni màco di 
quelloche bifogna per. effereCololo, 
(petche ne doucua hauere 43. come 


Fi.socice Floro;)il popolo fupplì alla fua 


serà; & cofì fe ne pafsò fubiroin Affrica 
“conlagente;che gli parue,e lèin arri» 
suane-riformò.l’effercito de i Romani, 
deuande.viaquelli,che non eranofol 
dari; é commandando;cheniuno por 
taffein camporalcina. cofa da vedere, 
éccerto vettouaglie:perché ceva pieno 
dirinenditori.dicofe impertinéti al- 
4a guerra;(ubito diéde vn'alfalco alla 
vicrà, & fi fece padrone d’va'cerro ci. 
posch’'èra dentro dalla muraglia: pil 
itale Afdtubale , che gouernaua hi 
Zarfaginch fece falirein va luogo ri. 
feuaro.quei Romani, che, ceneua pri- 
gioni,in vifta del loroetferciro, & qui 
miglivecife;canidoachigliocchi,ca 
tehi.cagliàdo te mani,& prediaScalla fi. 
ncappédendoli a i merli.Ec to fece 
snon:tanto per vendicaufisie i Romani 
DI pg NIE i. Cartaginefi vfcilfero 
mi fperanzadi pafflarfene dai Romani 
cantò provocati alla colera. per le mor 
vi diquelli,che nò poteua so afpettar 
daloro altroscheumfimile portamen 
«to;Rsftrinfe Scipione quello alfedio e 
-foftenendo quelli di dentro. gri fame, 
rancorche fi difefero quarto poterono, 
‘allafincentearono nella città ,. & Sci- 
.pione comandò che mettefero'ogni 
«cofa afiutoco,& fiamma, rowinando le 


Srofiascafes& prima anunazzido la gére.'ao 
H.6,6:13 To Orofio dices che perdicifette giot- 


miarfe lacicrà;fenzamai cellate il fuo 
‘00 » S'etanorticirate nella fortezza, 


DE I quali 
rScipiont;(fatio di vedere fpargere ci 


mosigue)pdonòla vita, & qiliiurone. 
T 


.Cinquanta n MIDI, 
sgionne; &bambini. Vfci «traffici 


. 


a fame;da.che.fi mò: confiderare 


riot sod 
.’ 
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famiglialchefu adottato; Scipione ; & 








e 
rtagin ouarono rinchiufi nel 
affedio 70oumila perfone.Floto dicéi pe depi 
che Cartagine sirautintorno vétitre © *"S 
miglia;Il primo,ch'encraffe in quella 
se forza d'arme dice Plinio , che fa 
ucio Ottilio Mancino , & ScipioneD Pli4;y. 

Emiliano ilfecédo,& l’vItimo,poiche 64.&li. 
in effa nonvi lafcid edificio alcuno iti 7.3.9 
piedi,dice Velcio,chefi come Scipioi _ 
ne Atfric. il maggiore, apfele portera Velela 
la prowincia Romana, vincédo Carsa« 
gihe;cofi Scipione il minore abbruci@ 
do Cartagine aperfele porre di Roma 
de tuttii viti) & peccari.AfdrubaleCa 
pitanedi Carragine;fe ne palsò da Sci 
pione, al tépio d:Efculapio:nel quale 
fi hawena facto fortelui e molciRoma 
ni fuggiciui.scipione lo fece federe ai 
fuoi.predi,& fece metter fuoco nelté: 
pio.Soprailquale coparfe fecddo che 
dice Appiano la moglie d'Afdrubale 
con due fuoi figliuoli,& vedédo ilfuo 
marito ai piedi di Scipione dilealcw 
nc paroleriprédédolo, pche l'haueffe 
lufciata dowe afpettaua d'elfer abrucia 
ta;s&caScipione,pehe lhauena accer» 
rato:&nonl'’ammazzaua,& dicédog 
fto filafciòcon i(uoi figliuoli cadere 
nella fiamma. N5.vi micarono opinio 
nischeAfdrubale s'amazzò p novedep 
ficoduercin Romaintriéfo qual fut 
concello a Scipione, fude’più fegna» 
latische fi vedefero an Roma,siperik 
corento de'popolis chie:gli midauano» 
milebenedignioni;per hanerg'i libera. î 
ti dalla panca, che hancuano de'Carta: , 
ginefi, come plegran ricchezze; che 
coducenano: da quellacitrà inkoma. 
lmperoche ficomei Cartagine fi.haue: 
uano nobilitato la loro cietà. comtntro» 
Glio:di.buono,, che hauchano potuto 
pe inerente ie dalle ronincic;sche: 

euan: oggiogar c,come la spagna. 
«afî.li Romani.figoderono ogni cofà 
foegiogido, loso,& dt ii vé 
ne tépo,uhe pagaron Gito peccaroefs è 
«do foggiogatis e rubbati da alcre giri, 









datio - 
o Scipio 


gli altri,vno fu,che facendo loro guer 
ra Caio Hofuilio Mancino,fecodo che 
dice Cornelio,nepote, volédo tramu- 
tarc il fuo campo da vuluogo ad vn'al 
tto,gli vicirono addoffo 4 mi. Numi 
tini, & gli vccifero 20, mila buomini, 
&loriduifero a far. pace dishonorata 
al popolo Romano . Maintefo cid in, 
Roma gli contradiffero il tutro,& cò- 
mandarono,cheil Mancino folle loro 
cofegnato ignudo,& legato,accioche 
di lui haueffero potuto vendicarfi, la- 
fciandoglielo appreflo alla città, mai 
Numantini vedendo cola tanto ingiu- 
fta,nun lo volfero riccuere nè fargli al 
cun male, dicédo che glrco'egnalfero 
l’effercito Romano nel grado ch'era, 
quando fi ttipulò la pace. Conrinuofli 
o na fino , che venne Scipione al. 
P’effercito; ilqualeriordinò, come ha- 
mena farro a Cartagine ; & maudò via 
due mila donne dishonefte,che y'era- 
no. Subito fece fare vn foffo attorno 
alla città, per impedirgli,che nò vi en- 
traffe verrouaglie , & loro non vicifle- 
ro a fargli danno. Li Numaptini fi vid 
deroridottiingritravaglio di fame, 
& mandarono a trattare con Scipione 
della pace, & perche gli rifpofe afpra- 
mente, vfcirono pieni di rabbia addof 
foa iRomani;fatarcno il fofio, & co- 
minciarono ad infanguinarfi; & incru 
delirfi con:ra di loro, ranto che fenò 
haueffero hauuto feco Seipione,gli ha 
werebbono lafciato il campo,come fo 

leuano rutto fraccallato: ma, da lui fu- 
ronoributtati,é i Numantini vi perfe 

ro imigliori guerrieri, che haueffero: 

gli altri fe ne tornarono difperati,fre- 
inendo di né hauer pornro morire, ve- 

cidendo più rosto , che vederfiperice 
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dò come difperati, ma lcloramoglt& fi- 
gliuoli gli ritennero; Er vedendo,che 
nori reftava loro più rimedio alcuno , 


ferrarono le portedella cirtà,& fiam- 
mazzarono da loro medefimi,chicon 
veleno,& chi con ferro ; lafciando ac- 

cefoil fuoco indiuerfì luoghi della» 
citrà,&cofi finirono: lcaza che Scipio 

ne vi haueffe partrouato vna perfona 
viua,della quale hauelfe potuto trion- 
fare,come affermano Lucio Floro, & Ho.li.n 
PaoloOrofio . La diftruttione di Nu- Orofius 
mantiafuccelfe l’anno 620, dalla fon- lis. <-8. 
datione di Roma , & 5828. dalla crea- 

tione del mondo. Con quefta guerra» 

di Numantiaconcorfe quella , che ai 
Romani fece Viriato Portughefe: il- 
qualecome dicono Eutropio , Floro, Estrop 
Veleio;&Freculfo di paftore diucnpe ji.3. — 
Capitàno‘di affaflini ; & a pocoa po- Fio.Epi. 
co ridufle infieme tal quadiiglia, che 54 
meritò nome di efferciro , & di folda- Vele. li. 
tijardirono di prefumerfì di liberarla ® frecu. 
Spagaa dui Romans. La ftanza fua era li6-10.4. 
inPortogallo , hanendolo creato loro che. e 3. 
Capitano quelli delia Provincia, Vin- 

feil Pretore Caio Vennlio, & gli voci- 

fe40, milahuomini, Er Caio Placio, 

che gli era fucceduco , lo vinfe due al- 

tre volteammazzandogli molra.gen- 

re, A Claudio Vnimano.iolfe le fune bi- 
diere,& di quelle tnonfò.Vinfe Nigi- 

dio Pretore,&Wincio,& Seruiliano; 

con quali fecé pace; ancorche per non 

efler a gufto dei Romani, laruppero, 

& fi rinouò la guerra per il Confolo 
Quinto Scipione. Coftui diede ordi- 

ne, chei fuoimedefimi foldati amaz- 
zaflero a tradimento Viriato. Er cofi 

fu liberata Roma da vn potere nemi- 

co. Delquale dice Floro, che nonyi . 
era altro mezzo , pec liberarfi da lui , Flo li 4 
Eutropio confidera, che dimandando Eutuo. 

premio a Scipione que!li,cheamaz "+ 
zarono Viriaro segli gli rifpofe, 
che non pagauano 1 Roma 
ni foldari, che ammaz- 
zauano gli loro © Ù 
17 Capica- 
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598 GURS 
Di Mitridate Rè di Ponto, € 
° Pompeo, i fuor famofi gefe 
e,dalquai 






© che bebbecon Gralio Ceja:e,dalqualeco- { 

minvciàit Romano imperio cy di Ottamia ti i C 

+ no Cefave melquale bebbe fine la feStactà pae i pafsdina 
 delmondo. |. Cap X. | Affricac6tra Domicio Enobarbo, che 


Ebbero vn’altro amuerfa- 
rioi Romani; che diede 
loro molto bene da péfa- 
re.peryo.anni,& merita, 

/ che di lui fi faccia mérto 

ne,come-cofa notabile anuenuta in q- 
fta fe ffa età del mondo. Ex fu Mitrida- 

Funop TRè di Ponto.Delquale fernuono Eu 
hb 5. P tropio,Floro,& Appia: o,che vedédo 

Fio.ti.;. i Romani occupati nelle guerre tra lo 

Apisn 10 ftefli,& sbidini vna parre dei quali 
Matsida rano capi Sula,e Mario,vfcì dellafua 

tei terra.& fi fece padrone della Cappa- 

docia,levandola al Re Ariobarzane, 
amico, & confederato dei Romani.L’ 
ifteffo fece delta Pronincia di Bitinia, 
levidolaa Nicomede, che feguina an 
corluila fatttione Romana. Procarò 
che ivmgiorno ifteffo foffero ammaz 
zati tattti romani,cheerano nell’Afia 
sin n cnr luogo,che fi rrouanano,& 
nefuronomort 8o.mila.Madò Arche 
lao fuo Capitano cò céro veti mila fol 
dati fopra la Grecia, che lafoggiogò, 
&ridutfe alla fua vbbidienza le princi 
pali cità di quella,come Atene, Tra- 
‘cia; & Macedonia;alla fine fa Mitrida- 
te confimato ; e.diftructo dalla felici- 
tà di Silta, dalla virtà di Lucutllo e dal 
laeràdezza di Pompeo;&fuegli di fe 
fteflo homicida. In quefta erà furono 
lì famofi Macabei,de’quali fifa in d- 
o libro vntrattaro particolare &pò 
di loto non ne parleremo più qui;paf- 
fando al gran Pompeo,delquale fe ne 
D gloriate Romacome la Grecia del 
agno Alelsidro,alquale fecodo mol 
tisfuegli pari.li fino valore cominciò 
aconefterfì nelle difséfioni di Mario, 
& di Stlta,moftrandofi egli dalla bîda 
diSillaa!quale egli folo di rutti i Ro- 
mani,cfsedo di-pocopiù erè di vérian 
mili lenaua facendogliriuereza, & fi 










era di quella fattione;ilquala vinfe,&e 
riduffe tutta ta Provincia alla diuorio 
nedel popolo Romano. Appreffo fe 
ne andò In Spagna contra Sertorio di 
chiarato p nemico di Roma, ilqualej 
effendo ftaroammazzato da i fuoi p- 
pri} foldati,Pompeo cébatrè cò Perpé 
na,che fucceffe in Inogo di Sertorioe 
lo vinfe,& vccife.Ritornòin Italia, &c 


sottenneiltrionfo dell’Affrica , & dels 


la Spagna.Per la riputatione grande; 
che s’acquifto in gite imprefe, gli race 
comandoil Senato,& il popolo Roma 
no,che douceffe nettare il mare'daiî 
corfali,che nò lafcianano cofa ficura; 
nè inmare,né per quelle coftiere.Eglà 
gli pfeguitò,& vinfe,& alla fine aftrin 

e,che lafcìando tiro finiftro modo di 
viuere,fe n’andaffero ad habitare i al 
cune città di Sicilia,chep le guerre di 


te» 


Maitridate reftauano dishabitare. Piis Pli.c. 7. 
nio dice,cheegli conquitò 846.nawi 25-26 


lij,mei quali erano di molti fchiaui, 
iquali rimandò pacificamente alle lo- 


ro cafe.Quefta guerra fi cominciò, & 


hebbe fine in quaranta giorni,reftidò 
tutto ilmare Medirerranco ficuro da 
iCorfati.Snbiofu dichiarato Capita 
no contra Mitridare, con piena pore» 
ftà di fare quanto gli foffe piacciuto; 
cofi nella pace,come nella guerra jin 
rutte le'cictà,& rerre dell’Afia,edella 
Grecia,foggette al Romano Imperioi 
Quando Pompeo intefe il carico ; che 
slidavanocontanta auttorità , & ho+ 
nore; dicefi che fece dell’hippocrito, 
& cheincrefpandole cigli: fi diede c6 
lamano fopra la cofcia , beftemimian» 
dolaguerra;& proteftando, che vole 
ua effere vn’huomo priuaro; & fcono» 
fciuto +. O quanti fe netronercbbe 
hoggidì nel mondo di quefti Pom> 
st vanno fiicchiando quanti 
vificij,& carichi poffono raccogliere, 
rammaricandofi fempre de'rravagli, 
nt 


n 
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Pa te del Tépio prohibita, per 


ufra 





i Medi;& Elimei.Vinfe co” mezzo del 
fuo Capitano Affranio ;il Re deiPar- 
thi,& gli Arabi. Intiria perche vede- 
ua come in ella micanano Relegirimi 
fu dalui ridotta in Provincia, lalcian- 
douichi Ja gouernaffe i nome dei Ro 
imani.Se ne cald in Damafco,& volle 
accordare cerre differéze,che haucta- 
no ì due fratelli Hircano, & Ariftobo 
Jo detlignaggio dei Macabei, &fopra 
Îl (acerdotio,& dominio di Gietufalé. 
Er perche Ariftobolo nonadempi cer- 
ta ssina de danarische promife pagar- 
gie ne andòin Gierufalem , &l'affe- 
diò,durando l’afedio tre mefi , iquali 
finiti entrarono iRomani nella cirtà;e 

Tofep. I. ammazzarono fecondo chie dice Giu» 
1.Vale. feppe dodici mila Giudei fenzà che lo 
i to faceffero alcuna difefa,ne fi fuggif 
fero.lmperoche ftavano facrificando, 

& n6 volfero latciarcil facrificio imp- 
ferto.l’ompeo entrò cé quelli, che vol 

fe nel Tépio di Salomone, reftaùrato 

da Zorobabel,&loprotanò, colafua 
entrata; pche come dice Filone, vi ha- 

ueva pofto pena di morre, a chi vi fof- 

Phil ile fe entrato, che né foffe Sacerdote giu- 
o daico,& pergfta ragione,infiemecò il 
Caiù ‘vierarlo fa legge di Moife con pena di 
Nicol. ; colpa, dice Nicolò di Lira, cheilno- 
ftro Redécore mai entrò in quella par 
endera 
Sacerdote di Aarò . Pompeo fe ne vfcì 
delTépio,séza pigliare di quello cofa 

‘ niuna , ancorche hauria molto bene 
potuto farlo fe haneffe voluto, perche 


to,& d'argito , vi erano 
ermmla ralenti di monera,ilche né fe 
«Craft; che di quiui pafsando pocè 


dipoi,andidoa far guerra a Parti pro 
fandil Tépio,clorubbò, &cofi permi 


fe Dio che folle morto nella giornata, 
Pompeo dichiaròla differéza tra i due 
frarelli;fententiando,cheilfommo fa 
cerdotio,algualeandaua anneffo ilRe 
gno in quel tépo,era douuto ad Hirca 
no,&cofi lo confermò, comandando, 
chelui,&ifuoi Giudei riconofceflero 


i Romani per Signori,cò célo,& tribu (* 


to.Ariftobolo lo codulfe prefo per en> 
trar con effoin Romatrienfando, co» 
me fece.Si volfe Pompeo alfuo princi 
palintento di far guerra a Mitridate ; 
& ftandoa vedere vn torneo, che face 
uano i fuoi foldati appreffo la citrà di 
Peccain Arabia, gli coparfe vn corriei 
ro di Farnace,figliolo di Mitridate cò 
yn depascio,nelghate gli dichiarana) 
come perefferfi folienato cotra fuo pa 
dre,tolrogliil Regno di Poto, egline 
defimo s'era vecifo. Quelta nuova gli 
apportò grancontento,catuttoi! (uo, 
effercito,& cofi fe ne andò fubiro ver» 
fo Ponto,& c6cellea Farnace il-regno 
del Bosfero,& fece fotterrare Mitridg 
te nella città di Sinopi. Lafciò Pipeo i 
pr ’Afia,ela Grecia, &(e netornòà 
oma,&trionfò più fuperbamente di 
qual fi voglia altro Romano , che ha- 
ueffit innanzi diluitiionfato: perche 
cotinudorto giorni il trionfo, nel qua 
le andauano 324. perfone Regali, tra 
quali vi era cinquefiglinoli, & due fi- 
gliuole di Mitridare. Tigrane fuo ne- 
pote,Ariftobolo Re de’Giudei;& altri 
fimili.Appiano dice,cheil carro; nel 
quale andana Pompeo, era tatto lauo- 
rato d’oro,& di gemme, di molto va> 
lore,& che portana veititoil manto re 
gale d’Aleffandro Magno ; chetrouò 
tra lefpoglie di Mitridare. Solo Poms 
RTRONTO delle tre partì nellequeli 
î diuide il mondo, AfiayAfrica; & Eu» 
ops; haveua 4s\anni ,& fi l'annotre 
mila 898.della creatione,l’virimogiot 


no di Serrembre nelquale era nato. è 
Gli altrifuoifattiinfieme conlafaai 
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-mortes'intenderà in que 
mo di Giulio Cefare.liqualefuin que 
fta felta età,& quello in cui cominciò 
la monarchia dei Romani , & primo 
deiCUefari,& nellegnerreciuilitra Sil 
Ja,& Mario , pereffer parenti di Ma: 
rio,&la (ua fattione, fi vidde in peri- 
colo dimorte: fenefuggiinvn nani- 
lio,& fu prefo da’ corfali di Cilicia,& 
eÎsédo prigione in poter loro,gli trat 
tana come fe foffero itati fuoi (chiaui, 
&gliminacciaua che gli haneua da fa 
è retmpiccare,perche no lodauano cer- 
ti verfi,che egli bauca fatto, che prrar 
renerfigli recitaua.Er fi come haucua 
detto lo pofzineffecutione, perche ri 
fcatrandofi ragunògergin Mclito,cit- 
tà della lonia, & ritornò fopra di quel 
li,& pigliandoli gli feccimpiccare. Se 
n’andò a Rodi , done per fuo diporio 
intefe la (cienza d’Appollonio , di cui 
fu ancor difcepolo Cicerone, & riufcì 
huomo cofumato in Retrorica, 8 nel- 
l’altrefacuità . Se ne rornòà Roma do 
uc già fi fama in pace,& otrencalcuni 
otfici),come Tribuno, Quettore, Edi. 
le,Puntefice mafiimo . Fu ancora Pre. 
rore,& pafsdin Spagna contra Portu. 
chefi; egli foggiogò all'Imperio Ro. 
mano, go0utrnando ructa la Provincia 
con molta giuftitia,& prudentia , & fe 
netoruò akoma con grà fama, & mol 
toricco . Et fe bene gli faria ftato con- 
cello iltrionfo «i coli gran vittorie cò 
quittate fe hauetfe afpettato fuori del 
lacittàalcunigiorsi, comcera vsiza, 
egli non fi curò di perdere quell’hono 
respertrovarfi nell’elertione de gli.of 
fici), che in quelgiorno fifaccua.Duue 
con favore di Popco.& di Marco Craf 
fo,ch’erano duc perfone digride aut- 
torità nel Senato, vénead otrenerela 
dignità di Confolo,con che s’acquiftò 
nonfolo fama,& honore, ma molti a- 
 mici.Finito l’anno, che durina Goffi 
cio; fieletfo per fua pronineia da con- 
qui ftarfi ta Francia. Douefecoudo che 
ferinono Plutarco, Suetanio Triquil. 
loAppiano,Lucano,Orofio,Lucio Flo 
so;Eutropio,& il medefimo Cefare ne 
i fuoi Comentari) approvati dalll’ifte(- 
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Belgi. AmbianLA& iuL_ie be pat : 
sò nell'Ifola di Brettagna detta Iaghil 
terra, &pforzad’arme gli coltrinfea 

fa:fi foggetti al popolo Romano. Er 
fommamete amato, & temuto da’ fuoi 
foldari,dandoloro duplicate paghe, c 
honori auîtaggiati.; ancorche rutto al 
le (pefe di quelli che vinceua. Procurò 
anco amicitie nò folo in Roma, main 
altre Prouincie dove rifonaua lafua fa 
ma,&1 getti fuoi erano grandemente 
ftimati. Îlche veduto in Roma da Pon 
peo,ancorche haueffe feco amicitia,cò 
fiderando però la (ua auttorità, & po- 
tenza,cercò di opponerfi quando ho- 
mi non potcua più fargli refiftenza. 
Mancarono ancora alcuni porelli,che 
mantenevano in piedi, & foftétanano 
l’amicitia , come la morte di Giulia fi- 
gliuola di Cefare con la quale era ma- 
ricato Popco,aesiotoni ancora la mor 
di di Marc.Craflo pell'Afia,nella guer 
ra dei Parri, il quale era mezzanotra 
eifi duesaccioche fi.amaffero,e fi fano». 
riffero.Etcofi ancorche lòrano comin- 
ciò ad effere fofpetrofo a Pompeo il po 
rere di Cefare, & a Cefarea difpiacer- 
gli l’auttorità, & dignità di Popeo , in 
modo rale,che Pompeo non voleva re , 
nere vgnale,ne Cefarefuperiore. Trat 
tofi nel Senato che fî donefle dare va 
fuccetfore a Cefare, & che lafciafle la 
provincia, &effercito . Egli dimandò 
prorogatione di quel carico,& del C6 
folaro,& la refolutione del Senato fit, 
chetornaficà Roina, & chelefue gti 
non paffafsero il imme Rabicone, che 
era il termine della fua provincia. Per 
menne Cefare al fiume coil fuo efserci 
ro, & febene ftette pensido vn pezzo 
quello che doneua farc,alla fine fîdeli 
berà din6andar foloà Roma, per affi 
curar la plona (na, e cofi pafsòil fiume ..- 
con lefuc géti, determinato per tutto 
gGilo,chegli fofse potuto amucnire. In 
quefta occafione, &in quel piro dico 
no gli hiftorio grafiche comiciòlamo 

part + 


















* ch'era Prouincia de 





le veduto, che Popco 
cia pafsato in Macedonia,confideran- 
do che haueua le fa uin$Spagna, 
carico, & so- 
‘nerno,difse allifuoi amici. Andiamo 
prima contra l’efserciro (enza Capita- 
noche dipoi rornaremo contrailCa- 
pitano fenza efsercito. Cé quettos'im 
padroni di tutta Iralia,& di Roma,do 
ve fe bé vi fu paura di qualche crudel- 
tà, fi moitrò egli nondimeno non pur 
di né efsercrudele:ma parlò j& cofolò 
urti Gili del Senato che vi erano rima 
Rie sperfe ilteforo,& erario publico, 


ondecavò molti danari,coni quali pa - 


gò i fuvi foldalti,non oftante che Me- 
tello,vno de’ Tribuni del popolo;g'ie 
l’haucfse contradetto:cò quetto latciò 
molco bene prouiita Roma,& le città 
d’Italia di gente,che le guardafsero in 
fuo nome,& facefsero refiftéza,quan- 
do fofse venuto niuno per nome di Pé 
peo ad occuparle.In Spagna fi condul 
fecò Petreio ,& Afranio Capitano di 
Popeo,apprefso alla citrà di Lerida, & 
riducendoliin ftrettezza di morirfi di 

sEza combattere,s’'impadroni di 
tutti loro,e dado licenza, che andafse 
ro doue volenano,gli due Capitani fe 
ne andarono da Pompeo coalcuni de 
i fuoi foldati,&ilrefto rimafecò Cefa 
re,&cofihebbe pacificamente la Pro- 
mincia,& metrrédo infiemeilfuo efser 
cito fe ne pafsòin Francia, dove acqui 
ftò Marfiglia, chefola gli era ribella, 
8&carrinando è Roma mife ordive nel 
gouerno della città, & fi fece Ditrato» 
re,come dicono Plutarco, e Appiano, 
& cieido nuoni Cofoli à modo fuo (è 
ne pafsdin Macedonia contra Popeo, 
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aucua ragunaro grandi efserci- 
contrarono appreffo Durazzo,c 
auto alle mani la gére di Celare , fù 
(fa in fuga fenza poterli ritenere in 


finoàglialioggiamé:i, che haueuano 


fortifican.E ancorche alquaati gli ab 
bandonauano,sbisortti di non pocer 
li difendere, Pompeo ò che fi péfafe, 
che la fuga folfe finita, pdargliaddof+ 
fo,quido foffero difordinati;& gli ha» 
ueflero vinti òpureche credeile che 
Cefare era disfatto , & nonl’bauria è 
fpertaro,non fegui oltre la vicroria:an 
zi comandò,che fofsefonato à raccol. 
ta fenza più combattere l’elfercito ne- 
mico:alqualearrinato Cefare diede il 
recapito che conuenina, & diffealli 
fuoi amici.Huggifaria Mato ilfine del 
la noftra guerra, fe i noftri nemicihe+ 
uelfero hauuto Capitano ,che hauelfs 
fapuro vincere. Cefare ingitogiorna 
perfe molta della fua gente con trenta 
due bîdiere, La vittoria di Pompeo fi 
fparfe per diuerfi luoghi i effaltatione 
del fuo honore,wx itato, & in diminu- 
tione di quello di Cefare.Ilquale rime 
diandoa molti feriti, chemidònella 
città di Apolonia,hoggidi detta Velo- 
la,partì di notte con gran filentio per 
Teffaglia. Pompeo haueria voluto pal 
far‘enciu Italia, per farfi padrone di 
quella; & della Spagna, & della Fran» 
cia,che gli fariariu!ciro faciliflfimame 
te,ima ftunolaro da i Senatori, & Capi 
tani Romani,che feco andauano parti 
dietro à Cefare,feguitandolo verfo le 
campagne di Farfalia, che fono in Tef 
faglia. Doue ancoraad inftanza delle 
fue genti , che dimandamano batra» 
glia;effendo lui di còrraria opinione j 
che haurebbe voluro far Ja guerracò 
indebolire ilnemico fenza ponerii in 
arbitrio della fortuna, venneroallae 
giornata,nella quale 6 riduffe tutto sl 
valore,e potere di Roma. ATegna Pl 
tarco, che Pompeo huncma feco qua» 
raoracingque ini'a huomio: dei quali 
fette mila à canallo , &Gimlìo Cetare 
ventidue mila pedoni, s poco più di 
milleà cavallo. Appiano dice, chi» 
tutti quetti erano Romani, & che iù 
- cia 


a 


quirità d'altri fold i 
ri. Cominciidò la battaglia 


po paffando le coltin fauordi 


ompeò, rfperro alla genreacauallo, 
c'hauera numerofa,e molto buona;al 
la fine Cefarche portò la vittoria, & 
la feppe cofi bene eticquire; che com. 
batté appreffo al corpo dell'ellercito 
douc Popeos'eraretiraro;e cofì gli fu 
forza lafcrarel’infegne di Cipitanò, è 
codltri 4.a canallo folaméreandarfe- 
nenella citrà diLaritfà, &diquiu cò 
38.cheft ali vnirono fene andò nelle 
coftiere del mare Egco,& entrando in 
vn nauilio di mercanti fene pafsò ali. 
Ifola drLesbo, douce nellacirrà di Mi- 
tiene haucalafua moglie, e famiglia. 
Leuaitli eco fe ne pafsòin Egitto peo- 
fandofi di effer difefo da Tolomeo Re 
di quella Prouncia.Ec informato; ch' 
tra apprefso Pelufio facendo guerra a 
Cleopatra fua forella, Pompeo gli fpe- 
dî vnmeffo,chegli delle conto della, 
fna venuta,& che lo pregava che lo ac 
cettafsefeco.Il Re venne in cofulta fo- 

railfarrofuo,& ad alcuni pizcena. , 


chefofse ributrarò , & fcacciaro della, 


Prouincia,a!tri dicenaroch’era giafto 
che fofs. riceuuro .TeodoroChio mae 
ftro nell'arte Oratoria ditse, chenin. 
nadigite cofeerano vtiliagli Egiri) , 
poiche riceuendo Pompeo,teneuanio 
er Signore, & Cefare per nemico , & 
fcacciandolo'incorrenano ingraue of 
fefa cotra di lti,& haurebbono dato à 
Cefare maggioroccafione di perfegui 
tarlo,&incafò che fofse rofnato ari. 
igliar forze & dominio,igli faria fta- 
tocapita! nemico.Per tao gli pareva, 
miglior cofigliomandare gentea le- 
tarlo ,chegli haueSerotol.o la vita, e 
tofi fifariano liberati daltimordi P6 
co,8 a Cefare hauriano fatto fegna- 
lio beneficio. Approwarono tuttigito 
arere,& l’efsecutione fu commefsas 
ad Achille vno de’ principali di Egrt- 
to. Coftni menido feco Sertimio,e Sal 
nio Camrione,andò a ricewere Popeo 
in vna picciola barchetta, & arrivado 
‘al ravilio Pompto vi entrò détro; do- 


Mi 


+ 


niorò troppo 
le- 


re,staliretit o Cofoloin Roma, 
& hauenaini comanidato , &tenutoîl 
principaliuoso di quella molti anni. 
Volferog'iEgiti) fare il medefimo a 
Cefare, che haucuano fatto a Popeo A 
vedédolo cé poca gére,ma egli fi dife- 
fecobartedo c6 la fua fppria pfona con 


traitraditori, finche ragunaro gére fe 


ceguerra formata al Rè, & l’vccife in. 
ficime co Gili che erano'îteruenuti nel- 
la morte di Popeo,védicido lui, & fe 
Itefso da i traditori, & lafciato nel Re- 
gno Cleopatra forella del Re; fi voliò 
fubitoa pfegiirare Fàrnacefiglimol di 
Mitridate;tibellarofi cotrai Romani, 
pvederli.andare guerteggiando nelle 
guerre ciuili,vincédolo, cacchetanio 
le feditioni di quel paefe,fe nerotnòd a 
Roma,& fi fece eleggere Cofolo later 
za volta:onde fe ne pafsò poi i Affrica 
cotra’i Re Giuba,che follecitato dagli 
amici,& paréti di Popco,s'era co la-p-. 
mincia folleuato.Cefare cobattè cò cf- 
fo,&Io vife,&il Re Giuba fi vecife da 
fe telo pnovenire'in potere di Cefa- 
re,ficome fece anco MarcoCatone,ef 
fendo nella città di Vrica, ancorchefà 
peuacheCefare gli haueria pdonaro, 
nodimenoeglip né riceuer îa vira, nè 
honor dalfuo nemico, fi diedela mot 
pri dere l’Affricafe ne rornda Ro- 
ma, douegli furono conceffi quattro 
trionfi in quattro giorni . Il primo pet 
la Francia,IlfecGdo per l’Egitto.Il ter+ 
zo del Potro, &il quarro per l’Affrica. 
Della vitroriache hebbedi Pipeo né 
volfe trionfare fperefsercotra i citit* 
dini * 
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consetto, ch'era yn'alcro figliuolo di 
Pompeo,& s'hancuano impatroniti di 
gran parte di quella Provincia.Cefare 
| andòcontra di loro,& eli diede-la bar 
taglia, che fù la più pericolofa per lui 
iquatealtre gli fouero auuenute in 
fua wica,reftidointerminedì efler vin 
to,ecome dice Plutarco, lcuaro vn (cu 
doadvnfuofoldato fi (pinfe tra ine- 
mici,gridido ad alta vacca i fuoi dicé 
do;de vi pare che fia bé fatto, cofigna- 
temi, & lafciatemi in poter di Giti gio- 
vani, che hoggi farà il fine della mia 
vira,& della voftra fama,& nome, Cé 
Gito,& cò quello,che faceua egli, ver. 
ognidofì i foldati, dieder coli gride 
retca a' nemici,che gli vinfero;amaz 
zadone 30.mila.Cefare dopò riceuuca 
la vitroria,diffeschein tutte l'altre bat 
taglie hauca combattuto per vincere , 
&inquella per non morire; nell’altre 
haucua procurato Ja victoria,qui Ja vi 
ta. Dopò quefto,& hauerfoggiogaro le 
ciità di Cordoua.& Siniglia,che s'era 
noaccoftare alla fattione di Popeo, fe 
perorno Cefarea Roma, & rribtò del- 
la Spagna , che fu il.quinro wndfo fuo. 
Fecefì Dittatore perpetuo, & mò prefe 
nome di Re,efsédo oquofo quel nome. 
ai Romani & condgfto finì di farfi pa. 
dione,& Mobarca,dopà s indi.chevi 
fpefe. Dicefi dilui,cheemédò, & cor. 
reffe il corfo,& conto de glìanni con- 
formandogli con il Sole, medefima- 
méte fece l’ritello nel costo, e corfo del 
JaLuna,& nelle cogiunnomi.& eppo- 
pr della Luna,edelSole;jonde pre 
eoccafione Ciceroneti(pòdendo ad 
wno,chein prefenza fua,& dimolzial 
tri haucua derro,comeil giornofegué 
te,fariala comuntione della Luna,: 
rifpofe;Egli e ben. vero perche cofi 
cOManda:o Cefare. Mutò ancora ino 
- meal mefe Quintile,&cgli pole ilfuo, 
che é Giulio,detro poi Luglio. Grandi. 
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oi pélteri,& deliderii di non 
nella roràdità della verra Pro 
sche nogli foffe foggetta,&trar 
di ponerioin effecutione, efsédo 


e cinque mefi sche pofedena l’Imperio, 
&il dominio paciticamére fi cogiura» 


rono contra di lui7o. perfone princi. 


‘pali di Roma, capo de' quali era Der 


cio;Caio,Caffio,& Bruto. Del quale 
dicena, che foffe figlinolo del medefi= 
mo Cefare,perche la madre haueua fe 
co hauuto amicitia ftretta , & riceuu- 
to gr donatiui.Deputarono il giorno 
per lì 15. di Marzo, &fe bene non gli 
micaronoinditii,& anifi della cogiu» 
ras&iparricolare elsédogli detroche 
nonandalle quel giorno in Senaro,n6 
reltòperò d'andarui ,$& pla ftradagli 
fù dato vo memoriale,auisidolo, che 
lo leggefefubito , doue fi còreneua la 
dichiararione del rradimento,ilquale 
non volfeleggere, & gli fu tronato in 
petto,e hauédogli detto vn’indouino 
chiamato Spurino, che fi guardaffene 
glildi di Marzo,ch'èil decimoquinto 
giorno,vedédolo nell’entrare in Sena 


ro,gli diTe,burlîdo: E venuto ò Spur 


no il giorno chetudicefti,& nò vegso 
nowità alcuna. Et egligli rifpofe;Sebe 
neè venuro,non è ancor paflaro.Entrà 
nel Senato, & fubito vno dei cogiura- 
tiandòa dimadarli che rimetteffe dal 
l’effiliounfuo fratello, & Ienidofi gli 
altri,comeche uolefero dimidatgli il 
medefimo,egli vedédoli di(Te:Per cer- 
ro ito è forza; loro séza più indugia» 
retominciando una chiamito Caflio, 
mifero mano a pugnali,che portauano 
nafcofti;ecomiciarono a ferirlo,& c6 
tutto che procuraffe di difenderfije ro 


gliefseil pugnalcad vino dei congiura. 


u,& lo ferifseconefso,egli veduto pe 
rò,che Marco-Bruto venina pferitlo , 
gli difsc in yocegreca. Come adiique, 
figlio,& ancortu? efsedo afsai quelliz 
che lo ferinano, &.niunoche lo difen 
defse;perche il dolore di. tanta prarba: 
mone,s dubitar di né efser rutti morti, 
gli riténe di no viutarlo,&eglifi rinol 
ecolevelti pernocaderein terra, &, 
farfi vedere cofibrutcp,& fi coperte i 
capo 


L) 


| 


x 
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capo con la toga,c 
& caddemorto di vétitre fi 
di appunto di vna ftatua di 


ehe cra nel Senato;'ilche fu notato per 


giudicio,& permiflione di Dio. Haue- 
ua Cefare 56. anni ,& fuccefse la fua, 
imorte 24. anni dopò quella di Popco, 
& nel 3917.dellacreatione; & fe bene 
havena hauuto tre mogli,nò lafciò di 
effe figlinoto alcuno poiche vna che, 
n'hebbe chiamata Giulia era ftata ino 
glie di Pompeo,& era morta prima di 
lui. Onde nelteftamento.che prima. 
haneua fatto , lafciò per fuo figlinolo 
adottino co nove parte della fua facol 
tà, Ortanio Cefarcfiuo nepote,ilquale, 
fu poi chiamato Orrauiano Augufto 
&eraallhora di 17,anni,ftudiado nel- 
la città di Apoloniain Epiro,fubito fe 
nevencaRoma;e plaftrada fe gli vni 
rono molti della fattione di Celare,& 
entrò nellacittà co gran Maettà,& ap- 
paraco.Defiderana grandeméte vendi 
carfi dellamorte del zio,ma gli parue 
piùfpediéte dilimularlo qualche gior 
no. Intermine ditreanni morirono 
poi rutti quelli della congiura, & niu 
no di morte naturale.Hebbediffer'ze 
£on Marc'Antonio , fe bene fu amico 
del fuo zio , pcheintédendocom'egli 
afpirava all'Imperio vennead opporfe 
li.Marc’Antoniofe n’vfci di Roma & 
fece genti, Owawniano l'andò ad affron 











te,come qual fi voglia di loro,chiama 
to Lepido, ordinarono di vnirfi infie- 
me, & ripartirfi tra loto rutto l'Impe- 
rio, ma alla fine Ottauiano reftò con, 
ogni cofa libero , levando a Lepido la 
Prouincia dell’Atfiica a lui afsegnata, 

perche volfeimpatronirfi di Sicilia, , 
chené era (ua, facédolo venire in Ro- 
ma nelfuo antico otficio di Pontefice 
Maffimo. Marc'Antonio dopò efserey 
vintoinmare,&i terra daOrraniano,' 
fivccife egli telo in Alefsandria di 
Egitto douce lotenena Cleopatra Regi 

na di que! pacfe trattenuto nell'amici 
tiafua. S'amazzò anco la Regina p nò 

vederfi condurrea Roma da Octauia- 
no nell’entfare in quellatrionfando. 

liquale reftò Sig. della Monarchia in- 
tieramente;& ftando in pace vniuerfa 

leturti i (uoi tari ;& Signorie l’anno 
42.delfiso Imperio, nacque Grefu Chri 
fto, figliuolo di Dio, & Signornoftro 
della facratiffima Vergine Maria in Be 
telem terra della Tridùdi Giuda , ap- 
prefso a Gierufalem nel quale comin. 
ciò la Sertima erà,clie dura, & durerà 
fino che 11 mondo fi finifca, & venga il 
Giudicio vniucerfale. 





suite: VASTA DEL 


PROFETA ISAIA, 


Diuifa in due Capitoli. 


INTRODVTTIONE. 

Onfizlia Salomone ne i Prower- 

n biicbearforefheri € fofpett 

d’amiciie non fi debbono ripe- 

lare i feet der quali a gli a- 

ì mic: foamente fr conmsene far 

parte:1! medefimo fece Dio. 1 fwoî fecreu,er 

miflerii dimm gli confer) di fur amor Li fe 
alcuno fe ne 


cofagrata a Dio. A Balaama gli furono riuelà 
ti alcumimifterij,come quello della venute del 
figlio di Dio nel mondo, fu,perche era Pro 
feta, itdono della profena era cofagrataà 
Dio.Carfas profetizò che conueniua che mo-' 
rifte vn'buomoy: cc'och» nò periffe tutto il po 
ilche d'(fe di Chriftoyc& S.Giomanni at 
tribuijce l'hamer profertto Ga profetia effen- 
era 


I r fiato riuelaro a qual- do egli somo Sacerdote , er Gitadegnità 
che è 10m amenne per cawf: della grata a Dio di modo che pi'o;dinario Dio ri- 
mem pr leficio 


po 


% 


praga ucla? fwosfecr eri a' {mas amici onde fi può cono 


Jcere, 
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2) 
alti fecreti come fu quello dela Trinità, che 
‘o-vma ba eRenzia fono tre le perfone, & 
Incarnatione , farendofi Dio buomo in 
vna donzella, che parsorendo rimam [fe ver- 
gine. Et quello ancora della morte del figliuo 
lodi Dio sdel quale egli firiue tanto partico» 
larmente i tormenti, «5 le pene,cbe;come die 


Sedlobiarazhi fc iloiachidaa predianeo.i 
‘a, #0me, pententia,<g” mar rio: > » 
s Capri 


2 Saia; il cuimome fignifica, 
& vuole.inferite, falute» 
delSignore , fu tiglinolo 

«di Amos ; & come confide 

er" .ra$Sant'Ifdoro, nòè quel- 
lo.» che viene nominato-rrai dodici 

Profeti minori Pipresne coltui eradi 

legnagsio di Paltore d’voaterra pic- 

«ciola chiamata Tecue , &il padre, 
d'Ifaia fu di nobil cafata ,,.&.naro n, 
Gierufalem. , &.comedicono el'He 





ibrei, & lo.riferifceil medefimo:Sant- 
Ifidoro j.era i erro EeSEUnE, 


«di manierache la Reginafua moglie, 
D Hier; & Iaia furono fravelli.S.Girolamo né 
Tepi. ad',dice, che foffe(nocero del Re Manaf: 
amici £e,ma genero del Ré Ezcchia,éc che» 


U) i 
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Girolamo, più fogne, a 

€ eb p te icone e 
4 


nale cofe future. S1 come di tutto que. 
preno teftrmonio il fuo libro» gi laifisa 
rofena-MDi queftocofì grande amico di Dio, 
iamo da vedere la vitaridorta cofida 
quello, cheegli medefimo frrifte » come.dan 
quello che jcriffero San Girolamo , San Iido 
ro; Sant'Epifamo, Doroteo Vefcouo di Tiro > 
Craltriin queflo propofito » & è comecp» 
preffo» 


Vo 
fi 


{ 
i 
| 


REST 


ni) 


| 
al 
| 


pereffere-dì nobil fangue,&c eratrar cò ad  fciero 


: gemrenobile,si(ultò; che la.fua profe- tii diui- 


tia nellalingua Hebraica , comecegli veg 
la-fcri(fe, è molto eloquente,&contie to. a&.i 
ne parole raccolte ,, fenzafuperfluità !fa:c2® 
di parole rozze, San Giovanni Chrifo *4 > hri 
ftomo:dice d°Ifaia ,.chefumaritato» , Poe dk 
SamAntomino.di Fiorenza lo: confer: ti tiv.é 
mas.dicendo,c'hauewa moglie,& figli (on. &ii 
voli, San Girolamo vuole chequettà c 1.1.8 
folte l’opinigne de gl'Hebrei, &che. tom i. 
lafuamoglie fecondo loro fu profe- Dì Aut: 
tefla, &hebbecon effadue figlitoli», Flo:r.p 
chiamarti laftub;,& Eminuel. Profeti bift nt 
zò dal tempo d’Ozia Redi Giuda ,,& 3-@P9- 
profegui per tre Kè , loaran', Achaz ,» 
8 Ezechia, Sanv'ilidoro-dice che per 
FPordinario andaua velico conivn ci- 
licio: $ dfacco: » ancorclie venne 
tempo: » .che pira cena nl 100 | 
Dio , come egli di fe medcfimo feri- 
x ue, 


Lj.to 5. 


LR 
An 
& 


ve 


E@or 
Tin&.an 
hunc lo 


«um. 


to 
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we,fi fpoglidvit'cilicio, eandòignue 
non € coffe ques Îo } 


tiignudi, come andana Ifaia: Quefto j 
dicavail Profeta à ili y che viucuano 
in Giernfalé yaccic 
offendere Dio;cotù 


neffe midato.g 
na fo ianlc gli 
ra, n6 hanélsero 
aiuto è gl Egitî, 
il ReEzecifia 
afsediò Gi 








ii 


Re sche fe gliha 
flagello di perfo 
Hauede f t0-g 









Ce tei 1 To to 
fuo graue danno, fi comeanuene sche 
si Arigelo delisiani glifedemofizeia 
* ynanorte!r$ setti la haomdi guai fe 
fiétornò nel fiò Reono,Erefsénioin 


% 
Li T 





&1f37: Ninine detto dvn Tépio de i foi ido 


20 à 


3] 


fi; fù vecifo da'i (noi propri) figlinoli ; 


‘ fuccedefidogli rutti queftidanmispet- 


i chè hinetia/beftemmiatò it'itomendi 
: Did,ditédo;che gli habitatori di Gie- 

rufale mon fi fidalsero id lui") perches 
? nò 0 apt I rpg ALe dalle 
" fue mani.L’iftefso Re Echi fu atico 


ra acuifaro da Iaia per comiidamento 


‘ di Dio,che doucfse fare teftàamento;& 
© ordinate la'cafa Feng acerra pretto do- 
‘ dlena morire II Re inrefoquetto con 
grin dolore di morirefenzi figlivioli, 

volto verfo il muto, òfofte perche 
‘tonfidana conil Tépio è pute per far 
‘oratione piùfecretamente, & pregò il 
"Siioon humiittà ; che fi vivordafse co- 
“me l'haucua ferito fempre di perfet- 


eindarditferò di 
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fi preto do efse me 


“ont 
ilpo Re pianfe dirortamente,& mofso Dio 


a compaffieitecomfiddalProfera ;\ché 
tornafse da fuizta pinrender® 
comehawduawdito.i fino» preght;&c6 
parîto'alle fue lagrimeze cheriocani 
lafentéiavicila morte:data:contià luis 
atcrefetdoglraltri quindici anni divi 
ra,&chè fra tre giorni; fe neandareb- 
beal Tepio cò fanità.. Il rinitore della 
morte era ranto erande sel Re che né 
porena inticramenite credere al Profe 














ta;e coflì gli. difs c:lichiceofa vedrò io, 
che Diò mi vaglia fare-fàfil gravia?Ifa 
iagli ifpof:Eleggia i duefegni, 


ci hore ve 
ogio mate 
Che fe ne tor 
chel Sole tra 

è corone fa- 
ogli refta- 
»& che fe» 


ces vno 
òche il Sole pali anantà 
dédolo tu ftefsoinvni 


lexo. horey 
acciafi que- 
demoda:che g! giur- 
ero.horepiù,chenò doyena 
ifacehdo:gila volrain breullli- 

mo rempo.Encafi mirando ikRe , all 
ombra,che mòftraua le-diecihore,in 
vno iftante ; la vidde tornare alla pri» 
nia'hota, & dfto caformeal coro di Pa 
gn 


letina,che corananota prima 
vici 11 Sòle Fa mattina, &de 
quidolaterà fi nponéua. N 
giatdofiti quello,chedifse a 


al 
che moritebbe,attefoche vifso, pché 
ciò;chelui'havea' detto, doucua mio- 
gnî modofegnire, riguardato l'ordine 
delle fecode-catife;in modo rale,che» 
médicina;nè rimedio homanò Sfariab 
baftato a dargli vita,ma folo Dio; ch'è 
prinsa caufa,glielatocefse: paltarono 
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” 


no he! 






gli quindici andi, &morfeil Re Bze . 


chia,reftando nél Regno Mimafse fao 
figlinolo. Ilgualefbeneal fitie dellao 
fua vita fece penitenza de i fuvi pecca 
‘tijperi quali pmife Dio , che > peas cò» 
otto 


Y 
. 
alsf rt 
Uto 


P 


ROOF, 


td 


Dei 
è "a 


DELZBi 


dottoin fernitàa Babilonia, come-fi. 
fecondo lib.del Paralipome-. 
i primianni,fumaliffimo,$&. 


Parè33 vedenel 
si I " 
adoròglildoli;e fecechealtrigli ado. 


raflero,edificòloro Tépii,&caltati,ve- 
cif&emolti Profesi; &(parfetanto fan, 


gutinnocite; checorme fi narra nel 4. 
4+Re.27 libto dei Reslacittà di Gierufalem,fu 
di quello tutta tinta.Tra glialtri,poia 
iquali tolfela vira fecondo chedice, 
S.Agoft.fuil Profeta ifaia.San Girola- 
Dei L:$ mo,S.Gio. Chrifottomo; &S:1fidoros 
cs4.  feritiono l'occafione, che prefe Manaf 
D.Hier, fe pervociderto, eflendo tanto ftretto 
in Ifa.c, di fanguetonelfo, fu, che ne’fuoi fer- 
115. & rfiioni,chimana il Re,& quelli;che go- 
s9.to.s. nermanano la'città précipi di Sodoma; 
D. Ch. &il popolo cittadini di Gomorra . Et 
ea 33 ineora;chenellaleoge, che Dio diede 
Nidi, 2 Moifejeffendowi feritto. Niuno può 

o0na sedere ta nia facciaj& vinere;I(aia pu 
, bifcainente l'hancwa detto, & lafciato 
fotitto: Io viddiil Signore ya faccia a 
ficcia;dumaniera,checomefpergiuro 
&che diccua ilcorrario a quello; che 
Cypr. conteneva la fua leegeferitra , fec6do 
de laud. i (uo parere (ingannandofi inquello, 
matirà poiche quello;che la legge diceua ino 
si vr refmpo fuo'fuverità,& quelio,che dil- 
vela. felfaia era ftaro ancorivero)lofece mo 
lud Epi lite. modo della fuamorte fecondo 
13, ChediceS. Cipriano, Santo Atanafio, 

D. Aia, Santo Ambrofio;Santo Hlario,& altri 
& inca Santi, & fi narra nel Prologo della fua 


D Aug. 
de ciutt. 


retbi ‘profetia,fufegaro,& pertito pmezzo. 
po di L'Abuléfedicey chèin Ifaiafu verifica 
midi. toif detto di ScPaotò feriaendo agli 


Amb è. 


ti) chiéatcuni ferui di Dio yfuro» 
ma beacio diuifi pi mezo..Ll particolare dice 


D î su, 

ì; S.Hîdoro,checominciarono 2 fegarlo 
e a d'allaretta,&chefu divifoin due pb» 
fiùtium ‘ricon rorméro gradiflimo È Maeftro 
Aug. ‘dell'hitoricintende,ciietafoa era di 
Abulen.tegno,acciocheiltonmeto durati: più 
Quid SD (&di'quefto 
<21. ‘ParereeDororco Tiris)che:fitappref 
Reg: s-folafonte di Siloe; & cheeffendo né! 


ns ‘martirio il SProfera;(entigridean 
4 Rec ftir Sidimidò dell'acqua, laquale ql 


litthe lotòrmentauano. no gli vollèro 
dué,& cheDio-dall'altogiimidò vyna 
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rugiada foauesche glicaddè fopra la, 
‘bocca, cola qualealquanto fi frigerò, 
&morfe aggiunge di più il Maettro ;, 
che il chiamar dipoi, quella fonce,Mif- 
fussche fignifica cofa midata, come la 
chiama S.Gio.quando narra 1l miraco, 
colosche fece GiefuChriito delcieco» 
chefanò,mandidolo a lauarcil Siloe, 
hebbeorigine da quetta rugiada & ac- 
ua;chemandò Dio al Profeta Ifaia,ef 
endo nel fuo martirio. S.Epifanio, &, 
Doroteo Tirio, co il Maeftro dicono, 
che quando il Re Sennacherib affediò 
la città di Gierufalem;cioè, (comedif= 
feinaltro luogo)mife l'effercitò nom» 
lungi dalla città ,&lefuegenti fcore+ 
uano dall'una parreali’altra, & arriva 
uànoaragionarcon quellidi dentro, 
cheitauano alla guardia.sù le mura, » 
nonfiaflicurando il giornosma di not ,, 
rewfeinano gli afediatia pigliare l’ac- 
qua daquetto fonte Siloc,allaquale di 
giorno andanano ancoi Gentilia pi» 
liarne y&che per l’oratione d'Ifaia» 
Fasfeta citare nella città, io ingftrò ‘ 
miracolo,&fuchei Giudei quando vi 
andauano trouauano la fonce piena, 
&quido viandauano i Géili la rrowa 
vanofecca;&che ancora permemoria ‘ 
di quefto miracolo,reftò.l’iftelfo in ql 
la fonte, laquale per auàn femprefole 
ua (carurire'acqua dicorinuo,& in. tut 
ti irempi.Er per quefta caufa,fufepel 
lito Ifara»ppreffo la corréte di quelto 
ifteffo fontedìSiloe;fotto vna quercia 
pretendédoquelii,che lo (epellnonoy 
ch'etaggte’data al feruitio di Dio,che ‘| 
peri (uoî meriti; & interceflione hau- 
rebbono sépregoduroil beneficio di 
quell’acquedi Siloe, Genebrardo di- 
ce;cheIfaia continuò nella predicario 
nego.anni, illuftrido fa Chrefa di Dio 
cola fua dottrina.It Martirologio Ro- 


mano, Vfitardo, & Beda notano il fi 

orno alli.6\di Luglio «Pr im 
ierufi:lem innanzi della 

Guideiin Babilonia . L'interttione»& 

tiadei mifterii della no(tra fede,&tim 


€08 1 
annullare factificii, 
Ja vecchia legge, & 
Gentilità , Auwertifce l’Autto 
Biblioteca Sira quello,ches'è ac 
to di S.Girolamo,che fenfse tan 






ticolarmente Ifaia, i mifterij detlave= 


nuta delfighinolo di Dio al médo,del- 
JafuaIncarnarione,Predicavione;Mi- 
racoli,& Morte: Refurretrione;& Glo 
ria,cheanzi pareraccontarevna hi 
ria di cofe fuccefse,che proferizare co 
fe,che hauenano da venire, &che da 
queftonerifultò,cheil figlino! di Dio 
eleffe-più cofto queto Profeta, cheo 
miun’altro,nell’eleggorio &dichiarar 
Jo publicamente nella Sinagoga della 
Luce 4. fua patria, &terra,conte dice S.Luca. 
La fua profetiacoriene 66.'capitoli,& 
eglitiencil primo luogo,tra i quattro 
4-Reao primi Profeti. La fua morte fecondo, 
&:9. chediceSiftoScnefe nella {ua Biblio- 
a-Par. teca Sitafucirca l’anno della creatio» 
ne 33 ric 3240. della fira profetia và vfando 
s SRISO Ja Chiefa, nelletettioni de mattutini 
* & alibi. SEIMAvuEro,& nelle Mefsetra l'anno. 
Marcii. Falli di Inimerione nel quarto lib. de' 
87. Ré,nelfecidodelParalipomenò, nel- 
Luc3. l'Ecclefiaftico:Tutci quattro gli Evan- 
&4  gclittilo nominano; &$.Paolofcriue 
lo. 1.& do a gli Hebrei,dice di molti padrt an 
12. tichi,chefurono morti perla fede ,& 
Ad Ro. pera verità. & afsegna che alcuni fu- 
9: si Sha rono partiti permezo, fegati, & pare, 
bun Chequettofi dica d’Iaia,fenza il pare- 
D.Chri, Te Allegato dell'Abulenfe. Per quello 
in bupe di S.Giovanni Chrifoftomo, di $. To- 
Joci ibi. mafo, di Nicolò di Lira , della Glofa, 
D.Thbo, Interlinealé,& di altri Autori, 
lede. * 


Rifpetio ad 1faia che fu Profetas& Predica- 

* Euangelici. Cap. 11 
£ Attendo sarraro la vita d'Ila 
He]; dicatote , non farà fuori di 
propofito trattare dell’vffi- 
“ha da efseresche ha da predicare;& co 
‘merTra l’alerecofefconcie dé gli here 


"fore fitratta dei Dottori, & Piedicatori 

ia,ilquale fù Profera,& pre 
cio del Predicatore Evangelico ,.qual 
‘tici del noffro tempo è una quella del 










nr crei ,òi vetuné. 
ri,hoggigli veggonofarfermoni,& co. 
me pri IO parabolano,&fappia 
diremale de* Cattolici ancorche dica. 
mille fciocchezze , lo feguono le gen- 
ri,&gli danno credito,& viencin tito. 
la loro follia ,& cecità , che per ordi» 
nario vanno a predicarea pena finito 
dimangiare, & come nell’Alemagna 
particolarmente, che per efser fredda 
parbaonoil vino, &ilmedefimo Pre. 
dicatore fa loro compagnia nel defina 
re,ò nella cena,non efsendo egli quel=. 
le,che beuamenco ditutti gli altri, fa» . 

lito fubitoin pergamo parla piùmelwi :; 
no,chebeuè,chenellafcienza di Tico» 1»: > 
logia , chequalche volta gli fu difgu» | +* 
ftofa.S.Giacomo nellafua canonica di Tacobî3 
ces Non vogliate fratelli mici elsere» * “* 
tutti maeftri.Non vogliate (comes’haè 
uefse detto ) curi far l’vfficia di mae- 
ftro cheè l’infegnare , poichetutti in. , 
ciampiamo;&.cafchiamo in qualche» 
mancamento,& chi non .inciapa nella 
lingua;coftui è huomo perfetto. Vuo- ‘ 
ledaradincendere l’Apaitolo c6 que è 
ftoreftimonio,che colui,che ha da pre » 
dicare, accioche non infegni dottrina ' | * | 
falfa,& fcandalofa,deue viuere virtuo “! * 
famente & perche ogn’vno non è vir. _ 
tuofu, néèadogn'vnoneancolegito |; 
ilpredicare; poichein cambio digio- .. 
ware conlafua dottrina snuocerà co’) 
predicare bugie,ò fcandalizando,fen=- « » 
rendofi quello; che dice \.& vedendo*>- 
quello che fa. Ad Ifa1a comandò. Dio, ‘ja! si, 
che predicalfe,& che alzafse la voce» | * 
come vna tréba;ll Predicatore ha da _ 
efseretroba, &trobetta il trombetta 4 
foffiaconia becca,& infieme và mette i; . è 
doleditaai fori, &pertufi della core, .., 
netta,con che rendefuono aggradeuo 
le;il Predicatore infieme co'l predica» 
re deuemisiterie mani nella mafsa., 
pi der argo ic infegna , deue» 

sertromba,ch'è più ftretca della ban 
dacongiunta alla bocca, & più lar- 
? ga 
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a qu rifei,&c ne fu 
Tono riprefi da Chrifto,come diceSan 
‘Luca . Guai (dice) a uoi altri letterati 
the ponete fopra gli huomini carchi 
tali,che nd gli pofsono pottare,& non 
‘volete toccatli cò vn'diro,voi fiare ver 
fo de gl’alcri frerti,e per voi altri mal 
te larghi: voi fiate carrite trobe,& pe- 
tòindegni delnome di Maeftri. David 
‘dice, Dio parlò al peccatore;& gli dif- 
fe; perche predichi tu legiuftitie mie, 
‘& pigli ilmio teftamento,& lamia leg 








plal.'59, ai tua bocca?Fu come fe hauefse 


etto,non voglio che pdichi, neè mia 
volontà ‘che da alcuno fii afcolratò,an 
"corchefofse buono Quanto dicefli;ac- 
"cioche non vogliano imirtarti pei în 
quell'o,che fai, efsendo comefci, mal. 
"naggio;in modo cheil predicatore de- 
ue efser di vita virtuo‘a. Quello,che, 
‘hà da predicare, & coine deie predi- 
carlo, lo infegna $S. Paolo fcriuendo a 
“Timoteo fuo difcepolo , Predicherai, 
'(dice) la parola di Dio, îl fuo Enange- 
'Tio,non cò IRSRLIOO ze,& curiofità,nè 
impertinétie , che fono di poco frutto 
“per edificar l’anime,&'in quello,che, 
.predicherai,perfeuera, & ftà faldo,ar- 


uogo dice all'itefsò Timoteo, ofser- 
uail decoro dell’audiétia ; il vecchio, 
_Srattépato pregalo come padre, i gio- 
‘uarfi come fratelli; le vecchie , come 
madri,& quelle di poca età come forel 
le.Dichiarafi,più il medefimo Apofto- 


Ad Gal 10 5- Paolo ferinédo a quei di Galaria, 
6, dicédo;Se per forte qualched’vno farà 


«trovato caduto in colpa; & che meriti 
 Qiefsere riprefo in publico,facciafi c6 
lo nico di piaceuolezza, inmodo ra 
Je che non vi fia da mormorate. Guar- 
di colui , che predica, che pér molto 
fpirituale,che egli fia,ò è caduto ò può 
caderein fimile errore, & la pietà, che 
defidera verfo di fe habbiala verfo gli 
altri.E vero che quando i peccati fono 
gravi, & (cidalofi per la Republica,il 


puici,picga, &criprendi, In vn'alrro 
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ficatore Enangelico ha da moftrar 





d'intéderea quelli di Corinto dicé 


ita- ‘do;Volete,che vi véga a vifitare conla 
verga, òconlaverità , &ècome dirè, 


cleggete glio,che più vi gufta: (e vole- 
te ch'io vi predichi con tenerenza ;, & 
con carezze fiano levoftre cpere fan- 
te,& buone,perche fe farete carvini dc 
vitiofi fpecialmente nei peccati fcan- 
dalofi io porterò la verga del rigore. 
S.Gio.Battifta mottrò rigore nel predi 
carg, quando chiamòi Farifei genera- 
tione di vipere, & ilmedefimo Giefu 
Chrifto gli chiamò hippoctriti, &gene 
ratrone adultera ; il medefimo vuole, 
che facciano! tutti i predicatori , e fù 
quello ; che difsenel Deuteronomio: 
Non cuocerai il caprerto nel latte di 
fua madre, cioè nonefserlufinghiero 
nel predicare,& a quelli;che fanno al- 
trimenti gli minaccia per il Profeta, 
Ezèchiel.Guai(dice) a quelli chemer- 
tonoilcapezzalcò piumaccio fotto il 
capo adogni gere. Quello,che dorme 
fenza capezzale dorme malaméte , cò 
efso poi fi dorme meglio. Vifono alcu 
ni, che hanno peccati di malcelsépio, 
& hanno rimordiméro di confciéza,fe 
il predicatore gli va Iufingando; dicé- 
do,cheil bianco fianero,gli mette for 
to il capezzale,accioche meglio pofli. 
no dormire, & p quetto minaccia Dio 
tali predicatori, Du quefto venne l’ar- 
dire che hebbe Eliàper riprendercil 
Re Achab;& Ocozia (uofiglinolo con 
tanta vchementia; quetto perche man 
dòa cofultare all’Idolo di Accaronfo 
pi la fua infermità, & quello ple fac 
dolatrie. AzariariprefeancorluiO- 
zia Re di Giuda, perche vfutpaua l'vf 
ficio dei Sacerdoti , nel voler offerive 
egli (opra l’altare Tiimiama, chiaman- 
dolo facrilego, & non dubitando di 
fcacciarlo del Tempio,vedendo che, 
Dio lo fauoriuà caftigidotocomiare- 3- 
entina lebra,che mandòalremerario ?- 
e. 1 frutti che rifultano daibuoni 
propos ,& il mantamento di quel 
i,doue non fono predicatori ,fi vidde 
in quelli di Niniuc, & di Sodoma,che 


Qgq quella 


do,& féeuero. S.Paolo ancora lo +Cor.s 


pi0u.39 brucciata, in que 


dicaffe , quiui fece penit i 
te Ja predicarione di Iona,S.Pie 
dicò,& nell’Oratorio done predi: 
vennelo Spiritofanto in pr profitto 
de gli audienti; S.Paolo fi all6ranò da 
quelli di Corinto,e di Galatia doueha 
ucuacGuertito molti alla fede, &iyvn 
luogo fufcitarono falli Profeti, & nel. 
l’altro fcifima: adempiendofi G!lo, che 
dice Salomone ne’ Prouerbi).Mancan 
do Profeta, &Predicatorei] popolo è 
diffiparo,& confufo. Quefto officio lo 
effercitarono cor profitto di tutto il 
mondo gli Apoftoli S.Pietro, & S.Pao 
loin Roma,&inaltre diuerfe terre. $. 
Andrea in Acaia, S.Giacomo maggio- 
rcinSpagna,$.Giouanni in Afia,$ Fi- 
lippo in Scitio,S.Barrolomeoin Licao 
mia,San Tomafo in Partia,Hircania,& 
India; S.Martteo in Macedonia,& Etio 
ia, San Giacomo minore in Gierufa- 
em;San Giuda Tadco in Media, Mefo 
poramia,& Ponto; $.Simeone fuo fra- 


Mal.:3. tello.in Perfia. Adempironquelio,che 


dice David In tutta la terra fi vdila, 
fua voce, & predicariene, con frutto 
wniuerfale di tutti.Dopògli Apoftoli, 
è datonome di famolo predicatore a 
S.Ambrofio;e fi viddein gilo,che frut 
tò ne’ fuoi fermoni nella conuerfione 
di S. Agoftino, &ancorche vn folo fi 
conuettiffe , il frutto però fu generale 
di tnrro l'rymuerfo,che con la dottrina 
di S.Agoft.viene 1lluftraro.S.Antonio 
Abbate lafciaua la quiete del deferto, 
&andauaa predicareagli heretici cò 
frutto notabile di quelli. Regula Ve- 
fcouo,difcepolo di S.Giovanni Euan- 
gelifta,predicò in Francia, & conuettì 
molta gente, fucceffe chein vn fermo- 
nediltarbandolo gli ranocchi,che ci- 
tauano in vn lago iu appreflo gli com 
mando che fteflero cheti,& l’vbbidiro 
no dital maniera, che fempre in quel 
lago furono poimuu efliranocchi, co 


laa 


uatio Vefcouo Traiertenfe predicido 
nella fua lingua era da molte altre ins 
tefo.HinonePreteandaua à predicare 
da vna terra all'altra, gl’impedì il paf- 


fo vnfiume,che andaua fopra vn pòte, 
ma nell’arrivar quiui ritenne il fiume 
la (ua corréte,fin tito ch'egli pafsò, & 
andò adeflfercitaril(uo officia . EAd- 
mondo Vefcouo di Canturia predici- 
doin cipagna,véne vna furia di venti 
molto grande,ma ple fue orationi,re- 
itòil popolo, che l’vdiva séza lefione, 
& fenza bagnarfi dall'acqua,che cade- 
ua dietro di lui.S.Domenico padre de 
i Predicatori fece grà frutto, partico- 
larméce tra gli heretici , conuerrédofi 
migliaia di quelli con il mezzo della 
fua dottrina,e il medefimo frutto fece 
quella di S. Vicenzo Ferrer del fuo or- 
dine,rra i Giudei,& Mori.$ Francefco 
con l’effempio fuo di pouertà, difprez 












zator del mondo,ridufle molte animeg iii 


al ferwitio di Dio, Di cuifu figlinolo in 
relîigione S. Antonio da Padona chia- 


, mato prima Fernando Spagnuole Por 


tughefe,delquale fi fcrinono cofe ma- 
rauigliofe fatte mediante la fua dottri 
na. $.Bernardo hebbe gratia în predi- 
care,poiche tolferante anime al mon 
do,&lecofignò a Dio Molti altri pre- 
dicatori hauerci porco noràre in que 
fto Inogo,iqualiperiltrauaglio,c'heb 
bero in certa gli tiene Dio in luogo 
eminente nel Cielo, renghiamoli anco 
ratuttì noi altri incompagnia. 
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INTRODVTTIONE. 


Elrerzo bibro dei Re narralafa 
cra Scrittwadi Achab Re di If- 
rael,che defiderando conquifta- 
re vna città della quale n'era (i- 


- = gore il Redi Sirta fece pa &° perfuafe a 
Î 


L 


anda/fe su:compa- 
Guia fua per aiutarlo in quella tmpreta= 74 


i Re ds Giuda € 
difte,che fe ne contentaua 


pur che prima fr ca 
Sultafe con Dio, fi intendi Re il fucceffo di 
uel negotto. Achab fece cogrezareguafi 400. 
Profeti falli de’ quali molto confidaua,& di 
manditi,S'era bene far quella imprefa rifpo- 
fero de sì & che Dio gli bimerebbe dato ta 
città di Ramot Galaad che lu: prendeua. Gio 
fafat come feruodi Duo, che poco fè fidama di 
quella gente,domandò,fe fi fo]e trowato qual 
che Profetadet Signore di quelli della contra 
ria fatuone, Achab diffe, v'nercfta vno chia 
mato Michea » ancorche non Sliamo n oppo 
bene infieme > perch2 fempre predice sl ma- 
Ve altrui, ci fempre mi annusa cofe auner- 
fescr contrarie Mie quì difse Grofafat, et 
‘intendiamo quello c 
se dimanidato fopra quel fatto, fe bene al prin- 
»cipio fene mo(trò ren tentezalla fine diftesche 
fucciderebbe mate quellatmprefa. perche gli 
“parcua vedere quelli d’Ljral > fuggoeda va 


ì 


dice» Venne Michea ; » 


ci 1. «DDiuifa in due Capitoli. 





luogo all’altro; come pecore fenza paflore » 
per tanto gli pueua,che non vi and.iffero, 
ch? ci.ifcuno femetornaffe a cafa fua. Vi age 
giunfe at:re parole nelle quali diede ad inten- 
dere, comet4o3. Profetis'inga nn imano di 
quanto dicemano. Per che vno di loro in pre- 
fentiade gli Résgli d ede vna guanciatasdicé 
do: Piglia Michea,onde tuimpari è dirla ve 
rità, to non mentre alirmi. 11 Rè Achabfen 
Za cafligare quel misfatto, anzi più flegna» 
tocontra Michealo fece mettere in carcere a 
er andò d quella guerrasdoue morfe, et fuo 


di efercitofa maltrattato » & Giofafa Ré di 


Giuda fs v:ddeinpericolo della vita. Da qua 
10.9’ è desto fi comprendeyche Mu hea per dir 
ba veritàylo chiamauano P.angi it morto, & 
apportasor di male nucue , heobé vnaguan- 
ciatax fu carcerato-Simule a queSto fuccef 
fed Greremia Profisa che per i eli verità, 
annuntiado lacattuitadi Balulonia agli He 
bretyda efi-merstata, perteloro Ilora'rie , e 
poccasisera cenutg per nuntio deile male nuo» 
ue,era affrontatoe carcerato , cy a'la fine fu 


topidato &" morto come fi cedra ne:lafuas 


vitay raccolta da i fun medefimi fcritti, & 
da alcuni fanti Dottori , come S. Girolamo » 
Siifidoro,S. tp:famo,cr Doroteo Tia». 


ì 


} x Qq ca ù Si 


è 
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Si ditbiara,ché fu Gier 
che patì predicando 
il popo ofucondotto pref 
non per quefto ceffandoi fuoi tramagie p 
diese ih Egitto. — 
pi ani, TZ 


L profeta Gieremia il nome delqua 
le viene interpretato Altezza del 
Sig.fu d’vn picciolo luogo; tre miglia 
lontano da Gierufalé, chiamato Ana- 
thot,fno padrehebbe nome Elcia, fu 
Sacerdote;e della ftirpe de’Sacerdorti. 
Fù fantificato nel ventre di fuaMadre, 
; dimanierachefiui Jo mondò Dio del 
peccato originale,nel quale fu concert 
ro,& otténela fua gratia, la quale con 
feruò tutto iltempo della fua vita fer» 
za peccaremortalmente, & fi confer- 
uò vergine,come firaccoglie dalla fua 
proferta, &to dicono S.Girolamo ,& 
S. Hidoro. Cominciò a proferizare di 
pochi anni,&'quidoglicomidò Dio 
chelo facefTe,fi (cufaua sipche era gio- 
‘iane,&né6fapena parlare. Dio gli roc- 
eòlafua bocca,& glicomidò,che pre 
dicaffe,&cofì fece. Confidera $.Giro, 
che efendo naro,& allevato Gieremia 
in Anarhot villa di Gierufalem, lepa- 
role coche predicò;(.& fi ttonano nel 
la fuaProfetia)fonorozze,né rerfe,ne 
fimate, come glie del Profeta HNaia,an 
corche nel fento, enell’atiezza delle 
fenteze foro vgnali a quelle dell’iftef- 
fo Ifaia,c de sh altri profeti”. Erano di 
già da Hi Afiri) tan menati'interras 
di Medî,qmetli delle dieci Tribù e fat 
"to Samaria,&(nò Corado; dou'erano 
feloro babitatroniim Colonie; condu 
cédonì d’Affiria senti, che l’habicaffe- 
ro. Gieremia predicando all’altre dute 
Tribù di Ginda, e Beniamin in Grera- 
fal'em,poltofi la mattina alla porta del 
Tépio,gli anuertiuva, che fi apprelfana 
* foro vn'altro fimil dannio,e che fareb- 
bono ancorloro condotti inferuità, 
&defirutra la loro città,e Tépio; però 
‘ thes'emendalfero chiedédo è Diomi 
fericordia, ilo er di più pista! 
Jo.Nel principio, perche regnaua 
fia Re Santiffine. i 


* P_ 


fatto molto frutt 


elfendo ilterzo deci. altri nobili di Gierufalem. Pagò 
chi 


© fia ferito furatiar re Tie 
volendo ha 3a) palfo al Re Farao 


ne Necao d'Egitto, che amdaua a far 
werra a gli Afliri) & perla fua morte, 
fu meffo nel regno diGiudail (uo figli 
uolo Ioacaz,& dopò hauerregnato 3. 
mefì , il Re di Egitto Necao vennein 
Gierufalé, &gli leuòd ilregno & lo die 
dead Eliachim (uo fratello, ilquale» 
chiamò Ioachim,& menò feco in Egit= 
to,loacaz cò 100.talenti d’argento, & 
vno d’oro; nell’anno quarto di quefto 
loachim,percheGieremia pfeneraua î 
profetizare la pafaradelpopoloinBa 
bilonia,fu meffo in carcere, e (tido q- 
ui chiamò-Baruch fuo feritrore, coma- 
dandogli cheferiueffe quello, che ha- 
uena da pdicare, & cofiferitto lo por- 
taffcal popolo,e lo leggeffe.Baruch lo 
leffe al popolo nel tempio, e causò lo- 
ro tirommore, che commadarono pu 
blicamente, chetutti digiunaflero. Pi- 
gliarono quel volume,ò libro i princi 
pali.della Sinagoga;p leggerlo al Re,e 


oinalcuni.Morfe Ie 















».Pani 


«e 


lettetre,o quattro facciaceil Re lo p= “© 


fe,elo gettò.nel fuoco, done fi abbru- 
ciò,ecommandò,che foffe rrouato Ba 


ruchy& Gicremia ( che il popolo ha. Gier. 3» 


neua già canato diprigione)co intétio 
ne peruerfa di fargli morire, come gli 
venivano nellemani.Ma il S»g gli libe 
rò,cecommandò al Profera,che di nuo 
uoferineffein vn'altro hbro quello 7 
cheil Reloachim hauca abbrucia:o» 
conaltrecefe dì più,minacciàdosl Rè 
cola venuta dei Caldei contra di lui, 


-chefarebbe inbreue,fi come fù, che 


Nabuchodonofor Re di Babilonia ve 
nein Gierufalem, entrò nella città, in 
patronendofi di quella, e prefeil Re» 
louòRims; ilqualaahà nelfuo Regno 
fotro:conditione, che gli.pagaffe ogni 
anno vncertotributo , & per qu 
ne menò:fecoim Babilonia , come o- 
faggi, Danicle con tre fuoi amico 
a 


. 


1 










alfa na in Caldea,csli lo nego,& 
squello;cheallegò i fuo fauo 
r efenza de'Gonermnatoti del po- 

medefinio polofiimenaro prigione | Di quiuilo 
nerido ieffa,pre- fede ‘catiat il Re pcoofegliarfi fece nel 


Nabu 





2.Pa.:6. ab chdbiiofor,8e ene È = À pig pa x 
‘36 feil ReToacini,ilquale fi dice niellPata farto de’ Caldei foi hemici.Giereimià 
» 313) Nipomenon; checodulitincatenaioin SEpreli dicena,chefirccederebbeogni 


Babifonia,febs morifubito,eNibich cofain male,&che mitalfe come i fat 
‘donofor lalcidil Régnoaleconia fiati . fiprofeti l’hanenano ingannato, dic&- 
‘uolo di [oscim chiamato! ancora loa- docheil Ré di Babilonia non farebbe 
chim(a'quaròidifferenre dalnomedèl venuto contra di lui. Che glicredete ___ 
Padre)mia dopò tre mefirornò in'Gié- pet l’amticnite, poiche pil'pafato gli © +* 
rufale, perche'intefe dire:chè Kictiiim Ifamea detto il veroiEt pchemeefe Cit 
‘tetaria noriità,& coduffe Riiy&Mia inà- ‘remiai mali pottamenti, &difpremo, 
drein Babilonia; & infieme Ezechiel chedouenano farci Cildei mel Tem- 
*Proféta, Mardocheo; & molti altri di pio con poco rifpetto,rennemodo,co 
‘queta città. Perilche fichiamòtrafmi mene potelle cauare Arca del Sigico 
grationel’andata,cheqirefti fecero cs me hatràhel fecondo libto dei Mata." M9c: 
‘ilRedi Babifonia,&quetlaschefrecef bei; e la tonduflé nel monte Nebo do- 
fedipoi;cherettò disfarà ta‘città fi Chia ue Moifemorfeinvilta della verta di 
Mò cattinità.Lafeiò Nabuchdonofètrp promiffione,è doue fufepelito,& qui- 
Rénellacitrà di Giérufaleynziodiloa uila nafcofein'vnà grotta; “lafctàando 
chimiilgirate coducena feco)il'figlivo! medefitiamente con éMà i'Tabernaco 
«di lofîa Rejélitamato Sedechia obligi lo,ò Propitiatorio,& l'altare dell’Incé 
dolo fotto giuramero; cheglibiureb- fo,fenzache di quello più me fapelfeo. 


ui bedato tributo ogn’nno,ilchefesni p L'Autroredella Biblioreca Santa dice Auétor 
due anni.E per dar credito a falfi Pro- che Elia padre di Gietemia fù îl Sacer Bibl i vi 


feti chéofi diceuàno comitin breriéte dore che efondil lib. dellalegge im và 13 19". ? 
‘poilRe di Babilonia farebbe tato vîn ‘miaro del'Tempioaltempodifofiay, > 
‘to da quello drEgitto, egli éotra it giu ‘omefidiffe nella fuavita; & cofì Gîe- 
raménto, che gli anea farro) gli negò ‘remia;fuccedédoli atil'officio haterwa 
il triburo.Perilche Nabuitdonofor Re ‘Pentrata,&Pyfcità nel Tépiò, per on- 
‘di Babifonia,fe ne vennecon grand'ef de fanotirorda Dio che fu coff lafua, 
"fercito,& alfediò Gierufalem;nò refta volotàs porè cauare l’Arca;& portarla 
‘tano i falfi Profeti didiffimulare alRe ‘doues'éderrò; per èifercofa ranto pre 
annunciandoli cofe profpere con falli tiofaingipopolo;fe già non dicellimo 
‘tà,peril còtrario Gietemia,gli profeti -the hameffe fartò dopò,chei Caldei fu 
zaua cofeamuerfe,e chemalafineneti ‘fono entrati hélla città;e di quella im 
falteria di quell’alledio. Suéceffe che ‘padromitifi, tenendo libertà, & aurro- 
venédoil Re di Egitro i fauor del Re ‘rità pfarto,data dal Re Nabuchdono- 
Sedechia contra qllo di Babilania,per foralPifteffo Gieremia ; poiche; comei 
alcun tempoiCaldei, coilfuoRefi le fi dirà più anapri lo fafciò sore &fa 
‘matono dall'affedia della città poppo- tròrito ‘pet fapere la perfona ; che lui 
nerficontra gli Egittij,ancorchetorna èra,ScqueHò;che ditui haitega profe- | |> 
rono fubito a profeguireilfaoaffedio, tizato.Antorà porròGieremiaià vn'al Leui. 9. 
&call’hora uo!fè Gieremia andare ad tro luogo il fuoco finto s clie feefe, 
Anathorfua terra a vifitare,&darrica dal Cielo;&arfe vn facrificio fatto per 
pito d'vna poffeflione, che quiui rene- comandamento di Moife,quando Az-. 
ua,& neli*vfcità della porta:colui,che fon fi corifacrato Sacerdote, & etalî. 
ftana alla guardia,chiamato Ieria,che cOferuato nel Tempio, lo mile dentib. 
Igliportana odio; lo prefecò dire,che d'yn pozzo ondelo cauò Neemia}a 
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corche convertito înacqu 
fpesa.Tornò dinuovo: 
remia nella cirià di Gierufalé 
nuido 16.mefi quell afsediogefapéde 
di certo;che fi anvicinaua iltépo del- 
lafua diftruixione,ne’ fuoi fermoni 6 
figliauza quelli del popolo, che fene 
palsafsero a'Caldci, perche imloro cò 
pagoia farebbono liberi ,, & reftando 
nella citrà,òfchianiò morti, Intefo q- 
fto daquei principali, feneandarono 

Tere:35. a} Rè,& gli narrarone quello, che Gie 
remiadiceu: publicamere,tegli dima 
darono;licenza di.poterlo vecidere,1l 
Regli difse,che facelsero quello, che 
glipareSe,Lo prefero,& gettarono in 
«wn.pozzo dow'eramolto fango y& al- 
ro,che gli artivaua fin’alla gola. Abde 
melechEtiopo eunuco pregò Re che 
glicocedefse di poter.caua: Gieremia 
del pozzo,auiti che morifse,ilReglie 
lo cocefse,&tegli diquiuilo canò,e gli 
prouiddeda mangiare,co.rurtoche re 
ftafsesepre carceraro,&neiferri,fino 
chelacinà fù faccheggiarada Caldci, 
Il ReSedechiafe bene fe ne vfci di Gl- 
Ja,& fe ne fuggi, ariivido in yn defer 
tomeoltoapprctso aHierico,fu prefo;e 

4-Re.is condotrora prefenza di Nabuchdono 
foryscanaa diluiteccamazzarei fuoi 
figlinoli, & molti nobiti Hebrei perla 
pertinacia foftenuta nel difenderfi, & 
almedefimo Re Sedechia.fece cauar 
gliocchi,&menarlo prigione in Babi- 
Jonia,Dicdecarico il Re a Nibuzardi 

or ga generale, che diftrugefse 

Ja città, &cofiefsegni dirupido le ca- 

Rem fi E ora,&cabbruciando, il Tepio di 
iene Dio,&il palazzo Regio: porrofsene 
degno Mietuttii vafi,che baucano lafciatinel 
mbbò i Fempio i Re, che prima hauenano fac 

n épio chesgiatp.la cità, come SifacRe d’E- 

di Salo gitro cofì d'oro come d’argéto,,& di- 

monc. meiallo co ifinite altre ticchezze, che 
non folo Salomone,ma alri Rei ha- 
meanosipofte: pigliado ciò, che v'era; 
DERIRGNATA Babilonia contra lagé- 
tertzicrido folametei poneri lauorato 

© ridi campi,& vigne, & altri che fuggi 
Spie condo tuori delle città, ingl 

co,& rouina,Hebbe commandame 
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h,che ad en'erano pa 
: ti, volotaria: da lui,egligliface 
vivere dovegli >." 


delbene, & lafciafse 
foise piaciuto; fi comefece , & Giere- 
miafi ricordò: dell’Euoporeunuco,che 
lo cauòdel;pozzo scheancora per fua 
cagione in pagaméro dellabuona ope 
ra,che fece rettòliberato.Reftòpordi 
nedelRedi Babilonia con le reliquie 
«del.popolo Hebreo,Godoha,ilqualco 
me diceNicolò diLira,percofigliodi 
Gieremia,fe n'era pafsato al Re di Ba- 
bilonia,durido l’afsedio di Gierufalé. 
Coftui fi ritiròad habitar in Masfath; 
&vennero àtrouarlo alcuni Hebrci, 
che andauano fuggédo per diuerfiluo 
ghi;e tra gli alcri Ifimael figlinol di Na 
tania,ch’era di fangue regale, & fe be- 
neGodolia frannifato,che fi guardaf 
ifedilui,no nefece cafo,anzi, tutti gli 
aflicurana, & accarezzaua, dicédoghi, 
che douefsero efser fedeli al Re di Ba- 
bilonia,che hauriano potuto ftar ficu- 
raméte nelle loro terre,&cafe.Et cofi 
inynconuito, che feceGodolia ad If 
«macl,& a dieci buomini; ch'erano in 
. fua copagnia fù daloroamazzaro,e né 
folamete Godolia,ma molti altri,i cor 
pi dequali Ifinael fece pentase in vola 
i go,ch’erain mezzo della città di Mas- 
tath;fece prigione ancora certe perfo- 


. neyparticolarmente donne, &babini, 
rivolfeandarfene nel pacfe de gli Amo» 


;miati,ma intendendo Joanî,huomo di 
griporenza,quello che palsaua mette 
do infiemeakcuni foldati mifea fegui» 
tare I{imael;lo raggiofe in Gibaon, dv 
ue pilgràtimore; che hebbe, cò otto 

erfome chelo feguitarono,fene fi 

25 chevfciì del pacfe degli Ammania 
ti.I prigiona,& moliagére dal popolo, 
che n cri co ifimaelfe ne tornaro 
nocon Loani nel pae'e dì Berelem,per 
efsereapprefso alla città di Gierufalé 
deftrutta,e trattavano di p.fsarfenein 
sEgitro,ptimor ché haueano del Redi 
-Babilonia, fe hauefse voluto védicare 
fopradiloro lamorte di Sodpata j 

ur 


Iere. 4. 

















tofep.h 
dalan. dice;che Baruch no fi'mai in Babilo- 


prima hawteua pfetizato , febe 
nieancora come fi difle nellavita di l 
: fia,& fi.tocca nel fecondo libro dela 
talipomenon,compofe nella difgratia 
ta morte di quel Santo Res tametario 
mi,& canti lugubri,&mefti che fi cira 
uano poi.Jag!ile genti, mellemorti di 
perfone illuftri. Vennero adunque a 
Giéremiai principali de gli;Hebrei, 
che-eranorettari dalla cartiuità, & de 
ftratrione pallara,pche confulraffe c6 
Diòyfedoveuano reltare inquellater 
ra; andatfeaci Evirro perafficurarfi 
dal Redi Babilonia) Gierennia fece 
quanro gli ricercarono,&intefa la vo 
lorà di Dio, dafua parte difleloro,che 
fene(tefferoin quel paefe,cheegli gli 
baurebbedifefi, & mantenuti (enza 
chei Catdei nè altre genti gli: facelle 
ro.danno, &chend eherafferoin Egit 
to,perche farebbono tatti morti in q 
pacefe di coltello,fame,o/pette :Négli 
diedero credito gliHebrei;anzi gli di 
ceuano sù la faccia, chenon etano ve 
relefue parole ; mache intendeva di 
tratrenerli rito ingl paefe; pche i Cal 
dei,venilfero a ditràggere le reliquie 
del popolo,che reftattano.; & ‘cofirur 
tiad vno,il quinto anno;dopòla catti 
wità,menandofeco Gieremia} &0Barù 
ch fuoferinano, cò alcuni altri della 





‘© Tribàdi Giuda,cheòdcélicéza di Na 


buchdonofot, o da effi pla, fé n'erano 
ritornatida Babi lonia,i quali eranore 
nuti da gl’aleri pfufpetti, &fi guarda 
nano da loto , come atfetrionati de i 
Caldei pwolerde*quali,péfauano;che 
foffero ttati libera: i . fe ben Giufeppe 


tiq.libs. nia,ma che reftò c6 Giéremia, nel che 
ro.611. pare,che (ia ragiontuole;come fi dirà 


nella vita di Baruch, C6 quefto diîque 
feneandarono nella città di Taafnes, 
ch'éiEgirto,& diquiui firipartirono 
per diuerfì luoghi di glla pronincia. 
Doue ill'rofeta Gieremia per commi 
damento di Dio andaua fecondando 
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Hèbrei,che'né facrificafero a ido- 

iquellaterra, minacciidoli dafua 
eco limiti cattighé; come haurua 


| farroimGièrufalem,& Samaria,come 


fabito faccefe dopòlafua morte, che 
NabuchdonofcorvéacinEgitto,egli 
amazzòrurti ; fecédo che fi raccoglie 
dalréito‘diGeremia,chelo profetizò. 
Ettè medefime minaccie facena at Rè 
d'Egitto, &ai Gentili dei loro. viti). 
Profetizò ancora altri caitighi + che 
Dio doueua midareà quelli di Tiro, 
di Sidonia, &ialcrecittà di Paleltina 
ai Moabivi;Ammoniati, & a quelli di 
Babiloniaple mani de'Medi. Quetti 
mali;chepcoferizadaGieremiaiu vite 
géti,furono cagione che da tuttifolfe 
odiaro,&particolarmente da gliH: 
brei,iquali lo lapidarono, aminazzan 
dolo,come fidice nel prologo del fuo 


Fe.4a 


45. 


libro,dicédo ancora San Gierolamg, D Her. 


aC prgn x lia. 
S.Epifanio,S.Cipriano,& “brani aduer. 


qual accéna;che fù'mella cità di Taa 
nesinFgictosriduogdofi il popolo tut 


luo 
ui. 


lo. 


toin'vno,perche:riprendeuaitoro vi p, epif 


ti) Ervi 


nellamedefima 


aggiunge cliefuforterrato x Ifido. 
dine terra), douceffendo p i vitaip. 
auàti pericolofo il viuere pgli anima fius 


li fieri,che faceuano danno, &grima D.Cipr. 
lia Glirbabitatori smediîtei prieghi, !0 Epi. 


&oracvioni di Gieremia;reftò poi 
la terra libera da fimile influéza. dDo- 
roteo'Tirio dice, che gli animaliche 


cheifto rimedio di cofi grane dino, 
derinaua da'Gieremia ; la (ua fepolta- 
rà fà rennra in gri cîto da gli Egictij. 
-Dicedi più Dorovenjche èfsédo infor 

matoil Re Alefsidroin Egitto di quel 

locheHieremia haùeuafatro, conte 
fue oranioni;chei Cocodrilli né facef 
-fero tanti dini,nè vecideflero géte co, 
me prima;trafporid ilfuocorpo i Alef 
-sidria; città da lui edificata., pch 


nel aduer 


fusiude 
0s.8 1. 


r " “ni Dotor. 
ifeltauano l'Egittoserano Cocodrilli; tit ]n vi. 


che vfciwtano:del fiume Nilo,& amaz- ta Lera: 
zauano moltegéte,echeconofcendo, mix. 


cera 


ueffata da Afpidi;e vipere velenofe,& “© 


‘chegli:edificò vn foléne fepo 


quelmale,Soggiungeancora gitoaunr 
‘tore‘che Gieremia ee agli Egit- 
4. bb 


Icro;do- 
uè lo tipofe;& che ancèra'quiui cefsò 


Li 


de’fuoi Idoli,quando vnardòna p: 
riffe un bibino;& loponefitimv 
fopio,& cheperquefta otcafione fecè 
rovnafigurardi donzella, cheteneua 
yn bambinoimwn prefepio;&d'adora 
301 sano:ikchetutrò differo al Re' Told 
» meo ammirato nebvedere cheadorà 
Prirus ano fimil fiznra, & egli gli dimandò 
Galr:za lacagione. L'Auror della Biblioteca 
1.4. Nin sità, & il fao affertionaro Galarza nel 
euîgel LefueTnftirurioni Evangeliche, riferi 
©4 (‘conò Vittorino. martire, cheuicè.che 
Gicrémazimuttania vime,c chehàda ve 
mire a predicare corra: Anteghtifto cò 
Efia}& Enoch. Aggiunganasiché di G- 
Ad parerè fono altri DorrerivQuello, 
checommunemente:fiiieneè.che fof- 
| fermortocéle pietre;comes'e detro.ll 
Calendario greco mettre la fua morte 
fel primo giornodi Maggia.ll medeli 
mo dicono Vfuandé;& cò il Mar 
tirologio Romano. Tiene Gieremiai] 
fecodo laogotrai quattro pfeti mag 
giori.Di iu fidife;che in vira fiva non 
peccò mortalmente,&fua la canfa,per- 
cheil.peccar granemente.èvn dafciar 
Dio,& quando vno lafcia)qualcheSi- 
gnore lo fà per vna delle dierofe, d 
chemiuiconofce qualche mancamè 
to)ò pertrouariniglior partito con a! 
; tri,&percheibeati, &conferinatiin 
graria,come fitiene; che'foffe Giere- 
iniasfanno che Dio è vu petago immen 
fo dimmizzo aLbene,efupreino Signore, 
cche nomglimica niente, perquefto 
son pofiono peccare mottalna nre, & 
fto non poterein loro n6èimperfet 
tione,perche ibpoter peccare figni 
‘cadebolezza,come quello,c'halagi- 
1 Paras ba inferma;itandar. zopponéèimper 
& alibi;fetrionein ini: ilchemonfà; quegli 


- 


“ 


sid. &fano.Sinomina Gieremiaidinerfi li- -.. 


Ierem.1.del Ae nei sneliprimo d'E(- 


& alibiedrà,cnell’Ecclefiaftico fi dicesclie fù 
Dan. 9. confactar tamebiventro di fua 
ptt adresee n0 maloi R 
ino diGiu Ifitolibro; e 
ele; &cnell'abtro de” 
«Om “ e si : 


teo dicesche dimandando GieluChri 
fto a ifuoi difcepoli glio, che glihuo» 
mini dicenano didui,rifpofero.Cheal 
cunilo:reneuano per Giouanni Barti- 
fta,alcri per Elia;c altri per Gieremia; 
dal che né6:poco honore, ne rifulta in 
quefto Santo Profera,poiche vien mef 
fonetlalifta di cofî fanti huomini.Ql 
treattibro dellefue pfecicfi accribui 
fceà Gieremia;che-habbi fcritto, ò far 
tofcrinere.iliquarto libro dei Rè, co- 
me dice Sifto Sanefe nella fua Bablio: 
thecasira.Aggiunge, cneratta la pfè 

tiadiGieremiaslaqual cotiene so;due 
capitolifu foriera da Baruch fuoferi- 
nano ,;& che ik medefimo Baruchag- 
Sapone finel’virimo capitolos Je» 
uadolo dalfine dal quarro lib.de i Ré, 
done fi riferifce la ditrurtione; & car 
timtà de’Giudei., & perche delle luce 
ai lettori del libro de'Treni,ò lamera 
tioni;ciò fece, notandoli iui appreffo, 

contenente que capitoli. Soggiuh 
geancora gite Auttore , che la morte 
diGieremiafuccefle circa;glianni del 
la crearione rremilla rrecéro e cinqui 
rajlitéposcheGieremia profetizò; af 
fegna che foffero 42.anni,S.Paolo de 

fcrimendo la-morte di molti antichi 

Santi,& Profeti jacll’Epiftolaa ghHe 

brei;dicechèealcuni furono:lapidatiz 


gnifi- ilehe fecondosSan Tomniafo viene.ar 









Mat. 16, È 
Ad 
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tributo è Gieremia La Chiefa (Cat» LA.g. 


tolica Romana vfa lafua profetia 
.c'iimelle lettioni del Marotino- 
: della Domemca di paf-. 
fione fino al fabba ., 
22; to Santo,dr n 
nuo) ima trà l'anno in alcune. | 
ssititrona sun meffe.oa 
irsisea GRTTR IT riszo 
bay ape i ri 










Deu 34 


: 
2ì 


° Duoy:n propafito 


ece verjo 
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Lcaftigo cofi rigorofo ; che 
Dio diede a gli Hebrei per- 
mettedo,che fulflero co dot. 
tiifernicà i Babilonia,& re 
{tage diftruttala cità, &il Tempio di 

Gierufalé, tiro pianti da Gieremia, & 

deiqualiegli ranto fi lamentana, nes 

orge occafione di ragionare in gito 
nogo,che non fi dene diffidare della 
mifericordia di Dio per graui, che fia- 


noi Peear degli huomini.. Ancor- 
I 


che fi debba auuertire , chein quelto 
articolare viTono due eitremi , l’vno 
cdi quelli, che fi difperano , l'altro di 
quelli,che troppo fi.contidano..Il trop 
po confidarfi gli induce a peccare fea- 
za umorc,& non.cellano di far pecca» 
tolo fcofidarfi troppo, gliinducea di 
Iperarione» come fi difperò Caino, & 
tuda ,, &évn peccato grandiffimo , 
chiamato impenicentia finale contra, 
Jo fpirito Santo. Comandana Dio nel 
Deut.che niuno pigliaffe per pegno la 
macina del molino,nè quella di fopra, 


n nè quella di fotto. Dice la Glofa che» 
, quefte due macine figniticano la fperi 


za,&iltimore.Ilrimoreabbateilcuo 
re,la fperanza lo fàriforgere. Vna ma- 
cina di queftefenza l’altra, è cofa fen- 
za frutto,& vana. Sempre dcue effere 
nel petto del peccarore, il timore, ela 


fperanza, perche vanamente (pera nel 


lafua mifericordia colui, che né reme 
Jafua gatto & fenza vtilealcuno te 
melafua giuftiria ,fenon confidanel 
la fua mifericordia, non fi deue piglia 
rein pegno la macina fuperiore, nè la 

riore perche colui, che predica o 
infegna,non deue ingrandire tanto la 
mifericordia di Dio,che (cemi iltimo 
re,nétanto deueme:rere intimore.cò 
Jafuagiuftitia, che faccia perderela, 
fperanza, & di(perare, Dauid ysò que- 


odo d’ifegnare,quido dice fpera 
\Signore:& 
graui peccati,che vno habbia comeflo 
nò fidifperi, che Dio gli debba perdo- 
nare; madeue eflere coilmezzo della 


penitentia.Spera dice nel Signore: ma 


conla difciplinain mano , ne battate- 
nerinmano la difciplina, & non fibat 
tereconelfa,fi come fanno alcuni,che 
vogliano far penitenza, & mai troua- 
nola trada,nccoininciano à farla , & 
uefti fono anco riprefi da Dauid,qui 
odice,(&èanco vero) chel’huomo 
paffailtépo nell'imagine.Si vedrà vna 
imagine di Sà Girolamo,chetiene ; in 
mano vna pietra per darli nel petto ,& 
quella fempre (tà ferma, fenza batter- 
.Vifonoperione, che confumano il 
rempo loro à guifa diqueftaimagine» 
trattando delia penitéza,dicono,, che 
importa affai per faluarfi ;ildigiuno;la 
difciplina, lelagrime, &reftano fem- 
precotutro queito nelle mani, che né 
éalrro;che ilragionarne, perche mai 
gettano vna lagrima peri fuoi peccati, 
mai non fibattono1l.corpo con afperi 
tà di difcipline,ò dicilici),mai non di. 
giunano,ne fanno epera penale. Co- 
Jui,che pecca,fe ni pt , necelTa- 
riamérecouiene che facci penitenza,e 
fela fa cò utto,chei fuoi peccati folle 
ro.graui,può nondimeno, & deue con 
fidarfi nella mifericordia di Dio, che 
gli pdonerà.Et di quefto ve n'è la pro- 
mefla,dicendo Dio per Ezechiele. NG 
voglio la morte del peccatore, ma che 
ficonverta a me,& viua, Vi aggiunge 
fubito il pescato non còdinerà il pec- 
catore nel giorno che fi conuertirà , & 


fa bene,è bene, che per pfl:3. 


pal 3" 


Ezech, 
33» 


lafcierà dioffendermi.Peril Profeta. 1a, 35 


faia dice: Come potrà effere che la Ma 
dre fi fcordi del fuo bambino,eche né 
habbia mifericordia del fuo figlinolo, 
che nacque delle fue vifcere? È quido 
ella fifcordalfe non mi f;orderdio di 
rehuomo, percheti sisaforige nelle 
miemani. auid dice, Mifericordiofo, 
&foaue è il Signore,e IFMRBRRNEDR 
die fono fopra tutte l’opere fue; cioè , 
chefi prelame , & reputa afiai di elfe- 
re infinitamente mifericordiofo: 1%, 
6 * 


sar, 


Tuca s, 
le.lo: 


\ me'wmufico che fuona diverfi 
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ahéti fempre gli piace più vno,che l’ai 


tro , Così è la mifericordia di Dio no- cheo 


ro Sig.Eli medefimo lo diffe,e lo rife 4 


rifce S.Lnca.Venni à chiamare a peni- 
véza i peccatori & in $.Giouîni.Il bu 
paftore mette la vita per le fue peco- 
rele. Etcofila diede Chrifto per noi 
altrise chi efpofe la vita,non ci négarà 
la fua gratia: perdonidocii noftri pec 
cati,pergraui che fiano, come di quel 
li fe n'habbia dolore; grane fù 11 pecca 
to di Dauid, poiche commife l’aduite 
rio confaimoglie di Vria,fuo fidel val 
fallo,che fi mettena à pericolo di mo- 
rire per la conferuatione del fio Re- 
gno. Vi aggiunfeil lenargli la vita,efsé 
do,homicidad'vno dei piùgiufti, & 

iù affetrionati huomini nel ferùigio 
Fio,che haneffe ne’ fuoi ftati. Mandò 


2.Re,ta Dioil Profera Natanà riprenderlo di 


GI fatto,& riprefo,che fu , diffe di buò 
cuore.Peccai, & nel pronunciare que 
fta parola, gli difleil Profera da parte 
di Dio,che gli pdonawa la vita, laqua- 


1.Par.33 le meritàua d’hauerpduta,Manaffe Rè 


e 
° % 


Sg 


di Giuda fù malifimo nell’Idolatrie, 
&homicidij,in fuo tempo, fi viddero 
le ftrade di Gierufalé bagnare del fan- 
ede’Profeti, perche lo riprendena- 
no de’ fuoi peccati, e pche erano buo- 
ni;&cegli pellimo,Fecefegare per inez 
zolfaia,co’l qualetenéua grado di pa 
rentela,& ftrecta affinità.Coftui fù co- 
dotto prigione à Babilonia, & effendo 
pfo tiebbe dolore de’ {nuo1 peccati.Dio 
gliperdonò, &fè ne tornò nel Regno 
cobuonafinedella vita fa, Li Niniui 
ti comifero peccari enormi, e ne orten 
nero perdono:da Dio,perche di cuore 
hebbero difpiacere dell’otfefe fattegli 
e ne fecero la penitéza.Il ladrone,che 
fucrocififfo in copagnia diChrifto per 
i latrociniy.che hanea comello,fu giu- 
ftamente condannaroà morte; & coli 
confelsò, che1l fuo caftigo era giulto: 
fupplicò il Saluatore, che fi ricordalfe 
di lui nelfuo Regno,egli pmifeilPa- 
radifo,dandoglieloimmautinente , ef 
. fendo il medefimo giorno beato. Mat 


teo per ragunare ricchezze fe ne ftaua 
pos 7 


da 


ti à ftato di gri pfettione, ondeifî pu 


dire all'’empio Nouatiano hererico., 
che è falfo il dire,che non vi fia luogo 
di perdono per colui,chehabbiacom 
ineflo peccato dopò il batrefimo * pai- 
chein particolare San Pietro, ilquale 
Chrifto fece Apoîtolo fuo, e gli promi 
fe lechiaui del Cielo, &à cui in copa» 
gnia di Giacomo, & Giouanni dimo- 
ftrò lafua gloria nel Monte Tabor,al- 
quale communicò la fua carne, & fan. 
gue nel diwino Sacraméro dell’altare, 
la notte dellafua cena, &iuil'ordinò 
Sacerdore,& però fi deue dire,che pri 
macra batrezzato,efsédo il barrefimo 
la porta de gli altri facramenti,e dopò 
jito lo negò,e gli fù perdonato, &'non 

olo pdonato;ma innalzato alla di gni- 
tà di Papa, & capo della Chiefa. Paolo 
(no efsédo ancora battezato)fil pfecu 
tore di Chrifto,& de’ fuoi fedeli,e poi 
diuéne pdicarorfuo tra la pete . A que 
fto ppofitoadduce Marco Marulo di- 
uerfì effempij . Dauid capo di affaffini 
fi fecemonaco ; & fù tiro gridella fua 
penitenza,che dopò certo rempo, héb 
be riuelatione da yn'Angelo , comei 
fuoi peccati gli erano perdonati, Sapé 
do lui quiti;e quali fotfero, dubitddel 
perdono,& Dio le caftigò con farlo re 
ftare mutolo intutro & p rutto, eccett 
tocheqnido recitaua le fue note. Ne 
perche yno fia vecchio,& che itifino è 
quella età fia ftato imerfo nei viti} de- 
ue diffidarfi del fuo rimedio, poiche» 
ancora fi trouarono notati nel giorna= 
leglii,che all'yvndecima hora idarono 
a lauorare nella vigna.Nicolòpuéneà 
gride erà,efsédo macchiato di viti} di 
shonefti,e fe bene alcune volre fi deli- 
berawa di lafciarli , era però cofi forte 
méte cobartuto,che fi arrédena, &Àq 
fti fimili anuicne,comeà colui,cheftà 

in 







Mar.! de 
inftit.l,a 
c.12, 










pe fe 
{eco molti altit:cofi colui, 
che pretende dilafciare il vitio, fente 
più pera ER quado fi ripofana in ef 
fo;Conofciute da Nicolò lefte deboli 
forze ricorfe particolarmente per aiù 
to25.Andrea Apoftolo,& fu pl’aune- 
nire cafto,fin chemorfe. Ne perche (e 
habbil huomo dato al demonio,& far 
to cedola d’efler (uo ifchiauo,e dargli 
l’animafua,deue però fconfidarfi, poi 
che a quefto pallo fi ridulle vn'huomo 

di baffa fortuna permaritarfi cò la fi- 

glia delfuo parrone,alquale l’orationi 

di S.Bafilio infiemecon la fua peniten 

za furono mezo,accioche Dio gli per 
donaffe, & il demonio rédeflè la cedo 

la fcritta,che fopra quelto accordo ha 

uea riceuuto.E: l’iftelfo aunnénca Teo 

filoin vna certa città di Sicilia, alqua- 

le futolto vn’Archidiaconato,ch’egli 
pofedena, &accioche gli foferelo, p 

mezo d’vn Mago Hebrco, fece còtrar 

filo,l'aur (0 con il Demonio,di negar Chrifto,e 
tor nella 12 fua (acrata Madre,& dargli la nega- 
sima di tione i fcritto, rihebbe la fua degnità, 
virtù,tin & c6 dolor di Glio,che hauewa fatto, 
de fpe- futanto perfeucrantenell’orarioni in 
Ge = =ynaChicfa della Madredi Dio diman 
dido perdono al figliuolo, pintercef- 

fione della Madreche l’ottenne, & la 
medefima Vergine mérre,ch’egli dor- 
miua,glireftitui lo feritro,&rilueglia 
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p. tofifelotrouònelle mani; e publica» 


mente narrò il cafo, &incapoatrean 
ni morìfantamente. Ancora vi fono di 
verdi effempii di denne , che hebbero, 
perdono,ieben furono peccairici gra 
wi, come la donna adultera,chetu pre 
fentara a Chriito,& egli diffe . fo non 
ti condannerò,non far più peccato.Al 
la Maddalena dichiarò pure, che gl’e- [oan, 8. 
rano perdonati 1 {uoi peccati, Maria» 
Egittiaca otrenneil medefimo perdo» 
no, &ancor l’altra Maria nepote d’va 
Santo Romito.chiamato Abraam, con 
ilqualeeraviuuta 7. anni nel deferto 1 
vita fanta, riferratain vn'eremo,ma 
al demonio,poco gliimpedifcono l'en 
trata,& le porte, fe la volontàlcapre, 
aperfela Maria effundo di 20.anni,con 
fentendo al vitio carnale cò va giona- 
ne;che quivi venne, & comeifo il pec- 
cato fi difperò di trouarperdono,&la 
fciò la folitudine, &andòtra le genti, 
&inwnacittà fi pareggiò nella vita dif 
honefta a quella, che prima hauena te . 
nura nella penitenza , entrandofene» 
nel luogo delle donne publiche,douwe 
ftette alcun tempo ; fino a canto,cheil 
vecchio Abrabham,dopò hauerta cerca 
ta per diuerfi luoghi la rrouòd,e ricon- 
duffe nella (olitudine, & cò nuoua pe- 
nitenza,& più a(pra vita di pruina,tor 
nòaricuperarla gratia perduta; è poî 
nellafua morrela gloria,della quale» 
Dio ne facci degni cutti not altri. | 





*LA VITA DI BARVCH PROFETA. © 


Contiene vn Capitolo folo. 0) 


INTRODVTTIONE. 


P agli altrirag ornamenti, che 
bobbe Giefut bito noftro Si 
guore con fuor facri A poftoli 
nei sermone , che gli predicò la 
i norte:mnonz: la fia morte,co- 
me riferifte S. ionanni diffe che Apoftolo 
poan 15 priva colui delguale è Apoftoloy 


ne. Ayanti di queffo,quando gli mandò a pre 
dicaret pratiizio: loro poteftà di fcac 

ciare i Demoni, & forare pit mfermi, come 
feriueS starteo gl diffe il medefimo «best nesta 
Difcepo'o non erada pru det fuo Macjtro nè 

it ferwo dr pa del fuo Signore. Ft poiche 

plrcòdne volte que fto fentenza il figtuolo di 

Dio èfegno her mbeude n fe qualche m- 
portante mfterro,<ir v'imtende efter coft per 


che il fermo,non è maggior di quello a chi fer- che vediamu diucr fe vote ca ario di quelo 


loxche ; 


620 si ‘ 
to:che pare, che voglia dire, poiche 
duti diftepoli pù fapienti de fut Maefiri 
ferui pernernt a pu alto Stato & da pù 
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da pù 
Suo: patroni ; pertiche pare, che nen ; queflo 
quellosche i figliolo di Dio vuote irferire in 
pori luogo mia anuifare i fimoi A poftoti, & 

ifecpoli,che i mondo non gli bam ebbe fatto 
maggior cortefia, è migliori portamenti di 
queltosche a tw: fece. tg fu perfeguitato.& 
moiso di more gnommofa, & digrà pens; 
ancoloro jarcbbono fiati perfeguitani & mor 


| Sidichiarache fu Baruch, i tranagli,che pa- 
tin compogma di Creremia,dichi era Soi 
mauo,la fua morte, & fi tratta delle lagri- 
me, & mortificationi . come , & perche i 
Santile amauano. Cap. Solo. 


Aruch interpretato benedet 
rd fu figlio dilNeria - Acca. 
dè,che predicado Gieremia 
in Gierufalé,& minacciido 

il popolo , chepiloro peccati fe né fa 
ceuano penitenza farebbono codotti 
‘catriuiin Babilonia, perquefte male, 
“nuone,che dana pope: pre 
di lui lo prefero; & mifero 1 prigione, 
effendo adivi,chiatob Baruch Aiiido 
fi accordòsche fcriveffe glio, che pco- 
midaméto di Dio douena predicare, 
fe folle ftatolibero,& checofi :crirto 
{o portaffe nelTépio,& ragunato il po 
olosin loro prefenza lo leggefse.Cofi 
Fece Baruch; &indufsetanto umore 1 
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quale topporid feco gran perfecutioni , come 
s'iméderanella fua vira camiata dol fuo irbro, 
e da quello di Grerenma, & d'alcuni grati 
Dottori, come quello della B:btroteca fama» 
& da Pietro Galarza neile fue 1». fstunoni 
Euargeliche,m questo modo. 
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quelti,che Pudirono, che havédo libe 
“rato Gietemia dalla carcere,comiatida. 
rono pbido publico, cheosn*ano di- 
AR ALI rono quel volume è li- 
ro,chie haueua Baruch i pricipali del 
la Sinagoga,& del Tipio,e lo portaro- 
noalReloachim plesgerlo n fua pre 
| fénza. Eolijcome ’hebbe intefo tPes ò 
quattro facciate,e veduto il male, che 
quiui profetizaua,ch’era affai,pfe il li- 
bro,e co fdegnolo gettò nel fuoco, & 
abbruciofli,comidoòfubito ; che fofse 
trouato Baruch,& Gieremia con mala 
intétione di fargli morire,come fofse 
ro trouati; mail Sig: gli liberò dalley © 
fue mani.Per quefto misfatto comefso 
dal Re permife Dio,ché venifsero tito 
toftoiCaldei foprala cirtà,come vene 
ro,&entridoui la prédefsero,co tutto 
che‘gli lafciafseroil Regno, co obligo 
di pagar certo tributo, lo pagò tre an. . 


ni,& fi ribellò coerasil Rc Nubuedono casi. 
y ? Or 
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lorto in Egitto; &quimortoi) Bce 
sta resi fi diffe nella fua vira)imorfe 
anco Baruicin Glia verra, fenza porsi, 


er regnato 3 

cipali del popota,lafci | 
chiazioc1gilo, che menaua prigione 
puricò parto;chegli pagafierribitoye 
peh’ancò luifegli ribellò;tormoMabue 
donofat l’atino t1. del fuoy escaf 
fediò lacitrà,e dopòstita vepo;chedy 
ròl’affedio furopbaftrettigiti didens 
tro abbidonare iliuogo.Non giivalfe 








la diligézaal RèSedechia,chefuggen pò 


do faarrinaroapprefiv'a Hierico, & jp 
fosecodotto in pfenza del Rè, doucal 
la fua preséza feccamazzar iuoi figli 
uoli,$c a lui cavare gl’occhi,&séza gi 
li lomenò prigione Babilonia, doue 
medefimaméte furò codotri prigioni 
gli habicacori:diGierufale, reftàdo la 
città defolara,& deftrutto il Tépio. Fu 
. tragl’altri prigioni condotr’il Profeta 





neà vedéreGiere. fino Mieitro , come, 
s'èdetto,percheandate da Egitto a Ba. 
bilonia,parè chenon vi foffecagioney. 
poiche piùprefto quelli, che vi (tana», 


Baruchin Babilonia,fe beGiufeppe di 
ce, che rimafein Gierafalé:oéGier. & 
pare che in ciò s’inginaffe;pche Baruc 
profetizò de'Caldei ) c'hancano da ef» 


no'in cactiuirà né defiderauano altro: 
chetornarfenenellalorbterra. More, 
Bàfuch circargliarini: della crcaciià ì: 
! î î detimondo 3360.Pianfe Gierciaffai, &1 
fer prigioni,e la a della lor prigio né dovette piangere poco Baruch fuor 
nia. Deploral’'igratitadine degli He- feriuano;poiche deferinendo lecofe». 
brei,&vi mefcola infieme il defiato ri fue,douenaaccopagnarlo colefireda=i 
torno d’eflimedefimici Gierufa&.Toc grime.Intorno a che fidencauuertità) 
ca ancor qualchepiito intornoalla ve: chei Siri furono cofvarmei delle Jagri 
nuta del figlivol di Dio nelimodo.Lel me, come ini AREE Ere 
leconia 3 ò.ni,edelitre.Iche fu da loro tic'abhor 


| forse di ifchafar ino figlio,e pla redé» & vna maniera di fcuerità igràdiifima 
tione dig rigroni, che ftauano in car_ nelle fine ioni,séza hauere onde re- 
| tività. Si Gier.&ancopagniafua mere de’ ri veruri,che fi icamina 
l'anno s. cui 


2 


carciuità”gi Babilonia fu -no pilueza deledelizie;paichel'elfer 


n» 
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Dio pvnafine ela plenitudine:della 

gratta pl’altra aflicurauano da quefto 
pericolo.Et séza hauere diche caftiga 

rei peccati î fe medefimo,come noisal 
__mri,n6hauédoeglimai fatto peccato... 
Mat:.3, Vsdin ogni modo; cò tutto gite verfo 
di fefteflo'wn rigoreafpro , &ftrano , 

in tal modo;che di fc difle:Le volpi hi 

1.atCo nolecatie; cali vecellidel Cielo ikni- 
zint.9. dò Rd i i ha 
doveri cilfuo capo Comevidde 

to iSatische'ilSign.camitana per gta 
ftradal’andarono feguitàdo;& dice S. 
Paelb:Io caftigo il corpo mio,p chè ps 
dicido à gl’alcri,&'infegnando Lal 

via del Cielo;né codinimerftefo.Etal 

la fimilitudine digfto fonopiene le. hi 

Apo.13 ftorie delle vite de'Siti dell’afprezze 
loan.16 CO lequalitrattauano.i scorpi loro co- 
me fe fofero fiati di bronzo, le batitu 

rei digiuni,le vigilie,i cilicij,c dormi 

rcin rerra.In dito particolarméte è ri- 
pottoil difprezo di fe medefimo raro 

lodato daturti i fpirituali,&raccémi- 

dato con patole cofi rigorofe:da Chri- 
fto.Colui,clièéamatafua anima,cioè la 

fuà virasfacédogli molrecarezze js 

rà la vita;ell’animamfieme.Nell’Àpo- 
califfeè yna séréza podiaretuttele de 
litie,chenégli domadino la neceflità, 
&è,cheguofiglorid,e dilettò, altretà 

togli dà dirorméro.Diquà fi raccoglie. 


che efstdo Dio giufto, areggierà © 
di 


mifuira delle pene fîa fecédo 1 diteri,8& 
piaceri,chep c6rratio la mifura dei ps 
mij farà fecòdo ‘i difgufti-fopportati p 
l’amordi Dio. Mi fiapprefenta d’acco» 
ftarmi a (fcaldare ad vnwafo di fuoco 
hauédo freddo:d veder corrertori;am 
dare à giatdini:inandaruinéfarò pece 
cato,pche a Gito fine creò Diò le legnè 
&diede.induftria all'huomo di fat?il 
cavbone:ma faccio Gito céto: lo néolté 
go entrata,nè rédita,che poffa dar per 
amor di Dio,vogliota(ciare Gito poto 
diriltoroy& diricreatione;che mi da- 
tebe lo (caldarmisp@fta poca di ricrea 
tionesdella quale mi privo; mifarà da 
to da Dio qualche «particella della glo 
ria.Perche pafliamo alla regola,e.tarif 
fa;fe diro fi gloridalcuno di piaceri, 
& di dilecti,fegli dà altretàto di pena, 
adique paro egli fe ne priuò; p l’iftef- 
fa ragione fe gli dcue della gloria,e pa 
reche G@Rointé delle Dauid, qn.diffe; 1” 
aia miafugge la cofolatione.Chiadun 
que farà glio,che non voglia sbrigarfi 
da Gfte minutiedi delitie, & corén car 
nali in Gita wita, peibiarie nell’eerno 
corro del cielo? Di qui vene à piigere 
tanto Gieremia,& l’aiutò à deplorare 
Bariic fuo Scriuano;per poter poi ride 
relungamentenellagloria. .0-. ua 


Cogne, leo — tc 
> TAUVITA DI EZECHIEL PROFETA. << 
; as Diuifà in due Capitoli. 
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SAN Imacciò Dio per il Profeta Dfeas 
quelli d'Ifra:t, vedendoli immerfi 
ned vitij dell'idolarria e gh diffe. 
Io metierdte fp:ne nella via done 
caminate. Fucome adirh che faria mal prò 
Peftertraboccati ne 1 loro peccati , mandando 
fopra di quel grandi aunerfità; e trawsgli» 
ficome feguì, che permufe al Re di Babilonia 
4 Rea Nabuchdonofor che veniffe a far loroguers 
ra & metter l'afcd.o a G erufilem; nos pu 
vna,ma diuerfe vo!te fempre menandone fe- 
co molta gente cartina im Babilonta , infino a 
ranto chè doppo vii lungo affedio abbandona» 
dolail Re Sedecia,ch: dentro vi ftana, l’ocen 
pò del tutto, & datone carico a Meter 
Suo Capitano generale che la fatcheg già: e di 
firuffe s menandone cattuuatutta ba: gente più 
nobile,che in efja vinewi nel pacfe di Caldea. 
Dionde je neritornarono di'nuono ad habi- 
tarla ; fetranta anni doppo quelli sche di loro 
reflauano ui, & uolfero nentr fene con Zo- 
robabel, <y alcre perfane di conto. fenza che 
più al quuentre frtroui nella Scrittura diui» 
matr bumana;che interamente fi defferogli 
Hebrei all dolatria fe. bene non mancò loro 
altri viry . Et cofì giuconferuò Dio nella loro 
citcà di Gierufalem, <&x terra infino alla ve- 
muta del fuo unigenito figliuolo al mondo fat- 
tofi buomo » per ba cut morte , procurata daè 
medefimi Hebressdoppo bauerlDio daro qua 
vanta anni di tempi perche f. o pemten= 
Za di quefto peccarost4* non lo f.cendo resia- 
romo det tutto diffrutti ,e sbondia in diuerfe 
Luoghi del mondo. Reffando juddvi, cy uaf- 
Sla im qual fi noglia luogo, he vadino babi 
tando. Quelto non è altro che mettere Dio le 
fpine nella ma come d Rie Ofeasaccioche fi ri 





& tfid.i di Cadea wa gh altri fu.l Profeta Eze 
mEzeo bo bla me: de quae fodene bora pren: 
Pa Sn da qu lio begli medefimo fe ifse nelta ua 
E, 2a 3 da 3.Girolamo. S. E p'fam:0,S. 
&ibiti {1400 Dorvtco Tmoycy ad altri grumi Ant 


tius, “i0r1,€7 Cinquefta mamiera 
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Si dichiara chi fu il Profeta Ezechiel , doue 
1 profetizò,<& comeseo LOR 

pri Capitolo 

mp» Zechicle Profera,che vuol Btec34 
WI inferirefortezza di Dio, 
fu dellaterra di Sareta, fi 
glio di Buci della Tribù 
"72: facerdorale,& facerdore, 
Hebbemoglie come v(avano gl’altri 
facerdori:della vecchia legge,facenaa 
refidézain Gierufalé; în Nabucdono» 
forRèdi Babilonia vi véne corra il Re 
loachim; pefferfegli ribellato, negare 

do di pagarli ilcribure,che gl’era ebli 

gato s entrò.nella città, & prefe il Re, 
inluogo dt quale, ( fendo [ut,morto) 

mife ilfuofigliuvlo Leconia,cheancor 

Int fi chiamò loachim, perilche parue 
benecal Redi Babilonia di lafciar buò 
recapito nel Regno; dubirando, che» 
Joachim, ricordandofi dell’ingiuria» 

fattaa fuo padre fempre che n’haueffe 
hauurta occafione , fi farebbe da lui ri 

bellato , fe però non fu auifo di qual. 
chemala perfona, non mancando mai 
alleorecchie de’ Re perfone, che pér 

(uo intereffe proprio,ancorche piccio 
lo,non mirano al gran danno,che con 

leloro parole maleftagionate,fanne a 
3 gii altrisrorndòaduaque Nabuchdono 

I dopàkinie i, cheloachim regna- 

ua, egli leuò.itregno e lomenò fecò 
infieme con la fuamadre,& altri prim» | 
cipali dì quella cirrà, i quali mentre» 

che faceua guerra al padre di quello , 
chehotapriuò del regno, fen’erano | - 
paffavi da Jui per configlio di Giere- Tere® 
ma, chepublicamente diceua, prédi- 38 
cando sche farebbono viuuti quelli , 





» 
che folfero palfari da ì Caldei, & che» 
quelli c’haueffero perfewerato nella» 
citrà farebbono morti co’ ferro , fa- 
me,ò pette, &chela città, & T épio fa» 
rebbono diftrutti . Tra quetti vi fu y- 
no,comediceS. Girolamo, chiamato 


Ezechiel di età di 2.5.anni,fecodo che Pisis 


è Luracana dalta Scrittura, laf; io Nba pref 


donoforin Gierufalem per Re Sede-'1zracs 


| ciayzio diquello,chetencua prigione, Ezcch. 
egiuntà — 


_é 
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».1* pò bauer hauut 4 : 
1 +tioni,comincida profetizare,& predi 
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e giunta tutta quefta pente in 
&wipartira pendiuerfì loghi; é 
che pafla@ero s.'anni,;do 
migratione, &é nanintendeffero,chey 
Giesufalem era diftrutta,ma che quel- 
la:&chierareftito, etranò inlibertà,e 
lo faceuanomolto bene, affai di loro 
inormoranano di Gieremia;& for 


tma- 
vano: querele contra di lui , doî, 
ch'ègligli hanéna ingan nali paleieo 
tonilfuoconfiglios'erario dati al Rè, 
eoeoh teneuain feruinù.Accioche inté 
deffero'adufigue coftoro schefebene 
fidilatana quello; c'hanena detto loro 
Giértemia da parte di Dior fi reffequi- 
fébbie , non'emendandofi gli Hebrei , 
Chie (è neftauano liberi-inGierafait; 
ifia pere@rando nei lotpeocavi ,& 
Idolatri&,volfe Dio,che l’iftefo; chel 
Gicreniia babeva profetizato in 'Gie- 
‘iufalem;lo proferizafle ahéo Ezechiel 
‘in Caldea a quelli,che ftauano inferui 
‘tì perdarlord animo, chefofferiflero 
“ton parienza, è che domandaffero per 
‘dono a Dio dei loro falli fenza prouo 
“carlo a MPG fdéeenò coi mifbui pec 
‘cati;& coft vnitamente profetizarono 
“alcun tempo Erechicle,& Gièremia, 
FebeneGicrentia cominciò prima à p 
ferizare; Efendo dunque Ezechiele 
‘di jo.annî,& neliquinto della trafimi- 
‘otatione di Ioachiin & fuayeffehdo A 
reffo alfiumeCobar, Dio gli rivelò 
ranimifteri);i quali diceS.Girolamò, 
he per effere carit’alti, & foprani, ha- 
veli proltibi:0/a gliHebrei; che niti- 
no datrentmanbi'ingiù;potelle legge 
fil primo capirolo-del Genefi,le Can 


> tiche di Salcnrone, & primi, & vitimi 


capitoli di Ezechiele. Il Signore riue- 


è Ida quifto fanto Profeta tra l’altre cò 


fela depnità dei Santi quattro Evan- 
gelifti fotto figura d'huomo ;di Leo- 
ne,di Virello,&'di Aquila, & altre co- 
fe tiro (ublìmi,che vi'è dibifogno del: 
fo fpirito del Sign.perintenderle.Do- 
hauute da Dio quefte riuela- 
cateagli Hebrei,comeferui {noi,cGfo 
labdoli merforotravagli,& minacciî- 
do isibelli,gecl'erano oftinati nel vi- 
Rig 
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PI uit c 
cene diede 


fano in feruilù; perni 
rone molto paredogli,cheil loro ma- 
le pelfalfe troppo auati, egli gli cofolò 
co affermarliche tòrnerebbono i Gie- 
rufalé, & per allegerirli. in parte i loro, 
difpiaceri,gli diede conto di molti da- 
ni,chedoucuano fucceder ad altre gé 


tialorovicine,ò conofciute da effi, co .. 


me Ammoniti s Moabiti, quelli di Ti. 
ros& Sidonia;e quelli di Euopia, Di- 
uenneingrandeauttorità,& fama, an 
cora appreflo 1 Géuli;perilchea bene- 
placitofuo fugiudice di certe géci,che 
frerovaconoin Babiloniadelle due tri 
bù Dan,& Gad, & cdila fuperiorità,& 
maggioranza,chein quelli haueva,tir 
prefcafprameceedoro vitii;& partico» 
tarmére perche intermeniva coglildo 
latri ne’ loro:facrificij, e cometreuano 
laIdolatria;&ahmedefimo Capitano 
del popolo non perdonò*ma-l’àccuisò 
del peccato dell’Idolatria, nel'quale 
craimmerfo;onde ne pfelawita adine 
ftanza di effo Capitano . La fua morte 
fuiltagliarlilarefta fecédo alcuni, & 
fecondoaltri effere ftrafcinatosl’uòd ef 
fete che parifse l’ynoi&l'altro torm& 
to,&che prima folfe ftrafcinato,* po» 
QWecapirato . Lo fotterrarono nella fei 
poltura di Sem,& di Arfafathyauoli di 
Abraam in vnagrotta, doue erano:due 
Maze,comedice S.Epifanio.li fuo gior 
rd è aflegnato nel tirolog. Rom. 
fuardo,& Beda, nei dieci di Aprile, 
Ezechiele è uno deiquartro Profeti 
maggiori,& traloro tiene il terzo luo 
sun fa métione di lui nell’Eccl.& nel 
uo lib.douenarra dife; che gli morfe 
la moglie,& che Dio gli comandò;che 
nonla piangelfe, némoftrafse fegno al* 


cuno di dolor,com’vfauano ditagliar- 


perfe ne artrifta» © ©" 


fii capelli,& leuarfi dal capo la migra, 


ò cucufa,che era vn'habito facerdota- 
lesdifcalzarfi i calzari, &tirarfiva bal 
fo il capuccio sù gli occhi, efendotur 
to quelto fegno di vedoui,mentrec he 
piîgeuano la morte delle loro mogl7, 
non 
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condo che dice Lira,volfefua Macftà 
date ad intendercal popolo, che qui- 
do vdifsero dire,come Gierufalem fof 
fe deftrutta,& che veniua prigione Sc 
decia fuo Re, co il refiduo di quel po 
polo,quelli,ch'erano in feruità né do 
ueuano piigere, ne moftrar dolore di 
«fto nono travaglio del fuo popolo, 


*# accioche non parete, che gli fofse di- 


fpiacciuta la vittoria del Re Nabuch- 
onofor , in poter di cui erano, & che 


‘ cofi gl’hauefse caftigati. Contieneil 


libro di Ezechielle quaranta otto ca- 
pitoli,il tempo, che profetizò furono 
venti anni,& il fino martirio, fecondo 
l’Auttor della Biblioteca Santa intor- 
| noall'anno tre milla trecento,e felfan 
ta della creatione. La Chiefa cattolica 


| Jegge del Profeta Ezechiel nei mattu- 
« tini della prima , & feconda Domeni- 


ca di Nouembre, con le fue Ferie, & 
tral’annoinalcune Mcfle, 


Si tratta di Jeguire la verità, & fuggirela 


bue gia, fecondo ba ra di 
Ezechiele. Co I 


Li alti, &marauigliofi mifte- 
rij,cherinchiudein felapro 
fetia di Ezechiele,onde vie- 
nead effere intefa con diffi 

cultà,ne dà occafione che nel fine del- 
la fa vira, fi ragioni di quello , che è 
proprio, cofia lui, comea tutti gli al- 
tri Proferi,cioè intorno alla verità, co- 
me debbe effer amata; & odiata la bu- 

a,adducédo eifempii di perfone,che 


pro. s. l'yna,& l'altra feguirono. Salomone, 


nei Prouerbijdice;Compera la verità. 
Ilcheè vn dire,ancorche fia con fpen- 
deri fa tua robba & ancora fe foffe he 
ceffario la tua vita, non lafciar di dire 
la verità, L’Ecclefiaftico dice: Innanzi 
‘atutrele tueopere preceda la parola 
di verità.Quefto é come s'hanelfe dec- 
to,fonda l’opere tue fopra la verità,& 


ue 
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faranno ftabili ,& ferme. L'hippocrito 
turto quello,che fà,è fondato fopra la 
lizio sc falfità,& cofilefuc opere no 
fono ftabili,& niente vagiione,Dauid 
dice;Che la verità fi mantiene fempre. 


Efdra afferma l’iltelfo, &ch'ella viue, 4 


&neriporta le primitie tra molte al- 
trecofe di prezzo,& di valore; Ifaia i 
lamenta, che vidde la verità caduta» 
nella piazza,& Danicle,che cra getta» 
ta perterra,& mal trattara,& è inditio 
grande del valor fuo, ch'ella habbia, 
nemici, & che gli faccia guerra, & la 
perfeguitino.Onde il figliuolo di Dio, 
tra l'altre cofe,chc intefe di rimediare 
nel mondocon la fua venuta,fu vna il 
darcauttorità alla vegieperche erari 
dotta arufpartiso Sc cofì difsein San 
Giouanni. lo per quefto pagg Ac per 
quefto venni al mbdo,per femdere te- 
ftimonio della verità,che la efsalcafse, 
&ampliafse,Et î vn’altro luogo fi chia 
mò verità,dicendo:lo fono via,veritas 
& vita.Vi furono perfone,che amara» 
no la verità, ancorche fofse con peri» 
colo, & a fuocofto come vn fant'aue- 
mo,che vedendo Ieroboi Re d’HKtacl, 
che alzaua vn vitello accioche fofse 
adorato da quel popolo in Birhel,con 
grande audacia (e n'anddòalRe,& lo 
riprefe di quel fatto, non remédo di di 
rela verità, ancotChe fi mettefse a po- 
ricolo,che'l Re lo facefse ammazzare 
come volfe fare refitendo la mano;la 
quale gli reftò fecca,e p fanarfi, a prio 
ghi fuoi fece oratione per lui, il mede 
mo Santo. Michta Profeta fu vn'altro 
che,difse la verità allefue (pefe,poiche 
pfetizò l'infelice fuccefso d’vna guer 
ra,& del mal fine dieffa,laquale anda- 
ua a fare il Re Achab, efendogli ftato 
detto il contrario da certi falfiprofe- 
ti,& lui rifpofto , che non diceuano la 
verità, poiche profetizauane di fua te 
fta,& non quello;che Dio diceua;loro 
gli diedero vna guanciata,e lo mifero 
prigione,doue fterte fopportandogri 
trauagli permoltidi,e ructo per la ve- 
rità . Zaccaria figlio di loiade fommo 
Sacerdote,pchecoverirà,e zelodi Dio 
riprefeloram Re di Giuda dei (uoi vi 
i Rr uj 
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rtorite prima che loro arriviaffero , 
q- &fitrouaffero ai parti loro,quefto fu 
A re mo-. vna fcufa diglle done. e nonche dicef 
liechian Sil ercheaffermò p_feroil vero,& dicela Scrittura , che 
Si eralabugia del marito ,ancorleine Dio fece del benealle icuatrici,d'ido» 
"— pagdlapenacòlaiftefa mortercpen- licafe & renditein Egitto. Quiuifuro 
> a tina, Volle Dio vfare fimil rigore ver- no due cofe,il remere Diojle icuatrici, 

: n fo quefti due bugiardi, acciocheglial &pergitotimore,non vccifero i bam- 
tri con l’effempio loro habbino tmmo- . bini Hebrei, &lo fcufarfi con 11 Re,di 
re dinò dire bugia. Erodottoferine di cendo quella bugia. La bugia né piac- 
Amafis,che fî diede à rubbare,prima. que a Dio,nelerimunerò per quella, 
che foffeRe di Egitto, lo prefero,&n6 maperche lo.temerono retido di vb 
vi cfsédo prona baftante; igiudici c6- bidire il Re perno offendere fua Mae- 
fultaronoa gli Idoli, & alcuni differo, ftà con fimili homicidij,& queto è gl- 
HE come era ladro,& altri di nò.Loro ve- locherimunerò. Di Ra2b dice la Scrit 
Eta dutrtaverità Î mofferoà pierà,Lafcià tura,che accettò in cafa fua gli cfplora 
i dolo libero. e efsédo poi diuenutoRè tori diGiofuè, echegliliberò dalla, 
riueriquellildoli,c’hauevano detto » morte; dendoli;effendo cerca- 










che fofîe ladro , pche bavedano detto ti dal Redi Hierico.La bugia dell’ope 
il vero,caglialtri negò l’arazione, ra, chefecenonloda:i! liberar quelli, 
SAI ch’erano cattolici, & mandati dal Ca- 

(prez  pitano,alquale Dio comidava , che fa 
benefi cefle quella guerra, fubuona opera, & 
vifo perònericenè premio, reftando viua, 

, Edi K con la facoltà nella diftruttione di 








& neténe poco conto comebdi 
Di modo che il bugiardo vien 
zatoancora dacolui,a.c 
cio,e gli procura dano.Ett 
no bugie parole, mà di op 
fatti ancora,quado fi finge glio chein Hierico.E d'anuertirfiancora,cheéte 
effetto non'è; fi comela donna,cheéf- cito all'huomo per ottenere qualche» 
fendo brutta fi lifcia la faccia,& vnol  cofa,che pretende,&fecitamere è (i 
parer belli, Gta è bugia dé fatti ,& di- vfarmezzi,cheda rutti fiano intefi, 
opera, c pil’itteffo dinéta peccato mag ‘me Salomone per ritrouare la verama 
note, cofotmgall’intentio- dre di quel bibinggriuo, domandan- 
& ne,cò la crziot queftaprona,e èmol- doglielo imbiduele done, gli coman- 
to riprefa da San Girolamo, che dice, dò che foffe diifo,& datane la metà a 
parlando con vna di lotoCome haità ciaftuna di efle,& per Gfto ordine , in- 
| ardite di alzate lafaccia a Dio ; &do-  tefo dal Rèîîi va modo,& dalle done 
midargli gratia, il quale fe benti for- in spento e erafua ppria nra- 
mò nò ti conofce? Sia adigque labugia dre,fi dichiarò,dicédo che né fipartif 
Le «di opera, ò di parola, sépre peròè con fesma folle daro intero alla fua copa- 
È colpa,emai di efere lodata Necétra gna,laquale difcoperfe s'clie non era, 
n. dicea nelto 1) trouarfi efsépio nella fua madre,lodido quello cheil Rein- 
“a » Scritcura di petfone, che fecero fatti, tendetà;& {ci pretendeua,& cofi Salo 
“ —* mei quali vi furono bugie} &perglio, moneconfegui il fuo intento, median 
‘> ‘che fecero ne furono premiati daldio, re quéllacautela:ch’era, cheil'bibino 
__.' Come fucceffe alle levarrice diEgitto foffe daro alla (ua veramadre; S.Giro- ; 
rod. t. cheglicommandò il ReFaracne;che lamo narra wvn'altro ‘efsempio in que-. 
. 1. Vetideffero 1figlimoli, che: naffeffero ‘fto prego, ferinendo à Rufficomo » 
delledonne Hebree,&perche lordre- naco .-Dicech'egli viddeimEgirro va 
merono Dio nò lo fecero. Veduto cio ‘nouitio Greco dinatione, & giovane 
da) Re,lechiamò,e gli domandò, per-‘’tatità’ véfato dalla tentatiohe carma- 
chenonl’haucuano vbbidito, lorori- Je,che ftaua difperato di poterli refi- 
fpofero , che lc Hebree ftudiauanoà fteresconferiualo con 11fuo 2008 ò 
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condotta catti 
uoin Babilonia,come fue come li+ 
. berò Sufanva da morte efendo falfamente 
« «ccnfata, di un fogno ; che dichiaro al Ré 
«' Nabuchdonofor sonde per quefto diuenne 
. fuogran fauoruo. .Cap..: . I. i 











: Mia 
‘Aniele;che fi nilica giudi- 
cio delSig.;fa della ftirpe 
« Realdi Giuda. Nacquein 
e vnarerraappreffo Gietufa 
:4 lem,chiamata Berheberd. 
Effeido di picciola erà fu menatocat 
tiuo i Babilonia cogli altri primi; ché 
leuò da Gierufalemil Re Nabuchdo- 
nofor.Efsédo in Babilonia{chiamata 
anco Sennat,tealedo quel luoge douce 
fu edificato:quefto nome)comidò ad 
Asfenez ; capo de gli Eunuchi fuoi, 
che (ceglielfe tratutti i fanciulli; c'ha- 
ucuacodotto da Gierufalé datti del 
fangueReale, & d’alcri Signori prin- 


629 
di.quetti!furòno rloroveletti » Nondi. 
meno;fizicome fi vogliajbaftachefiac , 
coftarono a Daniele quegli altri fan 
ciulli;&c prefero con effo grande:ami», 
citia,&(t.chiamana Anania,Mifacl,& 
Azaria;Aiqualitutti, quello che gli 
gonernana mutò loro. il. nomé chia 
mando Daniel Baltafàr, quafi.prono- 
ftigando l’entratura;& gratia che do- 
usùabauere appreffo:i Re di Babilo- 
nia dei quali era quel nome, &de gli 
aleri del!orlegnaggio, &fangne. Ana 
nialo chiamò Sidrac;Mifacl,Mifac ;& 
Azat-a, Abdenago .Quelti co zelo fan 
to della'oro legge; rifoluettero tradi 
loro di non magiare cibi vietati da gl 
la, de'qualierano fomminiftrari .Di- 
m'idaro uo gonernatore; che di 
loro haaeualacura; chegli deffe.dab 
mangiare folamente legumi,&:dell'ac 
qua ,checò quelto farebbonoloro cò 
tenti. Il gouernatorglidiffe; Io volon 


cipali,i più belli;efuegliati,accioche rieriin ciò vi compiàcerei,ma dubito} 


fetuitfero nel fuo palazzo. Alcuni di- 
cono che gli comaadò ancora,clie gli 
ser Hip faceffe Eunuchi, eflendo coltumie dei 

1 i I Re barbari feruirfi di fimilgente,gui- 
DAL dicîdo , checofi farebbono fecure le 
lorcafe.Evche Nabuchdonofoticom. 
mandalfe fimile cofain alcuni fanciul 
li Hebreilo dice San Gierolamo ; psn 

D Hier. confronta con quello , che profetizò 

2. aduer Iaia, ilquale riprendendo itRè Eze. 


Confule 
Marti. 


| fas Joni Gila di Deli RO i reforia 
 Rianum ci; Ambafciatori del Re di Babilonia, 
| Ifaie.39 


liatfermò,che verebbea pigliatfeli; 
È glieli hanrebbe tolto inficime core: 
durreinferuici figlinoli , & defoédé 
ti,feruédofi di loro, fatti Eunuchi,nel 
fuo palazzo:tra quefti fanciulli fa Da- 
Ma, niele. Ancorchefanto Epifanio, Doro 
mira teo Tirio,c il Maeftro dell’hiftorie; di 
.® et cono,che peffermolto.honelto, &vi. 
uer cafto fenza pigliar moglie intut- 
talafua vira, fu giudicaco pEunucho 
daciafcuno , & non folo. di Daniele; 

._ madialtri tre fuoiamici.Dice yn Dot 

‘ne Hip tore graue,che furono Eunuchi , per- 
Fidia chela Scrittura affegna cheil Recom 
‘n.6 an mandò,che gli (ceglieffero vn cerro 
— finemte numero di fanciulli fenza macchia,& 





che (eil Re vi vede deboli, & trasfi- 
gurati noncattighi mesdobitido, che 
fa colpa venga dame,per nò darni bé 
damangiare.Loro gli differo; che pro: 
uaffe per dieci giorni , & fecondo che 
lipareffe,cofihaneffe poi effeguito, 
er dieci giorni gti diede da migiare, 
come dimandarono &poi gli vifitò,e 
gli vidde più frefchi;e'di miglior colo 
re,che tutti glialtri,che erann cò elli; 
&nonfoloin queftofoprauanzauano: 
li altri, maDio sconofciuto il loro 
uonintento concelle loro la {cienza 
infufaintutte.l’arti;% (apienza gran. 
de,vantaggiando Danielecondl'in'elli 
geze delle vifioni,e fogni, come di tuo 
to fece ifperienzail medefimo ReiNa 
buchdonofor,a rroud efere vero. Di 
quà poffiano inferire fi comeaccéna 
nelle addicioni,il Mieltro dell’hito- 
rigchelanolritudine,e varietà dicibi: 
offoGeal’intellerto.Ercofi quidoil De 
monio diffe alla noftra madre Enajmi 
giare;&inzenderete;a farerefapiéti;fu 
vn'inganno.Douneua più rofto dire} di 
giunate,e farete fautij.Senecanadipiù. * 
cheportenere la fanità corporale; & 
hawer miglior faccia, è buonoa man- 
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che quefto fia il pprio fuo luogo, poi- donofor non purlo narra;ma ne anco 
chei Scrittori facri non èfleruano.sé- fe ne ricorda . Etciò fuordinato da 
prel’ordine del tépo in quello che vi Dio,imperoche douendofi adépireti 
no narrido,comefi vedeinS.Matreo, tofto glio; che Faraone fognò,haueffe 
«cheferiue1l (ermone;che Chrifto N. intefo,che prefto fi vedrebbe: come» 
Signore fece nel monte, Bmolro prima Giufeppe gli diede la dichiaratione 

della (ua couerfione,8 S.Lucafcrius, certa delfuo fogno.Er pche glio , che 

do l’iftefo fermone , vi metteinomi Nabuchdonofor fognò doucua intie- 
di tutti gli Apoftoli di Giefu/Chrifto, raméte effeguirfi dopò molti anni,era 
che vi fitrovarono., &tra gli alrriS. bétsueniére,che anco il Re fe lofcor 
Matteo.Da che chiaramste fi copren-  daffe,&che Daniele dicelle Gio , che 
de,che efsédofi primacduertito, ch'e- haueua fognato,&glielo dichiarafe,e 
glifibumetaffe.tra gli Apotot?,chiè cofì fifofe veduto, che i tutto diccua 
noofferudl'ordine del tépo ittnééin ilvero.Intefe adique Daniele,chetra 
coueniéte alcuno,poiche quello, che glialtri notati; & c&dennaci a morte, 
principalméce egli intefe,& fecero p- era egli vno, &cheancoitre fuoiami 
feflionegli alegiicristori facri,fufolo ci entr in glnumero ; & che gli 
narrare layerità,&ingfto nonvipuo cerca nirgli con glialtri (au), 
tein loro effere mancamero «i Perilche per ammazzazli poi rutti infieme.Par 
febene Gta hiftoria di Sufannaènel lò con Ariocl'Capitano del Re; a cui 
finedel libro di Daniele; fecédo lano fuimpofto,cheg!i facellè morire,e lo 
{tra Bibia;verifimileè nédimeno; che, fupplicò cheandaffecon lui per dimi 
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fucceffe nel rempo,c’habbiamo fignifi 
cato,& pofto quì perle ragioni allega 
te.Er dico fecodo la noftra Bibia, per» 
che la Greca, laquale (egue sit'Atana 
fio,nora l’hiftoria di Sufanna nel pria 
cipio della profetia di Daniele, come 
bene auuertì nella fua Biblioteca Sira 
Sito Sanefe . Il Rè Nabuchodonofor 
fece. yn fogno ,chegli apportò gr mà 
raviglia,& rifuegliandofi, febene fiti 
cordaua di hauer fognato , nédimeno 
gliera vfcito della memoria il coren 

to di quello. Feceil R 


+ derono infinite 


ongregarei gli 


dareal Re;che gli delle tépo di poter 
hauerdaDio la rinelatidne del fogno, 
&Jafua dichiaratione, cafligriatoli il 
t Daniele , &i finoi amici fi pofe 
ròin orarione;& mediante quella, ef- 
fendo efauditi da Dio ,hebbe i fogno 
notitia Daniele di quanco fi bauena il 
Re fognato,& quello, che fignificana, 
Di cheegli,&itre fuoi amici, gli ren- 
rie.La mattina fe- 
ente Daniele parlò ad Arioch dicé 
ogli.Chelo faceffe entrare al Re,che 
urebbe fatisfatro di quanto defi 


faui} Caldei,richiedendoli, chedowef deraua.Efendo arriuato allafua presé 


fero dirli quello,che haueua fognato, 
e lafua dichiaratione,loro gli rifpofe 
ro,che bifognaua a volerlo dichiarare 
che gli hauefTfe detto il fogno,impero 
che né lo dicédo,sdimida vnacofa,ché 
non era poflibile, che huomo terreno 
teffe fatisfarlo,nè dichiararlo,il Re 
urreplicana;accioche io conofca ce 

dichiaratione fia vera,&. certa, bifo 
ancora,che voi mi diciareilf‘ ogno 
cheiofeci,perche altrimenti, io vi fa- 
rFtutti morire.Quiè da notare che Fa 
raone narrò aGiufeppe il fuo fogno 
dellevacche graffe,cmagre,e Nabuch 


zà diffe; Quello, che tu(òdRe)fogna- 
fti non può faperlo alcun mortale, ima 
folamente Dio del Ciclo; alquale tut 
telecofefono:chiare,8manifelte, & 
volfe fnaà Maettà dichiararleà re;Men 
tre,cheandam tra te ftello penfando, 
quien donelfe fuccedere di re,& 

eltuo ftaro,&àmelo ha riuelato, ac 
ciocheio te lo dica, Etglche ti dico,è 
quelto,Tuo Re vedefti éome vna fta 
tua grande, la vifta dellarquale era 
terribile, haueua il capo d'oro p ilqua 
le fi dinota latua gridezza, &qlla dé, ® 
gli aleri Re dell’Affiria,il fuo petto,& 
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, infietne-cofin Romani fi faranno guer 
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braccia erano d'Argentose fignitica il 
Regnodi.Perfi,eMedi,che feguira do 
pàqùello delli Afiri}, & farà minordî 
quello nella nabilrà.Il corporera di ra 
mestodichiara id Regno de’Greci,che 
Succederàinel rerzo!luogo + Le gambe 
cranodiferro;ei piedi parte di.ferro, 
&partedicerrasper darne ad intendé 
reilRegno de'Romani;che doueràte 
nereil quarto luogo s& pet vigore, & 
ariimofità defuoi Capirani,:foggioga- 
rcl’altre.genci.Et cofi comedl ferro,é 
iacertanon:poflone. troppa lbenftare 


ra;l'vno.conl’altto, énde verranno a 
perderfi:Soggitife di più Daniele, che. 
vnapierta cadde da va mége.fenzaet* 
fertoccata!da.miunam ena;la 
«quale diede nei piedi delta ftarua ; & 
fece rowitiateconuertendofi in polué 
re;&crefcédo:la pietra sinfitia a rito} 
che dimennè vn'alto monterilqualrot 
cupòtutralaretrà ; & quoftofignificà 
il Regno:detMeffia,che dureràin fem 
piterno. IL Re reftò farisfatroidel fo- 
gna; e della fua dichiaratione:aderò 
iodel:Gielo; &riueti.il Profera Da: 
nicle,didoli carichi gràdi;e honorari 
hekfuo Regno,fagédoliPrecipere Ga 
uernatore ditutre le. Prpuinciedi Bi 
bilonia,e pamori Danitle diedvafit 
coragouerni di trefuoi amnici.Nom fi 
può.chiamare Nabuchdanofor: Profe 
ta per.ilfogno che hebbe,pche in'gito 
tre:cofefimicércano;che nor furono 
husla primi è vedereleto@ Hranedì 
luogo,& dit6po;, comeffevfid:; he ftà 
inToledo;dicefegilo sche fifaimRò 
ma;ò feconofcelle dell’arido prefence 
Gillo cheneglialcri futuri denefaîce 
detesta fecoda:è che,quellò che cono» 
{cè lo manifefti nel modo fopraderto; 
Ja terza é;chelo intenda. laup 
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i ros to) aligati cit aPtetp ori 
Come Nabubdonof 
vi ale da Dio facendo che pati ft 
rfei 
| gli alrrizet mediante l’orarione di Danîe- 
iene fubebaro Come fcoperfe Datiele 
“igli ineaimde Sacerdoti dell'Idolo Bél, 
«e ammagzò un Drago adorato per Dio 
da quelli dr Babilonia y perilche Fog mefto 
-« in un lago di Leoni s o della fua niorte. 
© Cop. (1L. : 
- mi quobt dvi » 
Ededofi Nabuchdonofer'in 
nalzato nellaprima Monar 
:chia,atlaquale era ‘atrribui 
h toiluomedell’oro; &allal 
tre di più bafli metall® s'infuperbi, è 
diuennein canto faufto , che cercò di 
efferadoratocome Dio, & à quefto fi-, 
neinwmcipo ferrato; vicinò a Babilo- 
niaserefevna tata doraraSi ch'era al 
le bafe doneeta pofata, come 
dice Nicolò.di-Lira,(tManta cubiti, & 
larga fei/Quando adungue quefta (ta 
tuaera per alzarfi(ilche,era come per 
fina dedicarione)commandò chefi tro 
uafferoiprefenti tatti i grandi; : 
nedid idelfuo Regno, &che ve 
dura la-ftatuaS fifonaltlerò dicerfiin- 
ftrumentismufici sè tesi l'adoraffero, 
getranidofi in retta:fotro pena,chechi 
no haneffe vbbidiro, dovete 
d'in'vnafornaceardére.Si trouarono 
pren igtto fpettàcolo i treamici 
di Daniele; eMPondoxsli istno; come 
Uice Nicolò di Lita; occapatolia cetti 
riegotijordirdel Regno;ò pure inmtala 
ro;etiò fitivia dalla Scrittura peréhe 
Tefoffo Rato'prefente;'havirebbelfacto 
Piteffo,chefecero i fnoi amici, enid'fi 
fa di lui imentione. Stertero adanque 
faldi di némadorare la ftarualitre He- 
bpei, Sidrachi Mifach,& AE 
ilchefdegnato il'Re contra di'foroys 
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> tendoli dire, che più tolto fl contenta 


tano effer mellinelfioto; che adorat 
altto Dio,ché quello di'Ifrael;& che è 
ta potere,pet liberarli dalle foce mani, 
eli fece gettare nellafornace ardente 
feguiti piedi,&lemani, & quelli,che 
in 
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DANIELE 


dinciò fi Opetatonio futono arfî dalla, 


— Sima,& quei 3.fanti buomini(abbruc 


ciatiilegami)fenza alcuna lefione ; fe 
ne:paffeggiauanoimmezzo diquella., 


" dodtndo,& benedicédo 11 Signore.An 


«danano mantenédo il fuoco c&molte 
degne quei pagani, tito che fopratan- 
izòla fiama 49.cubiriy &rutro fenzaidi 
ino alcuno di efli,che vi eranodentro.. 
Aiquali fece compagnia vn’Angelo:, 
fcefo dal Cielo, & diuidédo la fiamma 
inogni luogo gli faccua vento , &gli 
qefrigerana.in modosche nòstriuano 

ena alcùna. Nicolò di Lira dice; Che 
ilnon abbruciarfi nel fuoco quieti 3, 


| fanti gionani,.deriuò dal (ufpendere 


Diol'atro fec6dp,ch'è l’effetto del fuo 
co,nonconcorrendo con eflo perche 
operaffe;& incédetfe ; cinicando Gito 
cocorfo di Dio negliagenti naturali ;, 
Îmancano: confeguentemete in lorole 
fac'operatiomi: L'affegnare la Scritue 
ra;che's’alzauata fiamma 4o.cubiti; fi- 
:gnifica,che quefto fuoco era figura di 
quello dell'Inferno ; done la fiamma, 
non acrina al numero di so. cheè l’an- 
no del Giubilco ; perche mai orrèran- 
no quefto tempo,ne manco vi farà per 
dono per quelli. chein effo fono tor- 
métati,ina è,& farà perperto;nelle Ad 
ditioni.del Maettro dell’hiftorie,fiicé 
fidera,che quando fi cantà nella mella 
del Sabbato fanto la profetia, corinen 
re quefta hiltoria,nell'oratione, che» 
gli fesuitàwa appreffo,né:fi dice: Fledta 
mus genna; però che quefti.tre fanti He 
brer non volfero inginocchiarfi allày 
ftatua di Nabuchdonofor. Vedendo 
adunque.efliche il fuoco gli perdona» 
na;&le carezze,che gli faceva Ange 
loyrattitrewniti infieme ciratono vr 
citico;moko celebrato dalla Chi 
che comincia: Benedicite omnia opera Do 
mini Domino. Benedithino Dio ruttete 
fac crearure,& feguitandò,; mondimiel 
muipeacipoli dell'vmuerto.; Veduté 
dal Recome paflana la cofa;& matati 
gliato cofi del fuoco, chené gli abbru 
ciaffe , come haucua arfoifuoi mini- 
ftri,&che fi vedeffero demtoalla for: 
nace quattro perfone, nò ve n’elsendo 
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ftate melle più ditre, glifececdyare, 
fuori adorado Dio;cht loro adoraua- 
inosclodidogli:di gfto s chè hauenano 
fatto dind adorarel'altto.3 poichegl- 
sloreracofiporére,& dipoi glimife ica 
richî honorati p diuevfi luoghi del fuo 
Regno.Paffaro Gitowidde Nabuchdo- 
‘noforinfogno vngride arbore,che oc 
cupauatucta laterra;&forto di lurani 
mali,ecomidana Dio, che foferaglià 
to quell’arbore; riitrala parte cheera 
fopralaterra; laciandowmn leradici,c@ 
fperizadi potete rinverdire; palfato 
fopradigliofette itagioni; & fopra di 
Ovietamovecelli, pirami, Daniele 
PA de Gito fogno, dicédosche pa& 
ferebbonoferteanni peri Rè,ne' qua 
liegli e andato in pena dallao 
fuafuiperbia come vnabeftia; & per ta 
le venuto furebbe dè curri quegli sche 
To vedeffero,&regl Mello perhanertà 
meétcetfulca:a firipura ine ftel 
fo peranimale;&cofinò parlerebbe, 
nehaurebbe comercio con luomini-, 
mache farebbe andato come le beftie 
pufcende per'la cpagna. Oltre di que 
ftogli diffe Daniele ;che elsédò.intate 
ftito, come egli hauelTè.cofellato Dio 
del Cielo;il cui porereèinfinito,e che 
folle humiliaro,gli (irebbe:ftato retti» 
tuito ilfenno (uo,& il Regno: Lò.conk 
fisliò , che (cicellaffe i fuoi peccati cò 
leelemofine,cioè,che potrebbè effere 
che bavelfe cuitato fimile caftigo,del+ 
quale Dio noftro Signore lo minateia 
ina; hauefflefatro delbencà perfone 
powete;& bifognofe.Er perche néipre 
feilfuocofiglio, glivenneil caftigo,e 
cofì pare che no datd molto répo in 
Inîta dedotione,& bitono intero ; che 
tiebbe fabiro che vidde' gliamici del 
ProferaDamele liberati dal fuoco;nel 


quale per néadorare lafua ftatua era» Mag, 
né netprad: mafe nerirornò:mella hit Da. 
foli fupbia dî pridya” ItMaettro niche 4. 


deli'hiRorieriferifceS!Epifi di 

ce,chela beftia chefigarana Nabdchè 

donofor pareva dalla parre dinizi,chi? 

egli foffe vnbue,& dallabanda di die » 

tro'leome,e che fignifica la vita de’vicî 

ni,laquale nel fuoprincipio dimunerfa 
nei 





fo l'haueffe mangiata,fu grandeil risé 
timehto del Re,conofciuro l’ingino. 
Onde fece vccidere quei Sacerdoti, & 
l’Idolo,& tempio lo céfigno a Daniel- 
le,& egli getròogni cofa per terra.Ha 
uevano ancorain Babilonia vn*altro 
idolo, & era vn ferociffiimo Drago. 
Quefto ftaua rinchiufoin vnagrocra,e 
dice Lira,che hauca Tépio,& sSacerdo 
ti,doue facédo loro vn certofufurro,il 
Drago incitaro midaua fuori certi mu 
giri, vfcéde dalla fua bocca vn fiato co 
me fumo,& fuoco, ilche veduto da gl 
li di Babilonia,l’adorauano,e n’hauca 
no timore, prouedendoa1 Sacerdoti 
largamente, iquali ancora loro dana. 
no ordine, comeil Drago mangiaffe, 
& perfeveraffe nel beneficio loro ; ac- 
Pei pcagione fua. Diceuail Rea 
aniele che almeno quefto Dio era vi 
uo,& rito feroce; che poreua adorar- 
Jo.Rifpofeil Profeta,chenderapado 
rare fe n6 il folo Dio del Cielo, & che 
gidrago non hauena vita vera, poiche 
acilmére la poteuapdere , ch'egli gli 
delle licenza ; che fenza alcune arme 
l’haurebbe vccifo; Diffe il Re, Iotela 
dò. Daniele fece vna palta di cofe glu- 
tinofe,& renaci,c la diede al Drago;il 
quale mordédola,i déti gli reftarono 
arraccati l'uncò l’altro,& la bocca fer 
“rata in modo che gli micò l’alito. Erp 
eTercalidifimo come dimoftraua; fe- 
cédo che dice Nicolò di Lira,Che efsé 
* do ftimolato midaua fuori della boc- 
ca vn vapore fimileal fuoco mefcola. 
to cò fumo facilméte fi affogò,& reftò 
morto.Daviele lo moftrò al Re,salla 
fua gente,dicendo,guardare glio,che 


voi adoraui per Dio,comeeglinéera. 


altriméti tale poiche fi facilmére ha p 
fo la vita. Si (degnarono contra Danie 
leigradi del Regno pergito, che face 
ma, & dicenano che hanena conver- 
titoit Realla fualegge, & fattolo Giu 
deo.Se ne andarono da lui,&ammoti 
nati ardiramete gli differo, che fenon 
gli dana Daniele nelle mani, l'haureb- 
bono vecifo,&deftrutrola fua cafa . Il 
Re urouadc fi fproueduto,&in cofi no 
tabile pericolo, diedeloro il Profeta, 
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& loro lo gettarono imyn lagosò corte 
di leoni,doue ftetre fei giorni , fenza» 
che fi delle da mangiare a gli animali, 
accioche fi foilero riuolti a Daniele,&c 
l’haueffero morto: Ma Dio lo liberò 
dalle lor bocche,e gli diede da sigle 
re.Perilcheefsédo già i neceffità eftre- 
ma di fame,tidotro ilProfeta nel fefto 

iorno, effendotra lereliquierimafte 
interra di Giudea d’alcuni Hebrei vn, 
Profeta chiamato Abacuch,che porta 
ua da migiare a fuoi fegatori; Vn'An- 
gelo gli diffe da parce di Dio, che por- 
ralfeglie viuide a Daniele , cheerain 
Babilonsa,i vnlagodi lconi. Abacuch 
fifcufaua dicédo,chenò hauea vedura 
Babilonia,ne (apeua doue foffe illago 
di JeoniaiAugelo l’atferro p vn capel 
lodeliatetta, &in breuiffimo répo lo 
pafsò fopraillago dove cera Daniele». 
Abacuch chiamò il Profeta,e dife:pdi 
Danieleferuo di Dio. Prefe glie viuî» 
de,&fodisrecealla fua fame,& l’Ange 
Jo ritornò Abacuch nel luogo onde 
l’hauea lenato;ilquale puote puedere 
d’altre viuade a i fuoi fegatori,poiche 
l'andata,& tornata fu in breuiflimo té 
pose queito éfacile ad vn’Angelo,pol» 
che vn fimile come dice Nicolò di Li» 
ra,rivolgetutti i Cieli ivn giorno, ri» 
fpetto a quali la terra é come vn pito. 

en’haurebbe potuto Dio puedere di 
nuone viuadea Daniele, e nò lo fece, 
potendoferuitfi di glle, che Abacuch 
hauea apparecchiare,&Gfto pche,non 
fenza grà caufa nò vuolfarmiracoli,e 
fe bafta farne vno, comefuilcodurre 
Abacuchin breue tépo da Giudeain 
Babilonia , né vuol farne molti come 
farta fuccelfo; producédo nuove viuî- 
de; volfeancora cheandalfe Abacuch 
a portarla hanédo potuto l'angelo por 
targliela prima,pche Abacuch hauefse 
ql merito, fi cone potrebbe !)io mol. 
ro bé fuftérari poueri,fenza chei ric- 
chi deffero loro elemofina, ma vuole, 
chei ricchi meritino facendola,fecon 
dariamenteaccioche vedelfe, comu» 
Dio poreua cauare di quiui Danieley, 
nell’ifteffo modo,che codufse, & fece 
portare Abacuch, & n6 volfe ciò fare, 

perche 
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pérche néftànefTero detto chefolfe Ra 
ro inslitortitodaî Leoni :E da confide 
rarfî'\quiavo a Daniele ridotto tra Leo- 
| mi;iltramaglio nelqualeriduce Dioin 
pina vita i (uoi ferui; & come iui po- 
di loronon fi fcorda, Venne Reil 
fettimo giorno per piangere Daniele, 
gindicando,chefoffe morto, etreuan 
dolo vitro; gridò ad alra voce dicédo: 
Grîde veraméte è loDio diDanicle:Bé 
I:mpri difle Liipridio:ch’egli èmaggiotinco» 
di invi néniente, che i c6figlieri del Refiano 
ta Seue- cattivi più,chcil Re fteffo. Peroche va 
riad C6 folo faci imere fi può emédare,mma mol 
fanti. ri mal volétieri fi poffono correggere. 
HRefece catiare Daniele dallago , & 
uegi.che l’haueano minacciato;e fta 
ti caufa di quello,c'bauca Mato corra’! 
Profeta; eflendo di già meglio puedu 
to,c con géte per guardia dellafua per 
fona gli fece nvettere in quel lago do- 
ueftifonotutti sbranati, e migiati da” 
4.Re.:5leoniinvnmonero MorfeNabuchdo 
noforilfecodo;e fuccefle nel Regno il 
furo fratello Euilmerodac yilqualeca- 
vòdi carcere il Re loachim ; come fi 
vedenelfine del quarto lib.dei Re, & 
lifece molto honore,la cagionec’heb 
edi fare quetto, nacque come dice.il 
M:g. hi Maeftro dell'hiftorie; che intépo che 
flo in hi fù Nabychdonofot impedito nel go- 
for tiermodelfuo Regno fto Euilmero. 
Dan.c.5s dacfeccalcuni misfatti come giouane 
sfrenato,petilche fuo padre ritornato 
hel gonerno dél Regno to fece metter 
in prigione, douc era [oachim;e ftido 
prigioni inficme comafsere amicitia, 
griderra di loro, Ewilmerodacgliela 
fece vedercinliberatio dalla prigione 
fubiro, che hebbe lo feretro del Regno 
‘di Babilonia per la morte di (uo fratel 
o.Diceancora che dubiridofi Euilme 
rodac,chefuo padre ntornafse nel re- 
gno cofì morto ,come eraritornato , 
dopòche futenuto pbeltia, coferedo 
locéloachim,lo configliò, che pigliaf 
fe 300.Auolrori,efacédo altretàti pez 
zi del corpo di fuo padre;legando cia 
* foli pezzo adalcuno digilli vecelli, gli 
“lafclaflevolare a lorobeneplacito i di 
 werfî luoghi; dicédo né dubitare;che 


Lo aid SI nt. 
pd Marg 
T. a DOBILE 








AI 


PS 
a 


Sg ai 
AVI 


tuo padre rifufciri;fino che nonfi tòr 
nino ad vnirc infieme gli teli auotto: 
ri. Quetto lo dico-pche lo diceil Mae? 
ftro dell’hiftorie, & perche molte vol 
te il defio di regnare può,&fuole idot 
reafarfimile pazzia.Proferizò Daniet 
in Caldea daltépo:di Nabuchdonofor 
ilmaggiorefino a quello di Dario, Re 
dei Medi,In Media, doucilmedefimo 
Re Dario lo menò feto da Babilonia ; 
come dice S.GiroJamo,& furono grà- D Hier. 
deimifterijche Dio gli rivelò.Profeti in Dan. 
zò di Anrechrifto, & della fine del mò © 6.infi. 
do.Dicdeancora fegnaleinfallibe del 10-5- 
lavenvra del Meflia,& della venuta 
dellafaa morre,affegnadoni ilnumero 
di7o.(etrimane, onde reftano céuinti 
gli Hebrei intorno a quefto parricola- 
re,poiche fe bene per altri Proferi Dio 
hanena detto chefarebbe venuto, affe 
gnade per Daniele iltempo prefiflo,& 
finito quello;come fifini,qn il figlivo- 
lo di Dio morfe, otferendofiin facrifi- 
cio al fino eterno padre nell’altare del- 
lacroce, non hanno più onde afpettar 
lo;ò veraméte bifogna dire;che Dio è 
contrario a fe ftefso, ilche farebbe gri 
beltemmia.Per maggiorintelligéza di 
qfte fertimane fi dencaunertire, che 

condo S.Gio. Chrifott. $. Antonino, p chri. 
Gib; Lucido, & Nanclero, Hebdoma®o 4 in 
da;che vuol direfertimana, fignifica "Marth. 
vmnumero di ferre;& qui fi pl ii D, Ant. 
fert'anni, & cofi dall'anno nelquale» 1.p hif. 
Dario diede licéza a Neemia,di porer tit.3. € 8 
andare areftaurare Gierufalé, perche — 
in quetto tépo difse l’Anigelo a Damie- Luci. de 
le pilcuimezo fece Dio quefta rivela 'aone 
tione , che s'haucna da'cominciareil 


to nouantatre, vi corfero quatrrocen- 
toottantafei anni,che è il numero del 
lefetranta fetrimane,manco*vna mez- 
za:che cofi dererminòil Profeta, che» 
hawena da feguire : Perche nell'altra 
mezza fi confermò il patto delquale 
parla l’itefso Profera,che fuil confer 
marfi la legge Chriftiana ne i cuori di 
molti per i miracoli di Chtifto , ve. 
nuta < 
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«degli Apoftoli. 
trefiglinol 
to Balthafar impatronitofi del Regno 
fece va couito,& certa foléniffima, te- 
nédo Dario Re dei Medi, & Ciro Re 
deiPerfiafediara la città di Babilo- 
nia,tito gli pague ftar ficuro nella fua 
Cirtà,cheindifpreggio deuoi nemi- 
ci fi ricreaua conbanchetti,& felte,fe 
benegfi fecero fto i fuoi nemici ha- 
ucuano levato l’afedio,&s*erano par 
" .givi.Nella cena fi dimoftrò poco riue- 
rente verfo Dio,& l’offefe notabilmé- 
te,feruondofi di quei vafi , che Nabu- 
chdonofor haueua portati del TÉépio 
di Gierufalé, li quali fe bene l'haucua 
egli rubbati,&inc6mettergl fal!o,of 
fefe Dio,nondimeno hauewa coferua- 
to quei vafi tra lefue gioie,& tefori sé 
za mai feruirfene per vfo fuo:hora Bal 
thafartito fconciamére volfe, che glli 
vafi ,c'haucano feruito a Dio nel fuo 
Tempio,feruiferolui,&aifuoi coui- 
tati,& alle mogli loro, beuédo inefli 
cs poco rifpetto.Di cofi farro facrile- 
gio Dio fenefdegnò ,ecotradi iui p- 
hunciò fentéza di morte, e cofi mérce 
cenauano,vidde,che cerri diri , come 
‘d'vna mano dihuomo, andanano feri 
uédoinvn muro certe lettere, ò carat 
teri fenza che neil Rè,d alcuno degli 
céuitati s’aftroraffino a leggerli.Tutti 
entrarono ingri timore, maffime il 
Rè.Fù chiamato Daniele perche leg- 
gelle,& dichiarafiequelle lettere.Egli 
c lefle,& dicenano,coro,pefo, & diui 
fione.Le dichiarò ,dicédo.Che Dio re 
mena coro di quello c'haucua farto,& 
efaua la fua colpa,e che il fuo Regno 
Farebbe diuifo trai Medi, & Perfiani, 
Er cofi fucceffe,pché Ciro hauenaco- 
mandato,che il fiume Eufrate,che paf 
fa per mezo della città fuffe volrato i 
wna certa laguna dalla bida di fopra,î 
modo tale che per due luoghi , cioè 
l'entrata, & l’vfcita del tinme di quel. 
la città, bebbero libero palo quei due 


Rè,di porerui entrase dentro, fi come. 


fecero i dill'itella narte cò le loro géri 
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redicario di Perfia,& di Media,e vecifero il Rè 
eftro del. Balthafar,& rouinaronola città. 1] Ré 
ke hiftorie, che Euilmerodac hebbe Dario menòfeco Daniele ne! fluo Re- 

i,l'vitimo de’quali,chiama gno di Media,&lo fece vno delli tre 
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perfonaggi a quali i fuoi Satrapi,ò Ga 
uernatori delle Prouincie , ch'erano 
céto véri,rédeuano coro del bene, & 
del male,che nei loro pio faceua 
no,& pche mediate la fama chedilui 
haucuaintefa,prerendeua il Redicle 
uarlo a maggior degnità,& farlo la fe 
coda pfona del Regno, fù ividiato da 
gl'altri gridi,i quali fecero pmulgare 
vnaleggeal Réè,chep lo (patio di 30. 
giorni niuno poreffe fare orarionead 
alcii Dio dimadidogli beni, & grarics 
mafolamérea! medefimoRe.Differo, 
chetra dillloro haueano refoluto Gite 
cofiglio phonorarlo,cingridirlo,che 
fe ne douefsecorentare,& l’approuafe 
fe.ll Récanfermòilturto,& no pglto 
reftò Daniele di fare oratione al fuo 


Die dentro alla fua cala, apprello le fe 


neftre dalla bida dou'era (tata fonda 
taGierufalem,& reltauano le fue reli 
quie ch'era come s’'hauelfe fatto ora» 
tionea Dio dérro al fuo Tempio,fi co 
me erano foliri i fuoipaflati ivi adorar 
lo$.Girolamo dice,Che G(to fù i terra 
de gli Medi.ISatrapi,che ftauano alla 
veduta di glio,che faccua Daniele, ve 
dutechefaccua oratione al fuo Dio, 
come erafolito prima,fe neandarono 
al Rein&igandoloadeffeguire ilcon 
tenuto nella legge, faeédo gettare Da 
niele ai Leoni,per né l’haner offerua» 
ta.Il Re fe necotriftò molto, & procu 
rò liberarlo dalla morte,& itettereni 
rente i Gllo fino al trrambrar del Sole, 
eveduto,che non viera medo di libe 
rarlo,conceffe, che folle melo nel la- 
o;dicédo,cheil fuo Dio l'haurebbeli 
eraro-da gl pericolo . Et può eflere, 
chebauelenotitiadell’altra volta,che 
purin fimil luogo in Babilonia era fta 
to meffo;e iileerato da'Leoni; fefà pri 
madi quefto,come s'è detro,e coli ac 
confenti ai voler de’Sarrapi. Se bento 
temeuache quiui dentro ifuoi nemi- 
cinonglifaceffero qualch e male, ve- 
dendo , clici Leoni non l'offendena» 
tia auidi perire ce De 


> 
: nre 16 dhtata quatro. 
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nio, commandò, che fofemelfo yaai 
pa pierra‘alla porta del fetrag 
ciandola 1 Rèfuggellara cdilfuo fu» 
z2,pieno di dolore fe ne pafsò tutrala. 
notre fenza cenare, e fenza dormire p 
fargri paffione che di Daniele hàuewa. 
Etvenuto la mattina; fe n'anddal luo 
go done era Danieleerà i.Leoni , & cò 
voce mefta gli parlò Rifpondendogli 
Paniele dal Jago, dicendo ; che ilfuo 
Dio gli baucua mandato yn'Angelo, 
che hancvachiufa labocca de'Leoni; 


atciochiend oli faceffero dino likes -..-0° 


fene rallegrò cftremaméere vedédolo 
vino,fecelo cauare da gliuogo ;& ha- 
uvro modo di mettere le mam addof- 
foagili,c'haneuano fattorimiftanza cò 
tra Danieleygli fece mettere nell'itef 
foluogo,iquali co incredibile preftez 
za,reftarono da’Leoni diuorati. Mor» 
fc11 sac Profeta Daniele di 100.0 die 
ci anni fecondo Sanr'Ifidoro, effendo 
_ vinoro-cafto tutta lafua vira,come di- 
Dia ce Sir'Agoftino;la fuamorte fù alli vé 
vee li tiuno di Luglio fecondo il Martirolo 
33440-4 cio Romano, Vinardo,e Beda.Et qui: 
to a glianni della crearionefecòdo Si 

fto Sanefetremilla 400, Diccilmedefi 

ame Sir'Ifidoro di Danitle,che fubel 

Ao di afperto & viftofo., humile pello 
Spiriro,& di corpo,fù cafto, & perict- 
to-rnella fede ; norabile nelle. fuc opc- 
sreselevato pelle virtù, chiaro ne i pro 

dii), termbilencifegni, conofcito- 
redtifecreti,& interprete di fogni, 

ma digiunatore.& huomo degno d’o 
lotia.Degliamici di Panardà 
idefimo Sant Ifidoro,che fono 
pitidnvna grotta della citrà di Ba- 
:’bilonia stati treinfieme,che fono ri- 
‘vetiti,& tenuti pSati.11 Martirol,Ro- 
| ihnanosaffegna loroil giorno nei ven- 


*Y 







iquattro d'Aprile. Danieleè vno dei: 


Quartro Profeti maggiori ,& tiene il 
barre luogo , pefler mortol'vitimo 
E i lui fi fa métionein 
‘idineti luoghi della “crittura, come i 
cesena Babchicle, nel primo dei Mac ì, 
(Matteo lo nensina.ll {vo libro cé 
equattordeci capitoli. La Chiefa 





é,la rioni del mattutino 2) 
gel!o.H quale ritirarofi nellafua ftan- 


n 


rerza di Nouembre,& nellefi 
&in Mefle particolari trà l’a 
gote RIOT tmsT 

g3 A p@ui al ras+ uir03 1) 
Siragiona dellelodedelta Verginità, cir ani 
- fi percoriferuarta.chi ba pofficde ,m pro» 
poftto di eficrfi pasa im questa vir 
vamele,. > Capi ALI >. 


Abbiamo narrato di fopra coi 
H me Daniele mentre, ville fù ca» 
to;& V ergine, & pòfaràalino 
ftro ppofiro trattare alcuna cofa del- 
la Verginità viîtà molto ftimata da 
Dioj;e ftimata dafunoi Santi.Dilei dice 
S.Ambrofio,che rende oli huomini fi illudi 
miliagli Angeli.S.Girtolamoafferma, "3 liad 
cheil vivere in carne fenza (rifentim Bor a 
to di carne è più.tofto vita celeftejche c,6° 
terreftre,& in vwn’altroluogo dice xil Bonum 
matrimonio réde popolata laterta,& eM hoî 
la Verginirà il Cielo.S.Giouanbi fori- fic_ ee 
ve di fe medefimo nell’Apocaliffi, ché D. Hier. 
viddevn’Angclo lacurbellezza,& va 44 Eult. 
lotegli piacquetanto ; che:gli parne 9° he. 
desno di efiere adorato, volfe.adorar " AP.Y 
lo;&|'Angelo gli diffe:Né lo fare per 
chemnoi fiamo vgnali;Sila vomalità sti. 
cePcraldo,chenofgofiftcuain altro, peraldo 
chein citere San Gionanni Vergine, in fum. 
fece conto Dio di quetta virrà, per: ma virt. 


che d qual fi. vogliache la’ poffiede,c- detéper 


giudice quelle parole piene di careè- 
zes&ditenerezza,che fononella Can 
sica.Bella fei'amica mia, Amica mia 
bellafer.Dice due volte,ch'e belia, p- 
che.dtue hauere Ù tegrità nel corpo) 
& nell’anima.Sit'Agoflano diée, Che 

Lene per più felice la donna mariza- 
ta,che'a dozella,che pretédemarirar Mog.hi. 
aprono quello;thedefideragita,gi- for. Da 
lado poffiede. Quella che già carita nicl. 4. 
‘ta(dicc)non detiglera alrro che piacè- 
re,&-parerce bella ad wn folo,e quella, 

che pretédemaritarfì fi tranaglia per 
aggradire, & patere bella à tutti sin 

certa di chi hà da eflere fuo mariro, 
Coferma l’itelo,/S.Girolamo quido 
dice che poco givua la integrità del 

corpo 


i 
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ce Peraldo fricofe,che gionano mira- 
bilmente perla conuerfatione di que- 
fto dono. La prima è latemperiza del 


pro. 20t migiare,&bere,ne' Prouerbii fi dice, 
Gen.15. che il vino è l’occafione della lufsu- 


ria. Lorhcommife l’incefto mediante 


D.Hier. Pefsere vbbriaco. S.Girol.ferimedo ad 


* 


Vera. vna donzella dice: O figlia,fe l’Apofto 


* digiuni,&afprezze;pereffer cafto;E(- 


lo S.Paolo caftigana il corpo fuo con 


fendo ta nelfiore della giouentù, man 
giando bene,&-beuédo meglio, come 
vuoi ueflerficuza della caftirà? La fe- 
conda cofà,che fi ricerca è il fuggitl’o 
zio Ezcchiele dice che la maluagità di 
quei diSodoma fu cagionata dalla (u- 
perbia,abbondiza del viuere,e dall’o 
tio.La terza cofa per cofernarela cafti 


‘in vna epiftola dice, che quanto più a- 
‘fpri,& durifono icardi, tiro più reta 
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ugrareidolacri.La quartach'è da e(ser 
ppeurata nello (tato verginale, è che la 
vifta,e l’vdire vadino cauti italmodo, 
che nel’vdito intéda parole fozze, ne 


. lavifta vegga quello,che può efser ici 


tarbento,& occafione di male.Dina fi- 
gliuola di-Giacob per nò tener la vifta 
calta,&in fe raccolra:ma sfacciatame. 
te voler vedere le dame di Sichem,ve- 
neaperdereil fino honore.Peril Profe 


rà nel gregge,e metterà l’vgne in qual 
chepecora,&fel’inghiottirà,fe fuora 
della bocca di efso leonerefterà l’orec 
chio di quella pecora,che venédo il pa 
ftorcl’afferrerà da quella bida,&laca 
nerà di bocca del isone. iI cheè come 
dire,chedfi alcun’anima fofse in pecca 
to mortile,ch'è lo-Itar nella bocca del 
Demonio, fe lafciafse l'orecchio fuori 
afcoltando fermoni,& buoni configli, 
Dioafferrandola da quella banda la ti 
reràafe,giuftiticandola.Peril contra= 
rio poffiamo dite , chefe vn'anima ftà 
wnitaicon Dio,& nella fuagratia,fe la» 
fcia fuori l’orecchia perafcolrar fibili 
del Demonio , & incanti di maliardi, 
chétali fonoleparole inzuccherate,e 
lafingheuoli dellimbdani,quefto farà 
cagione,che fi perda. La quinta cofà» 
che fi ricerca nella castità é la.mode- 


ftia nelle parole ,ne' Prou. Salomone prou. 7. 


dipinge vna d6na pdura,&fornicaria, 
etta l’altré cofe, che l’atrribuifce è il 
diré,che parla troppo Il valo sézaco 

chio era reputato per indegno del Té- 


‘pio di Dio; cofi l'’anima,che non sàte- 


nerlabocca chinfa,& anco più fi è di 


ta Amosdice Dio;che feilLeoneande Amos8 


domna;cindegna di Dio peròS.Giro- yu. 19. 
lamo dicecheiragionameti della don p, Hier. 
zella devono efsere prudéri, modefti, vbi fup. 


il pinomorbido,&{foaue.Il medefimo 


tà è il veltirrozo,&afpro.S.Bernardo 
E î ; 
| failveltirafpro,&rozzo nellacéfcie. 


«’zalalafciafoane,& morbida per amor 


L'Fim.r di Dio.S.Paoloconfiglia le donne,che 


“fi guardino da’ veftiméti pretiafi,vele 
cuttic fuperbe dioro, & di perle fevo 
‘gliono efler fante, Ilche tutto né ferue 
jad'altro, che pretecò lequali il demo 
nic inuiluppa l'anime, & cofî nei Na- 

* mertfi dice che vedendo gli Hebrei le 


Nu. 25: Moabite veftire:con habiti fuperbi, & 
_ vani, vénero a fornicare c6 effe, & di- ghi vuolefserveduta n6 ha cofì bublu 
i ftro 


ùn 


</n 


&rari;non apro ornati di bel parlare 
co eloquenza, come ripieni di vergo- 
gna, li felto, &.vit.mezo pooferuar la 
caftità verginale, èil fuggir l’occafio- 
ni.La donzella debbe efser deala codi 
tioneruftica, e filueftre, pche ficome 
glianimalifeluaggi hiîno la pelle dimi 

liorlu@tro,che quei,che fono alleuati 
incafa,cofila dozella,che i turvii luo 







an eri) 






- neidodici ‘îatriarchi fighuoli dè 
660.35 Giacobfizaè Dio, itquale bar pri 
uefto vuol dire Giacub, cioè, quello che fol- 
tener mantieneyda queSto furono chiama- 
ti figliuoli adottiu' per gratia, queSti dodeci 
Profeti, il nome deè quali tanso è, quanto di- 
re colui; che vede , & cofi nel primo libro de 
a. Re.i6 i Rè, s'auuerte , che tanto era chiamare Pro- 
: feta vna petfona n quel tempo che chiamar- 
lo primacolui che vede, perche 1 Profeti ve- 
deuano le cofe,che agli altri erano celate. Et 
i uefto non per forze bumane ; ma per virti 
Ei suna , come dichiarò l A pofloto San Pietro 
| a.Pari, Velafuafeconda Epiflola. Et perche tuttii 
Non vo Profeti furono illuminati dà vr medefimo 

luntate : /pirito, di quì vienea dire il teftimonio alle 
: ato che ftando ne fuo luogo, come s’bamefte 
tto tyiti farti vna cola iftelfa » dicendo cra- 
Seuno 11 medefimo dell'altro. Nel far mentio- 
ne dell'offatoro,vi è mifterio,& é.che eRen- 
doi fedeli membri delia L' hiefa Cattolica » 3 
Profeti furono cfta di quella, perche per effe- 
re laforza » &r fortezza de i Cattolici anti- 
camente, & coft ghi conuiene quello,che dice 
lobo. po T's mi comiponefti di offa & di membri. 
i dimoftrarono forti i Profeti con la virti 
4 della fede,x& buone opere » contra gli Idola- 
tri,refiteudoli, er riprendeudih, onde molti 
di loro ne vennero ariceuere il martirio, co- 
me Iaia, Amos, alri, & pure loro 

> 


‘agli conwene il nome di offa , & per 
La coneffione nella carità i membri, & nerui. 
Dice. che fi rinfrefcano | &x rinuerdijcono: 


perche i Profeurfenzarl frutto,che fecerone i 
mpitirecor nella vitra,come nelle parole , 
è & effempio, lo fanno » &r faranno fi- 
|" mo alla fine del mondo, col mezzo della 
trina contenuta nelle fue proferie > & libri. 
neri. Lebiamarfi Minori , quefti dodici Profeti , 
| MGAEti dice Sant’ 2fidoro. che gli viene attribuito per 
mol. 1.6 effere piccioli i libri loro, Co bremii loro ragio 
. mamenti . 1 loro nomi nell'ordine , che gli 
> dannogli Hebrei ; e gl feguito San Girola 


| mosecome appreffo. Ofea, Loel, Amos, Ab- 


i loma,Micheay Naum, Abacuch, Sofo- 
saio rai & Malachia. Le vite 


di ciafcumo de i quali assume pod ordine,fi. 


— wedranno appreffo , raccolte da + toro medefi- 
mai fcritti , & da Auusori grauî, che ferificro 


Nigni" DA adi n % tè de È, % de 6 Ù - ; Da 
Sao DEI DODICI PROFE TI MINORE 6 
"a me padre dei Gdeli fi poteronofficu icolari trastati ditu#lord,come San Gi 
Ce PI eni famo San (sero, De 

primoluogo, rowtoTirio. Quella di Ofeache è il primo,fe- 
&r tiene fotto i fuoi piedi tuttele creature,chè guecome appieffo. 





La vitadi Ofea Profeta. Cap. I. 


INTRODVTTIONE. 


Rattando San Paolo Apofto 
Jo nella prima Epiftola che 
fcrifle a quelli di Corinto , 


intorno alli Patriarchi, & 
Profeti della vecchia legge, diquello 
cheloro commandaua Dio, & che. 
per vbbidirlo faceuano ( dice) tutte» 
uefte cofe gli fuccedeuano in Penta» 
rano certe ombre fotto le quali ta- 
uano rinchiufi mifteri) alti, & mara» 
uigliofi ; ciò fi verificamolto bene nel 
Profeta Ofea, che effendo huomo di 
molta virtà, & honoretra gli Hebrei, 
hebbe commandamento da Dio di pi- 
gliar per moglie vna donna fornicarià 
& pagana, del che haurebbe potuto 
egli rifentir(e,& recufarlo,impetoche 
haurebbe per(o Phonore,&ifuoi figli 
hauriano potuto nafcerli con vn’altra 
donna,& fenza quella: & cé tutto que 
fto abbafsò la refta,& vbbidi a quello, 
che Dio gli commandò, intendendo, 
che vi foffe inchiufo qualche gran mi- 
fterio,come fi vedrà nella fua vira, 
Ol fg! iuolo di Beeri,della Tri 
bù di Ifacar , & nacquein, 
Belemth,comedice Doroteo Tir.$.Gi 
rol. riferito nella Glofa , & Nicolo di 
Lira dicono, chefecondo la traditio- 
nede gli Hebrei, tuttii padri auoli , è 


Sea ,che fignifica , fecondo 
Sant'Ifidoro, Saluatore, fà 


‘parenti, il nome dei quali fi mettono 


nel principio de’ libri de’Profeti,furo 

no ancor'efli Profeti , febene delle lo- 

ro profetie non fi fa alcuna mentione. 
Sf Beeri 


4. Lugl. 
2.Cose 
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Beeri padre di Ofeà fu profeta come il 
fuofigliuolo, & il fuofigliuolo pro fe- 
tizòin rempo di quattro Re di Giuda, 
Ozia,chiamato ancora Azatia ; Ioatà, 
Achaz,& Ezechia:Et ìn quello di Iero 
boam Re diIfrael. Nel principio della 
fua profetia dice,che Diò glicomman 
dò, che pigliafe moglie, &foffe vna 
donna fornicaria. El Profeta vbbidi,& 
prefe per moglie Gomer,& di tei heb- 
be duefigliuoli,& vna figliuola,a’ qua 
li pofenome per'cammandamento di 
Dio Giezrahel al primo , alla figliuola 
pofemome Senza mifericordia,&alfe 
condo figliolo Nonpopatomio. E da 
zuertirfi come fî diffe nella vita diElia 
che fdegnaro Dioconil Re Achab per 
lle fue Edolatrie,e perla morre, chete- 
zabelfua moglie, conil confenfo fuo 
diedea Naboth prorgli la vigna chei 
pofledeua nella città dè Giezracl , de: 
terminò lewargliil Regno,& la vita,& 
aquefta finecomando ad Elia,chevn- 
gefselcù per Redi Ifract, febene per 
moftrarfi Achab penitente, & cò dolo 
re di quello,che haucua fatto, riprefo 
dal medefimo Elia, fubito che fu mor- 
ro Nabathrtrattenne l’ellecurione,per 
alcumtempa:maritornato Achab nei 
fnoi primteri peccati; venne il (uo ca- 
ftigo,morèdoin vnabattaglia,&il Re 
«Re8 1 onoreftòadOcozia fuofigliuolo , il- 
qual morfeancorlui inbreue rempo, 
&.pafsò aloram fuo fratello,che pofse 
dè quello ftaro dodici anni. Afpettaua 
Dio,che coftoro fi emendaffero,& per 
che non lofecero, volfeche fi efequif- 
fe quello,che hauena commandaroad 
Elia divngere per Re di Lfrael Ieù , il- 
quale craim quel tempo Capitano del- 
4 Reg.9 l'efsercito di loram.Er perche Elia era 
ftato lenaro di quetto mondo, fopra.il 
carro di fitoco , diedeil carico ad Elî- 
feo,& eglimadò vno de i fisoi difcepo 
li che l'vngefse.Iche fece, & vedédoli 


«Rerz 


Ieù vnto da parte di Dio,fi folleuòc6- 


trail Reenodi Ifrael ammazzando Lo 
sant, & lezabelfua madre, & rutet i fi- 
gliuoti,& difcendéti di Achab.Et per- 
cheinquefto fece fernitio di Dio, gli 
promife,che il Regno Cirebbe fabili- 


DELLA vITanni 










4: 
toneifuoi fi iuoli fine alla quartàs nodi 
generatione . Ma Icù fù (conofcente» 
dellagratiache Dio gli haucua fatto 

di dargliil Regno; 0 endolocòil 
permettere la [dolatria ai fuoi fuddi.. 
ti,;nelchelo imitarono ancora ifuoi fi 
ghuoli,edefcendéri, vno deiquali fù 
leroboam Onde Ieù pigliò perfuo fi- 
gliuolo Ioacaz,e regnò 17. anniin Sa- 

maria. Et quefto hebbe per fuo figliuo 

lo loa, &neregnò fedeci,& di quefto + Re.14 
Ioa, fùfiglinolo leroboam, & regnò 
quarantauno anno , Et nelfuo tempo 
proferizò Ofea regnando in Gierufa- 
Jem , Ozia, il qualedice S.Girolamo , 
che fi chiamòancora Azaria, &checo 
minciò a regnare l’anno vyndecimo di 
leroboamRe deile dieci Tribù,& re- 
gnò cinquantadueanni. A quefto O- 
zia, è Azaria fuccefse loatan fuo figli- 
uolo,&regnò fedecianni.AIoarhano 
Achazfuo figliuolo, & regnò alcri 16. 
anni . Er nell’anno vndecimo venney 
Afsar Re degli Affiri;, & ne menò pri- 
gioni vna parte di efse dieci Tribù,nel 
ta rerra di Media,doue reftarono dere 
littiin perpetua feruità.Forniti gli fe- 4.R6,17 
decianni di Achaz; regnò nelle due 
Tribù,il (uo figlinolo Ezechia ventino ’ 

ue anni.Er cofi paresche Ofca profeti» 

zò innizialla cattiwirà delle dieci Tri 

bù nel rempo di Ozia,e loatam,& ins 

quello di Achaz, nell’yndecimo anno. 
delquale, furono cartinari alcuni del. 

le dieci Tribù, come fî è derro, &Ge- 
nebrardo accenna, chefurono della. 
Tribù.di Ruben, &Gad, & delta mez 
zadiManafse, che ftanano dall'altra , peig 
parte del Giordano. Regnana nelle 

diec1 Tribù, Eacea,figliuolo di Rome- 

lia & giunfeinfino alrempodi Eze- 

chia, nel cerzo anno, del quale Salma 





Hier. vt 
patet in 
Glofa. 


nafar Redegli Aflîrii, finì di menar 


viail refto delle dieci Tribù, le quali F 
ancora fimìlmenre reftarono chi- 

tate, comegli altti di prima, che età conebî 
po ftati pref. Genebrardo vi aggiùnè cron 
fe , chetre anni auanti il medelî- 

mo Salmanafar n’hanena menaro via 
vn’altro drapello delle medefime, 

genti delle dieci Tribù. Laloro vl- 








in Samani 
‘chia 1mpaurito di quello ch'era auue 
nuto aifuoiconicini,& follecitatoda 
ifanticsfigli,& ammonitioni del'Pro 
feta Ofea, come confidera fanto I{ido 
ro diltruile gli Idoli,purificò il Tépio 
diGierufalem,& viffefantamente, An 
cora è da cofiderarfi accioche meglio 
s’intédaquello:che fi diffe de’Profeti, 
chesépreche parlano delle dieci Tri 
bù,vfano vno di quetti nomi Etfraim, 
Samaria;lfracl,lofeph ,Gezrahel; Be- 
rel,&Beraem,& quando nominano.le 
due Tribù dicono, Giada; Gierufalé, 
Beniamin;cafa di Dauid ; & di quefto 
nome Giob vfana qualche volta par- 
lando delle dieci Tribù, & qualche 
‘volta delle due.Quefto è del fecondo 
plogo diOfea.Intoro allà dona for- 
nicaria ,che Dio commandò ad Ofea, 
che pigliaffe pmoglie, vi fono due pa 
reri,l'vn riferito nel rerzo plogo del- 
l’iftetfo Ofca, Dice ch'era quelta dona 
idolatrafenza fede ; & che p quefto 
- Ezec 16 Ja chiama fornicaria,effendo coftume 





&13.. de’Profeti, come fi vedein Ezechiel 
«——“dichiamareil popolo d’'Ifraei forni. 
= cario,quido commetteua l’Idolatria. 
Nico Nicolò di Liraaggiige a quefto chei 


figliuoli;che1l relto affegna, che heb- 
i Ofte.c1 be Ofea con quefta moglie, perche gli 
chiama di fornicarione, fi deve inten 
dere,che gli hebbe ,.efendo idolatra, 
auanti cheil Profeta fi maritaffe feco, 
d’vn'altro marito ;& che Ofea gl’ad- 
dottò perfuoi figliuoli. Vn’altro pare 
ARIE re,& più certoscheil primo, dicesnon 
folo quelta donna era idolatra(come 
% uefto dice)ma fornicaria. Cofi dice 
Glinpr. Ja Glofa di Briton., & dalla fua parte 
adduce S.Girolamo ;.che dice: E cofa 
degna d’ammiratione, che Dio comi. 
dial Profera Ofea,&che pigli permo 
vglie vna fornicaria, 8 cheil Profeta 
idifca. Ancorche né egli peccò fel 
l'vbbidire,né Dio gli commandò co- 
fa indegna di lui , poichemaritandofi 
Ofea con vna donna fornicaria la re- 
fe honefta,c di peffama buona: Et quel 
-locheil Profeta fece fecondo la ‘car- 
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ne feceil Signoreanco fecondo lo fpi 
rit, che riceuè la Sinagoga hanendo 
fornicato con diuerfi Ldoli di Genti- 
li.Vafeguitando appreflo, & dicesche 
non folamente fu fornicaria la don- 
na,che Ofea.prefe per moglie; ma an- 
co Gentile, &Idolatra Et fe bene fi 
confidera1l Profeta fecodo fa lettera 
parechefia fodata fopral’elfere ftata 
fornicaria quella;& dimalnome;On- 
dei figliuoli, cheil pfera hebbe di Ici 
per cilereloro madre ftata di mala fa- 
ma,gli mife nome difigliuoli di forni 
catione,Et il dire cheil Profera gli fe- 
ce addortiui,c&rradiceal vero;pcheda 
Scrittura và dicédo, che prima hebbe 
wn figlivolo,egli pofe nome Lezrahel, 
poi dice,checoncepì ,c partorì vna fi- 
gliuola,& la chiamò, Senza mifericor 
dia)&calla finesche s'ingrauidò,&par 
torì vn figliolo; chiamato Nonpopò 
lomio.Quello., che intendeva Dio di 
farne conofcere fotto quelt’ombra,& 
figura fu,che douendo il popolo di I{- 
racl , ch’erano le dieci Tribù adoran» 
do diuerfi Idoli delle genti , commer 
tere la fornicatione,& perdendo la fe 
de douuta al loro Dio,douewa ordiaa 
re,che per quel detro,foffle nato va fè- 
gliuolo,chiamaro Iezrahel, cioe; co- 
medicelaGlofa,vn Naborh Giezrae- 
Jita,il quale fu morto nella campagna 
di Giezracl,il cui fangue fu caftigato 
verfo Achab;& tutta la (ua cafa,& pro 
genie , eleggendo Dica quefto fatto 
Teù.Er perc c l’ifteffo Ieù, doucna an- 
ch’eglicommettere l’Idolatria, farcb- 
bejvenuto il caftigo anco fopra di iui, 
&fopralafua cafa , &rutto il popolo, 
ne fegue che doueua nafcere d’vna fi- 
gliuola chiamata Senza mifericordia, 
poiche con granrigore fi farebbe ef- 
fettuato quel cattigo. Riftringendofi 
il negocio nel nafcitnento dell'altro 
figliuolo Nonpopolomio , poiche fu» 
rono trattati da Dio, come vn popolo 


foreftiero inquefto modo,riaffumen 


do quello,che s'è epr porri 
loimportando molto effère bencinte 
fo per tutte le vite dei Profeti, che fo- 

no fondate in pena PA ia »tioè, 
2 


100, 
che 
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tag. 


matrimonio di Ofca , & comincida 
proferizare, gli fuccelle, nel Regno 


4.Rers Il fuo: figlinolo Zaccaria, & nel fefto 


mefe dopò prefo lo fcettro-fùammaz- 
‘zato da Sell, ch'era d’vn’altro legnag 
gio, & cofîfi adépì quello che Dio ha- 
vena detto à Leù,che l’hanrebbe con- 


Ie 17. fergato in Stato fino alla quarta gene 


ratione,& peri fuoi peccati non pufsò 
più oltre.in quefto rempo gli Rè d’Af 
‘firia fecero guerra alle due Tribù, di 
Ruben,;&Gad,&alla meza di Manat 
fe , che?(tauano dall’altea parce del 
Giordato egli condulftro inferuità. 
Dipoi vn'altra volta , come afferma 
Genebrardo, menarono viala Tribù 
di Neptalim,& alla fine renendo Ofta 
il Regno d’Ifrael,& Ezechia quello di 
Giuda,fu menato.via il refiduo delle 
diece Tribù da Salmanafar nel paefe 
di Medi appretfo a due fiumi Hala , & 
Habor;& quiui reftarono in perpetua 
*feruità fenza titolo di popolo di Dio. 
Quefto è quello,che Dio nc tro Signo 
irevolfe dareadintendere nel matri 
imonio diOfea con la donna fornica 
ria, &ifigliuoli, che ebbe di quel. 
-Ja,San Girolamo allegato dalla Glofa 
dice,che il maritarfi Ofea Profeta, & 
finto huomo,con vna donna fornica 
ra, &vnirfela in matrimonio, & ha- 
mer di lei figliuoli , figuròi! figliuolo 
di Divyche dalla gentilità,che haneua 
fovnicato:con diuerfì Idolifalfi, infti- 
tuila fua Chicfa CatrolicaChriftiana, 
vnica fpofa fua,della qualcogni gior- 
no gli nafcono figliuoli regenerati p 
il bartefimo Molro-rempo,s con mol 
ta perfeneriza proferizo Ofca alle die 
ciTribù, dichiaridogli il mifterio del 
‘matrimonio, perfuadendo loro che la 
‘fciaffero la vatia adosationede'falfi 


Idoli.3fi conwetriflero à Dio yaccio- 
ché foffero liberati dalla fuaira,efde 
o.Proferizdancora alle due Tribù 
benendicofi è pienoscome alle die - 


DELLA VIETATE 
che morto Gieroboam, fecondonepo Chriftola (ua gloriofa Refurretiote 
te di leù in rempo delquale fucceffe il nelterzo giorno, dopò la fua m 


Tutto quetto lafciò feritro imquatror 
deci capitoli,checGriene la fua profe 
tia. Morfe in pace, & fù fepolto nella 
fusa propria terra ; alli quatrordeci di 
Luglio,fecondo il Martirologio Ra» 
mano, &quello di Beda.Er fuintorno 
all'anno della creatione fecondo che 
dice l'Auttore della Biblioteca Sita, 
tremila trecento; e quaranta . Ofea 
èvnodelli Profeti minori , &tiene it 
primo luogo:San Paolo nomina Ofea 
nella Epiftola (critta ai Romani . La 
Chiefa Cattolica legge la fua» Profe- 
tia nellelettioni della quarta Dome- 
iv di Nouembre,& nella feria fecd» 
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Lrîdere dice Salomone ne i Pro Ali'13» 


uerbij; fara mescolato con do!o- 


re .Gran motiuo di queflo fi lege! 


trowa nella Profeta di Loch, 

poiche bauendoegli daro noti- 
tiaineRa della nenuta dello Spirto s.,ncl gior 
no della Pentecoste nel Collegio A poftolicoy 
effendo eglic ècaufa di grah confolatione,& 
contento, & rifodentrot’anime loro, fubito 
tratta delia nenuta de! fighiuo! di Dio netmò 
do, nel giorno terribite , & (panentofo del 
Giudicio,a giudicari vim, morti - Lacui 
confideratione ancora alli Steffi amici di Dio» 
fibene maltodastogi carfasi dotare, 
non picciola malinconta Quelbo, che di que: 


de via 


fio Santo Profeta fi puòracccoghere det fuoli emote 


brosda S.Gierokamo, Sane E pifamio, e San 


e'Ifidorosè questo». 


Oel;cire frgnifica colui 


h Re 
fàfigliuolo di Fatue! della Tribù 
di Rubé, e nacque i Betomer6,c® . 
‘me dice Doroteo Tirio,profetizòi. re 
ciLafciò detrocheirGiudei fi conner po di Ozia,chiamato anco Azaria,loa — 
‘ritebbono è Chnfto nella fine del rhà AchazeEzechia,fu comporanco 
mondo a & proferizò del medefimio - di'Ofca, 


astuta E 


proph 










e, ‘tizana era a i 

nellafua profetia fi rrona, che molte 
poche cofe diceffe delledue Tribù, al 
Forna di Gusta, che difledoel, ef- 
ola fua proferia per la maggior 
Li Tribù. Biagio 













tot conleda 

1 AMATI [ere fatti notabili dan- 
nine gliHebrei, Quarrro Monarchit, 
Aluele cialde EV Rontant,fi: 






gnificati per quattro maniere di dani: 
ni,chcavuengono. nella campagne; i 
quali fono, VeraiyCaualette,rachi, 
& Nebbia. Perilcheglieftarida far pe 
nitenza. Scriugin-parucolare del Re- 
gno di Chrifto,della venia dello Spi 
PI se rirofanto,& del.giudicio finale; Mor 
Un fe,&fufepellito nella fua medefimab 
a di SEI pene irredeci di Lu 
si sti glio, fecondoil Martirologio Roma: 
3g mass nello di Viuardo-Fu intorno.a 
obi oso glianni della creatione fecondo.l’Aur 
mil tofedella Biblioteca Santa 3340, Tro- 
sì Do nafi iffuonome FIA ita 
la 0» del libro de gli Atti Apoftolici,Con- 
wc cludeJa lu: profetiaintre Capicoli,& 
once la Santa Chicfa Cattolica la legge nel: 


soroc 


0 etinT 
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di Neuembre  Laglèvno.delli do 
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 Detla vita di Amos Prof matite. I 
Cap. Tir 


INTRODVITIONE 


ne” O) Crimendo PApoSlolo San 





x» ; Paolo.a quelli diCorinto di 
2. Coni CROLÌ cesse bene io manco dì pa- 
D., Am- PE4A@N) fr po se nere 
brol.li.s (ASaaedAN 2,47 di [apere.Conheni 
in Luc, Sdraio 3% aper 

“i na dice S. Ambrofio 7 du 
la predicatione del + anto E pangeliasche Dio 
eleggelfe non oratori come erano in queltépo, 
che con laloro eloquenza > &, ornamento di 
— RIC i, 

i 


ledieci Tribù,& 
glio eRer amialaro, che fano; efter brutto; «ba 
‘beltossgnorante,che fauio,Cr altre finvili co+ 


FETI MINORI. ‘eis 


Fi to vello ©pziote, pèrfiadenariò al popolò coftstbe miahi 
vi 1 VI oi falfe come dire. Ché fia me 


fer periti be feta cura foffe ffata dava a questi 
di sarti Peet clin) fiato‘ erocifif 
Soda'Giudu,\& ch'era meito difuo proprio 
volere per redimere i peccarori cherifufevtd it 
terzo giorno, & trifante,fe ne afcefo al'Cie 
toh .urebbe potuto prefumc: fibrsueffero pi- 
gliaro fimil thema fai della verità, folamen 
te per moftrare leSua fapienza » sforzando a 
dimerfi creder col mezo di fuoi ovpellamenti 
retto raggioni apparenti. Malafitando , 
10 fimil Oratori da parte'cole fue ragioni ap 
parenti sx parole mozzes «o feruendofi di 
gere cher piutetteràt: di tutti liro,cir che ha 
ucuaconfanimato più tempo ne gh fiudij co- 
me S«Paolo confeftadi fefteffo che non tè 
parlare: prenamenves'intende: bela forzaset 
vigor dell'Enangelo non confiftrua nm parole 
por er eleganu (porche miancargno a quet- 


, lischeto predicarano) ma fi benern fe fieio'ef 


fendo:fapieza,c& nera disVio: Torna a pro 
pofi'o queftafentenzachediffel' A poftoto di 
feche fe benem fe banca maneimento di pa 
role ierfes & cleganti non i’ bancua di {csen- 


Za,eo del fapereral Profeta Amo: Iqualeef 


Jendo:Stato pallore , mon fo'ote paro'e erano 
rozze»eo groffe nelie fue profeue.&> predi- 
che,ma anco nelle comparatieni & fimutitu» 
dini. nel fuo comune parlare imtio era pa- 
lura'e come di tori,c vacchesde' Lupo. € 
el guifa dice S.Girolamo «he i Saida 
roragzana femjre dì coje di armaz il Frlofifa 
delie.le‘tereyit marinarodel mare, coft A» 
mos.cffendo paftoreste fue parole erano pasto 
rali, sè benean efjefono rinchiufi alu mifie» 
rij x & diwini dille fesenza & della Sapene 
Zadel Cielo. l.a vita di quefto Profeta cana» 
tadal fua proprio libro y & ad alcuni Santi, 
è in questo modo. 


; Mosche fignifica& vuole, 
,* inferirecoluiche carica; 
< ilcaricato:fà paftore na, 
to,& alleuato tra paltori, 
adenti in vn luogo chiamato Te, 
cus; diftante fecondo , che dice Sane 
to Girolamo , feci miglia da Bere. 
lem, rverfo l'Oriente, Profetizò ina, 

stria Sf 3° tempo 
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tempo di Oza Re di Giuda; &diTero i 


boamRe d’Ittacl,& cofi fu nelPifteffo 
tempo diOfea,& locl.Narradifeme- 
defimo in particolare checominciò a 
profetizare ducanni innanzi del terre 
moto, & dichiara Nicolò.di Lita, che 
fwintépo di Ozia Re diGiuda, ilqua- 
leimfuperbito nelfuo- ftaro volfe egli 
medefimo,offerire nell'Altare dell’in- 
cenfo certo Timiama, chre era vn pro- 
fumo foauiffimo, perdiche Dio lo per- 
coffe con lalebra,&fucceffenell’ittef- 
fo tempo vn rergemoto- grande nella 
cità, & di effo ne parla il Profeta Zac- 
caria,dicédo che fu cofinotabile, che 
il popolo fi sbigorti,fuggendo ciafca- 
no doue meglio penfaua faluare la fra: 
vita, & anco viaggiuge Giufeppe che 
fi ruppe vn.monte; & la parte che cad- 
deandòadarein vna collina yoo.pallî 
lontana; & che ferrò il paffo dellayia 
comune;chedi quitrs'andauardi que 

fto rerremoto ne reftò per grantempo 
memoria tra gli Hebrei. Dunque co- 
minciò. Ainos,a. predicare due anni 

auanti di quello .. Dio gli comandò, 

che lafciafle il gregge;j& andalffe in Sa- 
marix,& predicafie alle dieci Tribùs8 

D Hier..cofi fece..S.Girolamo-dice;cheinvn 
inEpilt (ubito Dio fece profera.Nel princi- 
ad Elio pio cominciòa profetizare graui dan- 
dorùto» ni, &mali,chefarebbono aunenuti a i 
ni Gentili, che moleftauano glii d’Lrael 
- conlecétinue guerre, & quefti erano: 
i Filiftei,Idumei,& Moabiti,dichiarà- 
doiloro peccati; periquali fe ne tene 
warro fdegnato Dio, Se n’andò appref- 
‘oaimedefimi Ifraeliti,e diffe come 


Zac 14* 


,& faccino penitenza, & 
nomlo facendo , predice affermatina» 
mente,che faranno. tutti quanti ridor- 
ti infernità.Per quefte cofeche Amos: 
profetizaua, concitò’contra di fe allai 
gentechelo perfeguitaua, &in parti. 
colare Arnafia Sacerdote;Coftui gli di 
ceachelafciaffe la Samaria, & fe n’an- 
diffe in Gierufalem, &a quelli dicelle 
l’iltefocheaforo diceua. Et perche il 
Profeta nomlofece; anzi affermanao. 
che Dio l’haucua leuato dal gregge ,. 
percheciòdiceffe,& riprendeffe lero- 
boamfuo Re;gcilmedefimo Amafias,, 
percheadoraua i vitelli,mefli in Betel 
daluiiftefso; lotrattò male di parole; .- che 
& di fatti diverfe volte. Etvedendo si; mife 
ch'egli perfeweraua tuttauia nellafità rovn 
inrentione, Oziafigliuolodi Amafia: chiodo 
lo ferì comvna perticamalamenre nel nella te 
lareftà,& effendo per caufa della feri- fta, tra. 
ta tato condotto alla fua terra di Ta- pafsido 
cite,morfe,& forvero Martire. Sirccef- lama fe 
felafaa morte fecondo il Marrirolo= “colî 
gio Romanoalli3r.di Marzo,&il me fut 
defimo dice Vfinardo:. Quefto è vno” morto 
delli.dodeci Profeti minori, & tiene il fubito;'e 
terzo lì +Lafua profetia centiene: non nel 
noue Capitoli. Faffî métione di Amos Jafua ter 
melprimo di Tobia, la fua morte fuc+ ra come 
ceffeintorno agli anni della creatione raccéta 
3;r0.La Chiefa Cattolicaleggela pro ‘la fua 
fetia di Amos nellelettioni del Martu bit. 
tino della quinta Feria della quarta, T9b: 1 
Domenica di Nouembre.. 


: 


Dorore. 
Tirio di 


Lavitadi Aldia Profeta. Cap.HIIL. 


ancora loro hanenano fdegnato Dio - 


mediante le loro Idolarrie ,& che pe- 
ròverrebbeloro fimile caftigo,& me- 
defimamente all’altre dueTribù, &al 
. loroRedi Giuda, effendo partecipi 
dellîmedefimi delitri.Minacciana par 
ticolarmente i Primati, & gente poren 
re di Samaria,chiamidoli vacche graf- 
fe perche non folo peccauano nellI- 
dolatria, ma do,& portando- 
fi male verfo gli inferiori, & balfa gen 
te del popolo. 
& diftruttione,e gli eflorta,che fi con- 


fi 


lora la loro cadura,. 


INTRODVTTIONE... 
211) Rima che Son Paolo A poflolò 19.diNo. 
' (59) fofic convertito sera Capitano uembre 
| dilquelli , che perfeguitauano > 
i Cattolici, & Capitanolo' fe 


cepoi Dio quando fi conuerti 
deimedefimi Cattolici. Abdia fu Copitano . 
del Rè d'\frael Achab y gran perfecutore de” 
Cattolicà, cr di Capitano di vw tiranno lo fe 
ce Dio Capitano della fua chiefa > n e : 
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La cui vstavaccolta 
Zo.c quarto de i Sa $. Girolamo.da S. 


uolibro ; CI dal ter 






Ep:fanio,<& da SA fidoro, è come fegue. 
XA Bdia,che vieneinterprerato feruo 
A delSignore, fu della terra di Si. 
che,& nacquein vn luogo ; chiamaro 
Lethchacmar,o Berhacari.San Girola 
mofecondoil parerede gli Hébrei di. 
‘ce,che fu Capitano delRe Achab, & 
fuquello.che neltempo della careftia 
fotérò cento Profeti del Signore che 
ftauano nafcoiti per rimore del Re, & 
della Regina lezabel, fua moglie . L’i- 
ftello affermano Santo Epifanio , San» 
ro Ifidoro,& Doroteo Tirio. La facra 
Scrittura nel rerzo libro de Res nomi 
nadell’iftefo nome Abdiavn Maior- 
domo di Acab, cheè quel medefimo 
Capitano;il qualetenendo nafcofti cé 
to Profeti, & dandoloro da vinerein 
tempo di cofi gran careftia, come qui- 
ui appare, midandolo 11 Re per rroua- 
re pafcoli per i fuoi cavalli, &anima- 
li;effendo treanni , chenon vi pioue- 
ua;gli andò incontra il Profeta Elia,& 
gli diffe,che fe n’andalfe a fareintéde- 
realRe,comeegli era quivi, fegli vo- 
leua parlare; Abdia fene contriftòaf- 
fai,che lo mandaffecon quella amba- 
fciara dicendo, che nonio meritaua : 
bencheperil zelo , &perl’honor di 
Dio,che predicauacon pericolo gran 
de fefi foffe faputo s &cò non minore 
difpendiofuo , mantencua il vivere è 
cento Profeti fuoi,peramor fuo,& fer 
uigio,& quello,che dubitaua era, che 
fe foffeandaro a diread Achab, che» 
Elia era quiui,fapendo , come haucua 
gran defio di vederlo ; &che fè foffe, 
venuro,& non lo hauceffe trovato , per 
bauerlo Dio trafportato in qualche al 
tro luogo , l’haurebbe fatto vccidere . 
Elialo afficurò &cofi fu quello, che 
ridbalRe,&loriduffe infieme con, 
Èli: oueche tutti due diedero ordi- 
ne;che foffe adorato il vero Dio. Ordi 
nandoil Profeta vn facrificrio dalla, 
partefna,& vn’altro dalla parce deiSa 
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| cérdori di Baal ,&chelorò, &eglidi= 


mandaffero , chefcendeffe fuoco:dal 
Cielo, chel’abbruciaffe, & che quello 
foffe renuro per Dio s chemandaffe il 
fuoco fopra1lfiuofacrificio. Ilche non 
feteBaal,ma Dio, mediante l’orationi 
di Elia.Er cofifurono morti i Sacerdo 
ti di Baal,&il popoloridotto alferni- 
gio di Dio, & fua Maeftà mandòfuabi- 
to l’acqua fopralaterra. Poi nelrem- 
podiOchoziaRe,figlinolo di Achab, 
morto fuo padre, come fi vedencel4. 
libro déiRé,effendoinfermo,mandò 
a.confultare con l’Idolo d’Accaronfo 
pra la fuainfermirà. Parlò Elia con gli 
mefsaggieri da parte di Dio , dicendo- 
gli, che per hauere il Reprefo quefto 
inezo,perinrendereilfine della infes- 
mirà fua,in difpreggio di Dio d'Iael, 
conilquale hageria poruto confulta- 
refoprailcafo, egli farebbe morto di 
quel male.Tornarono quei mefsaggie 
rral Re, dandogli notitia di quatro era 
loro perla ftrada auuenoto,& quello, 
che gli era ftato detto,gcai feoni, che 
gli diedero , intefeche era Elia quel- 
lo,che gli haueua mandato fimile am- 
bafciara,Commandò ad vn fuo Capita 
no,che andaffe con cinquanta huomi- 
ni,cloconduceffe alla fua prefenza. 
Andòcolni conimpeto,& imperio,& 
con propofito di condurlo per forza» 
prefo:., fe nonfoffe voluto andare di 
buonavoglia.Perilcheadinftanza del 
Profeta,che lo dimaadò à Dio, per ca- 
ftigo di quello , & per aunertimento 
degli aleri, che non s'ardifchinoa far 
cattiui porramenti alli ferui di Dio, 
caddefuoco dal Cielo,che arfeil Capi 
tano, con tucti i fuoi foldari .Etilme- 
defimo aunenne ad vn’altro Capita- 
no,che era venuto con quella iftefa 
dimanda conducendo feco aleri cin- 
quanta foldati. Venne Abdia,farto Ca 
pitano di Ochoziascon altri tanti fol- 
dati, doue era il Profeta , &con 

de humiltàlo pregò , che non dimo- 
ftrafse con lui, &{uoi foldatì il mede- 
fimo rigore,che haueua vfato a quegli 
altri, ma chelo pregnia di uolerean- 

bw dare 
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darefeco alla prefenza del Re; 
bidienza delquale; egli come tuo fer- 
uitoreveniua con quella ambafciata., 
& non per fargli alcuno oltraggio . E« 
ficoftmmandaro.da Dio g andò cò 
Abslia,& dichiatdal Réla:canfa della 
{ua morte, perauer lafciato Dia d'If- 
rael,&/mandato.a confultate co"! Dio: 
di Accaron, fapra il fuccelfo della fina 
infermità. Er cofifuccefse cheOcho- 
ziamorfe,& Abdia lafciò lamititia, & 
carico della cafa del Re, chehaucua:; 
&:fe n’andò con Elia per fuò difcepo 
lo;;douc venne a efsereProfera,& pro 
fetizòcontra i figlioli di Edon, che 
difcendeuano da Efaù; iqua’i.fiburla» 
uano di quelli d'Ifraelsvedendogli.(u- 
perati,& vinti diuerfevolte dai Genti 
li.Abdia dice,che non erano vinu da 
iPagani,&perlaloco prudenza, e per 
leloro forze ma perche Dio gli caiti+ 
gaua con quelmezzo; deilora pecca» 
ti, Promifeancora alledue Tribù; the 
il toro Regno farebbe durato hungo! 
tempo,fehauefsero procurato di fer 
virca Dio fedelmente, Abdia motfeb 


Tea sodifiamorte narurale , & come dice 


S.Girolamo,fufosterrato apprefso al- 
la fepolrura hi ElifcoPsofeta done 
fu anco fcpolto SiGiomanni Batvita.inm 
Sebafte,che eral’antitaSamaria;&He 
rode Re di Giuda, figlinolo.d’Antipa- 
_xre,perhonerare Auguito Cefare; davi 


42684 chiamò Augufta Nelquarto.libro dei 


Refidicexcheneltempo del Profeta 
Elifco venne dalai vna donna, che era 
ftara maritata con va, Profeta) molto 
afflitta .;, dicendo che.ilfuo marito il- 
quale era;ftaro feruo di Dio,&yfino to- 
pofcente, havevalafciaro molti debi: 
ri ,&per-pagarlì di quelli il eredirore 
voleua torgli duefiglinoli;che gli era» 
no.rima‘ti perfchiaui , Sopra1)qual 
luogo dice Nicolò di Lira,iché era opi 
nione degli Hebrei, che quel Profeta 
meniofohe ftaro Abilia di queta f:6- 
folatà don 





pnay la {i ent debitò 

dicono ch’erac (e) fsi Lai 

damangiareallicento Proferi, bauei 

Gini prio lafva facolc,Scquelladial 
Sint &- 1 


vbe 


re pretendena efser pagato cò pigli? 

fi per (chiawii fuoi figliuoli. Elifco di 
midòla Vedoua; che cofahavefse net 
la fua cafa.Ella gli rifpofe: vn poco di 
oglio.l Proftraiglicornmindo, chdri 
rrotrafsequanci'vafi poreva dalle feb 
vicine, &ragunatiîa cafa vi tiertefse 
dentro dell’oglioiLei'l0 efsegui, & die 
uennero pieni;Etquello per configlio 
delProfeta lo vendè, & con vna parte 
delfuo prezzo fodisfece al creditore; 
& del teftante vifse lei , &ifuoi/figli: 
noli, Che fofse Abdia quefto morto ‘; 
non contradicea quello, ches'è detto 
diS.Giro.che fu fotterato apprefso 


fepolero di Elifeo., che pare quafiche + +s 


voglia inferire,che fofse morto Elifeò 
amanti, poichefe bene morfedi poi 
fipuò fofferice-it dirfî che Ri fepottà 
apprefsola (ua fepolinra cioè dotte fr 
poiancorluifotteràro. Seen fa morre 
di:Abdia,fccomlo 1 Caletidatio Gres 
cosi diecinòue di Nonembre; & fecé 
doil c6to di Silto Saneft l'anno 3020, 
e go.della cretione.detinddo. Iquale 
nota quella diElifeo pèr l'annotrentit 
lejerroo:che fi cònifa coi quello;che i? 
ègdetto;poiche pori viere-dicciani 
ni dopòidi quetto.La fua profetià conl 
tiene van Capirolo.folo , &lo ttegelas 
Chiefà Cattolica nelle lertioni de 
Mattutino dellà Feria feta della-Do- 
menicà quarta di Nonébre:E vno dell 
lidodecrProferiminoti y &tieneit 
quarto hingo.n ome: onotbeottb 
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tutredecofe farà dempita La vo'onrà Do 

di chi tuti Lo fermano; Ev he rmrer ci flute 

mo. A questo fine fuche jua 3 aifla: onduhe 

mihi per ba via piama,ché è V{fcrmaie ide 
(.) 


peP 


voal.ndnin pirfond di? di 1Pié 
feta Jara due, MWmicertizl'o ; 21. di Se 
rlamiidettn. vanone fara fa tembre è 


OTT bulesen ld mia’ velonta fer presi !Aig46» 












: 7 - I mu & erChie : d - dal 
quefto camino, vanno per vn'a'tro,guida 
tidal loro proprio appetnro | &r &fidir o gli 
conduce per i capegli im vie ufpre . & piene 
dimarchie, carcandogli d: + auagli & pene 
grandi. Ademp'erdofi in loro queltosche di- 
se Duwd; si mottiplicarono le fue infermità, 
(i affrettarono Colmi ché è amatato , mal 
volontieri può andare con corpo, & manto 
affrettarfi,macon l'animo può. &y Juoleca- 
minare affai. Ver rleheseftendo fano fi fcorda 
e di Dio &t'offerde,& tefirmofir:icordadi 
du, «5 lo ferue , Inwodo . che potendo qu fia 
s andare a’ cielo per la via piana, vanno perta 
trauoclofa, cr alla fine fi ad'mpie in toro la 
volontà di Dioscheè,chefrfoliano Di que 
fion'babbiamo li fempio net Profera Jona) 
|. tiquale comandandogiteto Dio, che foffe anda 
toapredicare in Nin:ne, poteva atdarwi per 
Dia piana, ci: fenzateauaglio fece refrften» 
..__Raalla{uava'antà &cofifiueefe per via 
Epiphi." di so menti. & nella bocca di vna Balenacò 
> rey travaglio grandiffimo conv fi vedià nia 
wbi la Sua vira raccolia dal funmedefimo libro, & 
Zenon. 4 altri Autori grani come Santo Epfantoy 
li. 2. fer. 99m Gno'amo. \fidoro » & Zenone # efcono 
| 38. Keronefe,tr altit + 







Plal. 13. 


2 Quasche è interpretatoCo 
* lomba;fi» nativo diGeth, 
> sterra in Ofer,, che è come 
«dice SanGirolamo appref 
fa Diocefarca ; fuo padre 
chiamò Amarthi..$. Epifanio dice , 
che tp di Gerh,della Tribù di Danap- 
preffo d'Azota; cutrà maritima de i Pa- 
leRini,&,che fi quelfanciullo., cheil. 
A Profeta Elifco sifufcitò i figlinolo del 
| la vedona Sarettanafui albergatrice; 

Doroteo Tirio affermal'’iftelo,SanGi 
rolamo,diceche quefta.era opinione 

degli Hebrei,nelche vi fono due diffi 
| coltà,vna,che quella donna nonera, 
Sassone Hebrea,& Giona pare,.che 






tem = 


quella foffe,vinedo,& tra loro pio- 


fetizando.Erfebenea queto fipuòri, 
fpondere , cheÈlia locamialietertte, 
andogliclo fua madre, quando lo ri. 


fu 


Li dA 
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‘habitante nella (ua rerra; ne refta l’al- 


fcitb,jaccioche lo feruifie, &cheegli. 
gliinfegnò la legge di Dio, & folafò 7 
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tra, cheè maggiore difficultà j cioè 4 
che Elia fu nel tempo del Rè Achab, 
comeficana da moi!rti capitoli del ter- 

zo libro dei Re,& Gionaintempo di 
Gieroboam;come fi vede nel Capito» 

lo quattordeci del quarto libro dei 

Rè Onde fiviencainferirel'infrafcrit 
teparole, cherornino molto apropo- 
fito-per la vita diGiona; & dicono co- 

fi: Regnò Gieroboami,figliuolo di Gio 3.Re.1 
na, Ré d’IraetinSamaria quarantau» & leq. 
noafino,&fecequello;,cheèmalenel |» 
colpetto del Signore,cheè come disgà,. | 
che fi catmuo Ré, fi diede al pe i 
d’Idolatria , comehauenano kad 

Altri Rè d’Ifrae!; Dice apprello : Et gli 
parlò Dio., riprendendolo dei fuoi 
peccati.per Giona, figliuolo di Ama. 

chi Profera, cheera di Gerh,in Ofer.. 
Quefto dice la Sèritrura , &tra Giero» 
boam,& Achab.vi furonofei Rèchei 
gliannide iqualifommari conformè 

a quelto, che dice Ja medefima ferite 
tura, fono cento, e diciorro, & cofi pa 

re, cheGionaera dietà grande, &che 
intempo fuo non vinenano gli huomi 
nicofi lungamente. Per quetto nonvi 
manca chi diceffe, che vifurono due, 
Gioni,come dine Michea ; febene; an 
coaquetto fi può vifpondere  chele= 
uandofi alcuni anni di Achabynelqual 
tempo nacque Giona,&alcunialtri di 
Gieroboam; nel qualtempo profeti» 
zò.& puoveanco morirfi, fe gli pollo»: — 
noatrribuire ottanta; è notianta anni, 

di erà,&:chein delete tempo andalfe) 

a predicare in Ninine, Sia però come, 
fivoglia. Giona era tenuro.tra gliHes, 
brei per Profeta , & predicatore; Al-: 
quale Dio comniandò ,. cheandalfe as. 
Niniue, & notificaffie loro, come peri 
loro peccati Dio gli voleua diftrugge-: 
re;&chetra quaranta giorni fienile: Nuna.9» 
rebbe la roninaloro.I peccari nei.qua, 
lierano immerfì i Niniuini. rail, 
Profeta Naum,che erano dishoneftà,. 
&maliesoincanci, chedir vogliamo . 

Il primoè peccato di debolezza, l’ale: 
tro diignoranza ; & perche vi mancò, © 
LL quello. | 
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le peril predicato hetale è qualeil ProferalfaiachiamaCarcedo 

_ Dioqualcibifognaanoialtri peccato na,fecomdo la noftra traduttione vol fair.12 
* a ri)diffe rra fe ftefo,comeamuertifcela gare,&fecondoSimaco,& Aquila, & 
 Ralone Glofa,&lotoccas.Atanafio,cheio va la volgare Hebrea,fi momina Tarfis.I! 










cruce ei SE: * A se , e fo 
ra di in Ninine,come Dio commanda,e medefima.S.Gierolamo,lafciîdo l’opi ;, ca 


| multo  Pdichilafaa diftrurtione,femicrede- nione di Giufeppe diceschenéeracit oto. s. 
| poft ini ranno,& faranno penicéza, Dio gli p tà,neinCilicia ,ncin Affrica,mache & c 
tium.  donerà,&ioreiteròp Profeta bugiar Tarfisigito luogo fignifica,& vuol di 
efte do.Etvièancoraia ciò vn'altro male, re, Mare; pche (olamente intefe di en- 
conlide chefarà digrandeimportiza, che Dio trare nel Mare,& nawigare doue la vé ‘ 
rationifi abbidonigli Hebrei comeottinatinel tura l’hauelle guidato fenza hauer de 
notano peccato,&s'accottialli Ninivitî, & di liberato diandarfene i luogo alcuno. 
nella tanto male,&danno del mio popolo Minortranaglio, & molto mico peri- 
: nonconutencea me ellernecaufa , poi colò era andare in Niniue p terra, co- 
chie fe né mi vogliono dar credito,co me Dio hanena comidato a loma , che 
meapporratore diimale nuoue;fi folle il cometterfi al Mare, fenza fapere do. 
weranno turti cotra di me, & coni faf- ue andarfi;&gli parue meglio,c6ildi 
fim’vccideranno. Tuttogfto confide fubbidirea Dio, metrerfi in tiro affan 
ròlona,perilche fideliberò di nonan no padépirela volotà (ua:cofi fanno i 
darta Niniue,&Gita è la conditione i peccatori,che percomettere il pec- 
«di imotribuomini, che viuono nelmé cato pdonoil sno, & cofumanomol 
do;perquello,.che Dioglicimanda, torcimpo,&i buoni nom poffono pur 
&vuole,chelorofaccino,parlanoevi vn°hora itare vigilanri,comeriprefe» 
mettono millecautele e imgllo , che Chrifto S.Pietro,che dormiua, mérre 
laloropazzia;gli tira, non vi hîno in che Gindavegghiana. NG parucincon 
‘còueniete alcuno. Deliberato lona di ueniéte alona lafciare la (wa terra, pa- 
nòfare quello, cheDiogli haneua cò réti,& facoltà,& (porre la fua vitaa 
midatosno volfe reftare in quella ter pericolo,tutto pfeguire la: fua ppria 
ra;credendofi,chequiui Dio.l’haureb volsrà;&cofi fagliono fare moltipec 
beimportunaro fopra quel fatro,eche catori,che rifoluti di fare lemaluagi+ 
come foffe fuora di quella l'haurebbe tà;che vogliono mettere inopera, nè 
lafciaro,n6 vfando di fare apparitioni Ja robba,nel’honore,nè la vita,né l'a. 
agli Hebrei,femdnelle loro terre;co» nimafano:baftiti a ritenerli,che non. 
Gem23, Me diede adintédere Giacob:, quido lefaccino.Né sògià io,che inciti fia.. 
Dioglimoftrò la fcala,nellavia di Me: mogiti,co i quali attaccia il Demonio» 
fopotamia, terra di Gérili perlaquale ifinoifchiansschecofiprocurano fer-. 
fcendeuano,& falivanogli Angeli, ef- nitlo ritora fue fpelè, didoglisi carti: 
fendo Dio: appoggiato a quella dille:' navita,ealla finerîto catcino pagame 
Veramere Dio nes amcora in G- to. Enrraro Ionanelnauilio., & co- 
fto luogo, Terradi G&ili,ilchendpo: minciato il fao viaggio s riuolge' Dio. 
teuocredere.Et queto èlaragionep- gli occhifitoiadirari verfodilui &di 
che vn'huoinofiuio,e pelato,come lo» ce:Cofi péfî diandartene fuggendo, è» 
na,vuole fuggirfida Dio, fapédoquel  Jona;nofarà come mi deliberaro», gli a 
Pfal.tra 19:che dice Danid; Chené vi è luogo midadietro vn turbine, vna répelta, 
alcuno,doue nonfitrouî.Sen'anddal cheaffattò it naviglio, &riuvigedoil i 
I mare, & noleggiò yn nauilio pamdar Mare torno a gllo,s’alzanamo l’onde 
feneaTarfis,che eravnacittà, fecédo nelle minole, e gli bagnawano: fino al» I 
i che dice Giu(eppe riferito da Sî Giro: fondosquafi come Fitcale, &Inquifito» 
damo,nella pronincia di Cilicia, a pie re dicendo:Dateci il malfattoresaltri= 
di del Monte Tauro nell’Afia,ò pure; méti periretetutu quiri, Veduto dagli 
come'altri vogliono, nell’Affcica, la- lidelnauigliolariperinatépelta su DN 
tan 
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ga. Desa 
tido della vita feceto quello ch 
in fimili formne accadere,di (caricare 
il naaiho, gerrando la rebbanel mare, 
che ciò ne guadagnarono:per cédurre 
inloro copagnia vo ribello de i comi- 
dameti di Dio, & sépre fi perde nell’ac 
compagnarfi conmali huomini.Il tor 
mento vò cellana, & i marinari fima- 
ravagliavano vedédo altrimamilj< che 
di coferva andanano co loro al pariy& 
hanenano la medefima corréte che lo 
rojiquali no pativano fimile tranaglio 
comeafferma Teofilato.Et queftafula 
caufache gettorno la forte fopra dichi 
foffe cagione ditiro male, come fi di- 
ràappreffo,& particolarmere il.padro 
neche andaua riguardandolitutti ad 
wno ad vno,&eflortidogli,che pregaf 
fero1fuoilIdoli;chegli hanellero libe 
rati, Scefe i fentinas& trouò Iona,che 
rutto fpenfieravo fe ne dormiua. Et è 
cofa,che auniene molte volte in qual. 
cheduno che fi fia dato a far male elsé 
do per qualche tépo ftaro buono sche 
trabocca intante maluagicà, ch'egli al 
tri;feben fono catrini, 1n cafi partico» 
lari faranno qualche operain fe ftela 
buona,isegli fe ne tarà immerfo nel. 
lasfna malitia:1matinari fogliono per 
l’ordinario efleregése difordinata ne” 
viti},pehe.vinono some vogliono :.n6 
pi iron n cné per 
marauvitglia,& cò eflere di Ghamedefi, 
maiqualità glii,che andanano célona; 
Cerano nullagimeno dinori ; &faccua» 
no orarioni ciafcuno al {uo Dio;&Lo- 
nascheeraProfera, & cheprima ftette 
inamicicia, & nel fanore di Dio, fe ne 
ità a dormire fenza pevfiero. L'Atore 
allenato in cipagna,fi dimettica, & di 
uènra vbbidienre;La Gallina aunezza 
taincafa;non è mai vbidiente, & non 
viencalia mano, come quello. Il feco- 
larefeè mal’huomo,fi couerte alle vol 
receffendo allenato.in capagna,& l’Ec- 
clefiatico anuezzo in cafadi Dio,fe fi 
cominîia a fuiare, diventa maliffimo. 
Dormiua adunguelonanl padrone lo 
fuegliò,& gli diffe. Che trafcuraggine 
è lactra,No: famo iti in punto di p 
derciy& tu dormi? Leuari su,& prega 
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D; ‘he | iberi ( i 
lo.I paffeggieri rutti reftarovo chiari, | 
che pativano fimil danno perandarcò — 
loro qualcheduno chemeritafle grane 


caftig0.Hora foffegito perquello,che . 


s'è detto,che folamente pativa tormé- 


toquel nauiliose glialtriche vedena=.; 


no andanano co bonaccia;diche picafo 


.vi.era qualche Hebreo, cheraccorò divi ». 


Giofuecapiranovalorafo del firo popo 3° 
lo, che didolabatragliaai Gétili,che 
veniuano in vna città, chiamata Hai, 


fù daloro vinro : fopra di che:glidifie È 


l’Oracolo del Cielo,cheglieraanenu- 


toquefto dino, pohe mell’efferciromi 


era vn,ladro:. Getrarono»le fortiv;.per=. 
che:fifcopriffe,& caddefopra vnfabda 
ro,chiamato Acam. llquale cofelò ha 
uere:rubbato vna vergà@d’oro ; &oany 
panno di grana del facco dato a Hicri- 
co:bauedoDio comidato,che ogni co 
fafuffe tata abbrocciata:Aci fulapida 
ro,&il popolo vinfe«Cofi.dice,gettia- 
mo la forte & ritronato.ilcolpenole:3 
fia fatto morire.Fù Gtordineeffegui- 
to,gettarono.Ja forte, & fi accomodò 
Diointalmedo congliiche caddéla 
forrefopradona,& fù fcoperto.p colpe 
uole»All’horal'onde del mare fi alza» 
rono più.delfolito,& quafi:voifero in 
ferire,Hor viasdarene diquei) malfar 
tere,poiche s'è fcoperto,feinon.voleté 
tutti morire, I marinari gli fecero vna 
interrogatione di. quatro dimandei 
Che eflercitio.è iltuo;Di qualipaefefei 
tu Doveva 5 Che Dio iquelloschete 
adori?E da notarfi»che nomhauére 
fte géripdutolafna cobba,& efsendo: 
pùco di pdere lavita per Lona ;‘cadura 
fopra di luiJa forte, & vedendofi»che 
lu era il colpeuole,snò lo gettarono fw: 
bito in maresma prima volfero cerro» 
garlo: in còfufione di molti,chefenza: 
difcarico alcuno ògiuitificanone di coi _ 
lui,cherepurano.colpenole,lo.cédana ’ 
no.Nel dimidarlo hebbe glta gére ora; 
cofideratione,& difcrettionesperoche) 
può molto bene.vno effer:.giufto infe, 
telo, & peffer fudderi di peccatori, ò, 
pefser di pacfe di peccatori doue Dia. 
cotf.fo, 0 perandatei Inegridenciiao 
acile 
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I citio,che 
ifpofe Giona: lo fo 
ebreo,& credoin Dio,che feccal 
Cielo,&laterra;ilqualetemozelaca- 
onedigltarépefta èilmio peccato, 
uendomi Dio comidato ,che ivan. 
dalfea Niniueà pdicare, e né volfi far 
lo:;anzi me n'andaua fuggendo,& per 
la mia difubbigienza fuccedequefto 
male.lmarinari cid intendendo, teme 
rono di farli dino,& gli dimidarono, 
che cofa gli pareua , che doneffero fa- 
rc,pcrefferliberati da que! travaglio, 
Giona dille’; Pigliate me, & gertaremi 


 nelmare, perochein altromodo né è 


dacredere,che fia pceffarela tepetta. 
Loro ricufauano di farlo, e procuraua 
no còfar forza di vemi, di pigliar por- 
to. Mavedendo latépefta ruttawia più 
crefcere,feceroàDio lafua proteltatio 
ne,&ifcufa,che négli dimadaffe ibfan 

1e di quelfuo Profeta,già cheing 
RA che faceffero la fua perniv 
cofi con riverenza, & con ognirifpet- 
to lo gettarono in mare . Subito cefsò 
la fortuna:perilche tutti Glii,ch'erano 
nel nayilio adorarono Dio N. Sign. & 
gli offerfero voti,efacrifici.Qa poi fu 
gettato Gionain mare proutdde Dio, 
che yna Balena, o vn’altro pefce grof- 
fo lo riceuèin bocca, &lo collocò nel 
fuo vétre,done dimoròtre giorni, e 3. 
notti, &ciui riconobbe il (uo fallo, ne 
dimidò perdono a Dio, & fterre quel 
tépo inoratione Dopòilquale coman- 
«dò Dioal pefce,che lo madaffe faora;, 
«come fece:rornàdo dinuonoa coman 
darea Giona, che predicaffein Nini- 
mesegli diceffe ciò,che gli era ftaropri 
ma detto da fina parte . Giona vfcì del 
pefce,come bene fi puòcredere, tutro 
fporco,i capegli,e te ciglia attaccate al 
la faccia,il veftito fozzo., &(chifo,la- 
£fciido il fegno,come lalumaca ovwun- 
queandaua.Intefo che lacitrà,che era 
iui preffo, fichiamaua Nimiue, entrò 
er art ad Aia er quià 

«giorni niue diftratta.Quelli 
Siero: hauerlo porri 
se della Balena,o per quetto,che dice- 
sincefero,che lo man 
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re,pchele loro céfciéze gli diceuano, 
chegliaseceza era giutta e che pi pec- 
catiloro meritauano tal caltigo,lo cre 
dettero;e fecero penitéza.Il Re fi leuò 
della fia (edia Reale ; &fi veltìi di fac- 
co,fedendo (opra lacenereinfegno dè 
humiltà , comandò per publico bîdo » 
cheogn’vno digiunaffe, echeneanco 
agli animah fi delle da migiare, nè da 
bere:che tutti ricorreffero aDio,dimî 
dandogli mifericordia. Le voci de gli 
huomini,i gridi de’fanciulli,&il mug 
ghire de gli animali penetrarono le» 
ietofeorecchie di Dio, e caufarono 1 
ui tale affetto, chegli pdonò. Quefto 
fatto de’ Niniwitiapporrtò grà cotufio 
meagli Hebrei,& nòmanco al popolo 
Chriftiano ; poicheglii né fecero alcù 
cafo della predicatione di Iaia, Giere 
mia,e moltialtti Proferi,&gfti fanno 
ocoro d’hawer veduto tati miraco 
i in cofermatione dell’Euigelo,& co. 
finovitemendain dti, nè la volfero 
hanere quegli.Couertitofi Gili di Nini 
ue,& emendatele loro vite, mediante 
la predicatione di Giona, bauédo otte 
nuto perdono,la loro città reftòinpic 
di.Ilche yvedédo lona,eche Niniue né 
fiabifaua,s'afflife,e pregòDio,che lo 
tiraffe a fe; che non volena viuere cofì 
fcornato.Se n’vfcì della città e fen’an- 
dòalquanto lontano da quella , afpet= 
tidoruttauia il fucceflo di quel nego- 
cio.Edificò wna capina, o frafcata, ap- 
preffo alla quale nacque vnahclera. » 
checole fue foglie,e rami auniticchii 
dofi,tramò,e rinchiufe l'aperture del» 
la frafcara ,erendena buona ombraa 
Tona,& egli fe ne viucua quiui coqual 
che cofolarione,afpettandoli4o.gior- 
ni,ch'era l’vitimo termine di adépirfi 
la fua profetia,ma Dio ordinò, che va 


«vermo rodeffete radici di quell’hello 


ra,e mandando vn vero caldo fi feccò: 
ondelonainfaftidito , enoiofofique- 
3 gli pre a i è Uto. 
poco o; è 
feta hai,o lona grà difpiacer della p 
dita d’vn’herba,che né vifpedefti trà- 
maglio alcuno, efsédo in vna fol notre 


daua Dio; ope nata,& crelciuta, &cin vn'altra notte» 


èpe- 


D.Hier. 


è perita; perche dique hai tiro difpia- 
cere,cheio pdonialla città di Niniue 
nella quale fono 120. mila perfoncin- 
nocenti,che non fono peruenut ia gl*- 
anni della difcretione , fenza tanti afi- 
ni,& animali, che né hineintelletto, 
& però nò feno colpenoli. Se ne ritor- 
nòlonanellaterra d’Ifrael, &eflendo 
di grande età, morfein Saar. Il Marti. 
rologio Romano affegna , che fualli 
21.di Sertembre.S.Girolamo; & S. Ifi- 


in prol doro dicono,che fu fepolto in yn tuo- 


Jona. 


Tob."14 


go picciolo della terra di Gerh, due» 
miglia lontano da Scforin,nella via di 
Tiberiade.Doroteo Tgrio, &l’auttore 
tore della BibliorecasSira, al'egnano , 
che la fua fepoltura fu vna grotta, do» 
uccerafepolto Cenefeo gindice,già d” 
Ifrael, &che la fua morte fuccellein. 
torno a gl'anni tremile 240, dalla crea 
tione del mondo . ll fuo libro cotiene 
quartrocapitoli. Debbe auuertirfi,che 
nellibro di Tobia, nel fine di eflo;ra- 
gionando il Santo vecchio cò i | fuo fi- 
gliuol nella città di Niniue , vicino al 
morire,gli diffe, che dopò la fua mor- 
te fe neandaffe di quella città coi fuoi 
figliuoli,&con lafua robba,perche re 
ftarebbe difftruttain brene tépo.Et fo- 
pra del qual luogo dice Nicolò di Li- 
ra, chefe bene per Ja predicatione di 
Jona ficonuertirono quei di Niniue, 
e Dio gli perdonò, ritornarono dipoi 
alli medefimi peccati di prima, pilche 
Dio gli diftruffe,&la loro città tu dif- 
fo'ata S.Girol.dice,che Gfto annenne 
regnando Iofia ne gli Hebrei,& Aftia- 
gein Media, fecondo che rrouofcrit= 
toin Erodoto hiftoriografo Greco. $. 
Epifanio nella vita di Giona dice , che 
i Nipiuiti ritornarono nei medefimi 
primi loro peccati,&che Dio midò lo 
roilProfera Nahîi, accioche fi couer- 
riffero,& faceffero penivéza,Ma ricor- 
didofi di glio,che Giona hauena der- 
to loro,e vedute,che né hebbero effer 
to lefue minaccie, nò fecero alcii cafo 
«diNahi:Onde la città rimafe diftruta. 
Và defcriuendoil modo effer ftato co 
fi;cheil fiume Polo,chelacircodaua, 
| singrofsò tanto cheentràdo nella cit 


te fuoco sche fcefe dal Ciclo;e cofi per 
il fuoco,venti, & acquerimafe di (trut 
ta . DoroteoTiriodice il medefimo 
che S.Epifanio Nella vita del Profeta 
Nahù,cofidera Nicolò di Lira foprail 

roelogo;che fa S.Girol.di Giona ; ché 

o chiama Santo, e né da quefto titolo 
agli altri profeti ne loro prologhi, & 


da,che fece pen irenza: della fua ribel- 
lione,& che fifaluò. Theofilato dice, 
che Giona fu figura di Chrifto,nò itut 
to,ma inalcune cofe;nel modo, che lo 
figura rono gli altri Profeti,e Siti,Moi 
fetu figura diGicfu Chrifto in libera» 
re gli Hebrei dal poter di Faraon<; nel 
l’eflere mediatore tra Dio, & loro ,-in 
nò efferebalbutiéte,& nel metter dub 
bio in quello,che Dio gli difle, c'haue 
ria cauato l’acqua d’yna pietta quido 
l’hebbe pcofla la prima volta, e vidde, 


ì s Ve - 
to, e finalmé. 







la cogione attribuifce,accioche s'inté. ‘ 


che nò n’vfciua;febenealla feconda p__ 


coffafcaturi abbondiremére, perilche 
non meritò di entrare nella terra di p 
miffione. Aaron fu figura diChrifto in 
effere fommo Sacerdote, & nell’entra 
re nel Sancta SS.ma néin mormorare 
di Moisè fuo fratello ,elafciareal po- 
poleadorareil vitello Cofi Gionà ri- 
gurò Chrifto;non nella difubbidiéza, 
ma in effere midaro da Dio a predicar 
aglii di Niniue, che faceffero peniten 
za.Cofi Chrifto-fù mandato dall’Erer- 
no padre nel mondoa predicare la pe 
nitéza. Entrò Giona nel nauilio, Chri- 
fto nella Chiefa,che è vnanauicella:Io 
na pati tépefta del mare, Chrifto pati 
né picciola rempefta dalli Giudei;che 
Jo perfeguitarono:il véto fi adirauna cé 
tra Giona,cofi lo fpirito inmòdo con 
traGiefuChrifto:Giona in gito perico. 


lo ftaua ficuro-dormédo,.cofi Chirittò 


pmezo della vifione beatifica;che 
deua la fua anima, teneua dentro di fe 
gran rriquillità,e ripofo: figettarono 
le forti, ecaddero fopralona; cofi toc 
cò la fortea Chio, accioche morifsep 
tutti:Tona fu legato da'Marinari,Chri 
fto fù pfo dagli, ian 









4 
petta,Chriftofu gettato & mefso. nella 
Croce;e paflione; e cefsò la i ee gri 
de,cheil modo patiua,per efferecotra 
di lui Dio fdegnato.La Balena inghiot 
ti lona,Chrifo ta morte:Tona fece ora 
tione dentro alla Balena:Chrifto nella 
Croce,rédédo lo fpirito. La Balena nd 
puotè digerire lona, malo vomitò il 
terzo gioroo: cofi Chrifto.la mortes, 
che foleua digetire’ogn’uno,n6 puote 
digerirlo,né ritenerlo prefso di (e più, 
che tregiorni; Quelli,che gettaron Io 
na in mare non lo viddero di glio vfci 
re;il figlinolo di Dio quelli chelo vid 
dero metter nel Sepolcro,nò viddero 
quido n’vfcì; peroche non tutti quel- 
li,che lo viddero morire, & fepellire; 


I-PROFETI MINORI. 
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e,Sccelsò la té- fa Cattolica vfa la profetia di Iona nel 


le lettioni del Mattutino nel Sabbato 
della Domenica quarta diNouembre, 
8 nella Mefsa della vigilia della Paf- 
qua. Ionaè vno delli dodeci Profeti 
minori,&tieneil quinto grado. 


La vita di Michea Profeta, Cap. V I. 
INTRODVTTIONE. - 


Hi farà colui tanto potente,dice 
il ubro della Sapienza, che pof 
fa ottennere nel fuo ‘mono 
. checofaè quella che Dio vuo- 
li? che cofo è quella che diman 
di al’huomo? Che può far l’uomo, accioc 


lo viddero rifufcitato. Lona finalméte ” (ja grato a Dios che fua Maeîtà fitenga da 
ftettetre giorni ; «& tre notti in COrpo Zi per ben fermito? Non poco diede da penfa- 
della Balena,cofi il figlio di Dio ftette re quello ad alcuni Santi grandi che ripiem di 
nelcuore dellaterra.Etgfto fi dice co anfiera andamano fupplicando a Dio continua 


fi,pche fe beneil corpo ftaua nel fepol 
cro nellafuperficie della terra, l’anima 
fantiffima era nel Limbo,ch’è nel cuo- 
re di quella . Si dice,che vi ftetre tre» 
giorni, & tre notti il figliuol di Dio in 
quefto luogo,febene non vi dimorò fe 
né vno inciero,& parte di due,p vnafi 
gura,ò modo di parlare, che i Retori- 
ci chiamano Sinedoche;doue fi piglia 
Ja parte peril tutto. Ilona è nominato 
nella facra Scrittura nel 4.lib. dei Rò, 
in S.Matreo,îS.Luca, doue quefti due 
Ewangelifti riferifcono vna rifpofta. , 
che diedeil figliuolo di Dio a cerra gé 
tefua nemica;che gli dimandanano fe 
gui da! cielo , per chiarezza che fofse 
egliilMefiîa, Difse iui,che nongli da» 
rebbe altro fegnale fe non dellaterra, 
&che farebbelo ftare tre giotni nel 
cuore di quella , come ftette Tona nel 
vétredella Balena.Eril morire di Gie- 
fuChritto,&il rifufcirare della manie 
rache morfe,che rifufcicò,fu (legno 
euidentiffimo, & chiaro ch'era il Mef 
fia, Dio, & huomo vero. Etquefto fe- 
ine periDemonii,chedi 
‘lui credefsero chiegliera, &nobaftò 
aiGiudeî, perefsercin quefto parti- 
colarepeggiori delli Demoni.La Chie 


4 


mente,che gli dichiaraffe quello, che doueano 
faresaccioche gli baueffero ag graduro.Vno de 
iquali fuit Serafico S. Francefco, il uale fe 
n'andò alcun tempo con queSto defio af 
mo. fino che ottenne di faper quello,e parti 
colarmente voleua Dio da luì.che fuyche l’ha 
uefse feruito nella fua fanta inftitutione del- 
l'ordine dei Minori. ‘Et ancorche queSto fia 
cofa particolare ricercata da quefto fanto Pa- 
triarca,quello,che ingenerale ricerca da tutt 
lo diceu Profeta Michea > bauendoglielo l'i- 
ReRa Dio riuebato.lo ri noglio dichtarare,dè 
ce, ò buomo quello che è bene » & che vuole 
Diotda tec è chetu facci giudicio & giufté- 
tiayche ami La rm fericordia,c& che con folleci 
gudine camini con il tuo Signore Dio. Che è 
come diresche per piacere a Dio,l'hbuomo deb 
be effercitare il giudicioynon mcaricado il fuo 
(fimo fare giuftitia, non perdomandofi a fe 
frefto quellose [fe fartoùti malesma ca- 
Atgando il corpo fuo con le penitenze, &T° ope 
re penali, pm la mufer: me siste 
bh Graf Uinti, smiusare Dio 
n imitario l’huomo y non che 
c 


al onrorehe fa vno 
e fee rei e Dislarte 
‘A 


«manda l'acqua fopratutti quanti. La pisa 
l. 


end 


E AMS ; 


Ps Sato SER eg! ; wi puo "> Hi 
DELLA VITA 


di quefto Santo Profeta Michea dobbiamo ve trie, & gravi peccati da lui comm 
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deresraccolta dal fuo medefimo libro. cy dal- 
di Sant: che fcriffera le vite di Profeti , come 
S.Grro'amo, Epifanio, & !fidoro, & èino 


questo modo. 
i 
| la terra,chiamato Moraftite 
in Paleftina , appreffo Naim. 
Doroteo dice,che fu della Tribù di E- 
fraim.Predicò,& lafciò ifcritro diuer- 
"fi rrauagli , & danni, che hauewano a 
fuccedere nel regno di Giuda alli fuoi 
Ré.loaran,Acaz,&Ezechia, &alli Réè 
diSamaria ; alli Giudici,& Sacerdoti, 
&calli falfi Profeti perche haucuano 
difprezzata Ja legge di Dio, & datofi 
alleidolatrie,& ad altri viti, Profeti- 
zò ancora la venuta nel mondo del fi- 
liuolo di Dio, & afeenòilluogo del 
uo nafcimnnto, che farebbe ftato in 
Betelem. Morfe,e fu fotterrato nella 
{ua terra chiamato Moraftite.Dice fan 
to Epifanio,che fino atempo fuo fi ve 
‘«deua in piedi il (uo Sepolcro,eche era 
nobiliffimo.Il Vefcouo Equilino dice, 
che Michea fu condottoin feruità cò 
‘Jedieci Tribù,(& che morì iCaldea al 
fi 1 s.diGenbaro,&cheilcorpo fuo fu 
trafportato in Paleftina al luogo che, 
s'è dichiarato.L’Auttore della Biblio - 
teca Santa dice,che profetizòintorno 
aglianni della crearione 3240, Et è di 
awuertirfi, che vifu vn altro Profeta’, 
chiamato pur Michea, delquale fi fa 
mentione nelterzo libro delli Re, & 
di lui fi dice, come Acab Red’Ifrael , 
&Iofafat Re diGiuda,determinaffero 
di andare a far guerra a Ramoth Ga- 
laad , hauendo confultato coni quafi 
soo.Proferi falfi,tutu gli confermaro- 
no;che otterrebbe la vittoria, & con- 
quifterebbe quella terra; fecero infti- 
za per caufa di Giofafar a Michea, che 
diceffeil parerfuo fopra quel cafo, e 
diffe,che Achab farebbe quiui morto, 
‘& diede ragione,perche gli altri profe 
tizauano fal‘amenre,che era permeflo 
da Dio,che doueffe quiui morire,effen 
do fdegnato contra di lui per le Idola 


Ichea, cheè interpretato hu- 
mile,fu nativo di vna piccio 


eg di Mie | è 


Onde Michea per hauer cofi 
hebbe vna guanciata da Sede 


più toto dî hauerne piacere, lo fece» 
mettere in prigione,dicendo;che non 
farebbe di quiui vfcito fino al fuo ritor 
no con la vittoria. Bene fi tenne pcare 
cerato in perpetuo il Profeta,tenendo 

er certo,che Achab doucua morire, 
in quella giornata, & cofî fuccefle in, 
quanto alla morte del Re,dopò ilqua- 
le,(terte per due anni nella carcere re- 
gnando Ochozia,figliuole di Achab,e 
tenendo per la morte di coftui il Re- 
gno Ioram fuo fratello, fubito che en- 
trò nello fcettro,& nel Regno, la pri- 
ma cofa, che fece liberò Michea dalla 
carcere, e perche haucwa profetizato 
la morte di fuo padre, & perche doue- 
ua riprendere lui delle fue maluagità, 
lo fece falirefopra vn'alto luogo, &_ 
d’indi precipitarlo. Et cofi morfeque- 
fto fanto Profeta, dicono fanto Epifa- 
nio,& fanto Ifidoro: la cui morte attri 
buifceno alcuni a Michea, che fcriffe 
la profetia , & delquale s'è notato lau 
fua vita,& né fermaméte come avuer- 
tì bene 11 Vefcouo Equilino,poiche da 
Achab,nelqual tempo fu Michea, che 
fu precipitato , &il fuo figlinolo Gio- 
ra,fino a loatan,Achaz &Ezechia, Re 
diGiuda,nel tempo dei quali profeci- 
zò Michea, come fi vede nel principio 
della fua profetia , vi pafarono quafi 
200,anni, & cofì il fecondo non puote 
effer morto da Ioram ; figliuolo di A- 
chab. Contienela profetia di quefto 
fanto Profera Michea fette capiroli,& 
è vno delli dodeci Profeti minori, & 
dagli alfegnati da i Santi nell’Eccle- 
fi altico,& tiene il fefto luogo. Di lui 


ne fa mentione Gieremia,& dice, che Eecl. 49 
fu di Moraftite,che profetizò in rem. 101.16 


po del Re di Giuda Ezechia.La Chiefa 
Cattolica legge lafua proferia nelle, 
lettioni della quinta Dominica di No 
uembre. La fua morte fu alli i gitade: 
ci di Gennaro, come diccil î ti 
ogio 












o co to 
eli‘Imperatore Arcadio,. nella ter 
di Palettina. L’ifteffo dicono anco 
Sozomeno,& Calliodoro. 


| Della vitadi Nabum Profeta. Cap. VII. 
. INTRODVTTIONE. 


22 Vanto fofse maluagio il Re 
di Giuda Manafse, ce lo dà 


RE 
E) adintéderela diuina Scrit- 
Se tura nel quarto libro de;i 

Re,doue rnion pur dichiara che fu Ido- 

latra, indovino, & Mago,ima crudele, 

&homicida, bagnando Gierufalem di 

fingue innocente. Dio l’afperrò molti 

anni a penitenza , perche il Regno gli 
durò ss:anni, & veduto; che non fi 
etmendanagli mandò chilo caftigafse, 

&fu1lRedi Babilonia; come fi vede 

nelfecondo del Paralipomenon;ilqua 

lè lo fece prigione,& lo condufse nel- 
lafua Regione,&lo mifein una prigio 
rié;caricaro di catene. I)oue vedendo, 

che quefto flagello gli auueniua per i 

firoi peccati fi dolle hi quelli, hebbene 

gricorrittione, & fece vna malto di- 

nota oratione'a Dio,riducédo alla me 

mioria le parole, che diede nelle loro 
profetie arfuoi profeti,che pdonarcb 
bea qualunque con dolor dell'anima 
fua gli dimandafse perdono,ancorche 
graui fofsero i (uoi peccati. Tali;& tan 
te cofe difsea Dio, &c6riro gri dolo 

re& contritione chefua Maettà gli p- 

donò,& loreftitui nel Regno fuo. Do 

uequito gli anizò di vira, l’impiegò i 

feruirea Dio,emédidoilmale,che pri 

ma hauea fatto. Per la (ua morte reftò 

-< *  nelRegno Amunfuofiglio , ilquale fi 

î diede alli medeflimi peccati di fuo pa- 
dre. Et è molto verifimile,chei Profe- 
ti;,&alcre perfone difanra vita lo anda 
vano corresséeo, che né fi fmidrafse 
tanto inoifender Dioza i quali egli ri- 
fpodeua, chefuo padre era (tato dima 
la'vitamolti anni , &pigliatofi molti 
fpafli facédo ciò che1l fuo defiderio,& 
appetito gliticercaua;e-che nella vec» 






2. 23 
bor 
tio. 






° - - 4 Re.ti 
quello, cheil tutto f(corge quato AMO, pa.; 


nel proprio fuo palazzo l’vccifero , & 
fiprefume,chefi dannò, perche né heb 
be anco tépo di pentirfi ,-& dolerfi di 
quello chehauca fatto di male. Auuen 
nequafi l’iltefso a queidiNiniue,fi dit 

dero vntipoagraui peccati,& malua= 
gità, Dio gli madòil Profeta Iona, che 
gli auuertifse del male, che facenano, 
& da fua parte gli minacciafse di mor- 
tetutti quici,& della ditrattione del 
la loro città tra 40. giorni. Si emenda» 
rono,& fecero peniteza, onde Dio gli 

perdonò,ma vedendo loro; che lemi- 
naccie dilona:erano riufcitevane, & 
che i 4o.giorni erano pafsati, &la cît- 
tà loro reftaua in pirdi,scellicoc la vi 
ta, & ritornarenoai peccati diprima 
Dio gli mandò il Profeta Nabum, che 
gli predicafse,&ifducefse i loro timo 
re, chè farebbono Atari caftigati dai 
Dio,fe nò fi correggenano, loro credé 
dofi, che pafsafse lacofa comein repo 
dilona,nonefecero cafo,ma fe ne (ta- 
uanoimmerfi ne’ loro vitii,& peccati. 
PeulcheDio gli caftigòrigorofamire, 
reftidoglii morti, la città loro diGola 
ta, &lagiuttiria diuina fodisfattas, 
La vita di quefto S.ProferaNahum do 
uemo vedere,cauata da gllo chenella 
fua proferia fi dice & da’ Sauri Dotro= 
richeferifsero le vite dei Profeti, già 
molte volte allegati i quefta maniera, 


sg Ahum,ches'interprera colo» 
;laror, nacquein va luogo a 

NI pref:oal malfionce 
2° to Elcefeo., vicino a Betaba- 
pocoinnanzi,che gli Aflirijne menaf. 
fero i cattività le dieci Tribà,nella lo= 
ro terra, che fuintépo di Ezechia Re 
di Giuda.Parlain particolare contra 
quelli di Niniue, Agra fatto 
penitéza. per la predi vignedidagne 


Te È 


15.dî Gé 
naro. 

® Corir,. 
Hila:é 
enimda 


ge 
Deus. 
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tcorrenédone perdono da Dio,fi die- e 


dero alli medefimi peccati di prima, 
molti piùsfrenati,& più sfacciati. Na 
higliannuciòla loro totale ditruttio 
ne,con quella di tutto il Regno de gli 
Afliri},& cofi f:gui l'efferto.Morfe Na 
hi,regnido in Gierufalé Manaffe figli 
uolo di Ezechia,& Auoto di Iofia; In 
tempo del quale,come fi diffe nella vi 
ra di Iona,fu diftrutta Niniue, perche 
anco dopò hauergli Dio minacciati p 
Nabum,gli a(per Salcuni anni,prima 
che gli diftruggelTe.ll Calendarlo Gre 
co mette la fua morte al r.di Decem» 
bre:fecòdo che diceSifto Sancfe nell” 
anno 3245 încirca,dallacrearione.La 
fua profetia corienetrecapitoli.S.Epi 
tanionell'avitadi Nahùî, & co elfo Do 
roteoTirio dicono; chei Niniuiti fu- 
rono diftrutri cò vn terremoto gridi( 
fimo,&conmoita acqua, cheinnédò 
tutta la città,& con fuoco ; che caddè 
dal Cielo. Nabumè vnodelli dodeci 
Profeti minori, & ha il ferrimo luogo. 
La Chiefa Cattolica vfa la fuaprofetia 
nelle lettioni della fecoda Feria della 


quinta Damentca di Nouembre . 


Della vitadi Abacuc Profeta. 
Cap. IIIL 


INTRODVTTIONE. 
Crinendo San Paolo a quel 
lidi Corinto dice, Che Dio 

ama colui,che allegramete: 
fa limofina.Alcunivi fono, 


che danno limofine sforzaramente,ef 
fendoammalati& neiioro travagli, 


toremdi deiquali per vederfi liberi riccorro- 


no-a. far limofine a’poueri , ilquale è 
potétiffimo.rimedio in rat tépo;e altri 
vifonocheliberaméte,e cò allegrafac 
cia,vedédola neceffità del pilimo pro. 
curano ds rimediarla,& quetti tali fo- 
no da Dio amari,pche fegli agguaglia 
no affai nella mifericordia, laquale 
Dio wfa fempre verfo lefue crature,& 
molto volétieri. Quefto fignificò glio. 
che fece Abacuc Profeta,nella limofi- 
fattaà Daniele didogli damagiare, 


& però fù condotto di 


bilonia,non legato con funi,ocenca 
poche poco hà | | 
bifogno d’effere incitaro colui cheper | 
natura,c in fe ftelfo èmifericordiofo p | 


tene:map wn capello, 


far la mifericordia,efsédo però amico 
di Dio come era Abacuc . La cui vita 
vedremo appreflo,non folo raccolta 
dallafua proferia,& da qlla di Danie- 
le,ma da S.Girolamo,Epifanio,Ifido- 
ro,& Doroteo Tirio. , 


Bacuc,che vuole dire,Lor 


tatore , nacque nella ter- 

ra di Bezzocar,dellaTri- 

bù di Simione;ilquatedo 

‘ pòchele dieci Tribù fu- 

rono menate nellacattiuità da gli Affi 
rî)in Media,profesizò covrail Re de” 
Caldei Nabuchdonofor,minacciido- 
lopil dano,che doucua fare,e chepoî 
fece in vita del medefimo Abacuc,in 
Gierufal&& nel Tépio del Sig.lafcian 
dolo affatto diftrutto , & menandone 
cattiua Glia géte i Babilonia.$iv'Epifa 
nio;e Doroteo Tlrio dicono, ghe Aba. 
cuc pianfe affai Gito travaglio prima 
che fuccedeffe,& che amuicinandofi il 
tempo,egli fe n’andò da Gierufalé in 
Oftracina done dimorò fino che la cit 
tà fu diftrutta, & menato via la gente 
in Babilonia,& certiche erano rima» 
fti,fene pafsaronoin Egitto.Inquefto 
tempo fe netornò Abacuc nellaterra 
fua , & fenza bauere chi glicontradi» 
celfe,pigliò la pofsellione di vn cipo,. 


&lavore, che hancua tenuto prima. | 


Dowuefeminana orzo,& per qito alti 
po deliraccolie haneua allogiato mie 
ritori ,& fucceffe come fi narra nel Îi- 
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bre di Daniele, che portando loro vn Dania 


giorno da migiare , gli parlò da parte 
di Dio vn’Angelo,comandidogh,che: 
portafse quelle viuande in Babilonia, 
eledefle a Danielecheera in vnlago, 
òferraglio di Leoni.Il Profeta, difse;, 
Mai viddi(Signore ) Babilonia ;onde 
fi cana efser vero ciò che dice Santo. 
Epifanio, che per andarfene di Gierw 
falem,fu liberato da quella catriwità,, 
poiche 












ro 
‘o plo comegli altri,séza lafciarlo libe 
ro come Gieremia,ilquale,pche era d’ 
opinione , chei Giudei fi dellero alli 
Caldei,e nò gli faceffero refiftenza.Et 
dicena al ReSedechia che hanédo rot 
« toil giuramento fatto al Rè di Babilo 
nia,era deliberato Dio di darlo infie 
ui meconlafuacittà, e popolo nelle fue 
D Hier. manicome aunette S. Girol.Intefo ciò 
in prol. daquelli,& che però lo tenenano pri- 
Aggei gionecòcatene,gli diedero la liberrà. 
Proph. Alcotravio Abacuch,che haueua pro- 
fetizato gravi danni,che haneuano da 
fuccedere ai Calder,nongli furono be 
neuoli,ma contrari), di modo,che egli 
non era ritornato da Babilonia; nè vi 
eraandato,poichedice,che né l'haue- 
ua veduta. Aggiunge,che ne anco fape 
v ua di quel lago di Leoni, doue ftaua, 
Daniele,perilche era inutile in gl far 
.to.L'Angelo lo legòcon vn capello, & 
‘invn batter d'occhio lo pofe inBabilo 
pia nel lago douc.eraDaniele;e gli par 
lòdicédo: Piglia Daniele, migia di G- 
fto, che Dio ti mida. Daniele accettò 
| quel migiare,& migiò, rédédone gra- 
tieà Dio. Dopò gfto l'Angelo ricoduf- 
- feAbacuch nel luogo onde l’haueua, 
-Jeuaro , acciocheprouedeffe alli fuoi 
« fegatori d’altre viuide,fe già Dio céal 
will © .tromezonongli haucua proneduti . 
Morfe Abacuc due anni prima del ri- 
<. torno del popolo Giudaico di Babilo- 
nia in Gierufalem » & fu fotterrato nel 
| fuo medefimo campo,& lauoro,lonta 
D.Hier; NO vn miglio da Eleuteropoli, come 
de locis dice San Girolamo. Sitto Sanefe affe » 
+ Heb.to. gnachemori intorno de anni.3416, 
mo 3. dallacrearione;alli 1g.diGennaro,fe- 
© c6doil Martirologio Romano, Vfuar- 
do,& Beda, Conticnela fua Profetia, 
«tre capitoli. E vno delli dodeci mino- 
ri,del quale fi fa mentione nell’Eccle- 
fialtico, c ritiene l’ortauo luogo.Ii fuo 
I nome fi troua in Daniele ,_& nel libro 
ici gue d’Efdra.La chiefa vfa della Pro 
Dan. 14 fotia di Abacucl nelle lettioni de Mar- 
4.Efd 1, tutino della terza feria, nelia quinta, 
[Domenica di Decembre . Sozomeno , 
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dell’imperatore Arcadio fu (coperto Soz=et 


ilcorpo di Abacuch Profeta, conquel! 
lo di Michea , nella Regione di Pale 
ftina, ‘ 


Della vita di Sofonia Profeta. Cap. IX. 
INTRODVTTIONE. 


» Ran diligenza vsò Dauid per 
ricoprire il fwo:peccaro del 
l’adulcerio; come fuil fat 
X venire Vria dall’elfercitoin 
Gierufalem,accioche fi vedeffe conla 
fua moglie, & vfando con efa, fi folle 
aluiattribuito il figliolo , del quale e- 
ra gravida Berfabe,& vedendo, ched- 
fto né giouaua,fi deliberò di farlo mo 
rire,atccioche non haueife fatto richia 
mo vedendo grauida la (ua moglie, & 
che egli non haueua partipato di Glia 
grauidanza, efendo faccelfo mentre» 
che ftaua allaguerra, niente ghi valfe 
nè quefto,nè quanto altro fece,per rò- 
coprire il fuo peccato. Anzi permife» 
Dio, che ciòtoffe vna delle più palefe 
cofe , & più manifefte , cheneltempo 
fuo accadelfero. Nell'iftefo modo ae- 
caderàatuttii peccatori ; fi ftudijno 
purea peccare confididofi chefarino 
occulti aloro peccati, perche tardi dp 
tépo faranno publichi,& manife@ti. Et 
‘di ciò ne rédeceftimonio il profeta So 
fonia che dice parlidoin vocedi Dio, 
che verrà vn giorno, nel quale fi difcu 
tetà Gierufale con le lucerne Stà vna 
cofa occulta in qualche luogo ofcuro; 
fi mette quiui vnacandela accefa;fubi 
to fi trowa,& (i fa vedere. Quefto dice 
Dio pil Spezia Sofonia; chefarebbe i 
Gierufale. Erano in quella peccati pa- 
blichi,e fecreti, dicelDio che mertereb 
beillumenei fecreti: cioè fcoprireb- 
be& gli manifettarebbe, acciocheve- 
duto ogniuno, né reneffe alcuno p ri- 
gorofà la (ua giuftitiasquando haueffe 
ro veduto il caftigo, chela Mac@tàfua 
haurebbe in quella farto,perinettédo, 





che folle diftructa dal Rè Nabachodo 
nefor,& le fue genti condotte ir 
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uirà a Babilonia, Di quefto Profeta ve 
dremo la vita cauata dalla fua Profe- 


tia,& da altri Santi Dortori,che fcriffe 


rofimaili vite. 


Ofonia, che vuole inferire fecre- 
to del Signore, fù figlinol di Cu- 
fiimipote di Godolia , bifnepote 
di Amaria c del quale fù padre, 

Ezechia, Li quali tutti , come auverte 
S.:Girol.fureno Profeti ;.fe benele lo- 
ro Profetie fono occulte,e né fi trova 
no perlaregolagiàin altro luogo nar 
rata,che sépre,che fi nomina il padre, 
òl’anolo del Profeta,ii dà ad intéder, 


«che ancora efli furonoProfeti Et però Lor 


Amos,che di fe cofefla, che nò fu figli- 
nolo di Profeta,ma di vn ipaftore d’ar- 
meriscome.fu anco lui qualchetempo 
nò fi metre’Mfuo home nella Scrittura. 
Nacque Sofonia;i vnluogo chiamato 
Sabarata nella Tribù di Simeone. Pro- 
ferizdiniepo dilofia Re di Giuda, fi- 
gliolo d'Amé,& dichiarò la diftruttio 
ne di Gierufalé,&laroumna della (ma 

Ere,& del popolo,Dice, chei Filitei, 


Aoabiti, Ammoniati , Eibiopi, & gli * 


Afliri);ancora loro patirebbono fimili 
calamità; & fa métione del giorno del 
giudicio,Riprendei primati, &mag- 
giori di Gierufalem, e gli minaccia cò 
caftighi dal Cielo,perche ne anco con 
flagelli dati di (ua mano, fi conuertiua 
no alui.Concludelafua Profetia,trat 
tando della felicità,& dellabuona vé 
tura della legge di gratia,& dei.molti 
che doucuano riceverla. Fù al tempo 
di Gieremia , febenemorfe prima di 
lui, in tempo di Ioachim figliuolo di 
Jofia,primachela città di Gierufalem 
foffe disfatta ,&inquella fù fepolro . 
La fua morte conformeal Calendario 
iIGreco,fuccefle alli tre di Decembre , 
dntorno a gli anni della creatione , fe- 
condo Sifto Sanefe tremila trecento;e 
«trenta.La fua proferia contiene tre ca- 
itoli,.& è vno de’ Profeti minori, mef 
fonell’Ecclefiaftico\& ritiencil nono 
luogo.Sinomina nel4.. di Efdra. La 


nia nelle lettioni del Mattutino 


v 


i ie = 


nica di Nouembre. 


Della vitadi Aggeo Profeta. Cap. x. 
INTRODVTTIONE. . 


Iuno(dice GiefuChrifto‘in S.Lu 4. di Lu 
ca)che hanerd meffo la mano al- Slio, 
l'arano,9 fi riuolgera ala fac Lat.$. 
c'aumdietro ) è degno del Regno 

del Cielo. Pare, che quefto deluto fia piccioto © 
rifpettoacefi grancaftigo : come parue anco * 
rigorofo quello, che anucnne nella moglre di 

h, che fobamente per voltarfi indietro con 
lafacc'a, perguardare a gli felici di Sodo- 
mar:uolti nelle fiamme ha conuertita invna 
Statua di fale, €» ancorche meritaffe quefto 
caft:go per lafua difubbidienza, ma che met- 
ta Duo cofs grane pena per cofe, che apparsfto Gen. 16 
no di tanto poca im portanza , vin biude n fe 
gran mafterii + Et è, che Sua Maefià fente 
gran difptacere, che nel bene operare fi faccia 
paufa chechi cammanetla via delle vi rovfi 
fermi, perche è cofa chiarayche rl non:camina 
re amantisé rn to nare adietro. Vicné ciò in 
propofito det Profeta Aggeo. che bamendo Ci 
ro Kedi Perfiadatolicéza al popolo Giudai 
co.cheera cattiuo in Babilonia; doyò fettan- 
tadue ann' di fermità , come dice dan Giro- 
lamo, perche fe ne torno(fe in Gierufalem s 







pn e n 


i 


& di nuono edificoftero quella cittàseilTem D. Hier 


pio, cominciata quetla npera eftentomarca- in prol 
soCiro, che fono us1 Giuder , beuendo it ALB 
gouerno del Regno ambfe {uo figliuoto, che 
8 lafciòd: faxorirli sha gente che vincane i 
confini di Gierufalem gl: perfeguitdinmodo, «| 
che fi fece pauja.e& cejò i pera del nfarfiit | 
1 en pio, giudicando gii Hebrer ; che nen era 
volontà di Dio. che finifiauraffe cofi prefio: 
poi he permettena fimili d fim bi. \'er rime» 
pri ca mandò Lio it Profeta 
ggeo, tenendo gia tl Regno arto, cr e 
Sendo 11 fecondo anno del im lu rd 5 
parlaftecon Zorchabel , che era della Triby 
di Giuda, & il cena pr di quel popo!o, cr 
a Giefu fommo dacerdote,e& da jua partedì 


Aokrrr neri erodall'epera; ma 
‘andaffero (eguitando auanti porche nell 
opere» chefi den nto di 
opa 7) 






ROFETI MINORI 1 
erWg l’Ecclefiatito,&haildecimo luogo, 
laccta » Ma di lui ne fa mentione Efdra nelfuo pri LE 
‘mo libro. Ancora fi nora nel'ritolo del 
falmo 111 Per hauerlo Dauidcompo- 
A | fto c6 (pirito proferico; per:il ritorno 
«mio, Sant Ifidoroin quefta mamiera. di Aggeo,& di Zaccaria Profeti; da Ba 
«cioe DEI ‘bilonia in Gierafalemj come quiui fi 
} +*Ggeo,che vuo! dir allegro,ò dichiara.Vfa laChiefa Cattolica della 
‘ feteuole; nacqueneltépo profetia di Aggeo nelle lettioni del 
che gli Hebrei erano i ferui Bino della quinta feria,nella Do 
- uin Babilonia, &conellifée menica quinta di Nouembre. 
“ne tornò in Gierufalem,effendo giona 
ne, &wedendo come ceffauano: dalla, 
iriedificavione del Tempio,peri conti. La vita di Zarcaria Profeta. 
noui difturbi; & suerre,che faceuano Cap. “ XI. 
4. Resgiloroi Barbari,che s'erano fatti habita d 
tori del territorio di Gierufalem, efsé INTRODVTTIONE. 
-docontrarija loro di religione, & di 
urti nelfecodo anno dell’Imperio 
.gi Dario, & nel feftomefe ; per com- 
mandamento di Dio, parlò aZbroba» 
“ bel,ch'era del (angue Regio; & princi 
pale di rotti, & a Giesù fommo Saccr- ‘té 
«dote, eMfortandogli; che feguitaffero + 
la fabrica, & non l’abbandonafsero fi- loyitqua'e era forientato 
noche reftalfe finita.Parlò ancora alla 3 da Aibiofet; chedal 
; gente bafsa,facendogli gran minaccie -Re'era Fato tenuto per amico &r l'hauewao 
| Amos8® da parte di:Dio , fe non atrendeuand a furto det Juo Configlio , come ezlifigmifica tm PAI 54 
finirla, chefubuona cagione difarla» ‘vu Salmo con queste paroli: Setl mio nemt iraevpo 
ridurre a fine;Vedédola:finitail mede 9 diceftemale di me,<&* me perfiguîtaffe: #0 nit hic 
ifimo Profera Aggeo s fu luiilprimo, fopportareicon pat'enzi porebe ri nemico de l: ci de 
che nel Tempio cantò Alleluia, cheè ‘ye re opere da nemico,matu,ò Athit fel il Auim” 
«canto di.allegrezzain lode del Signo- quale io botenuto per amico per cui miregge lanicni 
re Dio.Lafua Profetiacallegra & feite uo & gouernauoya cuidinerfe volte fe fi- 8» 
smole,nellamaggior parte,febene mol dere alla hawola mia: & mifi la mano nel imto 
ìto breue;trarradofi 1mefsa della liber- pratto,che tumi perfegmiu,e& che pertivo 0- 
stà del popolo Hebreo,& ritornata fua figho il mio figli volo mi fia ancora bui contra= 
] din Gierufalé , liberi della fertità di E- rÎ0, !Dio lo permetterà, & farà cofi che vini 
igitto, & lariftauratione del Tépio, & ven’andirere nell'inferno , & che muotento 
iS iftrutrione dei Gentili, della venuta ancora quell: che pur rm perfeguirano, fenza 
| del figliuol di Dio nel mondo | Motfe effernemeriteuo'e,d morte fubrrane. e re- 
in Gierufalé,& fu fepolto apprefso i fe -pentine: Molio di fprace ad uno i wederfi per- 
polchti de i Sacerdoti.Fu nelli cinqua feguitato da un'alero - a ch» habbuafatto vene. 
-taanni dopò itlibero ritorno del po- ‘Et cofiufizlimoto di Dio,fe bene wi fono incolti 
ipoloin queliacitrà, nell’anno della. chelo perfeguearo,comet (uperbi.che gli po- 
ereatione, fecondo l’auttore della Bi- gono wma corona di fpiue fopraliteîta. gl a- 
: blioteca fanta 3469: Et come tiene il marigli rrafiggono le mani con duri ch:odi 37 
i ‘Martirologio Romano ; & quello di disbonefti do percuono » gli adirari le danny 
«Beda alli 4.di Luglio.La fua Profetia. guenciate , 1 golofi gt: danno del fielrabere Ù 
‘contiene due capir.E Aggco vno delli gl wzzidiofe; gli cauazo la barba Gi 
Ecco. dodeci Profeti minori, contenuti nel- capegli, 1 pigri » GF ui as poxzono 
‘ Cl 3 A 


Tfpiazeregrande era que! s di Set 
lo che baueua Dawid ; tembie. 
Regio Prefera , veden- 
dofi perfeguiitato da Ab 
Jaton fuo prop: :0fig'tùo 
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la Croce fopra le fpalle, &y to fanno caminare 
forte con eftaC& tutti quelir che mortalmen- 
te l’offendonoyquanto è in fesgli lewamo la vi- 
tac coneftere e d:vero folamente fi b.imen- 
ta di coloro 'quali egli ama drasganzze > 
quando queftst'offeudono= come lo diede ad 
meender abl’rofeta Zaccaria che fe gli dimo» 
Sirò pino di piagheseo di ferite cr-da lu di- 
mandato «hil'banena trattato € ridotto in 
quella manierazrifpofi: Quefte paghe l'hori 
cenmteincofagi quelli, chemiamanano yin 
cafadi quelli, pa doueuano emarmi per le 
buone opere,che dame hanno ricenuro prùvi 
uelate , & pio fegnalate dè gi alii, lmomi 
homno rido tocometu vedi. Di queffo Sarto 
Profeta bisbbiamo da vedere la fua > stayroc 
colta da quello che fr dice nella fua Profetra , 
& nei libri d: FEfdra deSanti., che foriuono 
le vite de Proferisrome San Girolamo,San- 
to Fpifinio,Sant°1 fidoro, & altri. 


? Accaria,clie vuol dire, Memo- 
/ ; riadel Signore » fu: figliuolo 

‘ di:Barachia ; nato nellaterra, 

“di Càldea,come dicono $.Epifanio,& 
Santo Ifidoro, fu liberato con gli altri 
Hebrei:dalla cattinità.di Babilonia, & 
fe netornò in Gierufalemydonenelfe- 
"condoanno., & nell'ottauo mefe del 
Re Dario cominciò a profetizare . Fu 
duemefi dopò , che Aggeo profetizò, 
& da quellinegnadagnò Aggeolean- 
richità. La cagione della fua Proferia 
fulamedefima , che quella di Aggeo; 


DHir Erano ftate captiueinBabilonia le due 
SEE Tribd,di Iuda,& Beniamin,72;annico 


la 


. a i 


salt me dice San Girolamo; fe bene Giere- 


” mia n;affegna fettanta, & vene dà lav 
ragione Lira, perche San Girolamo co 
minciò a.numerare dopò lacattiuità 
diloachim. clie fuwauanti che quella» 
diturta ilipopolo.Succefle chie. liauen.. 
dol’Imperio di Galdea,. Ciro.Re di 
Perfia:,. hiauendone priuato»Balrafar:: 
diede. licenza a: gli: Hebrei cattiuidi: 
quelle due Tnbù,chefenetornafitro. 
in Gierufàlem; & dinuovo fabricaffe- 
rò il Tempio; doneofferiffero i loro fa. 
arificii'a Dio:ricordandofi di lui:,.&_ 

«deil'imperio;fuo.. Se ne tarnarono 1: 

Ì ia ° ica, 


i è ne 


DELLA 


pio ESSERI Po TO MRI I 
La 4É Li, N ì: 

ma prefo il pofeffo del Regno Cambi 
fesfiglivolo di Ciro, i Gentili gli ferif- 
fero vna lettera ycioè quelli che vine- 
vano inSamaria,& nell’altreterrecit . 
convicine di Gierufalem, didogli au- 
uifo, come di nuowo fi edificana quel- 
la città i pregindicio del fuo imperio, 
perche in quella fempre erano ftati 
Retibelli della fua Corona,come nel» 
le fue hiftorie ,& annali potena vede- 
re,che loro ricordandofi del Sale,che 
havenano mangiato in cafa fna (& di- 
cono + sent perche di terra di Caldea, 
& Perfia erano venutifernitori di quei 
Read babirareta Samaria,&il'fuoter 
riterio dandogliin ela peffeffioni, & 
erano quelli chie ferinenano quefta» 
lettera)gli avwifanano il dino, che ne 
poteuad'indi rifultare,e che ad effi dî 
doneliceza,gli haurebbono impediti. 
DI Releffela lettera & veduro peranti 
chememorie,comela città di Gierufa - 
lc era ftata tito contraria alli fuoi fta- 
ti, gli diede licenza, che difturbafflero 
quella fabrica,ecofifecero:onde l’edi 
ficio del Tépioin particolare fece pau 
fa fino al fecondo anno del Re Darto, 
che firinouò loro la licenza;che ritor 
nafsero a fabricare.Et perchesandanze 
noin quella ritenuti, comadò Dio nel 
fefto mefe al Profeta Agoto,& poinel 
l’otrauo'al profeta Zaccaria, che da» 
fua parte parlafsero agli Hebrei,chew 
con la fabrica del Tépio fesuitafsero 
avanti. Turri due quetti Proferil’vno: 
dopò l’altro parlarono céZorobabel 
figlio diSalatieli, che craitbprincipale 
de'Giudei,&'delfangue Ragale, & cé& 
Giesù figliuolo di Iofedech,fommo Sa 
cerdore, dichiarandogli la volentàdi: 
Diosch'erail farfi dinuouo ii Tépio, 
dictìe nehaucuano di già hauutela li 
cenza dal Re Dario:onde iloro comi 
cini:di.Samaria né gli dauano impedi- 
mento;, &cofi pqueltaviafi profèoui: 
la.fabrica,&reftò fornita.Quefto fuil: 


principio. della proferia di Zaccaria: Zac. 9; 


nella profécutionedi:quella jprocura: 
diftogliere gli Hebrei:dalli viti}, dei 
ali furono incolpari.i:padri loro &: 


igllicaftigati.Proponealcunevifio . |, . 
ni 













achenonpoca ofcurità ritégono,& hi- 
ino dato molto da farea molti Theolo 
i, come auuerti Sito Senefe nella fua 
4 Biblioteca fanra.Dicegri cofe, & mol 

| tiparticolari della venura del figliuo- 
lo di Dio nel modo.Scriffe la entrata, 
che fa Macftà fece rrionfando in Gie 
rufa!é,fopra vn’humile afinello.Trat- 
ra dellafua morte,e della fuga de’froi 
Apottoli.lafciandolo folo nti (uoi tra 
wagli.Aguifa de gli habitanti di Gieru 
falce, cheficome peri peccati de'loro 
padri hanena Dio permello j che lacic 
tà folte diftruta;erimaneffe abbidona 





ta,cofi per lebuone opere loro,e loro. 


buoni feruigi) farebbe,che la citrà fof 
fe popolata dialtra tanta gére , & più, 
come prima vi era, Infieme cò caftiga 
reiCaldei,&altre genti, chegli haue 
uano perfeguitati rigorofamere. Mor 
feZaccaria afai vecchio i Giérufalé, 
& fu fotterrato fecédo che dice Doro 
teo; Tirio appreflo Eleuteropolisin vn 
%* campo,chiamato Nocmani,nellianni 
della creatione come dice Sifto Sane- 
(c:3460.Affegna il fuo giorno il Marti 
rologio Romano;V(uardo,e Beda nel 
li G:d1 Settembre! Zaccaria è vno del- 
-. lidodeci Profeti minori;riferico nell’ 
‘ Ecclefiftico, & /ha l’vndecimo luogo. 
Contieneil'fuo libro quartordeci Ca. 
pitoli.Vfala Chiefa Catvolica della p 
fetia di Zaccaria nelle letrioni del 
Mattutino della fefta Fetia,nella quin 
ta Domenica di Nouembre. 
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Della vitadi Malachia Profeta; * 
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| 
| Cap. 
o INTRODVTTIONE. 
; È 
23.0Ax Arra la diuina Scrittuas + 
ile. nel terzo libro de’ Ne sche 
3. Reg:7 Sa'omone peb. commandamen 


rodi Dio , net fuo Tempio 

ne mife vn paro di fmoccato:0 
d'oroscon iquali fi fmuccola[fe le luce» ne.che 
| im quello ardewano. Non voife, chef [ferod® 
acciaio yfebene puremetallo più conuenien- 
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tto, maldi oro. & c'è per 
mifterio che è qui rinchiufo dr è che efjendo 
lucerne del Temp od: Dior Sacerdoni, fe in 
quelli foffe qual he imperfettsoneso macame 
to.quellochet ha da correggere, emenda- 
re non ha daeffere di acciaio , che è metal- 
lorigido, erforte , & fi ml geare vuvie pù 
tofioefferegu dare con piacenolezze «he con 
rigorey@r cofil'orod mett illo più tenero & 
delceyinfieme con effer di maggior pezzo, 
& fiimatratwti gli altri mesall: , cr que» 
flo, perche ch: dewe correggere. G emenda- 
repe:fone tcot-fi:ftiche  dewe effere motto 
alro di cavatti ja da effere ripieno di ver- 
tmy Gg di prudenza . Et quesiv ro!fe Dio 


ducradiniendere nel Profeta Malsch'ao, . 


ilquite piu particolarmente de gli a'tri 
Profeti , parta coni Sacerdori , gli ammo- 
mifce.& riprende | & el d'ch'ara quell», 
che debbono fare per fid:sfare al’ulio vf- 
ficio che hanno . Et cofi ordinò fua Mac- 
ftàxche foffeilfuo valre. come d oro » & 
questo non foto necta perfona cffendo bel f- 
fimo & di grato afpetro , ma nella virta, 
che in lu futanto eleuatà , ch: ottenne i 
nome di Ma'achia , che è ui mud.fimo fi- 


gnificuo che Angelo. Non ch: fojje At p Hier. 


gelo bumanato in Im , come d (ero alcu:4, 


Lcius P) 


& lonferifce San Sterolamo: ria che n logo. 


l'imitarrone della rita , nella fur puruà , 
neliafuzboneftà,& in tutte te vira ; fu 
fimile ad vw'Anzeto del Ciclo La vira 
di quefto Santo Pri ferasha da vedee, 
raccolta dalli medefimi luogh', chefifo- 
no cauate ancol’alire di effi vrofennin queita 


Alachia, ches'interpreta, 

Angelo, è mello di Dio, 

cheè ilmedefimo ; alcu- 

ni fi penfarono che vera» 

mente folle Angelo , il- 

qualefcefo dal Ciclo haueffe pigliaro 

corpo per dichiarare alli Giudei quel 

lo;che era volotà di Dio , che doueffe 

ro fare,& quefto pare dice Sifto Sane 

fe,che S.Girolamo, attribuifca ad Ori 

ene;ilche è falfo, ecòrrà ogni verità. 

nto Epifanio dice,che nacque in So 

fia terra della Tribù di Zabulon, do- 

pòla libertà dara alle due Tribù dilu 
«Tt 4 dai 


Ne 
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_.._ . da, &diBeniamin, di ritornarfene di uo Equilino, fu alli. titre di; \ 
pos ! Babiloniain Gierufalé, & loro diftrer litempo nelquale profetizò affegna. 
ibliote 4 lianni cir 










to, gli diedero nome.d’Angelo., per- Sitto Sanefe effere ftaro ne 


fe chefudi molto leggiadro afpetto ,& catremilaquatero céro detla-ercario» î 
Mala ì -fe . FEAR i; f Sa 
chias, - diammirabili.cotumi.. Riferifce;il ne.Evno dellidodeci Profeti minori PRERDO 


medefimo Silto Sanefe, d’vnIonata cocenuii nell’Ecclefiattico, &ha lylvi 
iCGaldeo,& dice chefono del fuo pare- moluogo.La fa Profetia è di quatrrò 
rè gli Hebrci, che fuMaiichia Efdra capiroli,& fi leggedalla Chiefa Carro È 
Sacerdote, &letterato.tra gliHebrei, lica nelle letrioni del Mattutino del A 

del qualefone nella Bibia quattro li- Sabbato , nella quinta Domenica di 

briscue de i quali,che fono i primi, Ja Nouembre,&in meffe tra l’anno, 
e Chiefa Cattolica gli tiene per riceuuti 1 
Di niesPer facra Scrittura & nel Caralogo.de | 


imelae Glialtri.canonici.S.Gierolamo riferi. Perrefiduo delle vite de' Profeti Minori y fi 
c.io, cefce quetto parere, & no gii comradice, «tratta dell'Urarionesnetlaquale i 
; Foudanfi quelli, che Cidintédono nel tutti loros'effercitarono.: 
ironarii le medefime ragioni ne ili. Cop. XIII 


| Glofaorgosechefi faluarino:Mori Malachia; 1lfchiamare.vn vecchio infermo», & 


ue* 


bridiEfdra,cinglto Profeta,comegl Ì 
la che dice: Le labbradel Sacerdote AOratione,tra glialcri effercit } 
hanno fapienza, & la legge di Dio de- po fpirituali,nei quali, fi impiega» 
ri uoceffercafcoltata dalla bocca fua,per roibroferi,fil mezo vero di 
masc3 cheè Angelo del Signore. Malachia farli ottenere da Dio noltro Signore: 
taattanella fa Proferia molce parti» i.fauorigrandi,lc prerogatiuc,& mifè 
colarmente dei Sacerdoti, riprédédo ricordieche hebbero.Er ciò, non pur: 
glide’loro diferti; minacciidoli digià diunfolo,madituttiloro fi verifica» » ! 
urauagli,& calamicà fe nonne faceva. poiche rutti furono molto intérLallè 
noemanda.Lifsgna,efingavnmodel oratione.Perilchefaràbene piinedel' _ ... 
lo delbuono Sacerdoreche deue elle le.vitedellidodecidiefliMinoti;che . 
malac.3:refapiente,& dico tumi Angelici.Ra digita virrà.fi ragroni.Ev p far.ciò, vie! ; 
iona del Precutfore del Meffia che nein ppofito glio chenarra!laferittui vira 
S.Giouini Barifta ; ilqualechiama ra dininamel libro delli» Numeri,che:" 
Angelo di Dio,pche tale fu nella fu caminado.ilpopolodi Dio pil defer-+ & 
vità, & della wenutadel medefimo G:e ro,arriuànella pronincià , è terra dii 
malac.4fu Chrifto, &. che fi farebbe veduto Moab,e veduto dal ReBalac,figliuelo 
nel Tépio.di Gierufalé;& adduce dito di Beforsiiquale regnava. nelli Madia 
teftimonio la Chiefa, nel giorno. che niti,e Moabirische-fe.gli preparanavn: k 
il figlinolo di Dio fu preséraro nel TE mal.giuoco,co glia genre, che poreua- vi 
pio ,Finalméte trattadel giudicio vni remerela perduadelii fuoi Regni, &- 
verfale,& dice precifamence; che pre-  ftati per provederui,ciniamò a cS®: o: 
cederàaquefto giorno ,alquale chia: igrididelfuo Regno, &alri, & nel 
magrande,Srerribite ;.la venuta del Configlio fiordino di mandare amba: 
Profeta Eliaa predicare; & che com- fciarortalPtofeca Balam, portidb nel: 
mertirài cuori dei padrialli figiinolis leloro mani il prezzo di glio, che an- 
&defigliuolialli padri, didoncadin dauano adimandargli,che cra;che se Orìg; | 
tendere yche.ficonnertiranno quelli, niffe a maledire quel popolo.Origene ho.,r3 Tî 
Tia: ha: che delpopolo Hebreo farinoreltati. Sonica d'intenderequefto;&di nd: | > 
be. pellaloro durezza alla fedadi Chri+ manda; Che mifterio comprendeini 


dinarisi s;fufepolto nellafua propria villadi fciocco perche fi merta.imwvnmucs 

Bic'a.'Sofia;che poifi chiamò Romarasò Ari chio,e dicaal popolo Hebreo.Maledii. 

Ta mathia.La fua morte fecondo il Velco catiil Signore Dio:&che penfino.coni © 
425; hd, nat deri 
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ja la furia di 600. mila: 

eo stutti che fi cingcuano tafpada;& 
ner > allo Seltpeovegghina di «Brig ) 
fortificandode citrà,merrendoui guar 
nigioni,ben pronifte di: armineceffa» 
Pie: ma che folo fi penfino con quefto 
reftare liberi,e che fimil mezzo né fia 
peril parere del Re auuenuto , ma d*- 
wn Senato di due Regni tanto princi» 
pali Etrifponde quefto Dotrore(non 
arrifchiando à-dire,che fia fuo pare- 
resancotche folle il fav ilimeglio, dq 
cialtri delfuo remporfi trovanano,ma 
diClemére Alefsidrino,fiio Maeftro) 
che!quiè rinchiufojil valore della ora 
tione;la quale è propugnacolo,& dife 
facdrratutte le potenze del’ mondo;'e 
cofì loifteffo Re.Balàc,effendo nelcò 
figlio,lo diede. adintédere,dicédo: (© 
comefuoleil boetagliare cola lingua 
i _. Pherbechevà pafcédo dalle radici;co» 
Gatic.4, fi queto popolo ci. hà tutti a diftrug- 
gere fino allerradici . Il che è come di- 

re,che ilpopolodi Dio con lalinguas 
cheè l’oratione fegale herbe dalla ra- 
dice:cioè,mida perterratutte lelimale: 
ipclinatibmi,&tutri + viti), &anco gli 
iRefli Demoniyvince,&fa iuggiresbi+ 
cena lo fpofb, cheilcollo della fpofa» 
era comelatorre di Danid; done era 
no molti feudi,ò rorelle,molti elmi; & 
tutte l’armi de’ forti. Hcollo vnifce il 
corpo colatetta, ecofipuòfignificare 
l'oratione,chefàti fedeli, che fono mé 
bri,vnirficoilfuo capo,Chrifto. Pòi- 
che gita oraticne èlafala dell’armi,&: 
le dà corra tutte letemtationi; &rraua, 
gli,&corra tutto l'inferno, ilqualela- 
feia abbattuto ,&seza forze. Laferittu 
umack, ra aumerte di Giuda Macabeò ; chefa: 

- 3&%4 ccuaorationegnentraua nellefuebar 
taghe,& ne riportauala vittoria: fe lo 
fcordò vna volta ostia Alcim;&fùvo- 

_ cifo Stanò purilevate ruttel'altrear- 

"© ‘mij&lafcifi gfta;chegliapporreràla., 
virtoria.Ilbooladronefù legaro' di pie 
di; gmanradvolegno , né gli cuciro» 
nola boccas& fi liberò da’ Dembni.S. 
... Puetrov,.legato in carcere cò duecate» 
— nescinfieme cò effo incatenati duefol 
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guardauano,laChiefa fece plui oratio 
ne,fi(pezzanolecarene, dormono. 
foldani,&lc guardie,fi aprono lepor- 
re della carcore,& retta eglilibero.In 
modo che l’oratione è arma de'Catto« 
lici,fega,e taglia comeilbue cola (ua, 
lingual’herbe delletétationi dalla ra- 
dice,poiche vedédo , &confiderando: 
quefto itDemonio ,(ollecita il Re Ba» 
lac,ggil (uo coligiio, che piglino altre; 
fimili armiconira gli Hebrci, &.però: 
chiamane lo fciocco vecchio Balam ,. so! 
ctedendo., col maledire folamenteil. Matti 61. 
popolo,direftareda quello liberi, Nè, 
rtemono,febene.era pellinio Bali, che, 
lafua orationenò farebbe effaudita ,. 
poiche anco glia deli’hippocrito, che; 
è pellimo néè farrarevano.Chrifto di; 
ce dell’hippocrito , che fàoravione in: 
piazzas&chelafuaintétione è.di far®& 
vedere;&celleretenuto per buono,.8 
veiggiunge; cheeg'iortieneglio,che 
dimanda. Dimidal'hippocrito di effe » 
re veduto?duque fia veduto; yuoi che” 
ti céghino per buono è.fia dunquealla: 
buon'hora.L'orationemai fatta i va- 
nò,&.cofi pareua a-queltagere,che fas 
rebbe efaudita quella di Balam,febes 
neeramal’huomo: Et né piccioloam. ri Reni. 
macftiamento può di quà canarfi.per. " 
quellische s'impiegano in quelto San 
to elfercitio dell’oratione,cheildemo; 
nio veduto il bene, che gliene rifulta; 
cola lingna,fi vale d’alere lingue, & le 
Pi liaparme,p far loro guerra. Quel» 
nederra donna, Anna madre che: 
fi poidel Profeta SamnelseTendofi le: 
uata:dallatauola-del fuo marico più: 
defiofa di orare,che di migiare; fen* 
andòal Tépio a fupplicare a Dio, che' 
i concedeflevntiglinolo;é perque-- 
otion fi curò di formare parole, ma* 
dentro al fuo cuore glielo dimidaua,- 
 &fece voto;che glieto offerirebbeneti 
fuo Teinpio, feglie l'hauiefie.concefe 
fo. Brancorche ciònon dicellecompà! 
roleefteriori, ma dentro l’inimofuo* 
folamente. , perche moucaa le laba- 
bra;,-conduffe quiuiil Demonio vna®: © | - 
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chegli dille; Tu debbi eflere imbria- 

ca, vatrencafinalurel vino, chehai 
beuato: Ernò dicenail vero,pche An 

na non benetia vino , ma fi bene lagri» 
me.dipena j& d’anguitia, che nel fuo 

«cuore hanea.Et percheneanco nel Té 

pio vi è fiairezza di Gita guerra, che 

fuftita cetra quellische fanno oratio- 
ne,céfiglia Diocolui, che vuole ftare 
in:quefto efferciuo.che fe n'entri in v- 

na itanza,e fi ferri dietro la porra, che 
ivifarà ficnro di chi lo vada mormora 

Toan. 4, doHauena di gia Dio detto ad vna dé 
na,chegli dimidò doues'haveta a fa 
rel’orattone,chenon nel more,nè mi 
coinGierufalé.Volleinferire, che nò 
purnel monte doneorasanoi Samari 
rani,nè mico nel Tépio di Giernfalé, 
douefacrificanano i Giudei,maiogni 
luogo 8 ogni igpo , fipuò fare oratio 
net ben vero , cheil più preciofo , & 
profitteuole Inogo praroracione é la 
Chiefa,ma afegna,che fi faccia in luo 
gonafcofto accioche di quelta manie 
rafi liberi quello,cheora dalle cotra- 
dittioni.Francora accioche fi vegga, 
che Dio effaudifce l’orationi anco (en 
za l'interceflione diterze pai G- 
fto dico,lafciidoil piro, che è adoii 
ria la inrercellione de’Sîti,i quali pof- 
fono, & vagliono molto appretfo a 
Dio;&cofîpetif(uoi meriti, e preghi, 
é6cede ai fedeli, chea quelli fi raccò 
mandano grariegrandi , & mifericor- 
diofe,maaccade,che vno fuole anda- 
rearicercareadwn’aliro qualche co- 
fa;& mediate gli chelitronano alla p 
fenza,che gli feruono di teltimoni).& 
n d’interceffori , cgligli daglio sche fe 
+ foffefolo non gli darebbe: Cofi né fa 
Dio; imperoche fe bene ftarai nella 
tuaftiza folo,ticocederàin ogni mo 

‘doSua Maeftà glio , che dimidi, Tiro 
cheiogni Inozo fi piò fare oratione; 

& ancoinogni épo.Che febeneilRé 

ha le fuehote diputare petidormire,p 

mi: iare,pricrearfi,e fenelafcia due, 

i duteper! negocij.nelqual tépo nego- 
Pal cia,&nonaltrimenti, Dio nonfà cofi, 
“PRES4, erronei lo diffe, Al car 
di la maccina, ge nell'hoca (eRta.A l'ho 
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ra,della fera;q 


1a, ; 
porte a i negocij La martina, quìdo 
tiene le porcechiufe,& il paggio auni 
faro,clie dica,che non fiaancora il Si- 
goore leuato; & all'hora feîta,che è di 
mezzo giorno,quando pur anco fi ri- 
pofano ;& non fi lafciano vedere; rali 
horcode iDio.E:gito era il répo della 
legge forirtasma nella legge di gratia 
palla più anici: fi fonda nell'amore, & 
l’amore ammette fauore, &ilfanore è 
baldizofo,ecofi a qual fi voglia hora; 
non folo come diffe Danid verfo la fe- 
ra,la martina,e all’hora felta,ma vi ag 
giungè n-Ita margine Chrito;& alla 
mezza notresperche a tal'hora andò a 
dimidarettre pani in prefto , come ri 
ferifce San Luca,l’amico all’altro ami Lue.zr 
co dicendo,che hauéua hauuto vn'al 
troamico foreftiero,& n5 haucuache 
dargli da cenasnellaqual fimilicudine 
ò parabola,fi è ritrata Ja eificacia della 
oratione,come dichiarano i Sari, che 
di quella.tratcano.Er perquelta occa» 
fioneaccémodò la chiefa Carolica fi- 
mileEuangelio per le Letanie,chefo- 
no tutti negoci) d’. ranone Ancorag 
fto medefi.no di ftare rinchiafi quan- 4, Reg. 
do oriamo, cel'infegno l’oratione ;. 20, 
che ferscil Rè Ezechia , vedendofi nel 
letto infermo cò pericolo di morire, 
che fi riuolfe verfo il muro a fare ora» 
uone,anertito dal profeta Ifaia,che s' 
auuicinava a la morte,eciò fece‘ pche 
il Tempio era da quella bîida ; & pche 
il'murofigurana Chritto , cheè il me- 
diatore tra Dio,& gli huomini,& an 
cora per nafcondere il vifo a quelli, 
che erano in quella ftanza,& coffora- 
naa Dio di nafcoto, Sua Maettà l’ef- 
faudì ,allungandoli quindecianni di 
vita.Habbiamo veduto come dobbia. 
mo fare oratione», inogni luogo, & 
inognitempo , refta hora di vedere, 
come dobbiamo orare . Dalla dottri - Th3-® 
na di San Tomafo fi cana,che quattro 1 84 3" 
conditioni fi ricercano nell’oratione, I: 
Je quali fi rinchiudonoin vna fenten- 
za;che diffe Chrifto Giesù,e la riferi- J02n.16 
fceS.Giovini,parlido agio 
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o | heegli 
concederà.La prima céditioneè, 
Che quello,che fi diimanda fia cofa ra- 
oneuole,chcinfe ritenga pefo, emi 
ura,& quefto è quanto alla prima pa- 
rola,fe alcuna cofa.La fecoda coditio. 
neè,che fia perfeuerite ; &toccaalla 
feconda parola, diimandarete, yna vol 
ta,& vn’alcra fenza (tanchezza. La ter 
: za chefia fedele,cioè,che fi confidi co 
Iui cheora,che otterrà glio » cheegli 
dimanda.L'vitima che fia humile, & 
conuienfi all’vitima parola, in mio no 
me.Cioè,checolui,che fà oratione, p- 
ghi peri meriti di Giesù Chritto , più 

che peri fuoi.Eadunquela prima con 
È ditione che quello che fi dimanda, fia 
i cofa ragionetrole,che habbia entità in 
‘D.Chri. (e. San Giownîini Chrifoftomo dice; Di- 
‘in Mart. manda a Dio quello che fia conuenié. 
cin Ge. celui didarlori, &artediriceuerio, 
54. nodimiderài cofererrene folaméce, p 

. chemonteledarà,ofepurtele conce- 
deffe. faràin danno. mo. Vergognati 
dice,di dimandare a Dio quello,che, 
offedendolotu,egliti commida;che 
olafci,% di glio ti privi, &tenefpo: 

gi: Ecin vn'altro luogo dice l’itteffo 

;anto. Cofaindegna è ad vn Signore, 

tito liberale,ranto porente, & defide: 

rofo di fategratie,il dimidar cofè,che 

in quefta vita fi confumano , & hanno» 
fine,comefono le teimporali.Seneca ri' 
|__..., ferifcedi AleffandroMagno;che dimi 
dandogli vn certo huomo vna piccio- 

“— lamercedè;eglagli diedemolto più di 
._®  quello,chelo richiedtuavIfioci-fauo» 
riti gli dimandarono perche Sì 

date voitanto achi ficontenta:di alati” 

minor quantità? Rifpofe,Cottui dimî 














da fecbdo il'eradofuo,&tio gli dòféca. 


doil mio: Era chidimandalie feè leci® 


.deilbearo Santo:Agoltinosche si, ani 


 D Avre-rorchedeacefferecom mudeftia, che: 
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‘ (e@comuéniente gli:fiano conceduti ;. 
non convenendògti’;;chie gli fiano» 
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&cegli dargliene, taria vna crudeltà 
poichesà ,che lo prinerebbe della vi- 
ta.Cofi medefimamete nonfi dimandi 
a Dio,che faccia quetlo;chenonfareb 
beil medico,& felo facefte, farebbe p' 
caftigo di chi lorichiede. Et coli dice 
ilmedefimo Siv'Agoftino,che Dio:c6+ 
cedealcunecofe,che gli dimidano gli 
huomint peffimi,elfendo contra di lo» 
ro aditato, che fe (tellero nella gratia 
fua, nonglieleconcederebbe. Berfa- 
be dimandòda Salomone fuofigliuolo! _ 
vna donzella, chiamata Abifàg, pers »- Res: 
che foffe mogliediAdonia (uo fratel. 
lo,hawendogli lui impolto, chein ciò 
lo aiutaile,&cella l'accertò;imperoche' 

è coltwme di loro.che quido fono gio 
uani,come fù leisdiuenure poivecchie: 
feruono permediutrici; eintercedicri 
cionde vienea verificarfi,che lefone: 

come le pignarte,che efsédo nuouein 

effe ficucina dammgiare, &fatre vec: 
chiefentono per va telto , dipezzo di 
efle; per porrarfi il'fuoco du vnacafa» 
all’altra-Salomoneincefo quello, che: 
fuamadregli hauena derro,rifpofe. Eb 
voi,madre, &fignoraacconfentirete;. 
chefacendofi.quelto matrimonio cd; 

i danari,&facolrà:, che Abifag pollie- 
de,&comil name di Regina,chegli ta: 
fciò!Dawid mivipadre:, di'cui ellafua: 
moglie; it imiofrareltoAdonia;che ha: 
hawnuto precenfione di farfi Rejsedel- 
lafuabanda ha il Sommo Sacendore» 
Abratar; & Loab:Capitano del Regno, 

iquali votèuano che fofe esli RS GU. 
nonio;otrtenga hordilfavintento) &. 

reîti Re& io séza Regno? Rimafe Bet=: 
fabematauigliata, perche nonintéde- 

ua quellacrama,;schebbe-caro; che Sa: 
lomone nonconcedefTfequello»; che: 

gli haweuadimandato; Colîarcora di 
mbltevolte:, (@vedefimoitcaoredi: 
Diofcoperto; gli rendereffimo grano» 
che fionci havefse concefso cole, che: 
gli hauefino dimandare; lequali nom 
ciconuengono: Mirco: Miralo narra: 
di vncitcochericuperdla.viftavitità-< 


rolvi.L'infenmo che hà gra dolordi'co» dò îl SepolchrordiS.Tomafo Canta»: 
Ata,il dimandare delivinoral Medico», rienfe;, fubito:che-fù:martirizaro:; &: 


che. : 














«che efendo malto contentosyn.Santo 
hnomo gli diffe: Etcomefaità, che fi 
«conucniga perla tua animala-vifta,che 
ranto ftal dieffa conrento?Credi a me, 
& rivornatene da quel Santo;&ofuppli 
calo,che dimandia Dio, che feit vede 
rebà daeffere cagione chewì ti dini te 
ne privi,alrrimeti relolafci Colui più 
roftosforzaro ; chédibuonawoglia vi 
vornò,& feceoratione fecondo ilicon- 
figlio hauntos& come l'hebbefatta;re 
ftò cicco, com'era prima; onde fi co- 
nobbe,chel'hauerlawiftanoglieGue- 
niua.Ne] lib.chiamaro Specchio di ef- 
fempi,fi deferine.di due Romiti l’eno 
dimidaua a Dio l’acqua per il {uo hor 
to quando gli paceua,che n’haweffe bi 
fogno,& l'altro pregawa Dio,che glie- 
+ Jamantenefle , (enza affegnare tempo 


remind fi mateneua (em- 
prefrelco,&cl’altro marciro,& guato. 


ada efere anco ragioneuolel'orario. 
ne,nellaquale dimadiamo cé ragione: 
perche fenza ragione dimanda colui » 
che non'ce@la di offenderlo. Colui del. 
qualel'opere fue dimeritano , & fono 
cotrarie alle fue parole.Saria ragione- 
vole. che andalfe qualche hisomo a 
chiedeteal Ric yna ricca comenda., & 
rtaffein manown pugnale sagiuno» 
fost cofeflafe che neniua cò edo di le 
marta vira al Prencipe hereditario del 
Regno? Cofi fàcelwi sche dimada gra- 
tica Dio, effendo in. peccato mortale. 
Né pretédo però io,dicendogito,che 
debinoreftare di dire la Corona,& fa 
réorationi quelli.chefono in male ta 
to;chepeggio farebbei non farlo:ma 
che nonfi maraviglino fe Dio né gli ef 
faudifce coliia va fubito.lI-publicano 
entrò nel Tepio,& n’vfci giuftificato , 
& la Maddalena aggiunfe ai piedi di 
Giefu Chrifto, &reltòaToluta; & nie. 
defimamente. il buon Ladrone, che 0- 
rògli promife il Paradifo ., Tutrique- 
fti conlelagrime loro nertarono il pu 
efanguinofo del loro cuore;& co 
furono afcoltavi,& fpeditisma men 
trecheil pu gle mani ftanno in 
fanguinate, nonèida penfare di effere 


e La STI 


b) 


Pret vi 
i ‘afcoltati; Pei Iaia 


imultiplicheret atione 
viintenderò,perche le vostre m: 
no piene di fangue.S.Paolo dicesche, i 
facciamo oratione conlemani alzate © 
pure;& nette, fenzairà,&fenza conte 
tione. Ilcheécome:dire,che moftria. 
me Jemani netre di sigue de’ proffimi 
noftria Dio;fevogliamo effere efaudi 
ci.Colui,che alza Temani,iui affifa gli 
occhi,& la bocca, pche con quelte tre 
cofe dobbiamo orare,c6 te mani ,.con 
gli occhi,&contabocca.La bocca;di» 
chiara gilo,chebramala volontà,& lo 
dimandaa Dio: demani dicono;né fò È 
male akmio proflimo;èbene chemi cé 
cediave quello cheiovi dimando; gli 
occhi diconoineio glielo.defidero. Sî D. Gre, — 
Gregorio afferma chelorarione è séza in regi. 
frutto;doueèmalaintentione. $S.Ag0 tro ina 
Rinodice: Can chefaccia dimandi rà .nis.eflo 
quello;che Dio promette, non facédo rano, » 
uello;che eglicomiandasintendi le ‘bi 2° 
ucammonitoni,$ dinmaridagli lefue We"9 
promeffe.La fecGdacodirione dell'ora p Aug- 
tione è che fia perfeueràte.S.Giacomo ; quodi 
Apoftolo nella (a Canonica dice;Mol fermo. 
to vale l’oratione del giufto continta- Jaco. vh 
ta. S.Paolo fcrinendo a Romani,confi Ad Ros 
gliache pfenerino nell’oravione. Qué ta 
torfiavrile quelto. bene lointédeilde- x 
monio,poicheriti diturbi;&impedt+ 
métifuolt apportarea quelli, chefane 
no oratione,per fangli defiftereda ora 
re,& leuargli del tutto la dinotione, 
‘S.Gregorio feriue nelli fuoi.Dialoghi, 
che nel monaftero dell’Abbate Pom: 
peiano yn monaco né poteva durare 
nel fare l’orarione,ma fubito che l’ha» 
ucacominciata la fafciana; to corregge 
uano,&wegli no s'emendava; Vene qui 
ni San Benedetro,& vidde,che poftofi 
quel monaco in orattone, yn motretto 
lo.riraua peri piedi;& di quiwi fo feua 
ua; fece per lui orarione ; &localtigò - 
con vna difciplina, &il Demonio,che: 1 T 
era quel moretto, correndo in fretta»: 


n 


. Gre. — 
2.l.dial. 


come fe a lui. haneTfedate lebatriture, e 

lo lafciò, A molti accadeil medefimo, LA 

che per yn poco,che fi rititinoin fegli | 00° 
7% viene Si 






peri piedi: viene il 
co pio,cioè,& lo difturba dall’ora 
— .Gra î tioni.Il medefimo S.Gregorio adduce 
— dobeso inquetto propofito quella hiftoria di 
— Gens15. Abrabam,che fecefacrificio per com 
I ‘| mandaméto di Dio noftro Signore di 
certi animali,iquali meffi fopra vn'Al 
tare fcendeuano vccelli fopra di loro, 
dando gran moleftia al Patriarca, che 
fe ne fcacciana via vyno,nc veniva yn*- 
altro,nelche dimorò fino che fi ripo- 
fe il. Sole,checaddèin yn prondofon 
no.Cofì anuiene a colui che fa oratio 
| ne,che vengono quantità di vecelli 
importuni di Demonij a difturbarlo, 
| nen bifogna per quefto che lafci l’ora 
zione il feruo di Dio , ma che fpauenti 

gli yccelli;(cacci da fe lemale cogita- 
uoni,vane, &impertinéti, che gli da 

ranno maleftia,procurando attentio- 

nese diuorione in quello chefa, & in 

. quello perfenererà final tramotar del 

Sole,& che s'addorméti che éfino che 
fornifca la vitasperchein queltacim- 
poflibile,che né fiano moleftati daim 
portuni penficri, ll gloriofo San Ber- 
ri pardo,quìdo entrauain choro per af 

sa foa fiftere alle fuehore,diceua:Péfieri del 
ad reè MOdo reftarenene a queta RARA fino, 
vitam cheioritorno,Cofidebbe fare colui, 
inftituz. che fi mettea far oratione,coogni fuo 
LA. non credo,che diremo male,feinré 
deffimo;che ciò inrefe anco 1) figluolo 

tt-8* di Dio,quando in San Matteo. commi 
. dò,che.firinchiuda nella (vaftanza co 
Jui che vorrà orare s cioè che ferri Ja 
“porta à tutti i péfieri importuni,accio 
“che oricéarrentione.Eben vero,che 





‘chi fi mettea direi diuini Offici)ben-. 
the fia obligato, come Ecclefiafti-. 


«co,fodisfa nondimeno al fuo vfticio, 

purche a) principio habbia propufiro 

di ftare attento con vna di glie inc ante 

- tionicheaffegnano i Dottori Scolafti 
«ci, che é,0 al fine dell’Oratione, péfan 


dum. ppi licétijdafe.i penfieri modani., 
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te,comeamuicne nella oratione méra 
le.La quale é per molti pochi, poiche 
rariflimi poffono finire di dimeticarfi 
difemedefini come fifcordaua Maria 
Maddalena,fedendo a piedi dinoftro 
Signere Giefu Chrifto per contempla 
rione,lafciando fare lefacende di cala 
a Marta per fupplire alli mancamenti 
dei proflimi. È vero ancera che noi 
fiamo più inclinati all’oratione voca- 
Je,& meglio s'accomeda achi la vuo- 
les &è divalfai merito, quando fi fa 
con vna delle tre artentioni affegna- 
te,& fpecialmente con la prima, . Et 
perche fi come fiamofiacchi, & debo 
li,Ìponci fuenghiamoin cofi illuftre» 
effercitio,come.é quello della orario» 
ne, farà bene appoggiarla,& dargli 
puntelli,che la foftentino, & perque- 
‘fli feruirà Ja limofina , &il digiuno, 
fiusndo la Regine Eiter entrò dal Re 
Afiuero, per simaodagi perdono del 
fuo popolo,& gente Hebrea, dice Ja 


Efltber. 
15. 


Scrittura, che menò feco due don.‘ 


zelle;a vna delle quali andava appog 
giandofi , & l'altra gli renena alza- 
ta di.dietro la falda, & la vette. E- 
fter sfigura la Oratione mediante, 
dla quale entriamo a negociare cons 


> 
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D figuraroperil Re Aluero: accio- 
ch quella orarione.fia perfeverite,& 
noncafchi.bifognac’'habbia due don- 


zelle, Digiuno, & limofina: Alla limofi 
navà appoggiata è & lafoltienecon il 
braccio, & percheintendino quetto i 


DCbri Ebriftiani dice $. Gionanni Chrifolto 
in 1.ep. MOscheordinò, che alle porte delle, 
adThef Chiefe fteffero ponerisdimarnidando la 
ho.11. limofina,comeper dar mano a quelli, 
propeti. che ditédonolafuain dargli qualche 


10.4, 


+ cofas& è comefe diceffero: Se volete, 
che Dio viafcolri,intendere noi altri: 
‘efevolere;che Dio effamdifca 1 voftro 
defiderio;& levoftredimande,foueni 
te allanoftra miferia,& afMittione. Et 
quetfto ci diede ad intédere nella para 
“bola dell'amico, che dimandaua pane 
all’altroamico , come s’accennò di fo- 
pra:chiede pane , percheforto quefto 
nomes'intendono ruttel’altte colf, 
chepoffiamo,& dobbiamo dimanda- 
rea Dio; &dice: Già l'hòincafa mia, 
alloggiato, petche vuole Dio, chedia 
dudlia;ctie dimmanda: dimanda dique 
pane di cafa. La donzella che porta al 
talafalda della veltealia oratione,è il 
digiuno,&cufi veggiamonella feritru 


Gen.18 ra diuerfe volte,come quei di Niniue, 


Ezec.1 


&in alcri,cheottennero leloro dimà 
dé da Dio,pet mandare dietro all'ora 
tione,il digiuno: Contrario è quello 
che amuenne a quei di Sodoma , che 
in cambio di efc'amare cé l'orationi, 
chiedeuano coni peccati loro a Dio 
Caftico,e veridetta.Etcome dice il Pro 


8 fera Ezechiel;sbidirono della Prouin 


ciale due donzelle, Digiuno,&limofi 
na,poiche dice, che ftanano molto fa- 
tij,& nonalzauano la mano, per dare 
al pouero la limofina, & cofi capitaro 
no male.Efempij di perfone, che furo 
no molto petfcuetîti nell’oratione fu- 
rono S.Giacomo tl minore,che per te- 
ner l6g0 tempo le ginocchia in terra , 
fegli fecero i calli,come a* Camelli,& 
uefto per lecontinoue orationi; San 
rrolomeo Apoftolo cento volte il 
iorno, & cento volte la notte faccua 
“orationeà Dio: San Paoio primo E- 


reua che face tionesilm 
ino Santo Antonio Abbate;orando;lo 
lafciana il Sole, quîdo trramontana'di 


dogli nellefpalle; &nell’vfcirefuora 
la mattina, gli daua poi nella faccia , 


trouidolo nell’itelfo luogo. Nel libro 
delle vite de’Santi Padri fi legge, che 
wn Romito andò a vederne vn'alero;il 
quale volfe dar da migiareall’altro fo 
reftiero,ch’eravenute,p vifitarlo,e pe 
rò mife a cuocere vna pignatta di lére: 
il foreftiero diffe, facciamo prima le, 
noftre orationi,fi pofervadorare , & 
cominciîdo 11 Salterio , foprauenne la 
notte,& pa(sò rutta;nè erafinita la ora 
tions;il foreftiero fi licétiò da ui,e co 
mefenefuandaro, l’altro vidde la pi» 
gnatta, & diffe; Powero me, che l’ora-» 
tionene hà fatto dimenticare il man- 
giare,mi difpiace del mio forettiero , 
che fe ne vadi digiuno yfe bene, fi co- 
meio me lo fcordai, coli egli n’hebbe 
poco péfiero: Ne lafciail Re Dauid di 
entrare in dozina di huomini molto 
oranti:poiche c6 tutti i pétieri del Re- 
gno,fette volte il giorno firitirana nel 
fuo Oratorio,& faceua liiga orarione, 
& gli accadeua alle volte, chefiveni. 
ua meno negociado feco Dio ; con gri 
ficcità, & diceua:La mia virtù fi fecca, 
coine yna tegola : Et era prouidenza, 
diuina,peroche la tegola béfeccata,& 


} 







ri] 


I 


palio. 
Aruilia 


quitete 


cotta,n6fopportta che l'acqua pafli pel virtus 


fa,ma quella,che nonè corra, &ètene mea, 


ra,ogni poco di rugiada la diftrugge, 
Dauld fi ritirana nell’oratione, &re- 
ftaua tiro vigorofo per perfeuerare in. 
quella, ancorche con ficcità , che paf- 
fauano doi acquedotti di rranagli per 
effo, fenzache lodiftarbaflero, ò gli 
deffero alcii tranaglio: Laterza condi» 
rionedell’oratione è, che fia fedeled, 
cioè,che fi confidi colui ; che ora; che 
fe gli conuiene ; Dio gli concederà 
uanto dimanda . L’Apoftolo San, 
iacomo nella fua Canonica dice: Se 
alcu-" 


A 


4, 








1a DIO 


We 


,che gli cò- 

e imanda;gli farà cò- 
ceduto. Perche egli è Padre noftro ;, & 
il figlinolo fà aggrauio afuo padreo, 
che gli chiede il bifogao (uo per viue- 
re,& dubita che glielo habbia da nega 
re. Etcofiacciochequefto intendia- 
mo,il medefimo Giefu Chrifto, dando 
forma; &mododiorarcaifuoi Apo- 
ftoli comincia,dicendo.; Padre noftro 
che fei nei Cieli ;&vàfeguitando la, 
oratione, nellaquale fi rinchiude tut- 
to quello , cheil Chriftiano debbe di- 
mandarea Dio, &che può colidarfi di 
ottenerlo,poiche lo dimanda a Dio in 
nome di Padre , & quefto s’agziunge, 
che fe Dio noftro Signore hauélfe po- 
tuto aggrandireil fno honore, non po 
co l’haurebbe magnificatoin quello , 
che gli dobbiamo dimandare, perche 
il dimandare fignifica due cofe, necef- 
fità per la parte di colui che chiede, & 
fuperfluità n colui,a chi fi dimandas, 
perilche colui,che dimanda meritav, 
chefe gli dia qllo chechiede, poiche 
confella il fuo bifogno, & lafuperfiui- 
tàin colui,che viene ricercaro,del che 
egli ne confegue honore. Diogene» 
sa Filofofoaftrarto,& auwentato ele 
endofifatto powero di fua fponranea 
volontà per dimidarla limofinaa gli 
huomini, Ja dilmandanà prima atte fta 
rue;& figure di pietra : dandoci ad in- 
tendere,che nelle genti di vergogna fî 
fènte ranto affronto nel dimandare» } 
che bifogna fingérfi prima;& poi arrifi 
carfi a ponerlo ineffecutione, perche 
mon vi è cofa tanto cara quanto quel 
là,che con preghiere s'ortiene,& qui- 
to ègrandeilcontento;che ne fenteil 
cuore nel dare, tinto erandeè iltor- 
miento, che coli fenre nel pregate, im- 
peroche conil darecompeta la liber- 
rà di altrui, &con il ricewmere perde la 
fia propria. Ari(totile cheandòivue- 
ftigando perle veltigie della beaitu- 
dine;dapò baverla ridotta in contem- 


» 


MINORI 671 

latlone , aggiunge, che l’huemo per 
elfertale, conueniua hauere conche, 
paffarfila vita (ua, perche il penfiero 


‘ didouerlo andar mendicando, pote- 


va efferimpedimento all’effere beato. 
Etcofi,poicheil dimandare porta con 
fequetto pefo., debbe apportare ardi» 
re,&autaciracolui, che dimanda a 


Dionell’oratione, che gli farà conce! plali4s 


fo la fua dimanda,già che nel dimîda- 
regli caufa honore.E: per quelto iftef 
fomolrto fi compiace Dio ;che gli di- 
mandiamo, come fignificò Dauid qui» 
do diffe; parlando con fua Maeftà; Le 
prepararioni del (wo cuore , l’intefero 
l’orecchie fue. La Mufica è cofa piace- 
uole , febene alle volte è con difgufto 
per vdir cemperare vn’iftrumento. Et 
cofiiMufici del Re,fempre che vanno 
perfonare, portano le violeaccorda- 
te,ò gli altri itromenti.Etfendo adun» 
que cofîsLa Mafica dell’oratione è gra 
taaDio,&al remperare de gli iftrome 
ti di quella non gli difpiace.Il metterli 
inoratione,& cominciare a dimenare 
labocca, &l’andarvagando col péflie- 
roa e venni che vidde,o che vdì,inche 
fi palla iltépo fino, che entra nel giuo- 
co,& cheora, che è proprio vn tempe 
raregli itromenti , mon difgufta Dio, 
poiche Dauid dice inquefto propofi» 
rto;Le preparationi del fuo cuore,inte- 
fel’orecchia di.Dio . Turto quefto,di- 
ceche dimandiamocon fede di otte- 


nere il fine del noftro defiderio. Et + Resi 


non dobbiamo fare come Saul,il gior 
noatnanti , che fenefcendefle nell’In- 
ferno;voleuaeglicombattere con Fili 
ftei mel monte Gelboe, fece oratione., 
a Dio, che gli manifeftafie il fuccelfo 
di queltabartaglia;la rifpofta tardò, & 
egli (confidato diffe. Si? Io adunque. 
troweròchi melo dirà .Sen’andò da» 
“waa Maga; & per fuo mezzo intefe» 
quello; chenon haurebbe voluto,che 
s’hauea da perdere egli, &tutta la faa 
ente nella battaglia, come fuccefse. 
contrario laCananea fupplicò Gîc- 
faChriîto; chegli guarifse la (uafigli- 
wola, & ancorche “ principio facelfe 
del fordo,.& poi glirifpondeffe cò di» 
fgufto, 


Ve 


rà perla fua fighuola,& perlafuamol p 


ra fede;& di quella ne fù lodato dal 

| Saluatore,come dice San Matteo, L'vl 

Eccl. 35 tima condirione é,che fia bumile.L'Ec 
clefiattico dice,che l’oratione humile 
per le nuuole;fe ne pafia per quel- 
e:&arriua fino aDio.Santo Agoftino 

dice chefe l’oratione farà humile, nò 
refterà vana, farà confolata della (ua 

D.amb. diinanda Santo Ambrofio ci anuifa» , 
iv illud che colui,che defideraua di effere inte 
Math. fonell’orarione,debbe da fe fcacciare 
Paterno ggni fuperbia,& profuntione. È gran, 
fer qui follia dice San Bernardo,che vn poue 
ro dimandi la limofina, & diftenda la 

mano perricenerla, con molti anelli, 

& monete d'oro in effa . Cofi ta colui, 

che dimanda qualche cofa a Dio con, 
profuntione,& che nons’humilia . ll 

vafo che giunge alla fontana per pi- 
gliareacqua ; nell'empirfi di quella. 
S'humilia;& fi piega; cofi deue humi- 

liarfi colui; che defidera eflereda Dio 
ripieno dell’acqua della (ua gratia + Il 
Saluatoreci configlia, che diuentia- 
mocome bambini , & dice; che cofi.è 
neceffario è volereentrare nel Cielo» 

I bàmibini fono di quefta conditione, 
chetuttociò che vogliono , lo chieg- 

gono conpiangere: Se dimandano la, 
poppa;piangono:fe vogliono dormire 

. piangono.(ofiancorano! dobbiamo 
farci bambini, quando vogliamo, di- 
fmandare a Dio qualche cofa; non 11- 
dendo, percheil ridere per l’ordina- 

rio taccompagnaro dalla fuperbia ; 

ma piangendo, che le lagrime fono ba 

gnare d'homiltà. Tra tucte le creature 
pure,la più elenata,& fauorita da Dio 
fulafua Sacratiffima Madre, & que- 

fto, perche tra tutte l'altre fu la più 
Bumile. Habbiamo intefo leconditio- 

nî dell’oratione. Veggiamo hora fe, 
coli, che dimandarà con effa a Dio 

._ otterràla fua dimanda; l’erche clfen- 
farti niuno fi farebbe perfo trai 

. Chriftiani,& fi fcorge tutto al contra» 


UNO 






bia ré. 


graue delitto, per quello gli dà licene 
za:Er Dio-vedenella (ua cafa tanti rot= 
ti, & tracciati , & fe la paffa con quel» 
lo?La ragione di quefto è,la conditio- . 
ne villanadi molu,che vogliono effe» 
re condotti per male ,& lo reputano 
per bene, fcordandofi di Dio . Diccua 
Giob; L’afino feluaggio andarà forfe 
ragghiando fe trouarà molta herba?O 
ilbue mangierà effendo la mangiato - 
ia piena di paglia; vuole inferire , che 
fe le beltie hanno da mangiare, nonal- 
zanoilcapo da terra,nè fi lamé tano, 
Cofi fanno gli huomini ftando fatii , î 
ripieni, & contenti nonalzano la fac» W 
cia verfo J)io,nè di lut fi ricordano, & 
torna molto a propofito dell'huomo 
quello, che fa 1l.bucin queito calo. 
Sanno perifperienza quelli, che ara- 
no conibuoi, che non debbono met- 
terli le mangiatoie piene di fieno,pcp= 
cheilbucha l’alito tanto caldo che ac 
cende), & rifcalda il fieno di vntrifto 
odore, onde viene poiad hauerlo ins 
odio;e lafcia la mangiatoia;perilche» 
chi n’hàla cura,debbe dargli. da men» 
giare,a poco,a poco,& cofì mancando 
li da mangiare, alzano il capo mug» 
ghiando , &il padremegli torna a pro 
uedere. Quetto iftelfo ta Dio con gli. 
huomini, vedendo che molti fono ri- 
tornati animali, non fi ricordando di 
lui mentre và loro bene, ftando con 
tenti, gli lenail mangiare, & cofial. 
zano la tefta, & la faccia verfo Dios 
dando gemiti ; facendo orationi, & 
fupplicando che gli fouuenga ne i le- 
ro mancamenti , Ilche egli fà ,&non» 
folo quefto, ma peramor di quella» 
gli libera dalle colpe ; ficome veggo». 

» * no 







sancorche fiano giutti.S 

“nene’Prouerbi dice,che fette volteca 
fcailginfo inbreuetempo,cioèincii 
pa,com’il ginerro,che corre, che fe il 
cavaliere nò efce bencal. paro col cò- 
| ‘pagno, che lafci lamano , che gli ca- 
chilacapa dò il capello s tutto è ditfer- 
ro;&micameto,febene egli refta fal- 

| do nellafellu. A gita medefima manie 
0 racadeilgiuito ; facendo mancaméti 
Plat. 119 SON le colpe veniali; per timedio dei 

‘118 quali fono le orationi. Et cofi invn 
duogo dicela Scrittura fette volte ca- 
deil giutto,ein vn’altro:ferte volte il 
iorno ti lodosche èorare,doue p cia- 
cun giorno vi è vn’oratione.A S.Pie- 
ero diffe Chrifto rre volte , tando nel- 
l’horto che oratfe j& egli s'addormen 
tò,lafciido l’oratione,&calcre rire vol 
telo negò poi.Erè cofa che fi vede per 
l’ordinario, per vnatrafcuraggiae del 
l’orare,cadere vna volta nel peccato, 
Le per due, due volte, &micido tre, 
«altre rate peccare.Et colui. che poco fà 
seratione,poco (tà anco fenza cadere. 
In:modo che pri(parumarfi dalle col- 
pes& coquiftarfi mifericordia da Dio, 
è buona:cofa l’oratione . Et è quello, 
che dille Giefu Chrifto, & lo riferifce 
Matt. 1 S.Marteo Euigelifta, Ja mia cafa è cafa 
-dioratione.Haueria potuto dire,di ca 
‘rità, di honeftà, di humiltà:ma non dif 

fe (enon di oratione:perche chi ora,il 

tutto pofliede . Et perche l'amore con 
ilquale Dio ciama,lo aftringeadefide 
rare di vederci emédari,& timorofi,ci 
richiedeche oriamo.Tullio dice, che 
a volere,che duc amici fi feparino dal 
Ja loro amicitia,nonbifogna,che fi di 
‘chino villanie,ne venghinoinfiemeal 
«Jemani:folaméte cò reftare di parlarfi. 
fidiuide,e fifinifec l’amicitia. Die 
del’amicitia noftra;e cofi vuole che o- 
| riamo,& couerfiamo cé lui, per mezo 
dell'oratione.Er cofì diffe in $.Luca, 
Luc, g, Conuienefempreorare.Ilche pareim 
| * poffibile, poiche p neceflità bifogna, 
i che fi occupiamo 1 altre cofe.Intorno 
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cela Glofa , che chi fabuone 
opere fempreora.Et nonfodisfà, per- Glo 
che in quelte parole ragiona'il figlino din. + 
lo di Dio propriamente dell’oratione, dune le 
effendo diftinta dall’altre buone ope. n. 
re.Etcofi pofliamo dire con il vene- 
rabil Beda, ches’'intende cheoriamo 
nei tempi dipurati alla oratione,co la 
erfeueranza,& cotinuatione poflibi- 
esinquefto Sito efferciio , Et quelto 
modo di parlareèmolto vlato, che di 
ciamo faresépre quello,che facoiamo 
alfuodebito rempo,&cofî da quello, 
ches'è detto polfiamoinferire, che de 
uunque vno ftia,può mettere yno alta 
re,cioé vna pietra facrara,& orare:fen 
za che dia noia nè luogo, né tépo , nè 
cheanco pieghi il ginocchia, fe, non 
può nè fibattail perro,nealziJemasi 
al Cielo:purcherinolgaa Dio feruo- 
rofamente la fua anima, fa copita ora 
rione.L’artigiano, che fe ne ftà nel fuo 
effercitio rravagliando, come dice.Sa 
Giouanni Grifoftomo;celaicheftàia D chril 
piazza,comperando , ò vendendo: lo ho.:. 
fchiauo ,che ferue alfuò padrone; id 24popa 
cuoco,checucinale vivande, può, fe !® Aa 
lena l’anima fuain Dio,fare liga,& di Cork 
uota oratione.Giereimia nel fango, Da tere 3g 
nielnellagodeiLeoni, Giob ne Jera dui, 
me;lonanelventre della Balena, Eze- cis. 
chia nelletto,il Ladrone nella Croce, sob». 
fan Paolo nella carcere, fappiamo che ion» 7. 
fecero oratione. ELancorche in ogni Haas. 
lnogo fi può orare, nelie Chiefc più Luca ;. 
accettal’orarione , come diceSi Gia, A 19 
Chrifoft.San Tomalo,Si Bernardo, & , 8 
Tertulliano.Et quefto perche la Chie N° 54 
faé luogocon'acrato,e dedicatoà Dio pen hi 
& perche iui.concorrono molti a 0ra- |: De 
re,&quel'o , cheDio nega advne, natura, 
può concederlo ad yn'altro, & ance- ) rh.; 
raperefferquiui il Sancifimo Sacra- pis 3. 
mento,migliara di Aageli ,,&Reli- a; 
quie di Sanci.Per spilogo di que È 
materia dico,che colui , che ora, p 
difcorrere nella (eguente forma; co- 
minciando dalla crearione,dicainpri 
ma . Chiti sforzò Dio mio à crear- 


"mi ? Chi cene pregò ? Chite ne ri- 


meritò è Che TE te ne venne di 
v crearmi 
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crearmi di niente?effendo tutito | 
no d'ogni bene,séza hauer di bifo 
di niuno?Cheti diedi io pquello?Che 
feruigi haueua io fatto innanzi,che io 
foffi,pche mi creafti ? Perche Signore 
mi creafti me,più rofto,che altre ifini- 
tecreature,che haurefti potuto crea- 
re,che non faranno mai? Solamente 
farmi gratia.Grà gratia fu la mia di ef- 
fere 10 fattura tua. Secondariamente, 
aggradifca,che l’habbia fatto creatu- 
ra rationale.Non o fece pietra, nò ar- 
borc,néanimale,ma huomo, che può 
conofcere Dio, lodarlo, & goderlo. 
Terzo habbia grado a Dio,che non fo 
laméte lo creò per fe, e per fua gloria: 
ma ancora tutte lecofe corporali fece 
per fuo feruigio , &in quello tutte fo- 
no occupàte,la notte, &ilgiorno,co- 
me fe foffero fuoi fchiaui comperau 
dellifuoi propri} danari, ftando l’huo 
mofpenfierato ,& dormendo ; quelli 
vegliono.I fiumi corrono, & nodrifco 
noipefci per lui.La terra produceal- 
beri,& frutti. Sole ; la Luna,& rutto 
il refto. mai fi fermano nelli loro mo» 
uimenti per feruirlo.Er perche di gior 
no poffa attenderallifuoi negociy, & 
fioccupiin cofe di fuo vtitefbiritus- 
R-,ccorporale apparifce il Sole. Etac- 
ioche fi rifpofi,dorma,& riftori,fi na 
fcondeilSole;ene viene la notre, che: 
conlachiarezza nò.fidormebene, & 
cofi con l’ofcurità l’huwomo fi ripofaa 
filo modo. Ancora gli habbia grado, 
che Dio.non lofece va moftio, nè cie- 
co,nè ftroppiaro , nèinfedele anzi lo 
fece di padri Chrifti ani. Che farebbe 
itatodiluife fofe nato trai Mori , fe 
néglio,chedi loroauuiene? e haureb. 
be poturo efere peggiore di tutti gli 
«altri. Habbiali ancora grado medefi- 


va i ea; hg 
nofciméu 


l’haurebbono fi 


anco È e tidoin 
lo fofferì, e nonto eédannò; anzi | 


duffe a penitenza; ilche non fece cda 
tri, cheper minor peccati gli ritiene» 
nell'Inferno, Erancorche quefti bene 
ficij fiano grandi, quello che più l’obli 
gaaferuirlo,è l’hauer efpofto l'huma 
nità fua alla morte; riro ignominiofa, 
& tiro dolorofa come é quella, che pa 
ti nella Croce.Et noncontento il figli 
uolo di Dio di hawerfi farto huomo,e 
per lo huomo eifere morto,per lafciar 
viua la memoria delta (ua paffione ne 
i noftri cuori,e che il fangueche fpar- 
fe reftaffe frefco,& colorito nelle na- 
{tre anime,inftitutil (antiffimo Sacra- 
mento,doucil medefimo che p noi al 
tri morfe;refta i (acrificio, & cibo no- 
firo.O quanto bene accépagnatase fa- 
uoritareftala Chiefa con la -real pfen 
za del fuo (pofo*Che gll’ifteffo che fu 
partorito dalla Vergine, & quello che 
conuersò con gli Apoftoli,lo tenghia- 
mo nel Sacramento tranoi altri,&lo 
poffiamo maneggiare,& ricewetre, co- 
me loriceuerono quelli ? Non hanno 
iu in Cielogli Angeli di quello che 
l’huomo interra,eccerroche ini lo 
mirano chiaramente, & nel mondo fi 
fcorge per fede.Ochegratia è quefto? 
O che reliquie viue?Se foffimo ftati vi 
ui quando il Signore viveva nel mone 
do, pareche l’hauereffimo adorato cò 
moltariuèrenza, & tenerezza; el’ha- 
vereffimoferuito co grafide offequio? 
Horadunque confideriamo,chceil me 
defimo lo.renghiamo in quefta vira; 
perilcheandiamoad adorarlo,& fare 
orationealta (ua prefenza;(upplicîdo 
locherimedij a i noftritranagli,ci dia 


mamente: che gli dicdeofficio,erendi forzacotraletentationi, la pefeueran 


ta,corche viva fenza dino del proffi- za nel fuoferuigio, & parucolarmere: 


mo,e che fi:falui.Che inaggioi feruigii 
glifece:tui,che le dinepublichese gli 


allafini;e fe è quelli banelle dato ico — 


lafuagratia,accioche potalla fine 


lose 
diamo: della fua gloria. © 
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INTRODYVTTIONE. 


quelli.che fi poffono chiamare , 

& ineffetto fono Santi fecado , 

che dice S.Maiteo, fi ser pen che pati- 
fcono perfecutroni per la giuStiria. Non s'in- 
siailoni effere di que(ti quelli » che hauendo 
commefto gran delitti patifcono perfecurioni 
per mano ps miniftri della giuflica, bora cer- 
cando di pigl'arli è horadi caftigarli quindo 
fono prigioni: ma quelli » che siiccionde al 
carico & arte che hanno,& facendo quello, 
che è giufto per l'ifteffo vengono perfeguita- 
ti. Di quefto ne babiramo l’effempio in Zac- 
caria, Somnso Sacerdo'e che per fave quello, 
che era obligato nel fuo officio , riprendendoi 
mitij divnmal Re s vemea perderela vita 
mad.ignando la beatitudine cola Corona del 

Marsiioser meritando che itmedefimo Gie 


A ENalifta che fa il figliolo di Dio 
noftro Signore Giefu Chrifto,di 
Matt. s. 


°° Matzs fia Chriftoin va publico fermone dcdeffe la 


movte fuase minaccioffe di g*aue caftigo sio- 
ro difcendent:y be ghe l’hanewano datasi qua 
l' ancora participarono de peccati de’ loro pa 
renti, imitadogli in fa cofe (imili,c&r peg 
giori che quelle > che loro fatte baucwano » La 
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vita di quefto S.Sacerdote e Martire fi deb- 
be vedere raccoltadal fecond. t:bro det Para 
l'pomenon,da S.Girotamo s e S. Eyifinio in 
quefto modo + 


Si dichiarachi fu Zaccaria » il fuo zelo indi» 
fefadeli’bonor di Diosonde gti r:fultò l’ef- 
fere vero Martire: Cap. |. 


r7 Accaria, che s’interpreta Memo- 
ria del Sig.fàfigliuolo di Ioiada 
chiamato per altro nome Barachia,, 
che fù fommo Sacerdote. La cui vita } 
&martitio , accioche meglio s'insene 
da, bifogna prefupporfi, che regnan. 
doin Giuda Ochozia; figliuolo di le- 
ram,per effere vitiofo,& mal’huomo, 
negre mea moriffé fgratiarame. 
te. Hauea figlinoli; & hanewa madre. 
La madre fi chiamana Atalia;&iera dò 
na ambitiofa, & amica del regnare,co 
mefigliuola del maluagio Re Acab di 


1.Paral 
24 


Ifrael,& nipote di Amri, onde viene) * 


chiamata nel Paralipomenon figliuo- 


Jadi Amri, percheanco i nipoti fono 


chiamati figliuoli, febene nonfi chia- 
mano nipoti i figlioli , coftei adiique 
Ve: © 








letenne fei anni, Tra i figliuoli. 
chozia vi ertvno, clriamato loas 
picciola età ilquale vna fua z 

uola diToram, &moglie diloiada, , 

sémo Sacerdote, noniinata lofabeth, 

hebbe penfiero di hauerlo nelle ma- 

ni,& mediante il fanoredel fuo mari- 

ro, lo nafcofe nel fotropalco del Tem- 
pio,donedorminano i Sacerdoti, & 
Leuiti, & fo nutri fecretamente per lì 

fei anni che regnò Atatia. Venuto fer 
Pass-x3:rimo,parlòloiada coni fol<sati di Gie- 
rufalem, hauendogli ragunati nel tem 
pio,& gli moftrò il fancrallo Lous , di- 
eendo,che quello era ilfuo vero Re , 
come figliuolo di Ochozia, & diften- 
dente di Dauid.Ilcheintefo da i circò 
ftanti,con gride applaufo, & allegrez 
zalo alzarono per Re gridando ad al 
tavoce, viuail Re. Peruenneaglio» 
recchi dell’empia Atalia , fù al tem 
pio,& vedendo nel Tronoloas & vo- 
«difetato pér Re,gridò : Tradimento», 
Tradimento, & richiedena la {ua gen- 

* te,chelafanoriffie , ma niuno fi moile 

in fanorfuo: anzi commandòloladaa 
quei foldati, che la cacciallero fuora, 

del Tempio;& l’vccidetlt eo, & cofi fu 
fatro.Lelegioni Celethi,& Feleti, che 
eranola guardia Regale, andarono fu» 
bito a diftruggerel’Idolo Baal,adora- 

ro dalla perfida Atala, & awanti itftro 
altare vecifero il Sacerdo:e fuo chia- 
mato Machan,& roninarono il Tem- 

po . Procurò Foiadainfegnareal Rey 

as buoni cottami,& rutro ilrempo, 

che Ioiada viffe fu buon Re; ma dopò 
effere lui morto mutò conditione,c di 
nentàmal huomo, fommergendoti in 
diuerfi viti), & peccati. Era rimafto i] 
Sommo Sacerdotio per la morre di lo 

|. Tadaalfuofigliuolo Zaccana;ilquale 
A, efendo cofilgelofo dell’honor di Dio 

.. * comefio padre, vedendo quello, che 
- . il Re faceua, che conilfiro mal’efem» 
| pio,moltide) popolo-pigliauano ardi» 
Iacono spurl vopoio 26 
Ri | O) , né 

la perdonando ne anco alfue, Talù fu» 


(» 


co» 





> di | 
ia, figli- 








cello, \obligato di * 
fare,efendo Prelato, commido alpo=. 0 
polo chelo lapidatfero:y:& cofì fuccef- 
fe nell'atrio del Tempio ,&neguada 00 

nòla<corona di martite; Dice San, p, Hier © 

irolamo,che per molto tempoil fan in Mas. 
guedi Zaccaria reltò imprefso nelle, «22. 
pietre,& banche dell’atrio del Tem- 
pio, dimoftrandofi frefto,& recente , 
in memoria di :alfacrilzuio ,& homi» 
‘cidio. Geneb.ardo dice che pareua 
che iteffe bollendo , &Cchecri quati 
vo dimandar vedetra di quel peccato, 
&che durò fino ; che Nabuchoncfor 
conduffe in caruuità i Giudei in Babi- 
lonia,. Il medefimo rifenfce Santo Epi 
fanio,che atferma ester celferi dopo la 
morte di Zaccaria ghi oracoli,&: rifpo» 
fte che dana Dio nel fuo Tempio, tane 












Va ea POSERO I © Ap 


to dunoftra Dio. che'gli difpiace che : 
fiano offefi 1ferui fuoi, Ne reftò fenza 
caltigo il Retoas per quelto peccato»: ; 


anzi permife Dro,che duefuoi fetuito 

ri fi congiuraffero contra di lui; i qua- 

li Pamazzarono. Il giorno della mor= . . 

te di Zaccaria non fi sà, fùintorno du 

gli anni della crearione tremila ecen- - 
to. luoghi della Scrittura , doue di 
lui fi famentione, gia fifonoaccenna» _ 3 
vi.Niceforo Califto dicecheintempo Nicef L 
dell'Imperatore Teedofio fu ricroua» 1468 
to ilcorpo diquefto Santo Martire in ; 
wn luogo chiamaro Chofar, apprefsa 
Eleureropoli,&che era frefto, & ben 
cenfecnato . 


Per cagione della morte di Z sccaria Sacerdo 
terche fucommeflanel Tempio, co quel 
lo che s'e detto,che'du quetta ne fueceftes 
fi notano eRempi di cofe fegualate accadu- : 
te nelle morti di Santi perfonazgi | ®© | 
Cap. 1L POI 
A morte del S.Sacerdote, Martire "E 


Zaccaria,fucceffa per l’honore di 
Dio nelfuo Tepro,& gilo, che s'ènar- ci 
rare” ° 


- 


è è da 
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ne edi pina.Se ben è verojchein quel pù 






ne co (1 
perl’ord ; 

laru.in Maruloin vn Capitolo , che di quefto 
ftilib.5. rrarta nellefue inftitutioni , ancorche 
61° fdeue prefupporre, che Ja morte, co- 
| Ad Ro, mediceS. Paolo, fu pena del peccato, 
6. & effendo pena ha da eflere sforzara 
Stipédia mente,&cofi che doglia,nò è da mara 
peccati wigliarfi.Chrifto la fenti,& nell’horro 
mors. quado vi confiderò,gli causò angonia 
gride,&Io fecefudar fangue,& dipoi 
nella Croce, quido volfefpirare alzò 
la vocecon alto grido,& pianfe;come 
AdHas dices.Paolo, accioche per ciò quelli , 
©5 che fentono affai la morte fi vadino cò 
| folando,poiche fene rifenti anco Chri 
| fto;fe bene il dulorgraue, che ne pre- 
fe, fu pche noi altri mico lo sétiffimo , 
ecofi diceuail Profera Ofca,parlando 
in perfona del Saluatore. Morte io fa- 
ròla tua morte.Ilche fu vn dire,che gli 
douceua lenare la forza,& la poflanza, 
accioche né fi fentiffe molro; come ne 
gli Apoftoli,cheandauano tanto con- 
tenti nell’audienze de’ Tiranni, & poi 
adeffer fatti morire,come quelli, che 
entrarono trionfando in Roma.1 Mar 
tiri fimilmente moriuano ridendo, in 
afpriffimi rorméti.Donzelle di 12.e di 
13.anni fi offerivano da fe ftelfe alla, 
morte . Tutto quefto auuenne perche 
Chriîto gli lenò la forza,&il rigore, 
che haucua prima.Erancorche vi fia, 
chi dica , che molte fiate fanno faccie 
Dialogo ftravaganti,& mottrano di (entire do- 
della di. tor terribile qualcheduno nel morire, 
iù  &_ chenonfiarantocome piera $ 
ell'huo perche gli micanoi fenfi: mache la na 
fo. turaprouidamente fa quefte dimoftra 
rione,acciocche la morte fia temuta,e 

non che vedendofi vn'huomo. partico 
larmente infedele,in qualche gran tra 
uaglio,ò remendo qualche infamia fi 

getti da qual che precipitio, è s'impic- 

chi, per ouuiare che fimil dino né fuc- 

ceda più fpeffo di quello,cheanniene, 
prouede la natura nella morte di alcu 

ni di gran dimoftratione di rorméro, 


_ 


- Maru.in 


Ofeza 


Li 


ftro Oli 
va nel 
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to fi patifce molte gride:ma dopojche 
Chritto morfe,non è canto quanto era 
rima. Aggiungendofi a quefto,chep 
aver con la mortefua aperto i Cieli, 
perilche a i Chriftiani femuoiono ina 
gratia di Dio, e né hanno che purgare 
nel Purgatorio,fubito sézainteruallo 
ditépo,gli viene data la gloria,& veg- 
gono Dio, & anticaméere non era coff 
ma per gradi fanti,che fi fofero, difcé 
deuano nel Limbo, che era vna carce- 
re,((ebencera seza pena delfenfo,)ce 
meglla del Purgatorio , & dell’Infer-. 
no;doue ftauano afperrido che il figli- 
uolo di Dio gli cauafe , come fece qui 
rifufcitò,e cofi diceua Abraam;Difcen 
deròpiagédo nella fepoltnra, morirò 
con pena gride, cofi per la morte, che 
in fe è penofa, come per andare doue 
l'anima mia nò vegga fubito la diuina 
effenza . Perquefta morre coperò vna 
certa grotta in vncipo, doueripofeil 
corpo della fa moelie Satra, e fufor 
terrato lui, &i fuoi figli Imac, e Gia- 
cob, conlefue mogli Rebecca,& Lia, 
uefti fanti Patriarchi furono ricchi, 
& fi corentarono di quefta fepoltura, 
&è di còforto a quelli,che fono poue- 
ri,che fanno, che icorpi loro hîno da 
efser pofti nella terra, doue prefto fi 
da la memoria di loro,c che non poifo 
no farfi i Sepolchri fontuofi, come al- 
tri fanno, Motfe,feruo di Dio,e Capita 
no del apri lt morfe, è fu fotterra 
to i yna valle nella Prouicia di Maab, 
e fubito fi perfela memoria del luozo, 
fenza che mai piu potefe effer ritroua 
to il fuo Sepolcro;L'effere (epolto ins 
vna valle,dice Marulo,che fu p fignifi 
carsche la morte humilia i più elevati, 
& fi boat Pi agguaglia,& parcogia 
il Sig.con ilferno,il ricco conilpoue» 
ro;ilfanio con l’ignorante.Ilno eferi 
ritronato il fepolcro fuo,dice,è pcofa 
fione di quelli, che fabricano fepoltu» 
resefepolcri cò curiofità,efpefa per p- 
petuareil nomefuo,& chefiano cona 
fciuri da quelli,cheverràno dopò dilo 
ro,&a mala pena ficonobbero effi itef 


fijne fecero i vita cola alcuna degna di 


i A memi. 
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memoria. j folamente pretendor 
gli altri fi ricordino cheloro morfti 
e done giaccion’i loro;corpi. Nomfi 
(dice)doue fiail corpo di Moife, m 
la fama della fua buona vita è da tutti 


conofcinta. Giofuè gh volfe morire» 


chiamòi pricipali de gli l{raeliti,egli 
effortò che fernifsero Dio,& nonado- 
raffero altri Dei ftranieri.Ilqual.confi- 
glio f(eloro lo baueffero pigliato, né fi 
farebbomoveduti nel trauaglio , nel- 
quale fi.vidderoridotti.Dauid nell’ho 


3.Re'z- ra dellamoste comandò a Salomone, 


che facefse giuftitia diloab,e d’Abifai, 

erloro misfatti commefli,& egli non 
nebbe modo come caftigarli.Er Gito.p 
documento delli Re,che fino quado {i 
riducono co la candela alla bocca,de- 
ueno procurare di farela giultitia, & 
né lafciare i delitu fenza caltigo. Eze- 
chia Re hauendo nuona certa, che do 
ucua morire volrò la facciaal muro,& 
pianfe,ruifandone in fto, che nel pi- 
to.della morre,néò efsendofi fatto pri- 
ma;èbeneriuolgerfi a Dio;pche it Té- 
pio (taua in gila parte,doue Ezechia fi 
voltò,a pargere lagrime, dimidando 


4Rezo 2 Dio mifericordia. Debbefi ancora, 


guardarci muro,cioéle pofseflioni;& 
facoltà come fi guadagnarono,& a chi 
fi lafciano,che tutto vada,& palli con- 
formea Dio,&allacofciéza, accioche 
ltelagrime facciano frutto. Nel fepol- 


4.Re-13 cro di Elifeo Proferafugerraro yn cor 


«po morro;& roccaco le fue ceneri rifu 
fcirò,per dinotareche ècofa Sita,& di 
griprofitro portare riueréza alle reli- 
quie de i.Santi, poiche hanno,cofi gii 
viruìche rifufcitano i morti.E: quelto 
baftiquîto a i Sanri del vecchio Tetta 
mento.lDel nuono poiliamo comincia 
re dalfieliuolo di Dio, perchefe nel di 
fcorfodella (ua vita diede documenti 
ndiper beneficio deil'anme, nel- 
Fnors della mortegli diede gramduili- 
mi,&moitoimportanri,come fula pa 
nizza; cola quale fop tantra/pri 
tormé1,il morire pifuoîi nemer, pre- 


re uelli,chelo.cruc muro; 

aetima darete (pirito al p te, effer 

3 Sepolto in vnafepoltura d'altuui,onde 
Ca 





parti 
rienza; foftenédo alli 


frivana; che era Dio,&ilfine; che era 
il goderlo insépicerno.S.Paofo primo 
Eremita,inginocchiatofirefe1lfuo fpi 


rito,acciochelamborte rédelleteltimo, .. 


nio di quello, che i tutta Ja fua vita ha 
ucua efsercitato», che era l’oratione,. 
S.Antonino Abbate feceinftiza, &c6 
mandò ai fuoi difcepoli, che.eisendo 
morro;;defsero fepolinta alfuo corpo 
in'Inogo,doment perefse elsérorizio» 


nato è Ciò fece perche vivendo fuggi” 


l’honoredel mbdo,& ilmedefimo pre 
tendena nella morre. Ilarione Abbare 
ftàdo nell’angonia délla.morre;cò va- 
ce.interrottaaprendoigli occhi difse:, 
Oanimamia;di che hai ta paura? Ben 
puoiv(cirtene homaij della carcere:del 
corpo, &candar.ficura cofididoti,che 
fono70, anni; che feruna Chrito,? 
Giouanni Anacereta d’Estro,tre gior 
niawanri della (iva morte non volfa, 
che perfona alcuna gli parlafe,nè ma- 
coéntrafse:doue ftana,per poter piùli 
beramente.coremplare nel Sig.noftro, 
Onofrio Romito Santo. viuendofene 
in folitudine,fenza efsere communica 
to da perfona humana , confammatii 
fuoi veftiti,onde veane.a. coprirficon 
rami,& cé foglie diarbori, nel punto 
della:morte lo-vifitò, pordine del Cie 
to,Panucio:huomo Santo, alquale di- 


chiarò i Muo-nome,& narrò lafua vita, © 


Scegli loviddefpirare, &andarfenea 
l'anima fua, accopagnata da'eli, Ange- 
liscon canti dolcillimi nel Ciclos rettà 
dogli la cura di fepelire il corpofuo,. 


-S.Girolamo gioncal’hora ua , pole il 


fuo:corpofopra la terra, coprédoli.cò 
11 facco,delquale andana vettito,efsor 
ròifuo: difcepoli alle virtà , ricenè il 
facramento del corpo diChrifto,ingi- 
nacchiandofia quello , & (pargendo 


molte Pr: ep saio nere cfele 


ifseil Cancico,\Nine dimittissape 


parfe 


arméte della pî= © 
fotte tamére torméri n ele 
crudelifimi,cofiderido percui gli fof:® tt è 
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ne,& conquefto fi addorméto nel 
re.Oifino prete,eGendo in pun- 
e todimorte,alzòla voce;e diffe, A nol 
l bé- tobuonternpo venite Signori miei |, 
auifo huomim i dal K del- fiateiben venuti,già ne vengo, già ne 
la morte fas vi fù chi vdi voci,che» vengo; & dimandato con chi parlaua 
lo cniamadano alle fette della bearitu  rifpofe, Non vedete gli Apoftoli S.Pie 
dine, & cheegli rifpondeua,cheanda- rro,& S.Paolo,che entrarono qui, 
ua picno dî defiderio digoderla.Eule rornandoa parlare con clli, relel'ani- 
bio Cremdnefe,difcepolo di $.Girola:-ma fua.Ilvenerabile Beda f:ppe perri 
mo,& Sinie Haomo,ededda permoti welarione la fia morte, sogiorni anan 
re;alzòi! ipo), & rimirò'd’ogn'iator-? rirFecela fua preparatione per il gior- 
no,&invocealta dille; Nonlo farò, nòdell’Afcenfione diUhrifto Era in 
Néòlo farò,ébugia;è bugia.Subivo na- “Cheroal velpro a federe nella fua Se- 
fcodeua latteita è diceua; Fratelli fano  dia,& quando appunto fi finì , ferena- 
ritemi,aiutatémi, che io non mi dini. - menterrefe lo fpiuitoslafciando vno o- 
Quellichéerano prefenti:gli dicéua dore foauilfimo che ficreò tuttii cir- 









noche a e Padre?Eglirifpofe, ‘conftanti.Santo Amatore , Vefcouo 
vna moltitudine di Demoniy;che m'in “Antifiodorenfe,ilquale prima fu mari 


citano;che io beltemmi,sediventi he- raro, Scofserud la cattità, durice il ma- 
retico.Sì } cdi inginocchionia trimomio , (eppe l'hota dél fuo tranfi- 
orare, & fî fuggirono Deîfioniy. Ven-"ro; afidò alli Chiéfa 7 éfitrò in Perga- 


nequiui S.Girolamo , che cofi defide-  mo,caminciò vn fermone marapiglio 


raua,& rt ria Eufebio, &U 


della vifta fua hebbe gran contento & 
morfe nel Signore. Permife Dio dice, 
Marulo , chefi (copriffe quella batta. 
glia che hebbe Eufebio,huomofanto, 
coni Demoniy; accioche non fi giudi- 


"chi,& non fi creda ; che altri facciano 


mala fine,& che non lo dichiarino fa- 


‘cédolo; perche Dio fempre in A 


to fanorifce per mezzo di qualche Sî 
to,che per eilo prega , colui che fi ri- 


‘troua in agonia. Sac Agoftino effendo 


preffo al morire , fece fcriverei Salmi 
penitentiali, c appiccargli in va muro 
doue egli gli recitana,fpargendo tene 
re lagrime; non voleva che altri che il 


‘medicolo vifiraffe, & vn'altro fao mi- 


niftro.Riccuè la Sacra communione î 
& diffe, che niun’buomo per Sito che 
folle; doueua partirfi di querto mon- 


‘ do fenza confeflione, & fenza commu 


fo,Scih'quetto refe l’animafaa a Dio. 


. San Francefcoigaudo in terra, (enza 


nientefotto dilui, efsortàndo i fuoi 
Frati alferuicio di Diò , ricenutii fa- 
cramenti,refe l’anima fini al Signore. 
San Domenico fece reftamento nell’- 
hora della fua morte lafciando perhbe 
reditàaifuoi Frati la bumilrà, & cari- 
tà,con i tre Voti monaftici. La Madda 
lena,quando giunfe l’hora del fuo tri- 
fico,fe n'andò dal diferto,ad vna Chie 
fa doue San Maflîmo Veftouo gli fom- 
minittrò il Sacramento dell’Altare, & 
prete ini dinanzi, fi-morfe. Santa 
rrafua forella in fimile hora, fece 
che glileggefsero.la Palline , fcritra, 
da San Luca,efsendo fopra lacenere, 
doue vedena di quiui il Cielo, &yna 
Croce quiui prefso,& coli fpirò . Piac+ 
Gea Dio , che tutu facciamo buona» 
È, 
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4 INTRODVTTIONE. 


L Profeta Dania , parlando in 
perfona di Dio , in vn Salmo 
dice:Se io haurò fame non te lo 
dirò » perche tutto il mondo è 

5 mio. Ilche è come dire, che niu 
maneceffità ba Dio dell'huomo , imperoche 
«[fendoimpoffibile,che babbia fame , fe folle 

o[fibite.&& l'haneffe » non ba bufogno che l- 
p 04 hi prowrgga da mangiare > poiche la 

serra,che prouede a gli bucmuni <& a gli ani 
mali de’ fuoi frutti è (ua. Et ancorche fia cofi 
che Diomon b. bifogno dell'huon.0 , molto fi 
compiace inogni medo , che l’buomogli dia 
ualche cofa offcrendo dom nel fuo tempio . 
Et cofi fuole fua MaeStà granificare i pr ’ 
che lo funna,crugratie CNENTE dlomo 
me edificòit Tempio a Dio & l'arrice hi di do 
ni, invicompenfa di queSto;. fua Maeftà 
ho fece pi ricco Re.che fofle net mor.do , dì 
tutto quello chesmeffo fi puòdefiderare. Tra 
i Ré di Spogna(come per biftorie vere fappia 
mo)agli amici cioè di edificar Tempy, ey ar 
richirhi di domi di io gli fece ricchi, & mol 
ro. abbondanti fua Macflèficome ad vn Don 
Fernaridoi? Santo,che di nuomo ed fico la fina 
Santa Chefadi 1 oledo,Dio ghi diedi di nuo- 
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LA VITA DI ONIA SACERDOTE. 
Diuifa in due Capitoli. 








uo Siniglia,città fisnalatà della Spagna , con 
molie altre terre mfieme,con che in tutto it té 
po che regnò che furono 3 5 «anni non peg 
alcun male in Spogna di neceffità & careftia 
ne di altri trauogii, di peSte,cy mortalità Et 
poffiamo mettere in queSto numero il Catto- 
bro Re Don Fil:ppo fecondo di quefio nome» 
che per 11 penfiero particolare , che ha te- 
nuto del culto d'wrno bonorando corpi di 
Santi, & edificardogl Tempy > Dioag- 
giunfe a gli ontichi fuci Regni l’alro di nuo- 
uosche èu Portog..Ilo | ne‘quale fugiurato,et 
bebbel’intero pofseffo net medi fimo m.efesche 
quefto librofufcrrtoche fu d'A prile l'anno 
vuille cinquecenno,e ottantauno Per il comra 
rio, perfoneche hanno baumo ardire di rub- 
bareiTempij, fempie banno hurute d:fgra- 
rie-c& inquelta vitagli caftiga Dio come fi 
vidde nel Re Nabucdonofor, im Antioco pri 
mo sin Craffo Capitano Romano » che sutti 

diarono Tempio di Gi ufalem, <& tut- Di Craf 
tifeceto mata fine. Biondo firine » di Leonie fo » che 
quarto di queffo nome Im: per asore di Coften- mbbdit , 
tinopoli, che prefe dal Tempio di fansa Sofia cre La 
va corona d'oro che vi baneualafciata Im ‘6; ri 
peratore Manritto , nellequale eratral’alive ce ansi 
piene di gran valore,vn cartombio.Se la po chitate 
Jesncapo,gr fubitogli nacquero nei CAY- L14633 

(Dt 3 












1.Ma 3. 


"facrilegio. Di quefto n’ babbramo i'eftempio 


Regina di Caftiglia ent cera, 


"E Ga perpi rare alcune gioiey& vafi d’o- 
n di da abi ra Py 
per guerre c'hauena, nell’ v/cirtene con H7 , 

O) 


Subito caddè morta, &r pagò con la vitai 










im Eliodorosalquale perche volje pigirare cer 
ti danari del Tempio di Sierufalem, Dio.ma 
dò due Angeli che gli diedero molte bartitu- 
re,ey molto piu n'haurebbe bauute fé non ba 
ueffe per lm imterceduto"Onia fommo Sacer- 
do:e,er hu. m> Santo, La vira delqu.le hab 
biamo da vedere raccolta dal jecondo libro de 
i Macalti » & da Auttori gram inquesto 
m (e) . 





Si dice,chi fuOnia, & quello che con Elio- 
doro gl: fucceffe & delli fuoi 
trauagli € morte. 


cap. |. 


Nia che fignifica fortezza del Si- 
O gnore , fu figlinolo di Simeone 
foimmo Sacerdote ,.& huomofantiffi- 
mo,inrempo del quale Giesù figlino- 
lo di Sirac fcriffe il libro dell’Ecclefia- 
ftico,inferendoui melti detti, & fen- 
rentie , che Salomone prima hauenas 
detto , &lafciaroinfcritto , perilche 
San'Ifidoro, &altri Autrori , intitola 
to quefto libro; per libro di Salomo- 
ne; alla fine di effo , fi dicono gran lo- 
di,& honori di Simeone,come che re- 
ftaurdil Tempio di Dio, che ridu, 
libero il fuo popolo, che ampliò la. 
città di Gierufalem , che acquiftò glo- 
ria,& buon nomeanco appreffo i Gen 
tili,che fù ,come la ftella mattutina ri- 
fplendente conifuoi raggi tra le nu- 
nole,clhe diédelucecome la luna pie 


ma, & furifplendente , come vn Sole 


nel Tempio del Signore, che fucome 
Parcocciefte,che pronoftica frrenità, 
che fucome rofa,& giglio appreffole 
correnti dell’acqua, che diede odore, 
come l'incenfo nell’Eltate; che die- 
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deluce,come fuocoichefu vafo'd’oro, 


| ornato di pietre pretiofei che fucome 


0. oliuafruttifera, & comecipreffo alto, 


‘&innalzaro. Quetti &alcri fimili epi- 
teti fi dicono di Simeone i quel libro, 
e per l’ifteffo è il rettimonio, che dà lo 
Spiritofanto,& non picciola lode è di 

nia fuo figlinolo hauer hauuto talpa 
dre, & cheegli foffe ftato fuo figliuo- 
lo. Affermando Ja Glofa,& Giufeppe, Gl ord.î 
fenzaaltri Auttori grani quito s’è der c.3.lib.1 
to. Tenendo adunque Onia il fotmmo Macab. 
Ponteficato, e gouernandolo fantamé Iofeph. 
tescome dice la divina Scrittura, era. 20"q. |- 
cagione,che nellacittà fofe pace,& le 1* + 
leggi fante offeruate,il male odiato ,& a i 
amato il bene,& rutto per il fuo buon 
gouerno, inficime con chei Recéuici- 
ni honorauane il Tempio fommamen 
te,& in parricolare il ReSeleuco del- 
PAfia delle fue rendite, mandaua tut- 
toilbifogno pil confumamento dei 
facrificii,chein quello fi faceuano,era 
vn'apparraméco nel Tempio done fta- 
na copia di danari,cofi di perfone,che 
gli haucuano offerti per lafua fabrica, 
come di depofiti ,chetencuano quiui 
per ‘fouuenire a poueri con facoltà di 
perfone ricche , che quivi l’haucuano 
meffein guardia. Auuenne,che ftando 
tutto Gfto in carico di vn certo Simeo 
nedella Tribù di Beniamin, effendo 
egli depofitario del Tepio,cò dannata 
inrentione pretendewa far dino a tut- 
ta la citrà,onde ne rifultaffe a lni qual- 
che beneticio particolare, e né porca, 
tenédogli l'occhio adoffo il S.Pontefi- 
ce Onia. Coftui andò nella terra di Ce 
lefivia,& Fenicia, doue yn cerro Apol« 
lonio gouernaua per il ReSeleuco: Si 
meone,gliparlò,e glidiffe,com'era grà 
fomma di danari nel Tempio di Giera 
falem,che ftamano in depofio,e né fer 
wiuano in cofa alcuna,de’qualiil Re fi 
poteua prevalere, Apollonio ne diede 
notitiaal Re, ifquale chiamò Elioda- 
ro (uo ernia ig la gére che 
parue opportuna lo mandò a pighiar 
quei davari.Giif cin Gierufalé,& furi 
ceuuto benignamete dal formmo Sacer 
dote,perche tutta la città rg 


pr 
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“fo con Onia,&informofli 
SEI danari,&achefine, &celi ri 


esthefe niefoftentava vedoné; e pone 


ri orfani .& che vna parre di quelli era 


‘no depofitatringuardia da particola- 
ricomedayn Tobia Hircano prima- 
to dellacittà,& altri che tutto quello, 
cheal preséte vi fi trrotaua erano quar 
trocento talenti d'argento, & ducento 
d'oro,& ches’ingannauas’haneffe pé 
fato di poterli levare diquiwi séza gri 
de offefa di Dio,c aggrawio di perfone 
particolari, Eliodoro diffe: Che bifo- 
gnauaadépireil comidamero delfuo 
Re,cchenon fen’andarebbefenza ef- 
fi.Deputdilgiorno,eilcafo fi publicò 
perla città, doue da tutti era temuto il 
caftigo c'hanrebbe farto Dio per quel 
facrilegio . ISacerdoti meffofi le loro 
ftole,ecortenel Tépio,feingenocchio 
ronoauiti a Dio,dimandandogli, che 
cuftodiffie gl depofito,o no lo lafcialfe 
di quinilenare.Onia fommo Sacerdo- 
re più de glialtriafflitto,muravain di 
merfi colori la faccia fua, in fegno del- 
la pena; che dentro itfuo (pirito pati» 
ua. Fuori del Tempio andavano déne 
veftite di cilicio gridando , e le vergi- 
ni,che vimewano ritirare in luogo par- 
ticolare delTépio,alzauano le mania 
Dio dimandidorimedio.Arriuò Elio- 
‘doro accompagnato da ifuoi Allabar 
"dieri, p rapere le ferrature delteforo, 
&iui gli apparne vn cauallo adornato 
6 ticchiadornameri,e di prezzo ; fo- 
praîlquale era vn caualliero armato 
“diarmedorate,ct'afpetto fuo era ter- 
"tibile', il éiuallo diede ad Eliodoro 
duetalci, dei qualieghi molto fi dol- 
fe,(ubiro apparfero duc Angéliin for- 
madi robufti cionani, copaofi veftiti, 


Te séza piro cellare.Eliodoro caddein 


| tetracircuédolo vna grade ofcurità,e 


i Sacerdoti colentédolo, & aiutidolo 


“Aa gio edo condre- 


contaminato s fevi fofîc reftato 
‘morto ,come dice Lita, lo cauaronho 
fuori del Tépio,in gridiffereza dag!- 


nersdemano vtattea 


to.Alcùniamici di Eliodorò fe nean- 


“darono da On13,e lo pgarono'yche fa- 


ceffe orationeaDiò plui,che no morif 


fe.Onia confiderà, the fe foffit morto) . 


bauria il Re potuto prefumetfi; che la 
fua morte fofle ftata procurata da'Giu 
dei,& gliene rifulteria loro dino ; pet 
quefta canfa fece oratione per lni,eco 
me l’bhebbe fatta, quei due giovani dif 
feroad Etiodoro , habbine gratia ad 


OniaSacerdote,poiche pfua cagione, .: 


c pghiete Dio ti perdona la vita, & ta 
confefa publicamente le gridezze di 
Dio;e lafua porenza. Netro ciò difpar 
uero, Eliodoro offerfe factificio a Dio 
nel fuo Tempio, eringrariido il.Sacer 
dotcOnia del beneficio riccuuto,cò le 
fue géti (e ne rirornid dl Re,tanto cari- 
cato di battirure, quito leggièro di da 
nari,e publicaua quello,che glierà fac 
cello,lodidone Dio. Il Ré Seleucocer 
tificato del cafo,dimiîdò Eliodoro chi 
gli baneffe potuto midare per quei da 


‘nari, poiche egli n6 hauea potuto por 


tarli.Eliodororifpofe , fetà hai qual- 
che pemico , o teimagini , che vi fia 
qualcheduno , che pcuti dilenarti il 
Regno,midalo là, ch'egli fenetorne- 
rà molto bé baftonato,fe pur haurà ve 
tura di poterfene tornare; percheri di 
co pcof. certa, chéinqlTépio,viè Ja 
virtù di Dioy& che colui ché tiene tar 
fna Riza inCielo;lo vifira,e faudrifce, 
&glli,che vino a profanarld; gli calti 


ani ga, dilpetde, No contèntò Simeone , 
‘& animofità gride;e ponédofegli al la È 
.'‘tocominciarono a datglimoriali pcof 


ropofto del Tempiodi AA 
"comefla, publicana cheOnia era tato 
l'Auttore della venuta di Eliodoro p 
rubbareilTempio,procurido di que 
fta manieraridarlo odiofo al popola. 
Aggiungena a quefto,che con il {uo 
‘norei ferui (uorlenananola vita a mol 
tidegliamici diOmiasilche veduto da 
lui, volendo difendercil fuo honote, 
& 





grezza,e coréro di quant 0 èra accada fis 





















34 Ha è i gno A ioco detto il so- 
bile.Hauewa Onia vn fratello chiama- 
to Giesù,fe bene fi faceuachiamar Gia 
Tofeph. fone,ch'cra nome di Gentile, comedi 
li.:zian» ce Giufeppe,& pretédena di. leuareil 
tiqu.e. 6 fommo pontificato ad Qura,, & haners 
lolui.Andòin Anziochia,& parlo con 
il Re,promettédogli fomma di danari 
Ant, egli daua quella degnità, & gli fuc6 
“Lap.tie CEM3S.Agolt,allegaro da S. Antonino 
RR" di Fioreza,dice: Che all’hora fi fpenfe 
il fuoco,che neltempo della cattiuità 
di Babilonia arfefotto l’acque,scarde 
uafeinpe nel Tempiolin dereltarione 
| 


diquetta fimonia.Hebbe Giafone la. 

degnità alcun rempo, ammini trando 

campale mente. erche procuraua,chei 

iudei (eguitalfero i riti, eceremonie 
deiGeptili.Daua luogo-al peccato ne 
fandodepnricde cala publica, doue fi 
otellecomettere fimil vitio. Madòdà 

iro trecéto didrime , accioche fi of- 

feriflero.i facrificio ad Hercole,in que 

| Tofeph. fto modo effercitana Giafone l’officio 
 deanti. delsomo Sacerdote. Paffarono trean- 
a 6. Di, 1 mandò con po Mcare chean- 
ocat corlui prefe quefto nome. di Gentile, 
hicme. E Rene iAdi Riopani Anvialià 
fagim ueuà)fratellodi Simeone, auuerfario 
nia, di Onia,vna quantità di danari al Re 
fed tan. Antioco,& detto Menelao rÉne cò ef- 

- diet fa fotalmodo,cheottenne perfeil Pori 


prura li. fesbandito,ilthecutto fu mandato ad: nel iépo-di Antioco Ma 
| ® Mac. effetto,& feGiafone fu O de figligolo Seleuchririi 





®. 


; È tel di —£i 
ER DOT E. ! 
uerno della rerra, e pquefto gli 
gd alcuni ricchi vafi , che haucua 
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rato dal Tempio, ilchè venédoa no 
i- titia di Onia ch'era nella medefima 
città di Antiochia in va Afifo:dTépio 


ch'eraluogo doue fotto pena della vi» 
ta niuno porca off:adere colm,cheiui 
foffe!, di quini riprefe Menelao,delli 
vafi,che haucua rabba:i dal Tépio, e 
dati ad Andronico, pfue precenfioni. 
Menelao molto diciòfene rifenti, & 
perfuafead Andronico,che lo cauntip 
della frichicia,& l’ammazzalle, e coli 
fafarto,Et fi può chiamar martire;poi 
che pati morte p diffender.l'honor di 
Dio, delluo Tempio.Lamorte di 
Onia difpiacque allu nonfoloaiGiw 
dei,ma ancora aiGiili;si perche l'ha. 
ucuano per huomo giufto,& fanto,co: 
me per hauerlo cauaco dellAfilo, per 
dargli la morte. Ondenerifultò che 
alritornodel Re ,,da Tarfo in Antio» 
chia andarono molti Giudei da lui, 
quereladofi d'Andronico,didog'irag? 
guaglio della morte diOnia, Antioco, 
certiticaro del fatto, me hebbe cito ri. 
fentiméco,che fu-prouocato a lagrima 
re,ricordandofi della modeftia,& vir 
tà grande di Onia,cétra Andronico fi 
adirò di maniera, che comandidogli,. 
che fi (pogliafe la porpora.cheporta-, 
uaindoffo;come amico del Re, &fuo 
fauorito, Jo fece condurre ple REA: 
defimo 


publiche della città, & nelme 


luogo doucegli hauena fatto morire 
Quia fo.fece vecidere.Menclao fu poi 
fi h nne perfelll’ori gerratoa baffo d’vnatorre, da Antio- 
| Giai. ficaco, x prouiffone pché Giaforiefof' co Eupacor.Hebbe 


zx. mi: 


fub fi #8 


Onia il (acerdorio . 
o,& delfuo» Phills 


ioco Epifa . 


n 


oineffocrudeltà dafieroanimale,& tréta noueanni.Lafua morte fu into: de 


” 


perche non cori 
promife,dare al 


+ AUSTOREZNILE gio fu Menelao, vfan neò Lilutre,fecodochedice Filone p. 


moffo dalla degnità,laquale fu dataad. fecédo libro de i Macabei,ondes'@cà. &4 &15 


PIE coli danari,che noall’annotre milaeotrocgro), dallfà 
«.fud’india poco ri creatione.Falfiimemoria di Onia, nel .mac: 3 


vn'aliro terzo fratello di Menelao, & bed a ches'èdetro, & fi dictam. 
che 


imeone,chiama:o Lilfimago..Er hang cora 


: 


% 


v- n = 


La” 


Re haucua lafciato il carico: detpopolo Giudaico, & pare Die 


ì a ‘he vide Giuda Macabeo vnanot, 
olacotui,& tando il Re affentein re, quido volfe dare la battaglia Nî=" .- 


arfo,procuraua Menelao gnadagna» canor,cheOniatamorandoinfieme È . 
filà raria di vn certo Andronico, al- conil Profeta Gieremia ,per il' bene 
qualcil 
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deffevitotia al Macabeo coi quel 
forte nemico,come gliela diede, da j- 


fto teftimonio fi caua,che Onia d'Sani 
to,& gode di Dio. 6 


Sitratta per cagione de i tramagli,che pati ? 

nia nella dignità di somo Sacerdote, come 

0 fi debbono defiderare fimibi dignità gra 
d',.cr alto. Cap. II 


Abbiamo veduto nella vita di 
Oniaitrauagli che parì p elfer 
fommo Sacerdore,e Pontefice de iGiu 
dei; e per l'ordinario in fimile dignità 
non folio vi fono trauagli;ma ditficol- 
tà grandi,e pericoli,perilche molti Si 
ti huomini , ò nonl’hanno voluto ac- 
cettare,e fe pure,l’accecarono, fu con 
tra loro voglia,& inclinatione, Inten- 
deuano bene,che quanto vmo è eleua- 
toin più alto grado , tanto più ftà con 
pericolo di cadere; e fecafca è cé mag 
gior danno. Li frutti sche ftanno nel 
più alto luogo dell’arbore, fono anco 
più combattuti dal vento ; cofi colui, 
che pofliede maggior dignità,è più cò 
battuto dal vento della vanagloria.Et 
é neceffarioche intenda bene, che fe 
dice San Paolo:Colui,che defidera vn 
Vefconado;buona cofa defidera , non 
bifogna che defideri folaméte l’hono- 
re dital dignità,nonil comandare, & 
effere vbbidito;n6 la rendita,& le de- 
litie di quelo , ma effere miniftro , & 
fetuo de gli huomini peramor di Gie 
fa Chrifto. Di San Gregorio Papa, feri 
uc Giouini Diacono del avita fua,che 
fece tutte le diligenze poflibili di non 
effer Papa,infino all’andarfene a nafco 
dèrin vna grotta d'un luogo folitario, 
fopra ilquale fi posò vna nouola ri- 
tale idente sche difcoperfe come lui 
era quiui,& effendo trouato fu.c6dor 
toper forza, &con violenza in quel- 
la dignità.S.Ambrofio ancora fi fug- 
rì da Milano,comefcriue di lui Pao- 
E Diacono,per nò effere Arcinefcono 
di quella città, & dopò hauer camina- 
totutta lanotie ,&parendogli effere 
molto benlérano da quella , c libero, 










rfifirà dn 


prelato.Sai 
ma la medefima di rche 
con li habiti,che hoggi portano iCat 
dinali,poiche fu curato , ò Rettore d* 
vna Parochia di Roma,laquale lafciò, 
&fen'andò à viuerein folitudime.San 
t'Agoftino non ardiua di entrare in 
uella città vue fapena, che mancaua. 
il Vefcouo(comefcriue nella fua vita 
Pofli donio) perche nélo aftringeffe- 
ro,che foffe lui.Quefto era quafi ordi 
nariaméte in tutce le eletrioni de i s6- 
mi Pontefici,e Prelati, nel rempo del- 
la primitiva Chiefa, per più di soo.an 
ni,che erano sforzati ad accettare fi- 
mili carichi , & dignità , di poi infino 
altempo prefente, hanno fatto il me- 
defimo molti altri.San Tomafo , lume 
dei facri Dottori, & honore dell’ordî 
ne dei Predicatori , efendoli offerto, 
& da Papa Clemente Quarto L’Arci- 
uefcouato di Napoli, non lo yolfé, il 
medefimo dice di Si Bernardino Fra- 
te dell’ordine di S.Frcefco, che rifiu» 
tòtre Vefcouari, e lo fignificano letre 
mitre,che fe gli dipingono a i piedi,& 
efsendo con lui Papa Vrbano; 11 Porefî 
ce prefe vna mitre , & gliela pofein ca 
po,che con buona creanza fe la lenò, 
& ringratiandolo,gli diffe. Santiffimo 
padre la cagione perche non accetto 
quefta dignità, nafce dal voler io pote 
re più liberamére predicare il di(preg 
gio del mondo.Et vdendo quefta ra- 
gione il Papa,nò gliene fece più inftà- 
za.Delmedefimo ordine de’minori fu 
Don Fra Francefco X.mches de Cifne- 
ros, alquale didogli l’Arciuefconato 
diToledoi Recattolici Don Ferdinî 
do,e Déna Ifabella, a voler che l’accet 
taffesbifognò,che con le bolle fpedite 
gratis, venife vn ordine disita obedié 
za dal Papa,ecofi sf@rzato l'accettò.E 
fu difcepolo di S.Tomafo del fuo me- 
defimo ordine, e maetftro di più dotti 
Teologi della fia età , Fra Domenica, 
Soto,alquale efsédo offertoilVelcoua 
to di Segowia, ch'era la fuapropria ter 
ra dall’imp.Carlo Quinto,dicu fu cé 
feflore, 
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tpeeto "+ CU ì DI “= 
‘inetfetco pur né lo fece ) dell’Arciue- 
fcouato di Toledo , feglie l’haueffero 
offerto. Ne pchegli nominati, & mol- 
‘maltri,che nominar potrei,meritino, 
& fiano degni dilode,p haner lafciate 
de fimili dignità , deuono effere però 
riprefi quelli,che le polleggono,fenza 
hauerfatto rirarefittenza , poiche gli 
huomini, & non gli Angeli hanno ad 
haucerle.Etcofi quelli che meritano. ef 
fer biafimati, fono quelli che co mezzi 
illeciti,&fenza merito niuno; le pro» 
curano,& lPottengono.Ilche mancan- 
do in molti,che fappiamo, che hanno 
fimile dignità hanédoleotrenute,co”l 
mezzo delle fue lettere,& vita elem. 
plaresfenza effer ftare da loro procura 
resfono degni ancora di lode: Eting- 
fto numero tiene il principal fnogol’il 
luftriflimo Cardinale, Arciuefcouo di 
Toledo,Dò Gafpar di Quiroga, la cui 
integrità de negoti}nelgouerno , che 
batenuto, &|agran giuftitia in cari- 
chi, & offici) che haamminiftrato,in- 
fieme co lefue molreletcere,& vita di 
gri fama,lo pofcin fimile ftaro delqua 
te era rito alieno nel procurario «che 
prima fe n’hebbe notitia fuori di cafa 
fua, &i foreftieri lo feriucano a 1 fuoi 
propri) (eruicori,& loro né ne fapeua- 
no cofa alcuna. Riternando al noftro 
primo intento,nota Marulo alcuni ef- 
















Marul.l fempii di perfone,che fecero refitten- 


zanelli (tari,& di Lamon mona- 
co effendo eletto Vefcono,fece refiltà 
Za quanto puote, pernò hauner quella 
dignirà,. Venne yn Vefcouo chiamato 
Teofilo a perfuaderlo,& commandar- 
li,che l'accettaffe; & egli molto cofu 
o dimidò vn giorno di termine, fi po 
fein oranone,& in quella perfeneran 
do tutto il giorno, quado fi ricordaro 
nodi tornar da lui pla rifpofta, lo rro- 
varono morto. S'intefechetuteto gl- 
lo,c'h: nena dimandato a Dio neif'ora 
tione, tu quanto gli hanewta conceflo; 
ci è che prùtotto morilfe , che foffe, 
Vifcouo. Simil cafo fu quello di Goar 
monaca in Francia, ilquale effendo 
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Velcouo di Treucri, dimandòtrenta 
giorni ditempo per rifoluerfiin quel 
calo’, & gli fuconcetfo , confumando 
egli tutto quel tempoin Oratione,pre 
gado Dio chegli delle tutti'ivrranagli 
poffibili;purche lo fcufafse di elfer Ve 
fcouo,Dio lo efsaudì, & gli diede vna 
febre chelo ridufse nel letto s& iui 

fterteinfermo tutto il répo della fua» 

vita,tenédo Goar per gratia da Dio,dl 
maleinciîbio del Vefcovado. Ammo»- 
mo difcepolo di Origene, viuendofe» 
nefolitarioinvn deferro, andarono 3 


trovarlo perfarlo Vefeouo,&cegli per . 


néoefsere;da fencdefimo fi.ragliò.l’o- 
recchie,gli difsero,che meglio era lui 
fenza otecchie,che vn'altro coleorec 
chie; Rifpofe che (ene andafsero» & 
lo lafciafsero fe né voleuano,chefi ra 
gliafseancorata lingua; Per cofi peri» 
colofotencurAmmoniol’efser Vefcor 
uo, che non dubitò per liberarfene ta- 
liarfii fuoimembri ; Papa Celeftino 
Duitora, huomo sitiffimo dopò hawer 
tenuto fei mefiil Ponteficato,lo lafciò 
tanto volentieri quanto lo tencua c6- 
tra fua voglia, & fe n’andòa far vita fo 
litaria, & chein quefto aggradifse ay 
Dio; fi vede da molti miracoli che fe- 
ce, dopò hauer lafciatoil Pontificatoy 
Maioro Britone, Arciuefcouo Dolen= 
fe, mifeinfuo luogo Bodocco, & egli 
fen’andòa far vita di Romito,appref= 
fandofi tanto piùàè Dio, quanto fi al- 
lontanò dal tumulto, & megotio del 
fecolo. Giufto Vefcowo di Leone , la- 
fciò medefimamente la furadignirà , 8 
fe ne vifse fantaméte nel deferto fino 
che morfe,&ilfuo corpo fèàcondotto: 
in Leone, non gli mancandocofi mor- 
to l'honore, come viuendo l'haneua 
lafciavo;peroche nelle efsequie fune- 
rali,fù honorato nonfoto come Vefco: 
uo, ma come Santo, Rimafe Vefeoino 
Traiettenfe, dopòhauer gouernatola 
fira Chiefà fedelmente, e fantamente 
alcunianni con dottrina, & efsenipià 
di vita, lafciòla dpi & fifece fra 
te, parendoglicofa più: ficura Pefser 
commandato , che commandarez. & 
Vefser 


po 


pd 


Mera” 






per eflerferuito:ma per feruire. Con- 
clude Marnlo,dicendo,che da gli efsé 
pi) notais'inferifce,che niuno procu» 
ri tepreminenze, nè.d’effer primate, 
accioche,nò perda l'humilrà, &fe gli 
foflcofferto, accetti quel grado con- 
tra la fua volontà , peroche venendo 
clettotugga l'arroganza, &non fi al- 
lontani dall’vbbidienza , &ricnfilo , 
chi n’haurà giufta caufa, purche non 
cafchi nella perrinacia . Io farei gran 
torto a due Illuftri huomini delmio 


Matt.20 


nein Roma. Eryna Signora Italiana» 
andò da Madril, à Talauera folamete 
per wedere chi hauena fatto fimilarto 
dimonaccetiare il cappello roflo , - 





LA VITA DI TOBIA PATRIARCA. 


Diuifa in due Capitoli. 





} "è È A 
INTRODVTTIONE,. 
pia, 

; Nfi-iramented'fpiacena d Da- 
Pfa1. 73 mid vmigran trasagl osche ay 
Effude. . città di Grerufalciy et fuvi ba 
tunt si. — bitatori dowrnanò patire, + [Ten 
puiocm . dogl: Stato riulato da Dio. E 





COM spa d'altre cofe prangena che douendo efter e 
cai Spor foromobio fer guesfa ebie'm.cato ch: ha 
‘uffedato a 1 morinfipol'ura. Grin penfiero 
biuenanogli Hebrci, "he 1 corpi loro come 





ero morti,bweffero fi poltura , &a que 

pa fabricamano «on n cur ofirà 1 pas 
chri con molta fprfa , & doppo baner meffni 
loro corpi in quell, ghi impua'anaro, &y ch'u 
devanolecangion'we; core apparitcenelta 
Scritturayet it medrfino figl unto di Dio, che 
tantoflimò'a pouerta, riuendo nel. mondo ; 
volfe anco» lut. & hebbe caro , «heit fuofa= 
cro corpo fofte fepolio 18 n Sepolcrodi 

mar cca. eo potente come fiuG'ufeppe Aba- 
rimanta,& peraid'ik dar fi piliura a+ defonti 
wa 





vie. 







rese: "do u as si ade. 

Lo È aglio pugiant peo, pin 

ueSto im gran trauagli, come fi compren 

pod ade fa vat noaliadai può sicdefiivo 

libro, & da quellosche per dichiaratione fua 

dicono alcum graus Auttori , &r fegue come 
appreffo. 


Si notano li SanitieRerciti,c&r opere di mife- 
ricordia; nelle quali fi eRerc:rama Tobia, è 
fuoî tranagli,&e nimedy in quelli , la 
fuamorte. Cap. 1. 


Obia;che viencinterpreta- 

to Signor buono, fu della 

Tribù, & città di Nepra- 

lim; ch'è nel pacfe della, 

Galilea fuperiore. Done 

effendo di picciola età diede pegno di 
molta virtà,& fantità, allonranandofi 
dallecofe leggiere ,&vitii, ne iquali 





Tob.zo. ceo i giouani effercitarfi;Er pche 
€ 


ndofi leroboi infignorito; è farro- 
fi Redelle dieci Tribù,lequali lo elef- 
fero p loro Ré,fuggendolatirannia» 
di Roboamfiglio di Salomone temen 


+0 Ai ei ° Il 
A PATRIARCA. 
icordia, Peruenuto poiinerà, prefep moglie 
“Anna dellatua Tribù, & di ella hebbe 


wnfigliuolo, alquale mife l’iftefo(uo 


‘momedi Tobia. Da picciolo l'ammae- 


ftrò, che douefferemerDio, e fuggire 
ogniforte di peccato. Auusnneches 
Salmanafar fece guerraal Re d’Itacl, 
&cancorchein diverfe volte, venne as 
menargli tutti in feruitùrnella fia rer- 
ra,traglialtri, vi fuanco codotto To- 
bia,conlafua moglie,figliuoli,& rob 
ba;ilquale fe n'andòad habitarein Ni 
nine. Et (eberemolti Ilraeliti,per fta» 
retragliIdolartri rraboccarono in co- 
fe cotrarie alla (ualegge ; come era il 
migiare viuide vietate da effa. Tobia 
conferuòl’amima (ira netta , & pura da 
cofì fatto vitiofenza affaggiare fimili 
viuande. Et perche fî ricordò di Dio, 
temendo di offenderlo:Dio fi ricordò» 
di lui,& gli fece hauer gratia apprello 
il ReSalmanafar; come a Giufeppecò 
Faraone; facendoglimolti fauore dî 
dogli facolrà,&licéza,che porelle an- 
dare da vmluogo all’altro a fuo bene- 
placito perturto1] fio Regno . Anda- 
uaTobra dicittàimCitrà,& di rerrasy 
interra; facendo‘ animo agli [tacliti, 
che ftauanò in feruità , faorendogli 


do,chenò l'abbandonaffero,&tornaf inquello,che putewa . Dowe nella cit 


feroa rédere vbbidienza al Re di Giu 
da ; hanendo per v'anza di andarfene 
perlePafquein Giernfalem,per adora 
reilSig.nel (uo Tempio, & che da qui 
ne rifultaffe1t perdere lo ftaro,& la vi 
ta, fece dueVitelli dorati ,& gli mile 
in dueluoghidel fuo Regno, 
Dan,comnandido,che quiui andaff'e- 
‘ro a celebrarele foro fefte, & nonim 
Gierufalé. Molti ’vbidivano, benche 
nogiàicartolici,ebuoni,comeeraTo 
bia.It quale occu'ramére,& comeme- 
lio porena . andana ad adorare Dio 
"Kftael nel Tepiofuo in Gietu al& 08 
tredi Gita hauca peofiero di pagarle 
fue decime cofi l'ordimriodi crafcu» 
noanto,ch'erano affegnate, peril fo- 
ficoro dellrminittrs del Tépio;& Sina 
poSRe(co Sacerdorit Eeuiti)come 
afico le traordinarie;chefi paganano: 
fogniterzo anno, perdarea i poueri. 


tel,& 


tà di Rages terra di Medi vedendo vn 
fuoparente , & dellafua Tribù, chia- 
mato Gabello bifognofo,glipreftò die 
ci talenti d’argento di quelli,cheil Re 

lihaweua dati,conferittura,che glie. 
li renderebbe fracertorempo . Morfe 
Salmanafar,& reftònel Regno Senna» 
cherib fuofigliuolo s ilquale portido: 
odio a quelli d’Ifrael, & trarcandogli 
male, Tobia,la cui carità fempreanda. 
ua augumentando, fe ne pafauada vn 
luogorall’altro , comparrendo le (ue 
entrare,come pocewa tra bifognofi, di 
do'dà mangiare ai poueri, da veltire 
pre particolarefì eflerci- 
raua in forrerraremorti . Subito che» 
Sénacherib, fe ne rornò disfatto dalla 
terra di Giuda,davn? cheinw» 
na mortegli vocife 185.milzbuomini 
delfuo effercito,facendo:guerraal Re 


Ezechia,con' diffegno di itrungeagie 
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migliaia di loro, & Tobia hauea bene 
doue effercitare l’opera dellamiferi- 
cordia in fotrerrarki.I} Re n'hebbe no 
titia,& comandò,che folle vecifo,e.c6 
fifcaro ifnoi beni; i beni furono confi- 
fcati : ma peffere ben voluto egli vi fu 
chi l'afcofe,& lo preferuò da ql perico 
lo. Durò la perfecutione 4s.giorni,do 
pò il qual rempo,fu ammazzato il Re 
nnacherib daifuoi proprii figlino- 
li,&Tobiareftò libero con efiergli re 
Rituita la (ua robba. Celebrana Tobia 
in giorno di feftawn couito i cafa fua, 
&volfe, che v'interuenifferoalcuni 
dei fuoi paréri.Midò il fuo figlivolo a 
.chiamarli,itquale ritornido difle.che 
nella piazza era morto vno de ifigli- 
uòli d’Ifrael ; Tobia fi leuò da tauola, 
&conduffe quel corpo morto in cafa, 
faa cò intérione di forterrarlo la fera. 
Ercon quetto fi pofeafederea tauola, 
malinconico,e dolorofo,ricordando- 
Amos.s fi den detro'del Profeta Amos,che di- 
cei-voftri giorni di fefta ficouertiran 
noinlamén,& pianti.Ifuoi parenti, & 
amici di.ciò lo riprendeuano,dicédo, 
.cheperquetta occafione s'era veduro 
in pericolo di morte , & pur di nuouo 
tornauaa fari medefimo.Egli remen 
dolpiù io,chegli huomini,fenza far 
tafodifimiletimore, pfeguina la fua 
intenzione. Volfe Dio,che dimoftraffe 
da fua patigza, fi come hauca farto del. 
da fuacarità,& auuenne,che tornando 
wn giorno a cafa fua,ftico da fotrerrar 
morti,s'accoftò, & addormentofli ap- 
iaco ad vnmuro,& ttido cofi,gli 
cafcò fopra gli occhi dello fterco cai 
dodi Rodine,e reftò cieco.Perl'ordi- 
nario qfi'viene la fera fogliono (errar- 
file potte,& le feneftre,accioche non 
wi entrino ladri,& melfattori,cofi nel 
fa vecchiaia fuole Dio ferrare gl'oc- 
chi, &lafciar ciechi alcani predeftina 
dijaccioche.d’indi non enirino le cofe 
‘ smondane;chetubbano,$ 
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che cofi pmife Dio , pche folle efsépio 
di panéza , come dicé il medefimo te-. 
fto della fua hitoria,fimilaa quella dî — 
Iob,del qualei Re fuoi amici fi burla- 
uano,e delle fue opere, finccedédo li 
fteffo a Tobia cò la fua moglie,& paré 
ri, chefiburlauano di lui, & delle fue 
elemofine;, & della grà cura c'haueva 
hauuto di fotterrarmetti.,: poiche. di 
tutro cn né haucna riportato veile al 
cuno.Tobia gli riprédena,dicédo,che 
parlanano male, & nò coformea i lo- 
ro padri,c'haucano hanuti, & dei qua 
fi difcédevano, i quali haueuano fem 
pre ripofto le loro fperize,neibeni e- 
terni dellabeatitudine, Dinéne Tobia 
ingri pouertà; & neceflirà,in tiro che 
la fua moglie Annaandaua a refferdo 
ue era pagata; & c6 ge {uo tranaglia 
re,foftétaua lacafa.Tobia séti yn gior 
no belare:vn capretto dentro.la-fua ca 
fascn’hebbe gra difpiacere, dubitido 
che foffe ftato rubbato,e che la.fua mo 
glie per poco prezzo l’hatiefecoprato 
dalladro.Perilcheil. bu6 vecchio la fe 
ce aunvertita, echefe foffe (taro ruba- 
ro, fi rimidafse al fuo patrone,Lei mol 
to fi rifentì di gite parole,& rifpofesag 
iigendouene altre molto difpettofes 
fciocche,rinfaccridogli quello,che 
lui haueua fatto; & il frutto,chen’ha- 
uea riportato. Tobia fe n’attriftdinte- To 3: 
dendolo,fparfe molte lagrime, & fece 
oratione a Dio, cofefsandolo pgiufto 
in tutte le fue operationi,& pregò che 
nò fi ricordaffe de’(uoi peccati,ma.che 
glieli pdonafse. E fupplicidolo fe era 
infuo feruitio , che gli lenafselavita, 
rirîdofelo a fein pace,pche gli pareua 
più cGueniente il morire;che reftar in 
vita:Quido Tobia facea quefta oratio 
ne fuccefse, che Sarra figlinola di Ra- 
guel,che era de gli Hebrei ridotti i fer 
uitù,in Rages città de'Medi,perche ri 
prédeua vna fua ferua di mancaméti , 
che in Ila erano, la chiamò p volergli 
dare viliania,amaza mariti La cipione 
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dinofo,ilche nonconuveniua bene in 
wna dozellatanro honefta,& fanta, co 
mecera Sarra,laprima notte:delle noz 
zeinnazi,chefegliaccoftallero,gli ve 
cideugg diflegliadunque quella ferua, 
che cofi volena amazzar lei; come ha- 
ueua morto i fette mariti; Sarca hebbe 
gran difpiacere di quefta parola;peril 
che dopò hauer digiunato rregiorni, 
fece orione 2 Dio, fupplicidclo che 
la liberaffe da fimili atfrontî, poiche» 
fempre s'era impiegata îfuo feruigio , 
&fe hauea accertato quei matrimonii, 
monl’haucua farro:con intenuvne vi. 
riofa:ma per fernirlo,& far la volontà 
dei padri fuoi. L'oratione di Sarra,& 
quella di Tobia fu'onoprefentatein 
wn medefimotempo.nella prefenza di 
Dio, & da fua Maeftà inrefe,& perri- 
naedio diambiduefu mandato vn'An 


Fob. 4 gelo chiamato Rafaele;Parue a Tobia 
- _.. Ches'amuicinaffe la fua morte,parlò al 
‘© fuofiglivolo,e gli diede molti fanti c6 


figli,.& ricordi: diffegli che come foffe 
motto haueffe dato fepoltura al fuo 
corpo ,& haueffe portato rifperro:, & 
honorafîe la (ua madrein tutti i giorai 
della fira vita.Che remeffe Dio,chené 
confentiffle in alcun peccato, che a nef 
fun pouero voltaffeta faccia;ma che, 
tutt gli foccorreffe,accioche Dio non 
;.y- fivoltaffecò la faccia in qualche altro 
luogo;&nélo voleffe vedet lui.Che fi 
haueffe da dar affai, afsai defse: &che 
fe poco,defse qualche cofa. La limofi- 
na erarimedio efficaciffimo per efser 
libero dal peccato;& foggicè la morte 
eterna dell'Inferno, che firguardalfe, 
da.ogni fornicarione,cofì fpiritualev) 
ch'è l’Idolarria, cometa co alesné 
,  conofcendo alrra moglie, che la:pro- 
la] legitima ; & non fefsefuperbo 
\facti,né in parole :che non: prolon- 
gafsea pagare le fatiche de gli opera» 
ni cotidiani,che quello che non vole. 
va per feynonl'haucfse voluco peral- 


ancora cò i defonti,ponendo fopra la 
fepoltura del cattolico, & giutto del 
panc,& del vino pofferta,accioche ms 

gino rinmiltri di Dio,& i poueri; & wp 
che pregano per l'anima del morto.Et che pre. 
di qui prefe la Chiefa il fanto coftu? f-}achie 
me;che hà di fate l'iîtefso.Seguita To» (a di Te 
bia,& diccalfuofiglisolo,chefi confi bia di 
glicò gli buomini fauii,&chein ogni, metter 
tépo,cofi profpero,come auuerfo, fo- pane, € 
di Dio,fapplicandolo che fempre fia, vino 's- 
fatta la fua volontà. Gi difse ancora, Pi lele 
comeGabelo fuo parente, gli doueuai Rei 
dare dieci talenti d’argento nellacit. ,; 

tà di Ragesin Media, &chen'hadena r9b. 4. 
caurele del debito , cheprocurafse di 
trouaranodo di ricuperarei fuoi dana 

ri. Tobiailgionanerifpofe,chei ogni 

cofa ofseruarebbei fuoi fanti cofigli, 
&cliein quello che còcernena a quel 
debito;nonfapewa,che modo s'hanef» 
featenere pe ricuperarlo. Il vecchio 

gli difese, che rrouafse qua!cheduneo è 
cheandafse feco pagandolo. Vici faos 
riilgiouane percercarlo , & l'Angelo 
S.Rafaele in forma d’yn grotiane di- 

fpofto percaminate, fe gli offerfe auîs 
ni,&glidifse,che andarcbbefeco . Et 

cofilo codufsea (uo padre, &l'Ange+ 

loto falurò dicédo:Dio vi dia allegrez 

za huomofanto; Rifpofe.il vecchio; 
Cheallegrezza puo hauere colui, che 

ftà nellerenebre,&non vede la Inca, 
delcielo?L'Angelo glidifse;ftà di bito 

na voglia; che prelto farai guarico n & 
riceueraila vi(ta.Si ragionò di quella 
andata, &ambidue fimifero in via; 
chiamandofi IbAngelo $.Refaele;Aza. 
ria;&Tobiailgiouane,& con eili an- 

dò vncagnuolo: reftandala madrela- 
mentandofi dicendo; Dodene vai bas 

ftone della:noftra vecchiaia . iacefse 

a Dio,che mar tali danari fofsero ftatt Bet 
almondo,poiche fonocagioné; chei 
tutenevadi, &ci lafci 5 nam 

contenti, &nella noftra pouertà ci èri 
granricchezza. Tobiailvecchialaa Tbg 
confolò,dicendo; Chetornetebbe 3. uva dit 
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poicheandawa con'tal compagnia,che gie,farà (cacciato il Demontò,® lid | 
credena che folle vn'Angelo del Sign. però cò: 
Peruenneroi due viandanti ,il primo diDio,con fantaintentione d’hauerfi | 
giorno al fiume Tigris,&vofendo To- gliuoli; & ampl 5 
ia,rifcaldaro dal viaggio lauarfii pie braha.Nicolò Gi 
di,vfci vagri pefcealla volta fua,mo= lo Rafaelleditfeprimaa Tobia, cheil 
ftrando di volerlo ingiottire;il giona- cuore del pefce:pofto: fopra le bragie 
+, ne fifpaventò : mainanimito dall’An- coilfuofumo fcacciana ogni! forte dì 
1 gelo, &.perfuocomandamero afferrò Demoni), &poii particolare per fcaa» 
quel pefce,& lo tirò alla rina, & cana. ciarcil D 
i rolo fuori per ordineancoradell’An- dò, chemetteffcil fegato fopra le bra 
gcelo,lo fparò, & coferuò ilicuore,ilfie gie,& conilfuo fumo fufcacciato dal 
le,& il fegaro, fentédogli dire,chetur Ja ftanza di Sarra, & cofi intende che 
‘* tociò era medicamento perdiuerfein nonera proprietà naturale di quebfu» 
termità,Sparurdho quel pefce,& arro mo di fcacciari Demonii, poichs fecé 
i 





| ffitone parte magiarono,gtil refto ha» dola dottrina de 1 Theologi,& dimol 
ucndoloinfalaro gli ferni dicibo ; fi+ rifilofofi, fono fuitantie intellettuali} 
mo che arrivarono alla cirrà di Rages,ì &mancano dicurpo,perilche niunas 
doue andanano;che era viaggio di 20. creatura corporale può farin lotoim 
giorni come fi raccoglie dall'yndeci: prellione,& cofî dice,che noa il. fumo 
mo cap.Dimandò Tobia all'Angelo,le fcaccidi! Demonio, ma figurò d’etfer 
proprietà medicinali di quello \che» (cacciato dalla tà za di Sarra per l'ora 
del pefce hancanoferbaro,8e gli diffe; rioni dilei, & di Tobiafuo fpofo per 
Itcuore pofto fopra lebragie:cdilfao merito de i quati l'Angelo fcacciò di 
fumo , fcaccia ogni forte di Demoni}, ‘quiuiil Demonio; ( &cofi più a ballo ; 
cofi dà gli huomini, come dalle d6ne, fi dirà piùa pieno, comel’Angeclo San Inferi 
N fiele giona perrender!aJuceaglioc Rafaele codulfeil Demonio, rilegato can.g, 
chiacciecati. Arrinorono alla citrà di neldeferto dell'Egitto fuperiore:)Cos “P 
Rages;& l'Angelo difflea Tobia, ches mieancorail fiele del pefce, nel leuare Ù 
fe n'andalifad alloggiareincafadi Ra lacecità;e darla vita al vechio Tobia; 
guel della fua Tribù, & fuo parente,il fignificachefparato itpeccaro Scrl vid 
qualebaucuavnafiglinola chiamata» tio,figuraro nel pefce,poftola (ua ama 
Sarra (della quale facemmo métione) rirudine ne gliocchi,cheèconfideran 
&pereffa granfacoltàchegliela dimi doi fuoi fatti difformi,& la pena del 
dalle per moglie, & diventarebbefuo Pinferno,chefeconecoducono, apre 
berede. Tobia diffe: Io hd intefo dire, gli occhi dell'anima, accioche lo fug+ 4 
" chel’hamaritata fette volte, &chevn ga,& feneguardi. Tobia ilgionanefè ob : 
IE demonio:gliammazzai mariti, dubi- cetattoglio,che l'Angelo glidifle;ale * Lug 
ik so chemòn interuenifle itmiedefimoa loggidincafadi Raguelfuo parente 
me caufafle gri difeStento a. mio pa &dadofegliaconofcere fu dalui mol 
dre,&amiamadre.L'Angelo gli rifpo roaccarezzato, & dimandidogli Sam 
li fesquefti che fi maricaro ne con Sarra; rafiglinola pmoglie, fe bene nelprin- 
|; & dal Demonio furono vccifi,lo meri cipio glifapeua male, dubitavdo della 
tarono pereéffertibidinofi ,.& laloro fuamorteyalla fineglicla diede.Sic& 
intétione, nelpigliarmoglie,era fimi- Iebrarono gli (ponfaliti},& ferrandofi 
lea o schenon hanno intel }a prima notte î due fpofi nellalorè die 
letto. Di reaumerrà alrrimenti,che cin ftanza, Tobia mifc il fegaro del'pefce, T 
| i a- ècome dice Lira parte del fegaro ;«& 
rai continente, nmandoltinora» parte del cuore fopra le bragie;st fiat 
- sioni,&la primanmotte,pofto il fegato do inoratione ruttala notte; cola faa 
el pete che portiteco sfopralebra» fpofa,alla quale senti 
SL) E co 
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_ tolafepolt Ca pen torte irlo, 
to viuo,fugrandela fua allegrezza,& 
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di tutta la cafa,celebrido yn fontuofo 
«conuito,inuitandoui gliamici,& vici- 
smi , &lafeita duròduefettimane. 
Intanto S.Rafaeleandòa rrouareGa- 

belo,che douca darei danari,piqua- 

Ji erano andati, & lo condufle feco,ac- 
icioche godelle della feta in cafa diRa 

guel,doue mottridogli Tobia il gioua 

ne parlogli con grand’amore, & rene- 
.rezza,diedegliidanari,ringraciidolo 
della buon'opera, cheglihaucua fat- 

to fuo padrein preftarglieli;. Fatto q- 

fto,&conclufa la fefta , Raguel diede 

a Tobia la metà della fua robba, ferbî 

dofì l’altra per fe mentreviucua,& To 

bia menando feco ila fua moglicin cò- 
pagnia dell'Angelo S.Kafacle, comol 
-rifchiaui,cameli,arméti, & robba,tor 
.nòà Ninine, doue gli due vecchi (ene 

ftauano penfofi, &molto addolorati , 
perche illorfigliuolotito dimoraua , 
«&in parvicolare fia madre ; jche ogni 
«giorno vfciua fuori p le ftrade a vede- 
refe venina facédo gran lamentationi 
rinfinoa tanto;chevngiorno fraglial 
«tri lo viddevenire, & correndone die 


«denuounaal fuo marito, arrivando (ù- 


bito il cagnuolo; che Tobia hancame 
«nato feco,chenò pocorallegtò la cafa 
del Patriarca. L'Angelo, &Tobiafe ne 
‘andarono avanti ylafciido indietro la 

compagnia, & il vecchio vénelotoin 

contro ricenédogli comolta allegrez. 
i za,& coniéto.Il gicuane prefcilfiele 
_del pefce,& lo pofenegliocchi di fuo 
:padre,ondem poco tempo reftò cola 
-vifta;& fu ii fluo contento adempito. 
«Ma più fiaccrebbe quando giunfe Sar 
srasdopò fette giorni con l'altre genti, 


_gecon le bagaglie.Tobia per fettegior 


“nifece fetta in cafa fual, & dopò quelli 
| parlòil padre con firofigliuolo ; fopra 
- lapaga,che doueano dare all’Angelo, 


er di ringratiamenti gli o 
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pagnia, chegli haucua fatto. Ec fiac- 
cordarono di partir feco tutto il gua» 
dagno,& la facoltà dinuono acquifta 
ta,lo chiamarono,& con parole piene 
erfero la me» 
tà.Egli diffeloro, lodare Dio del Cio- 
lo, &beneditelo in prefenza di tutte 


legenti, perche ha vfato verfo di voi 





‘altri la fua mifericordia. Buona cola. è 


l’oratrone,cò digiuno, & la limofina , 
8imeglio cheaccumular reforiì La li 
mofina libera dalla morte,sr'èfarisfac 
toriaperi peccati, & con fuomezo il 
confegue la vita eterna.I peccatori fo- 
no nemici dell'amimeloro . lo voglio 
manifettarni va mifterio,e verità, cae 
alrempo quandora, ò Tobia forrera- 
uiimorti,e lafciauial mangiare, sine 
delimamente il fonnela notre, perche 
in queftoaggradiui a Dio, come figli» 
voloamatotenerame:e dal padre, vol 
feprouarti conirrauagli, & atfiicco- 
ni,di faruacciecare, & dinencare po» 
uero, & quando ridocro nelletutane 
guftie faceui oranone, Scan dironoa- 
viti à Dio i tuoi prieghi iS egli ini ma 
dò afunarti,& liberare Sirra moglie, 
deltuotfigliuolo da va Demonio. Ma 
io ti dico,che fono Rafacle Angelo, e 
vno delliferte afliftéti nella piefedza 
di Dio.Intendendoquelto padre, & 
il figliuolo,cadderoImterra con gran 
de fpauenro,mà l'Angelo gli afficorò, 
& diffe che nontemetfero; poiche qui 
to erafaccelfo,fu ordinato da Div, & 
cheincendeffero ; che efendo canto» 


ro,feben gli pareua chemangiafe p&t 


beueffe,cheilfuo mangiare era d'una? 
altra maniera. intifibilea gli huo mi 
ni.Ec poiche digià hòadépitotdice)il 
mifterio alquale venni,etempo, chic» 
ritorni a coini,cheimimandò. Voi al- 
tri lodare Dio & benedictelo , dicendo 
ciò,difparne datla loro prefenza go» 
zache più foffe daloroveduto, reftan 
do pertre hore,prottrari interra,ren> 


dendo grarieà Dio. Tobia haweua ci | 
quantafei anni quando perfe la viita ; > 


&laricuperò di feffanta, & ne fopra. 
vilfe quarantadue; arrivando intoteo 
ro 
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1: (ut vira acentoè ducanni, 
dosche fi moriua,chiamdilf 
lo,cicite giovani fuoi nep 
foe,cemela città di Niniued 


aua- 


sno deveua prefto celere defolata. Per- 








ilche gltammoni, chefen'andafieroa fi 


vinercinvn’altio luogo sche temeffe- 


To Dio & offervaficro 1 fuoi comanda . | 
‘particolare. Vi fono alcuni , diceque- 


menu, infegnandol’ifetlo a i loro fi- 
glinoli,& cò quefto morfeilfanro vec 
chio;emorendo ancota Anna fua mo 
glie.lafciandoliinficme fepolti.Tobia 
i minore,con la fua moglie, figliuoli , 
& famiglia fe n'andò da Niniuenella 
città di Rages, dove ftauano 1fuvi fuo 
cernsecoloro feneviffero, fino chefer 
rarono sliocchi,morendo in pace, & 
erediràdotutta la facoltà di Raguel. 
Tobiail minore viffe nonantanoucan 
ini,& vidde figlinoli de” fuoi figliuoli , 
fino alla quinta generatione,& morfe 
in pace. Tutta la fua defcendenza dice 
Ja Scrittura,che vincua fanramente, e 
craaccetraa Dio,&a gli buomini .. JI 
giorno-precifo nel quale morte Tobia 
non fi sà, ma per quanto fi prefume;fu 
nelinefe di Sertembre,nella rerza fet- 
timana delquaie,Ja Chicfa Cattolica, 
nelle lettioni dei Macntini legge la 
fua hiftoria. Fa intorno a gl’anni della 
creatione, fecondo l’Auctore della Bi- 
blioteca Santa,rremilatreccato,fetrà 
rail fuo libro contiene 14.capitoli, & 
fecondo quelto.Autrore fu ferirto dal 
medefimo Tobia,séza quello, che nel 
fine di eflo fi dice della fua morte, che 
forilfe,dil (uo figlivolo , 0 qualchedu- 
nodeifuoi nepoti, 


i braghe feffefitorubbaio vnc. 
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fto Auttore, chegiudicano g i altrui 
negaci)& giudicidoli cafcanoin col 
pas ò per tenere per cerro quello, che 
è incerto,;0 perche ellundo certo,non 
roccaaloro a giudicarlo:dpure; ati 
corche fegliàppartenghi,fanno publi 
coquello che è fecreto , Dellendo pu- 

blico,non fapendo conche interiore 

fu farto,giudicano che folle male. Sì- 

mili giudici. perchefono indifereri, 

gli prohibifceilfigliuolo di Dio dicé- 

don San Matteo: Non condannate:, Mate. 7 

& nonfarcre condanna. Con ilgia- 

dicio,che giudicarete, farete giudica» 

ti,conla mofura,chemifurarere:gli al. i 
tri,fareteancer voi mifiurati + Per ha- é 
ver prefo Moife per magiie voa Erio- Pe; 
peffa foretiera dellafua gente,Maria, i 
& Aaron fuoi fratelli mormoraronio i; E 
di lui, Doneua la forella efferne più 

colpeuole,&cofi Dio la catigò, & né 


Ini coprendo la di lepra,& con quefto 1 
conobbe;che nondoueua riprendere 0 
colui che Dio tencua peramico,econ _ <% 


chi ragionawa coff famigliarmente;& 

di qui fi può imparare,che non vièon 

defi debba mormorare contrai lerhi >» 
di Dio,nelle cofeche fanno, chepuie» 
no non verifimili negli occhi del'imé- 
do, efsendo in quellidi Dio degni di 
lode.I due vecchi,cheaccufarono Su- 
fauna d'adulcetio , comuinti di falfizà 
furono coperti di pictre, checoficom # 
mandaua la legge, che pafaffc perda, (00 
penadel taglione. Nombawerardilai 
(dicelaScrittura ) mifericordia: per- _ 
da la vita perke vita, dente per denté,, Det 19 
occhio perocchio,mano per mana, & ; 
il piedeperil piede.Gliamici di Giob, PAPA 


Dam 


vedendoloncitratagli, &cafflittioni} 


che fitrovatta , giudisarono ; checiò © 
Qliamucnifse p efseremal’huomo:sde 


wittioe al 
Poi 







mano, che il 


va s 


dicano temerariamente, 
«do Annache fu poi madre di Samuel 
Profeta , laquale efsendo nel Tempio 
molto afflitta faceua a Dio lefue dim- 
mande, fupplicandolo ,chegli defse, 
uel figliolo. Egli giudicò che'ella fof- 
cimbriaca,.e gli difse, chefene andal fono alcuni;che ogni cofa lo ripurano 


fe a finaltireil vino. Sofferfe patiente- 
mente Anna quefta ingiuria ,& Diota 
efsaudì dellafua dimanda,cé&cedendo 
ire 10 gli quel figliolo. Etil vecchio Heli ag- 
1.Par,19 giungédo quetta colpaall’altre. fu ca- 
«ftigaro da Dio,perdendo in vn'iftefso 
| prove duc fuoi figliuoli la vita. Aarò 
a»Reg.6 Redi Moab, vsògri villania a gli am- 


bafciatori di Daurd ; cheandanane a- 


‘far feco officio di codogliéza pla mor 
re di fuo padre, &allegrarfi della fuc- 
ceflione nel regno; giudicò egliche» 
fofsero fpie; fecegli raderemezza la 
bbarba,& tagliarli I veftiméti ‘de 1 luo- 

hi vergognofi; &gli rimandò alfuo 
esilquale perciò gli mofse guerra, & 
Fo priuò del Regno,con inuefltirne yn 
fuo fratello. Micholgiudicòtemeraria 

«méte Dauid,vedendolo ballare avanti 

l’Arca del Signore chiamandolo falta 
ì tore, & Dio la caftigò con perpetua in 
Efler. 3. famia di terilità. AfSuero Re di Perfia 
&8- conlafalfarelatione di Ami fuo fauo 
rito haùeua dara fentenza temeratia, 
della morte contra gli Hebrei, che vi- 
ueuano nel fuo Imperio , & difginaro 
dalla Regina Etter, diede giufta séteu 
Iob 29. 22 cOtra il perfido Aman,facédoloim- 
piccare. Per queto Giob nellegiuttifi 
cationi,che adduce perpronare, che 
non peri fuoi peccati gli veninano re 
tribalarioni.che patiua,difse : Lacan- 
R fa,ch'io non fapeuo,con efquifita dili- 
3.%eg:3 genza procurano d’intenderla «Et per 
11 medefimo effetto. Salomone domi- 
dò a Diola fapienza , efsendo in Lpote: 

fuo il dismidar tutto quello che 
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&debbe defiarftinquetta vita. Nevi 
mancano effempii del nuouo celtami 


‘to in ralmaniera.Chrifto noftro Redé 


rorcarguidamateria de’ Giudei nelgiu 
dicare,dicendogli in va ragionamérto, 
VennèGionanni Barrifta con afperità 
di vita,fenza mangiar pane, nebete vi 
no;&mormorafti di lui, dicendo , che 
eràindemoniato.Venniio fenza tanto 


rigore,mangiando,, & beuendo, & mi | 


date nomi calunniofi, che io mangio , 
&beuo rroppo s & che mi accofto con 
i publicani,& peccatori: fimili a quefti 


male; & di ognicofafentono male. 

L’humile ; lo chiamano hippocrito ; il 
femplice ignorante; chi digiuna , che 
farnetica; chi non digiuna;che è golo» 
fo:quello che caftiga,rigorofe &afpro 
colui che perdona,vn debole, & da po 
co.Ogni.cofa couertono in uelcno. Si» 
mb Farifeo fi aflfimigliò alquito a que- 
ftirali mormorido di Chrifto,, perche 
acconfentiua, chela Maddalena ftefse 
ai(inoi piedi, benche piangendo i (noi 


peccati. Doneua molto beneanco pri 


ma hauerdi efsamormorato, fapendo 
le fue leggierezze.Moife Abbate inSci 
tia;richiefto chefententiafse vn mona 
co colpevole, veanecon va (acco pie- 
no di cetra foprale (palle, & dimanda- 
doglilacaufa, difse, queftifono i mici 
peccati,che nò pofso folfrite il fuo pe- 
I carico adiique di efser gia» 
dice degli altrui?Coftumauavitale mo 
naco Alefsandrino di entrarfene ne i 
luoghi delledonne publiche,& ne cò» 
uertiua molte, vicédo vna volta di qui 
ui vnoàcuigli parena male fimi! fatto 
gli diede vna guanciata, velédolo cor- 
regger, &nel medefimo punto s’impa 
troni di lui il Demonio ,rotmentando 
lo crudeliméce ‘in pena del fitomal giu 
dicio,onde meamienne, chele medefi 
me déne conuertictemanifetaron il fe 
creto, & Vitale feceoratione p colui, 
che gli hauca daro,&reftò (ano. Certi 
mormoratori accufanane vno auîtia 
Giouanni Patriarca Alefsandrino, 
che hauefsefatto forza ad vna dizella 


‘può &tegli diseloro, quello che jo polso 28 
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cato per l’ordinario fe ne 
ritnordimento,& voi altuiaccufando- 
losvivesco colpati.Vidde San France 
feovnponeroignudo , &gliene veni- 
wa copaflione, il fratechel'accopagna 
ua diffe; può effere padre; che coltui 
nell’itrinfeco del fuo defiderio,e volò 
tà fiaricco;S.Francefco gli replicò, di 
quein pena del tuo malgiudicio, fpo- 
gliatila tonica,e dagliela.Danielo mo 
paco di Egitto, huomo fanto andò pre 
gato da vn contadino acafafua perbe 
nedir la fua moglie, &.pregar Dio pet 
lei,che partorifle, efendo fterile ; cofi 
fece ilmonaco; & la donna s’ingrani- 
dò,e partori.Alcuni malitiofi attribui 
vano il figlio a quel monaco,& egli fa- 
pendolo,dimandòal bambino in pre» 
fenza di molta gente fubito, che fu na 
ro, feegli erafuo padre, &lui rifpofe 
di nò,& accénò il vero padre;che l’ha- 
mena generaco.S.Britio Vefcouo diTu 
ron; fa accufaro da vna mala femina, 
c’haneva conceputo dilui, &il bambi 
no lodifcolpò, i parenti della moglie 
gli dicenano,che dimandatfeal bàmbi 
no,chi fulfe fuo padrestegli fifcusò cò 
dire;che né gli era concello di codan- 
narealtri.Silaano Vefcomo Nazaraté- 
fepermenedolo Dio fu burlato da vn 
demonio;che prefe la fua figura,& vol 
fe far forza ad vna matrona; laquale» 
aiutata dalla gente della fua cafa fi di- 
fefe da luis & publicato il cafo lo fcac- 
ciarono dalla fna fede, & fursforzaro 


‘ tandatf@ene di quella città.In Beteléau- 
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venne che vnaindemopiata condotta 
al fepolero di San Girolamo,accioche 
guarilfe , ePendo prefenti molti refti- 
‘monij il demonio publicò quello;c’ba 
«metà farro in danno di Siluano;& cofi 
fa reftituto nella fa prima dignità, 
«con grande honore.Vn monacofolita 
rio vedendo S.Bafilonella fua fede ca 
rale con'gran Maeftà, & apparato, 
I diglii,chelodanano ja fua 
ta,&cingrandimo Jefue virtù, giudi- 

olo pebliper60,& ambitiofo,fenti 
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‘gora ne vfci , fuggendo con 


céto (enti tà fac 
ta, che hai nel 


toL È 

due rifplendenti. 
Riad iagi lisialic re del 
{telfo ordine di S.Francefco,& del. 
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grande di nongiudicare male cofa al- 
cuna,che vedeffe:ma che tutto riputa»= 
ua petbuono . Vi fono genti di quelta 
qualità, & danno gride inditio di effe 


tempo; & futellimonio, della bontà — 






repredeltinan; come perilcotrario è Iudit. 4, 


malfegnoil giudicare finitramente» 
tutto quello che veg gono , come fan- 
no gli aleri,&gllo,che non polfono ri- 


prendere, perchein fe ftefoèbuono,, i 
riprendono la intentione ; & dicono, © 


che è cattività; Di fimili maleinten- 


tioni fi viddero perfeguitati alcuni de» - 


i Gentili. Pompeo Magno hauédo ma- 
lead vnagamba'fe la fafciò con vna, 
benda di panno di lino, & perche» 
in queltempo lecbrone dei Re erano 
certebende di lino, non vi mancò chi 
diceffeche egli prerendena farli Redi 
«Roma,& che poco importaua intalca 
fo portare lacorona inteita, dò alla gi 
ba,& fenonl’haueffe prefa infuo fa- 
uore,& difefolo Silla Dittacore; five- 
denaridotro in manifetto pericolo, 
lo dice Aleandro de Alefandro.Cin- 
na pur Romano, perchein rempo di 
careftia, prouidde Roma di pane;tro- 
nandofi conquantità di grano,& dan 
dolo per.yil prezzo adalcuni, & ad 
altri in dono; vi fù chi dille, che'pre- 
rendewua per quella via farli Re, &per 
effer quelto nome aborrito da ghi lRo- 
mani, a furia di popolofe ne andaro- 
noacafafua, &l’vccifero , come dice 
Plutarco. Laertio dice:Che Pitagora 
filofofo effendo feguitato da molti di- 
fcepoli nella cità di Crotone, cheèin 
Italia apprefflo Taranto , gli babiranti 
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di quella temendo, che fe ne votelfla 


far Re, andarono con armata mano, 
8 gliabbrucciarono Je fcuole. Pita- 
Qquaro- 


cen- 





a.dì Lu- 
glio lo- 
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cento dileepoli; & furaggiiiro invia parono.Tra i 
Sorapagna. colora elle faugsemor tino, & Lifi. 
te contatti quanti,che pochi nefcam- dici). » 
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mali fu Archita Taren- 
io ci liberi da falfi giu- 





‘LA VITA DI ESTER REGINA. 
| ‘ Duuifa in due Capitoli. | 


INTRODYVTTIONE. 


Lg'oriofo:S. Giouamni Enan- 
gusta n vna fua Fp'ftota.am 


momfcetutive fedeli che non -. 


f.cc no peccaro è & fe alcuno 

pecca èyd:ce,non fi defperi pe 

rò perche hatbiumo vn'auuocaro appreffo 
Dio, cheé il uo fighuolo & è di canta um- 
tanza, tanto vale, che tutto il mondo 


lo può hauer per {u0 proprio, & amico » €" 


non v'è d. dubiraresche non crottenga perdo 
no di noftri pecc ass fe no: ci pentiremo d'ha- 
uerglicommeffi elle figiiuoto di Dio. efiendo 
tanto diletto tr amato dal fuo eterno p.dr: 

che +fler Regma'ottenne perdono. peru 


popolo Hebico effendo contra! di 1; mclto 


Sdegnato 1 Re Affucrafwo marsto» fotumen- 


e perche ne fa da leî pregato.et pere hi lama 


gala vuadiquesta finta Keginababbiamo 
da vedere raccolta da quello; «he di les fimo- 
ua nei fuo libro,c3 da quello che fopraeffo di 


cono altri Awitori graw, in questo modo » 





Come pe la difub'adunza della egina Va- 
» .fttmogherdel Re \Afjuero fumcifa 10 fio 


luogo 1 flerscome intercedef}e. pen il popo- 
lo Hebrea, ci git uberò dalla morte ». & 
quello, che fece ne! reffante della fua vi- 
ta. Cap. 1. 


® Ster,che fignifica , Nafco- 
i fta, fù moglie d’Atluero 
Redi Perfia,&di Media, 
chiamato da’70.laterpre 
— trArtaferfe: 1lqualeam 
pei fuo Imperio dall’India fivo all’ 

riopiayin cero venti fette prouincie. 
Il padre di Efter fuchiamato Abia ,il- 
quale morto,infieme con fua Madre, 
Mardocheo fuo zio, fratelio di padre 
l’adoctò per figlivola (ua : Eta Mardo- 
cheoHebreo della Tribù di Beniamia 
&fu menato in. cattiuità conIeconia 
Re di Giuda nella'trafinigratione di 
Babiloniasfatta da Nabuchdonofor,e 





«viucuamella città di Sufa.Succelfe che 
Attuero (1lquale fecondo, Nicolò di Li 
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alt 
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ra,regnò in Perfià dopò Ciro, & Cam- 

I pren. i bifefuo figlinolo ; come vuol provare 
.cEfter con vn teftimonio di Daniele che di- 
Dan. 1 È ces Saranno in PerfiatreRe,&ilquar 
toananzarà tutti gli altri inricchez- 

ze,& pepquetto s'intende Dario figli» 

uolo di Afuero , & Efter fece vh con- 

nito folenniffimo nel terzo anne del 

fuo Imperio a tutti i Primati , &durò 

cento $o,giorni,fornito il compimen- 

to con la&zente principale fece feftaz 
perfette giornia tutti quelliche viue- 

uano in Sufa La medefima Scritturas 


ingrandifte;gli apparecghi dellacafa pu 


del convito, & ghi menti, &ric 
chezze, chiein quella erano , l’abbon- 
danza delleviuande »& vini precîofi, 
reftandotutti.còtenti, & niuno difgu- 
ftato. La Regina Vafthi nell’itelfo ré- 
po celebrò vn'altrogonuiro nel fno pa 
lazzo alle dame dellacizrà . Il fettimo 
giorno della fefta eflendo il Re alle: 
gro per il fouerchîò vino, che haueva 
beuto, mandòa chiamare la Regina, 
acciochetutti gli imuitati vedeflero la 
fua belleligelicra grande, & egli ri- 
ccueffe quel contento nel vederla . La 
Regina di(prezzòil commandamento 
delRe; & nonvolfevenirea farfive- 
vdere.Giufeppedice } e’hobbe occafio- 
nedi far quello, vfando.i Perfi dinon 
tafciar vederelemogli;fenon dai fa- 
migliari di cafa.Hl Re molto fdegnato 
pofein confalta dei fuoi grandi la di- 
fubbidienza commeffa dalla Regina, 
sichiédendoli che dichiaraffero, che 
per meritana, perche glifoffe data. 
oro dopò bé diftuffo 11 negocio,die- 
«ero perconfiglio , che a Vafthi foffe 
Ievato il titolo di Regina, &:cheil Re 
Ja repudiaffe,& in luogo fuo entraffe 
vn'altra che folle più vbbidiére.Ilche 
tutto fi pofe in effecutione . Et pali 
alcuntempo, percheil Re fe ne ftana 
fconfolate,& malinconico ricordan- 
dofi di Vafthi sordinarono ifnoi fano 
riti, che pertatto il fuo Regno fi tro- 
maffero dézelle di maggior bellezza , 
‘che vi foffero,& codottole al Rè , del- 
equali egli haneffe eletto yna; alla- 
segli hauetfe dato la cosona,&.ti 


(vv DELLA:\VITA Le 








tolo di Regina. Tra l’altre 
a talecffetto fi cercauano, 
noinvna principal cala, 
fter. Aliante arrosto mi) i 
che né diceflechi era ; ne fi nominaffi 
della firpe,dei Giudei, cheerano qui | 
ni in feruità, atcioche patta caufa né 
perdelfe quello,che perle fue gra bel- 
lezze meritana, infieme c6 la fua mol- 
ta difcretione,& ammirabili virtù, del 
lequali eraadornata.. Conduceuano 
idunqueal Reledonzellead vna, ad 
vna,effendo Îtatg prima alquant mefi 
rificandofi,pro[umandofi . Dice Ni 
colò dilara,clie.con tute loro, fecon 
do il coftumedi quel tempo, celebrò 
il Reîl matrimonio,& furono fue con 
cubiné,Sicercanatratntte vna; che 
piacendoalRe,nunfolo fi maritalfa, 
coneffa,magli delle nome di Regina. — 
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‘Venne iligiorno., che cadé@la lorre fo- 







‘pra AGR dousrentraréa! Rè, &an 
corcheall’altfeerano dadigli ornamé 
ti; ché ditmandamtano)clialfi contentò, 


&tutto rimefe.nel' gindidio di Esco ‘ 
Eunuco, che ne haucua lajcommillio= 
ne,Entrò ERernellactatifàta del Re,& 
vederidolafi contento alfaifditei, per 
che la fua bellezza era incredibile, ifie 
meconeffere amotofa, 


I 


& pienadi gra 
‘ria alla vifta di prodi, "n: ù,che Marol. 


altra donna haueffe vedurd;.& conò- fuftlits 
fciura,&in fegno di queftoamore, oli €8» 

fece tnertterelacoronain cipo , pche ‘ 
regnaffein luogo di Vafthi. Volte ce- 
lebrarfefta; & conuito accioche folle 


‘manifeftoadogn’vao la volontà, & il 


defiderio fuo, & in quello fece grana - 
‘alli fuoi fuddiri.Non mancano mai.oc 
tafioni a1Re,onde qualcheduno dew 1 


‘ gliinferiori, fi vegana da loro perag= 


fauari,&gli defideri male, & danno, - 
cuni perche gli caftigano de ilore 
viti), &caltri perche non gli rinmnera 
dei pela cpr Così aunenne, che» 
due eunuchi del Re Afuero,Bagaran, 
&Tares siquali haucuano cura della 
prima camera del Re fdegnandofi con 
tra di lui,ancorche non fi fappia la ca- 
gione, trattanano tra di loro di vcci» i 
derlo come meglio haueffero panta A 
er 
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co, 
lavano in lingua Tarfenfe,fen 
pg da Malkiochei » fe bene 
cra quiviappreflo,credendo che né l° 
intendeffe,&anuenneil contrario,p- 
che né folo gli intefe; ma ne diede aui 
fo alla Regina Efter;elei lo diffe al Re 
fuo marito, nominando Mardocheo, 
comeglio c'haucuafcoperro il tradi. 
mento,accioche ne folle rimunerato. 
Il Recontaleauifo fece prendere gli 
Eunuchi,& certificato del tradimero 
nefece giuftitia,facendogli vccidere. 
Volfeancora,che1il feruitio diMardo 
cheoinquetto cafo, che fu liberarlo 
dalla morre;foffe notato i va libro do 
ue faceua regiftrare tuetii feruigi,che 
li erano faruj&aceni tépife gli face» 
eresper rimunerarli.In'jito re 


ri po Alluero folleudiri grà fauore Ami 
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dellignaggio di Agag,chefù Rè di A+ 
malechsilcwi Regno diftruffe Sanl,e a 
luitolfela vita il Profeta Samuel; pil 
che portava grîd’odio a gli Hebrei,& 
defideraua vederli diftrutti . A coftui 
dique come piu fauorito del Re,turri 
glialeri,fuor dellacata Regale,faccua 
noriueréza,& egli volena come fe ha 
ueffe haunto qualche parte di diuini- 
rà eferda loroadorato.A chefolamé 
teMardocheo nécorrifpédeua anzi 
vedura la fuafuperbia,nò faccua coto 
niuno di ini, quando fi (contranano. 
Nonvimancarono'adulatori; che pri 
ma andarono da Mardocheo riprédé- 
dolo di quello che faceua con Aman, 
&veduto, che non gli data orecchia, 
parlarono ad Aman, concitandolo cé 
tra di lui , peril poco rifpetto, che gli 
portaua.Primache intédelle gito,gli 
volea male; comepiù amanti nacrala 
feritrora pi due eunuchi morti;ch’era 
no fuoi amici,hora anuerrito, & vedé 
‘do pifperienza; che Mardocheo nete 
mewa poco conto,nò iftimò tito l’ado- 
ratione,& riuerenza, che del corinno 


“tutto 1) popolo gli faceua, quanto fi ri 


fenti,che Mardocheo non lo faceffe. 
Sapeya che era della ftirpe de' Giudei, 


poco,&pquefto andana tramido,co- 
meporefie diltruggere tutti glii, che 
viucuano nei Regni d'Affuero,ragio- 
nando vn giorno coni) Re , gli pfuafe 
artefochei Giudei vfauano leggi, & 
cerimoniecotrarie,ai Gentili in dino 
fuo,poicheriduceuano,moltia?riti lo 
ro,& che difprezzauanoi fuoi coman 
damenti,facendoli infolenti,&arditi 
p vederfi cofimumerofi,faria {tato be- 
nefargli tutti morirecliberarfi da l- 
la moleftia , & faltidio Et può eflere, 
che vi aggitigeffe,che per nò hauer fat 
tocofì Faraone Re d'Egitto, qn erano 
in poco numero nelle fne.terre, molti 
plicandofi poî non potelTe corra di lo- 
ro valerfi anzi furono cagione della 
fuamorte & della pdita del fuo Re- 
gno.Et che fe daloro cauaua qualche 
vtilepitributi,che paganano ; luigli 
offeriva' di donarero.mila raléci,Egli 
couinto dalle fue parole , &nolédolo 
miîrenerenel fuotauore, gli diffe;i da 
nari,che tu mi offerifci;fiano tuoi;del 
popolo Hebreo fanne tutto glio , che 
tu voi.Era quefto fine fi cauòl’anello 
di'dito,donc era il fuggillo regale, & 
glielo diede,accioche î edilfele comif 
loni;&ordini ai Prefetti delle Pro- 
uicie,e tutti d'accordo ammazzaffero 
gli Hebrei dei loro diftretti, e gouer- 
mi.Gli fpacci furono mandati, e fi affe 
gnòil giorno, hauédo pò Ami, ch'era 
randeindowuino getrato le forti fup+ 
ititiofaméte,e vfcitoil mefe vitimo de 
li Hebrei,checorrifponde al mefe di 
ebr.&il giorno 14. di elfo; e fatro g- 
fto fe ne ftaua Amantutto corento, ce 
lebrando nella fua cafacouitiai fuoi 
parenti;& amici,afpettando che venif 
feilgiorno deputato. Quetto cafo tiro 
ftrano puénea notitia degli Hebrei,i 
uali miferabilmente piangeuano; di 
fbiacédogli né folo la morce,cheafpet 
tàuano,ma ancorail contento chello 
ro nemici,&auuerfari) erano per rice 
uere del dino loro,e dellalorodif@trar 
tione.Mardocheo tra tutti gli aleridi 
moftrò maggior nce - 
(e) 
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dofi le fue velti, & veftendofi di facco 
fpargendoficenere fopra la telta, & ca 
petircanuti, &inmezzo della piazza 
adatta voce,piigena il dano dellafua 
gente &narione, Eiter fu anvifata di 
cuello che facena Mardocheo;ellagh 
mandò vn Ennuce perintenderela ca 
gione,& lui gliela diffe ,imponédogli 
che entrafii alle, & pregaffe pil fuo 
popolo.La Regina glifece intendere, 
comei! Re hauena proibito fotro pe 
nadella morte,che perfona alcuna en 
trae douclui ftana , nò efsédo prima 
chiamaro,& che la fentenza farebbe ef 
feguita inurolabilmere, fe già 1 Reno 
piegatfe verfo la terra vna verga d’oro 
chetenenainmano , dlofcettro , che 
dirvogliamo,infegno di cleméza ver 
fo chi gli foffe difubidi&e.Intefo que» 
fto Mardocheo replicò alla Regina; 
che né oftire quello,che diccua, done 
ua entraralRé ; poiche fe pquella via 
correua pericolo della vita , dall'altra 
era nel medefimo pericolo, poiche ef 
fendo Hebrea,l’editro della morte da 
to cotra tutti gli Hebrei,roccawua ad ef 
faancora;,cheguardalfe bene, come 
Dio l’haucua alzata in quello ftato di 
Regina,perl’occafione presétesaccio- 
che foffe mediatrice appreflo! 11 Re, 
cheilfuo popolo nò periffe,e fein que 
fto mancana,}Dio hbaurebbe tenuto al. 
tro modo;cheil popolo fofseliberaco 
elci farebbe reftata priva della gloria 
che ne rifultaua, fe l’hauefsero otrenu 
topmezo fuo,& p (ua caufa. La Regi- 
saliter intefo quetto ri(pofe à Mardo 
, Cheo,che facefse ridurreinfieme Giu 
dei,che vinceuano in Sufa,& gli dicelle 
‘dafuaparte;che facefsero oratione,di 
innando pertre giorni,e che l’iltefso 
urebbe futro le cò lefue donzelle, 
efubito farebbe entrata à parlarealRe 
fe bene fi folle mella in pericolo della 
morte.Tutto fi fececoformeall’ordi- 
ne della Regina Mardocheo Î partico 


are fece vna diuota oraatone a Dio;di 
cendo:Sig.mio Re oniiporene io cò. 
so,chetutte lecofe fi reggono, e go 
pernano dallatua volontà, feru vuoi 
faluare Lfracl,eliberarlo del pfenze pe 
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ftere.Tu Sig. Ci 
&tuiro qlio,cheimefso fi 
Sig. fai rutre ie cofe,econo 
nò pluperbia.,& vanaglaria;ò 
coconto di Aman,gli nego lado! 
ne, poiche di buona voglia perla, 
ted’Ifrael , mi abbafferei baciare da 
terra, che eghicalpefta; ma perchem 
mo,che pl'honore,e riueréza donut 
ate Dio mio , coftui fi voglia innalza» 
reconetli ;&n6 èsiufto chequellos 
che è denuro àDio fi dia allhuomo;pe 
rò Stg.Remio,elDio di Abrahamibab 
bi mifericordia dertuo popolo che i 
nottrinemici vogliono difperdere, & 
diftrugsereglituoi heredi;che fiamo 
noi d'Ilrael, noci fprezzare;comerti il 
noftro piùco i allegrezza;accioche: vi- 
uédo lodiamo il ruo S.NomeQuelto 
diffe Mardocheo aiutato nei-fuoi la» Efther. 
méri,&pghiere da tutto il popalo.La 14 
Regina Etfter dallafiia bidafpogliatà . .,.,, 
fi degliornameti,&veftimeti Regali, © 
cò habito dolorofo,& metto, coperte 
lafua telta di cenere,& rerra,&.hauen 
do digiunato, fece oratione a Diosdi> 
cédo;sig.mio,e Re mioà re foloappar 
tiene Gito nome, fauorifci la miarfoli» 
tudine,poiche nò hò altro schewe per 
mio rifugio.Il pericoloè in pronto;& 
èmiriente.Io intefi dire da mio padré; 
che cu Sig.fauorifti il tuo popolo d'I- 
frael,liberandolo da diuerfe géri,c'hî 
no procurato di opprimerla,elo colti 
tuifti herede tuo psépre, & pche; noi 
comertemmo peccati difpregiàdoti,ci 
defti nellemani de’noftri nemici. Ben ..0é 
meritò fimil cattigo il peccato comef 
fo dell’Idolatria,ma Sig.tufeigiuito, 
& ben vedi,che non contenti di tener 
cifoggieti,&inferuitù, vogliono con 
la morte noftra ; leuar del mondo glii 
chetiriconofcono per Dio;&tà te 
no lodi net fuo Tempio: perche fola- 
mente vi fia chi honori Idoli, &glicé 
fellino per Dei ponendo tra quelli il 
fuo Rè,ch'è va huomodi carne, come 
fono loro.Nò permettere Sig.che que 
ftihabbino riîra pofanzas accioche né 
fi vantino della nottrarouina « Torni 
fopra 


ricolo,niuì o vi farà, cl 
creati 


aa 
+» 

















tra l’alere,che più aborrifco l'efittima- 

tione,& gloria de i maluaggi, &che è 

«Ldeteftabile pme il letto di quelli , che 

‘non fono circoncifi,& de i Gérili, che 

i ueftimenti , & altri ornaméti ancora 

fonoda meaborriti,& chefegli porto, 

lo caufa la neceffità, c'ho di piacere a 
colui,chemi defti permarito. Che ne 

il connito di Aman,nè quel del mede- 

fimo Remi dà gufto , &cheil vino de 

ti Idolatri marl’ho beuuto.Ne la tua 

‘ferma, dopò che ftòin quefta terra fino 

| alprefente giorno,ha hauuto corento, 
fe noninte, Dio di mio padre Abrai, 

| Dio forte, & potente;intédi l’oratione 
diquelli,che non hanno fperanza fe, 

| noninte,liberane dallemani de i no- 


-ftri nemici.Quefto dife Efter,&cilter- 


| zogiorno vettita con pompa Regale, 
| accopagnata da duc dozelle,vna, che 
glifofteneuail braccio &l’altra,chey 

gli alzauala vefte,con faccia accefa di 

color roifo; gli fuoiocchi più allegri, 
chenderailfuo cuore,fi prefentò ani 
tiil Re,ilquale la mirò cò faccia fero- 
ce,moftridoira;& (degno srande;on- 
dela Reginafentì tiro timore,che mu 
tandofi 11 colore di roffo in pallido, e 
fmorto,appoggiò ilcapo foprala fua» 
dozella, dimoftrando qualcheamba- 
fcia.ll Re cibiata la fua ferocitàin pie- 
tà,& ilfuo furoreinamore;fl letò.con 
ftezza del fuo feggio,e lafoftenne, 
noch’eila ritornd in fe, & gli parlò 
piacerolmére dicendo:Che hai Etter? 
guardacheio fono tuo fratello, né ha 
vere paura della morte, chenò fi fece 
pertela lezge,ma perglialtrisroccalo 
fcertro &labacchecra,&cofi fu,che il 
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Repiegò foprail fo collo la baccher- 


ta,in fegno di clem3za.Gli diffe di più, 


vedédola che di nuovo fen'andauzin 


- ambafcia, guarda Regina, Gliochetu 
dò wuoi,cheiofaccia perte, dimidaglio, 


Che vuoi;che febea vole la metà del 
mio regno,te lo darò Etter gli diffe; fe 
al Recofîi piace glio, cheio dimidoè, 
chehoggi (ene vega infieme con Ami 
a mangiar meco , che di già apparec. 
chiato.IT R: fece chiamare Ami, &in 
fiemecolui andò alconuiro della Re- 
gina,c'haucua inordine,& dopò haue 
re mangtato il Re egli replicò o ps 
che domidana. dicédogli che fi come 
prima hauena intefo , nò gli imurebbe 
negato la merà delfuo Regno. La Re- 
gina diffe:Vog'io Sig.che domattinari 
troui ancora Inte graria,che véga con 
Amana mangiar neco,& quiui dichia 
rerò il mio defiderio. Il Relo cocelle, 
& Aman fi pactì dal conuito molto cò 
tento, ma palfando apprelfo a Mardo- 
cheo nell’andarfene a cala fua,& vedé 
do, che nonfi mofeonde (tana,fi (de- 

nògridemite nel mirarlo.Giufeaca 
afira, &cin prefenza di Zaresfua mo- 
glie,&d’alcuni amici dille, che elsédo 
peruenutala fua fortuna intita altez- 
za d’hauergra tefori, molti figli,eche 
ilRel’hauetfe fauorito fopra tutti gli 
altrifaoigrandi, de'qualita Regina, 
Etter n6 hausua facto conto,nè d’alcu 
noi particolares'era ricordata dichia 
marlo al (ito conuito , eccerroche lui, 
cheturttoriputaua pniente,&nò nefa 
ceua coro, poiche vedeva Mardocheo 
afederefula porta del palazzo, &che 
non gli faceua riterenza, ne fe gli bu- 
miliaua.La fuamoglie,eglialtriamici 
gli differo che doneffefarcòdarre nel 
la fua cafa vaa forcaalta 50. cubiti, & 
cheil giorno apprefsa, dimandalse in 
Fi Re, che gli dellenellemani 

ardocheo Hebreo;poiche i ogni mo 
do douea prefto morire,e poco impor 
taua gli appreftafse la fua morre,e che 
lo facefse impiccare i efsa,& che fatto 
quetto andarebbe allegramiteal (ec 


Ether; 


oconuito della Regina. Aman diciò 1 16 


fenerallegrò,&comidò, chela forca 


Lf 
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fuffe alzata. Succeffe che quella me, 
fima notte il Re Affluero 





faticato da 
péfieri. &cure di che sépre [tino iRe 
aggranati,fi (uegliò,&vedédo, che né 
porcuajdormire,fi fece portarcillibro 
delle memorie delle cofe accadutenel 
fuo Regno,&de' (eruigi riceuuti, &_ 
tra gli altri leffe Glio,che gli fece Mar- 
docheo del tradiméto, c'hauena (cop- 
ro corra di lmi,da Bagati,& Tares; cu- 
nuchi,ordinato.Dimandò il Re;cheri 
compenfa hauelfe hauuro Mardocheo 
per quelferuigio di fedeltà,glifu rifpo 
fto, chenonhaueua haunro cofa alcu- 
na. A piro cominciaua a farfi giorno, 
il Re diffe, chièin fala? & fugli detto 
che vi era Ami ilquale era rimafto per 
Glia martina di domadaral Rela licé- 
za di far impiccare Mardocheo,'comi 
dòche entraffe,&il Re gli diffe: Dim- 
mi Aman ; che cofa bifognerà fare ad 
vn huomo,che il Redefidera di hono- 
rare? Ama pésò cheper niun’altro,che 
perlui fi facena quella dimanda, & ap 
licando all’vtil fuo la rifpofta, diffe: 
’huomo; ilquale il Redefidera di ho 
norare bifogna,che fia fatto veftire al 
la Regale popofamente,& meffo fopra 
vn cauallo di quelli, che feruono per 
Ja perfona del Re, ec6 lacoronain te- 
fta effer fatto palfeggiare perla piazza 
della città,andando vno de i più fauo 
riti del Reinnazi,1lqualead alta voce 
dica; cofi debbe effer honorato colui, 
che 11 Re vuolhonorare.Il Re gli repli 
cò, ecofi adunque nell’ifteffo modo, 
c'hai detro farai con Mardocheo He. 
breo;ilqualetronerai alle porte delpa 
lazzo, & guarda di né preterire in co- 
fa alcu Aran con l’interròpimento, 
che poteua daregfto cafo a fuoi difle- 
gni,& crepidogli l’anima di difpiace- 
re,prefele vefti, lacorona, e fopra yn 
cauallo dette, grigi to inno 
col’infegne Regali, lo paffeggiò per la 
piazza della città, ddo egli ifteflo vo 
ceandandogliinnizi;di quefto hone- 
‘reèmeriteuolecolui, che il Re vuol 
honotare.Fatto Gito Mardocheo fe ne 
- ritornòalle porte del palazzo, doue fi 
tratenena il piu del tépo per intédere 
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de i ae volta 
fo corra dilui,che donelfe molto 
re,pche rota ‘€ «mal 
gio,dando in ciò ad intédere,comedì 
ce Nicolò di Lira, che qn Dio comin» 
ciaua a fauorire gli Hebrei, gli fauori» 
ua altaméte,fi.come ancora quido gli 
abbaffaua,non reftaua fino alla finesef. 
fendo loro medefimi cagione dell’vno 
e dell'altro, Stando ingftovénero gli 
eunuchi del Re, a chiamarlo, chean- 
daffe al conuito d’Efter,effendo di già 
hora,conducédouelo quafi per forza. 
Dice il medefimo Lira,checdigrà pru- 
déza volfela Regina Efter, che Amafi 
trouaffe cò il Re in quelli duecéuiti, 
accioche fe lei,come penfaual’haneffe 
fatto cadere del (0 fauore, niuno:de 
ligrîdi delRegno l’hanefse fanarito, 
erncociliato co'l Re anzi fi rallegraffe 
?ro di vederlo caduto, p hauerlo: prima 
inuitato,vedédo che la Reginafolo di 
lui renceua corto pichiamario a i.conui- 
ti,c6 i quali accarezzaua il Re.ll.còui- 
ro ficelebro, & efsendo fornito, il Re 
fece iftizaalla Regina, chegli dichia- 
rafse la fua voléta,e quello,che defide 
raua affermidogli quiro gli hauea det 
to prima;,chegli haurebbe dato infino 
Ja metà del fuo Regno, Ella rifpofe;fe 
io NE &Remio,ho tronato gratia» 
nel cofpettotuo;ti fuplicò chemi còce 
dala vita ame;&al mio popol,poiche 
lui,&10 fiamo codénati a morte. Etfa 
rebbe minor malefeci hauefsero védu 
ti per fchiauiye né che per la crudeltà 
d’vnnoftro nemico reltiamo tuttimor 
ti.indanno della corona Regale.Il Re 
marawigliaro di quello che intédeua 
gli dimadò,chi éadunque coftutzil e 
porer tiro fi eftede? Eltertifpofe,Amî 
è il noftro neinico.Egli sérédo.tal par 
lar reftò come morto,séza porermirar 
in faccia al Re,b alla Reg.il Refilenò, 
ecome prudente, benche molto adi- 
c raro 










_  “dellavita;che b il pericolo 
| ‘he portana;fecodo che viddeilRè 
fdegnaro,lI quale ritorno infala,&ve 
duro coche maniera intercedeva il p- 
‘dono dalla Regina, ch'era come fegià 
fefoffe dato percodénaro.Diffe ; anco 
tra î preseza mia, nella mia cafa vuoi 
vceciderela Regina?Fuintefa la volon 
rà del Redaifuoi miniltri; & copfero 
il vifoad Ami,ch'erafegno di morte, 
Haneua veduto Arbona, vno de gli eu 
muchi che erano andati achiamarlo, 
che veniffe al conuitoin cafa fuaglia 
forca tanto aride che haneua farro,& 
informidoficheera per Mardocheo, 
ditutto ne diede relarioncal Re, & ce- 
gli comidò,che aglia foftappefo : & 
morto Ami.Cofi fi fece,& l’ira del Re 
refto placata.Ilqualecomidò che fof- 
Efter :. fe dato ad Eter Ja cafa di Amaningra 
.tia,evolfe che Mardocheo venifitalla 
fua pfenza, & la Regina lo riconobbe 
pfuo zio,& dichiarò al-Reycom'egli 
era del fuo legnaggio, &la pfona che 
erà,hanédolo fempre tenuto celato.Il 
Re diede a Mardocheo il fuo anello;e 
fuggello;che teneua prima Ama.Et né 
reftido quìi favori della Regina, ri- 
«chiedendolo ella:cò lagrime, ioginoc- 

‘ «chiata'a i piedidel Re, orténe ( 
© prutvoil popolo Hebreo;eil Re fenf 
c lettere a'referti , & Gonernatori 
, dellefueprouincie nellequali manife 
. Ataua, comela malitia d’vo’huomo;di 
cui egli fi fidaua,era-ftara canfa del pri 
«mo ordine;Ma che 
ordina nel fecédo che munn dino fi fa 
celle agi Hebrei, Anzi fi cocedena lo 
ro liberamére,che poteffero védicarfi 


Efier ‘9. deiloroncmici;&ammazzarli douii-. 


i que fi rrouaffero,& affegnòloro pque 
oefferto 11 Lattea 13.del mefe vlri- 

ino checorti 

‘—moprimo di Gilo,che prim'ei 

.fegnato per doner effer morti loro 

| venuto 1 giorno,non farono poc 
Cé.ili,che pmano de gl Hebreircd 
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rono mortistanto, che iSula arrivare 


i icefala verità, . 


: 


péde a Febraro; Vn gior ì 

‘ sioni del Ma 
t nica di Sex 
PA "BE 23 


est 
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wn noalnumero:diì goo.senza dieci figli. 
ò lidi Amici ancor loro furono mor 


ri.Erper voler cotì ja Regina furono 
meli fu le forche,acciocheda rutti fol 
fero weduri.LaScriturra 2.:fegna,che p 
uelta cagione in tucci gii ftati del Re 
fuero morfero 7 s.mile perfone,do. 
ue che quelli,che prima ftauano alle» 
griafpertando di veder morti li Giue 
dei,loro nemici;piangenano poi vedé 
dofi vccidere da queili,etsedo gli He- 
brei molto piircontenti , (enza cheinm 
partealcuna firrouafie, cir: pigliaTe: 
rorobba;òbeni delli già nocau nella 
litta,porendolo fare bberamente.On- 
de ficonobbe,chefolamente fi vendi 
cananode gli asgraui) riceuunzi cora 
le pfone,&noncix folle anacttia glia 
che gli faceffe cleguire tal eilecutio- 
nepera:tribuirli la robba deicondé- 
nati. {sò tac'oltra 1] favor di Mardo 
cheoappreffo 1 Re, ch’erala feconda 
peifona del regno. Tucro Gliocie s'è 
derro,s’è canaro dal libro di Efter Ta 
quale dice il Vefcouo Equilino ,che 
'hauendoferuico a Dio ructo iltempo 
dellafua vicas& lafcrido vn figliuolo 
chiamato Accaferfe,altriméce Dario, - 
che fuccelle al padre nel Regno morfe 
rin pace,& fu fotrerata in Sufa nei fe- 
polcri deilke. Nelle addirioni di V- 
fuardo,fi alegnail giorno iuo; il 1.di- 
Luglio,L'Auctor della Biblioteca fan AU®Bî 
ta dice,che Mardocheo morfe intépo dlinbi 
del Re di Perfia,e Media, Artalerte di Eapes, 
età 198.anni.tt che fuinrorno all’an- 
‘no della creatione 3600.Queito mede 
fimo Auttore dice che (ecodo Filone, 
il libro d'Efter fa feritto da loachino 
Sacerdote de gli Hebrei, benche l’opi 
nione comune de gliferittori latini è, 
che fofle feritro dal medefimo Mardo 
cheo,comeappate che fi polla racco» 
gliere dal nono capitolo agito Nibre, 
o co contiene fedeci capiohi, & di 
«lo vfa la Chicfa Cattolica nelle let _ 
catino a quinta Dome 
si E A ali. 


i 
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Per csg'onesche la Regina 
diceta Scinta . per 
" Re.APBucio, & dimandargli che perdo 
nafte al fuo popolo, digiundire giorni, & 
fece digiuni all'ifi fto popoto + Si tratta 
de digunori della fua eu éliza. Cp. LI. 


Eila vita, di EMter habbiamo 
"veduto, come dowendo an- 
dare ad impetrareperdono 
dal Re peril fuo popolo di- 
giundella,& fece,che digiunallero an- 
cogliHebrei, cò quefta preparatione 
comparue avanti del Re, & otrenne 
da lm quanto volfe,onde vieneiv pro 
pofito ragionare del disinno,& della 
forza che ha appreffo di Dio Perque- 
ftoadunquedico,che tragli altri dan 
ni,che fnccelfero all'huomo per ilfuo 
cccato fù quello dell’hanerbifogno 
di mangiare,douendo cercarfi il cibo 
co'lmezo della fua follecitadine , & 
trauagli.Innanzi,che l'huomo peccaf 
fe baucua in ogni modo bifogno di 
mangiare;febene vo boccone gli (aria 
baftato per molri giormi,maffime feha 
neffeduftato i friteri dell’arbore della 
vira, chi baurebbe in ela confèrnato 
lecentinatà de gl'anni, mapoiche pec 
cò,ha bifogiio di mangiare molti boc 
coni,& quelli procurarfi cò fudore, e 
travagli; Er non fi queta picciola mi- 
fericordia di Dio, petchel'huomo nò 
fi fmandralfe in offiendetlo di ntcel- 
‘ficario a donerfi cettire il vinere ; & 
che non ftelfeoriofo;imperoche nell 
otio commette! più peccatische tando 
occupato.Hebbè adiingité heceflità 1" 
huomo' dellè vivande da ‘afegriò 
Dio per fuo minigiate' glianimali, & 





‘frutti della rerra,gli'vccelti dell’aria, *re,ò v(anza;& coftwne-di mangiarfe- 


8ci pelci dell'acqua. Innanzi al dilu- 
‘nio folamente c$ herbe , & Fratti fela 
paffauano, ma dop 


foste,fino che dî 


‘ta al popolo Hebreo,gli 
ppi inse 


gresso sich gente duta, 


— cèrti vitijai quali erano molto iclina*‘ 


" DELLA VIT. 


car pnbrgiapes 


non viconde fi 
rozza,conucniua per dittorgli da.‘ quelli ChE digio 





sai —.- 


ge; IE. 


migliauanof. Venneil rem) 
‘ge di gratia data a géte più po! 
‘di più piacenoli co umi ) È: per 
nonglivietdil mangiare cofì alcu 
“ma volle.& gli piacque chie la Cl 
fua fpofa, & madienoftra nei gi 


di digiuno affegnati dal medefimo. 


Dio cinaltri;cheiella afegnò.pchefi 
digiunaffero,che rutti fi attéehino da 
magiarcarne,& d'altri cibi,cheal Gio 
fi céfanno co la carne, comel’ona, ca- 
fcio,elatre.Er diceche Lio affegnò al 
cuni giocni al digiuno,perche nò folo 
il digrunare è precetto del medefimo 
Diocome fi cana da S.Matteo;dosc 
trartido Giesù Chriftodeldigruno de 
gli hippocriti,riprendeil modo come 
diginnvavano,ch'era publicadola ; ac- 
‘cioche folfero tenuti p Siti, Et dichia 
ra ilmodo,come Shàda digiunare,ch' 
è conintérione di aggradive a Dio, Af 
fegnò ancora i giorni del digiuno;che 
fono plli della Qpr coli dice S. 
‘Leone Papa,&S.Bafilio,cheildigiuno 
narefimate é poero diuino ; pofto:da 
‘Giefu Chriîto cò viua vocca gli fuoi 
‘Apoftoli;ecofi l'itédono S. Ambtrofio, 


‘& S.Atanafio,di modoichenel:giorno hom. £» 


-deldigiunos’ha daaftenere d'alcuni 
‘cibi,& non folo quefto;ma;in ili che 
fipermette hanno d'lianere vépleriza, 
&cofi8.Ifidoro;parlado det digiuao 
nellefacEtimologie, dice, che èvna 
‘temperinza nel mangiare ,&wn'alte- 


nerfidacerticibi.Dalle viwande ;iche crhim.l 
‘s'hanno dagnardare;di già habbiamo 


detto eTervarne;ona;cafcio y& latre, 
feno vi è priuitegio' de porerrie migia 


‘ne inquellaterra;&paefe pche inral 
‘cafo l’vfo ha forza di legge cone le 


il mi '‘re,che nelgiorno del digiuno’, fi de- 
fimil''me manziare mico,chene gli altri. Et 


eri fcropolo in, 
efina 


migino più nel 
del mezo'giorno ; chenonfo 
no 





Mate. 6. 


ue 


Leo Pa 

a fem. 
de iciu, 
D.Bafil 


de ie 
D amb. 
fer.34. 
D.atan. 
de S.vir 
init 
D. ifid. 


6.cin fi. 


ò Gio ficominciò collationi,che pereferviaro,fonole»» si 

a mangiar carne gencralmente d’ogni ‘cite.IHMdireche vl la remperanzaingl 

do Dio pio “lochefimangia,évn darcad intende- 
‘mite 
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chemon di-. modo,che l'atinézà è yuleperil cor- 
i, quan pojadiqueancoraè pl’atimi, poiche 
Della daltroppo maagiace deciuano ult 


do nòdì cr 
ma cheil de-. peccati. S.Paolo dice: Che la victù pi- 


cena.Er né cenando bil0g; 
finare fia più copiofo perfoft&rarlavi glia forzecol'infermità, nel medeti 
ta. Rinchiude poi ifcil digiuno come. moluogoagginage.Quido fonoinfer 
dice$.Ifidoro,l'aftinenza,cheè va'at= mo,mi fenco gagliardo. Il no tro cor- 
to della virtà della temperanza, peril' po é di cofi mala codimone, chequiro 
che temperandofi lhuomo nel magia» piùcarezzegli facciamo , tanto più/i 
re,& melbere fa quello, chieda vircà ri. moftranoftro nemico. Il Leone, &il 
chiede. Etmangiat remperaramente Tigreaggridifconoglii,che gli fanno; 
. _ giouaall’anima,&alcorpo,coferuala; beneficio ,&il notro corpo è peggio 
1*27* memoria,& vigoral’intellecto.L'Eccle delTigre;e delLeone,poicheachi gli; 
fiaftico dice.l'huomo aftinére allunga fa maggiorbene,sl'accarezza,gli fa, 
+ > ràlavita;piùfono quelli,.chefono,mor maggiorguerta ribelidofi.Di quiau», 
ti dalagola;chedicoltello. S.Girola- uienescheSocrate esligliaua,che ivir 
mo dice;limigiare,& beretemperato caofi fuggifero daicomici, doue pa- 
iouaall’anima,&alcorpo.S Giovini che volte fiofferua la téperizainman 
D.Chri. Ehrito @t.viaggiunge,chenonècofav giare,&bere,&dicea, chele pfone ca- 
fer.deie chorifuegli più i fenfi,me fcacci l'infer. paci della ragionesandauano ai Tépi} 
. mità quanto l’aftinéza. Imedici dico». volorariaméce,alla averra per neccilà 
nochel’aftinézaè ottima medicina,&c rà;ga icduiti,nèvolorari,nè necellita: 
la qualità di quello,che fi mangia non. ti Dal mangiarene rifultano partico + 
fa danno,comela quatità Portia vno Jarmételmolti vitijcarnali . Nell’Efo- Exo:za 
rangiare vn-poco di veleno, che non do dicela Scrittura , che fi fatiarono» 
gli farebbemale, & tanto fi potrebbe. gli Hebrei vna voltanel deferto:,.& fi 
empire di buone viuide,che l vecidel diedero piaceri,& dishonettà. L'alti» 
fero,Di Gateno famofo nedico.fi!feri- néza gioua affai.polleruarela caltità ,.. 
me;che ville Sire céro anni,& dimida: & meglio fi conferua lacarne nelfale, 
regli della caufa, rifpolè, mai mi leuo: chenelizuccaroò net mele.Sono mol 
fatio datauola.Seneca dice:I molti ci- rograndii frutti del digiuno, & fi pof 
bi separa molte'infermità, quanti fono ridurre a quattro fenza gllo;che. 
» cuochicòreraialtre tire tofarA DIA fin qui s'è detto.Il:primoè,che medii- 
+ xx trafannowerare. Vna métagna è fuffi- regllo Dio pdona gli peccati, come fi 
ciéte a fomérarmolti Elefiti,& vn'huo. sa + inglli di Ninme;i cui peccati era» 
io folo co.difficoltà fi foîtéra co gllo,. noriti,& rali; che provocarono Dio a. 
cheffi pefcain mare; & fi caccia nellas. fargli intéderepil Profeta lona later: pars 
terra.N6 dare altuo-corpo piudiglio ribilefenteza,che détro a 40.giorni fa: 
chehabifogno,mon mangiare per deli rebbonodiftrutri . Intefa da loro die- 
rie,ma per foftentarti; no beuere fenò dero manoal digiuno ydal Refino al 
perfpegnerclafere ,monveftirefenò più vile (chiauwo, ch'era iniglia cietà; i 
perhaucre freddo,noncercare ca/afe bambini,chelattauano;tuttigli anima 
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nonperti rdaquelloche nuoce li di 0; douce ilmuggire delle: 

»® alcorpo.]utto uefto è di Sencca..Ci- beftie,i gfidi dei bibinè,le lagrime;8 
cerone dice» Dobbiamo migiare pui- (ofpiri deigridi,chegetranano digiu 
ucre,& né vivere permangrare; la fal- c6moffero Dioa miferi 


n: 
fa delle vinande èlafame,scquella del & lla volta gli perdonò:, ‘Rè ne 
bere è la fere.La Madre delta fanitàéla Acnabiche andò a ndr di poliefo va "Re#? 
temperanza del mangiare. L'uomo, fuo.vaffallo,chiamato Nabor, di vna, 


che fi prefume haver r fame, vignache-hanena bet E 
Chelefiunazo, ciaqnicellette, DI. Remmiatore elapididolo er quale 
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giurdicar qu èéhe queftoy the 
Luc 21 E oteffere, che si quis Le 


cato perl’ordinario fe me porta diet 

rimor dimento;&voialtviaccufando= 

lojvivesso colpati.Vidde San France 
fcovnponeroignudo , &gliene veni. 

wa copallione,il fratethel'acc6pagna 

tia diffe; può effere ‘padre; che coftui 
nell’itrinfeco del fuo defiderio,e volò 

tà fiaticco;S.Francefco gli replicò, dii 
quein'pena del tuo malgiudicio, fpo- 
gliarilatonica,e dagliela.Danielo mo 

paco di Egitto, huomo fanto andò pre 

gato da vncontadino acafa'fua perbe 

nedir la fua moglie, &-pregar Dio per 

lei,che partoriffe, efendo fterile ; cofi 

fece ilimonaco, & la donna s’ingraui- 

dò,e partori.Alcuni malitiofi artribui 

vano il figlio aquelmonaco,& egli fa- 
pendolo,dimandò'al bambino n pre» 

fenza di molta gente fubito, che fu na 

ro, feegli erafuo padre, &lui rifpofe 

di nò,& accénò il vero padre;che l’ha- 

Tudis, MEUI enerato.S.Britio Vefcouo diTu 
“*ron,fuaccufaro da vna mala femina, 
c'hanevia conceputo dilui, & il bambi 
no lodifcolpò, i parenti della moglie 
gli dicenano,che dimanidatical baàmbi 
no,chi fulfe fuo padre siegli fifcusò cò 
dice,che né gli era concelfo dicédan- 
narcaltri.Silaano Vefcono Nazarate- 
fepermenédolo Dio fu burlato da vn 
demonio;che prefe la fua figura,& vol 
fefarforza ad vna matrona; laquale» 
aiutata dalla gente della fua cafa fi di- 
fefe da lui,& publicato it.cafo lo fcac- 

- <iarono dallafua fede , & fùsforzato 
‘andatfene di quella città.In Bereléan- 

uenne che vynaindemopiata condotta 

al fepolcro di San Girolamo,accioche 

: guarilfe , efendo prefenti molti refti- 
‘monijil demonio publicò quello;c’ha 

‘netà fatro in danno di Siluano,& cofì 

fu reftituito nellafa prima dignità, 

i con grande honore.Vn monacofolita 
Zadit.6 rio yedendo S.Bafilio nella fua fede ca 
redralecon'gran Maeftà, & apparato, 
-fibutlana diglii,chelodanano la fua, 
svita,&ingrandino Jefue virui, giudi- 
‘idolo perfuperbo,& ambitiofo,fenti 

“i Ò n A 
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| wnavocedal Cielo, chegli è 


i » giorcontétofenti tù fa 
to,&pdonato lacolpa , chefimil pec- 







wna gatta, che hat nell: 
che Bafilio con tutto quel! 
&grandezza; Viddevn frar 
toL 

due rifplendenti (telle da > 
Bernardo di Quintavalle; si 
fteffo ordine di S.,Francefco,& del fuo 
tempo; & futeltimonio, della bontà 
grande di nongiudicare male cofa al- 
cuna,che vedeffe:ma chetutto riputa» 

ua petbuono . Vi fono genti di quelta 
qualità; & danno grideinditiodielle  — 
repredeltinati; come perilcotrario è Indit. 4, 
malfegno.il giudicare finiftramente» 

tutto quello che veg gono , come fan- 

no gli altri,&gllo,che non poffono ri- 
prendere, perchein fe ftefoèbuono,,, 
riprendono laintentione, & dicono, © 
che è cattività ; Di fimili imaleinten- | 
tionî fi viddero perfeguitati altuni de» - 

i Gentili. Pompeo Magno hauédo ma- 

lead vnagamba' fe la fafciò con vna, 

benda di panno di lino, & perche» 

in queltempo lecbrone dei Re erano 
certebende di lino, non vi mancò chi 

diceffeche egli pretendena farfi Redi 








Roma,& che poco importaua in tal ca 
fo portarelacorona intetta, ò alla gi 


ba,& fenonl’haunelfe prefainfuo 
uore,& difefolo Silla Dittarore, fi ve- 
deuaridotto in .manifeto pericolo, 
lo dice Alefandro de Alclfandro.Cin- 
na pur Romano, perchein rempodi 
careftia, prouidde Roma di pane,tro- l 
uanidofi conquantità di grano,&dan » © 
dolo per-yil prezzo adalcuni, & ad 
altuiin dono; vifùchi dille, che:pre- 
tendeua per quella via fari Re, &per 

effer quelto nome aborrito da gli Ro- 
mani, afuria di popolo fe ne anda ro- 
noacafafua, &l'vccifero , come dice 
Plutarco. Laertio dice:Che Pitagora» 
filofofo ellendo feguitaro da molti di- 
fcepoli nella cità di Crotone, che èin 

Italia appreffo Taranto , gli babiranti 

di quella temendo, che fe ne volelfa 
far Re, andarono conarmata mano, 


Iudit. se 


8 gliabbrucciarono le fcuole”. Pita- 
“gora ne vfci , fuggendo con quatiro- 


cen- 





fn att 4 Pr w. da 


‘cento Se gioia pacono. Trai 


e,emor. tino » & Lifi . 


Compagna,chiamata 
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mali fu Archita Taren- 
io ci liberi da falfi giu- 


tecontatti quanti,che pochi nefcam- dici). » 





‘LA VITA DI ESTER REGINA. 
| ‘— Duuifa in due Capitoli. | 


INTRODYVTTIONE. 





Come per la difub'ndienza della Regina Va- 


stod fttmoghe:del Re \Afuero fuwaciju: in fo 
Lg'oviofo 8. Giouamni Euan- .. luogo 1 flerscome intercedefje. per il popo- 
i geuSta in vnafua Fpiftotaam + > lo Hebrea, & gii liberò dalla morte >, & 
13,dì Lu- momfce tutta fedeta sche ion | quello, che fece ne' reflame della fua vi- 
glio lo- fsccno peccato  & fealeuno ta. ap. 1 
è gia pecca àyd:ce,non fi defperi pe Ù 
rò perch? hbutbiumo vn’auuocaro appreffo . 2 Ster,che fignifica , Nafco- 


Dio, chi è il juo figluolo & è di tanta. . +: 


portanza, tanto vale, che ‘utto il mondo 


lo'può bauer per {uo proprio, & amico 9° = 


non v'è d. dubi'aresche non crottenga pei 
no di noftri pecc ass. fe mo: ci pentiremo d'ha 
uerglicommeffi etlo figiruolo di Dio efiendo 
tanto dile:toscir amato dal fuo eserno p.dr: 
poiche Efler Regma'ottenne perdono. peri 
lo Hebrco effendo contra) div; metro 
Sdeguato 1 Re Affuerofuo marsto» fotamen- 
te perche ne fa da lei pregato.et pere hi lama 
pasa vira di questa finta Kegina babbiamo 
da vedere raccolta da quello. «he di tex fi mo- 
ma nel fuo libro,cy da quello cd ferrero 
cono altri Amitori grami, in queto modo 


fta,, fù moglie d’Affuero 
Redi Perfia,&di Media, 
chiamato da’70.lnterpre 
_ ti'Artaferfe: 1lquale.am 

lidilfuo Imperio dall’india fivo all'- 

riopiayin céro venti fette prouincie. 
Il padre di Etter fuchiamato Abia ; il- 
quale morro,infieme con fua Madre, 
Mardocheo fuo zio, fratelio di padre 
l’adottò per figlivola (ua : Era Mardo- 
cheoHebreo del la Tribù di Beniamina 
&fu menato in. cattiuità conleconia 
Re di Giuda nella'trafinigratione di 
Babilonia,fatra da Nabuchdonofor,e 





« vinceva mella città di Sufa,Succetfe che 


Alluero (ilquale fecondo, Nicolò di Li 
Xx 4 


1a, 


pe 


nito folenniffimo nel terzo anno. del 
fuo Imperio a rutti i Primari , &durò 
cento So.gio1ni,fornito il compimen- 
to con la&gente principale fece felta, 
perfette giornia tutti quelliche viue- 
uano in Sufa La medeftma Scrittura, 


ingrandifte.gli apparecchi dellacafa pu 


delconuiro,& gliothamenti, &ric 
chezze, chiein quella erano , l’abbon- 
danza delleviuande ,& vini precìofi, 
reftandotutvi.cotenti, & niuno difgw- 
faro. La Regina Vafthi nell’iteflo ce- 
po celebrò vn'alt uito nel fuo pa 
lazzo alle dame dellacisrà . Il fertimo 
giorno della fefta effendo il Re alle 
gro per ilfouerchiò vino, che haueva 
beuto, mandòa chiatnare la Regina, 
acciochetutti.gli inuitati, vedeflero la 
fua bellezza.ch’era grande, & egli ri- 
ccueffe quel contente nel vederla . La 
Regina di(prezzò 11 commandamento 
delRe; & nonvolfevenirea farfi.ve- 
vderc.Giufeppedice } e’hebbe occafio- 
nedi far quello, vfandoi Perfi dinon 
fafcias vederelemogli ; fe.non dai fa- 
migliari di cafa.H Re molto fdegnaro 
pofein confulta deifuoi grandi la di- 
fubbidienza commeffa dalla Regina, 
richiedendoliche dichiaraffero, che 
pen meritano, perche glifolfe data . 
oro dopò bé diftuffo 11 negocio,die- 
«ero perconfiglio , che a Vafthi foffe 
levato il titolo di Regina, & cheil Re 


la repudiaffe, & in luogo fo entraffe . 


vn'alera che foffe più vbbidiére.Hche 
tutto fi pofein efiecutione Et paffaro 
alcuntempo, percheil Re fe ne (tana 
fconfolate,& malinconico ricordan- 
dofi di Vafthi patdrnarene pr fano 
fi tro- 


y 


haneffe dato la corona,Ar.ti 
I Dr, 


ale 


Venne ilgiorno., che cadéla forte fo- 


+ he Pt 
ft re a 


e 






noinvna principal cafa,fu c ot 
fter. Allaquale Mardocheoimpofe», 
che né diceilechi era, ne finominaffe 
della firpedei Giudei, cheerano qui 
ui in feruità, atctoche p@fta caufa nò 
erdelfe quello,che perle fuc grà bel- 
fate merifana, infieme c6 a fua mol- 
ta difcretione,&ammirabili viruà, del 
lequali eraadornata.. Conduceuano 
adunquealReledonzellead vna, ad 
vna,effendo ftatt prima alquantu meli 
rificandofi,;pro[umandofi . Dice Ni 
colò dilurazchie.coniucte loro, fecon 
do il coftumedì quel tempo, celebrò 
il Reiîl matrimonio,& furono fue con 
cubiné.Sicercauatratatte vna , che 
piacendo al Re,nunfolo fi maritat, 
coneffa,magli delle nome di Regina. — i 


Y 






pra Efter di dov rargi! Rè, &an 
corchéall’altie erano dadigli ornamé 
ti; ché ditfandamano)elialfi contentò, 


&tutto.rimefe nel gindidio di Esco < 
Eunuco, che ne haucua lajcommifllio= 
ne,Entrò Elter nell'acanieta del Re,& 
vedendolafi contento affai dilei, per 

che la fua bellezza eraincredibile,ifie 
meconeffere amotofa, & piena di gra 

tia alla vita di ogn’vno; Famò più,che Marol. 
altra donna haueffe veduta; &i comò» -fuft.!ligs 


x 


‘foiura,&in fegno di queftoamore,gli € 8» 


fece merterelacoronain capo , pche 
regnaffeinluogo di Vafthi. Volfe ce- 
lebrarféfta; & conuito accioche folle 


‘Imanifeftoadogn’vao la volontà, & il 


defiderio fno, & in quello fece grana. 
‘alli (uoi fudditi. Non mancano mai oc 
tafioni a 1Re,onde qualcheduno dew 
gli inferiori, fi réghino da loro perag- 
tauari;&gli defideri male, & danno. — 
Icuni perche gli caftigano de ilore 
viti), &altri perche non gli rimunera 
dei feruitij farti, Così auncnne, che» 
due eunuchi del Re ATuerosBagaran, 
&Tares ; iquali haucuano cura della 
prima camera del Re fdegnandofi con 
tra di lui,ancorche non fi fappia la ca- 
gione, trattanano tra di loro di vcci» 
derlo come meglio haueffero pae $ 
er- 
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Efther. 
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pray . 


che parlauano in lingua Tarfenfe,fen 
za guardarli da Mardocheo , fe bene 
era quiviappreflo,credendo chenò l’ 
intendeffe,& anuenneil contrario ,p- 
che né folo gli intefe; ma ne diede aui 
fo alla Regina Efter;elei lo diffe al Re 
fuo marito, nominando Mardocheo, 
comeglio c'haucuafcoperto il rradi- 
mento,accioche ne folle rimunerato. 
Il Recontaleauifo fece prendere gli 
Eunuchi,& certificato del rradiméro 
nefece giuftitia; facendogli vccidere. 
Volfeancora,cheil feruitio di Mardo 
cheoinquelto cafo, che fu liberarlo 
dalla morce,foffe notato i vn libro do 
ue faceua regiftrareturtii feruigi,che 
li erano fartis&a cen tépi fe gli face» 
ua leggeresper rimunerarli.IngltorE 
po.Afluero folleudin gra fanore Ami 
dellignaggio diAgag,chefù Rè di A+ 
malech,il cui Regno diftrufeSanl,e a 
luitolfela vita il Profera Samuel, P il 
che portava gràd’odio a gli Hebrei,& 
defiderauavederli diftrutri. A coltui 
dique come piu fauorito del Re,turri 
glialeri,fuordellacafa Regale,faccua 
norineréza,scegli volena come fe ha 
ueffe haunto qualche parte di diuini- 
rà efer da loro adorato. A chefolamé 
te Mardocheo nécorrifpédeua , anzi 
vedura la fina fuperbia,né faceua coro 
niuno diini , quando fi (contranano. 
Nonvimancaronoadulatori, che pri 
ma andarono da Mardocheo riprédé- 
dolo di quello che faceua con Aman, 
&veduro, che non gli dauta orecchia, 
parlarono ad Aman, concitandolo cé 
tra di lui, perilpocorifpetro , chegli 
portaua.Primache intédelle gito,gli 
volea male, comepiù amanti narra la 
ferittura pi dune eunuchi morri;ch'era 
no fuoi amici,hora anuertito, & vedé 


‘do pifperienza, che Mardocheo nete 


mena poco conto,nò iftimò rito l’ado- 
ratione;& riuerenza; che del corinno 


“tutto 1) popolo gli faceua, quanto fi ri 


fenti,che Mardocheo non lo faceffe, 
Sapeva cheera della ftirpe de’ Giudei, 
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fuoi nemici capitali, pareuagli, che il 
védicarfi contra vn folo farebbe ftato 
poco,&pquefto andana trramido,co- 
mepotrefie ditruggere tutti glli, che 
viucuano neiRkcgni d'ATuero,ragio- 
nando yvn giorno conilRe , gli pfuafe 
attefocheiGiudei vfanano leggi, & 
cerimoniecotrarie,ai Gentili in dino 
fuo,poicheriduceuano,moltiariti lo 
ro,& chedifprezzauanoifuoicoman 
damenti,facendofi infolenti,&arditi 
p vederficofinumerofi,faria (tato be- 
ne fargli tutti morirecliberarfi da Gl- 
la moleftia , & faltidio. Et può eflere, 
chevi aggitigefTe,che perno hauer fat 
tocofi Faraone Re d'Egitto, qn erano 
in poconumero nelle fne.terre, molti 
plicandofi poî non porelTe corra di lo- 
ro valerfi janzi furono cagione della 
fua mortes & della pdita del fuo Re- 
gno.Et che fe daloro cauaua qualche 
vrile pi tributi,che paganano ; lui gli 
offerivaldi donare ro.mila raléci,Egli 
couinto dalle fue parole , &unolédolo 
mirenerenel fuo fauore, gli diffe;i da 
nari,che tu mi offerifci;fiano tuoi;del 
popolo Hebreo fanne tutto glio, che 
tu voi,Era quefto fine fi cauòl’anello 
di'diro,doucerailfuggillo regale, & 
glielo diede,accioche fpedilfele comif 
fioni; &ordini ai Preferrì delle Pro- 
vicie,e tutti d'accordo ammazzaffero 
gli Hebrei dei loro diftretti, e goner- 
mi.Gli fpacci furono mandati, e fi affe 
gnòil giorno, hanédo pò Ami, ch'era 
andeindouino getrato le forti fu 
riofamete,e vfcitoil mele vitimo dé 
gli Hebrei,checorrifpondeal mefe di 
cbr. &il giorno 14. di elfo; e fatto g- 
fto fe ne ftaua Amantutto corento, ce 
lebrando nella (ua cafacouiti a i (uoi 
parenti; & amici,afpetrando che venif 
feilgiorno deputato. Quetto cafo rito 
ftrano puénea notitia degli Hebrei,i 
Pe miferabilmente piangeuano; di 
piacédogli néfolo la morte,cheafpet 
tamano,ma ancorail contento chetlo 
ronemici,&auuerfarij} erano per rice 
uere del dino loro,e dellalorodi@rar 


tione.Mardocheo tra tuttigli altridi efbe. e, 


moftrò maggior rifentimeto;ftraccii. 
«dofi 


Efthe.i3 
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dosi le fue vefti, & veftendofi di (acco. 
fpargendoficenere fopralatelta.& ca 
petircanuti, &inmezzo della piazza 
adalta voce,piigena il dino della (ua 
gente & parione, Eiter fu anuifara di 
cuello che facena Mardocheo;ellagh 
mandò vn Ennuce perintenderela ca 
gione,& lui gliela diffe ,imponédogli 
che entraflii alle, & pregaffie pil fuo 
popolo.La Regina gli fece intendere, 
comei! Re hauena proibito forro pe 
na dellamorte,che perfona alcuna en 
trafle douelui ftana , nò efsédo prima 
chiamato, & che la fentenza farebbe ef 
feguirainwrolabilmere, fe già it Reno 
piegatfe verfo la terra vna verga d’oro 
chetenenainmano , òlofcettro |, che 
dirvogliamo,infegno di cleméza ver 
fo chi gli foffe difubidi&e.Inrefo que» 
fto Mardochco replicò alla Regina; 
che ndoftire quello,che diccua,doue 
ua entraralRé ; poiche fe p quella via 
correua pericolo della vita , dall'altra 
era nel medefimo pericolo,poiche ef- 
fendo Hebrea,l’editro della morte da 
to corra tutti gli Hebrei,roccawua ad ef 
faancora ,cheguardalfe bene, come 
Dio l’haucua alzata in quello (tato di 
Regina,perl’occafione preséteaccio» 
che folfe mediatrice appreflo! 11 Re, 
cheilfio popolo né periffe,e fein que 
fto mancaua,io haurebbe tenuto al. 
tro modo;cheil popolo fofseliberacro 
elci farebbe reftata priva della gloria 
che ne rifultana,fe l’hauefsero otrenu 
topmezo fuo,& p (ua caufa. La Regi- 
na Efter intefo quetto ri(pofe à Mardo 


. TCheo,che facefseridurreinfieme Giu 


dei,chevinevano in Sufa,& gli dicefle 
‘dafuaparte;che facefsero oratione,di 

iunando pertre giorni,e che l’iltefso 

aurebbe fatto lercò lefue donzelle, 
efubito farebbe entrata à parlarealRe 
fe bene fi folle mefla in pericolo della 
morte.Tutco fi fececòformeall’ordi- 
nedella Regina Mardocheoi partico 
lare fece vna diuota orazione a Dio;di 
cendo:Sig.mio Re onniporente io cò. 
fefso,che tutte lecofe fireggono, e go 
wuertnano dallatua volontà, feru vuoi 


faluare Ifracl,cliberarlo del plenze pe 
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ricolo,niuno vi farà, cheti 
tere.Tu Sig.ctcattiil Ciel 
&tuito qiio,cheimefso fi cè 
Sig. Ri tutre fe cen 
nò pluperbia.& vanagloria;ò. pia 
co Cal di ala l'adoratio». 
ne, poiche di buona vog i 
red’Ifrael , mi abbafferei 
terra, che eglicalpefta; maperchere: . 
mo,che pl'honore,c riueréza douuta 
ate Dio mio ycoftui fi vogliainnalza» 
reconetta j&nò è giufto che quello, 
che è denuro àDio fi dia all'huomo;pe 
rò Stg.Re mio elio di Abraham; hab 
bi mifericordia deituo popolo; che i 
nottri.nemici vogliono difperdere, & 
diftruggere gli ruoi heredt;che fiamo 
noi d'Ifrael, nòci fprezzare,couerti il 
noftro piaco i allegrezza;accioche vi- 
uédo lodiamo il ruo S.Nome Quelto 
diffe Mardocheo aiutato neifuoi la- Efther. 
mécdi,&pghiere datutto il popolo.La 14 
Regina Etter dallafua bida-fpogliata . ..., 
fi degliornaméti,& veftimeti Regali, 
cò habito dolorofo,& metto, coperle 
la fua teita di cenere,& terra,& hauen 
do digiunato, fece oratione a Dio;di, 
cédo;dig.mio,e Re mioà re folo appar 
tiene Gito nome; fauorifci la mia foli- 
tudine,poichenò hò altro , chete per 
mio rifugio.Il pericolo é in pronto;& 
èmiriente.Io intefi dire da mio padréè; 
chectuSig.fauorifti il tuo popolo d'I- 
frael,liberandolo da diuerfe géti,c'hî 
no procurato di opprimerla,elo colti 
tuifti herede tuo psépre, & pche: noi 
comettemmo peccati dilpregiàdoti,ci 


I 
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defti nellemani de’ noftri nemici. Ben . 04° 


meritò fimil cattigo il peccato comef 
fo dell’Idolatria,ma Srg.tnfeigiulto, 
& ben vedi,che non contenti di.tener 
cifoggieti,&inferwità, vogliono con 
la morte noftra, lenar del mondoglii 
‘cheti riconofcono per Dio;& àte dan 
no lodi net fuo Tempio: perche fola- 
mente vi fia chi honori Idoli, &glicé 
feffino per Dei ponendo tra quelli il 
fuo Rè,ch'è va huomo di carne, come 
fono loro.Nò permettere Sig.che que 
fti babbino tira poffanza; accioche né 
fi vanrino della nottracouina . Torni 
fopra 





.nep 
bi siberadechia tria pietofa mano) 


tra l’alere,che più aborrifco l’efiftima- 
tione,& gloria dei maluaggi, &cheè 
«deteftabile pme illetro di quelli, che 
‘nonfono circoncifi,& de i Gérili, che 
i ueftimenti , & altriornaméti ancora 
fonoda meaborriti,& chefegli porto, 
Jo caufa la neceffità, c'ho di piacere a 
colui,chemi defti permarito. Che ne 
il connito di Aman,nè quet del mede- 
fimo Remi dà gufto , &cheil vino de 
ti Idolarri mail’ho beuuro.Ne la tua 
‘ferma, dopò che ftòin quefta terra fino 
alprefente giorno,ha hauuto corento, 
fe noninte, Dio dimio padre Abrai, 
Dio forte,& porente,intedi l’orarione 
diquelli,.che ron hanno fperanzaife, 
noninte,liberane dallemani de i no- 


-ftri nemici.Quetto dille Eter,&il ter- 


zo giorno vettita con pompa Regale, 
acc6pagnata da due dozelle,vna, che 
glifoftenenail braccio &l'altra,chey 
gli alzauala vefte,con faccia accela di 
color roifo, gli fuoi occhi più allegri, 
chend erailfuo cuore,fi prefentò ani 
tiil Re,ilquale la mirò cò faccia fero- 
ce,moftridoira;&fdegno grande;on- 
dela Reginafentì tiro timore;che mu 
tandofi 11 colore di roffoin pallido; e 
fmorro,appoggiò il capo fopra la fuay 
dozella, dimoftrando qualche amba- 
fcia.lt Recibiata lafua ferocitàin pie 


— tà,& ilfuo furorein amore;fl lenò.con 


gna del fuo feggio,e lafoftenne, 
noch’ella rirornd in fe, & gli parlò 
piaceno!lmére dicendo:Che hai Etter? 
guardacheio fono tuo fratello, no ha 
vere:paura della morte, chenò fi fece 
pertelalezse,ma perglialcrisroccalo 
fcertro &la bacchetra,& cofi fu,che il 
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Re piegò fopraiil fab collo la baccher 


e ta,in fegno di ctemsza.Gli diffe di più, 
= vedédola che di nuovo fen'andaurin 
- ambafcia, guarda Regina, qilochetu 


wuoi,cheio faccia perte, dimidaglio, 


i È che vuoi;che feben voleilila metà del 


mio regno,te lo darò. Etter gli dito; fe 
al Recofi piace gllo, cheio dimidoè, 
chehoggi (ene vega infieme con Ami 
a mangiar meco , che di già è apparec. 
chiato.It R: fece chiamare Ami, &in 
fiemecolui anddalconuiro della Re- 
gina,c'haucuainordine,& dopò haue 
re mangiato il Re egli replicò gute 
che domidana. dicedogli che ficome 
prima hauena intefo , nò gli haurebbe 
negato la merà delfuo Regno. La Re- 
gina diffe: Vog'io Sig.che domattinari 
troui ancora Inte graria,che véga con 
Amanamangiarin:co,& quiui dichia 
rerò il mio defiderio. Il Relo cocelle, 
& Aman fi partì dal conuito molto cò 
tento, ma palfando apprelfo a Mardo- 
cheo nell’andarfene a cafa fua,& vedé 
do,chenonfi mofeonde (tana,fi (de- 

nògridemite nel mirarlo.Giifeaca 
afua, cin prefenza di Zaresfua mo- 
glie,& d’alcuniamici diffe, che elsédo 
peruenutala fua fortuna intitaaltez- 
za d'hauergra tefori, molti figli,eche 
il Rel’haueffe fanorito fopra tutti gli 
altri fuoigrandi, de'qualita Regina, 
Etter n6 hausua farro conto,nè d’alcu 
noi particolares'era ricordata dichia 
marlo al futo conuito , eccerroche lui, 
cheturttoriputaua pniente,&n6nefa 
ceua coro, poiche vedeua Mardocheo 
afederefula porta del palazzo, &che 
nongli faceua riuterenza, ne fe gli bu- 
miliava.La (uamoglic,eglia!trramici 
li difero,che doneffefarcodarre nel 
a fuacafa vna forcaalta so. cubiti, & 
cheil giorno apprefso, dimandafse in 
Favia Re, che gli dellenellemani 

irdocheo Hebreo;poiche i ogni mo 
do douca prefto morire,e poco impor 
taua gli appreftafse la fua morte,e che 
lo facefse impiccare i elsa,&che fatto 
quelle andarebbe allegramiteal fecò 


oconuito della Regina. Aman diciò E41 r6 


fenerallegrò,&comidò, chela forca 
- fofse 


Ethers 
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foftealzita. Sicceffe che q 
fima notte il Re Afluero affi ‘0 
péfieri. &cure di che sépre (tino iRe 
aggravati, fi (uegliò,&yedédo, che nò 
poreunaidormire,fi fece portareillibro 
delle memorie delle cofe accadutenel 
fuo Regno,&de” (eruigi riceuuti, è&_ 





tra gli altri leffeGlio,che gli fece Mar-.. 


docheo del tradiméto, c'hauena fcop- 
ro corra di lui, da Bagari,& Tares, cu- 
puchi,ordinato.Dimandò il Re;cheri 
compenfa hauelfe hauuro Mardocheo 
per quelferuigio di fedeltà,glifu rifpo 
fto, che non haueua hauuto cofa alcu» 
na. A piro cominciaua a farfi giorno, 
il Re diffe, chièinfala? & fugli detto 
che vi era Ami ilquale era rimafto per 
Glla martina di domidaral Rela licé- 
za di farimpiccare Mardocheo,'comi 
dòche entraffe,&il Re gli diffe: Dim- 
mi Aman , che cofa bifognerà fare ad 
vn huomo;che il Re defidera di hono- 
rare? Ami pésò cheper niun’altro,che 
perlui fi faceva quella dimanda, & ap 
licando all’vtil fuo la rifpofta, diffe; 
’huomo, ilquale il Redefidera di ho 
norare bifogna,che fia fatto veftire al 
la Regale popofamente,& meffo fopra 
wn cavallo di quelli , che feruono per 
la perfona del Re, eco lacoronain te- 
fta effer fatto paffeggiare perla piazza 
della città,andando vno de i più fano 
riti del Reinnazi,1ilquale ad alta voce 
dica;cofi debbe effer honorato colui, 
che 11 Re vuolhonorare.Il Re gli repli 
cò, ecofi adunque nell’ifteffo modo, 
c'hai detto farai con Mardocheo He. 
breo;ilqualetrouerai alle porte delpa 
lazzo, & guarda di né preterire in co- 
fa alcuna. Aman con l’interropimento, 
che poteua dare fto cafo a fuoi difle- 
gni,& crepiîdogli l’anima di difpiace- 
re,prefele vefti, la corona, efopra vn 
cauallo delRe,fatrofalire Mardocheo 
col’infegne Regali, lo pafeggiò per la 
piazza della città, dido cgli ifteflo vo 
ceandandogliinnizi;di quefto hone- 
reè meriteuole colui, che il Re-vuol 
honotare.Fatto Gito Mardocheo fe ne 
ritornòalle porte del palazzo,doue fi 
| tratencnta il piu del xépo perintédere 





fendo loro medefimi cagione dell’yno 
edell’altro, Stando ingito vénero gli 
eunuchi del Re, a chiamarlo, chean- 
daffe al conuito d'Efter,effendo di già 
hora,conducédouelo quafi per forza. 
Dice il medefimo.Lira;,chec6grà pru- 
déza volfela Regina Efter, che Amafi 
rrouaffe cò il Re in quelli duecéuiti, 
accioche fe lei,.come penfaual’haueffe 
fatto cadere del (uo fauore,; niuno:de 
ligridi delRegno l’hauefse fauorito, 
erncociliaro co'l Re anzi fi rallegraffe 
ro di vederlo caduto, p hauerlo prima 
inuitato,vedédo che la Reginàfolo di 
lui reneua coto pichiamarto a i conui- 
ti,cé i quali accarezzaua il Re.Il coui- 
ro ficelebro, & efsendo fornito, il Re 
fecciftiza alla Regina, che gli dichia» 
rafse la fua voléta,e quello,che defide 
rana affermidogli quiro gli hauca det 
toprima,chegli haurebbe dato infino 
Ja metà del fuo Regno, Ella rifpofe;fe 
io NStS &Remio,ho tronato gratia» 
nel cofperto tuo;ti fuplico che mi coce 
da la vira a me;&al mio popol,poiche 
lui,&10 fiamo codénati a morte. Etfa 
rebbe minor malefeci hauefsero védu 
ri per fchiavi, e noche per }a crudeltà 
d’vnnoftro nemico reftiamo tuttimor 
ti,in danno della corona Regale.Il Re 
marauigliaro di quelloche intédèua) 
gli dimadò,chi è adunque coftut;il cui 
porer tato ficRéde? Eltertifpofe,Amî 
è il noftro nemico.Egli sérédo.tal par- 
lar reltò come morto,séza porermirar 
in faccia al Red alla Reg.il Refileuò, 
ecome prudente, benche molto adi- 
rato 










avita,che bé coprete ilpericolo 
‘che portada ;fecodo che viddeil-Rè 
fdegnaro,ll quale ritorno infala,&ve 
duro coche maniera intercedena il p- 


‘dono dalla Regina, ch'era come fegià 





‘ fefoffe dato percodénaro.Diffe ; anco 


Efter 


I quefi trouaffero;& 


moprimo di !lo,ché primera. 
. fegnato per doner effer 


iraîpreseza mia, cc nella mia cafa vuoi 
veciderela Regina?Fuintefala volon 
rà del Re daifuoi miniltri; & copfero 
ilvifo ad Ami,ch’erafegno di morte, 
Haneua veduto Arbona, vno de gli eu 
auchi che etano andati a chiamarlo, 
che veniffe al conuitoin cafa fina glia 
forca tanto grîdeche haneua farro, & 
informidofi cheera per Mardochco, 
ditutro ne diede relationcal Re, &ce- 
gli comidò,che aglia fofeappefo : & 
morto Amî.Cofi fi fece,& l’iradel Re 
refto placata.Ilqualecomidò che fof- 


* fe dato ad Efter Ja cafa di Amanin gra 


.tia,evolfe che Mardocheo veniffcalla 
fua pfenza, & la Regina lo riconobbe 
pfuo zio,& dichiarò al Rey com'egli 
era del fuo legnaggior, &la pfona che 
era,hanédolo fempre tenuto celato.Il 
Re diedea Mardocheo il fuo anello;e 
ciggizonte teneuà prima Ama.Er nò 
reftido quì i favori della Regina, ri- 
«chiedendolo ella:cò lagrime, inginoc- 
‘chiata‘a i piedi del Re, orténe pdono 


i | Pfizer go A Hebreoseil Re fenf- 
e 


lettere a'Preferti, & Gouernatori 
dellefueprouincie nellequali manife 
ftaua, comela malitia d’vo’huomo;di 


.cui egli fitfidaua,era-ftata canfa del pri 
. mo ordine,Ma che poi icefa la verità, 


ordina nel fecédo che mun dino fi fa. 
celle agh Hebrei,Anzi fi cocedena lo 

ro liberamére;che poreffero vedicarfi 

deilorone airone ol douiît-. 
| affegnòloro pque 

fto cefferto 11 giorno 13.del mefi Ra 
moche corrifpode di} eresia n 







ì 


venuto 1! giorno,non furono 


wi ho | 


\urono mortisranto, che i Sula arrivare 
‘noalnumerodi 500.senza dieci figli. 
ò lidi Ami;ciit ancor loro furono mor 


QI; 
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ri.Etper voler cofì ja Regina furono 


«meli fu le forche,acciocheda tutti fo( 


fero weduri.LaScritwraz.[egna,che p 
uelta cagionein tuti gii (tati del Re 
fuero morfero 7 s.mile perfone,do- 

ueche quelli,che prima {tanano alle 

griafpertando di veder morri li Gin» 
del;loro nemici;piangenano poi vedé 
dofi vccidereda queili,efsedo gli He- 
brei molto piùrcontenci , (enza chein 
part=alcuna fireouatie, che pighiafTee 
rorobba;òbeni delit già nocau nella 
lifta,porendolo fare Bberamente.On- 
de ficonobbe,che fola:mente fi vendi 
canano.de gli asgrauij riceunci corra 
le pfone,&noncix folle anarttia Gila 
che gli faceffe elleguire tal eilecutio- 
nepera:tribuirti la robba dei condé- 
nati.P (sò tàv'olcra il favor di Mardo 
cheo appreflo1l Re, ch'erala feconda 

pesfona del regno. Tuco Gliocle s'è 

derto,s'ècauaro dal libro di Elter ,Ja Eter so 

quale dice il Vefcouo Equilino ,che 


'hauendoferuito a Dio tucto iltempo 


dellafua vicas& lafciido vn figliuolo 
chiamato. Aucaferfe; altriméce Dario, 

che fuccelte al padre nel Regno morfe 

sin pace,& fu fotrerata in Sufa nei fe- 

polcri deilke. Nelle additioni di V- 
fuardo,fiaflegnail giorno ino, il s.di- | _ 
Luglio,L'Auctor della Biblioteca fan Av. Bè 
ra dice,che Mardocheo morfe intépo blintbl 
del Re di Perfia,e Media, Artaferfe di Lapo 
età 198.anni.tt che fuinrorno all’an» 
no della creatione 3600. Queito mede 
fimo Autrore dice che (ecodo Filone, 
x libro d'Efter fuferitto da loachino 
Sacerdote de ghi Hebrei, benche l'opi 
nione comune de genitori latini è, 
che folle feritro dal medefimo Mardo 
cheo,comeappare che fi polla racco- 
gliere dal nono capitolo iste nere, 
Aquale agi anca capiioli , & di 
setlo vfa la Cattolica nélle let= 


«gioni del Matrutino la quinta £ 
nica di Sestembeo e Uri 


pochi .; «de 
Cé.ili,che pmano de gl bich ripeta! E le b. 
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Bofoliti neg i giorni,che non di-. modo, che l’aftinézà éyuile peril cor- 
giunano, poi \parchi, quan. po,a.diqueancoraè pl’ammi, porche 
do nbdi duo fi rittorano poi nella ipzina nimaglare derinano apici 
cena.Et nò cenando bifogna cheil de-. peccati. S.Paolo dice: Chea virtù pi Cor.1 
finarefia più copiofo per foft&carlavi gliaforze co l'infermità,&caci medeti 
ta. Rinchiude poi ifeil digiuno come. moluogo agginage.Qurido fonointer 
dice S.Ifidoro,l'aftinenza,che è pr mo,mi fenco gagliardo. il no(tro cor» 
to della virtà della temperanza, peril po è di cofi malacodinone, chequi:o 
che remperandofi L'huomo nel magia» più carezzegli facciamo , tanto più li 
re,& nelbere fa quello, chela viscà ri. moftra notro nemico, Il Leone, &il 
chiede. Ermangiat remperaramente Tigreaggridifconoglii,che gli fanno; 
_.... giouaali'anima,&alcorpo,coferuala beneficio , &il noftro corpo è peggio 
‘att 27. memoria,& vigoral’intellecto.L'Eccle del Tigre;c del Leone,poiche achi gli 
fiaftico dice;l'huomo aftinére allunga fa maggior bene,scl’accarezza,glifa» 
+» ràlavita;piùfono quelli,chefonomot maggiorguerra ribetlidoi.Di quiau»: 
ti dalagola;chedicoltello, S.Girola- uiene;cheSocrate eslizliana,che ivi 
mo dice;Itmigiare,& beretemperato caofî firggifero daicomuici, doue pa- 
iouaall’anima,&alcorpo.S Giovini che volte fiofferua latéperàzain man 
D.Chri. Chrifoft.vi aggiungeschenonècofa giare,&bere,&dicea, chele pfone ca- 
fer.deie cho rifuegli piùi fenfi,ne fcacci l'infer. paci della ragione,andavano ai Tépi} 
, mità quanto l’altinéza. I medici dico». volérariamirg,alla avrerra per necell@ 
noche l’altinézaè ottima medicina,& rà, sca icduiti,nèvolotari,nè necellita: 
la qualità di quello;che fi mangia non tiv Dal mangiarene rifultano.-partico - 
fa danno,comela quatità.Pottiavno Jarméte'molti viti; carnali. Nell’Elo- Exo:za 
thangiare vn-poco di veleno, che non. do dicela Scrittura , che fi fatiarono: 
gli farebbe male, & tanto fipotrebbe. gli Hebreivna volta nel deferto:, & li 
empire di buone viuide,che | vecidel Siederci piaceri,& dishonettà.L'afti» 
fero.Di Galeno famofo nedico.fi!feri-. néza gioua affai:polleruare la caltità , 
me,che ville Sitce céro anni,& dimida: & meglio fi conferua lacarne nel fale, 
i dellacaufa, rifpofé, mai mi leuo: chenelizuccaro,d net mele.Sono mol 
fatio datauola.Seneca dice:Imokti ci- rograndii fsurti del digiuno, & fi pof. 
bi serrata molte'infetmità, quanti fono tidurreaqguattro fenzagilo;che. 
cuochi corerai altre tire infermità po: fin quì s'è detto.Il primo è,che media- 
| * trafannouerare. Vna métagna è futti- reglio Dio pdona gli peccati, come fi 
ciéreafoférarmolti Blefiti,&vn'huo. idol Gli di Ninme,i cui peccati era» 
mofolo codifficoltà fi fotéra caglio, norati,scrali; che prouocarono. Dio a: 








nonperti rdaquelloche nuoce Ji di no; dove ilmuggire delle: . 
* alicorpo.T utto queftoré di Seneca. Ci- sigtidideibibini,le lagri 

cerone dice: Dobbiamo migiare pui (ofpiri deigridi,chegetranano dig 

uere,& na vivere per resla fal- Dioamifericordia, 


che fi prefume haver maggior fame, vigna che-bauena, calunniidolo di be 


> 


DA 









© fa vn.digiuno di demoni), i quali Ì 


angiano, &fempre pec 
D. Ber: Beroard Licetse ASA fu folaa pec 
ego: catenella fola'di inni: mafe peccaro. 


greg. mormorationi,la lingua diparlare co 
in 


pa fe-dishonefte;& bugie.S.Gregor.dice; 
Gli huomiui fanti p due cofe .digiuna 
no,ò per più.meritare apprello Lio , ò 
per fodisfare allecolpe,e nesrarei ma 
caméri della miala vita,Colui che fi ri 
corda d’hauer fatto cofeillecite,fi affi 
tichi diaftenerf qualche giorno di pi- 
gliarfi piacere nelle cofe lecite, pche 
coquefto fatisfaccia a Dio.Colui,'che 
fecequello,ch’é probibito,è bé chue- 
niente che fiaftenga da quello,che gli 
&concelfo:noné gran cofa,che lafci di 
igliarfi. piacere nel poco p l'amor di 
10,celu1, che fi ricorda hauerlo 
fo c6 l'affai, Solaméte colui nò rraboc 
cain altoci8à illecito , che prudéte- 
cre lafcia qualche volta di goderfi i 
Glo,ch'è lecito . Marulo pone diuer 
effempi) di Santi,molto. dediti al digiu 
no.lo ne notarò alcuni,& tacerò gli al 
tri perchefono cofe più tofto di mara 
uiglia,che da effer imitate,& non vor- 
rei,che qualcheduno leggendolo pen 
falle di poter far ilmedefimo,& facen 
dolo,fi dannaffe, &rouinalfe la fanità 
notabilmente ,0 neperdelle a farro la 
vita, & cofi penfandofi di acquiftare» 
erdeffe.Nonà tutti.fu dato fa medefi 
mifira per elfer aftinente. Chi puo 
foffrire parecchi giorni fenza migiare 
altri vi fono,che non poffono ftare né 
anche wn giorno folo . Ad altri bafta 
fatisfare la fame vn mezzo pane, ad 
cuni non bafta vn pane intiero. Tanto 
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quante può, &c 
esi ost gli richie 
à perfoftentarcil cor 
po fuo,perche fe cofidato nelle (ue for 
Ze digiuna più diglio,che può, & vie= 
neàpderle,ne rifultetà,che prima di- 
giunaua quando né.era obligato à di- 
unare,nè quando la Chiefalo comi. 
nzi fi aftenewa da mangiar carne 
neigiorni,che la portera mangiare; & 
hora yiene è mangiarla di Quarefima, 









ftando sîpreammalato . Di tale fi può Luc. 


dire quello, chedifleChrifto . Quott” 
huomo cominciò a fabricare, & non 
puote finirel'edificio;c.cofi colui,che 
vuole edificare la torre del ‘disiand 
rima debbecofiderarealla (pefascioè 
ecofenecelfarie,cheticercano per di 
giunare,& moderarfi di manicra che 
còducal’opera alfine della pfertrone 
defiderara. Con quefto propofitoadi 
evoglio narrare alcuni efsépij di-p- 
efegnalatein 
nenza,& digiuno 


e virtù dell'afti » 
«Moife fuyno, &E- Ero. 14 


lia l'altro,iquali rutti due diziunaro- 3-8t 19 


no:vnavolta,ciafcuno d’efli, quaranta 
giorniintieni.Er pche fiyvedelfe, chej 
quefta opera aggradirono Dio vgual+ 
mente,perhonorarli , & honorar i di 

inno né molto dopò,che’l medelimo 


offe GiefuCheito digiunò alcri quaranca 


iorni,trasfigurandofi nel monte Ta- 
r,& vedéadofi della liurea celeltia 
lesreltò Ilfuo corpo glorificatosbello, 
&rifplendére,ceme haucua da elfere, 
&al prefente, ftà nella beatitudine:B£ 
ciò.facendo di niuno altro Siro de gli 
antichi, fuòra di Gfti ducoffertiarori 
del digiuno, Moife,c Elsa, volle (ernir 
fise co efli duefoli in pfenza de'treApo 
ftoli;Pierro,Giacomo,&Gionini, che 
alquiro dormirono,&wnpezzo fteite 
roattoniti pla marauiglia, 6&municò 
ilmifterio , per ilqual era venuto nel 
mbdojcioè pa redimerlo,co'l mezzo 
della fina paffi one;& morte, che fires- 
ceffiua, poiche eccelle in merito a ql- 
lo,c'hauena dementato i'huomo. An- 
cora fugrande offeruarore del digiu- 
no Damele,conifuoi tre amici dei 
quali dice Ja divina Scrittura, che mi 
+ y gi ando 


Dam 
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he altro foltegno riceueffe ilicorpo 
{uo viuca. Apelte Fetraro di Egitco; fe 
neando nella.folitadine,domòil cor- 
po fuoco rita altinéza,chenò fi vidde 
che hauefTe altro foftétamero fenéo- 
gni 8. giorni quel pane divino venuto 
dal Ciclo.Iqualechi degnaméte rice- 
uc,viuerà psépre. Di S.Antonio; &di 
S.Ilario feriue S.Giro.ch'eranoaftiné- 
riffimi,gfto dopò ripofto il Solemigia 
uzalcuae herbefaluatiche, le quali ef 
fendo di erà imaggiore,mutò in cofe i- 
mili,&a glia medelima hora pigliana 
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‘vn poco di'panec&n(fale;t acqua fre:- 


a 
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fca.Di femedefimoratferma S.Garsfeci 
uédo ad Euftochio, che nel deferto di 

iunauala fettimana incieta;fe ben nd 
figiaoino lerétarioni anco quiui dip 
feguirarlo.S.MariaEgittiaca cò tre pa- 
ni che portò nel deferro pafsò quafi 
4oanni;aiuridofi con l'herbefaluati- 


sche.SCecilia Verg.& martire digiuna 


ua:due,Sctregiorni,pafsido quelto té 
po fenza migiarecofa alcuna,& meri- 
tò , che va’ Angelo foffe guardia della 
{ua verginità,&purirà. 


VEDOVA. 


Diuifa in due Capitoli. 


VP molo groidbil contento ; thè 
apporrò al demonio la caduta di 
CISA «1 dm nofh è primo padre effen 


done tui fato cagione con haneò 
ingannato Fuafua moglie , viueftito fotto la 
Jeorza del fer pente,comla quale partido Do 
noftro Dro AR att. 
chècontra effa' pronuntiata effe 


» telates 
tende del medefimo Giefu 





che il fuo legnag gio ò senerattone bamena d 1 
effergli contrario, © fargliguerra , viene in 


della guerra che Guefu Chr:fto ve- 


lo delta Vergine fece a tutto nfer- 


ix bg vi aggiunge.«he gl; rom) 
rd la tesa, doll ilo Sreco ua 


s beriche fecon tefto Srecosi 


mionio < he îu quello biauew partirò ; id bal fil rompere la tea alla gcneratione , & die 


trecofe gli diffe perperma nemititia fard trate 


Verg. (écado la 
Gr la domnastra Utud: cr il [uò legnaggio; el pre erg feradolaB bbra latina 


la donna e fi (aVergine,la quale fpez. 

lati romperà ta tefta. © fentenza verifi zò tatefia al Demonio con quella isò 

dale UD ca ASTI hai dei dle data 3 sito 
Ya fnfi 
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LorÌ 


«Della guerrayche Oloferne fece a quelli dela 
citràdì Betuliay 
la tefta, orde gli Hebrei trionfaronò 
Gentili loro nemici » & del fel.ce fine di 
Iudit » Cap. I .. ; ? $ . 


TA Pg Vdit, che vuoldire quella, 
>| RE che parla,& cOfeffa ; nacque 
Ag (GR inBertulia città , figlinola di 

WR Mirari,del legnaggio di Ru- 
ben,huomo principale:trà gli Hebrei, 
come dice Nicolò di Lira, & dellaTri 
bìù di Simeone,fecondo che la medefi. 





ma Sîta difle in vna oratione, chè fece 


a Dio, quando volfe andarea vederfi 
cò i} Capitano Oloferne. Fumoglie d’ 
wnnobile, & ricco cittadino di quella 
ifteffa città,chiamato Manaffe.lIquale 
effendo al campo,in tempo dellarac- 
colta del grano conifuor mietitori;, 
percoflo dal Solenella refta glidiede 
vna febre,della quale morfe,l’amore, 
che portava a Indir, meritidolo le fue 


‘gran virtù, hebbein lui rara poffanza, 


che la lafciò fua hberede vniuerfale. Re 
fiò Inditfenza mariro,& molto ricca ; 
volfechetutta la città conofceffe, che 
l’amore che gli portò mentre viffe,cò- 
tin uaua in lei dopò la fua morte, & 

uefto perche effendo bella,& reftan- 

o gionane offeruò perferramente la 
caftità. Fece nel piùretirato luogordel 
Ta fita cala vna fecreta tanza, dove cò 






Je fire ferue fe me ftauafe ‘ritira 
porraua per Potdinasié lid edi 
Lol: c efte. 


gumace ogni lor , fl 

ira timorofa di Dio,& non fi trowana 
îm tutta la città di Bernlia perfona che 
dici parlate male. Continuò in que- 


Ò 
4 


A DELLA VI TRE. 


prime] udit gli taglie X 


- ° 





fecédo Nicolò di Lira,& altri auttori, | 
fù Cambife,figlio! di Ciro, ilqualeim- 
pedia eli Ifraeliti la nuoua 





ificatio» 


po ne del Tempio di Gierufalem,hanédo 


fuo padreCiro dato loro libertà, &ri- 
madari da Babilonia, doue ftananoin 
cattinità,acciochedi nuouo l’edificaf- 
fero,& per quefto impedimenroil TÉ 
pio reftòfolamente alzati i fondamen 
ti done i Sacerdoti mifero vn’Altare, 
& otferiuano i facrifici}loro . La città 
reftòmedefimamere fenza mura, &®- 
rano poco alzare da tèrra, omde niùina 
difefa facenano à glli,cheftauano den 
rro lécafepoto forti, & fatre alla leg- 
giera,pilche la maggior parte del po- 
polo s’era ritirato è vinercinaltre cit 
tà più forti della prouincia , come Be- 
tulia,Paffarono di Gita mapiera gliHe 
brei,fino chei répo di Dirio Idafpe, il 
Tépio fi forni,&alla citrà fi fece le mu 
ra cdilmezo di Nèemia,e Zorobabel. 
dre Cabife chiamato dalla Seritta 
ra Nabuchdonofor,hanédo vinto Ars 
fafath Re di Medi, reftòrantoaltiero, 
e fuperbo,che.volfe né folo farfi figno 
redituttalaterra, maefser Dio, &in 
uella adorato. Perilehe renédo la Se- 
e delfuoRegnoin quello di Niniue, 
madò Ambafciatori in dimerfi luoghi, 


comein Gilîcia,Damafco, Galilca, & Iudik $ 


Gierufalem dimandidogli vbbidiéza, 
&adoratioîte.Tuttiiquali, rifpofero: 
fcortefemete a quei meltaggicri, onde 
il Refi fdegnò, & chiamîido Oloferne 
fuo capitano generale coil cofiglio de 
i gridi della fua Corte,&cregno, mente 
do infi eme,vn’efsercito dicento yentò 
mila huominia piedi, & dodecimila a 
canallo,gli comandò, che fe n'andafse: 
alleterre di Ponente, & (enza perdo- 
nare à Regni,òcitrà di glie c'hancnar 
no difprezzato il fuo commandamene 
to,tutte le (pianafse,& delse ordine. 
chedatutti fofse vbbito , & adorare 
fenza chelafciafse, che altro Dio fi tex 
nefse fopra fa rerra,fe mon lui. Olofes 
necfseguiilcommandamento del Re 
palsdin Cilicia, ditruggédo afonsta 








Iudit.s. 











de vccifione, corra quelli ché fe gltop. 
pofero.In Damafco arrivando in 1épo 
delle biadetagliò, & diftrufle Je capa- 
gne, onde cò timor grade quelli della 
rowincia gli midarono l’vbidienza, 
troponendofi alle fueJeggi,& comi 
dameri;fe ne pafsò nelpaefe di Idumea 
in Gabaa,deucimpatronendofi di tut 
to,fi trattenne alquati giorni, perrin- 
frefcar lafua gete.Gli ifracliti,che vid 
dero tiro vicino il loro nemico,ilqua- 
le remcuano, né tanto per la foggioga 
tione (ch®erano auezzi ad efer fogget 
t1) quito l'havere ad adorare per Dio 
wntiranno,eranto loro contrario,qui 
to fu Cambife,che lenando l’adoratio 
nealvero Dio; ilquale di già molto te 
meuano di offédere nell’Idolatrie, me 
dianteicaftighi datigli per fimili offe- 
fe,faccuano alcuni ripari perloro dife 
fain luoghi, che parevano loro più cp 
portuni da poterfì difendere,inanimi 
tiaciò da Eliachimfommo Sacerdote, 
che gli vifirò perfonalméte ; riducédo 
loro amemoria,quello che Dio hauca 
fatto peri padri loro,eche l’ifteffo fa. 
rebbe per efli, Se veramente gli hauef- 
feto dimandatoaiuto, & con humiltà 
pentirfi de iloro peccati,incitandogli 
coil fuo efempioa veftirfi di facco, & 
{pargendofi cenere foprail capo,offe- 
riflero a Diofacrificio,& oratione.Ole 
ferne fu auifato,che gli Hebrei fi met- 
teuanoindifefa cotra di lui, chiamò a 
configlioturti i fuoi Capitani, perche 
diceflero quello,chegli pareua di glia 
gente,&in che fi contidette »Era nella 
confulta Achior Capitano de gli Am. 
moniri,ilquale lenatofi sù, propofe vn 
ragionamento ingran fauor de gli He 
brei, dicendo quato il loro Dio hauea 
fatto per loro nel'liberarti dall'Egitto 
ditruegendo Faraone;le vittoric,che 
gli hauca dato,infino a metterli in pof 
effione della terra di pmiffione; ecò- 
clufeche fe allhora il ioro Dio era fde 
@natocontira cili , perche alcune volte 
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7 ) p 
dicecofiamrieneadorando oro altri, 
Dito ndegti ha caftigati co rigore: & 


| il medefimo farà-di preséte,che s'è (de 
gnaro contro di loro facilmente faran 


no vinti; ma efsédo nella fua amicitia, 
&gratia,mel'effercito prefente,nè tut 
ro’? mondo infieme peccato male 
alcuno. Vdédociò Oloferne fi fdegnò 
tito;che fececondurre Achiorin Betu 
lia,e darlo inmano degli Hebrei,affer 
mando, cheinfiemecon loro pagareb 
be lapena, chemeritauanote fue pa- 
role,efsédo tutrimenazia fil di(pada, 
echeirn tal modo haurebbe veduto co 
me non wi era altro Dio, che Nabuche 
donofor.Achior fù cor dotto apprelfo 
Berulia;e legato ad-vn'a!beros & iui la 
fciato.Quei della città vfcirono fuori, 
celo coduffeto feco, Doncintefo come 
hanewa difefoitloro Dio,& per fuaca 
gione patito travaglio s&.minaccte di 
morte glifacenano grancarezze.Ozia 
Sacerdote lo condulfe feco, gofietnan 
do'egli quella cicrà.Il quale cò aleri Sa 
cerdoti riducendoil popo!o n yna ca 
fa di oratione,fecerogra preghi à Dio 
fupplicidolo,chegli libcrafe da quel 
la pfecuttone, Oloferne fercaccottar- 
la fue ereà Betul:a,Scaffediarla, haué 
do crefciutoilmumero delle geatià ca 
vallo, checauò d’Aflitia, da di dici, à 
22.mila, edi quelli da piedi vevinano 
li 120.mila,fenza molualiri;che fe gli 
erano accoftari delle cer e, & foggio- 
ana.Affediatala città, quei di dentro 
îvideroingrà cofufione, e neccllità, 
maflime hauédogli lenato l'acqua,Si ri 
duffero infieme i cirtadini,& habitato 
ri dellacittà,& parlarono con Ozia,ta 
mérîdofi, che per caufa fua né s'erano 
refi agli Affiriy:perilche hanendoli far 
to refiftenza gli haurebbetutri mena- 
tra fil difpada, che non induziaffer 

più per né incitarlo a maggior(degng; 
ma che fi doueffero réder liberamete, 
che meglio era vinerein feruità ,. che 
morire co ignominia di tutei, lafciido 
le loro moglie figlioli eéfio dishono 
rein poter de’nemici.Ciò derro alzarò 
levoci,e piîfero amaramente chiedea 
do à Dio dae Pi gli cofalò 
yY3 & 


{udit.6. 
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& peò,ché afp. c $ 
& Peo: quel tempo né haueffero hauu 
to rimedio,haurebbero. ) quello 
Rit dicettano,fe bene era dî 
nofo,& di'pericolo peril corpo; e per 
Panima:Intefa la Seno vedoua Nude 
ciò che Ozia haveua detto sfecechia= 
mare due Sacerderi vecchi honorati, 
&coeflivene ancora Ozia,ilqualelu- 
ditriprefecon parole grani, & piene 
di zelo di Dio,dicédo, che lui,& tutti 
gli altric'haneva acconfentito a gll’ac 
cordo di affegnare i cinque giornip 1é 
derfiagli Afiri),haucuano fattomale, 
&offefo Dio,limitidoliil répo di do- 
wergli aiurare,che meglio farebbono 
di perfeuerareco le lagrime, &fofpiri 
fino all'otrenereil rimedio di tal peri- 
colo,ilche,&tutto quello,che è di tra 
uaglio, erailvero mezzo pcoofeguire 
la vita ererna,e ondeDio haneua effal 
tatotuttii pfetti,e Sati ancichi.Ozia 
gli dife:che in tutto dicevailvero, & 
con buoncòfiglio,&che pregaffe Dio 
perloro,poiche era Santa.Replicò Iu 
dit,che difegnanain Glia notte andar 
fene con vna (ua donzella nel campo 
nemico,& che nonla dimandaffero di 
Gilo,che penfaua faresma che pregafse 
ro Dio plei,&l'afperrafero all’vicita 
dellacittà . Ozia gli diffe: Vattene in 
pace,o Signora,& 11 Signor fiaconte’, 
per castigo de’noftri nemici. Andofle- 
neOzia,&gli due vecchi . ludicentrò 
nelfuo\oratorio,& fifparfe cenere fo- 
prail capo (upplicando Dio con gran- 
deinftiza , cheficome a Simeone fuo 
padre,diedei]coltello corra quelli di 
Sichem violatori di Dina (ua forella, 
figliuola di Giacob,cofi ad cifa glielo 
dellecotragilì, che prendevano di far 
fimileaggranio al (uo popolo . Lo pre 
gò,che annichilaffele forze di quella 
gente,comefece.congtli Egitiy, quido 
tenevano gli Hebrei i fermitù nellalo 
roterra.Gli dimandò che’ Capitano 
di quella gente nemicasreltalfe morto 
co le fue soprie ari gli preîtafe 
animo,& forza per dagli la morte ella 
iftefla, pigliido occafione per tal fine, 


‘che gli occhi fuoi follero plui vnlac- 





di fua Maettà, che pma- 
no d’vna donna fofle abbattuta, &t dé. 
ftrutta rantafuperbia,Gli dimidò;che; 
afcoltafle l’oratione ; di chi confidaua 
nella fua'mifericordia. Et finalme 
che gli deffe parole nella fua bocca; & 
c6figlio nel fuo:cuore;onde fofierim 
dio del fuo popolo, &chetutrele géri 
conofceffero , ch'egli folo era il vera 
Dio.Finita lafua oraxione fi lenò di rer 
ra,doue ftaua proftrata , leuoffi il cili- 
cio egli habiti da vedoua, fi lanò,e vn 
fesadornofliletreccie, copartédo ica. 
pelli; e ponendofiin capo. vna fcutfia, 
comeallbora fi v{aua chiamata Mitra; 
Si vetti de gli aleri ornamenti,come fo 
leua vfacein vita del marito;andando 
alle fefte. Alli fuoi orechi ponendo i 
cerchielli,gli anelli nelle dita, cin pie 
difi mifeglicalzari, chepla parce di 
fopra erano aperti,e legati cò le ftrin- 
ghe.Si mife addoffo altre gioie, che la 
rendevano eftremamente bella Aiutà 
dola Dio,come dicela Scrittura con 
nuoua bellezza,e gratia,pef'erfiorna 
tano comalaintéaone, & libidinofa, 
ma virtuofa;e buona.Prefo ancora da 
mangiare quello,che gli parue che po 
reffe baftare peril tepo,che péfaua ta 
re fra quellagete,& potto ogni cofain 
vnfacchetto , lo diede a vna fua fera 
di poca età,chegito vuole inferire, A» 
bra,ch’èil nome,che gli dà la Scrittu» 
ra,&igito modo fe ne vfcì della città, 
retido Ozia,& gli aleri, che la vidde- 


‘ro partire maranigliati della fua gran 


bellezza;e séza dimidarla dicofa alcu 
nalalafciarono andare,pgidoDio,che 
la fauoriffe,accioche faceifa rale pdez 
za,che meritaffe mettere il nome fito 
nelnumero de'Sari.Scefeludit dal mé 
resdoue lacittà erà fodara, la mattina 
isùl’alba,&diede nelle fentinelle de 
gli Affiri,,e domadandogli déde veni 
na,& doue andava? Ella difle,che s'era 
fuggicadella città, vedédoilpicoloche 
vi era,& che defiderava parlare al:fuo 
Capitano pauifarlo come poretfe cò 
quiftarela città fenza perdere vn’huo 
mo,loro lodarono la fua intentione,e 
la 





See PR 





gnato doucua effer dato nelle fue ma- 
ni, &viaggiunfe,cheilfuo Dio la mà- 
‘dava alui, ascioche elielo diceffe , € 
‘che gouernidofi f«codo che gli direb- 
ibe,seza(parger fangue de i fuoi folda- 
ti, fi farebbe impadronito digl paefe 
fino aGierufalem,icui habiratori già 
-“andanano,come pecore fenzapaftore; 
‘Piacque ad Oloferne il parlare tito be 
‘neaccommodaro di ludit, fi come gli 
era aggradito la fua vifta, &n6 purea 
lui,ma rutti i circoftati, iquali la loda 
vano tanto della (ua fapienza, quanto 
‘della bellezza.Oloferne la fece ripofa 
‘rein vn’appartameto del (uo padiglio 
‘ne;doue tencua i fuoi tefori,ftimando 
lei più di tutti gl’altri che ivi erano . 
La fece puedere da migiare, &ellari 
fpofe,che ne portava feco, coforme al 
la fua legge, p tre giorni, che farebbo- 
no potui paffare , prima chela città fi 
rédeffe,echeingito mezzo lei lo pre- 
gaua,che gli delle licéza, che lei in cò- 
agnia deila fua ferna,in qual fivoglia 
Sicna del giorno,o della notre, haueffe 
potuto vicire del padiglione, e degli 
efferciti per farorarione al fuo Dio il- 
qual né voleua ella fdegnare, fi come 
haucnano farro gli altri della (ua cit- 
tà,e turto gli cocelle Oloferne, comi 
dò chele fue géu l'efféguiffero. Prima 
che paffiamo più oltre fi debbeauuer 
tire, fi come fa Nicotò di Lira , che fe 
bé nel fatto principale;che intendeua 
ludit di fare,che era di liberare il fuo 
popolo,cò la morte di ql capitano;ag- 


* 
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gradiua.à Dio,& Dio pciò là fauoriua, 
nédimeno in àlcuneparole,che diffe, 


i ch’erano bugicofficiofe,e però pecca- 
 tovveniale,no gliaggradi, ne d'haver- 
. ledette ineritòd’ellere lodata , alla fi- 


imilirudine; dice che le lewatrici d'Egi 
to piacquero a Dio, gn liberarono i fi- 
gliuolide gli Hebrei dalla morte,non 
offeruido il precero del Re,chegliha 
uena comadaro,chegli vecideffero:on 
de Dio learricchi,& gli fece delbene, 
malabugia, chediffero che l'hebrec 
partorivano prima,che loro vi artiua( 
fero:e vi fofero chiamate,di che fi fer 
-virono p feufarfi appreffoil Re inq- 
fto nò piacquero.a Dio . Ilche atferma 
ancora S.Ago.Cofi Iuditnellafua pri- 
cipale intenione fodisfecea Dio; & né 
inglio,che diffe cò dopiezza, &finta- 
méte peodurreafineilfuo peliero, Et 
particolarmece inglio(chepare, che i 
cita fu maggioripeccato) di vettirli,, & 
addobbarfi, defiderido di piacere ad 
Oloferne, &che dilei s'innamoraffe, 
dice il medefimo Lira,che nd peccò; p 
che potcua Oloferneamarla,& defide 
rarla per moglie lecitamére,ancorche 
nò folle lei di pareredi maritarfi con 
effo,comenòl'hebbe, & cofi,eccerro 
uello,che per effer bagia,non pudel- 
erfenzacolpa,intutro il retto, che fe 
celudir,(febene nés'intende come ) 
fi deuetenere per bé fatto; poiche veg 
iamo sépre ne’Santi,che sépre fecero 
atti più rofto marauigliofi, che da po 
ter efsercimitati ,béche a noi paîano 
cofenòcouenienti,e fuori di ragione, 
dobbiamo però credere che coforne 
a elfa caminano,eche coòuégono: poi- 
che Dio inturte l’alcre cofeglifauori, 
ingfto particolare né gli debbe nean 
co mancare, Reftòadiqueluditallog 
giara dentro al padiglione del Capita- 
no Oloferneinvn'appartaméto daper 
fc,& valedofi della licéza da lui data, 
e publicara i turto”] fuo effercito,fene 
vfciua di notte con la fua feruranda- 
uafeneal mote apprefso alla città, do 
ue lauidofi prima; fecòdo l’vfo degli. 
Hebrei nelle fonti,che iui erano, fate- 
Sa ao bie:fapplicaadolaagne 
VAI * «nel 
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° i ni REI; FONT PORSRO eta 
gia |. &WDES b: 
nel refto lafauoriffe come fino alza 
« ra haveua fatto, &in gitomo 
tregiorni. Venuto il quarto, Olo I 
» acuìil’amordi Tudit hauca occupato 






icipaleintéro fuo, che era difinir qlla tato daila città o 
querra,e conquiftarBerulia,séza, che  fenzaditarci, dimoftridofi allegra,&e 
«i ciòtratrale,& anco forfe, chefene conrenta.In quefta ofernebe- 


tà,epgltocomeanco p honorarla, di- digerireilvino. Vagav ancora, lafcian 

motftrò di volerfi maritar cò effa, ò fof doludit coniafua feruahella tiza di, 

fe,che veramete,come dice Nicolòdi Oloferne,tirando a fela porta, fe n'’an 
Lira,pretédeffeil matrimonio,febene  dòdà dormire,& a fimaltireia parte fua 

nò piacena a Dio , nel’accettaua , poi- delvino. Vedédolavalorofa dina co- 
chenòcéintéro del fernigio fuo & d°-  finuona occafione comandò alia fua 

haverne prole,ch'è gilo,che deue pre- ferua,chefteffte alla porta fuori della 

tenderechi piglia moglie:ma di fatia- ftiza,pnòlafcianentrar niuno,Subito | 
rei! fuo beftiale appetito di luturia, feceorarione colagrime a Dio,che in ; 
voleuapigliarla per moglie; Midòvn gli’'horal’haneffe favorita, e prefe la 
fuo camerier chiamato Vagao,ilquale fpadadelmedefimo Oloferne ch'era 
intédefle l'opinione diludit, dichiari alfuo capezzale,&sfoderata;afferran 
dogli la fua volontà;Lei confidatache dolo picapelli glitagliòla teita i due 
Dio darebbe differéte fineda glio che  colpi,&rirando abatlo vm padiglione 
Oloferne fipéfauainglcafo,rifpofec6 fotrite , che ftaua foprailletto, vi rin 
grid’humiltà,chelerno era degna di noifela telta,&il corpo refto in terrà, - 
tanto gio! copie: ,s comein gliofe intolto nelfuo fangue,come più aniti 

gli faceua,e cofì icofa alcuna non fa- -dictilreta,che fù tronato;e pirdelfer 
rebbercfittencelafua volotà, Cogito che perl'agonia della morte; gdo fù 

Iudit fi mifein ordinecdifuoiricchi ferito egli dafe telo f getralfe dal lec 
veltimenti,& altri accocramenti, & v- -tointerra.Viciladir della Riza, edie 

fcialla prefenza d’Olofernee defuoi delatefta alla fua ferua accioche Ja 

fauoriti &egli vedendolatanto bella, mettefle detroa Glfacchetro,nel quale 

ecofi beneaccocia ; tutto ardewa del © haueua portato da mangiare ; &atabi 

fuo amorofo defio.Fece preparare vna duefe nevfcirono dell'fic.cirofenza = 
cena fontnofa, doue ireruénero i prin alcun’'impedimento pl’vfanza, che ha 
cipali dell’efferciro sIudit fi mifcafe- nea d’andare a fare orarione . Giunfe- 
dere a cantoadOloferne,allaqualece- roaBerulia,&Tuditalgrto da lontano 
gli facena carezze,egricopimenti; lo con alta voce dilfe alle guardie : Apri 
dandola(uabellezza ,ecoaggradire rtecileporte,cheil Signoreè con noi. 
quanto cera pixciuta asl fuorocchi,la Etha vfato mifericordia verfo Irack, 
importunana,che beueffe, ludit rifpo- Intefa,& conofciuta la voce di ludir 
“dena:ébé ragioncuole Sig.ch'io miral dalle guardie, alcuni. andarano ad a- 
legri,porche l’anima mia ingitoèfta- prirele porte altri achiamare i veo- 


È : chi 
n° Pi 





n 


nei DI è e Pe 
4 "i 


IT 


A torno , vedut lafus 
Acceferoletorcie,&lacir- 
codarono;ludirafcefa in luogo eminé 
tedouetutti poteffero vederla,& inté 
derla,& tacendo tueti ella parlò,& dif 
fe: Lodate Dio noftro Sign. ( cittadini 
miei)che né abbandona quelli,chein 
lui fi còfidano.Per mezzo mio,che fo- 
no vna d6na tito debole, ha adempito 
la parola detta da’fuoi Profeti al fuo 
popolo di liberarlo da' fuoi nemici; fe 
l’hanelle feruito, & cofiin quefta not- 
tecon le mie mani ho lenato la vita al 
noftro nemico.Ciò dicédo aperfeil fa 
chetto,&cauato fuori latefta, & quel 
lafcoperta,difle, vedete qui , quefto è 
il capo d’Oloferne, principe dell'elfer 
cito de gli Affirij,e quefto è ilpadiglio 
nefortoilquale egli dormiua,& dige 
riuaii vino c'hauena beuuto; tagliato 
li dal Sign.per mano d’yna donna . Et 
viuafua Maeftà,che vnfuo Angelo mi 
coferuònell’'andarmene di quì, & fti- 
do quiui,&ancoranel ritorno ,&che 
non permife,che la fa ferua fulfe vio- 
lata nell'honore:ma mi ricondulfe da 
voi altritutra allegra , & vitroriofa c6 
libertà mia,& voftra;tutti lodatelo;& 
beneditelo per fempre.li popolo inte- 
fo quefto alzò legrida lodandoil Sig. 
&benedicendo Indit, Oziain partico 
lare gli diedegran lodi, magnificando 
il pericolo alquales’era elpofta, per li- 
berar la fia patria , cochiudédo il (uo 
ragionamento in lodedi Dio. Arriuò 
Achior,&vedurtalatefta di Oloferne, 
cafcò interra per lo (pauéro,e ritorna 
to in fe,figetroai piedi di ludit facen 
doliriuerenza, & magmficido cofi ce 
lebre fatto , & confeffando cheil Dio 
d’Ifracl era il vero Dio,moftrandofi î 
to potente per mano di vna donna ; fi 
rifoluetre d’abbracciare la fua legge , 
come fece,circocidendofi Iui,&1fuoi 
difc8déti: fempre più fe ne ftertero tra 
quei d’Ifracl.Iudir CSfigtiò il popolo, 
chevenuro il giorno, metteffero la re- 
fta d'Oloferncappela almuro della cit 
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tà,in vifta del fno effercito,'e dellefue 


& genti,echetuttiindrapello, con lelo 


roarmi gli vfciffero corra, che Dio gli 
haurebbe fauoriti,& data vittoria,co- 
fi fecero,& gli Affiriyvedédogli vfcire 
contanto ardire,&gridi,andarono al 
la tenda di Oloferne, doucera gran, 
wiere,&filentio.I Capitani differo a 
ortieri,che entraffero,& fuegliaffe- 
ro Oloferne,e gli diceflero , chei {a 
vfciuano delle loro caue,per dargli la 
battaglia, ciò dicédo p difpregio delli 
Hebrei.Vagao entrò nella (tiza delCa 
pitano,& nofentendo rumore niuno, 
fi pensò che dormiiTe cò Iudir,fi acco- 
ftò più appreffo, c alzido vna cortina, 
viddeinterra il tréco del corpo di O- 
loferneséza capo rinuolto nelfuo fan 
ue.Diede vna gri voce,& entrato nel 
a ftiza diludit, & veduto chenon vi 
era,fe ne vfci fiori gridido: Vna dona 
Hebrea hà meffo in confufione la cafa 
del Re Nabuchdonofor,entrate, & ve 
derere il corpo di Oloferne interra,e 
fenza tefta.Intefo quefto dai Capitani 
fi tracciaronoiveltimenti congrà pe 
na &dolore,&inelli,eneglialtri, en 
trò cofì fatto timore, come fù publica 
ra lamorte d’Oloferne, cheséza altro 
ciafcuno nel migliormodo che puote, 
feogni fùa fperanza nel faggire,la- 
chido quiro hauevano portato, & ciò 
che haueuano:parendo 'oro allai di re 
ftar viui.Ciò veduto quelli d’Ifrael; & 
come fi fugginano,gli diedero la cac- 
cia,vecidédone gran quitità, &Ozia 
fpedi gente con auifo inaltri luoghi , 
one gli Affiri)} hanenano da paffare, e 
cofi fù grande l’vecifione, che di loro 
fu fatta . Eatrarono qUli di Beralia ne 
gli efferciti de gli Affiri),depredando- 
li,& per trenta giorni conunuòdilbot- 
tinoin ralmodo,che ninno della curà 
reftò pouero, ma tutti ricchi. A Iudic 
gli fa daro tuttoglio , che fi trouò nel 
adiglione del capiraio Oloferne.EI- 
a offerfe l’arme,&gliitrumenti belli 
ci;infieme co” padiglione nel tempio 
confignando a1Sacerdoti , fotto pe- 
na di Anatema, ciò (egnì(dice ) accio- 
che niuno di quello fi fer uille, ma che 
reftaf 
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reftafse quini permemoria di 
to. Compofè ancora vn Cani 
de di Dio, fecòdo l'vfanza di 
liti, quando riportavano da fuà n 
ftà qualche gratia, ò beneficio notabi- 
le.Da GierutalemwéneilfommoSacer 
dote à vifitarlain Berulia,&nel veder 
la diffe:Tufei la gloria di Gierufalem, 
l’allegrezza d'Ifracl, l’honore del no- 
ftro popolo; poiche hai fatto opera vi 
rile,barhauro grà cuore, hai coferua- 
to la caftirà néconofcédo huomini do 
pò la morre deltuo marito, peròil Si- 
grorete fauori,& per femprefarai be 
nedetra. Quefto fommo Sacerdote ha 
due nomi in quefto libro di Iudit , in 
vnluogo fi chiama loachim,& nell’al. 
trolliachim.Nicolò di Lira,gliene ag- 
iunge vn’altro terzo di Giesù figliuo 
fo dilofedech; Ercoformeà glio che 
s'é detto ; che fù intempo di Cambife 
figlio] di Ciro ,chiamaro Nabuchdo- 
nofor,bifogna dire per forza, che fia, 
quello,poiche hebbe1l sémo facerdo- 
tiointempo fuo.ludit viffe in ftaro ve 
douile ros.anni,offeruando caftità, Fi 
lonedicech’era di 125. anni quando 
amorfe,& fecondo quefto conto, rima- 
fevedovadizo.anni. Tutto iltempo , 
che ftette vedova fu honorata, e tenu 
taingrancoto da quelli d’Ifrael, i qua 
«lrogniannocelebranano quel fatto , 
dell'hauere vocifo Oloferne, & delia 
vittoria del popolo contra gli Afliri}. 
Nellafua morte lafciò libera la erua , 
cheandòfeco, quando amazzòil Tiri 
,mò  Fufotrerrara apprefflo ilfuo mari- 
‘toinBetulia. Tutto 11 popolo Hebreo 
«Ja pianfe s increfcendo giîdemente la 
fua morie ad ogni vno.Dicela Scritta 
ra,cherutta la fua vira la pafsòcon grà 
quicte,efeben non fisàil giorno, che 
morfe precifamente, l’Autror della, 
Biblioteca Santa allegna ; che fu nell’ 





+ annotremila cinquecento e feffantao 


dellacreatione. Il fuo libro contiene 
fedeci Capitoli. ]] qualedicequefto 
«Auttere, chefecondo Filone nella fua 
Cronografia, fu feritto da Ioachim Sa 
- cerdote Magno,&figlinolo dell'altro 
+ Sacerdote, chiamato Gielu. LaChiefa 





Si tratta della mofino per cagione di quell 
che fece Ludus nel tempio d'alcune fpog 

dei Capitano Oloferne. Cap. ll. 
Abbiamo veduto nella vira di Ia 


H dit l’otferca , che fece nel Tépio 
d'alcunefpoglie di Oloferne,onde vo 
glio pigliareoccafione di ragionare» 
qui della Iimofina, tanto raccomanda 
ra da Dio,dalui odara;& da ifuoi Si- 
tuamata.Intorno à quetto fattoprefup 
pongo primieramete , chela limofina 
è vn'effetto di mifericordia,& la mife- 
ricordia fecondo la Dottrina di Sant” 
Agoftino,& di San Tomafo, è vna vir- 
rù morale,che inclinaà compatire or 
dinaramente a colui, che patifce qual- 
che difetto, e il fouuenirlo obliga» 
con pena di peccato mortale in due, 
cafi. Per la cui intelligenza fi debbe, 
aunertire , che vi fono due forti di bi 
fogno,& di neceffictà : l’vna fi chiama» 
natutale,l'altra perfonale. Vifono aa 
cora due forti difuperfinità,l"vna del- 
la natura,& l’altra della pfona.Neceffi 
tà di natura,ò naturale fi dice; Quido 
vno la patifce tanto grande,che mori- 
rebbe non vi fi pronedendo:nè con- 
uiene dice SanTomafo,che fta già mo 


,rendofi,bafta banere indici) fofficien- 


ri, chene verria a morte; fe non vi è al 
tri,che lo foccorra ,Et fi dice neceffità 
diperfone, quando febene vi è da po- 
ter viuere, manca nondimeno da po- 
tervinere conforme a grado che tie- 
ne. Al contrario di quefto fuperfluo 
di natura,e quello , chevno poiliede» 
piu delfuo bifogno perviuerelui, & 
sua schetiene in carico fuo.Etfuper 

uo di perfona è colui , che hà più di 

uello,che fi richiedeallo ftaro fuo, e 

ella fua famiglia. Succede adunque, 
checolui, che ha faperfluità naturale 
vede vn'altro., che ha neceflità purla 
naturale, che fi chiama propriamen- 
tecitrema , & fulficientemente ap- 

pari 










D. Aug. 
9 dec 
uil. 

Dei D. 
Th. 22. 
q-3.ar.3 
x.& 3° 






peccati edi fouu 

gli la limofina,inmodo che nonmu 
ia.E quefto è vn cafo nel qualela limo 
fina obligaa peccato mortale. L’altro 
è;qNcolui ha fupertlmtà di perfona, ò 
perfonale,&che gli foprauanza,cofor 
meilfuo ftaro, & gli altri della fua fa- 
miglia,& vede vn’altro,che patifce pu 
re,neceffità di perfona, perche non hà 
quello chegli couiene coformealgra 
dofuo,è obligato medefimaméte afo- 
uenirlo &fenòlo fa pecca mortalmé. 
te.Et quetta è dottrina di S.Tomafo,& 
di altri Santi,l’opinione de’quali è ac- 
ce:tata dalla Chiefa nei fuor decreti , 
come dice S.Agoft. & di$. Ambrofio. 
Et prouafi con vn teftimonio di S. Gio 
vani,nella fua Canonica,;che dice. Co- 
lui che vedeilfuo fratello in neceflità, 
& nò fi muoue a c6paflione non lo libe 
rado da quella,potendo,come hauerà 
carità in verfo Dio ? Liche è dire egli è 
fenza efa;& per confequeza in (ua dif- 
gratia.E bé vero,che difficilméte fi po 
tria inueftigare chi ha faperfluità del- 
le duemaniere fignificare,maggiormé 
te dove fonofigii,é grado honorato : 
maflime che 1) bifogno del grado non 
cofiftein vnpito,come cofiderano al- 
cuni Dottori,& quello che batta ad v- 
no,nò bafta ad vn’altro,& tutti hanno 
da tener coto delle cofe, chefogliono 
occorrere ; béche né di tutte glie che 
poffono auvenire:Erfe:d’alcuni fi può 
verificare c’habbino fupertluitàjauuie 
neneiSacerdoti beneficiati;c'hîno ré 
dite gridi, & determinare, lequali fo- 
no beni difudori di poueri;e partimo 
nio di GieluChrifto, guadagnato col 
fanguefuo,che di Gfto fi facciano grof 
fe fpefe & ecceffine, rade volte anvie- 
neche fiaséza grane colpa. Particolar 
mente che p l’ordinario vi fono molti 
poueri oppreffi dall'vna ; &l’altra nes 
ceflità; Buon cofiglio farebbe a quelli 
digitogrado,come a qual fi voglia al- 
trosche habbia rendire, guadagni in 
quantità, & che vede che eccedono la 






fpefa ordinaria,mettere da bîda la ter 
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za parte;ò almenola quarta delnuova 
méreac o,& darla a poueri,e fa 


. rianoduecofe, prima, che gli farebbe 
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ùfrurtuofo quello che gli reltaffeo, 
potriano a loro piacimero cofumar 
loseferbarfene pibifogni (uoi, nò per 
quelli,che pofono auuenire,ma che, 
di fatto fuccedono,e l’altra, cheaggra 
direbbono a Dio icofa che gli dà not 
roguito,comeé la limofina,emediace 
Glia gli vfarebbe gri mifericordia per- 
donando gli fuoi peccati.L’Ecclefiatti 
co dice; fi come l’acqua fpegne il fuo- 
co,cofilalimofina refitte al peccato. 
Danielevedédo Nabucdonofor runo- 
rofo,pche i (uoi peccari erano gridi,% 
afpettaua d’efferne caftigaro , gli dille 
pigliaSig.almio cofiglia, & feaceila la 
colpatua cò la limotina.EtChrifto di- 
ce,che fiprocuri fare ainici cò dare li- 
mofine, accioche fiano da loro accu» 
rezzati nel Ciclo.Et il giorno del giu- 
dicionò vi ha da effere dimàdaro coro 
d'altro fenò dell’haner daro damigia 
reall’afamaro,&fe hauremo vfato l'al 
tre opere della mifericordia, S.Agoft. 
dice;.némi ricordo mai haner letto di 
alcun che faceffe mala fine,ilqualin vi 
tafua fu limofiniero. S.Amb.affenma, 
chetuttalassma della Chriftiana Re- 
ligionecòfifte nella pietà . Colui,ch'è 
limofiniero fe pure caderà nelle debo- 
lezze della carne , ferà da Dio percof- 
fo,& non permetterà che fi dini. Non 
viè mezzo più certo,e più ficuro, pnò 
effer pouero,& viuere in abbondanza 
deibeni remporali, quito il dar limo» 
fina. Efamini bene,& fi trouerà,che» 
Chrifto a dempifce con quelli, che fan 
nolalimofina,quaro promife, che per 
vno;chefia daro peramorfuo,ne ren- 
de céro, anco nel temporale in queta 
vita. Perilcontrario,quelli,che in luo 
go di fare limofina vanno rubbido vi- 
uono in neceflità,& poneri , Cofì dice 
Salomone nei Prouerbi;. Alcuni difpé 
fano la fua facoltà c6i ri,& viuo- 
no ricchi,altri rubbano l’altrui,& fem 
pre fono poneri Non riguarda Dio ri» 
toaquello, chevno dà, quanto all’ine 
,eentione,& il defiderio con dre 
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LodòChirifto la vedona ve pic 
Lue. 2% cicle monertedìrame; rfe nel 
Timpio, & piu l'hebbe î grado, che 
larghelimofine offerte da ricchi impe 
roche non reftd alla vedovanienteal- 
tro da poter prouedere la cafa fua,. 
Habbiamo dgrache a. colui, che pati» 
fce neceflità eftrema, chipuò è obliga- 
to afoccorrerlo, altrim:érepecca mor- 
talmere.Ciò fi denceintédere però, che 
fappia certo di Glia nec«flità, non già 
che fia obligato andar cercado rali bi- 
fognofi,ma che egli hebbe occafione» 
diintenderla, & né vi era altri che lo 
foccorreite. Del ricco anaro;che dice 
I uG:I9. S.Luca,che fi cédannò, nò fisà chelui 
baveffe a!cun peccato grane,fe nò che 
il povero Lazaro fe ne ftaua alla fua, 
porcacon cfitrema neceflità,& egli ve- 
deédolo,mangiava,& veftina fontuofa 
mete fenzafouvenitio. Da quefto ric- 
co doucriano pigliare effempio gli al. 
tri,& far come colui,che s'accorda cò 
vn giardiniere,alquale dà vntanto,ac 
cioche lo lafci fatiare di frutti, c6 cédi 
rione,cheniéte portifuori dell’horto, 
ilqualemigia vn pomo, & vn°altro ne 
getta fuori dell'horto ini appreffo , & 
oi lovàa pigliare. Dio ci dàinGfa vi 
tala robba cò coditionesche niente ce 
ne portiamo di glla. Sauio c6figlio fa» 
rà pigliarfiil neceffario,& il refto dar- 
lo a poncri;le cui mani lo collocheri- 
noncì Cielo. La limofina è comela no 
ceche fi amina,che da principio pare 
che fi perda.& dopò qualche tépo per 
vna,che fu feminata,ne nafce vn’albe- 
roche poî ne rende gr quantità.E co 
me vnvermicello; ò picciolo pefce , 
che mette il pefcarore détro a l'amo p 
pefcare,che pvno che portico piglia 
molri, Ecome colui;che va fuggendo 
È daltoro,che lafcia la cappa nellaqua- 
| le fi rivolge, &congtto libera la vita. 
Sei codiuoni deuono effercoffernate 
da colui,che fa la imofina,lequali fo». 
no fignificare nelle (ci parole,che diffe 
16 Zaccheo:Che peffer picciolo di ftaru- 
| rac6correndo moltaggte,egli p veder 
Chrifto,falì i yn'albero,ch'era appref- 
folaftrada ondc baneua da paflare,g 
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Luca.Er efsédo il Saluatore in cafafita 
dille: Fece dimid um boncri negri de 
perti us ECCE,è aduerbio;céilqualefi 
efente : cofis'ha | 
da far la limofina fubito séza farafpet 
tare,& difperare colui, chelachiede, 
pche raddoppiato dona colui, chefubi 
to dona. DIMIDIVM,la metà dice,che 
da,n6comealtri,che dino rito pocog, 
porédo dareaffai,chea mala pena fi ve 
de,neébaftire,onde il povero fi pofla 
fouucnire.BONORVM dellubeni;ale 
cuni delle.cofe fraccide, putrefatre & 
difutili fanno lelimofines MEORVM; 
diquello,che propriamente è miorné 
dell'attrui;rubbido vn porco;& dîdo 
i piedi pamor di Dio. DO; in vitamia 
non per effere difpéfato dopò morte, 
lafciadochelo dia alle volte, chepfe; 
lo ritiene,PAVPERIBVS, alli poweri, 
n6adaltriricchi,) chefubito ti diano 
la ricopenfa,ò per altro rifperto huma 
namére,fotro titolo di limofina, repar 
tire le fue facoltà co buffoni,& vagabé 
di.Efempio di perfone limofiniere, & 
caritaziue fu Abrai,che fi ponena alla 
porta del fuo Tabernacolo,afpettid o 
fe vedeva paffare qualche pouero ;è 
pellegrino palloggiarlo incafa fua,on 
de meritò vna uolta d’alloggiate rrew 
Angeli. Loth,fe bé habitana tra Gili di Gen.19» 
Sodoma, géte peffima, faceua pfeffio- 
ne dilimofiniero,& dell’ifteffo che A- 
brai,& cofi vna notre alloggiò ancora 
egli in cafa fuasin cambio di foraftieri 
due Angeli. La Vedonaalloggiòd Ela; 
che d’vn poco di farina ; & vn poco di 
oglio c'haneua,gli fece limofina onde 
Dio glielo moltiplicò in tutto il tépo, 
che durò la careftia in Ifrael. Cornelio 
Centurionein Cefarea,pereferlimo- 
finiero grîde,ottenne che Dio gli mî= 
daffe l’Apoftolo S. Pierro ;accioche fi 
batrezzaffe,& fi falnaffe. Di Tabitay 
Dorca feriue S.Luca ch'era molto limo 
finicra,& che S.Pietro la rifufcitò, per 
cofolatione di quelli, chefi doleuano 
delia fua morte; micandogli la fua ca- 
rità. Drufiana difcepola dì pi Sr 

ne 
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Euangelifta, fece me E 
feoscomet vidde perdili,che lapian faili 


ni gl fuo diuoto af 
a glfuo di ricco 

tr ‘so 2 SO ] 3 

ro chiamaua cis ri; Celebrato è 


naschefece della 


folartanti doléu, che di Ici haneuano, metà della fua cappa ,eblaquale fegli 


ta per maritarla.S.Lorenzo martitell 
luftriffimo;& honor della 


ue nacque,molti refori; che haucua in 


guardia della Chiefa, perordine di Sî gi 


Sifto Papa,repartia poueri,caufando- 
gligito fatto,che il fuo martirio gli fà 
dato poi conmaggior credultà. Papa, 
rbano ancora lui diftribuì a i poueri 
icefori di S.Cecilia,e di Valeriano fuo 
fpofo.Marco Marulo fcriue di Hofual 
do Redi Brettagna, che fece vna limo 
fina grîdein presenza di Adriano Ve- 
fcono In difranenft, egli gli afferrò la 
mano;& accoftandofela allafaccia dil 
fe;Mano rito larganeldare né douria 
micare già maine cofumarfi , Quefto 
fucome.vna profetia, perchemolci an 
ni:dopòlafua morte; efsendoilcorpo 
delRetutto cofàmato,la mano era co 
fi frelca,&intiera, come gn era vino . 
Si Gregorio Papa daua da mangiarcà 
molti pouerì in cafa fua, & tra gii altri 
wn giorno hebbe tra gliinuitaui Giefa 
Chrifto:il Santo Pontefice lo vidde»: 
ma non già colui; che hauevacura di 
condurrei poveri,perche douendo.ef 
fere dodeci, & tantimumerandone co 
lui,che gli haucua cédotti. Il gloriofo 
Santo femprene viddetredeci, infino 
atanio,che accoftidofi a lui, intefe di 
fua bocca chi.era,e difparuefubito; $: 
Giowîini Patriarca Aleffandrino dalle 
grandi limofine,chefece,venne ador 
tencre il nome di limofinario.Tra l’al- 
tre cofe notabili,che di lui fi forinono 
fu vna d’vna certa coperta da letto , 
che vn fuodiuoto,plonaricca gli have 
na donato,&eglila midòà vendere p 
di&nbuirecil prezzo d’effa ai poneri. 
Lacéprò quel medefimo,; che glie l’ha- 
tcua data, & di nuono gliela mandòà 
donare,& egli la (conda volta ta fece 
vendere per il medefimo effetto, dm 
do quetta (anta pratica alquanti gior- 


& per effercorta,quando diffe la mef- 
fa,alzando il Santilfimo Sacramento, 

fcorfero le maniche del camicio , ver- 
foilgomito , &apparuero lebraccia, 

ignude,pche latonica nò te copriua, 

& fividdero gli Angeli, che gliele co» 
perfero co gioie del Cielo, onde fi pre 

fel’vfo di merrercaf camici le moftre 
di drappo;alle maniche,& da piedi di 
nanzi,& di dietro.San Paolino Vefco 
wo di Nola vendè fe ftello in terra di 
Mori,perfarla limofina ad vna vedo 
ua,liberîdo vn (uo figlivolo di ferui, 
rà.Scrapione monaco ritrouandofi fo 
lamete vnatonaca,&vna cappa, &vn 
libro d’Euangelij, venendo due pouc- 
rì à chiedergli la limofina,ad vno die- 
de Ja cappa,&all’altro la ronica;& re- 
ftòienudo,& dimandato chi l’haueva: 
cofì tato,accennado il libro; dif(- 
fe,quelto qui.Ne rimafe anco conten 
ro quefto;che védè il libro,& il preze 
zo di effo diede a poueri , di poi vedè 
fe iteflo due volte,tipartendo quello, 
chegli coin limofina, dandone 
wna parte irifcatto fuo a glli,chelo ha 
uttiano comprato ; &lo lafciarono li» 
bero,ondevennead elfere Abbarein 
Arfioné,doue erano dieci mia mona 
ci.San Germano Veftouo Altifiodorg 
fe nel finire di predicare in vnacitràdi 
Francia,gli fu daro tre monete d'oro, 
&eglile diede alfano Capellano; fubi» 
to glì fu dimandato limofina da trepo 
veri,ecomandò a} Capellano, che gli 
dele glie tre monete,egli rifpofe, e di 
che mangigremo noi altrizIi Santo gli 

diffe; Dio me prouederà . Con tutro 
quelto egli non volle Gglione fe nò 

ue, 
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idea li 
Kne ferbandofene vna;di quinia poc 
vénero alcuni caualicri,& gli donar 
po 200.ducati , diffe al fio capella 
pisial s;pcheruti ferbafti yn dugaro 
rane perdicento!, perchezoo,.re ne 
baurebbono dati coftore, Quanto s'è 
detto lo fcriue Sa mneione aviraò 
di S.Germano.lodaco romiro,hanewa 
la fua cella appreffo ;vn fiume , nella 
quale paffana lafua vita cò va fuo dif 
cépolo,haucvano vn giorno ploroma. 
giare vn pan folo,venne alla cella vn, 
pouere chiedédo la limofina , lodoco 
gli diede la quarta parte di quel panci 
di là ad vn poco tornò. quel medefimo 
tre voltetravettédofi ,e dilimulidofi 
alquanto, fingendo d’effer yn’altro, 
«ogni volra hebbe la fua quarta par- 
tesin modo, che gli lafciò seza pane.Il 
nonine fe neattrifto,vedende, chein 
quel giorno non haucuano, che mane, 
giare.lodoco diceua,c'hanelle (periza, 
in Dio,che gli baneria pueduci, & mé 
tre tavano 1 quelto, viddero alla ripa 
del fimne dune barche séza pfone,che 
leguidafle,&in effe diuerfe , & molte 
faporofe vinàde; delle quali cutti due 
mangiarono,ringrauado Dio, chenò 
fi fcorda de’fuoi ferui.Hauena vna vi- 
gua Sabba monaca, & vivendo quiui, 
itorno.S.Ilarione-co tremila difcepo» 
lijchel’accompagnanano,Sabbagliin 
uitò.ai frattidellafua vigna,tura mi, 
ì 1& fifariarono d’vue, & quel. 
‘annoraccolfe 306 .mnifure di vino, fo 
lendonè per l’ordinario negli alurraa 
niripornefolamgte cento , fuccedédo 
quiglioschea gli;apoftoli di, Cheifto 
che diederopeldeferto s.panid'orzo,. 
edue pelcia n rt affamata , ch’ 
era co loro,& dopò hauer magiaro be 
fie,e rimanere corenti, ciafcuno de gi 
Apoftoli di quello,chefopra ananz 
ne raccolfe vna fporta. Tiberio lmperi 
di Conftantinopoli,fugranlimofinie 
rostanto che vennea reltar ponero; Sa 
fiafua moglielo riprédena per quello 
che dauasegli diccua checonfideraua 
in Dioyche gli haurebbe sépre donato 
quaichécotide pori dare;anueneche 
vn giorno in yn giardino delfuopalaz 
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te , la fece leuare, &n'ap arl va ‘altra 
della medefima forte cerniera ce 
ce,la leuo ancora, infiemé cò la terra, 


ignudo, diede ifuoi veftimenti agére 
bifognofe;fenza che negaffe cofa alcu 
naachi innomedi Dio gliela dimîda 
ua, Ne èragione, che mettiamo ino». 
blio vnatigliola (pirituale del medefi- 
mo S.Francefco sche fù S.Elifabettad* 
Vngaria;ch'elfendotigliola del Re, e. 
moglie del Core di Turingia diuénè rî 
ro poucrogto fi legge,p darea poucri 
la fua facoltà.Gli c{sé pr) dame notati 
fono p la maggior parte di Marco Ma 
rulo Ancoracen'è vn'alero purfuo,cò 
ilquale darò, fineagita materia :Etot 
trel’auttoritasche riccue dagft'Aurto’ 
respchelo mette ancora Simiw:Meta< 
fraltesnfiem:conilavitadrs.Gio.Eli 
niofinariosArdifco iiò (criverlo;; pois 
che dice Giclu Chrifto,che stliaboò 
ca di duc;òrre firronala:verità.ll.cafo 
fù,cheinColtarinopoli viuena vacolà 
lettore delle rendite Regie, chiamato: 
Pietro, buomo molto ricco:ma i (upta 


tiuogradoauaro. Efsendo vn giorno 


certi poneri,che ragionido delle plo» 
ne,chegiidamano limofina tutti afer. 
marono;che Pietro inaihanea darojlo 
rocafaalcuna.Vantofli vno di loro, gf 
forto certapena fi obligò di cauarlidal” 
lemanila limofina;ilche da gl’altrie» 
ratenuto ipoflibile.Cottui offeruò vo 
giorno;che gli portaua vna rauola di 
pane 










aalFuna.coczoi.% verftfitanagiti hor 
«alzido lemani al Cielo , horafingédo 
di piageteo0tano d’hauergrandi(fi 
mà falne.Piètto vedendolo fare fimili 
atti,congrifdegno prefe un pane del- 
Ja tauola,& glielo auuentò Il pouero 
lo PE cea peo coLento» 
ragguagliare gli altrî della | o- 
seta Palfizi pochi e tranla- 
lò;& éfendo in piro di nà 
‘prefo dallo(pafimo rettò pyn pezzosé 
za (enfo.Ritornato in fe,cor gran ma- 
rauiglia nattò a molti , che lo volfero 
intedere.Quatoappreflo fui, dice, co 
dotro dinizi àftitbunal di Dio peréf- 
fer giudicaro,done comparuero pac- 
cufatimi moltidemomii,& i difefa nia 
diverti Angeli. L'opéremie faron nel 
fe nella bil'aricià, pet'èMer pefate,i vna 
delle bitancièvitdi va grt nnmerò di 
peccati, & nell'altra folamere vo pane, 
checon fdezno diedi ad'vn pouero .Il 
péforeftàva contrapefo nella bilancia 
del paristtil giudicecorttimadòche io 
totnaflinelinonidò : & vi'aggiungelli 
qualchealera biiona pera vppotetta 
metter mella Bilacra del pane, (é volè 
uo liberitmi dalli fran torméti ) chei 
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mici peccati meritauano.Quefto dice» 
ua Pierro;il quale ricuperàto la fanità; - 
fece apparir vera la (ua vifione, che ef 
fendo prima auafiffimo,ripartia poite 
titutta la fua facoltà | Doue vna volta 
hanédo dato il fuo proprio veltito ad 
Vn powero itracciaro,& malyeftito, & 
viftolo l’altro giorno séza elfo, perche 
l’haueua venduto sPierrò fe n’atrritò 
giudicido,che perelTere lui mall’huòd 
mò, nod erà metitenote cheil povero 
porrafieil'vettitofuo: La notte gli ap: 
ica Gièfù Chritto con quel veltito; 
&reltò molto confolaro, infiemetòn 
perfuaderlitche quello,chefi dà al po? 
uero,loriceue Dio a conto fuo.Etcofi. 
non gli reftindo più robbache dire , 
fi vendè per fchiauo in Gièrufalemad 
va'hiomo titco,Ril'prezodiftribui è 
pouéti,porgendò occafione di dubita 
rein Quello,che più eètcedelfe,a nell’ef 
feteauito innanzi fa (ua conuerfione, 
ò dopò quelli, in'effere limofimero. 
Conclude Marulo con dire, che gran. 
de èla vicrà della.limofina; poichi, 
fantifica i ricchi fabeati î' poweri,giu- 
(tifitagli empîi,&glorificaigiutti ri! 
fufcitai morti, &crendeimmortalità è 
Imottali. — < °° dl 
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eltépo era,cheiRedi Babilonia 


dauano facoltà di. potere eleggere 
E diloro duc Gia i 
ne 4 


i,iqualigli mate 

cuano în pace, & terminauano lelo- 
ro differéze, intrometrédofi anco nei 
cafi di morre,comefi raccoglie da Gie 
remia,&gli dichiara Nicolo di Lira», 
| e potenano dare la fentéria: 
mailRela douena confermare.Nomi 
naroho adunquein quelto tempo due 
vecchi, &laScrirtura, gli chiama pre- 
tisch'éranomecomedicciimedefimo 
Lira, che fignificaua Sintà; in qualche 


apparéza verfo di quelli. Dice ancora” 


quefto Aurtore; che quetti due fano 
coloro,de’ quali parla Gieremia nomi 
nandoli Sedechia,& Achab,&diloro 
dice ;che adacceuano con le done dei 
fuoiamici;&che eranofcioctiiilacui 
fciocchezza fu publicainIfraeliparla» 
mano dicofe falfe trribuendole è Dio; 
ftà comat 
idato loro;che le dicelffero;i modo che 
da quefto teftimonio fi caua, chei na- 
mi di effi due vecchi erano Sedechia, 
& Achab, % n6folamérerentarono di 
macchiare l’honeftà di Sufanna, come 
diremo appreffo , ma prima haweuano 
“adulterato conalrre donne; fecondo 
che dice Nicotò di Lira; lequali erano 
donneprofontuofe, &caltiere, fe bene 
ignoranti, & tolte. Diceua ciafcuno 
a perfe, che douéua effere padre del 
Profeta che afpettaua quel popolo, il- 
quale gli haurebbe liberati da glia fer- 
wità,e con ralbugia cautelofa; fi gode 
uanò di quelle,ingannandole, perche 
ciafcuna defideraua haner parte i lui, 
&molto più d’effer (ita Madre. Stan 
doinquefto errore , che fi penfauano 
che doueffe efler,& regnare remporal 
mente. Coltoro adunque,auezzi infi- 
mile malnagirtà pofero gli occhi addol 
fo aSufanni,& vedédola cofi bella, pi 
liando qualche(periza ; prima dalle 
oto cautele,& penfando pertale ftra- 
da digoderla,la cominciarono adama 


. re8&cofiè,che doue manca la fperan- 


za, poche voltevi habifa Amore. Il 


TOACHIM: sir 
vedere frequentamente quelli vecchi 
Sufanna,era loro.cagionedì piùaccert 
derfi nel loro defîderio, L'amore è va 
fuoco, chefinutrifceconlaàvifta del» 


“la cofa amaca;a wolerto (imorzare ilme 


glio rimedio, che ui fia, é priuarlo del 
nucritmento. Dice la Scricctura che glii 
due vecchi peruerrirono il fuo fenfo, 
&quefto perchel'afferrione difordina 
taaccieca glioîchi dellaragione;sdice 
di più,cheabballarono gli occhi i rer- 
rafenza mirareal Cielo,nericordarfi 
de’ giuîtigiudicii di Dio.Ciafcuno ta» 
ceua fenza darfi coro l’vno l’altro del 
fuo dolore,pchel’erà,&l'officio gli ap 
porrana vergogna di no (coprireil fuor 
fullo.L’horro di loachino era loro ftî 
za ordinaria, percheim quello vedeua 
noalcunevolteSufanna,laquale vien 
trana quando intendeua,che le géti fe 
n'erano vfcite, &cheilluogo rimane» 
uafolo.S1 rratrennero i due vecchi vn 
giorno,finche ciafcuno di loro,preté» 
deuano dirimaneruifolo ;differo ans 
diamo.a magiare che è hora, Xò que 
ftofe nevfcirono del giardino.tr non 
s'erano troppo alloranati l’vno dall’al 
trò,chc per ditferente (trada, fene tot 
narono indietro, entrando nel:giardi» 
no,&febeneilrirornarefu(evreto,fit 
però manifetto quado entrarono, fcò» 
trandofi l'vnoconl'alrro;&fenza chè 
fiparlafferos'inrefero molto benetra 
diloro,pcheilmale che fentina l'vao 
di loro ife, fignificana cheilcopagno 
lo fenufeanch'egli,poichei teri dae 
faceua vn medefimo efferto, non pote 
rono:più celarcitoro péfieri;ambidue 
cofefsaronoitfio delidetivamotrofo; 
& chesufanna gli hanena feritia mot 
re. La vecchiezza glilenòla viuacità 
della giouétù, che fuolenò volere c3- 
portare, chealtri goda quello, chelui 
defia. Anzi parendo loro cheit nego» 
cio.eraditficate,e che lelettere,grefpe 
rienza lunga d'ambidue-vi.faria bifo- - 
gnata, per dar fineai loro penfieri y fi 
accordarono diaiurarfi l'an l’altro, sc 
che tutti due correfsero vna medefim 
fortuna, Non gli parue che fulse bene 
Zz anda 
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andare piu allungando Ja pratticà , & 

cofi rifoluti di quello , che doueuano 
fare,effendo già mezo giorno,in tépo 

di gran caldo tutti due fi nafcofero in 
wnluogo fecreto del giardino,e d’indi 
viddero venire Sufanna , cò due ferue 

fae,& parendogli che il giardino fofle 
folo,glifeceferrar la porta,& diffe che 

gli portaffero le cofe ordinarie con le 

quali vfaua di lauarfi. Affegna oglio;& 

Lira in dice Nicolò di Lira, ched lagoma di 
s. Dan. vn’arbore aromatico di quella prouin 
Confu'e cia contra il caldo.Etaffegna ancora, 
Lexi <© (migmara,che fecondo S.Girolamo;ri 
ecclei® ferito dal medefimo Lita,è acqua d'or 
1 - 20,ò purecome diconoaltri certo fa- 
pone céil quale Ie donne filauanano 

la faccia,& è cofatéperata.Le ferne an 
darono a far quello;che la fua fignora 

gli hauewa commandato,& vedendo î 
vecchi,che le porte erano chiufe,& Su 

fanna fola, corfero da lei . Ilchefacce- 
desépre che vn’anima (caccia da fe le 

virtù, &da effe s'allontana, chei vitii 
végono a fargli guerra,& ponerla î pe 

ricolo grandiflimo.Parue a quei due 
maluagi vecchi,che nò farebbe giona- 
toloroil dire a Sufannaglio,che all’al 
trehaneuano detto, che haurebbe ge- 

neraro it Profeta afpettaro dal popo- 

lo;sì pche ela era difcretiffima,& non 

fifaria lafciata ingannare , come pche 

> soee eraa propofito, quando fofle, 

to ynfolo,& ancora perche fe bene 

erano perfidi , cia(cuno di loro fi ver- 
gognaua di direbugia in prefenza del 
cépagno;olire di gito fe perofferte,& 
donatiui,voleitano prouarfi , tei ch'e 

ra più ricca di loro,pocò coro haureb- 

be tenuto delle loro offerte, & fe pvia 

di preghiere, mo(trandofegli molto af 
fettionati era invano, poiche haucua 
marito giouane,nobile,ricco,& itut- 

» toa lei coformeeffendo loro vecchi, 
&moftrandofegli sfacciati.Confiderî 

do quefto,echeittépo era breue,bre- 
wemente fi rifoluerono;, dicendogli,le 

porte del giardino fono ferrate,niuno 
vi èprefente che ciwegga,il tuo amore 
ciabbruccia, peròacconfenti alle no- 


- — 


vogliesaltrimenti faremo teftimoniah 
za contra dire,cheti habbiamo trouà 
ta cò un giouane,& che perciò neman 
dea fuorile DE mi ne queta» 
rolerito ardite, & piene di malitia, 
Hal l'honettiffima matrona diffe: lo.fo+ 
no circondata da diuerfe anguftie; Se 
io faccio quello chemi ditesmediante 
la legge merito la morterche comman 
da, chel’adultera fia lapidata, &feio 
non lofaccio non poffo reftar libera» 
dalle voftre mani. Diique farà meglio 
fenza comettereil peccato , cadere in 
mano degli huomini , che peccando 
nella prefenza di Dio, & effere colpa- 
ta. Ciò detto Sufannaalzò la voce», 
quanto più puote,& gli vecchi ancora 
gridarono,& vno di loro corfe,& apfe 
la porta del giardino dalla parte cont 
traria della cafa di loachira,i cui ferui 
fentédo quelle voci corfero per la par 
re di dietrò per intendere la cagione. 
Li vecchi propofero il falfo teftimo-.. 
nio & iferui reftarono còfufi,né effen 
dofi mai prefuppofto fimil cofa di Su- 
fanna, la qualecome dice Lita , diede 
conto al marito,& al padre dife,& co 
mecra teftimonio falfo di quei due, 
maluagi vecchi,echeciò fia vero,fi p 
ua perche nel giudicio douce fucodor 
ta,tutti quefti fi dice, che piangeuano 
teneramente,intendendo che era gin- 
dicata amorte, & fententiata fenza» 
peccato. In quetto pafsò quel gior- 
no ; &venuto l'altro quei pellimi vec- 
chi poftifiin giudicio auanti al popo- 
lo citarono Sufanna , & commanda- 


& mifero le mani fopra latelta della» ;treo vt 

Santa , & diflero: Andando noi palfeg haber 

giando nel giardino vfcì di cafa ua. 1 en2$ 
co- 
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coftei con due ferue,& ferrò la porta, 
fubito neri le ieri dalei 
wngiouane che ftaua nafcorto, ilquale 
comife cò lui l'adulterio,efsédo vedu 
ta da noi alcri la maluagità,vi accorre- 
mo egli vedémo ftareinatto carnale, 
& dishonetto.Il giouane per eflere più 
gliardo di noi non lo poffemmo pré 
DE alendehimo coftei , & dimanda- 
toglichi folfe (tato l'adulcero,nò pote 
‘mofare,che lo manifeltalle; di che fia 
mo noi duereftimoni).Ilpapolo diede 
credito allarelaione de i due vecchi, 
iudici loro, & fu condénata a morte. 
ufannaalzò la voce, & diffe : Eterno 
Dio,pfcrutator de 1 fecreri,chefaì tut- 
tele cofeprima , che habbino l’effere. 
Tu Signore vedi quello , c’hfino detto 
coftoro contra di me falfamente.Io fo 
no codannara a morte fenza hauer cò 
meffo quello,che malitiofamente loro 
hanno inuentato in danno mio . Il Si- 
norc intefe le fue voci,e febene haue 
ua nel principio diflimulato,& nel me 
zo di quella malignità, parédo che nò 
amatfe Sufanna ; ma che di lei fi fcor- 
daffe; alla fine moftrò di amarla,ricor- 
dandofi di lei:Peroche già conducen- 
dòla per elfer lapidata ; fufcitò Dio lo 
fpirito d’vn giouanetto,chiamato Da. 
niele,ilqualeananti a quel cocorfo di 
genti,ad alta voce diffe : Lo mi appello 
da queftafentéza.Io fon netro del fan- 
gue,che hora qui pretédete di far fpar 
gere.Contutro che il popolo l’habbia 
condannata à morte,non fono io di pa 
rereche debba morire , perche è inno 
cete,& fenza peccato di queilo , chel’ 
accufano.Defiderauail popolo che ve 
nitfe qualcheoccafione,endeSufanna 
reitaffe libera, &cofì intendendo gite 
ragioni di Daniele ,ancorche foffe di 
tenera età, fecero di lui molta itima, 
rédogli,comeera vero;che Dio mo 
celle la fia lingua, permanifettare d> 
fiofecreto fe ne rornarono-nel luogo 
‘delgiudicio con Sufannay doue feden 
do Danielein mezzo di.tutti comiîidò 
chè feparaffero i vecchi l'vno dall’al- 
tré&chiamatone vno gli dille: O in- 
\ 





‘conforme alla le 


mnecchiato nelle maluagitài tuoi pec- 
cari, t'hanno ridotto ana punto, 
e haver giudicato corra quello , che 

lio acommidato nella (ua Reagan 
non fia condannato ilgiu@to, né fatto 
morire l’innocente;poiche ilteltimo- 
nio che facefticorra Sufanna afferma, 
come tu dici d’hauerla veduta com- 
mettereadulcerio nel giardino , dim- 
mi fotto qualarborela vedefti?Rifpo- 
feil falfo vecchio ; fotto vn lentifco. 
Danielegli replicò,veramente che hai 
decto labugiain dino della wa tefta, 
&ilcaftigo te verrà di fopra , pche vn' 
Angelo di Dio con ilfuo potereti ha 
da partire permezzo, &feparerà l’ani 
ma(comes’hauelfe detro)dal corpo,e 
farà mangiato da vermi il corpo, nella 
terra,& l’anima tormentata nell'infer 
nodai Deinonij. Fece venire l’alcro, 
&glidille:Razza di Canaam, &non 
di Giuda,labellezza v'ingannò, &la 
concupifcenza conculcòiltuo cuore, 
fimili tratti yfaui voi con le figliuole 
di Ifcael,gente di manco animo, & fa- 
pienza,che la figliuola di Giuda:quel- 
leperiltimore, che haucuano di voi 
acconfentivano alle voftre parole, & 
defiderij} maluagi. Ma coftei inaltro 
modo contradiile alle. voftre pertide 
volòtà.Hor dimmi fotto qual arbore 
gli vedeftiambidue comettere l’adul- 
rerio?Rifpofe fotto vn pino. Ancor tù 
(dice)hai derto la bugiain danno del 
la tua celta.Nonfinirà quiil cafo tuo: 
Ma l'Angelo de Signorecon ilcoltel 
lo di furore ti diniderà anco teindue 
parti,leuandoti la vita. Tutto il popo- 
lo intefe moltobenechiaramente,che 
gliiniqui vecchi haueuano fatto teiti 
monianza falla contra Sufanna,haué- 
doliconuinti Daniele di bugia con la 
loro propria confetiione: Ondealza- 
rono la voce,lodandoil Signore,che 
non abbandona quelli,che fperaho in 
lu,e leuatoficétra i vecchi,che come 
falficeltimonij, incrimine di morte, 
data da: Dio intel 
Deuteronomio gli condennarono al. 
là medefima pena;& cofi furono mor- 
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Iet.29. parechélamortedi dfti « l'ode abbaro di Quarefima, doue © 
per commandamento: fi mertela fua hiftoria nluogo E è 


nie donofor,& di foco, comeac nio ipitola. |. . i dela 

inters'. Gierolamo, ma Nicolòdi Lira dichia alc er LEE SON ED 
— randolo dice,ch'egli tbenvero;cheil © Percanfade Sulonna,ché fulficaSlar © 1%. 

& in da acapprouò la fentenza; perche cofì > comesdrmrefufimettono alcuni 0; 


$.c4.20, 


nic.c.4y- era coftume,chegli giudici, del po my d.donne cafe. 

Fia Hiobe ch per Lasa fi, foce acta, Apo 7 pri nd ah 

- tiàmano a morte; ma lu hawewa da ap- - i relati ord si 01190 
.prouare la fentenza , & cofi perche a iN quefta vita di Sufanne 
prouòquetta , fi può dire : heluigli fe j voglio ragionare d’alcw 

, cemorire,& cheil dire effer ttaro con ni efsépi) di donne,che fe 
‘fuoco’, non contradice ad effer fta ceroalcuni fatti magnani 

‘ti Japidati, che propriamente era.la nu pamore della catticà, 


morre,che meritauano per-havercon dichiarandogilo che fecero degnodi 
dannata Sufanna a que‘la falfamente: .lode,&iquelio che crearono, & fone 
smachenella Scrittura qualifi. voglia | degnediriprenfione,fecodola noftra 
maniera di morte fi fignifica co’lfuo- fanta legge, &quelloche dicono i Sa 
co.Cocludela fcrittura di Daniele di- cr Docrori.Er perche il fatto di Lucre 
«cédo.Che Elcia elafuamoglie,padre, «rio Romana ètanto celebre,e ds. Agotti 
&inadrediSufanna, co loachino fuo so fa dilvi particolar mentionencidi 
marito s& gli altri parenti lodarono bii della cirrà di 10, voglio comig- 
Dic;jchefoffe ftara rirronatafenza col sciandiqui,particolarmere coli deriso 
Le cofiébéccrto, chefutrovata da ituttele circanftanze,chefono:in:fauo 
ro nellafua morre;la qualecome faf redeillitteffa Lucretia,& badilocogi- 
ifenonfisà,nè quando: Ma fi deve in- -lo che diccilincdcfimoS.Agoftino. .. . 
tendere;che fi come della Maddalena La biftoria fua viene narrata da Tito ì cor 
«dicefan Luca,che Chrifto (cacciò fer- ‘Linio, Valerio Mailimo, Dionifio Ali- fl ; 
te Demoni),& San Gregorio dichiara,  carnafealtrigraui bitoriografi,cante vale.là 
Lace 9» che fu vn dire;che haucua tuttii pec- ‘appreffo.Lucio Tarquivivfertimo Re sg. 
scavi coprefi nel numero di Serre,& ciò cdi Roma;evitimo digli,che reanano 
perche era dishonetta Sufanna hone- no dopò Romolo , hebbe trè fistiuoli 
ftarutcelepsone, poiche firidufle in Îmafchichiamari Tito, Arante;e Selto, 
punto di elftere coperta di pierre per . ciafcuno de'quali, dal padre erano plo 
Jafunhomettà co ragione fipuò dire, pra nome chiamati Tasquini . Cottyi 
chebauena arte le virui,& come rale  adung vedédofi potére, defideràda di 
Dio nella fua morte lamifein compa- ampliate il fuo ftaro,, feceguerra dgli 
gnia dei Santi Pawiacchi nel limbo, sArdeani fuoi vicini. Afediola cirtà di 
perinditrafportaria con efli nel Cie- Ardea circaorto miglia: lontana dallo. 
Jo,come fece nel giornbide!ta fna'am. - ma.Vifi trouò il Ré conître fudi fi- 
itmirabite Afcenfione.Il fanciutto Da. gliuoli; &altri Caualieri Romani di 
-niele, che fauorì Safanna voglionoi gran famain quell'afedio, trai quali 
«facriDottoti,che foffe Daniele Profe- ‘viene nominato,cofi nell’arme, come 
rra,ilquale fecondo l'Autore della Bi- - ne gli eflerciti) virtuofi di Cawaliero, 
blioreca Santa fuin tempo di Cito Re Collatino marito della famofaLucne» 


‘quattrocento della creatiome:La mor i glitre figliuoli del Re atanolacò Cal 


| .di Perfia,intorno agli amnieremilà,& tia; Auuenne'che vn giorno effendo 
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te di Safanva puordfuccedere nel me- -jatino,ragionando tra loro di. diuer» 
deo ixkei.fi.fa mentiorie -de còfe,caddero fopraicoftumi delle 
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& ciàfcuno lodauala fuadi 

rati rta di 
ellezzaseché meglio gouernaualaca 

fa fua,di tutte ledonne Romane+:So- 
pra di che,come che cia fcuno-fteffe in- 
uincibile;& faldo nella faa opinione;c 
fopra di ciò alzafferola voce.Colatino 
Chaucua poco parlato,gli pregò,che fi 
quictafieroy& l’afcoltaffero. Ottenuto 
queto da loro;difle: IT replicare Signo 
ri foprauna cofa come quefta ; è trop+ 
po, & fenza fondamento ; hauendone 
da potere fare l’efperienza tanta chia- 
ra.Non fiamo molto }6tani da Roma, 
anzi pofliamo partendoci di quà fubi- 
to arrivardi prima fera allacittà,andia 
mocene là alla fprowuifta a vederleno 
fire:cafe, &la moglie di ciafcun di noi 
& nd effendo loro auifare della nottra 
andata sedremo' quello. the ciafcuna 
di effe fà, 8a che arrende, e cofì porre- 
mo giudicar chi audraggi l’altre.Ciò fur 
approuato da tutti, cofi fecero arrinan: 
do a Roma pelta prima vigilia della 
mote,d-;ue i tre Prancipi, tronarono le 
loro vt cò altre damevin felte, dan- 
ze, & balli.Sene andarono a Collatia, 
ch’eravn villaggio apprelîo a Roma, 
donc Lucretia allbora fe ne vincuay & 
la trovarono con altre donne della fua 
famiglia dentro in vna tane + della fita 
cafa,1mpiegandofiin offici donnefchi, 
Inteferoche parlana conelie, quafi la- 
mentandofi del trauaglio;ché 11) {uo fi- 
gnore,& marito Collatino douca fop- 
portare nelcampo + Vedendo pòi leiil 
marito, de quelli Canailieri con molta 
honeftà,gratia,& maniera andò loroin: 
contro,& gli.riceuè, pregandoli che fe! 
deffeto, & pigliaffero qualcheritturo. 
Lucretiziera molto bella, & per eilere 
turtaaffacédara,a tutti gliene parue; bc 
ne), caccrefccua la(uabellezza la luce» 
delle cadele, & torcie, che erano. nella 
Maza Quiuiglitrefravelhi fi refero per 
vinti aCollatino;S giudicaronoLucre 
tia per la piu bella, honesta, & virtuofa 
di turte l'altre matrone diRoma.Colla 
tinoifece loro fefta, & diede loro da ce. 
nare;ordinando Lucretia la cena, con 
bella gravia,& gentil maniera, Tutti fe 





la più deronoatauola 1 &Lueretia a canto à 
di buomi coftumi;& di Coflatino ragibnando con.cilo, & con 


quei Prencipi con tanto fenno, & gra- 
tiasche ruttireftarono di lei contentif= 
fima,maffime Sefto Tarquinio, vno di 
effi trefratelii,che di ella cccefliuame- 
te reftò innainorato.Defiaua che la ce- 
na haueffe continuato lungotempo, 
non perche gu(talfe le vivande pretio- 
fesche vi erano portate.ma per pafcere 
la vifta fuanelia bellezza, di Lucreti a» 


dalla quale né poteua deusre gli occhi. 


fuoi . Qirivi fi derermino di far rutto 
quello,chelhaueffe potuto per goderla 
fenza darluogo a cofa alcuna, che po- 
telle da ciò rimouerlo. Dowe inrenden 
do;che fecédo lagrade honeftà di Lu 
cretia,le preghiere, o donatiui,che ap- 


preffo le donne fempre fogliono hauer' 


gran forza; con lei sposa gli haurebbo- 
no giouato;fi rifolfe di valerfi di qual- 
che ftratagema,parédogli, che febene 
fi foffe faputo,niuno l'haurebbe molto 
incolpato,effiendo egli figliuel del Re, 
&Lucretia tanto bella, La cena fi finì, 
& tutti dicompagniadfene tornarono 
all’efercito, doue non potendo Sefto 
Tarquinio trouare yn'hora di ripofo, 
efsédopalfati alcuni giorai,gli pareua 


vedere la mortevicina fe idugiaua più: 


di non confeguire il (uo difegno,doue 
fenzadire nieate, alli (uoi fracelli, ne 
ad'altri;folameére con vn fchiauo fi par 
ti dall’efercito , & fe n'undò a Collaria 
in cafa di Lucretia dalla quale tu alle- 
gramente ricevuto, comeluo Re,& pa 
rente ftretto del fuo marito, l'atlogiò 
in quella, dimandidogli molto per mi 
nutodel fuo Collatino,& i negoti) del 
lagueria; & finalmentela caufa della 


fua venuta. Alcherutto rifpofe Seo . 


nel miglior modoyche gli parue, difli- 
mulandoche foffe venuto per vn nego 
tod’'importanza, & che glibilognana 


quellà norte ftare celato in cafa fua.. 


Leinon penfando alcun male come è 


la matura d'vn’animo fincero, gli fe. 


ce tutte le grate accoglienze poflibi- 
licofi della cenascome della (tanza, & 


‘letto è nelquale ftandofi Sefto , coi 


gran penfiero di quello , che defigna- 
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tia, & aperto l’wfcio c6 certo artificio 4 


> 
che a quefto fine feco portaua, fiacco. 
ftò al letto doueLucretia dormiua,alla 
uale afferrando con la mano finiftra» 
il braccio,& con la deftra vibrando la 
fpada,gli-diffe : Lucretia fuegliati apri 
li occhi,& guardami, che io fono se- 
o Tarquinio;io ri anuertifco che non 
gridi,fe nò voi prouare il taglio di que 
fa miafpada. Nella ftanza era accefo 
vn picciol lume, onde all'innamorato 
iovane firendeua Lucretia piu bella. 
Bubguk fubito , che ella fi fentì tocca. 
re dall’altrui mano; & di vn'huomo, 
molto ben prefto fi fucgliò,& piena di 
timore con voce mefta,& dolorofa dif 
fe:Che cofa è quefta,doue fono io, chi 
è quefto,che è qui da me. L’appafliona 
to gionane cominciò a narrargli i (uoi 
amorofi defij, quanto era allacciaro 
dalla fua bellezza , Cominciò a fargli 
molta fefta,& carezze, & dirgli parole 
picne d’amore, offerendogli tutto ciò, 
che potena di prefente, & che da lui fi 
poteua fperare ip avvenire, &infieme 
piangendo dirottamente per tenerez- 
za, a fine che di lui fi moueffe a copaf- 
fione. Tutto quefto niente gionò, ne 
anco col minacciarla ficramentecome 
fece; anzi quanto più egli fi affaticaua 
pet convincerla , ella fi rédeua piu fal- 
day& coftante di lafciarfi piu tofto fare 
in pezzi; che violare la fede del matri 
mionio . Giò vedendo Tarquinio, &x_ 
conofcendo quanto poco gli gionaua 
quello;'che faceua, con voce piena di 
minaccie,& ripieno di ira,gli diffe ; lo 
veggo molto bene Lucretia » che tu feci 
difpofta più tofto di lafciarriammazza 
redalle mie mani, che accofentire alle 
mie preghiere,& poi che ti veggo tan- 
to oftinata fon rifeluto con quetta mia 
nti che ignuda vedi nelle mie mani 
attilamorte; & fubito farò liftelfo 


‘> ad vn vile fchiauo,ché ho condotto me 


co; ilqualecome farà morto metterò 
nell’iîtefio tuoletto,& publicherò pex 


sr Rara 
cea 


mente dishonorata. A quefte paro- 
alle Sety nia bgio del lapba 


ionane l’inuito;& generofo animo di 7 


cregia fi refe , non potendo foffrire, 
che dopo morte fi diceffe di lei cofa r® 
to rea, & fcandolofa, & cofigli accon> 
fentì .Iltiranno hebbe in fuo potere it 
corpo di Lucretiayfe bene, non perche 
conatto alcunoso parole gli aggradife 
fe,& cofi come fe fulfe (taro cò vna fta 
tua di pietra fi pafsò la notte. Venuta 
la mattina fe ne tornò all’effercitò il fw 
perbo; & mal configliato giouane non 
molto contento, benche hauelfe otte» 
nuto quello, che tanto defideraua, di- 
cendogli ilcuore,quanto gliera per co 
ftare caro vn cofibreuc, & momenta» 
neo diletto:L'afffitta,& fconfolata Lu- 
cretia leuandofi con grandeanfietà, 8 
rabbia mortale fi rvefti di panni neri » 
metti,& dolorofi per moftrare eftrinfe 
camente la grande angofcia,che fentie 
ua dérro di fe fteffa,non fi alciugauano 
gliocchi, ne fi ferraua la fua bocca, vn 
fofpiro non afpettaua l’altro, fi ftorce= 
ua le mani,fi battewa il pettoyfacena at 
ti da donna pazza ; & fenza giudicio. 
Spedi fubito due meffaggieri,vno àRo 
ma a fuo padre,el’altro all’efferciro ad 
Ardea a Collatino fuo marito; facendo 
toro intendere,chc importando atutti 
la vita,riduccudo infiemei parenti; & 
amici,fubito fen’andaffero a Collattia: 
doue ella ftaua.H meffo,che andò aRo 
ma parlò con SpurioLucretio,padre di 
Lucreriazil quale accompegnato da Pu 
blio Valerio huomo d’alto,& animofo. 
cuore fubito fe ne venne a Collattia. 
Collatino anch'egli accompagnato da 
Lucio lunio Bruto,venendofene è Ro: 
ma, & incontrando quel meffaggiero » 


fe ne andò con effo à Collatia. Ei. Bru: 


to figlinol di vnaforella del Re Tar- 
quinio;il cuiingegno era molto diffe- 
réte da quello,che nell'efteriore dimo 
ftrana, perche vedendo che il Re haue 
ua vccifo vn fratello del medefimoBra 
tos& altri principali della città, temen 
do che non gli haueffero leuato il Re- 
gno, 
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perilche quei pri 
<o per piglia fi p 


oteita fuccedere maggior crauagliodi 
quello,che in’è interuenuto, poiche al 
de donne non puo auuenir peggio, che 
perdere honor fuo. Sappi Collatino, 
che nel tno leito, & coi la tua moglie 
Laccretia viè ftaro vn'altro huomo y& 
è ben vero che quelto mio corpofola» 
inente fu violato pche nell'animo mio 
tumai acconfentì neil’adulterio.Si come 
farà manifetto è rutto il mondo con da 
morre,ch't0 pelo darmi . Detto quetta 
con grancopia'idi lagrime piene di fo: 
fpiri,& gemiti narrò a circonftiri tut. 
to il focceffo concludendocon dire, tb 
fe ben mi tengo perliberu dalla colpa; 
nellaquale mai acconfenti,nò però mi 
teputo libera dalla pena douvsita al de- 
iitro,imperoche niuna, che per alci té 
o commetterà tal peccato lo polari. 
prire coa l'efempio della mia dia. 
ucatura,gli fupplicò con ogni affetto, 
che turn gli giuraffero di duatre fare 
ogni poffibile per vendicarla;accioche 
fe ne portatfe di quetta vira quel còfor 
te, vollendufi clla conle proprie mani 
dar la morte.1l padre,it marito,& glia! 
tri tifeatendofi infinitamete di quel ca 
fo,ma molto pw increfcendogli della 
P a diLucreta, procuranano dî c6fo 
atla,c che Glewalle della fantaia quel 
ta mala intertione, dicendo, cherarta 
la colpa era diTarquimio,pviche it pec 
catocorifiite in quanto, chela volonta 
vi acconfente. A quetto rifdole Lucre: 
ia,non oftante,che voi altri pidresma 
ritoy& fignori mici,cerchiare di furimi 


- mo,&, 
tutti reftauano attoniti,& cotufi..Ilma 


*cil 
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pera dalla colpa, nonvoglio però iv 
mi libera della pena; Cò quetto al- 
il fno prato,(pargeva tace lagri 
mandana fuoritali fingulti, che 
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rito »che ralcafo gli hauca trafitto l’a- 
nima'piangendo ancor egli dirrotamé 
tegli diffe: Non voler, o Lucretiamo- 
glie,& fignora mia tito affliggerti,che 
ben fufficientemente hai provato; che 
ti fofli vfuto forza , poiche potendo tu 
tacergilcafo,l'hai tu iftelfla manifefta- 
to, che l’animotuo né fia tato viola 
ta, fi conufcechiaramente dalla tua vi 
ta paffata della quale nò folamére quel 
li di cafa tua, & famigliartz na totra da 
cià di Roma nerende rcitimonio del 
latuagrande honeMtà.Queilo tiranno, 
che àre,& ameha fitro tito male;hat 
dafaperesche cò i due altri fuvi fratelli 
per inucitigare,chi haucfTte hauvto più 
inoncita moglie, & meglio coffluutataa 
venendo all'improvifo dall'efercito è 
Romatutti vedemo che le loro mogli 
crano vna norrcimpiegate iN dize, & 
balli, &ru fola con letue cozzlielauo 
randosperilchea cetra tuice 'alire die 
dero.la palma di piwrvirtuofa, & cafta; 
però ciprego che lafci dabida queto 
penfiero di darri morte cameco 
epoche tu né (ei; & fe gli altruimali 
pofforto darti alal conforto, pudi mol 
to. ben pigliarlo, cofideràdo le rirannie 
coli del padre, comede'fuoi figlioli. 
Ruicordau dellacradei morre;che dic» 
dero ai fratelli di Beurro,cheé qui pre 
lente, séza tura vivic'altri caualieri, 
huomidi principali di quetta cità, Ha 
trai anco peruto intendere di quelto 
Tiranno, che fece foîza al corpo tuo», 
quante Inatrone, & quinte dozeileha 
d:snonorate.poicheil fangue demorti 
l’nonore di quette, c'ntsforzate;infie» 
ine conla forzi,chuveò verfo dite tare 
re vnito & perucnne teli orecchi de.i 
cittadini di Roma,prouocheranno:gli 
animi loro arecarfi in verg.goatàuaf 
fronti, onte,& cofì perche quetto fa 
rà molto ben certo, fia benezcherà Lu 
Cretia procuri la viti,&nò ridialamor 
reAccioche co gl propri otchi gli veg 
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À ghi,& vedendolo reneall 
lerLucretiamialafciar il tuo m 
fi prefto vedono, neil tuo pad 


pei sCheve mi 
di ni fpargere,tante lacrime,che fini- 
fca 


a vita fua amaraméte con dolore; 


ne i tuoi figliuoli che reftino orfani di 


re,& fenza conforto .Et né niego, che 
non fia per dolerti molto , come anco 
duole a me veder'il tuo corpo violato, 
ma penfa tu, come penfo, & credoio, 
che l’animo tuo fia incorrotto., perche 
non può effere violato ,,& che non ha- 
uendointe potuto lecarezze che ti fe 
ce,come amatesle promeffe, che ti die 
de come figliuolo di Re,ilminacciarti 
di morte, & infieme yn fchiavo ponen 
dolo a canto di te per publicarti per a- 
dulrera,a chinon hauria indotto timo 
re è chi non hauria fatto quello, chetu 
facefti? chi non fi faria lafciata sforzar 
come facefti tu? nel che non penfar Lu 
cretia di hauer errato , ma fatto favia- 
mente; poiche cuitafti cofi grande dif 

| honore,& cofi.ti fei acquiftatagran fa 
ma, non ti pigliar più pena Lucretia di 
uefto fatro,poichemolto peggio faria 
Fissti ciò foffe auvenuto. Tu conce 
deftiil corpo tuo al Tiranno per fuggi 
rel’infamia; non folamente tua; ma 
mia ancora, & di tuo padre, perilche, 
tuo padre,& io;ti facciamo libera d'o- 
gnicolpa, & ti giudichiamo perinno- 
cente. L’ifteffo dicono queiti altri quì 
prefenti,& ti pregano;che tu falui la vi 
ta tua; poiche è ben meritcuole d’effer 
con feruata, & per dirne il vero Lucre- 
tia mia,fe tu ti dai lamorte,molti vi fa 
ranno che ti terrano per colpeuole in 
quefto fatto: dicendo che conofcédoti 
pertale;date fiefla ne voletti fare la vé 
detta,Però fei voi effer tenuta per quel 
Ja;che fei, & che il mondot'honori,co 
mevwn'effempio di bontà, & honeftà, 
procura di coferuarlavita, & Jafcia an 
“dare da banda quefti penfieri malinco- 
nici,il che facendo; cofi te della nò do- 
uuta pena,come a noi a tri dell’immé- 
fo tormentoy& penarendetai liberi, &. 

conquetto reftò di parlar Collatino . 

MaLucretia con nuono pianto roraò 
a parlare al fuo marito,&a gli altri cir- 


co appreffo al popolo,non farà fepara: 
ta,perche chi vorrà credere, cheil mal 
uagioy& tibaldo tiranno Tarquinio c& 
minaccie di mettermi à canto vn fchia 
vo morto a'induceffe timore di farmi 
arrendere,nan ricasido io la morte; fe 
hora non lo moftro manifeftaméte,yc= 
cidendomianimofamente. Tutti dirî= 
no; che Lueretia habbia più rotto volu 
ro rviuereadultera,che morire interra. 
& pudica. Voialtrinon.vedete y che 


non la vita’, mail vituperio procurate. 


conferuarmi. Pretendette Ja vedetta di 
colui;sche di tanto male fu cagione,ac- 
cioche per l’aunenire le, matrone Ro- 
mane pollino dormire ficaramente, & 
non micarea me di quello chefono o» 
bligata di fare.Pigliate,pigliate l'armi 
in mano, accioche la sfreuata [uTfaria 
non pafli più oltre, perche fcinciò vi 
portate fiaccamente non foJamente 
ftando i mariti affenti, main loro'pr& 


fenza, &.avanti a loro occhi veranno» 


quetti libidinofi mbaldiin tépo di pa» 
ceà fare alle matroneRomane quello, 
che fanno i crudeli nimici in répo del= 
la guerrasentrado per forza in qualche 
cittàyfenza punto rifpertare,nè cià, nè 
feffo . Confiderate fignori qua} donna 
potrà effere libera da fimil tranaglio , 
poiche Lucretia con i doni,& doti del 
la natura,che haueva.né ne fu libera ? 
Et dinmitu caro marito, come potrai 
giamai con buon amore accoftariniti , 
confiderando,che non latua Lucretiay 
mayna amica di Tarquinio ftà teco? 
Ettu padre mio amantiffimo, com 

potraì per l'anuenire chiamarmi figli» 
uola,fe gli buoni cotumi che da te, 

da mia madre apprefi nella mia fanciut 


lezza,vediche mi hanno Jafciato ? co», 
me potranno gli altri miei parenti , &. 


affini,alzare gli occhi per mirarmi, fa- 
pendo che io ho perfo il mio honorc, 
Se she varo gli Ro dalepnetacit > 
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mio'cafto péfiero con quefto mio vi 
pperofo corpo, & per tato la ragione 


e- richiede,che l'vno fia dall'altro fepara 








gliuoli 
ti, da quel 


quido fapranno,che io loro madre fia. 
ftata cattiua,& dishonefta è Erche fa- 
ria a me fe di Gl perfido ribaldo reftaf- 
fi grauida, come potrai foffrire di fo- 
ftetare la vita , afpettando di elfler ma“ 
dre, & d’hawer figliolo di vn cofi dete- 
ftabile,& maledetto tiranno? Et come 

otraitu marito mio fopportare , che 
in cafa tua nafca figliolo di cofi crude: 
Je;c fiero nemico? Potrai tu veder mai 
auatiaituoi occhi vn figliolo di Sefto 
Tarquinio tàto ragioneuo!mente à te 
odiofo quaro per elfere ftato concetto 
della tua Lucretia per adulterio? Però 
marito inio, lafciami che da me fteffa 
pigliil caftigo del mio delitto,ne miri 
durraià memoria il chiaro fpiendore 
della mia vita paffata, percioche tutto 
quello,che co grà trauaglio,viuédo ho 
neftamere mi fono guadagnata l'ho p- 
fo in una notte fola, effendofene anda- 
taio fumo nelle braccia dell’adultero. 
Lafciatemi,che credendo io di ricener 
in cafa mia vn'amico, & pacente,accet 
tai vn fierifimo nemico,wn crudel rirî 
no,& vn cotaminatore de’ cafti lerti,et 
coine farà poflibile, che io mi rallegri 
giamai vedédomi priua dell'honorato 
titolo di honeftà cò cofi fatta ingiuria 
vedédomiinuolata la mia caftità,& pu 
dicitia,che per qual fiuoglia oro,ò ar- 
géto non fi può ricéperare,Giàfono io 
nel numero delle donne mal arrivate. 


Gia molti mî annowererano tra quelle: 


femine mefchine, che a prezzo conce 
dono altrui ilcorpo fuo,poichela cofa 


è quixcoche animo per aniri hà da po, 


ter viuere l'animo mio cafto,c6 il mio 
macchiato corpo?che amicitia può ef 
feretrala luce, & le tenebreiNO 

fibile,che ftiano infieme;cofi come ne 


è pof-. 


to: Et per dire il vero crederà qualche 
d’vno diquelli.che fono quì,che fe be 
nel’animo mio fu cétrario al dishone 
fto piacere dell'adultero,e chela ragio 
né né uolfe confentire nell’adulterio » 
cheil fenfo nondimeno, & l’apfetito, 
ne poteffero fentire qualche diletto,et 
tîto quanto al dilerro haner accofenti 
toèperilche né debbs il peccato mio re 
flare impunito in modo alcuno, & fen 
za caftigo.Perdonami padre mio,& tu 
miocari(fimo marito né-ti perturbare. 
Perdonami le cafte orecchie che mi sé 
tono, poicheil negotio è arrivato a G- 
fto fegno,à niuno fi debbe'celare la ve 
rità,laquale io a tutti farò palefe, Ben- 
cheio era molto cétraria all’adultero,, 
& difpotta di né l’acconfentire; nondi 
meno non oftîte ogni mia repulfa né 
potei tato raffréenarmi, ne reuocareil 
defiderio a i dishonettiabbracciameti 
cheil fragile, & mobil fenfo qualche 
poco né fi dilettaie,& i difubbidienti 
mébri qualche poco di piacere nò gu-. 
ftaffero,che né fono già io di legno,ne” 
generata pietra;ma fono donna di car. 
ne,come l'altre, dunque quel trifto, &c 
frenturato:diletto , & piacere, merita, 
molto bene cò la morte effercaftigato. 
Népermettano mai i Dei, che io viua 
cò quefta macchiay&céporti di effere 
moftrata a dito ; dicédo qualcheduno 
che habbia dato il corpo mio all’adul- 
tero,Sapete,che né ui è cofa nel médo 
cofi mutabile,come la donna ; Ho non 
vorrei,che differendo di darmi il cafti” 
go meritato la cofa peffaffe aviti, &la 
dishoneftà cominciaffe a pircermi , & 
cofi a pocoa poco mi cibiaffiin vn'al- 
tra da glla,che horà mi pos la- 
fciaremi,che cò il coltello pafli queto. 
mio petto,& né mi pluadete, che hab- 
bia mifericordia di me,poiche io fono 
degna di morte.Et né ucdete noi altri, 
che perdoniido alla vita mia,pdonerci” 
advnaadultera,& perdonadoall’adul 
tera, végo a perdonare all'aduttero, & 
ajquefto perdonido,chi dubiterà, che 
non 





la mortesaccioche tatto il modo vegga 
che di lei non hebbi paura, quando il 
crudel Tiranno di effla mi minacciava, 
ma del dishonore, poiche quello, che 
con altroteitimonio non poffo prona- 
re, c6uiene che cdil fangue mio renda 
vere le mie parole, & che nò il timore 
della morte;ma del perdere l’hofinre, 
(fenza itquale non douria viuere alcu 
na dona) :ni fece forza , vatene diique 
anima mia alle caucrne della terra y& 
ivi a giudici dei morti rédi vera cefti- 
monianza dellaruacaftità, & accufa il 
peruerfo Sefto Tarquinio della violen 
Zaye forza che al tuo corpo fece, & voi 
altri cari paréci miei,che fiate qui,fe vi 
cale del Romano fpiriro no lafciate tà: 
ta maluagità impurità, chegli celclti 
fpititi aiuteranno la voltra g:ufticia.c6 
era laimpietà di peruerficiranni.Have 
do dette pite parole covn bene appon 
tato coltello che di fotto le velti porta 
ua nafcofto,fi ferì il calto petto,ecaddè 
morta ai piedi del fuo marito. Veduto 
ilcafoi circoftàzi alzarong il piso cò 
amari pianti finoal Cixlo,All'horafpo 
gliidofi Brutto della fintafciocchezza, 
che tiro tempo hauena diffimulato, ca 
vadoil coltello saguinofo del petto di 
Lucretia cG parole molto ardite, dit: 
Fo giuro perli Der immortaliinnazi a 
ueftocaftiflimo corpo, e in prefenza 

i voi altri afflitti paréu, & amici miei 
dinon hauer mai da pigliarmi vu'iora 
diripofa, ne di quiete fino, che Tar- 
quimo coni fuoi tre figliuoli, S& tutta 
Ja cafa fua, & famiglia vadino fuori di 
Roma . Però lafcrate fignori le lagri- 
me,&fate il medefiino giuraineto,che 
ho fatta io,e procurando rutti la veder 
ta,molto fi marauigliarono rutti di fen 
tir parlar Bruto inquefto modo, Douc 
intefo il mifterio di efferfi finto itolto, 


i toniolo pcio pmolto fauio, & di fpe-. 
& za giurido tuiti, come hauéua rat- 


tolui pofero il corpo di Lncretianella 
piazza di Coltatiaa & quiui Brutto cò 


- 





ba 





ua fullevò gran reuolutione.& tutta la 
città fi ribellò, & vnin ifieme lafciz do 
inquelgouerno Lucretio padre di Lu 
cretia,co alcuni cittadini,tutri gli altri 
fe ne andarono verfo l'eTercito ad Ar 
dea,done già s'era intefo quello, che 
paffava i Roma, & coli il Re cò alcune 
gen, fe ne vene alla città; Bruro avdifa 
to fuggi pet vn'altra uia,&inunnede 
fimo tempo gianfe Bruto ad Ardza, & 
Traquin:o a Roma.Fiirono ferrate le 
porte a Turquinio,e d’indi à poco con 
molta îfamia gli cacciarono fuori Tul 
lia fua moglié,co la quale vedédofi plù 
firifoluè andartene di quiti,temendo 
Brato,ilquale andando al'ellurcito,& 
iui giunto fà da tatti cò grande amore 
come liberatore dellapitria riccuuto.I 
figliuoli del Re temédo d'eermortiy 
ciafcun fuggi,ccme poterono. Il Re c6 
i dui fizliuoli maggiori,che f«glierano 
vniti,fe n'andarono in Tofzana ,procu 
rando per diuerfe vie di ricuperare Ro 
mà, done in vna battaglia vidde efler 
morto auati gli occhi fuoi Aronte,vnò 
dictli fuoi figlinol?, Sefto Tarquinio il 
quale fece il tradimento nella cista dei 
Sabini fù da gli nemici fuoi tagliato a 
pezzi.Il Re co l’altro fuo figliuolo, do 
pò cfîerfi affaticaro molto cempo in va 
no,feneandò alia città di Cuma, appi 
fo Napoli,dove ambiduein eli lio ni 
ferabrimente finitono i giorni loro.La 
hiftoria di Lucretia è quella che s'e nar 
rata, & fe in ella mi fono diffufo,lo feci 
per cfTere ftata cofa norabile accaduta 
nelmendo innanzi all'euueniméro di 
Chrift:.Delche ancora hointelo ragio 
narcssi per alcuni documenti imporii- 
tiche fe ne poffono cauare, come chei 
Rè,& fuperiori non faccino aggraui) a 
i loro faddiri, fevoglino quietamente 
goderfi i loro (tati. I maritati il con- 
rosche detono tenere dinon far piaz» 
za, & anotumia delle gratic, che cono- 
fcono 


ail Resnell'effercito ad Ardea do _ 
ue egli fi trouaua,fe ne entraronoi Ro 
ma,doue Bru cole tagioni, che dice 
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fcono nelle loro mogli,iccioche né vé 
puaace tali occafioni altra a defiderar 
“fe. Cheogni forte di donne viva còn ti 
moreynon fidandofi in parentela, ò affi 
nità, &_ generalmente poffono.tutti i 
Chriftiani pigliardocuméto di quanto 
dolore)& pena devono hauere hauédo 
offefo Dio vedrîino l'anime loro priue 
della virtù, & ripiene di viti), poicheco 
nofcendofi Lucretia con tutto che fof- 
fe Pagana mancamento della virtù di 
caftità,e macchiata con il vitio di adul 
terio, gli fu caufa di priuarfi di vita. 
S.Agoftiuo loda la caftità di Lucretia, 
& dice, che nell’adulterio ancorche fi 
wniffero infieme due corpi » l’adulrero 
nédimeno fu vn folo, contutto quetto 
dice;,che l'veciderfi fu male,n6 folamé 
te perl’homicidio: ma perche lo causò 
il timore della vergogna,cioè,che non 


. hebbe forza,ne valore da foffririlbiaf Cominciò la fua 


mo di vederfi sforzata, &cofi lamorte 
fua più tofto a fiacchezza ; chea fortez 
zafi deue attribuire,Era lei obligata di 
non c6fentire all’adulterio, fe bene ha 
ueffe faputo , che Tarquinio Sefto l’ha 
ueffe dovuta vecidere, & publicare di 
hauerla trouata con il fchiauo fuo ; & 
per tal caufa hauergli morti ambidue. 

tin cafo; che gli hauefTe fatto forza 
fenza poterfi difendere non doucua 
darfi morte,poiche l'adultero fu lui, & 
nonlei,& cofi nel dar luogo all’adulte 
tio per timore dell’infamia fece male, 
&nell'vcciderfi per né foffrire disho- 
nore fece aflai peggio; poiche fu pecca 
to di finale impenitéza,che in fe fteflo 
è grauiffimo.Dopò l’hiftoria diLucre- 
tiay che fu maritara “viene propofito 
l’altra d’vna vedova ancora molto lo- 
data di caftità fra gentili. Coftci fu Di- 
do;dellaquale feriuono Giufeppe, Oro 
fio,Solino,Iuftino,& Appiano; nativa 
in Tiro, della ftirpe Reale di Hiran a- 
mico di Salomene.Per la morte di fuo 
padre Metino ; ll Popolomife nella fi- 
gnoria di ql Regno di Tiro, Pigmaleo- 
nefracello di Dido effendo elladozella 
diséma bellezza, laquale fi maritò con 
Sicheo fratello di fua madre , & Sacer- 
dote di Hercole,che dopò il Re eragra 
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do più honorato, che foffe nel Regno. 
Sicheo haucua gra tefori: ma per timo 
re del Regli haucna fotterrati,ciò per 
uennealla fua notitia;e fe bene crafro 
cognato, & nipote l’vccifep havergli, 
fenza però frutto alcuno di potergli or 
tenere, perche la prudente Dido , © 

effi,& con molta gente che volle acco» 
pagnarla fe ne entrò in mare, e namfgò 
fino che peruéncnelle coftiere di Affri 
ca appreffo doue hora è Tunifi Quiui 
sbarcò con la fua gente,& fatta amici» 
tia con gli Affricani, Dido comprò tan 
to terreno quanto poteffe circondare» 
vna pelle di bue fatta in fottili, e minu 
ti corrigiuoli. In quefto fito fu fondata 
Cartaeine, che per vn tépo fu capo del 
l’Affricaimpatronédofi della maggior 
parte di quella, & venne a competere 
con Roma fopra il primato del médo. 
abitatione l’anno 
3078. della creationedel mondo,e du 
rò ilfuo Imperio 730.anni , che fù poi 
deftruttada Scipione Affricano.Subito 
adiique,che Dido hebbe edificata lacit 
tà,il Re Hiarbe fuo vicino procurò di 
hauerla per moglie per mano d’alcuni 
de’fuoi,che doueffero fargliclointéde 
re fené voleua che l’haueffe deftrutta 
infieme co’l fuo popolo.Quido perué- 


ne cida gli orecchi dellacattiffima Di -  - 


do;il fuo cuore fu ripieno di cofufione 
& con anfietà,& dolore,che l’oppreffe 
ro, riducédo gli fuoi occhi in fonti di 
lagrime chiamaua il fuo Sicheo,e face 
ua,e diccua cofe di gran copaflione, & 
condoglienza, Dimandò tre mefi di té 
po pfaril funerale a fuo marito, dicé 
do,che poi fubito haurebbe fatto quel 
lo,che c6uenina per beneficio dellafua 
città,& popolo, & hauédo fatto porta- 
tegrà quatita di legna pofterire facrifi 
ci),& hauédo facrificato diuerfianima 
lisparlò c6 i gilt iuierano preséti» 
ammonédoli di quello che douevano 
fare per coferuation della fua Republi 
ca.Significò foro come pofferuarla fe- 
deal fuo vnico marito Sicheo prédewa 

iù tofto che venire nelle mani diHiar 

eleuarfi la vitae cofi fi vecife,trappaf 
sidofiilcore co va coltello, che porta. 

ua 
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ua nafcolto,& caddè morta f 

te legna lequali accefe dalli favi arfero 
il fuo corpo,& coferaando le faecene 
ri la cofecrarono per lora Deaye perta 
lel’honorarono métre:che la citta ftet 
tc in piedi, & non manco fe ne renceua 





Cartagine dì Dido,che di LuctetiaRo 


mana, efsédo più degno di lode il farro 
fuospoiche Dido fuggi di vederfi mac- 
chiara co’l maritarfi,e Lucretia vecide 
dofi dopò effer (tara violata n6 fcusò il 
dishonore, ercofi S.Girolamo lodailze 
lo della caftirà, in queta donna memo 
rabile,fe bene il fatto pernon effer gui 
dato di Dio,non fa degno dilode; ma 
di ripréfione, poiche faparcarsitio vo 
glio la(ciar di dire, che (e ben fi fail cè 
to del tempo della fondatione di Carra 
genere che mor Dido,fecondo Giu 
uppe fi rrouerà,che paffarono cra ella, 
&.Enea 200, ann;, & cofi non può effe» 
re,che fivedefferosche fe Virgilio dice 
che fi viddero,& che la morte di Dido 
fu percagionedi Enca, volle in quefto 
dare ad intendere,come faggio Pocta, 
che Cartagine fondata da Dido ; doue 
na effere diltrutra,& haver fine daRo- 
ma,fignoreggiata da i difcédenu di È- 
Eufe.hi- nea.Eufebio Cefarienfe feriue di dae» 
fto.Eccl. dozelle,& vna madre turre tre chriftia 
bi.8.c12 ne,& moltò belle, ch’efendo in va luo 
go preffo ad Antiochia ritirare per fug 

ire laperfecutione di Diocletiano, & 
Half mianosche nella città andaua con 
traiChriftiani crudeliffima,lautdono 
titia di loro,furono prefe, & condotre 
nella cittayarrivàdo appreflo vo fiume 
la madreparlò con eflesdidute ad inté 
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dicedosche fichi a.Antonio D. Am 
figlia Goo ago dai annie È 
quilea fac ra i Hunni 
IMuftre ata rila venisse porete d’vn. 
certo fuldaro,& volédodishonorarla; ten 
lo pregò che non loficeffe in quelluo © 
ga.publico doue erano; ma chefenc an 
daflero nelle ftanze di fopra dellicafa 
Il barbaro fe me contérà, entrò in vna 
ftanza doue vna fineftra rifpondena fo. 
prail fiume, che paffaua per quella cit 
rd allaquale ellacorfe, dicédo al folda» 
ro feta vuoi.goderni viémi dietro;.& 
fi getto nel fiune Laintentione con la 
quale cottora, & molte altre donne fe 
cero fimil getti; ilche fu folamente pet 
ofscruatlacaltitàè daturti lodato; ma- 
quanto all’operarione di vccidetti; e ef 
ferhomicide da fe ftefsend meritatode 
alcenafEtcofi SAgefin generale ripré 
de quelto farro. E bé vero, cheDio che 
è Signore delle nvitre vite potè dardicé pei. ji 
zaadalcunadi.efleche fi vecidelfero,e 37 È 
coferuatfero la caltica,& in tal cafoy no feg. | 
hebbero merito,e fel Cielo hauerîno 
la laureola diMarriti; poiche.chifap+ 
portafse la morte per né commettere 
qualche peccato mostale, come è lafor 
nicatione, farebbe vero martire. Narra _. 
ancora Niceforo d’un'altra dozelta di Niceb.l 
Nicomedia;laquale,perche nò volfefa 9: © 18* 
crificatea gli Dci,fu madata neHuogo 
delle donne publiche;Per la &radavid 
de vnVefcono dell'ileTacitta chiama 
to Antimo, & gli diman dò qual fulfe» 
maggior mateil perdere Ja caftità,ò la 
fede. Il Vefcouo gli rifpofes Figliuola _ 






de cime, 


Ù dere il pericolo alquale andauano di ef Eufrafia,che cofi fichiamava la donzel . 


fére dishonoratese che meglio farebbe 
{tato l'affogarfi in quel finnesche pde- 
re lacaftita «Poco vi fubifugno aciò p 
fuaderleefsédorifolure più tofto dimo 


x rire;che di lafciarfì witupegare , finfero 


di voler fare alcuni loro feruigi, quelli 
chele céducenaso le lafciarono fole,e 
loto cò gran prettezza fi gettarono nel, 


# , fiume; doue reftarono an Nicefo, 


ri. 


ro narra di due alice dozelle che por 
doleyvn nauilioin Antioghia pure per 
il ai ae i erarono in ma 
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la,1l.dono della catità verginale è mol 
ro bello, ancorche quel della fedefià 
maggiore,& di piùimportiza, pilchè . 
fe. ncila caftità forzatamece vi ha da ef 
ere mancamentoy procura che la fede 
ftia falda nell'anima tua, & (@ il corpo 
patinà violeza,l’iftefa foftenuta per l'a 
mordi Dio aiurerala tua corona.intefo 
pre da cafta dozella fi riuolgeua détro:. 
*animo fuo, come haueffe potuto con. 
feruare cofila fede,comeil dono della? 
verginità, & elfendo già nel olo pus... 
CO, . 


Lud.vi- 
uesili. ‘ 
deinfti». na Chtiftiana,folo vi è differenza, che 
ru.femi chiamala dézeHaDrafilla;è ch'era vn” 
a Cher perbaquelta,ch’ella fi pole al collo,la 
‘ quale‘ rlaprimiacheli venncalle ma-. 


comete racontteri ds la ni 
io ti darò yn rimedio:contia 


chein qual fivoglia difficile: 





riccuerein tal modo, che niun'armao 
deglinemiciti poffa ferire, o cavarsi 
gue.La qualefperiéza porrai fare i me 
fteffa,etrouîdolavera, fareGro vi pre 
‘w0.I1 foldaro coretiflimo dijro gliha 
mena derto,dife,cheraccetraua debno 
ma vogliail partito. Eafrafia che fi uro 
‘ud a cafo vn pocodicera la mollificò, 
«&appicatofeta nelcollo dille alfolda 
to,che sfodraflelafua fpada, &cogri 
forzalafeti(fîe bella gola,che vedereb 
“be l’efperigza,egli cofi fece, e mife ma 
uno allafpada con'ogni fua forza la fe- 
-ri nelcollo; facendogli cadere là refta 


Jontana' diquivi ficome era ttacadain | 


térione di Ewfrafia per coferuarfi Ver- 

ine,béchea fpefe della vita fua , &fe 
qfto farto fu guidato da Dio,i elfo an- 
cora guadagnota corona del martirio 
&ilfoldaroreftò attonito ; &fuordi 
fe,vedédofiinginato da vna ficiulla . 
etto cafofe giàènoè vn'altro fimile 
to.feriné Lodonico- Vines nella fua dò 


»nijdicédo;c'haueva fimite wirtà.Eufe- 


‘bio diceschein répo di Maffenzio Im-: 
petaror Romano era nella medefima.. 
cietà na Mluftre matrona; moglie d’- 


un Preferto;chiamata Sofronia, laqua 
}JeeraChriftiana )& molto bella, heb- 


! benotitiadi lei l'imperatore; emidò : 
efetto» chegli. 
‘ miadaffc la (na moglie; fe noche glifa-. itfi 


ti da parve fua'al 


+ ria lenata p forza cò fuo dino notabi: 
: Retntefell'ambafciata del Tirano, eve 








‘e fattione; che tuti.ritroui ; tu potefli 


rate io" DS 
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% c5iderido quello; cheandawaa fa- 
r-" re,firifolue,che meglio (aria itato per 
dere la vitachel’honore,patlòcé gli, 


chela menanano, pregidogli che lala 


nettà, Sinnai prrarielipr ornarfi 
\chefi meglio,accioche meglio foffe aggradi 
e dolio loro fe frane 


no. EntròSofroniainvna ftanza;fece 
orationea Mi praga dona 
anima (ua, Cafandofi di quello; che fa 
Gena,che era percofernare netta lafaa 
caftità,& ciò detto cò vn coltello fi v- 
Cife;il medefimo giudicio è Gta Si _ 
gnora,che dell’altre s’èfarta métione) | 
Cioèfe l'intéuionefu buona, buono fii 
anco il fatto fe fu (piraro da Dio. Ful- 
feriwe,che nell'anno di Giefu Chri 
0 1290.1Safaceni conquiftido la ci» 
tà di Tolomaida,ch'è nella Paleftina, 
efsédoni vnmonaftero diMonacire; la 
Abbadeffa teanamoni, che perdifefa 
dellatoro boneftà fi rigliaffero il na- 
fo,ecofì fecero. Entracono i Saraceni, 
& vedate glie monache cofi brutte:le 
faccicbagaare di fangwe,séza dire pa- 
rola levccifero mttte, neanche quelte 
porettero per (no proprio parcrem- 
tilarfi,ancorche è da pfumere, chedal 
tépo,che vi corfe dopò efferfi tagliati 
i nafia che morirono potettero hane- 
re,& che veraméce hanenano:difpiace 
re di gllo,c'haueuanofatto, &aiutan- 
do ciò , che fu per comidamento del- 
la (ua faperiora itdolore, che pariva- 
no, &cheDioprincipalmérehauevia 
rimiratoall’intéro digl fatto, & cofì 
cotrite, & morte fi farebbonorfaluate. 
‘Antonio Sabellico ferine ancora d'v- 
na matrona chiamata Timoclca,laqa 
ke efsédo ta fna'cîttà di Tele coquitta- 
‘rada Atefsîdro, vene i potere d’vn Ca 
pitano di Fracia,coftui lasforzò, end 
cotero di quefto, volena che gli dicel- 
fe doue haneua nafcofto i (woi refori 
EMaprefe di qui occafione divedicare 
itfuo d finfe di volerlo fare, 
&cogratnlarfi feco, dicédo, poiche al 
‘eri l’ha da godere iottabtresità la 


dato; che fariano ftari peggioi fari 5 »habbit.Sapi,ch'io l'hanewo midito 


chele parole volle darghla moglie. 


Ellacamindalquiti pati fuor dicafa , 


a nafcodere dentro aquel pozzo. Gire 
lo moftrò ; & fubitoal barbaro fimife 


aguar- 


Valeri” 
lé. 01. 
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asuatdare quanto éra fondo, &ilr 
doche poteva senerp calarfi a piglia 
Jo.Timocleafegli accoftò.dalla bîd: 
di dietro,& fao etrò nel poz 
zo, & noncontenta di vederlo quivi 
con l’anuro d'alcune jetre, che 


gli gettò addofio l'nccile Si diuulgd il 
cafo,efucodotrain prefenza d’Alefsà 
giro,dowe parlò con vanta andacia,ren 
dédocoro del fuo fangueillutre, ma- 
nifeftando la maluagità vfaragli da gl 
Capirano,che dopòhauer l’Imp.bene 
ilrutroconfiderato la lafciò andare li 
bera.Valerio Maflimo dice,che in vna 
battaglia ,c'hebbe Manlio Confolo di 
Roma nell'Olimpocòrra i Gallogreci 
hbauédonehauurto vittoria; futronata 
tra glialiti prigioni la moglie di Oria 
gonte Regolo, laquale confignara ad 
vn Cencutione,che la guardaffe elfen- 
do molto bella, fuda luisforzata . Il 
marito midò il fuo rifcarto,& mentre 
cheilCeturione tana ricengdo,&tut 
tointécto nelnumerarci danari,la do- 
nainfuo linguaggio parlò cò gli ferui 
del fuo marito, c'haucuano portato il 
fuorifcatro,e comandòloro che l’veci 
deffero;&cofì fecero.Ella prefela te- 
fta,& fe n'andò dal (uo marito, che iui 
appreffol’afpettaua, e arriuido gettof 
sfiinverra ai piedifuoi con latefta del 
«Cétumone,infieme gli narrò la for- 
za,&la védetta fatta. Quetti due fatti 
di Timoclca;e della moglie di Oriago 
te furono proprij delle d6ne pagane , 
intente folo a vendicarfi,melche né fo 
no degnedi lode , poiche fu peccato, 
febenemeritò di effere lodata l’origi- 
ne;chea ciò fare le moffe,che ful’efler 


| vgraméte calte,& molto honefte, & la 


honeftà,& caftità in qual fi voglia fog 
getto hano sébiiza dibene, & merira- 


no lode.Pernò venire a fimile incéne 


sro! 


nienti,vna dozella. chiamata Aleffan- 
dra,laquale Maurolico nel fuo Marti. 
ogio nota per Santa nei.25.di Mar- 


.. z0,per liberarfi da va gionane, che la 
1 feguitava cor amor dishonetto, (tette 


10,anniferrara in vnSepolcro,e addu 
ce per Auttor digfto vno Eraclidc, il- 
che pare che foffe fatto perordìne del 


n 


uelfe 


etua,& mai coparifca tra la gente, fe 
ene è caritàsche in queto vadi mode 
rata,&clafci qualebe.cofa di glio, ch 

debitamentegliè cacello;accioche. i 

proflimo nò danni l’asimafua, e offen 
da Diograuemente; Ma fe nonne dan 
do occafione-vi fulfe alcuno ardito di 
volerla sforzare,in quefto cafo gli è le 
cito difendereil (uo honore, cò tutto 
che foffein dino della vita dell’agref(- 
fore; imperoche né ella dà occafione 
di quel male, ma fibencegli fe la cere 
ca,come auuenne duc anniavati, che 
queto fi ferinefse,ad una d6na'mari» 
tata, & nobile in vnarerra della Spa» 
gna,fec6do che fù publico in irpanò sa 
la,che pafsido yna c6pagnia di folda- 
ti,&alloggiido quiuila notte, roccan 
dogli per fortead alloggiare vn dilo- 


‘ra de’principali,mentre che tutti ripo 


fanano in cafa s entrò nella ftiza doue 
GllaSig.era fola,evolendo vfargli for 
za,non gli giouîdo per difenderfî, ne. 


ilgridare ;néaltri opportuni rimedii,:!' 
efsedo ridotta già quafi all’atro di c6-* > 
metterela maluagità, ella gli.viddeil * 
iatolo lo ferì cò — 


pugnaleà canto;e p 
efso,facendofetocafcare morto ai pie 
di,&febenefopra ral calo fu cédotta 
ingiudicio,nòpurefu caltigata,malo 
dara,ctennta inmolza ftima,,.pergle- 
gregio fatto.Et p narrare cofe del mio 
repo voglie dar fineà ita materia,feri 
nédo due fatti degni, chediloro refti 
memoria ne i fecoli fututi,, ancorche 
apprefso Dio nétrouino luogo,che fo 
loloda lavirtà della caftità, ilchefu 
motino di Gfto fatto. lIprimo,come na 


che folaméce per vederlatraboccano 
negli sfteriaciappettiti,. coil defiarla, 
€lla firinchimda però in vna carcere 






ra S.Lorézo Surio ne’ fuoi Cométarii, surius î 
fuche facendo guerra Selim gri Tur- cd 1570 


conelifola di Cipro l’an. mille cin- 
quecen- 





niîzi,che 

l'Itol ME a 
ta l'Ilola,vfurpàdola ai Veneriani,che 
n'erano padron Muftafà,che faceua, 


la guerra; volle miîdare vn prefente 
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n pre al 
Turco di molte donzelle, & fanciutli; Ca 


ch’erano ftati prefi ,& lemifefopras 

due naui covngalione p loro guardia, 

del quale-prima, che vfciffero del por= 
tocomidò Muftafà , che fi leualfe vna 
quitirà di barili di poluere,métre che 

in ciò tauano occupati vna di quelle 

donne prigione, cofiderido;che tutta 

quella giouérà chriftiana era menata 

via per mal vfo,&i dinonotabiledel- 
l'anime loro con zelo grande dihone 

ftà per quito fi puote conofcere, fubi. 

tamére cò animo pronto prefe vn car- 

bone accefo,& lo gerrò nella poluere, 
ondenenfolo quel Galeone, &le due 
naui,maquarivierano dalGownernato 

rein poi,&tredi quelli prigioni; refta 

ròno abbrucciarti. Alcuni diedero la 

colpa di gll'incendio al Gonernatore: 

Il prere Mala cagione fu come: s'è detto .L'al- 
te cafo ‘ro calo è:chenelle guerre, chei ftati 
lo feriue di Fiîdra fufcitarono:rebellidofimol- 
il Dot. teterre cotra il (uo naturale, & legiti- 
tor Pie. mo Sig.D.Filippo Cattolico Re di que 
tro Co- fto nome Secodo,trattido di ridurrei 
relcone! ribelli al fuo feruigio DiGio.d'Auftria 
_ del. fino fratellto,l’anno 1577.alli 16. di De 
ra Ziuile Cembre, effendo alloggiati in vna vil- 
di Fran. 18Chiamata Vecorte ne1 cfini di Fra- 
dra, fi. GARIONEGIAEE gli-ftatidi Fiandra; & 
pato in YN Capitano che fi dicena del Ponte, 
Turino con alcuni foldati a cauallo tutti Fran 
l'anno cefi,che andavano infàuore del Prén- 
1580. cipe d'Orangescapo diribelli, l'allog- 
£ 43. giamento adunque done ftana quel 
apitano era vna cafa d'vn contadino 

chiamato Giomanni Millet,itquale ha- 

ucua della fua moglie Merca Danis, 

tre honefte,& belle GERLOlE, Maria, 
Gionanna,& Anna.It Capitano pofe, 

gli occhi addoffo a Maria ; ch'era lay 
maggior,(è bene non paffawa 16.anni, 

& di efà feinnamorò,laguale comes 

plice donzella ad altro nonarrédena , 


che accarezzarlo , & honorarlo per. 


trario fere Caualiero bé naro,& di (ta- 
to grande,perilche non vi fi cofaria la 
mia figlia, anzila riferuo pqualchedu 
no mio pari,che mi riconofca per fio» 
cero,&iolui pgemero,& cofî vi prego 
cheno vogliate ragionardital cofa.la 
redsdo quetto il Capiranotutro anipa 
to di coleragli diffe; Villano pfido tu 
mi mieghi quello, che iotirichieggo , 
adiique io farò che di ciònerefti mal 
coreto,&dicédo quetto gli tirò va va» 
fo della tauola,il pouer’'huomofe n'an 
dòfuggédo lafciîdo nell'alloggiamen 
tola fua figlia,laquale volédo feguitar 
lo furitetnnta da alcuni foldari, che c- 
rano ini quali imbriachi,p mezo dico 
ftoro,n6folamente lasforzò il Capita- 
no,ma chi altri di loro volle, & fatit di 
quello abomineunole ftupro la fecero 
federc a rauola dicendole molte villa- 
nie,burlîdofi di lei, La powera giowa» 
ne intéra alla védertalo fofferiua,difli 
mulido fino che arrinòdun Caporaledì 
ellacopagia, che parldall’orecchie 
el.Capitano di certa cofa d'importan 
Za,&tefsedo volto verfo di lui,afcoltà 
do l’ambafciaracon gran preftezza,& 
animo più,che di d6na prefe Maria yn 
coltello dela rauola, & diede al Capi- 
tano nel cuore dial forte , che cafcò 
mortointerra,ella fene fuggi,& pole 
tearriuare da (uo padre,&fua madre, 
amici che vfciffero i foldati dell’allog- 
giaméro,& che l’andanano (< potda 
&glinarròil cafo,pregandogli, che î 
metrefsero în luogo ficuro,fi come fe» 
cero,andidofene fuori della YO an- 
corche la ponera gionane,nò fi poise- 
ce liberare dafolderische la prefero,&c 
in vedetta della morte delloro Capic. 


Talegarono ad unalbero,& gli tiraro. 


no dell’archibufare , ella fimorfe, di- 
moftran- 





padre queliànotre.chi: ac 
cini,ch’eranotre lmoghi,« 
chi dato alì'arme,e mel - 
narono a filo: dif] o qu 
malfattori sima srealtre-copagnie che 
cranoalloggiatein quei contorm.L'a 
nimoidi gltagionineveramenti meri. 
ta lode,& il farto.de fei elfequito qui- 
ro alla legge delmondo;è di gran un- 
A degno di efferlodato;che quello di 
ucretia ja quale priuò della vita fe» 
medefima, che né meritaua la morte, 
&lafcià vivo il Tirano Tarquinio;che 
meritaua dimorire perla forza,che.e- 
gli haucuawfato; ma coftei diede mot 
tea colui,che lametitauaséza temere; 
ch’ella ne doueffereftar morta, come 
fuccefie,& cofi non laftiò,che altri do 
uefTero far la vendetta del fuo oltrag- 
po. & dishonore, comehaueua fatto 
ucretia: ma ella medefima cé le pro 
price mani, fe ne volfe fatiare. Et fe que- 
fta Maria folle Mata pagana hauria me 
ritato;; che il fuo fatto folle ftaro cele- 
brato dagli Hiftoriografisma per elfer 
Chriftiana, nò fideuclodare pergllo; 
che fece,effendo ftato grane peccato , 














cò 


made glialrri fen'h: 
eda fua corritrione,i 
dero (patio di pote 
modo fi (alnalfe, amenédo il còtrario. 
al Capit. &fuoi' foldati,; che fi può ana 
corcgeder;cheila retta ginftitia di Dia 
gli doneffeabbidonare nel punto del- 
ledoromorti; meritandolo-eili molte 
bene,perlìi peccati, che prima hauena 
nocomelli;&:checofi foffero codéna+ 
ti: Vorreiio chegfto farro fulfe publi- 
coalla géte chefeguela militia;accio» 
che fi gnardaffero diné‘comettere fi 
mili infàle:; poiche per benche molti 
comettendoli fe ine vanno impuniti s 
permettenidimeno Dio qualche uol 


benògli 





cofellarein ogni 


ta;chelo paghino;& fà quello; che di. 1.Co. 1» 


ceS.Paoloschecédil debole, & fiacco, 
come éwnàè donna confonde; &fa ven 
detta dell’huomo forte, comeèvnCa . 
pirano,&.vna compagnia di foldati, | 





LE VITE DI ZORO BA BEL'CAPITANO; © 
-—_——._  EfdraSacerdote, & Necemia Sacerdote, & Profeta. hi 


Diuifa in tre Capitoli. 





CIN 


” 


tal 


quarocomene al viuer loro fi dinota N 
chela Sacerdote, ci gran predicatore. Sl qua» 
[4 


inarifuegliò mol 
tiche Stamano affonnati ne ilorg vitg» & fi 
Jeuarono dalla mala vita, procurando il bene 
dell'anime loro. Il Gallo fr dice perciò,fuccin- 
nei lombi per auuertire 3 Predicatori yo 
và voghono portare vule conta dottrinaloro, 
gli conuiene dare buon inte con la vitaset 
caflamente viuere.1l montone guidadi tuto 
ilgregge,che conofce il Juopaltore, & lo fe- 
gue.in qual fi voglia lurgo,omunque egli va- 
da,ey è feguito da gli aliri montoni.«> peco- 
reintender fi puote per Neemig» chi fu Dro- 
fetasci” bebbe coli iaro conofcimeto d Dio 
noftro Signore. Ondelo puote meghio fcgui- 
re,facendo il fuo volere. € c0 l’efempio juo 
guidar altri a frautrarlo.L'effempio de'tre am 
‘mali.che come dice sauioscamunano bene (i 
acquifta con quefli he Sami poiche furono 
weRi.che menarono pi Cupi 4A pale» 
to ue erano pristont, feliciffimo pafso in Gie- 
rufalem P4 lari FA Qu fta fu l’occa 
fionezonde la“ cruturaSecra fa dilor0 parii- 
‘colar mennone & è bene j arimen:e foriucre 
le vite di tutti tre, raccogisendo'e da 1libridi 
Efdra & di Neemia.in quftamamera 


on il mezo dilla fua dottr 





Come Ciro Redi Perfia diede licentia a gh 
Hebrei «he erano in Babilonia , che Yitor- 
naffero in Gieiufalem, & nied ficafteroil 
Ten pio,effendo Zorobebeltoro Capitano. 
come furita: data la fabrica del T'empio,ct 


ne gurno perche haucua intefo dire 
ai 


di già adépito il termine, & chetutta- 
mia erano prigioni,volfe dare (egno di 
allegrezza peffer libero di fimil dino, 
,&cclebrò la fefta, &cil couito. nel qua 

lecomidò, chefi portafero i vafi d’o- 
ro,& d argéio,cheluo padretrafportò 
da Gierufalem,douecbeutegli,elelue 
done,profanadogli, & feruédofi d’efli 
ne’ couiti profani, eTendo ftari prima 
dedicati p ferwigio di Dio nel (uo ren 

pio.Si adiròperciò (ira Macitàconlui 

pral facrilegio, pgntipe cello; che 
moltigiorni già fi formava pfulminar 

glielo còtra.Apparuero in gito rcempo 

certi deti , comedi mano di huomo ; 
che fecero alcuni fegni,ecarattigri fot 
mati nel muro;iquali dichiarati da Da 
nielcinferiuano, cheglla nocte finipa 
il fuo regno;& la fuà vira,comefini,c{ 
fendo egli itato morto di Ciro, & Da- 
rio, Quetti haneuano alfediata Babito 
nia, & vedédo che pla (ita gràfortez» 
za,fiaffaticavangin vano,fi fenwirono 
di voa indultria che fu palcasa Mae 

i dacia 





de. 


Tia 


ene 


ta anticaméte vna gr caua, per far vn 
pote,& mattonaril letto de Ifiume, & 
ri peralcun tempo haueuano arre 

tailfuocorrete,& finita l’opera rito 
matolo nel fuo luogo,chiudendo l'en- 
trata di quellacaua,chedi già haucua 
formata vna grilaguna.In quefta(per 

ch’era giàfecca)puotero idue Re ritor 

mare ilcorrente, & finfero in tal’'hora. 

di lIeuar l’affedio., dando occafione al 
ReBaltafar,& che fi fauarnife, & cele 

braffe la cena,come fece.Reftò. la not- 

te feguéte fecco l'alueo del fiuine, & p. 

qlla parte ch'egli entrava nella cicrà, 

entrò vn Capir.de' fudetriRe,Ciro, & 
Dario,co la fua gears rl’alera che 
viciua,effendoiktutto:afciutto, fi.fpin 

fe vn’altro capitano;& acquiftata la cit 

tà vecifero il Re Baltafarscome dice la 

Dan. s. Profètia di Daniele chiaramente;& fi 
Maia.» 1. raccoglie da Ifaia;Il quale dice,parlan 
d'iedb Babilonia. Mentre vi.ftare man- 
giando,& bceuendo,lenatiui,ò Prenct- 

pi,& pigliare l’armi. Motto Baltafar né 

pur Babilonia,matutroil regno diCal 

dea vennein poter di Ciro;rifoarmido 
vnanuoua Monarchia,che per efferil 

rimop Re di Perfia,poft in quel regno. 

afua fedia,x perciò. fichiamò Monar 

chia de’ Perfi, Di quefto Re Ciro dice 

Blin:7: Pliniosche fu di cofi gri memoria,clie 
634 canoféena pernometutti i fuo1 folda 
tich'era.vn numero grandi(lio.. Nel 
primo anno adunque che (i vnì il Re- 
nodi Caldea, ò Babilonia cò glio di 
erfia,& Media, che hauena:Ciro ; & 
Dazio elenò Diolofpiritoa Ciro», îl- 
quale,& cala noce del biditore, &cò 
ferictura publica diede heéza. a cutri i. 
Giudtistuemaricartiviin BabHonia,& 
nel fuoterritorio, che rirornalfero in, 
Gierufalé,& edificalfero-dinnono-la, 
tittà,& il Tépio.Couenédo nel medefi 
to Dario fiio-cépagno hel Regno,co- 
me firaccogliein Daniele; nel'cap: 9. 
della.fua profetia, & lo efplica la Glo. 
fa integlincale. L'occafione che moffe 
Ciro afarquefto, oltre quello che dice 





 laserirtuta; che Dio glifpirònel cno» 
eng enel Bini Cini 
e de 










Dario.Perilche cofì Daniele, comeal 

‘tri Proferi,& huominiSantis.ch’evano: 
cattiui, moftrarono aCirovna ppreria 
d’Ifaia fcritta 20o;annaviati, nellaqua 
le lo nominaua pil fuo proprio nome. 

e diceua di lui, che gli doueua Dio da 
relamano efar foggetti alla fua poten 

tia diuerfe géri. Gli differo anco,che il 
caftigo,3lquale hawea daro Dio a Balta 

farera phaweregli pfanaroi vafi, che 
daGierufalétrafporròNabucdonofot 
didogli infieme conco della cattiuità 

de’ Giudei,& mottridogli, che Giere- 

mia hauea detto che durarebbe7o. ani 

ni,i quali allhora ficopiuano, & che 

tico egli farebbe cola grata a Dio fegli 
lafciafseandare alla patria loro, e mol 

to più,fe glidelle i vafi,ch'erano in Bà 
bilonia,ch'erano itati del Tépio,cò li» 

cenza diritornarueli, & riedificarlo, 

Tutto gito,hanédo bene inrefo Ciro, 

& potuto conofcereeifer vero, nò vo- 

lédo offender gl potéte Dio,maferuir 

lotemédo diqualche dagello fopra di 

fe,come-era avvenuto a Baltafar fe c6- 

craueniffe alta fira volorà, cò quito s*è 

detto,&fopra i tutto,quando Dio'gli 

moffe il cuore , fi vilolfe di cocedergli 

licéza., &che rirornafferoi Giudei in 

Gierufalécò ficotrà di poter riedifica- 

reil Tépio.Gli diede pariméte s.mila, 

& 4oeuvafi d’oro,e d’argento,chetan- gg, Lie 

ti dice Efdra. Il quale anco dice il nu- ci.iofis 

mero di:quelli, che ritornarono dalla 

cattiuità, che furono 45.mila,&trece- 
ro fértanta perfonc: Queiti menarono 
fecofchiauw, & fchiaue al numero di 
fetremi la.trecento trentaferte, Oltrai 
fopradetti, vierano ducento Cantori, 
ilcui.vfticio era cantare i.Satini in.lan. 

de di Dio.Menarono.ancora grà mol+ 

titudine di canaliismuli,camelli,&afi 

ni.. Nicolò di-Liraauuertifce, che1o, 
erfone di quetteeran di diuerfe Tri- 
è, perche le dieci:furono: menatey 
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pra derto.E: quefto è vno de’ beni che 
rifultano,da i travagli, come fi verificò 
nel repo della primitiva Chiefa, che q 
to più procurauano i Tirîni di perfe- 
guitare i Chritiani,e vcciderli, ranro 
più crefccua il numero loro . Er però 
diffe bene ad vno diloro vn Sito Mar 
tire,l’itefò che fa l'hortolano , che» 
nell’horto fuo và feminido molteher 
be,&fpargédo l’acqua fopra d’effe , & 
ciò per difporle,accioche moltiplichi 
no,& crefchino;fai tu, fpargédo il fan 
gue de’Martiri, tu adacqui l'horto fer 
tile della Chiefa , nellaquale nafcono 
nuoui figlinoliscrefcédo il numero de 
i fedeli,Giufeppe dicesche dal ritorno 
della cattinita fi cominciarono a chia 
mar Giudei,chiamidofi perinnizi He 
bici;perche la guida loro che gli fu ca 
po,cteffe,fù nominato Zorobabel del 
la Tribù di Ginda,ilquale cò vn facer- 
dote Sît'huomo,chiamaro Giesì.bgli 
nolo di lofedech del legnaggio di Aa- 
ro,vene coducédo il popolo,doue era 
nole ruine dellacittà,& del Tépio. E 
cofacerra,che fino dalla diuifione del 
le Tribù, dieci fichiamauano Ifracli. 
ti,& due Giudei, per effere vna glia dl 
Giuda,& per effer più principale . Af- 
ferma S.Girolamoj,i&1] medefimo di- 
ce Giufeppe,che pallarono 2. anni in 
pazi la venuta di Zorobabelin Gieru- 
falé,che nè huomo,ne beftia,nè vccel. 
lo,nè altro pafsòinetfa.Cofi permenté 
do Dio , accioche fi vesgail rigorecò 
chemerirò il popolo Hebreo effer ca. 
ftigaro. Ritornato adunque Zoroba 
bella prima cofa che fece,fi edificare 
wp'altare,fopra ilquale fi offeri l'holo 
caufto,& facuificio,nelche fi rrauuéne- 


uniigiorni.Subitacominciarone 
edificare il Tépio da’ fondamici,nè 
iquali fi cofinnò va'annointiera, NA 
fecodo del fio ritorno, cofiderida da 
Quo era fattosglio che farebbe il Ten 











i per finito, fuccelfevnatola nota 


le,& fiche per vna iftelfa occafione 
alcuni de'Gîudei fi pigliauano (palla, 
8 piaceres& però catauano co alta va- 
celaudia Dio ; altri (tauano metti, ® 
di mala voglia, e piigeuano amaramé 
tealzido anco la voce,cagermiri, &la 
mérationi . Ciò anuenina pchegli voi 
erano giovani, e nafciariin Babilonià 
& non haucuano vedarto il primo T é- 
pio,onde vedédoglio,cheal prefentè 
fi edificaua corenti diello, fi rallegra» 
uano.Gli altri,ch'erano già vecchi, & 
haucuano veduto la gràdezza del pri» 
mo Tépio edificato per Salomone ve. 
dédo cheil prefente non artinauaal 
primo,perche nella: comiflione chegli 
fù dara ficòtenea;che né eccedeffe nel 
l'altezza la merà del primiero. Et git9 
gli fù comeflo, perche n6 fi fortificate 
ro in effo,fein qualche répo fi mottraf 
fero corrari) a i Redi Perfia; per ques 
{ta cagione piangeuano . Nel tépo ad 
queche ciò fucceffe, vdendo direi Sas 
maritani,&ci Cutei idolatri schewine» 
uano in Samaria,come fi riedificavail 
Tépio di Gierufalem;fi moffero adim 
pedire l’opera. Ma Zorobabel meftrò 
lalicéria coceffagli dal Re Ciro;accio» 
chefi profeguifle. Scriffero efli fubito 
yna lettera ad Accaferfe figliolo di Ci- 
ro,chiamato anco Cabife, che hanea 
ilgouerno.di Perfia, dicendo , che per 
l’edificio di quel Tempio & di quella 
citrà fuccederebbe gra dino nei(uoi 
ftati, Perche nelrempo adierto era ta 
toil popolo hebreo ribelle del Re di 
Siria. Actaferfe vedutola lecteta fec@ 
foprafedete,& però cefsò l'opera fino 
all'anso fecondo di Dario Idafpis,Rè 
di Perfia,che Zorobabel da Gierufalé 
andòa rittoaare , enegotiarfeco pet 
lalicétia,& lewarla fufpenfione dell'+ 
opera,dome firratténe peralcuntent= 
po . Nel qualecomefi dicenellibro 
terzo di sche ancorche lafifie 
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fi cattolici né l'hibbi ficettito nelCa 
tilosò dé ftibri Canonici,fé nonil pri 
ino,&(etédé;tiene petdilterzo }& il 
quirto atiorità come d’hiîtotià gra- 
de,quitinques.Girolamo ié rato'co- 
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terzo libro;che hauetido la 
monatehia dî Perfia Dario Idafpis,nel 
fecadb anriordelfao Impetiò; eilendò 
în cala fd Zorobabel ; celebrò quello 
Re vr éGuîtro a i grandi della Media, 
& della Perfia,& la nétte feguere dor- 
béduDario ;&effetido a cuftodia del 
fi porta della catnera Zorobabel,cò al 
cii dé camerieri, propofero tra di 10. 
fo vna Gitioned problema, mal'erala 
più fotte colà del nibido; & fi accorda 
tond,the ciaféumo d'elli ctomprobaffe 
ilfaò parete cor ragioni, &'atgomen- 
ti probabiti.Hchetritto riferito ilgior 
tro feginéte a Dario; promife aglio che 
tiufcile dé vittoria ,che farebbe rimu- 
herato Secodo Giùfeppe,il medefimo 
fé efféndofi tifuceliato fi diedca di. 
Correre coquetti (noitre cametieti, 
& coligli propofe la quettione, dan do 
li parola; the gratificherebbe il vin- 
itofe.L’yno difleèhe ta cofa piùforte 
età il vitto;l’altto itRe, Zorobabel af- 
feinidchelèe dGne erano più forti; an- 
totche (opra ogni alcra cofa era fortif 
firhà la verità, La martina riferiti i pa 
teri il Re,chemoftratofi molto conté 
tò:d'hanergli inrefi ; fece convocare i 
siae i, chel giorno auati réncalba fua 
menfa,& gli fece partecipi di quanto 
li foi tre.camétieri hauenano propo 
0,& commandò ; che ciafcuno pro- 
inalfe fa fua imtentione ; promettendo 
alvincitore di cocedergli privilegio, 
che poreffe veftire la porpora, benere 
in vafo d’oro, dormire in panni conte 
fti di oto,andar in coechio, porfi ben- 
da nella teftà, & collanà al collo, po» 
teifichiamar patére del Re, & che gli 
fatèbbe concella qua ligue gratia, che 
dimanidaffe. Il primo, che baucua der- 
edielfere il vino la cofapiùforre ; & 10 
eriò ricendo: Che fignoresgiana &- 
’huomo schefolle Rè, manco di 
Réè;fignort;ò fchiauo,ricco, ò pouètò 
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&eù titti faceva hawer vn fenfo îfteffo; 
vno intelletro,& vria voletà, letiavia' la 
ffiemoria,cagionara allegrezza, ogni 
ss fi(cordauai debiti A do ftana 
n'porer del vinesanzi fitiputanatan 
to ricco,che né conòfceni altunò avà 
tavsio nei Re, ò nei Godetratoti mn 
fitaccordatia depirenti;ò d'amicì, 


duetti talî dano: dn ai tnò >» 
ido; & , 
raltratrido ciafctino. Ma pofcià di ge — 


ftrano:prodi,& valenti vecid 


ritoil vinò dictofaaltnna , che habbi. 
no fatto nofi ricordano | Etpeiciògli 
patena;thé il vino doucwa életànte» 
poftoaturre le cole forti. Hfec6do die 
ce comeche negli hnomini fi fcorga 
tanite animofità, the fi fanno patrotil 
delie terte,& dei marì, thiéil Re nodi 
meno tiene potéza fupragli hmominij 
gli fignioreggia; gli commainda ) & gli 
viera,gli codueéalle battoclie;e Tè (pò 
oliethe acquiftatio 1n-elfe ic portano 
al aa n filinò dirapirimuraglie; & 
caftelli.Hanno èRc porere foprà la vik 
ta,& morte delle perfone commanda 
no atutti,& tatti g'i vbbidifec no;mie 
viano,&beuorio, &ripofinomta ; cd 
orme al gufto & defrderio lero , Wp 
orobabel diffe; chè la fortezza (tattà 
nelle détie;piùchie nel vinò,ònetRe, 
perche partorifionoi Re,&quialfi va 
glia gran Sighore,che commidi , & fi- 
rioregoi laterra.Quelli che piîraron 
cviti,& le coltinarono di douefifail 
vinojdelle done nacquero. Perkadona 
diffè;lafcia l'huomo gti tefori s&lio- 
chezze,lafcia i fvoi pareri & quito ag 
gradifce:Alla donna dà it (vò cnore,tt 
ogni fuo'defio;pet le dont cometrenò 
gli buomini farti,e homicidi); fi pozò 
no è pericolò di mortei&Gro acquifta 
rid,lo dino 4 loro: Per le done motti 
féto il giudicio,& ipegnico ro (sive 
elfe peiferd ancold vità; eciafcuno va 


‘di meditidaftto quavbino porato le 


dorineto hi. Con gli écchi propri} iv 
viddi(difs'coti) vr Repotére al cui fa 
to défro eri la moglie;che elilenàtà 
la cotona del capoz & del uo ha ripé- 
feta; & con fa mario fimiftrali VE 
ac 


pis ècola certa Re cilere puiforte. , . 
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“difce;Scio retra laceme chifique fi fia. - 


Il vinio:ha qualche cofa di male,la don 
‘na ba purulcumacofà dicatriuo yil Re 
‘e dellamedefimia forma, & nelbalcri 
‘huomini îrouanò molti mali;la veri 
‘tà'efenza alcuna macchia,&.diffetro. 
‘Tuttolitmodo può micare,erealmére 
mancarà finendofi;& la verità né fini- 
rà,nè mancherà,ma fempre ftarà ftabi 
{e,& ferma. Non ha rifpetto à qualità 
di perfone.Tutti fa vguali,& buoni,& 
cattiui.Nel fuo giudicio né è maligni 
tà,ma fortezza, regno , & potenza di 
tuttii fecoli,benedetto fiail Dio della 
verità:Detro quefto da Zorobabel ; il 
Re&glialtrich’erano feco, alzarono 
Ja voce dicendo,grideè la forza della 
verità,niuno fe gli può contraporre.Il 
Refoggiifea Zorobabel,chechiede(- 
1 fetutro glio,che folfe nella fua volon 
| tà, &fodisfatrione.Egli rifpofe,fouen- 
- gati Signore di dio; di che itgiorno 
chericeuetti il Regno facelti voto di 
riedificare il Tempio di Gierufalem,e 
ornarlo con ricchi, & pretiolì vafi,a 
giungendo per tua dinorione,molti si 
tri à quelli,che diede Ciro,& comman 
dò,che fi portaffero nel Tempiojondé 
furono leuati quando fir diktarto da 
Caldei.Quello che io chiedo Sighorè 
è cheadépiateilvoto; che ‘voi facetti 
alRedelCielo.Inrefo gito itRe Dario 
fi lcuò dal Trono'Reale, &abbracciò 
Zorobabel,rendendoali gratie di qui 
to haucua chiefto, &dimandaro. Indi 
fubito feriffe lurtere)e fece provilione 
accioche'il Tempio di Gierufalé fi me: 
è b4:] 
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piosFfdra poridi libri delta legge; 
orari paid ricdificare de sos 
della cinta. _ Cap. Il. L 
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Orobabel ritornò con la fpedi- 
tione dell’opera il fecondo an» 
no dell'Imperio di Dario Ida» 

fpe, &menòfecomolti Ifracliti, & al 
tri,che ritrouandofi ricchi, &facolto 
fiiquellarerranò puoteroandare , vi 
madarono fuoi doni paiuro dell'ope» 
ra.Eril Rediedeceriidio molti vafiric 
chi,& di granprezzo,accioche fi met» 
teffero nel Tempio conquelli , che vi 
erano,&chegià diedeCiro, e portò il 
medefimo Zorobabel ta prima volta, 
Hqualearriwato alla cirtà ) aiutato da 
due Proferi Aggeo,&Zaccaria,che c6 
i fermoni che facenano;animando gli 
Hebrei, perche l'opera fi (pingelfetm 
nanzi,fecesi,chcil Tempio quanto al 
corpo , &all'edificio principale fi finì 
i quatero anni,che fu il feto anno del 
medefirao Re Dario; ancorche fi con+ 
fummarono fecédo Giùufeppe altri tre 
‘anni in fari Portici,& Tetorerie, &al 
loggiaméti fuori del Tempio, vniti pe 
tò ad effosperferuitio,& bifogno (uo. 
Talche dal fecondo anno di Ciro, che 
ficominciò,fino al felto di Dario Ida- 
Ypeschefi fini,pafarono 46.anni. Etin 
cofermatione di ciò dilero gli Hebrei 
èGiefa Chrifto,quido predicana nel- 
ta medefima città di Gierufalé &lo ri 
ferifce San Giovanni, Quaranta fei an 
nis'è ftaro ad edificar quelto Tépio, 
&otu dai ad (ctentisimicheto vuoi rie- 
dificarcinere giorni? Dicenano bene 
gliHebrei,che tanto tépo iterte il Té- 
pio ad edificatfi, ancorche non inten» 
deflero del Tempio, del quale Ghrifto 
parlana,ch'era del fuo facrato corpo, 


‘che morì,fufepolro, & per virtù divi» 
finfcico. Nel tempo . 


nail terzo giorno ri 
adiqueche regnauna in Perfia Artafer 
fe,che come s'è detto, fu Cambife figli 
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fua monarchia; ftaua nella terra diCal 
dea yn Sacerdote chiamato Efdrasche 


D Hier. fignificase vuol dire Fautore, S.Giero 


ta: P- lamodice, che fi chiamama,anco.lofe- 
nFara dech;the difcédena dà Aaron;buomo 


fantifimo,ilqualefperchei(Galdei vo 
lendo,che glì Hebrei lafciaffero al tur 
ro la fua legge,& foffere Idolatri yha- 
ucano abbrucciati tuttii libri della fa 
cra Scrittura, che pronti hauere jdi 
maniera,che non fi tronaua cofa ferit 
ta appartenente allalegge) rifece Gito 
dino,pronédedogli Dio d’vna memo- 
ria cofì sm hauédo molte vol 
reletto fimili libri gli foriffe rutti, né 
séza particolarfauor del Ciclo,cGdar 
leparimére il medefimo Dio gratia cò 
il Re,che lo faceffe andareinGietnfa 
Jem,&che menaffe feco tutti coloro, 
che feguirelo voleffero del legnaggio 
Ifraelitico. Ritornò adunque;& ce tai 
céro fettanta perfone ; t7posòtre gior 
| ni,&cil quarto congregò-girelli,ch’era 
no nellaterra,& diede notitia di.fè,of 
ferfe molti doni,chegli diedero i Cal 
dea molte perfone deuote, pil 1 épio, 
Etpche viddeche molti dei.Sacerdo- 
ist dei Leurtierano mamttati cò don 
ne figliuole di Gentili. che menarono 
dalla Caldéa,cifendo quefto perla leg 
gge victato,gli perfuafe,che Fe feparafie 
ro daloro,accioche Dio nogli caltigaf 
fe tutti.per quel particolar peccato. Et 
effil’vbbidirono,&lo fecero. Glileffe 
ancoil libro,c'hauena feritto della leg 
ecdi Dio;&ficongregauano.per inte 
erla quattro volte il giorno. Et sepre 
che latettione fi finiva,il popolo pian 
geuatencramente, chiedendo mferi- 
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ca,& vuol dire confolatione;era Sacet 
dote;coine fi enel fecédo de 1rMa' 
cabei,era anco Profeta ,& figliuolo d’ 
wn altro. Pîbfera,chiamato Elchia. Ser 
nivail Re p.coppiero sonde ] 
che venédo nella Città dowe egli viue 
pain terra diMedi , slenni foreftie 
che parlawan i lingua Hebrea,ragio 
feco,e dimidadogli dello. ftato di Gie- 
rufalé,efli gli diflero ,che-la. Citr®era 
fenza mura,e che gli Hebrei ritornati 
dalla cattività, viueuano nelleréde,;ò 
tabernacoli,fenza hauer fatto,cafa for 
te,e.perciò pavinano trauagli intolera 
bili,perchedi giorno i vicini nemici lo 
ro gli faccuano guerra alla fcoperta,e 
di notteiladronifecreraméte gli rub- 
banano,vecidendo molti che diffende 
uano le fue facoltà, i cui cadaneri gia- 
ccuano poi il giorno per le (trade,& p 
Jepiazze. Neemia intendendo gito è 
fiaddoloròmolto,& pianfe ; doledofi 
della (ua carne,& delluo fangue,e del 
l’offefa gride,che a Dio fi faceua in di 
ftruggere il (no popolo , & la fua gere. 
La meftitia gli fece finenticarcil man 
giare»trasfigurò la faccia, &dinéne 
lido,& macilente,talche,c(fendo palla 
ialquati giorni in quefta, malinconia 


comediceGiufeppe.Il Re.didogliegli ug I. 
wngiornoa bere,fene auidde,sgli-di 21, cre 


midòla caufa del fuo cordoglio;laqua 
leinrefa dalui,gli diedeliceza,chean 
daffein Gierufale,& delle ordine, che 
Je fue.murarfi riedificallero, co lettere 
ai Gouernaztori della regione che nd 
gli impedificro.l’opera.; &.gentid’ar> 
me.che.l’accompagnatiero , allignado 
di ilrepo,ch’eglivi douena dimore 


cordia #Dio.Veduto,cheilcaftigo paf & poi ritornarfene; Neemia arriuò cò 


fato.era ftaro bene meritato da loro.p 
mon haner eglino offeruato Ja (na leg- 
ge.Subiro il Sacerdote gli benedice 
ua,& feneandanano,& ciò durdotto 
giorni. Dopògito, tfdra faccua 1 vifi- 
cio fuo difacerdore,& infegnana al. po 


polo quello,che appartenena peòfer- 
3: Efe. edellalegge,srera.da tnrri mol 
i & ‘owbbidiso.Paffaro quelto nell’anno 


Neem.i vigefimo della monarchia d’Artafer- 
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cafà fua Neemia,che fignifi 
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quetta 
parenel fecondo dei Macabei sport 
fecoalcuni.libri, cheerano profsic» 
deProfeti,&1Salmi.di Dawid,& altri 
doni,circédò la città prima. cheentraf 
feineffa,&vedute le mura dirupate. a 
&le porteabbruciare,come erano re 
ftateal tempo della cattività, fece par 
tecipìi principali , che refidenano in 
effa della fua venuta , quali tu ti fe- 
«cero grande animo a mettere in ope- 
rala 


gratis ricapito) & Re 2.Mac.s 
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© fibilità.S'intefepi 
radi Gierufalé.f 


DI ZORO'BABEL CAPITANO &c. 
| gela fabrica dallainona he finoall' 


hora gli er vietato, ma folo con 
ceflagli licentia,p la riedificatione del 
Tempio. Ripartirono tutto l’edificio 
pertelta,dido aciafcuna perfona prin 
cipale,vna parte,coforme alla fua pol(- 
il pacfe come le mu- 
riedificavano , onde 
i principali,& gente del.gouerno,ven 
neroadinformarficon le qual licéria 
ciò fi facelle,e ancorche la follero mo 
ftratele patenti, & prouilioni Regali, 
nondimeno le cotradilfero,& la corra 
ditrione.fu diforre,che per ordinario 
yeninano hor per vna,hora per vn'al- 
tra parte, meiliin arme perimpedite, 
quellto,che fi fazeua,& disfare quanro 
era fatto.Venne il negocio a tale , che 
glioperari), che lauorauano ,. teneua- 
no in vna mano l’iftromento cong che 
edificanano,accomodando infieme la 
materia,& nell’altra la pacato lalan= 
cia,per difenderfi da coloro, che veni 
uano a moleftarli. Quefto dicela Scrit 
tura,& non mica chi dice, quefta ele 
re vna hiperbole,& va mododi parla- 
re perinnalzare molto vna cofa, vfaro 
in altri luoghi della Scrittura, per dar 
adintenderechealcuni lauorauano , 
e altri faceuano la guardia, cobatrédo 
conibarbari. Andaua Neemia con gé 
tearmatainturtii luoghi , difendédo 
l’edificio,il quale cé gra difficoltà, & 
fpauéro,che porgenano due capi di pa 
gani della Regione,chiamati Sanaba- 
la,& Tobia, fifiniin 52. giorni tutta la 
fabrica. Diede fubito ordine Neemia, 
che fi mettellero guardie per tutte de, 
portiaccioche la città fteffeficura.I cit 
-tadini d’effa anmaettrati. per Efdra in 
quello che tocca alla legge, procura- 
vano di feruire a Dio cemédo di offen 
derlo,(pecjalmente nell’idolatria, ef- 
sédo quefto il peccato, perilquale era 
ftaro mandato fopra diloro il palato 
caftigo.Diede ordine ancoraNcemia, 
che fi habitalfero î laoghi del paefe de 
prio Ifraeliti,accioche moltiplica 
ero, & la città fofle prouifta delle co- 
fe neceffarie per futtentarione della vi 
ta,conil mezzo de gli acquifti di effi . 
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Ordiròthele porte firapriffero v(cito 
che foffeilfolesgr li chiygitetfero, quau 
doeglitramontaua. Venneil(crrimo 
mefe,qualeemolto folénizaro da’Giu 
dei, &di congregarono in Gierufalem 
coctiquelli ch'erano ritornati datla, 
catuuità,pereelebrarcifuoi facrificiy, 
&weduto , &confiderato da Neemia, 
cheglimancana il fuoco,che (oleua ar 
dere nel Tépio &ochiamauano San 
to,perche venne dal Ciclo,neltépo di 
Moife,per comandamento di Dio, fe- 
ce che Aarò,&i (uoi figlinoli gli offe- 
riffero ilfacriticio,(ubicto cheilinede- 
fimo Aarò fu colecrato Sacerdote, co- 
me appare nel Lenitico Erquelto fue 
co.fempre fi mantenena,; fenza che li 
fmorzafTe,ilquale conilfio Alcare fu 
porrato da alcuni Sacerdoti per ordi 
ne diGieremia nel tépo della cattività 
nella valle.di lofafary&lo pofero den 
tro d’yn pozzo fecco,& séz'acqua.Mi 
dò Necmia,informato ditutto jito,al 
cunidefcédenti di quei Sacerdoti, & 
aprédo il pozzo, &fcanandoui détro, 
rrouarono vn’acqua craffa,conlaqual 
difpergédo i legni deil’altare, dou’era 
il facriticio,& percorendoli il Sole, né 
rifultò fuoco,ilquale fi cofecuò molro 
tempo dopò,fincheil facerdorio fuin 
veneradione, come dice Sant'Asotti- 
noneilibri della Città di Dio,e fi rife 
rifce in yn decreto diGraviano, Dell” 
Arca del teltamento , che fu nafcofta 
dall’iftelfo Gieremia, conl’alrare del- 
l’Incenfo In yna grotra,nel medefimo 
tempo. };iceSantv'Epifanio , & con lui 
Vgodefanto Vitrore,che per digina, 
pronidenza ftà nafcolta , & che farà fi- 
noalgiorno del giudicio, percioche, 
fe fi difcoprilfe itado i Giudei nelmo- 
do,gli darebbe occafione di maggior 
durezza, &pertinacia nella faa fetta. 
Et perciò alla maniera della prima, ne 
formarono vn'altra'al tépo che fi ric- 
dificò:1Tempio,&in elfo fu pofta,la- 
qualencie i erardone di Gierufalé, 
rta per Tito,& Vefpafiano fu porta- 
taconaltrefpoglie del Tempio,& del 
fa Cittàà Roma, conilcandeliero , & 
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del Tempio. Neemia ritornò al Re Ar 

a, taferfe.Indila feconda voltà riuéne in 
Ez. Gierufalé,per correggere alcuni nora 
bili ecceflì, chefi commetteuano nel- 

‘la cicrà, cofi perilfommo Sacerdote , 
chiamate Eltafib,che permetteia,che 

nella Teforeria del Tempio vi fofero 

gioie de gli dolatrì,come d’vn Tobia 

che virencua molti vafi ,jquali egli co 
mandòche fi cauallero. N6 fi caftodi- 

wa parimente il Sabbaro,per venir gé- 

ti difuori a vendere, & comprare neh 

Ja città.Ordinò Neemia,che i tali gior 

ni le porte fteflero chiufe,itche vedu- 

to da foraftieri,che non potenano en- 

trar dentro,&anco perche Necmia ar 
ditamente gli riprédema,& con minac 
cieglicaftigaua , lafciarono di venir 
ui.MoltiHebrei,che fi erano maritati 

con donneidolatre , contra a quello 

che comandaua la legge,furono ripre 

fi afpramentese fece si, chie fi fepararo 

no da effe. A queite due cofe nora la 
Scrittura,che rimediò Neemia di Gie 
rufale.Ritornò pofcia in Perfia , doue 
moridigrande età ,& fu fepolto vici- 

no ai fepolcri de' Re di quella Pronin 

cia. Efiira anch'egli morì molto vec- 

chio in Gierufalem;ai 13.di Luglio,fe 

condo il Martirologio Romano, & V- 
fuardo. Zorobabel mori anch’eglimol 

to vecchio in Gierufalem ; & fu fepol- 

to con gli Rè di Gind :,lafciò due fighi 
uoli,Pvno xbhiamaro Refa, per ilquale 
deduce S. Luca la gencologia del Re- 

Buta 3» dérore;fino ad Elia,c Gioachim padre 
dcHa madre diDio,e è il primo genera 

to, chiamato nel Parzlipomenon Mu- 

1.Parali folan.Quefto lo chiamò Filone,Millio 
Fitonz. 190& gli dà 66:anni,di capo, & gower 
Heb. nonel popolo Hebreo L'altro figlio 
te di Zorobabel,è chiamato da S.Mar- 

1.Matr reo Abiur,& nel Paralipomenon, Ana 
nîa. Delquate dice Dricd&che difcefe 
Giufeppe fpofo della facratiffima Ma- 

Driedi. ria. L'Auttore della Biblioteca Santa 
ì.b.:. de dice,chefiorirono Efdra, & Neemia, 
28: __&quafifi può direil medefimo di Zo 
diat:s 6 robabet , gli anni della creatione del 
mondotremila quattrocento;e venti, 
Fàmentione la facra Scrittura di Zo- 
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robabel nell'Ecclefiaftico, nel ; 

& fecondo d'Efdra, nella pro 

Spgco » &ia quella di Zaccaria . 
Matteo, &San Luca ; lo pongono nel 

lignaggio Illuftriflimo di Giefu Chri- 1 €7 

ito . Efdra viene nominato nel fecon: Aggzi» 

do deì Macabei;& Neèmia nell’Eccle Gaccar, 

fiatico,& nel primo di Eldra, &il fel ‘4 Macd 

condo fi intitola di Neemia, & fi chia 

ma di Efdra, ditelo Auttore della Bit 

bliot. ca Santa:perche nel refto Greco 

mette il terzo di E(dra, che fiaapocri» 

fo,per il primo,& del primo,& delfèe- 

condo,che è quello di Neemia ;-nèfà 

vno,&lochiama il fecodo ,&ciò pet 

ragione, perche quello ; che fi coriene 

in quetti duî hibri,é mtoria continua« 

ta,& fucceffe dopò di ciò, che fi tratta 

nelterzo ; che per quelto1 Greci fane 

nod’effo il primo. 


Sitratadelba vinta dla perfeneranza ml 
L’opere buone , per nifpetto di quella che 
hecbero Zorobabe!, Efdra & Neenitàs 
nel'a fabrica dit Tempo, & della it'àidi 
Giermfalem, dopòla caticnità di Bab.lo 

Cap. 11. 
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A perfeneranza, che Za 
robabcel, Efdra, & Neo 
mia ferbarono nella fa 
1 bricadellacittàdì Gieràa 
RWFEZI E filem, & particolarmente 
te nell’opere del Tempio, fintanto , 
che lo viddero riediticato,porge occa: 
fione di trattare di quefta importante 
virtù. Fà di efa vo trattaro Marco Ma: 
relo nelle fise Initirationi,delqualeia 
mi feruirò,aggiungende, comero fett. 
folito alcune cofe allefuwe, Dice adune 
que quefto Auttore,chein egninfti- 
tuto, & modo di vinere virtaofamen= 
re; ciconmene perfemerare perche it 
tentare hor vnacofa , e volgerfî rofto 
ad va’altra,è fegno d’animo leggiero. 
Paffano alcuni dallo ftaro clericale è 
quello dei Religiofi clanftrali,non cè 
to per inuentione,che habbino, di at- 
render meglio alla virtà, gio perche 
fono cautabiliVaé fi muta da vnacafa . 
all'altra, fauo no della VERA i 
e 


DI ZOROBABEL 
allevolte,cofi buona dmigliore di ql- 
la,ou'egli và,ma dife medefimo,tt pe 
rò non nella cafa;ma in effo è il manca 
mento di quella mutatione.Sono mol 
ti, (&queito è vn genere di incontti- 
tia, peggior di tutt)che effendo viuu- 
ri virtuofamente vntempo,ricornano 
poiaivitii paffari. Non fi deucin que 
fta guifa operare,ma l'opera;& l'efler- 
cito fanto vna volra intominciaro co 
il fauordello Spir tofanto,fi deve fem 
pre auanzare; & con l’iftelfa allegre2- 
za di cuore, con che fi cominciò fi de- 
ue profeguire, percioche nel camino 
della virtà fi deue procurare il né tor- 
narcindietro,malo fpingerfi innanzi, 
percioche fecondo S. Greg. né fi deue 
andarcinnazi per ritornarein dietro: 
& pnon tornarindietro caminar fem- 
pre innanzi.Eré buono ammaeftramé 
to incontrapefar prima le noftre for- 
ze,& procurare che il pefo fia confor- 
me a loro,& non maggiore.Erciafcu- 
no pigli fe non quello, che può foffri- 
rei& quello,che può commodamente 
portare.Di queita perfeueritia ci die- 
de marauigliofo efempioil Saluarore 
delmondo inturto’] difcorfo del fuo 
Euangelio,poiche fempre ce lo dipin- 
gono gl’Euangelifti occupato in ferui 
tio dell'anime, hora digiunando qua- 
ranta giorni,fenza migiare,né bere (u 
perìdole rentationi del demonio, paf 
sido da vn giorno all’altro, te notti in 
tiereinorationi,predicîido hora i vna 
parte,& hora in vn'altra,fenza Ricar- 
fimai,&intutte fanido infermi di di. 
uerfe infermità, & pgofesuendo indi. 
no alfinenell’amordeifuoi,fopportà 
do perfecutioni, tormenti, & ignomi. 
nie perinfino a dar l’vitima voce nel. 
Ja croce. Indì fempre occuparo in ope 
revirtuofe, &fante, pinfegnarei cos 
fuo efempio, che chi perfencrerà infi+ 
no alla finefarà faluo;Er perche né po 
tiamo fcufarci,ch’egli per cifer Dio ha 
neffe forze,& valore per peifeiverar sé 
pre nellavitti, vedemo purimoki,che 
furono femplicemente uomini, cò 
potfti dell’iftella noftra mafsa tetrena; 
che perfenerarono cérinara d'anni nel 


camino di Dio. Di Enoc dice la Scrittu 
ra,che ville trecento anni , feguitò sé- 
preil Sì cs onde no comparue piu 
rchefe lo ritenne Dio . Di Noè dice 
'iteffa Scrittura , che andò con Dio, 
che vuol dire, che furon?i fuoi pafli 
drizzati sepreal feruitio di Dio,&nò 
vn’anno folo, ma feicento anni in 
nanzîil diluuio,& dopò di effo,infino 
che morì,giunto all’età di nouecento 
cinquanta anni. Abraham, Kaac,& Gia 
cob, viffeto o!trecento anni,ciafcuno 
di loro,feruendo Dio fenza (tancarfi 
contutto,che liaueflero grandi occa- 
fioni,chegli attrauerfironoil camino 
per molti tranagli,&canuerficà,chegli 
incontrarono , lequali nondimeno le 
feruirono p fproni di caminar co mag 
giarardore,con maggior diligscia, & 
penfiero.in particolare fi moitrò Gia- 
cob molto perfeneranie,feruendo La> 
ban per quatcordeci anni , per Lia, è 
Rachel figlinuole ,& altri fei guidan- 
do gliarmenti. cheintutto furono vé 
ti.Periiche riufcîi molto ricco, &con 
motrifigliuoli,che nel fuoEpo eravna 
fpecie di gran fehicità . Sarra figlivola 
di Raguel,afBitta perla marce di fette 
mariti,& perfeguitara, rinfacciandola 
infino vna (ua (erua, perfeuerò in fare 
oratione,& fù liberata di tal anguftia, 


‘reftando maritara,& molta contenta 


con Tobia Santo huomo.San Giouan 
ni Battifta perfeuetdin opere fante:co 
fi di penitentie , ch'egli facena , cone 
inalcrevirià, nelle quali , fi efercita- 
ua; predicando, & batrezzando., Per 
ilche véne ad effere honorato da Dio, 
aflignandoli eminente luogo fratutti 
i Profeti;che fù la gente di più eccel- 
fa nome infino alla fira rà. Nel tempo 
che Chriito predicata, perfeuerò yn 
numere grande di genti a feguirlo tre 
orni èntieri per vn deferto,& rifulto 
quelto per miracolo sch'egli diede 
da mangiarpane, &pelci. Vicino aila 
città di [eric perfenerò wn ciecoa gri 
darcad alta voce,chiedédolavifta,t 
laorréne. Gli Apo(toli perfeucrarono 
inoratione,&e gii fa datto lo Spicito- 
fanto.La peifemerantia di San Paolo 
prima 
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prin:o' eremita nel deferto;fu dall’an 
no fedicidella (ua età fino ‘alli 100, & 
13 (enza vedere huomo wiuére, eccer- 
to 11 gràndeAntonio,che giàdtaua per 
paffarc'all’altra vita.Perilchemeritò ; 
che comevn’altro Eliai corutgli por- 
taffero viuédo;da magiare, &che nel- 
la morte gli Angeli gli porraffero l’ani 
ma nel Cielo, etfendo teftimonio ocu 
lato,di tutto ciò 11 medefimo Antonio 
che l'affermbsondelo crede la Chiefa, 
che ammette Paolo nelcaralogo de'Si 
ri,baftandogli vn tanto teftimonio. $i 
pròl’iftellto Antonio annouerare etii 
dio frà mol perfcueriri , poiche da 
18.anni,fino alli 100.&< s. viffe fempre 
effemplarifiimamente, paffandone vé- 
vu; chiufo in vna fpelonca,fenza vede- 
re né Sole,nè perfona humana, ancor- 
che gli foffe pronifto diuinamete per 
il (uftentamento della vita di baftenol 
cibo,in quella volontaria prigionia. 
Di gfto Santo fu difcepolo Paolo,chia 
matoil Semplice,il quale domandan- 
dogli l'habito, &lac6pagnia de’ fuoi 
monaci,gli rifpofe Antomo,che l'afpe 
ralle finaltuo rirorno.Afpettò egli tre 
giorni fenza partitfi da vn luogo,infi- 
no chevedutoil fanta Abbate la fua 
porfeuerantia,gli concelfe quanto di- 
midana. Quefto effempio arguifce la 
dapocaggine &impotenza d’alcuni, 
che dimandano l’habito di religione, 
& perchefubito nogli viene loro da- 
to mormorano,& fi fdegnano,& anco 
alle volte fe nevino, & cofiprima che 
incomincino l’anno dellafua proua, 
dino proue dife,che fiano indegni di 
ciò,che dimidano.L’ifte {fo Paolo fece 
vn'altra prona notabile di perfeneran 
re, perche hanédo fatto vna dimanda 
indifcreti,auuertito,che haunea parla- 
to male,Mtettetreannifenza dir paro- 
Ja,& ingiito rempo tacendo sppriedi 
lo,ches'hà datacere , & Glioches'hà 
da parlare.Era Simeone di 13. anni gn 
giunfe al monafterio dell’Abbate Ti- 
moteo a dimandar l’habito & efsédo- 
li negato per la poca età, (tette s. gior- 
ni fenza mangiare alla Tese del mo- 
nafterio, & vifarebbeftaro fino alla. 


AUvVITAL:O 
mortre,(e veduto l’Abbate-la fia pfewe 


rîtia,non gli haueffe conceffo quello )_ 


chechiedena.Teodoro monaco difce 
poto di Pacomio fufommamete ftimo 
laro dalla madre , che lafciaffe la vita 
monaftica,&ritornaffic al (ccolo a ftar 
feco,&otténceletrere, &licécia da’ fu» 
periori,accioche fo facefle Egli nodis 
meno néfolo né lo volfe fare:ma fug- 
gi la vifta della madre; acciochen6 pa 
relle,cherornaffe alla faccia l'occhio, 
chefcidalizidolo;s’haucua lenaro,p- 
ilche lafciîido d'effer figliot di fuama 
dre,fufiglinolo di Dio,San Francefco 
ancora lafciò il padre, pche gli eradi 
non picciolo difturbo per perfewerare 
ne i fuoi fanti propofiti. La madre,&ci 
fratelli diSi Tomafo d'Aquino fi sfor 
zarono di ritenerlo. che non fi facelle 
dell’ordine de Predicatori, nè puote» 
roimperdirglielo,andeloprefero; lo 
maltrattarono,& di parole, & di fatti; 
gli fquarciarono l’habito,&in vnator 
re donelo tencuano ferrato, vi pofero 
vna d6na impudica,&inhonefta, per 
farlo cadere in peccato,non fualcuna 
cofa di gitebafteuoli, cheegli non ot- 
renelfe fi nrérofuo, anzila dishonefta 
déna,più che di fretta,conwntizzone 
di fuoco sche pigliato hanea pabbru» 
ciarla,di douce egli dimoraua,feccà vi 
ua forza vfcire, meritando per queto. 
fatto che gli Angeli locingefsero del 
cinto dicattità,nella quale pfewerò,& 
durò nel fuosito inftituto fin’alla mor 
te. Di Elpidio A bbate fi comemora ; 
cheper2s.anniil più delrépo tanain 
inocchioni orando,nègiàmai fi vol 
e all’Occidente,mafem il rifguarda 
ua l'Oriente parendoli, 
ro,rinolger la faccirindietro, &com 
uefto fi moftraua fignore ‘di femede 
imo,&raffrenandofi di quello ch'era 
lecito più facilméte fi aftenena dall’ila 
lecito. Natanael perfenerò 37.anni foli 
tarioinvnacella dov'era vifiraro das 
Vefconi,e da molt'altri huomini chia 
ri, qualiegli fommamen:e riverina» 
& da talcarcere volò alla libertà del- 
la gloria. Non meno fi fono moftrare 
perfcuerante le fante donne infand. 
propo- 
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uva po » come iuola di Fa- li foi dodici figlioli per benedirli prima ch 
nuel,che dopò e@ferwiuura fetr'annicG i partite da toro: «or dargli gli vletmi abbrac 
il marito,&reftaravedoua,fino all’età cramenti, et g:ws:0 alla ua prefentia Giuda, 
de.gli80.ferbòfempre intorratta cali vno di effi gu diffe: ! woi fratel, è Giuda 11 
rà;affittendo neltempio, & digiorno, lauderanno; fo3grogheraî t tuoi nemici farai 
& di notre, facendo orationea Dio, forte come vn Leone; & nò manchera lo fici» 
Peg neo hora, comeracconta tro detto legnaggio, fino che venga quello, 
S. Luca finoche vidde nato nelmbdo cheè defiderato dale genti. La commune efpo 
il fuo vnigenicofigliuolo:, &diedete- fitione dei fan Dottori vuole.ch : deffe ad un 
ftimonianza di effolaudîdo,&magni sedere il Parriarc im quefta lrofetia che dal 
ficando Dio,vedédolonel Tépio,què ta Tribr di Giuda n.fcerebbe il Meffia alqua 
do vi fitpréfemtato, La Cananea ancor le dà x;me di Leone, promene' he lo fcet- 
che pagana; & la Maddalena, chefut tro del Regno /lurebbe in quella ribù & in 
già peccatrice,perfenerando,ottenne quellegnaggio fin tantoch'« gli * eniffeEt an 
ro l'una vedere la (ua figlinola fana, & corche ciò fra vero, vengono nodimeno mebto 
Faltra godere della vitadel figlinolo &propofîto quefte mi/teriofe purole &r qua- 
di Dio rifufcitato, prima che gli Apo- dranobenead rn’ 2:00 Giuda,ch? fuit Maca 
ftoli, apparedogli egli vicino al fepol- Leo,poichet) laudarono : fuor fratelli Hebrei, 
erto,doue petfeuerò. Sarra Abbadelfa peri faeni berorer » & per l'opere famofe nel- 
în vn Monaîterio Scitiotico di vergi l'armi-Soggiogò # fuoi nenme: onrenendo d'effi 
ni, pafandoa canto d’elfo vafiume di grandi/fime vistorie,Fuvn Leone m foriez- 


chiare,c limpide acque;la cui viftarera za, lo frettro del Kegno diGiud.i ftette ne 


di grandiffima ricrearione; intédendo: fu» legnaggio fintantor« be Herode il primo, 
ragionare dìtalamenirà diuerfe volte, fo teuò ad vno d'effi mel qual tempo nacque 
per Go. anniche vile nel monafterio, Guiefiw Chrifto-vero Mep} a, & daluator del 
non fi affacciò mai alla fineftra per ve- modo. La vita di questo famofo capitano hab 
derlo , nèlo viddema per alcun’altro biamo datrattares & pariméte toccaremo in 
hiogo,gran perfenerantia certo, & de- e/fa alcune cofe particolari del padre, cy dei 
gna di eterna memoria.Cofi i (anti pfe fratelli fuoiyiquali tuti fr tiene per cofacerta, 
uèrarono nelleloro fante operationi » che fiano luogo di faluatione per il gran ze 
petilchie furono cofì gratia Dio,ilqua /o che bebbero: det bonor di Duo facendo cofè 
lecomandò nePLenincòo che gli offe- grandi pertafua legge» &r per il fuo popolo: 
riffero lacoda dell’animale per dar ad  Raccoltoda' fuoi due libri, & da quello, che 
intendere;chegli piaccilfine dell’ope efponendoli, dicono alcuni grami Astori 18 
ra.Quetfta perfeneranza tè la vete tala-. queffo modo. 
resché factuatantobello Giofeffo, fa- |; 
e l’anime,&Je fa degne ; i l 
i gloria, dellaquale piaccia allaMae- sjdichidra, che ui fà Antioco Epifane ouero 
ftàdiuina,che-tutti ne participiamo. |‘ Illu(tre.ta pe»fecuione «be follenò contra 





gli Hebrei.barefistenza futugli da Mata» . 





ta, er fuoi figliuots Peroche fi chnamarone 
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Macabeo,8de*fuoifratellizi Uh ear ba 

| Losa Ruano 9.ince gros he Alefandro Magno Reò 

| Diuifa infei Capiroli.. eur DS 204 Amg rime heb- 


t a6 sal 1320) ' bewinto Dario Re di Perfia, & diMe- 
+ INTRODVTTIONE. dia; foggiogato moltealtregenti, & 
o U , * mattiom1& farrofi Signore,& 
E Sfendo vicino alla morte il Patriarca ca della maggiorparte del mondo,ha- 
Giacob,come fi dice net Genefi,chiamò vendo melo fpauétointutti, cofi che 
i niuno 
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niuno era ardito fargli refiftenza , nel 
duodecimo anno delfuo Ìn mo- 
ric lafciò diuifiifuoi Regni,fra.ifuoi 
Capitani,& fuoi fauoriti. Vno di que- 
iti fu Selencoacuitoccò il Regno del 
la Siria,& ne hebbeaffoluto dominio, 
paffati noucanni , dopò la. morte del 
grande Aleffandro come dice Seunero 

Seuerus Sulpitio. Quefto regnò 3 a.anniy& do- 
li. .hi&. pò lui, Antioco 21.anno. Succefle ad 
Sacca. Antiocoil figliochiamato parimente 

Antioco detto per fopranome Eteo,& 
regnò 15.anni, a cui fucceffe Scleuco 
Calinitiofuo figlinolo,& poffedè ilRe 
gne venti vyno anno . Hebbecoftui vn 
tigliuoloanche egli, che fi chiamò Se- 

leuco , che regnò folamente tre anni, 

perla cui morte, peruénc1l Regno ad 

Antiocofuo zio,fratello di fuo padre 
Calinitio ; Chiamoffequefto Antioco 

Nic. de ilgrandejcomelo nota Lira, &hebbe 
lira ‘n quefiglinoli, il maggiordei quali , fu 
capi dettoSileuco Filopatore,& il minore 
Mac. 1. Antioco Epifane;, chefuona il medefì- 
mo chellluftre, ò (egnalaro fra gli al- 
tri.Sraua egli in Roma confignato per 
hoftaggie a Romani da (uo padre, già 
ftato.winto per Scipione fratello del- 

PAfricano.Mori Antioco il gride, co 
itie racconta Sulpitio, dopò hauer re- 
gnaro 37.anni &reftò fo ftato a Scleu- 
cò'Filoparore. Ma baunendo intefo in, 
Roma Antioco;che fi portaua il fratel 
lo nel:gonerno repidamente,& trafcu 
ratamete rennemodo,& via.tale, che 
fi liberò dalle mani de’ Romani,& paf 
fato in Siria s'impadrori del Regno, 
Ieuandolo a Seleuco.Ondefempre tra 
i fucceffori di quefti due, vi furono 

oi differete, preualendo hor quetta, 
her quelt’alera parce. Poffedendo e dii- 
queil Regno Antioco Miutre,nell’an 
no 137.checominciòa regnate inSi- 
ria,Seleuco il pri mo di natione greco, 
& Capitano d’Aleffandro, vinendògli., 

Hebreiin Gierufalem, & nei {noi c 
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no femprea i Reforeftieri alcuni tribu 
ro. Trartarono alcuni di effi tra di lo- 
ro;di fottoporfialle Leggi ,&idolatrie 
di Antioco,accordandofi feco, paren 
dogliche gli rornerebbe meglio que» 
fto itato,che non faceua prima, vbidé= 
do allalegge dara da Dig, & offeruara 
da’Proferis& elequirono ilfuo pélie- 
ro. Parlarono portato al Re Antioco, 
ilquale hauendo grata quelta otferta) 
che gli faccuano, verine in Gierufalé; 
&furiceuuto con gride applatilonel 
lacittà,& ui pofe prefidio digente nel 
caltello,&lafciandoui chi gouernaffe 
la terra,jandò in Egitto, done regnaua 
Tolomeo Filometore fuo nepore, fie 
gliuolo di Cleopatra fina forella,come 
dice la Glofa,& cò l'aftutia gride, che 
vsò fi fece Signore d’alcunecittà; del- 
lequali dopò effendo (cacciato per for 
za.& violenza, tubbò quanto potè, & 
con molte fpoglie ritornò nel (no Re- 
gno di Siria.Indi dopòtreanni volle» 
vn'altra volta pell’Egitto, conducédo 
feco molregenti, ilche intelo da Ro- 
mani,nella cui protertione ftaua quel- 
laprouincia,gli midarono corra Mar- 
co Publio Leuine,ilquale ritrouando 
lo a’ liti delmare»& dicédogli da pare 
le del Sen. Rom, che:s’aftefle di.mole» 
ftar l’Egitto,Pronincia fua confedera» 
ta:ma che ficonrentalfe ,& ritornalle 
nel (uo regno di Siria,rifpofeegli, che 
ciò cofalrerebbe con gli amici (noi.Fe 
cealthora Marco,vncircolo a luinel- 
laarena,& diffe:MHSen.Rom.comman 
dasche tu (enza vfcir di quelto circolo, 
rifpédi. Intefociò Antioco ripieno di, 
gran timore diffe,poiche.cofi.comma= 
dail Senato,& il popolo Rom.io l’vb- 
bidifcoSi partì conlejfu e genti di Egit 
to,&arrinò in Gierufalem,doy'erano 
ranfeditioni,& rifletta due cittadini: 
ell’ifelta città perfone potenti,chia- 
mati Giafone,& Menelao.Hebbe rimo 
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i re Antioca;jche védeéde i Giudei , che 


torni, retti &gouernati perwn fot- lil ritorno d’Egitto , contra il proprio 
mosSacerdote;cofi nelle cofefpiritua- .volere era vergognofa } gli tia ueffero 
li,comenelletemporali ; ilche fucofi. Jeuata l'vbidiéza,& fempre che otef- 
vfitato.daloro dopò,che ritornarono {ero gli faceMero guerta,pilche fi rifl: 


dalla cattiuità di Babilonia,& pagaua- fc d'entrare amaronella. città, 
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domo,ilqualeconinganno,& con fin 
re parolt entrò nella cuttà, & repéina 
mehrein vagiorno di Sabbato corì la 
genteche feco haueinà,ch'erano venti 
diié milaarmnati,vrtò nei cittadini, & 
ne glì habitanti,vecidendone infiniti; 
Bc iritimorendo gli altri,rubbandogli 
}é facoltà,abbruciamdoli lecafe, & 06 
dicendo feco cattiuie le donne loro,e 
figliuol.N6 fiferimò quivi la maligni 
tà d’Aritioco, perche vi mandò pofcia 
wn mal vecchio,cittadino d’Antiochia 
actioche sforzalfe gli Hebiei ad abbi 
donarla loro legge,& à riceuer la fet- 

Guetto cagionò cheil 
Tépio di Dio,per difpreggiodi Dio,è 
della fia legge fi facetfe albergo di dò 
ne di mala viti,& vi fu pofto vn'Idolo 
di Gioue olimpico . Furono etiidio in 
diuerfe parti della città eretti altari; & 
Idoli, perche foffero adorati, rormétà 
dofi crudelmente coloro, chené lo fa 
ceuano.L’itteffo fi facena a quelli, che 
offeruiavano lecerimomie della legge, 
come era il circoriciderfi,&il nonmi 
giar carne porcina , onde perquefto a 
‘molti lenòla vita, &in particolare fu 


2.Mac.7 finoita vna madrecoferte figlimoli, che 


partirono voleaneti, & intrepidamére 
lamorte,& molti tormentà per né ré- 
perelaleggeloro, & né migiar carne 
di BartoHifono quetti rorméta alla 
- prefiitza del imedelitno Tiràno Anto 
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ce tifedena;equiui reltarono pri 
se ta,dei MOGLI Iii ne fa von 
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ratione, ripo(ti nei numeri de’'marti- 
ri il 1u’Agotto.Fuggendo tal pfecutio 
nemolri degli Hebrei fi partiuano di 
Gierufalé,&itTirino mandanai fuoi 


| miniîtri pciafcuaa parte, vfando cru. 


deltà,& minaccie infinitre,fenonado+ 

rauano gli Idoli, &n6mangiauano ci 

bi vietati dalla lorolegge.Succelfe che 

ingito répo ftaua nella citta di Modin 

fita inyninére, vn venerabil vecchio 

Sacerdote:già parritofi di Gierufalé, 

Chiamaco Maratiacò s.figliuoli,& ca» 

ftlui,come loro fentiuano infinito di< 

fpiacete,& cordoglio dei dini, & de 

mali ; cheil popolo Hebreo patiua. 

ho da quel Tiranno , zelanti (uprema= 

fnente dell’honor di Dio, &della fua 

legge,fi rammaricana tutti infieme fra 

loro,& in fegno difouerchia doglia fi 

veftirono di cilicio. Vennero quiui i 

miniftri del Re Antioco,acciochecofi 

in Modin,come altrone fi offerilfe in 
céfo a glildoli;efi ropeflerole ceremo 

nic della (va antica legge.Pofero nella 
piazza vn'Idolo, & pfuafere Maratia, 
che pofciache egli il principale della 
citrà,folfe anco il primo ad vbbidite 
aquanto il Re comandaua ; accioche 

gli altri lo feguifero Matatia tifpofe 
cò alta vocesancorche tutte le goti vbs 

bidifchino al Re Antioco, poffetuar 

le fàé leggi rompimo quella di Dio ; of 
feruata dai noftri padri ; Io coni mici 

figliuoli;e fratelli fiamo rifoluti di far 

quanto Dio citommanda,& von quel 
lo,che il Revuote.Finite c'hebbe 

taria Gfte parole, vno dé i Giudei, che 

iui fi trovata alla pienza di tutti f ac- 
toto all’idolo,x gli offerfe Pincenfo, 

Liteto atto offefe tanto Martatias che 
pzelo di Dio,sfodrata la (pada, vecife 
quello;che favena facriticio, cinfieme 
colui,cheparlaua da parte det Re;sfrag 
caso l'idolo, e ruppe l’alrare. Fatto G- 
Ro alzò ta voce,dicendo qualunque» 
ha zelo detta lesge di Dio; mi ftgita, 
& vi della città coni fui fighuoli 
lafcran- 
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lafciadoin effale prop 
bidono,&feneanda 
montià farfifosti. 
.dadiuerfeparti,Ì I 
feguirela ing toe it 
terono raccogliere dellefue facoltà,e 
dei greggi. Intefoquetto î Gierufatà, 
Ja gente di guerra,che iti Amirioco te 
ncua,moffe contra effi, & offeruò nel 
darle la battaglia vn Sabbato, penfan- 
do,cheintalgiorno néocGbatterebbo- 
noi Gindei;pnò violarlo&cofià mi 
faluagli hautebbono potuti wincere. 
E gli fucceTe,c6forme al defiderio lo- 
ro,pche giudicadogli Hebr<i ,chené 
gli fotlelecirocGbatrece in giorno di 
Sabbato,nè difenderfi,filafitauano ve 





Jofeph. cidere,&furono morti al numero di 


mille pfone .Giufeppe dice,che mori- 
ronogfti mille abbruciati , 0 affocati 
nel fumo;che fu pofto nelle grotte,do 
mceffì ftauano. Accortofi Matatia;e cò 
fiderato coglii;ch'erano feco la mali- 
tiade’nemici, & doléti di quella veci. 
fione,fisifoluerono di difendere le vi 
teloro,fefoffero affaliti vn'altro Sab- 
bato,facendogiudicio,che gli foffe le 
cito,séza violar la legge preprimer la 
malitia de’fuoicontrariz,& nò pmette 
reschetutto il popolo di Dio perifle. 
Cofipofero ad etterro, difendédofi di 
maniera, che faluaronote vite loro,& 
nereftarono infiniti de'nemici morti; 
Seguirono lawittoria » e fauoriti da 
molt'altrichefiwnirono cò efli loro, e 
molto più da Dio, trionfarono magni 
ficamenre degli cm cprasta Psa 
fuafuperbia, piglhandolecittà,&cir- 
céocidendo à fiero loroifanciulli, 
chepervioléza de'nemici erano refta 
gi incircécifi,&ordinido,chela legge 
di Dio pienamente fioffernalfe.Auwici 
patofi ilrépo della morte di Matatia 
wniti i fuoi figlivoti,gli feceyn ragio. 
naméto fantiflimo recidogli amemo- 
ria molti degliantichi padri , ch’era- 
poftati gridemétefauoriti da Dio, poi 
chefurono zeliri dellafua legge ,e te- 
merono molto di offendelo;ordinîdo 
ggli che faceffero f'itefo spche Dio né 


‘gti micarchbe mai-Comidò,che tenef 
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ese ; 
ro fuo Capi ‘ano,e Duce,gli benec 
tutri,&moridi.erà di r40.anni , & f 
itorno alla-crearionie del médo 3795* da 
Lo fspelirono ifiglinoli nella (epoltue || 
tadeifuoi padri,&Jlo piafeturto.Iira 
el. Fiù potto fubitoin fuego di Mara» 
tia,per Capitano,& Ducedi Giudei al i.Macj3 
fuo figliuolo Giuda,che fi chiamò Ma, 
chabeo:pdare a'fuoi foldati,accioche 
ficonofceflero vn cognome, & va fe= 
gno particolare;ch’eruno quattro ler- 
terei Hebreo che fignificanano, & vo 
lenano dire,come tu Sig.forti; Il prin 
cipio di Gita fentenza, cominciaua in 
lingua H<xbrea, Macabei,perche anco 
nellefuebidiere metteuano quattre 
lettere& erano M.C.B.I.&di quà gli 
reftòii nome di Macabei à quelli, che 
militarono co quefto Capitano , Quel 
lo ches’è derto,è di Ifaac Béfcola, Dot 
tore Hebreo allegato pl’Auttore del- 
la Biblioteca Santa, trattido di Giuda 
Macabeo,quale comunemete ponge- 
noncinumero dei famofi ,che fona 
nouc,tre Gentili, rreGiudei, & tre 
Chriftiani.IGévili farono Hettor Tro 
iano, Alefflandro Magno, &Giulio Ce 
fare.Gli Hebrei,Giofuè,Dauid,&Gia 
da Macabeo;i Chriftiani;il Re Asturo 
d’Inghiltera ; l’ImperatoreCarlo Ma- 
gno,& Gorufredo di Buglione. Gridi 
furono i magnanimifati di Giuda Ma 
cabco,& grandi lefue vittorie, come 
apparirà nel Capitolo feguente, 







Si raccontano ifa'ti,2" le vittorie che otten= 
me Stud Macabeo de tre Copitamd' 48 
tioco Rédi Stria &r altre dimerfe genti co 
me acquSòlacità di Gierufatè punficò 
. WTempio,combatte cons Ré,xr fese feca > | ® 
la pace. Cap. 11. i 
I Lprimocontra il quale moftrò Giu 


da Macabeo il fuo valore, fù Apollo 
nio 


| pollon quale cobartè Giuda tir “ deanimo;entrònella bati 
to della vita fua. Vinfeancora méte ruppeglinemici,Scgli pofe in fu 
Saron Capirano di Siria; vecidédogrî ga,retidone tre milamotti:perfegui- 
della fua géte, & il reftante pofe tantdoli quindi dai cipi di Emaus,do- 
în fuga;inteforutto ciò.da Epifane Re uefula battaglia:fino 1 Azotto, & Ida 
di Siria, radunò vn copiofiffmmo efser- mea, ne vccife-altri (cimila,efendoi 
to piriandazlo corra il Macabeo,& cò: morti intutto 9: mila, comefi racco» 
fiderato;cheper futtétarlo, era necel glie dal fecondo libro. Ritornò pofcia ». Mac 5: 
fariofare grandiflime fpefe,egli mede: a.gli alloggiamenti de'nemici,&vi po Lt 
mo.andò in Perfia, per cavar danari feil fuoco. Inquelto rempa giifeGor 
dalleterrea lui foggetrezlafciidornel- gia,cé i fuoi feci mila foldati, ritornato. 
la Metropoli,Lifia,notaro di fangue» hi doue era andaro,perritrouari Giu 
Regio perche hauefse cura dellabuo» dei, &vedemio da vntalto mote itfa 
na creanza di (uo: figlio. chiamato an» mo, & il faoco, che vicina da'faoi al- 
ch'egli Antioco,& difar guerra a Giu. loggiaméti,i.foldati difperfi, & morti 
dei lafciidoli perciò lametà delfuoef picipi,& parimente Giuda con la fua 
fercito.NominòLifia tre valorofi.Ca- gente poftiin ordine per combattere, 
pitani,Tolomeo,Nicanore,& Gorgia; pieno di-timore,fuggirono,laf: ciadb.li 
1 quali mandòcò 40.milahuomini, & bero lefpogliea Giudeicò lequaliegii 
fercemila.caualli incStra il Macabeo:. momagnificamite trionfirono.Bntefo .mIc4 
Erano nell’efsercito moltimerciti,cé. da.Lifia.cofi gran perdita, fiturbò mol 
intétione dicoprarp fchiauii Giudei ro,& volédo riparara quelto dino, & 
che fofsero prefi, renédo per ficurog- verzogna, l’anno feguere cigregò 60.. 
fto negocio.Giudavfciinco:ira agita, milafoldari) & s.mila cauaili;.&ven= 
gente, cò ferremila buormniy tre mila  necontraGiuda,&.lafua gente,il qua 
d’effibencammati,& 4+milafenz'armi,. le hawendotadunati:10. mila valorofi 
2.Mac.g comeappare mel fecédo libro.Siarmò: guerrieri;attaccò la battaglia,i un luo» 
prima che v(cifscalla battaglia comdi. go derto Bererd;& reitarono i Giudei: 
giuni) cilicii, corationi, che fecero e-  vincirori, &Lifia fù:po(tb in fuga con 
gli,&lafuagéte,in Masfar,&ndi Gie tuttoalfuo efferciro; eTendone rettati 
rufalé,pchela città era deltrutta;il Té- morti s.mila.Volena Lifiàrinonarla, 
pio profanato,&nella cafa,&forrezza guerra;&congregò miona potenza.Et 
di Dauid,fitrouanano molrifoldari p_ancorchenelt libro mò fi dicasch’ègli 
uardia. Intefo da i Pagani;che Giuda. combarreffe la feconda valracontra i, mag. 
cabeoandaua loro inc6tra,Gorgia Giudei, fPfcrive perònelfec5dd;&la ,,, 
fi difgiunfe-da gli altri, cò G.imilahuo. Giofaafferma:, checobartè coelli due 
mini,& andò di notre doueinrefe,che- voltein pfona.La primainvira del pri 
ftaua Giuda, &fa (wa gente perfàrgli. mo Aurtore: chiamato Epifine,ouery» 
uMac4 guito dino porefse.Ma l’alturo Maca: Hluitre;g&dl'altra regmando fuofiglino. 
beo lafciò quella ftanza,& fpinfeinnà: lo,chiamato pariméte Antioco; & per 
zi,done eratatto l’eferciro de’Pagani,. fopranome Euparor. Diceil reftoyche: 
chefe ne ftana non conquellacura,&: quetta-voltacoitnfié 8b.mila uomini: 
diligenza;che doneua.ftare;timando» dicemibartere Miutasitiioricae 
che batta/se folo Gorgia co quella:gen. firijminacciadto di rouinaalli Gindei.. 
teic'hauena (eco condorra per ditrag: Giunfead'wvnaforrezzachiamaca Ber. 
gereiGiudcich'erano cofi pochi: Et fata, gs Tadiiz ò pocorpiù di mezo-mie. 
| ancorche fentendo.la: vemita del Mè- glio; difcolta da Gierufilem, &iaco-. 
minci. ii 
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minciò a cobatteresilcheintefo daGiu 
da dimandò con lagrime a Dioche gli 
midaffe alcun'Angelo,che disfaccle 
la potéza di quel pagano.Si armòil ya 
lorofo Macabco,c inuitò i moi, che lo 
feguiffero per difenderesloro fratelli 
Hebrcei,& liberargli da quel pericolo: 
lo feguirono,&viddero fubito vn'ar 

dito caualiero coarmi dorare;é OPE, 
ucfte bianche,cheimpngnata vnalan= 
cia,fifcorgea gireinnizia tutti, & co 
nobbere chegito era l’Angelo venuto 
in fuo fauore,c però fatti ardici, a gui- 
fa di Leoni,affalirono cò tito impeto 
Lifia,chelo vinfero,& cò trifero a fug 
gire,tagliandogli a pezzi yndeci mila 
buomini,e 1 goo.caualli.Ritornò Lifia 
in Siria conla vita, ma fenza honore, 


» Mac Confelfando, che Diofauoriuai Giu- 


dei.Era andato come s'è detto,per in- 
nanti,i Re Antioco Llu@treinPerfia, 
& procurato diradutiare tutto il relo- 
ro,che fofle poflibile per profeguire la 
guerra conrrai Giudei,& dopo hauer 
confumato alcuni giorni in quefto,fti 
do un Babilonia;intefe dire,chein yvna 
città metropoli di quel Regno, chia- 
mata Elimaide,era.yn Tempio douce fi 
confernauano grandiflime ricchezze 
che vi lafciò Alelfandro.Onde, & per- 
cheancor la città era ricchiffima,vi an 
dò tolto cointétione di rubbaril Tem 
pio,efacchegiariacirtà,ma gli fuccef= 
fetutto il corrario di glio,ch'egli haue 
ua pefato, perche hauendo prefentito 
elli della terra,i dillegni co’quali il 
eviandana,fiarmarono incòtra lui, 
eglifecero cofi valorofa refitéza,che 
rottogli l’effercito con gridiflimo fuo 
| dishonore,& difpiacer d'animo infini 
tosritornòin Babilonia, doue già arri» 
uòlanuoua dell’infortuni),che i Giu- 
dea erano fugcefli alle fue géti , pilche 
accaniro,& codefiderio ardéte di ven 
detta cégri frecra merein un SScHo 
accompagnato dalla fua géreperan 
rein.G Lonvlito, minacciàdo di mor. 
terutuiglir,chein.effa erano tati fuoi 
contrari). Ma volle Dio,che caddè dai 
cacchio,nel camino ,& per lacaduta. 
mori,pacendoprima vn'infermirà pe- 
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nofiflima,perchele fue carni etàno 
giare da i vermi,&wfciua dallefive 
ghewn fetore tîro puzzolentesche n 
cera poffibile fopporcarlo. Fù fatto giu 
dicioinnizi la fua morre,che rutto ci 
permettelfe Dio,perle fuegrà oru 

tà vfate , &inparucolarep i molti 
grani)che haucpa- fatti ai Giudei an 
Gierufalé,c per baner profanaro il TE 
pio di Dio.Er ancorche egli moftraffie 
citrinfecamere periméto, & doloredi 
quefto farto,& necercalfe dar fegno p 
ri mediarlo,fcriuédoa gli Hebrei,che 
cò pghiere facelfero oratione perlui a 
Dio.promettédo che fe le rifanava ; fi 
haurebbe fatto Giudeo, &anderebbe 
di terra in terra, predicido la potenza 
di Dio ilqualecattiga i peccatori , ca- 
me,eqn gli piace, nondimeno effendo 
tutto gfto vna finrione, & né vera con 
tritione di animo,che vuole Dio, ché 
fia cadido,e puro,& nòfinto, e fimnila 
ro,perliberarfi dalla pena diquella in 
fermirà,nò gli valle quefto rentatiuo, 
néDio l’afcoltò come riferi(ce il medè 
fimo refto.Mori l’homicida,& beftem 
miatore ne'monti,cò morte mirabile, 
lafciido ordine a Filippo vno dei fuoi 
amici priuati,chereggelfeil Regno in 
nome d’Antioco fio È liuolo.]1| forti( 
fimo Giuda Macabeo hauendo prefo 
animo(perletante vittorie, c'haucua 
otrenute accopagnato dai fuoi folda- 
ti)entròin Gierufalem, & fi feceSign, 
della città,& pofe genti incotro al pr 
fidio,ch'era nel cafteilo peril Re di Si 
ria,accioche l'occupaffero imodo;che 
non potefTero fare più danno a’cittadi 
ni,nc1mpedire la purificarione del TE 
pioilquale veduto ch'era profanato , 
ordinò, che lenandofi indi l’Idolo di 
Gioue,cheiuierapoito,& altreimmò 
ditic,foffefanuficaro,edificando vn'al 
tare peri facrifici),facendo farewafi, c 
ognialtra cofa neceffaria MBFiicio 
del Tempio, Et per efer Giuda del li- 
gnaggio dei Sacerdoti,& della difcen 
déza di.Gioari che è l’ifteflo,che Gioa- 
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tib,come dice Nicolò di Lira, che fu tjr.in: 
vno dei quattro Sacerdoti, deputati |, Maca, 


da Dayid dufcedéci da Elcazar, & Ita- 


mar 
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mar figlinoli di Aaranzaccioche p fer- 
timane vicédeuolmentce feruiflero nel 
Tempio,fecondo che fi dice nel Parali 
papi, vfando l’officio delfommo 

rdore, &cofîìfu Giuda il decimo 
Sacerdote-dopò l’Imperio d’Aleffan- 
«dro, come fi narra nel libro fecondo, 
Netto ,&fantificaroil Tépio , ordinà 
che ogni annoin fimil giorno fi cele- 
brafflela fetta della renonatinn del Fé 
pio.Erè quella medefimafolennità,di 


- che fa menvione l'’Euangelifta SGio- 


wanri quando dice,che fì celebrava ta 
fefta chiamata Encenia in Gierafalé, 
&che era Innerno,percioche il mefe, 
melquale gli Hebrei lacelebranano 
chiamanano Cafleù,& era 11 nono, in- 
cominciando da Marzo a 25. d'effo. 
Che comeaunerrifce Nicolà di Lira, 
per effere i loro mefi Lunari,&alqua- 
to più corti de imoftri ; alcune’ volte» 
cortifponde quelto tempo al mefe di 
Novembre, & alcun’altre a quel di 
Decembre.Parimente riparò Giuda le 
muraglie della città, alzò letorri, &_ 
fortificò il caftello chiamato Berfura. 
Tutto quefto foppotgugana mal volé- 
tierii Genuli, che viueuano intorno 
Gierufalem,che i Giudei preualeffero 
tanto,& però quelli,che erano fuggiti 
dalla perfecutione d'Antieco,& viue- 
vano appreffoloro,crano molto rraua 
liati . Perilche Giuda andò in fauore 
uo contra gli ldumei, difcendenti di 
Efaù, iquali;con notabiliffimo loro dî 
no fpauentò,& gli pofe il freno . Altri 
popoli difcendenti di Bean, che trouò 
iù colpeuoli fcommunicò,& diftruf- 
e, abbruciandoli dentro delle loro 
fortezze.Pafsò ai figliuoli di Amon,& 
trouato vn copiofe effercito , che vn, 
fuo Capitano Timoteo , haucua con- 
gregaro,combarrè feco,&lo vinfe,ac- 
uiftando,& ponendoa facco vna cit- 
scheil tetto _chiama,Iacer,& dice Ni 
colò di Lira,che il Signore d’effa hane 
ta quefto nome.Ritornò pofcia in Gie 
rufalem,douve hebbe lettere da i Giu- 
dei,che viueano cra gli Galcaditi, che 
erano da cili oppreffi,& morti,& che» 
era deftinaro Timoteo alla fua diftrur 


tione , notianena ancora Giùda finiro 
dileggere quefte lerrerc,clie ne ricenò 
altre dei Gindei;che viucano in Gal 
lea; che fimilmente fi famentauano de 
gli habiracori di Tiro;&Sidone, che» 
tuane da efli vn'altra fimil forza. 
ngregò il Macabeoi Carrelici che 
feco erano per porgerrimedioa Gite 
néceflità parlò cò Simeone fuo fratel- 
lo dicédogli, che andaffecon ere mila 
huominiin Galilea,ech'egli, &Giona 
ta fio fratello;c68.mila huomini; an- 
darchbeno in terta di Galaad, doueil 
pericolo era maggiore. Lafciò i Gieru- 
falé per guardia dellacictà, e del pope 
lo,Giufeppe, & Azaria , det lignaggio 
Sacerdotale,Capitani confufficiente» 
effercirosordinàdoHi,che haneffero (o- 
lamente penfiero di cuftodirelacittà, 
vietido l’v{tir di quella, permoleftase 
quelli del territorio, Simeone andò in 
Galilca,& combatte con i Gentili , gli 
vinfe,& perfeguitò vicino alla città di 
Tolomaide, doue gli rinchiufe, refta- 
rono morti d’effi tre mila, & lefpoglic 
in mano de i foldari vincitori. Raccet- 
fe i Gitidei,che viuenano in glia regio 
ue,con leloro magli,&figliuoli,& gti 
menòin Giudea conmolto conreato 
ditutti,Giuda,& Gionata paffaronosl 
Giordano, & caminarono tre giorni 
per il deferto,fi vnitona fecogli Nabu 
tei,& giunfero all’improuifo î una cic 
tà de’'nemici,pofta neldeferto chiama 
ta Bofor,& v'intrarono per forza d’ar- 
mi;&vccifetoimemici,che tronarono 
incita, & dopò facchegyiata vi pofere 
il fuoco . Di quà andò Giuda con $rah 
preftezza, caminido di norte atrona- 
re l'effercito dei nemici , ilquatecé 
fuo Capit.Timoteo, per la vennta cofi 
repentina,fimifcin(pauéro ,& pieno 
di confufione fi pole a faggire,‘siuda 
combatrendoli,& perfeguitando,n’vc 
cile quali orto mila di loro, & feguédo 
fa vittoria ,pigliò alcune citrà, come» 
Casbo,& Mageth,& Bofor.NG fi perfe 


però affatto d’animo Timoteo, anzi. 


congregò nuono effercito ,& s’accont 

pò ® © di vn torrente, all'incontro 

di Raffon.Giuda a Vega a 
b & 
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&come fi dicenelfecédolibro, atracs 
‘coffì labattaglia trai due efferciti,che 
effendo molto fanguinofà , coparfero 
tinque Angeli dal Cielo, informa di 
cauallieri,veftiti di ricchearmi, &c6 
cavalli vivaci con freni d'oro,due de 
quali , fipofero ad ambidueli lati di 
Giuda,per fua guardia,& gli altri lan+ 
ciauano dardi a Gétili,& con tali fauo 
ri furono vinti,&morti,vinti mila pe 
«doni dì loro,cò 600.cauallieri,gli altri 
fuggendo fi fortificarono in vn Tépio 
d’ldoli,nella città di Carnaim.Arriuò 
quiui Giuda; & prefalacittà,abbruciò 


. 1l Tempio s abbruciandofiin effo tutti 


eoloro,che vi erano détro , néfcampò 
dalla morte Timoteo,perche fu (cop- 
to dui giorni dopò effer ftaro occulto 
in luogo cò Apollofane, & vn fratello 
delmedefimo Timoteo,chiamato Che 
rea,etutti tre furono vccifi . Raccolfe 
fabito il Macabeo i Giudei , ch’erano 
inque'la prouinciaconletoro mogli, 
figliuoli ,& facoltà, &gliconduffein 
Gierufale.Egliera sforzato paffare per 
la città di Efron,& non volendo gli ha 
bitatori di effa dargli il pafo , hanédo 
glielo correfemere dimandato,& pro- 
mettendo di nonfargli dino alcuno , 
affediòlacittà,& vi entrò per forza di 
arme,& pafsò il fuo effercito, hauendò 
vccifo gli huomini, reftando ella fac- 
cheggiata,& diftrutra.Ritornò Giuda 
trionfante in Gierufalé , fenza perdita 
d’alcuno di quelli,chel’haneano accé 
pagnatoinglia giornata.Etil contéto 
che tutti haneano del profpero fuccef 
fosfe lecGuerti i criftitia,& amaro cor 
doglio , per canfa, chei due Capitani 
ch’erano reftati in guardia della città, 
Giufeppe, & Azaria,fenvendo raccon- 
rare le vittorie,che Ginda,& i fuoi fra 
telliacquiftauano dei Gétili, con defi 
derio d’acquiftareparimente honore, 
ancorche corra lordine,che gli era da 
to,volfero cobatrere con i neinici,che 


ta la terra,cofi perle vittorie, che fifo 
no narrare,cheotrennero,come perle 
altre,che acqui itarono contrai 
li, che vennero di Perfiaa depredare î 
Samaria,& quelli del lignaggio diE» 
fau,ch’erano gli Idumei . Ei Filiftei; 
che viueuano in Aeoto,a* quali Giuda 
abbarrè,aiutaro da*fuoi fratelli, i faol 
Tépii, & abbrucciòi fuoi Idoli,acqui» 
ftando granfpoglie,con léquali ritorà 
nè ricco in Gierufalé. Erano nondime 
noi Gétiliin prefidio da parte del Re 
Antioco nel forte, & cafa di Dauid, & 
moleitauanò i Giudei della città;fi ri+ 
folfe Giuda fcacciarli di là,e fece alcu» 
nemachine , &1(tramenti da guerra» 
per vfcir con il fuo intento,& glifareb 
be riufcito, ma fuauifato il nuouo Re 
Antioco del pericolo, nelquale fi ritro 
uauanoi fuoi foldati ,iquali (cacciati 
di là,niuna fperanza glireitaua di po» 
ter più acquittare la città., mè tener 
dominiofopra i Giudei,perilche mol- 
to adirato corra di elli,congregò vnef 
fercito di centomila foldat1,& 20.mi» 
la caualli,& 32. Elefanti anuezzi a cò» 
battere.Giunfe quefta fre per later 
ra de Idumei fuoi confederati alla cit» 
tà di Betfura, doucanco arrivò Giuda 
con la (ua gente per difenderla, & fu» 
rono fatte alcune fcaramuccie; ma il 
fortiffimo Macabeo vfciro dalla città; 
doueera; arfe alcune machine , che il 
Re haucua fatte per combatterla, & fi 
accampò contra di iui con gente dì 
an numero inferiore, Vedendo que» 
oi Gentili,penfarono,che haueflero 
fatro bene il fatto loro,fi oppofero cò 
tra di effiarmati con armi -rifplender- 
ti, nelli cui fcudi indorati ; ferisano i 
raggi del Sole,& ilfuoluftro riverbe» 
raua pimonti.Portauano fopra degli 
Etefatialcune torri, ò caftelli dì | 
& dentro di ciafcuno d’elli trentadue 
foldati, comi] maeftrò, che reggeva la 
beftia, & alcune armi da lanciare, per 


cranonelfuo territorio. Vici cotra def ferirecd eldei nemici;Gli moftrarona 


fiGorgia,& mife,vecidèndo due mila 
d'effi,& il refto i fuga; Il tefto afferma, 
ehe quelti non erano dei defcendenti 
di Matatia, iquali erano famofi intut. 


anco il fangue;ò fugo dellemorte,fpar 

ndolo a vifta de gli Elefanti per ins 

arlia maggiorfarore, ecolèra, aca 

cioche cobattellero cò maggior impes 
to, 
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to,cbrauura Ciafcuno Elefante hane 
ua per fua cuftodia mille huomini , & 
$09. caualliben’armari. Si erafparlo 
wna parte dell’elferciro del Reper va 
mbote,che risuardaua lefpalle à i Gin- 
dei,credendofi che fuggilfero per effe 
re cofi pochi, ma eglino animati peril 
loro valente Capitano Giuda,diedero 
nei Gentili,& nel primo affalro nè ve- 
cifero 600.Era trai Giudei vn_valoro- 
fo foldato chiamato Eleazer, fig'iuolo 


Iofepb. di Sauca,ilquale vuol Giufeppe riferà 
t2.20tL ro da Lira,che fofle frarello di Giuda, 
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Machabeo,&ancorcheegli hebbe vn 
fratello di quetto nome,ma pare, che 
dicédo, che foffe figlinolo di Saura,cé6 
gradiceeifer effo, fegià né dicelfimo , 
come dice l’iftelfo Lira ,oche tencua 
due nomi il padre dei Macabei,& che 
aratia,& Saura, ò che il 
nomedi Saura foffe della madre. Que 
fto adiique vedendo che nell’Elefante 
maggior di tutti, veniua yn Capitano, 
lecaiinfegne dauano moftra, che fof- 
feil Re,& parendogli, che fe l’vecidef 
fe,la fua géte fi sbigottirebbe, & quela 
li della fua parte farebbono fuori di 
pericolo,& vittoriofi ,rifoluto volle» 
efporre;a vita per i foi fratelli & per 
Ja fua gére, & fece vn’atto di fortezza 
molto lodato, & fù che r6pendo quel- 
li.checuftodiuano l’Elefante, & vcci- 
dendone molti giunfe a lui, & poftofi 
di fotro,lo ferì con la fua fpada di ral 
maniera,che l’vecife, & né porédo fal- 
uarfi,retò oppreffo, e morto fotto del 
labeftia l’animofo Eleazar . Paruca 
Giuda,cheil metterfi a pericolo inca- 
po cò rita moltitudine, come haneua 
fatto,ches'naueffe durato la batraglia 
farebbein fuo notabil danno;ordinò, 
che firaccoglielfe la fua géte, e cò buò 
ordine fi riniròin Gierufalé.I Gentili 
iunfero alla città;& l’affediarono, & 
’affedio durò mblti giorni; finche co- 
nofciuto come le mancaua la vett na- 
glia » effendo ranto grandeil numero 
ella gére,& hauendo Lifia auifo, che 
Filippo, à cui il Re Antioco,che morfe 
in Perfia hauewa raccommidato il go 
uerno;dei (uoi ftati,tra taro,che il fuo 
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figliolo ch'era quefto,che ftauain Gie 
rufalem,profeguina la guerra, egli s”- 
impadroviua del Regno,andò dal Re, 
& lo perfuafe,che faceffe pace cò i Giu 
dei,lafciandoli viuere nella fua legge, 
&fare nel fuo Tempio facrifici) , con 
cheeglino fi contentarebbono , &fe» 
neritornaffcin Antiochia , per aflicu- 
rarfi di Filippo.Il Re ficonrentò , &le 
paci fi fecero,giurando di ofernareie 
conditioni pattuite;& perciò i Giudci 
gli aperfero leporte della città , &cen- 
tròil Rein efsa,douecome fi dice nel 
feguente capitolo , fi moftrè con Giu- 
da Macabeo molto beneuolo,abbrac- 
ciandolo, & nominandolo Duca!, 
Capitano di Tolomaida.Encrò nel Te- 
pio,&offerfein efso Sacrificio; ma per 
che vidde vnfortetmuro , che; haue= 
nano fattoi Giudei nel mote Sion per 
loro diffefa ; ancorche foffe contro il 
giuramento che hauewa fatto della pa 
ce, commandò che fì gettafse à terra; 
perche fe inalcun rempo fi ribellafse- 
rocòtra efso,come dice Nicolò di Li- 

.ra,non haucfsero douce farfe forti. Et 
ciò farto,ritornò al fo Regno della, 
Sitia;doue trouò, che Filippo s'era fat 
to patrone della cierà d’An:tiochia,vé- 
nefecoà battaglia,lo vinfe, & però re- 
ftò in pacenel fuo regno.Fuggiin Egie 
to Filippo,& fu fauorito dal Re Tolu- 
meoFilometore, 


D’ altre vittorie , che Giuda Macakeo orten- 
ne, & della fua morte , per laqua'e veltò 
cola (ua degmta di Capitano de gli Het ci 
il fuo frateilo Gionata. Cap. /iI. 


Initele guerre d’Antioco , & del. 
fuo Capitano Lifia con Giuda Ma- 
cabco,nò gliene micarono dell’alrre, 
nellequali fi pocefse efsercitare, & mo 
ftrareil fuo valore,& zelo, c'hineuas 
del fernitio di Dio, e della giuilitiaco 
me fuconi Gentili , che viueuanoia 
Gioppe,percheconinganno affogaro 
no nel mare ducenro Giudei,che viue 
vano cò effi, efsendo efliinalcune bar 
che, che guardavano alcuni giuochi ; 
che fi faceuano . Giuda védicò quelte 
Bbb 2 morti; 
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snorti,cé vecidere gli homicidiari},& 
abbruciarli le barche. Parimére gli ha 
biratori dellacirtà di Casfin, pche be- 
ftemiarono il Dio de'Giudei, & fi bur 
lanano di Giuda,& della fua potenza; 
entrò per foiza d'armi nella città loro 
& vecife molti di effi.Con vn'altro, Ti 
moreo, c'haucga vn'effercito copiofo 
di Genrili venneà giornata,& con la, 
vifta folamente de*Giudei pigliarono 
tanto timore gli Idolatri, che voltaro- 
nolefpalic,& fuggido,dice la Scrirtu 
za;che furono vecili 30.mila d’efli.T 
motreo.fu prefo dalla gente di Giuda, 
lo liberarono perche diffe,chefe l’vo- 
cideuauo,per fua vedetta quelli della 
fua parte veciderebbono molti Giu- 
dei,che hanceuanoinioro copagnia, e 
flo lafcizuano libero , gli haurebbo- 
no daro libertà. Affediò dopò Gito Giu 
da la città di Efron,&cla prefe, vecidé 
doineffa 24.mila Idolarnt.Cé Gorgia, 
ch'era ppofiro dell’Iidumea hebbe vna 
barcagiia , nellaquale morirono alcu» 
ni Giudei innocò Giuda il diuino fa» 
more,S&in.wn'altrateftò virtoriofo, & 
Gorgia.fuggi vedendo duperfala fua 

Ere. ebbe il Macabceo pétiero di far 

Itura,a iGiadei, che nella prima, 
battaglia morirono,eqn gli fpogliaro 
no glitrouarono, che teneuano fotto 
dello veltialcune gioie ricche di quel 

Deus. 7. le,ch'erano ftate offerteatti. Dei de' GE 
rili,lequali banenano tolto.in vna vit 
toria,chehebl:oco in tammia,ifche era 
PRibitodallaleggo Differoturti , che 
‘rito peccaco, hancuapesmelfo Dio 
È loro.motte, Giuda.ch'era pictofo, e 
digran fede, credendo come dice Ni- 
eolòdi Lirasche di quel peccato, nelle 
loro.morti hauerecbbeno hauuto-dole 
se, & contritione perfatisfartione di 
siò,mandò az mila drîmed’argento, 

accioche follero otferte in.facrificio a 

a Mac; pio, nel (vo Tempio.di GierulatemEr 
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morfeil Re Antioco Epifane s'erain | 


Koma vnfuofratello,ilquale certifica — °° 


to dellafua morte, &ricordandofi dé °° 
quello,chcil medefimo Epifano fece? —_ 


‘chefenceandò da Roma, & VERRE il ì 
e- 


Regno a fiso frarello Seleuco, vo 

gli far il medefimo,& hauédo pratica= 

to 11 modo di parrirfi da. Roma, pafsò 

in Siria;Coftut fi chiamaua Dem 

& elfendo vitto, & conoftiuto da 

amica di nouità,filchiamato Rè 

di colpo in colpo leudil Regno, &law 7%" 
vita a fuo nipote Antioco,vecidédo an 
co Lifia fuo Capirano,con le cui 

reftò pacifico nel Regno. Intefofi quei 
ftoinGierufalé done refideua Alchi 
mo,che fu S&mo Sacerdote per volotà 
del Re Antioco Epifane, & perefferf? ron 
macchiato co i facrifici) de’Gentili,gli {° 

fu toltala dignità. Quelto ynitolicon ** a 
gentemala,e facinorofa,firtin Siria , e sa 
preientò al Re vna palma, & vna corò 

nu d'oto;con queto macliinò maque 

rela contraGiuda Macabed; dicendo, 
c’haueua vecifo molti del popolòyper 

chefì dichiarauano peramici dele 

defimo Re Demetrio, & alert mandati 

in efilio: e che a lui perche era ftato SE 

prein fauore de’ Re di Siria,gli haue- 

na lenato il Pontificato, afermido l’i+ 

ftelfo gli altri che erano feco; e co Gito» 
incitarono il Read ira corra 11 Masa» 

beo, Chiamò Bacchidefuo amico;& f? 
gnordigri (tato, & con molta géte, le 

midò cotra è Giudei ,reftituédo Alchè 

no nella degnità del somo Sacerdote. 
Audarono (iti in Gierufalé,&c6 paro 

lepiene d’ingi 


ino, &fopra ficurtà del- 
la fede, vec ifero alcuni Giudei, cera 
andati a parlarli ,& erano sétepacifia 
ca,& procurauano il bened'ifraet. C3, 
la morte di diti pofero timor ad altri. 
&coilfauore di moltitritti, che feco. 
fi vairono, porè Alchimo otrener ta St 

noria,& ul. commando.nellacicà, & 


di dito.tatrocome pierofo, & (alutare laftiidoli Bacchi deilgonerno diquet 

è lodaternoita nella Scricturaziefiraò. la prowincia, fe ne ritornò:al elsa 
lie peveffere negotioi disfedeche» Alchimo. gran cindelt LinGie 

vifia Purgacorio,&t che ifacrifici; far- rufiuté,perilché Giuda Macabeo.fe glì 

tbdaiviasperi defonngli pefano, & oppofe,& fi moltrò.cotrario,& prevat 

foglione Mbncaia Dibteagpo ino focsrra di lai,cperòfù sforza:a rico 
x . VU Dare 
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nare a Demetrio cò none querele del 
Macabeo,ilquale nominò Nicanore, 
huomo pricipale nella fua corre accio 
che andalie à diftraggere Giuda, & 1 
Giudei ribelli. Nicanore giunfe in Gie 
rufalem,& entrando pacificaméte nel 
la città s'informò di quanto in ella paf 
faua,& gridemere fi affertiondal Ma- 
cabeo,caquelli della fua parce, cerrifi 
cato,che noneranoineflitanti i mali, 


a.Maca. che al Ré erano (tati dettizanzi molta 


14 


virtù,e grà valore. Perilche fiablioccò 
c6 Giuda,e conofciuto,reitarono ari 
ci;& talméete,che come fi dice nel fecò 
do libro; l'importunò,che fi maricaffe, 
& procuraffe lafciar figliuoli,che here 
ditaffero la fita nobiltà, & animo e che 
viueffero quieramente,& in pace.Inte 
fo fto da Alchimo,fcriffeal Re, dicé- 
do,che Nicanore s’haueua fatro delia 
fatrione di Giuda , & che pretendeva 
farlo fucceffore fuo nel Regno, Si tur- 
bò di quefto grandaméte il Rè , & con 
molto fdegno fcriffe a Nicanore . fi- 
gnificondagli il difpiacere,c'haueua p 
o,che teneffe amicitia con Giuda (uo 
nemico,& gli comandòche lo facelfe 
prédere,& mandaffe in Aptiochia.Ni- 
canore,graueméte fi artriftò del comi 
damento del Re per hauer conofciuta 
l'innocétia del Macabeo;ma dubitan- 
do difpiacerlì fe non l'vbbidiua, fi di- 
fcoftò dall’amicitia di Giuda,le comin 
ciò a procurare qgme ficuramente fen 
za danno proprio poreffe préderlo. 8" 
aviddeil valere Macabeo del tratta. 
to,pilche acc6pagnatofi con alcuni de 
i fuoi,fi parti dalla città.Intefo ciò da 
Nicanore,copiùgére,ch’egli potè,vfcì 
a pfeguitarlo &arriuato in Cafarfala 


.Mac.7 ma cobarterono;del che fi fà mentio- 


ne nel primolibro , & morfero di glli 
di Nicanore,quafi cinque mila hnomi 
ni &egli fe neritornò fuggédo in Gie 
rufalem. Doucafperrana gere di Siria 
indi vn giorno afcefenel Tépio . Vici. 
ronoi Sacerdoti a ricenerlo, &gli mo 
ftrarono i facrificij,che offerivano pil 
Rè.Difprezzòcongrande ira, & fuper 
bia Nicanore,&1facrifici), & i Sacer- 
doti,& giurò, che fe no gli colegnana 


no Ginda,&ilfuo'effercico che abbru 
ciarcbbegi Tempio , tedédo la mino 
&fegnandoloco eifa, & ne edilicared 
bein quel propofiro vn'aleto a Bacco 
vnode”fioi Diy.Si partì di ià,&ri Sacer 
doti con timoregrade fi pofero inora 
tione,chiedédo a Dio, che poichepil 
fuo comidamento s'era edificato de 
Tépio,lo liberale dall’ira di quel Tirà 
no,&cheluiplafua (uperbia cattigaf 
fe.Sapédo anco il valorofo Macabeo, 
che Nicanore cò nuouo effercito; che 
gli era venuto di Siria,andauacérra di 
iui, fece orationeà Dio, efsédo il fuo 
nemico I Beroro,c egli i Arfa cotre mi 
la huomini!. &con molta bumiltà, gli 
chiefe,che fi come haueua midato va* 
Angelo contradell’effercito del Re SE 
nacherib,& plafuabelt&mia anco vo- 
vo a 185.mila huomini,cofi Nicano 
repleparolefuperbe,&arrogiti , che 
hauena dette contra del (0 Tepio fof 
fe caftigato.Parlò poi fubito Giudaai 
fuoi foldati,e gli amimòalla battaglia, 
Dandogli particolarmente conto d’v- 
nariuelatione,che la notteauanti ha- 
uena hauuto;cerà,che viddeOniaso» 
mo Sacerdote (ilquale poco auîci era 
morro,& fu perfona benigna, & dabe 
ne,e da fanciullo eflercitato î ogni vie 
tù)&tencua alzarele mani,facédo ora 
rione pil popolo Giudaico : Viddcan- 
co va’altro huomo graue, & venerabi 
leperl’erà,& portamento,& da lui in» 
refedicc ad Onia,parlando vo l’iîtelfo 
Giuda,jito èamico dei tuoi frarelli, 
& del popolo d’Iirael,ilqua e fà sépre 
oratione perla fua gente, & per tacioa 
tà fanta di Gierufalem, & è Gieremia 
Profera,ilquale té dédo la mano drit: 
ta diede à Giuda vna fpada dorata, di- 
cendo:Diglia queltafanra (pada,coms 
dono di Dio,conla quale vincerai i ne 
mici del (uo popolo Ifraelitico . Dag- 
fto fincana effere fede cattolica, chei 
Beatî pregano pcolorche fono nel m5 
do,poiche Onia, & Gieremia efendo 
morti,c anco nò godédo della vifione 
di Dio pelfere leloro anime nel Lim 
bo de’padri,effendo ftaro quefto inni» 
zi che Giefu Chifto nafcelle nel moa- 
Bbb ; do, 
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do,fi viddeche pregauano peril popo 
lo d’Ifrael.I foldati del valorofo Mica 
beo fi<înimarono tanto con quefto, 
che enuido in battaglia, combattero- 
no di maniera ;, che vinfero Nicanore 
effendo egli morto nei primi incérri, 
& per la fua morte fuggirono (uoi fol 
dati,lafciando anco le armi,pereffere 
più leggieri; ancorche non per gfto fi 
liberaffero dalla morte,poiche vfciua 
no gli Ifraeliti dai luoghi per doue paf 
fanano, & gli vecidenano, talche dice 
il refto, che ne anco pur vno d’effi fi li- 
1.Mac.7 berò dalla morte. La gérte vittoriofa di 
a. Maca. Giuda acquiftò le fpoglie di tutto l'e f- 
15° fercito 3&perfuo comandamento ta- 
gliarono la tefta di Nicanore cò la ma- 
no, che haueua ftefa , gn diffes che ab- 
bruciarebbeil Tépio , & la portarono 
inGierufalem , doucil vitroriofo Ma- 
cabeo moftridola a i Sacerdoti,accio- 
cherédeffero gratica Dio volfe,che la 
lingua fatra in pezzi,foffe dataja gli ve 
celli s&la mano fofpefa alle mura del 
Tempio,& la tefta poftain vm'alta tor 
re.l Sacerdoti, &tutteil popolo refe- 
ro gratie, & gloria 4 Dio, ordinando, 
che fi celebrale gl giorno ciafcun’an- 
no, & ciò fuccelle ai rredeci.del mefe 
chiamaro da i Giudei Adar;che fecon- 
Iyra in do Lira corrifpondecon il primo gior 
67:.lib. no di Marzo.Dopò quelta famofiflima 
vittoria fu1l nome di Giuda,& de Ma 
cabei celebrato in mtto 11 mondo, per 
ilehei Romani, ch’erano Signori di 
gran parte di eflò, e molto valorofiia 
arme,hebbero per fauore il fareamici 
tiacon effi, procurando ciò il medefi- 
ì. Mac. MO Giuda. Ancorche dopò cofermata 
queft'amicitia,accivche fi vegga;qui. 
to peflima cofa fia tener amiftà co i car 
tivi; come erano i Romani peer Ido 
latri, no ottenne Giuda altra vittoria, 
anzi nella prima battaglia, che entrò 
D. Ant fayccifo, come neauuertifce S. Anro- 
1 PUIA mnodiFioréza;e dice,che l’itellbfuc 
CP 3 ceflealonara,g a Sunconefuoi ratel- 
diziiche porécagionarfi, perchehauef 
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Demetrio della morte di Nicanòre,®& 
perdita del fuo effercito, ne fece vn'al 
tro di véci mila huomini,& di due mi- 
lacaualli,nominido per Capitani Bac 
chide,& Alchimo,che già vn’alcra vuol 
ta erano venuti in fimil imprefa, Gfti 
giunfero tito di repére,che Giuda heb 
be poco tépo di metrerfi in ordine,an= 
corche hauédo feco tremila huomini 
da guerra, fi pofe all'incontro deli’ini- 
mico.in Laifa.Doué vedédofi li folda- 
ti difGinda alloro parere, in pericolo 
notabile delle,vite che per vna, & chi 
pl’alcra parce fuggirono,reftando con 
11 Macabeo folo t00.huomini. Qui 

egli fi anidde di quefto,fi réne perper 
fo,& oltre,che il tuggire era cofaigno 
miniofa d’vn tanto valente Capitano, 
cera anco grandillimo pericolo in quel 
luogo,perche farebbe ftato perfeguita 
to,& con più facilità morto. Parlda.i 
fuoi foldari animandoli, che cobatref- 
fero,poiche,& neli'vna,e nell’altrama 
nicra ftauanoin gridiffimo pericolo», 
procuraffero fe morir douenano , che 
foffe,come valenti cobartendo,& non 
come codardi,fuggédo: Si frordòGiu 
da d’vna cofa,c'haueua fatro , quafiin 
tutte le battaglie,nellequali s'era aui- 
ti ritronato silche era prima fareora- 
tionca Dio,ilchel'arurana, come fi e- 
rasépre veduto acofeguirele vittorie: 
No tamétionengito lmoho la Scritta 
ra,che oraffe Giuda,peril repentino af 
falro de'fuoi nemici,perilquale fu pof 
fibile léuargliclo dalla memoria, perti 
qual mancaméro forfcanco ciò gli fac 
cellesperilche cominciata labattaglia; 
eflendofi diuifi in due fronti;o corni, 
inemici,neldeftro era Bacchide,enel 


finitro Alchimo,combarterono dalla ©») 


mattina infino alla fera,& conofciuto, 
cheil corno deftro che reggeua Bac 
chide,fi moftraua più forte raccolle» 
Giuda molti valorofi (oldati, &lo îne 
fti,ferédo inemici di tal forre,che cef- 
fero il cîpo vecidédone di efli eri nu» 
mero, perfeguitandogli itifino al more 
Azotto. Veduto queito Gili, ch’erano 


, mellato finiftro ch'erano vinti quelli 


parte, fi moffero a perfegui 
o 








— DIGIVDA MACABEO;ET DE SVOIFRATELLI. .759 


\reiGivdei che egli hanewano volce Je 
fpalle,& perònevecifero molti d’elli, 
& tra gli alcri morì ilgrande;& famo. 
fiflimo Capitano Ginda Machabco. 
Glialtrifoldati , che potero faluarfi 
«dalla morte fuggirono; Ionara, &Si- 
meone fratelli di Giuda, procurarono 
d'hauereilfuocorpo , & hauùto lo fe- 
pellirono nel fepoicro.deifaoipadii, 
nellacittà di Modin,efsédo ftato Gapi 
tano, & Duca dei Giudei s. anni, dei 
uali,tréfu fommo Sacerdote. Bacchi 
ereftò Signore della terra, & non fò- 
lo perfegmitò quanto potè i Mazabei ; 
‘maanco tutti i fuoi amici, cercandoli; 
& facédoli morire; Veduto da gli alcri 
tutto quefto fi vnirono , & crearono p 
loro Capitano Gionata fuo fratello, & 
accettato per lui quefto carico con il 
fommo Sacerdotio, che ancora otren- 
ne,midò vn’altro frarello fuo chiama 
to Giouînià i Nabutei amici fuoi, ac- 
cioche liconfernaffero lefue facoltà, 
& beni,métre che pro eguiua la cuer- 
ra. Et nella ftrada vfcirongli incontro 
alcuni d’vyn certo legnaggio detto Gii 
bri,& l’vccifero,erubbarono tutto ql 
lo chemenaua.Intefo quello Tonata,e 
Simeone fuoi fratelli,afpettarono che 
fi celebraffero certenozze dell’iftefo 
parétado di Giibri: & alcuni che haue 
uano da codurrela fpofa da ynluogo 
all’altro,fi pofero con baftante nume- 
ro digente nella ftrada nafcoltamen- 
te, &neltépoche paffauano con gran 
mufica,& felta,& molca compagnia , 
vfcirono quelli,&vecifero 1 principa- 
li,&glialctri fuggirono, Reftarono in 
fuo potere lefpoglie, &il piacere del- 
lenozze ficSuertiin pianto ; &reltò 
védicato ilsigue di uo fratello . Bac- 
chidecomeintefecheGionata hanena 
cogregato vn’ellercito, andò cérra di 
lu1,& vicino al Giordano fi fece batta 
glia,nella quale Bacchide fu vinto , & 
morfero de i fuoi mille perfone.Ritor 
nò disfatto BacchideinGierufalé. Era 
Alchimo Pontefice; ancorche rirànica 
meéte, fi rifolle di volere disfare Ino 
teinferiore del Tépio,chiamata 
SS.Ma Dio lo percoffe con vna fubita» 


nainfirmità diapoplefia,cheretò mu 
to;& pattua vn'tormento.intollerabi- 
le; taiche mori inbreuiffimo tépo sé 
però nonhebbe etfetto il (uo péfiero . 
Vedendo Bacchide ja morred’A!chi- 
mo fene andòin Antiochia dal Re, & 
reftò in paceper ducanni la gictà. Do- 
po quefto folleciraro dalla gétetrifta, 
&amica dinomtà della medefima cir- 
tà di Gierufalem. Ritorno in effa Bac- 
chidecé va muouo eflercito cotra Gio 
nata, &Simeonefuo fratello ; i quali 
nofolo fi difefero da Imi:ma lovinfero 
in vna battaglia. Si adirò contra quel- 
li, che l’hauenano fatto venire di Si» 
riasvedutoil malfuccello,& ne vecife 
alcuni d’efli.Er effendorifoluto ritor- 
narfene;Intefo ciò da Ionara,fece feco 
pace con amantaggiofe conditioni dal 
la fua parte, Bacchiderirornò in Siria, 
& Gionata reftò Gindice, egouernato 
redei Giudei,tenendo la Sede in Ma- 
chma, da douce aminiftraua giufutia. 


Sitratta del Principato d Gionata fratello‘ di 
Giuda Moeabeo,de' {vor mognammi fatti, 
c& come fa vcofo avatimento. Cap.3I. 

H re(alquale Demetrio lenòla vi 

— _ta,&11 Regno)un figlino! chia 
mato Aleffandro Antioco nobile, que 
fto tronando occafione fi fecefignore 
della puincia di Tolomaida, &fi chia 
mò Re.Cid intefo da Demetrio,procu 
ròacquittarfi l’amicitia diGionata per 

paura,che non fi facelfe della parte d' 

Aleffandro.Le feriffe letrere amorcuo 

liffime, fano rendolo,comadarli, &cre- 

ftiruirlimolti Falinoli de i principali 
de’ Giudei, c'baucua per holtaggi nel 
forte di Gierufalem, e poreftà di leuar 
effercito, & eilfer fignore intieramen- 
re dellacittà . Gionata ricenè gli ho- 
faggi s&glireftituiailoro padri,fi fe 

ce fignore di Gierufalerfi, ordinando , 

che fi edificaleroin ella le mure; e for 

tezze. Intefo quelto Alefandro, man 

dò lerterea Gionata offerendofegli p 

amico,& dandogli ilfommo Sacerdo 

tio,&infegne molto honorarte di ve- 
Bbb 4 ftimen- 
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ftimenti di ora’. &corona d’oro ; 
Lequali dice Lira efler fegni certi, che 
Aleffandro lo riceucua per amico fen- 
zafintione,né inganno,!!che in Deme 
trio era ruttoilcontrario , perche gli 
mandò dinuovo vn'altro folenne invi 
to,cò ranti prinilegi),& immunità per 


«Jui,& la fua gente,che fi viddemani fe 


ftamente il tutto effer finto, &folame 
re per fepararlo dall’amicitia d'Alefsi 
«ro,che fapena,che tra efîi fi trattaua. 
Laquale fi confermò,& Gionata lo fa- 
wori,fin che venédo à battaglia Alesi 
dro;e Demetrio, Demetrio fu vinio , 
& motto:& Aleffandro reftò Re pacifì 
coinAntiochia,doue baucuano regna 
tiifuoiantenati . Si accordò di mari- 
tarfi con Cleopatra figliuola di Tolo- 
meo Re d'Egitto ,& fi abboccarono i 
due ReinTolomaida,doue Alefsidro 
midò a chiamare lona:a,per honorar- 
lo dellabuona amicitia,che feco haue 
ma-hauuto, & cofi fece, chelo vefti di 
porpora,gli fecealtri fegnalati favori 
nédolo nel numero deifuoiamici. 
rano andati da Gicrufaic alcuni fe- 
Jerari hbuomini per mettere difcordia 
tra il Re,&Ionata;prerendédo dire di 
Juigrimali,ma veduto l'honore; che 
Aleffandro gli fece, néardirono di pa 
lefarfijanzi fene ritornarono cò gran 
timore,Er può quefto effere figura dei 
Demoni}, cheformano querele alcu- 
ne volte avanti di Dio di perfone, che 
hauendo comefli peccati nella giouen 
tù,fecero dopòpenitétia di effi : peril- 
che Dio glihonota , & dà luoghi nel 
Ciclo,ilche veduto da i Demoni, fene 
ritornanano cofufi . Gionara rorndin 
Giernfalé, dope bancuail gouerno fpi 
rituabe,& téporale,come sémo Sacer- 
dote,& signore delta città. Perla mor 
re di.Denxirio vnfuo figliolo del me- 
defimo nome andòall’Ifola di Creta, 
che hora fi dice Candia, dove fua ma- 
dre hanena molti parenti, & facoltofi 
per cercate aiuto, &.fauore 
fandro.Quefti glielo derteroi& ritor 
nò con grande eflercito , delquale era 
Ca dei #6 Apoltonio Goucernatore di 
tia provincia maritima , ma di 


f sédofigià coronato per Re 


ciò Alefandro ricenè gran di ere; 
Demetrio mandò primaa disfidare lo 
nata,dicédo cheil nome, c'hancnano: 
di valenti, coli &ifhoi fratelli l'hane- 
uano acquiltato nei mori] come fiere, 
mache venilie al piano; & che fi vedo 
rebbelaverità delfuo valore’, cheera 
leggiera la vitroria, c'haueuano hanu- 


ta di Imi,Gionata, e Simeonefuo fratel . 


lo cò dicci mila huomini da guerra an 
dorono contra Apollonio,gg lo vinfe» 
ro.Fuggirono molti dalla PAttagliaal 
la città di Azoto, & fi forrificarono in 
vn T:mpio di Dagon. Giunfe lonata è 
& entrando per forza d’arme nella cit 
tà,mife fuoco ncl Tépio, &tra quelli, 
ch'erano dentro, e che nella battaglia 
morfero,furono quafi 8.mila, Le fpo- 
glie cofi di iti, comeglie della città 
di Azoto, & altre del territorio ; che 
portò Gionata, &ifinoifoldati vitto» 
riofi in Gierufalé furono molte. Doue 
ij Re Aleffandio gli mandò vna lette» 
ra molto amichenole,& cortefe, dido 
gli nuoucinfegne di horore,e patimé 
telo fece fanore della provincia ; & 


territorio di Accarò.Dapo quetto To. ; 


lomeo Re di Egitto fece va numerofo 
eflercito,& pafsò in Siria ciTendo Alef 
fandrofuo seneroin Cilicia procus+ 
do pacificare quella pronincia,& eh& 
do egliriceuuto per tutto con amore» 
uolezza,&inpacenellecittà doueen 
traua;a poco 2 poca fi fece Sig.del Re 
gno, & chiamò Demetrio figliuolo di. 
quello, àchi Alefandrot'iancua tol. 
ro,& gli dife,che per eflere mal fadis 
fatto d'Aleffandro , gli vorrebberito- 
gliere fua figliuola,e darla a lui, come 
fece; Ciò intefo Aleffandro vénecon- 
trail fuocero,& fuda lui vinto, & fu 
giin Arabia, doue Zabdié! buomo pri 
cipale,o picciolo Re di quella terra, p 
gratificariTolomeo gli tagliòla retta, 
& gliclamandò.Moftròin vederla To 
lomeo gran contento ,& Regista ef 
di Siria,co 
me era di Egitto,& diede à Demetrio 
fua figliuola per moglie,ma il fuo céié 
to darò poco,cffendo morto in 3.gi0r 
ni, & reftò Demetrio patrone Ra 
È -* gn0, 
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gno,ilqmale pallicurarfi d'ello giudia 
vir mnicitia con fond 
Macabeo,cofermandogli tutto lo (ta- 
to,che peranancihaneua,conil somo 
Sacerdorio . Succelle che fi ribellaro» 
nocdtra del Réglihabivatori della cic 
rà di Aritiochia,e conoftendo l’impor 
taria di Gito fatto,mandò à pregarelo 
nata chie gli mandalfe gente, &chelo 
fauoriffe igl pericolo. Gli midò tre 
roila huomiini,c quetti foi fi appofero 
corra cuttala città.Talche ellendo cili 
diuifi,vfcirono co gran brauura 1Giu 
dei vniti,& dicciltetto,che efsédo efli 
tre mila,vecifero céto mila de i nbel- 
Ji,& conla mortedigiti, quelli chere- 
ftaro cò la vira, itimaron; efler bene ri 
conciliarfi cd il Re,ilquale gli Hebrei 
liberarono da morte, & gli reltiniro- 
no il Regno che già era perfo,acquifttà 
do pfegride honore, & molrefpoglie 
con lequali ritornarono in Gierufalé. 
Di Alefsadro reftò vn picciolo fanciul 
foin Arabia,ilquale etfendo in'erà, cò 
il mezzo di Trifone, che fù molio fa- 
uorito dal padre,& pretendédo anco 
effer dal figliuolo,in euento che orte- 
neifeil Regno,per Gita cagione andò 
in Arabia, & lo menòfeco, & facendo 
alcune compagnie di foldati , che De- 
metrio haucua licentiati.Vsò rale, & 
tanta diligéria , che ‘cacciò Demetrio 
dal Regno,&creitò incoronato in elfo 
accioche fi vegganoi giuochi y che il 
mbdo vfa nello itaro fecolare maggio 
rianco diquelto.Anrioco , che coli fi 
chiamaua il nuoto Re, procurò tener 
amicitia:con lonara,(crimendogli ami 
chenolimente;&cocedédoglia lu,& a 
Simeone fuo frarellonuono dominio, 
eterre;iquali valorofamére cobattena 
no corra gli Idolatri nemici fuoi Capi. 
tani,che furono di Demicrio vicino il 
lago di Genefar, onero Gertezareth, 
che eil mare di Galilea, e fichiama co 
fi dice Lira, Quafi generas auram.Per elle 
remoto ventofo. Vna volta lonara fi 
viddeingri pericolo,perche effendo» 
gli ftaro refe alcune infidie dai faoi 
nemici,& dato in effe,la fua gente fug 
gi.reftando egli con duc fuo1 Capita» 


n° Matatia,& Giuda, Ionata fquarcian 
doti, le fopranetti dellefueatmi,fibur 
tòiterra,e quelle gerridofifopra lafta 
tetta,feccorarionea Dio,& poi fi al4ò 
fabiro,e co gli duech'eranofeco afpet 
tò animofameritei fuoi nemici,ilche» 
veduto da(uoi tornido a luni l'aiuraro 

no,& otténe vna famofiffima viccoria. 


Dopòla quale rinonò Tonata l’amici- i. Macis 


tia che fio fratello Giuda haucua fat- 
tacci Romani, &coniSpartani, che 
fono quelli di Lacedemonia i Grecia, 
fece anco cofederatione. Seruédofi di 
fimil mezzi bumani perla cofernatio- 
ne delfno (taro,& dellafua gente.Vin 
fein battaglia campalela feconda vol 
tai Capitani di Demetrio,che di nuo- 
uo titornarono a fargli guerra. Forti- 
ficò.lacitta di Gierufalem, & altre for 
rezze del Regno. arte dédo ingiteope 
re Simeonefuo fratello. Dopo gito Tri 
fone,glio c'hauena guidatenel Regno 
di Siria Antioco, volfe il Regno per fe 
lenédolo al fuo natural Signore, e per 
checonofceua, che gli farebbe pàfto 
fuo capriccio di grande impedimeto 
Ionata,incomincid a péfare di préder 
lo,& veci derlo/Congregò gente,&an 
dòinberthfan,gli andò incontro lona- 
tacdil maggior potere che egli; &fito 
fracelio Giuda haueffero paniri mef- 
foinfieme, perche era va'ellercito di 
Quaranta mila huomini eletti. QATri 
fone intefe la gran potenza di Ionata, 
hebbe rimore,& vsò vn gran tradimé- 
ro,Gli mandò a parlare amicheuolmé 
re,dicendogli;Perche caufa lai cogre 
gato tanta gente?Io non vengo fe non 
per honorarti,&metterti in poffellio» 
ne di Tolomaida,però fa elettrioned” 
alcuni foldati;che vadino reco,& ti af 
feccuarò quello cheiotidico. A quefte 
ragioni foggiun(e che ordinerebbe al 
lafuagente, che l’vbbidiffero come fe 
ftelfo,&ca i (uoi amici che l'honoralle 
ro,& gli driedealcuni doot, Lonata ves 
dendo tutto queto, &fap:ido,cheTri 
fonciera della cafa del Re Anzioco , il 
quale egli hanena peramico, e'obliga 
topiferuigi),che glihanena fata s fa» 
cilmente venne acredere iltutro, &a 
fidarfi 
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fidarti di Ini, Rimidò Peffetcito nella 
Giudea, Menò feco tremila huomini; 
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chefoffe vecifo Tonata,&i ruragiica | ite 
li,e fe ne ritornònella (uaterrà.Simeo > GSi 
nepizliò 11 corpo difuo fratello, & lo HR 


& diquefti due mila pfiro ordine ma- dell 
dò nella Galilea,& cò mille foli entrò fepeliin Modinc6égri piati, & dolore di " 
inTolomaida,entrato chefà gli habi dei Giudei, 11qual durò molti giorni, rim: 
ratori dellacittà ferrarono le porte,e Editicò Simeone i Modinyw fepolera di ca 
vccifero rutti quelli,che cò Ionara era perifuoi padri,& fratelli,& in quello dellar 
no,elui fuprefo,Prefo che fù,Trifone. pofe ferte Piramidi, ch'erano aleune frutti) 
mandò gentea diftruggerci due mila torri alve, larghe neifuoi fondaméti, anni fi 
foldati,ch’erano andati inGalilea;ma &ftretrenellacima,p memoria di fio & mol 
efli fi poftro in punto per difenderfi,e. padresmadre,e de’fuoi fratelli; ch'era curo fi 
con talbrauura, che né ardirono affal noquattro i morti,& plui medefimo, sezati 
tar gli toro amerfari),c6fideraro, che. &inello.pofe Trofei d'arme,come bi, fe. Co 
haueuano da combattere per difende dierc,fcudi,&namli) fatti di (coltura; meon 
releloro vite. Ritornaronoi Giudea, iltutto permemoria eterna della (ua Tépix 
& piifero lonata;il cui fratello Simeo cala y&lignaggio.. Giunto Trifonein vafi.E 
ne,che folo reftana di cinque andò in Antiochia,tenne via, & modo di yeci- i fuoi 
Gierufalemadofferirfi per morire per. dereil Refuo fignore naturale, e vfur Pytili 
la libertà del popolo, comei fuoi fra. parpfeilRegno,& lo fece ,comeche Lace: 
telli hanevano fatto ; & pciò fu creato penfaro haueua:ilche intefo.da Simeo meor 
inluogo di lonata,fece gente, & fifor nefubito ferille a Demetrio, quelche mani 
tificò nella città.Trifone moffe il fuo era ftato già Re di Siria,&ncera ftato, uicin 
effercito cotra di lmi,menado feco pfo fcacciato;jofferédofiin fuo fauoreper re;c 
Ionata;Simeone gli vfcì incontra, gli ritornare ad acquiftarlo,& fcacciarne fede 
mandò Trifone a dire ,ch’egli haueua Trifone: Senti gri corento Demetrio, ne fi 
fatto pigliarelonata fuo fratello pcau &rifpofea Simeone accettido l'offer dife 
fa,che gli douena yna fomma di dana ra:fece pace feco,& gli coceffe tutte le 
rideitributi fcorfi (pervitial Re, chep ragioni,che haucua inGierufalem; co Del 
CUR pagaffe,e g'i dille in hoftaggio i me Redi Siria,accioche liberamérela di 
glioli del medefimo lonata,accioche fignoreggialfe, & da quefto tépo , che ce 
foffero tuiti loro fedeli alfuo Resche fù l’annocéetofetrita dell’Imperio de 2 
lo lafciarebè libero. Béconobbe Simeo i Greci,reftò libero dal giogo de i Gé- 
ne,cheturro quelto era ingino: ma ac nli,il popolo Giudalco, efsédo Simeo 
cioche négli rinfacciafitro i Giudei, nefommo Sacerdote, Capitano, Pré 
cha haueffe lafciato morire Ionata,p cipefuo. ILquale cottrinfe ifoldati ; 
non dar quel danaro,c i (vo: figlinoli, che ftauano nella fortezza di \Gierufa 
perreftarconil prenciparo: mandò il lé peri Redisiria,sforzati dalla fame tr: 
denaroch’erano cento ralenti d'argen adandarfuori,& cacciò pariméte, dal gl 
to,&ifigliuoli, &Trifenendofleruò la città di Gaza gl'Idolatri, purificò ta în 
la promefta,ne diede libertà aTonata, città,ela popolo di Catrolici.. Procu- M t; 
anzi fcofidaro di poter fare dino a Si- ranato fcacciaro Re di Siria Demetrio ian ti 
meone,neaila (va sente, echie potceua  ritornarenci Regno,andò à dimandar te 
da effi ticeverne,per elferglifempre 1 fanorcal Re di erfi , & Medi Arfaci; y ò 
la coda,conofciuro anco,cheilrempo cocra di Trifone,vedidoloilRe di Per m 
eracontrario;perche cra (tato chiama fia andarecé-etfercizo formato;midò m 
to da'fo]darì, che crano nel fonte di cocradilui vaCapitano fuo pil quale n 
Gierufalé pil fuo Re,acciochèéandal- cobattèilcipo di Demetrio,elo disfe d 
fese fi facelfe fienore della città, cafcò. ce,facédolo prigione;e to menò al fuo t 
vira neuc,chel’impediquell’andatasla Ré,ilqualecomandòche folle pofto i ( 
edoncnacfferefecreta,e dinotte, prigione. Er da gito ne rifultò gran pa» 
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nelcamino sédoin Bafchama ; ordinò 
a 


cenella provincia di Giuda in busto 
i 


séza timore d’alcuno che gli moleftaf: 
fe. Con gran follicitudine procurò Si- 
meone,che Dio foffe honorato nelfuo 
Tépio,& l’adornò di ricchi,& pretiofi 
vafi.Etconfetuò ancoral’amicitia che 
i fuoi fratelli hanenano procurato per 
Ivtilità del fuo ftato con i Romani, 
Lacedemoni.In particolare mandò Si- 
meone gioie di molto prezzo a i Ro- 
mani;iquali feriffero a tuttii Recircò 
vicini di Gierufalem,facendoli intéde 
re;come Simeone era fuo amico,& cò 
federato & che niuno lo moleftaffe»; 
ne facelfe aggrauio , perche eglino lo 
difenderebbero. 


Del Prencipato di Simcone;fratelio di Giuda 
Macabeo delie fue prodezze & morte). 
con vi Epilogo de'la fucceffiome di quel le 


gnazgio. Cap. V. 


Rifone, chetirannicamente 
s'era impadronito del Re- 
gnodi Siria, non vi durò 


molto,perche fi folleuò cò- 

tra di lui vn’altro nuono Antioco fi- 
liuolo di Demetrio , ch'era prigione 
in Perfia,&glileudil Regno: Fuggîì 
Trifone in Dora Città maritima, An- 
tioco affediò la Città per mare , & per 
terra ; con cento venti mila foldati, & 
tro mila canalli. Gli mandòanco Si 
tneone due mila huomini eletti, con, 
molti vafi d’oro,& d’argento: ma egli 
non gli volle ricenere;anzi gli mîdò a 
dire per Antenobio fuo amico, che ha 
mea vfurpate le Città di Gioppe, & di 
Gazara, &la fortezza di Gierufalem, 
chegliele reftituilfe,ò ricompenfa@fie» 
a danari , & quandociò non voleffe,; 
gl foffe intimata la gucira:Venne Ans 


| perciò era pronto 
ueffe po 








jefein alci rempo erano itate in p 





tere dei Redi Siria raliterre, fu pvio 





léza,&forza, eTendo quelle ftare del- 
la bereditàantica dei fuoi padri,eche 
per difenderle, an 
corche peralcuna pretenfione, che ha 
tutotenere il Rein Gioppe, & 
Gazara,gli darebbe cento talenti , re- 
ftandoceli nella poffeflione d’efle,per 
la ficurrà, & quiete di Gierufalem, la- 
os era (tata moleftata daglle due» 
ittà. Con quelta rifpofta tornò al Re 
fuo Signore Antenobio , molto adira- 
rato , & riferì la rifpufta del Macabeo 





& Simeone,&diedeparticolare netitia 


della fua gran potenza,del che il Re fi 
concitòimolto . Et perche Trifone fi 
fuosì con vna nane dalla città di Do- 
ra, fi rifolfe Antioco di perfeguitarlo, 
Ordinda Cendebeo Capitano fuo,che 
andaffe con parte del fuo efsercito a fa 
re guerra a Simeone,ilquale andò, & 
fondò vna fortezza in Giudea,allaqua 
le pofe nome Cedren,di doue faccua» 
la guerra. Haueua Simeone tra glial- 
tri,vn figliuolo chiamato Giouanniva 
lentiffimo huomo,a quefto,& advn’al 
troil cuinome era Giuda , parlò », 8 
li difse,ch'egli era hormai vecchio,e 
racco di militare, nelches’era efser- 
citato infino dallafua giouentù, che 
nel cafo prefente facefsero efli quello, 
ch'egli medefimo farébbe,& liberafse. 
ro il popolo d’Ifrael da quel Tiranno. 
Gli cofegnò vérimilahuomini, & mol 
vicaualli, & facendo orarione a Dio 
perelfi, gli mandò contra il nemico; 
quali vennero feco a battaglia, & Cene 
debeo fu vinto, & fuggi la fua gente» 
nella fortezza di Cedron, & ad altri 
forti. ch'erano nel campo d’Azoto,, dc: 
Giowannifeguiì , &abbrucidi prefidii 
conilagente ch’erano in efli,dei quali» 
morirono duemila perfone, &conq- 
ftavittoria ritornò Giouannia Simca» 
nefuo padre, ancerche fuo fratello 
Giuda fu ferito.Era Signore della ter- 
ra di Hiericoin queftotempo vn Tolo: 
meo figliuolo di Abobi, & eramarita= 
to 
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tocon vna figliadi Simeone, ilguale, 
eflendo molto ricco d'oro,& d’argen- 
to,pretendeua di farfiSignore ditutta 
quella Regione, vecidendo Simeone, 
& i fuoi figlinoli. Succeffe che vifitan. 
do le terre Simeone con Matatia, & 
Giuda duoi {uoi figliuoli,giunfe a Hie 
rico,&comein cafa de! fnocero andò 
ad allogiar'in quella diTolomeo il- 
quale fece yn folenniffimo conuito, & 
cflendofi ben mangiato,&benuto,en- 
trò Tolomeo;,conalquanta gente del- 
Ja fua cafa ben'armata,& yccife Simeo 
ne Macabeo,fommo Sacerdote,& Du- 
cadi Gierufalem , &fua Regione, &i 
due fuoi figlivoli , con alcuni fernito- 
ri, quefto fu nel mefe , che gli Hebrei 
chiamano Sabarh,& dice Lira,che cor 
rifponde in Gennaro,& fu l’anno cen- 
tofettantafette dell’Imperio dei Gre. 
ci, Fù caufa Tolomeo di grande confu 
fione in Ifracel per quefte morti, & 
guegrnto male a male,ferifle al Rey 

ntioco dimandandogli effercito, afli 

curandolo ,chelo farebbe Signore di 
quellaterra. Mandò anco gente da 
guetracontra Giovanni figliuolo di Si 
imcone; Che crain Gazara, &altri in, 
Gierufalem, accioche acquiftaffero la 
città. Ma intéfo l’animofo Macabeo 
Giouanni della morte di (no padre, & 
fratelli, &che veniuano per vccider- 
lo. Si rurbò infinitamente del fucceflo 
occorfo non perciò fi perfed’animo ; 
anzi anticipò coloro ,che venivano p 
veciderlo, & gliprefe; & fece morire. 
Etinqueftojfafineil primo libro dei 
Macabei . Eril fecondo tnifce nella, 
vittoria,che Giuda ortenne di Nicano 
re,cheneanco dicclafina morte. Et 
quefto perche ancorche l’ymlibro fi 
chiami primo, & l’altro fecondo,il fe- 
condo non fegue1l primo, anzi in am- 
bidue fi trattano le medefime cofe,ag 
giungendofi nell'vno particolarità, 
che mancano nell’altro. Et perciò di 
quello che fuccefte dopò a Giowanni 
Macabeo non fisà perla Sacra Scrittu 
ras maèbencerto che fuccefse nello 
ftato di fuo padre,cofìi nel (ommo Sa- 
cerdotio , come nel Ducato di Gieru- 


be 
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falem, & cheiî confernò fempre nei 
fuoì figliuoli, fino cheHerode Afca» 


lonita leuò la Sieno:ia,& regnò Hirca °° 


no difcendente d’efli nel cui 
nacque Chrifto: Cofì dicono Egefip 
po,& Nicolò di Lira.La Glofa ordi 
ria riferendo Giufeppe nelle fue anti 
chità, dicono di quefto Giouanni Ma- 
cabeo, che fi chiamò Hircano, perche 
vinfei popoli Hircani,& che dopò la, 
morte di fuo padre Simeone infi 
rendofi della citrà di Gierufalem; & 
delterritorio , andò contra Tolomeo 
quello che vecife fuo padre,gci frarelè 
li, & l’'afsediò.in vn torte doueerala, 
madre delimedefimo Gionanni,& mo 
glie di fuo padre dimeone con altri 
fuoi figliuoli tutti, prigioni in potere 
di Tolomeo,& mettendolo.in neceffi- 
tà grande con l’afsedio,invitta di Gio 
vanni Hircano,& de*fuoi foldari,face 
na Tolomeo fruftare fua madre,& fra 
telli;dicendogli,che fenon fi partiua» 
no di là gli precipirarebbe dal muro. 
11 pietofo Macabeo haurebbe lafciaro 
fenza vendetta lamorce di (uo padre 
per non vedere patire tali rormenti a 
fua madre:Ma ella facendogli cuore» 
dal muro,figiiuolo (gli diccua)io d’v- 
na morte ho da morire, hon perchefe 
mi acceleri, tu dewi lafciar di prédere 
veudetta,dellitanti aggrauij,che ha ri 
ceuutoiltuo legnaggio:molto conten 
ra morirò,fe fia caltizato quefto Tiran 
no deimalicheeglici ha fatto, Cono 
quefte, & fimili ragioni efsortaua 11 
Macabceo a profeguire l’afsedio,& pro 
curaua il caftigoa Tolomeo. Ma ve 
dendo egli di nuouo tormentare fia» 
madre indugiaua,hawendo di efsa grà 
compaflione. In quelto giunfe l’anno 
7.nelqualei Giudei p Ja (ua legge era» 
noobligatia defiftere da ogni guerra 
volotaria,come nel giorno fettimos 
però leuò l’afsedio,& fencandò.Il Ti- 
ranno Tolomeo vedendofi libero, vc- 
cife la madre del Macabco,& i fuoi fi- 
liuoli,& fe ne andò avimetin Filadel 
‘a terra di Zenone Tiranno, & Signor 
d’efsa. Il Re Antioco afsediò Gierufa» 
Lema &cla pofe in gran itrettezza cls 
fendoui - 
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fendoui nella fua difefa Giovanni Hir che di tutto moftrò tenere difpiacere 
cano,del quale dice Giufeppe,che ap- ‘nella faa morte,che fu dopò vn’arno. 
Ph° (eil fepolcro di Dauid,dosetrouòdrre Reftò nel fuo ftato lanneo , chiamato 
“i milatalenti,dei quali ne diede trecen Aléffandro (wo fratello, & lo der 
18.616 10 alRe Antioco, & vn fuo fratello p te ventiferte anni.Et dopò la fua mor- 
hoftaggio di fedelià.Etegli leuò l’afle re hehbcil governo fua moglie Alef- 
die di Cierufaiems, dì due reftarono fandra per none anni,& paffati pan 
amici.Morfe Anitoco in vna guerra, duefuoi figliuoli difuo marito Alefsi 
che hebbe con ArfaceRe de i Parti,& dro,chiamati Hircano,'& Ariftobolo, 
intefo da Hircano con grideeffercito pretendédo ciafcunò pfelo ftaro,die- 
entrò nelfuo regno,e glitolfe città,& dero occafioneaiRomani,d'entrarci 
moltialtri luoghi , foggiogò gli Idu- effi. Perche facendo pa Pompeo 
mei&glifcaccianadalle loro rerre,fe il Magno contrait Re Mitridate,& ha 
né fi circòcidenano, & suardaffero la unendo foggiogato il Re'd’Armenia Ti 
gede’Giudci,laqualcaccettarono. graneseficndo in Celefîria ricorfero 
Diede libertàagli hoftaggi,chè egli awiidue fratelli, dimandandogli fa- 
haucua dato al Re, &ritornò in Gie- norenclleloro prentenfionij andd im 
rufalem.Dowe della patreche gli reftò Gierufalem,& porche da parte di Arî 
del denaro checauòdallafepoltuta di ftobologli fu fatta refiftenza nella cit 
Dauidfofteraza molti petegrini inv- rà, fil neceflitaro di combatterla, & ac 
-Lofeph® no hofpitale , che edificòpquelli,.che quiftarla per forza d'arme ; hebbe ino 
cant” vivenano inGierufalem, coclude Giu fio potere Ariftobolo, & lo mîdò pri- 
33.619. feppe,& dice di lui, che'viffe net fuo gionea Roma,tafciando Hitcano net 
ftato di Pontefice trentauno gnno0,c6 $ ftato,& dignità di fommo Sacerdo+ 
profperafortuna, che lafciòcinquefi: re,&accioche foffe aiutato ; & confi- 
gliuoli,& morfe fantamente,peritche gliatomel gouetno della città, & del 
afferma di lui,che né folo hebbeia de Regno,gli diedevnAntipatro Edumeo 
gpitàdi Porefice,& di Duca:ma ii Pro di natione,& come dice il medefimo 
feta,parla: do Dio feco famigliarmen Giufeppe di itirpe plebeo , ilquale fu 
te.Secondo altri auttori il Pontefica- padre di Hérode,che dopò regndin 
to diHircano fu di véticingueanni,ha Gierufatem. Quefta volta reftaronoî 
uendolo poffeduto prima persi seed agri rr ii 
Simeoneotrto.lonata diccietro. Et pri che dice Genebrardo fu felfanta vaò 
ma che]ui,Giuda tre anni; ancorche anno anartiitnafcimento di Chrifto. Geneb È 
teneffecinque la degnità di Duca dei Effendo Ariftobolo in Roma, rrovò Cronal. 
Giudei. Dopòla morte di Giovanni modo diritornareia Pateftina; da. do 
Hircanofu fommo Pontefice , Arifto- ucinquietandotaterra, & pretenden 
bolofuo figlinolo . Volfe chiamarfi doleuarlo ftaro'è fto fratetto i Rot 
Re,& fi pofecoronafepra dellatefta, mani anvertiti di queto, per ordine 
& dice Giufeppe,che dalla diftruttio d’vn Gabfnio,al ci gouerno era quet 
nediGierufaleminfinoalui,non heb fa progtincia, mandarono contra dî 
loeph. beroiGiudei Recorenato, & paffare luitre Capitani , Sifenna, Antortio, 
îbid no dall’vno,all’altroquattroceta otti &Serttilio,quefti lo ritornarono pri‘ 
taquattro anni. Arittoebolo comman- gionginRoma,& non etrenendo più 
dò,che fi vccideffevnfrarellofuochia libertà fir fatto morire con venena. 
mato ig pe gli parcua,che Lafciò due figlioli Ariftobolo , Ale 
glivoleffeleuare lo ftato,&il medefi fandro ,& Antigono ,iquali srande- 
mo fece di fua madre, taftiandola mente moleftarono it Regno de È 
morire di famein vna prigione; per- Giudei,Aleffandro morfe fcamnaro înà 
€heanco pretendeua di commanda- Antiochia proceifaro da Scipione pet 
uc, & fignoreggiare il Regno, Ancor- comidamito di Pompeo, come Serra 
sul î n. 
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Tof ph? Giufeppe,& dice più chiaro Sant'An- 
deant.l tonino di Fiorenza;Anugono.doman 
ua 15 dò fauore a i Parti, iquali lo pofero 
; Spy pel Regno de’ Giudei, emenarono pri 
) p.tiq. GIONE lircano sémo Sacerdote, & Re 
c.4-Par, CO eil loro.Alqualcilmedefimo Apti 
zi gono funo nepore,aviticheandalfe pri 
gioneyacciochenò poreffe hauer la di- 

gnità disomo faterdore, fecondo che 

dice Giufeppe, coni denti gli taglidle 
orecchie.Pigliò la corentione.. & gara 

con il fauore de’ Romani s Herode fi- 

linolo di Antiparro corra Antigono, 

E dopò hauerlo vinto, & poftoin pri. 
gione,lo mandò a Marco Antonio Ca 

pitano Romano;cheerain Aniiochia, 

& egli commandò,che folle vecifo.Re 

ftò1! Regno ad Herode,confermando 

zlieloi Romani.EraHircano in Babi- 

onia doucil Re dei Parti l'hauena 
menato,& vi era renutoîn gran tima 

da molti Giudei che vivevano nella 

& godeuna della liberrà:ma fapédo,che 

il Regno della giudcaerain potere di 
Herode,alquale eglia fuo padre Anti 

atro già morro,baucna fatto molto 
ene,trouò modo come ritornarui.Er 
ritornato dimoftrogliHerode grand” 
amore,&affabilità,viuendo nella fua 

Corte priuaramentefenza vfar l’officio 
disémo Sacerdote,peril difetto dell* 
precchie,che “ripopo li hauewata» 

liate coni denti. Herode p nobilitar 
ilfuofangue,&ifuvi defcendéti fi ma 

ritò cò Mariîine figliola di Alefsàdro, 

che fi vocifo in Antiochia, & nepote 
d’Ariftobolo,glio ; che fù auelenato i 
Roma,Quefta haneua vn fratello chia 

mato Ariftobolo,comedice Giufeppe, 

E>efip, ancorche Egeoppo,& Sant'Antonino 
1.1.c 36 lochiaminolonata &ambidue erano 
D ant dibelliffima apparenza, Herodle hane 
vbi fu» ua dato il Pontificato ad vnforaltiero 
par. 23» naroin Affiria,detto ARES pri 
etro,& prieghi della fua moglie, & 

_ dellafuocera,glielo rolfe,& diedelo a 

fuo cognato Ariftobolo, eflsédo di età 

dianni diciaferre:& perehelo vidde, 

molto fauorirò da i Giudci , temendo 

che gli Icuaffe lo ftato,ritrovidofi vn 

giorno invn bagno in compagnia d’al 


Di - 
tri.gli ordinò che fingendo di burlaté 
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feco,l'atfogaffero,& cofi morfe; hané- pa: 
do cenuto vn'annofoloil Pontificato. | rà 


Et perche fu neceflitato Herode anda 
rea Roma,remendofi d’Hircano , che !*5 
folo reftaua del lignaggio.regale det *% 
Macabci:rrouido occafione baftante 

al (uo parere, che hancffeintelllgene | 
tiacon vofuo nemico, &che craple 
uargliil Regnocommandò che 
veafo,effendo di ottanta anni;hauem 

do tenuto ii l’ontiticato in vita di fua 
madre note anni;fecondo cne dice 
Giufeppe,& dopò Ja morte di ella , re 
nendo parimente lo ftaro; &fignoria 

di Gierufalem, quaranta anri,fino che, 
fuprefo da i Parn, & mutilato | Reftò 
conil RegnoHerode,nel cui répo nac 
queGief Chrifto, Gli annì ne | quali 
fiorirono 1Macaber da Matatia finche 
morfe Simeone nel conuito ; furono 


ì) 
42:& fecondo l’auttore della Bibliote p};or$s 
ca Santa correna al principio di que- ge lis 


fto,l’anno della creatione tre mila fet_ritu. de 
tecento &ottanta otro,fuauantil’au: Maw 
uenimento di Chrifto cento fettanta 
quartro anni, & dell’Imperio dei Gre 
ci dalla morred’Aleffandro cèro tren 
ta fette.Neltempo di Sito Agottino, 
come egli afferma nel libro decimo 
ottauo ,della città di Dio, hbauewala 
Chiefa Cattolica riceuivi i due libri 
dei Macabcinelnumero dei Canoni 
ci.La medefima Chiefa fi ferue d’efli 
nelle lettioni dei Martutini per tutto 
il mefe dì Otrobre,il primo libro con- 
nenefedeci Capitoli;&il (ecodo qui 
deci . Ancorche Giuda Macabco , &i 
fuoi fratelli fi effercitaffero nellegnet 
re,ilqualeteffercitiomolto pericolo 
fo,perle confcientie;fitiene per cofa» 
cetta,che fi falnaffero ;& fi ftiano go» 
dendo Dio,poichele loro guerre furo 
no fempre contra infideli: nemicidel 


po olo di Dio, & combatterono: per 
afua legge,che in quelrempo era Si. 
ta.Er fealcuna volta pret ono vé 


dicarfi de gli aggrami) sche. gli erano 

fatti,era perche non era nella rerraa 

chi.reclamare che gli faceffe giutti» 

tia perfe ftelli , & con il bene Pali 
1 
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di Dio;pet quanto fi può prefumere»; 
rauano caftigare i colpeuoli, & fo 
regli SAGAILERE da auuerrire, 
pece ire la facra Scrittura;che fof- 
fe ia padre de’Macabet,Sacerdo 
tes è cofa certa , che fu della Tribù di 
Leui ,& per hauer effi pofeduto tanti 
anni lo fcetrro d’Ifrael, conformealla 
Profetia di Giacob , è veroche erano 
della Tribù di Giuda . Et cofì diceGe- 
nebrardo;cheper parte dell'ana erano 
della Tribù diLeui,& per parte dell’a 
uolò della Tribù di'Giuda,& ciò nonè 
difficile da credere,pche (te due Tri- 
bù molte volreapparentanano:come i 
tépo di Aaron ; che effendo della Tri- 
bù di Leui fi marito con Elifabert figlia 
di Ammadab,& forella di Naafon del- 
la Tribù di Giuda;& Ioiada fommo Sa 
cerdoceanco della Tribù diLeui, fi ma 
ritò conlofaberfigliuola di Ioram Re 
2. Par. di Giuda. ErZaccaria padre di $. Gio. 


Exo-6. 


33. Battifta era maritato con Elifabet, la 
quale effendo come era, parente della 
madre di Dio,sforzatamente s’ hà day 
dire,ch’era della Tribù diGiuda,effen 

Luc, 1, do Zaccaria Sacerdore,& peril medo- 


fimo delle Tribù di Leui,. 


Perche Giuda Macabeo, &y i fuoi fratelli fu 
rono Sacerdoti, & tao perfeguitati.come 
v'è veduto,fi tratta del: honorsche fi dene 
i Fanegga Tempij. & a i fuor mini 


ap. VI. 


sa Mali trattamenti, & le grans 
Ss? crudeltà; che furono vfatea 
L&& Giuda Macabeo, &aifluoi 
ne fratelli, che furono Sacer- 
doti,porgeoccafione, che Gi tratti del- 
l’honore,che fi denc ai Sacerdoti ja i 
Tépii,&a1fuoiminiftri Di ciò fa Mar 
co Marulo vn Capitolo ond’io repli- 
cherò alcune cofe difquelle;cheegli di 
cesaggiungendone dell’alere,che alcu 
ni altri grani Auttoridicono, Dice adi 
Maul. que: Maruio , che l’honore dovuto al 
s inf. Sacerdote, molro fi manifeta nei ve- 
»3- €. 5* (timenti , con che Dio adornò Aaroniy 
Ex0.:8 comeapparenell’Efodo: perche effi 
fono figurate tutte le creature in fenfo' 





allegorico,&quito altr co,fo- 
no imagini di curcefe virtà,& nel fenfa 
an co,figurano Chrifto : Diiquefe 


il facerdote rappreséta le creature del 
mondo,tutre le virtù , & Chrifto Giefu 
Signore dell’vniuerfo, ragion:grande 
è, che fiatenuco, & ftimato molto. A- 
braam pregiò molto Melchifedech Sa- 
cerdote dell’altiffimo ; offerendoli la 
decima di quanto ‘acquiftò in una fua 
vittoria,che hebbe contra quattro Rè. 
nando Sanl mandò ad vccidere i Sa- 
cetdotiin Nobi per hauter prouilto di 
viuere; & armi David (uo nemico non 
vifù alcuno dei fuoi foldati,chel’vbbi 
diffe/Temerono più di porre lemani fo 
prai Sacerdori,ché cader nell’indigna 
tione di Saul . Trouoffi ini DoegIdu- 
mèa,fenza religione, & fenza timor di 
Dio; &leuòdle vitea giulti Sacerdoti, 
auanti dell’ingiufto Re, il cui nome» 
Doeg,fignifica morto,accioche s’inten 
da effer degno di morte crerna colui, 
chea cofì fublime degnirà farà ingiu- 
ria,& perche fimil delitco non rettate 
fenza caftigo ; i due furano ne i monti 
di Gelboè morti, per leloro pprie ma- 
ni,con le quali auanti vccifero i Sacer- 
doti. Erfei Sacerdori della legge vec- 
chia,erano tanto apprezzati quei della 
leggedigratiamolta più deuono elle 
re,poicheilfuo ficerdotio è cofacraro 
non confangue di pecore, & tori; ma 
con quello d Chrifto vero Dio. Papa 
Anacleto îvna cpi(tola decretale effor 
tà i fedeli,a ftimare molto i Sacerdoti i 
&dilaragione di quefto, perche ré30- 
nonelle loro mani ogni giorno itcrea» 
rore;, &Signoredi tutti. L'Imperator. 
Coftantinio commandò per la legse ; 
che foffero î Sacerdoti venerati , pere. 
cheineffi è venerato Chrifto, lè cui vi- 
te tengono in terra, L'Imperatore» 
Valentiniano vifirandolo S.Martino; 
fe gli moftrd alquanto fcortefe,non le- 
uandofi da federe doucera, perocca» 
fione d’alcuni cattivi miniftri che 
mal votontieri lo vedeuano , &fubita= 
mente la fedia fi accefe di fuoco,peril- 
che gli conuenne leuarfi a (ito mal gra- 
do; 


nore- 


Gen 24. 


2z.Re.r: 


LRe 38. 


intefal’occafione, loriceuè ho . 
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altri è Dene 


diturtè le virtù , accioche fi 


vas& 

co prim ninna pit 
jche è vergine, lo di . 
né;fetafua hbumilcà firignàrda fi ser: 
rà dire;che pialiò forma di ferno, efsé 
do Dio;dellafua patiétia ne dino retti 
monio gliobbrobri bu,battiure, 
& morte "perg 4-9 delcutto 
perilnoftto rimedio,è Siro de' Santi, 
pina digratia,& verità. E perfetto, è 
‘lafua pertettione non.può crefcere,nè 
fminuire, pcheè l’unigeniro figlio del 
padre, per iltqualetutte le cole hanno 
l'effere,principio,&tine, Chrifto Gie- 
sù,ilcui nomeè fopraturti inomiz al- 
qualeogn’wno s'inchina nel ciclo; nel 
laterra; & nell'inferno , quale gli.An- 
geli vedé dolo ogui giorno nò fi fatia- 
nodi vederlo,ilquale efendo cò il pa- 
dre,& conlo Spiri to S.vna fimpliciffi- 
ma,& infeparabilefuttitia, loremono 
gli Angeli, gli fanno riuerentia.gli Ar 
cangeli; lo venerano le Dominationi, 
l’adoranole Poreftà,lo cofellano le vir 
tù,iCherubini,* Serafini; & ogni fpi- 
rito lo lauda verbo ineffabilezingirco- 
feritta Deità;incopréfibile Maeftà;che 
fotto fpecie palpabile;& vifibile di pà 
ne,&vino;fi cépiacque,ò Sacerdote di 
difeédere da i Cicli imterra, pela; ela. 
mina; & confidera chetale vuollatra 
gione,chetu fi), che Sig.tale, &.tante 
îde céuitato perte nò troni imte co 
fa;che l’offenda. Fin quà è di Marulo; 
Hora toccaremo alcuni caftighi, che» 
Dio ha daco alle perfone, che hîno ve 
nerato poco i.Sacerdori;i Tempii, &i 
(uoi miniftri . Antioco Epifane pfanò 
il Tépio di Dio, vecifei Sacerdon,& fe 
eeralcre cradelidlin Gierufalé,lo catti- 
o cG vnaintermità fporca;& fchi 
di tal maniera,chei fuoi feruitori 

non potcuano foffrirla, ne egli foppor 
tarla , fi anuidde da douegli veniva il 
danno,pianfe il fuo peccato,moftrado 
dolore d’hauerlo commeflo,& dice di 


lui la Scrittura,chenò pocoinetre part 
ra Dito chi bé la soli 
gaua Dio i] maluaggio,dalqua 
ueua da ottenere mifericordia perche 
nona douena dimàdar da.dougro, & 
conle caditioni,che deue, chi la vuol 
ottenere, & chenonta dimandalfe cs 
requifiti conemeti, fi faccua giudicio 
efferfi moftrate colì fcoperto nemico 
contra Dio,&ifuorSacerdori,nel (uo 
Tépio. Haucua rubbato i vali del me- 
defimo Tépio Nabuchdonofor,& Dio 
lo fofferfe:ma quade Balcafar {uo figli. 
uolofeinfaperbiinvolerferuirfi d'ef 
fi profanamere ne 1: fusi conuiti cò le 
fe déne, finbito Dio mandò il caftiga 
fopradilni,lenandogli il Regno, & la 
vita infiemeil'ietro Damiano Cardina 
le,huomosîtiflimo in wn trattaro,che 
fece de’ miracoli particolari ,fcriue de 


Arnoldo Vefcouo Atetino,chetolfe» Si riferi» 
wcdlice d'ora da:vn certo monatte fee ita 


rioalui foggetro; otferto da vna deuo 
ra dona maledic&do quello che lo alie 


hit di 


nel 7.t0, 


naffe dal monafterio , ilcheera fericto gel Sur. 
nelmedefimo calicespoco dipoi vidde £ 1050. 


wn Frate feruo di Dio dig! monatterio 
ifogoo,vn lago di fuoco,dal qual vfoi 
na famo di maliffimo odore sartorno 
di effo rano a'cuni Etiopi di grà (tatu 
ra, & dentro di glio fi vedewano horri 
bili moftri,& tra effi moftrò in tormé- 
ti fpanétofiffimi , il Vefcono Arnoldo 
vidde due di quelli Eriopi,che fiacco» 
ftaviano alui,& i’vno teneua wn calice 
d’oronellefuemani,& l’altro vna pa- 
della di ferro,quefto raccoglicna di Gl 
liquore folfureo,i& lo buttaua nel cali 
‘ce,el’aliro dana a benere col caliceal 
Vefcomnolà fino difperto. Raccontarono 
Gita vifioncal Vefcono gliamici fuoi, 
per hauerla palefata il Frate,& lo còfi. 
glianano che reltituiffe il calicealmo 
naftenio,& egli ciò prol6gaua, moftrà» 
do 6 volerlo fare.Staua vngiorno af- 
filo al Soleinrépo d’Inuerno, & per ef 
fere bel dicitore, era i vna dilerrenole 
couerfatione cò i fuoi feruitori,sérì re 
pentinanéte vn dolore nella refta,co- 
mefe folle va colpo di (pada,died vna 
gran yoce,d cédo,fonmorto,&dilja 
Ccé Poco 


L' 
A. 


/ 
oa . | 

uomo siriffimo ferine,che i vna città 
vicina Lione di Fracia, chiamata Ma 
ri(cosbaucua la fignoria d’effa cò tiro- 
lé di Core vn Tiranno,ilquale (enza ti 
riore di Dio', fi infignori dell’entrare 
delle Chiefe,& de’chierici del fuo C6 
rado,& quelli chè fi lamétawano, man 
danaimefilio,Perfenerò in gito alcun 
repo grane wnointépo che faccua fe 
fta nel fuo palazzo. a pfone principali 
de’fuoi cittadini, ilquale entròpvna 
porta ftraordinaria del palazzo,& era 
vngricaualiero ; la cuî vifta facena 
pauraaicircoffanti s'accoftò alCore, 
& coimperio gli comidòche fi teualfe 
dilà,& andaffe fîco; & lo codulle pdl 
la portaad vna-piazza , douce haueua 
wn cauallo formidabile.Mord i effo,& 
fececheil Coreandaffe i groppaye afce 
fealla prefentia dî gliù, che erano nel 
fuopalazzo,ch’eranv(citidopò dilui, 
&di molta altra géte,ilcanalo fialzò. 
raere,ecorfevna velociflimacarrierà 
dando ilmifèro Contegrà voci dimè 
dido aiuto ; ma niun2 cola gli valfe, 
chen6andafle, (dice Gito Autrore)ad 
effere vicino,& habitarore dell’Infer- 
mo. La porta là doue vfci; fuferrara 
memoria di gfto fatto,& perche volfe 
‘aprirla Orgerio ppofito di Guglielmo 
Signor di gliarerra paffati alcuni an- 
‘mn, & cominciîdo a r6 pere il muro ef- 
sédo prefente il detto Orgerio,fu fubi 
‘to levato nell’zere,& lafciatocaderei 
terra,cò rato gran colpo,che fe gli rup 
pe wn braccio, & reftòmalaméte ferì 
to, pilche: la portaj reftò ferrara come 
prima.Gauberto Fabritio dell'ordine 


el’ Pe At 
% 





muta vna febre mortale.Giifeil cofefh 
fore,&inrefe perquelcheil Re'dicelia 
chela dozellacra S.Tecla,il cui patri» 
monio:eglihaucua cofumato. Fece cò. 
re apici comidò al Ria here. 
aC avanti che 
ne de'Re E reriiite ala Chiefa di 
Taraconale poffeffioni, e rifacelfMei di 
ni,& pdite;che hameffero parite.Fuco 
fa potlibile mandar Dio vn'A CO 
me quello,che vecifegli Affirijnelué» 
po de Re Ezechia;ilqualecò la 
dî S.TeclatrattafTe il Rediquellama- 
biro il dino fi rifaceffealla. 
fua Chicfa ,& foffe efsépio agli altri, 
che nédiferedafserso leChicfe Nel Pra 
ro fpirituale di Mofco Euirato ; fi feri» 
ue dé due ladrom,chefpogliarono:due 
corpi di defonti nellelepolture, douce 
erano fepolti,& gli iftefli corpi fi atrac: 
caronoa effi & lano reftò crecefen» 
zaocchitutta la fara vita,e l’altro pehe: 
fedi farfi monaco,cfsédo vna do- 
zella Glia,achiegli hanearabbato,e ri 
rornandole ognicola vici libero,& co. 
piitfuo voto.Di Frotone Arcineftono. 
32.di Milano fcriue il Bugato,ch'efs&- 
do fimoniaco,& riprendédolo di jito 
vn.Sacerdore feruo di Dio, congrade 
iracotra di Ins ordinò, che glifoffero 
impofti alcuni delitti falfi piquali fuf 
fe fententiato ad efser abbruciaro,e da 
tolo‘albraccio fecolare.Efsédo vicino 
alfuocochiefe a Dio congrancuore, 
che manifeftafse la fua innocetia.Subi 
raméreilfuocofi mofse, & giuà ferpé» 
de fin dow’era l’Arciuefcowo,egli fug- 


Cu 





roPparasapoa 


ros 


È 
RAMI nani eeeo 


è diS.Bermardo feriue divn Re d'Ara- 
imprel. © na,che rolfeiTarracona alcune 

fa nella fellioni,ch'erano della chiefà caredra- 

vita di dedi S.Tecla.Ful’anno del 1386.Evan 
7. S.Vicen-corcheicanonicife nerifentiffero,n6 
a aoFerr. vifumezo che it dino ceflaffe.Erail 
| 2° foLios. ReinBarcellona,lafefta delta marivi- 
fa) Scritta E, tà del Sig.frrifuegliò vna notre dando 
di 4 dog gra voci,a guifa iccen sraroca 
À icézo ferito,corferoi paggh a i i 
die Rechiamatimi i medtici,il ino cofelfo 


gì&ilfuocodictro di lui, ecaminido 
di Gita maniera vna gri parte dellacit 
tà pmettedolo Dio, accioche fi mani- 
feftafselafuanaaligniràactafcumo,ela  .... 
innocéria del Sacerdote alfinefi aper 
fe laterra ,& inghiotri viwoif mifero 
Simoniaco,& pfeentore dell’innocéte 
Sacerdote.In miorépoè ftarocofa ben 
publica i Toledo,chediede vno fchiaf 
fo ad vn Sacerdote wn cert'huomo, p- 
chedifefe che né fî pimidibi 


ri. 
= 


mcarse diigicè d(G00 
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DIZACCARIA SACER DOTE, &c. 
canalieroiosò ch'è vino. Totnd dir- 

{ So lino 
fo mafiriportò, &lafcidche Dio neo morto,&pito lo t 


favn toben po 
tutoil Sacerdote difenderfi da fe itef- 


facelfe la vendetta; nò palfarono mol- 


sigari iemenadof prigione per ‘tro 
altro 


nesotio il-Sacri vh gran- 
deamicofuo;p Too dalle find 7 
la giuftitia,gli ta , benvi 
cino douce 
fo.Perfinedi quefto trattato, voglio ri 
ferireglio chefcriue Antonio di Tor- 
ch i {voi colloqui), &ècofa» 
bé celebri@in'Spagna,filal cafosche vn 
certo auliliero molto ricco, &princi- 
rpale(il ome,& nel'inogo doue vi 
veua firatepercuirar infamia)faccua 
l’amorecon vnamonaca;s'accordaro- 
no di trouarfi dentro della Chiefa ton 
il mezo d’alcume chiavi falfe: andò al 
luogo concordato folo;& di notte:giù 
to alla Chiefa,la viddeaperta, & den- 
tro grichiarezza di lume di torcie, & 
fuono di yocicome di perfone che fa- 
ceflero l’officioad alcun morto.Si ma- 
rauigliò,&fiaccoltò a vedereych’era, 
Guardando àruttele parti , viddela, 
Chiefa piena di frari,& preti,&c in me- 
zo alcuni feretri, &torcieatrorno ac- 
cefe,vera molta alera gente, & niuno 
conofcena.Siaccoftòad vno de’preti, 
& gli dimidò chi era il morto: &gliri 
x urca è wn caualiero,&gli diede il 
uonome,Si rifeegli, & diffe ; cotelto 


770 
he egli è 
teanalie 
ro tric confafo fi accoftòad wn°'al- 
qual fece la-dimida,che hauewa 
factaal primo,e riceuette la ma 


rifpofta.Reftò cogrifpautro, & tu 
re,& séza rardarfi più ivfcì dalla Chie. 


iedealfacerdorelo (chiaf fa pandarea cala fa; mai primi palli, 


due maftini negri, &mokegridi, fe li 
mifero ai tati male Sn co 
minacciidoli cò molo volfero 
mai lafciare. Entrò in cala (ua bé fuori 
di fe, dowci fuoi feruwitori l’afpetraua- 
no,& per vederlo in quelmodo,gli di 
VERBO lacagfa, c egli narrò ogni 
co icanimaîtini, che erano due, 
demoni}, &folamte alpetcanano che 
finiffe la vita,effendo eglisnella fua ca- 
mera;entrarono , &fenzache porefle 
flereda niuno difefo, laffalirono , & 
l’vccifero slafua morte fu attribuita» 
‘ad vw'altro accidente:ma di là à pochi 
iorniin bocca di ogn’vno, fi publitò 
ilcafo. Da rutto quefto fi pùò cauare 
documeto, come fi gencpo rtàr rifpet 
toaifacerdoti,aiTepi), &aifuoi mi- 
niftri &chi.cofi farà, fi liberarà dal ca 
ftigo.che meritano fimilidelitti,& fa- 
ràcofasche aggiungendo queft'opera, 
ch’èfantaall’altre fimili; véghi à gode 
re lac6pagnia dci Siri nel Crelo,della 
quale tutti fiamo partecipi Amen. 





LA VITA DI ZACCARIA SACERDOTE, 
Padredi SanGiouanni Battifta. 


Diuifain tre Capitoli : 


INTRODVTTIONE. 


Ice Siob> che Dio trouò nei 
fuoi Angeli maligni 


be piene c{fi Dro ta fuperbia > perla 


Yi interlivede & etc 


a 
ua va dichiaratione,che gli Angel buoni no 


ignità. Sein fonoda fe ftabiti nel bene come è Dio; anzi fe 


mali in gratia,fi come 


773 DELLA 
vorei d ipo ERRATE 


uotra, d.cemo 


na aco ra 
me.latronòin Zaccaria dl de padre del 
Prewurfore $, Giowanni Battifiai do 994 





Si dichiaval'officio ; che Zaccaria homema.!" 
oratioue be faceraydimandado a Dio che 
glidifievmfazionotos it fuo far: ficio, & 
come gli parlò I iugelo SGabrieles & 
che pernodar credenza all’ Ambuferara , 
refiommuo. — Cep. I. 


Accar s'interpecta me- 
ZL A for detSigiore ‘della pat 
rentela d 

în inc x Aarondella Tribò di Lew. Santo Am- 

rofio dice, ehe per afegnare l'Euan- 

Bedaibi ” che Zaccaria CRE: 
EÉ o,nomina Abiasilqualé tra 
reieratenuto per nobilifimo .. 

coRache, 









damento:di Di 


VITA 
[iramegii 


quali É 
fo nel 
na forretoccò ad Abia, dalquate dif&e 
fe Zaccaria,& perciò lo chiama Si.Lo- 
ca delia forre d’Abia.Pofeanco Dauid 
inquefte due famiglie , vno che fulle 


etrò la forte, perche feruifive 
empio pet ferihmane;&.l’osca 


înciafenna capo, & padre de 


disgidion - n» Dieta far 


ay ii. 


raleri 


ne sid cdi 


ia defepngite di pa lame Abimelech, in prive? 


venneil pontificato , Come era itato 
ne i fuoi padri,& perciò per comman- 
io Signor noftrol’heb- 
bero Eleazat; siae uoi den Na. 14. 
ancorche per i toropeccati già pritò nie. 1, 
Dio di eflo. Etlo diede ad Liù, che. Reg 2. 


Mione a dell lia i - s ome lofeph, 
dicono si PI sant e 
id spes & in i ati "dirò DER 
ti, vi tempo diSalomone, del pagine Rea 
enti di Elea. pata 5 che priuò del.Pontifi-« 
f to. Tra i cato Abiatar 3 che ara A ala uccele 
o ao mart - Pit DAD i ione, 
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fione diItamar, & fo diede a Sadoch, 
ch'era di quella di Elcazar. Quetti sé. 
mi Sacerdoti erano perpermi,faccedé- 
doi figliuolia padri infino a tàto,che 
dopòla trafinigratione di Babilonia, 
ritornati in Gierufalé, pertimore che 
Baucuano del cattigo tanto rigorofo; 
conilquale Diogli caftigò, né fi derro 
rotantoadIdolatrare, quanto prima, 
anzi fi lafciayano vecidere molti, per 
nonadorareglildoli, ò mangiare cibi 
vietati loro legge,comeappare, 
Macabei:ma la maluia in 
diofa, & l'ambitione malitiofa di ql. 
Ja gente,fece che la pespetuità deb Do. 
tificato fofletemporale,& diyn’anno, 
Talche veniva in potere di chi piùof- 
feriua per.eflo. Ernonfendo Zaccaria 
defcendere,&fucceifore di quelli due 
capi,poiche fu Abia, ne effendo fimo- 
niaco,che haneffecemprato il fommo 
Pontificato pereffere giufto , & feruo 
di Dio,non s'hà da dire, che foffeSom 
mo Sacerdore:ma fibene diquelli,che 
erano fuccefli alli 24.,nominati da Da- 
vid ,cheferuinano per fetuimane nel 
Tempio,& parimeti molto honorato, 
& ftimaro tra quelle genti, Er dalle co 
fe dette ficaua,chenonentrò in Sata 
SS.à incenfare, poiche iui folamentei 
fommi Sacerdonentranano.La fua cò 
forte fichiamana Elifaberh,Li.due di- 
ce S.Luca ch'erano giutti,& viuenano 
fenza aggrauare niuno.Erné è piccio- 
la laude d’huomo potente & ricco, co 
me era Zaccaria,che uiuno fi.reneffa» 
da lui aggrauato, hauendo da conuer- 
fare con canti, & effendo ReHerede; 
che fù vno de’ Re che faceffei maggio 
ri torti,& aggrauii nel mondo,come, 
appare nelle morti, che detreai S.ln 
nocenti,lafciando lamentenoli, & ag- 
grauati 1 loro fconfolan padri,effenda 
cofa ordinaria l’inferiori immitare i 
maggiori Ancon.quelte nome di giu 
fto fignifica,che niuna cofa manca. P6 
gafi in vn vafo acqlmpnniague sn enti 
pieno, fi dirà, venne giufto.Calzafi di 
nuovo vn paio di (carpe, che nò fii ne 
grandi,nè picciole,direte fono giufte: 
cofì l'huomo , quando non eccede ne 


micanelle opere delferuizio di Dio, fi 
chiama giulto , crediate quello che fi. 
denc,&nò più, nè meno, che fiino tre. 
perfone nella Trinità,& non due le, 
nè quatro. Digiuna quello:caecoman. 
da la Chicfa,& fa collatione leggierae 
nontroppo,& non fi lafci morire di fa 
me.Dà limofina,ne tanto poco,che fii 
niéte,ne ranco che fe lo Icui dalfuo ne 
ceflario fottentamero. A quelto modo 
erano giuiti Zaccaria, & Lli(abech. I 
dueviucuano. (confolati per nò hauer 
figliuoli,cofa ch'era digran cordoglio 
tragli Hebrei,&-haneano perfa la ipe- 
ràza d'hanerne,perchecrano vecchi y 
&.Elifabech fteriic.Hauena Zaccaria, 
fatta auanti grande oratione,dimandi 
do a Dio, chegli delle va figlio, & ve- 
duro,chenon era efaudiro,gli chiefe, 
che poiche non gli voleua dare tigliuo 
lisgli defseilfuo vnigcuitofiglio man 
dadolo almodo peril fuorimedio , & 
cofolattone.S.Agott.& altri Siti dico. 


nosche ito era quello, che Zaccariai (jb 


oraua,* craoratione di grà carità, co 


do oriamo per noialcsi cisforzala ne 
ceflità , ma gh preghiamo perinoitri 
proffimi,cisturza la carità. E: di quà 
viene, che nell’oratione debpaterno. 
fter, cheil Saluarore delunédo ci ordi 
nò tato breuciv parole,& riro profon 
dainmitterii,piunoydimada per fe fo- 
lo;& ciafcuno dimida per ructi.Cibiò 
dunque Zaccaria l’oratione, nò diman 
dando,per fe fisliuolo:ma chiedena al 
padre ererno;che mandafseil (uo figli 
uoloalmodo,te Diogli diede,&l'uno 
&l’altro,ilprimeipale, & il meno prin 
cipale.Erfe vogliamo dire chein ogni 
mododimandaua Zaccaria a Dio, che 
glidefse unfiglio,& perfeucraua nella 
{ua antica dimanda,intenderemo,che 
fia l’oratione,come il forméto femina 
tosilquale né dà frutto; fe nonnelfuo 
tépo.Fu cofi appato dice S. Luca,ch'ef 
sédo arriuato eagria allafaa fertim 
na di feruire nel Tépio , volfeinyn 
foléne efsendo il popolo wnito, far fa- 
crificio, & mettere l'incéfo nell’altare 
Rafaddio dsl luo prio ottico Dei al 
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fo ligoa il fivo Santo Angelo,& conda, Roiate Zaccaria nel Pinzi 
fua diuina sche pcurifareilfuo ftridofi molto titnido. L'Angelo cono: 
officio + RRegifaranno ilfuo fciuto Gito fuo timore, peurò di leuar 

io; i giutti- glielo,per efferla coditione de gli An- 
riasfpedirino i fcon breuità, & geli buoni (come dice S. Girol.) chefe 
limiterino lefpefe.1 Prelati, &i Pafto dinotimorecéòlafua ripéri 


ri faranno il (uo-officio, vifitàdo le pe- 
core, hauendo di effe particolar pen 
fiero, Gliihferiori,& fudditi farinoil 
fuo vfficio mifirandofi con la loro for 
tuna, non feruendofi di quella di'altri 
nel veltire,&nel Ne: ra tutti 
faceffimo il noftro officio, l'Angelo-vi- 
firarebbe lenoftre'animeé,& ci confola 
rebbe,come vifirò: &confolò il'fanto 
huomo Zaccaria,quando faceua iblito 
officio,offerendo'a Dio il facrificio del 
l’incéfo.Giunto dunque all’altarevid- 
de nella patte deftra di elfo vn*Angelo 
la cuivitta lo rurbò,c diede sfantimo 
re.Os'haueffle temuto la noftra madre 
Ena; quando viddenel Paradi(o;, non 
l'Angelo, mail demonio néinfisara 
di huomo;ma di ferpente velenofo: Si 
haurcbbe ritirata fuggendo,& fe foffe 
andata alfuo marito Adà, & ambidue 
haueffero vbidito Dio ,fenza far quel- 
lo;cheilidemonio pretédcua che facef 
fe,diquantijinali fareffimo liberi? An- 
Antipa tipatro Vi oyallegaro da Simeone 
ter No. Merafrafte dice,che vedédo Zaccaria 
ftrorum l’Angelocon grampaura; fecomedefi- 
Epiko. mo dicerasch'& ch'io veggo?chi è 
seed quefto che s'è aganti i 
er Pofticio,& offerir l’indélo?Secondola 
tio Zac. 16gge vnol’hà da fare,&.né due. Quel 
cariza» Clequi fi ritrona, Angel denteffere, 
gud Me & non huomo;, perches'egli falle tito 
safrafie mo,gli farebbe ftato viecato | 
&eflendo Angelo , nonfogliohofare 
.fimilefacrificio com gli huominî Che 
farò?Con chimi.configliatò?faràforfi 
benchumiliandomia.luî, darglil’in- 


sè siae ve e 


za,procurano-fubito leuarla;ilche è al 
cétrario ne” demoni,quido fi rrasfigr» 
rano în Angeli di lucc,fpauétano qui» 
do apparifcono, &Gllo ftupore và sé 
pre crefcendo, Diffegliadunque nére 


mere Zaccaria per vedermiintalluo» | è 


go/&in'cal tettipo, poiche lamia veni 
E2#0n Cio danfio. tao 5 rvtile, & 
cofolarione tua;perchetisòdire dicer 
ro;chela ruaoracioneè (tata efaudita,, 
elatuamoziie Elifaberti parrorirà vn 
figlinolo., ilquale chiamertaiGiouîni, 
&Tfarà per re vodimero, &ralegrezza) 
Semolti nel'iro nalcimento fi ralleora. 
ranno, perche farà grande auiti del $i 
gnore.Quelte,&altre tagione,che l'an 
gelo diffe,tîno per ta gràdezza di Gio.. 
Battifta;delquale nomtratriamo hora; 
ma difuo padre Zaccariay ilquale fen- 
tedolo,fe auîti la vifta dell Angelo ha 
ueua ftupitosal prefentelè fue ragioni 
lo laftiamano cofulo;perthe fecodo ql 
lo,che dice S/Agoftino;s'è decrosbene 
{perifieràto Mana egli d'lianer figlivio» 
lis vederidofi ( peril meno’) di erà dé 
70.anni,& Elifaberh (ua moglie dî cin 
quanta; chefono ctà, che perordina» 
rio mon generano i maritati figlioli: 
age è sani ueito di pila fteri. 
lità di Elifaberh: La onde confideran= 
dodall’vmna parte,che era Angelo il nb 
rio'di quefta nuova; che eraragione;, 
chefe gli delleccredito, dall'altra lime 
pedimento'che in'fe ftefo féntiga, ac- 
ciochéfichiariffe , volle vfcire di do» 
bios & dimadareall’Angelotalfegno;. 
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È céfo,& partirmi?.Se viene p parlato 
E the nuonafarà lafua; diegrezat,ò 
È triftitia è Vienead'annufitiare: sò 
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haf'detrod'ellenidoro ranto'reechio,& 
mia moglie Elifaberhrantoattempata: 


Nofi fix €bfa nitowa quefti dimanda di 
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DI ZACCARIA!\SACER DOTE, &c 


ella grave: Perche tra i Giudei 
ente che fempre procurò di aflicura 
reifuoi traffichi) molte volte anîci; & 
dopò queîta fividde, Abraham per ha 
ucrappreffo difevn pegno della fede, 
1! «imandòfegnateà Dio,chefoll'ecerta 
la pmeffa;che li fece della pofeffione 
della terra dei Cananei ; L'ifteffo fuc- 
Iudica. cellealforre Gedeone, gh l'Angelo li 
mifelayittoria dei Madianiti,e che 
arebbela libertà al fuo popolo, ch 
erafoggetto pfua occafione , Ezechia 
Re,anco li dimandò fegnalcal Profe 
ralfaia,che fanarebbe d’vna pericole- 
fainfermità, fecondo che gli promette 
na il Profeta Er quando quetto medefi 
mo Angelo annòcidai Paftori , ch’erà 
Luee.1, nato il Redérore Chritto cfsédo cerro 
che gli hancuano da dimandare fegna 
le,gli preoccupò;& glielo diede,dicé- 
do,che lo trouarebbero' inuolro in po 
ueriflimi drappi , & pofto in vnprefe- 
pio.Ancora dice S.Giouîni, che predi 
cando Chrifto vna volta cofe fpettàri 
à ufxrniciigii Sapia gere, 
che l'afcoltaua,gli dimidò fegnale , fe 
voleua che gli deffecredenza. 


@en.15. 


Maic.38 
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Come Zaccaria reftò muto; er in che con 
fiftefieit fuo peccato « lnaftimento di fuò 
* fighnolo Growanmi Biptifta veffendogh 
re$utmiala parola, & della fua morte. 
È Cap. Il. o 


T ancorchefoffe eofa vfatatra que 
"ftegenti,l’Angelo vedédol’.ncre 
dulità di Zaccaria, & che con'diffiden 
zagli dimandaua molto feccaméte fe 
nale in aggrauio del medefimo A 
o,llquale hauédogli daro moftra' 
ta,ch'egli era vn'Angelo, per hauergli 
Icuaro il timore,checò la fua vifta ha- 
ucua ricenuto,&che per ‘effere Ange- 


lo vero,non l'iraueva dà ingannare, & 
che per effere egli, & Sacerdote,& dot 
oo nena egli efferne cer 
to;glidife:lo:fono Ga 3 che. 
innanzi di Dio,& egli mi puri do 
uéfta buona nuona } ma/per: 
chenon mi credefti,& hai diman 


lecon parole d'incredalità;io te 
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lo dò,eti dico,che da queita hora pre 
fenre reftetaimuro fenza:che più par- . 
li,finche véga ilgiorno yche feSpifca 
tutto quello,che ho detto. Della, ma- 
nîera,che l'Angelo dille, fi effettuò, 

erche Zaccaria reftò muro ,&nonfo 
umuto;macome ci anuertifce Santo 
Ambrofio,refto ancofordo; & 0 Pro- prof 
ua,perchealrempo,che gli dimanda- [uc {L 
rono,come porrebbero nome al (uo fi c.1. fine 
gliuolo,dicè S.Luea, chegli fecero fe- denom. 
gni,accioche diceffcilfuo parere , e fe pece 
non foffe itato fordo di parola, con pa foris, 
rolehauriano potuto ditglielo , e egli 
ri(podere,comeri(poféin Berzo 
che fi caua,che poiche fa caftigaro per 
quefto cafo,che cominifTe fallo in'ello 
Nicolo di Lira lo aggrana per inolte» 
circonftanze , cheoccorferoin queto 
apparimento , per ilquale non hebbe 
ragione Zaccaria di dubitare della p 
fona;chegli prese della verità di 
quello che gli promettewa,per effergli 
apparfoinluogofacro, &t ellendo egli 
occuparo néi‘diuini facrifici) , & an: 
nunciandogli quello,che toccava alta 
falorefpirituale del modo, & alla glo- 
ria di Dio:ilche tutto era cofa balteno 
le(dice)à farglicredere ch'era Angelo 

della verità, l' codoro Studito:compa: sindi 
rail dubio di Zaccaria:ton quellodi rus iora 
S.Tomafo Apoftolo,chèfu di hnono rione de 
occupato conla grandezza della repé S. Io1m 
tina promielfa,& com il defiderio gran Bapt. 
de di vederla copita, che dimidò cer» 
tezza,non dubitando punto della po- 
renza di Dio,nedella verità dell’Ange 
lo.Sin Tomafo d'Aquino dice che Ml ,, 9.97 
si pirate di Zaccaria , fu fimilea ilo co 

di Gedeòne;cagionaro da fede debo- Glofa fa 
le,&rfiacca.E: Gedeone vienein parte p ludi- 
dalla Giofa , & dal Cardinal Gaerano cium. 6. 
date,pche pare, cheil peccato di Zac- Gae. fa- 
cariafecondo quefti Aurtori, non fof- perLue. 
femortale Nè lagrauirà del caftiro !- 

romailcontrario;poiche fi come fuo 
deDio in quefta vira caftigate lesgier 
‘mentè i fùioî nemici per igraui, 
salle provati per colpe leggieremo 

fi rigorofo coni fuoi amici perte 
nerli in freno , &chc dal poco non 
Coc 4° pae 
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paffino al molto. Talche,ancorche di- 
ciamo,che non peccalle morta]mente, 
di colpàwcniale sraue,pon.sò, chilo 
poffafeufare,cofi per il caftigo,che gli 
fu dato,come per quello, che fi racco 
glieda vna dottrina di San Tomafo di 
aridevtilità,laqual è,che melle opera- 
tione humane dobbiamo procedere (e 
codo la ragione,&néfecodo la paffio- 
ne,&quefto perche cicò Dio l’huomo 
capace di ragione, & lo moitrò nel te- 
poschelo volfe creare, che entrò , ce- 
anein cofulta,dicedo:Facciamo l’huo- 
mo all’imagine,&fimilitudinenoftra, 
Et per crearela lace,baftò dire,faccia 
6la luce, & il medefimo pcereareilcie 
lo; ma per l’operationi di Dio,n6s"ba 
dacòfultare cò la noftra ragione,pche 
le fue maraviglieeccedono ogni inte. 
dimento,nò lolamére humano,maAn 
gelico:Et però.diffel’ Apoft.Senza fèd 
cimpoflibile copiacere Dio:& della fe 
de diceS.Agoft. che é,credere quell 
che non fivede.Erquetto è suli 
mo facrificio,che offeriàmo a Dio,din 
dogliilmeglio,che habbiamo,che € 1) 
noîtro libero arbitrio, chicabbruccia 
l'inrelletro,& la volontà,dalche nafce 
gran merito di gloria.Talche dimada. 
re la ragione naturale persdore òmi- 
racolo, & fegnale delCiclo,î debolez 
za difede, Varole(& giuftamente)la sò 
ma verità, Dionoftro, pfemedefimo 


-. effercreduro,fenzaaltn fegni,& quan 


do gli Dà, é per lafua mera granlibera 
lità. Ma dimandatÎlinoi altri,é grande 
audacia,& durezza: &cofi fiintende , 
che Zaccaria mancòinnon confidare 
nella parola di Dio, dimandado fi 

le per credere all’Angelo. Etfe la Moe 
dre di Dio diffe al medefimo ie- 


Ve,inche modo farà quello;cheyoi di- 
re,chc debba efere Madre di Dio?znon 
rarant’alta,&c 


faceffeaccroche inten 
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DELLA VITA 





Ade 
pera dello Spintosito;Zaccaria po otchequelto fn 


fcalquito di dubio nell'opera, &perà 
fucaltigato giuftamere da Dio.Chean Ma 
corche,fu verità glio,cheilSauio dee 
neli’Eccl. chechi facilmente crede. 
leggicro di cuore: Quiui erano vace ra 
gioni per aflicurar da quefto pericolo; 
che aflicurawano di qual fi voglia fero 
poloincorrario.Spariì l’Angelo,&tro 
uoflì Zaccaria fenza parola . Er diceil 
tefto Euigelico,che1l popolo lo ftaya 
afpetrando nell'atrio ,ch"era la prima - 
partedel Tépio ,&fi marauiglianano 
dellafuatardanza. V{ciadifque Zacca 
ria con propria colpa,effendo entrato 
per pregate per quella d'altri; (ubita 
cheil popolo.nélovidde nelmodo co 
mefoleua,macogiiocchi infiammati; 
& parinrente con vedere,che né parla 
na,nt porca parlare:Intefero,chehane 
ua veduto alcuna vifione,Srennero p 
eerramche glicra ffato.fatta alcunari» 
melanione, Dice $.Lnca,c'haneado.egli 
gompito.cò l'oblisazione della-mafer 
Zimaba »,hauendo fattain effaqueHo, ‘° “ 
chetoccananci fuo otficio.firimrònet 
la fua cafa;checra fuori di.Gisrufàlem 
alcuni miglia. Albero Magno dice; 
che foffe nell’hora del mézzu giorno, 
quando l'Angelo annunciò ilnafcimé 
to di Gio. Bartilta afuo padre Zacca- 
ria. Nicolò di Lira, &.il Bor enfe,con 
chi concorda S.Gio. Chrifolt.dicono, 
che quefta Annunciazione folieai die 
cidiSemébre , ch'era il fertimo mefe, 
incominciado da Marzo;; &in quefto 
giorno celebrauano vnafolennefetà, 
che chiamauano efpiatione,ò placario 
ne,ch’era i memoria del perdono,che 
pietre gliHebrei , quando nel de» 
ferto fabricarono il gionéco,che* ado 
sarono ellendo Moisè con Dio nel mé 
teSinai,riccuendo letanole della} 
ge»comelo dice la Scrittura facra ; & 
pereffere ftato quelcafo a’ dieci di Set Nic ibi 
tébre , ficelebrana guasta memoria di L'anné» 
tori allegari,& altri ne de! Na- 
rione,èplacati grin 
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Gio. Battilta.Etan- JN; , 


ndato efsedi 
medefimo mefe diSertébre fù 
tifta generato,& contiene quetto. 
qualoisbe dle PeAe aVerg.nò 
ra Signora,qu gli portò l’ambafciara 
dell’Incarnationedel figliolo di Dio , 
chelafuacugina Elifaberh, hanewa cò 
cetto,& era nel felto mefe.Quetto dif: 
feaiz;.di Marzo,& da quefto giorno 
infinoai25.di Sertébre vi fono fei me 
fi,& da quefto rifulta, che i Greci cele 
branola fefta della Cécetrione di Gio 
wan.Battifta ai 23.di Serrembre,come 
confta nel (uo Calendario. E bé vero, 
che Filone,ilquale fegue$.Girolamo, 
mette alli diciafette del quarto mefe , 
ch'è Giugno il peccato del Giouéco,& 
è per decreto determinato. Perilche, 
pare;effendo quefto cofi, che per alcu 
naoccafione hauenano murato quel- 
la fefta gli Hebrei,ò che foffe qualche 
altra,che intal giorni fi celebrana. 
Gio.Battittamacquea i 24.di Giugno, 
ag &èilgiorno, che la chiefacelebra il 
anti, Bi fio nafcimento, & anco quadra, con 
blia Quercheéderto,che fuffe generato, & 
D.Hier, annunciato, & nondimeno Zaccaria» 
c.3. Zac era murto:fin che l’ottano giorno vedé 
car difti dolo circòcidere , comecommandana 
Ieiuniù lalegge,effendo ftaro dimandato a Eli 
& c.hui? faber fua madre,che nomegli porreb- 
obiciu bero cllainfpirata da Dio,ri(pofe Gio 
uz wanni,&percheintutroilfuo parenta 
do non vi era fimil nome + patnae hi 
a parenti,&ai vicini, che farebbe 
to bene fapere la volontà del vecchio 
Zaccaria(ancorche muto ) fopra quel 
cafo,andarono da lui & co fegni farra 
la dimàda,egli per fcritto rifpofe.Gio. 
manni è il fuo nome.Ernel punto, che 
quetto fcriffe efendo già bé certo del- 
la promeffa dell’Angelo, pervederla 
‘effettuata , & molto contrico del fuo 
peccato, gli fi sligò la lingua; & aperfe 
gliauditi di manieratale che intefe,e 
parlò,& quello ch'egli diffe fu va dol- 
ciffimo cantico pieno di marauigliofe 
profetie, il quale la Chicfa Cattolica, 


o.bat 





auiti del Sig. perapparecchiarli le fue 
vie.Seruirà anco Gita tua venuta, & na 
fciméro per dar notitia della falure al 
fuo popolo per remiffione de’ fuoi pec 
cati.Il detto fin quà }d1 Zaccaria è fon- 
dato fopragilo,che S.Lucafcriue di ef 
fo,& però è certiflimo . Il reftite della na 
fua vita,e della morte, che ferinono al ptc 
cuni autrori, hà difficoltà peralcune» Chiti 
cotrarietà,di quanto contiene.S,Bafi- genera. 
lio,&S.Greg.Niffeno dicono, che l've tone. 
ciferoi Giudei derro del Tépio tra l'al D Gre 
tare,& l’atrio,& pare à Gfti Santi , che Ny{ho 
fia glio,di che parlòGiesù Chrifto , & de Nat» 
lo riferifce S.Marteo,minaciado i Giu Dom:rt 
dei perla fua morte,dicédogli , che gl & refer 
sigue verrebbe fopra d'efli , dicédo la !U"S ne 
caufa perche l'vecifero,perche era nel Lene 
Tépio vn certo luogo feparato ; dotte Mar 13 
altépo, che ilpopolo venina pertro- & Lui» 
uarfì prefente a i facrifici) , ouero a fa- 
reoratione, v'entrauano ledonzelle, 

era luogo proprie lorojeche fapendo Orig. 
Zaccaria per fpirito profetico , chela trac.a6. 
madre di i io hauega partorito reftan in Matt. 
do vergine,vedédala nel Tépio (ilche Cirib li» 
pare che fia ftato ilgiorno, che prefen 200 
tòineffo il fuo facro figliolo) perchey ANtioP 
fubito lo portdin Egitto, doue fitrat- 7, 
téneconlui7ianni, diedeordine,che, ;n enare 
fteffe nellmogo delle dozelle. Veduto ratio 33 
adiqueda’Giudei , quello che Zacca- 6.1 ma, 
ria faccua,& diccua di glia, che vedo Dp.Epif, 
uano:cò 11 fanciullo fielte fue braccia de ortis 
nò didogli credito , anzi giudicidolo ppheta 
pertranfgreffore dei lororiti, &ceri- rum. 
monie,l’vocifero nel luogo che s'è d 
to.liche pare , che fi accordacon gl 
che diceOrigene,Cirillo Atefsidrino, 
&Tcofilato.S.Epifanio dice,che fuffe Pio 
wccifo Zaccaria vicino all’alrare, & dé 

tro del Tempio per commadaméto di 
Herode.$.Gio.Chrifofto. & vn Pietro 
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238 DELLE virre! Ago 


Martire Patriarca Aleflandrino fono 
de! parere di S.Epifanio,che Zaccana 
fofle vecifo per commandameto d'He 


* rode,perchenagli volfedare Gio Bat 


tifta (uo figlinolo,per farlo morire tra 


° glialtri fancimllini innocenti, che fe- 


cemorire: fopradelchealteiautori ca 
uapovnagriquéftione, dicendo , che 
pefterela cafa di Zaccaria nel deftre:- 
to di Berelem,& perincluderGio.Bar 
tiftafuofigliuol nell’editro dato corra 
i fancin!innecenti. Elifaberfua ma- 
dre avifara di quefto;effendo d’vn’an- 
no,cmezzo,portadolo nellefuebrac- 
cia fe n'andòaldeferto,dow'ella mori, 
&ilfanciullo reftòin potere degli An 
geli;à i qualiDio diede péfiero del (uo 
viuere,&creanza, & aggiunge vn'Aut 
tore,chedaquefto venneaGio. Jatri- 

fta l’eflere chiamato Angelo ; perche 
l’allenarono gli Angeli, nutrédolo, & 
fomminiftcandogliogni altra cofa ne- 
ceflaria nel deferto; fin tanto che potè 
viuere da fein quel luogo; doue dimo 
ròinfinoatiro sche Dio gli cémandò 
che vfciffea predicare. Dicono di più 

che Herode dimandòà Zaccaria doue 
era ilfuofiglinolo, & che glielo confe 
gnaffe,& perche non lo fece, comman 

dò,che folle morto.Il Vefcouo Equili 
no ; che feriuela fuga di SàvElifaberh 

nel defertocdilfuo figlivolo per pau- 
ra di Herode dicesche p miracolo fuf- 
fe ftato liberato dalle manidi quelli, 

che già giigcuangad veciderlo, apré- 
dofi.vn monte 3 &aftondendo la ma- 
dre,&ilfigliolo dagli vccifori, e affer 
mache Zaccaria vededogiàil fuo figli 

nol libero;fe n'andò ad Hiefyie cogri 
libertà, & zelo dell'honore deDio , & 
lo riprefe, per lemortiche comanda- 
to hauena, che fi defieroa i Santi fan- 
ciulliimnocenti:cerrificandolo che il 
Meflia afpertato dal popolo Giudaico 
era nato, ilquale fenza ch'egli fuffeba 
fate ad offenderlo,porrebbe inliber- 








» 


Venetia:done dicécheèin | 
delfuo nome. Tuittequefte cofi 
luro riferire pdirlegli i 
tiaiquali io tengo molta venet 
ne;jancorche vi fia alcunedì rà ino 
eflc fpecialmente in cola chedico. | _ 
noche quelto fia que ri i. Matha, 
Giesù Chrifto ; & riferito perg > Luce. 
teo , la cuimorte dice eflere CERO i 
Tempio,vicino all'altare. comeS.Gi- — 
rolamo afferma, &a mio giudicio con 
grà verità fui] figlinolo di loada, chia 
mato anco Barachia , la cui vita s'è ve- 
duta,& con quefto fenza follenarcal- 

tre difficoltà metto.in effo fines dicem 
do;che fia la morte di Zaccaria quella 
ches'è detta;ò d’altra forte ; egliè gra 
fanto,&hà in Cielo emintriffimo luo- 

o tra1 Patriarchi, & Profeti, fepure 
ha fuffe Laureato della corona del 
marririo,&che cofì di Zaccaria rome 
difua moglie S.Elifaberh, fenzale gra 
dezze,checi infegna di efli il facro E- 
uangclio , per efler padre di raregran 
Santo come è Gio.Battifta,raccoglien 
dofi dalla bontà [del frutto fa qualità 
dell'arbore,potemo affermare,chego 
dono altamere di Dio nella fua gloria, 

& felicicà.1l nome di quetto Sato Pro- 
feta Zaccaria mferifce S: Luca diuerfe 
volte,nel principio del fuo Euîgelio; | 
1a fua morte pare effer ftara nel primo, . 

è fecondo anno di Chrifto. Il martiro= 
logio Romanola mettea i gs: di Neué- * 


lè 











bre,& l’ittefo fa V(uardo,& Beda. Vail 
Si narrano alcunteffempij di perfonie, che. 
ofJeruarono fitentio è di . 
quello che fece Zaccaria.» 
Cap. Iil 
*Effer ftatomuto Zaccaria, 


occafione di narrare alcuni.efsé- 
pi dipfone ,cheofferuarono filétio& +Re.iz 
parlarono poco, temendo il dino,che 
rifulta dal parlare. Il Sito ReEzechia 


tà ilmedefimo popolo E che perciò ef comidda icittadini di Gi sche 
fendo Zaccaria dérro del Tesnpio,He nonrifpondeffero, ne pratticaffero cò 
rodecommidò che foffe vecifo,& che Rabface ambafciatore del Re Nabu» © 


ilfuo corpo daGierufaleme , done fù 
fepellito,dopò molti anni fi portato a 


chffetor che vet fua partea 
minacciarlo,fenon salerno i 
d | i 


3 
è 
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4 racing che non confidalfero 


Dio, perche nonfarebbono. 
liberarli dalle loro mani,perilche Eze 
chia fi pofe inorazione,& ottenne day 
: Dao vn’Angelo, che difcefe nell'effer- 
cito degli Aflirij,& vecifein vna not- 
ter8s.miladicili. Etconquefto fi dà 
documentoalla géte popolare,che né. 
ardifcano di mezrerfì a difpurarecé he 
retici, perche né baitando comncerli , 
vengano eili a reftare nellerete delli 
loro etrori:ma cò filentio faccino'ora 
rione a Dio; che mandi il Cherubino 
conlafpada di fuoco del fantoofticio 
dell'Inquifitione;che gli pertinaci ab- 
barra, & cofonda,& leuata la nube del 
la cecità,chiaramete fi vegga ch’erano 
morti gurelli,che pretédenano menar- 
* liallamorre.L’Ecclefiaftico ciannno- 
nifce,che ciafcuno colideri lefue paro 
le,gcraffrentla-fualingua,accioche né 
fijoccafione di cadura irremediabile, 
& quello,che altri ci chieda per 
fe;dicendo: Chi metterà guardia nella 
mia bocca, & fuggillerà le mie labra, 
perche non mi fil occafione di caduta, 
& la mia lingua fia caufa dellamia per 
1 ditione? Gieremia fi fa balburiente,& 
confeffa,che nòsà parlare, &fùnecef- 
fario,che Dio gli metrefse ta fua mano 
imbocca, accioche pigliafse ardire, & 
parlafse glio,che Dio gli commidana, 
che dicefse , Perilche fia documento a 
ciafcuno,fe è ragione che tema di par- 
lare, quelloche non'è (tato fan:ificaro 
nelle vifcere difua madre,come fuGie 
remia, & parla fenza cafiderazione al 
cuna.effiendo parola di Dio; c'habbia 
mo da dar conto diqual fi voglia paro 
la,che diremo ociofa,&è in glio , che 
nonmapporta vtile, a chiladice , nea 


Che co chi lafente. L’Abbare Agarone portò. 
fa fia pa rreanni vna pietra picciola nella boc- 


7 gag ca,per inparare a racercjefsedogli im 
Biàis Miliinenco qu volefse purlare,& diciò: 


fu'l’occafione per hauere letto quel te 
ftimonio:ne i Prowerbiche dice. Quel. 
locheguarda la fua bocca, cuftodifce 


rato inparlare, vedrà il fto. dino. Pao 
lomonaco;chiamaro il femplice,dimi 
dando vna volra:fe Chrifto era naro 
nel mondo prima, chei Profeti di (uo 
Abbare gli conmnandò,chenon par'af 
fepiù,in pena della dimandatito indi 


fereta,egli fece rreanni filentio,&ccofi pi 33 


racédo appfefe quel ch'era degno, din 
degno d’efset parlaro.Pabo Abbareef- 
fendo nowitio mella vita monaftica. & 
pigliîdo la lerione.in vm verfo di Da. 
uid.chedice; lo ditli, guardare 1mici 
pafli,acciochend cafehi peroccafione 
della lingua,nò volfe,che gli leggefse- 
ro più infino che hauefse molro bene 
ftudiaro fimitelertione.Dilà a molv'an 
mi dimandato perche nor pigliaua più 
letrione.Rifpofe,chenò haucuainte. 
ramence apprefso quello,ch'egli have 
ua letro.Etfe in vmdeferto.tanco ftava 
Pibo ad impararea racere; nel tamul- 
to del modo chi vi farà,che taci?Tco- 
filo Vefecuo cramoltotaciturno ; di- 
mandauangh. che predicaffe,accioche 
il popolo fi fernifse della fua dottrina, 
difse:Scil vedermi tacere non gliarre 
ca vulità,pofso ben parlare,che no fa- 
rò diniun’vrile.Teone Abbate ofseruò. 
filentio dentro della fua cella trent’an 
ni,& quello cheinquefto tempo fece, 
dopò lo dichiararono molti miracoli 
che fece, Amos Abbate haueuanelfuo, 
monafterio-chiamato Tubrnenfe nel 
deferto Scitiotico r700.monaci,.& ef= 
fendotanti nell'hore determinate, per 
il filétio, dinerfevwoltefa giudicato il 
monafterio dai forafticri,che veniua- 
noò,che fofselirogofolitario,finoch’em 
trando, vedeiano:i monaci nelle loro 
celle;aràdo,din efercitit, fenza parla» 
re,ne vollire,ò:fpurare; di ral maniera, 
che la moltitadine peri GIétio fiafso 


migliema alta folitudine, Gio.Cafliano: cafi 
negli imiticuri dei monafteriy, diceò < pero 


cheneluépo da celebrare l’otficio divi 
no.& dire Mea efsendo vniti migliaia 
dimonaci, fc non quello:che fa l'offî= 
cio,&dicela Metsa,altro:nò s'intéde, 
tanto quiconiuno fofse prefente,niw» 
nofputa,ne tofse,ninno muone la boc 


Vanima fua; & quel che faràinconfide ca, niuno fofpira, ne fi lamenta, fino» 


che 
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chel'officio dura,e finito niuno fi.trat 
tiene, ne parla adaltri:ma tutti.wanno 

alle fune cellecogri filentio; &efsédo 
ineffe,ancorche fiano occupari negli 
effercitij di mani, òtacino; è divono 

Salmi inbaffavoce;Imparino è da que 

fto coloro,chefolo Dioprerédono gra 

dire,ò che offernino filé:id; o parlino 
1cre.17. Gllo,checGuiene al fuo fernino; Dicé- 
oconGieremia letagioni,che pronù 
tiò la mia lingua, furono grate nella 
D.Chri. tua pfenza.S.Gio. Chrifoftomo , dice 
irom.36 che nef fuotempo né parlanano nelle 
lepif ad Chiefei laici,& che fuccedena molte 
Ro.c14 voltesnefle vederfii padri,e figliuoli, 
che veninano di |6rano camino, &nò 
fi parlauano ; finchefiniti gli offici),v- 
adEufto f(ciuano fuori d’effe.S.Gierolamo fcri- 
«hit de UÉdo adEuttochio afferma, che nel de 
Mitutto ferto tronò molti monaci , che p7.an- 
pe virgi ni haucwano offeruato il fitétio,$.To- 
varm. mafo di Aquinoneltépo,che ftudiaua 
p effer molto taciturmno;se mébruto era 
chiamato ilbue muto da i codifcepoli 

fiuoi: Ma Alberto Magno fuo maeftro 
phauerlo intefo pponerealcune que- 
itioni,inrefe l'ingegno alto c'hauena, 

c però difle:Corefto che chiamate bue 
muto,verrà tempo, che darà muggiti 

di tal maniera,che ratroilmbdo rette 

rà tupefarto;ciò fi conubbe,ellere co- 
fiquando fcoperfe la ua incoparabile 
fapienza,& reltò prouato; quato ecce- 

da il difereto filétio al vano, & arrogi 

te parlare.Séza gli ellempi poiti di Sa. 
ti,chepoffono protocarci ad efTer raci 
turni. Vi fono anco ceftimoniy dello 
Spirito Sîto,che fino it medefimo , $. 

lecobi: Giacomo nella fia canomitadice : Sia 
ogni huomo diligente ad intendere, è 

tardo nel parlare,c pocodopò dice,fe 
alcuno fitiputa relisiofo,&nétaffre- 

na Jafualingna , la religione è vana.S. 

» Tim.ì Paolo ferivédo al fuo difcepolo Timo 
Pow 17 reo dice:Fuggi leprofane, & leggiere 
S 18 parole:Salomone ne'Prouerbip dice: 
aello,che modera le fut patole , éfa 

uio,& prudérte,& fubito foggiunfe , la 
morte,&la vita fono con la lingua . Et 

clio. nell'Ecclefiafte,ilip sefiuriofomol 
tiplica in parole.Ei fimo Giefu 


D Hicr. 


va 


cio.Siro. Antonino 
Scuero Sulpitio,che cfTendo vecchio, 
per conuerfare cò Pelagiani, diffe mol 
te cofe, che fi cofacenano cdi ‘oro er: thea, 
rori;& avuerrito di quefto, & confîde 
rîdo,che ciò gli eta (uccelle per ilimol 
to parlare, fi rifolfe, che nel rimanete; 
che ghi reltaua della vica di né parlare 
parola,c cofi lo effettuò. Alcunipagani 
fi.copracquero anco di parlare poco, 
CaroneWricéfe elfando di picciola erà 
era riprefo,pche parlana poco, & egli 
diffe: Parche approuino la mia vita, 
némicuro;che mi riprendano; che io 
non parli , compiacendomi di queîto. 
Euripide,cfsédogli rimprouerato,che 
gli puzzaua la bocca,rifpofe,non è ma 
rauiglia, perche molti fecreti fi fono 
marcici in effa.Difle Gito pche era mol 
to raciturno,Senocrare effendofi aca- 
fo ritrouato tra certi detrattori,'e séré 
dolimormorare d’altri,egli fecondo; 
che accoftumava,taceuna , & dimidaro 
la caufa, rifpofe ; pche d'hauer parlato 
alcune volte ho hauuto'pena, c mai di 
hauer taciuto, Democrate pche parla» 
ua poco, fu giudicato , o ch'era pelle 
reignorante;ò prino di ragione s egli 
diffe l’ignorante non è poflibile;chela 
fcia di parlare,e però i vafi vuoti tocca 
ti fonano molto, Et accioche cocludia 
moglta materia cò vn buò fine; Ja ma- 
dre di Dio finperò,cofi gli infedeliico- 
me fedeli i eilere racirurna.; perche fu 
intutta eccellenza quito porè effere; 
&taleil filgno,che fono bé pefate pot 
lefue parole da gli Euigclifti,cofi qui. 
do dimidò all’Angelo fanto Gabticle 
il modo dell'Lacarnatiane,come quan 
do diede ile6fenfo, cò (anta Elifaberh 
laudò Dio comil.canrico del Magnifi- 
car.Quando perfe fuo figliuolo diffe» 
Perche hauete fatto cofì figliuolo,e al 
ItifteTo nelle nozze di. Gana Galilea 
palesò il micaméro del vina;dicendo+ 
glisMancato èilvino; &ai minittri, 
tatequello,che mio tiglinolo vi dirà, 
econgito epilogòila fua protertione, 
&èé 
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&èinditio della commumicatione né dal ches'inferifce, che le perfone (piri 
foloefteriore; mainteriore,che haue tuali, cheper ordinario parlano con 

3+ ta fempreconDio Pariò Moifecéfua Dio, leloto parolecon le genti deuo- 
Macità,&reftà balbutiente di lingua, no efferc poche. 








LA VIVA DI LAZARO MENDICO, 
Diuifa in quattro Capitoli. 





INTRODVTTIONE. parimentei circòSlanti di quello che viddero 
fare al Patriarca.nò potemano feffrirlo & ne 

Hiflcriamanifefta quella, che mormoramano.* ghi rifpofè che fapena be glio 
ricconta net Genefi lad.mna ch» faceeua.&r che ciò eraquelto che conueni 
> del ‘Patriarca Gia- nas peri be ilmmorebaucua ad effere cuateg 
!cob:éhe effendo vicino amor  giarorm mchie 'ofescome in effencofu. Quefto 
: resvént a lui Giofef, accio he 1fteffo vedémosthe fuccelfe tra due buon! 
‘benedicefté Fffrisim, & Manaffe fuoi figliuo 


rnomedico,hiamato Lazaro,et rn ricco sé 
b.Fra Effraim il primogenitosde! quale Gio- za nomesdtricco primogenito nel mondo poi 





Jef faceua moltnconto, &* di Manaffe pochif” che godena di tutto il buono di effo Vr 
o 


fimo , peri'ehe wife allamano dritta di Gia- 
pr ie» Um aeeaizioni 
eil minorsaf, a Giofef dr a/pertaua 
È quelli, che erano alla vifta 
per» it“, Vecchio benedice[]e i due giona 
}i per l'ordine b'erano meffi,mas'inganaro- 
wo, poiche al dare della benedittiones incrociò 
te braccia Gracobsetr pofe la fua wiano dritta 
fopra Manaffe il minore  & ta fin ftra fopra 
Effraimil maggiore, Si maramg/ià Giafef,et 


quefto » 


bene,fiveStina meglio,nb attendeua « 

che afedisfa e a è fuot gufti.Si vede anco va 
Maniffe:vn Laza: 0 figlio minore , poneroy 
vicerato:<r morto di fame. | due copafero 
Quanti di Dio che giibenedìcefje, Bindo < 


di partéza por l'altro modo gli menauasl me’ 


difimo modo.come pedré «1 feco andava mol 
timadani, et oficruauano4 fine nel fucce fio 
Nelquale mej;o Effreimdi ricco ella man de 
Lradi Dio, perche modo parcuacBer a Gita 
parte » 


, 
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parte, & il pruero Lazaro al'a fimiftra, viel 

dar Dio La benedittione tncrociò amb'iglide 
braccia,mettendo la mano gio Ci 

ro portandolo al feno di Abraam fava 

nogli clevus che il giorno det giudicio faran- 

no allaman detira di Dio , <& pofe la mano 

Siniftra fopra il ricco; poi: he fà fepellito nel” 

Inferno coni condenziati chè faranno i! gior 
nodelgiudicio atta mano fin ffradi Dio. Et 
ancorchedi quefto fatto mormori Giofef dr 

quelli cherano fico , mormori pure it modo, 

« i mondami (dice Dio): be sa quello, che fa 

€ lo sà molto bene, porche gii 3 non per 
l’eftericre.come gli buomint ; ma per dimte- 
riore,fapendo ciò, checiafcuno merita da 

dogh il fio conforme alle fuc operationi L'hi- 

scritto. florta,&r fucceffo di quefli due buormy : La- 
ri,& Au Zaro,& il ricco auaro fcriue San Lucas dal 
tori Lu qua'e & dai fuorefpofitori vederemo in par 
«e 16. ticolare quelladi Lazaro mendico , in quefta 

maniera. 


Come il ricco amaro per viuere con gran deli- 
tie, nondare limofine: fu condennato , 
«5 il pouero Lazaro perfoffrire patiente- 
mente da fua I rog s & infermità, fi 

Jaluò » pi 


Ran difficultà è-rra i facri Dotto- 
ri.circa quello che Luca feriue 

del ricco , & di Lazaro , fe pafsò cofi 
realmente;s'èbiftoria di corta accadu- 
ta nel mondo,èiparabola, come era co 
ftume parlaremolte volte in efla Gic- 
sù Chrifto Noftro Signore. Teofilato 
ir dicechefu paràbolajancorche quefto 
he parere fiafalfo;&lontano daogni ve 
rità: perwna regola di S.Ambrofio, & 

Confule diS. Giovan .Chrifottomo; la quale è, 
Martin, Chetutte le volte che nell’Euangèlio 
Martin. fi racconta alcuno euento,neliquale fi 
ezbipo nominano perfone:s'hà darenere per 
riali .@ hiftoria vera , &chefucceffecofi , & 
3:dict: poiche quà fi nominò Lazaro , & A- 
pinco Ls che fia ftata vera hifto- 
pheef -Ercon quefto prefuppofto iche fia ve- 
xifer. Ta, entra SanLucacon fimil parole , 
Era vncerto huomoricco, che fi vefti 
ua di grana,& biflo. La grana eraanti 
camente infegnadi Re; il billo ; dice 


DELLA VITA 


ria;&il direîl contrario non è ficuro, - 


Me 
Sat Ambrofio, che è vnafpecie dilino 
molto bianco,&c eg Cagna; 5 È dt 
ni fplendidamente, &v ( TI 
Et vi era anco va pouero medicochia p) 
mato Lazaro ; che giacena vicino _ 
portadel ricco Lera di piaghe,& de : 
deraua fatiarfi delle fregole ,checade 
uanonellamenfa delricco , &ni 
glieledana ,fenoncheicani veni 
no,&glileccauano e piaghe.Grande- 
menzecommifera l'Euangelifta fa mi- 
feria di Lazaro. Dice prima, ch'era yn 
pouero; non molti in compagni 
qualis'hbaurebbe potuto confolare, è 
macrafolo, accioche fentiffe piu lay 
fua miferia, per vedere ; cheefièn 
tutti ricchi,egli folo erapouero, 
do tutti damangiare,& da viver 
folomoriua difame. Sichiamaua 
zaro,per effer vicino della miferia,di- 
notandoanco il nome.lafuainfelici- 
tà . Giaccua vicino alla porta del ric» 
co, non hauendo neanco doneftare. 
Vedeuaibeni chedi continuo entra» 
nano per le porte del ricco , permag= 
giorfuo.rormento , per vederfitanto 
pouero è Dicedi più, ch'era pieno di 
piaghe,&non vna fola; ma molte. Vna 
fola infermità malamentefì (opporta, 
quanto più, fopratanta pouertà ? Si 
aggiange ancoal fopradertto , che l’ef- 
ferinfermo,nongli feuaua la fame; al 
tri fono,che non hanno voglia di man 
piumera era cofiin Lazare infermo, 
aucuagran voglia di mangiare, & 
nonbaucua, che mangiare rime. 
to fos2c ere maggior rom » 
che1lfuo appetito non glisdimandaua' . .@: 
cofe delicate, & preriole»mavn pezzo 
di pane ; né pur leminucciole glida- 
uano, anzi veniuanoi canià leccarli 
le piaghe, ilchegli era di non picciola 
pena; poiche gli huomini porendo,.nò 
gli danano rimedio,&i cani , chenon 
poreuano procuranano dargli rime- 
dio;Ma cra tuttequefte miferie del po 
mero;dette per l'Enan elifta, dice vna 
parola per grin confolazione di Laza 
roy& di tutti quelli, che patifcono mi» 
ferianel mondo , & è, che tacendoil 
nome.del ricco , mettequello del po- 


uero, 
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ttero; cheerà Lazaro; . 


Luc. io. Vie (i Senafen cheadulai DIG Seni 


Cielo;il ricco non ha nome, & it poue 
ro si.Il medefimo SiLuca dicesche vn 
i vennero a Giefu Chrifto ifuoi 


allegri,& molto confolati di 
cendo: Inbuon'hora e vi cono- 
fceffimo,in buon'hora 


ni; da noi altri,ci temono, & 
c ivfcire dai corpihuma 
ni ci vbidifcono,& efcono d’effi.Gli ri 
cil Saluatore:Non vi rallegrare di 

cpoli mici molto ,,perche i demoni; 
vi fiano fi ti,& vbidienti,ma ralle 
grateui pche i voftri momi fono fritti 
nel.Girelo. Confolatione gride hà d'ha 
uereil pouero,& neceflitaro,& quello 
ch'è tuto dalle afflitrioni,cetrana 
gli,c6fiderido,chefe lo fopporra patié 
cemére,& vie bene, Dio gli ha da da- 
reil premio pello,efendo;il fuo nome 
contutrto quello che fà,8cin che meri- 
ta;fcritto nel Cielo. Grandiflimi faro- 
no i trawagli,che parì Mardocheo He. 


Efter : breo,come fi raccota nel lib.d’Efter;sì 


"p vederfi prigione vecchio,& pouero, 
come della perfecutione, che Ami gli 
faccua,infino a follenare nella fua ca- 
favna forca,per leuargli la vita,8&con 
tutto ciò era corento,& molto cofida- 
ua,percheil fao nome era feritto neli 
bri della memoria del Re,& meloui il 
feruigio che hauena fatto alla fua Re- 
gal corona (coprendo vntradimento, 
che liberò dalla morte lmedelimo Rè 
Aflucro, &afpertana il premio di cofî 
fegnalato feruigio,come al finel’otcen 
ne,elfendo:vn giorno in trionfo,& me 
nîdo awanti di fe,fatto parafreniero;e 
banditore fuo il fuo remico Aman. Et 
l'iftelfo facceffeal noftro medico Laza 
ro,che il ricco,chelo pfeguitaua,& gli 

fa vita pronrimedtare allafuane 
cellicà fu baditore,e parafreniero fito, 
dall'inferno { doue! ftaua vedendolo 
nel fenod’Abraiî , luogo de gli eletti, 
comchorafi vederà.L'effere it pouero 


per daconfiderare,che dice l'Eua i 
ici &niunoglitimedianantil ricco, né 
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alla porta del ricco,dicè S. Greg circ, 
Dio prende due cofe, vita che merita” 
fepid poucro, vedendo l'abbédanza 

ricco,® Jafua ponertà, & l’atera, p 
che foffe più giufta la codénatione del 


i ricco,&che nondicefte:Sie.non fape- 


uadella fua necelfità, & è rn se 
nangelitta, 


onaalcuna della fua cafa. Dalche 
fiinferifte,chenò era quelto quel ric- 
coy comealcani hanno detto , che fi 
chiamafse Nabal, ilquale Dauid volfe 
vccidere pla fua siga fi ma 
la creiza:poiche quello hauca Yna no- 
bile,& piecofa Mono, chiamata Abi- 
il,chel'haurebbcefoccorlo,fe l’hauef 
eveduto, Sc però vn'altro era quetto, 
&nongilo,anzi quelto fendo egli cat 
tiuoj& sEza piecà,tutci quelli dellafua 
cafacrano del medefimo cuore. Dice 
Salamonenei Prouer:bii:Il Reempio, 
& cattiuo,ha tutti i fuoi miniftri catti 
ni,&empii: Et l’Ecclefialtico dice: Al 
fegnoche farà quel che gouerna la cit 
tà:rali farino coloro,che vinono in ef- 
fa.Et di quà rifialta,che fe entrate in ca 
fa d’vn Ihuttre,grà giuocatore; trowa » 
retenel tinello 1 feruitori,che giuoca- 
no lefue parti del definare:i inc 
patu dellefcale ftanno giuocado le po 
ite dellecalze , & i colari delle cami- 
fce,fené hiîno danari.In cafa d’vn mer 
cante auàro, e vfuraro i fattori fono a 
lui fimili.L’artegiano bugiardo,& per 
giuro amarauiglia lafcia d’hanerlano 
ranti,che non fiano pgiuri, & métifca 
nosépre.La madre di famiglia amica, 
delle pope, &d"effere veduta nella fe- 
neftra da quant pafsano:mi haurà i- 
gliuole,ò maffare honefte.li ricco cat- 
tino, & (enza carità ha cutci quelli del 
lafaacafa, che fono d’vna medefima 
taglia.Solo hayea dibuono che noface 
uamalead altozilche né balta pandar 
al Cielo, pchenò fi ha da farmale, nè 
lafciare di fare bene,Sc perche haueua 
fimilebene di nòfarmalea' terzo, ne 
d’aueracquiftaro malaméce i fuoi be- 
ni,lo pagaua Dio indfta vita cò molti- 
plicargli i beni di fortuna, Abraî ite 
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si gli huomini fono di effe; ò dell’vna, 





&:lcggono libri Sani, Quefti morédo 
fono portati al Cielo iaedearpehia. 
L'alcra,cheè l'inferno;il Curato è Lu- 
cifero.i parrocchiani d’effà fono quel. 

li,che fi bartezzarono nell’acqua del- 

la concupifcentia,& delle delitie. Et 
queste iui pagano leloro primirie 

ono quelli;che fi levano a buon’hora 
adimbriacarfi, &trail giorno fi elfer- 

citano in mille viriy; & peccati fcolra- 

no gli officii d’efa parocchia,che fono 

le mormorationi, eggono libri profa 
ni,&trifti, quefti fono i parocchiani 
dell’inferno:& cofi fono in effi fepelli- 
ti,mofendo,come fu quefto ricco, Di- 

HofMei ce HofMeifterio , che mife prima lE 
ficrine. uangelitta fa morte del pouero,& l’ef- 
16.Luc. f(erporrato al feno d’Abraî,che quella 
del ricco; & portaraall’Inferno: Per- 

chela conditione di Dio è di premia- 
reprimail giufto,che caftigarilcolpa 

Mat.2 5. to.Quando S.Matteo racconta quello, 
chefuccederà il giorno del giudicio , 

prima dice, che parlerà Giefu Chuto 

coni buoni,& glidirà: Venite beneder 

ti damio padrea poffedece il regno de 

i Cieli, &fubito parlerà conicrifti & 

gli dirà: And:cemaledetti nel fuoco 
eicrno.il premiar di Dio è come moro 


MENDICO: 


OltevolteTi vede dorfia 
acochiani fepèlirea-corpidi pione de 
È - . Vorrei ingfto luogo dipin- 
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mettono in v i Inquetto naturale,&ilcafigareviolento.S.Gio ___ 
| lens supe) re lo fepel vanni nel Apocalifie dice, Che vidde Apo. # 
| no,perdinotare;chelo-gettarebbe Diocon, ain bocca, comeche 
‘ Guigua! fi oniainegni delri dicelle, che non glisentia da i dentiin 
dice;che lo fepellirono; acciochès'in- «giù ilcaltigare,& fe caiiga,è sforzaro 
tenda che fu molrossmofo ilfuo mot è farlo per giuftuia na 
torio.Quefto è quello,che diceilCGae- | 
tano, & pare dirloan *Agofti- Si racconta come l'anima' del ricco 
mo;Gli altri efpofitori commanemea- mel'rferno, dr dd và glrorch nelle 
re no,morfeil ricco, & fù (epelli — fiamme, & vidde Lazaro né: fongidi A- 
tonell’Inferno,quetta era la (ua parto ——branm, ladimartachefices > come gli 
chia Detle quali venefono due, &vut fin negud vo 1 Agna 







” ne ina:ione il mortorio è, 
fi feceall'anfeliccanimaditricco, 


‘ Slonarrail molrodorco F.Pietro di Fra rie. 


Comnarruia dell'ordinedi $. Domeni tro di 
coinvafermone fopra gita hiftoria, e Com, 
udice: Cheincefofi nell'inferno lafua de! Ser. 
miorte,come che quellaera fua paroc- moniel 
chia;peffercgli pfona fegnalata;& pri SorTeno 
cipale fi cominciarono a radunarfii P È dI 
Demonii,etutci i codénari,&ci Demno- Gitor 
ni dupplicauani gridi,&i ftridori. Et impref= 
sépregfto palla iguelto modo,gi che foin Pa 
iui fi apprefenta a'cuna pfona di coro, rig: l'an 
come quido va vn giuftoin Cielo, di- n0:52%. 
ce Dauid mi afpettanodgiufti nel gior pla! 131 
no della mia retributione, & pagame: Luc. 15. 
to pgoderfimeco sErè soit a oi 
che dice Chrifto,che fisodono,& fn 
no fefte,gn (i comerte vn peccatore cn 
rrido nel CielBilibero già da'pericoli 
del modo: coli fono nell’infefho ftri- 
dori,&gtidi, qfì vi và in effo pfonefe- 

nalare del modo,til luogo canerno» 

o, &angolciolo , fentono pena ogni 
volta, che qualcheduno di naouogli 
vàa dartaldo, & però intefa la morte 
digto cominciano i demonii a radop 
piarei fifchi & vrli i codénatile voci, 
&igridi,matedicédo Dio,che glicreòd; 
i padri che gli generarono;it pame,che 
migiarono,l'acqua che no, la 
terra che pmerono, & fe medefimi 
îtoèilraà doppiar pil ricco. $ubico 
trattò douce, & qnl ca 

e 
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lire.Perche come diceil Profeta Eze- 


Eae.3 RErcee cani arno i Sc 
è bolgic di fettelignaggi. en cle 
iui fi fepelifcono, & fono: AffursElem, 

Con'ute Moloch; Tubal,Idumea,Aquilò, & Fa 

Vincen 146.1 Santi interpretano p@fti fette fe 

rium. ‘polcriiferte vitij.capitali,perglio.che 

Fer.Scr. fignificano quefti nomi;Vi fu grà diffe 

1. Ferig. eétià; in qual di queftebolgie farebbe 

6-Poft fepelito,perche duelo dimandauano; 

Penie dumeach'èla gola ,&Molochs che è 

coem 1a luffuria.Determinò Lucifero chela 

golalo portaffe,& però pofcin ordine 
"fa fua cofcacernirà taqual riencidue 
‘maggiordomi p patta al noftro mo- 
‘do, Vno Efaù,'cheper migiare védèla 
,. fua primogenita. L’alero-il golofo 
«delquale patlaS.Luca,che.efsédo coni 
‘rata l’anima fua che màgiafe,& benef 
fe dì quello,che litentua apparecchia 
to,molro,&buono ,gli diedero di pr 
lioi Demoni, &lo menarono nell’in 
Knò douc 3 rara di.gfta ca 
ftaldiaitdifpéfiero a l'appetito . Que- 
fti fubito vnironfi,& madarono molti 
Demowifollecitatori di quefto vitio, 
che andarono co gra ftrepiro i cafadel 
ricto, done nell’iffeffo puro,che l’ani- 
ma fifcparòdalcorpo; & fu giudicata 
codénata nel giuditio particolare di 
Dio;fubito lacoperfero co vn pino di 
fuoco, chela penetròtutta comincian 
do daglia hora asétire la miferia,& in 
felicità, che patifce nell'inferno, Si ca 
‘nicano di effa quattro Demonij,che 1° 
‘haueuano follecitara, che offendeffe 
Dio,&caminado ali’inferno. Andaua 
ta gola coperta di corroccio p wn cofi 
buono famigliare,c alieno fuo. Porta 
tano avanti torcie negre,& fadédo fu 
mo.Néviera ordine nel morsorio 
ichenonve n'è tra Demoni:macofufro 
ne,ancorche fogliono wnirfi ad vno,p 
Glle,chegli coniene,& pconferuaria 
‘loro Republica.Le Letanie, che gli ca 
«-ranano, era dimidara Dio, chenon 
haueffe di dll’anima mifericordia,c ai 
« Siti,che non peeffa, poiche 
| o,cffendo'già data la sé 

'iffeliceamima tiro brut 

vate carriuo odore, chea 


Luci 


la" 


dd 


wa 





‘i medefimi demoni era infopp 
le,& gli era rogna rano sfo 
zati ad affrettarfi,cé cla. Quello 

fe fentiva,non è già poflibile di 


Jettarioni,& vederfiin tira mifeti 
infelicità, & 
plui doueu 


ini leparcuano moltocare le dilettà- | 
tio:iiy& paffatépi di i 


dio,hauendolo hauato 
mondo . lui fentono dolori,8 non fi- 


nifcono mai di sétirli,vedédonellaim 


dignatione di Dio , de fua resdé 
Sitijde gli Angeli,& di.ruttelecr 
re;circodati di fuoco, roderé da i ver 
mi fchernir da’demoni,e meflifraaleri 
codennati,maledicédofi l'yno cò l'al 
tro,defideràdo vederfì fatti in pezzi. 
Deli fe c6fiderido Gfto,fi foffeoccafio 
ne di timore p.nò vederci noi in vn'al' 
trofi mile.Deh fe hora,c'habbiamo té 
po,e luogo,metteffimo in ordine lewî 
te,pernonpatir fimili rormenti nella 
morte.Arriuarono dunque i Demoni 
all’infernocò l’ifelice ricco.chedi già 
eratanto powero;domne fu riceuuto c& 
granfuono di cipane , pchefonanano 
tutti i vacui di carità, +c6dennati grie 
di,i Demonififchi,& però era cola (pa 
uentofa vedere,&intédere il rumore; 
i gridi,& voci,i gemiti, &i finghiozzi 
de’codenna:i.Si faceua cofi gra mimo 
re,chenofi potenaintedere, ne vede 
repelfere le voci rire, Sca otiro 


Mente, ESA 


imaginarfi,v(cire di tati comodi, 8 di | 
haueua dadurarpsé — 


cda tu 


ccorgerfida douero,igi =—— 
doueua diretra fe itelfoch'erameg e 
che haueffefatto penitétia.nel modo, 
Gfta vita,poiche | sa, 
hebbetal fine;iui eli arrabbia def ri PE 2h 
sbrana,vedédo,che già non vi è ri e TR 
cofi facile nel 
















iù - 


efcuro,i lumi tito(imorzati; chefolo 


rendevano fumo,& non fiama, abbro 
ciandofi tuttitra cili.Era l’inferno rus 
tocopertedì corrocio,come ftàdetcé 
tinuo, pareti affumati , che ralifono 
appito letapezzarie,cheiusfono, era 
v{citoauiti Lucifero a ricenerlo pefi 
fer pfona qualificara,& efsédo: già dé- 
tro,lo ono in mezo di tutti, pfar 
gli.offici},.& cominciano cò vacifpavé 
rofe,&trerribilea dire i Demoni, & cit 
_ D 
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col’abbruci. 
| chehebbel'offici 


Pe 
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rm. cià 
DI LAZA 
Signòte; i alati ia nia 





il reftante fù del medefimo tenore; il- 


quale céclufo lo metrerono nel fepol. 
ero,che gli haucuanodapparecchiato, 
de’ghiotti,e golofi, aroldumea. 
No fù quàiltine della fa miferia, gli 
reitava anco da patire/Dice l’Emigeli- 
fta;che alzò gliocchi, & vidde Lazaro 
nel feno d'Abraam ; Il vederei miferi 
condennati altri,che nel mondo heb- 
bero per vili;&fprezzatiyche fiano in 
cotero,& eflineitorméti, gli énuouo 
inferno.Nò veggonochiaraméte, e di 
ftinramente quelli, che fono in Cielo, 
ancorche1ntendono vn non sò che di 
lio chegli altri godono ; Come quel- 
lo,che è in prigione fe (ente gliappa- 
recchi cre d’elfa di vna gioftra, o tor 

ci, gliè maggior pena ? & parimente 
bea li dell'inferno; vn né sòchesche 
intendono,& v no di quello , che 
i Sati godono nelCielo,gli è grane tor 
mento.S'hà da confiderare, che nò po 
fegli occhi inalcun'altre ,cheiui era- 
no,&quefto perche nell’Inferno fi ac- 
corge;ancorche tardi di glio , che cia- 
fcuno è obligato di fare j& il ricco né 


| hàchealtro mirare, fenò il povero, fe 


vuole faluarfi di quetto g i hà da dimi 
dare ftretto conto Dio. Diffeadunque 
ilricco , vedendo Lazaro nel feno di 
Abrai;Padre Abraam habbi mifericor 
dia di me.Deh fe Gita parola ci reftalfe 
fiffa ne’ noftri cuori, che habbiamo da 
carare Miferere,in quetta, ò nell’alera 
vwita.Scin quefta vita lo cantaremo , € 
da douero dimidaffimo à Dio noftro 
Signore mifericordia , ci fcufareflimo 
cantarlo nell’altra vira,come né lo ci- 
tò ilricco, lo cantaremo nell'inferno, 
douce egli lo cantò.Dice adunque hab- 
bi mifericordia dime,& foggiuge, mi 
da Lazaro:nò può ilcartiuo vedere ri- 
munerato'il buono. Hanrebbe voluto 
il'ricco;,che poi ch'egli non haucua cò 
tento; che Lazaro anch’egli non l’ha- 
ueffe, & dimandò quefto co occafione 
che el portaffe vna goccia d’acqua , p 
che lafua lingua la pafava multo ma- 
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le. Etera giufto giudicio di Dio , poi- 

chelal c&îibuoni bocconi hai 

ua peccato:S.Gio:Chrifoltitice: Via» 

goccia d'acqua dimandiinfelice, haut 
(e) 


hauuto nel médo tanto vino auani- 
zato; & né vi fi darà, poiche non detti _ 


wna minuccia di pancà Lazaro. Pa 
fegli Abraam:Figliuolo ricordati; che 
hauetti molto bene in vitarua;&Laza 
ro molto male.Figliuololo chiama;ac 
cioche s'intenda, ch'era del lignaggio 
degli Hebrei, defcendenti di Abrai; 
Gli dice, chefiricordi , ilche farà per 
maggior fua pena, poichediglioche 
s'ha da ricordare, è che hebbe molto 

benenelmbdo,e Lazaro molto male, 
&che farebbe Tato giufto s’haueffero 
cîbiati partiti. Ancora dice ,,non è ra- 
gioneche Lazaro pigli tranaglio di ve 
mire deme tu itai,eMendowi tanta difti 
tiain mezzo,& tu nel mondo nò efle- 
remaivfciro alla porta della tua cafa 
a dargli qualche cofolatione:& perciò 
lafcialo,ch'egli ripofi,e tu fti} a patire: 
poich'eglimeritatanto bene. come tu 
i! male,che patifci.Intefa Gta fecca ri- 
fpotta ìl ricco,ritorna à pregar Abrai, 
che midi Lazaro nelimbdo, accioche 
delle anifo à cinque fratelli;c'haueua, 
per auifarli,che né andaffero dou’egli 
fi ritrouaua:Non faccua quefto 2 dn ca 
rità:ma pertemere la pena accidenta- 
le perla fua codennatione,della quale 
egli fùin certa maniera caufa coil fuo 
male effempio. Ne quefto gli conceffe 
Abraam; anzi gli rifpofe,ch'erano nel 
mondo Moife,&1 Profeti. Quefto è gl 
le,che Moife,&.i Profeti hanno lafcia 
to fcritto.Era quefto auanti, che l’Enî 
gelio di GieluChrifto fi publicafe, , 

quandofifaluauano gli Hebrei nella 
fua legge.allaquale giirimetto.Totuò 
à replicare il ricco,& diffe; Non padre 
Abraam: più effetto farà in elfi vn mor 

ro rifufcitato,chela ferittura.Conclu- 
fe feco Abraam dicendo,ne anche cre- 

derà ad yn morto, che rifia(citi colui ; 

chi non crede nella Scrittura, & fi pro 

uò quetto per l'elfempio della rifur- 
rettione dell'altro Lazaro fratelto di 

Marta;e di Maria, rifufcitato da Giefu 

Ddd 2 Chri- 
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Chrifto,che né fenza mifterio hebbe 
tal nome. Volfeil Saluaroterifufcitan 

Ieew.:= dofo,chef? promaffe quefta verità:poi 
che coime dice S.Gi barpz rsia 
Lazaro rifitfcitato Giefii ito, & 
volendo dire di luichiera,& i orme 
ti ,ch'etano apparecchiatià chi no lo 
credeffe.I Giudei nonfolo nomlocre 
deuano:ma peuraviano dargli Ja mor 
tesaccioche fi vegga fe credenano nel 
mortorifiufciraro.Quetta è la hitoria 

di Lazaro Santocanonizato per Chri- 
fto,lacni hiftoria vfa Ja Chiefa nell’E- 
nangelio dellameffa del rerzo: gione 
di diquarefima. 


Si prowa efficacemente come è neceffrario 
operar bene per andare al Cielo s fa trat- 
ta dell’opere della mifericordia è & 

articolare di vu d' effe, ched'iBfepet- 

rei morti > d'propofito di quanto del 
mendico Lazaro- s'è detto , ancorchie> 
nonw fofie » ch: at fuocor podeffe fepol- 
tura. Cap. II! 


Varo fra neceffàrioal Chei 
fiano far buome opere p 
cofeguire la vita eterna, 
lo dice la divina Scrittu- 
ra in diverfi Inoghi, elo 
Piali.r4. dicono ì' SseiSacrr dotrori. Dauid di- 
miîdiîdo ivmSal.Chrafcéderà nel mò- 
.  redelSignore:RifpoderQuelloche vi 
Utia: » werì fenza macchia di peccato; &ope- 
rerà la giuftitia. Di maniera;che è bifò. 
no: faropere buone. Iaia ciammoni 
‘ce dicedo;Lafciare difar male, &im 
paratea far bene,Et tatti i libri de'Pro» 
feti infegnano, che fiopert bene.In S. 
Inî 19 Matteo dice Giefù Chrifto; Non glio. 
che mi: chiamerà Sig.cioè,conofcédo» 
mi plafede,ma glio,che farà lavol6- 
tà di mio padre,che è in Cielosquetto: 
entrarà nel RegnodeiCieli.In $.Gio: 
wir vanni diceil medefimo Saluarore; O: 
39° oni farméto; ciot'ogni huomosche ef- 
fendo ynico: per lafedemeco,no farà: 
frutro,farà ragliaro,& gerraro nel'fuo» 
co.In S.Matteo amcora dido ragione: 
aibnoni,pche gli‘ammetre alla felici 
t,dice,Hebbifame,& mi defti. da mà 


Matt: 7. 


DELLA VITA 


fmi velino, ori 
se ifti;in mi . 
in carceres&cmi vifitafti. Quandò fidi Mat.vlt 
cetiò dagli Apoftoli per alcederenel 
Cielo,glicomidò; cheandaffeto a pre 
dicareilfuoEuigelio per rutto 1lmò 
do ammonendogli sche offeruaflero i 
fuoi precettiy & commandamenti.Sag 
Paola-ferirendoai Romani dice: Né 
quelli,che intenderannol’Euangelio; 
ma.colorosche faranno quello, chein 
effo ficommanda; faranno giuftificati, 
Etimvwn”altra parte; Conutene, , 
cherutti ci prefentiamo auiti il tribu 
male di Chriito accioche ciafcumo rice 
uail premio,& paga coaforme all’ope 
refue.Et San Giacomo nebla fua. cano 
mica afferma, che l'a fede sézateopere 
fia morta . Er finalmente San Giouane 
nrneli”Apocaliffi dice,Che l’opere fe+ 
cei l’altra vita coloro; che dag 
fi partono.il medefimo che dicela 
Sacra Scrittura , diceno:smolti facri Apec.o. 
Dotrori,comeSan Girolamo, Sî Bafi. + _ 
lio,Santo Agottivo,S.Giowanni Chri. P-Hiet. 
foftomo, & Teofilaro3.& liltelfo di. in Matt. 
chiarò il Santo Concitiv: Tridentino; D. Bag 
Talchefono neceffarie le opere:buo- jalib.de 
ne, &grarea Dio; Di quefto talento mo. 
fono quelle,chec6munemente fi chia mac. 
manodtmifericordia , le quali: fono cap. 94 
14, fettefpirituali , che appartengono D.Aug; 
all'anima, & ferre corporali, che ap- ! deride.. 
partengo alcorpo . Conquelle fi pro. © Opere 
uede alle miferie che patifce l’anima; ra è 
&conquetteaglie del'corpo | Lapri» H ri «a 
ma miferia dell'anima è l'ignorantia; gde,s 
nonfapere cofè neceffatie per Ja fu@ jge na.. 
faluarione;mealtre cofe, che-gli: con- rure: 
uiene.Perche fi come il'conoftimen» Teofil 1: 
to dell'anima è il primo benefuo: ; a Mat 77 
poiche è tucescefil'primo maledief- cò: Tri. 
fa,& prima mileria, & da:doue ftatu» Selle: 
riftono molte altre; è l’ignosantia;& ©? Y@ 
per cofequentia:la:prima 0 fmi 20.8 
fericordia è:l’infegnare: a: quelli che 
nonfanno:. La feconda rmferia:fpiri» 
tuale è,conmrto chie vi. (îa:conoftimi: 
to,niicar di prudentia: per lecofe,che: 
s’lianno da ordimare, & d'fare.. Li ri-- 


medio di:queftaòlafeconda opera dii 
mile 


Rom.9. 


2.Cor.sg. 


18, 


figlio. Tasereziniferia,Stkgptonde 
IRSA ie an epr dicé 
figlio,cil peccato, (pecialmereil mor- 


tale. !)acotelta mifèria non 
cant efficacemente da da Dio 

ere cauaro, percheil peccato morrà 
le è porta picciiita » & qual fi voglia» 


puòferrarla,&folo comi, chetienela q 


chiaue apriria:C6 ructo ciò puòil prof 
fimo aiutare ad vicirne amontdolo,& 
carregédolo;&cofi laresza opera del 
la mifericordia è correggere glio, che 
erra,pemédarfi co ogni Carità, più to- 
fto che peraffrotarlo;& fealcuna vol- 
ta fi farà con affronto,ha da efere con 
Gitofine; accioche conuinto, fugga il 
peccaro,che gli fu la caufa di fimilcé- 
fufione. La quarta miferia è l'elfere al- 
l’altro moletto ,.& graue, per rimedio 
della è la quarta opera dimufericordia 
cheèfoffrite gli aggranit ,& moleftie 
de’ proflimi.La quinca miferia è la tri - 
ftezza,&{fcofolatione. Peril (uo rime- 
dio farà la quinta opera della miferi- 
cordia;che è cofolar1! dolére. La felta 
è l’haucroffefoil pilimo , & il fuo ri- 
medio è pdonar l’ingiurie, La fettima 
miferia è l’elfer debitorea Dio,& non 
hauer cò che pagarlo, & pil fo rime. 
dio,è pregarlo peri viui, &p i morti. 
Delle mifericordie corporali, la prima 
è, nò hauerche mangiare,& peril fuo 
rimedio è la prima opera di mifericor 
dia corporale,dar da mangiare all’affa 
mato.La fecoda miferia èla fere:& per 
lei è la (econda opera della mifericor- 
dia,il dar da berc al fitiente.La terza è 
l'effer nudo, &laterza opera della mi 
fericordiacildar da veltire allo fpo- 
gliao.la quarra muferia è né hauer ca 

a doue ritirarfi & fa per efla la quarta 
nifericordia di riceuerei pellegrini, 
Laquinta è l'infermirà,& fa plei la sî. 
ta opera della mifericordia,che è vifi- 
tar l’infermo,òcarcerato.La fefta mife 
riaè il macaméco della libertà pcatta 
ra,& ha peril(uo rimediola fefta ope- 
ra della mifericordia, cheè il redime- 
rcicattiui, La fertima miferia è dopò 
morto non hauer fepoltura,e gliela dà 
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la fettima opera della mifericordian, 

cheè fepellatei morti. Tutte le fopra» 
desrefonal’opere di mfericordia,del bi 
lequali dice S.Agoit.cheriful:ano da» 34. > 


9 deci. 


l'huo- wvnacé paflione del noftro cuore,vetfo pui, 


lamiferia alteat, la quale ci muouca 
foccorrerla fe potremo, & è parimente 
virctà,checi fà molto fimilia Dio, del- 
ualeè proprio l'haaer mifericordia, 
chela ChieCad'eflo cita; Perche furan De cui 
to.l’amor,che.ci portò, che fi fece huo proprù 
mo ppiùcopatire dellanoftra miferia; e mic 
Exgito per ragione,che haueado fola- "er &e 
mente fa natura diuina fi compatiua 
quanco all'efferto,rimediido le noftre 
miferie fenza pigliar i fe dolore,netri 
ftezza,perche nd cra pollibile.Ma fat- 
te huomo ci copatifce quanto all'effet 
ro,& quarto allaffetto. ito all’effer- 
to,perche ci cauò dallafoimma miferia 
che èil peccaro. Er quiro all’afferto,p- 
chenonfolaméce fi dol(e di noi alcri, 
& tolfe per noi medefimi meftiria, 
ma come afferma I(aia,pofe fopra di fe 
tuttii noftri dolori.Da quefto venne a 4Adheh 
dire a $ Paolo,Habbiamo vnPòtefice, 4. 
che sà compatire dellenotre miferie, 
Vediamo Apoftolo gloriofo, & quelto 
di cui voi parlate,non fapceua innanzi 
compatire,òcomincia al prefence ? A- 
uancidice,checi compatiua (enza pati 
re,hora ci compatifce,parendo,& cofi 
le noftre miferie, che auiti ramediaua 
fenza dolore, le rimedia farro huomao 
cògrandi dolori. Erpoiche Dio a, | 
fto modo fi portò cò elfo noi,è giuito, 
che ci compatiamo de’ nottri proifi.ni 
&rimediamo le loro aeceflîtà;nel che 
cò faregllo,che è neceTario,&ci cone 
uiene per faluarci ,che fono le buone 
opere,acquiftaremo vna pineffa,» che 
ci hà fatto il figlio di Dio , che qual fi 
voglia, che darà al (uo p'lîmo pamor 
del medefimo Dio va vafo d'acqua» Matera 
fredda, non micarà di premio nel Cie , 
lo,che pefler premio nelCiclo,nò può 
effer feno molto grande,&m iagiore 
eglifolo,che tutti vnitiinfieme dique., 
fto inédo,& poiche dito promette per 
folo vn vafo d'acquatredda, confide». 
riamo ,che darà per altrecofe di mag. . 
Ddd 3° gior 
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tor prezzo,&'valore S'è derto effere 
Ju vluma opera della mifericordia il fe 
peliremmorti , circa della quale perifi- 
ne,non folo della vira del mendico La 
zaro;che come s'è veduro;fu tanto po 
ucro';, che viuendo morfe dì fame, & 
morendo non hebbe chrgli deflefepol 
tura,ma perconclufione ditutra l’ope 
ri voglio trattare del modoyche alcu- 
ni pepoli-& natient hino vfatoin da- 
refepoltura a Muoi defonti ;&11 mo 
do che tengonoi Chriftiani,accioche 
fi veoga quanto fia meglio quello,che 
quetti fanno, che quello che efli face» 
uano:Raccoltert più che fi dirà da vn 
Aurror moderno, in*vntrartato parri 
colare, che fece di quefta materia . L- 
quale riferifce Seneca;che dice baner 
hauuto principio il dar fepoltura ai 
corpidci morti,non tanto per l'occa- 
fione d’<fli;, comedeivini perlenarfe 
glidagliocchi,e fchiuar di quefta ma 
picrarl'dolore divederli morti,&tan- 
co l'horrore,& cattivo odore.Dice an 
co quefto antiore , che fempre ifepol. 
cri furono tenutiinfomma riuerentia 
dattttelenationi, Giudet , Romani, 
@reci,& Barbari . Dà vn'effempio dei 
Sciti:genre feroce, hauuta per molto: 
cradele;fenzavrbanità,& politia alcu 
nà,ai quali mouendo guerra Dario Hi 
dafpis, & ralflandoli drpoltroni:, pche 
nònvficitano in campagna aperta a cò 
Barrirefeco , cflì glititpofere:. Arrui 
adunque Darivariepolerideinottri 
padris&fcorrefeimente gli rrattij& ve. 
detàfe fiamo polrreni, & si que: 
fto nomfa,maneando occafione. di co- 
battere;nosò perche avuenturar dob= 
biamo le nofirevite.Plutarco nella vi- 
radi Numa dice, chei defontifi chia- 
mano faeri, per ragione delluoghi;do. 
ue fonofepeliti;che fono facratis& tra, 
»Cartolicilianno fimililuoghi,ancor- 
che Rino fuon di Chiefe,cerrareligio: 
né centra coloro, che manometto- 
noanefli, fono peneordinate da i form 
miPontifici,& Re.I Romami hino po- 
ftiiluoghiperifepoteri fuori della» 
città, come nella laminia; & via 


- 


noni viando Jeleggi rono.. 


DEL AVIRA: SA 
diLicurgo.fepelliuanoi rie | : 


vicinoa 1Tépii, &i Satrapi Egittii de 
trodegliiftefii Tempii davano fepol- 
tura a?loro Re, nel qual Regno d'E- 
ito è cola tota appreffoi fcrittorit 
fidate chiamatì piramidi, ch'erano: 
edificii fnperbî etremamente, &glii,: 
che gli edificauano; € cont 
ti di wiuerin cafe piccioley & abiette,: 
dicenano farquefto,perche nelle cafe ; 
hawenano dadurare poco. répo,& nei 
fepolcri moltò.Nota di più tto Autto » 
re efferecomune fententia di tuttele.. 
nationî per leggi particolari; priuar 
della fepoltura quelli medefimi, che 
da per loro fi danno la morte, gettan= + 
doline ifiumi;ò mari,ò nellaterra al» 
lebettie. Di quefto Egifippo nerende 
laragione;& dite,che degnamentegl. ® 
li,che non guardano iltempo determi 
naro peril fuo Dio padre per morire »» 
fono priwi delgrembe-della. terra fua » 
madre,che è ilfepolcro. Era'adunque» 
offerniza de gli Hebrei dar fepoltuta : 
ai loro morti ingrotte, dowe cuftodi» è 
vano i corpi balfamati con vnguenti 
odoriferi, &inuolti in lenzuoli netti, 
la(ciando gran pietre nell’entratasil- 
che confta per la Scrittura,poichetale 
fu'la fepoltura del Redentore del mé- 
doChrifto noftro Signore.Et Abraam. 
Ifaac,& Giacob, con le fite mogli Sar- 
rasRebecca,& Lia, hebbero finite fe=> 
poltura. Dei quali Giacob, che morfe. 
in Egitro:nò volfe clic il'fuo corpofof=» 
fe fepellito in quella terrajma in'quel 
la di PaleRina.Giufeppe fuofigliuoloy. 
effendoanco motto in Egitto pregò ® 
fuoi fratelli Atbreî, che leuaffero: di. 
quella ragioneil fuo corpo , andando» | 
effi fuorrdi quella, &cofi lo effertua» è 
ronoftpellendolo:in Sichem terra di » 
Paleftina.. Larragione-del defiderarfe» 
polturaquefti Santi patriarchi inPale: 
ftina,era 1l'faper per (pirito profetico,. 
chrein fimil'rerra:douena nafcere Dio, 
& defideranano,chele loro ceneri fof : 
fero per Inîcalpeftare;&che donendo) i 
rifafcitare,& comeffo molti: altri, effe»? 
re effiidiquelnumero,come alcuni fw. 


pp edge 





«coltume diede forza Silta Dirtarore, 
banerlo cofi comadato nel fuoreftam 
to:perafficurarfi che no folle fara far- 
ta alcunaignominia atfuocorpo,e fof 
fe giufta ricopenfa per gllo;che egli fe 
cefare in quel di Mario fuo nemico , 
che lo fece diffoterrare per Gitofine. 
Durò l'abbraciarei Rom.i loto morti 
infinoal tene degli Imperatori Anto» 
fini. modo 

bito morti lananano,e vngenane i cor 
pi.&gliadornauano cò vnarobba biî 
ca,fecédo che dice Plurarco,e gliacco 


pagnanano i loro figlioli con la tetta 


copertacò pini di fcoroccio, & lefigli 
uolecdi capeglifparfi lagnidofi.Il co 
ftume d’vfcire in publico gli huoinini 
era con letefte fcoperte,& le d6ne co+ 
perte: ne i mortori era al corrario,che 
gli huomini fi coprivano la telta, & Je 
«donne lafcoprinano. Andana bene ac 
copagnato it corpo del defonto, & gli 
gettanano fopra molte legne:s'accofta 
ua il parére più vicino del morto, con 
vnarorcia accefa,& gli dana fuoco . Sî 
vfaua anco abbruciar altre cofemmfie- 
me coil corpo come (criveHomero dî 
Patroclo,che-getrarono mel mote del- 
le legne i (uoi fermitori:canalti, e cani. 
Fra tanto che durava l’atbruciameto 
fon:vano dinerfì Arométi,come trom 
be;c ffanni credédo.che l'ammadel de 
furo cogita muficaatcedeffe melCielo. 
Abbruciato già il corpo,facemavn'ora 


tionein ]ande delmorto ,riccérido i 


fuoi buoni fatritvmo del fuo lrenaegìo 
d'amico,come fi racoglie dasneronidy 
&daCornelio Tacito : raccoglienano» 
Je ceneri in vn'vina,ò vafo,& lefepel- 
liuamo vicino d’alcun’altare, & iòtar 
to'alzanala voce vro dei'prefentir & 
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liera probibiteri ftotempori 
pa; È  nefCodice 
di Giuftintano pena dî vituperto; c'ob' 
brobrio alla Vedota:cheauiri finito: 
l’anno fi maritafic.Seneca dice,che né 
merremano alle vedoue piigere 
’amno: ma che no eccedeffe ifuoi proci 


odi abbruciarli erachefit vanno. Ai vedovi diceilmedefimo 


Semeéa che non pfiggenano il répo per 
prigere,perche mai ghié lecito. Et pe- 
ròtrai Liciy.l'huomo che palcuna dif 
raria cheglifuccedeffe, prigeva, fi ve: 
1ua da donna. Vfauano anco î Roma- 
ni,e î Greci farcerri siuochi,che chia: 
mauano funebri, che durauano none 
giorni,e fichiamanano anco Nouédia' 
u.Gli Egitrit,fecédo che dice Herodo' 
to,bawenano pcoftume gfî alcuno mo» 
riva dicauariti/ cervello pirnafo com 
wn ferro fatto pàfto efferto;glilenana” 
no anco l’inceriora , & empinano cofì 
larefta come il vérre di colt odorife* 
re,& falananoil corpo, elotenenano' 
nella cafa done moria 70.giorni , nell 
qual répo lopitgenano.Et fabiro lofer 
rauanoinvma caffa di legno pportio® 
nata al corpo,& digfta mamera gli fe‘ 
pellivano,e alii l’arcacanano nelle lot 
ro cafeim alcù muro forte, donelore- 
nevano molti anni. Gli habitatori di: 
Menfi,che ancor loro eratro Egitit; de 
putatano vn giornocò Giudici péito 
cletti,e pafavano vna palude,chiama: 
ra'Stige,cire fonifica erittivia,pche rali? 
andavano quelli, clrefa navisanano , 
feruédofi d’vna barca;il curbarcarino» 
lo chiamavano Carore, dio elircerta 
moneta peril pallaggio detta Danacez 
&ceffendodall'altra parre im prefénzar 


dicimazilicer:ch’è cviîto dire:ire licet: dei giudici uenivano accufatori, & fè* 
cioò,ciè lecito an darcenc,alfaqualvo: deponcuanodelitti'graui del'morro;ii’ 
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defonca ea fepelliuane: egli 
Sciti dice Herodoso , bile perio 
halfamato il Rè.gnmoriua , per il (uo 
lerica, per infinoall’viti 
fine d’effo:ciutio vna fpel6ca lo 
metteuano fopra d’vnletto,&atrorno 
cunearme, fcinauano vna delle fine 
mogli,&lametreuano dall'altra parte 
della fpelonca, & dell'alrra alcuni de” 
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. fuoiferuitori,comecoppierò , cuoco, 


caualierizzo,& paggi, riponenano an 
co canalli,vafi,& razze;ma fopra ogn’ 
altra cofa à gara vno dell'altro ; quelli 
ch'erano prefenti gertauano terra, & 
pietre,fin che alzaffero, vngri tumulo 
quefto fi faccuaà i Rè. Della gérecom 
mune,quido moriva alcuno, porrana 
neanco ilcorpo imbalfamato da vna 
cafa all'altra de'(uoi amici,i quali rice 
uédo ilmorto danano da migiarea co 
lero,che loportauano; fi occupavano 
ingfta40.giorpreal fine lafcianano il 
corpo appoggiato ad alcun fallo, ò ar- 
boro, nei mori ; done fono gridiffime 
newi perordinario; & iui fi coferuana- 
nomoltotépo : Altri Sci piglianano 
il corpo del defonte , & celebrido vn 
Couiro tra tuttii parenti, &amici fe lo 
migiavano& gli dauano per fepoltura 
iloro ftomachi . Degli Etiopi alcuni 
gettanano i loro morriim mare,accio 
che gli migiafle i pefci, facédogfta fa 
tisfartione, perche effi in vira fi foften 
tauanodi pefci.Altri ferrananoîn vafi 
grandi di vetro i corpi dé nti, & 
cano permemoria nei fuoi delcé 
.TraglilndiOneiali fiaccoftuma 
mai figlinoli eccidere i loro padri efsé 
do vecchi, &abbrucianano pori cor- 
i; & femacana, chi GMo faceffe , loro 
efli figertanano nella ftrpa dilegre, 
doue molio allegramente moriuano . 
Delle déne d'altri, che moriuano gio- 
uani,dice Solino , che fi prefentauano 
MU vu 
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i no Filofofo;& hiftorico dice, 








raorto marito era abbruciato, 
vinueuano cò infamia. Nicolò L 


vidde in Atene;vn'Indo chiam 
manochega, llquale publicamer 
vnagri fornace,& dicedo, che 

ftaua quello; che egli haueua pun CI 
vi figettò dentro,& fi abbruciò.I Gre- 
ci ancorche haueffero per coftume a 
bruciar imorti loro,molti di effi el 

geuano efTere fepelliti, & cofi Tucidi. 


e afferma; che particolarmente glliy x 
che moriuanoinguerra per di 


lafua patria , gli fepelliuano in luo 
deftinati per dito fine,cercido Orato- 
ri,che dicefero grà laudi d’effi nel té- 
o delloro morrorio; & circa di ciò fù 
to dice Plutarco di Licurgo, che die 
Di licétia ai fuoì Lacedemoni , che fe» 
pellifero i lor maggiori appreflo dei 
Tépi).Etquefti rutti erano molto effer 
cita in guerre, pdiffefa della patria 
effendogli perordinario cétrari gli al 
tri popoli della Grecia. Dei Perfi dico 
no S.Girol.Procopio,& Agatio,che la 
fciananoi loro morti nei capi ad effer 
migiati dagl’vccelli,&cani, & dopò 
fotrerraiano gli offi,& mai gli abbrug 
giauano,perche haueano il fuoco per 
vno deiloro Dij, & gli parcua effere, 
gii pazzia dargli a magiar i corpi mor 
u.Degli Trogloditi , che fono popoli 
dell'Etiopia vicino al mare roflo, dice 
Diodoro Siculo , che legauano i loro 
morti dalla parte didietrodel collo cé 
le gibe,e gli alzauano inluoghialti ne 
i capi,& gli copriuano di pietre; Jafcii 
do bea itumuli corni di capre,econ 
ri rifa fe neritornauano a cala. Quel 
î dell’Ifole Beleari taglianano a pezi i 
loro defori,& gli copriuano di pietre, 
I Nafamoni Affricani diceHerodorto, 
che procurauano morire affili; e Silio 
Italico dice,che morri gl’getrauan nel 
mare.Nabatei, Arabi,& Sabei metteva 
no i loro defonti tra’l letame alcuni 
giorni,e dopò gli fepellivane.I Meffa» 
geti 
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giauanoilorocorpi,dicédo,ch'eraimi 
glior forte effer ria iatoda gli buoi 
ni,chedal veiuiiGsichifo pendeuna 
noèùgliarborii loro morti , didoglip 
fepoltura l’aere. LCalpicoducenano è 
vecchi di7o.anni nei deferti,&glila- 
fciananvivi a morire, reftidoinguar 
dia pvedereglio,che d’efli fuccedeua 
&fe pl vederano effer migiari da gli 
vccelli,giudicauigliper felicillimi; & 
fè da beftie,p men felici, & (ene davo 
celli,ne da beftie erano migiatap 
to infelici.Gli Eruli:géte vicina al Da 

mibio,efsédo vecchi,& infermi erano 
sforzati a fgarci loro figlimoli ,& paré 
uwchegli vecidelfero #là morreloro e- 

ta,chera moltelegna,& po- 

fte fopradielfe;fi accoftana vn foreftie 

ro-debfuo lignaggio,; e lo feriua amor 

te.Subito i paréttaccédeuano le legne 

8cabbruciavanoi loro offi , &lecene- 
rifepellivano,& fe il morto hauca mo» 
glîc era morata di perpetua infamia,fe 

m breue répo né flappiccaua vicino al 
leceneri di fuo marito. LBartriani,. & 
Hircani vfauano gerrare # vecchi ad'ef 
feresbranati, & magîiati da i cani bra- 
ui;& maftini,che pergitorefferro-alte- 
uauano,&glichramavano fepulerali. 
Volfe lena: gito crude! coftume Nica- 
more loro Re;& dice S:Giro: che perg 
fto fi pofeimpericolordi perdere Re 

gno: Li Tiberini crucifiggenano rloro 
vecchi. Gli Efledoni afpertanano che 
moriffero.i. loro padri, &morti fi yni: 

uailparétado;ecicido fe gli magiaua 
no,& degli refchi faccuanò:vafi adot 

nati d’'ere;c6 i quali benenano.I Celti: 
faccuanoil medefimo...Gli è ba nirdeli 
more Caucafofepeli ivano i loro defi» 
tis& coreffituttoat priofo,&ricco chie: 
hebbero invica accioche lapdir adi fi. 
miligivie,;ccandofegli alla inemoria i' 
loro padri, né gli'folferovcrafione‘di: 
mettici a. Degit dice Srrabontchievi- 


«DilorofcriueHcrodote, chie: 


mol eleceneri fepellivano. 1Tugchi 
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i gel levano perinfelici rovéhe eeua alc gligolo, &it padre ri ton spa 
rivano d’infermirà, i quali gettata qiiglimoriari morre (iridenae 
i cad eraoa Ste al no,pchegliparema. con ef finirifuot 
es gli veci nos ne'eduiti man» mali,Scnetnafciméto piagenano, pete 


cifefapeuano, chegli comnciauano» 
‘giore 
ni coferuauano 1 corpo defomo,dcim 
effiofferinano facnificiy; & celebrava» 
noconuiri,&fabito abbrucciauano il 
corpo;& gliolli, & le ceneti fepelliva= 
nocogiitecovna dellemogli del mor. 
to;lz più amata; hauédola prima fatta, 
morire.IFràcefi,e Germani efsédo idor 
latriabbrucianano i loro, morti in cd» 
paguia deferuitorize gioie di ores5a » 
Co 
pellifcono iluoghi folitari), ancorche 
alcunifziîino-hofpicali pipoueri, done 
hînoilorofepoleri, &fono portariim 
eli co gr popa» & maeftà in c6pagnia 
dimolta géreefe hino otrenuto virro 
riè,portano:le:bàdiere che acquiftaro 
nòftrafcinido lelize rotte: & glitàbu 
ri difcordati: Arrivati ai loro fepolcri. 
procuramo,cire vi nafchinoarbori, co 
me platani,&caltri che fono sépre ver» 
di:gli piùgono i loro paréti,& feruito» 
ri 3.giorni, nei quali. celebrano:coui- 
ri,.ehano ragionametifopra:di effi, do 
uerecanoalla memoria i farti famofi 
del defonto,In tutrogito; che fi è det- 
to,pareche ficomeimvitai Gérili,&iî + 
Paganifurono barbari, cofi fr mottra- 
rono' barbari nella morte:Il'contrario 
fivede ne i Chriftiantlà cui vita efsem 
do molto accordata; &conforme alla: 
fagionescofiamco‘è nella morte, poi» 
che afpertidorciafcuno', che giunga la 
fua-hora,& muoia, hauédo- per graue: 
che a!cumn’alrro:lo-atuti àamo+ 
rire, &perino!comaggiore; s'eglime» 
defimo ft delle Siaione iaaGegrie 
riceuirotdiameSacrameti della Pent 
terrà, Eucareitia,o viatico; el'Etrema 
vnttone:niche è tutto» anaitmiflimo:co+ 
ftinne; come appare per S«Clheméte Pa 
puncli’Epiftola cheféri(fe à S. Giaco» 
mo il.mimore;& l'iltefo.dicono si Ci- 


peta 
priano;Sì Ambrofio,Si i 


fino, Cle- Dì Am 


uono: molo. poueri:.. Quellidi Tracia méteAleffandrino:Pàpa Innocétiopri de ong 


liauenîi picostume prigerquido glia: mo,Gieg:Turonenfe, Scil'venerabile 


franis. 
ggprrmer. 
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TI” “DELLA 
Btda,Gitita f'hota fi foléuano chiama» 
teiSacerdoti, che taccomandauano l’ 
anima,come afferma $.Gre.apa , che 
fi facena nelfuorépo;&cantauanogl 
refponfo,che comincia. subuenité 
De.Et uri fimiti, cheall'hora fi vfava 
direin tépo di metterli nella fepoltu: 
ra .Alche fi rifpode ad vna quettione , 
& difficoltà, chemofti fogliono haue- 
re.Qual fiala rigione,chie ta Chiefain 
tali ii tn alere pericioni,che fa 
nell'officio de defonti,come nella mef 
fa,dimida a Dio, che famorifchi la cal 
anima,&a i Siri, che fiano buoni mez 
zanisaccioche fi falui ,&nò fi codini, 
inghiottédofela il Tartaro; ouero l'In- 
ferno,nevadino in luogo tenebrofo È 
sépre;Poiche è chiaro,che efendo gi 
tali defonti yleloro anime ancorche 
fijno in Purgatorio, fiano ficure di c6- 
dannarfi . Acciò fi rifponde che fimili 
petitioni fi fecero quado era l'anima, 
inagonia,& perciò conueniua benifli- 
mo; comeanticamente fi faccua; & 
al prefentela Chiefa, ancorche dica q- 
fto paffaro l’agonia,& tranfito, jo rap: 
prefenta,come né paffato a Dio, anan 
ti ilqualesogni cola gli è presére.Muo- 
reancoil Chriftianocé vea cadela ac- 
cefa in mano,& dinotalafede viva, 
che riceuè nel bartefimo , quido pari- 
méte eli dettero vn’altra cadela acce- 
fa,& l'hebbe nella fua mano;ilche e co 
ftume antichiffinoy poiche $. Paolino 
Vefcono di Nola"; che morfe l’anno 
4:0.l'haueva nellefie mani, quidò f| n 
tò, comeapparenellafua hiftoria. Il 
torpo già morro del Chuftiano è trat- 
tato co rifperto,per elfere organo del- 
Pamnima;laquale fi profumefti) goden- 
do Dio,o1n camino di goderlo yo ve- 
ftonoconformeall’officio , cheimvi:a 
ficbbe,fe fù Rè,con veftito regale:fe, 
Vefcono di Pontificate , fe Sacerdote, 
comefe andaffe a celebrare; il frate,& 
Jamonaca co'fuoi habiti,& co'medefi 


> miaglialtri,che pdiuotione,& percò 


feguirel’indulgérie, che fono ftate cò- 


| Celfe da'somi Poicfici,a Glli, chemori- 
| rAnoze che fiano feppeliii co elfi, fe gli 
| pira per morire. Aglialeri l'invol- paffata; & fi emédaffero pl’auuenire, 
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la purità, con che l’anima 
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fibatrezzò,& gli mafero VORO sid 
di réfo blico; ilqualcha corri pos 7 VENE 
còilmortorio.Subite fi porta à fepe 
lite accopagnidolo la-croce j &clero; 
& ordini di religiofi, cirandotuttile 
Letanie;ò Salmi di Dinid; coforinéa » a 

' Met n= AE 
coftume del luogo. Erilsitareera vò — — 
ancoin tépodi $.Gre. Nazianzeno co 
m'egli medéfimo dicese che’ltono era 
lugubre,sometto.. Et nella morte di Si 
Paola dice il medefimo $. Girokeffen= 
do radunati pet (epellirlà iffonaci dA 
diwerfe parti,& nartoni andanano. 
rado.$. -o nellefue cGfeffioni a *- 
mailmedefimo , ferinédo la mottedì ||» 
fna madre S. Monaca . ll corpo del cas 
davero era portato nel feretro, e quel 
lo cheintroduife fimil coftume fu Gre 
gorio Vefcouo Aleffandrino, come lo 
riferifce S.Epifanio. Anticaméte i Ve» 
fcoui (oli andavano fcoperti: già yino Gre. Na 
nel medefimo modoi Sacerdoti in al- 24. lia 
cune parri:8&è cofa ben cOfiderara,per ‘22 "8° 
che la fua vica ha da effere tale , che fi» cm 
nita poflino moftrare fcoperta la fac- Lera 
cia auîti rutto il mbdo. Ancora vanno 
lecòfraternirà, & fracellàze di laiciac Epih.li, 
copagnido ilcadauero , &cofi effico» 3.10m 7 
me icherici,& frati porrano cideleac here. 71 
cefe nel.e mani,& pariméremoltetor 
cie,& ceri,che vanno abbruciàdo nel 
mortorio.Et è anco cottume antico 
poiche EufebioCefariéfe nella vita del 
l'Imperatore Coftantino Magno dices 
che fù fepellito l’iftefo Imperatore cò 
gri popa,e il fuo corpo fu meffo détro 
d'vnacaffafopra vn fepolcro alto inv= 
naChiefa di Coftantinopoli circoda» 
to di candele accefe poîtein doppieti 
d’oro,&che di là fu rrafportato ad vn° 
altra Chicfa,douelo fepellirono. So+ 
narelecipanene’ mortori),è cofa anti 
chiflima: poiche Beda fà métione che 
rifueglianano c6 lecipanelegéti,qui 
doalci moriva, accioche co glfuona 
firicordaffero di confiderarealla vita 
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 no.tròbetre, & 


‘ro,che 
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re le ci. 


P. peg lemorti dei Chriftiani,a quel 
o 


cheteneuano i.Pagani chefonana- 


nftruméti nei lo- 


DI LAZARO MENDICO  y9g 


» 


dato ordine peri fommi Porefici,&t ale 


tri inferiori prelati che i corpi de'lmar 
tifi;& dei Sari, leuandoli daterta, gli 


«rofotterramiti,ancorcheilifine fia dif metteflero dérro de glialtari,o ne mu 


rérespoiche glio de’ P. 
tà,c quello de” 


iera vani 
iftiani,é quello che 


ss’è detto,pche fentédole fi preghi Dio 
pe il defonto,&ciafcuno pat e 


5 che vn'altro giorno foneranno per 


"elfo, Soleuanoanti fepellitei 
‘chriftiani ereipbiccui; e cil medefi- 
‘mo nomedice,ch'è Greco, & dinota» 
vwn (enfo,&figmficatoi! medefino che 
‘dormire ò dormitorio , pche la morte 
“del buono è fimile al dormire,& p ciò 


re 


vfa Gfto madodi partare $.Paoloferi- 


AdThe; uédoa i Teffalomicéf.N6 vogliamo di 


%, 


suona fratelli i! fine di colo- 
i .dormono,pche nò vi cétriftia» 
tedella manierache accade acoloro , 
‘chené hînnofperiza.Innizi aditque, 
TQhriftiam haneffero Chiefe for- 
mate,viuédo tra Gétili haneano fegna 
rati cimiterii fuori dell’habitato, doue 
firadunauano a pregare, & fi celebra- 
uano le Meffe,comunicando gli affiité 
ti,s& anco iuibatrezzawano quelli,che 
weninano di nuouo alchriftianefmo.Il 
che tutto appare ple vite de’ smi Pon 
tefici, & in particolare lo dice Anafta- 
‘ fiobibhiothecario in glia di Papa Ser- 
gio. Vigilauano ancora di notte neici 
miterii, come dopò fi vsò nelle Chie 
fe Per ilche ordinò il Cécilio Eliberi- 
tano, che fi celebrò in répo di S.Silue- 
ftro,che non'vegliaffero le dinedi mot 
te nei ce cuirar alcuni tncon- 
wenigti, che dalle loro cidele faccede 
vano. In Gfti cimiterii erano fepellitti 
martiri ,& fi fepellinano ichriftiani, 
ma dopò chefi diede pace alta Chicfa, 
& fifondanano Tépii,fi lalciagano i ci 
mirerii,& fi (epellimano in efse. Il che 
‘cominciò pi Papi; Imperatori,&Re,& 
2 poco a poco venne a glio; che ì 
vedemo,che fi fepetlifcono tri pelle 
Chicfe, fendi poweri, gi quali reftario 
cimiteri. Perdifferentiare adunquei 
corpi de’ martini, & d’altr+Santi; da 


‘ cesche 


tisdoneerano eleuati, N fa DIAgonte 
rincipio di canopizarli &farebbe 
dai cofa ; checiòfufse reftato in 
queftotermine, &nò fi facefse quello 
cile di prefentedì faperche fenzaefser 
Ré;ò Prelati a” quali ben fifofferifcc; 
chei toro:corpi tengano luogo eminé 
te,ma le particolar perfone, fenzache 
per lignaggio, ftaro, ò vita fe le debba 
permettere, fe né perefser sche 
‘pretendono, ò (otterrarfi degli 
altari ;dalzarfinci muri,lamorando fe 
polcri di marmori finiflini, ponendo 
cpitafii deilegari chelafciarono,maio 
ranze che inftictuirono,pingendo,con 
imprefe;& arme, ancorche fiano com» 
prate a danari; nò (i dourebbe permet 
tere, poiche quefto è propriamente» 
de Siri canonmizari , & però:fi doureb» 
beriformare.Sepellito adiqueil cada 
uero,efsédo comes'è detto,&cal ppo- 
firo che s'è portatetutto gfto,vna deb 
lefette opere della mifericordia cor- 
porali, che adépirono coloro,che alli 
fterono al mortorio &eglirefta ai pare 
ti &amici del defonto,più che farc,& 
è chenéfubiro fi fcordano d’efso; ma 
confiderando quanto per minuto fi pi 
gliacoto nell’altra vita di coloro sche 
di quà inla vanno,& che per molto pu 
rificara,e netta, che l’efchi l’anima dal 
corpo gram'iniracolo farà, che non gli 
reftialouna cofa che purgare, & però 
hauendo da efsere 4 rgate na pene 
del io ,che fono gravi(fime, p 
stffilio 25 meso difazri ii, Mefsc;o» 
tattone, & opere pie; che efchino da 
di trogo. Nel chefarino duegrà benò, 
all’animeschre libere da vali pene 
deranno più prefto della viltà beata 
i Dio,& l’altro a fe (teli in farbene p 
imortri,s'includono molteopere dìvir 
tù fartte & buiorie,per mezo delle qua- 
li fi ortienicla gloria,& la felicità; del- 
la quale tutti fiamo n * 
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Tin. Parte e ne!DT quinottio verndles quel 
} dal Flor va nella" s'intende quidii giorni. erle notti fonor gua 
DI qualfifirimonole r30 del Ai comn.iameniodet’eftote,& fue mafe 
n 4 oi (a MadrediDio, & dei mimo nel SAsiitto vermele:quefioè net.mi- 
eeeh ch o, nella 


d'ogn 


# premo di Nouembre:dell'anno 1582.1befu #10,c7 4 nacimenco tre s iorai dopod 
ariete reauttintr, Quardo porordine di tio,<r quefto fu ben 


‘apaGreg.X111 
Gente 


 Marzosetaginagl va .del médefimo me 

Jero cofilePafibe chefi gouermano peref- 
So,veninano fuortdes 130 prop tempi, er 
perche l d.muononandaffe-uanti sg nenti 
fefi procwò rimedio, CI fas che sani sndoft 
lafesta di > Francefco arvgua tro d: Ottobre, 
cheé 4 fuo proprio giorno s il giorno fequenie 
ficontarorio ‘di stobre, cr conunando 3 
e che and ‘nano wvefcendo Erala lettera 

ninica'e fino aqueflo giorno G <y fubito 
fat. Erano 6.di A ureo numero, & furono 
tutto quell’anno s ancorche l'ord.ne del conto 

and.re cuani, nò è neceftario questo ma 
quelio detta Epatta , del quate eraneanfino a 
quelgiorno deika redutnone feiyeo l'anno fuf 
f quéte det 1583 furono 7.Non fi muiò Au 
reonuneo, perchesl fuocomo è a’ vp'onno 
intero » Cr 1.01 bebbe desta redutiione 
fenon io grorni,cr fi mò “Eputa, perbe 
è dinumero di giorn, ey batiu: 010 quelli, 
chefimutarono » accuoche ellafammtafle. Et 
per non tornare all’inconsenzente audando 
auanti,fi diede ordine, come ne'l'amo del cen 
wo. fi cui tb feto tnifino atre vola » Ge refti 


ella quarta volta,come cppare 143 008 po 
medcfimo Popa Gregor è ben ve- 


‘roche! gigoincella ridusrione che fiwono 10. 


effere 1 3. per vatormare :dtcmpo pre 
cifametite nel nel qual era anno , 
Chyifto incarnò, © nacque; poube fta fua 
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| sche dadfientia®retenado adun 
d padri ongilin Nifeno trosaromo ant tela brefa Latina Cattolica Romana 


bere vGren 


sra.il Licentiato Alfonfodi Vul gas » 












& cento anti din 
3 quafist> però e 1 
Mise di | 


autorità al'a' hiefa Greca 37 al 
chedi raison ci lira 
no quiflo,ch'ella legue , Li ya 3 pa 
reduttione ,voifi dare fim ita al Conci 
lio Niffenocelebrato.gra 1Gieu pîgl ando st 


. ‘ 


seu pu becffo «fignòdi 11. di, Marzo. per Marcel. 


L'Equinottio. Aggruaze Marcellino Francoli- 
n0 va siraragione in quefto 
margiar nu ero deile fefte de” Santiyi he cele 


5 cheil te idro ni 


re hora. 


brataChrefa Cattolica &r che fono nel Calern rum ca- 
dario del Brewiario riformato,fu ono nel tem nonie | 


podelConcilio Niffeno, ò pocb: anni amanti, 
25 cofi quefte So a Patpase ne fuoi 
ropru g'ormi,et fe fiero fiati tre giorni pri 
pi della reduttrome vfcirebbero define 
Hche ciano più coloro y abe perdemano il fuo 
proprio luogo €Y affignarione,che quelli, che 
ricuperauano; 9° tornamano ad agi in gechio 
anno adunque della redutuone he fara nomi 
naso ne 1 fecoli a ifafodi uo ne 
bencfi- 
ciato di S.Marco, o capello nella capiti 
de Mozarabinelia SC hiefa di L'oledo di età 
di 49. ant <fendo nella fededi PN 
gianominato Papa Greg. 214. & regnando 
in Spegnasi Caticlico Re Don Filippr 1 1.dt 
questio nome,cirefierdo Arauefconodi To- 
dedo l'Iluftriffimo Cardinale Don Gafpaa® 


he di Quiroga, alquale è initolara guefi'opera » 
«&hibro. di 
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